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a Chi  legge,. 


Ppajon  tanti  oggi  i modi  di  predicare  introdotti  al  Mondo»  non 
fo  fe  dal  talento  induftriofo  di  cbi  ragiona  » o fé  dall’in  conten- 
tabile di  chi  aicolta  ; che  finalmente  voi  non  vorrete  già  mai 
porvi  » o Lettore , ad  affaticare  i voftri  òcchj  fu  quelle  carte  , fe 
prima  non  lappiate  affai  ben  da  me  , quale  mi  fia  propello.  Io 
breviflìmamcntc  vei’cfporrò.  Mi  fon  propofto  di  provare  ogni 
Tolta  una  Verità  » non  fol amente  Ciiftìana  , ma  pratica , e di  provarla  davve- 
ro. Parmi  in  poche  parole  aver  detto  molto.  Perchè»  oh  quanti  fono  però  fiati 
que’  lacci,  in  cui  mi  ha  riftretto  un  propolito  si  leverò! 

Primieramente  non  Ito  io  potuto,  pollo  ciò,  metter  piede  in  quella  Selva  va- 
llillìma,  dalla  qual  tanti  Predicatori  fi  fogliono  giornalmente  fornir  di  affilati  » 
o fpeaìiativi  » o fcolaftici:  ben’ intendendo  cfli  a prova,  che  tali  allumi  { met- 
cè  la  pompa  di  quelle  alte  dottrine,  con  cui  fi  fpiegano  ) fono  forfè  i piti  va- 
lidi ad  eccitare  nel  Popolo  men  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  fiato  oppofio 
dirittamente  alla  mia  prima  .intenzione , che  fu  di  provar  , come  udifte  , una 
Verità,  non  folamcnteCtiftrana,  ma  pratica.  E così,  lafciata  ogni  ofientazion 
di  faperc  che  mi  moftralfe  quell’  eminente  Teologo , ch’io  nè  fono,  nè  mi  ar- 
rogo di  eflere;  mi  è convenuto  conformare  anzi  pianamente  i miei  temi  a a udii 
di  Criftoncl  fuo  Vangelo  »i  quali  a guifa  de  i Semplici,  mal  difiinti  dall’  er- 
be più  communali,  ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore,  non  nel  fembiantc  , 
non  nella  fpeciofità,  ma  nella  virtù  di  giovare.  É pure  ciò  faria  poco , 'fc  tali 
temi  mi  avclfero  poi  pcnnclfa  nel  rimanente  ogni  libertà.  Ma  me  l’han  tolta: 
mentre,  fe  non  altro,  erti  han  fatto,  ch’io  non  abbia  ftiroato  a me  con  facevo- 
le  colmar  le  Prediche  di  erudizieni  profane,  benché  impigliatemi,  non  da  Pro- 
perzio, o da  Pcrfio,  ma  da  i più  fcnfaii  Scrittori  dell’Antichità  : riputando  io 
di  far  tono  alle  Verità  Criftianc  da  me  propelle  , fe  fouo  un  premilo  frivolo 
di  abbellirle  più  vagamente,  avelli  ardito,  per  dir  così,  di  guernirle  alla  Gen- 
tilcfca.  Troppo  di  ciò  mi  hanno  (paventato  un’Ugone,  un  Beda,  un  Bafilio, 
ed  altri  lor  pari , che  per  figura  di  una  Predicazione,  indie  fcandalofa,  addu- 
cono francamente  quella  rea  femmina,  clic  per  difio  di  allertare  a sé  , fpeci ai- 
mente  la  Giovennt,  più  curiofa  che  cauta,  c più  cupida  che  configliata , fi  era 
provveduta  di  tapezzcric,  non  da  fondachi  della  fuaPalefiina,  nu  dell’Egitto. 

Lettultrm  wetm  jhavi  tuf  elibus  piflis  ex  JEgyfto . Più  volentieri  però  io  fono  f. 
andato,  quand’ho  potuto,  all’accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  da’  libri  fa-  it- 
eri, tonochè  tra  noi  sì  dimeftici;  lafciando  che  di  me  credano  ciò  che  voglio- 
no, quei  eh’ altre  merci  non  tengono  per  elette,  che  le  ftraniere.  Ma  forfè  qui 
finifeono  gli  fvantaggi  da  me  provati?  Anzi  ora  appunto  incominciano. 
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Perchè  fnpetéj  die  in  fecondo  luogo  vi  dilli , come  io  mi  fono  prefitto  pro- 
var davvero  : c confegucntemenrc  non  ho  potuto  nc  pure  da  libri  tali  , per 
altro  fgcri  , cavar  tutto  a prò  mio  , fcnza  gran  riguardo.  S’incontran’oggi  il 
più  di  quelli  molrifTime  interpretazioni  di  Scritture,  curiofe  sì,  ma  frego]  are, 
o ftravoltc,  clic  di  là  padana  a trionfar  poi  fu’  pergami,  con  applaufo  fcnfibi- 
liffìn-o,  benché  ingiuri.  Ora  io  di  quelle  non  ho  mai  potuto  valermi  in  ma- 
niera alcuna  a mia  utilirà.  Perchè,  le  é certo  clic  tali  interpretazioni  fon  tut- 
te fpunc  ( per  quanto  con  qualche  debole  autorità  fi  procuri  talur  di  legitti- 
marle ) come  avrei  potuto  io  ptcfumcrc  di  provar  con  c(Tc  il  mio  intento  > 
c provar  da  vero  : A provar  da  vero,  mi  ha  bifognaro  armai  mi  'ì  di  Scruna- 
re numernlilTìme  : ma  che  fallerò  tutte  e leali , e limpide’,  anzi  apportate  le 
più  ancora  di  effe  in  quel  fenfo  propio,  a cui  non  può  tepugnarlì,  ch’è  il  let- 
terale. Non  perchè  il  millioo,  qual' or  egli  è ben  fondato,  non  fin  meritevo- 
lillìmn  di  ogni  (lima-,  ma  perchè  non  è sì  robutto.  Che  però  Gillo 'mede-fi- 
mo , allora  che  volle  ufarlo  un  dì  con  le  Turbe  , affermando  ad  effe  , clic 
Giovanni  era  quel  grand’Elia  già  promeflò  dal  Profetta  lor  Mulacchia  , non 
diffe  loro  affolutamcnre  : Et  tp/e  efl\  ma  ditte-  con  Ammirabile  diferctezza:  Et 
jhltth.A.  fi  vultis  recifere , ipfe  tfl  Elias-,  qui  venturus  efì . Tanta  è la  moderazione, 
Muib.it.  con  cui»  conforme  la  dotta  chiofa  qui  fatta  dal  Gaetano,  fi  dee  portare  a gli 
54.  Uditori  un  tal  modo  di  fpiegar  le  Scritture  , fincere  sì  , ma  non  fecondo  la 
ktrera , per  non  violentarli  a un’  affentimcnto  , il  qual  fi  può  ben  richicdc- 
J".  /.«>.  re  per  convenevolezza , e per  congruenza , ma  non  già  a tutto  rigore . Chi  c 
però,'  per  ritornare  fui  filo,  ch’ornai  non  fappia,  clic  il  letterale  è quel  fenfo 
appunto , che  il  popolo  groffolano  nelle  Scritture  è foliro  di  amar  meno  di 
qualunque  altro  ? non  confidcrando  il  mefehino  die  le  armi  ignudo  fono  le 
più  atte  a ferire,  non  fon  le  adorne.  Quindi  è c Ite  al  tutto  "mi  fon  dovuto- 
parimente  attener  da  quelle  ragioni,  che,  a mirar  bene  , fono  più  vivaci  che. 
fode , c più  vaglie  che  fuffiftenti.  Perciocché  quantunque  io  non  vi  nicgbi  die 
quelle,  a guifa  di  gioje  falfe»  fono  talor  le  più  abili  a guadagnarli  con  la  bel- 
tà dcU’afpetto  le  menti  deboli:  con  tutto  ciò  le  guadagnano  è veto,  ma  per  in-, 
ganno.  Nè  (late  a dirmi  , che  ancor  l'inganno  è riputato  lodevole  , quando, 
egli  fia  di  f.lutc  a chi  lo  riceve,  non  fia  di  danno-,  ch’io  ben  lo  fo.  Nondi- 
meno , artefo  il  propofito  da  me  fatto  , ho  io  dovuto  ftudiarmi  più  tofto  d’ 
immitar  Gillo , il  quale  mai  non  arò  di  tirare  i Popoli  al  Ciclo  per  altra  ftra- 
Jw.je.ji-  da  , che  per  la  regia  di  ragioni  veraci.  Fi  am  Dei  in  vrritatt  doces . Ma  chi 
può  dire  quanto  ciò  abbiami  cooperato  a gravar  la  difficoltà  ? Perchè  le  ra- 
gioni vere  fon  già  tritiffìnie,  fi  come  quelle,  che#  qual  moneta  di  fpaccìo, 
fon  fempre  in  ufo.  Quanto  è però  faticofo  portarle  in  modo,  che  benché  ta-i 
li  riefeano  così  a grado , come  fe  ufeiffero  allora  allora  di  zecca  ! Palliamo  ini 
nanzi.  Citazioni  folitc  di  Padri  , die  mal  fi  addattano  alla  capacità  popolare, 
ma  pur  fi  ammirano  ; deferizioni  perpetue  , dicerie  proliffc  , tirate  , come  og- 
gi appellanti  , di  memoria  così  affannofè,  che  mai  non  reftano,  fe  non  ham 
lolto  ad  tm’  ora  fletta  il  rcfpiro,  c a chi  dice,  per  la  flanchczza,  e a citi  ode, 
per  lo  (lupore  : fembr’ a voi  che  potettero  ben’ umrfi  al  parlar  davvero?  Anzi 
nè  anche  al  parlar  davvero  potevafi  ben’ unire,  fe  non  m’inganno,  il  Voler* 
io  comparir  più  del  convenevole  ora  Filofofo,  ora  Fifico , ora  Lcgifta , or’AI- 
chimizzatorc  , or’  Aftrologo  , or  Notomifta  , ed  or  turto  quello  inficine.  Se 
avelli  io  pure,  giuda  la  mia  debole  polla,  anelato-  a ciò- , avrei  dato  fegno 
di  volete  difordmaiamentc  moftrar  me  fteffo  per  una  via  non  calcata  mai  nc' 
Secoli  più  facondi  nè  pur  da  uno  di  que’  medefimi  Dicitori  Idolatri  della  loc 
. Gloria,  più  che  di  ogni  altro  lor  Nume,  e non  fervile  con  fedeltà  a- quella 
cauta , sì  facrofanra  c sì  feria,  ch’io  pigliava  da  foftcnerc.  E però  qual  fede 
già  mai  fi  avrebbono  guadagnata  i miei  detti  ? Qui  quarit  glori  am  tjus  , qui 
**  1 * ftijtt  turni kie  vtrax  non  chi  fi  procaccia  la  propia.  Oltre  a che,  quando 
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eoh  giri  si  interminabili  di  Eloquenza  o di  Erudizione  , avcfs’  io  quali  volo, 
to  ortcntar  la  frombola;  non  dilaniente  non  avrei  potuto  (ferace  di  atterrar 
mai  con  ella  Gigante  alcuno  di  primo  colpo,  come  fé  Davide,  il  quale  incefo 
puramente  all’  acquirto  della  vittoria,  la  maneggiò  fenza  fallo;  ma  più  collo 
avrei,  co  net*  ogni  arte,  fatto  quali  a rutti  feoptire  da  lungi  il  tiro,  e cosifclicr- 
nirlo,  tanto  die,  all’arrivo  di  elfo,  potettero  dipoi  dirmi  con  verità,  che  fi  era- 
no lor  cambiare,  per  la. lentezza,  le  pietre  in  paglie.  Ver  fi  fant  tit  lapider 
fund 4 in  ftipnlam . Ho  io  bensi  procurato  nella  Elocuzione  di  mettere  ogni 
mio  Audio,  come  rirrovo  clic  ve  lo  pofero  non  ordinario  un  Leone,  un  Giro- 
lamo, un  Grifoltomo,  un  Cipriano,  talun’ altro  de*  Padri , fra  noi  più  rerfi  . E 
la  ragione,  che  a ciò  mi  ha  modo,  fi  è,  perchè  l’efpcricnza  c’infegna  che  il 

{nrlar  nitido  a nefluno  antico  Oratore  feemò  credenza;  là  dove  l’imperito,  e 
'inculco,  continuamente  ingeneri  vilipendio.  Ma  in  quello  medefitno  mi  fon 
dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella  facilità  sì  diflfìcultofa , die  rende 
il  dire  quafi  fimilc  ad  un  cammino,  fiorito  nò,  ma  ben  sì  agiato,  ed  andate. 
Quella  nettezza,  fe  ben  fi  mira,  è ordinata,  non  a lufingar  l’Uditorio  , 
ma  a rifpcttarlo  : e così  lio  creduto  non  edere  difdicevolc,  benché  Ila  di  fiam- 
ma fatica.  E nella  (teda  maniera,  quanto  alla  Lingua,  ho  riputato  certamente 
mio  debito  il  fotropormi  con  rigore  non  piccolo  a quelle  leggi,  clic  fono  in 
effa  le  riverite  generalmente,  e k rette,  per  non  violarla,  qual’ italiano  in- 
giuriofo;  contuitociò  chi  non  vede,  che  falvo  il  mio  intendimento,  io  non  ho 
potuto,  neU'abbigliarladi  voci  fplendide  ,’,e  feelte , fervire  al  ludo,  proporzionato  più 
a Prediche  da  barriera,  che  da  battaglia;  ma  fervire  al  folo  decoro,  con  ama- 
re a ciò  quelle  voci,  che  godano  in  uno  il  credito  di  finccre  in  quella  Città, 
che  fatica  tanto,  per  coglierne  ad  ufo  pubblico  il  più  bel  fiore;  c che  nelle  al- 
tre non  ibbian’  uopo  di  chi  le  divolgarizzi  > Sume  libi  librttm  grandetti.  Così 
fu  detto  ad  Ifaja,  perchè  fappiafi  die  il  Predicatore  Evangelico  ha  per  fuggetto 
le  materie  maggiori,  che  fieno  al  Mondo.  Ma  rodo  gli  fii foggiunro;  Et  feri- 
te in  to  flylo  bominit,  perdiè  intendali  a un  tempo  fteflb,  clic  materie  sì  gran- 
di fon  quelle  appunto,  clic  più  di  tutte  richieggono  flilc  d'uomo,  cioè  piano 
C pmpio:  ò fia  per  autenticarne  l’integrità,  ò fia  per  agevolarne  l’ intelligeeza . 

E pur  v'è  di  più.  Perchè,  fe  rimembravi.,  in  terzo  luogo  vi  didì , aver’ io 
fermato  nell’animo  di  tener  quello  modo  di  predicare,  c di  tenerlo  ogni  vol- 
ta . Che  vi  credete  però  ì una  tal  parola  mi  fia  quali  di  bocca  trafcorfa  a cafo  t 
Anzi  ve  l’ho  inferita  con  gran  con  fideraz  ione . Perciocché,  a che  mi  varrebbe 
che  in  una  Predica  io  eonfummnITì  ogni  lena  a tonar  centra  il  Vizio,  ed  a 
fulminarlo,  fe  poi  nell’altra  io  fclicrzalli?  Oli  quanto  poco  è baftevole  a per- 
der fede  in  nn  miniftero  Apolitico,  qual' è quello!  Baila  tal  volta,  non  dirò 
nna  Predica  foLi,  o buffònefen,  ò imprudente,  o inutile,  o vana,  ma  un  puro 
mortf . Tal' è la  feverità,  con  cui  commuocmcntc  il  Popolo  afcoltachi  fi  prò- 
teda  di  comparire  fili  pergamo,  non  a declamare  o a dilcorrere,  quali  a pom- 
pa, ma  a dirgli  il  vero.  E quindi  è nato,  clic  in  una  Predica  della  ho  io 
fempre  amato,  con  modo  dranrdinario,  die  tra  loro  ambe  le  Parti  fi  concor- 
dalTero,  e nella  materia,  e nel  metodo,  e nello  ftile:  sì  che  non  fuffe  la  Pri- 
ma feria,  la  Seconda  giocofa;  o la  Prima  giocofa;  la  Seconda  feria:  fapcndo 
io  bene,  che  non  fenza  mirteto  fi  portò  Dio  nel  Levitieo,  quando  in  una  ve- 
rte medefima  vietò  più  di  un  tcdutofolo.  Vtfte-,  qua  ex  dnobns  e fi  texta,  cioè 
di  lana  e di  lino,  non  iridata  j,  E clic  prctes’ egli  con  ciò  d’inferire,  le  non  die 
a meritai  fi  a poco  a poco  opinione  di  Giudo  vero,  nelTuna  cofa  giova,  più  , 
che  un  procedere  non  difforme»  Fin  dalla  prima  paiola  dee,  per  mio  feono  , 
fcrvirfi  dunque  alla  caufa,  con  una  foggia  non  mai  punto  diffìmile  di  teflfuto, 
lafciaodo  pure  a chi  vuole  sfogar  l’ indegno  in  proemii  difparatiffimi , in  trace 
non  udite , in  refi  non  utili,  e fe  vogliamo  aggiugnere  ancora  quefto,  in  prin- 
cipi! di  «lire  così  pompofi,  che  vincano  di  beiti  le  perorazioni.  Vero  è che 
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feinpre  fi  dee  talcaufa  andar  dipoi  promovendo  di  mano  in  mano  con  argomenti 
più  folti,  or’ accufcendo  le  ragioni  a favore,  or' abbattendo  le  oppofn  ioni  che 
fono  facili  a fovvenire  in  contrario,  affinchè  in  ultimo,  con  un  perpetuo  gua- 
dagno, i Difcorfi  riefeano  come  il  Toicolo , che  quanto  più  cammina,  tanto 
più  fìrigne. 

Io  non  vi  (io  fatto  qui  un  tal  l’reainbulo , ò Letror  caro , per  cattar  gloria 
dell’ arduità  c’ho  provata  in  condurre  a fine  quell’opera,  qual’ell’c,  benché 

10  conofca , clic  tuttora  eli’  è nel  fuo  genere  debolifiima . Io  ve  1’  ho  fatto  per 
rendervi  un  fedel  conto  di  quello  c’ebbi  per  mira  principaliffima,  fin  da  che 
mi  accinfi  a formarla  ; che  fu  non  già  di  aiTcccar  concila  alla  gente  un  diletto 
vano,  ma  un  folido  giovamento . Sochcciònon  ottante  avrò  di  molti  (Timi,  clie 
in  cambio  di  approvarla,  la  fprezzcranno.  Ma  ciò  che  vale!  Non  prefumo  io, 
che  per  me  punto  fi  muti  il  Genere  umano,  non  mai  concorde.  Mi  batta,  che 
fc  alcuni  la  fprezzcranno,  almeno  altri  fi  degnino  di  valerfcnc  a loro  bene  . 
Chi  mai  fatà,  che  afpiri  a pareggiar  1’  Apoftolo  Paolo,  malli  marne  n te  allorché 
nell’Areopago  rifonò  già  con  facondia  così  divina?  E pure  anch’egli,  fe  trovò 
là  fra  tanti  varii  Filofofi  chi  credettegli,  vi  trovò  parimente  chi  lo  derife.  Qui- 
dam irridebant.  quidam  cndidtrunt . Clic  però  ve  l’ho  dato  avvifatainente  a con- 
fidcrare  fui  primo  ingreflo  di  quelle  carte  mcdcfimc,  affinchè  intendiate,  clic 
tale  appunto  è fiata  ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più  laudevoli, 
aver  due  Popoli,  uno  favorevole  al  loro  dire,  uno  avvedo.  Che  gran  cagione 
avrò  dunque  io  di  dolermi,  ove  una  tal  forte  medelima  corra  anch’io,  clic  ben 
mi  pollo  riputare  fra  tutti  il  minor  di  merito?  Anzi  per  quello  modellino  io  qui 
ini  fono  con  grand’animo  indotto  ad  efpor  finalmente  quelle  mie  rozze  fatiche 
alla  ccnfura  univerfal  tf  ogni  guardo,  e cortcfc,  e critico,  ( eh’ è forfè  V atto 

11  più  ardito,  a cui  polla  giugnere  un’uomo  di  fana  mente  ) perchè  il  timore 
d’effer  dcrifo  da  alcuni,  non  lio  voluto,  che  prevalelTe  dentro  di  me  aldefide- 
rio  di  potere  ad  un'ora  giovare  ad  altri . Si  formular  et  irridente! , non  perveni- 
ret  sipoftotus  ad  credente s:  così  trovo  io  che  già  fcrifle  Santo  Agoftino,  con  un' 
avvifo  fommamentc  notabile  a chi  fi  afeonde,  non  per  umiltà,  com'ci  crede, 
ma  per  temenza  di  non  fare  al  tutto  gloriofa  la  fua  comparii.  Almeno  io  fo 
di  aver  bramato  di  piacere  in  quell'opera  a quel  Signore,  di  cui  turco  è puro 
dono,  ciò  che  anclic  in  etti  può  elTere  di  aggradevole  agli  occhi  fuoi.-.E  però 
là  dove  io  confcguifca  un  tal  fine,  fon  pago  appieno.  Lafcerò  che  tutti  cofpi- 
tino  a non  curarla. 

Rettami  ora  fol  di  avvertire,  che  quelle  Predi  clic  fono  tali  appunto  quai  fu- 
rono da  me  dette,  fenza  veruna  altcrazion  dipoi  fattavi  almeno  confiderabile, 
per  la  ftainpa,  ò fia  nell’ abbellirle , ò fia  nell’ accrcfcerlc . Perchè,  quantunque 
fappia  ancor’  io  molto  bene,  che  1’  Orecchio  e l’ Occhio  fon  Giudici  diverfiffi- 
mi:  contuttociò  non  fo  intendere  come  l’ Occhio  non  fia  tenuto  a deporre  affai 
dell’  innata  feyerità , qualora  incontrifi  in  "ciò  ch’è  farro  per  fotcoporrc  princi- 
palmente all’ Orecchio,  Cenforc  men’ avveduto,  c così  men’afpro.  Non  lcgyc 
i’Occhio  tutto  dì  con  diletto  ciò  che  fi  rapprefenta  fu  tante  Scene,  o feurriji, 
o fatiriche,  o maeftofe?  E pure  non  fon’Opcre  quelle,  di  lor  primaria  intenzio- 
ne, ordinate  a leggerfi,  fon’ordinatc  ad  udirfi.  Non  tengo  io  dunque  per  rego- 
la così  certa,  ,comc  par  forfè  ad  alcuni,  clic  ciò  eli’ è grato  ad  udire  non  fia  gra- 
to a leggere . Balla  che  chi  legge  figurili,  non  di  leggere,  ma  di  udire. 
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ARGO  M E N T I 


Delle 


PREDICA  I. 

Nel  Mercoledì  itile  Cenere' . 

Si  diinoAra  la  fonimi  temerità  di  chi  fa 
d‘  efler  mortale  ad  ogni' momento  , e 
nondimeno  arriva  a ftarc  un  momento 
in  colpa  mortale.  pag.  i . 

PREDICA  II. 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri . 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amico  (ia 
Dio,  che  non  fono  gli  uomini.  io 

PREDICA  III. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri . 

Chi  oftefo  niega  il  perdono  , a forza  di 
ragioni , e umane  e divine  li  Arigne  a 
darlo , fe  pur  lo  Aolto  non  vuol  nuo- 
cere a fe,  più  che  al  fuo  Nimico.  19 

PREDICA  IV. 

Nell»  frim»  Domenica  di  (duArefima . 

Sì  di  a vedere,  che  tra’CriAiani  mede- 
lìmi  fono  pochi  quei  che  abbian  fame 
della  parola  divina  ; e che  però  non 
dee  recar  maraviglia , fe  tra'  CriAiani 
mede  lìmi  Ceno  pochi  quei  che  A Dei- 
vino  . zg 

PREDICA  V. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima 
Domenica . ■ 

Si  fpiega  a parte  a parte  l’orribile  con- 
fufione,  che  nell*  eAremo Giudizio  do- 
vrò provare  il  Peccatore  fvergognato 
«1;  cofpetto  dell' Univcrfo  . 3 6 


Prediche . 


PREDICA'  VI. 

Nel  Martedì  dopo  la  prima 
Domenica  »- 

Si  nunifeAa  la  pazzia  fortuna  del  Pecca»- 
tore  in  pigliacela  contra  Dio.  47- 

PREDICA  VII. 

Ufi  Mercoledì  dopo  la  prima 
Domenica . 

Si  deplora  la  trafeuraggine  luttuofa,  che' 
i più  dimoArano  in  ciò  che  riguarda 
alia  loro  eterna  Alluce.  jf 

PREDICA  vi  ir. 

Nel  Giovedì  dopo  la  prima 
Domenica  . • 

Si  animano  i Divoti  a vincere  franca- 

, mente  i rifpetti  umani  con  una  afkc- 

ij  ciataggine  fama.-  <53 

PREDICA  IX. 

i' 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima 
Domenica  . 

Prefe  le  parti  di  Ambalciadore  inviato 
dall’  altro  Mondo,  fi  perora  in  favore 
delle  Anime  tormentate  nel  Purgato- 
rio. 7t 

PREDICA  X. 

Nella  feconda  Demonica  di 
Queerejimn. 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Pandifo  , fi 
rapprefenta  ad  efli  , fecondo  il  noAro 
debole  intendimento  , non  altro  più  t 
che  il  primo ingreflb  di  un’Anima  nel- 
la Gloria.  la 
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PREDICA  XI. 


PREDICA  XVI. 


Sei  Lunedi  dipo  la  /e  tonda 
De  frenica  > 

Proccurafi  di  fgannire  infierae  e di  fmuo- 
vere  quegli  audaci  , che  diSlerifcono 
la  Penitenza  alla  morte  ; affinché  niu- 
no  di  loro  non  abbiali  finalmente  a 
trovarli  nel  numero  de'  Peccatori  de- 
lufi.  pi 

p r e d r c a xrr. 

Sei  Martedì  defa  la  /tenda 
Domenica . 

Si  dà  a veder  quanto  importi  a chi  per 
altro  non  fa  lafciare  di  edere  Peccato- 
re, che  per  lo  meno  egli  fia  Peccator 
modello.  101 

PREDICA  XI  IL 

Srl  Merccl'àì  de?»  la  [tenda 
hcmtnic*  . 

Si  detefia  1*  infimo  Amore,  il  qaal  por- 
tano alla  lor  Cafa  , quei  che  la  vo 
gliono  aggrandire,  o arricchire  per  vie 
men  lecite,  ficcome  quello,  che  fé  pu- 
re Amore  ha  da  dirli,  c un’Amor  cru- 
dele . 1 1 • 

PREDICA  XIV. 

Sei  G ievtdì  dopo  la  /scenda 
Domenica  . 

▼idrata  la  Carcere  dell'  Inferno,  non  vi 
fi  trova  fra  tante  pene  conforto  di  for- 
ra alcuna  : e però  conchiudelì  quanto 
fra  di  ragione  fuggire  un  luogo,  eh’  è 
luogo  di  puro  male.- 

PREDICA  XV. 

Sei  Venerdì  defi  la  /tenda 
Domenica . 

Con  le  feiagure  de!  noflro  fecolo  ftefló  , 
già  flageilaro  a quell'  ora  tanto  afra- 
mente, fi  confonde  ogn’ incredulo  , e 
gli  «’intina,  che  fe  a:  tuono  dellemi- 
nacce  divine  negherà  lede  , ancor  egli 
fi  arpetei  il  fulmine..  taf 


Sella  terza  Domenica  di 
Qnare/ìma  . 

Si  deride  la  Convetlìonc  di  chi  vuol  la- 
rdare il  peccato  , c non  i'occafione, 
come  una  Convergerne  al  tutto  bugiar- 
da. 137 

PREDICA  XVII. 

Sei  Lunedi  dopi  la  terza 
Dimenici  > 

Si  ammira  la  ingratitudine  moftruofa  di 
chi  non  reme  di  rendere  a Dio  mede- 
fimo  mal  per  bene.  147 

PREDICA  XVIII. 

S l Ma -tedi  dopa  la  terza 
Detti  erica  . 

Con  getrare  a terra  il  pretello  di  chi  fi 
ritira  dall’  ammanire  il  fuo  profilino  , 
perch'  egli  non  è obbligato,  fi  atten- 
de a fare  quali  una  licva  di  nobili 
Venturieri,  cheCriilo  ajutino  alla  fua- 
bella  conquida.  1 pS 

PREDICA  XIX. 

Sei  Mereoledì  dipi  [a  terza 
Domenica  - 

Con  efporre  al  Maledico  i tre  gran  dan- 
ni, che  reca  in  un  tempo  fteflb  a quer 
di  cui  mormora , a quei  con  cui  mor- 
mora , e più  ancora  a fe  , che  non  te- 
me di  mormorare  ; fi  fa  sì  che  cono- 
fca,  come  il  fuo  meglio  non  é taccia- 
re, è tacere.  r«r 

PREDICA  XX. 

Sei  Girti 'iì  depv  la  terza 

Domenica 

Per  riporra-e  una  eompendiefa  vittoria- 
di  tutti  inficine  i nemici  di  nofìra  Fe- 
de fi  sforzano  quanti  fono  a dovercon- 
cedere,  in  virtù  del  puro  lume  mrde- 
Cmo  naturale  , quella  proporzione  ; 
che  Crifto  è Dio-  J7J; 
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PREDICA  XXL 

Nel  Venerdì  dcpo  la  terza 
Domenica  « 

A chiunque  veramente  defidcri  di  fal- 
varli , fi  fa  fapere , che  la  buona  Op- 
portunità vuol’  e fiere  prefa  a tempo 
.per  li  capelli , che  fon  le  piccole  co- 
lè. 183 

PREDICA  XXII. 

Nel/ 4 quarta  Domante»  di 
Suareftma  . 

• I 

Si  fa  la  Caufa  de’  Poveri  predo  i Ric- 
chi , che  neppur  vogliono  dilpenfare 
ad  elfi  ilfuperfluo  de’proprj  beni.  193 

PREDICA  XXIII. 

Nel  Lunedì  dopo  l»  quarta  Demente*  • 


ed  a profittarli  trattando  della  Tua  rt- 
membraaaa  e de'  Tuoi  ricordi , tenen- 
dola in  ogni  affare  più  rilevante  per 
Configgerà. 

PREDICA  XXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  qua rt»  Demonica. 

Si  fcuoprt  a’  Tribolati  per  loro  conlbla- 
zione,  che  le  Tribolazioni  da  Dio  man- 
dateci non  fono  altro  , che  puro  Amo- 
re, travveftito  da  Odio.  141 

PREDICA  XX  Vf  IL 

Nell»  Demente»  di  ragione. 

Si  lagrima  fu  l’iminenfa  flupidiri  di  chi 
può  ridere  ftando  in  peccato  mortale- 
ai  8. 

PREDICA  XXIX. 


Per  togliere  il  mal  coflume  di  quei  che 
fogliono  praticar  nelle  Chicfc  con  tan- 
to poco  di  religiofità,  o di  rifpetco  , 
fi  fa  conolcere  che  gran  delitto  Ga 
quello , punitoli  gii  da  Crilto , eh’  è 
quanto  dire  dal  medelimo  Principe , di 
fua  mano.  Z03 

PREDICA  XXIV. 

Nel  Martedì  depe  l*  quatta  Demente». 

Si  prora  che  il  Pcccator  non  dee  giudi- 
carli dal  fuo  tranquillo  fembiante  : 
perciocché  in  elTo  non  può  mai  ben 
corrilpcndetc  al  volto  il  cuore.  114 

PREDICA  XXV. 

Nel  Mereeledì  depe  la  quarta 
Domenica . 

Si  fa  palefe  la  fventucata  fecondità  di 
-cui  gode  * chi  non  conofcc  quanto 
grande  obligo  lia  l'avere  un  figliuolo, 
ovvero  conofccndolo  , non  lo  adem- 
pie. a»3 

PREDICA  XX  VL 

Nel  Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Si  confortano  i Giufti  ad  accettar  volen- 
tieri da  Dio  la  Marte  qualor  verri  , 


Nel  Lunedì  depe  l*  Domenica  di 
ragione . 

Per  liberare  i buoni  dalle  inquietudini  . 
che  giornalmente  ricevono  da’ cattivi, 
fi  fa  conofcere  a quelli  , quanto  fieno 
inefculabili , e quanto  infimi,  fé,  per- 
chè fon'  efli  cattivi,  non  pofibno  fop- 
portar  che  gli  altri  fien  .buoni.  zòo 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di 
Pagione . 

Si  manilefta  agli  Amatori  del  Mondo, 
che  di  Mondo  è un  Traditore,  e Tra- 
ditore ancora  il  peggior  di  tutti . x6f 

PREDICA  XXXL 

Nel  Mercoledì  dopo  !»  Domenica  di 
regione . 

Fra  le  temprile  che  folleva  ne*  cuori  un 
miilerio  ri  fpaventevole,  qual’  è quel 
della  Prcdeflinazione  , s'  invitano  «li 
Uditori  a gittar  le  loro  ancore  in 
quello  porto  : Che  foto  andrà  danna- 
to chi  vuole  andarvi . * *77 
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PREDICA  XXXII. 


Nel  Giovedì  defi  U Demente»  di 

Puffi  OH . 

Chi  eoa  la  Maddalena  ama  Porgere  dal 
peccato , viene  animato  con  quella  ri- 
levami (lima  verità  : che  non  v’è  alcu- 
no, per  gran  Peccatore  che  liali  , il 
quale  fé  vuole,  non  polla  fublto  dire- 
nile un  gran  Santo.  187 


PREDICA  XXXIII. 


Nel  Venerdì  dopo  /»  Demente»  di 
Pnffiene  . 

A confufione  di  quegli  iniqui  Politici  , 
che  a*  dì  noftri  pervertono  tante  men- 
ti , fi  fa  vedere  che  non  è utile  quello 
che  non  è onelto:  e che  però  troppo 
ingannali  chi  fi  crede,  che  mai  per 
effe r felice  giovi  effer  empio.  196 


PREDICA  XXXIV. 

Nell*  Diluente*  delle  Palme. 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  fi  Dia 
bene  quel  titolo  , eh'  oggi  prende  nel 
fuo  trionfo,  di  Re  Manfueto,  fi  paffa 
in  ultimo  con  illazion  non  attefa  a dc- 
dur  da  ciò  : Quanto  fu  gran  male 
il  Peccato.  30 6 


PREDICA  XXXV. 

7{/l  Venerdì  Stani. 

Per  far  che  formi  corri fpondente  la  fti- 
ma  a quello  che  gii  Crifìo  per  noi 
patì , fi  pone  in  chiaro  che  fu  la  Ter- 
ra non  è mai  flato  dolore  da  metterli 
a paragone  con  quel  di  Criilo.  3 1 4 


PREDICA  XXXVI. 

Net  dì  Sllermi  di  Pmfqu* . 

Perchè  fi  avvivino  in  ciafcun  di  noi  le 
fperanze  della  noflra  beata  rifurrezto- 
ne,  fife  apparire  quanto  fia  convenien- 
te, che  goda  in  Paradifo,  con  l’Ani- 
rtva , ancora  il  Corpo.  331 

PREDICA  XXXVII. 

Nell»  feconda  Feft*  di  P»fjH» . 

Negli  Uditori,  riforti  già  dal  peccato, 
fi  fa  fembiante  di  temer  gravifiimo  il 
rifehio  di  profima  ricaduta  , per  im- 
pedirla. 33* 

PREDICA  XXXVIII. 

Nell»  tene»  FeJla  di  P*fju»  • 

Per  animare  i CriAiani  alla  vita  fpiri- 
tuale , «’  inducono  a perluaderfi , eh'  ella 
non  è gravofa  , e difguftcvole  quale 
appare,  ma  dilettola,  e gioconda  34 6 

PREDICA  XXXIX. 

Per  l»  Feft»  di  S.  GIUSEPPE. 

Dall’  edere  San  Giufeppe  fra  tutti  gli 
uomini  fiato  affegnato  per  Ifpofo  alla 
Vetgine  , fi  argomenta  qual  fia  quel 
pollo,  e di  grazia,  c di  gloria,  che 
veriGmilmente  egli  tiene  in  Cielo,  jys 

PREDICA  XL. 

Per  UFtJl»  dell»  Snnt’ffim*  NUNZIATA- 

Si  va  indagando  fino  a qual  fegno  fiali 
voluto  compiacere  Criilo  nell’anima 
della  Vergine:  e poi  da  quello  mede- 
fimo  fi  deduce  , quanto  ognun  debba 
fare  ad  effa,  non  già  il  principal  fuo 
ricotfo,  ma  beniì  il  primo.  3 6f 
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PREDICA 


P H 1 M A. 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 


Memento  homo  quia  pulvis  es  , & in  pulverem 
reverteris . 


> ir 


Heb.  ».  17. 


re.  is.  ♦». 


N fiinetàflìmo  annunzio 
fon  tjui  a recarvi , ornici 
riveriti  Uditori:  c vi  con- 
feflò,  che  non  lenza  una 
direna  ditficultà  mi  ci 
fono  addotto , troppo  pe- 
fandomi  di  avervi  a con- 


rrìflar  sì  altamente  fin  dalla  prima  mattina, 
ch'io  vegga  voi , o che  voi  conofciate  me . 
Solo  i n pcofare  a quello , che  dir  vi  devo , 
lento  agghiacciarmifì  per  grand  orrore  le 
vene.  M t che  gioverebbe  il  tacere  ? ildif- 
fimplar  che  varrebbe?  ve  Indirò.  Tutti , 
quanti  qui  damo , o giovani , o vecchi , o 
padroni , o fervi,  o nobili, o popolari  : tut- 
ti dobbiamo  finalmente  morire:  Stonttum 
tjl  hrmìnìtusy  [enei  mori.  Ohimè,  che  veg- 
go ? non  è tra  voi  chi  fi  rifeuota  ad  avvilo 
sì  formidabile?  neffuno  cambiali  di  colo- 
re ? ncfìiin  fi  muta  di  volto  ? Anzi  già  mi 
accorgo  benitàmo , che  in  cuqr  voftro  voi 
cominciate  alquanto  a ridere  di  me , come 
di  colui,  che  qui  vengo  a fpacci  ar  per  nuo- 
vo un’ avvilo  sì  ricantato.  E chi  è,  mi  di- 
te, il  quale  oggimai  non  fappia , che  tutti 
abbiamo  a morire  ? Qmiroft  homo , ?«>  vi- 
u; , &non  vititbir  mer/tm  ? Quello  tem- 
pre ai  col  riamo  da  tanti  pergami , quello 
fempre  leggiamo  fu  tante  tombe , quello 
feinpre  ci  gridano , benché  muti , tanti  ca- 
daveri : lo  lappiamo • Voi  lo  fapetc ? Com 
è’ potàbile  ? Dite  . Enon liete  voi  quelli , 
che  jeri  appunto  feorrevate  per  la  Città 
così  fefleggianti , quali  in  fembiaaza  di 
Qn*ref.  iti  r.  Sopori. 


I 


Amante , qual  di  Frenetico , c quale  di  Pa- 
rafilo ? Non  liete  voi , che  ballavate  con 
tanta  alacrità  ne’fcllini?  Non  liete  voi  , 
che  v'immergevate  con  tanta  profondità 
nelle  crapole?  Non  liete  voi,  che  vi  ab- 
bandonavate con  tanta  rilatfàtczza  dietro 
a*  coltami  della  folle  Gentilità?  Siete  pur 
voi,  che  alle  comedie  ledevate  sì  lieti? 
Siete  pur  voi , che  parlavate  da  palchi  sì 
arditamente  ? Rifpondctc  : E non  liete  voi, 
che  tutti  allegri  in  quella  notte  medefi ma, 
precedente  alle  l'acre  Ceneri,  ve  la  liete 
pallata  in  giuochi,  in  trebbi,  in  bagordi, 
in  chiacchiere,  incanti,  in  fercnate,  in 
amori,  e piaccia  a Dio  che  nonfors'an- 
che  in  trallulli  piùlconvenevoli?  E voi 
mentre  operate  (ìmilicofe,  fapete  certo 
di  avere  ancora  a morire?  Oh  cecità!  oh 
flupidezza  ! oh  delirio  ! oh  perverfità  I Io 
mi  penfava  di  aver  meco  recato  un  moti- 
vo invincibilitàmo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza, ed  a pianto,  con  annunziarvi  la 
morte:  e però  mi  era  qua!  banditore  di  vi- 
no fin  qui  condotto , per  nebbie  , per  piog- 
ge, per  venti , per  pantani , per  nevi , per 
torrenti,  per  ghiacci  ; alleggerendomi  ogni 
travaglio  con  dire  : Non  può  far  chcqual- 
che  anima  io  non  guadagni  con  ricordare 
a’  peccatori  la  loro  mortalità . Ma  povero 
me  I Troppo  fon  rimalledclufelc  miefpe- 
ranze  , mentre  voi  non  oflante  sì  gran 
motivo  di  ravvedervi  , avete  attefo 
più  collo  a prevaricare:  non  vergognan- 
dovi» quali  dilli,  di  far  come  tante  pc* 
A core. 
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i Predica 

co  re,  ingorde  > Indifciplìnace , le  quali  al- 
lora fi  ajutano  più  che  poflono  a darli  bel 
tempo,  ctapoiando  per  ogni  piaggia , ca- 
rolando per  ogni  prato,  quandoantiveg- 
gono , che  già  fovrafta  procella.  Che  do- 
vrò far' io  dunque  dall'altro  lato?  doverò 
cedere?  doverò  ritirarmi?  doverò  abban- 
donarvi in  feno  al  peccato  ? Anzi  cosi  a fil- 
ila Dio  favorev  ole  a’  miei  pcn(icri,come  io 
tanto  più  mi  confido  di  guadagnarvi . Di- 
temi dunque . Mi  concedete  voi  pure  d’ef- 
ler  comporti  di  fragililfima  polvere  ? Non 
i vero?  lo  conofcete?  il  capite?  lo  con- 
fidate, lenza  che  altri  fianchili  a replicar- 
vi: Memento  homo,  memento  qui*  fulvi* 
tsì  Quello  appunto  è ciò,  cn'io.volca. 
Toccherà  ora  a me  di  provarvi  ,quanto  fia 
grande  la  prefunziondi  coloro,  che  ciò 
luppofio,  vivono  un  fol  momento  in  col- 
pa mortale  : Benché , prcl  unzione  difs’io  ? 
Audacia,  audacia,  così  dovea nominar- 
la , fe  non  anzi  infondata  temerità , che  per 
tale  appunto  io  prometto  di  dimortrarve- 
la . Angeli  che  ledete curtodi  a lato  di  que- 
lli a me  sì  onorevoli  Alcoltatori:  Santi 
che  giacete  lepolci  lotto  gli  altari  di  quella 
a voi  sì  maefiola  Bafilica , voi  da  quell’ 
ora  , io  luppKchcvole  invoco  per  ogni 
volta,  ch’io  monterò  in  quello  pergamo, 
affinchè  vogliate  alle  mie  parole  impetrare 
quel  pelo  , e quella  portanza  , che  non 
pofiono  averedalla  mia  lingua.  E tu  prin- 
cipalmente o gran  Vergine,  che  della  di- 
vina parola  puoi  nominarti  con  verità  Ge- 
nitrice; tu  chedi  lei  fitibonda , la  conce- 
pirti per  gran  ventura  ned  leno;  tu  che  di 
lei  feconda,  la  partorirti  per  comun be- 
nefizio alla  luce  ; e tu  che  di  nafeofia 
ch'ella  era  ed  impercettibile,  la  rende- 
rti nota  e trattabile,  ancora  a' lenii;  tu 
fa  che  io  lappi  maneggiarla  ogni  dì  con 
tal  riverenza,  ch'io  non  la  contamini  con 
la  profanità  di  forinole  vane , ch’io  non 
l’adulteri  con  ignominia  di  facezie  gio- 
colo, ch’io  non  la  perverta  con  la  falli- 
ta dì  rtravolte  interpretazioni  ; ma  che 
sì  fchietta  io  la  trasfonda  nel  cuore  de’ 
miei  Uditori,  qual’ ella  ufcì  da'  legreti 
delle  tue  vifeete . Sprovveduto  vengo  io 
di  ogni  altro  folìegno,  fuor  che  d’ima 
viviifmu  confidanza  nel  favor  tuo.  Pe- 
rò tu  illufira  la  mente , tu  guida  la  lin- 
gua, tu  reggi  il  geflo,  tu  pela  tutto  il 
mio  dire  di  tal  inaniera  , che  riefea  di 
lode,  c di  gloria  a pio;  fia  di  edifica- 
zione, e di  utile  al  proflimo;  ed  a me 
ferva  per  acquifio  di  merito,  poni! con- 
verta in  materia  di  dannazione. 

IL  E l’uomo  comunemente  di  fua  natura 


Prima. 

più  inclinato  a temere  ne’ gran  pericoli,  , 
che  difpofio  ad  afficurarfi . Però  voi  ve- 
dete , che  nella  nave  di  Giona , Profeta  in- 
docile, uno  folo  era  quegli,  che  al  fra- 
caffo  de’ tuoni,  c al  furor  de’ turbini  .dor- 
miva tranquillamente.  Gli  altri  tutti  o 
gridavano , og.inevano.o  confutavano, 

0 fi  affaticavanqaffinc  di  liberarli  dall  im- 
minente naufragio  : Homo  enun  (cosìtro  Abtilea. 
vo io prcfuppoilidaS. Tornalo  )r»«;iV in-  fg,’”.™. £ 

cltnatut  e/l  ad  tintorem , quo  mola  furie , a.  ».  q.  «i. 
quam  *d  audaeiam  , qua  mal a invaditi  ,. 

Ma  quello  principio  è veriffimo,  quando 
fi  tratti  de’ pericoli  temporali,  i quali  fo- 
no meno  terribili , c meno  atroci:  non  pe- 
rò quando  trattili  dell’eterno , che  è tanto 
più  ìrremediabile  , e più  tremendo.  In 
quello  loto  (chi’l  crederebbe?  ) i morta- 
li fono  inclinati  comunemente  a fidarli: 
nè  folamente  noi  temono,  malofprezz.i- 
no:  nè  folamente  nolfitggono,  ma  rin- 
contrano. E che  vi  pare,  amatiflìmi  pec- 
catori, del  voftroftato?  Già  voi  fapete  , 
che  in  quell’  iftante  medefimo , nel  qual 
voi , o col  pcnficro , o con  la  parola , ocon 
l’opera,  confumarte  il  vortro  delitto  , fu 
torto  contro  a voi  fulminata  Temenza  orri- 
bile d i etem  a cond  ann  az  ione . Nè  fi  dee  d ti- 
rar gran  fatica  ad  effettuarla.  ArJon  già 
inertinguibili  quelle  fiamme,  chedebbon’ 
edere  il  .volito  letto  per  tutta  l'eternità  : 

Igni*  fuccenfut  eli  in  furore  meo  : si  dice  l*f-  't-  »+■ 
Pio:  fuper  voi  ardtùit . Già  fon  preparati 

1 tormenti , già ftan pronti  i tormentatori. 

Però,  chemanca?  Manca  che  rtrappifi  fo- 
lamence quel  filo , che  vi  tien  come  pen- 
denti fopra  laboccadi un baratrosì  pro- 
fondo : Super  puteum  aiyjji . E voi  ContUt- 
tociò  non  provate  timore  alcuno , ma  po- 
tete la  fera  cenar  con  gt irto,  potete  cicala- 
re, potete  converfarc , potete  andare  a pi- 
gliar poi  placidi  (Timi  i voftri  fonni  ? fc 
non  è quella  temerità  intollerabile,  rif- 
poodctemi,'qual  farà?  Evero»  che  quel 
filo  di  vita  ch’or  vi  foli  iene , potrcbb'ef- 
fere  ancora  forte , e durevole:  ma  potreb- 
be anch’ edere  logoro,  e comùmato.  E 
perchè  dunque  in  una  egual’  incertezza 
più  volete  attenervi  a quella  opinione, 
che  vi  anima  a confidare  con  tanto  ri- 
fchio , che  non  a quella , che  vi  efona 
a temere  eoo  tanto  prò  ì 

Benché  troppo  ho  errato  dicendo , in  jjj< 
una  egual’ incertezza.  Qual  corta  v’èche 
mai  vi  porta  promettere  di  ficuro  un  fol 
momento  di  vita?  Non  i bezzuarri  orienta- 
li , non  le  perle  macinate , non  gli  ori  pota, 
bili,  noni  giulebbi  gemmati,  che  fon  più  , 

corto  rimedii  tutti  inventati  daU'ambizia- 

nc. 
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ne,  perchè  nè  pure  il  morire  fia  lenza  Iuf- 1 mente  a tanti  orrendi  pericoli  , che  def 
fo.  Dall'altra  patte  quante  fon  quelle  co- 1 continuo  lor  pedono  fovraftare  da  una 
fe , le  quali  podon  levarvela  ogni  momen-  corrente  impetnofa  di  fangue , da  un  fof- 
to?  Si  lufingavano  comunemente  gli  An-  focamcnto  di  catarro,  da  una  fppre(Tr>* 
tichi  con  darli  a credere  , che  le  loro  ne  di  cuore  ,■  da  un  foloanimaletto  peftilè- 
Parche  non  fodero  pitiche  tre.  Ma  non  ro  , che  gli  morda  . E quelli  pedono  giun- 
cosi  lì  lufìngava  anche  Seneca,  il  qual  di-  fprc  achiuder' occhio  , tuttoché  per  bre- 
cea,  che  a Fui  più  collo  parevano  innume-  ve  momento!  Oh  lìupidezza  infinita  ! oh 
Tr  Theb.  -abili  : E'iftrt  vttnm  nemo  non  homini fo-  doltizia  immenfa  ! Si  truovano  lincH’Af- 
M.i.  trjf'  Miratc  pure  quante  Creature  mai  io-  frica  certi  animali  fieri  (lìmi  detti  Origi, 
no  nell’  Univerfo,  tutte,  per  dir  così,  lìmielianti  a’  Tori  fatatici , i quali  tanto 
tutte  fon  tante  Parche  col  ferro  in  mano , fi  fidano  di  fc  IlelR' , che  fi  addormenta- 
ch'è  quanto  dire  , iurte  applicate,  tutte  no  dentro  le  mede  lime  rcti'de*  Cacciato-  _ 
abili  a darci  morte.  Senonche,  chinon  ri  j e benché  già  d'ogni  intorno  non  aV- 
fa  che  affin  di  morire  nonci  fané  mendi  tro  fentalì,  che  anitrire  Cavalli , cheab- 
mediere  afpettarlo  altronde  ? Dentro  di  bajirCani  ; non  però  fi  fcuotorTo  punto 
noi  dà  quanto  bada  ad  ucciderci.  Come  per  procurare  di  fcappare  in  tempo  da' 
il  ferro  li  generafafua  ruggine,  come  il  lacci.  Or  none  queda  veramente  un'alt- 
legno  il  fuo  tarlo , come  il  panno  la  fua  dacia  mataviglìofa  . Ma  tale  appunto  pa- 
rignuola  ; così  l'uomo  fi  genera  pur  da  sè  reame,  che  lia  quella  de'  peccatori.  Che 
la  fua  morte  in  feno,  e non  fcneaccor-  dilli,  pare?'  E è certo , ccerco.  Scnticc- 
gei.  a Pegno  tale  , che  un  celebre  Capitano  lodalfaja:  Dermierunt  incupire  omnium  ][.  ji. 
rimordo  del  fccolo  precedente,  detto  ilCaldoro,  viarnm  , fi  cut  O’jx  illnqueottu  , fieni  in- 
Li,  mentre  arrivato,  con  forte  rara  tra  le  bat-  dignnricne  Domini . Porca  dirli  più  ccccl- 
taglie  , all'età  di  fetrar.tacinquc  anni , paf-  fainenre  f Coloro  ,i  quali  già  colini  d’ini- 
feggiava  lieto  pel  Campo , eli  gloriava  di  quità,  pieni  indigneatono  rumini , fi  ten- 
tili, re  tuttavia  sì  difpodo  della  perfona  , sono  fempre  a lato  le  male  pratiche;  cen- 
ai vivace,  sì  vegeto,  qual'era  di  venti-  loro,  che  non redituifeono quella robba; 
cinque,  finì  in  un  punto  e di  vantarli , c coloro,  che  non  rendono  quella  ripntazio* 
di  vivere:  Perchè  repentinamente percof-  ne;  coloro,  checovano  quell'odio  oceul- 
fo  fu  d'un' accidente  di  furiolìflìma  goc-  to-  nel  cuore,  fanno' molto  bene  di  dar 
dola  - la  quale  allora  allora  era  in  atto  dr|  confeguentemente  negli  alti  lacci  infcrna- 
fopraftàrlo  ; e così  morendoli  in  poco  d*  ( li  ■ E pur  che  vi  fanno?  Si  fcunton  forfè , 
ora  modiò  quanto  ciafcun’  uomo  15j  fein-  fi  affannano  , fi  affaticano  , per  poterne 
pre  marinformato  di  ciò  chepalfi  nell'  ufcrr  prontamente?  Peniate  voi . Vidnr- 
ir.timo  di  fe  dello.  Ma  fe  cosi  è , come  mono  fpclfo  a'  guifadì  tanti  Origi  : Dor- 
dunque  in  uno  dato  d'incertezza  sì  or  r ibi-  mierunt  fieni  Or yx  ilU<j  nenia,.  Oh  cofa' 
le qual'è quedo , avtte ardire , o Afcolta-  orribile!  Dormieranr  fent  Otjx  ilhujuet- 
rori , di  vivere  un  fot  momento  in  colpa  /M/.Edèpoflìbilerchemaigiungafiatan- 
mortale  ? QUeda  dunque  è la  cura,  che  voi  to  di  ficurrzza  ? Chi  vi  fa  certi , omclchi- 
tcnete  della  volita  anima  ? queda  è la  dima  ni,  che  a danno  vodronon  fia  già  bandita 
del  voftro  line?  queda  è la  folkcitudine:  una  Caccia  univerfalilfima  di  tutte  le  Cica- 
delia  volita  felicita  ? l'aper  di  dare  in  mez-  ture  ? che  non  fiano  lafciati  i Cavalli  ? la- 
zo a rifrhi  si  gravi,  e non  v i rifcuorcre  ?'  lebri  i Cani  ? E voi  dormite',  edormite 
Alcuni  fi  dupifeono  molto  ,■  come  un'  Elia  in  qualunque  luogo  lenza  fofpetto  ; in  cn- 
perli.guitatod.1  una  potente  Kcina,  potei-  fin  emnmm  vrarumi  e dormite  ( può' 
fe  mettet  fi'  in  un'  aperta  Campagna  a dot-  dirli  più;  e dormite  tal  volta  come  un  San- 
j- tu»,  i*.  mirsìpofatamente:  Prcjeciefr,  &obdor-  ferve , anche  in  feno  alle  meretrici?  Dor-  Amo,  «.4, 
*•  mi-bit.  Ma  io  non  me  ne  duplico . Non  c mini  in  letti  1 ebutnen , cr  tefei-oieit . 

cercilfimo,  ch'egli  finalmente  tu  un  San-  E qui  dovete  confida  are  Uditori , che  IV» 
10?  Potcadormite . D miodluporc  è veder  fe  nedono  di  nomili  può  mai  prometterli 
dormire  un  Sanie , dormire  un' Otofeme,  uniid  momcntodi  vita(  tanra'è  lagelolìa , 
dormite  una  Si  (ara , qnanrunqiiedormano  con  la  qual  Dio  fia  rutti  gli  altri  domini! 
folto  de' padiglioni . E che  fia  Ji  loro , fe  ha  voluto  a sè  riferbare  quello  del  tempo) 
rsdino  quivi  colti  dachi  gli  infidia?  Epu-  molto  meno  promettetele  lo  p,òr  chi  vive 
re  pia'ccdè  al  Ciclo  , che  i toro elempj  non  in  peccato.  Il  peccato  ha  nrrodcna  al 
fi  vcdclfero  tutto  dì  rinomi  tra  iCridia-  Mondo  la  morte , chi  non  lo  fa?1  per  pece*-  R«n.(.  ti- 
ni. Sono  ininiinetabili  quelli  che  vanno  tummon:  c però  ir  peccato  ha  fempre  an- 
a letto  in  peccato  mettale  , lenza  por  coi  ritenuta  queda  pollanca,  veramente 

A * ter- 
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terribili  (Tìiru  di  affrettarla  j di  accelerarla,  ■ 
di  far  che  giunga  aliai  prima  del  ftio  dove- 
re. Sono  infiniti  nelle  Scritture  que'luoghi, 
Irci.  7.  il.  in  cui  quella  verità  ci  vico  confermata  : Nr 
imptr  arai  muli  urti  (così  appunto  fi  dice 

ncll'Ecckfi^fìe.  ) Non  ti  voler  dare  in  pre- 
da all’iniquità:  non  vivcrccome  vivi  con 
unta  libertà  , con  tanta  licenza  : ncn  fare , 
comefuol  dirli,  di  ogni  erba  falcio,  Sr  im- 
fir  agni  multami  L per  qual  Cagione?  Ne 
merlati  jin  tempore  non  tuo',  p:r  nonavere 
ij.j».  a morire  innanzi  al  trio  tempo:  imputi,  un 
rrquam  diri  tjus  imp/raniu'  > peri  tir}  cosi 
pure  inGiob  fi  ragiona  : Iniqui  furiati 
fune  unte  trmpuj  fuum  ; COSÌ  pure  in  Giob- 
ie«i.  ij,(,  be  Ci  replica:  Quiedit  correpi  iottem , mi- 
nuetur  vira  ; COSÌ  pur  viene  affermato  dall' 
Ecclefiaftico  : c Salomone  ne’  luci  Prover- 
bi fi  proteftb  apertamente, che  gli  anni  de' 
t«v  ro.17  nuivjgj  vetrebbono dimezzati:  Anni im. 
picrum  brevialuntur  } Cadendo  i più  di  lo- 
ro quali  lambrufche , prima  fracidc , che 
mature  5 o quali  loglio,  prima  inaridito, 
che  adulto.  Udire  ciò  che  accadette  a Ilo 
fccllerato  Iinpcradore  Analhfio.  Dormi- 
va egli  una  notte  agitatod.iiiefnlirefjci 
delle  lue  furie,  le  quali  più  importune  nel 
fonno  lo  moll  ila  vano  ; or  con  ombre  orri- 
bili , or  con  penfieri  ferali  . Quando  appa- 
rendogli unPerlonaggiodi  afpetto  terribi- 
lifTìmo,  con  la  penna  nella  delira,  con  un 
T-t"  J‘òro  nella  fini  lira  ; Mira,  glidifTe,  come 
sn>>*8.  io  per  la  tua  impiota  quattordici  anni  can- 
cello della  tua  vita  : En  oL pervtrf  tatrm  fi- 
lici tua  quatuordreìm  libi  vita  unti»)  de  tee . 
Si  dello  a quelle  voci  il  intiero  Principe 
attonito  ed  angofciolb , nè  fapea  s'egli  ciò 
doveffe  temere  come  vi  Itone , o deridere 
come  fogno.  Quando  indi  a poca;  giorni 
cominciò  il  Cielo,  difereno,  ch'egli  era, 
a rannuvolarli,  indi  a lampeggiare,  ed  a 
fremere,  eafulminare.'  Si  colmò  Analfa- 
fio  di profondilfimoorrorc:  c quali  prefa- 
giffe  nell'animo  effer  lui  quello  per  cui 
concitavafi  in  Ciclo  sì  gran  tcniptlla,  fi 
diede  a correre  qual  (novello  Caino  pel  fuo 
Palazzo,  ora  fuggendo  d'uria  in  un’altra 
fala,  or  duna  in  un'altra  llanza.  Mattato 
indarno.  Scopniò  all’improvvifo  una ro- 
vinofa  factta , che  a dirittura  l'andò  a tro- 
vare in  unlgabiretto  fegrcto,  do  vegli  da- 
va qual  Coniglio  appiattato  nella  fua  bu- 
ca, ed  ivi  luccile,  dando  cosi  chiaro  a 
vedere,  che  nonvc  Lauro,  nondirò  re- 
gio, ina  nè  pure  imperiale , che  falvar  pof- 
fada  fulmini un  capo  inìquo.  Mi  voi  frat- 
tanto che  dite?  Non  vi  par  vero,  che  gli 
anni  de’  malvagi  hanno  ad  elTcre  dimezza- 
. ti?  Anni  impiumili  brcvinlumur . Eh  non 


vi  fidate,  Uditori,  non  vi  fidate:  perchè 
quantunque  voi  vedutela  morte fopra  un 
"Cavallo  fpolpato , fquallido , fcarmo  > 
qual’  era  quello  fu  cui  comparve  là  ne' de- 
ferti diPatmos;  contuttociò  vi  sòdire, 
chc~quando  ella  hafeco  lofprone,  lo  fa 
far  correre.  Ma  non  fapcte  quale  lo  fpro- 
ne  ? il  peccato  : S/imulua  «tuem  metti 1 cot.  15. 
pec  taluni  e fi  , cosi  grida  Paolo  , Slimu/ur  i<> 
aurrm  morti t peteatum  ejl . Aldini  , ahi 

quanto  ingannati!  fidanno  a credere  che 
quello  {prone  fian'anzi  le  penitenze  : c pe- 
rò non  prima  elfi  mirano  un  lor  compagno 
ritirarli,  raccoglierli,  darli  alquanto  alla 
vita  fpirituale , che  /libito  fanno  inoltra  di 
compatirlo  ; cd  oh  femplicetto , gli  dico- 
no ; non  vedete  che  voi  vi  volete  ammaz- 
zare? Che  lemplicetro  ? che  femplicetto? 
leufatemi  s'io  vi  fgrido:  fempliciffimi  lie- 
te voi,  i quali  non  avete  ancora  imparato 
a conofctrc  bene  lo  (limolo della  morte. 

Non  è il  digiuno  quello  che  fa  venir  la 
morte  si  rapida.  Più  torto  io  truovo  pro- 
metto daU'EccIi.liartico  , elle  Qjii al/Hnent  Ecc1.;-.h* 
tft,  ati/icietviram.  Non  foro  le  difcipli- 
ne,  non  fono  i filenz/,  non  fono  i fal- 
mcggiaiiienti , non  tono  i letti  affai  duri . 

Se  diceffimo  quello  fi  leverebbe  torto  fu 
dalla  tomba  il  granKommldo,  peniten- 
te aiiftcrilfimo  di  cento  anni , c irato  ci. 
{mentirebbe  ; ci  (mentirebbe  un  Girola- 
mo, ci  {mentirebbe  un’  Antonio,  ci  {men- 
tirebbe un'Arfcnio  , ci  {mentirebbe  un’ 
infinità  di  morti ficatiflìmi  Anacoreti , vi. 
vuti  più  d’ogni  effeminato  Luculloi  Ah 
che  Io  (limolo  della  morte  è il  peccato , 

Conviene  intenderla  : Stimu/m  au/em  met- 
ti! pece  amai  rfP . Sono  quelle  atroci  be- 
llemmic,  che  fi  lafciano  alcuni  con  font- 
ina audacia  fcappar  tutt’ora  di  bocca; 
fono  i finti,  fono  le  fraudi,  fono  loop, 
prertioni  de*  poveri  angariati , fono  le  con- 
felfioni  facrileghe,  fono  le  comunioni  fa- 
crilcghc,  fono  le  tante  ingratitudini  or- 
rende, che  da  noi  li  ufano  a chi  ci  ha  do- 
nata la  vita:  effendo  conformi  ilìmo  a tut- 
te le  buoni  leggi  fpogliar  del  tèndo,  fpo-  ^ ^'* 
gliar  del  fitto,  chi  nieghi  l' olfequio  de- 
bito al  Aio  Sovrano. 

Eh  rh  così  le  anguille  del  tempo  mel  per-  V. 
ìncttcrtero , come  io  vi  moflrerci  volentie- 
ri con  l'induzione  perpetua  di  tutti  i feco- 
li , quanto  fia  negli  Empj  frequente  il  pe- 
rir di  morti,  non  foloamirimre,  corn  er 
diceva!!,  ma  parimente  le  più  improvvife  , 
le  più  impenfatc,  che  pollano  mai  tro- 
varli Ma  per  rcrt'ignerci  allcdivine  Scrit- 
ture , f pi rgatelc quante  Ionio,  cd  efanr  na- 
tele j vedrete  chedi  que’giuili , laei:u> 
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!utf  non  pub  rìvocarfi  in  dubbio,  niuno,  parole  orribili  : viro  , j»;  corri  pieneem  Ptov.ij.  i( 
s'io  non  erro,  fi  fa  clic  mancato  inai  fia  dura  cervice  eonreennie  , reperir  ìnus  ei  fu- 
di  calo  fortuito,  fuorché  i figliuoli  del  pervenite  inferitile.  Nè  mancano  ragioni 
pazienti  tlimo  Giobbe,  rimafli  opprcili  ancor  naturali  da  confermarcelo,  l'eroc- 
dallc  impetuofe  rovine  di  quel  Palazzo,  cliè  fpcllo  i peccatori  procaccianfi  in» 
che  fi  cambiò  loio  ii.bito  in  fepoltura . tal  Motte  con  la  voracità  dellecrapole, 

E pure  a quelli  medefimi  quando  acca-  di  cui  li  gravano  il  ventre i con  la  sfre* 
de  una  tal  difgrazi  i ? Odiando  ledevano  natezza  delle  difoneffà , in  cuiditfotidon 
ad  un'allegro  banchetto,  ch’era  l’ora tp-  gli  fpititi  ; con  la  libertà  delle  maldi- 
punto,  in  cui  femp  e il  lor  favio  Padre  ccnze , per  le  quali  fi  acquiftano  de’  ne- 
aveva  in  cflt  temuto  di  alcuna  macchia , mici  : con  le  riffe  de’  giuochi , con  le 
ben 'intendendo  che  a’ giovani  tra  conviti  rivalità  degli  amori,  con  le  facilità  de- 
ncllima  cola  è più  facile,  che  lordarli,  gl'impegni , con  le  malinconie  delle  in- 
Nel  rello  fe  riguardate  a que’  Perfonag-  vidie,  con  gli  affanni  delle  ambizioni, 
gi,  che  furono  di  giudizio  più  fegnalata , e con  altri  tali  difordini  , da  cui  vive 
a un’Àbramo,  aun*  Aronne,  ann’lfac-  affai  più  lontano  ogni  giudo,  acui  ben 
co,  a un  Giacobbe , a un  Giufeppe,  aun  fi  può  dir  con  l'AppoltoIo , ch’ogni  cg- 
Gioluè,  a un  Samuele,  a un  Mose,  aun  fa  li  volga  in  bene.  Omnia  covperanrnr  Ro».8.iS. 
Matatia,  a nnTobia,  c ad  altrilorfimi-  in  Unum:  mentre  l’ideffa mortificazione 
li,  vtdrete  th'effi  morirono  agiatamente  gli  vale  più  di  una  volta  a tener  lonta* 
ne'lcro  letti,  lafciando  falutevoli  docti-  na  laMorte.  Comunque  fiali , fapctcvoi 
menti,  quali  alle  loro  proli,  c quali  a’  come  Dio  proceda  con  gli  uomini  in  que- 
lor  Popoli . Ma  le  per  contrario  vorrete  do  adire?  come  appunto  fi  fa  co’  legni 
dare  agli  Empii  una  fola  occhiata,  almcn  del  bolco  Quando  fi  va  per  recidete 
di  pallaggio;  o come  voi  gli  vedrete  mi-  qualche  legno  da  porre  in  opera , da  fab- 
fcramcntc rapiti,  rhidall’acque,  chi  dal-  bricame  uno  fcrigno  , da  formarne  uno 
> ■ le  fiamme,  chi  dalle  fiere,  cchidaccnt’  dudiolo  , da  firne  una  bella  datua  , fi 
altre  dranie  guile  di  Morti , tanto  più  or-  va  con  cento  riguardi  , e mirali  che  fia 
rf  ribili  , quanto  mero  afpctrate!  Quomtdo  l'aldo,  fia  dagionaco  , fia  fopratutto  rc- 
'fatti  fune  in  defolmitnem  ! (gridò  il  Sai-  cilo  al  fuo  tempo  proprio , quale  quello 
milH  atterritoli  in  contemplarli)  Subito  di  Luna  feema.  Ma  non  cosi  quando  lì 
drfeterunf,  perìerunt  propter  ini  juitittrm  va  per  troncar  legna  fola  mente  da  arde- 
fuam.  All’iinprovvil'omori Faraone  il  fu-  re.  Allor  lì  va  d ogni tempo.  Peccatori 
perbo,  con  tutte  le  fue milizie,  afforbi-  indurati  che  legna  fono?  Lcgnada gettar 
todai  gorghi  dell’Eritreo.  All’improvvi-  lui  fuoco.  Chi  non  lo  ia?  Excidenrur,  Luc 
lo  moiirono  quegli  ingordi,  chefofpira-  & in  ignei»  mittemur . Però  fi  tagliano 
rono  i carnaggi  di  Egitto.  AH’improvvi-  a ogn’ora  lenza  rifpetto.  Chetante  cau- 
fo  morirono  quegli  audaci , che  biafima-  tele?  cbetantecircofpezioni?  Honefl ref-  PL  t-  <- 
rono  la  tcirj  di  promifiionc  : E all’im-  peline  morti  eomm:  non  lì  ci  guarda.  -r 

provvifo  moriron’ altri  oltne  numero  nel-  Or  fe  tanto  è ancor  più  probabile  a tutti 
le  divine  Scritture,  i quali  tutti  fecero  voi,  dilcttiffimi  peccatori , il  perir  di  una 
un’cgual  fine,  fubito  defecerunt , tutti  pa-  fine  si  miferabile-,  laquale  allora  che  voi 
timenre  vedrete  che  fiiron  rei  di  qualche  meno  il  penfate  vi  fopraggiunga  , o nel 
fomigliante  delitto , perìerunt  propter  ini-  più  profondo  del  fonno,  o nel  piùbel- 
rjuiiaiem  fuam . Or  che  vi  voglio,  Udi-  io  del  giuoco,  o nel  più  lieto  di  alcun’ 
tori,  inferir  da  ciò?  che  gli  empj fieno  altro  voffro  piacevole  paffatempo  : deh 
foli  a mancar  di  morte  si  orribile,  qual’è  yiprego  tornatemi  a con  Affare  : non  è una 
quella  che  chiamali  ftibitanea?  Non  già,  inlenfaca  temerirà,  viver’ un  fol  momen- 
tini! già.  Sarebbe  quello  un'errore  ma-  to  in  colpa  mortale?  Che  pegno  avete, 
niteftiflìmo,  volendo  Dio  che  alle  pene  che  fermezze,  chefedi,  sìcbenonfucce- 
proprie  degli  Empj  foggiacciano  qui  tal-  da  ancor 'a  voi  come  a tanti , i quali  ducunt  j#fc  ir.  ■». 
volta  gli  llefliSanti,  p fia  per  purificar-  in  ionie  dietfuoe,  aggravando  il  peccatomi 
li,  o fia  per  provarli,  o fia  ptrnonda-  deprezzarlo;  in  punito  ad  inferri  de- 
re a credere,  che  finalmente  fu  la  terra  ftendunt , tanto  più  li  fa  rovinar  predo  il 
fi  termini  ogni  mercede.  Dico  bensì,  gran  pefo,  che  giù  li  tira?  Ha  fori  Dio  con 
che  fc  dobbiamo  dar  fede  all' induzione  qualche  privilegio  fpeciale  rivelata  a voi  1’ 
evidente  delle  Scritture , affai  più  frequerv  ora  di  voftra  Morte , o vi  ha  promeffo  al- 
te è ne’  peccatoti  un  tal elito repentino,  mcn  di  manda rvelp , non  come  Ladro, 

'che  non  ne'Giulli.  Udite  da  Salomone  i che  muova  tacito  il  palio  per  non  dettarvi , 

Quaref.  del  f.  Segneri.  I A J ma 
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ina  qual  Corriere  che  fuoni  lontano  il  cor- 
no perchè  gli apriate?  Che  c’è  , chcc’è, 
■che  vi  rende  sì  baldanzofi  ? Cur  quafi  de 
cent  extoih tur  , io  vi  dirò  sbigottito  con 
San  Gregorio  , tujut  vi ta  fub  fari»  in- 
tenitudini/  tenerne}  1 Nini  viti  non  pri- 
ma udirono,  che  la  loro  Città  fra  qua- 
ranta giorni  avevafi  a (ubbidire  , "che 
C#»«.  Tt.  incontanente  plenum  terroribu/  ptrniten- 
SCIT.14.C.4.  liam  tgtllinr  . f dbito  li  vedirono  di  ci- 
lizio , (libito  lì  fparfer  di  cenere,  nè  lì 
.curarono  di  afpcttar  (opra  ciò  gli  edit- 
ti del  loro  Principe,  il  quale,  come  ac- 
cade, tu  l'ultimo  a faper  nuove  cosi  fu- 
uede,  o fuffe  perchè  dava  poco  adito, 
© luffe  perchè  ognuno  già  quali  dolido 
non  badava  fe  non  che  alla  propria  lai- 
dezza. Or  donde  mai  cosi  gran  fretta, 
Uditori  ? Non  fapeano  colloro  di  certo  , 
che  ancor '.avevano  unaquadragtfunatut- 
jo*.  J.  4.  ta  intera  di  tempo?  Adkuc  quadraginta 
die/.  Perchè  non dificro dunque?  Allet- 
tiamo un  poro  ? A placar  Dio  non  li  1 i- 
chieggono  molte  ore,  bada  un  momen- 
to. Un'atto  di  contazione  predo  l’au- 
rora del  quarantèiimo  giorno  ci  falve- 
rà . Così  potevano  certamente  dir'  cfli  i 
c feguitare  a mangiare , s'erano  a tavo- 
la ; c Unire  il  giuoco , le  davano  a Sol- 
lazzarli . Ma  fingete  clic  avellerò  proce- 
duto cosi,  qual  giudizio  voi  nefarede? 
Non  vi  par  che  farebbono  dati  audaci , 
prcfiintuolì , protervi,  e indegni  di  quel 
perdono,  che  riceverono  mercè  la  loro 
prontezza  ? Ma  quanto  peggio , Udito- 
ri, è nel  calo  nodto?  1 Niniviti  potea 
no  almeno  univerfalmcnte  prometterli 
una  quarantina  dì  giorni,  conceduta  lo- 
ro per  termine  perentorio  alla  peniten- 
za. E però,  dov'era  maggiore  la  Acu- 
tezza, farebbe  data  minor  la  temerità, 
fe  perlidevano  ancor  qtialch'  ora  di  più 
ne'  loro  peccati . Ma  voi  nè  meno  lie- 
te licuri  di  tanto.  Nò  : dice  Crido  : 
4Utc.Tl.ta  Ke/ciritr  quando  rernpus  fit.  L'eccidio 
" ' del  vodro  corpo  non  fol  potrebbe  ef- 
fcr  prodi mo , ma  imminente.  Potreb- 
be avvenire  in  queda  letti maua  medefi- 
ma  , ch’ora  corre  , in  queda  mattina, 
in  quedo  momento;  perchè  la  Morte  fe 
nc  va  fempre  armata  di  Ipada,  c d’ar- 
K.  7.  ij.  co  • GLhi/um  fuurn  vibravi/  , arami 

Juum  tetcndit . Con  la  tpada  colpilcc 
i Vecchi , che  già  più  non  li  poifono 
riparare  ; colpifcc  i delicati  , colpiice 
i deboli  ; con  l’ateo  i giovani  , che 
fupctbi  confidano  nella  fuga . E come 
dunque  potrete  giudicare  la  volita  te- 
merità , fe  lafcerctc  inutilmente  trafeer- 


Piima. 

rere  tempo  alcuno,  per  minimo  ch'egti 
lia  ? Che  dite  ? che  rispondete  ? come 
/culate  in  così  gran  pericolo  il  volito 
ardire  ? Il  cacciatore  mai  non  potrebbe 
tenere  in  pugno  il  fatcone  con  tanta  fa- 
cilità , e cori  tanta  franchezza  , fe  non 
gli  avelie  ben  prima  /errati  gli  occhi . 

E così  ha  luto  il  Demonio  con  elio 
voi.  Vi  ha  chiuli  gli  occhi , uditori,  vi 
ha  chiuli  gli  occhi , però  ne  fa  ciò  che 
vuole. 

Un  folo  (campo  veggo  io  per  tan-  yiL 
to  , che  a voi  rimaner  potrebbe  , e 
farebbe  il  dire  j che  veramente  voi 
non  potete  Sapere  di  avere  a vivere 
ancora  più  lungamente  , ma  che  potete 
nondimeno  fperarlo  t che  non  oftante 
tanti  pericoli  , quanti  , quanti  n'ab- 
biamo contati  , molti  anche  de’  pecca- 
tori , e campano  , e ingraffano  , e in- 
vecchiano , e muojono  pacificamente 
co’  loro  fenli  : E che  però  voi  volete 
anzi  fperarc  una  fimil  forte  , che  temer 
di  contraria  infelicità  . Ma  piano  di 
grazia  , perchè  fe  parladc  così , mi  da- 
rete a credere  d'effervi  già  dimenticati 
affatto  del  punto  di  cui  trattiamo.  Sa- 
pete pure  che  trattiamo  dell'  anima  , 
non  è vero  ? c di  un'anima  > la  qua- 
le è vortra  , anzi  è voi  ; e di  un'  ani- 
ma , la  quak  è unica  ; c di  un’  ani- 
ma , la  quale  è immortale  ; c di  un'a- 
nima , la  quale  è irrecuperabile  ? e di 
quell’anima  della  voi  ragionate  con  si 
poca  premura?  Ah  memento , memento , • 

io  vi  dirò  con  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  , mtmtntt  quid  de  anima  loqutrij. 

E vi  par  queda  cosi  poco  prezzabilc  , 
che  lì  debba  commettere  in  mano  al 
cafo  ? Vi  potrebbe  forti:?  felicemente: 
iu,  li  conceda.  Ma  fe  nonfottiffe  ('di- 
temi un  poco  Uditori  ) fe  non  fortif- 
fe  ? Che  non  vogliate  mettervi  fempte 
al  licuro  in  altri  interefft  umani,  io  ine 
ne  contento.  Vi  perdono  che  amichia- 
te la  robba.,  che  avventuriate  la  ripu- 
tazione , che  cimentiate  anche  fpeffo 
la  fanirà  , perchè  tutte  qnede  fono  a 
guifa  di  merci  , che  finalmente  con 
troppo  prccip'tola  tifoluzione  gittate  in 
acqua  , li  poffono  ripelcare  dopo  il 
naufragio.  Ma  l’  Anima  ? Aimè  ! non 
è quella  da  premere  Così  poco  , peroc- 
ché dove  la  perdita  che  li  faccia  non 
ha  riparo,  chi  non  vede  effereuna  font- 
ina temerità  il  non  procedere  con  una 
lemma  cautela  ? 

E pure  , o dtipidicà  ! Qual' è quell'  yjjj. 
interedè , nel  quale  la  cautela  non  ufili’ 

. affai 
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affai  maggiore , che  nell’eterno?  L Iin- 
pcradòre  Adriano  , perchè  teppe  effervi 
QrJC0[0  ì che  a’  Dominatori  di  Roma 
farebbe  flato  efiziale  pajfar  ]' Eufrate  , 
rendè  fpontaneamente  a’  Permani  tutta 
l'Armenia,  tutta  l' Adirla,  tutta  la  Me 
fopotamia  (conquiflatc  già  da  Trajano) 
fol  per  a (dentarli  di  non  avere  per  qua. 
lunquc  evento  a varcare  queH’acque  in- 
fanfle,  e alle  ripe  d'effe  coll ituì  i termi- 
ni dell'Imperio.  Ma  che  flar  qui  a men- 
dicare facce  (fi  illuflri  ? Nonfapetedi  voi 
fleffi  con  qitnnto  ficure  regole  vi  guida- 
- te  in  tutti  gli  affarucci  privati  di  cala 
vollra  ? Se  voi  cadete  in  letto,  non  di- 
te, lafciam  di  chiamare  il  Medico,  per- 
eti’ io  forfè  me  ne  rileverò  lenza  medi- 
cina . Se  voi  andate  aHa  gru  rra  , non  di- 
te, lafciam  di  far  teflamcnto-,  perch'io 
forfè  me  ne  ritornerò  con  faJute.  Olian- 
do voi  predate  buona  quantità  didana 
ro  ad  un  voflro  amico  , . non  vi  fidate 
sì  fubito  ; ma  che  fate  ? Fate  come  To- 
bia, il  qual  quantunque  conofceffe  Ga- 
bclo  per  uomo  retto,  timorato,  fedele, 
non  però  lafciò  di  richiedere  da  lui  pu- 
T0&.1. 17.  re  fcrittura  autentica.  Aerati psndui de 
dii  fteb  rhirtgrapho  . A fcminare  feieglic- 
tc  i giorni  più  atti  5 a litigare  cercate 
gli  Avvocati  più  pratici  ; a trafficare 
eleggete  i corri  (ponderiti  più  accreditati  ; 
ed  in-  una  parola  non  v’è  negozio  nel 
■ qual  vogliate , com:  fuor  dirli  > commet- 
tervi alla  ventura  mentre  voi  potere  pro- 
cedere con  certezza.  E perchè  dunque  in 
mano  al  cafo  verrete  a porre  un  negozio 
il  maggior  di  tutti,  quale  quel  della  eter- 
nità r c potendo  ora  pentirvi,  direte,  nò, 
perchè  forfè  ancora  avrò  tempo  a farlo 
dipoi  ? Ah,  Cridiani,  credetemi  ch'io 
non  poffo  capire,  come  ciò  avvenga;  e 
fono  codretto  con  S.  Giovanni  Griiodo- 
mo  ad  efclamare , eflatico  e forfennato  per 
? . lo  dnpore  : Inctrrisergoeventibus  te  ipfum 
1 commi  t tir  ? Incerti  1 ergo  eventi iut  re  ipfum 

tai.  * commi  rtir ì Vci  non  lìtlercde all'incertezza 

del  calo  una  vodralitc,  un  vodro  depofi- 
to,  un  volito  quantunque  minimo  interef- 
lùccio  : E poi  gli  confidate  l’anima  vodra  ? 
Stnpiteo  Cieli,  sbalorditeoCelcfli , all’ 
udir  che  fateditanta  temerità,  perch'io 
fono  certo  non  potere  al  mondo  trovarle 
nc  la  maggiore.  Quii  nudivi t tuli* hot 
•t.  il.  1J„  r|'^|yy4>  ftc,t  ntmit  Virgo  ifrael  ? , 

jy  E tuttavia  chinonvede,  che  quella te- 
’ merita  della  farebbe  più  comportabile , fe 
per  qualche  notabile  emolumento  fi  eom 
metteffe  ? Fu  principio  riccyutiflinio  in 
tutti  gli  affari  umjtfnqucllodi  Appiano, 


che  Stemmi  dementit  e/l  ebree  leva  diferi- 
men  ingerir  / ubine . Un  pericolo  grande  mai 
non  dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggie- 
ro,  perchè  ciò  farebbe  come  appunto  pe- 
fcar  con  un’amod’oro , il  qual  perduto  re- 
ca tanto  dilcapito , che  non  è compenfabi- 
le  con  la  predache  ci  promette.  Però  fc 
un'Agricoltore  arrifehia  molte  moggia  di 
grano  nella  fomenta  , e fe  un  Banchiere  av- 
ventura qualche  numero  di  danaro  ne’cain- 
bi , e fe  un  Litigante  confuma  buona  parte 
di  rendite  nelle  rilanci  e,  eia  feuno  il  fa’,  per- 
chè molto  più  è quello  che  fpera , che  non 
è quello  che  arrifehia:  nc  per  quanto  fi 
volgano  antichi  annali,  fi  troverà  mai  Pilo, 
to  sì  temerario,  il  qual  fial’corfo fino  all' 

Indie  timore  a [ottar  con  gli  Audri,  a pu- 
gnare con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  co- 
là fui  fuo  lei' no , in  vece  di  un  vello  d’oro , 
fabbione , o llabbio . Ma  voi  Cridiani  che 
fate?  Per  qual'cmolumenro  vivete  in  così 
gran  rilico  di  perdervi  eternamente l per 
qual  guadagno  » Pare  a voi  che  niello  in  bi- 
lancia preponderi  il  beneche  vivendo  itt 
peccato  voi  ritraete  , afmaf  che  verrebbe- 
vi,  fe  moride  in  peccato?  Se  nello  fiata 
prefente  di  peccatori  voi  non  morite,  vi 
riefee,  il  concedo , di  goderqucl  traditilo 
libidinofo,  di  accumular  quel  danaro,  di 
acquidarquelladignità,di  arri  vare  a quel- 
la vendetta . Ma  fe  morite  ? Se  morite , fi 
tratta  di  andar  già  fubito  nel  profondo,  a 
feontar  così  breve  ri  lo  con  un  lutto  infini- 
to diurni  i fccoli . E parvicomparabileil 
bene , che  vivendo  godete,  al  mal  che  mo- 
rendovi incorrcrede  ? Ah  uomini  ingiù- 
(li!  Ah  uomini  irragionevoli!  Mendace!  te.  1 1 . 104. 
filli  hominum  inftate'it . Com’dlerpuò, 
che  del  continuo  preponderi  predo  voi  un 
bene  temporale,  fugace,  frivolo,  vano, 
ad  un  male  eterno?  Non  fi  troveranno  in 
cala  a verun  fall  ario  dadere  tali , che  pof- 
fano  già  mai  di  re  bugie  si  grolla,  fenoli  fi 
fa  sì , che  le  d icano  a v i va  forza . P<  rò  non 
fono  men  darti  /luterà  in  A Hit  hominum , mi 
mendttret  filii  hominum  in  jl areni t , perchè 
voi  fitte,  che  date  agli  intelletti  vodri  il 
tracollo  come  a voi  piace,  conribcllarvi 
a qualunque  lume  chi  ari  ilìmo  di  ragione. 

lofi  fuerunt  rebellet  lumini . Jofct4.iv 

Per  le  vifeere  di  Gesù,  non  vi  vogliate  X. 
più  lungamente  ingannare  da  voi  medefi- 
nii  : Nell  te  deci  pere  animar  vrfi'ar  : rifeo- J«r-  17-  *» 
tetevi,  ravvedetevi  ; e cominci  andò  da 
qucd’ora  deda  a rientrare  dentro  il  cuor 
vodro,  Confiderate  un  poco  qual  frutto  voi 
ritraete  dal  vodró  (lato.  E s'è  maggior  l'e- 
molumento che'l  rifehia , abbiate  pure  per 
nullo  quanto  voi  vi  ho  detto.  Mas’eglic 
A 4 lenza 


le 
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fcnza  paragone  inferiore , pietà,  vi  prie- 
go  , pietà  ddlanimevortrc.  Volete  dun- 
que avere  a piangere  un  giorno,  ed  adir 
Threik  |.  P°*  purecon  Geremia  tutto  afflitto:  Vena- 
li. tiene  ceperunt  me  cjuafi  avem  inimici  enei 

£'*ris  ? Oh  che  amarezza  farebbe  que- 
lla ! oh  eh.  cruccio!  oh  che crepacuo-e ! 
Parla  qui  ilP.otera  divinamente  in  per- 
fona  di  un  peccatore  , e fi  confonde  di 
efi.tfi  appunto  portato  come  un’ uccello, 
li  qual  fi  lafcia  bruttamente  adelcar  da- 
gli uccellatori , perchè  } per  nulla  , per 
nulla,  gratis  , per  un  vii  grano  di  mi- 
glio. Ven.tr ione  ceperunt  me  o„afi  a-im 
inimici  mei  gratis.  E voi  volete ptir'eflc* 
rc  di  colloro?  AhCriflianii  E ciré  mai 
fono  tutti  i beni  terreni,  paragonati  non  ba- 
iamente al  minore,  ma  ancora  al  mini  no 
de’  mali  eterni , a cui  vi  clponetc  peccan- 
do? Un  grano  di  miglio?  Nò,  nè  pur  tan- 
to . E per  ai  poco  vi  contentate  di  andar- 
vene mai  trefcando  intorno  a tanti  voftri 
terribili  infidiatori  ,con  graviifimorifchio 
di  reftar  prefi  per  tutti  i lccoli , di  perdervi, 
lecl. 37. 1.  di  perire?  O prifumprio  Hequijìm*  nude 
' crema  et  ? dirò  dunque  Con  IXcclcliaftico . 
Iononhofeniì , che  badino  a dctefiareco- 
sì  ftrana  reme:  irà  . Convicnche  a forza  ri- 
manga qui  come  (Ripido  ad  ammirarla . 

SECONDA  PARTE. 

XI.  QE  in  un’uomo,  il  qual,  come  polvere  , 
può  faciitncnrc  difperderfi  ad  ogni 
foilio,  è fontina  temerità , comcahbiam 
veduto,  vivere  un fnl momento  in  colpa 
mortale;  che  mi  potrete  quella  mulina  ris- 
pondere a favor  vollro,  voi  che  in  fimi! 
colpa  vivete  non  i momenti , ma  i giorni  , 
ma  lefcttimane,  mai  meli , ma  gli  anni  in- 
Jci.  t.  ter!  : diritte  innumeri  sì  Operate  veicoli 
prudenza  ? procedete  voi  con  faviezza  ? 
qual  probabilità  vi  rimane  di  non  dannar- 
. , e vi?  Seme  fe  tute  dite  p/riiuUs  offerrc  tam 
A.  1.  fc.  r.  creiti. ’t  pace  , diceva  Seneca . t pcrcne  ? 

l'ut  fife  ira-fi i cafus  > ahquando  inventi.- 
PalTarc  una  yolta  lui  trabocchetto , c non 
rovinare  : dare  una  volta  nelle  panie  ,c  non 
invilchiaili:  fucchijre  lina  volta  il  rodi  co , 
e non  perire,  non  è gran  fatto  . Olia  prò- 
- tezione  del  Cielo,  o fu  condizion  della 

forte,  talora  accade.  Ma  clic  neri  p.ril'ca, 
chi  vuol  '’ziarli  di  iodico  co  ned’ acqua; 
che  non  s’ii  ivi  fchì , eh : n vuole  abbandonar 
fu  le  panie  come  fll’ fiori;  che  non  rovini, 
chi  vuole  andare  a biliare  fu  i trabocchet- 
ti ,comelopra  faldi'ii  ni  pavimenti , dove 
m.l  troverete?  Se  dunque  è tanto infenfata 
temerità  leiporlì  una  volta  tela  a pericolo 


d i dannarli , e lY-fporvil:  un  fol  momenti  , 
che  farà  il  dimorarvi  si  lungo  tempo,  che 
fieno  molto  più  nell'anno  que*  giorni,  nè 
quali  fiere  evidentemente  Soggetti  a un 
fimi!  pericolo  , che  noli  quegli  altri,  in 
cui  ne  fiere  probabilmente  (icuri  ? 

E’  curiolità  cnniuniflìma fra’ Criftiani , XII. 
il  domandare  fe  nella  Chiefa  più  fieno 
quei  clic  morendo  vadano  a folvamento , 
ole  più  quel  che  trabocchino  in  perdizio- 
ne. Àme  non  tocca  ora  enti  are  arbitro  in 
si  gran  lice:  c quando  tc  telile  a me  , in- 
clinerei più  volentieri  alla  parte  più  favo- 
revole, e direi  maggior’efierefra’  Cattolici 
il  numero  degli  Eletti,  che  de’ dannati. 

Ma  benché  molti  concorrano  ancor  elfi  in 
quella  opinione,  non  fo  però  fe  pie  ' uno 
uc  rinverrete,  o fra’ moderni  Teologi , o 
fra  gii  antichi,  il  quale  vi-dica, chela  mag- 
gior pane  de’ peccatori  abituali  finivi. 

O quello  nò . S in  Gregario  , Salilo  Agofii-  Gre*.  l.tt. 
no , Santo  Ambrogio , S_u  Girolamo , che 
ion  i i quattro  principali  Dottori  di  lauta  vcf.Vfa* 
Chiefa,  fintoli  tutti  concordemente  l'op-  rio  e.  17. 
pollo:  eie  parole  preciledi  San  Gitola-  Ama. or. 

' , , • r , .lllliorc.  n.t 

ino,  le-  quali  a me  lon  partite  i-.'piuelprcl-  ulc. 
live , lon  le  fegi;  nti  : Vix  de  cen/um  miili-  roi.ym:n 
fan keminum,  quorum  malafuirfempervi- 
sa  , meretur  a Dee  berbere  iudutgentiam  t?  11.  .1.1 
unici.  Nè  fi  1 chi  fenellnpifca.  p. iilicCo-  Uanufi 
si  l’uomo  muore  generalmente , com’èvi- 
vuto.  Qiiando  li  lega  un’Albero , da  qual 
parte  viene  a cadere  ? Da  quelladalla  qua- 
le pende . Se  pende  a delli  a , rade  a delira . 

Se  pende  a liniilra , cade  a fiuifir.a.  Quei 
malviventi  pendono  feinpre  a liliali ra,  c 
poi  fegati,  pretendono  di  cadere  ancor’clli 
a delira,  coni 'è  de’ buoni  ? Elfognercbbe 
che  li  (evade  fu  quel  punto  a p:n  loro  una 
grazia  tale,  che  qual  furiofilfiino  vento 
gli  r.Ipiag ; ile  con  impeto  prodigioto  alla 
parte  oppofta  . Ma  chi  è tatto  mai  merite- 
vole ui  tal  grazia?  Vtxdecentum  crr.Uibus 
unni:  Di  Centomila,  a gran  fatica,  uno 
lolo.  Come  dunque,  fapcndo  voi  di  tro- 
varvi in  un  tale  fiato,  da  cuicon molto 
maggior  verifimilitiidine  può  inferirli , che 
voi  dobbiate  appartenere  a’ dami  iti  più 
clic  agì i Eletti . non  commettete  un*  infana 
temerità,  pctlirtcndovi  ancora  più  lunga- 
mente? Quando  anche  de’ peccatori  limili 
a voi  avellerò  i più  a lalvarfi  , ci  meno  a 
perire,  dovrcllc  nondimeno  temere  fenza 
interini Rione  di  non  edere  a aorte  tra  que- 
lli . mileri.  Or  che  farà,  mentre  i più 
avranno  a perire , c i meno  a fai  varlì  ; Ar- 
nolfo Conredi  Fiandra  era  ravagliato  una 
volta  da’dolori  actitilliini  delii  pietra. 

Ti  aitarono  i ieioi  M.iici,  c iluoi  Ceni  i i , 
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dì  profedere  il  taglio.  Ma  celi  volle 
vederne  prima  la  pruova  inqualch'altro 
corpo  . Furono  però  ricercati  tutti  colo- 
ro. i quali  nel  fuo  flato  pativano  delfuo 
male,  c ne  fùron  trovati  venti.  Furono 
aperti  d.'gU  Ile fTi  Cerufici , fiiron  curati 
da’mcdtfimi  Medici , e tanto  felicemen- 
te, chi  di  venti  morì  non  altri , che  tyi  folo . 
Tornarono  però  tutti  fi  fluii  al  Conte, 
rincorandolo  al  taglio.  Ma  egli  quando 
udì  che  pur' era  fallito  in  uno,  in  cam- 
bio di  animarli,  s’impallidì.  E chi  di 
voi  mi  artìcura,  rifpofe  loro,  che  a me 
non  tocchi  la  forte  di  quello  milero? 
E così  più  timido  per  la  morte  di  uno 
che  fp.ranzofo  per  la  falute  di  dician- 
nove, non  t offrile  mai  di  committcrfi a 
tal  cimento.  Ora  fingete  voi,  che  de' 
' cuti  infermi  .tagliati,  non  diciannove 
Iutiero  flati  i guaiiti,  td  un  folo  il  mor- 
to, ina  diciannove  i morti,  c un  folo 
Il  guarito,  che  avrebbe  allora  rlfpoflo il 
prudente  Principe?  Come  avrebbe fcac- 
ciati  lungi  da  sè  qitc’ Cetulici  arditi , 
qne‘  Medici  temerari)  ? Avrebbe  mai  fop- 
portato  di  efporfi  al  taglio  con  la  {pe- 
limi di  dover’ edere  egli  qucll’unosì 
fortunato?  Ah  Crifti.ini  mici  cari,  quel- 
la temerità,  che  nella  cura  del  corpo 
parrebbe  si  intollerabile,  è quella  appun- 
to, la  quali  voi  commettete , ma  nel  go- 
verno dell'anima.  S.  Girolamo  afferma, 
che  non  di  veliti,  ò di  trenta,  ma  di 
centomilla  peccatori  abituali  appena  uno 
è quel  che  lì  lai  vi:  V<x  de  tentarti  nulli- 
itti  unus  Ed  c pofllbilc  die  voi  più  (la- 
te aminoli  per  la  forte  di  uno,  che  ri- 
mordi per  l' infortunio  di  novantanoveniil- 
la  novecento  novantanove?  Dicci  etano 
que’ fratelli,  i quali  andarono  a Gultp- 
pe  in  Fgirto,  per  gli  alimenti!  e pure 
quando  udirono  ch'uno  d' etii doveva  re- 
fi ire  ivi  prigione,  tu  nc'lorcuoriunivcr- 
fale  fallai  mo.  Dodici  que’  Dilccpoli , i 
quali  furono  convitati  daCrillo  inGie- 
rufale lume . innanzi  al  morire,  e pure 
quando afcoltarono,  ch'unod’ctlr doveva 
convertirlegli  in  traditore,  fu ne’Ior vol- 
ti comune  la  pallidezza.  Ed  il  laperc 
elle  i tanti  più  di  quegli,  che  vivono, 
come  voi,  dovranno  danna: li,  non  re- 
cavi. ilcun  timore  ? Ecco  dunque  avverato 
<Jel  peccatore  quello  clic  leggali  in  Giob- 


be : Dcdrr  ti  Deus  Iccntn  fetnìttntit , I=I»-  i*.  a • 
CT  il.'e  aiuti  rateo  infufttbiatti.  Oh  che 
ftipetbia!  oh  che  fuperbia!  fperarc  di 
dover’circrqucirunofominatilliino  che  II 
faivi  fra  tanta  ftrage!  quel  fi  sì  privile- 
giato! quel  sì  protetto!  quel  che  un  dì 
polla  da  tutto  ilParadifo  venire  mcitra. 
to  a dito  come  un  prodigio!  Tamquam 
qui  «a  ferii  ( e fono  appunto  parole  deli’  Icc  ‘ **• 7' 
Ècclelìaflico  ) tamquam  qui  evafent  in  die 
belli  y da  che  ? da  un'  alta  rotta  campale  uni- 
vcrlalillima . Lafciate  eh'  io  corra  a'  piedi 
di  quello Crilìo , e che  qui  mi  sfoghi. 

Gesù  mio  caro.  E donde  mai  canta 
audacia  ne 'cuori  umani?  Chi  gli  ha  mi-  XIII. 
dittisi  flupidi?  Chi  gli  ha  fatti  sìfeon- 
figliati  ? Forfè  è cosi  grande  il  diletto , 
c’hanno  in  offendervi,  cheniente  ad  cf- 
fi  rilevi  ogni  loio  danno,  purché  dif-  ' 
gtiftino  voi?  Oh  s'io  fappefli  qual  via 
doverti  almeno  io  qui  praticare  in  quella 
Q.iaulima  per  umiliarli , per  umanarii, 
per  renderli  tutti  voflri  ! Volere  ch'io 
gli  prieghi  in  ornai  fatirntiaì  Gli  pre- 
gherò. Volete  ch'io  gli  ainmonifca? 
gli  ammonirò . Volete  eh-  io  gli  atterrifeaj? 
gli  atterrirò.  Volete  ch’io  leverò  ancor  Timer*, 
gli  fgridi,  & incrcpem  tllci  dure}  gli  fgri-  se- 
derò . Scn  qui  per  voi.  Comandate , Tt 
ch'io  farò  tutto:  Omnia  qurpnnpiesrm-  /«.  u.  17! 
hi , et  e lequar  , omnia , cmni a . Non  chicg-  • 
go  acclamazioni , non  chieggo  appianò , 
chieggo  di  piacer  foto  a voi.  Chi  fa' 
che  quella  non  abbia  ad  efferper  mela 
Quarclima  ultima  di  mia  vita;  Eccope- 
tò  , che  con  le  ceneri  incapo  voglio  an- 
dare altamente  per  voi  gridando.-  Peni- 
tenza, ò mioPopolo,  penitenza.  Non 
più  fi  tardi  a fmorbar  tentc  ofccnità. 

Non  più  fi  tardi  n Eradicare  tanti  odii. 

Non  più  fi  tardi  a piangere  ani  ararne  net 
ogni  reo  cofltimc.  Non  vuoi  tu  farlo* 

A quelle  ceneri  adunque,  a quelle  cene- 
ri appello,  clic  abbiamo  in  capo.  Ec- 
cole qua,  difcopriamole,  dimollriatno- 
le.  Non  le  veggio  io  quella  mane  c- 
guabnctite  fparie,  e fu  le  chiome  ca- 
nute , e fu  i crini  biondi  ? Ad  ella 
dunque  io  mi  riporto,  elle  dicano,  et- 
te tcrucnzir.o  , fc  si  può  edere  teme- 
rità pari  a qutfla:  CoutllTarfi  mortale 
in  ogni  momento , e pur  fidarli  di 
vivete  alcun  momento  in  colpa  mortale . 


PiUL- 
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SECONDA * 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

jtMÌien*  au**»Mus,  miratus  tfi,  & feqMntibuS  fi  dixitt  Amen 
dico  vobit,  non  involi  tantam  fidem  in  Ifrael 
Match.  S.  io. 


I-  dello  flupore  di  Crifto 

I quella  mattina  non  concepi- 
sce uno  llupore  anche  forn- 
irlo, li  moftraftupido,  pcr- 
, chè  dà  chiaro  argomento  di 
. non  capire,  ciòchedir  vo- 

glia in  una  Sapienza  infinita  la  maraviglia . 
Udite.  E che  grand’atto  di  virtù  fu  mal 
quello , onde  il  Centurione  vernile  a 
meritarli  appi 3 ufi  sì  rari?  Menò  fors’egli 
dinanzi  a Ciifto  olfequiofe  le  file  mili- 
zie, come  a gran  Dio  degli  Eferciti, 
per  adorarlo  con  bandiere  calate,  e con 
“alfe,  pct  acclamarlo  con  tamburi 
• fcltoli,  e con  trombe  armoniche?  Gli e- 
relle  altari?  gli  dedicò  lìmolacri  ? gli  ot 
. ferfe  vittime  ? li  venne  forfè  a llrappare 
i lauri  di.  fronte,  per  gittarli  a i piedi: 
o tutte  a i piedi  porgli  recò  lefuefpo- 
guc  , cd  i lupi  trofei  > per  conlacrarglie- 
ne  in  voto,,  come  al  Dio  da  lui  riveri- 
to ‘!'l,c.vittorie  ■ Che  fece  mai?  Eccolo. 

Si  fidò  In  Crifto,  c credè  che  da  lungi 
. ancora  rifanato  gliavrebbc  il  garzone 
•■infermo,  purch’cgli  avelfe  voluto  a tan- 
to impegnare  una  fua  parolai  Tantum 
aitvert»,  ir  [nimbi  tur  fuor  meta  . E per- 
ciò dunque  proromper  Cri  (lo  in  eccedi , a 
lui  cosi difufati , di  maraviglia?  però  del 
Centurione  far  tanti  encom;  ? però  al  Cen- 
turione ufar  tant’  onore  ? però  arrivare 
(che  più  può  dirli  ? ) a giurare:  Amen 
die»  vebit;  ed  a giurare  di  non  aver  nè 
pure  in  Ifraele  trovata  fidanza  eguale? 
Ncn  invenni  tantam  fdem  inlfrael.Coù  è. 
Lacomune  infedeltà  de' mortali  facile  lì  a 
Ihmato  prodigio,  trovarli  un’uomo  il 
quale  interamente  lì  voglia  fidar  di  Dio, 
UiJ  le  quantunque  in  opere  alla  fua  d edra  non 
grandi.-  Futa , non  (redime  Doo : così  efcla- 
mava  il  gran  Prelato Salviano  inlìmile in- 
tendimento: Et  quid  dico  futi}  Ut  imm 
ambigue  fui  arem  ,<ynon  tvidenter  agnofee- 

TtP  • £ maoifefto  che  I‘  uom  di  Dio  non 


fi  fida,  e mamfelìiffimor  Non  credi  tur- 
peo  , non  ereditar  Deo.  O ila  che  poco 
1 uo  potere  ff  apprezzi,  òlla  che  affai 
li.  lofpetti  del  fuo  volere»  nonv’è  og- 
gimai  chi  ad  un’  amico  terreno  non  creda 
piu , di  quel  che  faccia  a Dio  fteffo. 

I crdonatemi  dunque,  ò Signor  mio  ca- 
ro , eh.  io  quella  volta  fono  coftretto  a 
farvi  un  torto  infinito  da  quello  luogo, 
un  affronto  pubblico  , Sono  coftretto  ad 
clortar  quefto  popolo,  il  qual  qui  m’o- 
de, che  fìa  contento,  far  che?  fidarli  di 
voi.  Sr,  si,  mia  N.  Sarà  dunque  podi- 
bue , che  tutta  tu  la  tuafiduc.a  riponga 
"*  > che  quelli  fogui , die 

quelli  fupphchi , che  dietro  ,a  quelli  ti 
perda  ; e che  a un’ amico  divino  non  ab- 
bi fede?  O s io  poteffi  lgombrare  a re 
quelta  mattina  dall’animo  crror  sì  gra- 
Vh.-  ?u*nt?  *archh°no  più  frequentatele 
. mele,  che  non  le  Corti»  quanto  più’ 

.•  Santuari!,  che  non  le  Sale!  Mi,  che 
che  lucceda  di  ciò;  non  voglio  io  man- 
care al  mio  debito:  ma  piu  torto  con 
buona  pace  di  quanti  fpacciano  al  Mon- 
do gran  fedeltà,  dimoftrar  voglio,  non 
ritrovarli  altro  amico,  di  cui  polliamo’ 
interamente  prometterci  , fe  non  Dio- 
Vadali  pure  a cercare  altri  perse  chi  di 
or  li  cura . Dio  fidamente  e l’amico  Ica- 
rv  °?-ra  • 1-*'°  1’  amico  verace,. 

Dio  1 amico  unico  : che  però  gran  prodi- 
gio parer  dovrebbe , non  il  trovarli,  co- 
me già  dille  Crifto  del  Centurione,  un” 
uom  che  gli  creda  ; ma  ben  sì  ritro  varfene 
un  che  non  credagli . Attenzion  dunque,, 
e diam  principio  alfe  pruove- 
Non  può  negarli  che  gli  amici  mondani 
nonficno  liberalismi  di  parole.  Uditeli  II- 
r.igionare..  Oh  con  quanti  magnificenza  di 
‘orinole  vi  confacrano  il  l<Vo  fervigio , vi 
offrono  if  loro  avere,  vi  Icongìuran  de’ 
voftrf  comandamenti  : e in  quefto  foio  ca- 
foproteftanodi  volerli  fdeinar  con  voi, 

quia- 
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quando  voi  non  gli  adoperiate  Ma  le  voi 
troppo  creduli  date  fede  a sì  grandi  offer- 
te, oh  quanto  preflo  vi  troverete  inganna- 
ti ; e vedrete  che  quel  Labano , il  quali  vi . 
avea  proinefVu  la  lira  bella  Rachclle  , vi  dà 
una  Lia  ; e clic  quel  Saule,  il  quale  vi 
avea  prpmcfìa  la  fua  Primogenita  Merob , 
vi  dà  una  Michol  1 Niente  è più  ufato  og- 
gidì, che  prometter  molto,  ed  attener 
poco:  ed  iinmitar  per  appunto  (fapetc 
che  ? ) iinmitar  certe  nuvole  della  fiate, 
le  quali  dopo  una  lunghilfima  liceità  com- 
parendo oltre  modo  cariche,  fan  tutte  cor- 
terc  a recar  fuora  ogni  catino  , ogni  con 


I I 

promette,  ma  di  più  ancora  , ficcome  av- 
verte San  Giovanni  Grifoflomo,  il  marv- 
tien  con  foprabbondanza  : i-romififia  im- 
plet  cum  liler  alitate . 

Oh  quella  sì,  eh' è fedeltà,  Afcoltato- 
rr , molto  differente  da  quella  de'  vollri 
ainici!  Ma  donde  nafee  una  tanta  diverti- 
rà ? Sapete  donde.1  Perchè  quegli  altri, 
i quali  a voi  fono  amici , non  vi  fono  ami- 
ci perdonarvi  del  loro , vi  fono  amici  per 
Spogliarvi  del  volito . Mi  {piegherò.  Di 
che  firmare,  che  per  io  più  fieno  amici 
certuni  i quali  vi  vengono  sì  dattorno  con 
tanto  offequio,  con  tante  adulazioni. 


H#m.  f|« 
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ca  le  Villanelle  ridotte  a penuria  d’ac-.con  tanti  ghigni?  Che  fieno  amici  della 
qua, e di  poi  fi  duciolgono  in  pochi  l’pruz-  voffra  perfona  ? O voi  buoni , le  vel  cre- 
zoli.  Non  così  nel  vero  è di  Dio.  Eglisi'detc.  Sono  amici  di  quella  dote,  la  qua- 


che può  direpcr  verità  : gai  procedimi  de 
labili  meli , non  fan  am  irrita . Anzi  ve- 
drete, che  dove  gli  altri  fogiiono  promet- 
tere aliai  più  di  quello  che  attengono , 
egli  per  contrario  luole  attenere  aliai  più 
di  quel  «he  promette  . Aveva  Iddio  già 

I ironie  fio  a Ezechia , che  quel  formidabi- 
e efcrcito  del  fuperbo  Scnnachcrib  non 
avria  pollo  piede  in  Gicrufalcmmc  : anzi , 
che  rie  pure  Scoccata  avrebbe  faertacon 
trodiclTa,  nè  dato  afiàlto,  nè  piantate 
trincee ; che  tali  appunto  fur  le  parole 
’ mcdtfimc , ch’egli  usò  : So n ingredmut 
Vrbem  frane  , iter  mie  tee  in  eam  fagictam , 
nec  occupabie  eam  clypeui , ntc  circumdabìt 
eam  munino.  Or  bene  ; ballava  dunque 
a o Servare  la  fua  promcfl’a,  eh’  egli  facef- 
fe  tornare  indietro  sbigottiti  gli  Adir; , 
per  qualche  incontro  loro  occorfo  per 
via  : ballava. pcrinettere  qualche  tubazio- 
ne nel  Principe  : ballava  eccitare  qualche 


le  avete  depofitatafu'  Monti  per  collocare 
in  matrimonio  onorato  la  vollra  figliuola  : 
amici  di  quella  carica,  che  a voi  tocca 
di  difpenfarc  : amici  di  quel  favor,  che  fi 
polton  da  voi  promettere  ; della  vollra 
nuova  profperità  fono  amici . Vi  fono 
amici , come  de’  fiori  fon  1’  Api , per 
trarne  ilpiùdolcenettare.  Vi  fono  ami- 
ci, come  dell’ olmo  c lavite,  perfalire 
a piu  eccello  pollo.  Iddio  folamente  è 
quegli,  il  quale  è defidemfo  d’ olierei 
amico  per  darci  ilfuo.  Quanto  egli  go. 
de,  quanto  egli  ha,  tutto  brama  impie- 
gar per  noi . Ed  ha  ben’  egli  voluto  che 
tra  noi  palli  una  comunicazione  fcambie- 
vole  di  tutto  il  noflro , c di  tutto  il  fuo, 
conforme  a quella  cosi  celebre  legge  : 
Amicorum  omnia  commutila  . Ma  che  ? 
notate  comunicazione  inaudita  . Del 
fuo  a noi  non  altro  ha  dato , che  ricchez- 
ze, che  glori»  ; del  noflro  per  se  non  al- 
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difeordia  ne'  Capir  balìavacommuovere’tro  ha  tolto,  che  nudità,  che  fquallori 


qualche  follevazion  nella  foldatefca. 
E pure  Iddio  di  ciò  non  pago,  elle  fece? 
Spedì  quella  notte  un’  Angelo , il  qual’ 
entrò  col  ferro  ignudo  nclCainpo , e qui- 
vi fatto  un  fanguinofo  macello , un’orren 
da  llrage , laiciòben  cento  ottanucinque- 
i-  infila  cadaveri  inpafcolo  a gli  avoitoi. 
Più . Non  ballava  per  non  mancare  a Sa- 
lomon di  parola,  dargli  non  altro  che 
quella  fola  lapicnza , la  quale  avea  di- 
mandata , per  maneggiare  lodevolmente 
lo  feettro  ? E pure  Iddio  gli  aggiunfe  ancor 
l-  la  ricchezza.  Più.  Nonballava  per  non 
mancare  a Giofafat  di  corrifpondcnza, 
concedergli  non  altro , che  quella  lol'  ac- 
qua , la  quale  avea  ricercata  per  {avveni- 
re oppoitunamentc  all’ Efcrcito?  E piu’ 
Iddio  gli  aggiunfe  ancor  la  vittoria . E co- 
sì le  voi  {correrete  perde  Scritture,  vedre- 
te eh'  egli  non  folamente  mantiene  ciò  che 


A noi  ha  dato  quello  che  ha  la  Divinità  di 
grandezze  ; per  sè  ha  tolto  quello  che  ha 
l'Umanità  di  abiezione.  A noi  ha  dati 
i fuoi  meriti , per  sè  ha  tolte  le  noftra  pe- 
ne . A noi  ha  data  la  fua  immortalità  , per 
sè  ha. tolta  la  noftra  morte . A noi  ha  data 
la  felicità  del  fuo  Regno  , per  sè  ha  tolti  i 
dolori  del  noftroclilio.  Che  più?  Venie 
ìpfie  fiufei  pere  infi rmiiatet  n eflrat , ( così  S. 
Pietro  il  Grifologo  me  l’ ha  detto  )&  fu  ai 
noi it  confi erre  ttirtutet  : fiumana  juirere  , 
prillare  divina  : acetprre  infuriai , ridderà 
dignità  tei . E ritroverete  altro  amico,  il 
quale  con  elio  voi  voglia  ftringere  unii- 
imi  patto;  nè  da  voi  altro  pretenda , che 
i vnftri  guai , mentre  a voi  non  altro  par- 
tecipa, che  i fuoi  giubili? 

Quindi  profeguiam  pure  innanzi  a con- 
nderare . Chi  lono  coloro,  de' quali  Id- 
dio più  apertamente  protettali  per  amico  i 

Sape- 
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in  66.  u Sapete  chi?  I poveretti,  i tribolati,  gli 
opprelfi , i difonorati  : Ad  qnem refpiciam, 
die' egli  per  lfàja , nifi  ad  pauperculum  ? 
F ben  Io  feorfero  in  prunva  gl' Ifraeliti , 
di  cui  fe  Dio  fi  dimoftrò  mai  parziale, 
fu  quando  vidcgli  dall'  Egiziano  ridotti , 
quali  putride  rane  , a marcir  nel  loto . 
Ma  che  dich’  io  di  lor  foli  ? Si  guardi  E- 
Iia . Operò  mai  Dio  per  lui  magnifiche 
maraviglie , che  quando  il  vide  caduto 
in  odio  de' Grandi?  Allora  fu,  che  per 


Predica  Seconda. 

libu: . Ma  voi  mi  direte-  eh’  egli  ebbe 
I pure  io  quello  (tato  tre  amici,  i quali  uni- 
: tamcntc  tic  andarono  a coiu-ilorlo;  nè 
prima  il  videro,  che  proruppero  inlitt* 
[ to  dadifperati,  in  gemiti,  ingrida,  e fi 

I'  lordatoli  di  polvere  infin  In  chioma.  Verif- 
fimo.  Ma  quelli  tre  amici  appunto  fon 
quei,  che  vengono  a confermar  maggior- 
| mente  1'  intento  mio.  Perocché,  aito- 
j mi;  con  tutta  la  loro  altiflima  compafllo- 
nej  non  lafciarono  eflì  il  ; ovcro  Giobbe 


Jui  fece  piovere  le  fiamme  dal  Cèdo.  Si  j inanella  AcflTa  nudità,  nella  quale  lo  ri» 
, nardi  bilico . Pigliò  inai  di  Ufi  piùapcr-  j Trovarono?  Lofoccorfcr  d’uniòldo?  lo 


guardi  bilico  . Pigliò  mai  di  lui  piti  aper- 
ta difcia  , che  quando  il  vide  divenuto  lu- 
dibilo  fin  de"  fanciulli  ? Allora  fu,  che 
per  lui  fece  fianar  le  fiere  dal  bofeo . Si  ri- 
miri La7.aro,  quel  gran  fratello  di  Mar- 
ta, e di  Maddalena . Quando  fu  feorto 
ch’egli  era  a Gii  fio  si  caro  ? Non  fu  quan- 
do infino  alle  iuc  lòrcllc  mèddòr.e  era 
Jo.  u.  16,  già  caduto  inorrore?  £- ce anomeie amo- 
bar  rum,  diller  gli  Ebrei,  llupiti  alle  al- 
te dimo (trazioni  di  affetto  , che  Crillo 
diede  là  sù  la  tomba  del  mifero.  Ma,  o 
maligni?  ripiglia  qui  ingegnofamente  I‘ 
Angelico  San  Tomafo  . Perchè  dificro 
e fife,  de  ar/iaùat  ? dovean  dire  amar  . Mentre  il 
lig-Dco,  signore  dava'chiaro  a conofcerc  che  non 
F‘ox*  lalctava  di  voler  bene  all'amico,  benché 
fetente:  Cmù  mi  feria  » non  decm’.t 
amici  ira.  Non  così  fanno  nel  vero  gli 
amici  umani . Ma  che?  Non  prima  dica- 
duti vi  mirano  a vii  fortuna,  che  tolto  ftio- 
nano  aritirata,  a raccdta  , fc  non  forfè 
a.ichea  vergognofiflìmafiiga , e quei  che 
già  ne 'dì  ferrili  arrivavano  ad  adorarvi, 
uè  pur  ne' dì  nebbioli  dinio tirano  di  co- 
noscervi . Guardimi  Dio , mici  Signo- 
ri , eh'  io  giammai  brami , che  voi  per 
pruova  intendiate  s' io  die}  il  vero . Vi 
prego  eterno  ogni  bene , vi  delubro  (la- 
bile ogni  grandezza . Nel  rimanente  fe  il 
veltro  tetto  verrà  pur’ elio  a minacciar 
mai  rovina,  ahimè  che  fubito  , al  pruno 
crollo,  al  primo  pelo,  vedrete  volar  via 
tutte  quante  rondinelle  dimcltìche  chev 
hanno  il  nido . Povero  Giobbe  ! Che  non 


Voi  «e  w 'L 


fovvenero  di  uno  (traccio  ? Anzi  afcolnrc 
ciò  che  Giobbe  medefimo  lorodilfe  . Dif- 
fe  che  invedtilofi  erano  intimoriti.-  Nane  . ^ i 
■veni fi  a , Ór  modo  vidcnces  pl.'*am  m'am  , J ' 1 * 
rimerie.  Intimoriti!  E di  clic?  Qual  ti- 
ir.of  ‘ ebbero  quelli  tre  gran  Perfonaggi  in 
rimirare  l'amico  sì  mal  ridotto?  "di  noli 
cadere,  iti  una  fimil  mifeiia?  di  non  con- 
trarre una  limile  malattia  ? Peniate  voi 
dice  acutamente  il  Lirano  fu  quello  luo- 
gho.  Temerono  che  Giobbe,  per  l'alta 
neceflfità  da  cui  (lava  opprefio , non  venif- 
fc  loro  a richiedere  qualche  fuflidio  nota- 
bile di  danaro;  T.  mrt  anr  , ne  ai:  pud  prò 
/nblevariene  ftarep  Ceree  ab  eis.  Voi  HC  j_  m 

ridete , Uditori?  Nell'uno  (prezzi  una  tale  c'u'i?. 
interpretazione,  quali  eh'  ella  fia  più  pia- 
cevole, che  fondata.  Iriiltclfo  Ciiobbc 
di  ftia  bocca  medclima  la  conferma . Per- 
chè non  prima  ebbe  detto  : arme  veni /Ut , 

C t mede  videnter  plapam  meam  rimerie, 
che  nel  verfetto  feguente  foggiunfc  fiibi- 
to:  Nnmaiiid  dixi  : Afferri  mitri,  aiit  de  Job  6.  si. 
fubfianna  veftra  donare  mihiì  V’ho  for- 
fè io  detto:  recatemi,  regalatemi?  Il  che 
dà  chiaro  ad  intendere,  come  non  altro 
principalmente,  che  quello  fu  il  lor  timo- 
re : dover  porre  mano  alla  borfii . Di  feor-  e. 

ro  io  dunque  cosi.  Se  nè  pure  da  quegli 
amici , i quali  fono  di  lor  natura  più  tene- 
ri , e più  pictofi , com’  eran  cucili , i qua- 
li fchiainazzarono  tanto , altro  fuflidio 
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noi  iperar  non  dobbiamo  comunemente, 
che  di  parole;  ditemi , vi  prego , 1 editori , 
aveva  egli  fatto  per  meritarli  inoccafionc  i clic  dovrem  noi  iperare  da  i più  inuma- 
dibilogno  il  fuflidio  di  un"  uom  fedele  ? jni?  N'orici  b eeranno  fpi e tatamenae mar- 
cir ne'  notili  languori , fenza  degnarci , 
nè  pure  di  un  conforto,  nè  pure  di  un  fa- 
llito, ne  pur  di  un  guardo?  Ahi  che  pur 
troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor 
foccorfo;  fc  forfè  non  congiureranno  an- 
coi’ eglino  ad  aggravarci,  o con  parole, 
o confimi.  Li  ti-.: lira  calamità.-  a fimiJi- 
tuàiiie  di  coloro  , i quali  cflèndofi  nella 
Ihte  pigliato  folto  l'ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto , di  cene , di  balletti , di 

giuo- 


ibilogno  

Protette  vedove  , mantenuti  pupilli , ve- 
Ilici  ignudi,  alimentati  famelici.  E non- 
dimeno quando  egli  cadde  in  quella  tua 
gran difgrazia , elle  a tutti  è nota,  litio 
vò  tanto  derelitto , che  per  non  aver 
chi  preilaffcgli  una  catuccia , uno  Ara- 
mazzo  , un  faccene  , gli  convenne  giacer 
come  cane  morto  in  un  pubblico  leta- 
lliajo  : Fratrie  mei  prirerterunt  me , fi- 
tur  terrene , qui  rapii m rranfit  inecnval- 


Digitized  by  Go 


Nel  Giovedì  delle  Ceneri. 


v. 


kc1.:o.tf. 


».  i. 

Malti.  |.u 

Manli.  9. 

Maic.  >e. 

lue.  .17. 
Lue.  7. 

lue. 


giuochi,  di  novellamenti , di  amori,  fon 
pofeia  i primi , quando  io  veggano  nella 
vernata  già  lecco,  a levar  la  feure , ed  a 
dargli  alla  cieca  tra  capo  e colio  > tra  tron- 
co e rami. 

Ma  fu , fingiamo  che  abbiate  dato  in 
amici  di  lor  natura  più  liberali , più  pii , e 
tali  in  fomma.rhc  ficn  difpofti  umanamen- 
te a loccorrcrvi  nelle  voftre  nccefPtà  : 
quando  fara  contuttociò  che  cofioro  vi 
facciano  un  benefìzio  di  alcun  rilievo , 
fenza  volertelo  ollentare  con  pompa  , 
fpacciar  ronfàflo,  e vendere  anche  non 
di  rado  affai  più  di  dò  eh'  egli  vale  ì Ma 
che  dilli  io  benefizi  di  alcun  rilievo  ? Cor- 
tclìe  minime  ferviziucci  da  niente  non  fi 
poffon’oggi  da  veruno  ricevere,  lenza 
prima  macchiarli  ilvifo  di  rodo:  bifogna 
chiaro  riconofcerc  il  debito,  bifogna  eter- 
ne promettere  le  obbligazioni;  nè  fi  ritro- 
vaomai  più  chi  beneficandoli , fia  conten- 
to di  farlo  a guifa  dc'fiuini , cioè  fuggen- 
do per  fotterranec  caverne  non  ofllrvate . 
Exìpu*  dabir  ( eccovi  ciò  che  dell'  amico 
mondano  Uà  efprcffo  nell'EccIefiaftico) 
Zxigii»  dabit  , Cr  muli»  I mproprrabtt . Là 
dove  Iddio  Come  fi  ? Muli » nrfeientibus 
don»!  (cosi  di  lui  leggiadramente direb- 
bc  qui  Santo  Eucherio  ) nte  minor  Dri  in 
in  oftrto  , <]uàm  tn  aperto  benignimi  ejl , 
Son  predo  che  innumerabili  quei  favori , 
i quali  Iddio  del  continuo  ci  fa  tanto  oc- 
cultamente , che  noi  nè  pure  ci  accorgiam 
di  riceverli  j e fe  pur'  altri  ce  ne  fa  più  pa- 
Idi , gli  fa  con  tanta  modedia  , con  tanta 
quiete  , come  fe  avede  a gran  ventura  po- 
terci donare  il  fuo.  Ho  letto  io  fpedo  at- 
tentamente il  Vangelo , ed  ho  penato  a ri- 
trovarvi una  grazia  da  Crido  fatta , la 
qual  da  edo  non  fode  torto  attribuita  gen- 
tilmente a virtù  di  colui , che  la  ricevca. 
Concede  alla  Cananea  la  fàlute  della  fi- 
gliuoJa  > c Va , le  dice,  che  la  tua  fede  fcl 
merita.  Stagna  all'  Emorroidi  il  corfo 
del  fingile;  eva,  le  dice,  che  tatua  fe- 
de t' ha  lalva . Sgombra  ad  un  cicco  la  ca- 
ligin  da' lumi;  eva,  gli  dice,  die  la  tua 
fe  ti  ha  lanato.  Purga  unLcbbrofo  dalla 
fcabbia de' membri  i cu,  gli  dire,  che 
lama  fede  ti  ha  mondi.  Dona  alla  Mad- 
dalena la remiffion  delle  colpe;  eva,  le 
dice , che  la  tua  fè  ti  ha  riportata  la  gra- 
zia . Udii  tua  te  falvam  freit  : quello  era 
f umil  riferitto , con  cui  folca  legnar  per- 
pctuamenre  le  luppliche  a lui  recate . Ma 
più  notabile  èciò  che  infimil  propofitn  »u 
io  dirò.  Fuprcgato  un  dì  Crirto  a voler 
degnarli  di  andare  a render  la  vira  ad  una 
fifcliuqU  dell’  Archdìnagojo  de  tonta  ; cd 
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egli  pronto  vi  condifccfc , e vi  andò . Ma  , 
oh  con  quanta  didimulazioii  di  potenza  ! 

Lafciamo  (lare , eh’  egli  torto  fcaccìò  fiior 
di  quella  cafa  tutta  la  turba  affollata,  e 
tutti  i trombettieri  piangenti  ; che  calò  le 
portiere,  che  chiufe  le  porte,  che  di1 
mandò  fegretezza , cchc  impofeefpreffò 
filenzio  fu  tanto  affare . Oltre  a tutto  dò , 
quando  fu  già  preffo  il  cadavero,  per  if- 
minuire ne’ genitori  dolenti  lacrtimazion 
della  grazia,  che  volta  fare,  cominciò  a 
dire  con  divina  equivocazione  , che  non 
era  defonta  la  loro  fanciulla , ma  addor-  Miti.  7.24 
meritata  ; Non  ef:  monna  Putii a , ftd  dor- 
mii . Dormii  ì E chi  non  pare,  che  avreb- 
be fatto  il  contrario , fe  averte  potuto  tan- 
to t Pare  che  un’altro  avrebbe  prima  vo- 
luto mettere  in  chiaro  eh' ella  era  morta, 
c che  avrebbe  detto  : Veii'te  qui,  guar- 
date bene,  olfervare  s’ erta  ritiene  insè 
ftelfa  un'ombra  di  vita . Toccate  i polli  s‘ 
han  moto;  taftatc  il  cuore  fe  palpita; 
confidcratc  le  luci  £e  han  più  vivezza  ; av- 
vertite fe  tremola  un  fotti!  fiato  fu  le  file 
labbra  ; chiaritevi  s’ ella  è tutta  gelata , 
fe  intirizzita , fe  fquallida  , fe  coperta  di 
lividezza  mortale  ; e così  pare  che  per 
efaggerar  maggiormente  la  grandezza  de! 
benefizio  , avrebbe  voluto  autenticar 
chiaramente  la  gravità  dclbifoguo.  Ma 
non  cosi  fece  Crirto.  Volle  apparir  di 
non  fare  azione  maggiore,  che  di  ri- 
fcuotere  il  fonno  dalle  palpebre  di  una  ad- 
dormentata fanciulla,  c cosi  confondere 
a mio  giudizio  coloro , i quali  con  tanto 
fallo  ulano  d’ingrandir  fervigi  tenui  lÈini  , 
mena' egli  volle  rtcnuar  ferVig;  sì  grandi 
con  tanta  moderazione.  Più . Ritrovere- 
te voi  mai , che  di  quanti  Crirto  beneficò'' 
già  con  curemiracolofe , ne  ritenerti  pur1, 
uno  preffo  di  sè  per  fuo  difccpo)o,pcr  fuo 
familiare,  per  fuo  feguace?  Non  già.  Lae‘  **• 
Sanò  un’ Jdropicoin  eafadel  F.irifeo , mi 
incontanente  gl'impofe  che  fi  partirti.  M»tr.  j„  -1 
Guarì  un  Paralitico  fili  paefe  di  Nazaret,- 
ma  fobico  lo  fè  ritirare  a cafa . Rifufcitò  ttrr 
Giovanetto  predb  fe  porte  di  Nain , ma 
torto  il  fece  r imaner  con  la  madre . Nè  al- 
trimenti egli  usò  con  quell'  energumeno , 
il  quale profrir  Ite  fu  i confini dc’Gerafcni. 
Perciocché  chiedendogli  qnrftì  con  alte 
iftanze di  accompagnarlo  , o pertcrra.o 
per  mate , dovunque  andarti , non  fn  mai 
poflìbile , di'  egli  piegar  fi  volerti  a tener-  „ 

In  feCO . Non  adm'tfu  rum,  ftd  aie  ; Fadt  in  f"  *** 
dorr.um  tu»m  ad  tuoi  . Tanto  è ver  ch’egli 
ufar  folca  come  il  Sole,  il  qual  facendo 
tanto  di  bc«e  alle  ft  Ile , non  vuol  da  erti- 
pei  contraccambio,  cheil  tignano,  eh-  gli . 

afli- 
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affiliano,  ma  ben  che  faggino  torto  dov'  < 
«gli  appare.  Orache  dite  Uditori? Tro- 
vate amico  nel  mondo,  il  qual  coltimi 
ancor'egli  di  far  così  Anzi  non  prima 
vi  han  conferita  una  grazia  alquanto 
fpcciofa , ch’erti  pretendono  torto,  che 
tutto  il  dì  voi  gii  dobbiate,  e accom- 
pagnar ne'corteggi,  e apportar  nc’  coc- 
chi , e fervirc  nelle  anticamere  : voglio- 
no che  voi  perdiate  a un  tratto  per  lo- 
ro ogni  libertà:  voglionche  voi  verghia- 
te fubito  a inalberar  da  per  tutto  , c le 
toro  infegne,  e le  loro  iscrizioni > c le 
loro  ftatue.-  c come  fe  quegli  aguifadi 
unti  Dii  dato  vi  averterò  ancor  la  vita, 
ancor  l'ertcre , vogliono  che  voi  giungiate 
infiao  a chiamarvi  le  loro  creature, 
jy  Ma  via.  Facciamo  un  parto  ancora  più 
oltre,  e concediamo,  che  fi  truovino  al 
Mondo  amici  sì  fplendidi , che  tolgano 
ogni  pompa  a' lorofavori,  e ch  e per  erti 
da  voi  non  chicggano  nulla  di  riconolcen- 
za , di  olfequio  , di  umiliazione-  Con- 
tuttociò  feguo  a dire  » che  non  per  querto 
avrete  ancora  ritrovati  nel  Mondo  amici 
fedeli.  E per  qual  cagione ? Ortervatcla 
attentamente:  Perchè  può  avvenire,  che 
quelli  lafcin  di  amarvi , ancorché  lenza 
voltra  colpa  . Tenne  Faraone  lungamen- 
te prigioni  in  fondo  di  Torre  due  Inoi 
prima  amandlfimi  famigliati . U Capo  de' 
Coppieri , ed  il  Capo  de1  credenzieri , 
trincipem  tifi  tram , ér  trinci (em  Pincer- 
narum.  Edainbidue  ve  gli  tenne  .perchè 
fi  come  leggiamo  nel  lucro  Tello  , ac- 
«u>  40.  ii  cadde  che  peccafléro  contro  del  lot  Si- 
gnore: Accidie  , ut  feccnrcnt  Tremino  fuo  . 
Or  chi  fa  dirmi,  che'gran  peccato  fu  qua- 
rto, ch'erti  commi ffero  f Tentarono  per 
ventura  di  avvelenarlo  t-  gli  torte rono  fro- 
di? gli  ordirono  tradimenti ?gli  folievarono 
audacemente  Io  flato  ì Nò , fe  crediamo  a 
A|iuJ'  L«r.  ciò  che  ne  hanno  per  tradizione  gli  Ebrei. 
^tu^uj>c  Sapete  che  fii?  fu  per  appunto  una  col- 
pa accidentali  Rima . Acciài  t , ut  peccarmi . 
La  colpa  dell' uno  fu  che  il  Rè  avea  tro- 
vato nel  biccihcre  un  mofeino:  dell' al- 
tro fu  che  avea  trovato  nel  pane  un  falfo 
linetto.  E unto  poco  vale  a levarci  la 
grazia  di  un’ uom  mortale?  Tamopoco, 
sì , tanto  poco  - Ma  che  dieh’  io  ? Non 
può  leva-, vi  facilmente  l’amico*  un  leg- 
ger lofpcttoch'egli  abbia  de' fatti  volhi 
eziandio  fenza  fondamento?  Ve  lo  può* 
togliere  una  calunnia,  che  divo!  glifi» 
detta:  fi  come  appunto  per  una  calun- 
nia p*.  de  Giuli  ppc  la  grazia  di  Punta- 
re, allorché  la  Donna  slacciata  lo  vitu- 
cu.  )«,  può  fall  Amane . Ve  h può  togliere  un’ 
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invidia , che  dì  voi  abbia  : lì  come  Jp-' 
punto  per  una  invidia  perde  Davidde 
la  benevolenza  di  Saul,  allorché  le  t«m-  '*  Rtt 
mine  Ebree  lo  lodaron  troppo ..  Ve  lo  può 
togliere  una  incortanza  naturale  di  animo 
la  quale  anno  comunemente  i mortali 
re’ loro  affetti . Ve  lo  può  togliere 
riffa  di  giuoco  . Ve  Jo  può  togliere  una 
una  parola  da  fcherzo.  Ve  le  può  togliere 
una  differenza  civile , che  tra  voi  nafca  , 
un'imereffe»  una  controvcrfia  , una  lite, 

E quale  amicizia  parca  piùrtrettadi  quel- 
la , la  qual  avevano  già  tra  loroannonda- 
ta , Lot  ed  Abramo  , Abimclecco  ed  I fac- 
co?  Contuttociò  nafee  una  lite  rea' Parto- 
ri  degli  uni  d'intorno  a’pafcoli,  nafrctina 
lite  tra  Pallori  degli  altri  d'intorno  appoz- 
zi j e convien  che  Abramo  fi  ritiri  da  Lot  , 
econ\  icnchc  Ilaccolìpartada  Abimelec-  centf.  ij_ 
co . Che  fe  con  quella  occafione  mirar  8<  c.  it, 
vogliamo  quanto  Ila  facile  l' inrcrertea  le- 
varci qualunque  amico,  afcoltate  un  fat- 
to in  tal  genere  affai  folcane-.  Nel  facro- 
Libro  de'  Giudici  fi  racconta , come  v’  era 
un  certo  uomo  nobile,  detto  Mica , il 
quale  avendo  fabbricato  in  fua  Villa  un 
piccolo  tempio , bello,  di  voto,  decen- 
te, vi  aveva  inficine  pei.  Sacerdote  rac- 
colto un  Levita  Ebreo,  e trattandolo  da- 

figliuolo,  quafi  unum  defluì  y gli  aveva 
adeguato  appartamento  onorato , vcfti- 
menti  doppi.  Ili  pendio  grorto-,  alimento 
- quotidiano,  c forfè  perchè  fempre  egli 
averte  danaro  da  (pendere,  dice  anche 
il  facro  Tello,  elle  tmpleijerae  itti  ma- 
num . Avea  pertanto  il  Sacerdote  pigliato- 
fcambicvolmcnte  al  buon  Mica  altrettan- 
to amore- Ond'c  che  un  giorno  veg- 
"cndb  entrare  nel  tempio  alcuni  foldau 
della  Tribù  di  Dan  per  ifvaligìarlo;  e- 
> gli  fenza  remer  delle  loro  l'padefi  fece 
innanzi,  gli  rimproverò,  gli  riprefe,  e 
fi  inifc  folo  a difendere  i fieri  arredi- 
Quii,  faci  ci  sì  quid  faciliti  Enonfaque-  !“•  ’*•  '*"■ 
Ita  una  cordialità  (ingoiare?  un  coraggio 
fommo?  Ma  udite  apprerto.  Quando  i 
foidati  fi  vider  fare  una  limile  reniten- 
za: Eh  (là  cheto,  glidifléro-,  non  ti  av- 
vedi, che  ti>  qui-  fei  unPiovanello  ridi- 
cotb,  un  Pretazzuolo  mefehino?  Fa  a 
noftro  modo  - Contentati  di  tacere,  e 
noi  ti  daremo  molto- miglior  cura-di  que- 
lla daamminiftrarc.  T'ct-,  ér  impene  di- 
fi/um  fnper  ei  return  , venUptenehifcnm  »■ 
ut  haleamur  ‘r  P et  rem  , ó*  Sactrdorem. 

Ouid  riti  mthurejl:  ur  fit  Saterdos  in 
demeunèutviri  ,anin  una  1 rii « , (j  f umi- 
lia ifraH ? Credere!!.  - Quando  ilbuon*' 
uomo  fenù  tuctaifi  di  Avanzamento  di 
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Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri.  xj 

grido,  <11  miglioramento  di  carica, non  flarffi  amarvi  ? che  vi  fdegni  benefichilo-' 
lolo  li  tacque  (ch’era  quel  tanto,  che  i ni?  che  vi  fchivi benché  benevoli  ? Anzi 
foldad  chiedeano;  ) ma  egli  il  primo  co-  quella  appunto,  Uditori,  e la  maravi- 
«pinciò  fubito  a {archeggiare  di  mano  prò-  glia:  Clic  noi , fenzacolpifua.fumoli- 
pria  l’altare,  a fpogliarelemura.avotar  berialal'ciarDio:  Ma  Iddio  non  «libero 
le  credenze,  a torre  i tomboli,  adinvo-  alafciarnoi,  fenza  colpa  noftra.  Non  de- 
largl’ldoletti , ed  agran  palli  ne  fogge  via  ferie, nifi  de  ferma- . Non  accadeper  tan- 
co  loldati . O muco,  o amico»  dunque  to,  che  noi  temiamo  pivffo  lui  d’ iirroftin- 
cosimi  tradifei ? così  mi  lafci?  così  mi  ze,  non  di  livori,  non  di  calunnie,  non 
volti  lefpalle?  Peniate  voi.  Può  sfiatarli  dicontefe,  non  d’ombre,  non  di  fottrat- 
Mica  in  «ridare  quanto  a lui  piace,  che  ti:  guardiamoci  da  noi  (ledi.  Alza  l’Apo- 
il  Sacerdote»  già  lontano)  noi  fente  • E Itolo  un  di  la  voce»  edciclama  > che  ni  uno 
che  vi  pare , Uditori  ? Poteva  Mica  a-  mai  farebbe  (laro  baftevole  ad  Placcarlo 
•ver  fatto  più  per  tenerli -quello  uoinfe-  dall’amor  di  Gesù:  non  Angeli,  non 
dele?  Non  1’  aveva  trattato confommo  Principati,  non  le  Virtù,  noachiunquefi 
•onore?  Non  gli  aveva  moftrata  una  to-  folle,  ò alto,  òbaffo,  òfotte,  òdebo-  • 
ital  confidenza?  Non  gli  avea  tempre  tc-  le,  ò prcl'ente,  ò futuro.  Carnet  fam, 
filitele  mani  piene?  £/  impietra,  illi  ma-  quia  neque  Angeli,  neque  Principati,,, 
num.  Signori  sì.  Ma  quello  in  fomma  nequt Virtù, e, , ncque iflantia , ncque  futa-  Rom‘ J|** 
fu  l’ufo  antico  degli  amici  mortali:  voi-.  ra, ncque  farti, ude  ,neque  allindi  ,neqaé 
tarli  a chi  loro  offeriva  miglior  partito,  profunium  ,pot,ri,  ne,  Sparare  a eh  anta,. 

Immirar  ^e  mofche,  le  quali  corronoa  Ma  avete  notato?  dicequi  con  fomma 
e chi  fa  menta  più  lauta.  Immitare  i acutezza  Bernardo  Abate.  Nonhagiàtra 
Colombi,  i quali  ;volano  a chi  ha  co-  quelli  annoverato  l’Apoftolo  ancora  sè. 
mino  piu  eletto.  Maforfeche  diprefen*  jdultaenumcravi,  Apeflolu,, minime,  amen  , 

te  non  v’è  quell'ufo?  Oh  Dio!  oh  Dio!  ad/ecit,  -net  ne,  ipfi . E perchè  ? quia  fé- 
Non  mi  fate  dite,  uditori , eh’  io  farei  liDeum  deferere  póffumus  propria  -usi  un- 
troppa  vergona  alla  noftra  età.  tata. Prtter haac(  belle  parole!)  pn„r 

Torniamo  dunque  all’intento noftro,e  hanc  nihtl  efi  quei  tìmtamu, : nò,  nihil , 
diciamo.  Qual  fondamento pofliamo noi  nihil.  Noifolamente  portiamo  a noi  far 
giammai  far  negli  amici  umani,  mentre  Quel  danno,  che  non  può  farci  unDioftef- 
eziandiofenza  noftra  veruna  colpf , ezian-  to,  con  tutta  la  fua  più  terribile  onnipoten- 
ti0 «"za  noftto  verun  demerito , ci  pof-  za.  Es’è  cosi , non  vi  par  quello  .Udito- 
fono abbandonare?  Mache  difs'io.fen-  ri,  un  vantaggio  grande , non  potercido- 
za  colpa,  :fenza  demerito?  dii»  poco,  lere  fe  non  di  noi,  quando  noi  per  forte 
Gli  ftefli  benefizi  i italvolta  fatti  all’amico  perdiamo  si  buon’amico  ? Oh  che  confo- 
fon  cagione -che  ci  abbandoni,  l' iftefta  lazione!  oh  che  pace!  oh  che  Scurezza» 
benevolenza,  filtrilo  amore.  Ee  perda-  S’io  amo  un’uomo,  debbo  guardarmi 
Uni efi furar.  Iodico  Seneca,  ut  perita-  da  mille,  che  non  mel  tolgano:  s’io  a- 
Ufi filma  retfit  benefit ia  in  aliquem  magna  mo  Dio , non  mi  debbo  guardare , fe  non 
tenferre.  E pericololiftimo  fare  adaltrui  da  me.  Quindi  gli promettan  pur’ altri, 
qualche  fcrvigio  affai  grande.  Pcrcioc-  doni  magnifici,  entrate  ricche,  retassi 
che  mentre  il. beneficato  non  ha  ncom-  più  che  reali:  non  c*  è pericolo,  ch*e3i 
penfa  baftevole  al  benefizio,  comincia  per  quello  a niuno  mai  mi  pofpon»a -, 
a poco  a poco  a mirare  il  benefattor  fe  io  benché  piùmefchino,  benché  più 
con  quell’occhio  avverto,  con  cui  mi-  mitro,  portcrogli  per  altro  maggior’ 
ranfi  i creditori , comincia  ad  «fuggirlo,  amore.  Non  é egli  come  il  Sacerdote  di 
comincia  ad  infaftidirfene , e gli  diviene  Mica,  che  aderilca  a chi  gli  offre  tni- 
talor  nemico  i agiati  {fimo , non  per  altro,  glior  partito;  e non  va  dietro  a chi 
le  non  perchè  par  thè  farebbe  vergogna  piùloregala,  maachipiù  l’ama.  Così  f#:  “* 
l effe  rgli  amico,  e d altra  parte  non  ef-  noto  io,  che  quando  tra  gli  Apoftoli  fuoi 
fegla  amico  grato.  E quella  c da  chu-  feguaci  ebbe  ad  innalzarne  qualcuno  alla 
marfi.  Uditori,  amicizia  ftabile?  ami-  prima  carica,  non  v’innalzò  quello  che  lì 
cizia  fedele?  amicizia  ferma?  era  fegnalato  in  lafciar  maggiori  ricchezze 

_.Or  veniamo  all’  inantro  a parlar  di  ( perchè , a mirar  ciò,  farebbe  il  Pontifica- 
Dio , ed  a terminare  li-confronto . Potete  to  tocco  a Maneo  ; ) ma  v ' innalzò  quello  il 
voi  per  ventura  temer  di  lui  nulla  di  tutto  qual  portavasi  affetto  più  fcrvorofo.  Cosi 
ciò,  che  di  anzi  abbiamderto?  Ma  dite  purconfidero  .chequandotraleforeliefue 
che?  Che  Icn  za  voftra  colpa  egli  poffare-  albergatrici,  ebbe  a dare  qualcuna  le 

pri- 
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prime  Iodi,  non  le  diè  .1  quella , chcs'era  pomo,  dittale  ima  tini  d'  icqiia:  Culti 

atfacrendata  nel  (fargli  migliori  fpefe  venerit  mma/efi  aie  fua  , che  farà  f Cum  . 

(perchè  a mirar  ciò,  fi  farebbon  gli  veneri:  in  ma/ejìate  fu »,  dite:  ; Efuri-  * 

encomi  dovuti  a Marta;  ) ma  le  dicalW,  <y  deàijhi  mihi  manducare  ; fi  rivi , 

quella,  la  quale  ne  languiva  di  amor  cr  dedifii i mlhi  bibere. 

più  tenero,  E quei  ricconi,  i quali  già  Oh  amico  dunque  unicamente  per 

nel  gaznfilacio  giuarono  tanto  d'oro,  certo  fedele  al  mondo!  oh  (inceriti fin-  X. 

non  potcron  con  tutte  le  loro  offerte  gol  are  ! oh  fchiettezza  foinma!  oh  le- 

ottcncr  da  lui,  che  gli  preferire,  anzi  alta  incomparabile!  Non  pare  a voi  , 

nè  pure  che  gli  agguagliarti:  a quella  po-  Criftiani,  che  con  ragione  v'abbia  lo 

Vira  Vedova,  la  qual  vi  aveva  a gran  voluto  porre  in  diferedito  ogni  altro, 

11.41.  £atjca  ripn(Vi  due  foli  piccoli , duotmnu - fuorché  colui  , del  quale  il  noftro  fa- 
ta , mercè  che  Iddio,  come  io  dicea,  viflìmo  Centurione  fi  fidò  tanto.1  Dire 
non  fi  laida  adclcar  da  i doni , e non  voi  llcrti , (e  mi  volete  contertar  con 
irtinu  gli  amici  per  ciò  che  danno,  candore  la  verità:  Non  fitte  giunti  più 
ma  per  quello  che  fono.  jj  Harem  tnim  ì di  una  volta  a prorompere  ancora  voi 
datcrem  diligi:  Deus.  Non  dice Ur*um,  in  quella  propofizione  del  Savio,  Vi- 
t.C°r.  9.7.  non  dice  hberaiem,  non  dice  fplendidum,  rum  fidelem  tjuis  inverniti  In  fomma  al  Prov.io.fc 

dice  htlarem ; dote  che  guarda,  non  la  Mondo  non  fi  ritruova  un'amico,  di 

mano,  ma'l  cuore;  non  l’opera,  mal’  cui  prometterti  ) Non  avete  provato  per 
affetto . ifperienza,  che  i più  di  effi  c’ inganna- 

li. Ne  fia  chi  credali , che  ciò  forfè  in-  no , ci  traducono , e che  quali  fparvie- 
intervenga,  perchè  Dio,  come  gli  nomi-  ri  intenti  a far  preda,  appunto  allora 
ni,  fdegni  anch'erto  di  vederli  ad  altrui  ci  sfuggono  dalle  mani,  quando  crede- 
debitor  di  molto.  Tutto  il  contrario ,’ vamo  di  clfcnte  più  ficuri ? Però  tenete 
dice  San  Giovanni  Grifoftomo:  Non  per  | quanto  abbuiti  detto  a memoria  finch' 
indi  deltUatur  furi debitcribus  ereditar,  \o  r ipofi  , e preparatevi  fra  quello  mez- 
Ho.  7.  in  Mt  Deut  fuit  credi  torti,  ut . Non  tanto  1 7.0  a rifponderc  ad  un  gran  dubbio  , , . r 

iplft.  g0dijmo  noi  ntl  mirar  coloro,  da  cui  che  poi  per  molto  util  voftro  io  vi 

om‘  dobbiamo  riceverci  quanto  giubila  egli  proporrò, 
in  mirar  coloro,  a cui  deve  dare,  che 

però  notate  belliffima  differenza.  Chi  SECONDA  PARTE.  ' 
nella  l'uà  bada  fortuna  ricevè  già  fegre- 

tamente  limofina  da  perfonc  inferiori  a ..  ..  . , . . vr 

' sè.  quando  poi  venga  per  qualche  ac-  TL  dubbio  grande,  eh  10  determinai  AI. 

cidente  mirabile  a cambiar  forte,  e a I di  proporvi,  altro  non  è,  che  il  fe- 
ritrovarfi  in  ricchezze,  in  aura,  in  arguente.  Se  folo  Iddio  fi  può  chiamar 
1 gezza , in  felicità,  fi  vergogna  in  ve  'con  ragione  l amico  vero,  e tutti  gli 
der  coloro,  alle  cui  cafe  loleva  andar  altri  ò poco  ò molto  patilcon  d’infe- 
così  fpcrtb  a fare  il  pitocco;  nè  può  deità;  come  dunque  è potàbile,  che 
aver  cola,  che  maggiormente  loefafpe-  lì  truovi , chi  per  compiacere  a un’a- 
ii,  quanto  udire  , che  alcun  di  que-  mico  dilgufti  Dio?  Voi  non  rilponde* 

(Vi,ò  ptr.pfttfipzione,  ò per  onta  : te  niente.  Uditori  ? Parlate  pure , par. 

Mirate,  dica,  colini  il  quale  ora  qui  late.  Non  ho  faputo  fbrs’  io  fpiegar- 
sfeiggia  con  tanto  lulfo ; mi  ricordo  di  mi  a baflanza?  Replicherò.  Come,  di- 
accilo lofterto  veduto  venire  in  cafa  co,  è poflibile,  che  fi  truovi,  chi  per 
noftra  più  d una  volta  a chiederci  un  compiacere  a un'amico,  chi  per  accet- 
foldo.  Ma  quanto  diverfamentc  c del  tarne  gl’inviti,  chi  per  aderirne  a’con- 
nortro  Dio?  Egli  a fuono  di  trombe  figli,  chi  per  Infingerne  i capricci,  dif- 
. . ’ nel  giorno  oliremo  convocherà  1 Uni-  gulli  Dio,  lo  dil'onori,  1 offenda,  c 

verfo,  e per  qual  cagione?  Per  far  fa-  fia  leale  a quell’ amico,  il  quale  ufa 
• pere  ogni  minimo  quattrinello,  che  a-  ogni  slealtà,  cd  a quel  che  ufa  ogni 
\rà  da  noi  fegrctamentc  ottenuto;  nè  lealtà  fia  sleale?  Non  vi  par  forfè  dub- 
in  quella  fua  tanta  gloria  fi  arroffiia  l’io  qucflo  affai  degno  de'voflri  inse- 
di riconofecre  ad  uno  ad  uno  i fuoian  gni?  Che  dite  dunque?  Scioglietemelo, 
e tichi  fowcnitori,  e di  proteflare , coni’  oddisfatemi , ditemi  almeno  una  rilpo- 
. egli  flato  già  poverillìmo  in  terra,  cb  ita  apparente  . Ah  cuori  feonofeentif- 
bc  da  tale  per  limofina  un  cencio  di  cui  fimi  de’  Criftiani  I.  Ben  fi  conofce  , 
coprirfi,  dal  tale  un  pane,  dal  tale  un  che  niuno  ardifee  fiatare,  perchè 

niun‘ 
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ninn  ò thè  uon  lia  forfè  anche  reo  di  ù 
portcntofo  delitto.  La  noftra  vanità,  ia 
noftra  leggerezza ,,  la  noftra  forma  incoiv 
fidcrata  di  vivere,  ci  conduce  ad  ccctf 
fo  tale.  E s'è  cosi,  non  verremo  almeno 
per  cito  a copi  irci  il  volto  di  pubblica 
confusone  ? Quali  tutti  lodano  Pericle , per- 
chè richiedo  da  ceit'uomo  a giurare  in 
grazia  di  elio  una  cofa  falla , rifpolc  , coni* 
è notifliino,  ch'egli  era  amico  Densi,  ma 
Ce  vitlofo  <*no  ^llthare  : A"‘ttui  ufyue  ad  arai.  F. 
pudore,  pur  Plutarco  noti  fol  di  ciò  non  lo  loda: 
ma  lo  vitupera,  dicendo  ch'egli  era  tra- 
feorfo  ttopp’oltre  : Vfque  ad  arai ? ujque  ad 
arasi  Ah  malaccorto  ? tinnii  profe  accede- 
rai . Conciofliac liè  m quante  cofe  non 
buone  doveva  Pericle  aver  già  condirce- 
lo all'amico,  mtntre  gli  ayevadato  ar- 
dire di  chiedergli  un  facrilcgio  ? Serttite 
dunque  ciò,  ch'io  dico  a voi  pure.  Con- 
vicn  che  l'amicizia  Unii  canon  all'altare , 
che  quello  è troppo,  ma  fu  la  foglia  del 
Tempio,  siche  nc  pure  i compagni  voliti 
abbiali’ animo  di  tentarvi.  Non  icnodun- 
u’ elfi  arrivati  ancora  a lapcre,  che  voi 
imate  molto  più  Dio  di  loro?  nc  polTono 
ancora  aver  dubbio?  fe  nc  pollóne  ancora 
me  ftrare  incerti?  O torto  grande  che  da  vero 
voi  fate  ad  un'amico  si  nobile,  qual'è  Dio  ! 

E con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne* 
voliti  bi fogni  di  comparirgli  dinanzi  ? 
mentr'egii  picco  digclofiapungcmiffima: 
Andate  pur  (potrà  dirvi  ) andate  a-ricor- 
rete  a i volili  amici  più  degni,  aivoftri 
amici  più  cari,  a quei  che  .avete  prezza- 
ti sìpiùdime.  Non  avete  voi  tuttocollo- 
cato  negli  uomini  il  voftro  affetto?  Gli 
uomini  dunque  vi  ritraggati  damorte,gli 
uomini  dunque  vi  rendati  la  fanità,  gli 
uomini  dunque  vi  donino  il  Paradifo,gli 
uomini  dunque  vi  campino  dagli  abbini: 

Deut.  u Vii  funt  Dii  vcjiri  , in  qui  Imi  haitiani  fi- 
**■  duci  am}  Su  allt gramcftte  Starnane  , Crcpa- 

t alani ur  vcln  ; furrant , CT  Ubami  vai  ? 

£ voi  Criftiani,  cheglipotretcrifponderc? 
Sperate  forte  che  debbano  intercedere  da 
Dio  per  voi  quelli  amici  ftefli , ■ quali 
or  fo fio  cagione,  che  l’offendiate?  che 
dibban  dirgli  d’eftcr  loro  i colpevoli  , 
loto  i rei , e che  lì  debbano  come  tali 
off  erire  a pagar  etti  le  pene  apprettate  a voi  ? 
Anzi  faranno,  fe  bilogni , etti  i primi  a 
gridarvi  contro,  a confóndervi,  ad  accu- 
larvi. Narra  la  divina  Scrittura,  che  ef- 
ferdo  flato  eia feon/ìtto  AlTalon  dall’Efcr- 
citodiGioab,  ntlluggir,  ch'egli  a briglia 
fciolta  Iacea  per  una  foltiflìma  fclva,  gli 
accade  una  gian  difgtazia . Perocché  in- 
durr/ dal  f.  St^neri. 
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j trainatagli!),  nel  pieliar  vento,  la  chio-' 
ma  a'  rami  di  un'  albero  , avvenne  che 
tanto  più  il  fuo  giumento  impaurito  fe- 
guitò  a correre;  c cosi  «Umiferamente 
rollò  pendente  dall'alto,  lenza  aver  mo- 
do, ò di  troncarli  i capelli,  ò difvflup- 
parfcgli.  Un  foldato  nimico,  a qualcfe 
ne  av  v ide , volò  a darne  la  nuova  aGioabbe 
Hello.  E Gioabbe  a lui:  Se  queft-.  è dun- 
que, replicò,  perchè  tu  non  gli  bai  toflo 
vibrato  un  pugnale  in  petto,  eh* io  t' a- 
vrci  data  per  lo  meno  una  mancia  di  die- 
ci fidi  d'argento?  O quello  nò , ripigliò 
allora  il  foldato:  me  nc  avrefti  potuto 
dare  anche  mille,  ch'io  noti  però  l’avrei 
tocco.-  Perchè  il  Re  ha  dato  ef  pretto  or- 
dine, che  Alfolon  fia  ferbato  in  vita;  e 
s’io  fotti  flato  più  ardito,  che  riverente, 
più  prccipitofo  , che  cauto,  il  Re  fi  farebbe 
accefodi  un'alto  fdegno  contro  di  me:  e 
tu  in  tal  cafo,  ò per  confolarlo,  ò per 
contentarlo,  ò per  adularlo,  ò peraltro 
coftume  ufato  a voi  pratici  'Cortigiani  , 
iarcfti  flato  per  avventura  ancheil  primo 
a dargli  ragione:  Sed  tT fi feujfam  tonata  , . 
animar»  maam  and  aliar  , nequaquam  hoc  i). 
Rtftm  laterc  potuijfet , & tu  fi  arti  ex  ai- 
varfo.  Oh  quanto  bene,  oh  quanto  favia- 
mente  rifpofe  in  difo.'pa  propria  quello 
povero  fantaccino!  Tu  che.  mi  perfuadl 
a commettere  concra  il  mio  Fe  così  gra- 
ve difubbidictiza , ru,  tu  Inedefimo,  non 
folaincnte  poi  non  mi  avrefti  dì  tèlo , ma 
avrefti  detto,  ch’io  fono  flato  un  temo- 
"rio.  «no  sfacciato,  un  fag.-ilego,  un 
ribaldacelo , ed  avrclli  Cooperare  a man- 
darmi più  prettamente  fopra  una  forca: 

Et  tu  farti  ex  adierfo . 

Or  quello  è ciò  , chtr  voi  dovete  dire  X1IL 
in  cuor  voftro , Uditori , quando  un  com- 
pagno, ò vi  Infingili , ò vi  (limoli  a qual- 
che  male.  Non  vi  fidate,  non  credetegli; 
ma  tenete  per  cofa  ferma,  che  quando  poi 

verreteinnanzialtribunalcDivino,  egli  f*.  , 

rn  l'acruiator  più  implacabile-  e l'avver- 
fano  piu  infetto  ■>  che  aver  dobbiate.  V’ 
invita  egli  ora  come  amico  ad  tidirc  quella 
Commedia  profana,  Signori  sii  ma  poi 
fiabnex  oditelo,  e dirà  chea  ciò  gli  delle 
animueon  l'affezione  fmoderata  a ' traflulli 
da  voi  nioftrata.  V’invita  egli  ora  come 
amico  ad  accompagnarlo  a quella  cafanc- 
tanda , Signori  si  ; ma  poi Jhbit  ,x  advtrfo, 
e dira  che  a ciò  gli  porgefle  occafionc  eoa 
laJicenzagiovanilittima  di  amoreggiare  in 
voi  (corta . Vinvita  egli  ora  come  amico 
ad  entrare  in  quel  contratto  proibito,  Si- 
gnori sì;  ma  po;  fi  ali t ex  ad-vatft , e dirà 
B che 
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che  a ciò  gli  fommidrade  argomento 
con  l'amore  infaziabik  della  robba  in  voi 
conofciuto.  E così  fate  ragione,  che  per 
quanto  egli  potrà  farà  Tempre  il  primo 
a rovefeiare  fopra  di  voi  la  fua  colpa. 
E voi  da  colloro  quantunque  fieno  sì  tri- 
lli , si  traditori  , lafcercte  condurvi  ad 
offender  Dio?  Oh  cecità!  oh  ftolidezza! 
oh  pazzia!  Qual  merito  hanno  predo  di 
voi  quelli  iniqui , qual  ragione,  qual  tito- 
lo, ncchc  voi  dobbiate  per  eflì  voltar  le 
fpalle  a chi  dovrete  finalmente  ricorrere 
vjt  ncH'eflremo  abbandonamene?  _ 

Rimirate  voi  quello  Crillo,  Uditori 
miti,  quello  Crillo  così  penante,  quello 
Crillo  così  piagato  ? Girate  quanto  vole- 
re, qua  finalmente  noi  ci  dovremo  ridur- 
le. Verrà  quell’ora,  in  cui foptaffatti dal 
male,  in  cui  fpediti  da’ Medici,  d trove- 
remo fenz’ altro  più  di  quella  vita  mor- 
tale, che  il  pentimento  di  averla  male 
impiegata . E quale  allor  degli  amici  farà 
colui,  che  a noi  venga  per  confolarci  ? 
Qualcuno  forfè  il  quale  fperarà  qualche 
luogo  nel  teftamento.  Nel  rimanente,  ho 
che  alta  Idcfolazione!  Io  fquallor  della 
camera  mezz’  inietta  dalla  varietà  de’ 
medicamenti,  il  fetor  delle  nodre  carni, 
il  fracidumc  del  nollro  fiato , farà  che  in- 
fino i più  caritatevoli  Hcligiofi  mal  vo- 
lentieri fi  apprettino  al  nollro  letto.  So 
lo  un  piccolo  Crocififfo  ci  verrà  finalmen- 
mente  a rcftarc in  mano»  cd  egli  folonon 
SV era  fra  tante  nollre  fordidezze  ad  or- 
rore di  elfere  da  noi  tocco*  da  noi  bac- 
ciato . Che  farà  per  tanto  ai  noi,  fe  al- 
lor la  nodra  colcienza  ci  accuferà  di  a- 
veme  fatto  lino  a quel  di  sì  vii  conto? 
Oh  Dio!  che  angolcc  ! che  crepacuori  ! 
che  fremiti!  Veder  chiaro  d’efler  noi  già 


Seconda . 

derelitti  da  ciafmn’  altro , di  non  avere 
altra  fperanza  che  in  Dio,  altro  conforto 
che  Dio,  altro  ben  che  Dio,  e nondi- 
meno dover  dire  a Dio  dello  : lo  vi 
deprezzai,  e vi  ’.difprezzai  per  piacere 
ad  uomini  ingrati  ! Oh  come  allora  gli 
chiederemo  un’  anno  almeno  di  vita  , un' 
anno,  un’anno,  con  cui  potere  far  ma- 
nifcfto  a ciafcuno  di  non  curarci  più  di 
amici  mortali  ! Oh  che  propofiti  de- 
gni ! oh  che  voti  pii  ! Ma  noi  fiam  già 
pervenuti  aHultiino  fiato,  c convien  mo- 
rire. Immaginatevi  adunque  con  quanto 
grande  amarezza  rimireremo  allor  noi 
quel  Signore  oft'tfo,  con  quanta  confu- 
sone, con  quanto  cruccio,  epiadeia  a 
Dio,  che  fopraffatti  da  un’  improvvifo 
tùrore,  non  riamo  indotti  dal  nemico  an- 
che in  ultimo  a disperare,  e cosi  a dan- 
narci. Come  dobbiamo  far  però  ad  evi- 
rare pericoli  sì  tremendi?  Eccolo,  òmiei 
Signori.  Che  noi  facciamo  in  quedo 
dì  quedo  faldo  proponimento  di  voler 
Dio  per  quell'amico  ch’egli  è,  eh’ è 
quanto  dire  di  buon  fenfo  , il  maggior 
di  tutti.  Ci  fiano  'pure  cari  i nodri  Pa- 
renti, ma  mendiDioj  cari  i nodri  Com- 
pagni, ma  dopo, Dio;  cari  i nodri  Padro- 
ni , ma  fotto  Dio . Nè  ci  arroflìamo  di 
protedarccne,  con  chi  il  contrario  pre- 
tenda, a fronte  feoperta:  Deut  meut  in  **• *■ 
te  confido  non  erutrfcnm.  Chi  mai  farà, 
che  fi  oftenda  fe  il  pofponghiamo  a chi 
ci  ha  creati , a chi  ci  ha  redenti , a chi  ci 
ha  da  rendere  eternamente  beati?  E ove 
alcun  pur  fi  truovi,  il  qual  fe  ne  offen- 
da, per  quedo  medefimo  noi  glielo  dob- 
biamo pofporre  con  maggior’ animo,  per- 
chè non  è degno  del  nodro  affetto  un* 

amico  si  fceller|to . 
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Icno  grazie  al  Pontefice  S. 
Gregorio  , il  quale  acuti (■ 
limamente  confiderò  , che 
Crifto  chiamò  i Pefcatori 
all' Apodolato,  menu*  cflfi 
' {lavano  fu  le  fpiagge  del 
mare  ,.  non  raccogliendo  le  reti , ma  fol 
agitandole,  Mittente!  reti»,  perdinotar- 
” ci , nondovcr'cflère  obbligazion  del  Pre- 
dicatore Evangelico,  il  guadagnare  le  Ani- 
me , e'1  convenirle  i ma  folamcntcn  1*  u£ar 
quelle  diligenze,  che  fon'  utili  a si  gr.m  fine. 
Dev'  egli  tendere  fu  l’ uditorio  le  nafie  della 
divina  parola,  fenza  redajfi  per  idanchcz- 
za  di  lati,  che  a lungo  gli  fucceda,  o fu- 
dor.di  fro  nte;  nel  redo  poi  ,.fci  peccato- 
ri, quai  pelei  più  maliziò», fchivin  gli  agua- 
ti, ò fvilluppinfi  dalle  maglie,  fia  di  lo-' 
ro  : non  peto  1‘  infelice  Predicatore  dovrà 
mai  travagliarfcne  gravemente;  ina  rarn-' 
me n tarli , che  ciafcuno  alla  fine  riporterà 
la  mercede  corrifpondcnte  alla  fua  fatica,  j 
non  al  fuo  frutto  : UnuTijuifijut  p'cprinm 
mercedem  necci pier  fteundum  fuum  luborcm  , 

*•  come  l’ Apoflolo  dice  ; e non  , fteundum 
futtm  fruii um . E certamente  fc  ciò  non 
fulTe,  Uditori  , non  credo  io  già,  che  ; 
mi  farei  contentato  a patto  veruno  dj[ 
comparire  damane  fu  quedo  pulpito  ; ina 
mi  par,  che  aucor’io,  qual  novello  Gio- 
na, mi  farei  modo  disperato  a fuggirme- 
ne i face  Domini  ; Con  queda  differen- 
za però , che  s' egli  fuggì , pecche  temea 
che  la  gente  fi  convertille , no  fuggirei , per- 
chè temo  che  redi  dura.  E che  dubitarne? 
M'impone  Crido  nell1  odierno  Vangelo, 
che  a nome  fuo  vi  comandi , che  voi  diate 
lapace  al  vodro  nemico,  che  glirilafcutei 
ogni  officia,  che  gli  rimettiate  ogni  oltrag- 
gio : Diligile  inimici  ve/ìrn  : C volete  ch'io 
fipcri  sì  facilmente,  che  lo  farete?  Potrò 
ben'  io  per  ventura  sfiatarmi  in  grida , e di- 
leguarmi in  Indori . Ma  poi , che  prò  ? Si  ha 
da  trattare  co  1 una  pallone  sì  fiera  , che 


non  prezza  ragioni , non  vuol  config!i , non 
fi  arrende  a preghiere,  cqual'Afpido  in- 
ferocito fdegna  di  udire,  per  non  lafciarc 
di  mordere  : Sicché  qual  dubbio  , eh'  io 
non  potrò  con  orore  uicir  mai  d' impegno  ? 
Dall' altra  parte  io  non  pedo  finir  di  ere- 
dere,  che  perfone  per  aliro  di  tanta  fa- 
gicità  , e di  tanta  favie/.za,  quant'è  la 
vodra,  lift  nifi  in  modo  traportare  da  un* 
impeto  di  furore  , che  non  vogliano  far 
conto  alcuno  di  chi  loro  parla,  non  per 
altro  intetede,  che  dilorbene.  Conciof- 
fiachè,  che  credete?  Ch'io  venga  queda 
mattina  fu  quedo  pergamo  per  arringa- 
re a favor  de’  vodri  nemici  ? Dio  me  ne 
liberi  . Non  gli  curo,  non  gli  conolco; 
nè  ho  ricevuti  fin’ al  did'oggi  da  voi  sire» 
trattamenti , ch’io  debba  fare , ò il  Pro- 
tettore, ò ’1  Procuratore  di  quei  che  v’ 
hanno  oltraggiati.  Sciaurati  che  fono. 
Non  fono  degni,  fe  nonché  di  un  pub- 
blico laccio,  che  gli  foftòghi,  mcntr'elTi 
ofarono  far 'infulto  a perdine  così  chiare 
per  titoli , ò per  talenti,  come  vi  voglio 
facilmente  concedere,  che  voi  fiate.  Pe- 
rò fe  fi  avelie  a mirare  a quel  chiedi 
meritano,  io  dedo , io  dedo  vorrei  ede- 
re il  primo  ad  irritare  il  vodr'odio  con- 
tro di  loro,  e vorrei  loro  pregare,  fe 
folle  lecito,  affai  più  male  di  quello,  che 
voi  non  faprede  loro  arrecare . Ma  il  ben 
vedrò  è quel  che  a me  preme  tinto , ò 
Signori  mici,  e perciò  mi  rlfcaldo,  e 
perciò  petoro,  perch'io  veggo  chiaro, 
che  voi  per  isfogareun’ impeto  di  partiti- 
ne inconlidcrata,  venite  a tirarvi  addof- 
lo  un  cumulo  di  fciagurc  inimmagina- 
bili. Di  grazia  fatemi  non  altro  ono- 
re che  quedo,  di  udire  pazientemente s’ 
io  dica  il  vero:  c poi  risolvete  conforme 
vi  aggradirà.  v 
Io  sò  molto  bene,  Uditori,  die  la 
paflionc  offuica  l’Intelletto  di  modo,  che 
come  io  un'alta  notte,  non  gl!  lafcia 
B a punto  jpj 
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Predica  Terzi. 


punto  difcernere  ìì  bendai  male,  Con, ur- 
tata, a/l  in  ira  otulu,  meu, , diceva  David- 


T'ibfsa  forte  ? Perocché  quand  ancora 

, I-  1 giung-.-fte  fino  a feacciar  via.  dal  Mondo  il 

de:  Caligavi/  ah  indignaiiene  orala,  meu: , volito  nimico,  non  rimangon’  altri  , clic 
diceva  Giobbe,  e più  vivamente  pretefe  prendano  le  lue  parti  : Rare  volte  una  veti- 
ancora  di  alludere  a ciò  l’ Apoftolo , quali-  detta  riefce  felice  a pieno.  Avrete  fp’tito 
do  dille:  Sol  non  occidui  fuferìrarunJiam  il  voliro  Avvcrfir.o;  ma  vi  avrete  iriita- 
ve/ìram.  Voleva  egli  , fc  credei!  a San  ta  laida  famiglia*  irritati  fuoi  fautori,  c 
Tommafo,  volea  dico,  che  ilSolc  della  | per  uno  che  cade  morto,  può  e'scrc  che 
ragione  non  vernile  mai  a tramontate  fu  i 1 nc  forgino  cento  vivi.  Qianti  fon  però , 
0 '■*  ' - ' J " 1 ‘clic  fi  pentono  defscrc  vendicati?  quanti 

anror,  clic  fi  attiiftano  di  aver  vinto  ? 
O ‘juttin  fa  ni  mi t drfen fieni,  ! Cosi  lo 
trovo  io  notato  da  Tertulliano.  Pentivano 
vincendo  di  afficutarfi , c poi  fi  accorgono 


noftri  fdegni  : Sol  non  et: Hat , tded  ncn  ok- 
tenrhretw  diUamen  razioni,  . Nclrcflo,  fc 
qualche  raggio  pur' in  voi  rilucclfcdi  si  bel 
Sole,1- vedrette  fubito  maggior  clTtie  >1 
male,  che  cagionate  a voi  Itelfi,  con  la 
vendetta;  che  non  il  bene,  che  rechere-  i di  non  aver  fatto  altro  pitiche  reciderei! 
Ile  al  voliro  emolo  . col  perdono.  Egli  j rapo  all’Idra:  tanto  i pericoli  fono  ogni 

di  maggiori.  Quindi,  oh  che  torbida  vita 
convito  menare  . non  lì  volendo  aver  pace 
con  un’uomo  folo  ! Rifogna  perder  gli 
con  dimoflrarfi  fdcgmto  a tutte 


quando  ancor’ abbia  il  p rdondavoi,  fiate 
fieno  , ch.e  non  l’avrà  cosi  prcl'.o  da' fuoi 
rimordimcnti , e da’ filo  rancori,  c.clon 
le  furie  dome  (1  clic  J' ogni  n'qito;  e faccia 
quel  eh’ < gli  vuole,  o nel'a  vita  picfcn- 
tc  , o rulla  futura 


amici , 

quelle  perfine- ; che  gli  appartengono  . Ri- 

con  tenerli 


igu  t . _ 

ella  futura  , pagherà  pene  adivi  : fogna  perder  le  ricreazioni 
maggiori  di  qiiel'e,  che  da  voi  potede ri- 1 lontano  da  tutte  quelle  adunanze  , do»* 
ccvcrc.  Là  dove  per  vedervi  voi  vendica-  ] egli  pratica  Rifogna  perder  la  libertà,  mcn- 


re,  che  uvifere  non  incorrete?  Certo  e, 
che  l'Ira  è la  più  precip  tofi  affezione,  che 
fia  fra  tutte  : Ita  furar  trevi,  ed  . Chi  opera 
traportato  da  cdlt  , non  opera  mai  con 
prudenza,  ma  con  temerità.  Si  finge  age- 
voli tutte  le  d (Scolti,  ficuri  tutti  i peri- 
coli , favorevoli  tutti  gli  eventi  ; e non 
confiderà  quante  volte  è avvenuto,  che 
cada  vinto,  chi  fi  fidava  di  rimaner  vinci- 
tore. Quindi  Arirtotile  paragonò  1‘ Ira  al 
Cane.  Avete  oflcrvato  :i  Cane,  quand' 
egli  fcntc  picchiare  all'  ufeio  di  cafa  ? Tollo 
egli  abbaj3,  efiaccnede,  e corre  alla  lo- 
g'ia.  per  avventarli  alla  vita  di  chiunque 
accoft  fi . E ijon  confiderà  prima  fc  quei, 
cu!  egli  vi  incontro,  fieli  pochi  o molti, 
fc  fottio  deboli,  fe  inermi  o fe  bcn'arma- 
ti  : Ond’egli  molte  volte  coflrctto  a tor- 
nare indietro  col  collo  chino,  efpcfso  an- 
che col  capo  rotto . Il  che  non  gli  avver- 
rebbe , fc  nvefse  un  poco  pazienza  di  ve- 
der prima , chi  è,  c poi  fe  lo  eonofccfse 
fuopari,  s fi  da  fsc  lo  co  "latrati,  c Io  afsalif- 
fc  co’ morii.  Così  appunto,  fc  ben  guar- 
dali , 1"  uomo  irato  . Égli  qual  Cane  im 
prudente  fi  lancia  fub;to  ad  invertir  chi 
che  -fia  : nè  prima  efamina  bene  , come 
dovrebly , quale  fia  quel  cimento,  cui  vàad 
cfpotfj-.  c quante  fien  le  fuc forze , quante 
fca'trtlìj  ond'è,  che  tpcfsq,  in  ntreegli 
»àper  offendere,  rerta  offe  io , e in  cam- 
bio di  vendicare  gli  oltriggi  vecchi,  viene  1 
a riportarne  altri  nuovi . Chi  vi  afficura  I 


De  Par. 


tre  non  fi  può  nè  men*  ire  con  fieli  rez- 
za dove  voir. bhdì , ma  convicn  f.mpre 
mandireinnanz’  afpìarechi  ve, chi  vi  tu» 
chi  è probabile , che  vi  venga . Ogni  volto 
nuo'o  nette  folpetto  , cd  ogni  arma  vici- 
na arreca  timore.  Se  fi  mangia , Inforna 
fofpcitare  di  acque  ita  frodolema  nc’cibi} 
le  fi  cammina,  bi  ogna  temer  d in’- Jic nel- 
le linde;  l’e  li  dorme,  bifogna  dubitar  di 
tradimento  nel  letto.  Bi'ogna  confumare 
il  più  certo  delle  fuc  rendite  in  ma 'tener 
fcrvidorl.  i quali  dif  ndano  ; in  regalar 
confidenti,  i quali  ragguaglino;  in  ali- 
mentare f carj , i quali  atlmfc.ino;  ed  in 
dar  fempre  pa'colo  a certe  bocche  , che 
voi  chiamate  di  fuoco , e che  però  non  li- 
fcorgonoirai  latollc:  Humjuam  dicunt,faf- 
fieìt . E non  li  veggono  unto  giorno  le 
inimicizie  merterc  a fondo  per  tal  Cagione 
le  cafe  , fcialacqnati  fp’.nd  di  patrimoni],, 
fpente  numtrolc  famiglie,  c diferrati  bel- 
lirtimi  parentadi?  Come  può  (.fière  adun- 
que  , die  voi  godiate  d’ima  condizione  di 
vita  sì  iniferabile  , qual’  è quella,  nella 
quale  è sì  certo  il  mal  che  patite,  ed  è si 
incerto  il  benché  vene  verrà?  Parlate  pu- 
re, parlate,  eh'  io  già  m'inimagino,  che 
voi  vediate  a bartanza  non  effermio  inten- 
dimento di  perorare  a favor  d-g!i  EmoJi 
vortri  ; ma  belivi  de’  vortri  più  congiun- 
ti, ina  bensì  de'voflri  più  cari , ma  ben.* 
sì  finalmente  di  voi  mede-fini. 

Non  mi  potete  dunque  rifpondrre,  fe  non 


pertanto,  che  ancor’  a voi  non  (deceda  l una  delle  due  cole.  Oche,  per  vendicar  vi  » 

lic- 
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tificbi'tentì  d i perdere  quanto  c‘è . Ma 
ecco  il  Soie  della  ragione  in  voi  f pento . 
Scufatemi  fe  rei  dico , s‘  è fatta  fera . otti, 
dir,  tccidir . Oh  chelemplicità  ! Oh  che 
Hift.  Nat.  fciocchtzza!  Quitto  è cader  nella  pazzia 
**•  c-  »•  folenniflìma  di  quel  Tlibun  della  Plebe 
chiamato  Drillo,  il  qual,  come  narra  Pli- 
nio, non  i apendo  in  qual"  altro  modo,  ò 
partorire  dilcredito,  6 portardannoadun 
ino  grave  avvertano,  nominato  Quinto 
Cep-.  me.  mirate  a che  fi  condulie.  Si 
bevvi-  il  /angue  d’ lira  fetida  capra  , fan- 
gue  non  meno  pettitcro,  chefchifofo,  c 
così  da  fe  fletto  fi  avvelenò,  per  ilpcran/a 
che  dovette  poi  la  fua  morte  venire  apporta 
a quel  filo  famofo  malevolo . E non  c que- 
llo un  proceder  da  dilperato,  dice  Gri- 
<!«  fi  ^omo»  da  freneticante,  da  folle.1  Quid 
|r.”ir.  & rogo  fluì  tini , quam  ttmetipfum  mutilare , 
ir»  Ducato  dui»  re  de  altere  credit  ulncnem  fumerei  O 
ta:e,?r-  pure,  fe  voi  non  mi  ditcdieflèrcontenti 
di  perdere  quanto  c’è,  potete  dirmi  che 
non  avete  che  perdere?  Cheficte  liberi  af- 
fatto, che  liete  fcioltij  che  fiere  foli  j che 
non  avete  intereflì , di  cui  curarvi;  che 
non  avete  famiglia,  a cui  provvederci 
e che  quando  fia  morto  il  voftro  avi  er- 
bario, ò molti  beato,  nè  mcn  vi  retta  al- 
iti al  Mondo,  di  cui  temere?  Ma  fe  par- 
late cosi,  fermatevi  adunque  perchè  in  voi 
non  è fera  nò,  compio  mi  credeva;  è 
><•  t.  il.  già  notte  orrenda.  Me  ergo  non  nmebiiis , 
dine  Diminuì  ? Se  non  vi  retta  altri  al 
Mondo  , di  cui  temere , vi  retta  Dio . Di 
duetto  non  temerete?  Oh  fe  intendefte  quan- 
to atroce  è l ingiuria , che  voi  gli  fate  nel 
vendicarvi  priv qramentedi  un  voftro  quan- 
tunque ingioilo cftenfore!  O fel’  intende- 
He  ! credete  a me , non  lafccrefte  sì  facil- 
mente al  furore  la  briglia  lunga.  _ 

IV.  E qui  figuratevi  trovarli un  Principe  po- 
tente al  pari  epietolo,  il  quale  perdimo- 
flrare  l'affezion  fua  verfq  di  qualche  ino 
buddito,  glidicettc:  Amico, io  voglio fta- 
bilir  reco  un  patto.  Però  tu  accoltami,  lo 
voglio  promulgare  in  tutto  il  mio  Stato 
un'Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà 
mai  di  oltraggiare  la  tua  perfona , fia  torto 
reo  di  violata  Maeftà , non  altrimenti  che 
s' egli  averte  okiaggiato  non  te,  ma  me. 
Riputerò  mici  tutti  gli  aggravi , miei  tutti 
gli  affronti,  mie  tutte  le  villanie,  che  ti 
laran  fatte.  Ma  ricerchila  te  vicendevol- 
mente una  condizione,  ed  e quella,  che 
tu  ceda  a me  la  vendetta  di  tali  oftlfc. 
Per  mie  mi  dichiarerò  di  riceverle , ma  co- 
me mie  le  voglio  ancor  vendicare.  Dite- 
mi , fe  vi  fotte  un  Principe,  il  qual  parlaf- 
QuareJ,  del  f.  Segnili . 


fe  in  tal  forma  ad  un  fuo  vattallo vile,  e 
negletto , non  fi  filmerebbe  quelli  cfalt.no  ad 
un  grand'onore?  E s’cgli  ripugnane  a tal 
condiziona,  quali  gravofa,  non  farebbe 
tacciato,  come  uno  fciocco;  anzi  rim- 
proverato, come  un  villano  ? Credete  pe- 
rò voi,  che  un  tal  Principe,  per  benigno 
ch'egli  fi  (offe,  potrebbe  guardar  più  con 
buon  vifo  quel  fervo  audace-  ? S'intereflércb- 
be-più  nc'liioi  comftdi?  Si  curerebbe  più 
della  fua  perfona?  Anzi  cred'io,  che  il 
rigetterebbe  da  sè,  e in  cambio  di  voler 
più  proteggerlo  contra  ogni  altro , Io  pren- 
derebbe egli  il  primo  a perfegnitare . Or" 
immaginatevi  quello  per  appunto  ertere  il 
calo  nollro.  Si  è protcftatoDiochiarifli- 
ma m ente  , ch'egli  riputerà  come  fatti  a sè 
quanti  torti  fien  farri  a noi . Qucfto  è ccr- 
tittimo.  Renignijflmut , ac piijjimm  Domi- 
nm  cum  ftrnjis  fuit  ccmmunem  flit  fimo-  Prev. 

rem  fintili  & contumtham fatte , cosi  lo  ditte 
Salvi  ano  ,ue  quii  curri  Dei  ] eivutn  lidie  , ho- 
minem tantum  afe  lidi  arbierctar . E però 
niuno  offènde , ò dii'gutta  noi,  che  non  of- 
fende, e non  difgutti  ancor' etto;  mentre 
non  v'  ha  peccato  rif petto  al  profilino , che 
non  fia  pure  itgcgual  forma  peccato  ri  bpet- 
toaDio.  Qui  vii  [perni t me  fpemit . E s'  Lue.  11.14, 
è così],  qualamore  piùfvifceiatodiqueflo 
egli  ci  potea  dimofìrare?  Ma  che  ? Com* 
egli  fi  è proiettato  , che  fue  faranno  le  no- 
(Ire  oftèfe  ; cosi  dal! 'altra  pane  fi  è dichia- 
rato, che  firiferbino  a lui  le  nollre  ven- 
dette . A Uhi  vindilia  , Ó-  ego  rttriLuam • Hcl».  IO.'-». 
Ornon  ha  egli  per  tanto  una  cagionegiu- 
ttifiima  di  adirarli,  quando  noi  non  fiatilo 
con«nti  di  quella  legge?  Ci  ha  egli  forfè 
con  quitta  legge  aggravati  ? ci  ha  pregiudi- 
cati; ci  ha  opprifli?  chi  mal  ci  ha  fat- 
to ? Bifognadire  eh*  una  delle  dite  cole  pen- 
liamdiJui;  ò ch'egli  non  abbia  braccio  di 
foflenere  le  noftrc  parti;  ò ch'egli  non 
abbia  cuor  di  fentire  le  noftreoftde-.  Ma 
chi  può  cadere  in  si  ftolida  frenefia?  Inter- 
rogate San  Giovanni  Grifoftomo , c u- 
direte,  etter  Dio  tanto  incfoubilc  in  ri- 
fentirfi  delle  ingiurie  a noi  fatte , chcpiù 
facilmente  egli  s'indurrà  a non  vendicare 
le  proprie,  che  a non  vendicare  le  noftre. 

Sifte  mini  moi  efl  Deo,  ut  dimittae , qui  H,  _ 
in  fe  pettata  fuerine  ; verum  qut  mproxi-  Ge*. 
mitm,  tu  maxima  exqmrat [vaiente.  Conr- 
miic  giàlo  sfortunato  Caino  due  follenni 
fcelleratczze . L’una  direttamente  contro 
di  Dio,  (Spazzandolo  nelle  offe  ite  de" 

Sacrifizii , l'altra  dirittamente  contro  del 
proiTimo,  togliendogli  p-r  livore  la  vi- 
ta. Chi  non  avrebbe  riputato  però  , 
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che  Dio  doveffe  ricattarli  più  impl  icabil 


mente  del  primo  affronto  , conte  più  pro- 
prio? Fu  quello  il  primo  delitto  i che 
venifTe  al  Mondo  commello'conifa  la  Reli- 
gione , e pesò  parca>  che  gli  folle  dovuto 
un  gaftigo  affai  memorabile  per  mantenere 
il  needìatio  rilp.tto  al  culto  divino.  E 
pure,  dice  S.  Giovanni  Grifoftoino , 
guarJate  quanto  leggiero  rifentimcnto  Dio 
re  mofìrò.  Non  fece  altro  > che  dire  alceo 
un  lolo  Prccafti . Non  lo  punì,  come  giu- 
dice) fedamente  l'ammonì,  come  amico. 
Ma  quando  Umifero  infellonì  contr'  Abe- 
le, oh  allora  si  che  Dio  non  potè  contenere 
l’ ira  nel  petto . Maledille  di  propria  bocca 
lo  Icellcrato , lo  fcacciò  dalla  l'uà  prdetua , 

10  condannò  alle  fclve,  lo  penfeguitò  con 
terrori,  nè  per  tutta  la  vita  diè  mai  più 
pacca  quel  cuore  agitato  da  tante  Furie  , 
quanti  allogiava , ò di  giorno  pcnficri , ò 
flinottefogni.  Or  come  dunque  volete  voi 
lofpcttare,  che  Dio  non  prendali  a cuore 
l’oftele  voffre,  mentre  voli 'egli  fare  tanto 
più  calo  nel  primo  tallo  operato  a' danni 
del  proflimo,  che  non  del  primo  fagrilegio 
comineffoadontadeiriftcfla  Divinità  ? Ma 
d’altra  parte  s’ egli  le  pnjrde  sì  a cuore  ; 
come  dunque  non  rimettete  ogni  voftra  eau- 
fa nelle  lue  mani,  ed  efiendo  voi  vallal- 

11  viliffìmi  vi  volere  arrogare  1‘ autorità  dd 
padron  fovnno?  Non  è quello  un  ribel- 
larli al  luo  tribunale?  un  ripudiare  al  tuo 
patrocinio?  Et  fieni  honorem  tteahmuj  De « 
finche  Arbitrimi  defenfionn  nrrooavtri- 
mus  ? io  dirovvi  con  Tertulliano . Se  voi 
vi  fate  privatamente  giudici  dcllcoffele, 
che  ricevete,  fc  voi  ne  formate  il  pr*c  el- 
fo > le  voi  ne  dite  la  fentetiza , fe  voi  ve 
n’efeguiie  ancor  la  giuffizia  divoffra  ma- 
no, che  altro  rimane  a Dio  , fc  nonché 
fedtrlenc  lpettatorp  oziolo  delle  voffre 
dillcnfioni , in  cambio  di  ellcrne  giudice 
inappellabile?  Non  acca  Jeià  ;s‘é  cosi , clic 
daorainnaiui  noi  fi  ftanchiamo  giornal- 
mente ini  ipttere  col  Salmifta  : Druiuhio 
anni  Dominai  , Dem  uhionum . Nò  che  per 
tale  non  volete  voi  riconoicerlo,  mentre 
non  laiciatc  operarlo  con  libertà:  Demul- 

' ttenum  libere  Agi t \ e- non  vuol  che  voi  gli 
llrappiace  di  mano  il  dardo,  per  avventar- 
lo da  voi , come  più  vi  piace . Oh  quanto , 
adire  il  vero,  coviene  eh' ei  fi  ritenta  Ji  si 
deteffabile  affronto  ! Ulurpan  al  Signore 
la  giurifdizione?  E chi  non  fa  ,che  quelto  al 
fine  è quel  punto  di  cui  tempre  ogmPrinci- 
pcè  più  gelolo  ? Epetòfcnvi  ciòchevoi 
guadagnare  in  voie-r  voi  clicre  i volili  ven- 
dicatori ; che  là  dove,  le  non  voleffe voi 


vendicarvi  , Iddio  prenderebbe  le  parti 
voffre,  e farebbe  le  vendette  contra  il 
nemico;  ora  prenderà  egli  le  parti  dell* 
inimico.,  c farà  k vendcicecontrodi  voi 
Eleggete  dunque  quel  che  volete  . Volct® 

Dio  a favor  di  voi  contra  il  voffro  ne- 
mico, ò Io  volete  a favor  del  veltro  ne- 
mico contro  di  voi?  Peritatevi  un  poco. 

Di  qui  non  potete  ufeirc.  Bifogna  per  for- 
za eleggere  ò l'uno  ò l'altro.  Sarete  dun- 
que sì  fconfigliati , che  temiate  di  avere 
avvertano  un'uomo,  e peto  vi  adopcria* 
te  di  abbatterlo;  c non  temiate  di  ave- 
re avvertano  un  Dio,  e però  non  vi 
guardiate  di  provocalo?  Quii  tu(  fenti- 
tc , eh 'è  Dìo  Hello  che  parla  peritala  ) ijuis 
tu  , ut  limerei  uh  homi  ne  mortoli  1 Ó"  obli  tue  1 (l'  '?* 
et  Don.  ini  folloni  tati 

Odo  già  lalcufa,  che  voi  mi  volete  ad-  y. 
durre . Dite  , che  fe  non  vi  fate  voi  la  giu- 
llizia  di  voftramano,  ne  vadi  lòtto  la  vo- 
ffra  riputazione.  Che  voi  fitte  fiati  gli 
otkfi,  e che  però  voi  dovete  ancor' effere 
gli  oft'cnfori.  Altrimenti  larcte  riputati 
di  forze  troppo  interiori  al  volito’ avver* 
fario»  mentre  voi  rimettete  a mano  sì  lu- 
pcriore  le  voffre  vendette.  Sì?  Grande 
oppofizinne,  gtandiilìma,  non  lo  niego. 

Maio  in  prima  mi  rallegro  molto,  Udito- 
ri, contilo  voi,  che  quella  Ila  la  prima  a- 
ziotte  dipanatala  ,*chc  abbiate  a fare;. 

Qiiali  che  nulla  un  Cavalier  venga  a per- 
dere mai  d’onore  in  frequentare  benché 
ammogliato  ofccniffimi  lupanari , inlofte- 
netc  fopra  i palchi  infamiffimi  perfonnggi? 
in  ritenere  ad  un  povero  merccnnajo  per 
anni  e anni  le  dolute  mercedi , inularnel 
luo  tratto  tante  doppiezze  e di  opere  edi 
parole  , in  adula,  e per.  inttreffe  pedone  in- 
teriori a sè  , ili  calunniar  per  invidia  canti 
innocenti,  inimpedir  per  malignità  tanto 
btne.  Ed  è poilihii,  che  voi,  voidico, 

1 quali  non  dubitate  forfè  di  fare  tante  a- 
zioni  di  l'onorate  per  danno  della  voflr'  ani- 
ma, temiate  poi  di  farce  una  per  fuo  gran 
prò?  Benché,  doidc’infci  ire  Voi  Così  gran 
decapito  della- voilra  riputazione;  quali 
che  nullafi  ineriti  in  ciò  di  credito  un  Sa- 
lomone, il  quale  affermò  , eh:  Ciò  più  Co- 
lio è di  onore?  Hon"r  ejl  homìni , fui  ^po- 
ro! Ce  nrentrntionbut  • Perchè  le  I ggi  del 
Mondo'gridancosi  ? Ma  fc  noi  ritroviamo, 
che  pedone  anche  nobili  p,ù  di  noi , han  p[#y 
praticata  quella  legge  medefitna  del  per-  ' 
dono,  ftriza  che  quindi  rimanga  contami* 
natala  loro  chiarezza,  an  he  in  faccia  all* 
iltelio  Mondo , ci  ldegn  remo  di  praticar- 
la anche  noi  ? E che?  Chiamerete  voi  dun- 
que 
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que  Infami  IBafilii,  infami  i Nazianzeni , 
infimi  gli  Annagi,  infami  iGrifollomi, 
perchè  ci  la  IH. irono  efcinpj  $i  memorabili 
di  perdono  ? Un  Gherardo  Arcivefcovodi 
Canodia  fu  sì  m.infueto  ; che  mentre  alcu- 
ni del  popolo  gli  lanciavano  fallì , egli  lo- 
ro rendeva  benedizioni  : per  quello  egli  è 
infame?  Un'  Ambrogio  Arcivcfcovo  di 
Milano  fu  sì  pictofo,  che  fomminiilrò  lun- 
gamente il. vitto  a l un  traditore,  clic  gli 
avea  tramato  rabbiofamenre  alla  vita  : per 
nello  egli  è infame  ? Un’  Acacio  Vcfeovo 
i Amidi  fu  sì  clemente,  che  affine  di  fo- 
lfcntare  alcuni  fuoi  dileggiatori  pagani , ar- 
rivò fino  a (buggere  i facri  calici  : per  que- 
llo dovrà  chiamarli  infame  ancor’cgli?  Se 
quelli  chiamate  infami,  infame  farà  dun- 
que non  meno'  un  Principe  Carlo  Manno  , 
il  qual  percoffo  con  improvvidi  guanciata , 
in  cambio  di  rifentirli  con  alterezza,  ri- 
fpofe  con  fammi  ffcinc:  farà  infime  un  Leo- 
ne , farà  infame  un  Zacchatia , farà  infame 
un’  Aleffandro  , tutti  e tre  fovrani  Pontifi- 
ci, de’  quali  altri  a fuoi’perfecutori  falvò 
la  vita , altri  donò  ricchezze , altri  partici- 
pò  dignità.  Che  dite?  chiamerete  Inferni 
tutti  quelli  uomini  , perchè  non  hanno 
aderito  alle  leggi  fccllcritc  del  Mondo , ma 
ubbiditela  i lantiffimi  infegnamenti  di  Ch- 
ilo? Voglio,  che  voi  medefimi  giudichia- 
te. Fingetevi  quelli1  perfonaggi  medefimi 
non  aver  perdonato  a’ loro  nemici  > ma 
averli  flcrminati , ina  avergli  fpcnti,  ma 
avergli  ancora  fcannati  di  propria  ma- 
no; farebbono  per  quello  tenuti  in  pregio 
maggiore?  Dite,  fe dovette  dirlafenten- 
za,  in  qual' atto  gli  dichiaratene  voi  più 
glori ofi;  quando  vi  moftraffer  (emani  lor- 
de di  fanguc  come  fanno  fare  anche  i Bar- 
bari del  Braille,  o quando  vi  fcuoprano  il 
cuore  parodigli  odii  ? Ma  perchè  non  mi. 
sfuggiate  condir  che  quelli  erano  tutti  di 
ptofcllione  Ecclefiartlci , e che  però  nelle 
loro  perfone  non  militavano  quei  rifpetti 
di  onore  che  militano  nelle  vollre  ( quali 
eh;  tutti  gli  Ecclefialtici  anch’  elfi  non  firn’ 
uomini  come  gli. altri  , e così  tra  loro 
ummamente  non  amili»  non  apprezzili , il 
fovraftare)  rapprefentatevi  un  Vcnceslao 
Dlica  fecolardi  Boemia.  Era  egli  perfegui- 
taro  a morte  dal  perfido  Boleslao  , fuo  fra- 
tello di' fingile , ma  non  già , nè  di  refgìo- 
ne,-  nèdtcóflutni  : c quantunque  egli  avef- 
fc  però  potuto  più  volte  prenderne,  come 
Principe,  il  meritato  galligo;  nondimeno 
più  torto  avea  procurato  di  guad  ignarfe- 
lo  con  piaces'olczze , e con  cortefic,  che 
di  domarlo  con  carceri,  ccon  ftipplizii . 


Ma  rutto  indarno:  perocché  mentr'  egli 
una  notte  folcito' fe  ne  tornava,  confor- 
me era  fuo  folito,  dalla  Chiefa,  in  abito, 
non  di  maeftcvolc  Principe , madi  peniten- 
te Romito  : eccoti  Boleslao , che  ufeen- 
do  dagli  agguati,  lo  inveite  col  ferro  ignu- 
do. Schivò  Vencesl.10  con  dcltrezza  quel 
primo  colpo  : indi  com'  egli  era  altrettanta 
tornito  di  animo  , quanto  fprovveduto  di 
armi , fi  (triglie  improwifaincntc  addotto 
al  nemico,  lo  gitta  a terra , glieadefopra, 
e con  s'alore  indicibile  ghigne  a togliergli 
ancor  di  mano  la  fpad  i . Or  bene . Ecco" il 
colpevole  a'  piedi  dell’  innocente . Che  dee" 
far  Venceslaocon  quel  ferro  in  mano?  Su  , 
conttgliatclo . S’ egli  non  vuol  rimanere  di- 
fonorato , dovrà  ficcarglielo  in'feno  ,o  for- 
birlo intatto  ? Io  vi  dirò  fchietramcnte  ciò , 
eh’ egli  fece.  Rizzati  inpiè,  difs'cgli  al- 
lora al  fratello  divenuto  Ilio  traditore;  nè , 
per  quanto  tu  m'  abbia  offerti , temer  di 
mè.  Solo  per  tuo  bene,  ricordati,  eh'  è 
molto  meglio  morir  da  Abele,  che  vivere 
da  Caino.  Ma  quando  pur  da  Caino  tu  vo- 
glia vivere,  sfogati,’ pur1  infelice,  fàziati, 
innebriati  diqncl  fanguC  ,che  tanto  brami  ; 
eh'  io  però  ti  rendo  la  fpada  per  non  privar- 
ti di  si  ferale  diletto.  Ditte,  e gittatogliil 
ferro  a’  piedi  con  patto  lento  e macllofo  fe 
ne  parte , lafciandolo  non^ò  fc  più  flupidu 
pct  la  confiifione , o gelato  per  lo-fpaven- 
to . Ma  fu  ; fingiamo , che  Venccslao  non 
aveffe  fatto  così-  Fingiamo,  che  mentre 
aveva  il  nemico  folto  , gli  avelie  col 
fuo  Hocco  inedefimo  aperto  il  petto,  o la- 
cerata la  gola , o fe  non  tanto , fingiamo  al- 
meno, che  aveffe  torto  fpcdlto  uucofpo 
di  foldatcfcaa farlo prigion  in  un'  alto  fon- 
do di  Torre  ; farebb’  egli  perqucflo  più  glo- 
ri orto  di  quel  che  fia , per  avergli  redimita 
la  fpada  libera  ? lo  so  che  tanta  pietà  cotto- 
gli la  viti:  perchè  quantunque  per  quell’ 
atto  mollraffc  ilfratcllo  barbaro  d' offerii 
compunto  , e placato  ; non  andò  però1 
molto , che  di  nuovo  agitato  da  interne  F ti- 
ri e , tratte  a effetto  l' orribi  le  fellonia  . Con- 
ni ttociò  fi  dovrà  VcnccslaO  chiamare  un' 
infame  per  aver  più  rollo  voluto  perdo- 
nar con  pericolo  si  evidente,  che  afficu- 
rarfi  con  vendetta  anche  giuda?  Choditc? 
che  ril'pondete?  Non  cred’io  già,  chea- 
viete  una  fronte  cosi  proterva,  che  deci- 
diate a favore  della  vendetta  contea  il  per- 
dono. Ma  quando  tuttavia  perfidi  afte  in 
fcntenziarc,  che  almeno  fecondo  il  Monda 
debbonfi  tutti  quelli  grand' uomini  nomi- 
nati chiamare  infami,  quale  farà  dunque 
onore  sì  grande , che  ad  un’  infamia  si  belli 
lt  4 pof- 
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polla  agguagliarli  ? Che  fi  /degnerà  d'cffer 
infame  ancor'  egli  in  compagnia  di  si  nobi- 
li perfonapgi  ? Sianfi  plr  chi  vuole  gloriofo 
con  gli  Adonibczccchi , con  gli  Abimc- 
lecchi,  co’  Roboani , celebrati  come  pre- 
digli di  fpictatezza:  non  me  ne  curo:  io 
mi  contento  d’cifrre  infame'  con  quelli, 
eh’ horifci  ti  perefempj  di  manfucttidine  , 
infame,  in  fame  : Finalmente  io  so  come 
Va:  Quod  hommibut  aitum  eft  , ale»'’ ani' 
eft  ante  lìfum  . E che  detto  è que/io , Udi- 
tori, ch'io  qui  mi  fono  lafciato  fcappar  di 
bocca?  E di  qualche  Dottor  moderno?  è 
di  qualche  Dottore  antico  ? E detto  di 
Cri  Ito  . Chi  noi  mtl  crede , vada  pure  : 
vada  in  San  Luca  ai  decimo  l'erto  , cd  ivi  lo 
legga . E noi  rtiamo  ancora  infenfati  a ccr- 
cardi  più  ? Oh  guardate  un  poco  intorno  a 
che  fi  va  a perdere  tanta  gente,  la  qual’ 
oggi  mette  la  Ina  gloria  nello  rtarc  fopraa' 
proprii  nemici,  nell’  abbatterli,  nell'  at- 
terrarli ! Quella  che  gli  uomini  nel  loro 
fciocco  linguaggio  chiamano  gloria  , di- 
nanzi a Dio  chccofa  è?  E abboniinazio- 
ne.  Sì,  dice  Clillo:  Qued  b minibus  ni 
Inni  eft  , Abominano  eft  ante  Dfum  : Quoti 
homimlue  al/um  e/t  , nbemtnmio  e/l  onte 
Dentri.  E voi  per  voi  pur  volete  una  glo- 
riatale? Tcnetcvcla:  io  ve  la  dono.  Vo- 
glio cficre  infame,  voglio  elfcr  infame: 
Vìltorfinm pluftfunm  f.ilius  fum  : purché  in- 
fame io  fia  co'  legnaci  del  mio  Signore . 
Helius  eft  ( oh  che  parole  divine  di  Salomo- 
ne ne’Juoi  Proverbii  1 ) Me!:us  rfl  burnì  nari 
rum  mi  ti  bus  , quarti  dividere  /fotta  cum  fu- 
ferbts  , , 

Benché  nè  meno  io  porto  intei  amente 
concedervi  quella  gloria,  chcvnifpcrate. 
Concioflìachc . dite  a me.  Cicdcte  voi. 
che  fe  perdonando  /capiterete  di  credito 
predo  molti  degli  uomini  noti  a voi , non 
dobbiate  predo  altrettanti  fcapiiare  anco- 
ra di  credito  vendicandovi?  V'  ingannate  af- 
fai , le  'icrcdctc . Perchè'  in  tal  cafo  fi  dirà 
fempre  dalle  perlocc  più  fagge.  che  felle 
per  ventura  un  politico  tremendismo  ; 
ma  che  filile  egualmente  un'  uomo  rah- 
biofo , bcrtiale , iargttinolemo . Si  dirà  che 
nell’ira  averte  più  del  donnefeo  , che  del 
virile;  mentre  per  quanti  uffizj  viforterj 
latti,  cperqnante  ragioni  vi  fofi.rorap-; 
prefentate  , non  vi  diè  I cuore  di  appigliai-  ‘ 
vi  yna  volta  a quella  ri  folu zione  magnani- 
ma, che  già  tifarono  i Davidi  co’SauIi, 
gli  Ottaviani  co’Cinni,  i Filippi  co’Ni- 
canori , i Mureni  co  Catoni,  i Ccfari  co’ 
Marcelli.  Si  dirà  clic  voi  facelle  quello, 
c/re  fa  lare  ogni  Vipera  cd  ogni  Vcipa , che 


di  mordere,  chi  lertuzzìca;  celie  fc  dici?» 
ri  gloriate,  piùdeon  lodarli  tra  gli  animali 
i più  timidi  .perche  lonoj  più  ri  fentitì . Or 
le  dunque  egualmente  vorranno /parlar  di 
voi;  i buoni,  e ilavj,  le  voi  pigliate  la 
vendetta;  gli  empj , egli  Sciocchi,  le  voi 
diate  il  perdono;  non  è pur  meglio  che di 
voi  s’abbia  atparlare  dal  volgo  infano, 
che  dalle perfone  pmdcnti  ? Dilli  dal  volgo 
infano:  perciocché  a mirar  dii  irtamente  , 

, chi  lon  corto  ro  , di  cui  venite  a temer  tan- 
to i rimproveri  ? I Cortan  itti,  i Giultinia- 
ni,  iTcodofii,  che  fono  liati  tra’  Crifiiani 
i Licurghi  del  Pnptd  Laico  ? NJ  i qucfti  mij( 
ia  hall  proterito in d: Scredito  delperdono 
ben  intendendo  quegli  incliti  personaggi , 
come  favillimi , che  ciò  eh 'è  ore/lo, non  può 
non  clìcrc  parimente  onorevole . Quei 
che  voi  si  temete,  non  altri  fono , che  alcu- 
ni uomini  fcapigliati , mezzo  Infedeli» 
-mezzo  Idolatri , mezz’  Atei , arcmatoripr- 
gogliofi  di<]ucl  Vangelo,  il  qual  debbono 
piofcflàrc.  Sentite  come  cultore  qualifi- 
cati ci  vengono  dall'  Apertolo  nella  l'uà 
prima  a Timoteo  : (fai  nonno  qui  e ftt i foni} 
ferrrrombut  Domini  ncjtri Jefu  Cbnfti , Cf  ci, 
qua  frtttndiurt  pittar  om  eft  .dolirintsfuferbus 
rft , nitri  fcìer.r , Oh  chccenfura  ! Dice  die 
cialcun  di  cortoro  (idee  riputare  uri  ftiper- 
bo , clic  nulla  fi  ; un'  ignorali  tea  iibiziolo  , 
un'inetto  altieio.  E iJ  giudizio  di  quelli 
volete  feguir  voi,  come  nonna  del  viver 
vortro?  tra  loro  refi  tinge  re  il  volito  ap- 
plaufo  ? da  loro  riportar  Li  v olirà  mercede  ? 

Ma  ove  quelle  ragioni  nèinen  vi  appa- 
ghino, e voi  diate  pur  Caldi  ili  dite, che  per- 
donando, più  /capitate d’onore»  clic  ven- 
dicandovi, fia  come  dite.  Che  n’ inferite 
però?Di  non  volere  ubbidire  aiP  intimazio- 
ne c' preda  di  Ciifio  ? Bisogna,  che  chinia- 
te il  capo  umilmente,  cchc  vi  contentiate 
dilacrificare  aDioquctlo  afferro  di  ambi- 
zione sì  imam-,  e di  vanità  .N’  andrà  ia  ve- 
drà riputazione.  Ne  vada.  Quella  dovrà 
c/Terc  dunque  per  voi  laftrada  da  giungere 
al  Pa  rad  ilo . E a fpra,  ve  lo  concedo,  è dif- 
ficile e di  ladro  là . Ma  che  ci  fucile  voi?* 
Neffuno  vi  giunte  mai  - clic  li  f.ippia^alc.m- 
do  fiori , calcando  frondi  ; ma  bensì  laceran- 
doli infrà  le  /pine  . Delicati  mri  ambulavo' 
rum  t'.u  afferai  : così  ci  diffe  il  noftro  Dio 
peritarne.  Mirate  pure  quei  Santi  piùdiii- 
enti,  quelle  Sante  più  dilicate.  Ahi , per  che 
vie  li  r’trovarono  il  Cielo  ! Spaventano  a 
riguardarle.  Senna  Liduina  vi  volle  ginn— 
i gere , bi  fognò  , che  li  contentarti:  pazicnte- 
1 mente  di  giacere  per  trent’ otto  anni  in  un, 
'povero  lutiduolo,  dilciolta  d-puHGe* 

dibat- 
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dibattuti  da  eonvullioni , divoratada  can- 
crene , tormentata  da  calcoli , e divenuta 
una  vi  vi  (lima  immagine  della  morte:  Am 
kuUvit  vini  • Se.  vi  volle  giugno-  j 

re  un  Brizio , convennegli  tollerare  pazien- 
te mente  di  elTcre  qtial'infame  depolio  dal- 
la dignità  Epifcopale  per  una  falla  calun- 
nia Ambulavi  e viai  afperm  . Se  VI  vol- 
le giugnere  una  Godoleva  » le  convenne 
pur  tollerare  pazientemente  di  cllcre  co 
me  Schiava  ftraziata  con  modi  orfbili  dall 
filo  befiiale  marito  : Ambulo  vie  vili  af- 
per  ut . UnTiburzio  per  gitignervi  fu  co- 
flrctto  a paflar  fu'  carboni  accefì,  un  Vin- 
cenzo a giacer  fu  ladre  roventi  un  Teo- 
doro a fucchiare  i piombi dillati  i cd  un. 
Clemente  Ancirano  ebbe  per  ventotro  an 
ni  a provare  ad  una  per  una  tutte  le  piu 
dolorate  carnificine  di  graffi,  di  uncini  ,1 
di  eculei , di  bitumi , di  fiaccole , di  man- 
naje  : Del  itati  mtì  ambulaverunt  viosaf- 
ftras . E notate  ch'efiì  non  mica  fofferi- 
rono  tutto  ciò  di  fupercrogazlone  , ma 
d' obbligo;  si  che  quando  avellerò  detto 
a i loro  pttfecntori  -•  Noi  non  vogliamo 
Comperar  si  caro  l'acquifto  .del  Paradifo  j 
non  ritrovtrcbbonli  ora  a gioir  con  gli  An- 
geli , ma  a tremare  co'  dannati . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto,  che  il  Ciclo  a voi  deb- 
ba codare  qualche  leggiero  diicapito  di 
mondana  riputazione?  Si  crederà  che  la- 
nciate di  vendicarvi , non  per  virtù  , ma 
per  viltà  d'animo,  ma  per  debolezza  di 
forze.  Pazienza,  li  creda  pure.  Non  me- 
rifa  un  bene  eterno  d cllcre  comprato  con 
Lue.  ti-19-  qualunque  mal  temporale;  In  patienii*  ve- 
firn  pejfiÀebìth  antmoi  vtferat. 

VIlr  Ma  per  finirla,  rispondetemi  un  poco, 
vliI'  fc  voi  potete  , a qucfV  altro  breve  argo- 
mento, che  quaracutnlìilo,  io  vi  voglio 
ialciar  nel  cuore.  Voi  vi  trovate  condotti 
ad  un  tal  cimento  , che  neceflariamente 
conviene  una  delle  due  , o che  rimettiate 
voi  del  la  vedrà  riputazione,  oche  rimetta 
Dio  della  fua.  Se  voi  non  vi  vendicate,  i 
mondani  lptezzcran voi;  fc  vi  vendicate, 
voi  fpiezzcictc  Dio , Qual  delle  due  vi  par 
dunque  più  convenevole  , che  ne  vada  I 
ooor  volito , ovvero  che  ne  vada  l'onor 
Divino?  si  sì,  v'ho  fottio  : ne  vada  pure, 
dite  r «e  vada  l'onor  Divino , purché  falvili 
il  noftro.  Ne  vada  l'onor  Divino:  Avete 
ragione:  non  reftami  più  che  dire:  ho  fi 
niio*  Povero  mio  Redentore  ! Perchè  Kar- 
vi  tanto  a fiancare  con  quell» gente,  inti- 
mando , raccomandando,  prestando,  _ch 
per  amor  vollro  perdonino  a lor  ni  mici 
perchè  tanto  replicar  loro  ; ££»  autem 
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dice  vola , rjo  autem  ila  •volli  ? Ahimè 
finitela  con  quel  voftro  E*e  dice  , ch'io 
non  vorrei  (feulatcmi,  fe  vi  parlo  con  li- 
berta) ch'io  non  vorrei , che  vi  folle  in 
eterno  ufeito  di  bocca . Lolite  voi.  Ma 
per  quello  ? per  quello  lì  approverà  ? per 
quello  li  adempirà  ? per  quello  laraffi  ? Lo 
dite  voi.  Ma  larari  forfè  per  quello  placati 
gli  odj ? Lo  dite  voi.  Mafaran forle però 
depofte le fpade?  Voiloditc,  Signore,  lo 
dite  voi.  Maperqueftolalceranlegentidi 
Correre  come  prima  alle  vendette  ed  all’ 
onte,  al  ferro  ed  al  Lingue , alle  ferite  e alle 
motti  ? Eh  vilipefo  mio  bene  ! Non  più 
quell'Èva  di  bocca  voflra , non  più,  perchè 
i voftri  Crilliani  fanno  più  calo  di  un  tanti- 
no di  loro  riputazione , che  d'ogni  voftro 
o delìderio,  o conliglio,  o comandamen- 
to. E noi  v'accorgete?  Ecce  verlum  Do- 
mìni falìum  eli  eii  in  opprebrtum , fcv’hojsr.  e.  il. 
da  ular  le  parole  di  Geremia,  & non  fu  Ri- 
piene litui.  Lalccr.an,  che  reftiate  feorna- 
to  voi,  c non  dubiteranno  di  Sollevarvi!» 

! rutti  contra,  e di  dire,  che  voi  ricercate 
un'azione,  non folamcntc dura,  ed  impra- 
ticabile, madifonorata,  ed  infame.  E voi 
cìve  riiòonderctc  a i loro  argomenti  ? Pre- 
tenderete con  un  folo  Eie  dice  di  turar  loro 
la  bocca?  Fu  già  quello  vanto  (lo  no'lnic- 
go)  diSavj  amichi.  Con  un' ìpfe  iixie  li 
rispondeva  baflantemcntc  a tutte  le  oppo- 
fizioni  motivate  comra  unPittagora.  Ma 
voi  non  liete  da  tanto.  Troppo  pretendo- 
no Saper  più  di  punti  di  onore  i noftri  Ca- 
valieri che  voi.  Voi  nato  in  una  dalla,  voi 
allevato  in  una  bottega  , voi  morto  ( ve  1’ 
ho  da  dire?  ) voi  morto  per  amor  loro  So 
pra  un  patibolo , come  un  vitnperofo , che 
volete  lapcre  di  punti  d'onore  ? Crilliani» 
mi  Icoppia  il  cuore , non  So  fe  di  abbo- 
minazione  , o di  zelo  , .nè  pollò  più  (esul- 
tare. Volete  efferc  ancora  voi  di  coloro, 
che  confondono  Criftot  in  quella  maniera  ? 

Voleri  farlo  ancor  voi  rcflarc  si  Scherni- 
to, sì  brutto,  sì  svergognalo , per  non  per- 
dere un  poco  dell’onor  volito?  Sei  nm  ec- 
ciiat  fu  per  iracundmm  veflram  , sì , torno 
adire.  Sol  ncnocciiat  fu  per  trocundiam  ve- 
flram, Deli  non  lafciate  che  la  paflioh 
vi  riduca  a sì  folte  tenebre  . E però  men- 
tre voi  pcnSercte  a operare  Con  la  dovuta 
prudenza,  io  tipoferò. 

seconda  parte. 

I Sono  alcuni,  i quali  faci  Intente  di-  XX. 
ranno,  che  quella  Predica  non  è fatta 
perforo,  pereh'effi  non profclfano  inimici- 
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ite . Dicono  il  vero.  Non  le  profilano, 
perchè  le  tengono  occulte.  Oli  quanti 
fono  , i quali  covano  le  inimicizie  nei 
cuore  a guifa  di  mine  , chiufe  beo  sì  , 
ma  perchè  jiuochino  a tempo  ! Affet- 
tano la  comodità  , attendono  la  con- 
giuntura ; nel  redo  non  potete  fiJhrvc- 
UCL7.I«»  ne  : Ir*  in  finti  fluiti  requie  flit  , dille 
con  acutezza  grand  ilfiina  1'  Eeclclìafic. 
Voi  mirerete  talot’  uno  di  quelli  , chia- 
mati dal  Mondo  favj  , ina  da  Dio  ftol- 
ti  ,'  dilli  un  politico  iniquo  ; e lo  ve- 
drete diilimular  così  bene  ogni  antica  in- 
giuria , che  giurerete  , che  in  elTo  l'ira 
fia  morta  . Nò  , che  non  è morta  , ripo- 
fa  , requie ftit.  Stuzzicatela  un  poco,  e 
vedrete  follo  , fe  /apra  /vegliarli  dal 
fonilo.  ;Che  fe  pure  alcuni  non  cercano 
altrui  gran  male  , è perchè  non  poffo- 
no  : nei  rimanente  non  la/ciano  di  bra- 
marglielo . Si  nurron  di  rabbia  , fi  pa- 
feono  di  rancore  . Quand’  odono  fol  par- 
larli di  chi  gli  ha  offrii  , li  fentono  tut- 
to a un  tratto  bollire  il  /angue . Or  pcn- 
fate  voi  s'elH  vogliono  mai  parlargli  ; 
non  lo  voglion  vedere  , non  lo  voglio- 
no udire  , gli  negano  ogni  uffizio  comu- 
ne di  civiltà  ; e /e  pur  ^lie  n’ ulano  at- 
omo , è per  affidarlo,  si  che  tanto  me- 
glio pòi  vengano  /orto  mano  a sfogare 
ogni  aftio  . E quelli  forfè  non  recano 
tutti  a Dio  difgufio  gravilfimo  ? Oh 
quanto  s*  ingannerebbe  , chi  li  crcdcf- 
fe  , che  a Dio  foto  difpiacciano  gran- 
demente certe  vendette  dccrande  , am- 
mazzamenti , aflalfinamcnti  r altre  limi- 
li atrocità..  Udite  ciò  ch’egli  dille  in 
•Cium-  Ofea  Profeta  : Ad  irmunJutm  me  f*o- 
i/tuuvie  Ef  bruirti  in  » muritudmilus  futi. 
Avete  olìavato  ì non  dille  in  furori - 
hut  fuit  , non  dice  in  flneineribut  fluir  , 
nò  ; in  amarirudmiBut  fuir . Concioflia- 
chè  quell'  amarezze  mcdcfiine  che  non 
fapctc  mai  finir  di  deporre  interamen- 
te dall'animo  * quelle  , quelle,  dispiac- 
ciono moltei  a Dio.  E poi  non  teme- 
rete ancor  ai  accollarvi,  in  un  tale  fia- 
to a i Samilfimi  Sagramcnti  , confcf- 
farvi  , comunicarvi  , quali  che  fiate  tan- 
te Colombe  ancora  voi  fenza  fiele  ì Per 
verità  liete  Colombe  fedotte.  E però 
ditemi  un  poco  : qualunque  fieno  gli 
/degni  , che  avete  in  petto  , o gran- 
di , o piccoli  , o fegretr  , o patenti  j 
non  gli  vorrete  voi  tìamàne  egualmente 
donare  3 Crifio  , che  per  mezzo  mio 
ve  li  chiede! 

& Io  già  a nome  d’effo  v'ho  efpofta 


la  mia  ambafeiata  : biligìt»  inimico / ve- 
flrer . Qua!  rilpofla  dunque  volete  eh' 
io  gli  riporti  ? Gli  ubbidirete  ? Vi  umi- 
lierete ? Perdonerete  ? Ditemi  , che  fa- 
rete i Ancor’cfitate  > Oh  Dio  ! E pure 
avete  finalmente  a Crifio  qualche  ob- 
bligo. A voi  parla  , lo  chiede  a voi  : 
Dico  vobis  > fc  lo  domandarti:  a gente 
Uranica  , per  cui  non  avelie  operato 
niente  , pur  pure  . Mi  lo  domanda  a 
voi . A voi  , cui  ha  dato  il  corpo  , l’ 
anima  , le  ricchezze  , la  fanita  , i fi- 
gliuoli , gli  amici  , le  lettere  , le  gran- 
dezze , e quanto  di  bene  voi  pollede- 
te  nel  Mondo  . A voi  , per  cui  falute 
ha  ìngojato  tanto  d’  affronti  ; a voi  , 
per  cui  rilcatto  ha  sborlato  tanto  di 
fangue  . E pur  non  potrà  impetrarlo  , 
nè  men  da  voi  ? Potè  un' afflitta . Abi- 
gaille  impetrare  da  un  Davide  furibon- 
do , che  in  grazia  fua  fi  degnarti  di 
perdonare  le  villanie  , che  contri  ogni 
ragione  avea  ricevute  dallo  feoftuma* 
to  Nabale  . Potè  dall'  Imperadore  Grl> 
ziano  impetrare  Ambrogio  , - che  perdo- 
nane ad  ;un  pubblico  fchcmitore  della 
pcrfcma  imperiale  - Potè  dal  Kc  Chil» 
derico  impetrare  una  Genove  fa , che 
perdonali:  a molti  andrei  oftèniori  dcl- 
i la  reale  Macftà  : E Pelagio  Diacono 
girandoli  fu  la  foglia  del  Vaticano  a 
piedi  di  Totila  , ancorché  barbaro  , an- 
corché non  fedele  , potè  impetrarne  pec 
quel  volume  de’  fagrofanti  Evangcl;  , 
eh’  aveva  in  manti’  , che  perdonalTe 
pietofainente  li  vita  a Roma  già  fua 
nimica  , cd  allor  lua  ferva  . E Crifio 
non  potrà  ottenere  da  voi  , che  in  gra- 
zia fua  perdoniate  a un  volito  avverl’a- 
rio  , che  gli  rimettiate  un  torto  , un*’ 
affronto  , un*  aggravio- , nna  parolina  ? 
Che  vorrefte  da  Crifio  ? Vorreftc  eh* 
egli  vi  fi  gittaffe  fupplichevole  a’  piedi 
a chiedervi  quella  grazia  ì Io  fon  qua- 
li per  dire  , ch’egli  il  farebbe  : perchè 
fe  non  dubitò  di  proftrarfi  appiedi  di 
un  traditore  , qual’  era  Giuda  , di  la- 
varglieli » di  arringarglieli  , di  bacciar- 
glieli  , non  fi  vergognerebbe  , cred’  io 
di  farli  vedere  ginocchioni!  a*  piè  vo- 
(ìri  . Ma  vi  fa  bi legno  di  tanto-  per 
muovervi  a compiacerlo  ? Ah  Cavalie- 
ri , Cavalieri  , io  non  vorrei  quella 
volta  farvi  arroffire  . Nel  rcfto-  io-  sò 
di  certo  r che  fe  altrettanto  forte  a voi 
domandato  da  quella  Donna  , che  chia- 
mate la  vofira  Dama  , da  quella  , di. 
cui  forfennati  idolatrate  il  volto  , indo- 
vina.- 
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vinate  le  voglie  s ambite  la  grazia  ; 
ntn  vi  farefte  pregar  tanto  a conceder- 
glielo.  E poi  vi  tate  pregar  tanto  da  un 
Dio  per  voi  crocifitto  ? Oh  confu/ione  ! 
oh  vituperio  .'  oh  vergogna  ! E pur  v'è 
di  più.  Perchè  non  itilo  avete  a lui  di 
moie' obbligo  pel  pattato  , ma  n‘ avete 
anche  non  ordinario  biiogno  per  lo  av- 
venire. Perocché  ditemi  : liete  forfè  voi 
cosi  buoni  , che  non  gli  abbiate  mai 
latto  verun  oltraggio  , o con  penfieri  , 

0 con  parole  , o con  opere  ? E come 
dunque  potrete  da  lui  fperarne  miferi- 
cordiofo  perdono  > Udite  le  fue  prote- 
tte , ed  inorridite  . Si  Umiferi  rie  hemi- 

• *•  aitus  picconi  terum  , dimi  iter  & vobis 
■putir  vestir  ca  lift  il  picene»  Ve  tira . A- 
dunque  liete  per  tède  ficuri  , che  fc  voi 
perdonerete  al  voftro  nemico  , Dio  per- 
donerà pur’  a voi  : Si  autem  non  dim t fe- 
rii is  , nel  Poter  dimtttet  ulbii  peccata 
%ejìra . Adunque  liete  ficuri  ancora  per 
fede  , che  Dio  non  perdonerà  a voi  , fe 
voi  non  perdonerete  al  vottro  nemico  . 
Che  dite  dunque  ? Non  vi  curate  per 
ventura  che  Dio  delle  oftele  a lui  fatte 
v'utt  pietà  ? Amate  di  perire  ? amate 
di  perdervi  ? volete  riloiutameutc  dan- 
narvi i Se  quell' è , non  accade  depu- 
tar d’altro.  Si  fpalanchi  la  terra  , s'a- 
pra I*  Inferno  > e dilperati  lanciatevi  in 
quelle  fiamme  , per  ardervi  eternamen- 
te. Ma  le  volete  mifericordia  da  Dio  , 
Qua  fronte  , qua  front * ( laiciatemi  sfo* 
gar  con  Santo  Agoftino  ) qua  freme  m- 
dui^eneiam  peecatorum  fuorum  ante  Tri- 
bunal Chrijii  abtinert  pilerie  , qui  Dee 
pncipienti  mimicie  fuis  vmium  dare  non 
acqui efeit  } Con  che  ardire  preformerete 
di  chiedere  a lui  pietà  ì con  che  licur- 
tà  ? con  che  faccia  ? E pure  , o_  (luci- 
dità 1 Nettuno  liiolc  avere  maggioie  la 
ripugnanza  in  dare  il  perdono  a gli  uo- 
mini , che  quegli  appunto  i quali  han- 
no maggior  la  necettità  di  chiederlo  a 
Dio  . Gran  cofa  ! Gli  uomini  fanti  , 

1 quali  quali  non  hanno  di  che  do- 
mandargli mercè  , otteli  ringraziano  , 
maledetti  benedicono  , oltraggiati  ri- 
munerano , per  timore  di  non  tlicre  da 
Dio  trattati  con  quella  fevetità  , con 
la  quale  etti  trattarono  il  loro  protti- 
mo.  E noi  peccatori  infelici  , ch'ogni 
momento  piomberemmo  giù  nell’  Intèr- 
no , le  Dio  non  ci  temette  ben  fotti 
per  li  capelli  -,  noi  fcellcrat!  , noi  la- 
crileghi  , noi  ribaldi  » non  vogliamo 
lenti  rei  parlar  di  pace  i non  c'è  fod- 


disfazion  , che  ci  appaghi  j non  c’è 
autorità  , che  ci  muova  : comandi  Dia 
quanto  vuole  » preghi  , minacci  : fan- 
gue , fangue  vogliamo  , vogliamo  mor- 
te , vogliamo  veder  finito  il  noftro  av- 
versario , o fe  non  altro  gli  vogliamo 
almén  jfare  tutto  quel  più  di  male  , 
che  noi  polliamo  : quelle  vendette  che 
non  poniamo  di  lui  far  con  le  palle 
dell’atchibufo  , vogliamo  farne  con  le 
palle  dell'urna  quelle  che  non  ne  pof- 
liamo  far  col  pugnale  , ne  vogliamo 
far  con  la  penna  : quelle  che  non  ne 
pollimi  far  con  le  percoflc  , ne  vo- 
gliam  fare  con  le  parole  : all'  ultima 
non  vogliamo  più  fapcr  niente  de'  fat- 
ti fuoi  , non  lo  vogliamo  vedere,  non 
lo  vogliamo  udire  , gli  vogliamo  per 
tutto  villanamente  voltar  le  fpalle.  Ah 
Chriftiani  : e faremo  dunque  sì  llupi- 
di  in  materia  si  rilevante  l E potti bi- 
le , che  per  foddisfare  a un' aflètto  co- 
si bcttiale  , vogliamo  mettere  a sbara- 
lio  _ ogni  bene  , nimicarci  Dio  , chiu- 
erci  il  Paradifo  , aprirci  l1  Inferno  ? 

Deh  facciamo  una  generofa  rifoluzione 
a|  piedi  del  Crocifitto . A quelli  pie- 
di accollatevi  , a quelli  piedi  , dilu- 
viami di  fangue.  Che  dubitile  ? Si  in- 
juriam  depejuerieit  pene s eum  , ut  ter 
'fi  > fi  damnum  refi  tutor  ef  , Jì  de- 
torem  medicut  eft  , fi  merrtm  refufeita- 
tor  efl  . Così  v'  anima  Tèrtulliano  . 

Non  vi  fidate  di  Dio  ? Non  vi  fidate  de  Tm. 
ch'egli  vi  polla  rimunerare  abbondan- 
temente quell'  atto  bello  di  oflequio  , 
che  gli  f-irete  ? 

Sì  sì,  venite,  ch'io  voglio  quella  XI. 
mattina  pigliar  la  penna  , e g-nnflèffo  a 
quelli  piedi  fantittìmi,  la  voglio  intigne- 
re  in  quelle  venerabili  piaghe  , e cosi 
fcriyerc  col  fangue  d' clfe  la  forinola  del 
perdono  . Io  , Signore  , per  quell' uffi- 
zio, che  indegnamente  fottengo  fu  que- 
llo luogo  , a nome  di  quello  popolo  vi 
dichiaro  , come  noi  deponghiamo  a* 
vottri  lagratiffimi  piedi  tutte  le  ingiurie, 
clic  abbiamo  mai  ricevute  , o che  fa- 
remo mai  per  ricever  . Q_i  facrifkhia- 
iro  i noflii  ldegni,  qui  (canniamo  i no- 
llri  od;  , per.  vittime  al  vottro  omre. — N 
E benché  aliai  ci  cuoce  p’ivarci  di  quel 
diletto  , che  la  vendetta  ci  poteva  prò* 
mettere  ; enntutt'  iò  percuè  voi  cosi 
comandate,  vi  ubbidiremo.  Off  lì -ma 
la  pace  , s" ella  non  ci  volgi  rich  dia  , 
s’ ella  ci  venga  offerta  . I’  accmer-.mo  . 

Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà  , 

eoa 


I 
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con  la  qual  noi  perdoniamo  a i noltriof- 
feniori  : .e  quando  i noliti  peccati  ci  accu- 
leranno al  vollro  fpa  ventici  (Timo  Tribuna- 
le , voi  fiate  il  defenfor  noftro , voi  noli:  o 
protettore)  voi  nollro  Padre.  Crifliani  , 
c’è  veruno  . il  quale  ricufi  di  fottoferiver- 
fi  ? c'è  veruno  ? Se  v'è , fi  dichiari  : eh’ 
allor’io  divenuto  tutto  difuoco}  con  que- 
llo lingue  tnedefimo  fcrivcrò  per  lui  la 
fentenza  di  eterna  condannazione . Pera  il 
miferabile,  pera,  chi  niega  a Crifio  una 
domanda  sì  giuda:  e quello  fangue,  che 
lo  doveva  falvare > e quedo  il  condanni. 
Non  truovi  pietà  5 non  impetri  miiericor- 
dia.  Cada  egli,  prevalgano i fuoi nimici } 
rimanga  vedova  ialuafpofa,  fieno  orfani 
i fuoi  figliuoli,  c i fimi  nepoù  vadaci  tutti 
raminghi  dalle  loro  terre,  fenza  trovare, 
nè  tetto  che  gli  accolga,  nè  vellechegli 
ricuopra.  Si  edermìnt  lafuacafa,  fi  di  di- 
pi la  fua  robba,  fi  difpcrda  ilfuonome: 
K 10S.15.  Et  Al  ff.tr ut  Ae  terra  memoria  ejus  , fro  eo 
quei  non  eft  rtcord*:m  f tutte  mifrricordiain . 


Ritorni  in  attente  a Dio  la  memoria  di  tut- 
te le  fuc  pallate  fcellcratezze.  E quando 
il  mi  loto  avanti  il  Tribunale  divino  com- 
parirà tutto  carico  di  catene  , per  edere 
giudicato:  JnAmum  fine  tnifencordia  fitt  Jcr-  c*  *>• 
itti , fui  non  fede  mifericcrdtnm  . Siagill- 
dicato  fenza  milcricordia  , chi  non  lece 
mifericordia.  Torno  a ripeterlo.  Sn giu- 
dicato fenza  milcricordia  , chi  non  fece 
milericordia  . Vendetta  grjdino  tutte  le 
Creature  contro  di  edb,  gridino  vendetta 
gli  Angeli , vendetta  i Santi , vendetta  le 
Sante'-  vendetta  i Demonj , tutti  vendet- 
ta : Cam  judioAtur  , txtat  enedemnatut . W-  7- 
Ma  tolgi  Dio  dal  mezzo  nollro  perfona 
si  fccllcrata.  Se  v'ha  chi  voglia  negar* 
a Crifio  la  grazia  , che  ci  addottanda  , 
s’  apptrti  pure  , fi  fenili  da  quello  luo- 
go. Noi  , che  qui  rimanghiatno  , tutti 
umiliatici  a’  piedi  del  Crocidilo  , perdo- 
no chiederemo  a’  nemici  , perdono  a 
noi  , perdono  a tutti  i peccatori  , per- 
dono. 


P R E D I C A 

Si  U A % T A. 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 

Non  in  foto  pane  vivit  homo,  fed  in  ornili  verbo  quod  procedit 
de  ore  Dei.  Match.  4.  4. 


He  ciò,  ch’ai  colpoè’lfuo 
cibo,  fia  pure  all’anima  la 
parola  divina , èmanifèltif- 
limo , le  non  fi  vuole  a un 
San  Giovanni  Grifofiomo 
negar  fede  : Ojtod  ter  fori  cft 
Ilo.  « con.  citai , hoc  animo  efi  dtvincrum  tlofuiorum 
(uAr.om.  cosi  dicagli:  Gibus  mentis  efi 

fermo  Dei,  dice  un  Gregorio  : Cibut  mentis 
•fi  Vtrlum  Dei,  dice  un’ Ambrogio,  e li- 
ntigliante  c il  linguaggio  comun  de’ San- 
ti. Nè  è maraviglia.  Quella  parola  man- 
tiene all’anima  il  filo  calore  vitale,  si  che 
non  s’cfiingiia .-  quella  , elaufta  la  nutre  ; 
quella  , debole  la  fortifica  -•  quella , maci- 
lenta la  impingua;  anzi  quclt’ha  un  van- 
taggio ancor’  ammirabile  di  virtù  (opra 
ogni  altro  cibo.  Perchè  ogni  altro  cibo, 
per  ilquifito  ch'egli  fila  per  ialubrc,  per 


fufianziofo  , nulla  può  ne’  corpi  operar, 
le  quelli  non  vivono:  mala  parola  divina 
richiama  ancoraavital’animemorte.  Chi 
di  voi  per  tanto  farà  che  fi  maravigli,  fe 
odali  quella  mane  afte  rmar  da  Crifio,  che 

Ne»  in  falò  fune  vivit  homo , fed  in  omni  ver- 
bo, t]uod  procedit  de  ore  Dei  ) Ben  può  dir* 
egli  in  fenfo  , non  folo  metaforico  , ma 
reale,  che  della  parola  divina  fi  palce  P 
uomo , mentre  della  parola  divina  li  pa- 
fee  l'anima,  ch'èia  parte  più  ;nobilc, 
c’abbia  l’uomo.  Con  tutto  ciò,  fia  detto 
pur  con  fua  pace.  Convien  che  al  cibo 
corporeo  la  divina  parola-  pur  troppo  ce- 
da, mentre  non  clatamed’elTa  ne’ popo- 
li, nè  cosìuniverfale,  nè  cosi  veemente. 
Ma  perchè  ciò  f Non  c forfè  el  b cibo  egual- 
mente buono  ? Anzi  è migliore  , come 
or’ ora  abbiamo  detto.  Non  è dilicato  ? 

sì 
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Nella  prima  Doménica.  zf 

il,  dii  ioti (Timo:  non  è dilettevole  ? sì-  proprj  figliuoli  : Quere  negligine  ì d i (Té  * C«».e-i  i-  »• 
dilettevolilTimo.  Cile  vuol  dir  dunque  che  rjuarc  negligiti! ? Che  trafeuratezza  c cote- 
della  sì  pochi  han  lame?  La  ragion'è.  Ha»  ch’iofcorgo  in  voi  ? chedilapplicazio- 
l’io  nonerro,  perchè  non  può  guflarguin  ne?  chedapnocaggine  i Addivi  quid  triti- 
mai  de  orniti  verbo  , quoti  procedi!  de  ore  rum  vennmde/ur  en  JEefpto.  Si  vende  grano 
jytit'c  hi  fi  vuol  prima  riempine  de  omn  in  Egitto,  e voi  qui  pigìi  vi  rimarrete  a mar- 

.verbo  , quod  procedi t de  ere  Demoni? . E cir  nella  rarefi:!?  Deftcndite , Cfnmìte  no - 
Don  vedete  quanti  tono  coloro  chela  lor’  bit  nereff’am  , ut  po/fìmui  vivere , cr  non 
anima  giornalmente  mttrilcono  di  ra-  tonfumnneur  inopia . Andate,  andate,  per- 
gionamenti  impuri  , di  rapprefent.izio-  che  non  è tempo  quello  di  dirli  pace,  quan- 
ni  impudiche,  di  lezioni  impaliate  d’  do  si  la  fame  ne  ftt  igne.  Che  avrebbe  dun- 
ofecnità,  di  detrazioni  , di  finire  , di  quecgiidetro,  feuditoavefle,  clic  nell  E- 
facezic,  di  leggerezze  ? Qual  maraviglia  gitto  non  vendeva'!  il  grano  a collosi  alto, 
è però  le  abbiamo  di  poi  tutto  il  palato  ma  li  donava  ? Non  fi  farebbe  fcmdalezz.ito 
gu-llo  a’  cibi  più  lani?  Non  èpofiibilc,  più  ancora  ?piùancoi  commolfo?  Cri  rii  ani 
Timori,  che  » zeritate  nen  avertane  tutditum  , quei  cari . Qui  la  parola  di  Dio  non  li  vende  a ve- 
4.  che  sì  lpefib  od  fabuiei  couzertuntu' . Ma  runodegli  Afcolcatori , fidi  per  nulla.  Or*- 1.  c«f. 

o quella,  o altra  fiali  di  ciò  la  ravone , ti » Evangrlium  Dei  rvangelievamni  voou , n.  7- 
ch’io  non  lo  lo  : certo  è , ch’è  cola  da  io  vi  polio  dir  con S.  Paolo.  Niente  avete 
deplorare  a cald’  occhi  la  poca  fame,  che  a l pendere,  niente  avete  a contribuire.  E 
ne’  Olibani  medi-fimi  è d’alcoltare  lapa-  voi  nondimeno  negli-  tilt  , e non  vanite 
rola  di  Crillo  . Chi  ini  data  per  tanto  giornalmente  folleciti  a provvedervi  di  do- 
quella  mattina,  ch’io  ciòdimoflri  a pub-  cumenti  opportuni  , quali  di  cibo?  Ab, 
blica  contufione  , anzi  a (pavento  corno-  quare  ? quare  ì ancor’io  vi  dimanderò , que- 
nc  , a comune  orrore  i mtntr’io  nonfofe  re  negligine  , le  non  perchè  voi  non  dovete 
polla  Dio  dare  a un  popolo  fuo  nimico  veramente  aver  fame?  igut  non  quorum , tn  finteti. 
maggior  fupplizio  , che  toglierli  una  tal  quod  in  promptu h< tiene,  dice  Santo  Agolti-  ,0!n-  *• 
fame  ? Andiamo  dunque  a pirtc  a parte  no,  faftàiii languore  morte ftunt . 
provando  quella  sì  deplorabile  verità,  lo  lo , che  ottima  cola  è lo  Hate  in  cala , 
perchè  quantunque  mi  giovi  adii  di  Ipe-.  ma  non  a ora  dipredica:  nèciò  dico  agli 
rare,  che  tra  voi,  per  favor  divino,  non  uomini  foli,  i quali  a quel  tempo  belilo, 
manchino  de’  famelici  , contuttociò  per-  che  ijgiono  ufciiicon  inolia  folLcitudine , 
donatemi  s’io  vi  leuopto,  che  quelli  tra  per  ire  a’ tribunali , per  ire  a' traffichi:  di- 
voi  medefimi  fono  i.  meno.  co  patimeme  alle  donne.  Era  pur  donna 

n E la  fame  un’appetito  aciitilfimo  , il  la  celebre  Sunamiii  , c donna  nobile  , e 
quale  ha  quello  di  proprio,  che  rende  l’a-  donna  ritirati  dima.  E pur  elle  le  dilTe  il 
trimale  follecitq  a procacciarli  il  dcfidcraio  fuo  diletto  Elifeo  , allorché  qutfli  alcun 
li  fioro,  e così  nonlafcia  pofare  nè  i Cer-  mele  prima  previde  quell'alma  fame,  elle 
vi,  benché  timidi , ne*  loro  antri , nè  i Ca-  dovea  tinta  affliggere  crudelmente  la  Pa- 
prj , benché  imbelli,  nel  lo  lor  tane?  e fa  che  Icltina?  Le  dilfe  forfè.-  ftatti  qui  firma, 
lutino  gli  uccellini  medefimi  abbandonando  non  ti  partir  , non  ti  muovere,  bada  in  • 
congravidiinoiilchiog|iamatinidi,calmo  cala  alle  tue  faccende  donneile  ? Anzi  nò. 
in  terra,  e qui  fiefpoi  gar.o  per  unvil  gra-  Surge  , vede,  le  dilfe,  tu,  & Jemui  tu»  , 4.R«|.c.*.> 
no  di  miglio  a dar  nelle  panie  di  mille  cac-  & peregrinare  uOirutuque  repererie  , Ma  ai- 
ciatoiiinfidiofi,  che  quali  taciti  Ladroncel-  mè  Santo  Profeta,  che  fate  voi?  Notila-  - 
li  gli  attendono  ad  un  boschetto . Cheditc  ptflc  voi  molto  bene,  quanto  fi  convenga 
dunque-?  Paté  a voi  di  aver  veramente  una  alle  donne  dar  chiufie  in  cala?  Non  (ape- 
fame  aufioladclla  paroladivina  , mentre  nè  te  eller  tutte  crnneun  criflailo,  fioro  si, 
pur’ella  è bafievole  atrarvi,  fenondira-  ma  finattanro  ch’egli  fia  ben  cuflodito? 

do,  de'  voftri  tetti,  e condurvi  in  lungo  Non  fapete  tutte  edere  cóme  un  balla-  

lì  lplendido,  sì  ficuro,  qnal’è  la  Chiefi  ino,  odorofo  si,  ma  (inaliamo  ch’egli  ii 
dove  nelTuna  violenza  temer  potete  nel  fiia  ben  coperto?  Come  dunque  voi l’efor- 
provvidetvidicibo,  nelTuna infidia,  ncllii»  tare  ora  ad  anda  tene  vagabonde,  e va- 
no iiiluito.  anainefiundùpendio  permini-  galioride  per  qualunque  paefe,  in  qualunque 
mo,  ch’egli  fia?  Quando  il  Patriarca  Già-  popolo  ? Vede  , & pere  gru:  ere  libitum  jue 
cobbc , in  tempo  di  fame,  udì  che  neir’Fgr-  repcrens . Eh,  che  ciò  dùditt  bbe  > non  puh 
tnvendevanfi  gli  alimenti,  ancorché  aca-  negarli,  ma  non  intempodi  fame.  Chi  ha 
lilfimo  prezzo,  fi  turbò  tutto,  erivoltoa*  fame  vada,  fiajmipure,  Iradoperi,  come 

può. 
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può,  purché  onedamente  : perche  la  ne- 
ci'lfità  non  ha  legge . E così  appunto  efe- 
4.  Keg-t-i.  guì  quella  Sunamiti . Snrrexit  , & fteit 
j uxta  vtrium  trentini 1 Dei  , Ó'vadrni  cum 
Acme  fu a , fcrcerinat » efl  diritti  mutiti  : 
dando  col  Ilio  stempio  a vedere,  quanto 
fia  vero  ciò  che  poi  dille  Egefippo  , che 
niun  riguardo  , che  niun  riferbo  hi  più 
r*  Ixeei  luogo , ove  entrò  la  fame.  Omnem  afclìum 

J“J-  *•  ixcludit  fimi!  , ór  maxime  verecundi am  , 

Ma  che  dico  lofio  della  Sunamiti  ? Per 
la  fame  non  lafciò  Ruth  ancor’  ella  i tetti 
paterni  ,cnon  andoflenc  piùd’una  volta  pe’ 
campi,  povera  vedovella,  a raccorlslpi- 
ghe  , sfuggite  al  fèrro  , o alla  mano  de' 
mietitori?  Non  fu  veduta  per  la  fame  una 
Sara  calar  col  marito  Àbramo  fino  in  Egit- 
ti». ».  11.  to?  Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Re- 
csa.  c.  ic.  becca  accompagnare  il  marito  Ifac  fino  in 
Gerirà  ? E poi  fc  donne  dovranno  ftarfe- 
nc  in  cala  all’ora  di  predica,  tutteinten- 
te  a colmar  di  lini  le  cade:  e lenza  dare 
niun  cibo  all’anima  loro,  ninna  refezion, 
niun  jodegno , lafccran  che  foli  qui  ven- 
gano i lor  mariti?  Non  fia mai  vero:  che 
nè  anch  e quello  amor  di  ritiratezza , fe 
ben  fi  mira;  ma  in  altre  è indivozione, 
in  altre  è irtifoluzione,  e in  altre  è pigri- 
zia. E però  vi  dico,  ch’elle  non  foto  do- 
vrebbono  qua  concorrere  a par  degni  al- 
tro, per  riitorarli  , ne’  giorni  ancor  non 
fedivi  ; ma  che  fprczzati  quegli  ornamen- 
ti fuperflui , dietro  cui  perdono  tanto  di 
quel  teforo  , che  fi  dima  foto  alla  mor- 
te , dico  di  tempo  ; dovrebbero  anche 
concorrere  tutte  in  ora , con  ricordarli , 
che  quello  è proprio  altresì  di  chi  ha  ve- 
ra fame  , elfer’ impaziente, 
py  E forfè  che  non  è ciò  vero,  Uditori? 
Fingete  voi  dedmarfi  un  lauto  banchetto  a 
gran  turba  di  convitati,  qual  fu  già  quello 
o dì  Sanfonc  a’  funi  amici , o di  Salomone 
a’  funi  fervi.  Chi  fono  i primi  a comparir- 
M.  vi?  chi  i pronti?  ehi  i puntuali?  Sono  i 
famelici.  Quei  che  giungono  tardi,  5 fo- 
no fvogliati  , o vogliono  per  grandezza 
far  gli  fvogliati.  Che  dobbiamo  dunque 
dir  noi  ? dobbiamo  dire  che  della  divina 
parola  abbian  punto  fame  quei , che  non 
dico  una  volta  per  accidente,  ma  abitual- 
mente , ma  accortamente  , coftumano  di 
venire  alla  predica  tardi  , non  altrimenti 
che  a tavola  incominciata  ? non  già , non 
ià  : Faim-lie»  ne  fon  quei  , che  nè  pur' 
anno  pazienza  di  afpettar  l’ora,  e fono  i 
primi  a comparir  nella  Cliiefa , e ad  occu- 
pare le  banche,  c a pigliare i podi  , pof- 
ponendo  alla  predica  ogni  altra  cura  ben- 


ché gravi  dima  : pece  ju/lttm , dice  lo  Spi-  P«v.  ».  ». 
ritoSanto:  mettiti  a predicare  ad  un’uo- 
mo giudo:  clic  farà  egli?  fe/linabic  accipe- 
re  i fi  affretterà  di  pigliare  i tuoi  documen- 
ti con  maggior’  anfia , che  non  fi  affretta, 
no , o i Colombi  al  cornino  , o li  pelei 
all’cfca.  Dorè  juftum , ór  fe/tinalii  ampe- 
re . F agli  una  correzione  , fjlinabitaccipe- 
rt  -,  fpicgagli  un  dubbio,  feflinalit ampe- 
re ; dagli  un  configlio  y.frjhnabic  adipe- 
re;  propongli  qualche  nuovo  efercizio  lo- 
devole di  pietà  , feflinabtt  ampere:  in  una 
parola.  Dece  jufìum , Acce , IT  frjlinabit 
acci pere . feflinatu  ne’  di  comuni , fefli- 
naiìt  ne’  dì  fotenni  ; in  qualunque  ora, 
in  qualunque  luogo,  in  qualunque  oppor- 
tunità, qual’  affamato  feflinabtt  acci  pere. 

Ah  che  chiunque  ha  vera  fame , Uditori , 
non  fi  dà  pace.  Sgrida  i fervi,  fgridale 
ferve,  e tutta  mette  talor  la  cala  aromo- 
rc,  perchè  non  fono  per  tempo  i cibi  in 
affato.  Con  impazienza  egli  alcolta  le  in- 
formazioni , fe  gli  convenga  a quell’ora 
porgere  udienza  . Con  impazienza  egli  gra- 
dilo: gli  oflèqnj , fe  gli  convenga  a quell’ 
ora  ular  complimenti  5 e per  dir  breve, 
fa  egli  allora  come  t cagnuoli  domcdìci  , 
i quali , tutto  che  amorolìffimi  , quando 
han  fame  non  polfono  tollerare  ne  pur*» 
vezzi.  Non  penfi  dunque  della  divina  pa- 
rola aver  fame  alcuna  chi  dando  oziofo 
fu  la  piazza , già  fenre  fonare  a predica  , 
quali  a convito  reale  j r,è  peti»  egli  ancoe 
fejtinxc  ampere  , m»  fegtìita  a cicalare. 

Vede  altri  che  fi  partono,  e non  fefeinat; 
ode  altri  che  lo  invitano  , e non  fejiinat » 
fente  finalmente  anche  darli  l’ ultimo  cen- 
no , e Con  tutto  ciò  nm  fettina:  ac  cipree , 
nen  feftinar  : non  fa  fiaccarli  da  quel  ban- 
co , ove  fiede  : non  fa  fpiccarfi  da  quel 
ridotto,  ove  mormora. 

/.la  qual  dubbio  c’è,  che  della  parola  V. 
divina  poca  è la  fame , mentre  oggi  tanto 
di  fqtiifitczza  richiedili  nelle  prediche,  e 
quali  d'imband intento?  Ambiciofa  nen  rft  Er. 
fameiy  diceva  Seneca,  concerna  defi  nere 
rft.  Chi  ha  vera  fame  , neile  vivande  a 
lui  date  non  cura  pompa,  non  mira  a con- 
dimenti , non  bada  a intingoli , e ranro  è 
lungi  a difiinguer  cibodacibo,  checome 
dice  il  favi  ilimo  Salomone  ne’ fuoi  Prover- 
bi , piglierà  l’ amaro  per  dolce  ì Anima  Pier.  1?.  7- 
efunens  edam  amarum  prò  Anici  fumee e 

quali  uve  celebrare  d’Engaddi  raccoglierà 
le  lambrufche  infami  di  Gaigaia.  Quindi 
chi  può  dir  quanto  grato  renda  la  lame 
ogni  più  infelice  alimento  ? Artaferfe  Re  h’„'’ 
degli  Arti-j , quando  perduto  in  un  conflit-  phth.  ' ** 

to 
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Nella  prima  Domenica.  „ jr 

TWial1’1’  t0  >1  bagaglio,  fu  con.Lftccib.irfi , fott'una  oh  Dio,  che  gran  pena  ! El  fogna  co'  Re  di 
capanna  «litica , di  pan  d'orzo , fi  querelò  Perii  a prometter  prein;  j chi  qualche  nuo- 
to' iuoi  Dei , che  fin'  allora  non  folle  flato  vo  genere  di  iapore  ritruovi  ai  Mondo  , 
a hii  noto  piacersi  raro.  TolomcoRe  dell’  conciotfiachè  fapori  antichi , fapori  tifati  fi 
Egitto , quando  lafciato  in  un  cammino  il  /prezzano . Anima faruratacalcabit favum . IW  17.7. 
carriaggio htncceflitato  sfamarli,  entro  una  Bifogna  con  gli  Apici  far  provvilionc  dì 
Caluccia  vile,  di  pandicrufca,  fiprotcftò  lingue  di  Rulìgnuoli,  bilogna  con  gli  Elio- 
co'fuo  fervi , che  fin ‘allora  non  era  flato  gabali  fare  incetta  di  lingue  di  Papagalli  ’ 

Apud  si-  svaporato  da  lui  cibo  sì  gentile,  Chedirò  e infin  bifogna  to'  Vitelii  talora  fornir  là 
*»»•  I.  io-  di  Roma  oggi  fatta  si  incontentabile  ? Non  menfadi  vilcere  di  Lamprede , fatte  venire 
£.!occid!  «chiaro,  perrdaziondi  Procopio,  ch'ella  fu  veloci  fiime  folte  dalMar  Carp.rzio.  vi 
pi  ùt.  in  per  la  fame  fin  giunte  ad  alimentarli,  non  confello  dunque,  Uditori , la  verità.  Se  ' ' 
DtBitoio  dirò  folo  di  gramigne,  o di  malve,  ma  avrete  fame  della  parola  divina  , io  non 
lì£  **  fin  d'ortiche?  Che  nell" attedio  di  Araitco  diffidcròdi  potere  inquefta  Qiiarefiina  an- 
Dica.  sic.  mangiò  i Cavalli , quai  dilicati  Vitellini  di  cor  piacervi,  ma  fc  non  avrete  fame,  non 
ceitlu.  I Iam  ? Cnc  i*11’  af,ca‘°  di  Totila  mangiò  mi  di  l'animo . Anzi  io  foncorto , che  rare 
m.c.u  ‘ iCani,  quai  faporofi  Manncrini  del  prato?  volte  così  verrete  alla  predica,  o le  pura 
Plutarco  narra,  che  ptruntopo  in  Atene,  verrete,  flarete  qui  comcglil  vogliati  alla 
il  qual  cadde  morto  dal  palco  di  certa  ca-  menfa,  fenza  guflare,fenza  godere Tlenza  pa- 
mera,  votomi  figliuolo  col  ferro  nudo  a feer  vi,  fe  non  folle  ancor  difpcnf  andò  ad  al- 
rifpingcrc  il  propr  io  Padre,  chegià  corre-  triquclcibo,  che  tutto  avidamente  dovre- 
va  a rapirfelo-  Quei  di  Sedo  nelCherlo-  fteferbar  per  voi.  Che  voglio  lig/uficaref 
nefo  ufarono  per  cibo  funi  di  canapa,  quan-  Un'affamato,  quandoegliè  amenfa  , non  vt 

do  affamati  furono  da  Santippo.  Quei  di  bada  punto  a regalare,  quei  chegli  Hanno  V**  * 
Reggio  nclb  Cala\  ria  ufarono  per  cibo  d'appretto:  baJaa  foddisfarsè  , bada  afa-' 
ftrilcc.dicuojo,  quando  affamati  pur  furo-  ziar  c a quali  che  quanto  di  vivande  vien 
nodaDionifio:  e quel  che  fupera  ogni  ere-  pollo  fu  quella  tavola  (ìa  per  lui . così  ve- 
denza,  arrivarono  gli  Spartani  a convert  i-  dere,  che  ( per  ufarlep.vole  deH'EccIefia- 
xe  in  palio  lorquei  mcdefiini  ferpentacci , dico  ) Tffuniu  fe  faper  emnem  efeam  , fi  ab-  F 
che  loto  avevan  , con  orrida  innondazio-  bandona  vorace  fopraogtii  piatto . Scdun-  Ee*  17  **' 
fie,  dilatata  ogni  mette,  occii  a ogni  man-  que  voi  parimente  avrete  gran  fame  della 
dra,  e cosi  portata  la  fame.  Tanto  è ver  parola  divina  , procurerete  di  prenderla 
che  la  fame  non  èambiziofa,  e che  come  per  voi  tutta,  e non  farete  come  coflume 
ilSanto  Re  Giobbe  atttflò  per  pruova,  fo-  dialcuni  ,i  quaU  allorché ilanuo alla predi- 
»«»•  *•  7-  pò  delizie  in  tempo  di  avidità,  quelle  che  ca  nonfanno  altroché  regalare,  cioè-  che 
jn  tempo  di  lulfo  erano fchifczze  : t^uiprìus  applicare  ad  altrui  quanto  fenton  dirli  . Oh 
nclebat  tangere  animarne»,  nane  fra  angu  come  quello  calza  al  tal  Cortigiano , eh’ è 
fra  cibt  meifunt,  Che  vi  par  dunque?  Pa-  stfcaltrito!  oh  come  quello  confidi  al  tal 
re  a v oi  fame  della  parola  divina,  nontro-  Cavaliere,  ch'è  si  fuperbo  ! Qiioflo  crac 
var  giammai  predica,  che -vi  appaghi,  o detto  di  certo  per  la  tal  Dami,  eh'  è la 
che  vi  aggradila , ed  effer  ognidì  più  tan-  mantenitrice  di  tutte  le  oziofità  : oh  sella 
tolchizzinofi?  Quegl  ili  duole,  chela  pre-  folle  prefentc!  Eh  badate  a mangiare,  ba- 
dica  c afeiutta  di  erudizione , quegli  eh 'è  .iato  a mangiare  ; che  certamente  ciò  , che 
inamena  di  ftìle  , quegli  ch’è  incuba  di  liti-  da  voi  lafciato  venga  per  aitri,  non  nutre 
gua,  quegli  ch'è  troppo  povera  di  vivez-  voi.  Vertum  Tapient , dice  lo  Spirito  Santo, 
ze.  E poi  quella  e fame?  Nò  che  non  è , verbum  fap,enj  quaicumqu,  auiitrit  fcu, 
CnAur.i,nò  che  non  crcperò  finiamola.  In  UUabit , cy  ai  fe  aa/iatt . L'tiomopru- 
vece  di  ricercar  tanti  condimenti , acqui-  dente  applica  asè  qiunt' egli  ode  di  profa- 
nate fame;  e farete  in  un'ora  contenti  tut  tevole:  cfapete  voi  come  fa?  Ea  cornei’ al- 
ti. Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  a gente  berodcl  cinnamomo  piantato  interrai  pa- 
famclira , dice  Seneca,  fi  faprefto  . Ogni  luflre,  il  qual  talmente  per  nutrirli,  a seti- 
cuoco  è buono,  ogni  cucitura  cbaftcvole.  raquantoivi  èd'acqua,  die  tutto  viene  d' 

17.17.  Tante  eft  pascere  pano,  nihit  atiui  iefieran  intornoa  leccarlo  (lagno.  Fa  come  J’albe- 

les , quatti  imfleri . Predo  Abacuc  picparò  ro  del  cipreflò  piantato  in  terreno  y tbofo 
il  delmare  dentro  la  fporta  a'fuoj  poveri-  d qual  talmente  per  impinguarli,  asetrac 
mietitori.  Prefto  Elifco  preparò  il  delina  quantov'è  di  umore  , che  tutto  viene  d'in- 
re  iopra  l'aratro  a luni  popolani  bifolchi,  tomo  afpogliare  illuolo.  Volete  dunque 
Male  fi  ha  da  imbandire  a gente  Ivogliara , voi  daljc  prediche  cavar  frutto?  Venite  a 

udir- 
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udirle  con  fame,  perchè  così  farete  anco, 
ra  voi  di  coloro  , di  cui  ditte  Ct i Ho  , 
tue.  8.  i(.  che  Audience!  verbum  , rttinent  : tutto 
applicherete  a prò  voftro  ciò  che  udire- 
rete  , attenderete  a voi . periterete  a voi , 
ed  a limiglianza  del  velo  di  Gedeone  , 
ju  i«.e.i7.  jujjj  verrette  2 ìncchiar’in  voi  la  regia 
da  , che  fu  vi  piove  , fenza  lafciarvenc 
cader  d’ attorno  nè  pure  una  loia  goc- 
' ciola. 

VII.  M3  >n  fomma  tutto ‘1  mal'è  clic  la  fa- 
me è tenue  : e però  pochi  fono  quei  , 
che  in  quell’ora  badino  a sè  totalmen- 
te, c che  non  anzi  li  lafcino  da’  Demo- 
ni faciliflitnairentc  rubar  dall’ animo  ogni 
documento,  ogni  detto,  tanto  ne  fon  po- 
co gelofi . Nc’  gran  conviti  lolenni  avre- 
te olìcrvato  Ilare  alcuni  taloia  di  que’ fa- 
migli , che  vi  afliftono  intorno  , a guifa 
di  Atpic , con  avidità  di  rimuovere  pre- 
do il  piatto  , che  avete  innanzi  ; e Così 
qui  fanno  i Demonj . Procurano  di  rapir- 
vi di  mano  il  pafcolo  tanto  a voi  lalu- 
tare  , nc  di  rapirvelo  folamente  di  ma- 
no , ma  inlino  dalle  vifccre  , infin  dal 
Cuore.  Venie  Dulo/m  , & tollit  -ve* bum 
' *"  de  corde  return  , r.e  (Tediente!  /itivi  fiuti . 
Quindi  chi  può  dir  mai  quanto  d’arti 
abbian'.effi  ufato  , per  impedire  in  qua- 
lunque- popolo  il  frutto  della  predicazio- 
ne celeltc  ? Leggete  le  dorie  facre  , e 
Voi  (lupirete.  Predicando  quel  gran  cam- 
pione di  Crifto  , Antonio  di  Padova  , 
era-  si  fparfa  la  celebrità  del  l’ilo  nome , 
che  convengagli  giornalmente  cambiar 
le  campagne  in  Chiefc  , per  dare  in- 
fìeme  lnddisfazione  alle  genti  > c im- 
meofe  per  numero  , c infigni  per  no- 
biltà , che  quali  fiumi  inondavano  ad 
Aro/l.  Sur  afcoltarl°.  Che  faccan  però  i Demonj 
in  vi',.. Ur*  invidiofi  di  tanto  bene  ? Kupper  talora 
le  travi  del  tavolato  , che  ferviva  al 
Santi»  di  pergamo  , per  eccitar  nelle 
gente  grida,  e tumulto.  Comparvcr  ta- 
lora in  abito  di  Corrieri  , che  prefen- 
tavano  alle  Donne  i difpacci  , per  fol- 
levare  ne*  cuoi!  diffrazioni  , e follecitn- 
dini  . E non  contenti  di  ciò  , racco- 
gliendo altra  vòlta  ancora  nell'aria  tur- 
bini minaccio!?  , con  tuoni , con  bale- 
ni , con  grandini , con  procelle  , li  ar- 
gomentavano di  fpaventar  gli  Uditori  , 
c di  dilfiparli . Predicando  un  Domeni- 
co vennero  per  mezzo  l’uditorio  in  figu- 
ra di  mcftruofc  lucertole.  Predicando 
Atei  Su,.  ,m  Vincenzo  feorfero  per  mezzo  l’itdi- 
•n  vi».  t(jrjo  jn  fcmt,ìarza  d’  infuriati  Cavalli. 

E predicando  parimente  un  Cutbcrto  il 


Quarti. 

Liudlsfamefe  fopra  la  piazza  di  un  po-  ApASifcj 
potato  villaggio  , appiccarono  in  una  ,It** 
di  quelle  cale  così  gran  fuoco  , che 
vi  modero  ognuno  --a  recar  foccorfo  , 
infin*  a tanto  che  il  Predicatore  ornai 
fiacco  nel  richiamare  la  gente  a sè  , 
moftrò  che  quello  era  tutto  incendio 
fantattico  , e con  un  legno  che  fc  nell’ 
aria  di  Croce  , dittìpò  le  fiamme  , 
dileguò ’l  filino  , efè  tutto,  quali  a un 
giramento  di  /cena  , fp.irir  1' incanto. 

A tanto  fine  malizie  fono  i Demonj 
arrivati  , per  rapir  il  cibo  a perfone 
eziandio  fameliche  della  parola  cclcfte 
Ut  teil  lont  ver  bum  de  corde  eorum  . So 
che  a’  dì  noftri  , in  -cui  tal  fame  ne" 
popoli  è attai  rimetta  , non  tifano  i ina» 
iigni  invenzioni  ne  sì  sfacciate  , ne  sì 
folenni  , con  cui  deluderla  . Con. ritto- 
ciò  credete  voi  che  invifibilmentc  mai 
rrttino  d’ impiegarli  , ancora  a’  dì  no* 
ftri  ì Voi  quando  liete  alla  predica  vi 
fentite  talor’  un  tedio  improvvidi  , che 
vi  attalifce  , e fi  parervi  il  difeorio, 
ora  malinconico  , ora  importuno  , 
ora  inviluppato  , ora  lungo  : talbr  la 
lonnolenza  vi  opprime  , talor  la  fanta- 
lia  vi  moietta  , e talor  non  potete  fre- 
nare i guardi  , si  che  non  trafeorrano 
ancora  mal  grado  vottro  a notare  chi  en- 
tra , a notar  chi  efee  , per  non  dir’ an- 
che ad  offervar  fc  v’  è alcuna  di  quette 
nobili  Donne  venuta  alla  predica  ; co-' 
me  Attuerò  volc.j  che  veni  (le  a tavola  la 
Reina  Valli  fua  moglie  , non  per  man- 
giar , ma  per  effere  vagheggiata  . Or- 
che vogliono  dir  tante  diffrazioni  in 
così  l>rev‘  ora  ? Che  voglion  dire?  So- 
no i Demoni , vedete  , fono  i Demo- 
nj , che  attut.i mente  procurano  diver- 
tirvi , per  rapirvi  frattanto  di  mano  il 
cibo  , e farvi  perdere  quella  parola  , 
o quel  patto  , che  per  voi  forfè  fa- 
rebbe di  maggior  prò.  Sono  le  Arpie 
dell’Inferno  volate  in  Chiefa  , come  af- 
fermò Santo  Ambrogio:  Ut  nu/erunt ver-  j*  pf.  ,,g. 
bum  de  incurie/! , C dij/lmuluntit  nffeUu. 

Sono  quegli  Avoltoj  , che  tanto  ingor- 
di  avventatoti!!  a quel  paniere,  il  quale  | ( 
a Faraon  portava  il  fuo  Scalco.  Sono 
quell'  Aquile  , che  tanto  audaci  acco- 
ftavanli  a quelle  vittime,  le  quali  a Dio 
l'acrilica  a il  fuo  Abramo  . Attenti  dun- 
que Uditori' , attenti  alla  predica  , per- 
chè fe  volgiate  campo  a tanti  uccellac- 
ci , quanti  fon  quei  , che  qui  vi  Hanno 
invifibilmentc  attediando  , vpi  fenza 
dubbio  tornerete  al  fin  d’etta  digiuni  a 

cafa. 
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Nella  prima  Domenica. 


.«fa.  Arai  nè  pure  afpetterete  al  fin  detta . 
Farete  ancora  voi  come  Giada,  che  fi  le- 
vò da  federe  a mezza  tavola,  e n'andò 
j».  ij.  jo.  via  : Exivit  continuo . Ma  come  ftarete 
attenti,  fe  non  c*è  fame  ? Quefta  , que- 
fla,  fe  mirafi  bene  il  tutto  , quefta  final- 
mente è l'origine  di  ogni  danno,  di  ogni 
difordine,  che  non  v'è  fame,  ne|  più  di 
voi,  non  v'è  firme  d’udir  la  dottrina  cele- 
fle:  c fe  non  v’è  quefta  fame  (lo  dovrò 
direi1)  o Dio  , che  infortunio  I o Dio, , 
che  infelicità  ! Voi  liete  fpediti. 

Vili.  Gran  parola  è quefta  , Uditori  : ma 
A pud  Lori-  f0rfe  che  non  ebbio  ragioni  di  lafciarmo- 
k ufc*  <1*  bocca  ì Grondi s morbus  , & 
execrond»  colomitos  ( afcoltifi  Caftiodoro  ) 
-Grondi t morbus,  & txtcrondo  colomitos , 
siivi no  legit  offerenti om  non  hobere  - La 
fame  del  cibo  corporale  è unde'fegni  più 
mani  tetti  a conolccre  s' altri  goda  buona 
falute  di  corpo  ; eia  fame  del  cibo  fpiritua- 
le  è un  de’ legni  più  indubitati  a difeernere 
s'akri  goda  buona  falute  di  (pirico.  Così 
concordevolmente  c'infegnano  tutt’i  San- 
chrj.f.  in  ti.  Cosi  San  Gio:  Grifoftomo , cosìS.  Ber- 
Bc"iì.  li»4’  nardo  , cosi  Santo  Ambrogio , cosi  Santo 
ferrea-  Agoftino,  così  San  Gregorio  , anzi  così 
'‘"nc/T  «II*  fo*  bocca  mede/ima  InfegnòCrifto, 
fn ì o.  Citi!  quando  ci  diè  quel  si  famofocontraflegno 
ho.  i».  i-  a dift'ngucre  i predeftinati  da' reprobi,  e 
virg‘  ci  affermò,  che  volentieri  fi  odono  delle 
cofe  di  Dio  ragionare  i predeftinati , miai 
volentieri  fi  odono  delle  cofe  di  Dio  ra- 
gionare i reprobi . Qui  ex  Dee  ejl , verbo 
{o.  ».  47.  /vi  oudit  , furon  parole  dette  a'  miferi 
Ebrei:  Troptoreo  vos  non ouditis , quia  ex 
Deo  non  efìis . Nè  ciò  deedarvi  gran  mara 
viglia  Uditori.  Quefta  è la  ftrada , lacua- 
le comunemente  ha  Dio  ftahilita  a falvar 
gli  eletti , che  /emano  predicarli  la  veri- 
lf.  te  j.  tà.  Audite  (così  dille  egli  loroperlfaia) 
ondi  te , C7  vive  e animo  vejlro.  Po  tea  fai - 
varli  (qualdubio?)  per  altre  vie:  pervia 
di  appaiizioni  celeftiali , per  via  d'infpi- 
tazioni,  per  via  d'illuminazioni,  per  via 
di  lezioni  /acre.  Ma  non  ha  voluto,  che 
quefte  comuttociò  fieri  le  vie  comuni  : 
forfè  perchè,  come  notò  San  Bernardo, 
(*'„  l8"  in  Per  quella  porta  fteffa  entraflè la  vira,  ond' 
entrò  la  mone . La  morte  entrò  per  le 
orecchie' aperte  ad  udire  un  Predicatore 
fallace  ( qual  fu  11  Serpente  nel  Parodi- 
lo terreftre)  e per  le  orecchie  dee  pur'en- 
, . trarc  la  vita,  aperte  ad  udirei  Predicatori 
Tan  I 4 4.  verac'  • stori t primo  morti t jonuo,  primo 
' 4‘  operiotur  Cr  viti.  Nabuccodonoforre Mo- 

narca di  Babilonia  videco’propj  occhi  ca- 
der quell'  albero  eccello , che  japprefen- 
Qiaref,  del  t.  Segniti. 
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I tava  il fuo Stato:  vide  marcimeogni  frut- 
| to,  vide  languirne  ogni  fiore,  vide  inari- 
dirne ogni  fronda,  e tutte  videne  ad  un’ora 
fuggir lefiere,  fuggirgli  uccelli , chedian- 
zi  in  numero  così  grande,  o giacevano  al- 
lafua ombra,  ofeherzavano  trafuoiraini. 

Ma  ch^?  Tal  vifta  ballò  forfè  a commover- 
Io  per  se  fola.»  Non  già.  Bifognòcheudiflè 
fopra  ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un* 
uomo  qual  fu  Daniello.  Davide  quantun-  u *'*■ ,l" 
que  per  altro  di  cuor  sì  docile,  non  mai 
fi  motte  a compunzion  della  morte  , che 
uiW  avevi  ad  Uria,  Soldato  non  parcg- 
giabilc,  finche  non  udì  lavivavocedi  un 
Natan,  che  nelriprefe.  Giofafatto,  ben-1- 
che  per  altro  dimentesìfcrupoJofa,  non 
mai  fi  motte  a deteftazion  della  lega , che 
fatta  avea  con  Accabo , Principe  non  fe- 
dele , finché  non  udì  la  vi  va  voce  d’un  Jeu  , 
che  ne  Io  corrette  . E così,  fe  noidiicor- 
rettìmo  fuori  ancor  delle  /acre  Carte , farei 
vedervi,  che  di  cento  notabili  convezioni 
le  quali  accadono  al  Mondo,  novantano. 
ve  ne  feguono  per  vitti)  della  Predicazio- 
ne divina  : fe  non  che  per  tutte  può  far 
pienamente  fede  quella  di  un  Santo  Ago-  c«nfeirL.; 
ftino.  Dottor  si  illuttrc,  a cui  (gran  co-  e.  14, 
fa  1 ) a cui  tutto  il  fuo  ingegno  ammira- 
bile non  ballò  per  ridurlo  a Dio,  non  la 
lezione  infinita  , non  lo  ttudio  inde  tettò, 
non  quell'ardore  infaziabile,  con  cui  feto- 
re cercato  avea  d'indagare  la  verità  : ma 
ifognò  che  pendette  prima  più  volte  co- 
me un  fanciullo  dalla  bocca  di  Santo  Am- 
brogio., nè  mai  fi  determinò  di  cambiar  co- 
ftumi , finche  non  udì , sì  quei  documenti 
pubblici,  sì  quei  conforti  privati,  che  il 
guadagnarono.  O folle,  o folle,  chi  però 
di  voi  francamente  fìperfuada  di  potere  2 
Dio  renderli  facilmente  per  altra  via,  die 
per  la  battuta  ! Predicazioneci  vuole , Pre- 
dicazione. Quella  che  udirete  il  tal  gior- 
no , nel  Cai  luogo,  dalla  tal  lingua , que- 
fta farà  quella , che  dovrà  finalmente  fe- 
rirvi il  cuore.  A qtielJaèriferbatadaDio 
la  voftra  converfione,  fe  fiere  in  peccato, 
la  voftra  confermazione,  fe  liete  in  gra- 
zia.  Credete  a meCriftiani,  credete  a me , 
che  non  lenza  ragion  lo  Spirito  S-inro  c'iti* 
culca  targo , e ih  tante  forme , che  udiamo  . 
studi  fila  a , <fr  vide , ó"  inclino  ourtm  PC  44.  1 r.' 
niam. ‘Inclina  aurem  tuom  , ér  ondi  verbo  Prov.t1.j7. 
fopientnm.  Inclino  aurem  tuom , àrfufcipe  Km».* 
verbo  inMeQne.  Non  cejfts filli  audtre  do- 
llruiom.  Sa  ben 'egli  la  ftrada,  per  cui  fi 
vuole  infinuar  ne' cuori  noftri.  Ma  quello  è 
poco.  Già  prefuppongo  che  vi  «a  noto 
. Uditoli , che  nelle  facrc  Scritture  fono 
C adora» 
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Predica 


adombrati  per  li  favj  gli  eletti,  e per  gli 
dolti  i prefeiti , si  come  chiaro  appatilcc 
nella  famofa  parabola  delle  Vergini,  cin- 
que dallo  Spofo  introdotte , cinque  dallo 
Spofo  fcacciate.  Or  pollo  ciò,  mifaprc- 
Ile  voi  dir  qual  cofa  lìaqtiella,  chedallo 
Spirito  Santo  venga  adeguata  come  pro- 
pia dote  de' favj,  o come  propia  qualità 
degli  delti*  Eccola.  Che  quando  loro  al- 
cun parli  per  loro  bene,  facili  (limi  fono  ad 
udire  i favj,  difficilidimi  fono  ad  udir  gli 
dolti.  Qui  fupietn  efl , audu  confi lia , ceco 
un  luogo , che  ciò  conferma  a tavor  de'  fa- 
vj . Anrii  fapientum  putrir  deliriti. im , ecco 
l'altro . Cor  fapientum  putrii  doliti»  un , ec- 
co l’altro.  sturi  1 ben»  audio  t eum  anni  un. 
tufi  rumi»  fapìmttam  , ecco  un'altro  lor 
limile,  che  può  folovalcrpcr  molti.  Ma 
quando  per  contrario  fi  viene  a ragionar 
degli  dolti,  che  lene  dice?  Udite,  udite,, 
che  cofa  da  por  terrore.  Non  recipit  fluitai 
•vtrlnprudtmit . Cos’idi  loro  al  decimo  de’ 
Prova  bj  ; ed  altrove  : Siultui  irrida  di fri- 
fi inani , ed  altrove  ; 5 tulli  deliri  nam  drfpi- 
.ciunt  ; ed  altrove:  Qui  ìllufor.eft , non  au- 
dir , rum  arginimi  ed  altrove:  Cum  dor- 
miente Icput  tur  ,pni  narrai  fluii»  fapientiam, 
cd  altrove:  Non  amai  prfl  ilem  euri)  1 pui  fe 
torri  pie,  nec  adfapientee  gradi  tur.  Siche 
il  Profeta  Ifaia,  commollo  forfè  da  tante 
autorità,  quant 'erano  quelle , proferite  per 
Salomone  , quando  poi  volle  fpiegare  il 
fonano  de' mali , a'  quali  erano  giunti  i per- 
Vcrfi  Ebrei , gli  nominò  figliuoli  indilcipii- 
nati,  figliuoli! indocili , figliuoli , -che  non' 
volevano  udir  la  divina  legge;  Filli  nolen- 1 
lei  audire  legtm  Dei  , quali  che  ciò  non  altro  j 
fodc  che  un  dichiararli  -perduti . Chcditc 
dunque,  per  venir' ora.  Uditori,  all'in- 
tento nftro , ecrsìconchiudcte?  Vi  pare 
che  l'eller  privodi  quella  lame  ch'io  vidi- 
cca,  lia  leggier  nimbo?  Quello  è un’eder 
già  difpcrato  da  quanti  Medici  hannodati 
al  Mondo  aforilmi  di  morte  eterna,  edafo- 
rifmi  ron  umani,  e fallaci,  ma  di  vi  ni,  e 

infallibili . Initium  emm  recedendi  a Dea  , 

( fcrtite.Palladio)  Initium  reti  dindi  a Deo\ 
fafltdium  delinnt  efl  , CT  rum  putì  ncn  ap- 1 
pel  il  illuda  puoi  [empir  anima  e furiti  put  \ 

diligie  Deum.  E peto  voi  che  dovete  fa- 
re , Uditori , fc  non  volete  trarvi  addodo  ! 
un  pronollico  sì  dindio  di  dannazione? 
Avvivare  in  voi  quella  fomcdella dottrina 
celdlc  più  che  fi  può , avvivarla  con  ab- 
bandonar quelle  leene . che  talora  ho  ve- 
duto ttneilì  aperte  anche  in  giorni  sì  fa- 
crofinti  ; avvivarla  con  ritirarvi  dalle  con- 
venzioni indecenti  , avvivarla  con  tra- 
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lafciare  i corteggi  inutili  , avvivarla  con 
| illaccare  rifoluta.nente  le  labbra  dal  cali- 
ce avvelenato  di  quei  libretti  , che  fono 
! a voi  sì  guftofi  ; c fopra  tutto  avvivarla 
con  1‘  ideilo  frequente  afcoltar  di  Predi- 
che; perciocché  quella  è la  differenza  am- 
mirabile , la  qual  palla  tra  i cibi  corpo- 
rali, c tra  i cibi  fpirituali;  che  per  aver 
fame  di  quelli  giova  aftenerfene,  o vera- 
mente pigliarli  con  ilcarfezza  ; per  aver 
fame  di  quelli  , nelfuna  cofa  vai  più  . 
che  mangiarne  in  copia. 

SECONDA  PARTE. 

CRedetc  voi  , che  molto  bene  io  non 
fappia  ciò  che  andrete  damane  fra 
voi  dicendo  in  tornare  acafa?  Direte  fa- 
cilmente non  edere  tutto  zelo  ciò  elicmi 
ha  modo  quella  volta  a difeorrere , ma  l’cin- 
brar  più  tolto  interede.  Ch'io  bramerei 
molto concorfoallaPredica,  molta  calca, 
e che  però  tanto efaggero l'importanza  di 
quella  fame,  la  qual  può  fare  che  qui  veg- 
gali  giornalmente  la  Chicfa  piena.  EJ  a 
ciò  che  volete  ch'io  vi  rifponda?  Che  ve- 
ramente io  non  avrei  molto  a grado  una 
tal  pienezza?  S'io  ciò  d i celli , mi  verrei 
follemente  a fpacciar  più  Santodi  un'Ago. 

(lino,  il  qu.il  nellcOmclie  che  fé  fopra i 
Salmi , frequentemente  il  tuo  popolo  com- 
mendava per  l’alacrità,  ccn  cui  concor- 
revano ad  afcoltatlo:  più  Santodi  un  Ber- 
nardo , il  quale  ne'  Sermoni  clic  fe  nella 
Settuagelìma,  fiiblimemcnte  i fuoi  Mona- 
ci celebrò  per  l'attenzione  , con  cui  lo 
davano  a udire:  più  Santo  di  un  Giovan- 
ni Grifodomo,  il  quale  rariffimamente  fi- 
cea dilcorfo,  in  cui  o non  fi  doklfedcll' 
udienza  fermatagli  , o non  fi  rallegrali 
deU'accrcfciuta  ; e diceva  accader’  ad  elfo 
come  a una  Madre,  la  quale  un  folo  che 
feorga  de’  fuoi  cari  figliuoli  mancarla  ta- 
vola , fente  a un  tratto  colmarli  il  cuor 
di  amarezza  , nè  può  non  chiedere  agli 
altri  con  anfictà  e con  affanno , che  lia  di 
lui . Udite  le  fueparoIe,chcfonviviflìine  : 

Rifugi t CT  lerptt  circa  dollrinam  liane  co-  Hom.j.  ad 
rilutto  noflra  propter  'eoi  , pui  non  1 vene - 
rune.  Siiur  enim  pia  mater  tnenf.im appo- 
niti 1 y non  cmntlui  flliii  prtfentibui , do- 
te ti  & gemir  , hoc  C*  ego  mine  paiier. 

Guardimi  però  Dio,  ch’io  pcccatormifc- 
rabile-voglia  fare  del  non  curante , e dir  ch'a 
me  fara  fempre  di  tgual  diletto  il  vedere  qui 
molti.  o’I  veder  qui  pochi.  Invi  vorrei 
giornalmente  veder  qui  tutti  felipotcITc. 

Ma  benché  quefio  lia  vero  , troppo  con- 
tili- 
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tuttociò  voi  mi  fate  torto,  fe  date  acre-  dorfo  eccitato  a compunzicn  dc'fuoi  fai- 
dervi  ch'io  ciò  brami  per  onor  mio . Può  li,  che  lupcrato  ogni  legame,  ogni  lac- 
eflcre,  che  ciòlia  (non  voglio  negar  velo  ) ciò,  tornava  a cafa  con  propoli  to  fermo 
lacLij.  »i.  perchè  l'ambizione  è profonda.  Etiqnine-  di  mutar  vita.  O chi  poterti;  veder  quan- 
* qxiier  humuint  fe , dice  l'Ecclefiallìco  , & to  differenti  partoriti  molti  di  Ciucia  dopo 
» nitriera  rjuj  firn»  funi  dolo  , Contuttociò  laPredica,  da  quei  che  prima  fi  condurtelo 
voglio  fpetar  che  non  lia . V ho  forfè  io  a udirla , che  bei  prodigi  lperar  potrdle 
detto,  die  fingolarmente  venghiatead  af-  in  voi  pure  ! che  mutazioni  ! che  meta- 
Coltar  me  l Non  mancheranno  quella  Qua-  mortoli  ! Sari  Giovanni  Griloftomo  nota 
refima  a voi  de' Predicatori  e più  di  voti,  in  quello  propolito  acutamente , che  que- 
e più  dotti  > che  vi  fapranno  apprettare  gli  animali  , i quali  dail'Arcaufcironodi 
più  laute  mente  , a cui  refiziarvi,  Però  Noè,  tali  ne  ufeirono,  quali  vi  erano  ri- 
mirate pure  al  prò  foto  della  vottra  ani-  trati.  11  Corvo  n’irtci  Corvo- , il  Lupo  Lu- 
tila , c dove  trovetetc  a lei  pafcolo  più  po,  la  Volpe  Volpe,  e l' Ittrice  tutto  ar- 
falubre  , e più  fuftanziofo  , cola  guida-  matcr  di  vivi  tirali,  n'ufcì  pur'Illrice . Ar-  , ic 
tela.  Solamente  io  vi  fupplieoa  non  vo-  e» quìdem  quali* txdpìrb* e nmmMt* , tali*  p«;iit,' 
feria  del  tuttolafciar  digiuna  . AhCriftia-  conftrv*l/at . Ma  dalla  Chiefa  , feguica  il 
ni  miei  cari , e non -è  gran  cofa,  eheaf*  Santo  a dire  , norr  veggono  ufeir  cosi: 
fine  di  foftentare  un  corpo  fccciolo  li  fac-  Eedefiavtro  fernet  [uferpra  mimati»  immx- 
cia  tanto,  li  peni  tanto,  li  fpenda  tanto,  e;  rat:  non  qmdem  variai»  natura  , fri  explo- 
che  dell'anima  nulla  vogliam  curarci?  Chi  fi  mutui»  . Entrò  in  Chieu  qual  Corvo 
mi  dara  acqua  da  piangere  a lurficienza  si  quel  peccatore,  il  qual  procrattinando  in- 
gran follia,  chi  parole,  chi  fremiti  , cl^i  durato  la  penitenza  , non  faceva  altro  che 
muggiti  da  de  tetta  ria?  Un  d>  foto  che  il  dir  t domain  , domani  : ed  ecco  n'elce 
corpo  ftia  fenza  cibo  , ciafcun  li  duole ; improvvifamente  gemendo  qual  pia  Co- 
l'anima  viltà  l'pelTo,  non  pure  un  di, male  tomba.  Vcntrò  qual  Lupo  vorace  quell’ 
fettimane,  ma  i meli,  e ndUun  fi  lagna  ! ufurafo  , che  col  l’angue  ingralJ.ivali  de* 

O fe  fapette,  quanto  fruttare  talor  vi  póf-  mendici:  ed  ecco  n’etcc  caritatevole  più 
fa  una  Predica  ben' udita,  o fc  Io  (ape-  d’ima  Pecorella  , c rifoluto  a dai'anche  le 
flc;  credete  a me,  che  ogni  fatica  vince-  piopie  lane,  perchè  abbiano  i nudi  onde 
rette,  ogn’ incomodo- per  udirla,  ricoprirli.  V'entrò  qual  Volpe  maligna 

X,  Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  fi  rac-  quel  traditore»  che  fu  le  rovine  s'innalza- 
conta.chc  avea  per  arto  di  porli  fperto  a va  degli  emolir  cd  ecco  n'elce  -innocente- 

feder  rincontro  alla  poni  della  pubblica  più  d’un'Agncllo,  c rifoluto  a fottrirean- 

I»  v!tl?  Chiefa , p;  roller  vare  con  gli  occhi  purga-  che  i propj  aggravj  , perchè  abbiano  i me- 

Roftv.Tj.  tilliini  del  tuo  fpirito  quei  che  là  correva-  ritevoli  , onde  avanzarli.  E,  quell’ impa- 

••176.  no  e buoni  e rei.  Quando  ecco  vide  una  zicntc,  il  quale  d’ogni  lato  pungea,  chi 

mattina,  fptttacolo  tremendiflimo  , un  voleri  toccarlo,  v'entrò  qual 'Ittrice  : edee- 

peccatore  tutto  fqallido  , tutto  tozzo  » co  n’elce  qual  Cagnolino  amorofo , che  li, 

tutto mottruofo,  il  quale  incatenato  veni-  fa  a tutti  trattabile,  a tutti  molle,  E che. 
va  fra  dueDenlonj , od  avea  dietro,  ma  novità  fon  co  tei  te  ? Sono  trasformazioni' 
aliai  da  lungi  il  buon'A'igelo  luoCurtode , f eh  i non  lo  fa  ?)  fatte  per  mezzo  della  pa- 
che il  feguitava^  con  malinconico  volto,  e rola  cclette , la  qual  guttaca,  ha  virtù  di 

con.  lento  palfo.  Proruppe  Paolo  a tal  vi-  operare  nelle  anime  de' fedeli,  si  Urani  in- 

fta  in  un  grave  pianto,  ma  tra  poco  altrcr-  canti.  Le  vivande  malefiche  di  una  Cir- 

tanto  ficonlolò  - Perche  alTufcir  che  quel  ce  cambiavano  anticamente  gli  uomini, 

mifero  fc  di  Chiefa,  non  fololomiròlibe-  in  bruti.  Ma  non  .cosi  quello,  benefico 

ro  da' Demoiij,  malo  vide  anche  si  bello,  cibo  , di  cui  trattiamo.  Quello  i bruti 

sì  immacolato.,  si  ùiplendente , che  appena  inedelimi  cangia  in  uomini,  nè  in  uomi- 

il  lapea  dilcerntte  da  quell' Angelo , che  ni  fola  mente  , ma  in  Serafini  . Quello 

non  più  turbato,  ed  attìnto  , mafeltafo,  e cambiò  là  nell*  Egitto  un  Mosè  di  feroce 

• brillante  gli  andava  a lato . Corr  esti  alfor  il  fa  (lino  in  divoto  Monaco , mercè  d 'una 

frcttoloJoia  fermar  quell'uomo  ; lo  prie  loia  Predica  dell’Inferno  da  lui  l’entità  , 
ga , lo  foongiura,  lo  interroga,  e al  line  quantunque  per  accidente  ; quello  una  Pe- 
intende,  che  quegli  udite  dal  pulpito  quelle  lagia  di  meretrice  in  romita;  quello  una 
W.  i ile  YOC'  del  Profeta  Ifaia  ; Si  farine  pie  e ■ Taidc  dil’cola  in  penitente:  cd  o yfii  fe* 

M vt/lr»  ut  (ttdnum  , q ufi  nix  dealbabun-  lici  Uditori , fe  quello,  voi  Umilmente  dì 
ntr,  fi  età  «finente  perla  fiducia  del  per-  men  perfetti , f aramai  fanti  I Chi  dunque 

C » * noi  . 
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iwn  avrà  fame  di  sì  gran  cibo  , di  cibo 
sì  potente,  di  cibo  sì  prodigiofo?  Si  sì, 
di  rniovo  vi  tomo  a replicar  con  tutto  '1 
inio  fpirito  : Procurate  tal  fame , fe  non 
l’avete , procurate  tal  fame . Dimandatela 
a Dio  con  Manza  grande  , f vegliatela , 
buzzicatela  -,  c fe  l’avete  > animatevi  a 
fprezzar  tutto  per  fuo  rilloro . Di  que’  po- 
verini affamati  in  Gerufalemme  dille  il 
Profeta,  che  dato  aveano  quanto  mai  fi 
trovavano  di  prcziofo  affiti  di  cibarli  ;• 
non  ritenuto  argento  , non  ferbat’  oro  , 
i.  n.  non  fatto  conto  di  gioje.  Dederunt  pre- 
ti tf*  amour  prò  aio  ti  refocillnndot  ani- 
mai. E così  dovete  far  voi  : dovete  af- 
fili di  nutrirvi  della  parola  celeftefpregia» 


Quinta. 

re  il  tutto  , pretto/»  quoque  ; Uditori  ,*• 
pntiof»  quoque.  Quando  fi  tratta  di  pre- 
dica, non  c tempo  di  rimirare  allora  ad 
altri  intcrdli  , di  badare  a poderi  , ba- 
dare a liti , badare  ad  informazioni , ba- 
dare a vifite  • Elafi  affamato  curò  egli 
forfè  la  fua  primogenitura  ì Anzi , com’c 
noto  , la  diè  con  troppo  fuo  vituperio 
per  poca  lente.  Altri  per  la  fame  impe- 
gnarono i loro  arredi  , altri  per  la  fame 
impegnarono  i loro  abiti  ; e gli  Egiziani 
ogni  lor  terra  volentieri  ccderono  per  la 
fame  al  lor  proveditore  Giufeppe  . Su 
dunque,  fu.  Si  porga  all'anima  ancora  il 
fuo  caro  pafeoio  , e vadane  ciò  che 
’ vuole. 


PREDICA 

QUINTA. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Cura  nencrit  filius  kominis  in  majcflate  fua , congregabmtur  ante 
eum  omnes  gente s &c.  Matth.  zi.  zi. 


Pino  a quando  ardirai!!  più  di 
abufare  tanta  pietà , quanta 
Dio  fitvquifièdcgnatodidi- 
moftrarci  ì Ha  egli  finora  ta- 
ciuto, non  altrimenti  che  fe 
(fato  fofie  infenlìbile  ad  ogni 
oltraggio.  Ma  che  ? Per  quello  non  lap- 
piamo noi  bene , che  la  pazienza  lungamen- 
te irritata  divicn  furore?  Su  date  fiato  alle 
voftre  trombe  o voi  Angeli  deftinati  per 
banditori  del  giorno  orrendo , edimoftrate 
a’ protervi,  s’io  dica  il  vero,  ©(curatevi 
o Cieli , e lor  negate  fpaventofi  ogni  luce , 
fiior  che  di  folgori  : piovete  o fiamme , e 
loro  incenerite  voraci  le  pofieffioni  : apriti 
o terra  , c loro  ingoja  famelica  gli  edifi- 
7.)  : (correte  o fiere,  c ufccndo  incontro 
a que’  miferi  > che  sbigottiti  dalle  Città  y 
fe  ne  corrono  alle  caverne  , per  quivi 
afeonderlì , sbranate,  lacerate  , uccidete i 
non  fia  chi  vantili  di  campar  fortunato  dal 
volfro  fdegno . Ma  che  fo  io?  Supplizi  tut- 
ti fon  quelli  già  cento  volte  a'  peccatori 
Intimati  lenza  profitto  : ed  io  medelimo 
fono  confa pevole  di  averli  già  negli  anni 
Qjiei  più  giovanili  deferitti  con  qualche  Au- 


dio di  eloquenza  ferale  5 ne  però  fo  fe  fa- 
celfero  impallidire  una  fronte , o gelare  un 
cuore.  Mi  c però  quella  volta  fono  in  peti- 
fiero  (già chedell’nmverfaleGiudizio  par- 
lar convicnmi ) di  voler,  lafciato  da  par- 
te ogni  altro  fupplizio  , uno  folamente 
(piegarne  non  sì  avvertito,  e che  perdici 
fupplizio  propio  dell'uomo,  non  farà  for- 
fè gran  fatto , che  atterrir  debba , chi  pun- 
to ancora  ritenga  d’umanità.  Dilli,  pro- 
pio dell’uomo  : conciolfiachè  qual’c  fra 
tutti  quel  galligo  , che  folo  a lui  fi  può 
dare  ? la  fame  ? le  percolile  ? gl’  ineend;  ? le 
ferite  ? la  morte  ? Nò , dice  il  Santo  Arcive- 
foovo  di  Valenza:  di  tutto  ciò  fon  capaci 
ancora  le-bellie.  Quel  che  all'uomo  folo 
compete  è la  confusone  : Nam  jument » Tho» 

eti  am  perenti  y oeeidi , cremori po/f  uni  ; ve- 
recundori  non  pojfunt  : e peròlcgue  acuta-  Donùo. 
mente  egli  a dire , Tunc  homo  maxi  me  ut  ho- 
mi  punir  or  , quando  prò  deliUitfuis  puilice 
c mfnndi  t ur . Non  a (pettate  da  me  dun- 
que, Uditori,  ch'io  quella  mine  voglia 
iapprefentarvi,  com’altri  fanno,  efalazio-  , 

, ni  focofc  apparfe  nell’aria  con  formidabili 
I afpctti  > fragori  di  tuoni,  nembi  di  fumo, 

piog- 
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plrggie  di  fuoco,  grandini  di  faette , non 
JJSck  villito  di  nere  fpoglie,  non  la  Lu- 
na grondante  di  vero  (angue  , non  ogni 
Stella  , che  convertita  in  Cometa  i luoi 
aini  Icioglie,  cjualì  in  fembianza  di  lue. 
ro.  S'gnori  nò.  Un  (o lo  orrendo  fpetta- 
colo  avete  voi  quella  volta  da  contem- 
plare, C quello  farà:  Il  Peccatore  [vergo- 
gnato al  coffe  ito  ioli  Untvrrfc . Ma  non 
credete,  che  fra  «ini  fu  quello  il  più  for- 
midabile! il  più  dclorofo!  il  più  fiero  ! 
Cosi  conviene , che  confdfiatc  voi  pure , 
fe  pur  liete  uomini  -,  ed  uomini  fpecial- 
mente  si  ingenui  d'indole  , sì  civili  , sì 
culti,  come  vi  deferive  la  fama.  J^erò  at- 
tendete : e chi  non  (ente  interiormente 
commuoverli,  tema  di  non  elferc  datoin- 
vilibilmente  dalla  pervertiti  della  colpa 
cambiato  in  bruto. 

jj  Se  fu  inai  fcotno  folenni  Olmo  al  mondo, 
fu  fetiza  dubbio  quello  che  Annone,  Si- 
gnore degli  Ammoniti^  ficeuna  volta  agli 
Ainbafciadori  di  Davide,  nulla  la  ragion 
x.  Ve*.  •a  delle  genti  tenendo  in  pregio . Fece  egli 
i.  a ciafeuno  di  «Ili  profondi Himamenre  ra-  | 

sentì.’  ?ìa  dere  il  capo  , come  a tanti  fchiavi  , c 
àuse  toc.  come  a tanri  buffoni  deformifliinamcntc 
troncar  la  barba  : indi  mozzare  loro  a i 
lombi  le  toghe , sì  che  rendellero  troppo 
ignominiofo  fpettacolo  di  fe  dclfi  , cosi 
gli  aflrmfe  a comparir  nella  Regia  tra"  fuoi 
Baroni,  così  ad  andar  per  le  firade  tra  la 
fua  plebe,  e finalmente  dopo  un'immen- 
fo  ludibrio  che  di  lor  prete,  così  gli  ri 
mandò  (vergognati  alle  loro  terre.  Segl’ 
infelici  provallero  affai  profonda  la  con- 
fusone, lafcerò,  che  voi  tra  voi  Udii  il 
confideriate . A me  ciò  bali  a , cht  la  Scrit- 
tura ne  afferma;  cioè  che  per  verità  Rriuit 
viri  con  fu  fi  tur  fuor  vaino',  siche  io  ini  divi- 
fo,  che  non  ardifiero  i miferi  di  alzar’ oc- 
chio, non  di  formare  parola , echepiùto 
(lo  di  foggiaccrc  a tal'  onta  li  avrebbono 
quivi  eletto,  fu  un  duro  ceppo  fatale,  la- 
feiare  il  capo . Ma  fe  ciò  è vero , «he  farà 
dunque , che  farà  di  quei  reprobi , i qua- 
li foflcrrarmo  uno  (corno  tanto  più  atro- 
ce , non  in  una  Città , non  in  una  Corte , 
ma  alla  prefenza  di  tutto  il  genere  uma- 
no} Vedranno  elfi  in  fu  le  nuvole  affilo 
l’tterno  Giudice  in  un  maeflofitfimo  Tro- 
tto di  podefia.  Quindi  innumerabili  or- 
dini di  Affeffori  ; Apolidi  , Patriarchi, 
Profeti , Martiri , ripartiti  fecondo  i lot 
vari  gradi  inaugufli  leggi  : fchierediCon- 
fcflori , fchieredi  Vergini,  ichiere  di  Ana- 
coreti; c con  quelli  vedranno,  non  fede- 
re tiò,  ma  ben  sà  eferciri  immolli  di  An- 
Quartf.  liti  P.  Seguri. 
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geli  tutti  armati,  i quali  d’ogni  intorno  in*" 
gombrando  i campi  dell'aria , serre  feeran- 
no  a -cosi  vallo confeffo  non  folcii  nume- 
ro , ma  molto  più  la  magnificenza  , la 
pompa  , la  madia . Ed  innanzi  a quello 
confeffo,  ch’è  quanto  dire  innanzi  ad  un 
veroPopolodi  Monarchi , dafeun de' qua- 
li farà  più  bcllodel  Sole,  verranno  imife- 
ri condannati  e coflretti  ('quantunque  fieno 
uomini  anch’ elfi  della  Adì*  natura  ) a 
comparir  tutti  luridi,  tutti  Squallidi , tutti 
tozzi , tutti  moflruofi , lenza  nè  pure  avo- 
re  un  cencio  vililfimo  , che  gli  cuopra  « 
benché  ardano  di  vergogna.  Qual  confu- 
fione  credete  voi,  che  per  tanto  lari  la  lo- 
ro al  cofperto  di  tanto  Mondo:  maflìma- 
mente  veggendofi  làfofpintia  guifadi  rei 
da  mafnade  biuttilfime  di  Deinonj,  che 
quali  vogliano  ollentare  al  Cielo  faltofì  la 
preda  toltagli,  n’andranno  og  n’ora  facen- 
do un  feroce  flrazio  or  con  le  beffe  , e 
con  gli  urti,  or  co’calci , e con  le  ner- 
vate} Non  paté  a voi  che  rimarranno  ve* 
ramenre  tonfnfi  turpi ur  valile  , e che  ’fe 
poteifer  (durarli  a ai  grave  (macco  ancor  D,— *• 

con  ucciderli  , il  farebbono  volentieri  ? 

Pilone , nobil  Romano , entrato  in  Senato 
con  quella  foedida  vede,  la  quale  antica* 
mente -era  in  ufo  di  porli  a*  rei;  non  pri- 
ma contemplò>quivi  affilo  la  ferma  pubbli- 
ca di  giudizio  approdatali  a condannarlo  , 
non  prima  i Giudici  apparii  nel  tribunale  , 
non  prima  gli  acculatoti  afedi  fu’  rodri, 
non  prima  il  popolo  colà  enncorld  affol- 
latamente a mirarlo  ; che  non  potendo 
più  reggere  alla  vergogna  in  lui  cagionata 
da  tanti  guardi  ridette  un  poco,  e dipoi 
tratto  fùnoUmeute  uno  diio,  ch’egli  per 
ventura  trovavalì  lotto  i panni , fi  diè  la 
morte.  Peniate  dunque  voi  che  farebbo- 
no  que’  mclehini , s’armc  trovar ’eflì  po- 
tertelo sì  fatale,  che  gli  Deciderti . Chi 
tener  mai  potrebbe  le  loro  dedrc  , chi 
frenare  il  loro  impeto  ! chi  reprimere  il 
lor  furore!  Ma  lor  malgrado  (dice  il  Pro- 
tetaEzecchielIo)  converrà  che  fortengano  E*ok.*a 
il  gtande  obbrobrio  di  tutta  la  c-ufa  in- lf* 
tema,  tu  portene  igntminiam  [team,  cche 
ancora  più  gravemente  , ccnfMndnnrnr  ito 

omnibus  , 1 ut  ftetrunt . 

Ho  detto  più  gravemente  : Oonciolfia-  III. 
che  le  il  comparir  fol amente  a quel  triba- 
nale recherà  sì  infofliibile  la  vergogna , che 
farà  quando  liiuminabuntur  ab  fondita  tono-  . g#r.  ^ 
brarutn  , ch’e  quanto  direcomincerannoa 
recitarli  ad  alca  voce  i proci  (fi , a pcbbU- 
carfi  le  ignominie  più  occulte  , ed  a 
propolarfi  le  infamità  più  fegrete  ! Non 
C 1 faprei  • 
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faprei  già,  come  farvi  meglio  capir  quc-  tuneniii  venitnt  eit  ch'è  quinto  dire,  fi 
fa  conwfione,  che  rapprefentandovi quel-  palctera  a filo  difpetto.  Chi  può  peti* 

10  , .ch'or  io  dirò.  Se  io  per  virtù  divina  ben’ efptimere  il  gran  roflore , che  da  ciò 
veni  (Ti  qui  a conofcere  intimamente  quan-  dovrà  originarti?  Io  fo  per  cofa  certi  film* 
ti  voi  liete , e però  cominciarti  a dire:  Ve-  di  una  giovane , la  quale  ertendo  pochi  an- 
aletc  là  auclla  femmina,  che  a voi  fembr»  ni  fono  caduta  , per  follia  vana  di  amo; 
cosi  mode  fi  .1  ? Ella  è un'adultera,  ed  ha  re,  in  un  grave  eccello,  lì  inorridì  poi  di 
continua  pratica  con  quel  giovane  , che  modo  in  conliderare  quella  pubblica  con- 
finge di  far  là  le  fue  divozioni . Vedete  fufione  , la  qual  dovea  fovr altare  ad  ella 

11  tale?  Egli  fu  cheopcrò  la  tal  fellonia,  dal  pano  già  giàimmincnte,  die  tnanda- 
Vcdcte  il  tale?  Egli  tu  che  fece  il  tal  tur-  to  in  gran  betta  a chiamar  l’Amante , lo 
to.  E quell'uomo,  che  è là  , fapete  chi  lcongiurò  a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli 
è egli?  E uno  indiavolato,  che  per  potere  fu  sì  conefe  ( udite ,- mifere , udite  qual 
ammazzare  iltai  Ilio  nimico  legatamente,  Ita  poi  1*  dico  di  tanti  voflri  amorofi  va- 
lla appunto  in  quelli  giorni  tramandogli  neggiamentij  . ed  egli  fusi  conefe,  che  dif- 
unai malia.  Se  io  dico  pigliando  a parlar  pòrtoli  fubito  a contentarla  , non  dubitò 
cosi,  1 aperti  tanto  bene  far  noto  ciò,  eh',  di  darle  a bere  di  propria  mano  un  vcLna 
io  voltili , che  nefTun  poterti:  negarmelo;  terribilirtìmo  , e così  di  mandarla  pretto 
chi  può  fpiegarc  il  gran  fuoco , di  cui  ve-  predo  all’Inferno  per  gran  favore.  Sveti- 
drebbefi  qui  sfavillare  ogni  volto?  Prende-  turata  fanciulla(  chi  puònegarlo?)  fanciul- 
tcrte  fubito  tutti  a tumultuare  contro  di  la  fconfigliata , fanciulla  fciocca , nè  la  vo- 

• «ne.  Chi  mi  vorrebbe  findilontano  turar  glio  già  farfare.  Ma  pur  mirate,  che  fa- 

la  bocca  co*  gerti  , chi  /paventarmi  col  rebbe  flato  per  altra  pane  di  lei , divenuta 
guardo,  chi  fojsraftàrini  co'gridi;  nè  man-  già  povera  di  .confìglio,  fe  dopo  aver  lun- 
cherebbe  chi  rivoltate  lefpalle,  flimereb-  sani  ente  diffimulati  confoft'erenza  , confe- 
tte meglio  d‘ andartene  torto  via  , perch'  grccczza,  tuttiifuai  primi  accidenti , ben- 
ìo  non  lo  {vergognarti.  E pur  dove  fia-  che  gravirtìmi  ; una  mattina,  quand' ella 
no  ? Siamo  in  una  Città  , damo  in  una  poi  forte  data  a folenne  fella  in  qualche 
Chiefa . E tanto  gran  inalerertarealqtian-  pubblica  Chicfa  , in  gran  concorto  , in 
to  {ereditato  al  colpetto  di  poca  gente  ? gran  calca  , forte  data  artalcaca  improv- 
vido dunque  a voi  giudicare , che  dovrà  vifamenre  da  orrende  doglie;  nè  più  po- 
eflcre  al  oofpetto  dell'.Univerfo.  Inganna-  tendo  per  la  veemenza  reprimerli  , folle 
te  pure  al  predente  quanto  a voi  piace  i data  cndretta  ad  abbandonarli  frenetica 
Sacerdoti  di  Crirto  nel  confortarvi  ; dirti-  iti  preda  al  pianto,  ai  contorcimenti , al- 
luniate le  colpe,  che  han  più  di  brutto  , le  convulfìoni , alle  brida,  e cosi  in  line 
indoratele,  inorpellatele,  credete  forfè  di  a deporre  , quali  che  a forza  di  tortura 
poter  così  fare  ancora  nel  giorno ertremo  ? atrociflìma,  il  fuo  delitto,  in  quel  luogo 
Aimè  che  allora  bi fognerà  , che  mal  grado  rteffo  r dov’ella  dianzi  così  modella  le- 
vortro  facciate  una-  confortìone  , non  più  idea  . oh  Dio  figuratevi  , che  confusone 
fegreta,  ma  pubblica,  e che  ad  alta  voce  farebbe  mai  data  quella,  che  follevamcn- 
{copriate  da  voi  medili  ini  tutto  ciò,  che  to  del  popolo,  che  fcompiglio  del  paren- 
ti* pure  or  potrede  da  mealcoltare;  feo-  tado!  Non  farebbe  ita  per  quella  Chiefa  la 
ptiate  furti,  {copriate  fellonie,  {copriate  mifera  trafportatadalfuolurore,  adaptir- 
adulterii.  Non  me]  credete?  Sentite  dun-  li  torto  da  sè  qualche  fepohura,  ovefot- 
que  ornai  le  parole  di  Ofea  Profeta  : Col-  terrarlì?  Eh  pwenb  quanto  farebbe  data  ini- 

Of  i|.  iu  hjata  tji  isitfuitiu  ifhnum.  Il  pecca  nor  querta  confùfione  , «tipetto  a quella, 
torc  cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella  che  proverà  il  peccatore,  quando  non  na 
facilita,  con  cui  fi  cela  da  principio  una  iolo  reo  patto  dovrà  dolornfanunte  man- 
piccola creatura  nel  fin  materno;  lo  cela  dar' in  luce,  ma  tanti  e tanti:  nè  già  tra 
a'  Padroni , lo  cela  a’Padri,  locelainhno  pochi  parenti,  nè  già  tra  piccolo  popolo, 
a chi  tiene  il  luogo  di  Crirto:  A^Ueniuum  malli  cofpetto  di  un  Mondo  intero  I Oh  che 
ma  poi  che  {ucciderai  De- 1 finghiozzi  dovrà  dare allor ‘egli  perla  ver- 
terei  fartanemeij  venirne  eì.  Avete  mai  no-  gogna  di  feorgerfi  colto  in  tallo  ! oh  che 
tata  perfona  vicina  al  parto  ? Non  può  muggiti!  oh  che  fremiti  ! oh  che  rugg.ti  I 
più  diflìmulare ■ Convien  , che  a forza  , Aeuhent  temei ii»rmini*m e;  ai  (cosi  pois’ 
co’  gemiti  , con  le  grida  , fi  maniftrti.  io  ripigliare  eoo  Geremia  ) & ululateti 
Cosi  farà,  diceOfea,  d’ogni  peccatore,  efus  reflehh  eerram.  Chiamerà  gli  amati- 

OC  ij.  ij.  Jìeloreifarturieiuii  vtnient  eii  delire  i far-  ti , ma  indarno;  cercherà  gli  amati,  ma 
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in  rinò.  Niunofarà,  che  fi  voglia  dichia- 
rar pur  di  aver  feco  alcuna  attinenza . Unuf- 
fuiftm,  dicelfaia,  uaafqaifyue  ad  praxi- 
mam  [aura  j Infitti.  Felice  dunque  lui,  fc 
almeno  le  tombe  repentinamente  fi  apriffe- 
ro  ad  in^ojarlo,  fe  fo  fchiacciafiéro  i mar- 
mi, fe  1 macigni  lo  firitolafiero  l Ma  a fuo 
difpetto  convien  che  In  fàccia  di  tutto  il 
mondo  apparifca  per  sì  diverto»  da  quel 
che  dava  ad  intenderfi,  efecraco  da  tutti, 
a tutti  efofo  , abominevole  a tutti  , e 
niente  pili  gli  varrà  nè  mettere  ululati,  nè 
mandar' urli,  per  cui  fperi  di  muovere  a 
pietà  i monti.  Che  dite  dunque  Uditori, 
non  vi  par  vero  che  i peccatori  dovranno 
tutti  in  quel  di  altamente  confonderli?  che 
tu  tinfapiae  indaen/ur , come  dificGiobbe  ? 
che  eenfufi tnem  per tatuar , come  di  (Te  EzeC- 
ch ielle  ? c che  per  ufare la  formoladel  Sal- 
ve :o*.  i)k  milTa,  da  capo  a piedi  eperie ntur/ìtut  di- 
filli Jr  cenfupone  futi  Ah  poveri  che  noi 
fiamo  ? Che  vai  che  ufiain  di  prefente  sì 
fine  induftrie  affin  di  tenere  afeofe  tante 
impietà  ! che  fotte  mantel  di  zelo  sfo- 
ghiamo le  noffre  invidie  ? che  focro  ina- 
fchera  di  giudizi»  ferviamo  ai  noti  ri  inte- 
reflì?  Chevalèch'or  la  notteciprefti  ilfuo 
folco  velo  a coprire  altamente  azioni  lai- 
di (Time  ? Che  vile  che  fotro  un  piacevo! 
tifo  fi  covi  più  fiero  l'odio  ? Che  vai  che 
fotto  ur»  volto  onefto  fi  celi  più  fozzo  il 
cuore?  Tanto  maggiore  fuccederà  poi  nei 
k.  parto  la  confùfione» 

Nè  fiate  a dirmi  , che  per  quanto  fi 
cfaggeri  la  gravezza  di  una  tal  confùfwv 
ne,  non  può  capirli,  mentre  alla  fine  farà 
ella  di  male  comune  a molti . Nò , dico  -,  nò, 
perchè  quefio  è un’  crror  ma  (lìccio  - Sa- 
pete voi  la  ragione,  per  la  qual’  ora  i pec- 
catori fi  confondono  poco  del  lor  pecca- 
to, quando  fanno  in  cflo  di  aver  de' com- 
pagni aliai?  La  ragion ‘è,  perché  oraprcn- 
don  la  regola  di  confonderle!»;  da  ciò  che 
il  peccato  fi  fiima  dinanzi  agli  uomini  > i 
più  de'  quali  ingannati  lo  tengono  bene 
fpefio  per  una  gloria , per  leggerezza , per 
leggiadria.  Ma  in  quclgiorno  non  faranno 
«mi.  In  quel  giorno  la  prenderanno  da 
t.  * 1 W.  ciò  , che  il  peccato  è realmente  dinanzi  a 
lòppi,  «uu  Dio  - Tane  cmfufia  ( così  notò  San  Tu- 
4-  «ufo  ingegnofanneme  nella  fu»  Somma  ) 

taac  temfufi*  rtfpteiet  aflimatienrm  De i , <p  i 
fecundumveriratemeff , defittati.  E però 
ouale  vergogna  recherà  loro  a lume  si  fe- 
dele, a lume  sì  fiero-,  il  conoscerli  autori 
dì  si  gran  Moftro?  Rapprefentatevi  un  po- 
co qual  dovett*  edere  la  confufionc  di  quel- 
la femmina  iltufirc  > la  quale  a'  tempi 


s'io  l’ho  bene  a memoria , di  Martin  Quar- 
to partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto  pclo- 
fo  a guifadi  un'Orlo,  con  peli  arruffati, 
con  ugne  adunche  , con  guardo  appunto 
da  fiera.  Quelle  madri  le  quali  tanto  am- 
birono bella  prole,  fe  ancor  non  l'hanno  r 
ochefe l’hanno  » neinfuperbifeono  tanto» 
quelle  potran dico  comprendere  di  leggie- 
ri, quanto  confida  rimaner dovefle  quelle 
mifera,  a cui  toccò  sì  fgraziata.  Che  farà 
dunque  de'  Reprobi , che  farà,  nel  veder- 
li autori  diparto  tanto  più  fozzo,  quanto 
è il  peccato?  Quello  èquel  Moffro  fopra 
ogni  credere  orrendo , a cui  neffiino  mai 
generarono  eguaTe,  o le  paludi  di  terna, 

0 i laghi  di  Asfaltide , o le  più  faneofe 
pozzanghere  diCociro.  Quello  è quel  lo, 
a cui  tutte  cedono  le  Gorgoni,  le  Scille  , 

1 Cerberi,  i Centauri  , le  Sfingi,  l'Idre, 
i Gerioni  , i Minorauri,  i Pitoni  ; anzi 
quel  da  cui  tutte  quelle  mofirunfità  sìfa- 
mofe  nacquero  al  Mondo  ; quefio  è quel 
per  cui  così  brutti  fono  i De  ino  n;  già  Spi- 
riti si  pompo!!  ; quefio  è quel  per  cui  si 
infilici  fono  i mortali  ; quefio  è quel  di 
cui  fidamente  vellico  Crifio cagiono  quali 
orrore  agli  occhi  del  Padre,  apparve  (con- 
traffatto, fembrò  lebbrofo,  e comefcrif- 
fe  rAppoftofo,  non  potè  la  infamiafehi- 

varc  di  maledetto.  Fatta  J pn  nebit , lo  di- c‘r*  >• IJ» 
rò  pure,  lo  dirò,  ma/edittam.  E non  vo- 
lete perconfeguenza,  che  rechinfi  a gran 
rollo  re  l’ avere  » reprobi  partorito  un  tal 
Mofiro,  lenza  aver  modo,  odi  fotterrar- 
lo,  o di  afconderlo  , come  falli  de'  par- 
ti amici,  o pur  di  farlo  altrui  credere  per 
non  fuo?' 

E pure  ciò  farà  nulla , s'io  ben  m'avvi-  V. 
fo , rifpctro  a un'altra  affai  maggior  con- 
fusione, che  appreffo  Jorfeguirà,  quando 
fi  udiranno  daCrifio  rinfacciar  con  fronte 
maeftofa  la  ingratitudine  ufata  alfa  fua  pcr- 
fona  , ufata  al  tuo  l'angue'.  Signori  miei. 

Noi  non  intendiamo  alprefente  ci?y , che 
dir  voglia  , -eflcr  Crifto  morto  per  noi- 
Ma  quando  giunti  aJ  fuo  divino  colpetto 
il  Comprenderemo,  e d'altra  parte  cifcor- 
geremo  edere  fiali  verfo  diluì  jifeottefi, 
per  non  dire  sì  intrattabili , si  inumani , 
che  non  avremo  nè  pur  vofuto  in  nome 
fuo  ricettare  una  volta  un  povero  , non 
f >ddisfar  le  fue  Chicle,  non  foddisfare  a 
luoiChicfiri;  ma  che  più  tofto  ogni  no» 

Uro  vanto  avrem  pollo  in  difonorarlo  r 
qual  confiifione  credete  voi  che  verrà  s 
coprirne  fa  faccia  ? Alvaro  DalTano  Gran- 
de Ammiraglio  di  Inare,  ed  unni  celeber- 
rimo pa  le  ' navigazioni  difficili  da  lui  fae- 
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te,  e per  le  vittorie  frequenti  da  Ini  reca- 
te i avea  da  Filippo  Secondo  Re  delle 
Spagne  ricevtiro  oidine  di  porre  inficine 
quella  formidabile  annata , che  pofeia  an- 
dò fveuturata  mente  a perire  c.nrt'  Invilii 
terra,  e perchè  multi  etano  i I.  grii , che 
fi  deviano  appiedare  a si  strind’imprcfa , 
multe  le  vettovaglie , molte  Ir  munizioni, 
moire  le  genti,  tmn  finnica  ndl’apparcc- 
chic  procedere  con  quella  (ì:  .lordi  nana  ce- 
lerità, che  il  Re  fi avea figurata . Pertan- 
to Jiiteriormr  te  commoìlofi  alquanto  il 
Re  entra  l'Ammiraglio  , chiamoilo  in 
Corte  , e con  lembiante  turbato  , e con 
voce  grave  : Certamente,  gii  difie  , voi 
non  avete  a ir.c  corrifpoflo  in  quedo  fer- 
Vigio,  come  io  fperava  e come  voi  dove- 
p,nv  Su».  Vatc  • M.ilt  tu  fuidem , pre  eenno/mri*  il 
da  de  Bell'  ramati , mthi grntiam  refendi,  • Nè  più  gli 

SéT’ie  aggiunfetmache.1  Noncredete voi,checiò 
badcyole  folTe  a fchiantargli  il  cuore?  Se 
n'ulci  Alvaro  dall’  appartamento  reale  col 
fuoco  in  volto  j ritornoflene  a cafa , fi  po- 
sale tto  , e ira  brevifsimi  giorni  finì  lua  vi. 
ta.  Oidi  ani  mici.  Noncredogià  tra  voi 
ejrcrc  alcun  si  folle  , ch'alia  voce  , che 
al  volto  di  Crifto  Giudice , attribnirenon 
voglia  affai  più  potenza,  che  a qTiclla  di 
un  Re  mortale.  Figuratevi  adunque,  che 
dovrà  edere  di  quilunque  di  voi  ( mentre 
' ricevendovi  quegli  al  fi»  gran  colpetto 

tr.ii  j.  tona  sfogarli,  Za fue/ur in ira/un;  e non 
già  vi  rinfacccrà  una fcufabile  o negligenza 
o lentezza , ufata  in  fervido , ma  tanti  or- 
rendi drapazzi  infoffribilifsimi  l lo  , dirà 
egli,  dopo  edere  arrivato  a fpirar  per  te  fu 
quel  duro  legno  di  Croce  , che  colà  vedi , 
mi  credea  pure  , ch'io  da  te  mi  potefsi 
ragionevolmente  promettere  qualche  ode- 
quio.  Ma  dimmi  ingrato:  ch’hai  tu  mai 
“tto  per  corrifpondermi  in  tanto  eccedo 
di  amore?  Anzi  die  mai  tu  non  hai  latto  per 
maltrattarmi?  Tu  viliptlo  il  mio  nome, 
tu  calunniati  i miei  fervi  , tu  profanati  i 
miei  temp)  > tu  derifa  la  mia  parola  , tu 
giunto  m/ìno  a bedemmiare  villanamente 
il  mio  fanguc.  E forfè  ch’io  d2  techiedt-a 
molto  per  gratitudine  ? Ti  chicdea  tan- 
fo o di  civiltà  o di  rifpitto  , che  prelfo 
te  non  fiifsi  io  già  divenuto  un  nome  ob- 
brobriofo , di  cui  tu  avefsi  a Sdegnare  la 
ferviti!.  Ti  chicdea  gelato  uno  (traccio, 
con  cui  Scaldarmi  > ti  chieder  lame! ico  un 
pane,  di  cui  campare.  Ma  tu  c’hai  fatto? 
Non  hai  più  tolto  voluto  fcialacquar  la 
tua  roliba  in  Teatri  efeeni , in  compagnie 
licenziofe  , in  luisi  feorretti,  in  Lupanari 
fcpdunjati cij«  darla  a me?  Ecco  dunque 
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ciò  c’ho  potuto  da  te  impetrare  dopo  ef- 
lere  morto  in  Croce  per  ricattarti,  che 
niuno  fia  cui  tu  non  abbi  modrato  mag- 
gioramore , niuno  cui  tu  abbi  recati  peg- 
giori affronti.  Così  dirà  egli,  ed  aquefto 
dire,  cni  mai  farà  tauro  intrepido,  tanto 

impronto , che  levar’ oli  nè  pur  un  guar- 
do da  rena  perloroffore:  Ante  fittemi».  Num.  i f. 
d,gnat,an„e;n,  .iu„  finii,  ? Ah  popolo  Cri- 
Jhano!  lofo,  che  al  prefentc  frm,  mulìe- 
rit  mere  triti, fatta  eft  libi,  noi  tufi,  erubefet . V ** 

re.  H.i  tu  ora  una  fronte  cosi  incallita, 

che  nulla  a tali  rimproveri  pare  a tedi  do- 

ver  cambiarti  nel  vifo.  Ma  non  farà  così 
credi  a me,  non  faràcosìj  faràtaleallora 
1 incendio  c’avrai  nel  volto,  che  a par  di 
quedo  ti  parrà  meno  accefo  queldcllTn- 
ftrno  : e guarda  ciòch’io  ti  dico  ( anzi  ciò  , 
che  per  me  ti  dice  un  Girolamo;  per  non 
piu  lopportarc  obbrobrio  sì  grande  , ti 
parrà  ogni  ora  mille  anni,  che  finalmente 
pronunzi  Crilìo  la  fua  terribil  fintenza  di 
dannazione,  e ti  lafci  andare  agli  abbifsr. 

Meliui  er.im  effe,  dammi,  s Ihfcrm  panai  » 
ipuam  pnfenrìapi  Uòmini  /arte.  Ma  piano 
un  poco;  che  prima  egli. per  tuo  vilipen- 
dio  maggiore  vorrà  che  l'eco  a 1 vergo- 
gnarri  fi  unificano  que*  Gentili  , che  pri- 
vi d ogni  lume  di  fide,  che  poveri  d'o- 
gni  grazia  di  Sagrainenti  , non  però  de- 
litti commidero  par!  a’  tuoi . 

Ecco  per  tanto  compatire  unoSpurina,  VL 
giovane  illuftre,  il  qualepereliè  dotato  di 
beltà  rara  s’ accori*  d’edere  altrui  cagio- 
ued  inciampo,  fi  deformò  gencrofamen, 
te  la  faccia  con  gravifsime  cicatrici , amari, 
do  meglio  rimeir  cosi  meno  caro  , eh* 
meno  cado.  Cile  potrai  dunque  rifponde* 
re  a quedo  fatto,  riferito  da  Santo  Am- 
brogio, tu  eh’  edendo  Crifliano  non  perì» 
temi  di  follccinr  gli  altrui  guardi  con  vane 
gale,  e per  accrefcere  al  tuo  volto  Idola- 
tri , ini  ridi  caca  porti  la  chioma , pompo- 
li  gli  abiti  , imporporate  le  gotte  ? Dirà 
Anadagora  che  nulla  poltedendo  egli  al 
Mondo  fuolchè  un  podcrnccio  , e podcruc- 
cio  paterno , di  quedo  ancor  fi  fpogliò  , per- 
che nè  pure  da  tenuilsimo  ingombro  impe- 
dito venidc  alle  feienze  umane.  Tu  che 
dirai , mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
poni in  rcioreggiare , nè  però  punto  badi 
alla  tua  Lalvezza  ? Dirà  Torquato  , che 
niuno-  amando  crIÌ  in  terra  più  del  figli  uo 
lo,  e figliuolo  Confole , quello  anche  uc. 
cife»  perchè  quantunque  con  profpcrifsi- 
ma  colpa  violata  avea  la  iniliratdifcipli- 
na.  Tuchedirai,  mentre  ogni  amore  veri» 
i tuoi  parti  riduci  a non  contrilbrli , nc 
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Seri)  punto  raffreni  la  loro  audacia?  Che  proverato  da  im Tartaro?  un  Criftiano ac-> 
irò  di Focione infigne  tra’ Greci?  Ti  farà  cul'ato  da  un  Turco?  run  Criftiano  eoo- 
rjuefti  fapcre  come’eirendo  egli  dopo  tuoi-  dannato  in  giudizio  da  un’Infcdde  >Oh  che 
te  opere  egregie  dannato  a morte  per  in-  grave  (macco!  Quanta  dtnfio  [quanta  de- 
vidia  de' fuoi  maligni  competitori  , prima  ri  fi*  ! chi  lo  potrà  mai  fpiegare?  Bo  les- 
eli ber  la  cicuta  fu  ricercato  dagli  amici  lao  primo  Re  di  Polonia  vcdcndoche  un 
predenti  a dirs'alcun’ordiuelafciar voleffe  de'fuoi  Palatini s‘ era  diportato  in  barta- 
al  figliuolo  da  lui  lontano:  ed  egli  : Non  glia  con  gran  viltà,  non  altro  fece  - che 
altro , replicò , voi  gli  avete  in  mio  no  mandarlo  in  fuo  nome  a regalare  d' una 
me  adire,  fc  non  che  dimenticatoli  d'ogni  bella  rocca  dorata  fu  cui  filare.  Ricevè 
ingiuria  paterna,  non  mai  tratti  di  pren-  il  nobile  dal  fuo  Re  tairegaio  con  quella 
dente  le  vendette,  ma  renda  fempre  a’  miei  fronte,  che  pbtetc  voi  imma  pelarvi  : indi 
tmoli  ben  per  male . Tuchedirai,  mentre  non  potendo  digerir  Tigno  nida  d 'elfi  re 
al  tuo  nemico  vorrefli  co’ tuoi  medefimi  fiato  paragonato  con  quell'  atto  a una 
denti  sbranare  il  cuore,  nè  contento  di  femmina,  s'attaccò  al  collo,  difpcrato  , 
effere  l’olo  a odiarlo,  vuoi  che  teco  fi  una  fune,  e fi  ftrangolò.  Che  farà  dun- 
ttnifea  ogni  tuo  parente,  teco  ogni  tuo  que  qtialor  da Crifio verrà  il Criitianopa- 
famigliare , e che  quafi  pir  inalienabile  ere  ragonato  a un  Gentile , nè  fedo  paragonato , 
dirà,  date  l‘iflcfTa  inimierzia  trap.itfi  intuì-  ma  ancor  pofpoftoj  ch'è  quanto  dire , pof- 
to  iltuolanguc  ? Di  pure,  dì,  Criftiano,  porto  al  debole  il  forre,  al  nudo  Tarmato, 
non  pare  a te,  che  dovrà  effere  grande  la  allervo  il  nobile  deftinato  allo  f eltro  ? 
tua  ignominia,  mentre  eflendntti  nato  in  Non  lari  quarta  un' ignominia  vivi  filma  a 
grembo  alla  Religione,  fra  tanti  oracoli  par  d'ogni  altra?  Ahch’iomi  avvifo , che 
di  Scritture,  fra  tante  dottrine  de' Padri,  ognun  coprendoli  con  le  mani  la  faccia, 
fra  tanti  efempii  di  Santi,  vedrai  che  molti  quafi  per  vergogna  di  edere  conofòuto  , 
de' Barbari  faranno  tottavia  fiati  di  re  mi-  rinoverà  i fìngili  ti,  accrclccrà  i pianti  , 
gliorij  fi  che  trattane  lol  la  Fede,  la  qua-  ed  oh  me  mifero(  gridar  dovrà  con  le  pa- 
le, ignuda  delleopere,  vaierà  fol«  a tuo  rolc  del  Salmo)-oh  difgraziato,  oh  do- rf.  45,  it. 
vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria  , non  lente!  Cmfufia  faci ti  mea  catterai!  me, 
potrai  nel  refio  apparire  in  sì  granTeatro,  a vaca  expnbantii , & al/aqueneii , a fa- 
nè  g'ufto  a pari  d'un’ Aiiftide , nè  retto  ti*  inimici , ©■  parfnjmcntit . 
apar  d'un  Zdeuco  ,nècaftoapari  di  unPa-  Una  fola  cofa  vuol  qui  datutti  avvertirli  v,. 
temone,  nè  pazitntea  parid'uii  Socrate,  pcrnon  prendere  abbaglio:  ed  è,  che  i 
nè  verace  a pari  d'un  Pericle  , nè manlucto  mentovati  Gentili  non  verranno,  pejquel- 
a,  par  d'un’Antigono , nè  difmtereflaro  a lo  che  qui  s' è detto , ad  cfcrcitarc  fu' Re- 
par  d’un' Epaminonda  ; uomini  nati  nini  probi  verunatto  di  podi  fià  giudiziale , che 
jn  mezzo  alle  tenebre  della  più  protonda  però  Crifto,  fe  futilmente  li  pondera , non 
Gentilità,  e che  però  non  avevano  imi-  diflc  pìdUoto Tcdebunr , & tondemnabunc t 
feri,  come  te,  notizia  veruna  di  vita  ch'c  proprio  del  Giudice)  ma  furpent , & 

«erra;  non  Vangelo,  non  tradizioni,  c tndcmn  abu  nt , che  par  quali  di  accufatore. 
non  dogmi,  non  profezie , non  prodigii , Vera poddià lopra  i Reprobi  eferciteranno 
non  Sagramenti , nè  avevano  ancor  ve-  con  Crifto  i fuoi  Santi  foli:  chi  non  lo 
«luto  per  lor  cagione  morire  un  Dio  con  sà?  Sancii  di  htc  Mudo  jadicabunt , di-  r.  Ctn.(,u 
tanto  ecceffod'amore,  e fiatante  atrocità  ce  l'Apoftolo.  Ma  notate  ciò»  che  fa 
di  tormenti,  com' è adì  tuoi?  Che  dici  a molto  a noftro  propolito,  e che  proforr- 
qticfio , o 1 volturato?  che  replichi  l che  Jamcnte  offcrvato  ci  fomminiftra  un’ al- 
ri)  pondi  ? Non  credi  tu  che  ciò  ti  debba  no-  tro  nuovo  argomento  da  comprovare 
«abilmente  aggravar  quella confiilione , di  quella  conltifionc  blandita,  di  cui trattia- 
cui  per  altro  il  tuo  vàio  già  l’ara  colmo  ì Se  mo.  Su  quali  Reprobi  el irriterà  cialcurt 
ciò  non  folle,  non  avria  dunque  uinuri-  de' Santi  una  limile  autorità?  foprJ  tut- 
xiato  * noi  Crifto  per  gran  terrore r Viri  ti?  si,  lopra  tutti.  Ma  non  ha  dubbio i 
Mnth:  iw  Kinìvita  fnrprni  lajaadiciatam  grattai  iaaa  thè  pili  ipeciale  K eferciteranno  ancor* 

<*•  tc  1«.  yta,  crccndeinn.it/unt  cam  : Regina  Au/t ri  eglino  fu  di  quei,  da'qnali  riceverono 
fintar  m /ad:  cu  tu»  grncra/ianr  i/la,  & invita  f pedale  oltraggio.  Quelli  vernn» 
tandnanabtt  eam . Sopra  il  qual  luogo  San  nofingolarmentc  allignati  al  giudizio  lo- 
GiovanniGrifoftomo  rh’tfclamòèiNon  il-  ro,  conforme  a quello,  che  la  Sapienza 
Roche  quefto:  Vrniat erg*  tu  mente”.  yuan/a  accennò  : Stabunt  jujii  in  magna  cafiantia 
tati  illa  derifial  Qou'-Zi  un  Criftiano  rim-  advarfa i tot , qui  fa  aagufii  avarimi  ; di  $»j,  ^ 
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quelli  avranno  a formare  Special'  e fame , 
fu  quelli  avranno  a produrre  fpecial  de- 
creto, e contra  quelli  a fulminare  anche 
avranno^  fpecial  fentenza.  Tornate  voi 
per  unto  ora  meco  aconfidcrare . Quan- 
ta ignominia,  fuppoftociò , dovrà  cifere 
adun'Erode,  aver  pubblicamente  per  Giu- 
dice quel  Battifla,  eh ’ei decollò?  quanta 
a Nerone,  aver  quel  Pietro,  aver  quel 
Paolo,  ch'ei  tenne  in  si  vili  ceppi  ? quan- 
ta a Diocleziano,  aver  quel  Sebafliano, 
ch'ei  fè  faettare  ad  impalo?  quanta  a Va- 
briano,  avet  quel  Lorenzo,  ch'arroftic* 
egli  te  fopra  una  graticola?  L’altera  Don- 
na Cleopatra  fot  per  non  edere  in  trionfo 
condotta  da  quell' Augnilo  coatra  al  quale 
avea  mofTe  J’arme , non  dubitò,  com'  è 
noto,  di  avvicinarli  un’afpide  furibondo 
all'ignudo  petto,  e così  morire.  E pur 
qual  dabbio  che  trattata  Augullo  l'a- 
vrebbe con  Tornino  onore , e che  non  a- 
vrebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli  ode- 
quii  , che  non  negò  a lei  defonta  l I mmi 
Rinatevi  adunque  che  non  farebbono  i 
Dannati  in  quel  dì , che  non  folierrebbo. 
no  , fe  loro  fode  a qualunque  cedo  per 
rado  di  fornai  d ad  obbrobrio  tanto  mag- 
giore, quanto  larà,  giaccr’apiè  di  quegli 
Scalzi  medefimi , di  quei  vili , di  que'ne- 
gleni , dc’quali  un  tempo  deridevano  fe 
opere  come  infanc  l oh  che  confuiione  tre- 
menda I oh  che  fmacco  atroce  ! Ecco  avve- 
rato ciò  che  predille  Ifaia,  che  i detrattori 
del  Giudo  gli  verrebbono  un  giorno  c» 
denti  a' piedi:  Adoratane  -afflili*  pedum 
latrami  fai detrahtbant  libi . Ecco  i Se- 
natori , ecco  i Confoli , ecco  i Regnanti , 
implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fraticel- 
li , di  cui  nè  pure  degnavano  udir  le  i danze 
non  chefodenet  le  ragioni:  ecco  gli  Epu- 
loni raccomandard  a que'  Lazzari , cui  ne- 
gavano alcuna  bricioletta  del  pane  gittato 
a'bracchi  ; ecco  gl!  Acabbi  invocar  Sup- 
plichevoli quelNabuti , a cui  nondubica. 
vano  audaci  rapirei  beni:  ecco  gli  Olofer- 
ni  ingin  occhiarli  gementi  a quegli  d chior  , 
Ìi  cui  non  temerono  altieri  fchcmire  i det- 
ti. Qual  Confuiione  pelò  potete  voi  figu- 
rarvi maggior  di  quella?  Non badache  gli 
Empii  mirino  in  tanta  gloria  que'lor  nemi- 
ci, non- bada,  nò;  bi fogna  in  oltre  che 
genudedì  dinanzi  Ior  fi  prefentrnoadndi- 
cato  , che  da  loro  li  odano  efaminare,  da 
loro  procedare,  da  Ior  confondere;  e ciò 
che  colma  ogn'orrore  » da  lor'ancot  con- 
dannare ad  eterna  morte.  Perocché  giun- 
ta finalmente  quell'ora,  in  cui  chiarito 
•giù  delitto-,  c coovintoogni delinquente, 


dovrà  proferirli  dal  Giudice  la  fentenza, 
chi  può  fpiegare  come  tutti  anche  i Santi 
raccompagnertnuo  feftófi  con  alti  applau- 
fì  Via.  via  feiaurati,  grideranno  eglino 
unicamente  con  Criito,  via  via  feiaurati, 
dijeeditt  maledilli  in  igntm  uernum-,  preci- 
pitate al  baffo , piombate  al  baratro , che 
vi  afpetta  ? in  ignem  tternam , in  ignem 
uernum . Ancora  ardite  di  fopportar  tanta 
luce,  quanta  qui  fplende?  Alfa  malora mU 
feri,  alla  malora, di/cedite  maledilli , difee- 
dire , all'eterne  fornaci , ali'eternc  fiamme  > 
là  feppellitevi  » eh' è finita  per  Tempre,  »* 

ignem  tternam  , in  ignem  Ittrnum  quella 
farà , sfortunati , la  vodra  danza  per  tutti 
i fccoli,  già  che  quel  Cielo  il  qual  là  fu  voi 
mirate,  non  èpervoi,  di/ceam  maledilli 
in  ignem  uernum . Cosi  diranncifi  »nè  mai 
ccdando  conlegrida,  con  gli  iinpropetì  , 
con  le  milioni , c fe  puòcosìdirfi  ancora  , 
con  le  fifehiate,  di  pcifcguitare  i malvagi  , 
finché  la  terra  non  gli  avrà  tutti  profon- 
damente ingoiati  nel  Tuo  gran  feno,  faran- 
no finalmente  provare  a ciafcun  di  loro 
quell' ultima  inenarrabile  confuiione,  che 
Ior  verrà  da  così  folenne  fcacciata . Queda 
è quella  confuiione  di  coi  li  parla  nel  Sal- 
mo , là  dove  è fcritto  : irubefcanl  impii  , & 
deducane ur  in  lnfernum . Perocché  Se  t ama 
la  confuiione  già  fu  di  Adamo,  e di  Èva, 
' quando  li  videro  Tracciati  fuori  del  Paradi- 
so terreflre  a zappar  fa  terra;  fe  tanta  la 
confulìon  di  Agarre , e dTlmaefe , quando  fi 
videro  fcacciati  fuori  della  Cala  di  Àbra- 
mo a errar  pc 'deferti.  Se  Maria  Torcila  di 
Aronne  lì  arrofsì  tanto  * quando  come  le’b- 
brol'a  f cacciar  lì  vide  fuor  delle  pubbliche 
tende  , benché  dopo  lette  di  tornar  vi  do- 
vette già  ri  pur  gara,  già  monda;  che  farà) 
di  qpei  miferabili , i quali  efelidi  dal  com- 
mercio degli  Angeli,  dalla  compagnia  da* 
Beati , dalla  Regia  fauftiflìm*  dell’  Empi- 
reo , fi  mireranno  Tracciar  nel  fondo  più 
intimo  degli  abbiffì  a flar  co'  Diavoli , nè 
a (larvi  foto  per  pochi  dì , ò per  pochi 
anni,  ma  per  tutta  l'eternità?  Dole  vai- 
( fot»  parole  di  Geremia , ed  ò che  paro- 
le ! J Dato  voi  in  opprobnam  /empi ternano  ,. 
t ir  in  ignominiam  tternam , qua  nttmfuam 
oblivione  delebitnr  , numfuam , numquam  • 

Su  dunque  dite.  Uditori,  e così  finia- 
mo. V etra  voi  niuno , che  non  tremi  a 
penfare,  di  potere  urt  dì  foggiacele  a sì 
grandi  obbrobri!  ? Ahimè  1 voi  liete  in  ciò 
che  fpetta  ad  onori  sì  delicati,  ch'ogni  pa- 
rolina v’innalbera , ogni  punturetta  v'ir- 
rita, nè  dubitate  precipito!!  di  correre  al 
fono , al  l ingue,  all'  effermipio , alle  morti , 
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per  ricattarvi  d'un’  affronto  a voi  fatto  ,1  li;  ahimè,  N. mia  cara,  che  ancora  in  te 
i l*  i r I « 


benché  leggiero . E farà  poi  poffibiJe , che 
voi  ftefli , voi  Cavalieri , abbiate  a pin- 
zarsi poco  tanta  ignominia , quanta  è quel- 
la , che  affettavi  al  giorno  e (Iremo,  igno- 
minia perpetua , ignominia  pcflima , igno- 
minia che  trarrà  liceo  una  rabbia  infinita  di 
tutti  i fecoli  ? qui  etunquim  oblivione  eie  te- 
tiene.  Finalmente  uno  (corno,  cheinque 
fio  Mondo  ricevali , dura  poco , ma  quel- 
lo lempre,  intendete?  ma  quello  Tempre  ; 
perch'è  certi llimo  , che  per  tutta  I*  eterni- 
tà avranno  continuamente  i Dannati  di- 


troppo forfc  angufte  farebbono  le  tue  car- 
ceri ; bifognerebbe  difettare  i giardini  , 
profanar  le  Chiefe  , rovinar*  i palazzi  per 
dilatarle , equaflquali  fui  perditeun*  iper- 
bole falfa  sì,  ma  lignificante , bifognercb- 
I be  ad  una  ad  unamiirare  le  porte  della  Cit- 
tà , per  formarne  di  tutte  ima  p ragion  fola. 
Ma  io  non  podi»  dire  alfin  tanto  di  te, 'per- 
chè forfè  in  te  , più  che  altrove  , non  man- 
can*  uomini  diReligion  (ingoiare . Nel  ro- 
do eonvien  prefupporre , -die  da  per  timo , 
oltre  l’ Inquifizion  terrena , v*  è la  célelle  : 


nanzi  agli  occhi  quella  orribile  confiilìo-  1 quella  condanna  folo  gl’increduli,  i quali 
ne,  che  riceverono  nel  di  finale  al  cofpet-  -appaiono,  quella  ancora  coloro , che  non 
to  dell*  Univerfo,  e quella,  (e  fi  vuol  punto  ! appaiono  : e nel  numero  eli  colloro  -temo 
credere  a S.  Bafilio  , e quella  dovrà  èffer  io  cne  non  fieno  molti  di  voi,  quantun- 
bailevole,  perse  fola,  a farli  Tempre  in-  . que  voi  mcl  neghiate  sì  fortemente  . Mi 
fierire  . Tempre  infuriare , Tempre  dar  for-' 
felina  li  in  ptùcrude  fmanie  : Lmjì  horen- 
Or.  tj.  ie  di  or , quii»  ignee  erieittepudor,  quem  perpe- 
Anu.  j id.  tlti  rtrimtlunr . Se  dunque-tanto  un  minore 
affronto  vi  cuoce,  o che  Tepidezza , oh 
che  infama , oh  che  cecità  , andare  audaci 
ad  incorrerne  un  si  maggiore  1 


FECONDA  PARTE. 


K.  O 


date  voi  quella  mattina  licenza  di  parlare 
con  libertà  ? Benché  non  la  voglio  nò  # 
quando  ancora  volelte  darmela  , perchè 
non  convito*  a me  d*  arrogarmi  licenza  tale 
in  un  con  fedo  si  nobile . dove  hò  tanti# 
che  mi  potrebbono  clTcr  Padri  per  fenno  # 
Padroni  per  dignità . Più  tollo  io  voglio 
cedere  quella  poca  parte  di  Predica, '{a 
quale  mi  rimarrebbe,  ad  un  granPrelato# 
-riguardevole  per  natali , per  antichità , pc» 
dottrina,  per  lantità . V'ofléndcrcte  voi 


Rsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona. 

Signori  miei,  non  vi  pareuoa  bella  punto , -s*  io  fò  volare  da  Marfiglia  Sdviano 

a montare  fu  quello  pergamo , ed  a tonarvi 
con  la  Tua  facondia  divina?  Su  dunque# 
definifea  egli  come  maellro,  eh*  io  folo  in- 


favola quella  che  abbia»  raccontata  que- 
lla mattina?  Oh  Padre,  « che  inafpettata 
interrogazione  è cottila  che  voi  ci  fate  ! 


storiate  voi  dafeherzo,  o da  fenno?  S’io  : terrogherollo  come  fcòhre.  Che  giudica 

w • .e  V in  __  _ • J» vf  • «ir -ir  V » ... 


parlo  da  fenno  ? così  volelle  voi  dirmelo  . 
Non  vi  vergognate  nò-  confcllatela  fchict- 
tamente,  none (latauna bella  favola  que- 
lla dianzi  ? dite  fu , non  è fiata  una  bella 
fàvola  i Favola  ? ma  voi  ci  volete  tàr’  in- 
calorir daddovero;  Come  favola?  come 
favola?  Noi  la  teniamo  per  iftoria  evange- 
lica, per  verità  eterna  ; e fc  voi  ci  avelie 
aggiunta,  che  con  Tappiamo  , qualche  tin- 
tura del  v offro , talfia  di  voi . Certo  c che 
noi  non  teniamo  per  favola  doverci  e Acre 
il  Giudizio  univerfale  del  Mondo,  lo  ere 
diamo  per  fede.  Si  eh?  oh  quanto  felice 
nuova  farebbe  quella,  fe  folk  vera!  Per- 
chè, a dirla  fincerameme  , io  credeva, 
che  fe  non  tutti,  almeno  molti  di  voi,  lo 
tene  Ile  per  favola , come  lo  tiene  la  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Ma  non  de  Cri- 
fliani.  De'Ctiftiani  dich'io.  Ma  non  de* 
Cattolici . De  i Cattolici  dico , Signori  sì . 
Adunque  che  ci.' fervono  al  Mondo  le  In 
quifìzioni?  Pcnfate  voi.  Se  dovelìerocf- 
fcit  trafeinati  all  lnquifizione  tutti  colo- 

• • i c«'..j*  — .... 


tc , b fap icnti (Timo  Vcfcovo ? quefti  Udì. 
tori  , a*  quali  hò  io  predicato  quella  matti- 
na, tengono  tutti  il  Giudizio  univerfale 
per  co  fa  vera,  o per  cofa  falfa;  per  cola 
favolofa,  opercofa  certa:  p.rrliainochia* 
ro:  lo  credono,  o non  lo  credono?  P ne- 
fande il  pnidentiflìmo  Vecchio  da  tutti 
voi,  e facendo  una  propclizione  ir  genera 
per  non  offendere  alcuno  in  particolare# 

(labili fcc  cosi .-  Nefliino  cred.  didoy.  r’cf- 
Ter  giudicato  da  Dio  rettiflìmo  Giudice, 
menti*  egli  non  lì  ftudii  di  tare  quello  che 
può,  per  evitare  la  Temenza  incontrario# 
e quel  che  può,  per  ottenerla  in  favore  : 

Nrmo  eft  qui  fe  /udicandum  èt  O'O  ceri  Mi  L***!*" 
fi  e , qui  nom  priftee , ut  protonii  operikne 
perenni*  Poeta  c»pi*e , nei  ne  prò  m >iij  ma- 
I*  ttern a p»ti*tur.  Si?  Mi  bada  quello  , 
mi  bolla , non  accade  alcio . Non  ho  pau- 
ra di  offendere  più  veruno  . Rifpondete 
dunque  ora  a me.  Signori  mici  cari.  Se 
voi  credete  il  Giudizio  ellrnno , che  fate 
per  avere  inqueldicon  fornirà  felicità  la 


to , che  tengono  il  Giudizio  per  una  favo-l  Temenza  buona  ? ahnen  che  fate  per  non 
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Predica  Seconda; 


•aver  la  finiftra  con  tanto  fm.icco  , con  J dice  men* accorto?  forfè  la  gtuftizìameH' 
tanto  (capito,  quanto  fi  è da  noi dimoftra-  incorrotta  ? forfè  l'appellazione  meno 
;to*  Iov.ggo,  chefc  voi  cedete  di  dover* } imponibile?  Adunque  non  fi  può  dir'alcro, 
edere  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in  ' fc  non  che  veramente  voi  non  credete  di 
una  lite  importante , cercate  avvocati,  pa-  | dover  comparire  in  tal  Tribunale  : Non  t 


gate  procuratori , coreggiate  uh/tali,  vi 
umiliate  a miniftri  : veggo,  che  voi  non 
quietatene  dì,  ni  notte:  oggi  comparite 
in  un'anticamera,  domani  in  un'  altra j 
Oggi  informate  un  Dottore,  demani  un 
altro  ; leggete,  (perniate,  fcrfvcte,  e v 
impolverate  i vediti  fra  le  lcritttirc  più  di- 
menticate di  cala.  Veggo  rhe ponete  ma- 
no alla  borfa,  a chi  mandare  prefenti , a 
chi  promettere  danari  ; procurate  a qua- 
lunque prezzo  raccomandazioni  calde  da' 
Principi;  e non  rralafciate  una  diligenza, 
che  vengavi  nella  mente , per  comperare , 
fe  non  La  vittoria  della  caufa,  almeno  la 
fpcranza  della  vittoria . Ditemi  ora . Fate 
altrettanto  per  aver  la  lentenza  ancora  in 
favore  nel  tribunale  celcfte , dove  fi  tratte- 
.rà  si folennemente  un  negozio d' eternità? 
Kifpondete  qui:  non  ferve  (contorcerli, 
uonvaleiltergirvcrfare  , fate  altrettanto» 
Oh  Dio  ! eh  e fomma  vergogna  folo  a par. 
lame.  Se  vi  fi  chiede  una  comuniond’ ogni 


tir , non  crrditit , & licer  creduli  totem  ve* 
ftram  verbi j velini  adfeverare , non  erediti /. 
Ma  che  dubitarne?  lo  vi  vorrei  concede- 
re, che  il  crede  Ile,  quando  arri  valle  non 
ad  altro  legno , che  a quello  di  non  maltrat- 
tare apertamente  quel  Giudice,  il  quale  vi 
dovrà  giudicare . Dio  mto  ! E perchè  non 
fono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  lagrime, 
tutto  fuoco,  per  efaggerar  quello  puntò, 
corri' io  dovrei?  F potàbile,  che  crediate 
di  dover  voi  pure  comparire  al  Tribunale 
di  Crifto  nollro  Signore,  ccbc  nondimeno 
non  abbiate  al  Mondo  la cofapiù depref- 
fa,  più  abbietta,  più  conculcata  di  Grillo 
nollro  Signore  ? Io  parlo  tempre  , o miei 
riveriti  Uditori , con  rifezbo  di  tutti  i buo- 
ni. Nel  redo  voi  chiamo  quà  giovani  dif- 
foluti , voi  dqpne  vane,  voi  peccatori  feo- 
petti,  rifpondete  a quello  quelito:  Quo- 
modo  credere  voi  futurum  Judicem  die  ine  e 
•Pud  quo i nullutejl  minor  , aiqoc  deferii i or, 

quùm  ipfe Judex  ? Voi  credete  di  dover' ef- 

r J _ a-i’A  , t, m 


mtfe , dite  eh’ è troppo  frequente;  fe  vi  ; fere  giudicati  da  Crifto?  Bene.  E come 

• r,1 - jì,.  -L»*  j l: 


«“impone  una  penitenza  (.aiutare , dite  eh 'è 
troppo  difficile;  fe  vi  fi  propone  tuia  divo- 
zione (labile , dite  eh’ e troppo  moietta. 
Orsù  almeno , laici. te  quella converfazio- 
nc  . non  pollo;  ritiratevi  da  quel  giuoco, 
non  voglio.  E non  potrefte  ogni  fera  tare 
un  quarticello  d’ ora  di  efame  per  agguiltar 
la  vollra  confcienza?  m'ofiènde  il  capo. 
E non  potrefle  ogni  mattina  apportarvi 
una  Chicfa  per  udir  Meda?  mi  manca  il 
tempo.  Date  almeno  qualche  lìmolina  a 
que‘  mefehini , che  ftrafeinan  per  terra  le 
loro  vifeere , affinchè  nel  giorno  del  Giu- 
lir.  i«.  f flixio  erti  fieno,  che  per  voi  parlino:  Fo- 
cile vcbts  • ni  irci  de  mammona  iniquitotis. 
Peniate  voi.  Sono  aggravato  di  debiti  , 
fon  carico  di  famiglia  , fon  confuinmatoda 
liti.  E voi  credete  di  dover*  ertcre  giudi- 
cati da  Dio , mentre  far  però  non  volete  nè 
pure  la  metà  delle  diligenze , le  quali  fate, 
quando  credete  di  dover* edere  giudicati 
da  un'  uomo  ? Non  credi  rii , non  credine  , 
voglio  rapire  le  parole  di  bocca  all'elo- 
quente Salviano,  per  farle  mie,  non  ere- 
eliti. i , non  crediti e , & lieti  erednlitaiem  ve- 
ftram  vrrbii  veli  e il  adfeverare , non  credit  ii . 

Forfè  il  Tribunale  Divino  è men  formida- 
bile dell' umano?  forfè  il  negozio  è men 
grave  ? forfè  gli  avverfarj  meno  potenti  ? 
*:  i conti  meno  intrincati  ? forfè  il  Gin- 


dunque  Crifto  maledire  in  tutti  i giuochi , 
Cr  Ho  beftemmiare  in  tutte  le  collere,  Cri- 
fto fpergiurare  in  tutti  i contratti,  Cri- 
fto difguftare  in  tutte  le  ricreazioni  ? Come 
dunque  offendere  prima  Ctillo,  che  offen- 
dere quell' amico  ? come  dunque  abbando- 
nar piima  Crifto , che  abbandonar  quella 

firatiea  ? come  dunque  fcialacquar  prima 
a vollra  robba  tra  parafiti,  tra  buffoni, 
tra  cani , tra  cavalli , tra  lupe . che  darla 
a Grillo?  Ufate  forfè  voi  quelle  feortefie 
con  un'  uomo  , che  debba  edere  voltro 
Giudice  ? ne  (parlate  con  tanta  licenza  in 
ogni  ridotto  ? lo  (prezzate  con  tanca  petu- 
lanza in  ogni  occalìone  ì avete  ardire  fu 
la  fua  faccia  medefima  di  affrontarlo  con 

Snella  libertà,  conia  quale  affrontate  Cri- 
o nelle  fue  Chiefe , che  fi  può  dire  di  peg- 
gio? nelle  fue  Chiefe  ; quando,  benché 
ve  Io  vediate  prefente  nei  Santiliimo  Sa- 
gramene , non  dubitate  di  cicalare , di 
cianciare , di  ridere , e fin  talvolta  di  met- 
tervi ad  adorare  un’animato  fimolacro  di 
Venere  a lui  nimico  ? Dite  quanto  volete, 
mai  non  potrete  pervadermi  di  credere, 
che  Crifto  finalmente  debba  edere  ilvo- 
llro  Giudice  : No»  Crediti!  , non  crediti t i TO* 
intendete  ? nò , che  non  creditis , & Ucìt 
creduli  totem  veftram  verbi/  veliti t / tdftver to- 
te, non  crediti/. 

Ma 


Di 


Ucm  ibi . 


Nel  Lunedi  dopo 

X-  Ma  perchè  non  crederlo , Cfiltiani  miei 
Ciri , perchè  non  crederlo?  Non  Tappiamo 
noi  molto  bene  che  dal  Tribunale  di  ef- 

uCer.f.  ie.  £0  njun  vjen  efc|uf0>  0mnee  noe  mxntfe- 
ftari  iteriti  ante  Tributai  chrifti  ; grida 
4‘Apoflolo,  nnne t emnet.  Che  fate  dun- 
que? Sperate'  forte  voi  foli  qualche  privi- 
legio fpec'rale,  che  ve  n'efentì?  f ponte 
di  fottrarvene  con  aduzìa?  fpcrate  di  li- 
berarvene eoo  la  fuga  ? Ah  che  fe  ciì> 
giammai  vi  cadde  follemente  nel  cuore, 
Sperar  indarno.  Un  Re  della Scitia nomi- 
nato Itanfurà  mandò  una  volta  al  Re  Da- 
rio nemico  fuo  capitale  un  regalo  (frano, 
che  furono  tre  animali  di  fpecie  differen- 
tiflfima,  una  Talpa,  unPefce,  un'Uccel- 
lo, ed  a quelli  aggiunte  un'avvelenata 
faetta  : per  dinotargli,  come  riferì  San 
Clemente  l’ Alelfandrino,  che  s ei  non  fi 
- folle , ò appiattato  fotterra,  come  una 

Talpa,  ò fprofond.no  fott* acqua,  sì  co- 
me un  Pefce,  ò dileguatoli  fe  non  altro 
per  l'aria,  come  un'Uccello,  per  tutto 
Snm.  l l-  jyrcbbelo  finalmento  raggiunto  il  fuo  brac- 
cio faettatore.  Iattanza  barbara  non  ha 
dubbio  fu  quella.  Ma  dite  a me.  Balie- 
ria  nè  pur  ciò  per  campai  da  Dio?  Nò: 
rf.  ijS.  S.  ripiglia  Davide,  non  ballerebbe.  Si  af- 
rendere  in  Ctrlutn  , tu  ilfie  et . Ecco  la 
faceta  di  Dio,  che  s'io  qual' Uccello  ne 
Volo,  mi  giunge  in  aria.  S V dtfeendere 
in  Infernnm , adire  Ecco  la  faetta  di 
Dio,  che  s'io  qual  Talpa  mi  afeondo  , 
mi  vien  fotterra.  Si  balie  averei»  extre- 
mij  marie , Ulne  tentbt  me  dexteratua. 
Ceco  la  faetta  di  Dio  , che  s' io  qual 
E elee  nell-  Oceano  m' immergo , quivi  an- 
cor veloce  mi  arriva  a colpir  fori' acqua. 
Troppo  dunque,  troppo  fi  adula,  fe  v'è 
chi  in  alcun  modo  confidi  fuggir  da 
Dio . Dovunque  vadali , fi  va  Tempre  in 
pie  te  di  fuo  dominio,  per  tutto  ha  uni- 
(Verfale  l'autorità,  per  tutto  ha  i Tuoi 
STiHiillri , per  rutto  ha  le  Tue  milizie  : sì 
s,j  is.ij.  che  per”  tutto  conviene  a forza  anche 
dare  nelle  Tue  mani . Tnam  manum  efu- 
gtrei  fent'io,  che  dice  a lui  lo  Scritto- 
re della  Sapienza .-  Tnam  manum  effìmere 
lkbr.».}t.  impellila  eft  . E voi  non  temete,  e voi 
non  tremate  , come  te  almcn  non  crede- 
re, che  Herr  enduro  eft  incidere  in  ma- 

• » * ' . , ' A ' . 
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la  I.  Domenica. 

tue  Deiì  Dio1  mio,  illuminate  voi  quelle 
menti , ammollite  voi  quelli  cuori  : per- 
ciocché a me  non  dà  l'animo  di  ottener- 
lo, benché  fpirafii  genufledo  a'Ior  piedi 
f ultimo  fiato . Non  n)i  dà  l' animo , di- 
co, non  mi  dà  l’animo.  Ma  perchè? 
perch’efli  fieno  indurati?  perchè  Ccn per- 
fidi?'perchè  fieno  protervi?  Ah  nò  mio 
Dio:  ma  perch'in  fon  peccatore.  E co- 
me mai  volete  voi,  ch'io  commuova  ve» 
mn  che  mi  ode,  fe  forfè  io  fono  il  peg- 
giore fra  quei,' che  mi  odono?  Vói  dun- 
que , voi  pietofamentfc  venite  a fupplir 
per  me:  e concedetemi  quella  manina  un 
favore , eh’  io  vi  addimando  : donatemi 
almeno  Un'anima.  Un'anima  almeno , .f 
un'anima.  Signor  mio,  delie  tante,  che 
trovanfi  qui  prefenti  : e fia  qual  volete. 

Io  ve  la  chieggo  per  quel  fagratilfimo 
fangue  , c'  avete  fparfo  fu  quello  tronco 
di  Croce,  per  quelle  lividure,  per  quel- 
le piaghe,  per  quelle  pene,  per  quelle  se 
crudeli  agonie,  che  per  noi  parlile.  O 
me  felice,  s'io  folli  degno  di  fare  que- 
lla mattina  sì  grande  acquili©!  quanto 
vi  ringrazierei  i quanto  vi  loderei  ! quan- 
to di  cuore  benedirei  mio  Signore  la  vo- 
lita bontà!  Si  dunque,  sì,  eh*  almcn'un* 
io  voglio fperarne.  Ma  qual  farà?  Ani- 
mo, b Donna,  che  tu  puoi  eflèr quella. 

Tu  che  da  tanto  tempo  hai  marcito  nella 
libidine,  che  non  ti  par  più  poflìbiie 
ufeime  fuora.  Tu  puoi  edere,  ò Uomo 
indiavolato  ne'tuoi  furori , tu  giuocarore, 
tu  adultero,  tu  adattino,  tucheadifpetto 
di  quei  crudi  rimorfi,  che  pruovi  al  aio- 
re  non  ti  con  fedi  mai  bene,  già  da  tan. 
ti  anni.  Io  voglio  un'anima,  ma  voglio 
ancora  che  fia  delie  più  perdute.  Signor 
che  dite?  Non  volete  voi  darmela  ? Ah|sì , 
che  feorgo  di  avervi  fatto  anzi  torto  in 
domandarne  una  fola.  Molte  molte  da  voi 
fperare  io  ne  voglio , e forfè  anche  tue* 
te;  Non  ci  abbiam  di  nuovo  noi  tutti  a 
trovare  inficine  nella  Valle  di  Ciofaifat? 

Non  permettete  voi  dunque,  che  ci  ab- 
biamo in  quel  giorno  a veder  divifi:  ma 
fate  sì  che  vi  dobbiamo  ailor' edere  tutti 
a delira,  tutti  falvi,  tutti  ficuri,  tutti 
invitati  con  trionfo  alla  gloria,  ninna 
clclufo  con  canto  di  difoootc. 
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:|  Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica.  : 


i. 


Cum  intra/jet  Jefus  Jerofolymam  y commota  cfl  uni  ver  fa  Civitas  dicati 
Duis  cfl  hic  f Et  ingreffut  Jefus  in  Templum  Dei,  ejccit  » 
omnei  vendente s,  & ementes  in  Tempio  r 

Match,  2U  io*.  • - ; v .1  < . 


On  sò  d’ onde fia  nato»  Udi- 
tori , che  tutto  il  Mondo  ne’ 
fecolr  lVvnturJti  de'  fuoi  de- 
liri amalle  comunemente  di 
adorar  Dii>  più  torto  vili  e 
codardi,, che  nobili  e gene- 
roG.  Andate  pur  col  penderò  pellegrinan- 
do pe'  varj  popoli  della  Gentilità  deiolata , 
voi  feorgerete,  che  ciafcuno  a gara  ado- 
rava usa  turba  iuimenfa  di  flupide Deità, 
fadi  iminobili,  tronchi  muti  » metalli  lor- 
di. Anzi  là  nell' Egitto Gngolarmente  non 
trovavad  Villanello , che  non  avede  i fuoi 
Dei  nafccnti  nell' Orto  . Baftavalà pigliare 
in  mano  la  marra  Dcr  generarli . Perche  ogni 
porro  il  qual  colà  germogliane,  era  un 
nuovo  Nume,  ogni  cipolla  era  una  nuova 
Deità.  Fortunati  quivi  erano  gli  animali , 
e più  fortunati  tra  gli  animali  ipiùfordidi, 
mentre  più  facilmente  del!  Aquile,  e de* 
leoni  > riportarono  quivi  incendi  le  Lucer- 
tole , e i Bacherozzoli . E qual  piùlozzo 
animale  dello  Scarafaggio  ? E pure  quello 
era  il  Dio  caro  agli  abitatori  dell'antica 
Sione.  Qual  più  inetto  della  Teftuggine? 
E pure  quella  adoravano  i Trogloditi  . 

Sual  più  ftordito  del  Bue?  E pure  quello 
oravano  quei  dLEliopoli.  Qual  più  fe- 
tido della  Capra?  E pure  quello  adorava- 
no quei  di  Mende.  E donde,  donde  tanta 
lloltizia.  Uditori?  Non  fappiain  noi  per 
altro,  quanto  Ga  grande  l’alcerez  za  degli 
uomini?  E come  dunque  non  fi  vergo- 
gnavano d’ inchinarli  ad  una  marmaglia  di 
creatureile  sì  vili,  sì  deformi,  sì  (toma- 
rhevoli;  ma  genufìeflì  rocca  I ivano  lugli 
altari  fin  que*  putridi  animaluzzi»  che  poi 
camminando  fchiacciavano  fotte  i piè  ? 
S’io  non  m'inganno  nonètroppo  difficile 
rintracciarne  la  foluzione.  Erano  empii 
tutti  quegli  Idolatri , e però  collretti  dall' 
incontrartabilc  illinto  dilla  Natura  a rico- 
nofeere  pur  nel  Mondo  alcun  Dio,  ainava- 


; no  meglio  di  foggettarfi  ad  un  Diovile , ma 
debole,  che  ad.  un  nqbile  , ina  potente. 
Troppo  odiofa.è  la  potenza  divina  agli 
fcelleratj.  Però  Ga  pur  per  loro  Dio  chi  li 
vuole , purché  Ga  (lapido al fenfo , purché 
Inabilealla  vendetta,  quale  appunto  il  fob- 
ie .Vlarcione  fe  lo  fognò  - Fafcudp  alnfiq 
penderò-  il,  giudizio  di  Teodoreto  , itqu.at 
le  per  ima,ul  cagione  affermò , che  tra  F ir  ! 
filici  folle  già  adorata  la  Moie»  animale 
quanto  immondo  e -fc Infoio,  altrettanto 
difarmato  ed  filabile.  Si-  ptnfavafW  i rni- 
fcri  di.  potere  impunemente  peccatila  loro 
talento,  menti’ clli., avevano  un  Dìo , che 
qualunque  volta  dflfc  lo»  no;  a , fc  lo  pò* 
levano  torto' fcaccijr  d' attorno,  con  iuv' 
agitar  di  ventaglio , con  uno  fcuoter  di  mar 
no,  col  trac  d'un  loffio.  E però  gu»mvi- 
venttmfi»U<Utt  txpellnntfj US Ji^ur/nn Dento 
afftliuvtrUuf . Ma  fi  ricreda  pur 'oggi  mai, 
fe  v'ha  chi  cadefie  imi  Itolida  (rene  fra . Non 
è , non  è , Peccatori»  Dio  qual  credete. 
Egli  volito  mal  grado  può  molto  più  di 
quel  che  voi  non.  vorrelfe . Epcròxifpct* 
tarlo  conviene,  convicn  temerlo.  E non 
vedete  confi  egli  quella  mattina  diportali 
Jnel  Vangelo:  Sono  curiolì  i popoli  di  la- 
pere,  chi  egli  fi  fia.  Quii efl.btc  ? Ed  egli 
che  iti  Se  ne  va  torto  leverò  . ad  armarla 
delira,  fgrida,  sferza,  riempie cialpmd* 
orrore , e fi  fa  far  molto  bene  portar  rifpet- 
to  da  quei  che  ardifeono  far'  oltraggio , non 
dico  alla  fua  periona,  ma  fino  alle  mura 
mede  lime  del  £uo  Tempio.  Che  farete  pò* 
i rò  voi  per  lotttarvid.il  fuo  gran  braccio? 
dovevi  afeonderete  infelici , dove n’and ra- 
te , fi  ch'egli  non  vi  raggiunga?  Meglio  fa- 
rà, che  abbracciare  anzi  ilconfiglio,  ch‘ 
io  voglio  darvi , eh’  è di  non  partirvi  dì  qui, 
lenza  aver  prima  riconofciuta  pavidi  e 
palpitanti  la  fui  potenza;  confederando 
con  erto  me,  quinto  fia  da  vero  infenfato 
ogni  peccatore,  mentre  ( chi  l credereb- 
be?) 
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te?)  mentre  non  teme  di  arrivare  infino  a 

pigliartela  contro  Dio  . Centra  Omntpo/en- 

trm  (non  fono  termini  miei,  ma  delSanto 
Job  li  il  Giobbe)  cenerà  otmipereniemrebtratus  tft  : 
ccon  ccceffo  di  fido  non  esplicabile,  te- 
tendit  ndverfus  '“m  ,rft 1 4 <o!lo._ 

E adire  il  vero,  chi  non  inorridisce  da- 
mane dal  veder  Crido  con  un  Sol  flagella- 
to di fimi  ramano.  Scompigliar  turbe , ro- 
verSciar  banchi,  mettere  indugi  animali, 
e colmar  tutto  il  Tempio  di  conSulìone  , 
tutta  la  Città  di  Spavento  ? Quella  potenza 
con  ragione  dflima  maggior  d’ogni  altra  , 
la  quale  col  Suflìdio  di  minor  mezzi  può 
conseguire  felicemente  il  Suo  fine,  l’or  ca- 
stone d’efempio  ,s*  io  vi  diceffi,  che  J’ani- 
moSo  SanSone  con  un  Solo  maneggiare  di 
picca  potei  tenere  indietro  un' eSercito  di 
Filidci,  certo  dimerede  voi  grande  la  Sua 
potenza.  Mas1  io  vi  diceffi,  ch'egli  potea 
ciò  fare  con  una  fpada  , non  la  dimerede 
àncora  maggiore?  E quanto  maggiore  an- 
cor voi  lailimcredc,  s’io  vi  dieedi,  eh* 
egli  potea  far  I‘  ideifo  con  una  mazza  ? Che 
fe  poi  tanto  vi  dirò,  ch’egli  fece  con  una 
mafcella  digiumento  incadaverito,  allora 
Voi  ne  formerete  un  concetto  così  Sublime , 
che  vi  riderete  di  quanti  chiamiti  potenza 
quella,  che  noi  ne’ gran  Principi  veneria- 
mo. Erra  chi  dima  quedi  potenti,  perchè 
gli  vede  mandar' innanzi  alla  lorperfoha, 
quando  cScono,  molte  migliaja  di  cavalli, 
edi  fanti , di  picchieri , e di  archibugieri. 
Anzi  quedo  e tutto  Segno  di  debolezza . 
Potenza  Saria  la  loro,  fcconunamafcella 
in  mano,  come  SanTone  , potettero  uScire 
incontro  agli  cSerciti  de'  ni  mici  , e farne 
llrage,c  porgli  in  fuga , e mettergli  in  Scom- 
piglio . Perchè  quanto  una  potenza  con 
minori  idromcnti  ottiene  maggiori  effetti , 
tanto  le  conviene  aver  più  di  proprio  va- 
lore . Or  queda  potenza  appunto  è quel- 
la, che  mi  r abilmente  ri  luce  nel  nodro  Dio, 
E però  San  Giovanni  Grifodomo  giudicò, 
ch’egli  fi  dette  a conofccre  grandemente 
per  quél  eh’ egli  era,  allor  che  avendo  a 
domar  la  Superbia  degli  Egiziani,  non  fi 
valle  di  fiere , terrnr  de'  boichi  ; ma  di  bc- 
ftiolinc,  qllifquiglic  delle  paludi.  G rande 
fprUaculum  Deus  uriverfe  Orli  puft  iti/, cwn 
fuperliam  JEeypttOrt/rn  non  de  Leon,'/ us,  CO 
Urjìs,  fed  de  Kanis  dirnuit  , & Mufcis . 
Suppodo  quedo  : fatevi  pur  tutti  innanzi , 
ó voi  Cridiani , c ditemi  un  poco  da  quali 
capi  invoinafee  quell’alterezza,  pon  cui 
talvolta  fólete  cft'endetc  Dio?  donde  av- 
viene tatti’ animò,  tant' ardire,  tanta  bal- 
danza che  in  cambio  di  defidcre  final- 
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mente  da’  Suoi  drapaz.zi , voi  contìnuamen- 
te gli  accumuliate  ? 

Benché  poco  rilieva  , che  voi  me  lo 
confeffiate  di  bocca  vodra  . Io  per  me 
detSo  , a confidcrar  drittamente  , predo 
mi  accorgo  , che  quel  che  vi  rende  più 
baldanzofi  al  peccare , comunemente  Suol’ 
edere  l’ abbondanza  di  molti  beni  ederiori , 
e particolarmente  delle  ricchézze.  Nè  è 
maraviglia.  Il  danaro  è quello,  a ciii  fi- 
nalmente tutte  l’alcre  cofe  ubbidiscono. 

Pecunia  ehediunr  omnia.  Così  per  prova  un  fxeLsn.i), 
Salomon  la  Sciò  Scritto  nel  Suo  Ecclcfiade  ; 
c però  voi  ricchi,  i quali  per  lunga  indu- 
zione ciò  conofccte:  Di  chi  ho  io  bifo- 
gno?  dite  fra  voi  : poffo  ornai  difporre a, 
mio  modo  di  quanto  io  voglio  : farà  ben  a 
modo  mio  quel  Notajo , s'io  vorrò  vince- 
re quell*  lite  : farìbcncamodo  mio  quella 
Giovane  , s’ io  mi  vorrò  sfogar  quei  capric- 
ci : far  i bene  a modo  mio  quello  Sgherro  , 
s’io  mi  curerò  di  pigliare  quella  vendetta; 
e così  audaci  la  prendete  contro  a Dio  def- 
fo , quali  che  nulla  di  malétemer  polliate , 
mentre  avete  abbondanza  di  quel  danaro, 
a cui  fervono  tutti  ibeni.  Subjianti a divi - 
tis  urli  forti  rudi  mi  ejus  , tale  appunto  è il  frov.  io. 
detto  bel  li  Ili  oio  de’  Proverb; , àr<]u*fì  mu-  * r*‘ 

rus  lalidurcireumdnnr  rum . Ma  non  v’ ac- 
corgetele quando  ogn’  altro  ubbidiscagli , 
nòn  ubbidirà  al  danaro  vodro  colui , cne  è 
padron  del  vodro  danaro?  Rispondetemi 
un  poco  . Qiialor  Dio  voglia  gettarvi  a 
terra  un  tal  muro,  quantunque altilfimo, 
credete  voi,  che  facciano  alni  bifogno  di 
colubrine?  Voi  per  lo  più  Solete  avere  i 
vodri  beni  in  poderi,  cd  in  Seminati,  c 
però , come  dicefi  , allo  Scoperto  . Ora 
ditemi:  per  privarvi  di  quedi  ha  egli  per 
avventura  neeelfità  di  rinovarc  i projigii 
avvenuti,  o’I  Secolo  precedente  in  Bolo- 
gna, quando  vi  piovvè  pietre  j o il  Secolo 
prcfcntc  in  Buda,  quando  havvi  piovuto 
piombo?  Anzi  udite  con  quanto  poco  egli 
può  privarvene . Con  far'  a voi  ciò  eh’  egli 
fece  . ad  Acabbo,  eh' è quanto  dire  con  ne- 
garvi 1’  acqua  a Suo  tempo , ovvero  con 
Spedire  al  facchcggiamcnto  dc’vodricam- 
pi  , or  minute  gragnuole , or  legg’ ere  neb- 
bie , ora  piccoli  animaluzzi  . Una  folta 
Squadra,  eh’ ci  mandi  di  Vcrmicciuoli,  di 
Brucili , di  Cavallette,  non  bada  ad  im- 
poverirvi ? E che  gloriofe  fazioni  non  ha 
egli  condotte  a fine  con  si  debolùzze  maf- 
rude  i Non  Sol  con  quede  egli  fugò  i Ca- 
nanei dalle  loro  terre  , per  metterne  in  pof- 
SciTo  gl' Ifraeliti  s ma  e con  quede  debel- 
lò un’  efercito  di  Padani,  condotti  dal  Re 

Sa- 
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Sapore  fotte  di  Nìfibe  ; e Con  quefiefcac- 
cionne  un’ altro  di  Franchi,  accampati  dal 
lìb.j.e.j.  Recarlo  int0lrno  aGironda;  e non  potrà 
r,b.  iS.  egli  con  qucfic  di  ferrare  a voi  quattro  pai- 

midi  feminato?  Dimandate  un  poco  a Dio- 
doro , qual  careAiapartorirono  nella  Me- 
ììb.  Il*  dia  rninutirtimc  Paflere  : al  Sabcllio  qual 
r.'gn.  iu.1 . deflazione  portarono  nella  Tracia  picco- 
liflime  Rane:  al  Cromero  quali  rovine  ca- 
gionarono nella  Mafovia  leggcriflimi  Gril 
li  : a Plinio  qual  difertamcnto  recarono 
nella  Francia  mcnomiflìme  Mofchc  : al 
Sigonioqual  fame  generarono  nell'Italia  te- 
nuiflìmi  Bruchi  ; e poi  lappi  a temi  dire,  fe 
Dio  con  poco  può  rendervi  mifcrabili.  Ma 
forfè  non  confi  Anno  in  tali  fondi  le  vortre 
rendite,  e però  non  temono , nòdi  liceità, 
nè  d'inondazioni,  nè  di  vermini,  nè  di 
fiere . E in  che  confiAono  dunque  ? In 
cambii?  ma  quanto  fono  fallaci?  Incerili? 
ma  quanto  fono  manchevoli?  In  banchi? 
ma  quanto  fono  infedeli?  In  mercanzie3 
«ìa  quanro  fono  pericolofe  ? La  nave,  a cui 
fono  per  forte  raccomandate  levodrcmer- 
„ ci , non  ha  ella  forfè  bifogno , che  Dio 
rilalfi  anche  a lei  piacevoli  venti  ? So,  che, 
dovrà  egli  durare  una  gran  fatica,  per  man- 
darla dirittamente  , o a rompere  in  uno 
fcoglio,  o ad  arcnar  nelle  fccche,  oadar 
ne’ Coiiàri.  Come  dunque,  o voi  traffi- 
canti in  particolare,  avete  ardire  di  offen- 
dere tanto  Dio  appunto  ili  quel  tempo , 
nel  quale  in  mezzo  all'Oceano  Aa  ondeg- 
giante così  gran  parte  delle  vodrc  fortune  ? 
Se  voi  fapeAc  clTcre  approdate  già  in  por- 
to, nèmen  dovrcAe  lafciar  però  di  teme- 
re; perchè  ancor’ ivi,  come  notò  Tertul- 
liano, Dio  fuole  avere  ed  i fuoi  vortici 
afeofii , e le  Aie  calme  infedellcon  cui  fom- 
Anim  a c,  tergerle  . Vii  efl  & ili*  nav’gsis  , chi  non  lo 
j,  sà?  cumlonti  aCapbareis  faxis  , nutlis  de- 

pugnata turbinìbus  , nullis  tjuajfata  decumo- 
nis , adulante  flatu  , labente  cnrfu  , litanie 
tornitane  , tnteftin»  repente  perculfu  , tum  to- 
ta fecuritate  drfidunt . Che  farà  dunque 
quando  voi  le  abbiate  ancora  nell’  alto , 
dove  tiene  asoldati  Dio  tanti  turbini , tanti 
flutti , tante  voragini , tanti  fcogli , unti 
PC- itf.t.  moAri,  tanti  tifoni:  cdovc  tnfpnitu  ve- 
hementi  rompere  Uavrs  Tharjìs  ? Pal- 
liamo avanti . S'egli  comandi  ad  una  minuta 
favilla,  non  fono  avvampate  fubito  quelle 
cafc,  dacui  rifeotete pigioni  ? S’ egli  ordi- 
ni ad  ùn’  alito  contagiofo,  non  fono  am- 
morbate fubito  quelle  mandre,  dacuifprc- 
mete  l’ entrate?  S' egli  intimi  ad  una  tenuif- 
fima  umidità,  non  fono  infradiciati  anche 
fubito  que'  granai,  fu  cui  fperate  maggior 
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la  volici  abbondanza  ne’ tempi  dell' altrui 
fame?  Che  fc  i voAri  quattrini  fieno rio 
chi  ufi  ancora  dentro  le  carte  , ficn  lòtto 
laAre  di  ferro , fien  fotto  piaAre  di  acciajo , 
fon  però  ficuri  da  quello,  che  inqucAo  dì 
con  un  flagellctto  di  funi  Menfat  nummulo- 
r iorum evenite  O voi  femplici  ! o voi  de- 
lufi!  Una  caufa,  ch'egli  vi  faccia  fufeitar 
contro  , una  inimicizia  , una  calunnia  , 
una  lite , quanto  prefio  balta  a dìfpcrdcrli  1 
Eh  che  pur  troppo  ha  ragion'  egli  di  dire 

Per  bocca  del  fuo  Profeta,  cheluo  è tutto 
a rgcntOjfuo  tutto  l'oro.-  Meum  ejl  argen-  Agcr.s.f. 
tum , meum  eft  aurHm . E Voi  ciò  fapendo 
bcniAimo,  fiere  nondimeno  sì  facili  ad  ol- 
traggiarlo ? Ditemi  un  poco . Se  fi  trovaf- 
fe  alcun  Principe  , il  quale  averte  fotto  cxa.vi  ri- 
fila chiave  tutte  le  voAre  ricchezze , con- 
forme venne  ad  aver  Giufrppc  già  quelle 
degli  Egiziani  : ri  che  fi appartenerti:  a lui 
di  levarvele,  a lui  di  lafciarvcle,  cornea 
lui  più  forte  in  piacere;  farefie  voi  giam- 
mai cosi  (tolti,  che  averte  ardire  di  pigliar 
feco  inimicizia  feoperta  ? E nondimeno 
voi  la  pigliate  con  Dio  ? O Aupidezza , o 
cecità.,  o frenefialPerquefio,  perchè pof- 
fedete  molto  danaro,  voi  più  vi  confidate 
di  offenderlo;  ediovidico,  che  per  que- 
llo il  dovrcAe  rifpettar  più,  perchè  polfe- 
dete  "molto  danaro.  Se  voi  folte  poveri, 
farefie  foggetti ad  un gartigo  di  meno;  ma 
efiendo  ricchi  liete  capaci  di  un  fupplizio  di 
più  , eh*  è di  diventare  mendici . 

Ma  fu,  diamo  di'  egli  vi  l.ifci  tutto  pof-  IV. 
federe  abbondantemente  je  vortre  rendite; 
con  quanto  poco  vi  può  privare  fenon  d‘ 
altro  de’  loro  frutti  ? Certamente  non  fono 
defidcrabili  le  ricchezze  per  le  medefime, 
come  il  Filofofo  infegna,  mafolpcrque* 
beni , che  da  efTe  derivano  , quali  fono , 
gloria,  amicizie,  dignità,  parentele»' 
conviti  , giuochi  , diletti  . E tali  beni 
non  ha  Dio  tutti  egualmente  fu  quella  ma- 
no, in  cui  fu  già  da  San  Giovanni  veduto 
aver  fette  Stelle  , Stellai  ftptem , eh"  è A , 
quanto  dire  tutti  que' fette  Pianeti , che  gli 
difpcnfano  ? Ma  perchè  lungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  airtintamemc  , parliamo 
fidamente  di  un  bene,  che  abbraccia  tutti . 

Chi  è tra  voi,  chenonfappia  la  fanità  ef- 
fe re  il  fondamento  d’ ogni  altro  bene?  Nc»  Eeci  .t  |S> 
ejl  renfus  fu  Per  etnfum  falntis  corporis , diep 

1’  Eccleliafiico  . Che  vale  pofledcre  ville 
magnifiche , o bei  giardini , o dclidofi  pa- 
lazzi, fe  confinati  in  un  letto  come  il  Re 
Afa,  voi  non  potete  ufeir  mai  fuori  ago-, 
darne,  nèpiùvirefia  altro  follievo,  altro 
sfogo , che  tener  confultc  di  Medici  ? Tutto 
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8 fmtto  de" beni  umani  non  confitte  nel 
Jo:o  potted  imento , ma  nel  loro  ufo.  E 
però  i'itttttò  Ecclefìaftico  fentenziò , che 

IccLjj.  n Meltor  efi  pauptr  fumi , & feriti  virtbus  , 
Ouam  lirvri  imbecillii,^ flagellimi  mattili. 
Perchè  un  Mendico , ma  fino , limano. go- 
tta di  quel  poco,  ch'egli  rittuova  ; là  dove  j 
un  Ricco,  ma  infirmo,  nulla  dilettali  di 
quel  molto,  ch'egli  ha.  Poco  rilevereb- 
be dunque,  che  Dio  vi  laiciattccd  i voftri 
alberi  carichi  di  lau orofifliinc  frutta  , eie 
vcftrc  vigne  borite  di  dolcillìme  uve,  c le 
voflrc  uccellare  ancor  popolate  di  deli- 
cati flimc  cacciagioni,  fe  dall' alno  canto 
vi  alteratte  il  palato  in  modo,  chetali  cibi 
più  vi  totter  no j olì , che  dilettevoli . Vi 
ficchi  egli  un  dolore  acuto  nel  capo , e che 
vi  gioì  ano  tutte  le  v olire  lettere  ? Non  era 
letteratittimo  Angelo  Poliziano?  e pure 
fu  tempo  eh’ egli  ile  tratasì  poco  dittero, 
che  andava  - dibattendo  la  fronte  per  le  pa- 
reti, tanto  erano  moiette  le  trafitture  , 
che  forniva  dentro  alle  tempie.  Vi  {chiu- 
da egli  una  cancrena  ttomat  fievole  in  mez- 
zo al  petto.  E che  vi  giova  tutta  la  vottra 
potenza?  Non  era  poterttittimo  Erode 
Uè?  e purftuon'anm  , ch'egli  nericcvca 
si  poco  contento,  che  fu  per  aprirli  il  fe- 
no  con  un  coltello,  ftnto  erano  mordaci 
que' vermi,  i quali  gli  fubboilivano dalle 
vifccre.  Sò  che  vi  giovcrebbono  molto 
que’  letti  sì  fpumacciati , quelle  lettiere 
, sì  fplcndidc,  que' cortinaggi  cosi  polipo- 
li, s' avvenire  a voi  come  al  mifero  Me- 
cenate, il  quale  per  tre  anni  continui  non 
potè  lufingare  il  tonno  ad  avvicinarli,  nè 
pure  per  una  notte,  alle  fue  palpebre. 
Che  più?  Una  fola  febbretta  batta  a ren- 
dere miferabilc  il  più  fortunato  Principe 
della  terra:  onde  ebbe  a dire  vivamente 
Santo  Agottino,  che  Quamvii  human 
v/tudi  a non  fiat  giudi  a,  lamen  qualiacurn- 
que  fiat,  iufert  emnii  tfti  una  fcbricula  . 
Ma  dite  a me;  non  è di  tutti  quelli  lan- 
guori capace  anche  il  voftro  corpo?  Siete 
s giovani,  vcl  concedo j liete  profperofi  , 
liete  robufti.  Ma  che?  forfè  per  privar 
voi  di  una  fanità  benché  atletica,  deve 
'Dio  durar  fatica  aliai  grande?  Non  batta 
un  catarro?  non  batta  un'umoretto?  non 
batta  un  calcolo?  E coinè  dunque  rifpet- 
tarlo  ti  poco,  quali  che  non  lappiate  , 
che  Saniti t in  panni i cjut:  e che  però  ad  un 

Mal-  ».«•  leggiere  fcuoter  di  ale  la  Icvaall'uno,  e 
la  reca  all'altro  : la  ritoglie  dall' altro,  e la 
rende  all'uno?  Dio  immortale  ! Io  veggo, 
che  quel  Giudice  lì  rende  ognor  formida- 
bile a’ malfattori,  e con  che?  lettamente 
£uirtf,  del  t.  S teneri. 


[con  moftrar  loro  le  {veglie  , i cavalletti , le 
verghe,  le  marette,  le  fimi,  con  cui  gli 
può  tormentare . E Dio  non  può  giugnerc 
a farli  temer  danoi  con  qiu.ll' apparato  im- 
melmo di  morbi , che  ci  dimottradel  con- 
tinuo fchierato  ne'  corpi  languidi , or  de* 
nolìri  parenti  ,ordc‘  noftri  amici , tormen- 
tati da  dolori  intenCrtimi , chi  di  denti, 
chi  dillomaco,  chi  di  reni,  chi  di  poda- 
gra , eli  i di  ulceri , chi  di  pietra  ? E pur  nef- 
lun  Giudrce  a qualunque  reo  dà  tormenti 
pareggiabili  a quelli . Se  non  altro  i for- 
mi nei,  che  pulìono  darei  Giudici  a* mal- 
fatturi,  hanno  il  termine  preferì  tto  già  dal- 
le' figgi,  di  non  mole 'ore:  quelli  che  può  Dio 
dare  a voi;  eccedono  talvolta  iconfini  an. 
cora  degli  anni  ; a fegno  che  per  la  loro 
(bui  lini  irà  riescono  non  di  rado  tanto  in- 
fofiribili,  che  molti  dil'peratamcnte  hanno 
eletta  anzi  una  morte  violenta , che  una  vi- 
ta sì  tormentofa.  E così  fecero  un  Tito 
Arittone,  ed  un  Silio  Italico , ingiutta- 
racnte  celebrati  però  da  Plinio  il  più  gio- 
vane, così  un  Pfcufippo  Filofotb  che  nuo- 
cile per  non  poter  più  tollerare  la  parafila? 
cosi  un  Porzio  Oratore,  per  non  poter  più 
reggere  alla  quartana  ; così  un  Timante 
Cleoneo,  per  non  poter  più  {offerire  la 
languidezza;  cosi  un  Scfottre  Rè,  per  non 
lì  poter  confolar  della  cecità;  e così  più  a* 
tempi  nottrifècc  anche  un  Antonio  Quer- 
rvo,  famofo  per  vanto  di  giuochevole  poe- 
fu,  il  quale  per  non  poter  più  refiftere  agl’ 
intettini  tormenti  dellevifccreaddolorate  , 
forofli  con  le  fortìci  il  ventre  di  propia 
mano.  Ditemi  dunque.  Se  tante,  e tanto 
varie , e tanto  feroci  fq no  le  infermità  , con 
le quali  Dio  lì  può  fubito vendicare  delle 
oflcle , che  a lui  facciamo , non  è ftupidezzi 
grande  la  noftra,  trattarlo  con  ti  poco 
rilpctto,  anzi  con  si  petulante  animofità? 
Io  per  me credo,  che  alcuni  li  perfuadano 
d'  edere  loro  fabbricati  di  tempera  cosà 
forte,  che  ci  voglian'armc  fatali  per  pe- 
netrarla; sichelìtn  etti  ttctuid'ogiu  peri- 
colo, fe  Dio  non  tomi  a mandar1  ora  nel 
Mondo  quelle  orribili  ptflilenze,  le  qual» 
a tempi  di  Filippo  Rè  delle  Galliedomi- 
naronoin  Alemagna;  quando  rimafe  rutta 
quella  provincia  infettata  da  un  iodico  sì 
mortale,  che  per  orrore  di  etto  gli  uccelli 
abbandonavano  sbalorditi  i loro  nidi,  le 
fiere  le  caverne,  le  ietpi  le  buche,  e gli 
uomini  nello  fpazio  di  ventiquattr’ ore 
dittavano  d ileguata  da  pori  aperti  in  un  fu- 
dorc  puzzolente  la  vita.  Eh  non  ci  vuol 
tanto  Uditori,  non  ci  vuol  tanto.  Sarefte 
voi  per  avventura  più  forti  di  quel  famofo 
1 D Co- 
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Coloflo  di  Babilonia?  E pure,  a diroccar- 
lo a diflrupgcrlo , che  ballò?  Solo  un  pic- 
colo (adorino.  Io  non  vorrei  or' altro  da 
Dio,  fe  non  ch’egli  rende  He  in  quello  mo- 
mento, diafano,  etrafparcntc,  come  en- 
fi alio  , il  corpo  di  ognun  di  noi , sichcpo- 
tefliino  i up'  occhiata  diftinguere  efatta- 
mente  letantccencinaja  di  oda,  dimulco- 
li, dinervi,  di  vene,  di  fibre  i di  arterie, 
di  cartila&mi  che  il  compongono;  chi  di  yoi 
non  s' innorridirebbe  in  vedere  quanto  (ia 
facile  lo  iconccrt  amento  di  un'  opera  sì 
minuta?  Sò  che  al  preferite  vi  vicn  voglia 
di  ridere,  quando  ò fentite  ò leggete  di  un 
certo  Vizzo , il  quale  pcrfuafofi  di  edere 
diventato  di  vetro,  fi  giacqucper  più  anni 
fleto  ed  immobile  foprad’  agiatiffimc  piu- 
me, gridando  linda  lungi  a quanti  vcaea, 
che  per  pietà,  fe  noi  voleano  fpezzare, 
non  lo  toccalTero . Ed  io  più  tnflo  piango 
in  riflettere , come  noi , eflendo  di  fatto 
fragili  più  del  vetro,  ci  crediamo efTer  lo- 
di a pari  del  bronzo.  Saggiamente  ofler- 
vato  fu  da  Santo  Agollino  in  molti  de'fuoi 
dùcerli,  che  il  vetro,  benché  di  natura 
fua  fragiliflìmo,  quanto  ficullodifce,  al- 
..  tra  tanto  dura  : Tanta  fragili  rat  cujl  edita 
10  darti  per  fittila . Là  dove  all'iioino,  per 
molto  ch'egli,  b fi  rifparmi,  Mi  guardi, 
convien  perire.  ’E  chi  non  isbalordifce , 
quand’ode  raccontare , che  un  Baldo , I' 
oracolo  delle  Leghi,  mentre  accarezzava 
un  l'uo  piccolo  Cagnolino  da  lui  tenuto  fo- 
vente  in  feno  per  vezzo,  nel  voler  dargli 
un  bicio,  nè  riportò contr' ogni  legge  di 
ragione  un  tal  morfo , che  benché  ufeito 
da  uenti cosi  minuti,  fufiifficientiflìmo  a 
farlo  morir  di  rabbia  < Oh  quanto  fei  te- 
meraria Superbia  umana,  mentre  sì  facil- 
mente ia  pigli  contra  quel  Dio,  che  ad 
ogni  momento  può  dillruggerticon  sipo- 

|,b 1 1,  CO  ! Qaid  timer  tonte*  Dentri  fp trititi  enne  } 

dirò  con  Giobbe.  £ non  lai  tu,  che  con 
una  fola  fpina  di  pefee , egli  potè  faci 
liffimamentc  levarla  vitaaunTarquinio, 
Kè  de' Romani?  Che  con  un  pelo  bevuto 
nel  lattei)  potè  levare  ad  un  Fabio?  Che 
con  un'acino  minuto  di  uva  la  potè  levare 
ad  un'  Anacreontc?  Che  con  un  molano 
ingoiato  coll'acqua,  la  poti;levare  ad'un' 

• Adriano  Quarto,  fommo  Pontifico?  E fi- 
nalmente checon  una  puntura  lcggicrifli.na 
d'ago  la  po;è  torre  ad  una  granPiincipeira,  j 
qual* era  Lucia,  figliuola  di  Marco  Aure 
lio?  E tunontemi,  t tu  non  tremi,  e tu 
non  rifpttti,  infenfara,  chi  ta  to  può?  Et 

D>n  j>«m(lonoparoleviviflìine  di  Daniele  in 
‘ Wi‘  quello  ptopolìto  ) Et  Denta  fui  htbttfta. 
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rum  tnum  in  menu  fa*  , nen  *lorific»fli  } Mi 
rimembra  aver  letto,  che  un  certo  Barba- 
ro, il  cui  nome  eraMunataina,  fu  falla- 
mente  acculato  predo  di  Va.co  Nugnez, 
uno  dn' conquidami!  delle  Indie,  come 
reo  di  un  grave  delitto  di  lefa  Madia.  Ar- 
ringò ilmefchinn  più  acconciamente  eh’ 
egli  potèa  filo  favore,  rm  lenza  prò)  onde 
alla  fin,  quali  in  atto  di  perorare , fi gittò 
a piè  di  quell' inclito  Capitano,  e pollagli 
con  bel  modo  fu  l'elle  della  fpada  la  man 
tremante,  epilogò  tutte  le  propic  difcolpe 
in  quelle  parole)  E potete  voifofpcttare, 
eh' a me  cadelfo  mainel  penderò  di  otlèn- 
dcrvi , mentre  portate  al  fianco  un'arma  sì 
forte,  che  con  un  fol  fendente  divide  per 
mezzo  lyi'unmo?  Così  aminacllrato  nel- 
la fcuola  della  Natura  argomentò  per  sè  il 
Rarbaro  a maraviglia:  non  parendo  ino. 
talmente  poflìbilc,  che  un  tal' uomo,  il 
quale  ad  ufanza  di  que'  paefi  ne  andava 
ignudo  t nè  folca  cingere  fuor  che  l'cimitar- 
re  di  legno  , fc  la  pigliade  contro  uno , che 
andava  armato,  e lapea  maneggi  ire  fpade 
di  acciajo.  Alt  Crilliani  miei  cari,  venite 
qnà,  rispondete.  E può  dunque  a voi  mai 
cadere  in  penderò  di  pigliarvela  contra 
Dio,  quafi  che  non  verghiate  ia  differen- 
za, ch'ètra  voi,  vcnniciuoli  vi  li  (lì  mi  del- 
la terra , e lui  Signore  adoluto  dcll'Univer- 
fo  ? Altroché  una  fpada  di  acciajotien'  egli 
a' fianchi.  Quanti  fono  fulmini  nelle  nu- 
vole , quante  fiere  ne’  bolchi , quanti  ve- 
leni ndrerbe,  quanti  gorgi  jicll  acque, 
quante  vampe  nel  fuoco , quante  voragini 
nella  terra,  tutte  fon' armi,  con  le  quali 
egli  può  fiaccare  la  nollra  alterezza,  e voi 
noi  temete?  Avete  voi  forfè  feudo,  con 
cui  poter  ricoprirvi  da  sì  grand'armi  ? Che 
fe  quand  'egli  conandi  folo  ad  un  catarro, 
ad  una febbretta , a una  cancrena,  alma 
goccia , voi  fiere  iqorti  5 che  farebbe  quand’ 
egli  dede  di  mano  a tuoni  ed  a fulmini, 
a rurbini  ed  a tremuoci?  Noo  potrà  fiac- 
care con  armi  sì  poderale  1'  orgoglio  ad 
un  feccioso  omicci  itolo  quel  gran  Dio, 
che  fe  tocca  i monti,  cccogli  inceneriti; 
le  rimprovera  il  mare,  eccolo  arido)  fe 
(grida  il  Sole,  eccolo  (perito;  fe  abbondo- 
na  la  terra,  eccola  annichilata?  G come'  4‘ 
bene  Uà  ferino  là  predo  Giobbe:  Vidi  tot 

fui  operati  tur  inufuitatem  ! fi  onte  Dee  po' 
ruffe  1 Avete  nflèrvato?  Non  dite  falò  a- 
etnee,  non  dice  fulminante , nò:  dice  ^ 1,1 
fitmte:  perchè  fe  Dio  vuole  ci  può  tutti 
a un'ora  diflruggere  con  un  loffio;  spi- 
rita lahierum  <uotut»  inteefieitt  impium- 

E pur  v'  C di  più  : perchè  non  folo  egli  è 
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padron  di  torà  la  vita  con  quel  (empiici  ffi- 
ntno  fiato , e"  ha  fu  I*  la  labbra , fpiritu  (•tic- 
rum  futrum , eh'  è quanto  dire  con  fomma 
facilità  ; ma  è padrone  parimente  di  torf.i- 
ci  nelle  congiunture  più  importune,  enfi- 
le rircoftanzc  pi»  improprie,  che  ponia- 
mo mai  fofpettare.  Dice  Tertulliano,  che 
Dio  con  mandare  la  morte  fempre  vera- 
mente può  renderli  formidabile  ; ma  molto 
più  con  mandarla  appunto  in  quell'  ora , in 
K&  it  K.  01  ‘ P'"  li  bramerebbe  la  vita:  Multe  tn'm 
■ini*  c*p.  vielemtier  mert  eft  , aut  rune  meri  rjf.  et. thm 
jueundius  ejl  vìvere  > ite  exu lutitene , in  he- 
mere,  ite  requie  , ite  voliterete.  Or  come 
adunque  ardite  tanto  di  offenderlo , ovol 
giovani  licenzio!? , per  elpugnar  quella  ca- 
rità -,  ovol  avidi  trafficanti , peraccumular 
quel  danaro;  ovoi  ambiatoli  politici,  per 
«onfeguire  quel  carico  ; o voi  padri  incon- 
fidcrati , per  ifiabilirc  que'  parentadi , men- 
tre nel  meglio  di  cotefìi  voft.-i  di  legni,  con 
un  Ibi  filo,  che  tronchi,  egli  può  recider- 
vi così  lunghe  orditure?  Chi  può  mai  di- 
re » quanto  avea  già  faticato  quel  Sena- 
tore Romano,  chiamato  Bibolo  , per  ar- 
rivare alla  vanità  di  un  trionfo?  Ò quante 
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cata  . E però  , guarda  ciré  ardiffimo  di 
peccare.  Ma  pollil'pericn/a  ci  ha  (colli» 
il  timor  d’attorr.o:  perocché,  tentammo  al 
fin  di  commettere  qualche  peccato,  ré  pe- 
rò cominciammo  a provare  alcuna  fei  gu- 
ra.  Allora  fatti  animo!:  aggiugnemino  a* 
peccati  vecchi  peccati  nuovi  ; p. illumino  - 
dagli  fìupri  agli  incetti , dagli  fdigni  alle 
vendette , dalle  leggerezze  alle  belici nmie , 
c ptirc  viviamo  r abbiam  poderi  , c ci 
fruttano;  abbiam  figliuoli  , c ci  credo- 
no ; abbiamo  amici,  e ci  (limano  ; e le 
abbiam  de"  nemici',  ancor  ci  rifpcttano. 

Come  dunque  volete  voi  , che  temiamo 
quella  potenza,  che  s’è  tremenda  per  al- 
tri, non  c per  noi  > Non  è per  voi?  Vilipo- 
fo  mio  Dio  ! Udite  tanta  arroganza  , e 
a fopportare?  Ecco  qui  i frutti  della  vo-  if.  u.  if. 
lira  lunga  pazienza.  IniulfijU  Domine , i»- 
dutffli  : ma  che  n’  avete  cavato  ? num- 
tfuid  cleri  fiat  ut  es  ? Tutto  il  contrario 
bi  fogna  pur , che  ancor’  io  ve  lo  dica  eoa 
Ifaia ) tutto  il  contrario  ••  Elonetfìt  emnee 
termite»!  terre  . E dove  fono  dunque  que* 
fulmini,  che  perdete  fenza  profitto,  or  fa 
e Torri  infenfate  , or  fu'  Tempi  facri  ? 


morti  egli  avea  da  Roma  recate  a’ popoli  ( Contro  degfi  Empii  convicn,  che  gli  rif- 


foreflicri  ! quante  fu  le  penne  di  avvelena 
te  faerte!  quante  fu  le  punte  di  acuti  ifimc 
fpade!  Ma  ceco  appunto  nel  colmo  de' 
funi  contenti  feppe  Dio  trovar  modo  di  fu- 
penarglieli  . Egli  fonò  forfè  molto?  Ba- 
llò ordinare  alla  Morte  che  lo  appoftafle  lù 
I*  ingrelfo  del  Campidoglio  ; e non  già  ar- 
mata difeimitarre  e di  frecce,  di  balille  e 
di  catapulte;  ma  con  un'embrice  folo  di 
tetto  in  mano.  Crederellc?  Un'embrice, 
elle  all'entrare  di  Bibolo  in  Campidoglio 
gli  cadde  in  cappo,  f'ucelfe  fui  Carro  llclTo 
del  fuo  trionfo , e convertirgli  ad  un  tratto 
i Lauri  in  Cipreffi  , i tripudii  in  lutto,  e 
queUa  pompa  si  fcllofa,  sifaulla,  iu  un  fu- 
nerale. Che  vuol  dir  dunque,  o Peccata 
vi,  che  Dio  con  sì  gran  potenza  vi  dà  sì 
poco  timore,  che  non  folo  voi  non  dubi- 
tate d’ offenderlo,  ma  talor’anche  arriva- 
te a pavoneggiarvene  a par  di  quelli,  di 
cui  lì  dice  picffo  Giobbe,  che  jiudentrr 
freteenvr  Deum  ? lo  , a diivi  la  verità  , 
ho  voluto  penfare  un  poco,  qual'  in  voi 
potelTe  elTcr  la  cagione  di  cotal  (Scurezza: 
ma  ( fchicttiffimamente  ve  lo  con  te  fin  ) 
quanto  più  mi  ffmeo  a penfarvi  , tanto 
meno  la  sò trovare.  O Padre  (mirifpon- 
derà  taluno  degli  Empii)  non  vi  fiancate, 
che  ve  (adiremo  noi  (libito.  Ancora  noi 
da  principio  affai  temevamo  quella  porro- 
sa, che  voi  damane  ci  avete  unto  inca- 


panniate. Altrimenti,  perchè  comandare 
a noi  voflri  Predicatori , che  annunziai»  la 
potenza  del  volito-  braccio  , fe  poi  non 
l' adoperate  ? e però  d fate  rclìare  quante 
noi  lìamo  {vergognati , e bugiardi . Ben’or 
compatifco  aqoe'voffri  Profitti  antichi,  x 
que’Gioni,  a quei  Gercmii , fé  li  mofiravano 
così  ritrolì  ad  imprendere  un  tal'  uffici» 
per  non  divenire  la  favola  delle  genti  . 

Ecco  io  mi  penfava  di  aver  quella  matti- 
na ingenerato  ne’ cuori  de' peccatori  qual- 
che gran  timore  di  voi;  e quanto  mi  ac- 
corgo , ne  andranno  a cafa  più  baldanzoli 
che  mai , ed  a me  eh'  ogni  dì  VnfUretem  e/*, 
mite , toccherà  rollare  il  beffato.  Mafcioc-  ^ *•* 
co  me,  che  vaneggio  contro  il  Dio  , il 
quale  inogni  difpolizione  è sì  favio,  esì 
regolato?  Su,  Peccatori,  venite  dunque, 
eh"  io  voglio  abbondantemente  conceder- 
vi quanto  dite.  Dio  non  vi  ha  galli  gati  fin' 
ora,  più  collo  vi  ha  profpcr.ati,  non  è co- 
sti Or  fu  beniffimo;  che  n'  inferite  voi 
dunque?  Dunque  Io  dovrete  meno  temere 
per  l'avvenire?  Nego,  nego  ; ami  io  n’in- 
ferito,  che  per  quello  medelimo  dovete 
per  l'avveniretemerlopitr.  Sentite,  ch'io 
ve  lo  voglio  provare,  non  con  probabili* 
tà,  ma  con  evidenza,  ecosì  levarvi  di  er- 
rore. Il  non  avervi  Dio  gafiigati  fin' ora, 
come  meritafic  peccando,  non  può  acca- 
dete iè  non  da  due  foli  capi , o dall'  ha- 
D a.  ver- 
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Vervi  lui  perdonato  il  gafligo , ovvero  dall' 
averlo  differito.  Altra  di  quelle  duecofc 
non  li  può  dire,  almeno  da  un  Criftiano  . 
Fingiamo  dunque  eh'  egli  abbiavi  perdo- 
, nato:  Però  voi  dovete  ora  maggiormente 
temerlo;  perocché  quanto  più  vi  ha  per- 
donato per  lo  pallino,  tanto  meno  è pro- 
babile . che  fia  per  perdonarvi  nell'  avveni- 
re . E non  lapete  voi  bene  , che  la  pazien- 
za lungamente  abufata  divien  furore?  E’ 
Pl.it.  3.  Dio  clemente,  ma  egli  è parimente  gitiflo: 
Duini , & relitti  Domìnui  : Adunque  ora 
toccherà  alla  giultizia  farlefue  parti,  fe  Ja 
Uucioà.  £k"u'nza  ha  fin*  ora  fatte  le  lue . {/itale 
tnim  e/l , ut  Domi  prtcept a confi  itti»!  non  exe- 
tu  turni , ut  prilli  leni  non  vi  nd  calumi  ? per 
tifar  le  parole  di  Tertulliano.  E quii  Prin- 
cipe l’aria  quello  , il  quale  non  punii  fe  giam- 
mai , perdonallc  Tempre  ? 1 1 galìigo  è ’l  cu- 
flode  principal  di  tutte  le  leggi , è l’ efattor 
dell' olTcauio  , è 'I  tutore  della  innocenza , 
ila  baie  del  Principato;  eli coire  ilrilalfa- 
»e  moire  volte  la  pena  , è pietà  di  cuore 
clemente;  cosi  rilalf  ria  Tempre , faria  de- 
bolezza di  animo  effeminato  . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro, 
tanto  men’egli  vi  perdonerà  per  innanzi, 
♦la  feDionon  vi  ha  condonato  il  galìigo. 
conforme  è più  vcrifìmilc , ma  più  rollo 
ve  l'ha  differito , percliè  il  paghi  te  di  poi , 
o lìa  nella  vita  prefente,  o nella  futura; 
adunque  il  non  aver  lui  fatte  fin’  ora  le 
file  vendette,  non  folo  non  dovrebbe  dar- 
vi occ.ilione  di  maggior'  animo  , ma  di 
maggiore  fpavento  ; perchè  quello  è fe- 

£no  , che  le  vorrà  far  tutte  inficine.  Equa- 
: farà  adunque  la  piena  del  Ino  furore , fe 
fa  abbono  fiate  tali  lellillc?  Quanto  valla 
rovina  pottano  udiente  adunati  que’  pic- 
cioli rulcclletti , chepotean  poco  di  ‘perii  ! 
Quant'alto  incend;o  formano  infìerne  con- 
giunte quelle  minute  faville  , che  valcan 
poco  didime  l Quanto  fmiofa  tempr  ila 
muovono  tra  lor  collegati  que'  leggeri  ili  ni 
Venti , che  potrai)  poco  divili  ! Adunque 
quanto  farà  {pi  ventola  l’Ira  Divina,  tutta 
unitamente  raccolta  ftl'volM  capi,  quali 
te  , , fiagellum  inuodam  , fe  fai'aftata  tanto  in- 
’ 1 ' 'cor  formidabile  a p irte  a parte?  Vi  par  pe- 
rò, che ’l  non  aver  Dio  fin  qui  efereitato  il 
filo  braccio  fopra  di  voi,  debba  {irvi  si 
baldanzofi  ? Anzi  quello  ideilo  dovereb- 
bc  tenervi  fempre  più  umili , piùpanrofi, 
più  palpitanti . Altrimenti  lappiate  pur, 
che  peccando  , non  farete  altro,  fc  non 
aggiugnere  lenprc  più  di  nuove  onde  a 
quella  gran  piena,  di  cui  pai  lo  l’ Ecclelìa- 
Ecel.y.iS.  foco  , quando  dilfe  : Qucmo.io  CMàclyfmiu 


aridam  Inebri nv't  , fìc  irti  Domini  generi, 
qui  ntn  exquifi trutte  illum , hireditabit . Ma 
quando  poi  verrà  queda  piena  a {caricarli 
con  impeto  cosi  orrendo  fopra  de’ pece»* 
tori?  Volete  ch'io  ve!  riJica.»  Or  fu  da- 
te attenti  . Benché  meglio  farà  clic  udì 
j prima  poliamo  un  poco  ( perchè  fopra- 
' tutto  a me  preme  di  non  tediarvi  con  la 
foverchia  lunghezza  ) e poi  vel  dirò  : 
ma  con  queflo  patto  , che  tediate  tutti 
ad  udir  la  iéconda  parte  , .che  fotte  vi 
[ farà  cara . 

SECONDA  PARTE. 

NEfTiino  può  faper  per  appunto , qual  ,-r 
lia  quel  tempo  dabilito  da  Dio  per 
pigliar  dell'  Empio  vendetta  , quanto  più 
tarda  , tanto  più  fpaventofa  . Dipende 
ciò  dall' ordinazione  fegreta  di  quei  giudi- 
eli  , che  il  Padre  tiene  riierbati  a sé  dòlo, 

V -tj  Patir  pt  fui  t in  fui  gonfiare  , che  però  . - 
gli  Amichi  dedì  dicevano  , che  gli  Dei 
penavano  Tempre  i piè  calzati  di  lana:  Dii  Par<rìo- 
! aurei  pedes  habent , perchè  ti  caminail  sì  *'•  6i',‘ 
piano  fopra  la  teda , che  tti  per  quanto  ci 
attenda , non  te  n’  avvedi . Contuttociò  fc 
dal  p .a flirto  può  argomentar  lì  il  futuro  ( con- 
forme al  celebre  detto  di  San  Girolamo.; 

De  priteriìil  futura  no  fc  untar  ; ) pelilo  , clic 

(i  polla  a (fermare  fc^non  di  certo,  almeno 
probabilmente  l'ora  preci  la;  e per  faper 
qual  deliba  clfcrc  , date  a udire . Credo , eh' 
ognun  di  voi  di  leggieri  ricordertfli  della 
maniera  ammirabile,  con  la  quale  la  Citta 
di  Gerico  Iti  elpngnata  da'  folcati  di  Gio- 
fuè.  Aveva  quelli  dato  lor' ordine  , che 
per  fette  mattine  portaffero  l'Arca  in  giro 
attorno  le  mure;  che  preccdelfcro innanzi 
le  truppe  armate  ; che  ùguitafle  approdo 
il  popolo  inerme  ; c che  frattanto  t Sacer- 
doti lacclfcro  rifonare  ogni  volta  1‘  arta-d’ 
un'alto  drepitarc  di  trombe.  Cosi  hi c le- 
gnilo , ed  appunto  il  ferri  no  giorno  al  Tuo- 
no di  quelle  trombe  caddcr  le  mura, e fi  con- 
quido la  Città.  Ora l.tfciaremi  ponderare 
un  poco  a mio  modo  queflo  fucccfiò  per 
; altro  a tutti  notiflimo.  Calando  la  prima. 

■ mattina  i Gcricuntini  attediati  viddero  dalle 
mura  queir  ordinanza  , e udirono  quelle 
trombe,  quanto  fpavento  dovettero  con- 
cepire imefehini  ne' loro  cuori!  Dovcano 
penfare,  clic  già  già  fodero  per  ripartirli  le 
truppe,  già  già  per  tàlire  all' affalio  , già  già 
per  compatire  fu  ledifcfc . Ma  quando  vide- 
ro appretto-,  che  a tanto  flrepito  non  fcgui 
alcun  ‘ effetto , dovettero  ripigliare  un.poco 
di  fiato . La  lue  onda  mattina  poi,  quandi 

fco;. 
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fcorferoivvenire  ancora  l’iftefTo,  come  la 
prima  , dovette  il  lor  timore  rivolgerli  in 
maraviglia,  quali  che  niuno  di  loro  capir 
fapclfe  a qual  fine  tanto  fracaUo  fenza  al- 
cun prò.  La  terza  la  maraviglia  dovette  al- 
quanto degenerare  in  derifo,  sì  come  a 

auelli,  cui  già  la  replicata  fperienzaavea 
imoftrato  terminarli  tutto  l' affrico  in  un 
van  flrcpito . Ma  la  quarta  mattina  poi , 
la  quinta,  c la  leda,  quando gliaflèdiaci 
ave an  ptefo  già  maggior' animo-,  peniate 
voi,  qua  trita*,  quali  beffeggiamenti , quai 
filchi,  quali  clamori  do  vean  rendere  dalle 
mura.  So  che  sì  (dovean  dire  probabil- 
mente) che  quelle  loro  trombette  fan  bel 
ientire.  Guardate  nuove  llratagemmc  da 
prendere  le  Città  , non  per  via  di  macchi- 
ne, ma  per  forza  di  lùono . Sonate  purcal- 
legramente  fonate  ; che  al  vollro  fuono 
noi  frattanto  faremo  le  noli  re  danze  . E 
che  vi  peniate?  di  poterci  sbalordir  con 
lo  lìrepito,  già  che  non  potete  abbatterci 
col  valore?  Non  fumo  noi  di  que'  balordi 
Bcccllacci , che  lì  tanno  dall*  alto  cadere  a 
forza  di  fconcertati  fragori . Se  avete  cuo- 
re nel  petto,  ponete  giu  le  trombe  di  boc- 
ca, pigliate  le  fpade  in  mano,  c allora  vi 
crederemo.  Cosi  dovevano  congrande in- 
fulto  gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que' 
giorni . Ma  le  giammai  dovctt’eflerc , o mi- 
nore il  timore,  o maggiore  il  rifo , fu,  s'io 
non  erro,  la  mattina  del  fettimo , nel  quale 
erano  preceduti  a favore  degli  aflediati 
tanti  argomenti  di  fianca,  c di  baldanza. 
Ed  ecco  quella  mattina  appunto  fticccdc  1' 
univerfalc  rovina  delle  muraglie  s Se  prime 
ti  reni  tu  , tl»n$tntibut  rubri , muri  i Ilici  ccr- 
rueruur . Or'  immaginatevi , fe  dovette  riu- 
scire tanto  più  orrida  , ouanto  meno  af> 
pettata.  Si  ritrovavano  gli  sfortunati  colf 
rifo  fopra  le  labbra  quando  ad  un  tratto 
veggono  cader  le  cortine  , precipitare  i 
torrioni , arrenderli  i baluardi , e fra  tante 
rovine  involti  ancor’ erti  > e per  cont^uen- 
tc  fentirlì , chi  ferire , chi  fmembrate , chi 
infrangere , dovetter  tutti  d' uno  Ibrido  con- 
corde aflbrdir  l'aria , e fpaventv  le  (Ielle . 
Frattanto  gl* Ifraeliti , dafeuno  da  quella 
patte,  in  cui  fi  trovava,  (aitarono  brava- 
mente fui’ altabreccia,  e pvflando  fopra  i 
cadaveri  de’ncmid,  prima  feppclliti  che 
morti , calarono  le  picche,  (Irinlcr  le  fpade , 
fi  divifero  per  le  vie , s*  inoltrarono  nelle 
cafe,  e lpargendo  per  mito  fangue,  per 
tutto  llrage , per  tutto  morte , vi  recarono 
a un  tratto  l' eftremo  dcfolamcnto . 

Ora  torniamo  addio  all'intento  noftro. 
Che  volevate  voi  fapere  da  me,  Signori 
Qu»rtf.  iti  f.  Sbarri . 


miei  cari  ? quando  verrà  la  rovina  fopra  de- 
gli Empi  ? Sapete  quando  ?quand’ ella  ven- 
ne già  fopra  i Gericuntini , eh’  è quanto  di- 
re col  Profeta  Ifaia,  quando  meno  fclpco-  - 
fcranno  : Subiti , dumnen  fper»tur , venht 
contriti»  eorum-,  elle  odo  ben  ragionevole  », 
che  i malvagi  allora  appunto  fiati  colti» 
qtiand’eiri,  più  fpenficrati  di  Dio  , o non 
credono  alle  file  minacce,  oli  beffino  dei 
fio  potere , -c  però  ripofa no  piti  contenti 
nel  vizio.  Ecco  però  i Sacerdoti  aminoli,  ■£. 
che  con  la  tromba  della  divina  parola  fi 
mettono  ad  affediare  quella  oflinaca  for- 
tezza del  cuor  umano.  Suonano-,  minacci»-  7 
no,  annunziano  d’ ogni  intorno  1*  cflerminio 
vicino,  conforme  agli  ordini , che  ad  ogni 
Predicatore  Dio  dà  «dicendo:  Cium»,  ut  tifi-  , 

feti  tju  -fi  tuba  ex»lta  vocem  t uteri  , & una  un- 
ci»  popuìo  mrt  ferite»  eorum , & dtmui Jacob 
peccar»  eorum . Gli  Empi,  la  prima  volta 
clic  truovanfi  a quelle  prediche , comincia-  r 

no  a concepire  molto  terrore;  e lubito  fi 
mettono  in  arme  coni’ orazioni,  efubitofi 
accingono  alladifcfa  co*  Sagramenti , quali 
gii  già  fia  per  cader  la  rovina  fu’  loro  capi- 
Laiovina  non  viene.  Ad  cfli  lèntendo  la 
feconda  volta  i Predicatoti  llrcpitare  all» 
licito  modo,  cambiano  il  timore  in  mara- 
viglia , c cominciano  a dire  dentro  di  sè  : 

Che  pretendono  mai  colloro  con  tanti  va- 
ni fchiamazzi , ch’ogni  dì  fanno?  Laterza 
volta  cambiano  La  meravigli  i in  derido , in- 
dili denfo  in  dilpregio , il  difpregio  in  bal- 
danza, la  baldinza  in  b ffiggiamcnti , e 
apertavricnte nelle  loro  combriccole,  e ne’ 
loro  cab  ni  nedifeotrono  fra  di  loro:  Att- 
dittnt  fermonej  tuoi  Drtntni , per  u fare  la  far-  ... 

n loia  di  Ezecchiclc , dt  intunricum  orti  fui  ji, 
ver  rune  illot  : perchè  facendo  il.contrapun- 
to  a quello,  che  ha  d tto  il  zelante  Predica- 
tore : Avete  fentito,  elfi  dicono,  come  ha  fa- 
puto  fonar  ben  la  fua  tromba  ? E che  penfan 
collorq  ? M sbiggottirci  col  dibatterli , e 
col  gridare?  O andate  a dar  lor  fede.  Io 
quanto  a me  è tanto  tempo,  chefcntogl» 

Tempre  far  I*  ìfteflc  minacce , Tempre  ritoc- 
care le  fteflc  note , c veggo  al  fi  -e,  che  poi 
fi  termina  il  tutto  in  uno  Ihicchcvoliffimo 
fchiamazcare . Dove  fono  tante  miferic , 
eh'  cflT.  ci  annunziano  ? ubt  rft  ver  bum  Domi- 
»«?  ventar  ; dove  tante  malattie?  dove' 
tanca  mendicità  ? Mi  par . che  noi  damo 
molto  più  g affi  , e molto  più  giulivi  di  al- 
tri, che  dan  loro  fede.  Si  eh  miferi?  sì? 
bene , bene , afpectare  pure , allettate , che 
quell’ è l’ora,  in  cui  proverere  la  vollra. 

In  quello  punto  in  cui  la  vollra  incredulità 
è giunta  al  fommo  , in  quello  vedrete  , 
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che  lignificava  quelfuono,  che  annunzia- 
vaoo  quelle  trombe . Col  tifo  in  bocca  . 
vi  corrà  l'ira  celelle,  e voi  (corgcndo  tut- 
ta a un  tempo  venire  fopra  di  voi  rovina 
sì  irreparabile:  ahimè , griderete,  ahimè 
che  liimo  perduti  j ecco  fangue , ecco 
rtrage,  eccoeccidj , ecco  deflazione,  ec- 
co incendj , ecco  peflilenze,  eccomorte: 
e‘  fra  tali  grida,  attoniti,  c sbalorditi  , 
fii  ) irete  la  vita  'prima  dannati,  per  cosi 
_ di,  ’C,  che  fpenti.  Non  mel credete?  Pre. 
Ho,,  predo,  pigliate  in  mano  le  Divine 
Scrii  tturc  , e confederate.  Baldaflar  Si- 
gnor de' Caldei,  quando  vide  apparire 
fa  |e  oareti  quella  mano  a lui  sì  fatale, 
che  du  lunziogli  la  morte?  Allor  ch'egli 
meno  te.  'tendone,  fedeva  ad  unfplendif- 
mrr,  <a  di  Concubine,  bevendo  per 
inulto  in  que'.vafi,  rubbari  già  felice- 
mrntedalTc  wpio . Nabuccodonolorre  Si- 
Din.  M«- onore  di  Bah  ''fonia,  quando, udì  dall'alto 

* intonarti  quell.  ' , V®F'  a lul  ,**  ful^a  ?. che 
cond annoilo  ali  e '"ve:  Allor  eh  egli  me- 
no temendone,  v galleggiava  tra  lofinghe- 
voli  turbe  di  adm  . efaggerando  con 

a.M«rh.k.  faft0  quella  profpei  ita , che  avea  goduta 

* magnificamente  nel  vizio..  Antioco  Si- 
gnor della  Soria  quando  tu  percoOo  dal 
Cielo  con  quella  internata*  ami  sì  infof- 
fribile,  che  il  condurti:  .*  difpetazione? 
Allor  ch’egli  meno  teroe*f,“on? > monto 
con  intollerabile  orgolio  fopra  il  fuo  coc- 
chio, minacciando  a Gero,  olima  pure 
qucH'efterminio,  che  avea  fin' .'bora  pro- 

4,  tua.’!».  fieramente  recato  all'  altre  Citta  . Sena- 
}f«  cncrib  Signor  degli  Affin»  quando  nefr- 
vette  dalf  Angelo  quella  rotta  , a lui,  si 
ferale,  che  annientogli  l’eferciro  ? Ali  or 
ch'egli  meno  temendone,  beffofli  con 
arditiflima  tracotanza  della  potenza  Di- 
vina» ^come  non  abile  a campar 'luaellc 


Sefta. 

da  quelle  mani  fin* allora  avvezzate  a 4 • R<*  # 
tanti  trionfi.  .Jczabella  Signora  d'Ifraele,#* 
quando  fcorle  adempita  .quella  minaccia 
a lei  sì  tremenda  di  .ertère  divorata  da* 

Cani  ? Allor  che  fcollo  ancor*  ella  il  ti- 
mor dal  cuore,  .b  almeno  fopprcflblo» 
flava  affacciata  con  fuperbiflima  pompa 
da'fuoi  balconi,  Operando  di  artìcurarlì 
con  miove  nozze  nell'  iniquo  porterto  del 
Principato.  £ così  andate  voi  decorren- 
do per  .ciafcuno  di  que'  malvagi , fu  le 
cui  torte  fi  fcaricò  tutta  inficine  J’ ira  del 
Cielo,  ritroverete,  che  appunto  fi  fcari. 
co , quand'  eflì , b più  fpenfierati  non  l* 
afpcttavano,  b fe  ne  beffavano  ancora  più 
baldanze!!.  E perche  non  faremo  l'iftef- 
fa  fine  anche  noi , fe  noi  parteciperemo 
la  jlefla  colpa?  Si,  si,  ripiglia  l'Apollo-  Th«f.  ijf* 
lo:  Cum  dixermt,  fax  & fec  untai,  fax , 
quanto  al  prefente,  ft  carnai , quando  al 
futuro  : tane  reftntinuj  tii  [ufirvintet  in - 
t trinu . _ y UL 

Stabili fcafi  dunque,  che  11  noftro  Dio 
non  è Dio  rtupido,  quale  amavan  gli 
Antichi  ; e che  però  convicn  pur  troppa 
temere  la  fua  potenza,  mentre  con  un 
foto  flagellato  di  funi  in  mano,  eh 'è 
quanto  dire,  con  piccolirthne  armi, può 
far  di  noi  ogni Ipa  ventola vendetta.  Che 
fe  non  l'ha  fatta  fìn’ora,  non  però  dee 
diminuirli  il  timore,  ma  deve  accrefcer- 
fì.  Perchè,  ò fu  perdon  del  gartigo;  e 
noi  fappiamo,  che  dopo  lungo  perdon 
diviene  la  feverità  più  implacabile:  òhi 
dilazione;  ed  è maniferto,  che  dopo  lun- 
go indugiare,  fuccede  la  vendetta  più 
grave . Anzi  fe  mai  maggiormente  temer 
dobbiamo,  quello  tempo  appunto  è quel 
dello,  in  cui  la  continuata  profperità,  ò 
non  fa  peniate!  al  gartigo , b fa  difprece 
Arredo . 
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PREDICA 

SETTIMA . 

Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cum  fpiritus  immundus  exierit  ab  homine,  ambula t per  Iota  arida t 
quarens  requiem,  & non  invenit . Matth.  12.  4 J'. 


| U già  tempo  in  cui  gli  uomi- 
ni riputavano  di  aver  fatta 
una  gran  prodezza , qual’or* 
| efli  giungefTero  ad  ottenere 
l che  fante  Fiere , le  quali  al- 
bergano, òtta  gli  orroride’ 
bofchi,  ò tra  le  verdure  dc'parti , nonre- 
caflero  loro  alcun  nocumento  , nè  li  ften- 
dea  la  loro  indulhia  più  oltre,  che  a pro- 
curare, di  non  venire,  òflrangolati  dagli 
Orli,  6 sbranati  da’ Cignali,  òmorficati 
dalle  Vipere,  ò punti  dagli  Scorpioni.  Ora 
noi  ci  ridiano  del  poco  cuore  che  avevano 
quegli  Antichi  ; e affai  più  innanzi  ab- 
biamo Uefa  l’audacia  de’noftri  voti,  ed 

£ zzato  il  valore  de'noflri  ingegni , Vo- 
mo  or  noi,  che  quelle  Fiere  medelime 
dianzi  dette,  non  folamente  non  ci  fieno 
d’oftéfa , ma  che  ancor  ci  ridondino  a gio- 
vamento. Però  abbiamo  animofamente 
imparato,  e ad  armarci  delle  loro  pelli , e 
a nutrirci  del  re  lor  carni , e a'  valerci  delle  lo- 
ro offa,  e infino  a f aitarci  co’  loro  veleni, 
danoicambiati  mirabilmente  in  antidoti. 
A legno  tale  , che  le  ben  li  confiderà , molto 
piùlon'oggi  quegli  uomini,  a cui  dalle 
Fiere  vien  conlervata  la  vita,  che  non  fono 
coloro,  a’ quali  vien  tolta.  Or  cesi  appun- 
to- converriache  faceflimo  co’l  Demonio , 
Fiera  lenza  dubbiolapeflima,  c’  abbia  il 
Mondo  r Fer»  ftfflm »,  Non  ci  dee  ballare 
oggimaidi  guardarcidaefiò,  di  refiilergli, 
di  ribatterlo , di  fugarlo:  dobbiam da eflb 
cavare  anche  utilità  - Ma  qual’utilità , mi 
direte,  può  da  lui  trarli;  Grandi  (lima  le 
vogliamo:  e quella  fia  , che  impar  iam  da 
elfo  a prezzar  1 anima  noftra . Egli , per  tefli- 
monianza  di  Crilio,  n'è  sì  gelofo,  che 
quando  tolta  a se  veggala  dalle  mani , non 
ad  pace,  ma  tutto  anfiofo,  ma  tutto  an- 
dante affaticali  a raCquillarla  : Cumffiritus 
imwmnim  nitrir  ab  bt/nint , a bui  tu  per  lo- 
tu  arida  ,<]nirrni  nfuirm,  & non  inventi , 
ed  a noi  non  dà  niuna  pena  che  la  racquifti? 


a farci  fuoi.  Egli  ci  aggira  con  fallacie, 
com'Eva;  egli  ci  affalta  con  travet  fie,  co- 
me Giobbe;  egli  ciaffalcina  contriiffcrie, 
come  Giuda;  egli , come  osòcon  Crilio, 
ci  tenta  con  rie  lufinghe,  ci  feguc,  ci  affe- 
conda,  ci  applaude,  ci  oflèrifee  magnifiche 
donazioni:  e noi  per  contrario/ion  voglia- 
mo aver  di  noi  (ledi  veruna  cura?  Ah  Di- 
letti (limi,  e coin’c  giammai  poffìbile  tanto 
inganno  ! Non  prezzar  l’ anima  propna  I 
Non  prezzar  l'anima  propria!  Parliamo 
chiaro;  non  aver  più follecitudine alcuna 
in  ciò  che  ci  fpetta,  fe  non  altro,  a fuggir 
dalla  dannazione  ! Deh  laiciatech'io  que- 
lla volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare 
una  si  ffravagance  tralcuratezza , e voi 
compatitemi , perchè  le  darete  attenti , . 
ancor'a  voi  fembrar  (dovrà  Intruda . 

E certamente , che  tra’  Criftiani  li  dia  y, 
quella  poca  follecitudine  di  falvarfi , pur* 
ora  detta  ( non  accade,  ò Signori  miei, 
che  ci  lufìnghiamo  ) è manifeffiflìmo: 

Si  dà,  fida.  Un  contraffegno  affai  fpedito 
a difeernere , fe  ci  prema  alcuna  faconda , li 
è primieramente  a mio  credere  ragionar- 
ne, di  (correrne,  dimandeme,  ricercare  irr 
effa  chi  vaglia  ad  indirizzarci.  Giacobbe,  co.  i».f. 
il  quale,  ho  a cercar  di  Latrano  in  terra 
firanicra,  ha  vera  foliecirudine  di  cono- 
fcerlo,  minutamente  ne1  interroga  que' 

Pallori,  da  cui  crede  averne  contezza, 
Giufeppe,  il  quale,  ito  a cercar  de’  fratel- 
li per  vie  folinghe,  avea  follecitudine  di 
trovarli,  anfiofamente  ne  chiede  da  que’ 
viandanti  da  cui  fpera  udirne  novelle, 

E Saule  il  quale  non  altro  al  fine  elee  a ri-  '•  *•**■  ** 
cercar,  che  alcun’ Alme,  f martire  a]  vec- 
chio fuo Padre;  contuttociò , perchè  an. 
cor  egli  n’è  veramente  follecito,  che  non 
fa?  che  non  tollera?  che  non  tenta?  Cre- 
derelle?  Non  folo  egli  però  gira  monti, 
attraverfa  piani , ed  indefeffo  ne  ferme 
per  varj  borghi , ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  [qualche  favorevole 
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ne  un  Profeta;  'nè  follmente  un  Profeta 
degli  ordinarli , tua  il  fegnalato , ma  il  fom- 
••  *$■*•»•  m0j  ipa  un  Samuele*  Eamut  nd  videntem . 

Che  dite  dunque  Uditori  ? Potete  voi 
dar’ a credere,  che  vi  prema  di  lalvar  l'ani- 
ma voAra  , mentre  non  è che  mai  ricer- 
chiate un  coniglio  fu  tanto  affare,  che  ne 
confutiate  con  una  perdona  di  fpirito, 
che  ne  conferiate  con  un'  tiom  di  dottri- 
na? Rifcrifce  San  Luca,  che  quegli  Udi- 
m-  tori,  i quali  intimoriti  alle  prediche  di 
Giovanni  erano  già  cominciati  alquanto 
ad  entrare  in  qualche  follccitudinc  di  fe 
Aedi,  lo  andavano  a ritrovare  fin  tra  le 
grotte,  egli  dimandavano:  Quid  erge  fa- 
o tmuti  Vi  andavano  Popolari,  ediccva- 
Mttt.  ij.i<  DOj  Quìi  fu  temuti  Vi  andavano  Publica- 
dì,  c dicevano,  Quid  faci  emù  t ? Vi  anda- 
vano lino  gli  uomini  dati  all'arme,  c tutti 
anfiofi  ancor' elfi  ilo  interrogavano:  Quid 
fucinimi  ér  nei  ? Voi  (dite  il  vero)  ave- 
te mai  iìnor  di  propofìto  chiedo  a nin- 
no : Quid  beni  fu  inm , ut  habatm  viiam 
atemam ? Comparite  ben  voi  talora ( chi 
può  negarlo?)  inunchioAro  di  Solitarii , 
ma  per  qual  fine?  Per  diportarvi  tra  le 
amenità  dc'lor'Orti,  òper  decorrere  con 

ausiamo  di  elfi  delle  vittorie  del  Tartaro  , 
elle  rotte  del  Tranfilvano,  delle  novelle 
che  vergono  a noi  d’ Iilar-da  ; ma  perrin- 
cacciar  fellamente  qual  fìa  la  Arada,  che 
per  voitruovifi  più  opportuna  a falcar  fi , 
non  fo  fc  mai  (comodato  abbiate  di  ca- 
mera un  Rcligtcfo.  Ma  qual  maraviglia , 
che  ne  trattiate  si  poco,  ò si  poco nc  di- 
fcoiriate,  mentre  nè  pnrvoitra  voi  Aeflì 
avete  in  coAume  di  talor  fidarvi  la  mente? 
Chi  hà  gran  follccitudinc  di  un  negozio, 
non  può  da  eflov  “benché  voglia , diAor- 
glierfì  col  penderò.  Vare  appunto  un  Cer- 
vo ferito,  che  dovunque  va  porta  fcco  a/ 
/annoiamento  la  Ina  fatua . Vi  penfa  il 
giorno,  vi  ri  penfa  la  notte,  l'ha  fin  pre- 
dente nell’animo  allor  eh 'ti  giace  fcpolto 
in  un'alto  forno.  Così  di  Temi  Aode  gran 
Capitano  de* Greci  racconta  Tullio,  che 
ancor  dormendo  amaramente  invidiava  al 
duo  competitor  Milziade  i trofèi.  Così  di 
Marchilo  gran  Capitan  de' Romani  narra 
> Plutjico,  che  ancor  dormendo  terribil- 
mente sfidava  il  fuo  nimico  Annibaie  all' 
armi;  e così  altri,  clic  da  qualche  aliato 
veemente  fur  polfcduli , folcano  in  elio  di 
j.Reg.  fS\  leggieri  prorompere  ancor  dormendo;  sì 
come  appunto  nelle  fiacre  Carte  fi  legge  di 
Salomone , il  quale,  quantunque  in  legno , 
interrogato  da  Dio , che  grazia  voleflè  : po- 
jtuUiucd  vi*  , tu  dem  tibi  : unicamente  ad- 


domandò  la  Sapienza  : D a nubi Sapientiam, 
perchè  di  quella  unicamente  avea  brama,  . 
mentr'ci  vegliava:  optavi,  & dntui  ,ft  r' 

mihifenfus.  Come dunqueha verundi  voi 
gran  premura  diaflicurare  l’ eterna  fua  fal- 
vazione,  mentre paflerannoi  di  interi  ,non 
chelenotti,  fenzachedi  ciò  mai  vi  ricor- 
ra alla  mente  un  leggier  fantalmaelàdove 
anche  addormentati  darete  fra  voi  penfa»- 
do  alle  vanità  ( conforme  diA’c  Michea  ) 
alle  cacce,  'a'giuochi,  a'feAini,  a' balli , 
agli  amori,  alle  commedie,  alle  gioArc;  5l?  7-  7- 
Et  cegiuui s inutile  incnhilibut  vtjlrtr,  nè  pu- 
re deAi  vi  fcntirctc  una  fola  volta  rapire 
violentemente  i pcnficri  al  Ciclo. 

Benché  fermate:  chcilnonpenfarcmai 
punto  all' anima  propria  ne  denota  vera-  * * * 
mente  una  pocafollecitudine ina  più  ne 
denota,  s'io  non  erro,  il  penfarvi,cnon 
farne  cafo.  £ non  vcgg'io  chiaramente, 
che  il  fuo  fur  vizio  è quel  lo  che  vicn  pofpo- 
Ao  ad  ogni  altro  affare,  e quali  ch’egli  ila 
fra  tutti,  ò il  men  grave,  òilmenogradi- 
to,  fi  rigetta  a far  fempre  in  ultimo  luogo? 

Si  sì,  che  il  veggo;  ed  oh  così  luvcfs'io 
occhj  da  pianga  lo,  come  gli  ho  da  confe- 
derarlo? Sa  talundi(voi  molto  bene  di  a- 
ver  la  cofcicnza  carica  di  peccati , lo  con», 
fee,  lo  intende,  c però  un  di  ripenfando 
feco  a' gran  rifehi  che  aluilovrallano , fi 
lente  al  cuore  una  infpirazion  pungemiilì- 
ma,  die  gli  dice,  vamilàrabilc,  và a ri-  ^ f4 
trovare  il  tal  Sacerdote,  e confettati:  Va- 
ie , efiendt  trSacerdcti . Cllcrifpondccgli? 

Orsù  di  certo  ic  rilòlvodi  confettarmi; 
ma  quando?  ildìd’oggi?  Oggi  io  mi  ri- 
nnovo invitato  ad  un  tale  ameno  diporto, 
il  tarò  dimani . £ convenevole  queAa  mat- 
tina udir  niella . L'udirò,  ma  fe  avanzi 
tempo  dappoiché  avrò  ragionato  a quell* 
Avvocato  per  le  mie  liti.  E falijtcvole 
quefla  mattina  ire  alla  ptedica . V’andrò  , 
nva  fc  avanai  tempo  dappoiché  avrò  ri- 
fcollc  da  quel  Mercatante  ic  mie  ragioni. 

E così  andate  pur  decorrendo  nel  rcAo  , 
tempre  ciò  che  fpetta  all'anima  fi  vuol  fa- 
re , fc  avanzi  tempo  ; lo  craftinum  feria . E 
coreAa  voi  riputate,  che fia  premura?  Era 
Eliczcr,  famolò  fervo  di  Àbramo,  dopo 
un  difadroio  viaggio,  arrivato  a Nacor 
Città  di  Mcfopotamia,  per  ivi  riportar 
dalla  ^ala  di  Ratuele  qualche  onorevole 
Spofa  al  giovane  Ifacco . E già  conofciu- 
to,  c raccolto,  com’è  comune,  nell’ 
amorevoli  (fimo  albergo,  gli  vengono  tutti 
intorno  per  fargli  onore  ; chi  vuol  trarli 
gli  amen , e chi -vuole  introdurlo  alle 
danze  > c chi  coa/idcrandqly  macero  dal 

Cam- 
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cammino  , corre  prontamente  ad  arrecar- 
gli alcun  rinfrefeo . finche  fi  appreftida  ce- 
CM.14.J1.  na.  Et  appef  tus  tft  putii  in  etn/peliu  ejut , 
Che  credete  voi  eh  egli  faccia  a tali  appa- 
recchi? Piano  > grida,  piano  Signori , non 
vi  affannate,  perch'io  vi  giuro,  che  non 
grillerò  qui  boccone,  s'io  non  avrò  pri- 
ma cipolle  le  mie  ambafeiare.  Nm  come- 
dam,  dente  tequar  fermenti  mtes.  E COSÌ 
in  piedi,  prima  di  deporre  ancorgli  abiti 
di  campagna,  prende  a fare  una  lunghi di- 
ma diceria,  nella'  quale  tutta  minutamente 
racconta  la  ferie  de’  Cuoi  trattati , i defide- 
r;  di  Abramo,  le  qualità  di  Sara , le  pre- 
minenze d‘  Ifacco , le  ricchezze  abbonde- 
voli  di  Jor  cafa,  gli  abboccamenti  da  sè 
pur  dianzi  cafualmcnte tenuti  d' intorno  al 

Pozzo  con  la  cortefe  giovanotta  Rebecca, 
acqua  die  da  lei  ricevette,- i regali  chea 
lei  donò-'  che  più  ? In  quel  primo  con- 
greflb  volle  così,  com’egli  avea comincia- 
to, non  foldifporrc,  ma  interamente  con- 
chiudere il  parentado,  e fermar  le  nozze , 
nè  prima  reftò  di  dire,  che  non  udifife  : 

ibi  r.  <1.  Re  becca  ter  am  re  e fi  , ielle  eam  , & fu 

etxer  Demini  ini . Ma  c'hai  paura  per  tua  fe 
nobil  Servo?  che  il  tempo  fugga?  che  1’ 
opportunità  ti  abbandoni?  o pur  che  fliafi 
giù  da' parenti  in  trattato  di  dar  Rebecca- 
ad  altrui?  So  che  di  ciò  tu  non  temi.  Af- 
petta  dunque  , riiiorati  prima  un  poco  , 
gradifei  i complimenti,  foddisfa  alle  ac- 
- coglienze  , e dipoi  tu  di  ciò  che  trùci, 
pollo  in  cuore  , quando  già  pofato  , e 
già  frefeo,  potrai  però  negoziare  con  mag- 
gior' agio.  Che -il  Servo  alpetti?  Ah  non 
permette  a lui  ciò  la  follccitudine , c'ha  di 
compire  le  commcffioni  a lui  date  dal  luo 
• Signore  . Quel  che  preme  più  dee  pre- 
metterli in  primo  luogo:  e peto  ch’egli  fi 
ricrei?  ch'egli  fi  cibi?  fallo,  fallò  ; Non 

Cea.:4*jj.  cemrtUm , dente  legnar  fermenti  me oi . Jn 
hee  efttndit  ( cosi  comenta  avvedutamente 
il  Lirano)  In  hee  efiendu  hatere  fenegetinm 
fili  rmpofuum  eerdi . Or  fe  ciò  C vero, 
giudicate  voi  fe  dee  dirli  follccitudinc 
quella,  che  ufate  voi  per  l’anima  volita, 
mentre  non  folamentc  lapofponeie  ad  un 
recellario  rifit  ro  del  voftro  corpo , ma  a’ 
pafTatcmpi  inutili,  a’ giuochi  vani,  a’tiat 
lenimenti  dafeherzo.  E chi  è di  voi,  clic 
giammai  dica  tra  sè?  Io  qu<  Ila  mane  fon- 
caduto  in  peccato.  Orsù  dunque  N#»  ee 
tnedam  ■ finché  iopriina  non  abbia  vonn 
tato  dal  cuorcsìrio veleno,  e non  mi  Ita 
confeifato.  In  ho  frodata  a quel  povetino 
la fua mercede.  No*» tomtdai» , fincn’io  pri- 
ma  non  l’abbia  tratto  d‘  anguille  col  (od-  ] 


disfarlo.  Io  ho  macchiata  a quelVcmoIo 
la  fua  fama . Non  eemedam , finché  io  prima 
non  gli  abbia  rifarcita  l'ingiuria  con  ri- 
trattarmi.  Io  ho  violate  quelle  ragioni  ec- 
clcfiafliche , ed  ho  ufato  almio  Prelato  un 
tal’atto  d'itriverenza , df.  Fallo,  di  contu- 
macia. N ir.  eemedam  adunque,  nen  tomt- 
d»m,  finchlo  non  fia  prima  andato  ad  umi- 
li arrhegli  , a protefiarc  l'errore,  a propor 
l'emenda.  Chi  è mai,  dico,  ornici  Signo- 
, ri , tra  voi  che  così  proceda,  e che  non  anzi 
riferbi  ad  aggiullar  le  partite  della cofcien- 
za  in  ultimo  lungo  , e quando  avrà  già 
feddisfattn  alle  obbligazioni  del  Mondo, 
a'  capricci  dell' appetito? 

Ma  , ftolto  me  , che  drch'io  ? Non  è IV. 
forfè  vero,  che  moiri  una  tal  cura  rigetta- 
no alla  vecchiaia,  ed  allora  dicono  divo- 
ler  provedere  all'anima  loro  , quando  già 
languidi  laterran  fu  le  labbra  , efaran  vici- 
ni a fpirar  l’eliremo  fiato?  Qual  dubbia 
adunque  , che  leggeriflima  n’  è la  follerei- 
indine,  per  .non  dire,  ch'ella  è minima, 
ch’ella  è nulla  ? Non  già  così  procedete 
negli  'altri  affari.  Si  dee  collocare  una  fi. 
gliuolainmatrimonioonorevole?  Si  collo-1 
chi  quanto  prima.  Si  dee  procacciare  alla 
famiglia  una  preminenza  fallo  fa.-  Procac- 
cili quanto  prima.  Si  deon  dilatare  i po- 
deri? pilatinfi  quanto  prima.  Sideonter- 
minare  le  liti  ? Si  terminino  quanto  pri- 
ma . Si  dee  ilabilire  la  eredità  ? Stabili, 
fcafi  quanto  prima.  E perchè  tanto  di  fret- 
ta? Non  potrefle  anche  alla  vollra  morte 
rimettere  tali  cure?  Potrefle,  qual  dubbio 
c’c?  ma  voi  nen  volete;  perchè  per  que- 
lle, ditevoi,  fi  richiede  una  mente  libera, 
tempo  lungo  , trattati  attenti  ; diligenze 
f pedali;  là  dove  per  falvar  l'anima  è ca- 
ler’a  molti  ballato  un  momento  folo.  Ah 
Crilliajii!  ed  è*  polTibìle  lalciar’ulcirfi  di 
boccatsì gran  follie?  Oh  detti  dcteflabili.1 
oh  fenfi  enormi  ! oh  rifpolle  infotfribili  in 
uom  fedele!  Ma  fu  concedali,  che  Ita  co- 
sì come  dite,  perchè  io  non  voglio  diviar 
dal  propofito  principale , c’ho  per  le  mani , 

Non  potete  però  negarmi , che  il  rilerbare 
la  falvezza dell'anima  al  pafibdlrcmo,  non 
fia  per  Io  manco  un  cimento  molto  arri!- 
cibato , e il  qual  non  a tutti  riefee  a un  mo- 
do , ma  fcfortifee  in  uno , fatlifce  in  cento  , 
Impcjfìlile  Ben  tjl  in  extremis  hatere  ver  am  J?  4 
periiiunriam , ciò  ci  dia  per  vedili  no,  dice 
Scoto,  dottor  SÌ  illullrc.  Hoc  t amen  difficìt- 
: nume  fi , & ex  parte  temimi , ór  ex  parte 
Dei.  Ex  parte  hemmit,  perché  èpiù  indu- 
rato nel  male;  ex pam  Dei , perche  è più 
irritato  allo  fdegno  , Qual  contraifegn® 
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però  di  follecitudine  vi  pir  quello,  voler 
più  torto  avventurare  il  buon'efito  della 
voflra eterna falute,  ed  cfporlo  a rifehio  , 
che  avventurare , ò il  matriinonio  delia 
figliuola,  ole  preminenze  della  famiglia, 
o i poderi , ò le  liti , o 1'  eredità  t quali 
che  non  iìaprìndpio  indubitatiffimo  quel- 
lo di  Santo  Euchcrio,  che  Summit  fibi  fa- 
liciiuàìni  sfarttt , fatui  qui  fammi  e/t  vm- 
dican  detee . Non  già  fil  tale  l' inlegnamen- 
to  che  diè  il  prudente  Giacobbe.  Udite- 
lo, eh’ è divino -Tornava  egli  con  tutta 
la  fua  famiglia  a rimpatriare  nel  Paefedi 
Canz,  doni' era  flato  fpontaneamentegià 
efule  da  venti  anni , allindi  fottrarrtal  gra- 
ve fdegno  implacabile  di  Efaù , fuo  frate! 
maggiore.  Quando  ecco  videfi,  non  lun- 
gi ornai  della  patria  y venire  incontro  que- 
llo fuo  fratello  medefìmo  tutto  armato  , 
con  dietro  un  feguito  di  quattrocento  fuoi 
Bravi  - Che  però  il  mifero  ebbe  fofpet- 
to,  che  quegli  ricordevole  ancor  delle  an- 
tiche offcfe , venirti;  a prenderne  tarde  sì 
le  vendette*  ma  tanto  ancora  più  dolora- 
rle, e più  dure,  quanto  che  non  fàrebbo- 
*no  or  più  cadute  fopra  del  folo  offenfore, 
ma  fopra ancora,  e delle  fue  femmine  ama- 
te, e de' fuoi  pargoletti  innocenti . Che  fe- 
ce adunque  Giacobbe  a così  granrifehio? 
Riparti  fubito  la  famiglia  in  più  file,  adim- 
mitazione  di  un  piccolo  fquadroncino  . 
Mife  alla  tefta  ledue fchiave  Kala,  c Zol- 
fi» co'  quattro  figliuoletti  , che  gli  erano 
d'erte  nati  ; appreflo  con  li  fuoi  lette  par- 
ti collocò  Lia  ; e Rachele  la  bella  egli 
pofe  in  ultimo,  col  vczzofettoGiufeppe, 
eh'  era  il  fedo-  germoglio  da  lei  fiorito  . 
Ora  addimando  . Cne  pretefe  egli  mai 
con  tale  ordinanza?  di  venire  alle  mani.' 
di  dare  al!  armi  ? o di  foftener'  almen  1’ 
impeto  di  Efaù  con  virtù  maggiore  ? Ma 
che  poteva  un  vulgo  imbelle  di  femmine, 
c di  fanciulli , centra  un  nervo  di  fgherri  , 
che  fol  veduti  ballavano  a por  terrore  ? 
Ben  conobbe  adunqne  Giacobbe  , che  a 
lui  non  era  portibile  di  refirtere.  Però  fc 
forte  convenuto'  perire  , volle  almeno 
procedere  con  riferbo , e non  efporre  tut- 
te egualmente  a pericolo  le  perfone,  che 
non  erano  tutte  egualmente  care.  Meno 
care  gli  eran  le  fchiave  » però  fi  dove» 
convenir  ad  erte  iheontrare  le  prime  fù- 
rie: più  delle  fchiave  da  lui  (limata  era 
lia»  e però  più  (ludi orti  di  aflìcurarla  , e 
più  di  Lia  gradita  g fi  era  Rachele,  « pe- 
rò più  fi  adoperò  di  difenderla  : Paftir 
»nt  il  In  in  principi i , udite  l'Oleartro  egre-  1 
gfe  ComentltOre,  ut  fcilittt  tram  frac  rii  j 


miniti  diletta  acciperent  pri'ui  : qua  dacuit 
minili  dittila  prò  confarvi  tiene  aorum,  qua 
magli  diliguntur  , affi  periati  il  obj  filanda  . 

Or  s’è  così,  che  pofs-"  io  dunque  mai  di- 
re, o Crirtiani  urici,  quando  io  confidò, 
ro  » come  1‘  anima  voftra  è quella  appunto  , 
che  da  voi  viene  avventurata  la  prima  in 
qualunque  rifehio,  cd  a cui  tocca  di  Hate 
alle  prime  frontiere,  alle  prime  file?  Ella 
ella  tien^  predo  voi  le  parti  di  ancella,  alla 
trai  peròfi  appartiene  di  andate  a perder- 

, perche  fi  falvi  l’ onore , perchè  fi  falvi 
la  robba  , perchè  fi  (alvino  i tratteni- 
menti profani  , perchè  i figlinoli  , per- 
chè i parenti  , perchè  gli  amici,  perchè 
le  femmine  impure,  perchè  tutti  anch'  ef- 
fe fi  pongano  prima  in  falyo  i C!orficri  da 
maneggio,  e i Cani  da  caccia.  Ohfcioc- 
chezza  ? oh  -infama  t oh  portento  ! oh- 
bertialità  1 Furare  Domini  planiti  fum  , /fr.  «. 
compatitemi  s' io  mi  sfogo , furerà  Domini 
planiti  fum  ; non  ne  porto  più . Liberavi 
fufintnt  : e però  , come  un  Geremia  , 
fono  ancori  io  neceflìtato  di  rompere  i 
freni  al  zelo  , quali  che  già  noi  fiam giun- 
ti al  fommo  di  quello,  eh'  io  vi  dovea 
dimoflrarc  per  deplorabile . 

E puri  v’èdi  più.  Perchè  finalmente  et  V- 
fe,  è vero , fe  proprie  fchiave  Giacob 
prime  a i pericoli  : ma  nondimeno  non 
le  prezzò  così  poco  , che  J'efpqneffe  a“ 
pericoli  volontari , ma  folo  a gl'  inafpctta- 
ti , a gl'  inevitabili,  perchè  non  fu  effe, 
che  ufeifle  contro  E fai  , ma  fu  Efeù , il 
quale  ufcì  contro  d'erto;  e però  non  gli 
era  pofTibiie  di  fchivarlcr.  Ma  voi  molto 
peggio  di  (chiave  tali  trattate  ('animavo- 
, (Ira  : mentre  non  folo  la  efponete  la  pri- 
ma a que*  pericoli  che  non  volendo'  in- 
contrate, ma  la  mancate  ad  incontrare  i 
pericoli,  e quali  abbiate  vaghezz a d‘ ogni 
fuo  danno  r làv’  inoltrate,  dove  il  parlare 
è più  ofeeno,  dove  il  guardare  èpiù  lu- 
brico,- dove  il  coBverfàre  è più  reo  , do- 
ve i'  Dcmonj , diciam  cosi  »■  dove  i De- 
moni non  già  na (corti  in  agguato , ma  a 
guerra  aperta , ma  ad  armi  ignude  com- 
battono contro  J'anime  per  condurtele  in 
perdizione  . E ciò  farà  punto  averne  , 
non  dirò  più  follecitudine  alcuna ,.  ma  al- 
men riguardo  ? 

Povera  Madre  del  Pellegrinetto  Tobia  ! VI. 
Lo  aveva  clfa  confegnato  in  man  ad  un’ 
Angelo,  benché  nel  vero  non  giudicato 
da  lei  fe  non  per  un'  uomo,  di  fegnalata 
boati  , e di  rara  (àviezza  . Contutrociò 
troppo  del  figliuolo  gelofa  fi  pentì  fubito. 

Nè  interamente  fidandoli»  enei  non  torte 

per 
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per  incontrar  nella  via  qualche  gran  di- 
Tcb.10,-4.  fafho  : Fitàat  ir>  amadialiiibuj  lacrymit ' 
fofpiravà,  fu* hiozzava,  e gemeva,  cosi 
dicendo  : Htu  , /Iva  yf/<  mi , a/  faid 
tt  mìfimui  ptrf  rinari  ) lumi»  acultrum 
saftrarum  , baculum  fentilutit  ' naflrt  , fa- 
latina  vira  salita , fptm  paperi  tatù  saftrt . 
Osmi » is  tt  un»  haboutt  ("belle  parole) 
amata  m la  .ssa  t baban/tt  , »#»  tt  dtbui- 
mut  iimittm  a salti . Nò , nò , che  mai 
non  dovevam  porci  a rifehio-,  mandan- 
doti da  noi  lungi , mentre  in  te  Dà  ripo- 
lio ogni  nollro  bene  : nò , nò , che  mai 
non  dovevam  porti  a rifehio.  Noi  fidar- 
ti all’altrui  cuilodia  ? noi  metterti  in  al- 
trui mano -e  Ah  bene  abbiamo  dimoftra- 
to , o figliuolo , di  non  conofccrti , e di 
non  (ape  re,  che  niente  abbiamo  nel  Mon- 
do fuori  di  te,  e che  in  te  fblo  abbiam 
tutto  : omnia  isja  usa  hahtntat , non  tt 
dibsimuj  iimittera  s na Ih.  Così  ululava 
la  mifera  a ciafcun’ora.  Nè  valer  che  il 
vecchio  marito  lo  rincorale  "con  accer- 
tarla, che  fedeli  filmo  era  il  cuftode  afTe- 
gnato  al  figliuol  diletto  , c che  -però  po- 
tevano in.ltii  quietarli.,  in  lui  ripofate  : 
v.  t.  Tatti  ir  sali  turbati  : patii  fi  ititi  aft  vir 
Hit»  asm  qua  mifimuteum . Ciò  dico  non 
valea  appunto.  Perch'ella  però  non  pa- 
ga ,.  nell'un  follievo  ammetteva  , neffun 
conforto  : Sulla  maio  .confatati  patita/. 
Anzi  ogni  dì  fe  ne  uiciva  quali  fanatica 
fuor  di  calar  girava  tutte  leltrade,  vifi- 
tava  tutte  le  porte  , che  a lei  potevano 
rendere  il  fuo  tìgli  nolo  i e talor'  anche  fu 
qualche  colle  più  rilevato  fermatati  alla 
campagna  , quivi  d’ogni  intorno  guarda- 
va per  anfictà  di  potere  un  giorno  dir* 
ili  v.  7.  Eccolo  ■:  Ut  pracut  vidtrtt  rum  fi  fieri 
ptjftt , vasiesttm.  Nè  ancor  -vedendolo , 
rinovava  i lamenti , accresceva  le  grida, 
e così  a cala  fconfolatameme  ridottali  in 
fu  la  fera:  Ah  di  Scuro,  tornava  adir, 
che  il, mio  figlio  è pericolato.  Chi  fa  che 
*1  mifero  or  mè  fua  madre  non  mi  chia- 
mi, caduto  da  qualche  balza?  Chi  fa  che 
'1  mifero  ora  di  me-fua  micidiale  non  dol- 
gafi,  sbranato  da  qualchefiera?  Amantif- 
fimi  miei  Signori.  E tanta  la  gclolia  , la 
qual  dovrebbe  aver  fempre  ciafcundi  noi 
dell'anima  propria , che  nè  pur  fidare  ad 
un'  Angelo  la  dovremmo  , fe  noi  cono- 
fceffimo  apertamente  per  tale,  e fe  non 
ne  aveffimo  ben  rawifate  le  fpoglie  , 
quantunque  fplendide  , per  veder  fe  fot- 
i.  (0,4.1.  to  afeondeflero  qualche  fròde  t Saliti 
amai  fpiritui  traiate  ( quello  era  appun- 
to il  coniglio  di  San  Giovanni  in  nego- 


zio di  tanto  pefo  ) Salite  amai  fpiritui 
creino  ; ma  chiaritevi  prima  s'egli  è da 
Dio;  fri  prtbate  fpintut , fi  tx  Otafunt. 

Che  dovrò  dunque  io  dire  qualor  con- 
templo, che  tanti  e tanti  la  vanno  a met- 
tere in  mano  al  Demonio  fieffo  , e che 
il  Demonio  le  afTcgnano  per  fua  guida 
nel  pellegrinaggio  mortile  , lagnandoli 
come  ciechi  da  lui  condurre  tra  orribili 
precipizi  » a felle  di  amore  , a vifite  df 
amore  , a veglie  d' amore , a ridotti  pa> 

Idi  d' impurità , e per  .dirla  ' in  una  paro-' 
la,  in  tutte  le  occafìoni  più  prò  (Time  di 
dannarti  ? Dovrò  dir'  io  , che  quelli  ab- 
biano alcun’affetto  all’anima  propria? 
che  la  -curino  .1  che  la  (limino  ? che  ten- 
gano in  lei  ripollo  ogni  loro  bene  ? Ah 
le  Ciò  folle  , non  la  metterebbono  mai 
così  Idifperatamcnte  in  mano  al  Demo- 
nio, Anzi  nè  men  tra  gli  uomini  , nò, 
nè  meno  tra  gli  uomini  , la  tiderebboao 
certamente  ad  ognuno  così  alla  cieca  : 

San  \amni  fpiritui  .credermi . Ma  che  ? 

Se  avellerò  a procacciarti  un  compagno? 
guardcrcbbono  prima  com'egli  forte  ni- 
mico  al  vizio  ; fe  avertelo  ad  affezio- 
narti ad  un  .Padrone  , mirerebbono  pri- 
ma com  egli  filile  favorevole  alla  virtù. 

Tra  i Confòrtòri  fi  cercherebbe  il  più 
dotto  , tra  i Teologi  lì  preferirebbe  il 
più  pio,  tra  i Configlieli  fi  amarebbe  il 
più  fchietto  , e cosi  fempre  li  procure- 
rebbe di  metterla  più  in  licuro  , che  li 
poterti . Ma  ohimè,  che  molti  fanno  ap- 
punto 1 * oppofto  , e fe  mi  è lecito  di 
ufare  in  ciò  le  parole  di  Geremia  : Oant 

di  irli  am  a/t  imam  fuam  in  manu  inimica* 
rum  t/ur.  Danno  la  lor‘  anima  in  mano 
a’  nemici  d'  dia  . Perciocché  non  folo 
comunemente  più  piacciono , o 1 compa- 
gni più  liberi  , o i Padroni  più  licen- 
ziofi  : ma  molti  ancora  le  la  loro  co. 
fetenza  hanno  a porre  nélle  -previde  ma- 
ni di  un  Confeflbre , ne  eercan'  uno , che 
men' avveduto  gli  palpi  ne*  loro  delitti; 
fe  in  quelle  di  un  Teologo,  lo  vogliono 
feorretto  , perchè  gli  aflecondi  ; fe  in 
quelle  di  un  Configliere,  lo  vogliono  in-, 
tereflato  , perchè  gli  aduli  ; d ant  iiU-*v'  “*  7‘ 
Bus a anirnam  fuam  ( oh  cofa  orribile  ! ) 

Dan  e itltilam  anirnam  fuam  in  manu  ini* 
micarum  e;  ut  . E quella  è follccitttdi- 
ne^  di  fatvarfi  ? Ahimè  che  quella  par 
più  rollo  un’  anfia  frenetica  di  peri- 
re ad  altrui  dilpetro  , ed  un  conver- 
tirti gli  a/uti  «n  nocumenti  , i foc- 
■corli  in  rifehi-,  -c  gli  antidoti  rteflì  in  più 
rio  vele no.  Sì  dolca  Salomone  ne'  luci 

Pro- 
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Proverbj  trovarti  alami,  i quali  giungo- 
no atanto  di  dolidezz:» , che teflon  reti , che 
tendon  lacci  conrro  dell'anima  propria  , 
Tnt.  ».  18.  MtHunturfmudei  centra  animai  fiuu.  Chi 
però  fon  quelli , chi  fono , fe  non  quei  mife- 
ri, de' quali  or  noi  ragioniamo,  cioè  colo- 
ro, cheli  affaticano  di  aggirar  fe  mede  fimi , 
e d'ingannar  li,  con  darli  a credere  di  poter 
vivere  in  cofcicnza  licori  fui  detto  di  uomi- 
ni, che  non  hanno  cofcienza?  Sconfìggati 
che  liete.  Se  quelli  prezzano  poco  l'anima 
'propria,  come  volete  che  flimino affai  la 
volita  ? Ma  quello  appunto  è ( come  io 
dilli,)  ciò  che  da  voi  fi  pretende:  darla  vo- 
(Ira  anima  in  mano  a chi  non  la  curi,  falciar- 
la pericolare , lafciarla  perdere,  falciarla  an- 
dare in  rovina,  perchè  fempre  più  li  verifi- 
chi ciò  ch'èfcrkroncllaSapienza,  che  I* 
uomo  ornai  non  è altro,  che  un  crudo  mi- 
Ifc  4 cidial  dell’anima  propria,  turno  per  mali- 
' tiam  occidit  animam  fuom.  Oh  me  infelice  ! 
oh  me  mifero!  e chi  ha  mai,  che  agli  occhi 
miei  diadue  torrenti  di  acqua  sì  impctuofi , 
com’io  dovrei  di  prefente  averli  per  piangc- 
r#b  re  untai  furore?  Ora  ora  è tempo,  chef* 
{,,,  , cies  me  a ìnt  unir  fiat  a fletto  Col  Santo  Giob 
be,  o veramente  che  inlìcmc  con  Geremia, 

Deducane  nuli  piti  lacrymai  , ér  palpebri 
pin  defluirne  aquit . E che  vi  pare  Uditori? 
Vi  liete  filli  mai  di  propofico  a penetrare, 
che  voglia  dire  clfer  beato  in  eterno , o elfcr 
tormentato  in  eterno?  che  vogliadire  un' 
eternità  di  contento,  o un'etcmitàdi  ran- 
core ? che  voglia  di  re  un  Parad  i fo , ove  eter- 
namente  li  giubila,  o un'Inferno,  ove  eter- 
namente lì  freme  ? Chedite,  Criftiani ; che 
dite?  Vi  liete  immerfi  di  propolito  in  tal 
penlìcro?  Se  non  ci  avete  lin'ora  mai  po- 
llo mente,  andate,  vi  dirò  , quanto  prima  , 
con  Ifaia;  andate,  andate,  chiudetevi  in 

tfi-lC.  la.  Una  danza  : Vadr  pepiti, a meui , intra  in  cu- 
biculi tua  , dande òftia  tua,  non  piùful'al- 
tre  faccende  nò , fupertt , e quivi  a finellre 
ferrate,  a fiaccole  fpeme,  fateviunpncod’ 
avvertenza  fpeciale,  e dipoi  cornare  a par- 
larmi, ch’io  fonficuro,  che  tornerete  co- 
mecoloro,  che ufeivano già  dall’antro  del 
fa  noto  Mago  Trotònio,  eh'  è quanto  dir 
tPt«*iie  come  attoniti , come  aflorti,  efenzapoter 
”7'  mai  più  prorompere  in  un  forrifo.  Ma  feci 
avete  pur  qualche  volta  penfato , come  io 
fon  certo,  qual  trafeuraggine  più  liutuofa 
di  quella  lì  può  mai  fingere,  che  avventu- 
rare per  verun  capo  un  negozio  di  tauro 
peto?  non  ftntirne  premura?  non  averne 
anlia  ? Non  v'  accorgete  che  qui  li  tratta 
delvollro,  li  tratta  del  ben  voli  ro,  li  tratta 
dd  danno  volito,  fi  usua  di  un*  affale,  che 


Settima.-,  ' 

tutto  appartiene  a voi.  E fe  voi  cadete,  che 
non  piaccia  a Dio,  nell*  Intèrno,  chi  farà 
mai  si  pietoto,  chi  si  potente , che  ve  ne 
tragga?  Aflalon  ritolto  in  un duroclilio,  u 
ebbe  il  favorito  di  Davide,  che  impetro-  c’en.  41. 
gli,  benché  con  qualche  malagevolezza, 
il  ritorno . Giuieppe  racchinfo  in  una  of- 
cura  prigione  , ebbe  il  Coppiere  di  Fa- 
raon,  che  gii  ottenne,  quantunque  dopo 
alcuna  dimenticanza,  la  libertà.  Ed  un  **• 
Geremia  gitrato  già  da' malevoli  nel  pro- 
fondo di  una  cillerna  fangofa  , a dover 
quivi  dentatamente  morirdi  freddo,  di  fa- 
me , di  ffacidime  , di  puzzo,  ebbe  un’ 

Abdc  nclccco , che  molto  a pietà  di  lui  gli 
calò  daU’alto  una  fune,  alla  quale  egli  at- 
tenendoli fu  ne  venne.  Ma  voi  chi  avre» 
te  che  tal'ajuto  vi  porga  ad  uteir  dagli  ab- 
bini: De  miti  tutine- centri*  Inferii  Qiul  gccl.fi.  i. 
fune  li  troverà , chedal  Cielo  giuuga  un.) a 
quel  baratro  di  unta  profondità  ? qual 
braccio  , che  vi  regga?  qual  fòrza  , che' 
vi  tollicvi  ? x>ui  de/crnderil  Ad  Inferni , non 
a fendei  (fentite  bene,  che  fon  parole  di 

(jiob)ntc  rrvrnetitr  uhm  in  domane  fuam . Job  7.  j. 

Chi  va  giù,  non  toma  più  sù;  cht  va  giù 
non  toma  più  sù  : £?»>  Jofconderlr , non 
Afcendet , qui  defetnderir  , non  ifcendot . E 

voi  nè  pur  ci  peniate!  Ah  fili , fili , io  vi 

dirò  dunque  afflitto  con  l'Ecclcfiatlico  , fili  Hrcl.i#-)). 

ferii  a animam  ruam , <y\da  Uh  honorem  fe- 
cundum  meritnm  fuum  . Se  ioflamanc  con 
tante  torti  di  autorità , di  ragioni,  pretefo 
averti  di  pervadervi  unacoladimio  pri- 
vato interelfe,  come  farebbe  > che  qui  ve- 
rnile con  gran  concorto  alla  predica,  che 
mi  approvarle,  che  mi  applandelle  ,' che 
apparecchialte  qualche  mercè  riguardevo* 
le  a i miciiudori,  potrerte avermi  (qual 
dubbio  c'è?)  per  fofpctto,  e non  danni 
fede.  Ma  io  per  me  non  intendo  muover- 
vi ad  altro  , fe  non  che  foto  ad  avere 
qualche  premura  di  voi  mcdelimi , o al- 
meno qualche  pietà  : Miferere  Animi  Sul , , . 
mi  ferire . E che  pofs’io  dunque  promet-  U 14" 
termi  mai  da  voi,  fc  ciò  #on  ottengo?  che 
ne  potrò  riportare  ( a che  potrò  indurvi  ? 

Niki!  pinne  durine  vobis  duipettft , io  vi 
rinfacceròcon  Salviano , nileil  /am  ferum , 

nomi  ramimpinm , a quibui  impetrar!  non 
piteli  (udite prodigio)  a quibm  impetrati 
nenpoeeft,  ut  voi  ipjot  ameni . Che  non  amia- 
te i veltri  emoii , vi  compatifco;  che  non 
amiate  i vollri  nemici,  vifeufo;  ma  che 
non  amiate  voi  (ledi , chi  può  fodrirto  ? 

Peccmtem  , dirò  Col  Savio,  peecantem  in  _ . 
animam  funm  , quii  j ufi  ili  takit  ? Deh  fe  ***  ,*,,v 
d’altronde  non  fapete  far  degna  (lima  della 

vollra 
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voftra  anima  , vi  batti  ciò',  confiderai 
( come  da  principio  io  dicca  ) quanto  il 
Demonio  fempre  inquieto  fi  adopeti  per 
rubarfela , e quanto  d'arti  egli  però  ogni 
ora  tenti  ad  ingannarvi,  a follccitarvi , a 
ledurvi,  ad  afficurarvi.  Egli  , egli  è que- 
gli, che  ogni  altro  Audio  vi  fa  preporre 
a queft'  uno  , che  di  ragiono  prepor  do- 
vrefte  ad  ogni  altro?  eptròditemi  un  po- 
.).«a  Etc>  CQ  . fHrer  tfi(c  fon  parole  anche 
quitte  di  SÌ  gran  Vifcovo)  qnis  furor  efl 
ville  a tuli;  animo i vcflrar  tuberi , qu->e 
tnam  Diabtlui  furar  tfft  prtritfa e ; quii  fu- 
ror rft  , vitti  a voti/  habtn  ? S'cgli  fette 
padron  del  Mondo  ( credete  a me  ) ve  lo 
darebbe  volentieriflimo  tutto  per  la  voftra 
Mattk.44,  anima,  conforme  a quello  : Hat  omnia  li- 
bi dato  t fi  cadmi  adoraverit  me!  e voi 
volete  venderla  a lui  persijjoco?  per  un 
piacer  momentaneo,  per  una  bellczzafu- 
gace,  per  un’  intereffe  leggiero  di  caia  no- 
mi ? e correrete  cosi  per  niente  a gettar- 
vi , quali  vi  li  ni  me  Donnole,  in  bocca  al 
Rofpo  ? Non  fia  mai  vero,  Uditori,  che 
voi  facciate  alla  veftr'anima  un  tetto  co- 
Icct.  1.  sì  folenne:  Ne  adduca!  anima  rui  inheno- 
ratienem:  Ma  da  queft’or.1  rientrando  nn 
-poco  in  voi  ttefli  , incominciate  ad  aver 
di  voi  quel  riguardo , che  fi  conviene , e 
£<111.4.1  00,116  06 1 Deuteronomio  Mosè:  Cu- 

' fedire  foticirc  animar  vtftrae, 

SECONDA  PARTE. 

VIL  TO  non  vi  voglio  negare  , che  quitta 
A grave  trafeuratezza  c'han  gli  uomini 
di  ìalvarfi,  fin 'ora  data,  farebbe  per  av- 
ventura alquanto  fcuiabile,  quando  il  lai- 
varfi  negozio  (fotte  di  agevole riufeita.  Ma 
Corsegli  è tale  Uditori,  è forfè  egli  tale? 
Ah  voi  infelici  fe  tale  è da  voi  (limato , an- 
zi o voi  mifeti,  mentre  in  materia  sì  rile- 
vante prendete  nn’error  sì  grave  ! Non  fo- 
lo  il  negozio  della  noftra  eterna  Ialine  non 
è,  quale  a voi  fembra,  di  agevole riofci- ] 
ta;  ma  è più  tolto  si  lubrico,  sì  fallace, 
che  ancora  dopo  un'immtnfa  follccitudi- 
re  ha  tenuto  in  timorei  più  eccelli  Santi, 
fparcntatiflimi  per  fi  tremendi  giudi*/  di 
quel  Signore,  il  quale  ridee,  non  fo co- 
me, terribile  ancor' a quei,  che  gli  (fin 
tutt  ora  d'intorno  a formar  corona  » Ter- 
tC.  SS.  t.  tibilis  fufer  etnee  qui  in  ti- cui  tu  rfUi  fune. 

Sconiolato  Girolamo  ! Che  non  tèe" egli 
per  concepire  in  [t  fletto  qualche  medio- 
ere fidanza  di  adir  sì  grande  ! in  qmr.10 
folti  bofehi  fi  alcofe!  in  quanto  cicche  ca- 
ttine lì  feppdli  ! quanto  afpra  guata  fi- 


no all’età  più  decrepita  feguì  a fare  contra 
i fuoi  (enfi  ! E pur  che  dicea  ? Ego  fecca- 
torum  fordrbut  inquinarne , di r bui  ac  no-  "* 

[hbue  oferror  cum  rimerò,  reddert  nov'ffì- 
mum  quadran rem . Un  San  Gregorio  che  l.'».mon. 
gemiti  non  mettea  fui  trono  a lui  sì  fpmo-  f'’,1'”' j'® 
fo.del  Vaticano!  Un  San  Bernardo,  che  mó"' 
ruggiti  non  dava  dagli  onori  a lui  sì  di-  1»  PC- So. 
letti  Hi  Chiaravalle  ! E un  Santo  Agoflino, 
o come  palpitante  dicea  di  temer  l’Infer- 
no* Ignrm  arornum  timer-,  ignem  tremane 
lime».  Nè  a cacciar  fuori  un  tal  timore 
badava  tanto  amor  di  Dio,  che  avvampa- 
gli dentro  al  petto.  Ma  che  dich’io  fc>! 
di  quefti  ? Venite  , venite  meco'  fino  a 
quell' orrida  grotta  di  Solitarj  , la  quale 
per  l'afpro  v ivere , che  veniva  da  tutti  me- 
nato in  ella,  s’intitolò  la  Prigione  de’ Pe- 
nitenti, ma  meglio  pocea  dirli  l’Iifcrno 
de’ Convertiti.  O là  dentro  sì  , che  fa- 
ccafi  daddovero  a placar  lo  fdegno  cede- 
tte ! Stavano  alcuni  tutta  la  notte  diritti 
orando  al  fereno , altri  ginocchioni , altri 
curvi  , ma  per  lo  più  con  le  mani  tutti 
ligate  dietro  le  fpalle  a gitila  di  rei.  perpe- 
tuamente tenevano  i lumi  batti , nè  fi  ripu- 
ta vano  degni  di  mirar  il  Cielo . Sedevano  al- 
tri in  terra  alperfi  di  cenere , lordidi,  fcar- 
mi gli. iti  i e frale  ginocchia  tenendo  celato 
il  volto,  LuDurn  unigeniti  faciebantjtbi , 

ftarltum  am.xrum  : ch’è  quanto  dire,  co- 
me luol  piangerli  fopra  un’amato  cadì- 
vero,  ersi  ululavano  l’opra  l’anima  loro, 
c la  deploravano  s Altri  percocevanfi  il 
petto,  altri  tt  fvellcvano  i crini,  ed  altri 
putrefatte  mirandoli  le  Ior  carni  per  gii 
alti  ttrazj  , con  li  quali  le  avevano  ma- 
cerate, parca,  che  foto  in  quella  vifhtro- 
vatìero  alcun  folllevo , e fi  confort  afferò . 

Che  trattar’ ivi  di  giubili?  che  di  fchcT- 
zi  ? che  di  facezie  ? Pierà  , demenza  , 
compallione,  perdono, mtfericordia:  que- 
fti erano  i foli  accenti  , che  per  quelle 
cavane  fi  udivano  ninnare  , fe  pur  fi  udi- 
vano ; mercè  i finglnozzi  , mercè  i rug- 
giti, che  ogni  akio  fanno  opprimevano,  > 
nè  lafciavan’  altro  diftingucre,  fenon  pian, 
tot  qnivi  profitti  i digiuni,  quivi  brevi!- 
fimi  » formi , quivi  ninna  cura  quantun- 
que moderati  Ili  ina  de' tot  corpi.  Avrefte 
veduti  alcuni  pe<  la  gran  lcte  lungamente 
raccolta,  trar  gravi  aneliti , e tenere  a gui- 
fa  di  Cani  la  lingna  fuori , tutta  inaridita-, 
tutt'arfa.  Altri  fi  clponevano  ignudi  di 
mezzo  verno  alle  notturne  intemperie  di 
nn  Cic)  dirotto  , altri  fi  atiuftavan  nc’ 
ghiacci,  altri  fi  ravvolgevano  tri  le  nevi) 
cd  aldi*  i quali  non  avevan'  animo  a un- 
to. 
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co,  pregavano  il  Superiore»  che  alme n gli 
voIeUe  caricaci  di  ferro  tenere  inceppi  , nc 
tcnerveli  foto  per  alcun  dì»  mafubilincn- 
te»  ma  Tempre  » ma  finche  fodero  dopo 
morte  condotti  alla  fepoltura  - Benché  qual 
fepoltura  difs'  io?  Non  mancavano  molti 
di  fupplicare  con  anfia  grande  > che  nè 
' pur  quello  li  u talli.-  loro  di  pietà:  ma  che 
ancor  caldo  folfe  il  loro  cadavere  dato  a 
i Corvi  » o gittato  a i Cani  : c così  fpef- 
Co  veniva  loro  promelTo  , e così  attenu- 
to» non  ^avvenendoli  prima»  per  tornino 
loro  difpregio , nè  pur  di  un  Salmo  » non 
che  di  alcun  più  onorevole  funerale. 

Vili.  Oc  chi  non  crederebbe  Uditori , che  in 
una  vita  , qual  colloro  menavano  » così 
Tanta  » do  veliero  almanco  avere  quello 
conforto  di  tener  quali  per  certa  laloro  fa- 
Jute  , o almen  d’ averne  di  lunga  mano 
maggiore' la  probabilità  , che '1  lofpetto» 
la  Speranza,  che  Tan lieta  ? E pure  udite 
ciò»  che  qualora  io  vi.penfo,  mi  colma 
tutto  di  prolbndilRmo orrore.  Tanto  era 
lungi,  che  però  punto  venillero  quc’mc- 
fchini  ad  afficurarlr,  eh  anzi  quando  alcu- 
no di  loro  giaceva  ornai  moribondo  fopra 
la  cenere  (ch'era  il  Ietto  » ove  amavano  di 
{pirare)  fe  gli  affollavano  tutti  a garatTim 
torno  più  che  mai  medi:  Cireum/i*b*nr  il- 
tum  tjìumtrj  » & lugcnrer,  at  d./ì  imo  pie- 
ni, e così  conmolto  tremorelo  interroga- 
vano : Eh.  ben  fratello,  che  ti  pare  ornai 
poter  credere  di  te  (tifo  ? Quid  c/i  f mitri 
fuonam  metto  return  agi  tu'  ? futi  Àirii  ? 
fin d frer/u,  fu  ut  fuf pirarii  ? Hai  (inaimeli, 
te  ottenuta  quella  fallite , la  quale  tu  ricer- 
carti qpn  tante  lagrime,  o prue  ancora  ne 

temi?  Pertepi/li  netx  labore  tuo  , fnodfui- 
otiti,  ut  non  intimiti}  Che  tialpctta»  il 
reame  » o la  fervitù  ì lo  feertro,  o la 
canna  ? il  Cielo  ».  o l' Inferno  ? Ti  par 
di  udire  una  voce  amabile  al  cuore  » Fa 
toc.  r-  io»  qual  ti  dica:  Rtmutuntur  uhi  perenno  tu»  ; 
***“•“-* ) o ti  par' anzi  di  afcoltarne  un'orribile  la 
qual  gridi  : Lignei t mambut » & pedibur 
mietiee  rum  in  tenebrie exrrrtorei } Chedl- 

ci , o fratello  » che  dici  ? Quid  aie  fratto , 
fu id  ttit ? Deh.  ti  preghiamo  , fcuoprirci 
un  poco  il  tuo  flato,  perchè  dai  tuo  pof- 
fiam  dedurre  qual  fia  per  edere  il  noflro. 
A quelle  tanto  aftànnofe  interrogazioni  , 
uafi  riputate  che  fodero  le  rifpode.  Ten- 
ute da'inoribondi  ? E’vcro  che  alcuni  d.’ 
etti  follevaodo  i lor'occhi  fe'cni  al  Cielo , 
K benedicevano  Dio,  e così  dicevano  : Mi- 
utd.  Lìue  Deut , fui  non,  dedir  net  tu  ciprio- 
neon  dentHut  eorum . Mi , oime,  quanti  all* 
incontro  lifpoadcvon  di  pendere  ancora  in  * 


forfè  l Forfitin  ptrtmnfbtt  unirmi  no/lr*  ifcùf.  r.  r» 
ufuum  iueoirruitlem  : quali  dicedero,  f pe- 
ri amo  di  padarc,  f peri. uno,  ma  latìuma- 
ja  è grolla,  ma  l'acqua  è torbida,  ma  gra- 
ve lino  al  fine  è il  pei  itolo  di  annegarli. 

E quel  ch'è  più  non  mancavano  ancor  di 
moiri,  i quali  prorompendo  dolenti  in  un* 
alto  gemico  : Vi  , efclamavano,  ve  , nè 
dicevan* altro  : e pregati  a f piegarli  più 
apettaincnte , ve,  loggiungevano  : ve  uni- 
rne itti  , fui  non  fervivi t profeffìonen 
fuum  intere  am , ey  immacuiatem  » Guai  a 
quell'anima,  la  quale  non.  ollérvò  la  fua 
protèffione  inulta  » ed  immacolata , guai 
alla  milera,  guai  perchè  a quell'ora  li 
accorgeràcibchedi  là  fe  le  approdi.  Hat 
onim  torà  fciet  quid  i//ic prApjnarumfit . I(» 
fo  , Signori  mici  cari , che  uà  tal  raccon- 
to può  avere  a molti  fcmbiarice  di  favo- 
loso » mercè  che  tale  amcrtbbclì  , ch'e- 
gli fode.  Ma  non  accade  nò  fumigarli  p 
pur  troppo  è vero.  Riferì  iurte  qudteco- 
fe  » che  vid  Je  di  prelenza  con.  gli  occhi 
propri,  che  di  prelenza  le  udìconlepro- <le  *e™r*- 
prie  orecchie  » San  Giovanni.  Climaco  rp 

fàmofilfimo  Abate  del  Monte  Sina  » e le 
riferì  quando  appunto  quelle  avvenivano,, 
cioè  quando  ognuno  rimproverare  il  po- 
tea  di  grandillimo  temerario,  fe  nulla  di 
fuo  capo  vi  avelie,  o alterato»  o aggiun- 
to, non  che  mentito. 

Ma  fe  ciò  è vero,  che  vuol  dir  dunque  **- 
dimar  noi  foli  sì  facile,  o sì  licuro  il  ne- 
gozio della  fallite  » che  non  ne  abbiamo 
Sollecitudine  alcuna,  non  altrimenti,  che 
fe’I  tendlimo  in  pugno?  Vada  nobii  i/i*  Su.  i.JoA 
di/Ji mutati  i e/l  fruirei  met  ? Vi  dirò  addolo- 
rato Coll  San  Bernardo:  l/nde  hoc  rum  per- 
niciefa  tepidi  eoi  ì linde  hit  /remi rat  maledi- 
lla} Ah  ch'io  non  pollo  riferir  ciò  ad  al- 
tra cagione  » fe  non  ad  una  inconfideraziort 
prclondidi.ua,  checi  ac  cieca  , e nè  pure! 
laici.! , comodiceli  Savio,  veder  que' pre- 
cipizi, che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  :: 

Via  tmpierum  tenebro/ ir  ; ne  faune  ubi  eer- 
ruant  - Però , che  dobbiamo  fare  ? A me  p'or  4‘ ',* 
lo  chiedete?  Chiedetelo  a qualcun’ altro; 
ch'io  quanto  g me,  miglior conliglio  non 
porrei  darvi  di  quello,  eh  ho  p r me  prefo . 

Se  a me  volete  rimettervi , amiate,  vi  di- 
rò, rivoltate  le  fpalle  al  Mondo»  e. fe  an- 
cor liete  conLot  in  tempo  a fuggirvene  di 
PcntapoJì  , non  tardate  ; perchè  nè  pur 
gl'innocenti  polTouo.  vivere  a lungo  anda- 
re licuri  fra"  peccatori , Ma  fe  pur  di  tanto 
efcgtiire,  o non  vi  dà  l*àni-iio  , o non  vi 
riinan  libertà , perchè  non  rilolvcrvi  a fre- 
quentare d'ora  innanzi  ogni  fectinian  i quei 

Sagra,- 
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Sagrairentì,  che  fono  i mezzi  più  agevoli 
alia  fallite?  perchè  non  depporre  tanta  «Ite- 
rigli nel  tratto?  perchè  non  ifeemar tinto 
pafcolo  all’ainbiziorc  ? perchè  qon  mettere 
ornai  qualche  freno  (ir uro  a sì  laide  car- 
naiità?  Se  non  fate  ciò,  -che  volete,  ch’io 
vi  rifponda?  Che  voi  (rete punto folleci ti 
difalvarvi?  Nò  , che  non  liete,  nói  velo 
dico  sì  apertamente , ch'  io  non  ho  punto  a 
temer,  che  non  m’intendiate.  Temer  ben 
pofs’io  più  toflo , che  voi  però  non  pigliate 
afdegno  di  udirmi.  Ma  che  porte  io  fare?  Se 
non  mi  volefte  udir  voi , a quell  el rimugini 
mi  rivolterei , aquerti  marmi , a quelli  ma- 
cigni , perchè  tutti  follcroinnanzi  aDiote- 
ftimonj  nel  giorno  diremo,  ch'io  non  ho 
mancato  al  mio  debito  di  p- darvi  con  fe- 
deltà . Benché  nè  anche  ho  iobifogno  di  ta- 
li teftimonianze . £ qui  in  pedona  quel  Giu- 
dice vìvo  e vero , che  mi  dovrà  giudicare  j 


. «degli  miafoo  Ica.  Però,  mio  Dio,  voifa- 
I pete  quanto  di  cuore  io  defideri  la  falutc  di 
quello  Popolo,  iilulfre Popolo  volito . Feli- 
ce me,  Vio  poterti  dar  per  erto  le  vifeere, 
dare  il  (angue,  come  l'avete  voi  delio  data 
per  me.  Ma  già  chctantoionon  porto,  non 
mancherò  alinen  di  quello  , e ve  lo  pro- 
metto, di  dirgli  il  vero.  Voi  fatech'cflb 
con  quel  biion'dffetro  il  riceva , conche  io 
gliel  predico,  lo  pailcrogli  allconecchie , 
e foi  frattanto  favellategli  al  cuòre.  Io 
(chiarirò  gli  intelletti,  e voi  frattanto  in- 
fiammate le  volontà.  Voi  [dovete  edere 
quegli,  che  con  amorofa  violenza  tiriate 
a voi  quei , che  da  voi  fi  dilungano . Io 
ch’altro  porto,  fe  noo  che  aguil'adique’ 
fonali , che  Scorgono  fra  le  tenebre  i navi- 
ganti , far  loro  lume  ? A voi  Uà  fpiraro 
a prò  loro  quella  fant’  atira , che  profpc- 
raincnte  conducali  {alvi  in  porto. 
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Nel  Giovedì  dopo  la  prima  Domenica . 

Et  ecce  mulier  Canone*  a finibus  illis  egre  fin , clomavit  dicens: 
Mi/crere  tnei  Domine  fili  David .-  Matth.  15.  22. 


UoncOotonìare,  uomo  de’ 
più  robnlb  , chevanri  l’An- 
tichità , fole»  tra  T altre  , 
ad  ollcntare  la  fua  mirabi- 
Iirtima  forza  -,  far  quella 
pruova.  Pigliava  un  pomo, 
e tenendolo  in  mar  o (fretto,  -sfidava  chi 
che  forte  a levarglielo,  le  potea.  Ma  chi 
potè?  Ni  uno  mai  le  non  una  certa  debo- 
le femminella  da  lui  diletta  . Perchè  là 
dove  a tutti  gli  altri  egli  refiftea  forte- 
mente , a quella  fola  finalmoite  arrende- 
vafi , e gliel  cedea.  lo  io  che  poco  me- 
morie  tali  fi  debbono  ricordare  da  qua- 
fio  hiogo  lenza  gran  frutto.  Ma  pure  di- 
temi. Non  vi  Icntbra,  Afcokatori  > un 
altiflìma  maraviglia  , che  quella  grazia  , 
la  quale  tutti  gli  Apolidi  uniti  infteme 
non  l'anno  quella  mattina  cavare  di  ma- 
no a Cullo,  benché  noti  laici»»  di  rac- 
comandarli , di  rilcaldarfi  , e di  dite  , 
Dimittt  iti  am,  fui*  f tomai  f» fi  mi»  gli 


venga  cavata  poi  dalla  Cananea,  nè  fol 
cavata,  ma  cavata  anche  1 forza?  O ma-  Mw|,, 
tur  marna  rfi  fi  iti  tua  , fiat  libi  ficai  il. 
vii.  Qualche  gran  merito  dunque  convien 
che  folle  ia  donna  si  valente  » in  donna 
si  vignrofa.  Ma  qual  fu  mai?  Fu  la  Fe- 
de? Non  può  negarli.  Ma  finalmente  A 
probabile,  che  minor  Fede  della  fua  non 
averterò  i Santi  Apoftoli , accetriflimi  in- 
tcrcertoti . Credo  però , che  quel  che  tan- 
to potè  nella  Cananea,  folle,  a dir  va- 
ro , una  sfacciataggine  lauta  , cagionate 
in  lei  dalla  Fede.  £ non  vedete  , com* 
ella  fi  diportò?  Era  ella  nata  tra  un  po- 
polo milcredente,  e però  quanta  forici* 
za  le  bifognò  , per  vincere  , le  non  al* 
tro,  i rilpetti  umani,  allorché  andortene 
a Griffe  ? Quindi  non  và  già  a ritrovar- 
lo in  luogo  fegreto,  ma  patente,  ma  pub- 
blico, tu  la  llrada  ; e benché  forte  una 
nobiliflima  donna,  quivi  con  animo  gran- 
de gb  cade  a*  pwdi  per  adorarlo , di  gior. 

no 
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no  chiaro  , in  contorfo  fiorito,  in  calca  fre- 
ucntc;  nè  teme  punto  ci^_  ch’altri  di  lei 
iti.  Deprezzata  perfevera  , rincacciata 
perfifte  ; c nè  pur  fi  dilanimi  agli  alpti  mot 
ti , co'  quali  Grillo  medefimo  giudicò  di 
mortificarla  per  farne  pruova,  quando  la 
trattò  fin  da  Cagna:  Kn  tji  bcnumfumc- 
re  fartene  fiiicrum  , & tiare  Cantini . Non 
vi  par  peto  convenevole,  che  aDonnadi 
tal  virtù  fi  donalle  tutto?  Ma  io  vorrei  che 
da  quello  nobile  eietnpio  imparalTe  fra  tan- 
to  ciafcun  di  voi  a fupetar  quella  vana 
timidità , per  cui  talvolta  retiate  di  darvi 
a Grillo.  Perchè  tanto  pcnl’ar,  che  dira  la 
gente  i perchè  tanto  perderli  a uno  fcher- 
no,  a tino  fcherzo,  a una  parolina?  Di- 
cali pure  ciafcuno  ciò  che  fi  vuole.  Non 
otto  dobbiamo  dtfillere  da  niuno  de'no- 
ftri  giudi  proponimenti.  Felici  voi,  s’io 
vi  fapefli  damane  fcolpir  nell'animo  una 
sì  profittevole  verità:  perch'io  fono  cer- 
to , che  molti , i quali  fon  difrttofi  , fa- 
rebbon  buoni  -,  molti  i quali  fon  buoni , fa- 
rcbbori  fanti . Peto  veniamo  fenza  indu- 
gio alk  diette»  cd  incominciamo. 

Map-imanon  crediate  già,  mici  Udito- 
ri, eh  io  fia  compodo  di  vifeere  sì  inuma- 
ne, che  nulla  vi  comparile*  per  quel  vivif- 
fimo  fenfo,  che  forfè  avete  di  limili  dice- 
rie. Troppo  indegna  cofaè il  vedere,  che 
non  prima  rifolvafi  quella  Dama , quel  Cit- 
tadino, quel  Cavaliere  , o a venire  con 
maggior  fimplicità  , o a converfarcon  mag- 
gior rilerbo,  o a vivere  con  maggior?  ri 
'«{rarezza  , che  fubitn  cento  male  lingue  fi 
aguzzino  a motteggiarli . Ma  mi  dilpiace 
d'eiìtr  codrerto  a darvi  lui  bel  principio  una 
cat  rivi  dima  nuova  , edèqueda;  cheil  vo 
Uro  male,  fc  male  voi  lo  filmare,  non  ba 
rimedio.  Ricercare  pure  ad  uno  per  uno 
tutti  iMatdii  della  vita  fpirituale;  nonne 
ritroverete  veruno,  il  quale  vi  dia  fpcran- 
za  di  potere  inficme  abbonire  il  vizio,  e 
non  venire  abbottiti  da'viziofi.  E'  trop- 
po tfpredb  il  detto  di  Salomone  in  qtiedo 
propofiro,  Alterniti m tur  imftil eoi,  (fui  in 
relU  fune  vi».  F.' infallibile,  c indubita- 
to. E Salviano  fi  avanzai  darne  ancora 
chiari  dima  la  ragione  : perocché  è im- 
pedibile , che  non  fia  molta  contrarietà 
di  adizioni  ,Jà  dove  è tanta  didomiglian- 
za  di  dudj . E come  volete  voi , che  gli 
Empj  non  vi  odino  , mentre  le  azioni 
volile  pare  che  fieno  un  perpetuo  rimpro. 
vero  delle  loro  ì Voi  confondete  con  la 
vodra  pietà  la  loro  irriverenza  , con  la 
vodra  carità  la  loro  ruvidezza  , con  la 
vodra  verecondia  la  loto  difloluzione  > 


con  l i vodra  temperanza  la  loro  veracità  : 
adunque  forza  è,  che  odino  voi,  fe  ama- 
no fe  medefimi  : Maxima  enim  cauf*  e[i 
liifcoràiarutn  divt'JÌ ‘»r  atei untar  am  ( fono 
le  parole  dtl  Sauro  Veicovo  ) (futa  feri  atte 
omnim  nmpore/l , aut  vix  per  tji  , ui  rane 
rem  in  aire  qtiifquam  li  dirai , a qua  ‘pfe 
dijfentir  ; ir  eque  nen  fine  eau'a  V -,  tde- 
runt , in  qui  tur  omnia  /ibi  tmua , a-qua 
inimica  effe ccnfpiciunr . Rimirino  i trilli 
in  voi  , come  io  trio  fpeerhio  , tutte  le 
loro  bruttezze.  Qual  maraviglia  è però 
fe  vi  abbiano  a fdegno,  fc  vi  fpreguo, 
fc  vi  sferzino  ? Fann’eflì  come  i Cam- 
melli , i quali  quando  s'incontrano  in  ac- 
qua chiara  non  la  polTono  fopportare,  e 
però  tollo  coi  loro  piè  la  conculcano , la 
commuovono,  affine  d'imoc Iridarla , tan- 
to hanno  a male  di  elTer  forzati  a mira- 
re in  ella  la  propia  deformità . Contut- 
tociò  non  vi  sbigottite,  Uditori;  perchè 
quello  ideilo  fiptre  che  il  vollm  -male 
non  ha  rimedio,  è un  rimedio  grandini- 
ino  al  vodro  male. 

Se  a tutti  i giudi  impoflibil  cofa  rieicc 
piacere  agli  Empj  , v'  avvedete  dunque 
voi  predo,  che  nc  voi  liete  i primi  a pa- 
tire per  sì  onorata  cagione  sì  ingiudi  ag- 
gravj,  nè  inen  farete  voi  gli  ultimi . Quan- 
to dunque  dovrebbevi  confidare  , mirar 
quali  in  un'occhiata  tanti  glorio/i  compa- 
gni, che  vi  dan'animo?  Portate'  il  guar- 
do in  Egitto  , voi  vi  vedrete  un  Giufcp- 
pe  podo  in  catene  per  la  imlevolcnza  de- 
gli Empj  ; voltatelo  in  Gerufalcmme , voi 
vi  feorgerete  un  Geremia  fe-ppellito  in  una 
ciderna  : recatelo  in  Sul'a , voi  vi  mire- 
rete un  M irdocheo  vicino  il  patibolo  : 
giratelo  in  Babilonia  , voi  vi  troverete 
un  Daniele  efpodo  a’  Leoni  : fidatelo 
lotto  Betulia  , voi  vi  contemplerete  un* 
Achior  ligato  ad  un  palo:  riconducetelo 
in  Babilonia  , voi  v’incontrete  in  un» 
Suf.inna  condannata  alle  pietre.  E dov'è 
che  gli  Empj  con  le  loro  .malediche  lin- 
gue abbiano  potuto  mai  tanto  contro  di 
voi  ? Che  però  fe  vogliamo  fermarci  ia 
quelle  dicerie  fidamente,  che  ci  disella- 
no, è vero,  ina  nonafangue,  cétra  enea- 
rem,  non  farebbe  la  Maddalena  loia  bade- 
vole  per  un  fegnalato  conforto  di  tutte 
quede  nobili  Donne  di  vote  ? Io  fo  che 
avrete  più  volte  udito  il  ino  cafo,  ma  non 
lo  , ic  vi  avrete  mai  latta  una  odcrva* 
zione  . Aveva  intefo  l' infervorata  , che 
Crido  trovava!!  adefinare  predò  a Simo- 
ne , e fubito  corfavi  con  un 'odoro  lo  vaio 
d'unguento  , glielo  versò  fu  la  teda  in 
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icgno  d’offcquio.  E nè  men  fe  con  quell' 
atto  eli 'avole  fparfe  di  toffico  tutte  pari- 
mente le  lingue  de'  convitati , comincia- 
rono molti  di  dii  a bisbigliare,  a bronto- 
lare, anzi  a fremere  tra  di  loro:  Vi  q »id 
ferini»  lue  ? Vedete  che  getto  , che  pro- 
digalità, che  fcialacquamento  ! Un  liquo- 
re sì  prezioso  ! Quante  famiglie  potevano 
fomentarli  con  quel  folo  alabaftro  , fe  fi 
vendeva  ? Et  fremei-»»!  i » ram , preffo  che 
a voler  co'  denti  sbranacela  viva  viva. 
Gran  cola!  dico  io.  Aveva  pure  la  Mad- 
dalena fptfi  già  vanamente  tanti  unguen- 
ti, e tanti  liquori,  in  profumar  lalctva- 
mente  fe  (iella.  Altro  che  un  getto  di  tre- 
cento danari.  Quante  ambre,  quanti  mu- 
fchi,  quant'acque  odorifere  dovevarfi  ef- 
fcre  confermate  fu  quelle  trecce!  Nèque- 
ilo  foto;  ma  quanta  galla  di  nadri,  quan- 
ta ricchezza  di  ori,  quarto  ludo  digio- 
jel  Non  li  fa,  ch'ella  didìpava  già  tutto 
il  luo  , or  inveititi  pompo!!,  or  in  dona- 
tivi fupeiflui, or  in  banchetti  epulon.fchi, 
or  in  cooverfazioni  profane  ? E pur  cre- 
dete.voi,  che  veruno  mai  per  quello  fVe- 
meffe  contro  di  lei , chiamandola  a fac- 
cia a faccia,  fcialacquatrice?  Anzi  quan- 
ti doveva  avere  , che  la  corteggiavano, 
che  l’.adnlavano  , che  le  applaudcvano  , 
e che  qualor  paflava  inchinat  ali!!  fin'  a 
terra,  ambizioft  d'idolatrarla ? Fa  di  tali 
fue  vanità  un  regalo  piccolo  a Crifto,  e 
fubito  i maligni  alle  dicerie,  fubito  alle 
rampogne,  fubito  a’ fremiti,  fubito  a di 
re  , che  vuol  dar  fondo  alla  cafa , che  fpen- 
de  , che  fpande  , che  diflipa , eh' è una 
donna  bifognofa  ancor  di  tutore:  Vt  quid 
ferii  rio  hic , ut  quid  ferirne  tue}  Quin- 
di immaginatevi  pure,  .che  fimigliante  è 
Hata  fempre  la  forte  di  quanti,  come  voi, 
fi  fon  rifoluti  di  volere  in  faccia  del  Mon- 
do fcrvire  a Crifto  : Omuei  qui  pie  voluti! 
vivere  in  Chrifto  Jef» , perfecunonem  fu- 
tientur  , dice  V Apoftolo , O mnei , tmnes  . 

E vero  ch’egli,  fe  li  confiderà  bene,  non 
dice  vivunt  , ma  ben  si  volune  vivere  : 
perchè  può  talora  avvenire,  che  alcuni  buo- 
ni in  progreflodi  tempo  godano  pace,  che 
fuperino  la  malignità  , che  foppriman  la 
maldicenza.  Ma  ne'ptincipj,  ch'è  quan- 
do appunto  efli  vogliono  Jarfi  a Dio  , vo- 
lute pievivere,  non  c’è  rimedio,  convicn 
che  tutti  patifeano  de’ contraili , tutti,  tut- 
ti: Omnei  qui  pie  volute  vivere  in  Gonfio 
Jef»,  ptrftCHtionem  fotieutur . Anzi  quan- 
ti fono  che  ne  patifeono  ancora  fempre  ! ad 
immitazion  degli  Ifraeliti,  i quali  non  fo- 
lo  fui  primo  uicir  dell’Egitto  videro  mofli 
Quuref  del  P.  Segueri. 
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controdi  se  tanti  popoli  Egiziani,  Amor- 
rci  j AmiJtcìti  , cd  altri  oltre  numero  i 
ma  dipoi  fino  in  Gcrufalcmme  medefimj 
hirono  collretti  perpetuamente  a tenerli , 
come  confiderà  Origene,  gli  Jcbufei , ch'è 
quanto  dire,  lecondo  ciò,  che  quello  no- 
me lignifica  in  lingua  nollra,  i conculca- 
to” . E quale  innocenza  più  paragonata 
di  quella  di  una  Matilda , Principe^  di 
tanta  lama  ? E pure  è certo  che  il  fuo 
magnanimo  «flètto  verfoil Pontificatoer» 
interpretato  da  molti  fordidiflimo  amoro 
vctlo  il  Pontefice  , e quantunque  fi  fapef- 
Je,  ch'ella  di  lotto  vedi  va  un'afpro  cili- 
zto,  e di  fopta  un  rigido  usbergo  , non 
ballava  per  dar  a credere,  chenonpotcf- 
fcfo  arrivar  factte  amorofe  a piagarle  il 
cuore . Quanto  travagliata  fuda'  maledici 
la  virtù  di  Gregorio  Settimo  , che  pur' 
era  operator  di  miracoli?  Quanto  la  inte- 
grità di  Sergio  Secondo,  che  pur  fuc.irif, 
fimo  al  Cielo?  Santo  Atamano  non  fu  ac- 
cagionato pubblicamente  d'  uno  (Inoro  , 
e di  un  omicidio?  E quelch'io  vihodet- 
to  di  querti  > vi  potrei  dire  di  un  Gregorio 
Taumaturgo,  tacciato  da'  maligni  d' im- 
puntai di  un  Palladio  Anacoreta,  incol- 
pato da’ malevoli  d'affalfinio;  d'uno  Sta- 
nislao Vefcovo  , accufato  dagli  Empi  di 
ladroneccio;  c d’altri  infiniti,  la  cui  larv 
v.u  altro  non  fu,  che  un  perpetuo  bcr- 
faglio  di  male  lingue;  fe  non  che,  come  è 
dildicevole  addurre  poche  pruove  in  ma- 
cena  molto  dubbrola;  così,  fecondo  lare- 
gola  del  Filofolo,  èpiiidifdicevole  anco- 
ra 1 addurne  molte  in  materia  affai  manife- 
Ita.  Che  dobbiamo  più  torto  quindi  con- 
chiudere  ? (Dobbiamo  conchiudere  , che 
gran  conforto,  come  io  diceva,  deve  el- 
!ervi  fapere  di  aver  voi  comune  lacaufa 
vollra  con  la  caufa  dimoiti,  e che  però 
quelle  dicerie  , le  quali  vi  turbano  dalla 
vollra  pietà,  non  ièrifeon  voi , come  voi, 
ma  voi  come  fpirituali , voi  come  favi , 
voi  come  fogliaci  di  Crifto , onde  feri- 
feono  affai  più  Crifto,  che  voi. 

Ma  io  voglio  fare  ancora  un  paffopiù 
oltre , e vi  voglio  dire , che  quando  ancora 
Itelse  in  man  voftra  di  ottenere  che  di 
uomini  per  la  vollra  virtù  vi  amafsero , e 
vi  lodassero , dovrefte  nondimeno  amar  me- 
glio , che  vi  odulscro,eche  vi  contradicef- 
lero . Parv  i ftrano  ij  mio  paradosso  ? Atten- 
dete  come  avete  fatto  lin'ora,  ch’io  fon 
certo  di  dimoftrar  velo.  Fingete  dunque,  che 
gli  htnpj , in  cambio  di  contraddirvi,  c di 
odiarvi,  vi  lodino, e vi  amino:  finecteche 
nmno  fpara  contro  di  voi  : anzi  fingete 
" E che 
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plauda  ; chi  però  rimane  obbligato  : voi 
a Dio,  oDio  a voi?  Certo  par,  che  più 
torto  voi  fiate  quelli , che  relliatc  obbliga- 
li  a Dio , mentre  il  ferviziofuo  vi  riefee  di  j 
si  nobile  emolumento , che  per  cagione  di 
elio  ognuno  vi  celebra.  Male  per  fua  ca- 
gione vi  convicn  tollerare  mille  maledi- 
zioni , emiile  molcflie,Dio,  per  così  dire, 
fiinane  obbligato  a voi . Obbligato  ? Si  si , 
obbligato.  Nè  crediate  quelli  efler termi- 
pi  mici  ; gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  S.  Gio- 
vanni Griloflomo  : Si  prepier  Deum  dilli»- 
mur , funeri!  impeli f debitore!  itti  fumai , 
COSÌ  dic’cgli  ; fin  vere  rjui  ninfa  od:»  habe 
mur , debitor  ipfe fit  ncbit . E che  lì  può  più 
fperarc , o bramar  da  un’uomo,  che  aver 
per fuo debitore Tifldlb Dio?  Se  tanto  mi 
promettete  , o Santo  Dottore , Diciate  pu- 
re, Diciate,  eh’ io  per  me  voglio,  come 
già  sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  eflcrgli  più 
implacabili,  così  sfidare  io  le  lingue  adef- 
fermi  più  mordaci . Latrino  pur:  i maligni , 
fquarcino,  sbranino;  potran Dr’altro ,chc 
rendermi  un  Dio  obbligato?  Faranno  ch'io 
però  lo  polli  invocare  con  maggior  fidu- 
cia; faranno  ch’io  peróne  polla  difporrc 
)*S  tu  ^ con  maggiore  facilità  ; faranno  ch’io  più 
non  abbia  quindi  innanzi  a temere  da  lui 
ripulfa  , perch'egli  m’è  debitore:  Qui  di 
riderne  ab  amici  fu» , fieni  ege  ( dicea  Giobbe 
in  confermazione  di  ciòp  Qui  deriderà»  ab 
amie»  fu»  -fi  cut  ego . Chi  è derilo  come  me  , 
chi  è dileggiato  come  me , che  avrà  di 
guadagno?  teeelo  : lnvccabit  Deum,&  Deuj 
exaudie» rum . Se  invocherà  il  lue  Signore  , 
farà  ficurodi  venire  claudico.  E pare  a voi 
per  ventura,  che  ciò  lìa  poco?  Anzi  egli  è 
tanto,  che  fi  dovrebbe  comperare  a Collo 
di  un  Mondo  intero , non  che  a collo  di  una 
vil’aura ingannevole,  qual’è  quella,  acuì 
fi  rinunzia,  perlerviraDio.  Nè  è meravi- 
glia, che  Dio  rimanga  in  quello  modo  ob- 
bligato a chi  tanto  lopporta  per  amor  luo, 
perchè  in  quello  modo  egli  ha , come  un’au- 
tentica ttftimonianza  d’elTer  l'ervito,  non 
per  motivi  d’interelfi  caduchi , ma  per  af- 
fitto di  carità  finceriffima.  Quello  pruova 
la  lodczza  della  virtù,  quello  la  nettezza 
della  colcienza,  quello  la  fincerità  della 
fede;  vedete  che  per  quelle  colie  medelime 
riportiate  voi  molto  biafimo , per  cui  do- 
vrellc  ricevere  tanta  lode.  E però  fpefio 
inculcavaloS. Cipriano  a'fuoi  pcrleguitati 


pugnanj , tjincjuid  fuper  perfona  tua  in  infu- 
ri am  Chrifii prcph.-.nui  fermtjaRaverìt . Mi 
fapriftc  voi  dire.  Signori  miei,  qual  folle 
al  merito  grande  del  Patriarca  Abramo  ia 
quel  fuo  tanto  celebre  fagritìzio?  Alcuni 
dicono , che  il  filo  merito  confili  elle  nell'ub- 
bidienza , con  la  quale  accettò  un  comanda- 
mento duriflimo  lenza  replica;  altri  nella 
prontezza,  con  la  quale  efegui  un’ acerbif- 
limo  uffizio  fenza  dimora:  altri  nella  fe- 
de, con  la  quale  credette  promelfc  ripu- 
gnanti fenza  vacillamento.  E tutti  di  (fero 
bene.  Ma  fe  n'interrogate  anchcpiù con- 
fidentemente il  dottilfimo  Vefcovo  San  Ze- 
none; fapetc  che  vi  dirà?  Unacofa  inaf- 
pettatilfima . Vi  dirà  che  confille  nella  in- 
trepidezza , con  la  quale  Abramo  fi  efpofe 
alle  pubbliche  dicerie.  E chi  non  vede,  eh* 
ci  dopo  un’atto  sì  eroico  avrebbe  in  cam. 
bio  ai  riportar  nomedi  giudo,  acqtiiflata 
famadi  barbaro?  Tutte  le  lingue  farebbon- 
fi  follevate  contri  di  lui  alla  nuova  d’un  ca- 
lò tanto  fpictato.  L’avrebbono  chiama- 
to una  Tigre  in  fembianza  d'uomo.,  un 
manigoldo  fotto  nome  di  Padre.  Equella 
(Iella  coIDnza  , per  cui  mericavalì  tanta 
gloria,  gli  avrebbe  cagionati  maggiori  in- 
filiti . Mirate , avrebbono  detto , con  che 
fermezza  potè  maneggiare  quel  ferro  ! Cru- 
dele.' Forfè  che  fparfe  una  lagrima?  forfè 
che  diede  un  fofpiro»  forfè  che  torfe  al- 
meno indietro  la  faccia  nel  dare  il  colpo? 
Anzi  egli  Hello  con  le  fue  mani  ligò  il  figli- 
uolo  innocente , egli  Hello  l'adattò  fu  l’alta- 
re , egli  Hello  gli  bendò  gli  occhi , egli  ftelfo 
gli  nudò  il  collo,  egli  llcfiTo  fpictato  glielo 
troncò , potendo  foddisfare  agii  uffizi  di  più 
carnefici  un  Padre  folo.  Nè  avrebbe  egli 
wi?  potuto  ( vedete  ) difcolparfipreflode- 
gli  uomini  con  addurre  il  comandamento 
divino.  Signori  miei  nò.  Perocché  come 
avrebbe  potuto  mai  dare  a credere  , a gen- 
ti fpecialmcntc  tanto  infedeli,  chela  fu* 
rifoluzion  finire  (lata  ordinazione  del  Cie- 
lo, e non  più  tollo  delirio  di  crudeltà?  Gli 
avrebbono  tutti  oppollo , che  non  fi  sfa- 
ma Dio  di  vittime  umane,  c ch’egli  dove- 
va udite  per  verità  de’  tìlchi  tartarei , quan- 
do  fognò  di  afcoltar  la  voce  Divina.  Or 
che  non  oliarne  tinte  malignità,  che  con- 
tro a lui  fi  Debbono fufeitate,  intTapren- 
delle  Abramo  sì  prontamente  il  gran  facri- 
! Azio,  1‘cfcguifie  si  lèdei  in  ente , quefio  fu. 


r>«  land, 
laut. 


Fedeli , con  quelle  formate  parole  : Time  \ dice  San  Zenone , H merito  incomparabile 

ornar fidei reburrxpcnditur ,c»min fermenti  ! del  faviffimo Patriarca.  Non  teme  egli  le 
valli t atquein  tpprobrium  venerisi  eumene  .opinioni  flotte  del  Volgo  : Non  timui t , neri 
te  centra  illat  f epulani  inferni at  religiefa  * parricidiun.  imputarcturfcd  malli  uri  deve- 
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tieni  partrtt , Utahatu'  hoc  Drttm  jujjifft  ; querele , per  compor  le  loro  difcordt'e  : 
Contentandoli  di  foggiacere  all'infamia  di  c pure  quando  f pera  va  di  fentirfi  però 
parricida  , per  non  perdere  il  merito  di  celebrare  aliai  , bifognò  che  fi  ridille  di- 
•bbidientc.  H quello  è il  merito,  ch'io  re  da  un  tal  Pallore  venuto  allor  dalle 
propongo  anche  a voi  Signori  miei  cari,  mandre,  ch’egli  era  un  marto  a pigli, ufi 
Tollerar  , che  altri  amaramente  vi  laceri  tanto  di  brighe:  Stultolaboretonfumtrie . Iwiit.tfSr 
per  que' capi,  pr  cui  dovrebbe  pù  degna-  Che  dirò  di  Anna  filinola  moglie  di  El- 
njcete  lodarvi.  Frequentate  voi  , Sagra-  cani?  In  cambio  di  venire  ammirata  co-  w 

menti  perdivozionel  dovete  tollerar,  eh'  me  fervente,  quando  con  tanto  adètro'ba*  ij. 
altri  dica,  chegli  frequentate  per  ipocrifia.  dava  a moltiplicare  le  fue  orazioni  fu  I* 

State  voi  ritinti  in  cafa  pcrverecondia?  foglia  dell'atrio,  fu  folennemente fcherni- 
dovete  tollerar  ch’altri  Iparga  , che  vi  fiate  ta  come  ubbriaca.  Che  dirò  di  Valli  fa- 
per  dilatazione.  Vadenete  voi  da’bagnr-  mota  inoglicdi  AlTuero?  In  cambio  di  ve-  ehi,,,.  ». 
di  per  temperanza  » dovete  tollerar  eh  altri  nire  efaltata  come  pudica  , quandi)  con  n.kfetw 
interpreti,  che  ve  ne  aftenete per  avarizia.  tanta  modellia  ricusò  di  sdentare  le  fue 
Date  voi  la  pace  al  nimico  per  cofeienza?  bellezze  alla  turba  de’  ct>nv itati , fi)  fo- 
dovetc  tollerar  ch’altri  creda,  che  gliela  lennemenre  tacciata  cometedarda.  E quel 
date  per  codardia.  Vi  ritirate  voi  dagli  Situo  Vecchio  Tobia  non  ebbe  a fentirfi Tob.  e.  it. 
onoriperumilrà?  dovete  tollerar,  ch’ai-  dire  più  di  una  volta  da’  funi  più  cari, 
ni  penfi,  che  ve  ne  ritirate  per  dapocaggi-  che  le  gli  era  venuta  la  cecità,  fe  la  me- 
ne . Veggo  ben' io  di  richiedere  da  voi  ritava  , mentre  avea  tanto  voluto  andare 
molto . Ma  che  può  farli  ? Qui  finalmcn-  per  le  ftrade  di  notte  a ricercare  i cada*  ‘ 

*»*•  »*-j»  te,  quipruovafi  lavinù:  In  igne  prolatur  veri,  e a feppelhvli  ) E 'co  dunqueil  me* 
turum,  & urrentum . dice  l'Eeclefiadico:  i rito  grande,  a cui  dovete  Voi  parimente’ 
h>minet  nero  nctfnbiles  in  cumino  lumi-  [ alpirare  nel  grado  vedrò.  Oh  che  Urlici* 

Ucce  ionie.  Povero  Giobbe  ! Qual  vi  penfa- 1 tà  ! oh  che  fortuna  / Patir  de'  biadili  an- 
te che  folle  il  lentimento  più  vivo,  ch’egli  ; cora  voi  per  amore  della  più  lodcvoleco- 
patilfe  nelle  fue  famofemilcrie,  il  più  af-  fa,  che  averpoflìare;  per  amore  della  vir- 
nittivo,  il  più  acerbo?  Voi  forfè  non  la-  tù  ! E non  fapctc  voi  bene , che  Si  extra-  1.  Per.  4.41 
vrcte  mai  più  olle rvaio.  Era  il  vedere  che  itamini  in  nomine  Chn/ìi , lenti  trine  ? 
quanti  rimiravano  lui  coperto  di  una  lebbra  Queda  , quella  è la  vera  beatìtudin-,  fc 
silordida,  sifchifofa  , fifarebbonoimma-  Cndo  dello  non  ha  pretefo  ingannarci 
ginati , che  fe  la  folle  procacciata  da  sé,  di  propria  bocca:  Beiti  e/tii  dum  ma/edi-  Min.  (.11. 
con  sfrenatezza  de’  giovanili  difordini,  d.a  x orine  volle  hominrs,  rovi  diù’egli  in  San  tu*.  «.  u« 
Cui  pur  s’era  tenuto  cosi  lontano.  Queda  Matteo:  Beati  eririe  rum  voi  odor- et  ho- 
era  data  la  rabbia  di  Saianado,  sì  come  vo-  minti , così  d fs’egli  in  S.Euca.  Siche, 
glion  dottiflìmi  Ffpofitori,  approvati  an-  fe  non  è vera  una  Tale  beatitudine  , nè 
cor  daJPineda:  infettare  tutto  il  corpo  di  men'è  vero  altro  articolo  quahifia  della 
Giobbe  d una fpcciedi male  limile  a quel-  nollra  Fede,  perchè  tutto  ha  per  aurore 
lo  , a cui  frequentemente  foggiacciono  i l’ideflo  Crillo,  infallibile  verità, 
frullali:  ubere  ftjftme.  E Cosi  il  mifero  Senza  che,  ditemi  per  vita voflra,  U-'  Ve 
bilognava  , che  fpcdb  fentidr  di' li  : Ah  ditori  , quanto  durerete  alla  fine  in  tali 
carnaiaccio  , ah  lafcivo  , ah  hbidinofo  : travagli?  Non  vi  avvedete  doverli  final- 
Mae.  11  '**’  '"'f’I'bnneur  viriis  rioiefeontit  mente  un  giorno  cambiare  in  ammiratori 

'/ha:  Se  lo  merita:  celie  la!  ci  andò  ciò  ere.  della  vollra  cod.mz-a  , quei  che  lon'ora  di-  g. 
dere,  non  però  punto  redalle  di  brnedi-  foggiatoti  d J'a  vodra  ftmplicità?  yen,ee,HduA. 
re  il  Signore  con  quelle  labbn,  che  Iole  ( venite  iti»  die,  ijua  corruftivum  hot  CT 
fra  tutti  i membri  gli  avea  maliziofamen  moriate  ueterr-aonoiu m induce-,  & immot- 
ile il  nemico  folciate  intatte  , C riforme  a tahtrtem : voglio  dirvi  con  S.  Gir  daino. 

Ivi  «j.  ».  d** II" ’ t^creliLÌa  fune  taneun n.oio  le  * a td  in  qnr  ! giorno;  oh  che  allegrezza  fil- 
tirc»  demttmeot , per  ifperanz  i , cheGie-b  rà  la  volita}  quando  al  cof;>ctto  di  tutto' 
dovelfe  per  elle  finalmente  prorompere  in  il  Mondo  radunato  al  giudizio  tffoemo, 
qualche  inf'tva.  Oh  qiianrn  a’rocidovc  Staitele  in  m.-fr.a  etnlantiaaJverfui  eoe,  $«»;  5.-14- 
van  dunque  rimare  al  fant'ttomo  aggra-  /*<  voi  angufìiaveennr  . c info  fot-rate  in- 
vj  sìirgiulH.  Ma  non  fii  folo  a parine,  trepidi  a tutti  i vofi'i  mifcrabili  infuU 
M<  isè  dnr  .va  liriche  indie  b.liflìine  p-rl  ritori?  Quard’io  mi  voglio  figurar  que- 
goverr.ire  più  di  frc-momilla  perone  ad-  Ilo  giubilo,  fapctc  , che  mi  figuro  ? Mi 
dollatcgli  fu  le  fpalle  , per  udir  le  loro  figuro  Noè  tacchiufo  nell’Arca.  IH  ite 
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s’io  n‘ho  ragione.  Se  fu  mai  uomo  filli 
terra  Ichernito  per  la  bontà,  quelli  fu  di 
certo  Noè.  Abitava  egli  in  mezzo  d'un 
popolo  mi  (credente  , impuro,  dilToluto, 
protervo  , e nfplcndcndo  egli  all'incon- 
tro in  qualunque  genere  di  virtù,  imma- 
ginatevi , d'ee  San  Giovanni  Grifoftomo 
s'è  probabile  ch'egli  foterite  ogni  fpe- 
ZÌC  di  villania  : Vtrifimilt  off,  rum  fritto 
miteni  omnem  virsurem  cole -et,  eum  fub- 
fannomm  ftctjft  , & irnìi.m  ab  omnibus . 
Ma  il  bello  Fu,  quando  attediato  Dia  del 
genere  umano  , determinò  di  didrugger- 
lo:  e però  diè  commi  filone  a Noè  di  fàb- 
brica ili,  come  una  cala  portatile,  perlal- 
varviii  tra  le  univcrfali  rovine.  Oh  allora 
sì  che  i fuoi  fchemitori  dovettero  pur'aver 
la  bella  materia  di  follazzarli  ! Potè  ben 
fors'cterc,  ch'egli  ingenerate  per  un  po- 
co nell'animo  di  qualch’uno  qualche  ter- 
rore, quando  la  prima  volta  egli  dinunziò 
la  divina  riduzione  , ed  il  vicino  elier- 
minio.  Ma  quando  poi  quelli  videro  pate- 
re un'anno , paterne  due , paterne  tre  > anzi 
paterne  già  preliba  cento  ; e tuttavia  non 
venire  ancora  il  minacciato  diluvio  , e 
Noè  dare  più  eh*  mai  Tempre  a (linearli 
nel  luotravagliofo  lavoro  ; oh  come  dove- 
vano Correre  a dileggiarlo  d' intorno  all' 
Arca,  chiamandolo  a piena  bocca,  o Vec- 
chio rimbambito , o Profeta  fallo  ? E quan- 
do dipoi  lo  videro  aCiel  fereno  entrarvi 
anche  dentro,  dopo  uno  duolo  immenlo 
di  btdic  mandate  innanzi  con  proccdione 
feellitàma  a due  a due,  quanto  più  allora 
dovettero  crefcer  le  rifa,  ed  aguzzarli  i lor 
motti  I Mirate,  dovea  dire  ancora  i men 
rei!  Mirate  per  vita  voftra  fenno  da  vcc 
chio  ! Poter  godere  aria  libera , e Cielo 
aperto,  e voler  condannarli  a carccrete- 
nebrofa,  e a notte  perpetua  ! Che  vaghez- 
za di  cuore  danco  di  vivere!  Fabbricarli 
con  le  lue  mani  la  fcpoltura , c poi  quali 
impaziente  di  effervi  podo  morto  , cac- 
ciarvilì  dentro  vivo  ! So  ch'egli  goderà 
quivi  la  belli  converfazionedi  Lupi  e di 
Órli,  di  Cignali  edi  Volpi.  E qualicate- 
ne  potranno  mai  tener  tante  fiere  , che 
non  corrano  ad  isbranarlo?  Scimunito  eh' 

£ egli  è ! Teme  Tacque  , che  non  lo  affo, 
aino  , e poi  non  teme  che  lo  foffoghin 
Trigri  , che  fo-dnozzino  i Leopardi  ! 
Cosi  probabilmente  fiuti  dovevano  pro- 
verbiate Noè  fu  quel  punto  , che  entrò 
Dell'Arca,  tantoancor'c’ino  accecati  i lor’ 
animi,  e tanto  altieri . Ma  quando  poi  indi 
a fette  giorni  , aprendoli  a poco  a poco 
le  catarrale  del  Ciclo , cominciarono  a ca- 


lare le  piogge , ad  ingrotere  le  piene , a drc* 
pitare  i torrenti , ad  inondare  i fiumi , a 
feorrere  i mari;  e già  d'ogn' intorno  re- 
dando allagate  le  campagne,  e afcodele 
valli  , i nienti  defli  dupefatti  mirarono 
palleggiare  acque  ignote  fu  i loro  gioghi; 
oh  che  mirabile  mutazione  di  leena  ap- 
parve ad  untratto!  Galleggiava  trionfan- 
te in  quel  novello  Oceano  I Arca  del  gin. 
do , non  più  carcere  d'ignom:  ùa  , aia  car- 
ro di  Macdà,  e tra' fragori  delie  nuvole» 
che  tonavano  alla  battaglia,  e tra'  fitchi 
de'  venti  , che  fremevano  alla  rovina  » 
tra'l  tumulto  de’  fuggitivi,  tra  le  grida 
degli  annegati , tra  gli  urli  de’  moribon- 
di, fola  nel  coinun  timore  era  intrepida , 
nelTellerminio  univerlalc  ficura.  lo  so  , 
che  Li  dentro  Noè  doveva  avere  verfole 
rovine  degli  E npj  fendi  più  toiìo  di  com- 
patfione  amichevole , cne  di  compiacen- 
za vendicativa:  ond’è  ch'egli  non  dovet- 
te bramar  giammai  di  potere  affacciarli 
alla  lìmllrella  dell'Arca  , per  indi  inùd- 
tare,  ni  men  col  guirdo,  nonché  conis 
parole,  i fnoi  denfbri.  Malalciate,  eh' 
io  pigli  un  poro  le  parti  fue , e che,  quali 
da  un'altidìmo  giogo  rimirando  quello 
deruiinato  naufragio,  gridi  per  lui  : Do- 
ve liete  oh  la,  dove  liete  anime  baldan- 
zofe  , che  tanto  vi  prendefìe  diletto  già 
di  fchcroircla  lemplicità  di  un  cuoreinno- 
ccnte?  Sollevate,  follevate  un  poco  dall' 
acque  le  rete' naufraghe,  e rimirate.  Rico- 
nofeete  voi  là  qucflcgno , che  vittori  olà 
palleggia  fu  i \ od  ri  capi,  che  non  teme 
naufragi  , chc  (prezza  morti  ì Dov’ora 
fono  ( modrateli  al  luo  confronto  ) i vo- 
llri  madlolì  editìz; , dove  oi  voliti  Palaz- 
zi, o le  vollrcTorrD  Ed  è potàbile , ch'o« 
fra  più  ficuro  un  Noè  dentro  quattro  pare- 
ti di  legno  fragile,  che  non  voi  dentro  nu- 
meroli  ricinti  di  forti  murai  Vi  ricorda- 
te ?_  Voi  vi  ridevate  tanto  di  lui , perch’ 
egli  con  cuor  divoto  fdegnate  le  vodre 
pompe  , abbonite  il  volpo  fallo  , non 
adente  alle  voflrc  difTilttzioiii;  c dileg- 
giavate, come  delirio  di  malinconia  dilpe- 
rata  , racchiuderli  da  fete-ilò  dentro  Tan- 
gullic  duna  prigione  natante.  Ora  ora  è- 
tenpo  di  riderne  , fe  potete,  ora  è tempo 
di  dileggiarlo  , mentre  già  Date  con  la 
morte  Fu  gli  occhi,  e‘l  naufragio  in  gola  . 
Sfortunatilfimi derifori  de' giudi.'  Ondeg- 
giano già  per  Tacque  , fracidc  prima  , 
per  così  dire,  ch'eilinte  le  vodre  mem- 
bra; e dati  in  preda  a mille  flutti  contrarj, 
ch'ora  vi  sbalzano  inq'ieda  parte  . or' in 
quella,  nè  men  potete  per  quiete  delle  vo. 
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Nel  Giovedì  dopo 

flreoflafperare  un  lido  deferto,  non  inai 
negato  a qual llfa  de’  più  miferi  naufragan- 
ti . Solo  Noè  non  ha  fra  tante  tempifte  iol- 
Iccitudim  di  trovar  perse  qualche  porto , 
perchè  l'ha  foco.  Dovunque  vada , traf-i 
porta  con  elio  sè  la  lua  lìcurezza  ; c 
mentre  a voi  tocca  di  piombar  vene  al  bal- 
fo  fenza  ritegno , a lui  lì  concede  di  pog- 
giare per  l’ alto  fenza  paura . Ma  che  fò  io  ? 
Dove  mi  lalcio  trafportare  da  i n’ ertali  di 
diletto?  Sono  tutti  quelli  rimproveri  giu- 
Itisi,  ma  fupei  Dui  vtrfod  igi  nte,  che  non 
ha  più  nè  pure  orecchie  da  udirli , non  che 
fpazio  d‘  approfittai  lene . DilcorriainoiK 
più  lofio  domcfiicamentc  noi  tra  noi  rtef- 
ìi,  e diciamcosì.  Non  vi  fcmbta quella, 
■Uditori,  una  gran  catafitofe  , e tal  che 
rende  molto  più  degna  d’ invidia  la  forte  : 
di  Noè , che  fu  il  dileggiato  , che  non 
de’  malvaggi , che  furono  i dileggiami  ? O 
tale  appunto  farà  ancora  lavoflra,  fc  vi  | 
manterrctte  collanti  tra  le  molcfie  maldi- 
cenze degli  Empj . Si  ridono  eglino  al  prc- 
fente  divo!,  oerchènon  volete  aver  par- 
te nc’lorotraflulli,  c non finifeono , odi 
motteggiarvi  , o di  mordervi  , perchè 
quali  vi  vediate  la  morte  ogni  dì  vicina , in 
cambio  di  godere  aria  aperta , volete  anda- 
re fpontaneamente  a confinarvi  tra  Ie_  an- 
guille diunConvento,  o a confu  ma  rvi  tra 
té  afprczze  d’un  Chioftro;  ofe  nonaltro 
volete  ne’ dì  Icfiivi  Jlarvene  più  torto  rac- 
chiuli  negli  Oratorii  , che  gire  attorno 
per  le  piazze,  epe’ prati,  alèguitl' orme 
delle  loro  sfrenate  dilTolutezze . Ma,  o 
uanto  breve  farà  qtfcfto  lororifo  , quan- 

o a quell’  ultimo  univcrfale diluvio,  non 
d’acque  nò,  ma  di  fiamme,  fi  vedranno 
elfi  perire  fenza  rifugio  ! Allora  sì  che 
vorrebbono  aver  anch'e/Tì  , fc  poterte- 
lo, un  luogo  nella  voftra  Afca,  chiama- 
ta » tagià  tantobene nella  Sapienza;  Centem- 
* ’ 4 f ubile lignum  : ma  allegramente.  Già  faran 

cambiate  le  forti  , mutato  flato.  E voi 
C *p.  j.  i.  mirandoli /profondar  m gli abbi(fi;S>n*i/«/» 
flubitu  m mjLfnteeJhtnii»  tAvtrfus  ees  , qui 
noj  enguflieverunt  ; anzi  potrete  fin  dal 
Ciclo  infultarli  de’ loro  in  fulti,  e beffeg- 
giarli de' loro  beffeggiamenti.  E non  fo- 
no bartanti  sì  belle  confiderazioni  a farvi 
/prezzare  tutti  i vani  latrati  di  quelli  Cer- 
beri , che  poffono  flrcpitare  ben  si , ma 
non  porton  nuocere?  Eh  sì  si  , lafciate 
pure,  ch’efli  per  ora  latrino  quanto  vo- 
gliono, lafciate  ch’eflìcenfurino,  lafcia- 
te,  ch’efli  calunniino:  in  quel  giorno  ci 
vedremo , nel  qual  dovrà  reftaic  al  fine 
/cornata  la  loro  audacia. 

Qjetrtf,  liti  P-  Seenni, 


la  I.  Domenica. 

O giorno  d.fiderabile  ! o giorno  caro  ! VL 
Qiiando  verrai  a fare  chiaramente  apparir 
verità  , ch’or' io  vò  adombrando  ? 
Criflianimieiallcgramente.  La  vita  èhre- 
ve.  Scperun  poco  riconvien’iflcrr ber- 
illio di  alcune  lingue  malediche,  ciò  che 
preme?  Tanto  maggiore  fuccedcrà  poi  la 
g'oria.  Ci  applaudcran  gli  Angeli,  ciap- 
^pljuderanno  gli  Arcangeli  . Perchè  far 
"noi  tanto  cafodiciòch'ora  dicano,  affin 
di  moitificarci  , alcuni  pochi  omicciuo- 
Ii,  che  alfin  fon  loto?  Sentite  ciò  che  Dio  _ _ 
fafaperne  per  Ifaja:  Sei  ne  temere  cpfre- 
tnum  hemitium  , 0*  blefpbemitt  etrum  neli- 
te  metuere . Situi  enim  veflimeutum  , fl  ce- 
mrdet  tei  -vermi J , & fl  tut  Unteti , fit  de  ve- 
re in  rei  tinta  . Salti  et  rem  meniti  frmpt- 
rerrium  ent . O voi  felici , fe  jitenefic  Tem- 
pre a mente  temenza  di  tanto  pefo  I E che 
mai  fon  gli  uomini , ancora  i più  /igno- 
rili? Non  fono  tutti  mortali , tutti  di  cre- 
ta, tutti  di  cenere?  E nondimeno  verrete 
nelle  occafioni  a far  più  conto  di  loro, 
che.  di  Dio  fleffo  ! O confùfiooe , o vitu- 
perio , o vergogna  I Confiderate  un  po- 
co, Uditori,  quanti  fra  voi  facilmente  fi 
troveranno  inclinatiflimi  al  bene;  a fre- 
quentare ì Santi (Tuni  Sagramenti  ; a digiu- 
nare, a difciplinarfi,  a rivolgere  libri  pii, 
a pacificar  difeordie,  a promuoveredivo- 
zioni , i quali  nondimeno  -fi  rimarcar  di  ciò 
fare;  perché?  per  timore  di  alcune  lin- 
gue,chetra  pochi  filimi  giorni  avranno  a 
marcire.  Anzi  confiderate  quanti  faran- 
no, che  per  timore  di  quelle  lingue  me- 
defimc  arriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  eccelli  , da  cui  per  altro 
arterrebbonfi . Viene  un  compagno:  Che 
tanto  andare  alla  predica  : andiamo  a 
giuocare:  dove  fono  le  carte?  fu,  vallea 
prendere  : e voi  non  fapete  dir  nò.  V’  in- 
vita a veglie,  e voi  fubito,  andiamo.  V* 
invita  a felle,  v’  invita  afeliini,  v'invi- 
ta a balli,  v'invita  fin  talvolta  a luoghi  in- 
fami  (lìmi,  a lupercali,  a po'ftriboli , a lu- 
panari, enèpur’allorvi  dà  cuore  di  ripia- 
narli. Temete  una  derilione , temete  un 
etto':  evi  lafciate  da  quel  compagno  ma- 
ledetto condurre  fin  fu  la  bocca  medefi ma 
dell’ Inferno,  fol  per  timor  di  rifponder- 
gli.-  Vacci  folo.  AhCriftiaoi,  enonèoo- 
terta  una  pazzia  folcnniflima  far  tanto  con- 
to di  un’uomo  ,.ch’è  come  voi?  Plutarco  n.  viijof» 
narra  di  certi,  i quali  invitati  a cena  in 
alcune  cafe , dove  fofpettavano  forte  di 
tradimento,  tuttavia  v’andarono,  fol  per 
non  parere  incivili.  E così  dice,  che  ri- 
mafero jtccifi  Dione  diCaiippo,  Antipa- 
£ 3 tre 
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tre  da  Demetrio,  e non  fo  qual’  Ercole, 
giovane  femplicetto  , da  Poliperfo.  Ma 
voi  non  cadete  in  femplieità  aliai  peggio- 
re? Sapere»  che  quel  compagno,  il  qual 
v'invita  a quel  notando  ridotto , vi  vuole 
quivi  dare  in  mano  al  Demonio  ; e voi  tut- 
tavia lo  feguite , io!  per  paura  di  non  venire 
motteggiati  da  elio  d‘  inciviltà  ? Perchè 
bori  ributtarlo  ? perchè  non  rcfiliereli  ì 
perchè  non  immit.tr  più  torto  tanti  altri , 
i quali  v'hanno  lafciati  eftmpj  si  belli  di 
libertà?  Senofane  , quantunque  Gentile, 
fentendofi  proverbiare  da  un’altro  giova- 
ne nobile  , detto  Lafo  , come  milenfo  , 
perché  nenia  va  di  voler  giuocare  alle  carte; 
tifpofe  con  gran  franchezza  , che  a cofe 
meno  che  onefte  gli  contèflava  di  efliere 
....  milcnliflimo.  Tajfut  e/l  ad  rei  inhonrflatfe 
riui.  1 1 • tj[e%  EvoiCriftianinon  ave- 

te petto  da  tare  un’egual  protefta , in  co- 
le ancora  più  fccllerate,  più  fozze , più 
abboni inevoli?  Eh  dichiaratevi  una  volta 
ff.  irf.  14.  per  tempre:  Voi*  me*  Demmo  retiti*?»  co- 
rci6i.lt'.  r*m  omm  t^pulo  ejus . Che  tante  tergi  ver- 
’ fazioni?  che tanrediflimiilazioni?  chetati- 
ta  timidità?  In  medioZccltfi a laudato  te. 
In  medio  muliorutn  laudate  ette» . Bifogna 
dire  liberamente  con  Daviddc  , che  voi 
volete  anche  in  mezzo  alla  moltitudine 
olici  var  quella  legge,  che  proferiate.  Bea- 
ti voi  fe  damane  potè  ile  tornar' a cafa 
con  quella  sfacciataggine fanta  ! O quante 
Dame  verrtbboti  Dubito  a gettar  da  sè  tan- 
te gale,  le  quali  ben 'elle  fanno  come  fen- 
fate,  quanto  fian  di  pericolo  alla  lor 'ani 
ma,  per  la  fuperbia  che  fi  nutre,  per  lo 
fcandalo  che  fi  porge  ; c tuttavia  non  fi  at- 
tentano a moderatle  per  non  parere  da  me- 
no delle  lor  pati.  O quanti  Cittadini  tome- 
rebbono  più  divoti  ! O quanti  Cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti  ! Quella  è quella 
-sfacciataggine  della  qual  tanto  fi  veniva  a 
pregiar  l Aportr, li  Paolo,  quando  diceva  : 
Stoni.  ut.  tdon  c tute  fio  Evtmge'tum.  E qiie'ìa bramo 
anche  a voi.  Non  vi  vergognate  nò,  di 
ilare  allaMell'a  con  ambedue  le  ginocchia 
piegate  divotamcntc  ( cola  che  :e  non  fol- 
le notabile,  non  avrebbe  Dio  latto  nota 
re  nelle  Scritture  contermini  tanto  cfnrel- 
fi,  elle  cosi  Scoinone  orò  nel  luo  Tcm- 
|.KeS-t.;r  pi°  • Urrunnjue  genti  in  terr»  fxerar . ) 
Non  vi  vtrgogu  tc  di  (lare a 1 ve  ,,cri  con 
la  dovuta  decenza,  di  tacer,  me^r'  altri 
ciarla,  diorare  mtntr’ali  ri  ride.  Dite  pur* 
a Dio  francamente  : Dea?  me  ut  in  te  confi - 
‘ 1,1  *'  do,  non  ettibefom,  Di  che  Sig  i-»  mio  ca- 
ro ho  da  vergognarmi  ? Coi  fìd' > in  eoi . Mi 
benìn'altrf  , mi-  ipregino,  nu  ichcrniica- 

; t 


no;  ballami  piacere»  voi  folo.  Maleditene 
il  li  , & tu  benedice*  ; o che  conforto  bellif-  a- 
fimo  infognato  a noi  dal  Rè  Davide  inpo- 
chc  voci  ! Maleditene  il  li , ty  tu  benedicci . 

Quelli  diranno,  ch’io  fono  un'uomo  da 
niente,  & tu  benediteti  diranno  che  non 
ho  termine,  & tu  benediteti  diranno  che 
non  ho  tratto  tu  benedirei  ; diranno 
che  voglio  far  da  quel  che  non  fono  ,■ 

& tu  benedicci , Maleditene  , in  fomma  , 
maleditene  il/i  1 & tu  benedice! . Così  , 

Grifi iarti , 'dentro  voi  ftcrti  animatevi  a 
tar  del  bene  , e fhbilire  quello  infallibi- 
le artioma  di  San  Francefco:  Poco  im- 
porta, che  verun' uomo  mi  lodi,  fc  Dio 
mi  biafima:  Poco  importa  , che  verun" 
uomo  mi  biafimi,  fe  Dio  mi  loda. 

SECONDA  PARTE. 

Bbiamo  animati  i buoni  a difprezzar  VII. 
le  maltdicenze  degli  Etnpj  con  quel 
coraggio  , con  cui  la  Cananea  difprczzò 
le  dicerie  del  luo  popolo,  andando  a Cri- 
Ilo  là  lu  la  pubblica  firada . Ora  non  pof- 
fo  rattemperarmi  già  io ..  che  non  mi  ri- 
volga un  poco  agli  Empj  medefimi  , e' 
che  infiammato  di  g itilo  zelo  non  rappre- 
lenti  aderti  c l’enormità  del  loro  peccato, 
c I‘cllremità  del  loro  pericolo , mentr’ef- 
fi  a bello  lìudio  fi  pongono  ad  oppugnare 
I altrui  bontà . E chi  crederebbe,  Signo- 
ri mìei , che  ad  eflcre  buono  un  Crillia- 
no , non  riceverti:  impedimento  maggio-  • 
re  che  da’ Cr  illi  ani?  Certa cofa  è , che  fe 
nè  meno  nel  cuore  deltriftianelìmo  è leci- 
to d'ertir  buono  a fronte  feoperta  , con- 
verrà che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano ffettolofe  il  lor  volo  fuori  del  Mon- 
do , perche  altra  Danza  lor  non  rimane  tra 
gli  uomini  , fe  non  rimane  tra  noi . Il 
che  conofccndo  bcnillì  no  quel  gran  l’uo- 
mo da  me  lpeflb  lodato , dicoSalvnitio  , 
affai  Dovente,  o deplorava,  ofgridivala 
temerità  di  quelli  mrlvagi  con  prorcllar- 
fi , elle  Si  ffatitn , u:  tjutj  metior  effe  te*:  ta- 
ti e?  it  , Àelee,0r,tm  a'tjeldione cale  otti?  , om- 
ntt  quodammcUo  mah  effe  cogenrur , ne  vi- 
le! hatem.-ur.  Ma  quello  è quello,  che 
voi  malvagi  vorrdle , conforme  da  prin- 
cipio indiceva,  sì  come  quegli  che  ipere- 
rgie così  di  porer'un  giorno  nal'condervi 
tra  la  turba  ; ch’è  quell'appunto  , a che 
afpir  iva  quel  trillo  nell'  Eccldiartico  , il 
qual  dice.1:  In < pofulo  magno  non  agno fcar .-  £«1. 16.17. 
Non  potrò  ellc/e,  in  mezzo  a un  popolo 
grande,  moftrato  a dito.  Su,  voglioche 
abbiate  l’intento.  Venite  qua,  ulcoltate- 

mi. 
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ni»  rifpondete.  Voi  perfeguitate  tanto 
quel gioito,  ora  con  morti,  ora  con  calun- 
nie, or  con  beffe  , perché  vorrefle  , eh' 
«gli  defitteflc  alla  fin  dalla lua bontà;  non 
e vero?  Vi  lia  fatta  la  gratta  . Laici  per 
compiacere  a voi  quella  giovane  la  lua 
anodclU  ritiratezza,  laici  quel  giovane  i 
fuoi  clami  divori  , vengano  anch'effi 
a"  teatri  con  elio  voi,  s’intraincttan  ne’ 
giuochi,  s’ ingolfino  negli  amori  , met- 
tanli  al  collo  l i Cererà,  e non  ila  prato, 
dove  ancoratili  licenzio!]  non  pallino  a 
corre  fior  di  diletti,  ed  alafciarelemenza 
d’  iniquità  r che  avrete  fatto.3  Voi  vi  pen- 
iate , che  avrete  fubito  fatto  un  guada- 
gno grande;  e vi  dico  , che  forfè  avre- 
te fatta  una  perdita  incomparabile.  Pe- 
rocché figuratevi  un  poco  , che  quell'in- 
felice partitoli  per  le  volfre  moleflic  dal- 
la Il  rada  della  fallite  , e incamminatoli 
perlaviadella  perdizione,  giunga  alia  fi- 
ne per  voftra  colpa  a dannarli  ; oimè  che 
fubito  liete  dannati  ancora  voi  , Signori 
miei,  si  » (ietedannati  ancor  voi , non  eie 
più  rimedio,  liete  jjjediti  per  tu- tal 'eterni- 
tà . Deh  per  le  vilcere  di  Gesù  permette- 
temi, eh  io  per  ultimo,  con  libertà  non 
inferiore  al  rifpwto , che  devo  tifarvi',  co- 
me a miei  riveriti  padroni,  sloghi  a prò 
voflro  un  fcutimcnto  tremendo  , che  mi 
flafiffo,  qual’actita  fpina,  nel  cuore.  Si- 
gnor; miei,  io.  per  l'orrore  mi  Tento  racca- 
pricciare da  capo  a'pitdi , quando  io  con- 
fiderò » come  poffa  uno  dormire  ficura- 
mintc,  mentre  probabilmente  può  fofpct- 
tare  di  aver  per  Tua  colpa  fitta  cadere 
qualch'anima  nell'Inferno.  Una  fola,  eh' 
egli  ve  navette  fatta  cadere,  qual  confu- 
lìoiicgli  dovrebbe  arrecare,  qual  crcpatio- 
re?  Echegridamctteràlamcfchina  da  quel 
profondo,  che  fracaflt,  che  fremiti,  che 
rugiti  ?.  Ripoleraflì  ella  mai  dal  gridar  ven- 
detta di  chi  fu  in  vita  il  principale  iftrn- 
mento  della  fua  perdizione  ? Anzi  più  to- 
lto fi  repi  cera  la  sfortunata,  urlerà  al  Tro- 
no divino,  e chiederai  angue,  e chiederà 
morte  , e chiederà  dannazione  di  chi  le 
cagionò  tanto  male.  Teftifica  lo  Spirito 
Santo,  che  dalle  tombe ancor'adoratc gri- 
dano del  continuo  vendetta  al  Trono  di  Dio 
le  ceneri  di  que’giutti  , i quali riporraron 
dagli  Empj  morte  nel  corpo.  E quante 
uC.7r.1u  *olte  l’udiamo  noi  dall'Altare  ! immiti 

con f peli  u imo  Domino  cernitili  computilo- 
rum,  vindicu  fune  umyn  , vindicu  funpui- 
uem  fanllcrum  tuorum  , fui  ejfufut  eft . 
E pure  quella  morte  ancorché  penofa  fu 
il  principio  della  loro  eterna  beatitudine , 
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i e trattane  1‘  oftefa.  divina  , più  debbono» 
clli  alle  lpade  di  qua'  manigoldi  feroci  r 
i quali  gli  uceifero-,  che  non  alle  poppe 
di  quelle  nutrici  pictofc,  die  gli  allatta- 
tone. Oli  le  ebbe  a dire  di  loro  Santo 
Agottmo  , che  Profur.ut  hoftis  numi»  i>»  Set.  i«.  dv 
tuntHmprodcffepctuifftt  obftftitc,  frinii;  » in  SanAi, . 
profui t odio  . Or  che  dovrà  ella  dunque  di 
que'  melchini , eh 'abili  ano  da  noi  ricevuta, 
non  già  la  morte  tempora!  del  corpo,  ma 
la  fempiternadellànimi  ? Do\  rà  pattar  mal 
momento,  che  gii  sfortunati  non  gridino 
dall  'Inferno  ì V dica , vindicu , griJcrà 
quel  giovinetto  infelice»  vindice . vindici , 
perchè  dolendo  io  frequentare  divot  .im.n- 
te  la  confeffione  ogni  fettimana  , il  tale 
con  lolite  beffe  me  nediftoll'e  ,e  fu  cagione ,. 
ch'io  però  mori  (li  in  pece  ito.  Vindicu,  viri- 
di! a,  griderà  quella  sfortunata  donzella, 
vindicu,  vindici» , perchè  coflumando  io  d’ 
attendere  ritiratamente  alle  devozioni,  la 
tale co’fuoi  motteggiamenti  mene  rlcralTc , 
c tu  cagione  , eh’  io  come  l’altre  mi  deifi 
alle  vanità . Viridi!» , vindicu , griderà  qtieii’ 
uomo  miferabile,  vindicu,  vindicu , per- 
chè Temendomi  io  chiamare  da  giovinet- 
to alla  Religione , il  tale  con  le  Tue  op- 
pollzioni  me  nediviò,  e fu  cagione  ch'io 
però  fmarriffv  la  ttradadcl  P.aradifo.  E fe 
que’  mif  ri  manderan  tali  grida  contra  di 
noi,  noi  che  farcino, per  turar  loto  la  bocca? 

Sono  forlc  Cerberi  quelli,  i quali  s’acquie- 
tino eoo  un  boccone  melato,  o fi  aJdol- 
cilc.uio  con  un  Tuono  ar;no:i!ofo  1 Falfo 
falfo,  dice  lo  Spirito  Santo.  Voi  nonoo- 
trete  placarli  con  verun  dono.  Zelut,&fu ■ fnv. 
rer  viri  non  p.vcet  in  die  vindiilt  ,ntc  fufei- 
piet  prò  ri  demp  tiene  don  a p/urimu . Non  foio- 
non  vogliono , ma  nè  min  pottono  gl'infeli- 
ci ricevere  bene  alcuno,  non  fon  capaci  d’ 
altro  affetto  che  d'odio,  dàkro  compiaci- 
mento chedivenJetta.  Adtinquecrediamo- 
noi  che  fi  debbano  mai  quietare  , finché 
non  fi  vengali  compagno  nelle  loro  pene, 
chi  f.t  prima  cagione  delle  loro  colpe?  E 
Dioaflordito  (laiciatemi  dir  così)  all'ordi- 
to datanti  fchiamazzi , c da  tante  flrida, co- 
me potrà  dotarti;  a noi  il  Paradifo  , mentre 
per  noftra  colpa  freme  quel  miferabile  nell’ 

Inferno  ì Non  converrà  , che  ci  renda  fiam- 
me per  fiamme  , fiere  per  fiere , dannazione  Pr0''  *?• 
pi  r dannazione  ? Qui  ruinu Ututurulttrìus , 
non  erit  impani  tu, . Qui  tto  è di  fede . Dun- 
que fe  chi  folli  rallegri  della  dannazione  di 
un'anima,  non  potrà  non  portarne  atroci 
le  pene , Scn  erti  impunita,  , non  erit  itnpu- 
nitut  ; che  farà  di  chi  làbbia  cagionata  ? 

Aimè  credetemi , ch'io  mi  lento  tutto  col- 
E -i-  mare 
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mare  di  un  profondi  (fimo  orrore , folo  in 
penfarvi;  ne  fo  intendere,  come  alcuno, 
che  altamente  s' immerga  in  fimil  pende- 
rò, polla  mai  menar  giorni  lieti,  o notti 
tranquille,  e non  più  torto  gli  paja  d'a- 
ver ftmpre  in  fogno  dinanzi  agli  occhi 
ouell' anima  condannata  , a guifa  d’una 
Ipaventolillìma  furia  , la  quale  tutta  cir- 
condata di  fuoco  , tutta  cinta  di  fumo, 
tutta  livida  di  veleno,  gli  sferzi  i lati  con 
un  flagello  di  vipere.  E noi  ci  vogliamo 
mettere  a.  quello  rifehio  ? Deh  , Signori 
miei  cari , fate  una  volta  a modo  di  un  vo- 
ftro  inutile  sì  , ma  fvifceratiflimo  fervo, 
eh’  altro  ficuramente  da  voi  non  brama , 
fc  non  che  la  vortra  perpetua  felicità. 


Quella  fera  , quando  eliminerete  , con»’ 
io  fuppongo  , prima  di  porvi  a giacer, 
la  vortra  cofcienza  ; peniate  un  poco  , 
cercate  , interrogate  con  fcrictà  voi  me- 
delìmi  , e dite  ira  voi  : ho  io  in  difpia- 
ccre  la  bontà  di  alcuno  ? odio  io  nefli*- 
no,  perch'egli  è retto?  perfeguito  ionel- 
funo  perchè  è modello  ? motteggio  io  nef- 
luno,  perchè  c innocente?  E fe  vi  rico- 
nofccte  denti  di  tal  delitto,  ringraziate- 
ne Dio . Ma  fe  ve  ne  ritrovate  colpevo- 
li; aimè»  temete Crirtiani , e tremate  af- 
fai , di  non  vi  procacciar  nell'  Infèrno  qual- 
che avvedano,  che  gridi  , morte,  mon- 
te, contra  di  voi  ; che  llrepiti  contro  a 
voi,  vendetta,  vendetta» 


PREDICA 


NONA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica . 


Damine , hominem  non  haheo  . Jo.  S 7. 


No  de' più  fventurati  nomi- 
ni, che  legganfi  nelle  llorie 
o antiche  o moderne,  par- 
mi  quel  Paralitico , di  cui 
damane  favellali  nel  Vange- 
lo. Sentite  s' io  dico  il  ve- 
ro. Erano  già  trentott’  anni , ch'egli  gia- 
ceva addolorato  ed  affilio  là  fu  le  Ipon 
de  della  Pifci  ra  Probacica,  che  però  non 
porca  non  cflcrc  nutiffimo  a quanti  ivi  ve- 
lavano per  rimedio  , ov ver  per  curioli- 
ta . Avea  per  la  lunghezza  del  male  il 
colore  (morto , le  luci  rientrate,  le  car- 
ni  incadaverite,  le  velli  fquallide  ; ed  è 
probabile  ancor,  che  co’  gridi  fLbili»  c 
che  con  gli  atti  pietolì  dovdfe  muovere 
a compalTton  (rio  i falli.  Dall'altra  parte 
non  richiedendoli  a- liberarlo  altre  forze, 
o altra  fatica,  fuor  che  di  un’uomo,  che 
con  la  pinna  oppcnunità  l'attuila  ile  den- 
tro a queU'acqne  j non  avea  potuto  in  tan- 
ti anni  trovarne  alitino.  E non  fu  quelLt 
una  flravagontc  difgrazia  ? Se  a follevar 
quel  inefenino  da'  fuoi  languori  fo fsc fla- 
to bifogno , ch’altti  fpcndefsc  qualche  gran 
parte  di  rendite  in  medici , e in  medicine: 
k h fofser  dovute  cercare  fu  le  montagne 


l’ erbe  più  elette  per  diffidargliele  in  fu» 
ghi:  fe  fi  fofser  dovute  pefear  nel  mare 
le  perle  più  pellegrine  per  macinargliele 
in  polvere  : non  mi  parrebbe  per  ventura 
sì  diano  veder  quel  intiero  in  tale  abban- 
donamelo . Ma  mentre  altro  non  richie- 
devafi  , che  correre  a fuo  tempo  a dar- 
gli un  fol'urto  con  cui  sbalzarlo  nell'ac- 
que  , non  fu  ella  una  gran  cofa , che  ir» 
trentott’anni  egli  non  gKingcfsc  a trovar 
nefsuno  amico  benevolo,  nefsun  parente 
obbligato,  nefsun’uomo caritativo,  chenc 
inen  di  sì  poco  lo  favorifse?  maflìmamen- 
tc  se  vero  ciò,  che  nc  dicono  gravi  Auto- 
ri, ed  è che  la  calata  dell'Angelo  lempre- 
fofso  in  un  tempo  determinato , cioè  nellai 
l’cmecofte;  onde  tanto  più  li  poteva  op- 
potrunamcntc  pigliare  un  di  la  congiun- 
tura propizia  . la  difgrazia  di  quell’uomo 
inlelicc  chiama  il  mio  fpirito  ad  una  con* 
templazionc  , che  vi  può  forfè-  giungere 
inafpettata , ma  non  difoara;  ed  è che  in- 
collili vengaci  per  ventura  raffigurata  1» 
fortuna  calamità  delle  Anime  abbandona- 
te nel  Purgatorio . (5  che  Probatica  è quel- 
la .Signori  mici , di  febbricitanti , di  allide- 
rati,  di  addolorati , di  languidi  d’ogni  fon» 

tei: 
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te!  Altro  che  treni’ ort' anni  hann’ ivi  gia- 
ciuto una  gran  parte  di  effe.  Qual  cento, 
qualdugento , qual  mille;  nè  manca  ancora 
chi  lino  al  dì  del  Giudizio  v’  è condannata . 
E pure  richiedendofi  a liberarle  fol  che  ta- 
luno denda  loro  la  mano,  non  per  staf- 
farle nell' acqua , ma  per  edrarle  dal  fuoco, 
vengono  fpefTo  a ritrovarli.  fenz’  uomo, 
che  le  {occorra . Io  per  l' affetto  fvifeerato 
che  porto  , per  gli  obblighi  innumerabiji 
che  profeto  a quelle  fante  Anime,  hori- 
folutodiptendere  finalmcnre  leloroparti, 
edi  venirvi  in  loro  nome  a proporre  una 
dolente  si , ma  giuda  querela , che  ognuna 
d'elle  vi  efprime  in  quelle  tre  voci  : tìemi- 
min  neo  buine . Che  fe  forfè  in  ciò  mi  dipar- 
to dal  commuti’  ufo  di  chi  <juedo  giorno  da’ 
pergami  vi  ragiona  ; voi  perdonatemi. 
Non  mi  dà  il  cuore  difentir  fupplicarepiù 
longammre  > di  lentir  finghiozzarc  quelle 
belle  Anime.  E dall' altra  parte,  conofcen- 
do  io  voi  per  perfone  divote , liberali , 
amorevoli  ; mi  perfuado  dover  quedo  ef- 
fere  il  dì , eh"  elle  acquidin  molti  uomini 
alor  favore  - Che  dunque  afpettatc  più? 
Non  vi  accorgete , che  mentre  fra  noi  li 
confult*,  fe  debbano  fovvenirfi  , tra  lor 
fi  brucia?  Io  non  ho  arte  da  teflcrvi  a fa- 
vor loro  nn’ eloquente  difeorfo,  ma  non 
la  curo,  mi  bada  aver  fedeltà.  Perchè  fe 
giudo  il  bel  detto  il  Salomone: 

fi  deli  i ti , mifit  iilnm,  nnimtm  ipfiut 

requie  fiere  fanti  ; chi  fa  che  anch’  io  non 
debba  edere  quella  mattina  a'Defonti  di 
qualche  requie,  mentre  a voi  fèddiiGmc 
renderò  le  loro  ambalciare  ? 

Vidòdunque  nuova.  Uditori,  cornei’ 
Anime  dc'vodri  ancora  più  cari  , fi  tro- 
vano in  uno  dato  sì  mifcrabiie,  che  mai 
peggior  non  ne  indudèro,  ò i Dionifiin 
Siraarfa,  òi  Neroni  in  Roma,  òi  Rada- 
manti  medefimi  in  Flegetonre.  Così  Dio 
vitaccia  mercè  di  non  lo  avere  già  mai, 
nè  pure  a vedere  , nonché  a provarlo.  Ma 
credette  frattanto  achi  nedilcorrc,  fenon 

rrifpcrienza,  almenper  fapere.  Vi  bada 
animo  dargli  una  femplice  occhiata  sì  da 
lontano,  e non  atterrirvi?  S- così  è,  figu- 
ratevi dunqne  lotto  de”piedi  una  profon- 
di (lana  Carcere,  la  quale  dalla  vicinanza 
eh'  hacon  l' infèrno,  non  già  n'  impari  nulla 
di  empio , ma  n'  apprenda  bene  quant'  evvi 
di  tormentalo.  Domini  quivi  lanotrecon 
ncbbicofcure,  lampeggi  l'aria  con  baleni 
lunedi , fi  fcuora  il  fuofo  con  tremiti  fpa- 
ventofi,  rifuor  ino  le  caverne  di  gemiti  in- 
«onfolabili , filchino  i modri  con  libili  fu- 
libondi:  qued»  cuna  leggiera  fembianza 


del  Purgatorio . Allato  d’ elfo  qual  tormen- 
to del  nodro  Mondo  no  n guadagnerrebbelì 
fama  di  rifiigcrio?  Se  fi  crede  a Santo 
Agodino,  fappiate  certo,  che  Hit purga- 
toria! ignit  duricr  tfi  quàm  quicquìd  in  he  e 
fecale feltfi  panar „m  aut  vidtri , tue  ceti- 
turi,  tut  /emiri:  che  fi  però  trasferitali 
colà  dentro  quanto  fan  gli  uomini  fingerli 
d’inumano,  vicorreranno  quelle  Anime 
sfortunate  per  ricrearli . Vi  rechi  Falaridc 
i fuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  fi  ur- 
tcran  per  entrarvi.  Vi  trafporti  Mezenzio 
i fuoi  verminofi  cadaveri  , che  quelli  a 
gara  fiaftollcranperlcgarvifi.  Vidrafcini 
Diocleziano  le  fuc  formidabili  ruote,  ch.l 
quelle  a gara  fupplichcrandi  montarvi.  O 
lor  felici , fe  capitade  là  dentro  P antico 
Giobbe  con  tutte  le  die  piaghe  più  fracide» 
e più  fetenti  ! Gli  volerebbono  attorno  , 
come  api  a' fiori,  per  fucchiarne  qual  net- 
tare la  putredine  . Si  avventerebbono  , 
come  a uzze  d’ambrofia,  a calici  di  ve- 
leno: dimcrebbono  rofe  quel  che  noi  fpi- 
ne:  chiamerebbon  rugiade  quel  che  noi 
folli;  cin  una  parola  divetrebbon  tra  foro 
voti  d‘  amanti , quei  eh*  tra  noi  fon  terrori 
di  condannati . E quivi  fi  truovano  o fi- 
gliuoli le  vodrc  sì  care  madri,  ivi  mariti  1# 
voftre  mogli , ivi  nepoti  i vofìri  ari , ivi 
amici  ivedri  compagni.  E vidi '1  cuore 
di  lafciarveJi  dare  più  lungamente  ; Crede- 
te a me . Voi  non  modratc  d’ intendere  che 
dolori  atrocidimi  lìtuo  i loro , che  drugr 
gimenti,  chefpafitni.  Ma  fu:  quando  aT- 
j tro  di  loro  voi  nonfapede,  non  v"è  noto 
che  danno  tutti  nel  fuoco,  e in  un  fuoco 
tale,  ch'è  fuoco  di  Purgatorio? 

Non  v'è  ficuramcntc  fuoco  più  attivo,  III» 
più  operante,  più  acre,  che  qud  d’ un  vi- 
vo croccolo  : quello  con  cui  purgali  l‘  ar- 
gento , quello  con  cui  purgali  Poro.  E ta- 
le, come  ben  vedete,  èquel  fuoco,  di  cui 
trattiamo.  QuinJi  è che  Santo  Agodino 
di  quedo.  vuole  appunto  che  parlili  in  Ma- 
lachia , là  dove  fi  dice  , che  il  Signore  Sede- 
Ut  ctnfltni , ir  pur  gobi  t filiti  Levi  , & cela-  •-  io-  * 
bit  tu  1**p  tartan qua  fi  treentamSi  di-  eVò.0*1 
ce,  che  federa,  Sedeiit,  perché  lappiamo  Maitck.  v 
eh’  egli  non  tormenta  quivi  quelle  anime  •• 
brevemente , e folo , come  alcuni  ficredo- 
no,  di  palléggio  ; ma  molto  polàtamente , 
ma  molto  proli  flamentc:  cpoifidice,ch’' 
egli  lèderà  quivi  come  follando , Sedeiit 
confitm , affiti,  hè intendali  P applicazion  h 
con  la  quale  fe  ne  dà  quivi  perpetuamente 
operando  intorno  a quel  fuoco , quali  pet 
j tenerlo ognor vivo.  Vien  però  chiamato 
[quel  fuoco  da  Santo  Cario  un  fuoco  m-  p£Is^ 
» dc- 
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deferto:  Nobìi  rjt  Hit  ìnirfejjfim ignis  obcun- 
dm.  ed  in  eflo  tate  ragione,  che  il  Signo- 
re venga  a purificare  quelle  Anime , quali 
dentro  uncrcciuolo  terribili  (fimo,  finché 
d-jpon.gano tutta  l’antica  (coria:  Et  purga- 
Infiliti  Levi , C?  titubi'  et’  iju.n/i  nnrum , 
cr mrrr.tum . O chcaccrbillìnicp.ne 
ci  convien  dunque  credere  che  (ìcn  quelle  ! 

Quanto  intente,  quanto  intime,  quanto 
viv  e!  E pur  non  ho  detto  il  meglio.  Per- 
chè quantunque  fia  quello  un  fuoco  pur- 
gante, non  i (limate  però,  che  nulla  più 
fia  per  verità  tornieiltofo  di  quello  noftro. 

Ah  nò  per  certo.  Egli  èun  fuocoil  quale 
ha  forza  incredibilmente  maggiore,  più 
attività  , più  acrimonia , perch’egli  è quali 
un’ellratto  di  tutti  i fuochi.  Che  vogl.o 
lignificare?  Le  pene  del  Purgarono  fono, 
per  direosi,  un  lambiccato  di  quante  pe- 
ne tra  noi  fi  fortiino  al  Mondo.  Voi  ben 
laperc,  che  da  tutte  quali  le  cele 'giungono 
i Chimici  giornalmente  a cavare  con  la  lori 
arte  una  tal  fultanza,  la  qual’ è come  un 
piccol  l’unto  del  tutto:  ma  è ancor  di  na- 
tura così  efficace,  può  tanto,  penetra 
tanto,  che  vicn  però  comunemente  da  lo- 
ro chiamata fp: rito.  Or  poflociò  . ho  io 
più  volte  confiderato  tra  me  per  propio 
profitto  .-Se  fi  potettero  unire  inliemeda 
un' Angelo  tutti  quei  vani  dolori , chenoi 

Iiroviamo , renali , atletici , inicranici , co- 
lei, nefritici,  afmatjci?  e poi  formar.!’ 
erti  tutti,  per  via  di  qualche miracolofo 
lambicco,  quali  un’ tflratto,  c cavarne 
uno  fpiritodi  dolore:  oDio,  che  dolore 
viviffimo  faria  quello!  Se  fi  potettero  tut; 
te  unir  quelle  febbri  cosi  mal  Igne,  le  quali 
avvampano  a tanti  poverini  le  vifccre,  ed 
cibarne  per  cosi  dire  uno  {pitico  di  ardor 
febbrile:  ocheardorcoccntc  ! Se  lì  potel- 
ftro  tutte  unire  quelle  ulcere  sì  morda- 
ci, le  quali  abbracciano  a tanti  poverini 
le  carni , cd  dtrarne  per  così  dire  uno 
fpiriro  di  ardoie  ulceralo  : o che  ardor 
crudele!  Or  figuriamoci  che  di  tal  forte  lia 
quell’ ardor , che  fi  paté  nel  Purgatorio.. 

Non  mcl  credete?  Sentitelo  da  II  aia . 

Abititi  Don, inni  fittiti  fi/iarum  Sion  in  fpi- 
rimjudicii  ( cioè  col  più  rigorofo 'giudi- 
zio , che  tifar  li  polfa  ) & in  Cpiritu  Attieni, 
b come  altri  leggono,  in  /piti  tu  intenda , 
in  /piti  tu  temluihtnii . Tanto  è veto,  U- 
ditori,  che  quell’ ardore  non  farà  un’ ardor 
comunale,  ma  farà  co  me  un  lambiccato 
dì  ardore,  farà  uno  fpiriro,  operò  ancor 
si  efficace,  sì  potente,  si  penetrante,  che  ; 

una  fola  ftilla<ii  elfo  coccia  più  di  quanti  { no  nel  godimento  dì  un  bene  iinmenfo, 
fiumi  vomiti  qui  dal  fuo  l’cno ogni  Mongi- . non  limitato  da  tempo,  non  alterato  da. 

1 vi- 


bcllo.  E noi  nondimeno  non  ci  movia  ra* 
ancor  niente  a rnilericorJia  di  quelle  ani- 
me benedette:  e non.  corriamo  opoo  rtu- 
namento  ad  cftinguerc  fopra  d'elle  cosi- 
gran  fuoco y ò le  non  altro  a refrigerar- 
lo , a reprimerlo , a mitigarlo  ? Anime  feon- 
lolatc!  Che  vai  che  voi  con  le  labbra  tut- 
te aride  per  l'ardore  gridiate  da  quelle 
fiamme , pietà , pietà. Mifi'imini meì , Mi- 
fittemi  ni  mei . Aimè,  che  pochi  oggi  inten- 
dono il  volito  male,  e però  vorrei  l’aper 
pure  in  qtialchc.nodn  io  {piegare , per  tro- 
var chi  vi  comparata.  Lafciate  dunque, 
lalciate,  che  fe  non  alno  in’ ingegnerò 
com’io  polla.  Mache?  Si  può  per  avven- 
tura dir  più  di  quello,  c’ho  detto?  Si,. 
Crirtiani.  Perchè  quelle  anime  pati  .cono 
tuttociò,  quali  a villa  del  Para  lifo.  Mira- 
no die  quella  Patria  beata , acni  fono  elet- 
te, contemplano  quel  godimento,  cono- 
feono  quella  gloria.  Miche  vale,  fefon 
in  carcere,  e non  Capendone  meno  le  più 
di  loro  quanto  ancor 'abbi  ano  da  tardare 
ad  ufeirne,  convien  che  tanto  maggior- 
mente lì  firuggano  lagri-nando? 

Perché  la  pi 'licenza  di  Adamo  folle  più  iv. 
alpra,  che  fece  Dio?  H.:lu,irt  fetit  ipfium  Cen.  j.  u- 
i regione  Paradifi  veluptatii . Volle  che  jraxit1  Scpc. 
forte  da  lui  fitta  in  un  luogo porto  rincon- 
tro al  Paradifo terreftrc  , c quivi  avifladi 
rantea.ncneilji.rie,  lo  collocò  a dentare  , 
a fudarc  , a zappar  la  terra . Adam  t regione  ilem.  », 
PAthiiJi  liAÌti , .',rt  jn/fi t litui , cosi  notollo  Laz- 
S.  Gio vanni  Gii l’of (orno,  ut  ajfi.luut  ton- 
fptllnt  tuoi  t fi  i titn  ri  levali  J exailìortm  illi 
pttbeni  fin  firn  cxpit/fionis  » lenii . Ma  c’Ila 
da  fare  un  Paradifo  terreno,  con  un  cele- 
Ile?  E ptir’c  così.  A villa  del  cele  Ih  pe- 
ti an  quelle  anime le  quali  a voi  tanto- 
bramo  raccolti  andare?  quivi  bruciano, 
quivi  fpalìinano,  quivi  (f  idono,  e quivi 
fecondo  il  detto  dì  Zaccfn,  che  pur  vie- 
ne applicato  ad  clTe,  fi  nuuovano,  tu  In- 
ni » in  tjuo  non  rii  ntjur, ifioè  in  UH  luogo  , 
dove  le  miiere  non  altro  fanno  mai,  che 
aver  lcte  del  fommo  buie , nè  fanno  pun- 
to  come  fare  a cavarfela;  Non  tfi  ’s‘  ” 

non 'fi  ajua.  O lor felici:  ledaquelpro- 
fondo  potettero  follmente  levare  un  volo  ! 
Cambicrebbono  quelle  Lernedi  orrore  in 
Llperidi  di  diletto,  quelle  grida  d’ango- 
feia  in  canti  di  giubilo,  quei  lacci  di  ur- 
vaggio  in  diademi  di  Principato,  quelle 
fucine  di  pule  in  troni  di  Macflà . Trion-- 
fcrebbono-  rivertite  di  oro,  folgorercbbo- 
no  coronare  di  raggi,  c s’ingolfcrcbbo- 
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•vicende  , non  amareggiato  da  rurbarioni. 
Cile  più  ? Sveltamente  n‘ andrebbero  a ve- 
der Dio.  Immaginatevi  dunque  con  che  ar- 
denti brame  e (le  debbono  d diario  , con 
che  arili  et. a , con  che  affanno  ! Se  uno 
eletto  Imperador  de'  Romani  , quando 
egli  navighi  allafovrana  Città  per  pigliar 
politilo,  forte  già  non  lungi  da  quella  fer- 
mato a un  tratco  da  barbariche  galee, 
nudò  in  ceppi , meflb  in  catene , e con- 
dannato agli  alti  rtrazii  di  carcere  -si  peno- 
. -fa  ; non  pare  a voi , che  lenza  paragone  ver- 
rebbe a ffimar  più  dura  infìmili  circoftan- 
ze  la  prigionia?  Or  ecco  la  pena  di  quelle 
anime  elette  a un  portello  di  gloria  tanto 
maggiore  . Stanno  in  carcere  a vifta  del 
.Paradifo,  di  quella  Regia  maertevole  che 
le  attende,  di  quel  Reame  magnifico  che 
Icalpetta:  E’ melone  Partili/»  volupttrii . 
Chi  può  p<rò  capire  appieno  quei  gemiti 
inconlolabili , che  debbono  ogni  momen- 
O»»'-  U»-  to  mandar  dal  cuore  I Chi  di  loro  dee  di- 
“*•  re  : Incurvanti  fum  multo  vineulo  forno  , ut 

honptjfìm  at  tollero  caput  moum  , che  furono 
già  le  voci  del  mcrto  Mainale  chi  dee  di- 
job,  ti.  ts.  re  con  Giobbe  , Ad  Deum  fltUat  otulut 
ntom -,  chi  dee  dire  con  Geremia,  Dtftte- 
Thr.  t.u.  rum  fra  ìacrgmit  aulì  meli  chi  dee  dire 
con  Davide,  Ot  uh  mai  Itnrutruntprt  ino 
VC  £7.  1*.  p,*  j e così  tutte  in  diverti  modi  dovranno 
ih  a ,,,  tuttor dolerli , òpiù  tollouriare:  Praeon- 
' Orinone^  fon  termini  d'Itain  ) prt  centrino- 
ne/pirìtui  utul nbunt . Artalonne  llavaegli 
'forte  in  afpra  prigione  ì Non  già,  non  già. 
Sene  lhva  anzi  iituna  Citta  floridiffina  , 
qual'  era  Gicrulalcmme , in  Corte  onorevo- 
le, tra  Cortigiani  oflequiolì . Contuttociò , 
perchè  non  gli  era  ancora  permeilo  di  com- 
parire innanzi  alla  faccia  del  Rè  luo  Padre  5 
fnciemrreim  non Videat ; Rimatali  inteli- 
cirtìmo,  gotica  , gridava  , nè  dubitò  di 
proteftare  aGioab,  chevolea  più  torto  la 
».  *r*.  «4>  mone  . obfecro  ergo  , Ut  videam  faeton 
,l*  Ri  »,/:  quedjì  memer  rjl  iniguitatii  mea  in- 

orfani  me.  Orpelliate  voi  qual  maidev’ 
elìce  il  odor  di  quelle  anime efclufe  dalla 
villaditaccia  tanto  migliore , epoitenute 
per  giunta  inuna  prigione,  laqiial'èpri- 
gion  di  fuoco,  prigion  difiamme,  e non- 
dimeno è prigione  .tencbrolifliina,  quanto 
Thr.  ).  t.  fia  qoella  .ledili ria  de  Dannati . Jn  tenebre- 
fu  col/oenvii  me , cfuap  morruoi  /empi tor- 
nei . E voi  potendo,  con  metterle  in  liber- 
tà , accelerare  ad  erte  un  bene  sì  grande,  la 
vifta  di  Dio  lo:  Padre,  non  virifohrerete 
anche  a tarlo?  Ah,  cnele  voi  non  date  lo- 
ro opportunamente  foccorio,  nontruovan 
modo  da  poterli  ajutare  da  le  medclùnc. 
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Hanno  in  catene  ternani,  iniatene  il  pet- 
to, in  catene  i piedi,  in  catene  il  collo,  e 
folohan  libero  il  cuore.  Maciò,  cheprò.» 

Una  re  ad  inai  dtverfi filmai  coar[lamur 
( pcrulare  la  formola  di  Salviano  ) fune- 
ma  vit  exigtt  , ut  tfptrare  ad  libertntrm 
veline,  fedeadem  pojfe  non  fini  t , jua  velie 
compiili t.  Volete  però  voi , che  più  torto 
fi  marcifcano  in  tante  pene  , che  non  è 
che  fen  volino  a tanta  gloria? 

Ma  forfè  che  vi  coftcrebbe  molto  far  „ 
loro  una  granatale?  Udite,  udite,  econ-  w’ 
fondiamoci  infieme  della  noftra  inumanità . 

Meno  affai  ci  vuole  per  ritrattare  un  pri- 
gione dal  Purgatorio  , che  non  per  ricom- 
perare uno  (chiavo  diBarbcria.  Chi  è di 
voi  che  non  giubili  di  allegrezza  , quancP 
egli  intenda  di  poter  con  un  folo  migliaio 
di  leu  di  ricuperar  dalle  mani  de'Saracinì 
un  figliuolo  , un  fratello  , ò talor*  anche 
un'amico  da  loro  tenuto  fra  vergognofe  ri- 
torte ? Se  non  avete  in  pronto  tanto  da- 
naro , voi  torto  andate  ad  importunare  i 
parenti  , a negoziare  con  mercatanti  , a 
coftrigncre  i debitori,  adimpegnar  legio- 
je,  a vendere  i beni , efe  potete  mandar- 
gli oggi  ii  rneatto , voi  non  indugiate  a do- 
mani , loln  per  aggiogarli  un  giorno  di 
libertà.  O lantifliim  Fede,  ben  fi  cono 
fee,  che  altro  non  hanno  le  noftre  menti 
dite,  fuorché  le  tue  tenebre!  Ditemi  un 
poco  Uditori  . Con  un  migliaio  di  feudi 
voi  nonpotrefte  f popolar  mezzo , per  dir 
così  , il  Purgatorio  ? E pure  , oh  Dio  ! 
quanto  (leniate  * dar  talora  pe'  Defonti 
ima  lira?  a far  cantar  un  uncio?  a far  cele- 
brare una  Mefia  ? a far'  accendere  un  tor- 
do , quanto  Remate?  E piacerte  al  Cic- 
lo che  non  vimoftrafte  divilcere  più  inu- 
mane, quando  anche  falva  del  tutto  lavo- 
tira  borfa,  voi  gli  potrefte  (occorrer:- , e 
non  volete  . E quante  volte  col  vifitare 
unaChicfa,  cpll'acqiiirtarc  una  Indulger», 
za,  col  fare  lina  Comunione,  voi  mctte- 
refte  infieme  H prezzo  bartante  al  rifatto' 
d' un’ anima  imprigionata  nel  Purgatorio; 
e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco  , ò 
per  non  differir  qual  negozio,  falciate  eh* 
ella  incallifca  {otto  a' fimi  ceppi,  mentre 
con  sì  leggiera  fatica  gìiegli  potrefte  , à‘ 
fpczzarc  piTchè  volarti  fubito  in  libertà, 
ò almeno  allargarglieli  perche  nonfentiffe 
tanto  la  prigionia?  E non  è queftn  un  pro- 
digio di  crudeltà,  di  tirannia,  di  barba- 
rie? Quello  tuciò,  di  cui  venne  già  tanto 
rimproverato  predo  I fai  a quell'  inumano  ,7. 

Monarca:  di  Babilonia  , che  al  pop-do  di 
Dio  tenuto  prigione  non  volle  (comodarli 

un 
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un  tantino  ad  aprir  le  porte  : Viuttu  ejm 
uè»  pperuit  mrtertm . 

VI.  Tutto  il  Mondo  ha  fempre  efferato  con 
odio  eterno  la  memoria , e 'I  nome  di  quei , 
che  potendo  con  leggiero  incorninolo  loro 
far  qualche  tfimio  beneficio  ad  altrui , non 
I«  Callo  l'hanno  voluto  fare.  Leggete,  fevi  piace, 
Rodi*.  ; Compilatori  delle  memorie  vctuflc , ed 
intenderete  come  in  Atene,  Città  gentile. 
Sani*. li.  cr:lno  maledetti  ogni  anno  corto ro  l'olen 
cu*,  iì.  ’ nemente  fu  la  pubblica  piazza  a fuono  di 
**£■"-  trombe,  e a voce  di  Banditore  . Ne  per 
altra  cagione  vennero  le  Donne  di  Roma 
efelide  da'  Celebri  Sacritìcii  Erculei , come 
Microbio  raccontai  òi  Contadini  di  Li- 
cia cambiati  in  ranci  animaletti  palurtri , 
come  Ovidio  favoleggiò i fe  non  perchè 
tanto  Cune,  quanto  gli  altri  negarono  un 
poco  d’acqua,  quelle  ad  Ercole  liti  bendo, 

Snelli  a Latona  icalmata  . Che  fe  con  più 
cgnorttldio  noi  ci  applicheremo  a volta- 
re le  Catte  facre  > come  non  detefteremo 
la  villania  della  Donna  Samaritana  , che 
fotto  tanti  piacili  contefe  aCrifto  ancor’ 
ella  un  forfo  di  acqua,  mentre  per  altro 
giàfacea  la  fatica  d‘ attignerla  dal  pozzo, 
e di  empirne  i vali  ? Potremo  forfè  non 
abbonire  unNabale,  che  negò  a Davide 
piccol  rinfrefeo  di  viveri  ? Potremo  non 
ci  fdegnar  con  un'  Epulone  , che  negò  a 
Lazaro  pochi  frulli  di  pane?  E pure  ahi 
quanto  è peggiore  la  noftra  inumanità  ver- 
foi  Morti  anoifupplichevoli,  mentre  con 
tanto  poco  li  tratta  nbn  di  ricreare  un*  ali- 
tato, ò di  rirtorarc  un  famelico  j ma  di 
beatificare  un  che  tollera  inficine  tutti  i 
tormenti,  e di  fete  , e di  fame,  edigicli, 
e di  ardori,  e di  febbri,  edi  convulfioni , 
e di  ulceri,  edi  quanti  mali  li  poffono  fi- 
gurare dentro  un’  Ergaftolo  , che  non  in 
altro  cede  all'  Inferno  di  pena  , fuorché 
nella  eternità;  fe  pure  è vero  ciòchè  af- 
fermò San  Gregorio  , quand'egli  fcrirte, 

che  tedem  ifie  crcremmur  dtrrwtrur,  ty 
furtutur  eliditi  . Non  è quello  quali  un 
godere  di  veder  que’  meichini  ne’  loro 
tormenti  ? Certo  è , che  chiunque  può 
con  sì  poco  impedire  il  male  di  un’  altro  c 
nonio  impedire,  prefs’è  a volerlo:  Qbì 
«i  S«n«.  ne»  verni , venire  tum  peffìt , jubet . Noi 
Tro«t  a i. manteniamo  dunque  acce fo  quel  fuoco, 
“•  *"  mentre  non  rechiamo  acqua  ad  eftinguer- 
lo.  Noi  teniamo  llretti  que* fèrri,  mentre 
non  illaidiamo  il  braccio  ad  ifciorgherli . 
Noi  fimo , noi , che  impediamo  a que’  buo- 
ni Morti  la  gratia,  eh*  elfi  otterrebbono , 
diufeire  dalla lor  cruda  cattività , mentre 
nè  pure  vogliamo  loro  arai  fine  portare  un 


foldo  . E non  temiamo  però  un  rigorofo 
giudizio  l'opra  di  noi  } Merini  ne  proi- 
bì»! prtiitm . Così  trov'  io  che  l'  Eccle- 
h artico  appunto  ci  raccomanda.  E noi 
tuttavia  vogliam*  erti  re  si  crudeli  > probi- 
bere  gra/itmì  prehibere  ernnumì 

Se  furono huomini  fopradc’  quali  ildi- 
vin giudizio  facefle  Itine  formidabili  pmo- 
ve,  filtra  coftoio  l' Iinperadore  Maurizio 
uno  de’  principali . Chi  non  h i letta  la  fu* 
l.ignmevolctìoe,  deferittane  daNiceforo? 
M.i  ritentitela  unpocoiuccintamcnre  , per- 
chè mi  giova.  Stavaegli  fu  l’auge  d'  ila  le- 
licità,  quando  ad  un  tratto  ribelloflidalui 
per  un  leggiero  diigullo  tutto  l’Efercito,  e 
follevando  in  una  targa  ttnfoldaro,  quanto 
vile,  altrettanto  ardito  , chiamaro  Foca, 
lo  falutò  Impcradore  . A quello  avvilo 
sbaloidito  Maurizio  fe  ne  montò  lenza  in- 
dugio co* luoi  più  cari  fopra  una  piccola 
nave  per  porli  in  falvo.  Ma  rodo  i venti 
fi  levarono  in  arme  contro  di  lui,  e quali 
congiurati  ancor’ elfi  co’ fediziofi , lo  ri- 
fofpinfcr  dal  mare  con  fomma  fiu-i a , lo 
sbalzarono  in  una  fpiaggia.  Appena  egli 
posò  piede  interra,  che  mentre  lì  mirava 
d’ attorno  per  adocchiare , ò qualche  mac- 
chia più  folta,  ò qualche  rupe  più  caver- 
nofa  ; oveco rrere  ad  occultarli;  ecco  do- 
lori orrendi  di  gotta,  cheto  artajirono,  e 
gittatolo  lui' arena,  quivi  l’inchiodarono 
a ftriderc  , e a fpafiinare  ; infin*  a tanto 
che  fopraggiunti  i Mafnadieri  di  Foca,  i 
quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  fclve, 
l'udirono,  lo  ritrovarono,  lo  riconobbe- 
ro, erutti  allegri  locondurtcr  legato  con 
la  famiglia  lino  al  porto  di  Eutropio,  do- 
ve fu  cortretto  a vedere  ( Padre  infelice  ! ) 
una  {pittata  carnificina  di  cinque  figliuoli 
mafchj , dopo  de*  quali  fu  tratto  anch'egli 
barbaramente  di  vita . Nè  qui  termini 
tanta  rabbia  . Perocché  lafciato  marcire 
all’  aria  il  firo capo  fopra  una  picca  , appena 
potè  ottenere  dopo  alcun  tempo  , con- 
venevole fepultura  : nè  molto  andò  , che 
gli  fu  recato  a filo  di  fpada  tutto  il  re- 
nante della  fua gente,  un'altro fuo figliuo- 
lo nominato  Teodolio  , un  fratello  chia- 
mato Pietro , Coftantina  Augufta  fua  mo- 
glie, ctrefue  figliuole,  tutte  ette  giova- 
ni , tutte  c tre  verginelle  . Avete  procu- 
rato mai  d’ informarvi , Signori  miei , on- 
de veniffe  a meritare  Maurizio  tanta  feia- 
gura  ? Chiedetene  al  fopramentovaro  Ni- 
ccforo , ed  ei  v_el  dirà . Avea  Cajano  Rè 
degli  Avari  fuoi  prigionieri  in  una  bat- 
taglia un  grandirtimo  numero  di  faldati 
Impalali , dalui  debellati,  c {confitti:  E 

ve- 
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venendo/!  come  poi  lì  l'uole  a trattar  del  ■ Non  vi  hanno  eglino  comperate,  e co' Io- 
loro  riscatto,  domandi  una  fola  moneta , ro  fudort  le  v olire  rendite,  e con  le  loro 
c quella  non  grande  per ciafcnn capo  . Ne»  vigilie  i voftri  ripoli?  Quinte  volteggiti» 
gò  Maurizio  di  dargliela,  ed  egli  allora  ! narono  i miferi , perchè  voi  potè  Ile  al  pre- 
chiefene  una  minore  : negatagli  queft’an-i  fenrc  goder  maggiori  delizie,  mantener 
cora,ne  chiefc  una  minima:  ma  non  poten-i  maggiore  fplendorc  , comparire  conmag- 
do  ottenere  nè  meno  quella  , montò  il  j gior pompa?  E peniate  voich’eflì  a v refi- 
barbaro  Principe  in  tal  furore,  che  fé  gir- 1 Dono  fatto  tanto,  le  avellerò  preveduto, 
tare  a terra  tutti  que’ capi , per  cui  ri  fratto  I che  voidovelle  dipoi  pefare  cor»  le  bi  larv- 
erà paruto  eccedente  un  prezzo  sì  vile. Ice  rigorofe  dell’ obbligo  ogni  quattrino  , 

Ecco  qual  fu  la  fucina,  ove  lì  attizzò  tanto  [che  avevate  ? dare  perlorofovveniinen- 
fuoco  collera  Maurizio.  Dopo  un  tal  fatto  , to  ? Quelle  fono  dunque  le  liberali  pro- 
fu egli  quanto  prima  citato  in  una  fpaven-  mette , che  voi  facevate  a‘ vollri  poveri 
tofa  vilione  al  Tribunale  divino:  e quivi  ! vecchi , quando  loro  giuravate,  che  voi 
vide  una  gran  moltitudine  di  prigioni , che 1 non  vi  farclle  dimenticato  in  eterno  delle 
sbattendo  ferocemente  le  catene  del  collo , : loro  anime } Vi  ricordate  pur  quante  volte 
e i feni  de’ piedi,  domandavano  ftrcp  ito-  ve  l’ inculcarono , quanto  vi  predarono  » 
fa  vene'*tta.  A quelle  grida  rivolfe  il  Giu-  quanto  pianfaro,  perchè  non  gli  abban* 
dice  gliocchj  all’ Imperadore , divenuto  .donallc?  E voi  già  dentro  una  medelima 
per  l’orrortutto  pallido,  e palpitante  ; e in  tomba  n’ avete  fcppellita  con  1‘  offa  la  ri- 
riguardo d'altri  migliori fuoi meriti,  inter-  membranza,  ed  attendendo  allegrametv 
rogollo,  dove  volelTe  egli  effer  galligato  , te  a godervi  lalororobha,  nonviprerv- 
fe  nella  vita  prelente,  o nella  futura  . Deh  dtte  dell:  loro  anime,  ornai,  più  veruna 
benigno  Signore,  rifpofe quegli , più  to-  cura;  e come  dirte  quell’erudito  Parigi- 
no nella  prefente . E cosi  rollo  il  Giudice  no  Guglielmo , dunjpmì  in  purgatorio per- 
fentenziò,  che  fotte  dato  in  poter  di  un  | mitrit  Jìagt  Ilari , quorum  homi  itrtltUir 
vile  faldato  qual’ era  Foca,  per  k cui  ma-  ^ fanamint . 

ni  perde iTe  vergogno  famente  l’ Imperio,  ! Ma  fu  : voglio  che  ninna  obbligazione  Vili- 
la  riputazione,  la  vita  , la  famiglia,  la  I vi  Aringa , non  leggera,  non  grave,  non 
flirpe,  com;  da  me  brevemente  dianzi  in-  j larga  , non  rigore fr.  Voglio  che  polliate 
rendette.  Or' ecco  che  vuol  dir.  Signori  ancor’ edere  impunemente  crudeli  verfa  i 
miei  cari,  il  non  volere  con  leggiero  inco-  Defonti.  Voglio  che  i miféri  non  abbiano 
modo  nottro  far  qualche  infigne  benefìzio  ire  d’ accenderli , non  mani  da  vendicarli  : 
ad  altrui.  Prefupponetcvi  pure,  cheuna  non  vi  balli  però,  atfin  dirnollr.irvi  pictoli 
moneta  minima  vi  lichiegga  per  rifcattarc,  verfo  di  faro,  non  dico  ctter  Cattolico, 
unti  infelici  prigioni  dal  purgatorio , c non  dico  dfer  Cri'liano,  dico  effer’ uo- 
perinviarli  tutti  liberi  al  Ciclo.  Dubitate  : nio?  E quale  altroaffetto,  fc  non  che  quel 
ancora,  ditate?  la  contendete  iprohihnìi  della  fampliceumanità,  potè  da’ cuori  de’ 
granami  e non  temete,  che  quei  mefahi-  : Gentili  cavare  tante  dimottrazioni  di  anio- 
ni li  volgano  a fremere  contro  di  voi , e re,  di  riverenza,  dioffequio,  di  liberalità 
contro  de’ vollri?  Non  fon  io  obbligato , verfa  la  memoria  de’ Morti  ? AiMortifù- 
dircte  , al  loro  rifeatto  , com'  era  per  tono  confacrate  le  urne,  ai  Morti  le  pira- 
avventura  Maurizio . Non  liete  obbligati  ? midia  i Morti  i maufolei . già  miracoli  del- 
lo diflingtio:  per  titolo  di  giullizia,  ve  la  tcrra;e  non  per  tanto  una  Regina  Artemi- 
lo  concedo;  per  ragion  di  carità,  velo  fìanonfoddisfata.  fpccolòcolpi  nficroar- 
niego . Se  ben  che  d co  fai  ragione  di  cari-  dito  come  potette  divenir’ella  (letta  tomba 
tà?  Ah  chi  potette  ricercare  un  poco,  e animata  al  fuo  marito  defanto;  e però  che 
rivolger  le  voftre  cade  profondamente  , ’ec  ? Stemperò  lece  ieri  d’ elfo  in  un  mjv 
quanto  danaro  vi  ritroverebbe  talora  di  po  d’oro,  e cori  tutte  faporofa  mente  be- 
qnello  dovuto  a’  Morti  ? Confettate  lave  vendole  a far  fa  a farfo,ft  le  fappellt  dentro 
lira.  Avete  ancor  oddisfatro  perfètta-  d cuore.  Or  che  avrebbe  mai  fatto  una 
mente  atutte  le  obbligazioni  del  tettameli  iSgnora,  fe  aveffe  focratori  poter  co- 
lo , atutte  le  rettituzioni , a tutti  gliulfi  inenoi  donareasìcarofpiritoilParadifo? 

*j , a tutte  leliinoline,  a tutte  le  Mette,  Av.bbe  perdonato  a fatiche,  afpefe,ad 
a tutti  i lettati  pii?  E quelli  fono  fohvnen-  indtillrie,  ed  avria  follerato  di  veder  T 
te  diritti  di  carità  , o non  fono  farle  anc-  anima  del  Marito  penante , mentre  I'  i vette 

obblighi  di  giullizia?  1 poi  a fpefe  di  chi  potuta  render  beati?  Fortunato  Efcttione, 
vivete,  di  chi,  fa  noe  a fpefe  de’ Morti?  fa  quando  mori  folk  andato  in  fango  di 

faci- 
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facile  redenzione  > come  andò  in  luogo  d’ 
ineforabil  riiorno.  Non  ve  l’ avrebbe  la- 
fciato  già  dimorare  un  momento  folo 
quell’ AlelTandro  , il  quale  confumò  nel 
fuo  funerale  il  valore  di  dodicimila  clienti 
( che  fon  più  di  fette  milioni  ) tanti  furono 
gli  avorj , i tappeti , i drappi , i profumi , 
gli  ori , le  giojc  abbucciate  entro  a rju«l 
rogo  mede  lìmo,  ove  avvampavano  l'offa 
deìcaro amico . Credetevoi,  chcfcAlcf- 
fandro  forte  flato  fedele, faria  rimaiìo  in  tut- 
ta I’ Alla  un’ Altare  privilegiato,  ove  non 
averte  fatto  fpargere  fiori , (buggere  fiac- 
cole, ed  offerire  facrifizj  per  1*  anima  im- 
mortal  di  colui,  di  cui  tanto  prezzava  le 
morte  cereri  ? Certo  è che  avrebbe  di 
gran  lunga  ofrnrata  la  liberalità  della  nolìra 
Crirtiana  Matilda , la  quale  nell'  efequie  del 
fuo  Conforto  non  paga  di  un  migliaci  di 
M rte  , ne  tè  celebrare  un  millionc . Che  fe 
quelle  Donne  Romane,  le  quali  gittavanfi 
da  fe  flette  nel  fuoco  per  morir  co’ mariti 
morti,  fi  fodero  potuto  lanciare  nel  Pur- 
gatorio per  e/lra-nc  l' Anime  vive,  voglia- 
mo dire  , che  avrian  temuto  di  farlo  ? 
Credo,  chetò.  Oh  allora  sì  che  il  Senato 
avrebbe  tenuti  in  vano  i corpi  di  guardia 
Intorno  a que' roghi  ardenti  per  impedir 
tali  eccedi  di  carità , perch’io  m ‘immagino 
che  nè  pici  he  calare  , nè  fpade  nude  , 
nè  baftoni  ferrati  faablvmo  flati  a que’ 
magnanimi  cuori  trincee  badanti.  Pe  ifate 
poi  fe  avrtbbono  rifparmiato  punto  la 
robba  quei , che  gettavano  si  procigamcn- 
te la  vita.  Dicono  le lilorie Romane : che 
intorno  a SÌ  farti  roghi , fiofiervava  quello 
eoflume,  che  al  fuon  di  medi  muffitali 
ftrunv  nri  girando , c Uomini  ,“e  donne , 
e fervi  loti,  e parenti  , e cono  fremi,  c 
domedici,  ognuno  per  ciafrungi  o but- 
tava dentro  fi  fiamme  qualcuna  delle  p ù 
prcziofe  refe  , che  avelie  ; chi  arreda  , 
chi  pendenti,  chigioje,  chi  collane,  chi 
vezzi , c chi  i <rpJlì  un  definì  dalle  donne 
tenuti  in  pregio  molto  più  dì  quell1  oro,  I 
con  cui  pm  ad  erti  codurmno  di  dar  pre- 
go . Ah  Ci  idianità  mia  difi  tta  , e che  mi 
diredi,  s'io  daterichied  ili  che  tu  fedele 
facclfmc!  I’ Anime  de’ mot  cari  una  mi-li- 
ma p irticclla  d<  quel  che  g\;  tanti  infedeli 
fi  cv.'fV'  peJ radar  cri  ? Cbe diritte,  o voi 
Ce  1 lieti , s’io  vi  trattarti  di  t irvi  inque- 
fto  ?rro  cavare  qui  gli  anelli  da"  diri, 
p.r  tov  venire  alle  aniine  de’  De  forni  ? 
Che  J.rede  voi  Ecclciiaflici , voi  Saccr 
do'  ? per  non  rgonar  dc  f’e  Da  re  , le 
qt’  fanno  pteltfTioqf  d:  edere  si  picto- 
fc  j e pure  come  non  mi  chiami  ttbbouo  un' 


I 

indifcreto , s’ io  d; ceffi  loro  che  andaffero, 
e non  gii  fi  fvelleflcro  i più  be’  capelli  dal 
capo,  ma  fi rtrappaflcro  quelle  garganti- 
glic  dal  collo  , quelle  perle  dall'  orecchie r 
quelle  fmaniglie  da’ bracci , qite’giojclli 
dal  feno , quelle  fere,  quegli  argenti , que- 
gli ori , e que’ tanti  altri  vanilfimi  abbiglia- 
menti , che  tolfero  al  Mondo  il  nome  * 
quali  non  porcile  altro  nome  abbracciarli 
tutti.  Che  può  dirli  di  più?  Si  trovò  in  A- 
tcne  un  Cimone , il  quale  affine  di  ricupe- 
rar dalle  mani  degli  nimicìil  cadaverodi- 
fuo  Padre,  e di  lepellirlo,  vendè  feftef- 
fo,  e fpontaneamenre  di  padrone  fi  fè  fer- 
vo , e di  libero  file  fdiiavo.  Evoincn 
vorrete  dar  qualche  grolfo  danaro  a ra- 
gion di  mandarne  1‘ Anime  incielo?  Oh 
crudeltà  , oh  fpietatezza  , oh  barbarie  ! jVi. 

E pur’ cv vi  ancor  di  vantaggio:  perchè 
fe  confidCriamo  bene,  i Gentili  nonifpe- 
ra vano  ricompcnla  alcuna  di  quanto  erti 
operavano  pc‘  Defunti.  Pcnfavano,  co- 
me fciocchi  v mohi  di  loro,  che  in  urico! 
corpo  morifl'e  ancora  l’ anima;  c però  noti 
alpettavano  alcuna  ricognizione  di  grati- 
tudine, dove  non  prciuppnntvano  veru- 
na cognizione  dei  merito . Ma  noi  Criflia- 
ni  quanto  portiamo, prometterci?  Sappia- 
mo pure  che  quelle  Ànime  vivono,  e vi- 
vcranno  immortali.  Qual  fortuna  farebbe 
dunque  la  noflra,  fc  a qualunque  collo  ar- 
rivartimo  a ri {cattarne  di  molte  dal  Purga- 
rono, a metterle  in  libertà,  cd  inviarle 
alla  gloria?  hi  qual’  a!tr‘  opera  potrefla 
meglio,  o mieiS'gnori,  impiegare  Icvo- 
llre  rendite;  Verrette  ad  elit  re  in  quella 
maniera  chiamati  i popolator  delle  Stelle  : 

•ivrefle  mille  che  la  fu  pregherebbono- 
.Tempre  per  la  vottra  felicità  . inillcchcdi 
la  fu  vi  guarde'cbbono  fempre  d’ ogni  pe- 
ricolo: la  volita  vita  fàrebbevi  prolunga, 
ta  a forza  di  Iolpiri , e di  lagrime , ancor 
da  tutti  coloro , che  rimafli  nel  Purgato- 
rio, fi  promctterebbnno  ginmaJmcnre  da 
voi  novello  foccorfo . Gli  Angeli  cuflodi 
dell' Anime,  liberate  da  voi.  non  vi  fa- 
prebbono  mai  ringraziare  abb  tfianz.a  deli* 
onore,  erre  loro  fic.ftc  inarulando pretto 
nel  Cielo  le  loro  alunne.  Tutti  i Santi, 
tutti  i Reati,-  i quali  con  perfetti  tóma  ci- 
nta dii  nmo  proprio  qualunque  berte  divi- 
"o,  vi  nmarrebbono  perpetuamente  ob- 
bligati non  folo  dcll'ac  rtfccrc  loro  fanti 
compagni,  ma  molto  più  deli’  aggii  mere 
a Dio  cauti  lodatori . La  Vergine  qua.'  bene 
non  vi  vorrebbe , vedendo  per  mezzo  vo- 
lino glorificate  quinto  prima  quell’ A ne 
a lei  care  quanto  il  fuo  fingile , ments*.- 


Predica  Nona. 


Digitized  by  G,c 


Nel  Venerdì  dopo  la  I.  Domenica  . 75 


■vallerò  il  f'.r.gue  del  fuo  figliuolo  1 Chcdi- 
jòdelTtfterto  Crifto,  il  quale  per  amor  di 
quelle  Anime  die  la  vita;  cheduò  dell' 
ifteflo  Dio  , il  quale  per  amor  di  quelle 
Amine  donò  Cnflo?  Vi  guadagnerai;  la 
•Oiuitiiia  divina-,  a cui  farerte  predo  ri- 
fcuotcre  il  fuo  dovere . Vi  guadagnerete 
la  Mileticordia , acuifarefte  preflo  efeici- 
tar  lcfuc  parti.  Vi  guadagno rede  la  Cari- 
rà  , a cui  fartde  predo  adempir  lcfue  vo- 
glie: ed  in  una  parola  tutto  guadagnerete 
il  Cielo  per  voi,  mentre  innefluna  cofa 
egli  è mai  tanto  intereflàto,  quanto  nella 
beatitudine  de" mortali . Che  dunque  af- 
pettafi  ? Su' tue  ergo  *b  ad)  uteri  um  Uli t , 
conchiuderò"  con  le  divote  parole  di  San 

Bernardo, interpellate  gtmiribut , impltraie 
fufpiriit , or  aliembut  intercediti  ,f»tiifai\tt 

ftlcrificio /iugulari . Perchè  nell  cominciate 
a penfar  da  qucd'ora  (teda  come  portiate 
facrificar  tutti  voi  a bene  dell'urgatorio  ? 
Lue  U.  ».  Fatiti  zoili  amicai  de  mammona  inigui ta- 
tti . Sì,  miei  Signori  , fatue  vobitamicoi 
de  menimene  iniguitatit , perche  vi  tornerà 
conto  aliai  ,ut  otiti  defeceritii , recipiant  voi 
_ _ in  trema  taltr notula . E di  dii  peniate  che 

Ciifto  qui  principalmente  ir.tendeffe  difa- 
i.  1.C.4-V.  vc|Jare  ? De’  poveri  ancor  viventi  ? No 
'*■  ( fc  crediamo  a gravifflmi  Efpofitori  fegui- 
ti  dal  Bellarmino  ) perocché  quelli  non  vi 
potran  fempre  accogliere  in  -Paradifo , 
mentre  molti  di  loro  mai  non  v'andranno. 
Qiiei  poverini , che  danno  nel  Purgatorio , 
quéi  si  , quei  sì  , vi  potran  tutti  recare 
tanto  di  bene,  Cùm  di  fi  ter  uh,  all  ulcir 
che  farete  dì  quella  vita  , vi  u anollera- 
no  correli  d'intorno  allctto,  vi  aduleran- 
no, vi  ajuteranno,  e tutti  a gara  ambi- 
ran  dicondurvi  quali  intrionfo  «pigliare 
il  portèllo  de’ beni  eterni  : Aecipienr  voi  in 
eterna  tabernacoli».  Adunque  fateveli  ami 
ci , sì  sì , fateveli  amici , che  quella  e a 
fomma  prudenza.  Diche  dubitate?  Della 
fedeltà  di  quelle  fante  Anime , della  grati- 
tudine, dal’  autorità,  dell'  allctto  , della 
memoria,  di  che?  Beneficatele,  e poi  ve- 
drete s'hebbc  ragion  T Ecclefiafltco  quan- 
do dille  : bene  fot /ufio,  & inveniet retribu- 
l«i.  tua*  ttcntm  p,AgHuM . Signori  miei  .Io  qual'Ain- 
biafeiador  de'Dcfomi  già  a nome  loro  vi 
.ho  cipolla  la  mia  ambafeiata . Larifpofla, 
xhc  avete  a danni  9 nanhadaeflcrc  conia 
lingua  altrimenti , macon  la  mano.  Però 
.avvertite,  perchè  fe  mi  accòrgerò , che  non 
me  la  rendiate  si  favorevole  . correrò  quali 
fa  fico  di  pregare,  che  altri  a fuo  tempo  non 
itili  verfo  di  voi  maggior  liberalità , di  quel- 
la ch'or  voi  uferctc  volo  degl’altiu 
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A ordinata  Carità,  com’ènoto,  vuol  . 
che  cominciamo  , Uditori  , da  noi  ** 
medtfimL  Però  fe  fin-  ara  abbiamo  trat- 
tato di  cavar'altri  dal  fuoco  delPurgato- 
rio, vorrei,  che  ora  penfaflimo  un  poco 
a noi , e conlidcralfimo  , come  polliamo 
far  sì,  che  non  vi  cadiamo,  òptire  cadu- 
tivi, non  abbiamo  a dipendere  dalla  cor- 
telìa di  perfone , talvolta  ingrate,  talvolta 
fmemorate , talvolta  lente,  ad  ufeirne  pre- 
tta. Molte  fon  le  vie,  che  potrebbono  a 
ciò  tenerli . Ma  io  falciando  che  ciafcun 
legniti  quella,  che  a lui  più  aggrada,  ò 
che  da  lui  più  fi  apprezza,  recherò  quell' 
una  eh'  ioilimo  fa  più  ficura,  ed  è checi 
rifolviamodiputicarl' infegiiamcnco  anoi 
dato  dall' Ecclefìaftico,  doveferirte:  Anse 
oli  tur»  tuum  ofernre  ; ufi  iti  am-,  e che  però 
feontiamo  quid!  prelenrc  le  nortre  colpe 
con  qualche  forte  di  aurterità  corporale, 
or  fcrvando  un  digiuno  non  comandato, 
or’  ufando  un  flagello  alquanto  penofo, 
or  vertendo  uncibcio  alquanto  pungente, 
td  or  laceralo  in  altra  fimil  guila  giudizi» 
di  noi  mede-fimi , prima  che  ne  artalga  la 
morte.  losò  che  forfè  mi  renderò  prertò 
alcuni  ridicolofo  , parlando  in  sì  nuova 
forma.  Conciortìachè  fcnoivogliam  con- 
fértare  la  verità , par  che  oggi  il  nome  di 
aullerità  corporale  fia  rilegato  negli  Eremi, 
fia  rirtretto  ne’ Monafter j ; là  dove  in  ca- 
fe  di  Mondo  non  altri  fono  comunemente 
i vocaboli  favoriti,  chcquegli  diagi,  di 
delizie,  di  lulTo , di  morbidezze.  Equa! 
cofa  può  fembrar'  oggi  più  llravagante , 
che  1’  efortare  gli  uomini  fccolari  a gran 
penitenza!  Noti  parria  quella  una  preten- 
iione  infaziabile?  un  voto  audace  ( E pure 
gran  penitenza  a ninno , s’  io  non  m‘  in- 
ganno , più  converrebbe , che  ad  uomini 
lccofaii.  Di  grazia  non  vi  adirare,  fe  for- 
fè io  per  ben  voflro  vi  offendo  un  poco: 
perchè  anzi  allora  voi  mi  dovrerte  amar 
più  , quando  per  riufeirvi  più  profitte- 
vole , mi  contentarli  d*  efìcrvi  men  gra- 
dito. 

Per  due  cagioni  , fe  noi  crediamo  all*  II 
Angelico  San  Tommalo,  verme  introdoc- 
tanella  Chiefa  l'ufanza  di  mortificare  fo- 
vente  la  propria  carne  con  digiuni  , con 
pungoli,  con  cilici,  con  battiture,  e con  lt.itTfi 
altre  limili  guil'e  di  penitenze  : Ut  reme- 
vtantnr  abhemine  peccata  preterita , & ut 
pre ferve  tur  htmo  * peccati  i futuri/ . fauna 

fu  per  foddisfazione  delie  colpe  pallate 

( eh’ è 
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f eh' è quel  motivo , per  lo  quale  io  que- 
lla mane  ve  le  propongo  ) e 1‘  altra  per 
prrfervazione  dalle  colpe  future  ; mercec- 
chè  fel'altre  Fiere  fi manfuefanno  comu- 
nemente conte  carezze,  la n<  lira  Carne, 
(come  acutamente  notò  il  Beno  Loienzo 
Giufliniano  ) lanoftra  Carneper  lecarez- 
ze  s' inalbera , e s' imperverfa , li  fa  più  Ura- 
nia, e fi  manfuefa  foìameme  con  le  sferza- 
te: EUndttiit  Feri  mm/ueitunt  Jè/vejtrei, 
Caro  inrem  protervier  effintur . Ora  iodi- 
(corro  così . Quanto  alla  prima  cagione  > 

eh' è utremiveantur  petcatapriterìta : eh' 
riputate  più bifognolo  ditali  foddisfazio- 
ni?  Colorch’entrati  pei  lopiùd'età  tene- 
ta  in  Religione,  v nan  conferva»  quel 
cancordi  cofitmii , che  vi  recarono;  ò pu- 
re quei  che  nel  fccolo  tengono  ogni  ora 
riUffate  le  redini  a'ior  eapriccj,  cdhanle 
carni  ammorbate  di  ofcuiità  , ed  hanno 
ilcuore  avvclennato  dagli  odii,  ed  han  la 
mente  ingombrata  fol  di  albagie,  di  am- 
bizioni, di  amori,  di  fordidezze?  Edov' 
è eh'  elfi  facciano  almeno  altre  opere  me- 
ritorie ,'Con  cui  dian  contrappcfo  a de- 
meriti sì  frequenti  ? Finalmente  fevoi  an- 
date a gli  Ordini  rcligiofi,  alquanto  ofler- 
vanii,  nemirare  altri  impiegati  a pi  b degli 
Infermi , altri  occupati  nella  redenzion 
degli  Schiavi , altri  affaccendati  nella  ri- 
duzion  drgli  Eretici  , altri  applicati  all' 
acquiflo  degl' infedeli.  Chi  veglia  incom- 
porre , chi  fiancali  in  falmeggiare  ; nelle 
Scuole  ammacllran  la  Gioventù  , nelle 
Chiefe  amminillrano  i Sagramene!,  nelle 
Prigioni  confolano  i Condannati  , nelle 
Cafe  confortano  i Moribondi,  nelle  Mon- 
tagne vanno  a caccia  di  Anime,  che  talo- 
ra appena  dillitiguonfi  dalle  Fiere  : sì  che 
par  cri' efli  farebbono  per  ventura  alquan- 
to fcufabili,  le uf afferò  peraltro  verfo  a i 
lor  corpi  più  benignità,  che  rigore.  Ma 
quei  di  Mondo,  i quali  nè  pur  ficontenta- 
no  di  occuparli  in  alcun  limile  impiego 
di  carità  , non  avran  bifogno  maggiore 
di  penitenza,  e di  macerazion  corporale 
per  compen fare  i lor  pillati  misfatti  ? Che 
fe  miriamo  alla  feconda  cagione  per  cui 
la  Chiefa  le  adopera  , e le  commenda, 
eh’ è per  prefervar  dalle  colpe  nell'avve- 
nire , ut  prifervetur  homo  à putiti*  futuri /; 
chi  avrà  maggiore  la  necdfità  di  sì  fat- 
to prefavuncnto  ì Color  che  vivono  riti- 
rati nc'Chioftri  , e afcofli  negli  Eremi, 
ò pure  quei , che  abitando  nel  mezzo  di 
una  nazione  perverta,  /*  medio  nationis 
privi , r.on  v’  è Commedia  profana  alla 
quale  elfi  non  vogliano  intervenire  , non 
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libro  oiccna,  che  non  vogliano  leggerci 
non  beltà  donnefea  , che  non  vogliano 
vagheggiare;  e ne  pur’ hanno  òperizia  di 
documenti  , ò pratica  di  orazioni  , con 
cui  (ape  rii  in  tali  occafioni  fchermire  dagli 
alTalati  ingannevoli  del  nimico?  Non  vo- 
glio io  già  da  auanto  ho  detto  inferire, 
che  i Rcligiofi  debbano  fot»  alcun  colo- 
re efentarfi  dal  mortificare  anch'  efli , ed 
affliggere  la  lor  carne  . Signori  nò  . Un 
folo  grave  peccato  eh*  abbian  commeffo , 
richiede  giuflamcnte  ancora  da  efli  qualfi- 
voglia  atroce,  continuata,  implacabile  pe- 
nitenza. Ma  dico  bene  , ch‘  ella  non  è, 
fuppoflo  ciò  , men  dicevole  a quei  di 
Mondo.  E pur  dov’è  chi  facilmente  tra 
qnci  di  Mondo  s'induca  acingerfi  talora 
una  catenuzza,  ad  ufare  un  cilicio,  ò pu- 
re a rendere  del  proprio  fangue  vermiglia 
una  difciplina  ? Che  dilli  , mitcro  me  I 
Doveva  dire,  adoflervare  finlo  (leffo  di- 
giuno Quarefimale  come  dovrebbe!!  ? 5 
non  vediamo  con  quanta  facilità  preten- 
dono alcuni  divenir  fubito efentati  daini’ 
obbligo  flato  Tempre  sì  facrofanto  , non 
già  a cagione  di  alcun  male  prefente  di 
cui  patifcifi , ma  folo  di  un  probabile,  di 
un  potabile  , fe  non  anche  talor  d'  uno 
immaginato?  Ed  è ciò  fare  innanzi  mor- 
te giultizia  di  sè  medefimo?  Ante  di  rum 
tuum  operar*  juftitiam . Aimè  che  qucflo 
è un'  ufarfì  mifericordia  più  forfè  ancor 
del  dovere  ! 

Io  so  che  voi,  come  allevati  lungamen- 
te fra  gl' agi,  folate,  anch'eflere  aicom- 
plefiione  affai  tenera,  e di  carnagione  affai 
dilicata;  onde  par  che  male  fiaddattino  ai 
voftro  doffo  così  fatte  maniere  di  auflo- 
rità  . Ma  qucflo  ifldfo , fe  ben  mirate,  di- 
moflra  la  maggiore  necefiità  , che  avere- 
(le  voi  di  foìddisfare  nella  vita  prefente 
allevoflre  colpe.  Perciocché  feafpettatea 
loontarlc  nella  futura,  oh  quanto  a voi  riul- 
ciranpiù  infoffribili  i fuoi  tormenti!  Un 
Principe  tornano  d‘  Italia  allor  giovinet- 
to , conditile  già  un  Predicator  nobilifTi- 
mo  dinatali  avagheggiar  lalua  Galleria, 
lìimata  fin  da  quei  dì  tra  le  feene  più  fplen- 
dide,  e più  pompofe  , che  polla  aprire 
Italiana  magnificenza  ad  una  Oltramonta- 
na curiofità  . _E  dopo  avergli  dato  a ve- 
dere vafcllami  abbondanti  di  argento  , e 
d'oro,  tavole  preziofe  di  agate,  edi  ru- 
bini , pitture  eccellenti , intagli  ineflima- 
bili,  fculture  miraedofe  , il  menò  nelle 
guardarobbe  a mirare  la  fontuofità  degli 
arredi,  indi  negli  appartamenti  vediti  di 
broccati  fuperbi , ne  gabinetti  fomiti  di 
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lettiere  agiatiffime,  ne' giardini  dcliziofif- 
limi , per  verdure , per  bolchetti , per  au- 
re , per  grotte,  per  acquei  e dopo  avergli 
mofirato  il  tutto , con  agio  fi  mife  con  efio 
lui  a palleggiare  amichevolmente , ea  di- 
fcorrcre  per  quelle  ombre  , chiedendogli 
anche  con  qualche  flraordinaria  dimefti- 
chezza,  elicgli  parelio  di  quanto  avea  ri- 
mirato. Rendè  ilbuon  Paure  divote  gra- 
zie a quel  Principe  di  canta  benignità.  In- 
, di  com’egli  era  dalla  qualità  del  Aio  cari- 
co perfuafo  a trarre  da  quanto  vedeva,  da 
quanto  udiva  , giovevoli  documenti  in 
Pfò  dei  Ilio  profTìmo,  eoo  riverenza  gran- 
diflìina  gli  loggiunfe:  Il  maggiore  affetto, 
che  fiali  eccitato  in  me  per  la  villa  di  sì  ma- 
gnifiche leene,  è fiato  un  tenero  lento  di 
compatitone  verlodi  Vofira  Altezza , con- 
fidcrando  io  fra  me  , quanto  più  atroci 
licmbrar  dovranno  le  pene  del  Purgatorio 
ad  un  Signor  nutrito  in  tanti  agi , che  ad 
un  pover  uomo  avvezzato  a gran  pati- 
menti . Tanto  di  libertà  ebbe  cjuel  pio  Re- 
Jigiolo  in  tale  occorrenza , animato  forte 
ad  utarla  dalla  pietà,  e dalla  umanità  di 
quel  Principe , a cui  parlava.  £ con  altret- 
tanta vorrei  pur’  io  quella  mattina  con- 
chiudcre  iljnio  dilcorlo.  Signori  miei  ca- 
ri. A voi  per  vofira  forteè  toccato  nafeere 
in  gran  dovizia  di  agii  e Ira  quelli  avete 
pallata  la  puerìzia,  eia  gioventù  i fra  que- 
lli liete  ani  vati  alla  virilità,  ed  alla  vec- 
chiaia. Convien  però  dire,  che  troppo  fia- 
-tt  mal’ avvezzi  a (offrire  que’gravifirazii, 
che  nella  vita  futura  ci  fi  apparecchiano . 
£ come  faret*-4  giacer  ligati  lu  quelle  la- 
ftre  roventi,  voi,  cui  non  truovafi  letto  sì 


fpiumacciato  , che  non  lia  duro  ? Come 
farete  a fentii  nell’  olla  que*  pungoli  tor- 
mentofi , voi,  cui  non  truovanfi  lini  si  de- 
licati, che  non  fian’afpri?  Potrete  reggo- 
re  alfe  tordi  quegli  zolfi,  alla  fchifczza  di 
que  vermi,  al  bollore  di  que’ bitumi , voi , 
che  Cete  ufi  si  lungamente  alle  polveri 
odorofe  di  Opro,  alle  verdure,  ed  a* fio- 
ri , a’  bagni  ,cd  al  laure,  agli  zibetti , ed  all’ 
ambre?  Che  fi  dee  fare  però?  Penitenza,  sÌ'i'’  ** 
Signori  miei,  penitenza:  Vtmdulgtmriim 
ibfolutùait  turai , per  ufar  la  fplendida 
forinola  di  Salviano , ut  inda  Igeati  tm  ibft- 
lutiiait  turni , prifmtit  fumi  imbitumi 
mtetmur  . Si  può  ben’  anche  lotto  vefti 
pompoCe  talor  celare  qualohe  ahi tuccio  no- 
lctto  , com’  eran’  ufe  a far  le  Cecilie  , le  Me- 
Ijtidc,  le  Paole,  1 Elifabctte  , Signore  sa 
delicate.  Si  può  ben’  anche  da  man  gentile 
trattare  qualche  flagello  languido,  com* 

«a  lohto  de  i Lodo  vichi,  degli  Arrighi, 
de  Carli , de  Cafimiri , Principi  cosi  ilio, 
fin.  Quello  e il  mio  lenti  mento . Nè  voi 
dovete  tacciarmi  d’ indiferetezza  , le  par 
eh’  io  voglia  in  tal  maniera  efortarvi  ad 
odiar  voi  fteflì , mentre , fe  ben  fi  confide- 
rà, ninno  amore  trovar  fi  può  eifi  benevolo 
di  un  tal  odio,  il  quale  affinchè  lievitili* 
male  maggiore , ne  vuole  un  piccolo . Udi  • 

«e  quello  belliflimo  detto  di  San  Grego- 
rio, cou  cui  fimfeo,  e tenetelo  femprc  a dì,i«.  i. 
mente  : Audtmur  d,c,  : siluriti  hoftii  4.  c.  «u. 
fefl  mertem  nm  iudigebimiu , fi  Mte  mar- 
tini Dii  iffi  baftii  fuirimiu.  Ch’è  quan- 
te  dire.  Facciamo  aDio  un  fagiifizfo  di 
noi  medeflmi  m vita  , e dopo  mone  non 
avremo  bifogno  di  fagrifeii. 
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L Ciclo  , al  Cielo  , Fedeli 
miei  divotiflimi , al  Cielo, 
al  Cielo  . Evvi  alcuno  ita 
voi , il  qual  lia  vago  di  afecn- 
1 dete  a tanta  gloria  ? Che 
, più  curarci  ,di  quella  valle 
di  pianto?  Qui  dovunque  ci  rivoghiamo, 
non  udiam'  altro  che  finghìozzi  , -che  (Iri- 
da; non  vediain'  altro  che  malvagità , che 
milcrie.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il 
Povero  del  Ricco,  il  Servo  del  Padrone  , 
ilPadrone  delServo;  e ninno  vive  piena- 
mente contento  della  fua  forte  . E'  bella 
RacheUe,  veiìffuno;  mali  affligge  dinon 
tlTer  feconda,  fi  come  è Lia.  E feconda, 
lia,  ma  fi  accuoradì  non  edere  bella , coni' 
è Kachcllc.  Poffiede  Naman  copiofe  ric- 
chezze, ina  che  glivagliono,  fe  fchifofa 
lebbra  il  ricuopre  ? E potente  Augnilo , 
ma  non  ha  (ucce  (Bone;  è temuto  Tiberio, 
ma  non  ha  amici.  E nè  pur -quel  poco  di 
Lene,  chein terra  godelì,  fi pub  poffedere 
con  pace.  Infidiano  allapotenza  de" Prin- 
cipi i Ribelli  con  le  armi  ; alla  quiete  de’  Fa- 
voriti i Cortigiani  con  le  perfeeuzioni  ; a* 
progredì  de’  Letterati  gli  Emoli  co' contra- 
ili; allaficurezza  dc’Ricchi  iLadroni  con 
le  rapine;  a' piaceri  degli  Amanti  i Riva- 
li con  ledifeordie.  Tutto  ègelofie,  tut- 
to è riffe,  tutto  èpericoli,  rutto  anfietà, 
tutto  affanni.  E noi  ci  curiamo  di  dimora- 
re più  lungamente  in  un  luogo  si  miferabile? 
Dicci  già  Seneca,  che,  la  Natura  confot- 
tolìffimo  inganno  iacea  nafccrc  1'  uomo 
privo  di  fenno  , percjiè  altrimenti  niuno 
fi  contenterebbe  di  entrar  nel  -Mondo,  fe 
joconolctffe  prima  di  entrarvi:  Hihilmm 
vul^e!  ( udite  le  fue  parole  ) mhit  t*m 

*"  '*  ' tnf  dicfum.^uamimahiim.in»:  non  mthtrcic 
lì  nttipijftt , nifi  dtrttnr  infitti . 

E non  abbiamo  conofciuto  già  quello  Mon- 
do, già  1*  abbiamo  fperimentato,  ed  an- 
cortollcnamo  di  rimanervi?  Eh  al  Ciclo, 
al  Cielo,  Fedeli  mici  divotiflimi,  al  Cielo , 
al  Ciclo.  Senonpt  fflamo  perora. andarvi 
col  corpo,  andiamovi  con  lo  fpinco;  fc 


non  polliamo  dimorarvi  con  laprefenza, 
dimoriamovi  col  penfiero . Ma  come  fare- 
mo a poter  poggiare  tant’alto?  Come  fa- 
remo? Non  dubitate.  ; Prenderò,  fe  bifo- 
gni,  in  predirò  il  carro,  aonda  Medea,  * . 
non  daTrittolemo  ,nò  (ch’bò  da  faf’io  eoa 
le  favole  de*  Gentili  ? ) prende  rollo  da Elia  • 

Nè  vi  Sgomenti,  ch’egli  fia  carro  difuo-  t 
co  : Currui  etjuorum  igntorum . E fuoco , il 
quale  riluce  , il  quale  rifcalda  , ma  non 
offende  : fuoco  non  pertanto  vuol'eflere, 
perchè  non  ogni  defiderìo  è baflevole  a 
pome  incielo,  maquello  folo,  ch’èfer- 
vido.  Che  si,  che  s' iofollcvandovi  fu  le 
nuvole , -vi  rappreiento  quella  mattina  noa 
altro , che  il  primo  ingreffo  di  un'  Anima 
nella  Gloria , nou  folo  vi  -farò  brillar  di 
allegrezza  , non  foló  vi  farò  efultarc  di 
giubilo,  come  Pietro,  allorché  di  anzi  ne 
-mirò  dalTaborre  unpiccol  barlume;  ma 
forfè,  forfè  vene  invoglierò  di  maniera, 
che  vi  farò  gridare  con  Paolo  : Stappato- 
mi quelle  catene , Spezzatemi  quelli  cep- 
pi , eh'  io  più  non  porto  r Qft  mt  libi • R 141 

rubi,  di  torpori  morti t hujus  ? A,nende- 
te  , c vedrete  quant'  io  promettami  non 
dalla  forza  del  dire,  ma  dalla  grandezza 
dell'  argomento.  . li- 

si figuri  pur  dunque  tàlundi  voi  di  effere 
arrivatagià  l'ora,  nella  qual’ egli , difpe- 
rato  felicemente  da’  .Medici , dovrà  cam- 
biare la  terra  colParadifo.  Silicenzii pu- 
re da  tutti.  Addio  parenti,  addioamici, 
rellate  in  pace,  ilParadifo  mi  afpetta  : Jn  PC  ■)■.  1. 
domum  Domini  ibtmus  . ■Quindi  fpiccate 
col  volito  fpirito  un  laico  fui  profetico  car- 
ro già  preparato,  ch’io  vi  terrò  compa- 
gnia, lcotiamle  briglie , rincoriamo  ide- 
Itricri,  leviamci  a volo.  Oh  che  curiolo 
viaggio  avete  da  fare  nello  lpazio  minor 
d'un'ora!  Quello  appunto,  a cui  fofpirava 
il  Profèta  Davide,  quando  conlolando  1* 
angolcia  dedlemifcric  prefenti  con.lalpe- 
ran/.a  de’ godimenti  futuri , andava  ripeten- 
do .li  ilio  Dio:  Vtdrbo  tiriti  ruttyOptr»  digito-  ^ 

rnmtnontm , Innum  j nttufnn- 
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Mi,  Voi  partirete  p rimerà  mente  per 
J.’aiia  , e ad  una  ad  una  vedrete  le  lite  regio- 
ni v L'  infima  calda  pedo- nUcdo  ile  raggi , 
eh’ i Ila  ha  di  lotto,  la  lupremacaldilliina 
per  la  vicinanza  dèi  fuoco,  eh  ella  ha  di 
iopra;  e la  mezzana  oltre  modo  fredda, 
ficcome  quella, che  d’ogni  intorno  attediata 
dà  calore  contrario , per  via  di  mirabilifli 
ma  antiperillali  più.  ferocemente  difende 
il  rigor  natio.  In  quelle  regioni  voi  mirere- 
te quello  (leccato  valli  (lìmo  aperto  a’  venti 
per  le  lóro  guerre  Campali  j c incenderete 
le  cagioni  più  occulte  delle  loro  ire,  e del- 
le loro  difeordie  ; e d'  onde  abbiati  corpi 
cenuiifimi  canta  forza  di  fchiantat  fclvc , di 
atterrare  edilizi , di  licuotere  l univerfo.- 
Vedrete  com’ivi  vengono  a' generarli  da 
prìncipii  tutti  divertì  , e 1:  Iridi',  le  quali 
pingon  le  nuvole  i e le  rugiade  , le  quali 
allattano  i fiori;  c le  piogge,,  le  quali  al- 
lagano i campi  ».  eie  nevi , le  quali  imbian- 
cano i gioghi  e le  grandini  ,.le  quali  fac- 
chieggiannoi  lemmari . Nè  farà  più  chi  per 
».  un  cci co  modo  d' infui to  vi  polla  dire  , co- 

‘ me  già  die; vali  a Giobbe  ; t-umjuid  tngrefi 
fu»  et  thefaurtl  mv'S  , ntr tbtUurei grandi- 
ni t zfptxifii  ? Allora  intenderete  che  vo- 
lean  dire  quelle  filiazioni  focole,  che  lot- 
to nomedi  Comete  atterrivano  tanti  Prin- 
cipi ; qne’tùochi  pazzi , que’  dragoni  vola- 
tici, quelle  delle  precipitanti,  e quegli 
eftrciti.  come,  d'  uomini  armati  talora  ap- 
parti a guereggìare  neh.’  aria  e penetrando 
entro  a quelle  vaftiflime  fonderie , in'  cui 
tutto  dìli lavorano  nuovi  folgori,  nuovi 
fùlmini , nuovi  tuoni , non  avrete  più  bi- 
fogno  di  ftudiare  , os‘ altro  fieno  i folgori, 
die  un  fuoco  largamente  fpiegno.os’ al- 
tro i fulmini,  che  unfuocodenfamcnteri- 
flretto . Saprete  fubito  in  virtù  di-quAina- 
***’  '•  **•  no  , itirujunmxttnt  cnrvn/e  erri* , fi  por- 
tino in  loeum  ctrtum , per.  ular  la  formola 
della  Sapienza  ; e in  una  (empliceocchian 
vi  accorgerete  fc  fieno  i tuoni  un  tizzone 
iùbitajn  ente  fmorzatonell’  aria  fredda , co- 
me delirava  Anallàgora,  o pure  unvapo- 
I*  furiofamencc  doppiato  dàlie  nuvole 
condentate  ,.  come  À'riftotele  giudicò1. 
Nc  vi  crediate  di  dovervi  atterrire  a tali 
zomparle.  Giò  vi  vedrete  fupériori  alle 
tempefie , ed  a’  turbini , nè  più  tremerete 
di  perdere , o grandinata' la  vigna,  o ful- 
minata'ficcala,  o allagite  le  pottèttioni . 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane 
folto  col  capo .-  Voi  non  foto  poggierete 
già  (opra  l’aria,  mi  travalicando  , ancor' 
ol  tre  lei  -,  là  sfera  del  fuoco , quieto  perchè 
dimora  in  fu»  patti» , non  luribondp  come 


a noi  fi  dimoflra,  qui  dove  (là  quali  tenu- 
to incfilio;  vi  troverete  avere ià  fitto  un 
.cammino  di  miglia  cento  venti feimì  1U  fei- 
cenco  trenta . lènza  (lanchezza';  e cosi  arri- 
vaci al  primo-  de'  Cicli  vagheggc.cte  la 
Dina .. 

F.  quella  è quella,  direte,  che  già  mi  IH- 
fembrava  sì  piccola-,  ed  ora  mi  appari fcc 
sì  lmifurau?  Eccoquella  face  ammirabile  , 
per  cui  là  giù  lì  travagli  ino-  tanti'  ingegni , 
quali  (degnati  di  non  refi  vare  ancora  aco- 
nofrere  il  più  prolfiino  tra’ pianeti. Ora. 
veggo  , che  cola  fieno  in  lei  quelle  mac- 
chie o davate  con  tanto  lór  piacere  da’Cri- 
tici':  ora  intendo  donde  proceduto  quell* 
editti,  que'deaefcimenti,  quelle  pienezze , ■ , 

quellè rotonditi’,  quelle  mutazioni , con  le 
quali  ella  alternando  a prò  de’  mortali , al- 
tro non  ne  riporta- per  gratitudine,  cheli 
biadino  d' incollante.  Pazzi Filofofi,  che 
qui  fognarono  edere  uni  altro  Mondo.com- 
partitoatich'eflò  in  pianure,  in  monti , in 
oceani , in  folicudini',  inabitati . Non  han- 
no imi  Ièri  avuta  mai  tanta  forte  di  arri- 
var fin  qua  fnpra  a difingannarfi.Oh  quanto- 
altri  pagherebbe  di  poter"  ora  comprende- 
re, come  me , le  maraviglicfegr  eredi  que- 
gli influfC  , che  di  qui  tempre  derivano  fu 
la  terra,  e di  lapere  fe  la  Luna  fia  quella, 
che confluffo,  e rifludò continuato,  fpin- 
ge,  erifofpinge  l'Oceano;  ecbeconuna 
tal  fimpatia  genera  fpecialmentel'  argento 
nelle  miniere , è non  più  tolto  ; o l’ oro  co-  • 
me ’1  Sole  ; o ’1  ferro  come  Marte , o lo  (la- 
gno come  Giove  , o ’1  piombo  come  Satur- 
no, o‘l  bronzo  come  Venere,  o l’argento 
vivo  come  Mercurio , creduti  r Padri  di 
tanti  varj  metalli . Così  direte,  e quali  che 
mezzo  adoni  per  io  (lupore,  riputerete 
quivi  edere  il  voftro  Cielo . Ma  tocchiam , 

Signori;  tocchiamo  ,.chc  troppo  ancora' 
più  alto  convicn  levarli. 

E già  Iafciato  il  primo  Ciel  della  Luna,  IV- 
paderete  a quel  di  Mercurio , indi  a quello 
di'Venere  ; nè  forfè  vi  ' rratteretcè  a mirarli 
con  elattczza  per  curiofità  di  arrivare  a • 
quello  del  Sole  , dopo  un  viaggio , clic 
avrete  fatto  di  ben  quattro  millionl  in- 
teri di  miglia,  perocché  tante  almeno n« 
contano  i M tematici  dal  pian  di  terra  fin* 
al  palagio  Solare- Oh  codi  si,. che  voi 
rimarrete  (lorditi  . Vedrete  urveorpo  cen- 
to (èfsanra  fei  volte  maggior  di  tutta  la 
terra  , ma  tutto  ancora  Glori*  Burniti ’teelautt. 
plenum,  tutto  bel'o,  tutto  lucido,  tutto  Pf-U.z.fc 
adorno,  intitolato  però  nelle  Sacre  carte  *■ 
or  Gigante  per  la  grandezza,  ora  Spofo 
per  la  beltà  . Lo  vedrete  nella  quarta  - 
E z-  sfe- 
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sfera  , perchè  qual  Principe  giudo  rifo- 
«fendo  nel  mezzo  del  Aio  dominio , ripar- 
ta a rutti  egualmente  la  fila  potenza,  ed 
illuftri  in  modo  la  terra  , che  nè  troppo 
. vicino  larifolva  tutta  in  cerere,  nè  trop- 
po lungi  la  lafci  tutta  agghiacciata  . Ve- 
drete lui  edere  il  cuor  del  Mondo,  donde 
diffonde!!  continuamente  la  vita,  all’ erbe, 
a' fiori,  alle  biade,  agli  alberi,  agli  ani- 
mali; lui  provedere  le  delle;  lui  regolare 
i giorni;  lui  mifurar  l’anno;  lui  dividere 
le  dagioni;  e come  anche  a buon  Principe 
fi  conviene  , non  pigro  nò  , quale  talun 
fe  l’ è finto , ma  fempre  indefeffo  per  bene- 
fizio de'ludditi,  fempre  inquieto  , muo- 
verli ogni  momento  , anzi  correte  con 
Etcli-C.  tanta  velocità:  Lufirane univerfa  ineirem- 
tu  , che  nello  ipazio  di  un’  ora  viene  a 
compire  un  milione,  e centofclTanta  mi- 
gliaja  di  miglia  per  una  firada  tanto  più 
Dot.  ia  rapida  , quanto  più  follevata  . A quella 
villa,  dov’ è, direte,  quel roiferab ile  Eu- 
dolTo  , il  quale  purché  avelie  potuto  va- 
gheggiare il  Sole  una  volta  sì  da  vicino , 
e di  qui  mifurarc  la  fua  grandezza,  e di 
quiolfervare  ifuoi  moti,  fi  avrebbe  elet- 
to di  relìare  anche  abbruciato  nelle  fue 
vampe  ? Ecco  eh'  io  godo  di  un’eguale 
diletto,  c pur  non  temo  di  un  fomiglran- 
te  pericolo  . Indi  fidativi  come  più  di 
propofito  a contemplarlo  , oh  quanto  vi 
accenderete  d'  indegnazione  contro  di 
quegli  antichi  Democriti  , e Mctrodori, 
Euripidi,  e Anaflagori  , de' quali  i primi 
diflcro  edere  il  Sole  un  ferro  vile  roven- 
te, e i fecondi  una  zolla  rozza  dorata , 
quali  voleffero  invidioli  detrarre  alla  glo- 
ria del  fuo  Fattore.  Ed  oh  grandezza  di 
Dio  ! ( farete  coftrctti  dubito  a ripiglia- 
re ) quale  farai  nella  tua  viva  beltà  , fe 
tale  apparìfei  in  una  tua  morta  immagi- 
. ne  ? Ah  che  mi  fembra  ogn’  ora  cent’ 
9 anni  di  giungere  a rimirarlo:  Quando  ve- 

niam  , & apparebo  unte  faciem  Dei  ì Pre- 
fto,  predo  , varchiamo  quedi  altri  Cte- 
li  piu  todo  a volo  , che  a cono  . Ar- 
* riviamo  quanto  prima  all'  Empireo  : ar» 
- riviam  là  dove  mi  diflè  il  mio  caro  Da- 
'**•  '7‘  vide  , che  Vi  debit  me  Dominile  in  glena 
fua.  * 

■y,  Vi  arriverete,  maconvien,  che  per  for- 
za diate  un’occhiata  prima  a Marte,  indi 
aGiove , appretto  a Saturno , per  ]e  pro- 
vincie  de’  quali  avrete  a pillare  : e che 
ammirata  la lor grandezza,  Te  loro  influ.n- 
ze,  i lor  moti,  giungiate  al  C elo  deda- 
lo; il  quale  non  per  la  immobilità  , ma 
per  la  laidezza,  qpmc  vuole  Sauro  Ago- 


fimo,  fi  dinomina  Firmamento . fo  foche 
voi  nel  por  piede  in  luogo  sì  bello  doman- 
derete, fcquell’èil  Pararli  ro . Ma  non  è, 

Signori , non  è,  tropp’ anche  è lontano. 

E più  didante  I’  Empireo  dal  dodo  del 
Firmamento,  che  non  è il  dodo  del  Firma- 
mento da  terra;  e pur  daqueda  a quello  ci 
corrono  , fecondo  il  più  fcarfo  calcolo 
de’ periti , centofeffanta  milioni  di  miglia. 

Ma  che  direte  voi  frattanto  del  fe  no  di 
quedo  Cielo  , entro  a cui  fi  accolgon  le 
delle  , Non  tieficientee'l  come  le  chiamò 
l’Ecdeliadico  > no o deficiente e in  vigihit 
fimi  > Quedo  è quel  luogo  , elle  ia  Gre- 
cia fadofa  pretefe  per  Aia  .Colonia  , ve- 
nendo ad  infamare  ogni  della  con  qualche 
fcelicratezza  , mentre  a ogni  della  volle 
adignar  qualche  Eroe  . Forfcnnaro  chi  fi 
fognò  dimorar,  quivi  gli  Ercoli,  iPerfci, 
iCcfèi , i Booti,  le  Andromede,  l' Arian- 
ne, con  tutto  quell’ altro  infelice  volgo  di 
nomi  noti  agli  Adrologi  . Anzi  ( mirate 
temerità  ) vollero  ancora  in  luogo  sì  deli- 
ziofo  collocare  nonfolo  l’ Aquile,  ei  Ci-  . 

gni,  mal'Otfe,  ei  Draghi  .quali  fperadc- 
todi  fpa ventare  tutti  i mortali  dal  Cielo , e 
così  aver  de’ compagni  aliai  negli  abbili’,. 

Oh  quanto  goderete  voi  rimirando  quegli 
ori,  ma  non  terreni  ; que’ cridalh  , ma 
non  caduchi;  quelle  lumiere , ma  non  man- 
chevoli ! E peniate , che  ricordandovi  ab 
lor  della  differenza,  ch’è  tra  le  bellezze 
mortali  , c tra  le  fuperne , non  dobbiate 
naturalmente  chinar  la  teda,  per  dare  un’ 
occhiata  allaterra,  eper  farne  il  paragone 
col  Cielo?  Ma  oh  precipizii.  oh  didanze, 
oh  profondità  ! Allora  sì , che  come  diflfc  . 

Iiaja  : Ocu li  veltri  ceritene  irrr.im  de  longì.  ' 

E dov’ è ( tolto  direte  ) dov’è  la  terra, 
ch’era  dianzi  mia  abitazione?  dov’ è la 
mia  cafa.?-  dove  fon  le  mie  ville  ? dove  dà  la 
mia  patria  ^N. dove  fei  gita  ? dove  Italia, 
dove  Europa,  eh’ io  non  vifeorgo?  Altro 
che  un  punto  non  mi  par  didifeernere  i» 
quej  profondo . Oh  che  folta  notte  ricuopre 
tutti  i mortoli , al  paragone  dì  queda  luce, 
eh*  io  veggo,  di  quedo  fereno,  eh’ io  go- 
do I Ev’  era  chi  conlìgliavami  ad  avventa 
rarl’acquido  del  Cielo,  per  avanzarmi  u« 
palmo  vile  di  terra  ? Oh  fiolti , oh  dolci , ch« 
unto  vi  affaticate  per  dilatare  i confini , ò 
dc’vofiri  Poderi,  òde' vodri  Suti  : Pun- 
ilum  tfl  , punÙum  eft  , in  fuo  navigane  in  U i- 
fuo  brl/atityin  fuo  regna  difponieiiJunUum 

efi . Un'angudo  giro  di  terra,  della  quale 
ancora  parte  vi  rubbano  i fiumi,  ei  mari» 
parte  v’ impedì  fco.'o  l' alpi , elefoiitudini  > 
è tutto  11  camporella  voilra  grandezza* 

Ivi 


Nella  Domenica  feconda. 

Ivi  efcrdut'c  levoflre  gire,  ivi  confinate  gramentc,  già  noi  fiam  giunti  avida  del  Pa- 
la voflra  gloria,  ivi  bramate  lavodra  fili-  radifo.  O Dio,  corriamo,  teflinemu,  in- 
cita,  ivi  racchiudete  ivoflri  animi,  come  gridi  inUUm requ,t,n.  Altroché,  Italia,  hAm,u 
• fenonfofler  capaci  di  tantiCiJi.  Ehfol-  Italia,  voglio  iogridare,  vodro  fedeli  (fi- 
le' -te  vi  a rimirar  quanto  è quello,  chequi  moAcatc.  Ecco  1‘ Empireo  , ecco  l' Empi-  pfar.i;«,r 
ir»Mo.»«.  vi  ai  pena:  Leva,  e tnexcelfum  eculoj,  ó-  reo,  quello  per  cui  là  Super  fiamma  Balyla- 
vide/e  Non  con  teliate  ancor  voi,  chela  ah  voi  dede  un  tempo  covi  dolenti  i fr>- 
parte  fuperiqre  di  quJlo  luogo  giramille  lpiri.  Ecco  1‘ Empireo , cara  patria  de’ vi- 
diriallcttc  millioni  , cinquecento  lclTarta  venti,  deliziol'otifiigio  dc'tribolati,  defi- 
due inila,  e cinquecento  miglia  di  circuì-  derato  porto  de'  naufraghi  : Ecce  tatara*-  Aroc' 
irti.io.iu  to?  Ha»1>ud  non  /cititi  a a»  quid  noaaa-  culata  lìti  cum  hommibaì . Eccolo , eccolo. 

A/,  u.  7.  difiitì  Tutt’è  per  voi.  Qui  vicerir,  puf  Non  vi  parrà  bello  aliai?  Vi  badi  dirifape- 
fidelit  hac  . Per  voi  fono  tutte  qutdc  sì  re,  che  quanto  avrete  negli  altri  Cicli  of- 
belle  campagne,  per  voi  quelle  sfere,  fervato , di  vago , di  ammirabile , di  lucen- 
per  voi  quelle  Stelle,  la  minima  delle  te,  tutto  all- apparir  dell’  Empireo  vi  fpari- 
quali,  fe  noi  fapeic,  conterria  venti  voi-  rà  , come  una  lucciola  al  comparire  del  So- 
te  la  vodra  terra.  _ le.  E perchè  credtcc',  che  v'abbia  ioque- 

VI.  Così  voi,  io  non  erro,  andrete  gridati-  da  mattina  voluto  lpicgarc  tantodidinta- 
doaguifa  di  un*  uomo,  che  pofieduro  da  niente  le  loro  bellezze,  femnp:r:hc  argo- 
un  potenti  flimo  affètto  lo  va  sfogando,  mentiate  quale  farà  la  Città , fetali  fono! 
anche  dove  sa  non  edere  udito:  finché  ol-  fuoi  borghi?  Di  grazia  non  v'incrcfca  di 
tre  il  Ciclo  dcllato  varchiate  ancor  Jano-  porvi  mente:  ni  ha  frattanto  alcuncra  voi 
nasfera,  e la  decima,  intitolate  damolti  che  mi  accufi,  quali  ch'abbia  io  fin’ ora 
-con  un  vocabolo  fclo  Citi  cridallino.  perduto  tempo  in  inutili  deferizioni.  Si- 
Quale  fiala  materia  sìquedionata  di  tanti  gnori  nò,  ch’io  non  credo  avello  perdu- 
teli ,fefian  liquidi  aguifad’aria,òfcfian  to,  ma  guadagnatolo.-  perch'  io  di  ['corro 
lodi  ( come  volea  quel  dotto  amico  di  così:  Setaiito  ricche,  fetanio  adorne  fon 
Giobbe)  ad  ufo  di  bronzo,  giàlo  faprcte;  quelle  parti  di  Mondo,  cherifpeyoa  Beati 
.,  j7  _E  poiché  arrivati  là  voi  farete  nel  primo  j lou  come  appunto  le  fottertance  caverne 
9 Mobile,  ò quanta  contentezza  vi  recherà  da  lor  tenute  vilipefe , e neglette  fotto  i lor 
l’ imparar  1‘  ordine , le  milure , le  leggi  di  si  ! piè  i che  farà  di  que'  gabinetti  ,ovc  debbo- 
gran  moto.!  Là  voi  faprete,  orni' errarono  no  rifedere  j che  di  quelle  fale,  ove  deb-  r 

anticamente  gli  Egiziani,!  Caldei  >c  alcuni  boli  decorrere;  che  di  que'  giardini  , ove 
tra’Grcci  , che  riputarono  avere.!  Cieli  debbono  folazzarli?  Se  tale  èT'artificiodeir 
in  fc  Udii  un’anima  informatrice  cometa  infimo  pavimento,  qualfrrà  dede  volte,  6 
nedra , che  gli  inoveffe;  ecompatiretc  a delle  lorfittc?  Se  tale  è lo  fplendore  del  mc- 
un' Origene,  che  caduto  ancor’ egli  in  fimi-  rolallrico,  qual  farà  degli  addobbi , e delle 
leerrorc,  diede  inoltre  alle  Stelle  capacità  tappezzerie?  Non  vi  par,  che  D;o  debba 
di  virtù,  c di  vizio,  di  difetto,  ediperfez-  tener  là  sù  riferbata  magion  più  bella  per 
zione.  Vedrete  feformafi  quello  moto  per  dcliziofodiportodc'fuoi  Diletti, di  un  Pie- 
folo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno  tro  pcrhii  crocififib,  di  un  Paolo  per  lui 
lenti;  òfe  per  tftrinfcca  operazione  degli  decollato,  d' un  iminenfa  turba  de’  Martiri, 

Angeli,  come  riputò  San Tommafo,  Di-  che  per  lui  odiarono  fe  medefimì  fi  lo  a A«*.rbi„ 
fccpolo  maggiore  del  Aio  Maeftro . Sapre-  morte  : Non  dìlexcrunt  antma,  fua,  ufque  ai 
te  fe  unfolo  è il  motore:  òfe  fieno  mol-  menerai  Serale  è quella,  ch’egli  quii  giù 
ti;  c con  eflremo  contento  vi  chiarirete,  tiene  aperta  per  ufo  pubblico  Kn  de’ fuoi 
fe  i Cieli  formino  quel  si  foave  conccn-  (felli  nemici , de’Neroni,  dei  Diodeziani,  . .. 
to , che  v'  udivano  i Pitagorici , quantun-  dei  Deci! , dei  Caracalli  ? Quàm  magnifica  , 
que  i Peripatetici  nel  negallero , quali  che  quàm  magnifica  , podi, uno  almeno  argo- 
fupetbi  fdegnaflèro  di  concedere  quel  che  mentar  guidamente  con  Santo  Eucherio , 

VII.  1X3,1  *'Ug«v*no  a udire.  quàm  marnifir a fulgebìt  ptrpttuh  forma 

Scbcne  iosò,  che  quando  ancorala  fo-  rebus . cumfitnunt  t*m  fptc'òfa  peritanti 
pra  voiritrovade  quelle armoniofe  Sirene  Vedrete  pertanto  quella Maefiifa  Città  Vili, 
fognatevi  da  Platone  , non  farebbono  con  proporzione  indicibile  dar  fondatasi 
tutte  le  lufinghe  loro  badanti  a ritardarvi  la  region  del  Mondo  più  purgata  , più 
un  momento  dal  vodro  corlo  . Migliori  fplendida,  più  Addirne.  Non  v’hanno  mi- 
canti  viafpettana,  migliori  armonie , mi-' dia,  chepoflano  mifurar,  diceócre nia, 
gl  ioti  trattenimenti,  migliori  fpifli.  Alle-  lavadita  del  fuo  circuito:  Sì  meof orari  pi-  ,a' 

Quaref.  del  P.  Segnar i . F ) tue- 


$6"  . Predica  Decimi. 

Merini  Cali  furfum  : non  enfiali!  ,ch;  pof- , quanto  sà  rapprefentarfi  di  dolce , il  taft® 
fano  fomìgliarc  la  trafparcnza  delle  lue  inu-  ! uuantosàligurarfididilicato?  Ch'ivi  ilv®- 
ra  , non  giojelli  , che  polTan  paragonati!  itro  corpo  di  venterà , ep;r  la  chi  are  zza  più 
#rce.  it.  alla  beltà  de'  iuoi  conci.  Di  torma  quadra  luminolo  delSolc,  e per  l’agilità  più  fneilo 
deferirtela  San  Giovanni  , che  n'ebbe  in  dell' aure,  e per  la  fottigliezza  più  pene- 
carta  la  pianta,  benché  fchizznta,  per  dir  trantedcl  fuoco,  e per  1*  hnpadtbilità  più 
così,  col  carbone.  Semirate  diavolo,  vi  1 durevole  del  diamante*  Ch'ivi  tutte  1'  età 
par  più  degno  della  materia.  Se  mirare  la  dell'  uomo  concorreranno  a formarvene 
materia,  vi  comparila  più  nobile  della-  una  perfetta:  la  puerizia  col  fuo  candore, 
mraa.  x.  VnrQ_  o quella  si  eh*  è Cini  di  total  bel-  la  gioventù  col  fuo  brio,  la  virilità  conia 
lezza!  civteas  per  felli  Ulceri,.  Dodici  va-  fua  robuftezza , la  vecchia) a con  la  fua  ve- 
fl  illune  porte  vedrete  inelli  formate  uni-  ner  abilità  ? Ch’ivi  ad  un  tratto  vi  accorge- 
formementc  di  dodici  preziofifiimc  mar-  retedi  podedere,  per  favellare  i linguaggi 
A;.  XI.  li.  ghcrite.  Duodeeim  font,  duodeeim  mxr**-  di  tutte  le  nazioni , per  dilcorrere  le  iliorie 
riti . O che  intagli  eleganti  ! òche  firuttu-  di  tutti  itempi , perconverfare  leaineniti 
Nur.M,(.  t3  magnifica!  ò^chc  apparenza  maertofa!  di  tutte  legrazie,  percantare  lavarietà  di 
Oukm  putchra  tuiermcul*  tua  ltcob , & tutte  le  voci,  per  operare  le  invenzioni  di 
, Tintori*  tu»  irmi  ! ttcn  li  conofce,  che  tutte  le  mani,  per  fapcre  le  fpecolazioni  di 

«.n.W.17.  finaimtntc  qu;  (là  la  Cala  di  Dio . Veri  non  ut  tele  menti  ì Vel  potrei  dire , e molto  vi 

eli  int  ,1  liud  nifi  Domus  Deut.  Scendiamo  potreidire  ancor  di  vantaggio:  maperque- 
rai.ij.7.  dunque  allegramente  dal  Carro  che  ci  ha  fioche  vi  direi?  Nulla,  nulla.  Se  in  Para- 
.condotti , picchiamo  pure,  picchiamo  ,fac-  diio  non  fi  trovafiero  beni  molto  ancor 
cianci  udire.  Anelli  te  portai.  Machefer-  maggiori  di  quelli , come  gli  avrebbe  Pao-  - ■ 

\t  fiancarli > S’ apriranno  dafefldTeie  p^r-  io  chiamati  si  incnnaribilii  Arcnn*vtr&.% 

te  dclParadifo,  etollo  Viverra  incontro  qui  non  line  homini  loqui  : mentre  già 

un  Coro  di  Angeli,  che  con  fettofa  fintò-  quelli  fi  contano  da  ogni  pergamo,  fiefpri- 

nia  di  frumenti , e cor  canori  appi. nifi  di  mono  da  ogni  pennella,  li  clpongono  da 
voci  v*  intaneranno  quel  sì  tamofo  verfet-  ogni  penna,  nè  fon  iegreti,  le  fono  noti 
l0:  i»/ra sn Domim/ui ; quifi che  anche  al  volgo?  Dirovvi  lohmente  però 
con  quelle  poche  parole  vi  voglian  fubito  quel  eh'  10 come  in  un  fogno  m’ immagino 
dichiarar  la  grandezza  delia  voftra  futura  dover'  eficr  di  voi  in  quelle  prime  acco- 
bcatitudine,  eh’ è quanto  dire  d'una  beati-  glienre,  che  gli  Angeli  vi  faranno.  Vi  con- 
tudine  infinita,  di  una  beatitudine  ìm  ncn-  durranno  elfi  tolto  perlina  ftrada  tutta  la- 
fa;  epcrò  viavvifmo,  come  notò  Santo  fincata  dioro alTrono  divino:  lenonche 
Anfehr.o-,  che  non  potendo  il  gaudio , qua-  prima  di  gmgnere  ad  cflo , vi  mcllrcranno 
le  occantroppo  vado,  capire  in  voi,  voi  adunaadmnapervia  qiiellediycrfe  ìnagio- 
dovrete  ftarc  immerfi  nel  gaudio.  ni , con  lafpcrauza  ddjequali  Crilloani- 

,v  Ma  io  qtiì  sì.  Uditori  miei,  che  vi  la-  mógli  Apoftoli  sbigottiti.  Ma  ben  ancne 
{do,  già  che  vi  l'corgo  arrivati  in  sì  buone  vi  avvertiamo  , che  quella  diftiozion  di 
mani,  in  mano  a tanti  Angeli . Quel  che  confini  non  dinota  alcuna  dilcordia  tra 
poi  con efli  vedrete  nel  Paradilo , quel  che  confinanti:  eh'  ivi  per  vicendevole  carità 
poi  farete,  noi  sò.  lonon  hòmica  fatto  ciafcuno  nconofcc  perproprio  li  bene  di 
4.CM.tj.  „oco  acondurvi  finfu  la  foglia . Nclrefto  tutti,  tutti  nconofcon  per  propio  ilben  di 
egli  è troppo  remoto  da'  nofiii  fenli . Neo  ciafcuno  : che  la  moltitudine  ivi  non  genera 
eculut  vidtr , necauris  audivii,  necincor  contufioiic,  la  maggioranza  non  reca  fallo  , 
herr.inis  aftendit , qutprtparavit  Dtusiis  1 interiorità  non  produce  gara,  i incgiia- 
qui  di/irunt  iilum . E che  volete  voi  eh’  io  glianzanondifcioglie  amicizia;  merceche 
vi  dica",  io  miferabilc  , chetanto  pocosò  dove  lagrnzia  lupera  la  natura,  nonèchi 
delle  cofe  del  Cielo?  Ch'ivi  entrerete  in  tra'  fratelli  defiden  , anzi  chi  polfadelidera- 
un  paefe  noviflìmo,  donde  per  fempre  è re  altra  pure  di  eredità  maggiore  ó minore,  . 
sbandita  ogni  ombra  di  duolo  ? Ch'  ivi  non  di  quella  che  fi  feorge  adeguar  da!  Padre  : 
avrete  mai  notte,  che  v*  immaiinconilca  chetutto  ivi  è concordia,  <rhc  tutto  è cor  ri- 
con  kfue  tenebre,  non  caldo,  eheviannoj  fpondenza,  che tutto  è pace:  Sedebitpopu- 
con  le  lue  vampe,  non  gielo,  chevi  tor-  M comcfttmoftratoa  Ilaja)  Stdebupopn- 
menti  co  Iuoi  rigori  ? Ch'ivi  tofìo  la  villa  ri-  Ita  in  /mlehritudine patii . Pace  dell  11  mio 
troverà  quanto  sàddiòerarc  di  v»go,l 'udito  conDio,  pace  degli  inferiori  co  nipcr.ori, 
quanto  sa  bramare  d'armonico,  l’odorato  pacedcl  corpo  con  l’anima,  pace  dell  ap- 
quanto  sà  prometterli  di  foave,  il'  gufto  petitocon  la  ragione.  Cosi  venfimilmente 
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vi  andran  per  viadifcorrcndo  gli  Angeli,  lìetcpiuloro  divoti,  ma  foro  concittadi- 
dati  a voi  per  i lluftri  Ricevitori  ; quando  in  ni , ina  lor  compagni . jam  nen  rjlh , come  . 
confermazione  di  ciò,  vedrete  che  alla  una  volta,  hc.ffit’i , & udvent , nò  ; Scd  Lr  ** 
nuova  del  voftro  arrivo  tutti  iBeativer-  tftiicives  Sanlioram,  c quel  chcimpoica 
ranno  fuòito  a gara  per  incontrarvi , acori  anche  più,  dcmtftìei  Dei.  X. 

più  fcftolì , a cori  più  folti,  di  quei  che  Con  quella  nobili  Ili  ma  comitiva  voi  vi 
gii  nella  balla  Gieruùlemme  corfero  in-  andercte  avvicinando  frattanto  al  logli® 
contro  al  Paltorello  Davide  , allor  che  della  foprema  Divinità  , e dopo  avera 
tornò  dal  lùo  famofo  trionfo . E che  farà  con  le  maggiori  efprclfioni  di  tenera  rive- 
alloradivoi,  quando  per  forte  voi  ravvi-  renna  ticonofciuto  in  un  Trono  a delira 
fiate  tra  quelli  alcuno  di  que'  voftri  amici  si  Gicsù,  voftro  caro  Liberatore,  ed  in  uri 
cari,  odi  que’ vortri  patenti  così  diletti,  Trono  alla  liniftra  Maria,  vortra  amabili  C- 
prccorfi  a voi  nel  morire  ? O come  loro  lima  Protettrice  : vi  farà  torto  confortata  la 
Renderete  al  cortole  braccia  per  l'allcgtez-  mente  d’un  potentiflimo  lume,  e quivi 
za!  oche  falliti  darete  loro , oche  baci  di  vedrete  (ahi  villa  !)  vedrete  inttn'abilfo 
amor  lineerò,  vedendovi  già  rcnduta  l’ctcr-  difplendoti,  in  unTcatro  di  Maertà  , in 
na  compagnia  di  coloro  , di  cui  tanto  pian-  unccntro  digloria,  vedrete  Dio . y,deèiL  t, 

" gelle  una  breve  artenza  ! O miodolcillimo  tit  eum  fiotti  t/l . Vedrete  Dio?  E che  vuol 
Spofo,  dirà  quella  Vedova  ; ò mia  car  irti-  dire,  Criftioni  miei,  che  vuol  dire,  ve- 
rna Madre , dirà  quel  Figliuolo,  è pur  vero  diete  Dio?  Chi  mi  avvalora  il  penderò» 
eh'  io  vi  riveggo  ! E qui  liete  voi  mio  fvi-  chi  mi  purga  la  lingua,  siche  io  porta  in 
fccratirti.no  amico?  dirà  quell’  altro.  O parte fpiegarvi quel  chcvcdrctc?  Vedrete- 
quanto  vi  racqitirto  più  bello  di  quello,  eh’  quello,  che  pago  di  sè  medelìnto  è Urto 
io  vi  perdei!  Vi  ricordate  quando  gin  tra  un’eternità  fon  za  alcun’  ellerno  intelletto  , 
noi  dicevamo , che  farebbe  Ilato  di  noi  per  clic  il  conofccffe,  non  però  meli  beato  { 
tutta  l’ Eternità  ? Eccoci,  eccoci  indente,  perchè  si  folo  , non  però  men  gloriofo, 
lènza  timore,  che  più  alcuno  ci  di  ftmifea.  perchè  sì  occulto.  Quello  vedrete,  che 
r «tfThef.  Stcfemper  ch*>  Dentino  crimui  .Quinti  ere-  e la  beatitudine  tini  veri. de  di  tutte  le  Crca- 
*•  *-  diatemi,  che  non  minore  altresì  lata  il  vo-  turej  quello  che  a tutti  dàreffere,  eda 
ftro  giubilo,  quando  tra  quelli  ricono  foia-  ne  (fono  il  riceve  ; atutti  dà  vita,  edanef- 
tc  que’ Santi  da  voi  già  rivetti  con  culto  l’uno  la  piglia;  a tutti  dà  forze,  c da  ni  uno  . 

particolare  ; quando  vediate  un  Domctii- 1 le  riconofee . Quello  che  nel  mededmo 
co,  un  Francefco,  un  Giufcppe  Spofo  di  1 tempo  è il  più  lontano  da  noi,  ed  è il  più 
noftra  Signora,  un’  Antonio  di  Padova vicino.  Quello  che  non  è mai  contenuto 
un  Filippo  Neri-;  e eouofciatc  chi  è quegli,  da  verunluogo,  c pur  diinorapcrtutto  f 
di  cui  già  tanto  frequcnt.iftc  gli  altari , e quello  che  non  è mai  trafrorfo  per  verna 
per  cui  digiunalle  tanto,  tanto  lpendcfte , I leccio , epurèrtatoinciafctino.  Vcggcn- 
tanto  feriscile, ed  in  tante  maniere  vi  ado-  doliti,  non  vi  peniate  di  vedere  veruno  di 
perarte.  Che fe follmente  il  conofcerc  un  quelli  oggetti  , che  vedete  fuori  di  lui» 

Tito  Livio  moki  (limarono  guiderdone  Quelli  fono  creati,  ed  egli  increato  ; quelli 
ballante  di  que’ viaggi,  che  iinpreferoa  materiali,  ed ei fempliciflimo ; quelli  di» 
quello  fine  da  sì  rimotc  parti  di  Mondo;  pendenti,  ed  egli  artoluto  ; quelli  limitati , 
che  farà  quando  voi  ticonofeiate  nel  Ciclo  ed  egli  infinito;  quelli  caduchi,  ed  egli 
un  Pietro  Principe  della  Chielh , un  Paolo  immortale;  quelli  difetto!!,  ed  egli  per- 
Predicator  delle  Genti,  un  Tommafo  l’ora-  fetto.  Epure  tuttociòchc  vedete  fuori  di 
’ colo  delle  Scuole,  un  Girolamo,  un' Ago-  lui,  immaginatevi*  che  voi  torto  vedrete,- 
I«b  41.  pftino,  un  Grifollomo  > e portiate  dite  a vedendo  lui.  Lui  vedrete  come  folo  opera 
ciafcuno-  di  queitanti  altri  perfonaggi  fa-  in  tutte  le  Creature  fenza  llanchezza  ,anzi 
inoli  con  le  parole  di  Giobbe  : uh  come  tutte  in  luifono  pereminenza  >ncflu- 

rit  Mudivi  et  : fornii  giànarrare  unavoita  na  perpropietà.  Infili  vedrete  ciòchevi 
conmio  fommodilctto  lavimi  volita,  la  piace  nJSole,  che  vi  ricrea  nelle  (Ielle, 
grandezza,  la  gloria:  Nunt  turem  catini  che  vi  Julinga  nelle  Iridi , che  vi  rapifee  ne* 
mem videe  te:  ma  finalmente  nonl’avio  fiori  ,chevi  folzzza ne' fonti , chcvirifto- 
più  da  fentire  : l’ noquì  prefente  ? Vorrete  ra  nell'  aure , che  vi  nutrifee  ile’  cibi;  che  vi 
voi  però,  s’ io  non  erro  , gittarvi  fobico  of-  alletta  nell  armonie.  Maqual  di  quelle  colè 
fcquiofi  a’  lor  piedi  per  riverirli;  ma  non  vedrete  per  ventura  effer  lui?  NonArmo- 
coo temendolo  erti  vi  piglieranno  piacevo!-  nie,  non  Cibi, non  Aure»non  Fonti,non  Fio. 

«ente  per  mano , con  ricordarvi , che  non  ri,  non  Iridi,  non  Stelle , non  Sole . Vedrete 
. • ” ‘ . F a in 
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in  luì  perfezioni  di  tutte  , non  vedrete 
in  hi  il' elitre  di  veruna,  c però  in  lui  non 
vedrete  vcrun  difetto  . In  lui  vedrete  can- 
dore, ma  non  tinto  da  macchia  j in  lui 
beltà , ma  non  foggetta  a fcolorimcnto  ; 
in  lui  potenza , ma  non  ombreggiata  da 
emoloj  in  lui  fipcre , ma  non  dipendente 
da  ir. agirti ro ; in  lui  bontà,  ma  non  f.tto- 
polh  a pafìioni;  in  lui  fodanza , ma  non 
mefcolata  con  addenti  ; in  lui  vita,  ma 
non  dominata  da  morte . Che  più  ? Vedre- 
te Dio  (o  voi  mille  volte  beati!)  vedrete 
DÌO.  Vtdtbitìi , v'debirii  tamii luti  e fi  . O 
chi  potcile  ridire,  che  farà  dal  cuorvoftro 
a quel  primo  guardo , chedcliquii  d'amo- 
re voi  Sentirete,  chcvampe  dicarità,  che 
rapimenti,  che  diali,  che  dolcezze!  Al- 
lora si  che  adorerete  umilmente  tant  i 
Madia,  c quali  riputandovi  indegni  disi 
gran  bene , vorrete  fo fpirarc , vorrete  pian- 
gere, per  un  certo  folito  sfogo  di  tcncrez- 
af.  «I.  >»•  za,  ma  non  vi  lari  più  permeilo.  NòCri- 
lliani  : Non  audìttur  ultra  voi  fin  ut , & vox 
t/amorii  •,  credetelo  ad  Ifaia . Iddiomedc- 
limoconlefuc  mani  rafeiugherà  ilvollro 
ir.  »f.  S.  pianto  lino  all'  ultima  It  ila  : A’tferet  Domi- 
nai Detti  lacrimarti  ab  orniti  fatte  ; e non  fa- 
ranno più  per  voi  gemiti,  nò,  non  più 
lutto  , non  più  lamenti , perchè  a quel 
guardo  già  faranno  tutte  ite  in  dimenticati- 
le ty  i«,  za  le  antiche  angofee . Oblivioni  tradita 
funi  anptfì  t a priora . E chi  farà  , che  allo- 
ra punto  rimembrili  di  ciò , che  fu  la  terra 
pati  per  Dio?  Stimate  voi  che  vi  ricorde- 
rete allor  più  de'  voliti  digiuni, delle  voflrc 
difcipline , delle  vodre  morcilicaxioni  pal- 
iate, quantunque afpriflime?  Anzi  fcntite 
ciò  che  dicono  tutti!  Beati  incielo  acoro 
fC  tj.  «j.  concorde  : natati  liimus  prò  diebat,  7 uibur 
noi  hu  • ihaftt  , annis  tjaibus  vidimai  ma/a . 
Nò , che  non  dicono  di  aver  punto  lof- 
fcrti  gii  antichi  mali  , dicono  di  averli 
Veduti  , Vidimai  ma!»  , vidimai  mala  : 
perchè  conofcono,  che  lino  i martini  piai 
fieri,  le  croci,  lecarade,  gli  eculei , fu- 
rono un  fogno,  paragonati  aldiletto  , che 
poi  feguì. 

Credo  che  fole  voi  vorreflc  per  ftnela- 
jk  per  da  ine,  in  quali  fentimenti,  in  quali 
atti  ,in  quati  parole  farete  voi  per  prorom- 
pere a una  tal  villa;  ma  non  me  lo  doman- 
date, ch'io  noo  lo  sò.  Sò  ben’ io  quello  , 
che  tengo  già  preparato  di  dir  penne,  fe 
mai  per  me  venga  un’  ora  così  beata , eh'  io 
mi  vegga  animella  al  poffclìo  di  tanta  glo- 
ria; le  mai (ia  vero , ch'io  mi  tritavi  all’ 
abbracciamento  di  quei  piedi , alla  villa  di 
ir  quella  faccia;  it  veni  am  tt'ijae  ad  ftlittm 
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tjus.  Io  vcgliodire  al  mio  Dio , che  tropT 
po  è Hata  eccefliva  la  fua  bontà  in  voler 
fatvare  una  crcaturclla  sì  vile,  come  fon' 
io  : eh'  io  meriterei  di  bruciare  tra  mille 
fiamme,  non  che  di  goder  tanto  bene: 
che  ben  cono feo  tutr’ edere  l'io  benefizio , 
ch'io  fin  d' ab  eterno  vi  folli  prededinato , 
nicut’cflcr  merito  mio:  Salvum  me  fede  , r^'  *7- 
'jttoniam  volutimi  : ma  voglio  aggiunger- 
gli, che  quedo  ideilo  è ’l  mio  maggior 
godimento , c che  non  mi  frrebbe  la  mia 
beatitudine  tanto  cara , s*  io  la  riconofreffi 
dalle  mie  opere,  quanto  in’ è godendola 
in  tutto  per  fuo  favore  : che  peniate  a ciò 
farà , eh  ’ io  fempre  più  l’ ami , e che  quella 
è il  mio  giubilo  . fili  voglio  dire , rhes'i» 
godo  di  contemplarlo , non  è per  la  felici- 
tà , che  ridonda  in  me,  ma  per  quella, 
ch'io  l’corgo  in.  lui . Gli  voglio  dire , eh' 
io  per  lui  darei  mille  vite,  ch’io  per  lui 
patirei  mille  Inferni  , e che  s' io  non  ve- 
dendo lui  potefli  aggiungerli  un  leggici 
grado  di  gloria,  ancorché  ettiinfcca,  an- 
corché accidentale , mi  eleggerei  di  non 
più  vederlo  , anche  dopo  averlo  vedu- 
to. Quelle,  e cent’ altre cofc  ho  penfato 
dirgli,  fe  mai  verrà  per  me  quel  momen- 
to si  fortunato,  ch’io  vcggalo  a faccia 
a faccia,  cche  per  via  d'.unor  micoao- 
fca  già  divenuto  un'  ideiti  co  fa  con  Dio; 
sì  che  fecondo  che  mi  promette  1*  An- 
gelico San  Toin.nafo  , ' nella  maniera  , 
che  il  fuoco  penetra  il  fèrro , in  tandem 
imaginem  trattsformatum  : così  Dio  pene- 
tri me  tanto  profondamente  , che  paja 

10  eder  Dio , Dio  edèr  me , come  il  fuo-  - 
co  par’ eder  ferro,  il  ferro  eder  fuoco. 

Ma  che  foguo  , me  mifero  , che  vaneg- 
gio, tra  penderà  sì  alti,  tra  edafi  si  fu- 
blimi  ! E farà  dunque  vero,  ch’io-  mai 
debba  godere  così  gran  bene  , che  lo 
debba  godere  quedo  mio  fpirito , godere 
quedemie  carni,  godere  quede  mie  oda: 

Rtgem  in  decori  fuo  vi  dibatte  oc  ubi  met  ! 1 ' w 
Ah  quando  , quando  ; quando  verrà 
qued’ora,  quando  verrà?  Lacci  troppo 
importuni  che  mi  tenete  imprigionatolo- 
fpirito,  e quando  vi  romperete  ? Quan- 
do farà  ch’io  voli  libero  a contemplare 

11  mio  Dio,  coinè  fuoco  alla  fua  sfera  , 
come  fletta  al  fuo  legno?  O vita  troppo 
lunga  , o morte  troppo  lontana  ! M‘  è 
morte  il  vivere,  mi  fyia  vita  il  morire. 

Qjiii  me  liberabit  de  carpire  morrii  hujat  ? R.era.7.«^ 
Monti  , valli,  pianure,  felvc,  giardini, 
io  non  mi  ciao  veder  più  niente  del 
vodro.  E che  pois’ io  di  vago  mirare  in 
terra,  a paragone  di  quel  che  allcttami 

in 
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in  Cielo?  Tenetevi  purcPrincipi  i volili 
Stati  . Soldati»  le  Voflre  glorie  , Letterati 
le  volhe  fcicnze  > Amanti  i voliti  dilet- 
ti « Avati  i voliti  tefori,  non  ve  n’invi- 
rùtt  n dio.  l**1  adi fo , Paradifo.  Melìer  tjt  diti 
*"  ' un»  in  »triit  Domini  fuptr  mitlia . Un 

fnl  momento  di  quella  Beatitudine  > ch’io 
là  (pero , non  dico  folamcnte  nell'intimo 
del  Santuario)  ma  fu  la  foglia,  in  atrtis 
Domini , in  atriis:  un  tal’  iflcfso  momen- 
to mi  darà  più , che  non  avrete  voi  tut- 
ti inficine  goduto  dai  principio  del  Mon- 
do /ino  alla  fine.  O ingrcfso  fortunato 
d'un’Anima  nella  Gloria!  o giorno  d’al- 
Tf.  So.  4.  lentezza  ! o dì  di  trionfo  Snfitnis  din 
Jclemnirntis  mu  ! M’ aggiro,  mi  confon- 
do, mi  perdo,  Signori  miei  jnè  sopiti  do- 
' i.Cof.ii.i,  ve  wiritruovi:  sivt  in  cor pormi feio , fine 
tiara  corpus  ntfeio . Ch’è  qui  di  me?  da 
una  parte  cocofco  che  fonocflatico,  dall’ 
altra  parte  conofco  che  benché  edafico 
non  so  fifsarmi  in  un’ affetto  mcdtJìmo 
un  folo  iflante.  Finirb  come  cominciai. 
Tengali  per  fc  la  terra  chi  vuole  . Se  v’è 
tra  voi  chi  fofpiri  d’efser  beato , al  Cic- 
lo . al  Cielo  , là  fi  rifolva  di  giungere, 
CaUfl’-3-h  al  Cielo,  al  Cielo.  t>ju  (urfum  funt  qui- 
riti , qui  furfum  funi  {apice  , non  qui  fu- 
per rcrram . 

. SECONDA  PARTE. 

X1L  T TO  proccurato  fin  qui  di  rapprefen- 
XJL  tarvi  il  primo  ingrefso  di  un’  Ani- 
ma nella  Gloria  con  la  maniera  più  viva 
ch'abbia  io  faputo  figurarmi  al  penfiero 
in  una  mia  folitaria  contemplazione.  Non 
è però  ch’io  non  vegga  quanto  poco  la 
Iacch.4. u Copia  fomigli  l’originale.  Ezecchielefo- 
pra  un  mattone  di  creta  vile  ritrafse  già 
la  terrena  Gerufalemme  ; ma  io  , folle 
me  » fon  pafsato  molto  più  innanzi  , e 
vi  ho  ritratta  la  Gerufalertune  celtfte. 
Peniate  dunque  che  lavoro  rozzo  devef- 
fere  (lato  il  mio.  Ho  predicato  del  Pa- 
radifo con  modi  pur  troppo  fconci  : non 
accade  che  alcuno  fi  fianchi  a dirmelo.  Ma 
ornila  è una  di  qnelle  volte,  nelle  quali 
Taver  predicato  male,  mi  giova  a pero- 
rar btne  ; e l’aver  detto  poco  , mi  vai; 
a «richiuder  molto.  Io  so  che  non  ho 
detta  una  minima  particella  di  quel  Ire- 
ne, che  i Santi  godono  incielo;  ma  fu, 
fingiamo  che  non  vi  fotse  altro,  di  quel- 
lo ch’io  v’ho  difcorlo.  Non  pare  a voi 
che  ,un  tal  bene  farebbe  degno  <!’  else- 
comperato  a qualfilìa  prezzo?  Or  quan- 
to più»  menu’ egli,  è tanto  maggiore  , 


ch’io  non  ve  n’ho  detto  niente  , per 
quanto  ve  n’  abbia  detto  ? Solo  potr*de 
voi  dubitare,  fe  unto  veramente  fi  irretiti 
quel  folo  bene,  del  quale  vi  ho  ragiona- 
to. Ma  udite,  che  con  unfolo  argomen- 
to di  San  Giovanni Grifoflomomi  confido 
di  dimoflrarvelo.  Ditemi  dunque.  S'io 
pronxttefii  a quanti  vecchi  voi  Cete  qui 
non  altro  che  qnedo  ; togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte , tutti  i canuti  di  capo , 
tutta  la  debolezza  di  dofso  ; e farvi  ritor- 
nare felicemente  in 'una  fioritifiìina  giova- 
nezza , nella  quale  viviate  poi  per  mil- 
le anni  , ma  Tempre  belli,  Tempre  vege- 
ti, lemprs  fani;  che cofa notimi darefle ? 

Io  già  lcntii  dir  fanciullo  di  un  certo Efo- 
nc,  il  quale  per  ringiovenire  fi  contentò 
di  efscrc  tutto  afperfo  di  fuoco,  tuttodì  ' 4 
zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente  caldaja 
o ferie  allegramente  il  collo  al  coltello  del-  r 
la  tritìi,  maga  Medea  , la  quale  gli  aveva 
ingannevolmente  promclso  d»  rifondergli 
nelle  vene  altrettanto  di  nuovo  fangué  , 
quanto  ne  avelse  tratto  -di  antico.  Ma 
lenza  degnarci  di  dare  orecchie  alle  ta- 
vole; non  vediam  noi,  quanto  eleggano 
gli  uomini  di  patire  per  prolongarfi  un’ 
anno  folo  di  vita  ? Non  arrivano  a pa- 
gare a prezzo  anche  caro  uno  che  gli 
fquarci  col  ferro,  che  gli  feotti  col  fuo- 
co, che  gli  turbi  con  le  naufec , che  gli 
tormenti  con  le  amarezze?  Che  non  die- 
de Antigono  al  fuo  Medico  Erefiftrato  ? 

Che  non  diè  Falaruic  al  fi»  Medico Po- 
liclece?  E per  non  rimemorar  cofe  ranci- 
de, non  fappiam  noi  che  quel  celebre  Re 
di  Francia  Luigi  Ufldcchtio  , per  grand’ 
avidità  di  campare  , non  daVa  meno  di 
dieci  mila  feudi  il  mefe  ad  fuo  Medico 
di  falario  , benché  non  altro  nc  riportal- 
fe  ogni  giorno  , che  tirannie  ? Qual  dir. 
bio  adunque , che  k voi  fpcrafie  da  me 
una  età  così  bella' , qual’  io  dieta  , non 
avrdle  difficoltà  di  efeguire  quant'io  vo- 
leffi  ? Sò  che  si  , che  vi  parrebbe  gran- 
fatto  perdonare  un’ingiuria  a quell- mi- 
mico, ritenere  quella  befiemmia  fra’ den- 
ti, di  Scacciar  quella  pratica  foor  dicala. 

Peniate  voi  ; voi  viverefte  da  Santi,  di- 
ce - 1 Grifofiorno . Hi  hit  tfì  quei  prò  hat  Pf»  low.fi. 
prtmijjìont  non  t liberti  tota  factrt  qutm 
pati.  Or  dite  a me.  Quando  altro  bene 
io  non  vi  aveffi  promelso  nel  Paradifo, 
non  vi  ho  promefio  almen  quello  di  una 
gioventù  femprefrefea  , fempre  immorta- 
le , fempre  invariabile  ? Si  sì  , quello  è 
indubitato:  Rtnovapitnr  tu  Jtqutli  juven- 
chj  tua.  Doyria  dunque  efser.  baffo» ole 
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quello  folo  ad  infiammarvi  il  cuore  di  un 
viviflìmo  dclìdtrio  del  Paradifo  , ed  a far 
ti , che  voi  non  dovette  riputar  per  etto 
moietta  niuna  fatica  , acerbo  niun  pati- 
mento . E pure  o quanto  io  vi  ho  promef- 
fo  ancor  di  vantaggio  I Io  vi  ho  prometta 
la  villa  di  tanti  Cieli,  il  dominio  di  tanto 
Mondo,  il  coniorziodi  tanti  Eroi,  la  va- 
rietà di  tante  delizie,  l'acquifto  di  tante 
feienze,  l'ornamento  di  tante  doti,  efo- 
pratutto  la  vifìon chiara  di  Dio,  che  folo 
farà  ballante  adempir  tutto  il  volito  cuo- 
re, ed  afatollarvelo.  Irit  omnia  in  omni- 
lui . Ed  è pottibile,  che  voi  non  voglia- 
te fare  per  tanto  più,  quell 'ittelfo  che  fa* 
rette  per  canto  meno  ? 

Ma  che  dico  è pottibile  ? E’  di  fatto, 
miei  Signori,  è di  fatto.  I benidi quello 
Mondo  , che  fono  tanto  inferiori  , vifa 
u mondaci»,  (coinè  gli  portiamo  chiamare 
con  l'Ecclcliattico  ) o quelli  sì  che  lì  {li- 
mano, che  li  cercano,  che  li  comprano  a 
qualunque  gran  pagamento  ! Mai  beni  del 
Paradifo  non  già.  Anzi  mi  pare,  che  in 
tutte  quali  le  occalìoni , che  vengano , la 
prima  cola  della  quale  li  faccia  getto,  è il 
Paradifo.  Si  tratta  di  perdere  il  Pàradiio , 
o il  danaro  ? perdali  il  Paradifo  ; fi  tratta 
di  ripudiare  il  Paradifo , o Indonna?  ripu- 
dili il  Paradifo  ; fi  tratta  di  cedere  il  Paia- 
difo,  o l'onore  ì cedali  il  Paradifo  „ E 
che  vuol  dir  mai  quetto  Uditori?  Se  un 
Mercatante  nfeito  allegro  dal  porto  Ita  col- 
to in  alto  da  qualche  fiera  burafea;  io  sò 
ch'egli  prima  procura  per  quanto  può  di 
«tenere  tutte  le  fue  mercanzie  , sì  come 
quelle  che  gli  fon  fenza  fallo,  tutteflima- 
bili . Ma  quando  le  furie  de' venti,  Pagi- 
razioni  delnavilio,  le  sferzate  de'  marcii , 
le  grida  de' marinari , il  pericolo  della  mor- 
re  il  cottrigne  a gittarle  in  mare  : che  fa  ? 
Dà  egli  forfè  la  prima  cola  di  piglio  alle 
più  preziofe  ? Non  già.  Ma  che  ? Con 
volto  fcolorito , e con  mano  tremante,  co- 
mincia dalle  più  vili.  Prende  una  catta  di 
pannine,  e la  getta.  Dipoi  felatempctta 
ancora  rinforza,  prende  un'altra  catta  di 
fete,  e la  gena.  Di  poifele  onde  anche 
infuriano,  prende  un'altra  catta  d’aromi, 
e la  getta  . Gli  riman  poi  una  cadétta  prc- 
aiofa  digioje.  O quelle  sì  ch'egli  non  fa  ri- 
durli a gettarle.  Il  mar  freme , il  mare  mug- 
ge,  il  mare  domanda , ed  ei  non  gli  eie  vuol 
dare:  lenafconde,  le  cuopre  con  grandi  di- 
ma fegrerezza.  Che  fe  pur  gli  fieno  al  fine 
Scopette  da’ marinari,  ri  folliti  che  fialleg- 

rtfea,  congetto  ancora  indila eto,  tutta 
cvica»  egli  le  piglia  in  mano,  leftringc 


alleno,  le  bagna  di  lagrime,  ed  accodai»» 
alla  fponda,  una  e due  volte  cala  fuor  di 
nave  le  braccia  per  abbandonarle  nell’ac- 
qua ; e poi  pentita,  una  c due  volte  riti- 
tale  nella  nave;  ctalor  più  rotto  egli  vuo- 
le con  le  fue  gioje  perire»  che  fopravvive- 
rc  fenza  delle  fue  gioje.  Signori  miei:  non 
v’è  cafo  alcuno,  nel  quale  noi  abbiamo 
a fare  mai  getto  del  Paradifo  (fiatili  quan- 
to fi  vuole  furiofe  quelle  procelle , dieci 
attalifcono)  perchè  jl  Paradifo  vai  troppo:  fXOT.g, 
Orme  d -fi  derubile  non  poteji  ei  comparare  ; 
vai  più  che  ricchezze,  vai  più  che  piace- 
ri, vai  più  che  dignità,  vai  più  che  ripu- 
tazione, vai  più  che  vita;  che  però  ^co- 
me dille  Santo  Agoflino  : Acjuiri  poteji , 
tftimari  non  poteji . Or  che  vuol  dir,  s’è 
così,  che  alcuni  di  voi,  la  prima  cofa  che 
gettino  , è'1  Paradifo?  Salviamo  adetto 
Fonorc,  falviamo  la  robba,  falviamo  la 
vendetta  , falviamo  l'amicizia,  falviamo- 
il  parentado  , falviamo  i trattenimenti. 

Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dappoi  . Ci 
patteremo  dipoi  , ci  confetteremo  dipoi , 
ci  convertiremo  dipoi  , procureremo  di 
ripcfcarlo  dappoi  che  l’avremo  gettato  ? 

O cecità  ! o tlolidezza  ! o pazzia  IO  Para- 
difo feonofeiuto,  o Paradifo  negletto,  o 
Paradifo  conculcato  dagli  uomini  ! Ed  è 
pottibile,  che  tanti  giornalmente  li  nuovi- 
no,  i quali  Oculos  fitosjlatutrunr  declinane  pg  ltfi  M 
in  ferrami  Cesi  è,  così  è.  Statucrunty 
fono  rifoluti  : non  vogliono  mai  da  terra  »- 
come  vili  animali,  levare  il  guardo , tanto- 
fono  di  ctta  gelofi  : femore  penfano  alla  ter- 
ra , fempre  parlano  della  terra,  fcmpic  ope- 
rano pei  la  tara.  E noi  vogliamo  pur’ ette- 
re  di  coftoro  ? Non  fia  mai  vero . Parodi- 
lo , Pgradifo.  Rifolviamoci  pure  quanti 
qui  Caino  di  voler  dare  da  quello  ifleffo  dì 
un  rifiuto  magnanimo  a quanto  giammai  la 
terra  faprà  ottienici,  e diciamo  per  fine  ri- 
volti al  Cielo:  Glorio fa,  chi  può  negarlo?  PC  K.  j, 
Giertcfa  dilla  fune  de  teCiviiac Dei . Ma 
quanto  mi  duole  d'avere  apprefe  sì  tar- 
di quelle  cole  medefime  sì  gloriole,  che 
fi  fono  dette  di  te  ! S’io  ti  pofpofi  già  si- 
ri Imente  alla  terra,  non  luche  tu  il  meri- 
tarti, lolo  fu  ch’io  non  ti  conobbi  . Ora 
chi  farà  > che  mai  poisa  da  tejlìaccarmi? 

An  tributano}  Tabulazioni  non  già , per- 
chè tu  me  le  cangerai  in  foaviflìme  con- 
lentezze.  An  anrujliaì  Anguille  nongià, 
perchè  tu  ine  Te  muterai  in  placiditiima  pa- 
ce. An  farnesi  Fame  nongià,  perchè  fu. 
me  lafazierai  con  un  giocondittiino  netta- 
re. An  nudi  casi  Nudità  nongià,  perche 
tu  me  la  coprirai  con  reali  paludamenti  - 
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Jt*  ttrìculum  ? Pericoli  non  già,  perchè  Mondo  fi  godei  ma  dentro  noi.  Set 
tu  me  li  convenirti  in  imperturbabile  fi-  mrinnotii . A te  di  notte  fofpircrò,  a te 
enrezza.  A»  perforano}  Pcrfecuzioni  non  di  giorno,  già  che  non  pollo  fpiccar  dora 
già,  perchè  tu  me  le  ricompenferai  con  un  bel  volo  per  arrivarti.  Ate  dedico  imioà 
glotiofi  trionfi.  E che  dunque  ? A*  gl»-  penfieri  , in  te  depongo  il  mio  cuore,  ate 
iius,  *»  gl»  di  ut  ? Nò  , nò  , nè  pure  le  conficco  ilmiofpirito.  Felice  mefetuora 
fpsde  mi  potranno  fepararedate bellapa-  volerti  cosi  riceverlo,  com’io  te  lo  dono- 
tria  del  Cielo  j nè  pur  le  fpadc  ; perchè  tu  rei . Che  fe  pur  nieghi  riceverlo  , almen  per 
mi  trasformerai  il  lor  ferro  inoro,  lelor  ora,  rimarrò  pure,  rimarrò  in  quello  efiiio 
punte  in  raggi , i lor  profili  in  corona . O loto  porogrimuionit  mot  ; ma  per  qual  pf.n*.  I4. 

9 quanto  è vero  che:  Stn  funi  condign  p»f-  fine.?  Solo  per  poter  predicando  far  noto  a 
'Rem'r‘ 1 'fonti  hujxs  temporii  »d  futitrtm  glorinm,  tutti , quanto  gran  ragione  ebbe  già  Dio, 
qut  rtveUbìtur  in  nobili  sì  dico  , i»  no-  quando  dilTe  per  Il'aja , che  i fuoi  Eletti  non 
’ bit,  in  nobili  perchè  la  tua  gloria  non  farà  averebbon  per  lui  faticato  indarno:  £/«,  “••MI* 
fuori  di  noi,  com’c  la  gloria,  che  inqueflo  Hi  moi  non  Inbornbunt  /rafie*. 


PREDICA 


UNDECIMA. 

Kel  Lunedi  dopo  la  feconda  Domenica. 

Qtotretis  me , & in  peccato  vefiro  moriemnii.  Jo.  8.21, 

Comune  ufanza  degli  uomi-1  E pureio  veggo,  che  Dio  gli  ha  fpedici  a voi 
ni  , che  quando  debbanfi  nelle  perlòne  di  noi , Mi.iiftri  fuoi , quan- 
aver  trattati  di  pace  tral’ofi  tunque  iudegnirtìmi  , non  altrimenti  che 
fenfore  e l'offefo  , non  fia  fe  voi  furti  gli  offefi,  c Dio  l’offenfore, 

1'.  otìèfo  colui  , che  il  pri-  e non  voi  gli  oftenfori,  ed  egli  l'ortèfo. 
mo  la  chicgga  ali’offLnfore , Vorrei  però  finalmente  intendere  un  poco 
ma  l’oftcnfore,  che  chiiggala  all*  oflilo.  fe  quella  pace  fi  è fatta  . S'io  pongo  men- 
*'•  *!»•  Così  ricordano  le  divine  Scritture,  come  te  alla  frequenza,  al  fervore  , alla  corn- 
. volendo  Kenadad  Re  di  Siria  riconciliarli  punzionc,  vedutali  quelli  giorni  ne’  più 
con  Acabbo  Re  d'ifraele  , ch'egli  aveva  di  voi,  mi  giova  credere  facilmente  che 
irritatoconlefuearmi,  fii  egliilptimo  ad  si:  ma  perchè  femprc  fi  ntruovano alcu- 
ordinare  ad  alcuni  de’ fuoi  Miniftti , che  ni  più  contumaci,  i quali  trafeurano  co- 
vertiti di  lacco , e al  perii  di  polvere , an-  sì  opportune  occafioni  di  rappacificarli  con 
dall'ero  fenza  indugio  a gittarll  a’ piedi  dc|  Dio,  dicendo,  che  avran  tempo  a ciò  fa- 
Principe  provocato  , e con  lagrime  agli  re,  quando  morraruro  ; m'impone  Crifto 
occhi,  e con  fimi  al  collo  gli  dimandarti:-  quella  mattina,  ch'io  dicavi  apertameli- 
ro  da  fua  parte  la  pace.  Ma  molto  diverfa-  te  , che  v’ingannate  , e che  le  voi  non 
mente  veggo  io  procedei  fi  di  prefente  , vorrete  la  pace  con  elfo  lui  , or  ch’egli 
Uditori,  con  erto  voi.  Ditemi  il  vero,  la  chiede  a voi  ; non  la  vorrà  oèmen’egli 
Chi  erottelo,  voi  da  Dio,  o Dio  da  voi,  con  erto  voi,  allorchcl.voi  la  domandere- 
Ctrto  c , che  voi  liete  quegli  , 1 quali  te  a lui . futrent me , òr  m petente  veflr*  *•  *'  • 
avete  a lui  fatti  frequenti  oltraggi , e forfè  mori  omini.  E non  balla  dunque,  o durif. 
ancota notabili . Lo  avete  offelocon  pen-  fimi  peccatori,  iltuonodiuna  dirunziasì 
fieri,  lo  avete  offefo  con  parole,  lo  ave-  fpaventola  per  atterrirvi,  per  muovervi, 
xe  offelo  con  opere.  Sì  che  parta  ch’ogni  per  abbattervi  ? in  poterne  vefirt  morirmi- 
ragione  voleffe  ,che  voi  tulle  i primi  a ni , -avete  intefo?  in  poi  cut  veflro  onori t- 
f pedii e a lui  ortequiofi  mellaggi , i quali  mini . Che  dunque  mi  Hate  a dire  , non 
A nome  voftro  trattartelo  la  concordia,  ava  voi  punto  fretta  di  convenirvi , gì  4 
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che  voi  fapete  beni  (Timo  , che  a falvarfi  impcriofo,  fgorgarorio  da  tutti  ì pantani , 
non  è necett-irio  di  fare  una  vira  fanta,  ma  . da  tutti  i fiumi , da  tutti  i fonti , efcrc  iti 
foto  una  morte  buona?  O vofira  mente  in- j innumerabili  di  (lrepitr.fi  Rannocchj.  Si 
«annata  o ciechi  configli  ! o pazze  riio-  j fparfero  per  la  Città  . non  altramente  , 
fazioni!  E come  mai  voi  vi  potete  prò-  che  quando  furibondi  i nemici  corrono  al 
mettere  una  tal  morte,  fe  quegli  (ledo,  a lacco;  s' impadronitoti  de’  polli , chiufcr 
cui  fi  fpettadidarvcla,  ve  la  nega,  e a no-,  le  (bade,  penetrarono  per  le  cafe,  egli 

1 trionfanti  avanzandoli  nella  regia,  aliali- 
rono  Faraone  fui  proprio  trono  , Sugli 
correva  a racchiuderli , lo  necelfit ivano 
a sbucare  da' g ibinctti  : s‘  egli  fi  f de  va  a 
mangiare,  lo  sfoazavano  a lev  arfid:  tavo- 
la: s‘  egli  fi  corcava  a dormire,  lo  c >!lrin- 
gevano  a balzar  furiolo  di  letto.  Peniate 
però  voi  qual  fu  ilaiorcdi  Faraone , quan- 
do fi  vide  pollo  un'  alTedio  sì  pertinace  al- 
la vita.  Chiamò  Mosè,  e quali  tutto  do- 
lente del  fuo  fallire;  Su,  dittigli,  ch’io 
mi  arrendo . Pregate  il  vollro  Dio , che 
mi  tolga  d’ attorno  quello  flagello,  ed  io 
VI  compiacerò.  Orare  Zteminum , ut  tufe - 
rat  Pianai  a me , Cràpopuiomco  C?  d: mie- 
ter» populum  , ut  ftcrtficet  nomino  . Mosè, 
il  quale  voleva  1’  emendazione  dell'  em- 
pio, e non  la  perdizione:  Orsù  fon  con- 
cento: dì  tu,  quando  tu  vuoi , cheli  prio- 
giù  per  la  tua  liberazione,  c farai fubito 
efaudito  : Confitene  tnihi  , quando  deprecer 
prò  te , £T  frt  fermi  ruit , & prò  populo 
tuo , ut alii^nnru'  Rune  .Stettcallor  Farao- 
ne alquanto  fofpefo  adeliberarc,  epoi: 
Dimani  ( gli  riipofe  ) dimani  voglio  che 
preghiate  per  me:  Quirefpondtt  eros:  c 
così  fu  eftguito . Signori  miei  : v’  ha  tra 
voi  chi  polla  udire  quello  racconto , c non 
ammirare  la  (lolidezza  di  Faraone?  Infen. 
fato  eh’ egli  è.  Si  truovaflreteoda’niinici 
tanto  più  fieri  , quanto  più  inevitabili  . 
Non  ha  dove  campare  un  momento  dalla 
pcrfccuz.ione  continua  di  quegli  fchifofi 


te  chiare,  e con  parole  aperti  flìme  fi  prò 
teda,  che  voi  moi  rete  in  peccato?  In  pec- 
ette -vefro  merlettimi . Ma  perchè  non  cre- 
diate, ch’io  quella  volta  pretenda  forfè 
convincervi  con  le  grida,  datemi  anzi  ad 
udire  con  attenzione , perchè  ho  riloluto 
di  tenervi  qui  nona  Predica,  ma  a confit- 
ta. Io  voglio  metter’ in  campo  si  gran 
trattato,  qual  equello  della  vodraconver- 
fionc,  ed  clamimelo  con  ordine  aliai  di 
dinto.  Se  vi  parrà  di  operare  prudente- 
mente con  differirla , come  forfè  voi  dile- 
guate, fino  agli  edremi  di  vita  voftra , io 
non  vi  voglio  punto  forzare  ad  accelerar- 
la. Ma  fe  vedrete  co'  vodri  occhi  medefi- 
tni  il  vodro  errore,  potrete  voi  per  ven- 
tura (degnarvi  meco,  perch’io  con  ogni 
riverenza  vi  eforti , o per  dir  meglio,  vi 
fuppltchi  ad  emendarlo,  alfine  di  non  ca- 
der voi  pure  nel  numero  de’  peccatori  de- 
lufi  ? Dunque  uditemi  attentamente . 

Ma  prima  di  pattar  ohi  » , chi  V’ha,  che 
potendo  di  fubito  liberarli  da qualchcim- 
mineme  pericolo  corporale , vada  tutta- 
via trattenendoli  in  elio  avvedutamente  ? 
Qua!  prigione  fi  truova , che  potendo  fpcz- 
zarfi  i fèrri  d a’  piedi , tardi  a fuggire  ? Qual 
infermo,  che  potendo  diacciarli  la  mali- 
gnità dalle  vifeere,  indugi  a curarli?  Qual 
naufragante  , che  potendo  falv'ar  la  vita 
nel  porto,  fitradulìifra'marofi?  E poten- 
do alcuno  di  voi  aflìcurare  ora  comoda- 
mente la  fallite  dell’anima , afpettcrà  tra- 


forato ad  altra  occafióne?  Chi  di  voi  fi  ! animali,  che  gli  hanno  convertita  ogni  ca- 
fifsò  mai  di  ptopofito  a ponderare  la  (lupi-  mera  in  un  pantano,  ogni  letto  in  una  poz.- 
dezza  profonda  di  Faraone,  ollinatofi  tra  | zanghera : lo  attorditte  lo Utopico , locor- 
le  memorande  piaghe  di  Egitto?  Guardati,,  menta  la  villa,  Io  moietta  il  fetore:  non 
gli  dice  Mosè,  perchè  fe  non  lafci  libere  le  ; mangi»,  non  bee,  non  dorme,  non  fi  ri- 
mici genti,  la  pagherai.  Non  aflolJcrò  a crea;  e pure  effendogli  offerta  comodità 
tua  rovina  eferciti  poderofi  di^ uomini  ar-  j di  liberarfene  fubito , ancora  egli  frappone 


mati:  nò:  non  chiamerò  nei  fulmini  dal- 
le nuvole , nè  i Leoni  da’  bofehi , nè  gli 
Orli  dalle  caverne . Ma  che?  Per  ruofeor- 
no  maggiore  farò  fortire  dalle  paludi  di  lo- 
to (quadre  di  Rane.  Quefte  bcttiole sì  im- 
belli , quelle  prenderanno  le  mie  difefecon- 
tra  il  tuo  capo;  ci alTedieran le  tue  cafe, 
li  occuperan  le  tue  fate,  ti  difcacceranno 
dalle  tue  camere.  Rifefi  Faraone  della  mi- 


indugj , tette  dimore  : Rt (pondi t erti . E 
perchè  nonWi'f!  grida  rdoquentiUimo 
Santo  Ambrogio.  Dunque  in  tanto  peri, 
colo  canta  irril’oluzione  ! S’egli  nonavef- 
fe  opportunità  di  falvarfi  prettamente  , 
pur  pure.  Ma  Mosè  non  limita  tempo: 
Conili  tue  rqi  hi,  quando  deprecer  prò  te.  Quali 
egli  dica:  quando  tu  vuoi,  ioti  fod3is- 
fò;  per  me  non  retta,  tu  ordina,  tu  di- 


slaccia; ma  non  andò  molto,  che  il  tifo  I fponi  : Confi  tue  mihi  ; e Faraone  infermato 
cambio®  in  pianto  « A un  cenno  di  Mosè  ' rifponde,  erti}  Cum  drhercttn  ttntt  puf  tue 

tuctf- 
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Nel  Lunedi  dopo 

notegìton  refore,  ut  jom  eroret , notdif- 
ferrtt  > refiftadit,  crnfiìno  dio  i eliofili  , 
Ó1  milioni  motofanom  Jt-ljfti  folti  turni 
txcidio . Certo  pare  a me  nefliin’ edere 
tra  di  voi , che  non  fi  rìda  di  tanta  So- 
lidità, o che  non  la  compatifca.  Ma  fc 
tanto  (ciocco  dee  riputarli  chi  sì  poco 
follecito  fi  di  inoltra  di  falvar  la  vita  del 
corpo , che  dovrà  dunque  dirli  di  voi  mc- 
delìmi,  di  voi  dico,  che  polli  a rifehio 
non  della  falute  temporale , ma  dell' eter- 
na ; che  lhndo  del  continuo  a (Tediati  in- 
vifibilmcnte , non  da  imbelli  Rane  , ma 
da  feroci  Demonii,  anfiofì  di  (frapparvi 
a gara  dal  petto. lo  fpiriro  fcellcrato  ; 
che  vedendovi  ribelli  a Dio,  diferedi  del 
Paradifo  , rei  dell' Infèrno  , contuttociò 
non  vi  fapcte  ancora  ri foivcre  a fvilup- 
parvi  da  sì  imminente  pericolo?  E forile 
che  non  avete  poi  pure  , fe  la  volete  , 
l’opportunità  Tempre  pronta?  Non  man- 
cano affettuoli  Mose , che  giornalmente 
vi  fi  offrono  a liberarvi  : Conflit  ut  mihi . 
1 Sacerdoti  lèggono  ogo'  ora  pronti  a’«  con- 
fcfiionali,  ivieficuro  lo  fcampo,  e cer- 
to l’ajotoi  folo  che  il  peccatore  voglia 
ricorrervi.  Che  dunque  tanto  fiafpetta? 
Vi  farà  chi  rifponda:  Craflin * die?  An- 
zi quello  appunto , o Protervi , è il  vo- 
ftrocomun  linguaggio,  p rocrafti ilare . lo 
parlo  ad  uno,  eglidico:  Signore  voi  vi- 
vete con  quelle  male  pratiche  a lato.  V’ 
hanno  ornai  quelle  aguifa  di  fanguifughe, 
{occhiata  elarobba,  eia  ianità.  Vi  re  (la 
1’  Anima . Non  volete  voi  finalmente  met- 
terla in  falvo  ? Confi  ime  mihi . Quando  vo- 
lete che  licenziamo  le  compagnie  ? che 
mondiam  la  cofeienza  , che  ricuperiamo 
la  grazia?  Crofiin*  dio:  sì,  mi  rii  pondo- 
no  i Concubinarii  ; fono  ancor  farro  : 
uando  farò  predo  morte,  io  mi  ravvi- 
erò. Io  ragiono  ad  un'altro,  egli  rao- 
prefento:  Signore  voi  mantenete  quelle 
inimicizie  rabbiofe  nel  cuore.  Vi  hanno 
già  quelle  a guifa  di  (urie  inquietata  la 
giovanezza  , eia  virilità)  vi  riman  lavec-, 
chiaja.  Non  volete  voi  finalmente  viver- 
la quieta?  Confhtno  mihi . Quando  volete 
che  tronchiam  gli  odii  ? che  trattiamo  la 
pace?  che  concordiamo  le  parti?  Cmfline 
He  : sì,  mi  riipondono  i vendicativi 
Sono  ancora  robuflo  ? quando  farò  predo 
morte , io  perdonerò . Oh  ciechi , oh  eie 
chi,  che  dite?  Crofiin*  di-  ? Su,  così  f>- 
te , sfogatevi  , fcapricciatevi  } mi  con- 
vien  però  prima  che  vi  falviate  da  un  tu 
bine  di  dimande,  col  quale,  ciò  luppo- 
lo, io  pretendo  di  (opratemi . 
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Perocché  ditemi.  Già  che  alla  morte  IH 
di  legnate  voi  di  operare  così  gran  colè, 
avete  prima  procurato  altresì  d‘  informar- 
vi bene , da  qual  morbo  abbiate  a mo- 
rire? Voi  lenza  dubbio  convien,  che  vi 
figuriate,  che  la  vedrà  ultima  infermità 
debba  edere  come  quella  de’  Cigni , cioè 
tutta  mite»  tutta  giuliva,  rutta  giocon. 
da , sì  che  non  abbiate  mai  nè  gli  fpiriti 
più  vivaci,  nè  i fèntimenti  più  vegeti, 
che  a quell’ora.  Oh  voi  delufi  ! dice  qui 
l’ Ecclcfiafte . E qual  Medico  avete  così  Esci., 
valente  , il  qual  di  unto  vi  affidi?  No* 
fd t homo  fittene  fuum . Non  potrebbe  an- 
zi il  vollro  morbo  confiderò  in  una  feb» 
bre , la  qual  vi  tragga  impetuofa  di  feri- 
no , c faccia  darvi  in  vacillamenti , in  ver- 
tigini, e in  frcnelic?  Non  potrebbe  con- 
finerò in  un  letargo  , che  profondamente 
vi  opprima  ? Non  potrebbe  confidere 
in  uno  fpafimo  ? Non  potrebbe  confide- 
rò inunafincope?  Non  potrebbe  confido 
re  in  un'  accident*  furiofo  di  apoplclìa? 

O fe  non  altro  non  potrebbe  confidere 
in  un  dolore  sì  violento  di  capo  , che 
non  vi  lafci  nè  pur  difporre  di  un  pen- 
derò breviflìmo  a piacer  vodro  ? Certo 
è che  voi  , per  quanto  fiate  di  coditu- 
zione  anche  atletica,  non  avete  veruna 
probabilità  di  non  incappare  in  alcuno  di 
uli  morbi . Anzi , fc  credete  ad  Ippocra- 
te  , a dr.ine  malattie  più  foggiacciono  i 
più  robudi , che  i più  maturi  : awenerv 
do  negli  umori  del  corpo  come  nelle  cor- 
de di  un  Muficale  linimento , in  cui  le  più 
diratc,  e le  pili  fonanti,  corrono  rifehio 
difrattnra  più  grave.  Tomo  a dimandar- 
vi io  però , con  qual  prudenza  voi  rigetta- 
te alla  vodra  ultima  infermità  le  lpcr  mze 
di.  convertirvi , mentre  nè  pur  fapcte  qual 
fi  a per  edere  la  vodra  ultima  infermità? 

Che  fe  pur’  ella  farà  tal  , che  vi  lafci 
un  diffidente  dominio  di  voi  modi-fimi  { 
eccovi  caduti  in  pericolo  ancor  maggio- 
re , $d  è , che  voi  , prefuppodo  ciò  , 
non  crediate  , eh’ una  tal  fòrte  d’ infer- 
mità debba  edere  per  voi  l’ ultima  ; che  vi 
aduliate,  che  viaggiate,  e che  facciate 
ancora  voi  come  fa  quel  pigro  viandante, 
d qual  veduto  il  torrente  nc'fuoi  principi, 
uà  Tempre  irrifoluto  tra  fe  dicendo,  lo 
padcrò  più  giù,  lo  paflèrò  più  giù,  fin- 
ché và  poi  tanto  giù,  che  quando  al  fin 
ù dehhera  dipanarlo,  non  v’è  più  var- 
co . E quando  finalmente  riefeavi  con  ra- 
ra felicità  di  operare  inora,  quali  ordi- 
ni, quali  mezzi,  quali  maniere  divi  late 
mai  di  tenere  a riporvi  in  falso?  Quello 
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d’ un»  confezione  legittimi  ; non  «vero?-»  Mondo  ; perchè  non  correte  a fcopr’ul» 
Ma  vi  dà  l’ animo  in  un  tempo,  si  lubri-  almeno  a que'  poveri  Pellegrini  , i quali 
co  , e quel  che  peggio  , sì  turbolento-,  inlino  di  là  dall' Alpi  ne  vengono  tutto  dì , 
e sì  tetro  , qual'è  l'ultimo  della  vita,  ap-  non-  follmente  a Loreto  , m«  tìn'p  Roma , 
parccchiarviconefamedidintoat.il  con-  per  impetrare  da  un  Tribunale  fovrano  di 
felfionc  , e dipoi  tarla  con  piena  foddif-  penitenza  il'  prolciolgimcnto-  de'  falli  a 
fazione,  e rinvenir  tutto  il  numero  delle  lui  rifeibari?  Si  foggettano  i otileri  a gran 
colpe,  ripartirne  le  fpccie  , e ridirne  le  di/agi , a frequenti  pericoli , a gravi  fpe- 
circolhnzc ?.•  le.  Andate  dunque-,  fermateli,  ditelo* 

Forfeche  nò , voi  direte,  macherilieva  ,.  ro-,.  che  quelle  fono  diligenze  fuperflue,. 
*»*•  quando  anche  elèa,  non  fi  pofTa?.  Non  fap-  le  quali  nafeono  dall’ignoranza  di  ungran- 
piam  noi  che  in  morte  badano  i cenni?  de  arcano  a,  voi  noto _ Anch'io , dite  lo- 
Un'  inchinamento  di  collo-,  uno  ftrigni-  ro , anch'  io  quanto  voiionocaricodi  pec- 
jncntodimano,  un  picchiamcnto  di  petto , cati,  anch'io  di  facrilcgj,  anclt'iodicen- 
quefto  è d'avanzo  , perchè  quando  anche  ture  i nè  però  me  ne  affliggo  , perch'io  ben 
noi  non  polliamo  articolare  una  fillaba  fo,  come  non  morire  fenz a e(fcrnefciolto> 
dobbiamo  riportare  in  quel  punto  l’àlfolu-  in  prima,.  Non  vi  dà  l'animo  , quando  voi 
rione.  Ah  Ciiftiani  ! E pofTo  io  fentir  que-  fiate  moribondi . di  ftrigncrc  una  volta  la 
fte.  cofe,  lenza  dar  nelle fmanie  , e lenza  mano  a qualfilia  femplìciffimo  Sacerdote? 
tutti  sbalordirvi  co’  fremiti  , eco'mugiti?  di  chinare  una  volta  il  capo?  di  picchiarvi: 
Che  dite- miferi?  Qjial  parlare  frenetico  è una  volta  il  petto?  Or  quello  balta  a fal- 
qutZo  volito  ? Chi  vi  ha  sì  tratti  di  fenno  , varvi  itomate  indietro,  feguitea  darvi  bel 
chi  vi  ha  tanto  fpogl  iati  di  umanità,  che  tempo,  e non  vogliate  or  lotto  por  vi  alle 
voi  di  voi  medeumi  ragionare  con  mai  orribili  penitenze che  vi  fovradano  da 
premura,  che  le. crattaflc  nondirò  di  un"  Confcllbri  al  detto  loro  zelanti,  al  fenti- 
cflraneo,  ma  di  un  nemico?  Una  confef-  memo  univerfale  indilcreti.  E che?  Non 
itone  fatta  in  morte  per  cenni  quella  è ba-  credere , Uditori , che  fe  voi  pailallc  a que' 
dante  a ricever  TafToluzionc  ? Così  è per  Pellegrini  cosi , rivolgerc-blrono- fubito  il 
cerco.  Anzi,  aggiungere,  ladbluzione  di  palio  indietro,  e vi  renderebbero)  iftcttuo* 
qualfifia  fcelleraggine  T afloluzione  da  liflime  grazie  di  un  documento,  altrettanto  • 
qualfilia  Sacerdote.  Ma  seco  sì-,  troppo  doro  giovevole,  quanto  ailrufo  ? Ohdcbo- 
nel  vero-  orcompatifco  un'Ottone  Impc  lezzc!  oh  cecità.’  oh  freneficl  Tanto  dun- 
xadore  il  Terzo  di  tinello  nome,  il  quale  que  è vero,  che  voi  delle  dottrine  Teologi- 
affine  di  rimanere  alVoluto  di  una  privata  che,  a voi  peraltro  in  gran  parte,  oig-ro- 
ingìuflizia  da  lui  cornmelfa  nel  levare,  un'  te,  o neglette,  quelle  foiamenteapprendia- 
uomo  di  vita,  accettò  da  S.  Romualdo  T t#,Ié  quali  vagliano  a farvi,  malcinrefe,. 
afprilTuna  penitenza  di  pellegrinare  a piè  .trafeorrere  in  perdizione?  Avvenite  bene., 
midi  al  Monte  Gargano , edivi  unaquarefi-  Quella  conteffion  di  cui  dire,  cim  rimedio 
ma  intera.vedir  di  faccoi  digiunar  con  rigo-  eftremo.  Ma  chi  non  fa  che  tutti  irimed; 
re,  dormire  in  tara..  Semplicetto  eh 'ei  fu.  eflremi  fon  d’efito  molto  meato,  e che 
Non  porevaegli,  comcvoi,  contentarli ‘di  'però  fi  debbono  foto  ufar  di  neccflìcà,  non 
afpettare  fino  agli  ultimi  aliti  di  fua  vita , cd  eleggere  per  confielio  ? Credete  dunque 
allora  ottenere  con  un  fot  cenno  quello , che  voi,  che  quante  afloluzioni  ricevono  imo- 
prima gli  codò  tanto  dì  viaggi , edi  (Ira-  ribondi,  tutre-canceliino  immantinente  le- 
zj , di  mendicità , c di  fquallore?  Chedi-  colpe  da  lor  cormneffe  ? Sì  (e  abbiam  vo- 
lò dì  Potami®  gran YefcovoBracarertlc il  ro  pentimento,  sì  fe  abbi an vero  propo- 
qual  raduto  in  un  grave  eccefTo  carnale,  'fico  , si.fe  lor  nulla  manchi  delle. interiori 
volle  con  fommo  Ino  roflbr  palefarlo  in  difpofizioni  richiede  ad  una  buona  Tagra- 
uno  de' Còncilj  più  nobili  di  Toledo  ?.  Non  rnentaJcontdTìone . Madiquedochi  vi  af- 
fò egli  dotto  a pigliarli  canta  anfictà  ? Che  ficura?  Non  liete,  voi  per  lunga  era  abituati 
dirò  di  Fabiola,  gran  PrincipelTa  Roma-  a bere  l'iniquità  con  quel  gran  dilato,  col 
na,  la  quale  « violata  una farnofa ordina-  quale  ur.'arfo  Liliinaco  trangugiò  quella 
glorie  EcclcfiaAica,  volle  con  fortuna  fua  coppa  d’acqua  codatagli  un  regno  intero  ? 
confufione  accufarfenc  fu  le  porte  più . t re-  Non  fiere  avvezzi  a chiamare  le  voftre  col. 
quartate  delLataano?  Non  fucila  dolca  pe  opcredi  onorata  cavalleria  ? acompia, 
a prenderli . tanto  affanno  ? Ma  giàchenon  cervene?  aefaggerarle?  acfaltarle  co'vo. 
fitte  più  in  tempo  di  fai  fapere  la  vodra  dii  pari  ? E come  dunque  fperate  voi  di 
Kclla. dottrina,  a palone  volatene  ali 'alao  camolate  ad  un  uaito  affetti,  e dettami  , e 
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•di  avere  in  orrore  lepri  ogni  male  , ciò  f le  fi  ritrattò  della  ingiurie  dette  a Divi- 
che  or  fopra  ogni  bcneienete  in  pregio?  dei  ma  perchè  quindi  gli  convenivate. 

A chi  prefumete  di  perfuadetevoi  mi  feri  mcr  di  perder  la  vita:  cosi , dico,  voi, 
quelle  cole?  A fanciulli  credo inefperti , pure, non  c gran  fatto,  che  vi  atttiftia. 
a quali  non  fappiano  ciò  che  lia  vero  fen-  te  di  tante  offe  le  divine  da  voi  commef- 
fo  di  compunzione . Ma  con vien'  anzi  per-  lei  ma  follmente  per  un  timor  fervilif- 
Miei.  toro,  fuaderio  a un feitolamo , il  qualeliridcdi  fimo  della  morte , per  l’.Infemo  aperto, 
uh.  Évfeb.  quallfia  penitenza  fétbata  inmorte,  edi-  per  la  dannazione  imminente , • siche quan- 
ce  cosi:  Qui  efi  ift»  fornitemi»  , qutunjt-  do  ccflallcro  tali  pene,. nulla  più  vi -pre- 
Ai*.  r*r  lum  <}uis  «tei fi/,  quia  ft  vivrrt  nontofe  meffcro  quelle  colpe,  di  cui  fon  pene. 

tt.  «n> fine /terni/  t Convien  pcrfuadcilo  ad  un  Senza  che  , /limate  dunque  voi  , che 
rf'tr’.ler.  Agoflino,  il  quale  la  chiama  infermai  con-  Lucifero , il  quale  avrà  fino  a rquéll’ ora 
*8-  vien  pcrluadtr  lo  a un  Bernardo , il  quale  la  goduto  un  cosi  lungo , e così  largo  poficf* 
chiama  prciuntuola  i convien  pervaderlo  lo  della  voffr’  anima,  debba  darli  pace  in 
fun  no  ad  un'  Indoro , il  quale  la  chiamaibfpettaj  veder fda  poi  rapire  , e per  cosi  poco? 
bot.oe  i|.  a<j  unCtfarioconvie'tiediptrfuadcrlo,  ad  Anzi  allor  farà  quando fcarichi  il  fuo  fin 
V*°  de^.pn'Ugone,  ad  un  Ambrogio,  atuiGtcgo-  rore:  Sun/ fifirì/ui  qui  ai  uindetlnm  ertati  **• 

Sur. i.i.*.  tio,  u un  Grilollomo  , a un  .Toaimafo  , e /««/(dice l'tccleCaflifo ) & ìa  tempore c un-  5,‘ 

Àmb  't  ad  altri  tali , i quali  tutti  con  difpregio  fumm/nome  /jfundenttvir/utem  /Già  vi  de- 
d T ràn.1-  apertillimofe  ne  beffano.  Che  può  airudi  ve  effer  moto,  che  quando  arriva  l'ultima 
ere».  1.18.  più?  San  Cipriano,  gran  Vefeovo  diCar-  giornata  campale  , fi  cavano  fuoritutte  le 
cSuTuin  tapine,  arrivo  a promulgare  un'Editto  pub-  «>r*s  dell' Flercito.  Non  fi  lafcia  veruno 
e..).  M,it.  blico,  per  cui  vietò,  che  nrlfun  Sacerdote  più  nei  quartieri.  Si  fannoufeìre  in  c.im- 
kom.  <ii  qualunque  titolo  folle,  ardile  diammi-  paglia  tutte  le  fquadre  , tutte  le  fchierc, 
ioitt.'dia'.  niflrare  iSagramtnti  di  riconciliazione  ad  tutte  le  foldatelche  . F.  -perchè  > Perché 
20  alcurro.drque'PeccatorUche  {prezzatigli  appunto  quella  è l'ultima  giornata  cam- 
crpr  >.  4.  jn  vita,  gli  addimandavano  in  morrei  con  pale.  Si  la  di  tutto.  Se  allora  lì  perde,  non 
.AocmìÙ,  dichiarare,  eh 'una  lor  limile  penitenza  era  ve  più  fperanza  di  vincere:  le  allora  li 
nulla  : :Prthiirndci  ctonia»  t/nfuimus  off*  vince,  non  v'è  più  paura  di  perdere:  e però 
. cetKuoicnitntt , & fncis , fi  in  infi mi  tote , allora  fi  fanno  I'  ultime  pruove . Or  cosà 
M/quefiritult  ter  ferme  dtfreenri , <fni*  ro~  figuratevi  che  intervenga  alla  mone  no» 
leu*  Ulte  no»  delitti  fornitemi»  , fedmor/ie  Ara.  Sà  l'Inferiio  cheda  quel  punto  dipen- 
nrgentu  «duomi  lo/omfeUit . Nel  che  quan-  de  il  tutto  ; cpcrò , oh  come  in  quel  punto 
tunque  io  benfappia,  che  il.Samo  errò,  farà  piu-  fiero  !•  Non  volete  crederlo  a 
perchè  affolutamente  ptibefliaie,  ch'anche  me  ? Credetelo  al  Signore  ncll'Apocaliffì. 
jn  morte  un.- tal.  peccatore  li  penta  di  va-  JJefie/ndit  od  -un  Di  alci  tee  holem  irmnmm- 
ro  cuore  , cootuttociò  mentre  un  Santo  fnem . Ecco  1 Inferno  clic  ne  viene  a voi 
di  tante  lette»  • di  tante  fagacità,  di  tati-  con  una  ira  terribili  (lima,  eccolo,  eccolo, 
ta  faviezza,  giunfe  a ciò  riputare  affai-  fiatone  iram-main«m , habttu  tram  magnam. 
to  imponìbile  ; convien  che  almeno  non  E perchè  furor  tanto  Urano?  Stiene  quoti 
fia  sì  facile,  come  voi  vi  peniate.  Non  medicnmiimfuehobti .-  perchè  fa  ch'egli  ha 
v'ingannare  per  tanto,  amati  miei  Pecca-  poco  tempo . "Se  allor  vi  perde , noncifarà 
tori,  non  v'ingannate  , perchè  può  elle-  più  pericolo,  che  viracquiffi.  Se  allor  vi 
le»  che  in  fu  -Teli  remo  voi  ben  sivi.pen-  acquilla,  non  crfara  più  pencolo,  che  vi 
. aiate  de' voliti  fallii  mafapetevoicome?  perda.  Afpertatevi  dunque  ch’egli  allo» 

_ t Come  un'  Antioco,  il  quale  fi  dolfe  di  aver  chiami  quali  a giornata  campale  le  Furie 
v.MM.r.  unitati  gli  Ebrei  j ma  perchè  quindi  tutte,  e che  fcatenato,  vep^a d'intorno "I 
gli  conveniva  morir  mangiato  da’ vermi:  volito  letto  a battaglia  la  piu  ferale,  acuì 
come  unCairo  , al  quale  -difpiieque  di  mai  l’abbia  potuto  incitar  1*  rabbia.  Ad 
r.«*.  +.  avtI  i]  frudio  * ma  perché  quin-  un  Monaco  fatuo  chiamato  Stefano  , il 

-di  gli  conveniva  errar  fuggiamo  pe  bo-  quale  avee Ultra  fua  vita  menata  in  ult’  ’ 
cu. Ichi  : come-un"  Agar,  la  qual  lì  ramina-  umile  romitaggio  , orando,  falmeggìao* 
ricò  di. aver  maltrattata  la  Padrona i ma  do,  fudando,  e facendo  un  governo  at» 

.perchè  quindi  le  conveniva  cflbr  cacciata  fienili mo  del  fuo  corpo  , rapprefèntaro» 

, n«*. ,j.  di  cafa  : come  un  Saule  , il  quale  fi  af  no  i Dcmonj  lu  l'ultimo  tanto  al  vivo 
flifie  di  aver  perdonato  a gli  Amalecitì  ; ogni  minuto  diletto  da  lui commeffb,  che 
ir.a  perchè  quindi  gli  conveniva  vederli  lo  condullcro  fino  all'-orlo  di  un'  alta 
togliere  il  Regno;  come  un  Seme» , ijqua-  J difpeiaziose,  fecero  aduna  Ve» 
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gìne  fama  nominata  Aldegonda  ; 1‘  ideilo 
fecero  ad  un  Vcfcovo  tanto  chiamato 
Uberto  > e l'ifteflò  ad  altri  moltifTimi , eh" 
è foverchio  di  riferire.  Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi?  fe  a voi  potran- 
no con  verità  rinfacciare  tante  confeffioni 
bugiarde  , unte  comunioni  facrileghe  , 
tante  lafcivie  sfacciate,  tante  distrazioni 
temerarie,  e quali  fili  per  dire  ogni  gene- 
re d‘ impietà.  Stenteranno  fors’ elfi  mol- 
to per  darvi  a credere,  che  voi  già  fiate 
fpediti  ? già  impotenti  a più  fpetare  ? 
già  inabili  a piu  falvarvi  ? Più.  Siete 
pur  voi  flati  ufati  a parlare  fpelTq  con 
grande  audacia  in  materia  di  religione  . 
Qual  cofa  dunque  più  facile  , che  allor 
vi  aflalga  lo  fpirito  d’ infedeltà  , e che 
vi  faccia  efitarc  nella  credenza  di  qualche 
impercettibile  arcano  ? Più  . Siete  pur 
voi  flati  avezzi  ad  abufare  con  grande  ir- 
riverenza il  nomedi  Dio.  Qual  cofa  dun- 
que più  agevole  , che  vi  alTalga  allora 
lo  fpirito  di  bcfleinmia  , e che  vi  fac- 
cia acconfentire  con  l'animo  ad  alcuna 
Sacrilega  maldicenza  ? Più  ancora  , più . 
Ma  che  accade  Rancarli  ornai  di  vantag- 
gio ì Scioglietemi  ( e ciò  mi  batta.) 
Scioglietemi  un  poco  alcuna  di  quefle 
fole  difficoltà,  ch'io  vi  ho  molle  , den- 
tro a brevi ffimo  tempo,  in  eaufa  si  gra- 
ve; fatatevi , fchermitemi , difendetevi, 
fc  pare  a voi  che  rimangivi  (campo  aper- 
to. Chr  mi  direte?  Di  confidare  nell’af- 
fiflenza  de'  Religiofi  ? Ma  con  aual  fec- 
cia potrete  voi  rimirare  quei  , de'  quali 
sì  (pélo  fchemifte  il  nome?  Di  confida- 
re nel  patrocinio  de' Santi?  Ma  con  qual 
cuore  voi  potrete  ricorrere  a que' de  qua- 
li sì  poco  guardaRe  il  culto  ? Di  confi- 
dare nella  virtù  di  quella  grazia  celefle, 
la  quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a 
campare  da  fomiglianti  pericoli  ? Mi  non 
vedete  , che  quello  è un  piulogifmo  ? 
Ve  le  ha  date  altre  volte;  dunque  ve  le 
darà  Tempre  ancora  ? Nego  , nego  : non 
tiene  la  confeguerrza  i e fe  volete  chi  a- 
rirvene,  Rate  -a  udire. 

V'ha  tra  voi  chi  mai  compatirti:  al  Ca- 
lo lagrimevòlc  di  Sanfone  ? Nhino  cred' 
io,  perch’egli  comperolfi  la  fua  difgra- 
zia  con  la  propria  temerità,  il  facto  ècu- 
riofo . S'era  egli  gittato  in  braccio  a una 
Dalila  meretrice . Qiiefh  fubornata  da' 
Rifilici  volle  fpiare  da  lui  l'origine  della 
fua  gran  robuflezza.  Sanfone  dimmi  : On- 
de avviene  rheniuna  forza  fia  badante  ad 
abbatterti  ? Citi  volcflc  domani , che  do- 
vria  fere?  E facile,  ripiglia  Sanfone . Se 


io,  per  dirtela,  mi  trovarti  legato  conferì 
te  nervi  ancor* umidi,  farei  debole  come 
gli  altri.  Nor»  cercò  più  la,  malvagia  i 
Procura  da’  Filiflei  quelli  lacci , alldìifce 
|e  infìdie,  tende  gli  agguati , indi  legato 
il  mifero  Amante  : A tè , grida  > Sanfo- 
ne : Ecco  i Filiflei  : Phihfiiim  fufer  te  Ja4.  i<-  f 
SAmftn . Sanfone  fcuote  le  braccia,  efpez- 
za  fubitoquellefumdi  nervo,  come  fila  di 
canapa  . Dalila  vergognofa  , veggendofi 
così  befferà  in  prefenza de’  fuoi  Cittadini  ! 

Ah  sleale,  gli  dice,  sìmifehernifei?  Ecct  I»*-1*-  »* 
illnfiflimihi.  E come  pofs’io  credere,  che 
tu  m’ami,  fenoli  mi  confidi  i tuoi  fegreti , 
fe  non  m’apri  il  tuo  cjiore?  Sanfone  l'ode 
la  feconda  volta , e le  dice,  che  conviene 
ftrignerlo  tutto  con  fimi  nuove . Dalila  lo 
ftrigne , e grida  all’  iftefla  forma  : phili- 
fliim  fuftr  n s im  fan.  Egli  con  un  fot  di- 
vincolamento della  perfona  fi  fcuote  d* 
attorno  quelle  gagliarde  ritorte,  come  or- 
diti di  fragili  ragnatelli.  Torna  di  nuovo 
più  crucciofa  la  donna],  prima  a ripren- 
derlo , lindi  ad  interrogarlo  ; ed  egli  di 
nuovo  le  dice,  che  conviene  inchiodarlo 
nel  pavimento  per  li  capelli . Dalila  lo 
inchioda,  e grida  allo  flclTo  modo:  P'ni* 
liftiim  [uftr'fa  S Am  fan . Egli  con'  una  fola 
alzata  di  capo  cava  quel  chiodo  dal  pavi- 
mento, come  un  fùlceUetto  dall'arena. 

Signori  miei.  Non  fo  fe  in  qucfto  ferto 
Sanfone  dimoftraflè  maggiore,  o l'amo- 
re , o la  ftupidezza  . Perocché  , chi  di 
voi  dopò  tante  pruove  di  tradimento  non 
fi  farebbe  finalmente  chiarito  della  infe- 
deltà della  donna  ? Dovei  Sanfone  allo- 
ra dirle  : Ah  ribalda,  così  t’infingi  eh? 

Sello  è il  contraccambio  al  mio  afno-l 
Quefle  fon  le  promefle  della  tua  fe-[ 
de?  Valerti  delle  mie  armi  mèdefime  per 
tradirmi  .»  Dovea  voltarle  minacciofo  le 
fpallc  , fuggir  da  quella  cafa  infedele  , 
campare  da  quel  pericolo  maniferto.  E 
pur’egli  ancora  infenfeto  non  fa  rifolver- 
fì.  Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la  re* 
femmina  lo  avea  porto  . Tre  volte  lo 
avea  dato  in  mano  a’  nemici  , tre  voi* 
te  lo  avea  condotto  a pericolo  della  vi- 
ta , e non  l’abbandona.  Anzi  fe  egli  di 
peggio  s perch'egli  arriva  a tal  cecità 
a’  intelletto  , che  finalmente  difcuopie  la 
verità  del  fegrcto , e dice  a Dalila , che 
la  fua  forza  confiftc  nella  fua  chioma. 

Bafta  faper  quello  alla  perfida.  Richia- 
mai Filiflei.  ricompone  gli  aguati , fador- 
mirfi  il  mifero  amante  fu  le  ginocchia,  in- 
di fe  venire  le  forfici,  fe  troncargli  i lun- 
ghi capelli  i e dipoi  lo  (cuoce , e gir  un- 
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dolo  vìa  disi,  lo  sbalza  nelle  mani  degli  fallo;  che  Domina*  nettirt  n voiì*  . Argiv 
avvertati,  con  gridare  più  che  mai  lieta:  meritare  dagli  a;  uri  che  Dio  vi  badati  per 

1u4.ll.in.  JkHiftbiim  fatte  te  Sntnfcn  . Sanfoncfi  de-  .opaisato , gli  ajuti  ch’egli  è per  darvi  nel- 
' ’ ’ fta,  e Rimanilo  di  rilcuoterfi  come  prima  l'avvenire  , lenza  ofservare  , che  Dio  li 

da  quelle  inlidie , dice  forridendo  in  fuo  parte  finalmente  da  voi  , che  fi  fottrae, 
cuore  ; Peniate  voi,  ci  vuol' altro.  Egn-  che  fi  lcolla , è difeorfo  ch'inganna trop- 
tii», fitti*  tote  feti , & me  exmtinm . Ma  non  po.  E perb  voi  nel  calo  nofiro,  o Criflia* 
fu  a tempo,  perchè  già  Hteejfcrnt  ni  tt  Do-  ni,  badate  bene;  nè  date  per  forte  a cre- 
mi»*/. Onde  fu  legato,  accecato,  e lira-  dcrvi  , ch'alia  Mifericordia  Divina  nelT 
feinato  vituperofamente  prigione  , fino  a ora  di  voflra  morte  ripugni  punto  lafciar- 
falciarvi  la  vita.  Uditori  , rivolgete  pur  vi  in  mano  a'Dcraon;,  come  già  S infa- 
tuici: le  facre  Carte  quant’clle  fono,  non  ne  tra  bugne  de'Filiflci.  Signorino.  Ri- 
troverete forte  efempio  più  acconcio  a fpie-  pugna  forfè  alla  Mifericordia  divina  il  li- 
gare  la  ispidezza  de’  peccatori . Ma  porr-  feiar  perire  unti  Turchi  , tanti  Giudei  , 
deriamolo  un  poco  noi  di  prelente  a no-  tanti  Gentili,  tanti  Scifmatici,  tanti  Ere- 
Aro  propofito . Qual  cofa , a dire  la  ve-  dei  ? Nulla  meno . E perchè  dunque  vo- 
lita , tu  inai  quella  , che  in  quello  fatto  ro-  lete  che  le  ripugni  il  lafciar  perire  un  Cri- 
vinòSanfonc  infelice?  Ful'amorfolo?  Si;  filano  par  voftro  , abufatofi  fempre  de' 
gnori  nò.  Fu  la  baldanza  con  la  quale  egli  fusi  favori  ? Anzi  guardate  propofizione 
Sprezzava  arrogantemente  i rifern  futuri,  ammirabile,  ch'io  vi  tonno.  Voi  dite, 
perchè  avea  fchivati  felicemente  i parsa-  ehe  alla  motte  Iddio  vi  proteggerà,  per- 
ii . Etretintr fieni  tati  feci , & tn*  exeuimm.  ch’egli  è mifcricordiofo  ; ed  io  vi  dico. 
Quello  paralogilmo  fu  quello,  che  Io  tra-  che  per  quello  medefimo  » perch'egli  è 
dì:  e quelli  fono  i paialogifmr,  i qualitra-  mifericordiofo , però  alla  morte  Iddio  non 
di lco no  tutti  i peccatori  del  Mondo  , non  vorrà  proteggervi.  Vi  ftupice  di  ciò?  vi 
avvertendo  i mcfehini , che  verrà  giorno,  par  nuovo?  vi  fcmkra  Urano?  Ma  io  ve 
in  cui  Diogli  abbandonerà:  Diminuì  rtct-  fo  moftro  chiaro,  e così  fini  fc  <1 . 
tinniti!.  Sarà  un  giovane  intrigato  in  cau-  SeDio  è mifericordiofo,  quale  dì  ccr- 
fe  criminali  di  fangue.  Si  truova  Areno,  to  , deve  egli  come  tale  aver  mira  alla 
andatelo  a confolarc.  O Padre  , fc  Dio  falure  particolar  di  voi  foli , o molto  più 
mi  fa  tantagrazia,  ch'io  pofsa fvilluppar-  confcgiientemenre  alla  pubblica  di  tuttorl 
mi  da  quelli  impacci,  vedrete  che  muta-  genere  umano?  Allapubblica,  chi  noi  vc- 
zionc  ! Mai  più  comparire  fra  quelle  tre-  de  ? alla  pubblica.  Ma  quanti  pigliercb- 
fche,  che  mi  hanno  ora  pollo  in  quelli  ci-  tono  collo  cattivo  efempio  , s'elìi  feor- 
mcnti,  mai  più  toccar  carte,  mai  più  ve-  gcfscro  , che  voi  dopo  una  vita  da  voi 
dcr  dadi.  La  fcampa.  Da  principio  va  ri-  menata  contra  ogni  legge  di  rettitudine 
tenuto  . Dipoi  comincia  a poco  a poco  e di  ragione,  fottifie  fortunatamente  una 
ad  avvicinarli  alle  prilline  compagnie,  morte,  qual  fanno  i Giuli  i ? Quanto  per- 
che farà  mai?  Mi  potrei  ritrovare  alle  ftef-  ciò  rimarrebbono  in  loro  cuore  fcanda- 
lc  mifchie.  E poi  ? Non  ne  fon  campato  lizzati  i pufilli  ? Quanto  tcntcrcbbonfi  i 
una  volta?  EneJinr  funi ante  feci , &mt  buoni?  Quanto  infoicntirebbono  gli  em- 
txennam  : ritorniamo  a giuoeare.  Sarà  pj?  E quanto  d'anime  confeguentemente 
un  Vecchio  allacciato  in  maneggi  intere!-  verrebbe  a'  perdere  il  Cielo  per  una  che 
fati  di  robba , Cade  interino . Uditelo  ra-  ne  acquiftafse  ? Adunque  lrx.ua  alla  Ml- 
gionare.  O Padre  , fc  Dio  mi  concede  fericordia  divina  , più  forte  ancora  die 
tanto  favore,  che  io  giunga  a ricuperare  alla  divina  Giufiizia  , di  fare  in  modo, 
k fanità,  vedrete  che  differenza  ! Mai  più  che  per  lo  più  chi  ha  vivutomale,  inai 
involgermi  in  quelle  ulure  , che  ora  tan-  muoia.  Altrimenti  qual  dubbio,  che  tut- 
to m'inquietano  la  colcitnza  , mai  più  to  il  Mondo  vetrebbefi  a popolare  d'ini- 
opprimere  vedove,  mai  più  fraudar  mcr-  qtiità  y che  fi  dilerterebbono  i Chioftri.. 
cenar;.  Kifana.  Da  prima  vacamo.  Di-  che  fi  defolcrebbono  i Cleri,  e che  pref- 
poi  anch'egli  a poco  a poco  comincia  a lo  al  volgo  ignorante  timarrebbono  no- 
xinvifchiatfi  nelle  medtfimc  panie-  Che  mi  di  derilione  un’Ilarionc,  unMacario, 
krà  mai?  Mi  potrei  ricondurre  alle flefse  un  Saba,  un' Arfenio,  ed  altri  lor  pari, 
angurie.  E poi  ? Sarà  forfè  la  prima  ? . i quali  comperarono  a si  gran  collo  ciò 
2y*ii»r  fidi  uin  fui , & me  excniiam , che  dai  più  de'  Crifiiani  , ancor  perfidi , 
ritorniamo  ad  ufureggiare-  Si  eh  ? Erre  ancor  protervi,  fi  folefse ottenere  a sìvlf 
timi  fi  cut  muftì!  ,&me  exerninmì  Fallo  > mercato?  Dilli  da  più  (vedete)  perchè 
Sfcartf,  iti  f.  Sun  tri,  ( 6 nel 
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«si  redo  che  alcuni  pochi,  flati  Tempre  per 
altro  federati  (Timi , ottengano  buona  fine , 
lo  concedo,  il  confeffo;  ma  ciò  che  pruova? 
Un  Giona,  fc  noi  fapetc,  gittato  in  mare  al- 
lorché quello  fremeva  appunto  più  turni 
do,  e più  tut  Lato  , ebbe  una  Balena,  la  qua- 
le lo  accolte  entro  di  sè , c dopo  tre  giorni 
leni  i.u.  interi  lo  vomitò  vivo  e vegeto  infu  l'are- 
t in  Aridam.Pet  quello  voi  quan- 
do vi  troviate  in  tempefta, direte  a’Marina- 
riattatemi  predo  in  acqua,  c non  piu  rollo 
et*.  40.  8c  flaretc  forti, darete  fermi,  finche  vi  rolli  una 
4'«  tavola  a cui  tenervi?  Ad  un  Giulcppc  la  pri- 

gionia fu  cagione  d' edere  affunto  ai  primi 
rflh.a  i.  onori  dell*  Egitto.  Per  quefto  voi  per  farvi 
adii  " illuftri  n'andrete  a mettervi  in  ceppi>AJ  un 
Mardocheo  la  calunnia  fn. mezzo  d'effer 
portato  alle  prime  altezze  di  Pcrlia . Per 
quello  voi  per  farvi  gravi  n’  andrete  a pro- 
cacciarvi malevoli  E le  mi  è lecito  fra  tali 
efempj  facrofanti  mifchiarne  ancora  un 
Miti.  »«t.  profano  ; c certo , pcrrclazion  di  Plinio, 
J.7.C.J0.  cheun  tal  Falcrco , il  quale  indarno  avea 
fpefo  tutto  il  fuo  avere  in  Medici , in  medi- 
cine,affin  di  guarire  di  una  contumace  Can- 
crena, andato  pofeia  difpcrato  a cacciarli 
in  una  battaglia, ricevè  la  talure  da  una  faet- 
ta , che  gli  volò  fu  la  poftema , ed  apertala , 
ne  traile  fuor  fin  dall' intimo  ogni  veleno. 
Ma  che  ? Per  quello  quando  voi  per  forte 
patiate  d’ un  limi!  morbo,  manderete  folje- 
citi  ad  informarvi , dove  fucceda  nella  Cit- 
tà qualche  riffa,  qualche  romore,  per  andar 
voi  pure  ad  intrudervi  ne  Ila  minchia  .«Que- 
lle lon  follie  mani  fede:  e perchè?  Perchè  al- 
cuni efempj  affai  rari  non  debbono  fervir 
mai  di  regola  ad  unttom  prudente.  Non 
mirate  dunque , che  talun*  empio  ancor*  in 
morte  lì  converta , e fi  falvi , perocché  que- 
fto fucccde  per  gran  miracolo;  c per- 
chè fddio  vuoi  lafciar  Tempre  a noi  Viato- 
ri alcun*  alito  di  fpcranza  ch’cquanto  dire, 
vuol  diftlnguerci  da  idannati.  Nel  rima- 
nente qual  fondamento  avete  voi  di  arro- 
garvi una  lorte  si  fortunata  ? Ne  avete  for- 
fè qualche  promcffallraordinaria , qualche 
predicimcnto  fpeciale,  o pur  credete  che 
fondi  in  voi  qualche  titolo  aciòfperare 
quella  intenzione  prefcr.re , la  quale  avete 
di  \ oler  ravvedervi  vicini  a morte,  quali 
che  una  tale  intenzione  foffe  dioffequio 
verfo  Dio,non  di  fcherno?  Eh  parlate  chia- 
ro una  volta , parlate  chiaro , e fpic|.atc  ciò 
che  intendete  con  quefto  voftro , tnnanzi 
morteio  me  pentirò . Quello  e un  beffarli 
in  buon  linguaggio  di  Dio , e un  dirgli  : Si- 
gnore : Allora  io  prometto  di  rcftard'ol- 
traggiarvi , quand'  io  non  avrò  più  talento, 


o più  tempo  a ciò.  Vi  confacrerò  le  mie  vo- 
glie , ma  fol  quaad*  io  non  me  le  potrò  più 
sfogare.  Mi  dorrò  delle  vollre  offefe,  ma 
fot  quand*  io  non  potrò  più  moltiplicarle . 

A forza  a forza,  io  finalmente  mi  condurrò  * 
a confidiate  di  aver' errato  in  pigliarmela 
contra  voi,  col  laccio  al  collo,  con  la  cavez- 
za aliamola.  Finché  lia libero,  ogn* altra 
co  fa  io  tarò,  rilolutillimodi  non  mai  lafcia- 
re  i peccati , intìno  a tanto  che  quelli  non 
lafcin  me  . Ecco  ciò  che  lignifica  quella  vo- 
flra  maledetta  intenzione  di  ravvedervi  vi- 
cino a morte  : e però  fembravi  che  Dio  vi 
debba  reftar  gran  tatto  obbligato  per  un* 
ofl'cquio , che  più  propriamente  potrebbe!! 
chiaiuar'onta  ? Non  certamente . Ma  s‘è  co- 
sì , arrendetevi  dunque , che  liete  vinti,  de- 
ponete  lo  feudo,  gittate  l’ armi , c contenu- 
tevi di  venir  meco  a quell'ora  fteffa  in 
trionfo  a’  piedi  del  Crocififfo  , c di  qui  re- 
llare  ; perchè  ora  sì  vi  prometto  mifericor- 
dia , alla  morte  non  la  prometto . 

SECONDA  PARTE. 

On  fo  perchè  con  tante  varie  ragion  vili, 
ni  ci  liamo  affaticati  a inoltrare 
quanto  debili  rimarran  tutti  coloro  che  dif- 
tèrifeano di  convertirli  aliamone,  mentre 
convenirli  alla  morte  non  èalfin'altro,  che  .. 
convertirli  alla  fera.  E pur,  che  dice  il  Si-  ’ 5 ' 

gnort  di  quelli  miferi , che  Ccnvtr/tnrnr  ad 
vtff’iramì  Già  v’  è noto . Dice , che  fntnem 
pAtientur  ut  cav.cs:  patiranno  fame  da  cani . 

Molte  lon  fenza  dubbio  le  fpiegazioni  di 
quello  palio  : ma  volete  voi , ai'  io  ve  ne 
rechi  una  feelta,  unafpiritofa?  Statela  a 
udire . Tu , dice  Dio  al  peccatore , hai  trat- 
tato da  cane  rnè , e io  tratterò  da  cane  tè. 

Come  lì  trattano  i cani  ? Voi  lo  fapete . Sie- 
te a menfa . Viene  un  cane , e vi  comincia  a 
libar  d*  intorno , ftrepita,  fchiamazza  per- 
chè gli  diate  qualche cofa da  cibarli.  Or 
che  fate  voi  ? Gli  date  forfè  il  meglio , che 
fia  fu  la  voftra  tavola  ? O quello  nò . Anzi 
gli  folete  dar  Tempre  il  peggio . Per  voi  te- 
netela polpa,  al  cane  date  l'olio,  datele 
liquame , date  le  fcaglie , date  gli  avanzi  più 
vili . Ora  cosi  appunto  alcuni  trattano  Id- 
dio; lo  trattan  da  cane . Glivogliondare 
fempre  il  peggio . Per  sè  vogliono  l'età  mi- 
gliore, l'etàfrcfca,  l'età  fiorita.  Finché 
fon  giovani  vogliono  attendere  a darli 
fcmp-c  bel  tempo , a fcapricciarli , a sfogar- 
li . A Diochc  nferbano ? Il  peggio , il  peg- 
gio . Rifcrbano  gli  anni  ubimi  della  vec- 
chiaia , rifcrbano  i giorni  ultimi  della  vita. 
Vogliono  invocare  , è vero,  il  Signore  ; ma 

con 
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. Con  qua!  fiati  ? Co1  fiati  e fi  remi  , che  è 
quanto  dire  co'  fiati  appunto  peggiori, 
con  quei  fiati  sì  putridi)  con  quei  fiati 
si  puzzolenti.  E come  al  cane  , così  di 
culto  a Dio  vogliono  dar  gli  avanzi  . 
Sì?  dice  Dio  al  peccatore:  Hai  trattato 
da  cane  mi?  Bene,  bene.  E io  tratterò 
da  cane  tè  . Convorterit  ai  vtfferam. 
Verrà  la  fera,  verrà  quell’ eftrema  angts- 
Aia  , verrà  quell' cflietna  agonia  . Ti  ve- 
dtò  inchiodato  dal  male  lopta  il  tuo  let- 
to, come  un  cane  legato  alla  catena;  ti 
fentirò  mandare  latrati  affidimi  , diman- 
dandomi ajuto  , Crepitare  , fchiamazza- 
,re.  Che  credi  però  tu  ? Ch’io  ti  debba 
dar  quegli  ajuti  , a cui  ndTun’oftinato 
cuore  relitte  ? quegli  ajuti  più  penetrati- 
li? quegli  ajuti  più  podcroli?  Quello  fa- 
ria darti  il  meglio.  Non  gli  atpertare. 
Ti  darò  quegli  ajuti  , che  puramente  fi 
chiamano  Tuffici enti  , cioè  quegli  ajuti , 
co’  quali  è vero  che  potrefli  aflfolutamen- 
te  risorgere  dalla  colpa  ; ma  efTendo  tan- 
to mal’ avvezzo  , ma  efiendo  tanto  mal 
abituato,  non  ne  riforgerai.  Quelli  af- 
frettati: il  peggio,  il  peggio.  Hai  trat- 
tato da  cane  mè  , e io  tratterò  da  cane 

tè.  Ctnvertrrit  ai  vefperam  f ameni  fa- 

ti tris  ni  canti.  Peccatori  , non  portate 
al  Signor  sì  poco  rifpetto  , non  lo  trat- 
tate da  cane,  non  lo  trattate  da  cane  , 
perchè  vedrete  alla  fin  che  farà  di  voi. 

la  peccato  t///Sr«  morii  miai  ■ 

Un  Cavaliere  ( fentite  cafo  terribile, 
J»/  e inorridite  ) un  Cavaliere  chiaro  di  na- 
feita  , ma  fordido  di  coOumi  , invaghi- 
toli di  una  certa  fanciulla  , benché  ino- 
refea,  fe  la  teneva  già  da  molti  anni  in 
cafa  per  fuo  libidinoso  trafittilo  , poco 
prezzando  le  ammonizioni , n fevcre  de' 
Sacerdoti  , o piacevoli  degli  amici.  Pe- 
* Tocchè  per  trarli  d' attorno  chiunque  gli 
ragionava  di  licenziarla  , rifpondea,  con 
maniere  aullere  e fdegnofe,  un  difpettofo 
Non  porto;  quali  che  pretenderti:  diper- 
fuadete  , efier  necelfità  di  natura  quello 
ch'era  elezione  della  libidine.  Non  vo- 
lendo egli  però  ritirarli  dalla  perfida  com- 
pagnia, venne  , come  accade  , Ja  motte 
per  difiaccarnelo . S’ammalalo  sfortuna- 
to fui  fior  degli  anni  , fi  abbandona  , fi 
colei , cd  cllTnJo  eia  dichiarato  perico- 
loni , ne  viene  ad  erto  un  Rcligiofo  a 
mè  noto,  per  difpoilo  a quel  parto  dire- 
mo^ Entra  in  camera,  s'avvicina  al  let- 
to , il  faluta , e con  prudenti  maniere  co 
minda  ad  infirmarli . Signore,  ben  m’av- 
vcg'io  effervi  maggiore  ©ccafion  di  fpc- 


rare,  che  di  temere.  Siete  pei  altro  fre- 
(co  di  età,  vigorofo  di  forze,  lineerò  di 
complelTìonc.  E molti  fono  campati  di 
male  limile  al  volilo.  Ma  molti  anche 
ne  fono  morti.  E quantunque  ci  giovi 
il  credere , che  voi  dobbiate  elkr  de* 
primi  , che  vi  nuoce  l’apparecchiarvi  , 
come  fe  avelie  ad  effe  re  ds’  fecondi?  Di- 
te pure,  ripigliò  l’infermo  aniinofamen- 
te,  dite  quel  che  conviene  , che  io  fàc- 
cia, ch’io  fon  per  ubbidirvi.  Ben  cono- 
feo  per  me  inedefimo  la  gravezza  del 
mio  pericolo  , maggiore  ancor  che  non 
dite:  E quantunque  io  abbia  menatacat- 
tiva vita,  dcfidcro  tuttavia  , qtiant'ogoi 
altro,  di  fortire  tuia  buona  morte.  Non 
fi  può  credere  , quanto  cuor  pigliai!*  il 
buon  Rcligiofo  a quell-'  parole.  Avrebbe 
voluto  venir  fubito  al  taglio  di  quella 
pratica  fccllerata,  clic  con  fuo  cordoglio 
c (lomaco  eguale  , vedea  nella  ca  mera 
ftclla  del  moribondo,  il  quale  fotto  pre» 
fello  or  di  un  fervizio  , or  d'un’ altro, 
la  volea  Tempre  efficacemente  vicina  . 
Nondimeno  la  prudenza  gli  perfuafé  di 
andarlo  difponendo  prima  con  richieltc 
più  facili  ad  utu  più  faticofa.  Gli  dice 
però  : Orsù  dunque  già  ch’io  per  favor 
divino  vi  feorgo  cosi  bene  animato  , 
patlerovvi  con  quella  libertà  , che  mi 
dettano,  e la  fanti»  del  mio  abito,  e'1 
zelo  del  vofiro  bene.  I Medici  unitamen- 
te v’han  diiper.no,  però  fe  volete  com- 
por le  vollre  pattitc,  fe  volete  nettar  la 
vollra  cofcicnza,  poche  ore  vi  rimarran- 
no. Tanto  più  dunque  , foggiunga  l’al- 
tro, affrettiamoci  '•  c’ho  dà  Vare?  Avre. 
He,  ripigliò  il  Padre  , per  avventura  al- 
cun creditore  , a cui  vi  convcnifse  di 
foddisfarc?  Gli  avea,  ma  gli  ho  foddis- 
fatti.  Avreftc  niente  d’altrui  , che  do- 
vreftc  rendere?  L’avca  , ma  l’ho  pari- 
mente fenduto.  E fe  per  1‘ addietro  ave- 
lie portato  malevolenza  ad  alcuno  , non 
la  dcponctc  dall’animo  ? La  depongo. 
Perdonate  a chi  y’ha  off. fo  ? Perdono. 
Vi  umiliate  a chi  avete  olirlo  ? Mi  umi- 
lio. Non  volete  dunque  per  ultimo  rice- 
vere i Sagrandoti  , come  Convieni!  ad 
uomCrilìhno , per  armarvi  comra  leten- 
tazioni  dell’inimico  , e contra  i pericoli 
dell’Inferno  ? Volentieri  (timo  gli  riceve- 
rò, fe  voi  Padre  vi  compiacerete  di  am- 
minillrarincli.  Ma  fapcte  pure,  che  que- 
llo non  fi  potrà,  fe  pi  ima  non  licenzia- 
te da  voi  quella  giovane?  O quello  non 
pollo.  Padre,  non  pollo.  Oimè  che  di- 
te ? Nqn  pofso?  Perchè  non  potete  ? E 
G i po- 
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potete i e dovete*  Signor  mio  caro  , Se 
volete  falvarvi . Io  dicovi , che  non  pof- 
io . Ma  non  vedete  , che  tanto  vi  con- 
-verrà  partir  da  lei  fra  brev  ora  ? Che 
«gran  co(a  è dunque  , che  vi  risolviate  a 
(cacciare  per  elezione  quel  che  dovrete 
«d  ogni  modo  latciar  per  necefCta  ? Non 
pollo  , Padre  * non  pollo.  Come  ? Ad  • 

rv! ^ /rncifi (To  _ rkf»  \Jr  la  rhi£- 


è mai  negata  a veruno , il  quale  almeno 
la  chiegga  "M:  ad  un  sì  inai'  avvezzo  * 
ma  ad  uno  si  rial’  abituato  . ci  vuol’  al- 
erò che  grazia  lutficicn  ...  Ci  vuol  quel- 
la grazia,  che  hi  da  Santo  Agnftlno  chia- 
mata trionfatrice;  quella  che  .1  !>b lite  ogni 
perfidia  , quella  che  atterri  ogni  proter- 
via , quella  grazia  che  dom  1 ogni  otti- 


enilo , l'adre  , non  pono.  umc  r 1— — : *>  :: 

in  Dio  per  voi  crocifitto,  che  ve  iachie- . nazione;  ci  vuol  la  grazia  clfic  ice.  Ma 

e % Coli  I /«iwilln  #*  rii#  . rhp  rmn  c Dici  [finito  dir*» 


de  , non  potrete  far  quella  grazia  .»  Egli 
è per  voi  lacero,  «gli  è per  voi  languì- 
tìofo  , egli  è per  voi  morto  « miritelo  : 
eccolo  qua . Non  v’  intenerifee  il  veder- 
lo , -non  vi  compunge  ? Non  poffo  , vi 
torno  a dire  , non  potto.  Ma  voi  non 
panici perete  de’ Sagramenti.  Non  potto. 
Ma  voi  perderete  il  Cielo . Non  potto . Ma 
voi  precipiterete  all’Inferno.  Non  potto. 
Ed  è potabile,  ch’io  non  vi  debba  trar 
di  bocca  altra  voce?  Mefchino  uditemi . 
Non  è pur  meglio  perder  folo  la  doona, 
che  perdere,  e la  donna,  e la  riputazio- 
ne, e ’1  corpo , e l’ anima  , e la  vita  , e 
l’eternità  , e i Santi,  e la  yergine  , e 
Crillo,  ed  il  Paradifo,  e così  cttere  do- 
po morte  fepolto  , da  (comunicato  , da 
tedia  , in  un  letamajo  ? Allora  quello 
sfortunato  gettando  un  crudo  (bfpiro  • 


quella  è tale  , che  n»n  è Dio  tenuto  dar- 
la a veruno  : non  è tenuto  per  legge  di 
Provvidenza,  non  è tenuto  per  legge  di 
Redenzione;  la  pub  negare  a chi  vuole. 

E non  vi  par  giudo  . che  egli  la  meghi 
a coloro  , i quali  tante  volte  potendola 
conseguire  , non  la  curarono  ? QmtrHnt  ,4 
Ore  : Rrcede  m ncbi  t : ftier, tnam  vi  *rua 
rHurum  notumus  . Andate  lin  poco  voi  di 
prefence  a parlar  con  certi  ; che  vi  ris- 
pondono Cubito:  Non  potto,  non  potto. 

Se  mando  adetto  via  quella  femmina  fuoc 
dì  cala,  darò  accattone  alla  gente  di  chiac- 
chierare. Redimite  quella  robba . Non 
pollo,  à io  rendo  adetto  quella  robba, 
mi  Spianto . Redimite  quella  riputazione. 

Non  potto.  S'io  rendo  adetto  quella  ri- 
putazione, mi  Scredito.  Date  quella  pa- 
ce per  Dio  . Non  potto , non  poSso  : co- 


sfortunato  gettando  un  cruuo  «wpu»  . 1 — *~  — • r. -- 

Non  potto  . tornò  a replicare  , non  pof-  me  volcte.ch  10  mi  vcgga  si  predo  tor- 
(o;  e raccogliendo  quelle  deboli  forze,  ! W Sul  vilo  , chi  mi  ha  fatto  tanto  d. 
che  gli  redavano,  atterrò  improv  vii  amen- , male  ? E cosi  femore  con  bel  Non 

■ 5 cj 1 - -«r.  „,-J  1 noleo  . oretendono  di  Schermirli.  Ah  m- 


uie  s"  — 1 

te  la  perfida  per  un  braccio , e con  vol- 
to acceCo , e con  voce  alta  proruppe  in 
quelle  precife  parole  , aHe  quali  io  nai 

1 n ..«l.innA  ninna  le- 


polso , pretendono  di  Schermirli . Ah  in- 
gannatori.' ah  ingannati!  Piaccia  a Dìo , 
strile  precile  parole  , aue  quau  .0  m.  che  non  abbiano  un  giorno  a due  d ave- 
protetto, che  niuna  aggiungo  , niuna  le-  ro  quei  eh  ora  adducono  per  si  ferine 
vo:  Queda  è data  la  mia  gloria  in  vi- ! Pretto  UU  4 /«»• 

ta  ; queda  è la  mia  gloria  in  morte  ; e ( afcoltifi  Santo  Ago  tino  ; *r  ?*■  "0.  «fi...*..» 
q nétta  Sarà  la  mia  gloria  per  tutta  l’e ter- )/«#-•.  emm  fvf't  nolmt  , *m,tt»t  pcf. r 
nità . Indi  per  forza  ftringendola , ed  ab-  I tue  vcltt.  Nò,  Cnlliam  : ajutatevi , af- 
bracciandola,  tra  per  la  veemenza  del . faticatevi,  corri  Spendete  opportunamente 
male  , per  la  violenza  del  moto  , per  1*  alla  grazia , che  Dro  vi  da,  mentre  du- 
agitazion  dell’affetto  , l’cSalò  Su  le  foz-  J ra  il  tempo  di  darla:  Rtpl„,  fumus  ri.  14. 
ze  braccia  lo  Spirito  diSperato.  Or’ ave-  ~ m,f.r,<crd,»  ih».  Non  indugiate  alla 
te  Sentito  , Crittiani  miei  ? Ecco  a che  1 Sera  , non  indugiate  alla  lera  , giacche 
finalmente  riduconfi  i peccatori;  a dover  per  un  altra  ragione  ancora  quei  che 
andate:  die  CoSa?  Non  poffo,  non  poS  Cmvtruntur  ndvifarM» , J*n„m  f»t ten- 
ia. E perchè?  Perchè,  Se  veramente  vo-  tur  ut  Cunei  ; ed  e perche  1 milen  at- 
leffcro,  non  potrebbono?  Quetto  non  fi  nveran  troppo  taidu  arriveranno  a U- 
j>uò  dire,  perchè  la  grazia  Sufficiente  non  vola  Sparecchiata. 


PRE- 
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PREDICA 

DODICESIMA. 

Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Omnia  opera  fua  facimt , ut  videantur  ab  bominibus . 

Matt.  2J.  J. 


|NV>  degli  uomini  più  invi- 
1 diati , che  avelie  I*  Antichi 
tà,  fu,  s’ io  non  m'ingan- 
no, quelGigc,  il  quale  per 
la  viitu.,  più  magica  certa- 
mente , che  naturale  di  un 
certo  anello  tenuto  in  dito  , fi  rendea 
talmente  inviàbile  a circollanti  , ch’egli 
pott.i  francamente  commettere  ogni  delit- 
to lenza  rolfore  di  volto  , o timor  di 
cuore.  Invidiatiffimo  dovette  egli  elicr  , 
dich’  io  , perciocché  le  è propio  d’ ogni 
malvagio  Tatuale  di  li  are  ai  collo , quanto 
avrebbe  ciafcun  di  loro  pagato  di  av  re 
in  mar.o  quali  una  notte  portatile  a tuo 
comando?  Certo  io  m’immagino,  chele 
Gige  allettato  da  quella  opportunità,  vio- 
df  Rep.  una  Regina  conjenzicme  , trucidò  un 
dia!,  a.  ’ Rè  fpenlieraco  , e di  vii  Pallore  ch’egli  ! 
era,  giurile  anche  a farli  , come  Piatone! 
narrò  , Signor  della  Lidia  : altri  più  di 1 
lui  {celienti  non  avrebbon  lafciata  cadi- 
ti intatta,  non  teforo  licuro,  non  emolo 
invendicato,  ma  foddisfacendo  ogni  vo- 
glia, ma  sfogandoli  ogni  caprìccio  , tut- 
to il  Mondo  avtebbono  sfrenatamenteam- 
niotbato  d’impudicizie,  di  ladronecci, 
di  fanguc  . Contuttnciò  vi  dirò  chiaro  , \ 
Uditori , il  mio  fentimento.  Se  un  tal' 
anello  veni  de  cfpofto  oggi  [in  vendita  fu 
le  piazze  del  popolo  Criìiiano,  Dio  fafe 
molti  correderò  a comperarlo,  ancorché 
piote-rito  egli  folle  a prezzo  mezzano,  an- 
zi a mercato  viliflìmo.  F.perchè?  Perchè 
i Cridiani  non  curinlì  di  peccare , o pu- 
re perch  elfi  {appiano,  che  chi  pecca,  in 
vano  Cerca  di  nafeonderfi  agli  uomini  , 
mentre  [egualmente  non  può  nafeonderfi 
aDio?  Piacclle  al  Cielo,  che  quella  fòlle  , 
'Uditori,  la--agion vera.  Laragion'è  ("ma 
vi  prego  a non  vi  {degnare,  le  forfè  trop 
po  continuamente  io  mi  arrogo  di  libertà^ 
la  ragion ’è»  perchè  oggigiorno  i Cridiani 
non  temono  di  far  maìc  ancora  a Ironte 
•{coperto , ancora  a di  chiaro  i e tanto  è 

gnarej.  iti  f,  Stgncri. 


lungi,  che  loro  prema  di  occultare  lepro- 
1 pie  malvagità,  eh’ anzi  fe  ne  pregiano  : 
le  contino  oer  li  circoli , le  cantano  fu  le 
Cetre,  I efforgono  fopra  i palchi,  e co- 
me dille  l'ApodoIo,  fi  recano  fino  aglo- 
ria quel  che  dovrebbe  colmarli  diconfù- 
fione  5 Et  glori»  in  confufìont  ipp/rum , i 

Ma  dove , dove  mi  tralporta  si  tolto  un  fu-  ' *'  *’ 
ror  zelante,  lenza  ricordare  il  Vangelo, 
ch’ho  per  le  mani?  Solfatemi,  o mici  Si- 
gnori . Kipref-  Crido  in  qiudodì  i Farifei , 

ficrch*  facendo  talor’edì  alcun’ opere  re- 
igiofe;  amavano  per  Jateanza,  che  fi  ve- 
ci cllcro,  fi  fapHTcro,  li  Icdalbro,  nè  mal 
volevano  modelbmcnte  celare  virtù  veru- 
na, come  il  mare  cela  le  gemme,  ola  ter- 
ra loro.  Omnia  opera  fua  faciunt , tir  vi-  fiUttt.rj.  I» 
itantar  ab < homvuLut • Ma  io,  perditla, 
facca  di  ciò  leggier  cafo.  Nel  nodro  fe- 
cola non  fi  ritruòvano  più  quedi  Farifei . 

Se  fi  trovadcro , io  vorrei  quali  con  buo- 
na grazia  di  Crido,  non  fidamente  bufar- 
li, ma  inlin  proporli  a certa  gente  sfac- 
ciata per  efempi  d’irnrnitazione.  A trop- 
po peggior  grado  fi.iin  giunti  nel  fccol  no- 
Uro:  perchè  le  allor  lalupcrbiacondiicea 
gli  uAÌtii  a ricoprire  il  male  , c vanta- 
re il™nc;  oggi  per  contrario  gl’induce* 
ricoprire  il  bene,  e vantare  il  nule.  Jam 
fcCb'ifliani  in  fi  agitili  fuìt  jattant , dice 
Ull  'Ambrogio,  t T ibi  putanr  infignit  rffe 
virturis , ubi  tapfm  ej}  crimini j.  Non  vi 
maravigliate  per  tanto  , fe  contra  quitti 
rivolli  io  {libito  a dirittura  il  mio  dire. 

Quello  mi  cuoce,  quello  mi  crucia.  Ve-  ’ 
dcr  che  oggi  nò  men  fi  polla  da  taluno  ot- 
twiere,  che  già  ch'egli  vuol’clF.rc  pec- 
catore, fia  peccatore,  ma  chcalmenoegli 
(la  peccator  modello . E però  l.ifciate  pu- 
re ch’io  legniti  ad  Isfogarmi  contro  corto- 
ro,  che  n ho  ragione.  Ochedifoibitan- 
ze  ! o eh  'eccelli  o ch’enormità  ! Tro- 
varli tanti  i quali  vantano  al  Mondo  la  fcel- 
leragginc,  la  palcfano  , la  profilano . e 
taun  opere  laidi  f bine  a quello  fine  d’cllcr 
G 3 vedu- 
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veduti:  Ut  vidcantur  ai  hominibut , per- 
chè fi  fappia  che  fono  difloliiti  > che  fo- 
no difcon  , c che  nel  peccar  non  riten- 
gono più  toffore  ! Deh  voi  che  liete  sì 
buoni,  deh  vi  piego  abitatemi  adetcfla- 
re  sì  brutta  audacia  , perchè  io  la  fo 
ben’ apprendere  , ma  non  fo  già  fe  ne 
fipiò  ben  trattare. 

II.  Non  vel  dils’io?.Non  prima  iovoglio 
cominciare  a parlare  , che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  mi  toglie  le  parole  di  bocca; 
e quali  ch’io  non  abbia  nè  fenfi  pari  alla 
caufa  , nè  zelo  eguale  al  delitto  , efcla- 
rr.  fi,  f.  ma  per  me  : Quid  gloriarti  in  ma/iiia  , 
ui  f ctem  et  in  iniquità!*  ? Dove  fem 
rami  ch’egli  con  poche  voci  voglia  ef- 
prirnerrtltiflimi  (entimemi . Perocché  qual 
cecità  maggiore  di  quefta , fe  fi  confiderà 
intimamente,  trovar  gloria  nell' impietà  ? 
Andate  voi  difeorrendo  minutamente  per 
tutti  i mefticri  degli  uomini  , non  tro- 
verete che  veruno  nel  fuo  fi  vanti  di  ave- 
re errato.  Erode  Ateniele , il  piùfupcrbo 
declamator  de’ tuoi  tempi  , mentre  pero- 
rava al  colpetto  dell’  Impcrador  Marco 
Antonio  , fu  repentinamente  tradito  dal- 
la memoria,  vacillò,  ammutolì,  e lenza 
poter  più  ripigliare  il  filo  propollo,  calò 
da'roflri.  Credete  però  voi,  ch'egli  ciò 
fi  rccafie  a gloria  ? Anzi  fu  tanta  la  con- 
fufion  ch’egli  n’ebbe  , che  cadde  infér- 
mo, e fvogliato  d'ogni  cibo,  e incapace 
d’ogni  conforto  , fu  viciniamo  a per- 
dere ancor  la  vita.  Si  gloriò  forfè  Labicno 
di  aver  mandati  libri  tali  alla  luce,  che  ri- 
portaffero  dal  Senato  folenne  condanna- 
gione?  Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna 
a nafeonderfi  inunfepolero.  Si  gloriò  for- 
fè Sofocle  di  aver  meda  tragedia  tale  in 
Teatro,  che  non  riccvefledal  popolo  pie- 
no applaufo?  Anzi  egli  andò  per  gran  rof- 
fore  a fcannarfi  con  un  pugnale . E quell’ 
invito  figliuolo  di  Emilio  Scauro  che  fe- 
ce anch’egli?  Si  pavoneggiò  per  ventura 
di  avere  in  una  battaglia  ceduto  il  pedo? 
Anzi  per  ciò  riputandoli  affatto  indegno 
di  comparire  alla  prelenza  paterna  , non 
dubitò  di  ficcarli  uno  dillo  in  petti»,  e così 
di  fiiggirfene  vergognofo  (In  di  là  dal  Mon- 
do . Solo  l’aver  peccato  nel  vivere  è ma- 
teria di  compiacenza,  è (oggetto  di  van- 
to. E’ arrivato  colui  a quell'adulterio  tra- 
mato con  tante  indudiie?  Quanto  nè  giu- 
bila-! Ha  riportata  quell'altro  quella  ven- 
detta tracciata  per  tante  drade  ? Quanto 
ne  parla!  Se  è pervenuto  quel  Colligiano 
a (ereditare  con  le  fuc  calunnie  la  fama  di 
quell'innocente , che  facevagli  ombra , non 


fe  ne  ride  coi  confidenti  ? Se  è giunto  quel 
Minidro  a fpremcreco'fuoi  raggiri  la  boria 
di  quella  Vedova  di  cui  maneggiava  le  li- 
ti, non  fe  ne  pregia  co*  fuoi?  E quedo  fa- 
rà, dirò  di  nuovo  con  Davide,  il  vodro 
vanto?  Quid  gloriata  in  mali  ti»,  qui  po- 
rem  ti  in  iniqui  tatti  Non  fate  Voi  pro- 
fclfionc  di  edere  Cridiani , di  edere  Cat- 
tolici ? Come  dunque  vanagloriarvi  di  quel- 
lo, ch'è  tutto  oppodo  a sì  nobile profef- 
fione?  Miieri _!  E qual  giudizio  può  farli 
de'  fatti  vodri , fe  non  che  pefllme  fieno  le 
vodre  piaghe  , incurabili , irremcdiabili , 
e che  però  troppo  a voi  redi  difficile  di 
fcampare  la  morte  eterna? 

So  ben’ io,  che  è cofa  da  Medico  più  IH, 
funedo  , che  circofpetto  , il  dare  a un 
tratto  l'infirrmo  per  ifpcdito,  benché  ap- 
parivano in  elTo  mortali  i fegni  . Dum  **'.<-  de 
in  hoc  torpore  invitar  , nulliut  e/l  de//)*- 
randa  riparar  io  , fri  tmnium  c/i  eptanda 
corretti * : Così  m’infegna  il  Pontefice 
San  Leone.  Contuttocib  fe  di  veruno  fi 
debbono  aver  giammai  minori  fperanze , 
di  chi  farà  , fe  non  di  coloro  , i quali 
foglion  peccare  con  maggior’  animo  ? E 
chi  non  fa  che  il  peccare  animofamente 
c indizio  d‘  uomo  abituato  nel  male  ? 1 
Neffiino  la  prima  volta  , '.ch’el  pecca  , 
pecca  con  isfacciatezza , ma  conroffore. 

Troppo  grande  è l’orror  , che  la  natura 
non  ancora  perverfa  porta  alla  colpa.  Vi 
condefcendc  ben  sì , ma  con  timidezza  : 
la  commette  ben  si  ; ma  con  fofpcnfio- 
ne . Quindi  è che  da  principio , per  ma- 
le ufarc , li  fugge  la  frequenza , li  cercan 
l’ontbic , fi  temono  le  pareti . E quando 
ancora  il  peccato  ne  riefea  di  emolumcd- 
to  (come  fu  offervato  da  Seneca)  godia- 
mo l’emolumento , nafeondiamo  il  pecca- 
to. Ornate  peccata  dìjJìrnalaHt , & quam - EpV.  17. 
vii  f alici ttr  teff  trini , /rutta  il/orum  utun- 
tur , ipfa  fukducunt , Nè  crediateche  que- 
do allor  lolo  accada  , quando  temiamo 
di  dover  foggiacere  a qualche  gadigo , fe 
pet  forte  rifappiafì  il  nodro  fallo.  Signo- 
ri nò . Renche  noi  fiamo  ficuri  di  dovere 
andar’ impuniti,  contuttociò  fe  noi  fiamo 
novizi  ancora  nel  male  , amiamo  , che 
non  <1  fappia.  Ufiamo  gran  diligenza  per 
occultarlo,  ci  colmiamo  di  altiffiina con- 
fufione  1 fe  fi  rivela.  Il  che  non  fi  può 
riferire  ad  altro,  che  a quell’ orrornatu- 
tale  , che  gli  portiamo. 

E qual  delitto  potea  commetterli  al  IV. 
Mondo  più  impunemente  di  quel  che 
commife  Caino  ? Confidente  di  grazia  . 

Non  crafi  aperto  ancora  alcun  tribunale  af- 
fine 
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/Ine  di  ricenofcere  l’altrui  caule . Non  lì  fof- 
pettava  di  accul'atori  , non  lì  trattava  di 
Giudici>  non  lì  favellava  di  Manigoldi. 
Il  nome  di  fupplizio  non  lì  era  fra  gli  uo- 
mini ancora  udito.  E poi  da  chilo  potè 
va  egli  temere?  Non  v'era  ancora  altri  al 
1.  i.e.).4e  Mondo  , coma  moftrò  di  credere  Sinio 
AWi.  Ambrogio > eh’ una  famiglia!  la  quale  fe 
morto  Abele  ! avelie  fatto  anche  in  pe- 
na morir  Caino!  rimaneva!!  lenza  prole. 
E fe  v'era  altrii  com'è  opinion  più  pro- 
babile i chi  non  gli  avrebbe  ulato  rif- 
petto?  Era  egli  di  tutti  loro  il  gran  pri- 
mogenito: giovane!  verde  di  anni,  robu- 
Ho  di  perfona,  ardito  di  animo.  Erutta- 
via  volendo  egli  il  prima  commettere  un' 
omicidio  1 che  cautele  non  usò  , che  con- 
fidcrazioni  non  ebbe?  Dov’io  m’imma- 
gino, che  la  prima  voltach  egli  invidian- 
do alla  bontà  del  fratello , deliberò  di  am- 
mazzarlo, li  colmali!:  tutto  di  orrore.  Pe- 
rocché teftifica  la  Scrittura  di  lui,  che  in- 
nanzi di  venire  a quell'atto  infame  , era 
fcaduto  di  volto  : C oneidit  vultut  ejut . 
Qual!  voltile  dire  in  una  parola,  ch’egli 
avea  fmarrito  il  colore  , rabbuffata  la 
fronte , rientrate  le  luci , perduto  il  rilo  » 
(contraffatto  il  fembiante . E quante  not- 
ti confegucntemenrc  dovette  provare  in- 
quiete ? quanti  fornii  interrotti  ? quanti 
legni  orridi  ? Indi  animatoli  pure  ad  ef- 
fettuare l' intento , quanto  ftudioffi  ? In- 
vitò  il  buon  fratello  feco  a diporto  , li  | 
linfe  amico,  fimi  ilo  di  fedele . E f redi  amar  I 
forai.  Dilungofli  dall'abitato  più  chepo-  ; 
cercò  un  luogo  riporto 
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di  piacevolezza,  il  livore  di  cortelia,  1* 
odio  d'amore  ; fi  fugge  dove  non  è chi 
perfeguiti,  s’alconde  dove  non  è chi  veg- 
ga , fi  palpita  dove  non  è chi  cartighi . 

E che  ha  così . Non  fapet-  bene  Uditori , 
qual  fii  il  fupplizio,  che  Dio  poi  diede  a 
Olino  per  tal  delitto  ? Non  fii  già  farlo  in- 
goiar dalla  terra  vivo  , come  un  Nadab  ; nè 
fu  divamparlo  col  fuoco,  nè  fu  incenerir- 
lo co’  fulmini;  ma  che  fii?  fu  fidamente 
lalciargli  dopo  il  peccato  , quel  timore 
medefiinn , eh  egli  avea  provato  peccan- 
do . Pro  hit  omni&af , dice  San  Giovanni  <le  Prov. 
Grifoftomo  , fole  umore  enteiatur.  Non  ** '* 
ebbe  altro  gartigo , fuorché  il  timore . Mer- 
cè che  quello  era  timore  di  uno  , che 
avea  di  poco  cominciato  a peccare  ; quan- 
do non  clLiklo  ancor  lacofcicnza  indura- 
ta nel  male,  non  è credibile,  quali  furie 
racchiuda  , che  la  tormentano  ; quanto 
fia  agitata  dall' inquietudine,  quanto  ac- 
cefa  dalla  vergogna , quanto I.iceradal  fof- 
pettO  : Ornai  s fu  » inverimi  mr , oca  dee  me  , 
diceva  il  mifero  ogn'ota  tutto  angofeio* 

Cj:  Omini , omnij , quali  che  ognuno  do-  Cen.4.  i<. 
verte  effere  confapevolc  del  fuo  fallo , e 
fin  le  Fiere  del  bofeo  fé  lo  dovefièro  pren- 
dere anch'erte  a cuore  , e ne  dovettero 
dimoftrarc  ancor' erte  rifentimento.  Talit 
efl  peccanrium  con  facendo.  Cani} a farpe-  pat- 
ita habtnt , omnot  umbra  trtmunt  , om- 
nem  firepitum  timenr , ^nemijat  parane  e en- 
tra J*  venire.  Cosi  conchiude  divinamen- 
te il  Grifottomo  .Ora  ditemi  dunque  Signo-  — 
ri  miei.  Se  tanto  orrore  porta  il  pecca- 
to  neU'anhno  le  prime  volte,  ch'ei  v’en- 


tzn.4.  A 


té  , cercò  un  luogo  ripoito  , un  campo 
romito,  cd  ivi  a tradimento  artaltando- 1 tra,  ch'anche  in  un  Caino,  il  quale  pro- 
io, l'accoppò.  Cnmque  tjftnt  m afro  , ' babilnicnte  doveva  avere  un  petto  di  ma- 
eenfurrexit  Cam  adverfat  frarrem  Jaum  cigno , un  cuore  di  Tigre , Cagionò  acci- 
jibtl , & inter  fedo  tum . E perchè  tante  denti  sì  rtrani  : che  fi  dovrà  giudicar*  ora 
diligenze?  Non  poteva  egli  averlo  a man  j di  quegli,  i quali  peccandononifperimcn 


Giva  ovunque  volerti:  ? non  era  maggio- 
re di  lui  l più  temerario  di  lui  ? piu  al- 
lertilo di  lui  ? Abele  non  fofpettava  di  of- 
fcfa , e però  doveva  andare  fentpre  fpen- 
fierato  , e tempre  sfornito  . Caino  la 
macchinava,  e cosi  doveva  andar  tèm- 
pre pronto,  e fempre  provvifto  . E non- 
dimeno egli  procede  con  tanto  rifetbo  , 
con  Quanto  appena  procederebbe!!  oggi , 
quando  per  tenore  de'  malfattori  vegli  ano 
tante  guardie,-  corrono  tanteaccufe,  for- 
manti tanti  procefll , impongonfi  tante  pr- 
ue. E chi  non  vede  effigiato  in  quello 
l’orTor  che  reca  il  peccato  le  prime  volte, 
che  fi  importerta  di  un’anima?  Non  arti- 
fce  allora  di  andare  a faccia  {coperta.-  fi 
travede,  fi  liraula,  La  rabbia  fi  maschera 


tana  alcuno  di  tali  cflfetti  ? Abominar ionem  Jer*  fc  11* 
/ eternar , e contuttociò , come  fegue  adire 
il  Signore  per  Geremia  , tonfatone  non 
funi  confafi . Che  dovrà  dirti  di  quelli  , 
i quali  non  folo  non  Temono turbazione, 
ma  pruovano  contemezza;  non  folo  non 
cercano  la  fblituàine  , ma  'amano  la  fre- 
quenza; non  fido  non  pretendono  fiiTiula- 
zione,  ma  inoltrano  sfacciataggine?  * if- 
pondtte,  che  dovrà  ftimarfi  di  quegli,  i 
quali  Lirnnturcummale  frettine , e per  più  Piovvi.  14- 
audaria  ex  a Itane  in  rebus  ptjfèmit  : godo- 
no nelle  cofc  cattive,  gioì  tono  nelle  pef- 
fime  ? Non  è fegno  quefto,  che  l’animo 
è già  abituato  nel  male  , che  già  ha  fu- 
perate  le  prime  feoflè,  che  ha  vinti  i pri- 
mi timori  , che  ha  perduti  i primi  ri- 
v G 4 mot- 


io4  Predica  Dodicefinia. 


inorfi  ? Finché  ndio  fp'rito  durano  quc* 
contratti  , non  è polfibile  di  poter  tra- 
scorrere in  tanta  dilToltrtczza . Quel  ver- 
me amaro , elle  lacera  la  cofcicnza , non 
e credibile  , quinta  metti  zia  cagioni  . 
Per  molto,  clic  prorurifi  di  occultare  la 
lividezza  del  Aio  veleno,  trafparitcc  nel 
volto  , lo  fcoloia , lo  macera  , lo  sligu- 
ra.  Si  clic  qual  volta  in  un  peccatornon 
lì  feorgono  quelli  legni  di  tlittezza  , c 
di  eonfufione  , ma  di  allegrezza  , c di 
libertà  ; aimè  , dite  pure , ch‘  egli  è ar- 
rivato al  profondo  della  malizia.  Impiut 
frcv.iS.J.  cum  prt/uiiJum  ventri/  peccai  orum  , 
coni emui t . 

V-  Dove  io  confiderò  , che  lo  Spirito 
Santo  non  determina  fpczialmcnte  qual 
genere  di  difprezzo  fia  quello,  ma  aiìo- 
lutamente  dice,  ceni  anni  t.  Perocché  dii- 
prezzata  una  volta  dal  peccatore  quella 
vergogna  , che  naturalmente  reca  il  pec- 
care , non  rimare  più  freno  , ch'ei  non 
deprezzi.  Porgetegli  configli  opportuni, 
toni  anni r , fategli  minacce  fevcrc,  contem- 
B/V,efagger. itegli  l'ingiuria  divina,  tontem- 
nir,  inoltrategli  l'Interno  apeito,  contem- 
ttit  . In  una  parola  fprcz  za  egli  tutto  : orn- 
ili* taitimr.it , anni* ; (prezza  corrczzio- 
ni , fprezza  fpreghiere  , fprczza  premj  , 
fprezza  gaftighi , fprczza  uomini,  /prez- 
za Dio  ; non  teme  dire , Quii  no/ter  Do- 
miniti e/t?  Adunque  concliiudctcoravoi, 
quale  fpcranza  prò  rimanere  della  falli- 
te eterna  a quelli  uomini  m'icrabili?  Co- 
me li  emenderanno,  fe  è abituato  in  lo- 
ro il  peccato  ? Come  fi  ri /aiuteranno  , 
fe  è fupito  il  rimorlo  ? Come  fi  arren- 
deranno, fe  è perfida  la  cofcicnza?’  Non 
può  edere  moralmente  probabile  la  loro 
lalutc,  mentre  è si  diffìcile  la  loro  con- 
verfione.  Che  fi  converta  uno  , il  qu.il 
pecca  con  timidità,  con  tremore  , o al- 
meno con  qualche  fotte  di  erubefeenza 
non  è unto  difficile,,  conforme  San  Gre- 
^ gol  io  mcdcfiino  riputò  , Quia  dum  meni 

tiTn.fi.  * erubrftit  vi  dai,  ut  m ai  effe  non  mentii , 
aubtfeit  ipu  indegne  cjfc  , (jnod  fiiZÌl  videri  . 

Chi  fi  vugogna  di  apparite  malvagio,  c 
facile  a lungo  andare,  che  ancora  fi  ver- 
gogni di  trtere  : ma  come  vergognerà  ffi 
di  cffcrc,  chi  nè  meno  vergognali  di  ap- 
parire ? L’ultimo  affetto  , del  quale  un' 
empio  fi  f, >ogli , è quatto  ddideriodi  pa- 
ter pio  ; che  però  l’avaro  dà  alia  l'uà  te- 
nacità nome  di  parfimnnia,  come  fi- Giu- 
da, allorché  tanto  flrcpitò  per  l’unguen- 
to vcifato  da  Maddalena  fui  capo  a Cri- 
fio  , quali  ciò  lotte  in  pregiudizio  loleti- 


ne  de' poverelli  : il  codardo  alla  fua  vil- 
tà , di  cautela;  l'arrogante  alla  fuafuper- 
bia , di  magnanimità;  il  crudele  alla  fua 
ferocità  , di  giullizia  ; e così  del  redo . 

Polca  trovarli  donna  più  rea  della  per- 
fida lezabella  ? E nondimeno  non  ebbe 
aidire  di  lordarli  nel  /angue  di  un  pove- 
ro Cittadino  , a cui  bramava  di  rapire 
una  vigna,  fe  non  coprendoli  fono  «ne- 
tto mantello  di  religione  Moftrò  di  do- 
ver punire  l’ infelice  Nabut  qual  btflcm- 
miatorc,  fece  bandire  a tal  fine  un  digiu- 
no pubblico  , radunare  Senati  , tener  lei- 
fiorii  : tanto  era  lungi  , che  la  iuperba 
godette  di  far  palile  la  propia  maligni- 
tà. Cosi  un' Aminone  fi  fiudiò  di  celare 
i funi  brutti  amori  l’otto  -colore  di  na- 
turai languidezza.  Così  un’Aman  lì  Au- 
dio di  celar  la  fua  brutta  rabbia  fot:» 
prctcfto  di  pubblica  utilità.  Mentre  dun- 
que all'incontro  uno  giunge  a peccare 
tanto  animofimente  , che  lui  a Altera  le  lue 
colpe,  che  ne  tripudia,  che  ne  trionfa, 

Exuh.it  m re  bui  pt/jtmiì  j convicn  affermai  ’rOV"-1'  ’4* 
un  de’dnt,  o eli  cgli  non  reputi  l’iniqui- 
tà ptt  gian  male,  o ch’egli  non  tenga  1‘ 
infamia  per  gt.111  fi  igeilo . E quando  l’uo- 
mo fia  pervenuto  a tal  legno , quale  fperan- 
za  può edervidi  ridurlo?  Di  ridurlo?  An- 
zi dite  pure,  ch’egli  verrà  galli  gato  a par 
di  Lucifero.  Perciocché  io  confiderò  , e 
lode  con  acutezza  , che  Ludfeio  ancora 
fatti. fiffim, unente  vanaglor<o(li  : nudi  che? 

J- Ilo  fue  bellezze,  c do'  fuoi  fpleiidori. 

Eievatum  eji  cor  tnum  in  decere  Ino  , co-  FtecH,  iS. 
si  ragionando  con  elio  dille  Ezeccliiclle.  >7‘ 
Vanaglotiotti  d’clTete  d’intelletto  il  più 
pcripic-.ce,  di  feienza  la  più  profondi, 
ili  dignità  la  più  riguardevole.  Vanaglo- 
riolfi  che  niuna  gioja  vi  fotte  sì  prezio- 
fa,  di  cui  egli  non  lode  adorno.  Vana- 
glorioffì  d’ . ìlei  egli  l’immagine  piùpom- 
pnf.t  della  Divina  Maelià > c il  più  pro- 
porzionato alla  lua  grandezza,  il  più  prof- 
ilino alla  fua  gloria , sì  che  niim'altra  Crea- 
tura lotte  (rapporta  tra  Lucifero,  e Dio. 

E peto  panni  che  per  ventura  un  tal  fa- 
tto fia  più  Icufabilc  : Conforme  a quello, 
che  già  dille  Ifaia:  Sapienti*  tu  » , &fcien-  if.47.rc. 
tra  tua  tue  acrepi t te.  Ma  quei  peccatori 
infelici i quali  fi  glorino  d’cflcre  rico- 
perti d'iniquità  , e ricolmati  d’infamie; 
quei  che  fi  picgino  di  elfere  divenuti 
sì  ttoinaehcvoli  innanzi  agli  occhi  Divi- 
ni j quei  che  ripongano  il  loro  vanto 
in  avere  un'anima  immonda,  un  cunriu- 
dicio,  un  corpo  tozzo,  ed  un  vivere  ani- 
nialefco  , quale  feufa  potranno  fperar  da 

Do? 
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Dio?  Tollererà  dii  fallo!;  de’ loro  vizj, 

' fc  non  foftufe  un  Lucifero  infuperbito 
delle  fuc  perfezioni  ? Anzi  mi  pare,  chci 
si  tremendi  g.illighi  dati  di  Dio  a tutte  le 
per  fotte  ltipcrL.e  T dovrebbono  far  tremare 
molto  più  clìì.  Coneiofiachè  fc  tanto- f. 
mccinente  furon  puniti  un  Gigante  Fili 
Ileo,  perchè milianrofli  della  luarobtifl- 7- 
za  ; un*  Affair»)  , perchè  pavoneggioflì 
della fua chioma}  un  S-roiaòhcrib , pache 
vanto  (Ti  delle  file  loMatctchsi  tin’Aman, 
perchè  gonfioflì  d' Ila  ina  autorità  ; itti*  An- 
tioco, perchè  s’ inn, liberò  per  le-  Ine  vit- 
torie} un*  Erode , perchè  s‘  invanì  della  fua 
eloquenza;  un  Nahuccodonofor  , perchè 
inorgogiioffì  per  le  fuc-  fabbriche;  un'  Eze- 
chia , perchèvaiMglor’ofli  dc'iuoi  tefori  ; 
e quello,  ch’è  più  mirabile- , un  F-irifeo,  per- 
lue.  il.  chè  fi  compiacque  afiai  dille  lue  affinar- 
ze,  e dell  decime  date  con  fedeltà,  edellc 
limofine  fparte  con  abbondanza:  o Dio, 
che  farà  di  voi,  i quali  a forte  meniate 
fallo,  diche?  ddle  voflre dilondlà , delle 
voli  re  f.odi,  delle  voflre  menzogne  , del- 
le voflre  malignità,  delie  voflre  lopcrchie- 
rie,  e però  in  cambio  di  afeonderic  co- 
ma obbrobrj  , le  vantiate  come  prodez- 
ze? Volete  che  Dio  vi  tolleri  con  pazien- 
za, mcmr'cgli  ètale,  che  come  diiTe  Giu- 
ditta , vuole  a (Mutamente  fiaccar  le  corna 
ancora  a coloro,  che  vanno  altieri  della 
1°!°  virtù?  In  virente  fina  glcrinnrei  l>u- 
rnthttr.  Volete  che  vi  n -petti  ? Volete  che 
vi  (verdoni?  Non  può  clfcreCrifti  ani  mici, 
non  può  elitre  , perchè  quella  è sfac- 
ciataggine troppo  audace  , e pt-iò  in 
Dio  deve  accendere  un' ira  troppo  impla- 
cabile. 

Echi  ètra  noi,  chcnonpruovi  un  fimi. 
VI,  le  allctto?  Se  uno  ci  offenda  privatamen 
te,  ce  ne  adiriamo,  ma  finalmente  li  mo 
più  facili  a condonargli . Non  v'ha  dii  lo 
riiappia,  non  s' ode-chi  ncragìoni,  e pe- 
rò ci  pare  clic  alla  noflra  riputazione  non 
fi  rechi  tanto  difcapito.  Mafe  cìli  ci  of- 
fefe , lo  pubblica  per  tua  gloria;  clic  (de- 
gno, che  rammarico  ne  provijmo  ? Non 
vigliamo  ammettere  intercelfori , non  vo- 
gliamo accettate  loddisfazioni ,'  non  vo- 
gliamo udire  difcolpc.  Ci  lembra  che  la 
loia  vendetta  di  noflta  mano  poiTa  ran- 
cellarne  la  macchia  rOr‘  immaginatevi , 
«he  I tilt  fio  (ricada  rifpetto  a Dio.  Uno 
il  quale  1'  offende  privatamente  , con  ri- 
guardo, con  rinvditi,  con  roffoi'e  , non 
tnoftr.i  verfo  di  elfo  tanto  difprc/zo,  e p<- 
. io nohuuove  atmt’ira.  Ma  qual  Hifptcz- 

zo  nonn;moftu  Colui,  il  quale  fa  mani- 


fello d’  a\ aio  ofivl’o  ? l'ar  clic  quelli  ili 
offènderlo  fi  protefli  di  non  prezz  a le  lue 
leggi , di  non  temer  le  fue  soci,  di  non 
curare  ii’uoi  fiuti , di  non  rifpcitarc  il  Ilio 
onore,  di  non  degnare  la  fua  amicizia,  e 
che  in  legno  diciò,  tanti  chiami  pei  Celli- 
inonj  di  tal  piotcfta.  quanti  fa  confapc- 
voli  del  peccato.  E cosi  non  è meraviglia, 
le  Dio  tinto  rgramente  g allighi  quella  or- 
goglit.fa  pubblicità  di  peccare.  Ma  qua- 
lunque lia  la  ragione , certa  cola  è , che  un 
peccato  fegteto , ancorché  più  grave,  più 
facilmente  ci  farà  condonato;  un  pubbli- 
co , benché  più  leggiero,  diffidi  nenie  fi 
lafccrà  di  punire  . Il  cìie  io  non  oleici 
pronunziare  da  me  me  defimo,  fc  non  mi 
deffe  braccio  l'autorità  Ji  San  Giovanni 
Grifoltomo  ; fon  chiare  !e  fuc  parole  : r 
£,(;»«  fi  ir  avi  ter  quii  penavi >,  e.'  e! am  , cuacJk 
vi:  r,  in  m ila  ' il  pa  ha  vi , qua  vi  qui  levile? 
peccavi  t,  ijqiie  w.prudeuter . ErioI  mollfò 
Dio  apertamente  in  un  de’ più  cari  amici, 
che  avelie  fopra  la  terra  ? Rimirate  Mo- 
se. Aveva  egli  fofterte  affai  più  moltflic 
per  introdurre  il  popolo  Ebreo  nella  ter- 
ra promefla,  di  quelle,  die  ne  tollera  ile, 
alcun  Capitano  per  introdurre  l' ckrcito 
confeguategii  in  una  piazza  nemica.  Clic 
non  aveva  egli  operat-i  con  Faraone  ? S' 
era  cimentato  co’ fuoi Stregoni , s’era  cf- 
poflo  al  Ino  (degno . Indi  incito  finalmen- 
te d'  Egitto  , che  dii agj  ivm  avia  patiti 
per  lo  Spazio  di  moltilfi  ni  anni  in  un' 
orrida  foli'udinc?  Avea  tutta  adolTata  fu 
le  fuc  fpalle  un'  inmmiaabile  turba  , d‘ 
uomini,  di  donne,  tiivtcclij,  di  fanciul- 
li, di  giovani,  vaij  Ji  genio  , inconten- 
tabili di  volere,  uicrcdcli  d' intelletto, 
petvicaci  di  fronte  , temerai;  di  mano.  E 
quante  volte  gli  vide  però  libelli,  lc.1  le- 
varli , e tumultuare  ? Lo  lacerarono  con 
le  mormorazioni  , io  inafpritono  con  le 
riffe , I'  affe  rà  irono  co’  pianti , I'  infama- 
rono colile  calunnie ^ l' affiliarono  c n le 
pi.  tic.  E non  bifogno  che  Dio  fteffo  di- 
iccndtflc  più  di  una  volta  a difendalo, 
or  con  gli  incendj  , ed  or  con  le  pelli- 
lenze  , ed  or  co’  tremuoti  ? Di  più,  gli 
convenne  dar  lemme  con  l'arme  in  mano 
contro  innumerabili  elerciti  di  narrici, 
che  incoriti av.nfi  ad  ogni  paffo  . Aveva 
egli  a fuo  carico  d'ordinar  I battaglie, 
egli  d afcoltar  le  querele,  egli  di  compor- 
re le  difsctifioni,  egli  d'inft-gtlirc  la  leg- 
ge, egualmente  occuoato,  ò li  agitrffc  la 
guerra,  òli  godelfe  la  pace.  E tufo  que- 
llo egli  ficca  non  ner  altro , che  per  intro- 
durre il  Popolo  Ebreo  lidia  tfrra  d:  pr> 

, minio- 
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mifTione  . E nondimeno  quando  fi  venne 
all ‘effetto.  Iddio  non  volle  ch'egli  n'a- 
velie  la  gloria.  E quale  lconccnto  dovett' 
efiere  umanamente  di  quel  povero  Vec- 
chio, quando  arrivato,  per  dir  cosi,  fu 
laloglia  del  patfe  tanto  bramato,  fi  folti 
intimare  la  morte?  yideèis  un  , & non 
Paat,  m-4-  “A  illtm . Egli  aveva  fpirfi  i fu- 

dori  , altri  dovea  raccoglierne  il  frutto; 
egli  avea  patito  l'incomodo,  altri  dovea 
ridonarne  l'onore.  E per  qual  cagione 
usò  Dio  conMosè  tanta  feveriti?  Chi  fa 
dirmelo?  Non  era  egli  coinpoftiifimo  ne‘ 
coftumi , manfuetillimo  nello  fdegno , piif- 
fimo  nella  religione  , zelanti  (fimo  nella 
legge?  Era  egli  tale.  Ma  perchè  un  di  fi 
falciò , non  sò  come  , fcappar  di  bocca 
certe  parole  poco  confidcrate  , Iddio  le 
ne  adiiò  sì  agramente  , che  non  fu  più 
poflìbile di  placarlo.  Sapete  ilcafo?  Lan- 
guiva difete  il  popolo  nel  deferto,  efire- 
pitando  intorno  aMosè  chiedeaminaccio- 
famentc  da  bere.  Egli  annojato  della  lo 
ro  contumacia,  alzò  la  verga,  efgridan- 
doli  : Che  pretende  riffe,  ditte,  o pioter- 
Nqiku  v‘‘  C*1e  1 *cffue  vi  fcaturiffero  dalle  pie- 
ao.  i*.  tre  ? Num  de  petrn  hac  vobii  ejuam  po- 
ter imus  tj tetre  ? Indi  ripigliando»  fubìto, 
quali  che  conofeefle  di  aver  trafeorfo  a 
parlare  con  poca  fede,  volle,  che  lama- 
no  emendafic  il  fallo  della  lingua,  e così 
sferzando  la  rupe  , vide  a dispetto  della 
propria  incredulità  fcaturirne  ampio  rivo. 
Ma  non  fu  a tempo.  Perocché  Iddio  non 
pago  di  quella  foldisfazionc  , fobico  gli 
comparve  a lignificare  , che  poich'  egli 
avea  vacillato  nel  confidare  delle  promeffe 
divine,  non  avrebbe  l'onore  di  riportar- 
le. Giulio  gaffigo  . Ma  io  per  dirvela. 
non  rcfto  ancor  foddisfiuto . Ditemi . Era 
quello  forfè  il  primo  atto  di  poca  cre- 
dulità commelfo  da  quel  buon  vecchio? 
Anzi  n'  avea  comincili  altre  volte  , non 
folo degli  eguali,  nude' maggiori.  Certa 
cola  è,  che  non  fapmdo  egli  lindi  trovar 
cibo  da  pafeere  tane  genti  , diffidò  che 
Dio  fletto  potette  fomminiffrarlo,  e però 
pretefe  di  Rare  infin  con  etto  li  fi,  comedi- 
cefi,  a tu  per  tu,  trarrandolod'  impotente, 
e quali  rimproverandolo  ancor  di  millan- 
W'orc,  Udite  lefue  parole  fcfur* audaci, 
tini,  SexcentA  milli»  ptditum  fune , &ru  di  rii , 
II.  »i.  deliri)  tfum  cArntum  tnenfit  interro . N ««- 
quid ovium , Órbonun i tnulttrudo  cede  tur, 
ut  peffit  (ulcere  od  ttbumì.y-l  tmnes  pi-  j 
/tei  mar ii  in  unum  eoMpregebuntur  ? E non-  | 
dimeno  Iddio  gli  avea  rifpofto  con  fona-  ' 
ou  piacevolezza,  non  altro,  fc  non  che  [ 


rebbefi  dall’  evidenza  del  fatto , fe 
fotte  millanteria  di  parole . Hunqu’d 
rtiAntu  Domini  involido  ejl  i Jnmuunc  vi-  N”®-*-»!* 
debit , ut  rum  meni  ferme  opere  comOlettur  . 

E poi  quante  altre  volte  Mosè  s'era  a Dio 
moftrato  reftio  ; Non  fe  gli  era  oppoilo 
già  nell'Egitto  , quando  Iddio  lo  volle 
lpedire  ad  abboccarli  ron  Faraone  ? Con 
che  fermezza  avea  ricufata  la  carica  di 
condurre  il  fuo  popolo  pel  deferto  ?"  Non 
fe  ne  infaffidì  indi  più  volte  ? Non  fi  '.de- 
gnò ? Non  fi  querelò  ? Non  arrivò  a do- 
mandare ancora  la  morte  , per  ufeire  di 
tanti  impacci?  Obfeere , ut  imerficÌAt  me,  Nunwr. 
ne  tenta  Affici  Ar  melili  quafiche  in  altra 
maniera  Dio  niente  fotte  lufficiente  a pro- 
teggerlo , niente  abile  a confidarlo  . E 
pure  in  nettuna  di  quelle  altre  occafioni 
Iddio  gittigollo;  anzi  gli  rifpofe  fimpre 
piacevolmente,  loafficurò,  l'animò.  So- 
lo una  feorfa  di  lingua  inconfiderata,  quan- 
do trattolli  di  cavar'  acqua  da'  fatti  , fu 
punita  tanto  afpramcnte  . E perchè  ciò? 

Non  voglio,  che  l'udiate  da  me,  perchè 
lamia  interpretazione  non  parrebbevi  au- 
torevole. Uditelo  da  San  Giovanni  Gri- 

foftomo  : Ni  hit  Aliud  potuti  Mojfen  pro- 
fitti premiti  privare  , qudm  foium  illud  , ^“2 
epuod  epud  Aquam  contir tt , quod  nAturaqut- 
dem  minui  ehij  eroi , fed  multo  mejut  jte- 

dtcAtum  . F.  qual  ne  fu  la  ragione  ? Ili» 
enimprivAttm , Ór  occulto.  Ad  idei  ahi  , hoc 
Autem  mAnife/ìt  , & Apud  omnem  poputnm 
tommiite/iu  . Può  udirli  fpiegazione  più 
chiara?  Il  peccato  pretto  alla  pietra,  ben- 
ché folle  più  leggiero  » fu  pubblico.  Gli 
altri  atti  di  poca  credulità , erano,  è vero, 

(lati  maggiori  ; ma  erano  rimafti  ancor* 
legreti  .Niuno  gli  aveva  veduti  , niuno 
uditi,  niuno  faputi  . E così  Dio  non  ne 
fece  tanto  ri  fent  mento  : ma  di  quell1  al- 
tro n’era  contapevole  tutto  il  popolo;  c 
però  quantunque  non  folle  da  Mose  van- 
tato , ma  pianto  ; contuttociò  , perchè 
fu  noto  ad  altrui,  non  potè  palare  impu- 
' nito . Signori  miei  cari  : finché  noi  pec- 
chiamo in  cafa,  a portiere  calate,  ed  a 
porte  chiufe,  facciamo  male,  nialittìmo, 
perchè  Iddio  ci  vede  per  tutto:  Non  futa  !«-  «•“* 
tentbre , nò  , come  abbiamo  in  Giobbe , 
ut  Abfcondenturibi , <fu,  epe  ron  tur  iniquità- 
tem  , Noud  uieno  qualche  fpcranza  mag- 
giore ancor  ai  peidono  poflumo  avere. 

Ma  quando  il  peccato  è pubblico,  temi*, 
mo,  c tremiamo  aifai,  perche  infallibilif- 
fimamenre  ne  dobbiam  rendere  una  rigo- 
rofa  ragione , e ne  dobbiam  fare  un'  alprif-  ... 
fima penitenza.  PtcìAtum  futa*  pnduev-  ‘‘  **  ** 
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rune,  dice  Ifaia , nec  abfccnderunt  : miferi 
loro!  Vi  animi  ecrum,  vi  animi  ecrum , 
E per  qual  cagione  ? Queniam  ridditi  funi 
eit  mala.  Ma  pian  un  poco;  chi  fa  mi- 
nacce , non  le  fa  egli  di  mali  futuri  ì Do- 
vrebbe!! dunque  dire:  Vi,  quìa  rea  dentar 
tir  mala , non  , Vi , quia  redditi  fune . Si- 
gnori si . Ma  è tanto  certo  il  gaftigo , ij 
auale  ha  da  giungere  a quelli  uomini  fcan- 
dalofi,  che  può  parlartene,  come  fc  già 
forte  giunto. 

VII.  E a dire  il  vero , quali  fono  i peccati , 
che  tanto  infamano  il  nome  del  no  Uro  Cii- 
lio  pretto  a'  nemici  della  fua  religione  ì So- 
noi  fegreti  ì non  già  ; fono  i pubblici  ( in- 
tendere Signori  miei)  fono  i pubblici.  Il 
fapeiii  che  tra  iCrirtiani  li  fa  dalle  genti 
pubblico  mercato  della  lor  pudicizia , sì 
che  nelle  loro  Città  non  v'  è quali  cantona- 
ta, fuori  non  incontrili  a leder  la  fila  Ta- 
mar: che  pubblicamente  sltMegnano  fopra 
i palchi  l'arp  di  amare*  le  indurtele  d'eflcrc 
amato  ; che  nelle  pubbliche  falependono 
quadri  lafcivi  per  fomento  d ' impudicizia  ; 
che  nelle  pubbliche  accademie  leggonri 
poelie  difoncrte  per  pafcolo  di  libidine; 
che  nelle  pubbliche  veglie  dicotili  facezie 
©fccniffime  perisfogo  di  libertà  che' nelle 
pubbliche  Chiefe  li  uccella  , lì  vagheg- 
gia, li  ghigna,  o fe  non  altro  fi  dilcorte 
tuttor  con  quel  rio  porteflo,  concili  li  fa 
là  fii  la  pubblica  piazza  : che  pubblica- 
mente fi  ammettono  delle  ufure,  ancora 
fozzirtimc;  nèperò li ftima vergogna , ma 
avvedutezza  : che  pubblicamente  man- 
tengouli  inimicizie  , ancor  capitali  ; nè 
però  fi  reputa  indegnità,  ma  valore;  che 
pubblicamente  li  pratica  la  contumacia 
contra  i Prelati  ; che  pubblicamente  li  la- 
cera la  fama  de' Religiofi  ; che  pubblica- 
mente li  perfuade  il  difprezzo  degli  Eccle* 
fiaftici  ; che  ilnome  fagrofantodi  Dio  ( lo 
dirò  pure,  quantunque  io  tutto  raccapric- 
ci a ridirlo  )che  il  nome  fagrofanto  di  Dio, 
pubblicamente  li  fente  beftemmiar  nelle 
«rade , nelle  botteghe  , ne'  carini , nelle 
bettole,  ne' ridotti,  come  fe  forte  il  no- 
me  appunto  di  un'infimo  mafcalzonc , fen- 
iche nèpurvilia,  chi  ne  faccia  un  rifen- 
timento  , come  dovrebbe!!  : quelli  fon 

auei  delitti,  i quali  difereditano  la  fede 
i Crirto  preflo  a*  fuoi  emoli Llaffbrma- 
re  facium  nemen  equi  in gmtibui . Finché 

3uefti  fanno , che  tra’  Cnrtiani  li  nafeon- 
e i_l  peccato  modertamente , reftan  con- 
vinti , che  tra’  Criftiani  pregiali  la  virtù  ; 
perchè  ncfiuno  nafeonde  quello,  di  cui 
egli  lì  pregia:  ma  quando  {appiano , che 
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| ".peccati  qua  vanno  a fronte  {coperto . eh* 

[li  vantano,  che  li  approvano , chefiap. 

; plaudono , che  volete , che  dicano  ? Sti- 
meranno che  tra  noi  ria  Ereditata  la  bon- 
tà, che  ria  commendabile  la  malizia,  e 
che  non  folo  ria  vergogna  l edere  amico  di 
Orlilo , ma  che  ria  gloria  1*  edere  fuone- 
Ittico  . 

E pure , ah  Dio , quante  volte  eiuenia- 
ino  a légno , che  quei  peccati  mederimi , i VIIL 
quali  furono  fegreti  nell'operarfi , fi  f,nno 
poi  da  noi  pubblici  coi narrarli!  Non  ba- 
ita, che  le  noflre  lafcivie  nafccflero  nelle 
tenebre,  noi  le  portiamo  alla  luce.  Ben- 

n ‘5-m  ,ndefll'ro  ^ Plrct‘  > benché  le 
i cuftodifler  I?  porte  , benché  la  notte  col 
luo  velo  nenflimo  le  coprilTe  , non  bada  ; 
big  lori  no  . Noi  le  bucciniam  ne’  ridotti 
noi  le  contiamo  ne’ circoli,  noilccantiam 
u le  cetre;  e perche  non  ci  ria  peccato, 
che  non  na  pubblico,  pubblichiamo  an- 
Cora  ilegre  u . Evi  par  quello  piccolo  dan- 
no? Vi  pare  che  fi  porta  fpcrar  bene  di 
uno  , per  cui  difetto  pongali  a tal  cimento 
la  ripiuaz,0"  della  religione,  e l’amicizia 
di  Crirto  in  tanto  efiferedito?  yt  animi,!, 
rum,  vi  animi  ecrum,  si  tomo  a dire, 
quon.am  redditi  funi  ti, mala.  Nò,  che 

non  fon  colpe  quelle,  di  cui  si  facilmente 
|"  P°^  fpc«r  perdono.  Numquid carnet 
( Striava  Dio  tutto  irato  a Gicru- 
falemme  per  bocca  diGiercmia:  Numquid  r*  lt  „ 
carme  fanUi  aufiunt  a et  militimela „ 1 
m qu, bus  glena, a tli  Q,IaU  chc  voJefl-c 

egli  dire.-  Ci  voglion'  altro  che  vittime 
per  placarmi  Sarebbono,  io  nonlonie- 
go,  quelle  bartevoh  a foddisfare  per  le 
tue  iniquità , fc  tu  ti  forti  vergognata  dì 
erte  , le  averti  defedate  , le  averti  de- 
plorate, le  averti  piante:  mani  fci  arri- 
vata iniino  a gloriartene;  flirtata  . E 
j>cro  non  c e più  rimedio . Sventurata  Cit- 
ta, me  I hai  da  pagare.  Alla  morte,  alla 
mone . Ecco  i Caldei , che  già  montati  a 
cavallo,  volano  qua  per  pigliare  le  mie 
vendette.  Non  mi  curo  più  d'oblazioni, 
non  mi  europio  d'olocaulli , voglio ftrage  . 

Kunqutd  earnn fona  t auf.ren,  a ,e  mi  li,  io, 
tua,,  inqmbui  'ter, aia,,}  Così  Dio  già 

diceva  a Gierulàfcmme;  piaccia  a lui,  eh' 
or  non  abbia  da  dire  una  rimil  co  fa  alle 
Citta  nortre;  c però  procuriamo  di  pla- 
carlo a tempocon  ogni  miglior  maniera» 
putiamoci,  aflàtichiamoci , e già  chebi- 
logna  , che  noi  ben  torto  mettiamo  la  ma- 
no all  opera,  cominciamo  dalla  limo- 
ima. 

$ E- 
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IX. 


^SECONDA  1*  ART  E. 

PAre , che  due  cofe  ci  rertin’  ora  da  ve 
dcr  brevemente  intorno  a quella  pub- 
blicità di  peccare  tanto  già  danni  condan- 
nati. La  prima  che  debba  tarli , affine  di 
rifarcire  il  male  pnlfato  : la  feconda  che 
porta  farli,  affine  di  riparare  al  male  polli- 
bile.  Quanto  al  partito , il  migliormodo 
fi  fa . Conviene  , che  chi  è confapcvole  a 
semedefimo  di  qualche  grave  fcaiuialo  da 
se  dato  co]  fuo  operare,  proemi  dì dar'ora 
altrettanta  edificazione,  e che  ridottoli  a 
Dio  non  voglia  gu  far*  egli  ancor  come 
alcuni,  i quali  fembra  propriamente,  che 
temano  d'clfcr  mai  veduti  far  bene  : li Con- 
fettano d infeudo,  (i  comunicano  di  na- 
feorto , e poco  meno  che  non  vorrebbono 
ancora  per  udir  Meda  veder  qui  tornati 
que*  tempi , in  cui  coftum.iv  alt  di  celebra- 
re fol  già  nelle  catacombe . O quello  nò  : 
Non  può  si  vile  timidità  condonarli  ad 
- uno,  eh’  abbia  comincili  peccati  pubblici. 

* ‘ f*  QuiAìcim  in  ctrdibw  v'frii  > in  cubilibus 
xrfrn  eempun»imi»i  ; dicc.a  l).n  idc , ed 
io  (in  qui  mi  contento.  Se  i voli:  i peccati 
fono  da  voi  listi  operati  fol  dentro  voi , in 
tordibus  vr/lrij , vi  li  conceda  di  farne  in 
camera  voftra  la  penitenza  pri  varamente: 
quivi  verfate  l’opra  di  lor  calde  lagrime, 
quivi  maceratevi  , quivi  mortificatevi  , 
quivi  ognor  compunti  chiedetene  a Dio 
perdono:  in  cuhiibui  vtfiru  ccmpungimini. 
Ma  noncosì , fe  i peccali  v-iftri  fon*  anche 
ad  alui  pal.li.  Ilifogna  allora  nfolverli  a 
vincere  francamente  i rii  petti  umani , per 
non  avere  nel  bene  quella  verecondia  , 
la  qual  non  li  ebbe  nel  male.  Ililogna  fre- 
quentar gli  Oraton  di  penitenza  » ancora 

Cubblicamente  : bilognaconfeffarfi  in  pub- 
lict>:  hi  fogna  comunicarli  in  pubblico: 
bifogna  in  una  paiola  rifare  i danni, e pro- 
curare di  rendere  m esual  modo  a Dio 
quella  gloria , clic  in  pubblico  gli  fu  tolta. 
Sentite  l’Appollolo  Livellare  ai  Romani: 

Sitati  txhUuij.u  mentita  ut  firn  ferver  ini- 
Koni.6.19  itali  Mi , il » nane  ex  hi  lei  e irunb’a  %-tflra 
feni’t  inflitti  . Avete  avvertita  quella 
parola  exbibuijh' 1 ì quella  parola rxinictei 
Non  li  tratta  qui  di  onerile  c ui  lcgrctcz- 
•/a . Vi  dimoili. irte  peccatori ,diiuollratcvi 
penitenti . 

L ciò  quanto  a loddisfarc  al  male  parta- 
lo. Q^iatno  poi  all*  impedirlo  erti vaccine li- 
te per  l'avvenire,  qual  mezzo  potrà  mal 
trovarli,  che  fu  fra  tutti  il  più  Ipcdito , il 
più  facile,  ilpiùficuro?  Mi  fi  concede  il 


dir  ve  lo  ? O sùafcoltate.  Il  maggior  mfr- 
zo  amo  parere  firn,  che  quegli,  preliò 
a cui  riliedcqiialm.que  pine  di  pubblica 
autorità,  porci  innanzi  1 virinoli , gli  ri- 
meriti, gli  rimuneri , e teng  1 indietro  ri- 
fdut.vn.nte  i inùvigi  . Allora  ognuno 
per  vinti.g.uli , procurerà,  quando  an- 
cora egli  averte  vita  da  empio,  di  aver 
fama  da  pio . E però  allora  non  fido  non 
li  preg  era  delle  fc>  'Lratiz  e,  ma  le  n.i- 
fconder.15  e il  dclìdciio  d.lh  grazia  di 
un’  uomo  potrà  ottenere , quel  che  non 
può  ottenere  il  timore  della  d fgrazii  di 
un  Dio.  O fe  f .pillerò  i Principi , tonto 
Secolari,  quant  i Ecdefiaftici,  con  quan- 
to poco  potrebbon*  erti  fantificare  la  tac- 
cia di  una  loro  Città,  d’un  lor  Clero,  li 
flupirebbono  della  loro  potenza  ! Fate 
ch'eln  dichiarinlì , come  Davide:  otuli  p ' :00'  *• 

ititi  ad  fjtrì  getti , hi  [titani  mtctim  . 

Clic  vuol  dire,  fate  rifaperli,  che  preffo 
loro  ninna  qual  \ì  commenda  tanto  un 
fi  ghetto,  quanto  la  viltà;  niun.i  tinto 
lo  feredita , quanto  il  vizio  : eh'  elfi  non 
guardano  alle  aderenze , ma  a’ meriti;  non 
olle  raccomandazioni,  ma  alle  opere;  noli 
all’  affezione , ina  alla  giulltzia  : fate  ch’erti 
proccdan  cosi , e allora  vedrete,  che  i pili 
ambizioli  procureranno  di  apparire  i più 
giudi.  E quel  di’ io  dicrx'i  un  Signor  pub- 
blico inrifpctto  al  fuo  Staio,  dico  diluì 
Signor  privato  in  ordine  alla  fua  Corte , 

’ dico  di  un  Signor  domellico  in  01  dine  alia 
fua  Cala.  S' egli  ricerchi  ne'luoi  la  virtù, 
ancorqnando  non  l’abbia  insù,  farà  più 
per  pubblico  beneficio,  che  fcl'avellein 
si-,  ina  non  la  ricercarte  nc'fuoi.  Euni- 
vcrùlmentc parlando , in  ogni  governo,  o 
piccolo,  o grande»  o religioni,  o civile, 
come  li  fap  pia,  che  fi  promuovono  i buo- 
ni, fi  rigettano  gli  icandolofi,  è già  tolto 
in  gran  pare,  fe  non  l'ufo  dell' impicca , 
a I meno  la  sfacciataggine . 

Ma  voi  mi  direte,  che  quefta  fembra  più  XI. 
torto  maniera  di  fomentare  1’  ipocrifia  , 
che  d’introdur  la  viilù.  Perchè,  per  a- 
ver  fama  di  buono,  balla  par- re , non  è 
ile  cellàrio  di  ertere.  E così  operando  gli 
uomini  allora  per  ambizione  terrena  , 
quando  potè  fiero  occultarci  lorvizj,  non 
fi  curetebbono  di  emendarli , cconiógncn» 
i temente  vcrrebbono  a ritrovarli  nelle  Cit- 
tà molti  gi  irti  up '.trenti , ina  pochi  ieri. 

N n dubitate  di  ciò.  L'ipocrilia  e ilp  ù 
difficile  vizio,  eh"  fi  polla  praticare.  Si 
nuò portare  la  inalila. rap-r  un  poco,  ma 
non  a lungo.  L'  illcfsa  fiinulazione  d.  !'i 
virtù  rielcc  moltfia  , quando  snincni  la 

rcul- 
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TtaJtà.  E però  fe  voi  ci  badate  , molti 
più  perfone  voi  troverete  diilolutc  chi.il 
ipocrite.  Hanno  quelle  filali  tutto  1‘ama-' 
to  della  virtù  , e non  n hanno  il  dolce . 
Perciò  Licèi  ui  tempui  jìputleru  , fucceffa 
turni»  importi  prciucuntur  , come  alierà 
di  coftoro  Teofilatto  . Sono  si  perpetue 
le  occafioni  del  male  , fono  si  frequenti 
gli  allettamenti,  fono  sì  gagliarde  le fug 

fedioni , fono  sì  intimi  gli  incentivi , che 
imponìbile  di  refill  ere  a tutti  per  mero 


che  nonpccchifi  almeno  sfrenatamente?  O 
confulioncl  o cordoglio!  Dunque  più  pò- 
irebbe  con  elio  noi  un  Signor  temporale  , 
che  un  celeltc  > più  un’ amicizia  umana, 
che  una  divina;  più  un'intcrelTe  caduco, 
che  un  immortale  ; Fa  Crido  dinunziare 
pubblicamente  per  bocca  dell*  Apoftolo 
Paolo,  che:  Iniqui  rtt» um  Dii  ho»  p"Jfi- 
itbum  -,  e pure  quanto  pochi  fon  però 
miei,  cherimangonli  dalle  colpe!  Difen- 
de egli  più  minutamente  a' particolari , ed 


rifpetto  umano.  Ed  al  più  , le  nelle  oc-  elclama:  Neqm  fornicarli:  e pure  quanta 
-cationi  leggiere  refideraffi,  fi  cederà  nelle  libertà  nelle  pratiche?  Ntqut  aiulttri:  e 
grandi  . Però  fapcte  voi , quel  eh’  anzi  ; pure  quanta  imedeltà  nelmatrimonii  ? 


So- 


avverrà,  quando  fappiafi  , che  in  un  go-  qui  moliti  : e pure  quanta  dilfoluzione 
verno  fi  tengono  indietro  gli  uomini  me- 
co pii  ? Avverrà , che  quelli , con  eferci- 

tare  le  virtù  finte,  fi  affezioneranno  alle  _ _ _ _ 

vere  . Cominceranno  da  prima  per  fini  gamenti?  Ntqut  avari':  e pure  quante  foz- 
terreni,  ma  è facile,  clic  feguano  dappoi  zure  negli  intcrellì  ? Ncque  tbrUfi:  e pure 


nel  femo  ? Ncque  mufculcrum  etneubitt- 
m : e pure  quanti  abufi  nella  libidine? 
Ncque  furti  : e pure  quante  fraudi  ne’  pa- 


pcr  ragioni  celtdi  . Se  non  altro  , s' im- 
pediran  tanti  fcandali,  quanti  avvengono , 
dove  non  folo  è permeilo  I*  efler  malva- 


quanta voracità  nelle  crapole  ? Ncque  ma- 
Itiio  : e pure  quanta  intemperanza  nelle 
calunnie  ? Ntqut  rapiteti  : e pure  quanui 

* f •>/*/■  ìor^-i  1 -%  t C r>  • • 


gio  , ma  c lecito  l'apparire.  Queda  fa-  sfacciatezza  ne’ ladronecci  ? Se  un  Prind- 
rtbbe  una  pratica,  ch’io  più  didefamen-  pe  non  faccede  altro,  fe  nonché  pigliare 
te  darei,  quando  foffe  biiogno  darla  , e di  pefo  quedo  tedo  medefimo  dell’ Apo- 
il  darla  toccalle  a me  . Ma  noi  non  fia-  dolo  , e riferivendolo  tutto  di  propio 
mo  nelcafo.  Perchè  nondimeno  v'ho  io  pugno  , il  faccdc  affigere  fopra  i princU 
voluto  queda  mattina  qui  dire  ciò  , eh'  pali  cantoni  delle  vie  pubbliche  , con 
io  vi  ho  deno?  Sapere  perchè  ? Perchè  aueft’ unica  varietà,  che  dove  l'Apodolo 


vorrei  , che  noi  da  quedo  traelfimo  un 
argomento  di  noftra  giovevoliffima  con- 


dice : Reguum  Dii  no»  pojfiitbunt  , egli 
cancellane  quel  Regnar»  Dti  , e vi  fcri- 


fùlionc.  E'poflìblle  , che  l'amor  di  Cri-  vede  in  ve  c : Amici tiam  meni»  non  pof. 
do  hon  polla  impetrar  da  noi,  quel  che  ot - fi itbuar.  Nondiccfle,  non  polleranno  il 
terrebbe  la  riverenza  ad  un'  uomo  ? Quti  regno  di  Dio , ma  dicelTe  , non  poflede- 

m nobit  txtorqutt  tornimi  timor , itbtrtr  ranno  la  mia  grazia,  non  podederanno  i 

à aobii  txigtrt  Chrtftì  umor : come  parlò  • miei  carichi , non  pod’cderanno  i miei  gui- 
in  limile  incendimenro  Santo  Agodino.  derdoni  ; quanto  maggiore  emendazione 
Se  noi  fapeflimo,  che  un  noftro  Supcrior  del  pubblico  fi  vedrebbe  in  ciafruno  di 
qualunque  fi  folte  , rigertafle  dalla  fua  qui’  delitti  ! Signori  mici  . Q_i-.de  fon 
amicizia  tutti  coloro  , i quali  non  face!-  certe  verità  , le  quali  non  bilogna  ora- 
fero una  profedione  apertidiina  di  pietà  , j mai  curarli  di  rivangare  troppo  profonda- 
che  non  gli  ammettere  agli  onori  , che  mente  , ptrchè  fi  corre  rifehio  di  dubi- 

non  gli  avvantaggiade  ne'  carichi  , che 1 tare  , fe  della  Fede  altro  più  fi  ritruovt 

non  gli  acoomunafle  ne'  beneficj  ; noi  tutti  fopra  la  terra , che  il  fuo  radavero.  Però 
con  ogni  dudio  procureremmo  di  profef-  meglio  'ara  eh’  io  tronchi  il  difeorfo . 
itila:  e facendolo  Celilo  non  baderà,  ai'  Non  mi  accade  altro  a dire  per  ora.. 
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Die  ut  fedeant  hi  duo  filii  mei , unut  ad  dexteram  tuam  > & 
ums  ad  finiflratn  in  Rogito  tao  &c.  T^efcitit 
quid  fetatis . Matth.  18. 


I. 


E fumai  veruno , che  con  ar- 
ti onediflìme  cercafTe  di  van- 
taggiare la  lua  famiglia , ò po- 
vera, ò popolare}  fu  lenza 
dubbio  qtielra  Donna  Evan- 
v gclica  , fòttenna  madre  di 
Giacomo,  e di  Giovanni.  Bramò  ben' ella 
di  (ollevarc  i fuoi  cari  dalla  barca  al  trono 
e dalla  pelcagione  al  comando  } ed  a tal  fine 
procurò  diligentemente  elio  fodero  collo- 
cati, come  principali  affedori,  l’uno  alla 
delira  ,c  l'altro  alla  finidradi  Crido , ch’ella 
credea  dover  tra  poco  aprir  fua  Regia  ter- 
rena nella  Giudea  ; ma  noi  procurò , come 
avviene  comunemente  , con  arti  inique . 
Non  pres' ella  per  quedoaperfeguitare  ve- 
mn  di  quegli  Apodoli,  che  potevano  ede- 
re i concorrenti , da  lei  maggiormente  te- 
muti; non  teisè  frodi,  non  tramò  furberie , 
non  fi  valle  di  adulazioni;  non  tenne  mano 
ad  ufarcò  aperte  ò palliate,  per  comperarli 
con  frequenti  regali  la  grazia  del  .nuovo 
Principe.  Mache?  Dopo  avere  già  qualch’ 
hanno  tenuti  i due  fuoi  figliuoli  allafervitù 
llentata  di  Crifto  ; dopo  avergli  notte  e 
giorno  mandati  dietro  a lui, fcalzi  ne’  piedi, 
c laceri  nelle  vedi  ; dopo  avergli  efoodi  i 
per  tal  cagione  affai  fpelfo  alle  beffe  del  Po- 
polo, all’ odio  degli  Scribi , agl’  infiliti  de’ 
Farifei  ; dopo  ederfi  ella  medefima  ancora 
data  a feguirlc  dovunque andafTe , fenza  ri- 
guardo della  cafarimada  fola,  del  marito 
falciato  vedovo , delle  faccende  trafeurate , 
neglette , dimenticate  ; dopo  tanti  meriti  di- 
co verfo  di  Crido,  non  altro  fece , che  com- 
parirgli dinanzi,  chegittarfcglia’piedi,  e 
che  prefcnta'gli  una  fupplica  odequiofa , 
fenza  veruna , nè  doppiezza  di  forinole , nè 
perverfità  di  rigiri:  Die  ut  fidennt  hi  due  filii 
tnet  , urna  ad  drxterum  rnnm  , O"  tinus  ad fi  - 
nifi  rum  in  krr ne  tuo  . Contuttocciò  tanto  fil 
da  lungi,  che  Crido  dcfTe  alcun  fegno  di 
approvazione  òdi  appi aufo  a quella  am- 


bizioni domanda,  che  la  rigettò  più  todcr 
da  se  congraviflìma  indr  gnazione,  la  tac- 
ciò d’infenfata,  lariprcie  di  temeraria,  e 
con  un  Ntfritis  quid  pentii , cohnòdi  pub- 
blica confulione  la  faccia  de’  Applicanti . 
Or  dove  lono  coloro  , i quali  per  anfia 
d’ingrandir  la  famiglia  , òdi  trafricchirla , 
fi  vaglieno  nonfolo  dimezzi  onedi,  e di 
follecitudini  non  viziole  , ma  di  menzo- 
gne inoltre,  e di  trufferie,  dioppreffioni, 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d’iniquità?  Do- 
ve fono  quei,  che  a tal  fincardilcono  prof- 
ferire fu’ tribunali  fentenze  ingiude?  Dove 
quei  che  dravolgono  i tedamenti  , ò le 
redole  da’Iot  fenfi?  Dove  quei  , che  de- 
fraudano i mcrcenarj  ; ò le  Chiefe  del  lo- 
ro dovere?  dove  tutti  coloro  , che  atten- 
dono follmente  ad  aggravar  gli  orfani, 
a forverchiare  le  vedove  , ad  aggirare  i 
pupilli,  ed  a fucchiarfi  fino  all’ ultima  dil- 
la il  fangue  de’ poveretti  ? Vengano  pure 
queda  mattina  codoro  ad  udirmi  tutti, 
perch’io  voglio  che  feorgano  ad  eviden- 
za, quanto  malamente  conlìglianfi  intant* 
affare.  Come?  Non  condona  Crido  a una 
madre  per  altro  sì  meritevole  , e sì  ino- 
deda,  quell’ affètto  foverchio  chela  con- 
duce a porgere  a lui  preghiere  per  efalta- 
zione  della  famiglia,  eia  condonerà  achi 
procuri  efaltarla  adifpetto  luo?  O fatiche 
mjlefpefe!  O vigilie  mal’ impiegate  I Su 
le  ulure  dunque,  fu  le  rapacità,  fu  le  ru- 
berie, fu  le  rovine  de’ miferi , volete  voi 
[dabilire  la  cafa  vedrà;  tanto  fvilceratoè 
l’amore  che  a lei  portate?  Attendete,  e 
vedrete,  cheqticdo  amore,  fepure  amo- 
re ha  da  dirli,  e un’ amore  crudele. 

Ma  prima  come  efler  può,  che  voi  da 
voi  incdefimi  non  veggiate  quanro  poco 
qired’  ani  debbano  riulcire  giovevoli  al  vo- 
li ro  fine?  Certa  cofa  è,  che  gli  eredi  wo- 
dri  , fc  vorranno  operar  cridianamcntc, 
noti  pouan  ritenere  punto  di  ciò  , che 

voi 
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voi  laro  abbiate  lafdato  di  mal'  acqui  fio.  tede  comporla  a qualunque  Collo  prima  di 
E per  conùguente  indarno  voi  durate  al  partir  voi  dal  Mondo,  non  credo  io  già, 
predente  tante  fatiche  per  arricchirli  j con-  che  perdonerefle  a danaro.  Or  s'è  così, 
verrà,  che  voi  morti  calindi  nuovo  alvo-  come  dunque  temer  sì  poco  di  lafciarc  ai 
ropridino  (lato,  chedifmettan  que'ludì,  poderi  vollri  unDio  per  nemico?  Vi  par 
che  lccmin  que’  fcrvidori  , che  fpopolino  dunque  egli  sì  debole,  che  non  podi  pi- 
quelle  dalle,  ed  in  una  parola,  chevomi-  gliarfuegiude  vendette,  òsi  milcnlo,  eh* 
tino  ( per  ufar  laforma  di  Giobbe  ) che  eglinon  liaper  pigliarle?  Anzi  fentireciò 
. k , vomitino  quante  ricchezze  hanno  divora-  ch'egli  dille  a Malachia,  dicodoro  che  • 

’°  -js-ij.  tc,  D,vùiaj quti Aevorn-vtrtnt,  evomtnr.  fuo difpetto  volevano  pur  fax’ alte  lecafe 
Chcfcpiir'ellì  nons'induiranno  aciòfare  loro  lineila  fuperba  Idumca:  Lafcialifa- 
di buona  voglia,  cheaccaderi?  Iddio  me-  re,  Iafciali  fare,  che  al  fine  fi  vedrà  chi 
defmo  le  verrà  loro  di  propia  mano  a avrà  miglior  braccio  , ò edì  nell’ alzare,  m,Uc.i 
ftrappare  hndalle  vilcere:  Drvtntrr  ipfo-  o io  nell'  abbattere,  llliidìficnbunt , &,,, 
rum  ixtrnhi,  ili»,  Dtu, . Che  voglio  figni-  d?ftrUiun.  E che  fia  così, 
ficare?  S’  edì  vorranno  ritener  punto  di  Andate  un  poco  cd  informatevi  nelle  di- 
ciò  chenon  fi  dovrebbe,  eccovi  Dio  dive-  vinc  Scritture  di  tutte  quelle  famiglie,  le 
nir  nemico  giurato  dicala  voftra;  e però  quali  con  le  ree  fodanze  paterne  ercdica- 
ditemi:  fembr'a  voidi  lafciarla  ficuraaf-  reno  l'inimiciziadivina;  e poi  tornatemi  a 
faicon  unainimicizia  cosi  potente?  Miri-  riferire,  fea  veruna  di  loro  giovò  mai  pun- 
cordo  aver  letto  di  Giulio  Agricola  gran  to  fplendor  di  nafeita  , appoggio  di  pa- 
Scnatore  Romano , ch'edèndo  negli  ultimi  rentcle,  ampiezza  di  podedioni , copiaci 
. anni  della  fua  vita  caduto  in  odio  all'Im-  rendite,  ò grandezza  anche  fomma di  ptin- 
pcrador  Domiziano,  fu  di  edo  però  fpo-  cipato.  Anzi  vedrete,  che  quedo  appun- 
tato, cdi  molte  1 plcndididìme  rendite,  toèquelcal'o,  nel  quale  Iddio  fi  è condotto 
e diuna  fegnalatiflnna  dignità;  anzi,  co-  afar  cofe  infolitc.  Già  voifapete  ederdi 
me  alcuni  anche  fcrivono  , avvelenato  . legge  ordinaria  , che  i figliuoli  Innocen- 
Tollerò  egli  con  prudente  didimuiazionc  ti  nulla  patinano  perlamalizia  de' Padri;  r.„  , 
tanti  difalfri,  e più  della  fua  famiglia  folle-  Filiu,  non  portabit  iniqui  t*trm  Putrì,. 

Ciro,  che  di  se,  appigliolfi  morendo  a Nondimeno  Dio  come  Signore  adbliro  ha 
quedo  flravagante  partito.  Fètedamento:  derogato  talora  aqueda  fualcsge,  eperlo 
e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede  peccato  de'  Padri  non  lolamcnte  egli  ha 
iuo  principale  l'Imperadore  , favellando  puniti  i figliuoli,  mai  nipoti,  mai  bifni- 
fempredi  lui  con  quelle  maggiori  efprcllio-  poti,  anche  fino  alla  quarta  generazione- 
ni  di  gratitudine,  cheavrebbe  porutoufa-  dachclaquarta  commune  mente  crai' ulti! 
re,  non  un  Proconfolo  adaflìnato,  ma  un  ma,  della  quale  un  Padre  già  divenuto  de- 
ferrocreato  Confolo.  Rcdarono  ftupefat-  crepito  potefs' edere fpettatore . Orfccon- 
ti  i meno  intendenti  a cosi  inafpcttata  rifo  fidcrate  per  qual  misfatto  de'Padri  ufadc  Id- 
luzione  , e giudicavan  quella  di  Agricola  dio  diefercitar  ne' figliuoli  sì  draordinatic  » 

feon  figliata  femplicita  di  chi  avea  prima  vendette,  vedrete  che  fu  per  quedo  reo  de- 
potuto finir  di  vivere  che  finir  di  adula-  fidcrio  di  volerli  arricchir  con  iniqui  acqui- 
re.  Ma  non  cosi  riputavano  ipiù  fagaci,  di.  Con  iniqui  acquidigli  voJJc  arricchir 
* duali  molto  bene  intendevano  tornar  me-  quell' Acan,  il  quale  contra  la  proibizione  lofter- 
glio  ad  una  onorata  famiglia  aver  Pere-  divina  rubòdijerico  certa  fomma  di  oro 

diti  fvantaggiofa  , e '1  Principe  amico,  ch’egli  occultamente  trovò.  E pe-ò  non 

che  vantaggiofa  l'eredità,  ma  nemico  il  folo  fu  dato  egli  alle  fiamme,  ma  vi  futut- 

Principe.  E conforme  annetto  il  fuccedo  taandie  data  lafua  famiglia.  Coniniqui 
poidichiaiò  aver' Agricola  operato  anche  acquili!  gli  volle  arricchir  [quel  Giezi,  il . r.. 
in  ciò  con  quell’  alto  fermo,  che  fempre  quale  pervia  diadute  menzogne  tolfe  a * 
avea  dimodrato . E a dir' il  vero,  ditemi  Naman  unaparte  de' donativi  ricufatidal 
un  poco,  voiftedi,  fevi  trovade  inegua-  Profeta  Elifco.  E però  non  folo  fu  per- 
le nccedità,  non  amerefte  adai  meglio  di  collo  egli  di  lebbra,  manefùron  tutti  pcr- 
lafciar  la  voftra  cafa  men  facoltola,  ma  codi  i foci  defeendenti.  Con  iniqui  acqui- 
col  Principe  favorevole  , che  di  lafciarla  Hi  gli  volle  arricchir  quel  Saulc  , il  quale  , r,.  u 

puf  florida,  ma  col  Principe  difguflaro?  contro  il  divieto  di  Samuele  firiferbòava-  *’ 

Anzi  ogni  inimicizia  potente , che  le  laf-  ramente  le  fpoglie  degli  Amalcciti  feonfit- 
ciafte,  ancorché  fodedi  un  Cavaliere  pri-  jti.  E però  non  folo  fu  privato  egli  del  Re- 
vato,  darebbevi  gran  pcnficro;  e fe  po- 1 gno,  ma  ne  fu  tutu  privata  la  fua  profapia. 

Con 
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Con  iniqui  aeqtiirti  egli  volle  arrichir  quell' 
Acabbo,  il  quale  con  aperta  ingiudi  zia 
tolfe  a Nabtit  una  vigna,  che  non  potè 
appropriarli  a parati  gialli . E però  non  lo- 
lo  ei  perì  di  morte  violenta , ma  nc  perì 
4-IUf.ii.  tutta  altresì  lafua  cala.  E pure  Acabbo 
( udite  colà  incredibile)  epure  Acabbo  la- 
feiò , morendo,  lafua  cala  fondata  fopra 
fctnntadue  fooi  figliuoli , e figliuoli  ma- 
fchi  ; ondepareva,  eh'  cflendo  ella  per  al- 
tro provveduta  gli  groflìflime  rendite , e 
dilatata  in  amplifTime parentele  , durar  do- 
vere per  via  di  continuate  generazioni  gl' 
interi  li-coli.  E nondimeno  in  manco  di 
quindici  anni  tutta  perì , tutta  , tutta , len- 
za che  rè  pur’  un'  anima  fola  ne  i bnanefic , 
ò de'paremi  proflimi , ode" remoti . X ipei- 
«.ltcf-  i«.  tuffi junt  emnej  de  imo  Ai  ab , dotici  non 
"■  remanere nt  ex  eo  reliquia . Si  che  vedete , 

che  per  quello  delitto  di  malvagi  accumu- 
lamenti , non  follmente  nc  patifeono  i Pa- 
dri , i quali  gli  fanno , ma  con  elfi  ancora 
i figliuoli , per  cui  fon  fatti , con  elfi  i ni- 
poti, con  e(Ti  i pronipoti  : eflendoconve- 
nicntifiimo,  che  in  quello  appunto  l'uo- 
mo porti  le  pene,  per  cui  commette  le 
colpe . Come  dunque  ptr  ingrandire  la  ca- 
la vollr.i,voi  v'inducete  ad  adoperare  quel- 
le arti,  le  quali  appunto  fono  le  più  ac- 
conce a didiuggeifa  ? Vi  par  eh’  ella  polla 
prometterfi  una  lunga  (labilità , con  ave- 
re per  fuo  nemico  quel  Dio  medefimo, 
che  in  sì  piccolo  tempo  fi-ppe  annientare 
famiglie  sì  popolate,  anzi  si  fublimi , sì 
fplendide,  sì  potenti?  Se  non  vi  pare  di 
aver  giuda  cagione  di  dubitare , fate  pur 
voi;  ma  s*  è manifello  il  pericolo, che  fcioc- 
chezza  perlafciarc  i poderi  vollri  un  poco 
IV.  P>ù  agiati , lafciarlt  si  malficuri  ? 

Se  voi  vi  abbiate  a fabbricare.  Udito- 
ri , qualche  edificio , non  credo  io  già  che 
vi  porrete  a fabbricarlo  nel- cuore  di  un 
crudo  verno,  ma  affetterete  la  date,  e 
qualunque  altra  d'gione  voi  fregherete 
più  volentieri  di  quella  eh’ è lapiù-afpra  . 
E per  qual  cagione  ? Perchè  gli  cdificj 
fabbricati  divento  non  fono  durevoli . I 
ghiacci  idnpidifeono  la  calcina  , le  piog- 
ge ammcHan  Jafabbia,  ecosr  i fallì  non 
polfono  tra  loro  fare  alta  prefa . Or  fapere 
voi  ciò,  che  fia  fabbricarli  la  cara  con 
f oro  altrui  > E’  fabbricarla  di  verno  . Qui 
odi  ficee  icmttm  rmm  impendiie  allenir  (s‘ 
oda  lo  Spirito  Santo  ncH'Ecchliadieo;  Qui 

n.$.  j dificnrdtmam faamimpendiie  nlienie,qu  fi 

qui  colligie  lapidei  fu  Di  in  hyeme , ch’è  quan- 
to dire,  ad  fair ic andane  in  hjtme  , C'-  me 
tutti  dichiarano  gli  Efpoficori . Voi  fab- 


bricate di  verno , CndlammìeT,  voi  fab- 
bricate di  verno.  Però  fermatevi,  altri- 
menti lacafafarà  poi  pelo,  crollerà,  ca- 
dcrà,  precipiterà,  e tutte  quede  faranno  . 
date  fatiche  gittate  al  vento.  K*f«>  odi  fi-  ' ' 
rat  demum  fiuatn  in  in/ufiiria  , & ca  nacu- 
la  fua  non  insudicio  ; cosi  gridavi  Otre-  Abacà.1!» 
mia  : Vi  qui  li: ficai  Civtenten,  in  fiangaì- 
nilm , cioè  nel  fangue  de'  poveri,  & propo- 
rne urbtm  in  mi  fui  late  ; cosi  ripiglia  Aba- 
cuc.  E voi  più  credete  a'vodri  folli  dile- 
gui , che  alle  minacce  infallibili  de' Profe- 
ti? O quante  gi  i fadofe  famiglie  fi  veggo- 
no giornalmeute  andare  in  rovina  per  tal 
cagione,  o quante,  o quante!  Non  li  ri- 
cordando lemiferc,  che  i torrenti,  per- 
chè li  vogliono  ingroffare  , ò infraliate 
d‘  acque  nonfue,  fempre  fon  pero  meno- 
durevoli  d' ogni  fiumicetlo  innocente, che 
del  fuo  viva . Quando  Zaccheo  ravvedu- 
toli ditfeaCridor  Siquidn/iquemdefraa- 
davi , riddo  quadra; lum  ; che  rifpofe  il  Si-  ®" 
gnore?  i iodie  buie  dopili  fidine  a Dee  fu- 
ìlarfi.  Ma  piano  un  poco.  Chcrifpoda 
fu  queda  ? Parea  che  doveffe  dire  buie 
bemini , perchè  Zaccheo  era  dato  l’ope- 
ratore de' forti,  l'operator  delle  fraudi, 
che  allor  volea  prontamente  rifare  i dan- 
ni : e così  parea  che  tuttafua  dovefs’  edere 
la  Salute.  Sì:  ma  ilSignore  la  intefeme- 
gliodinoi;  e però  non  dille , buie  lumi- 
ni : nò  : buie  domai  i buie  domai , perchè 
vedea  chiaro , che  fc  Zaccheo  non  avede 
redituito,  non  farebbe  dato  egli  folo  a 
portar  le  pene  di  que’  fozzi  accumula- 
nienti,  quantunque  folTe  dato  folo  a com- 
metterli . 

Ma  fu  da  così,  come  voi  defidererefie . V-- 

Diamo  cheacafa  vodra  nulla  debba  arre- 
care di  pregiudizio  l’inimicizia  divina: 

Diamo,  che  co’  malvagi  conquidamenti 
voi  la  dobbiate  eternare.  Diamo,  chele 
dobbiate  accrefcere  eredito  , aggitignere 
autorità,  acqui  dare  aderenze;  vi  parpe-  idEccl.l;,. 
rò  , che  vi  torni  conto  di  farlo  ? Infette  -fil- 
mi bominam  ( lafciatemi  sfogare  damane, 
ma  findall' intimo,  con  le  parole  del  gran. 

Prelato  Salviano  ) lnftliiìfifimi  homi  nani 
eogitaeis,  quàm  Imi  olii  pe/i  voi  vivant , 
non  cogli  arie  , qaàmmalì  ipfì  mori  amini  ! E 
chi  mai  vi  ha  infegnato  di  apprezzar  tanto 
la-  proferita  temporale  della  vodra  prò  fa- 
pia, che  non  dubitiate  di  avventurare  per 
efla  la  beatitudine  eterna  della  vodra  ani- 
ma? O lagrunevoliflima  cecità  ! Dunque 
sì  poco  voi  fiere  in  pregio  a voi  delli, 
che  per  verun'  uomo  del  Mondo  vi  con- 
tentiate di  andate  ad  ardere  eterna-. 

men 
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■wr>te  nel  fuoco , a freneticar  co*  Dannati , 
a fiatine  co'  Diavoli;  Io  fmpre  avea 
fin’ ora  icntito  dire  > amare  ogni  uomo  fe 
Aedo  fopra  d'ogn' altro  ; e fin  da  fanciullo 
mi  fi  era  impretio  nell’animo  il  de  to  di 
quel  Comico  latiniifimo,  il  quale  afte  ima; 
On.net/  bt  n.ttiu,  velie  epuam  alteri . Ma  ohi- 

irc,  che  mi  conviene  al  predente  difimpa- 
caie  cosi  cdeb.e  venta  , mentre  mi  av- 
vigli trovarli  tanti  nel  Mondo,  che  co’ 
luoi  denti  procacciano  ad  altri  grandezza, 
a »è  perdizione:  T,  ut  edite  affimr, facant 
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loro . Mi  fero  fe  a veruno  di  quanti  ve  i fie- 
le qui , torc-ille  (che  a D onori  piaccia) 
una  forte  si  luttuoia  dì  perder  l’anima 
per  arricchire  la  cafa.  Qn..nt"  volte  il  dì 
U morderebbe  lo  sfortunato  le  lai  bri  di 
si  rolcnne  pazzia  ì quanto  maledirebbe  quel 
giorno,  ch’egli  aperie  i luoi  lumi  aniira- 
rf , 11  ™e •'  quanto  malediitl.be  quell'ora, 
eh  egli  fnodò  la  Ina  lingua  a formare  ac- 
cinti! Frattanto  a Snifa  di  finti  Conforta- 
tor1.*  &*•  ycrrtbboni  credo,  dattorno  quei 

t*‘ ÌH,y  Jv"'T  Ilc-rnincnce  , direbbongli  , allegrjme nte  ’ 

t p°t,cbbc  Noi  veniamo  ora  dal  Mondo,  fd  al,b bm 

peggio  .1  p,„  capitale  nemico,  che  ave-  finivi  potuto  ad  uno  ad  uno  cooofccretuT 
fo.  in  terra?  Analmente  ogni  altro  Derni- jti  1 tuoi.  Tutti  fiati  fani,  profoe-ofi  ». 
co  potrebbe  lylcgu.tarv. , quello  cvcr.f-  gliardi  , ed  arrendo n li*i  a gK  ’S 
Ridice  Jl'nJ  "u  hn  fnve?.  Fino  alla  baia,  fino  patrimonio,  per  cui  formare  Tei  tu  venu- 
• alla  tomba.  Ma  poinonpiu.  Om»„  no  Ira  noi.  Uno  di  foro  ferve  ora  incor- 
ar “'I.-1  mtrudtffciv.tur , come  ra-  te  il  tal  Principe,  un’altro  elfi  acrnTam 
g,ono  I .ftefi-n  Salvimi . Ma  vo.  non  vi -con  la  tal  Dama  , un'altro  fi  ha  E* 


foddisfittc  per  cosi  poco:  nò,  dico  nò; 
Vai-,  centra  voi  , uà  ariti!  1 ut  inimicitiat 
ir  fi  rat  i oec  fji  n ertene  r-j-Àati  1 . Mentre 
non  fofo  abenefi/io  de' voflri eredi  incitar 
volete  in  quello  Mondo  una  vita  travaglio- 
ftflìma , ora  diiprtun  :o  nc'  T ribunali , ora 
impiigionandcvi  nelle  Cotti , ora  eonfu- 
mandovi  ne' viaggi,  ed  ora  annegandovi, 
per  dir  ersi,  tra'  negozi  fino  alla  gola  ; 
ma  oltre  a ciò  fin  dopo  fa  voftra. morte  i oi 
/tendete  la  volita  pcrlccuzionc  , e dopo 
aver  per  altrui  perduto  la  pace , e la  la- 
triti , non  dubitate  ancor  di  perdere  l’ ani- 
ma, e’1  Paradifo  . £ qual  inai  de’  voflri 
avvei  ùrj  per  inumano  ci. e folle,  per  im- 
placabile, potrebbe  gii.gm.-re  a farvi  t.in- 
Ab»c.  ut.  tocii  male  Ecco  avverato  quello  che  difi. 

fc  Abar  ucco , Ve  ei  qui  nullificai  ncr.feea. 
Ch  fc  iacee , oh  fciocco  1 o fc  lapefic  che 
fi?  UfjurrfuoO*  a*  prava  t centra  fe  Urte  11  m tu- 
tutn:  Avete  notato  ? Non  dice  , tanna 
alia,  nò  , centra /e,  centra  fa  , pcrcl.c  pi  r 
far  bene  ad  alti  i , con  un'  amore  ftran.nm.n- 
tc  crudele,  rovina  sè,  gravandoli  di  quel 
loto  cosi  pefante , da  cui  dovrà  finalmen- 
te reftare  oppreflo . E voi  frattanto  vede- 
te un  poco,  o Criftiani,  come  Dio  chia- 
mi di  fua  bocca  quell'  oro  , che  da  voi 
tanto  s’ama,  tanto  s’apprezza;  lo  chia- 
ma targo:  Dm  urn  lutane. 
t Ma  forfè,  nell’Intimo  verrebbevi  sca- 
gionare qualche  conforto  il  rilapcr  la 
grandezza,  e la  gloria  de' volili  eredi?  An- 
zi quello  medefimo  l’aria  quello,  che  forfè 
allor  maggiormente  vi  accorrerebbe , cons- 
acrare, che  quelli  tanto  trionfino  a fpc- 
le  voltre,  e che  voi  tanto  peniate  per  amor 

J^uarrf,  del  f.  Scontri. 
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ii  tal  Benefizio  , e tra  poco  anche  afpira 
alla  Prelatura.  E di  che  dunque  o storto- 
nato  té  attrifti  ? Non  ti  elegge!!*  ecidi  mo- 
nr  dannato,  per  tarli  grandi*  Gli  hai  fat- 
iti, Ita  all.gramenre.  Già  quella  femmina, 
cui  per  laicur  ricca  dote,  non  dubitarti 
di  luccluaie  il  languc.  de'  poveri  , c di 
lchcrnire  1 /udori  de’ giornalieri , giiqud- 
a femmina  ha  ritrovato  il  pa.tico,  che  tu 
bramavi  ; già  i nipoti  ti  ere -Cono  , già  fi 
\ lperano  1 pronipoti,  e tu  ululi  milcro  , e 
Itti  ti  affliggi  ? Oiftiani  miei,  pare  a voi, 
che  quelli  leanfotr.  larcbboo  pnmo  balle- 
voli  a coniolarvi?  Anzi  cred’io,  che  pa- 
role- tali  larebbonvi  t ante  frecce.  Sa,,,, a PC  ut.  <. 
\ fottuti t acuta  , violentcmenrc  lcoccatcvi 
in  mezzo  al  cuore  cum  carbaotlu,  deft- 
laeantt.  Ne  mirate  all  affetto  , che  or 
vi  icr.tire  vedo  la  voftra  profapia  , pcr_ 
che  quello  allora  farebbe  tutto  d genera- 
to in  rancore  , in  allio  , i„  afpr  YM 
in  ferocità  Di  Agrippina  madre  dcll’Im- 
pc-iador  Nerone  li  legge  , che  elfendo  el- 
la  olire  modo  defiderota  di  vederlo  Scet- 
tro di  Koma  in  mano  al  figliuolo  , ado- 
periva  a quello  fine  ogni  induftria  più  * 
che  donnei  r a . Ne  l'ammonirono  gl'in- 
dovini Caldei  , confoltati  da  ella  fu 
tanto  affare  , e tutti  ad  u a voce  le  dif- 
lero,  eh  cgl.  a lei  darebbe  la  moire,  ov' 
ella  a lui  confcguifle  la  dign  rà  . Che 
importa  a me  ? riipofe  allora  la  femmin» 
mbizinfa;  Deceda,  dune  in, ft„t.  Muoia 
Agrippina  , purché  Nerone  comandi  . 

Ma  quando  poi  fi  venne  all’ effetto  , oh 
juanto  diviriamente  fi  dipor.ò!  Non  pri- 
ma cominciò  ella  a fendere  i prrludj 
H dell» 
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della  fua  morte  , benché  lontana , nelle 
crudeltà  del  Aio  parto  già  dominante,  che 
fubito  comincioMì  a pcntir  di  quello , che 
tanto  avea  fofpirato . Ed  ecco  ( chi  '1  cre- 
derebbe?) eh'  dia  niedefima  piefe  a trat- 
tar di  rimuovere  dall' Imperio  Ntron  fuo 
figliuolo  , e di  fodituirvi  Prittanico  fu 
figli-iltro,  cui  fi  farebbe  più  giuliani  ore 
dovuto  per  diritto  di  fucceffionc  . Anzi 
a Nerone  deffo  fè  riferire,  ch'ella  faabb 
ita  in  perfona  a trovar  I*  Eforcito,  e che 
ivi  tanto  ella  avrebbe  atiizzati  gli  animi 
de'  Soldati  , tanto  avria  perorato . tar 
to  avria  pianto  , finche  fi  riffolveffer  d 
eleggali  nuovo  Principe.  Ma  poro  valfe 
ro  alla  melchina  minacce  più  feroci  che 
fagge  . Per  da  effe  vie  più  irritato  Ne- 
rone . fece  morire  Brittantvco  di  veleno 
C indi  a poco  fotto  fembiantc  di  onore, 
cuflodir  la  madre  in  Palazzo.  Orche  pare 
a voi?  S'uno  foffe  ito  a trovar’ allora  A- 
grippina  , mentre  ella  fmaniava  dentro  a 
tal  carcere,  come  Lioneffa  in  fcrraglio 
*>  Tigre  in  catena;  e quali  per  confidarla 
le  aveffe  detto  : Sereniflima  mia  Signo- 
ra, e di  che  vi  dolete  voi  ? Non  furono 
vofire  quelle  sì  animofe  parole:  Purché 
Nerone  comandi,  Agripinna muoja : occi- 
due , « ium  incerti  i E come  dunque  ve  ne 
liete  ora  sì  predo  dimenticata  / Confor- 
tatevi . Già  il  vofìro  figliuolo  fiede  re- 
gnante in  quel  Trono,  che  voi  con  indù- 
Itriccosì  fagaci,  per  non  dir  sì  maligne, 
gli  prò  cu  rafie . Giàrifcuote  i tributi  dalle 
Provincie  ftraniere,  già  riceve  gli  offequj 
delle  milizie  ubbidienti . Anzi  con  lamor- 
te  del  giovinetto Brittanico,  che  folopo 
tea  contendergli  il  Principato,  egli  è già 
fieuro;  dunque  né  vi  amareggi  la  prigio- 
nia, ch'or  patite;  névi  atte  r ri  fea  la  mor- 
te, qualor  verrà;  perciocché  tutte  que- 
lle fono  miferie  da  voi  previde,  e non- 
dimeno volute,  purché  con  effe  voieon- 
feguifte  l'Imperio  alvodro  amato  Nerone. 
Ditemi  di  grazia,  Uditori,  fe  uno  aveffe 
favellato  ad  Agrippina  in  quedo  tenore, 
pare  a voi , eh*  ella  farebbefi  confolata  ? 
Anzi  é credibile  , eh'  ella  avrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  fmanie  , conlidcrando 
non  potere  lei  contro  di  altri  sfogarla  rab- 
bia, che  contro  di  femedefima.  E di  fat- 
to che  tali  ragioni  non  bad  afferò  ad  acquie- 
tarla , è manifediflimo , perch’  ella  fin  di  pri- 
gione altrettante  arti  malvrggc  Agni  a ten 
tare,  per  tor  l'Imperio  al  fig'iuolo  qunn 
to  n’avca  prima  ìm?i  gite,  per  darglie-| 
Io:  a fogno  tale,  che  Ir  convenne,  quali 
•et  di  k fa  Muftì  comparite  in  giudizio  J 


a giudificarfi  . E finalmente  dopo  avere 
fchìvata  in  vano  la  morte  , altre  volte 
a lei  dedi. tara , ben  diinndrb  fu  gli  efire- 
■ni  della  tua  vita,  quant’  ella  odiaffe  chi 
piima  avea  tanto  amato;  perchè  veggen- 
do  comparire  in  fua  camera  un  Capi* 
tallo  col  ferro  ignudo,  per  figarlc  lago- 
la,  o pafiarle  il  petto  ; ella  quali  frene- 
tica di  furore,  glioftèrfe  i!  ventre,  cQuì 
qui  ferifei,  gb  diffe,  fèrifei  qui  : /n  mor- 
ir m C.  murici  i ferrum  difiriiigemi  prr ten- 
dini uitrum  . y-ntrrm  ferri  , exclomrv't  ; 

nonlofe  perdetefiazione,  o fe  per  vendet- 
ta di  aver  lei  dato  ricetto  in  elio  ad  un 
mod’O,  ì»  per  tifare  più  portento fo  voca- 
bolo , ad  un  Nerone.  Ora  mi  perdonere- 
te, cred’  io  , Signori  miei  cari,  fe  con 
qualche  proliffità  io  vi  ho  voluto  qui  pon- 
derare un  fucccffo  profano  sì , ma  forfè 
ancor  profittevole  . Perocché  fonibrami 
di  potete  da  quedo  argomentare  convin- 
centidìmamentc  così  : fe  una  madre  co- 
tanto ebbra  di  amore  verfo  il  figliuolo,  che 
fiofterfc  a morire  per  farlo  Celare,  quan- 
do poi  videfi  queda  la  morte  vitina , cam- 
biò talmente  cd  opinione,  ed  affetto;  eh* 
farà  di  quei  miforabili , i quali  nell'inferno 
fi  veggano  condannati  ad  un  fuocoeterno , 
per  aver  fotto  i loro  , non  Cefari  ( che 
finalmente  farebbe  data  grandezza  affai 
rilevante  ) ma  o di  plebei  cittadini  , ò 
di  cittadini  nobili , o di  nobili  confidati  t 
Pare  a voi  . eh'  effi  non  fremeranno  di 
rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina  t 
Patiate  voi  di  preferite  aqualcuno  di  que- 
lli avidi  accumulatoti  di  robba  , di  cui 
trattiamo,  e ditegli:  Mio  Signore,  avver- 
tite bene;  cotcdi  vodri  cetili  non  fono  le- 
citi, cotedi  vodri  cambii  non  fono  leali; 
e voi  gl  ugnerete  ben  sì  con  le  opprefftoni, 
che  giornalmente  voi  fate  de’  poverelli , 
comperare  alvodro  figliuolo  il  tale  Ca- 
valierato, la  tal  Commenda,  o il  tal  Ti. 
toio  di  rii’petto  : ma  dipoi  quedo  proba, 
bilmente  farà  l'eterna  perdizion  dell'ani* 
ma  vo'ir.i  ; che  vi  rifpondono?  Si  fanno 
befie  di  voi,  e fe  non  con  le  parole,  al. 
meno  co'  fatti,  vi  dicono:  Non  importa: 
Occi.hr,  liumimferei . Ore idre , 'In™  impto 
Pcrdiamo  l'anima,  outehè  s’ingran- 


Tacitili. 


d Tea  la  cafo.  Perdiamo  1’  anima,  ourchè 
s' ingrandite.!  lacafo.  Si?  Oh  infierì,  voi 
non  cantre  al  prefcnte  ciò  , che  voglia 
dirpcrderl'aniina;  ma  quando  verrà  mieli’ 
ora,  che  il  capirete,  e che  d’oeni  intor- 
no vi  feorgcrcte  orribilmente  alTed  ti  da 
riamine,  da  mannaie,  da  ruote,  da  zaga- 
glie, da  vipere  , da  dragoni,  oh  quinto 

lu- 
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Cubito  in  voivemnno  a cambiarli  sì  cru- 
di amori . 

Io  certamente  mi  perfuado  ( Cernite  be- 
ne ) che  fe  allora  da  Dio  vi  f'ofiTe  permeilo 
di  fcappar  dagli  abifli,  e di  ritotnarvenc 
a’voftri  per  piceol'ora,  voi  nel  pili  cupo 
della  notte  entrerefte  con  palio  tacito  in 
quella  cafa,  che  fu  voftro  antico  foggior- 
no  ; cd  ivi  rimirando  que* paramenti,  que' 
mobili , quegli  arredi  da  voi  malvagiamen- 
te adunati , non  potrclle  più  contenere  1* 
interna  fmania  ; ma  con  le  fiamme , c’  a- 
vrcllc  d' attorno,  ne  volcrefie  or'in  que- 
lla parte,  or  in  quella  per  darle  fuoco. 
Abbrucerefte  quelle  Iutiere  dorate,  que’ 
damafehi  magnitìchi , que’ quadri  vani  , 
quegli  fcrigni  prcziofi,  quell’arche  piene, 
que'  veftiincnti  fuperbi . Indi  calcrefte  fu- 
riofi  dentro  le  Italie  a lotìocare  i Cavalli , 
dentro  le  rimefie  ad  incendere  le  carroz- 
ze : pafTertfte  a' Giardini,  agli  Orti,  alle 
Ville;  c (correndo  per  que' poderi  da  voi 
comperati  con  oto  di  inai’  acquifto , tutte 
mandcreftcjn  un  tratto  a fuoco  cd  a fiam- 
ma , le  viti,  e gli  alberi,  e le  pcfchiere, 
c i bollile  tri , e i grani , e le  biade , per 
isfogarequai  fortunati  la  rabbia  delle  vo- 
flre  niiforie  contro  a ciò , che  fii  la  mate- 
ria delle  voftre  fcellcreta7ze.  Ma  tolga 
Dio  da  ciaicmi  di  voi  quello  augurio  così 
fanello,  c voi  più  tolto  confidiate  frattan- 
to con  ifchiettezza , fc  non  a me , alme- 
no aSalviano,  che  vcl  dimanda:  non  fa- 
rebbe una  pazzia  foIennilTima  chiunque  di 
voi  per  altrui  giugneffe  a dannarli?  o m-l 
ftlix  k mi  [et  and*  inditi»:  ini*  /uh  *lìii  I 
frifururt  beatnudinem  , fibi  affitliimem , 
»liij  gaudi»  , fibi  lurrymai  ; ahiivelupta- 
Irm  brrxem  , fibi  ignen.  prrrnntm  ! La  voftra 

falutc  fiavi  raccomandata , la  voftra  felicità , , 
la  voftra  anima,  Com'è  poffìbilc  tenerla j 
voiCriftiani  in  pregio  sì  vile,  che  la  vo- 
gliate avventurare  per  un  figliuolo,  per  un 
fratino,  per  un  nipote,  per  nn  cugino, 
per  un  cognato,  anzi  per  un'erede  talor 
pofticcio , eh’  altro  dei  voftro  non  lu , che 
un  cognome  equivoco , fe  non  ancora  im- 
preftato  ? Amate  i veltri  congiunti  (quello 
va  btr.c)  ma  dopo  l'anima  voftra:  amare 
la  loro  prò  fperità  temporale,  ma  più  la  vo- 
ftra beat  hi 'dine  eterna:  amare  la  loro  gran- 
dezza rerrcna , ma  più  la  voftra  gloria  ce- 
Ielle:  in  una  parola.'  Amate  ,nen  ebfi/hmui . 
•mare filiti  Vt  fleti , ftd  tamtn  feennde  a uba 
gratin  . Ira  itici  diligile  CbeHc  parole)  itati 
hi  diligiti , ni  vn  ip/n  idi  fi»  vidramir-i . 
lnctmfultus  numjue  , ac  li  uh  ut  antri  rfl  , alte- 

tini  munir  ,fm  immerger . Fin  qui  Salviano , 


Benché  non  è quello  veramente , non  è VIIL 
un*  amare  i congiunti  ; anzi  è un’  odiarli 
con  furor  più  che  barbaro,  più  che  odi- 
le, e appunto  diabolico.  Perocché  fentite: 

Non  vedete  voi , che  lafciando  a’  poderi 
volti  i qualunque  parte  di  robba'  mal’  ac- 
quetata , ponete  anch’eflì  in  evidente  peri- 
colo della  loro  dannazione?  Ogni  ricchez- 
za, avvengacele  procacciata  con  arti  leci- 
te, Tempre  è pcricolofa,  quanti’  è ablion-  A . 
dante  : Quid  mim  funi  c amale  1 divina  ; co-  rBni  m*r* 
si  lo  dice  elegantemente  Cirillo  , nifi  blu-  L|.e.|.L«* 
dimeni*  hbidinii , femerta  cupiditattt,  mira  £ 
menili  Confermalo  Santo  Ambtogio,  da  D»o.  «.  4. 
cui  fon  chiamate.  Mauri»  perfidia,  il  lece-  m/ob. 
br a delinquenti . Confermalo  Pier  Blcfcrv- 
fe,  da  cui  fono  dette,  Virrutum  CuLverfio , 
feminarium  vilierum.  Confetmalo  S.  Gio- 
vanni Grilòftomo,  il  quale . oli  Dio  , elle 
mal  nondiftcdi  loro.1  Le  chiamò  micidia- 
li , le  chiamò  crudeli , le  chiamò  nemiche  * 
implacabili:  H ernie ida,  trudeles , implac*- 
bile i,  quiqut  numquam  erg»  eoe,  a qutbuipef- 
fidentur , rimirami fmuhattm . Le  chiamò  Hom.  17. 
venti , che  muovono  ogn'  or  tempefta  ; le  “ pop' 
chiamò  fibre , che  sbranano  ogn’ora  i cuo- 
ri;  le  chiamò  fiamme , che  incendono  ogni  Hom.*.  a, 
ora  il  Mondo.-  Urne  intimati» , difs’cgli  ***'. 
bine  pugna , bine  cmtentienet , bine  beli a , 
bine  fu  rputenes  , bine  emvina,  bine  fu'  1», 
bine  cedei,  bine  facrilegi».  Adunque  certa  Ho*.  *j. 
cofa  c,  che  generalmente  parlando  , quan-  **  P»z- 
to  più  di  ricchezze  voi  iafccretc  a qua- 
lunque fiali  de’ voliti,  tanto  piùlor  lafco* 
rete  ancor  di  pericoli,  nè  miglior  forni» 
farete  di  chi  vada  a porre  a’ bambini  in  ma- 
no un  coltello  ben' aguzzo,  ben* affilato, 
perch'egli  ha  il  manico  tempeftato  di  gitv 
je  • Or  fe  ciò  di  tutte  le  richezzefi  viene 
a verificare,  quanto  più  dunque  di  quelle, 
che  sì  come  fon  prole  d'iniquità,  così  fe- 
condo il  hcl  detto  de  11' Eccitila  Ite,  foglio 
no  riulcire  anche  madri  di  perdizione/  Di-  Etcì,  j.  ■*. 
vaia  tcngre'ata  in  malurn  dimmi  fni . Quan- 
to rimarrebbe  allacciata  la  cofcienza  del 
voftro  erede,  confiderà ndo  non  poter  lui 
polfodcre  con  buona  fide  punto  di  ciò, 
che  voi  gli  avete  acquiftato  con  male  in- 
duftrie?  Ch’egli  il  relEtiiifca  , è troppo 
diffìcile:  Se  non  lo  reftituilèc,  egli  è già 
foedito.  Adunque  chi  non  cono fee  la  per- 
dizione, che  voi  loro  apportate  con  cali  ìa- 
feiti?  E quello  è amore,  quella  è affezione 
di  padre.»  anzi  è rancore , anzi  è rabbia  di  Mieh.7  ». 
parrcida  ••  Inimici  bominei  dome/firi  ej»t.  imiwiftÀ. 
Meglio  farebbe,  dice  S.  Giovanni  Grifo-  *8',B 
Homo,  che  voi  gli  lafciafte  mendici . Per- 
che  finalmente  da  qualfdìa  mefehiniflima 
Ha  pt>- 
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povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene 
per  l'anima  loro,  come  per  la  lira  n • cavò 
gir  r.-.nto  Lizzerò  '’nlcerofo;  ma  da  ric- 
chezze inique,  nefluno  ; Ne*  tnim  te  ufi 

Ad  beavi»  prefi erre,  qued  leitreeAtur  tir 
mule.  Non  pollino  con  qu  Itene  airictiir 
Tempi , nè  pro>  veder  Mi  ioga  oli,  nè  foc- 
corret;  Monallcr; , nè  gmvarc  a'Defònti, 
nè  pia 'ir  Dio , e lìccomt  lenza  colpa  non 
poli-  no  ritenerle,  cosi  nè  meno  pollano 
fpcnde  le  lenza  colpa.  Ditemi  dunque, 
fe  può  nel  Mondo  ri-  va  rii  uomo  più  mi- 
ferabile,  di  chi  abbondi  di  tali  beni  . E 
quelli  beni  voi  morendo  volete  ifciirc  per 
patrimonio  a' voléri  più  cari?  oh  amor  crii 
dclc  ! oh  firavaganza  ! oh  fpii  tatezza  ! oh 
barbarie  di  mente  intana  i Racconta  Sarto 
Antonino  Arcivcfcovo  di  Firenze  mila 
dna  Somma  un  cado  atrocifTìmo . Si  tro- 
vava già  predo  morte  uno  di  queAi  empj 
ricchi,  dì  cui  parliamo  : che  però  fuefor- 
tato  dal  Sacerdote  a rellituirc  qtic'  mali 
acqniAi,  dc'quali  era  reo.  Maeglifillava 
immobile  come  un  laido.  Non  lì  rendeva 
a preghiere,  non  fi  ri  leuo  te  va  a minacce. 
Vi  s'inrerpofcr  però  lin  due  ftioi  ftc  Ai  fi- 
gliuoli a pcrfuadcrg'iclo  . A’  quali  egii . 
Non  poAo,  miei  figliuoli,  non pofso refti- 
tuire:  p:rchès‘io  dipoi  camparti,  mi  con- 
verrebbe tutto  di  mendicare  di  porta  in  por- 
ta la  vita  allento,  e s’io  inori (G,  dnvreAc 
mendicar  voi.  Rifonder  queAi,  chequanto 
alle  !or  pendone  JafciaAe  pure  di  averne 
fallccitudine,  perchè  eili  meglio  amavano  il 
Padre  lalvo,  e sè  poveri,  che  scricchi, 
e il  Padre  dannato . Allora  il  Padre  con  oc- 
chio bieco  miratateli  : Tacete,  dilfc  , Oti- 
gliti  ilt  lenza  Cervello.  Non  avete  ancot’ 
imparato  quanto  più  pictofo  liaDio,  che 
non  dono  gli  uomini?  S’io  fon  peccatore, 
pollo  fpcrar,  che  Dio  mi  ufi  milcrreordia  ; 
ma  le  voi  direte  mendici , come  potrete 
confidare,  che  gli  uomini  vi  abbiano  com- 
palfiorv.  E pallialo  da  quello  folle  di lcor- 
fo,  mi  dcrabil  mente  morì.  Fece  quello  dil- 
co:  do  grani’  imprcflionc  nella  mente  de’  j 
due  fratelli  ; i quali  rimanevano  rediticri 
delle  ree  foftanzt- paterne . Nondi. nano  poi 
r onfigli  itoli  meglio  dca>  sardi-lìmo  uno  ili 
loro  vo'lc  fare  perfetta  reArtuzione  della  j 
dua  parte i ma  non  già  l’altro  la  volle  tar  , 
della  fua.  Che  avvenne  però?  Non  a-, dò- 
molto  , che  dj  loro  il  malvagio  finì  la  vi-  j 
ta  , c 1’  innocente  fi.  confaciò  Rcligiofo  I 
nell’  inclita  figliuolanza  di  S..  Francefco.' 
Or  mentre  il  Keligioib  Aav»  una  notte  in  ! 
fnlitaiia  contemplazione,  tceo  mira  innari- I 
«à  a"  mai  occhi  fpakncaili  una  gran  vora-  I 


ginc,  e tra  nembi  d"  fumo,  tra  nuvoledj 
caligine,  t-a  torrenti  di  fuoco,  tra  volu- 
toli di  fiamme,  feorge  il  duo  Padre  ed  il 
duo  Fratello  nel  mezzo  di  una  tbltilfinna 
I tmba  di  condannati . Qud  però,  credete  , 
che  folle  l’atteggiamento,  in  cui  gli  mi- 
|rò?  Stavano  inlìeme  que’due  me  (chini  af- 
I tarati,  come  due  martini- rabbiofì  , ora 
| ìvtll  ndolì  dcambtevolinente  i capelli,  or 
'graffiandoli  il  viio;  c con  vicendevoli in- 
‘ lulti:  Per  te  maledetto,  figlio  , diceva  1* 
uno  , io  patifeo  quelli  tormenti;  c io  , di- 
. cea  i’altio,  per  te  maledetto  Padre.  Me- 
glio era  pure  eh  io  generarti  un  lei  pente» 
t diceva  il  Padre;  ed  io  che  folli  g notato 
da  un'Orlo  » riipondev-gli  il  figliuolo.  Tu 
tìglio  infame  mi  llrazi;  tu  mi  bruci  Padre 
inumano:  t con  quelli  orrendi  diveilq  , 
vie  più  fremendo,  avventavano i denti  1* 
uncontra  l’altro  , quali  che  il  lor  lblo  con- 
forto tra  tante  pene  non  akro  lidie,  che 
t .ie  a gara  tra  lor  di  mangiali!*  vivi  come 
'dee  mofiri  legati  inficine  a una  catena  mc- 
delima.  Or’  ecco  , Signoii  mici,  quale 
per  rela/ion  di  un  Santo  sì  cckbte , farà 
1 emolumento,  che  litrart  mno  per  tutta- 
1’  eternità  i Padri  delle  inique  ricchezze 
lattiate  affiglinoli , cd  i figl  noli  delle  ini- 
que ricchezze  ereditate  da'  Padri.  Sem- 
bra a voi  però,  che  li  debba  a cosigrani 
collo  comperar  li  breve  tortimi  d'  una 
famiglia?  Se  quello  e amare  de  AclTo,  che 
farà  odiarli  ? E fe  qui  fio  è beneficare  i 
congiunti  , che  farebbe  perfeguitargii  -v 
Stabilititeli  dunque,  che  quando  ancora 
1 malvagi  accumulamenti  putito  vateflcro 
ad  ingrandire  la  cafa  , 1*  ingrandirla  co- 
sì , noiv  finbbc  fpedicnte»  ile  a voi , ne 
a*  vofiri  . Peniate  poi  che  farà  » mentre 
come  da  prima  noi  dimofirammo- , que- 
lla è la  maniera  più  certa  da  fierminarfo: 

Vi  qui  ttngrg^At  Aeu Ari  navi  malAm  demiii 
fut-,  ut  fi  t tn  excel  e nidi,-  tjui . Ala  per-  Abl*.  1.  *w 
che  finto  Profeta?  perché?,  perchè?  Ct- 
j li  taf  t aa fu  fon,  m domai  iut  . Voi  pon- 
deratelo , ed  io  mi  ripolcrò .. 

SECONDA  PARTE.. 

P1cfi:ppt>Ao  dunque  che  per  tante  ra-  Ca- 
gioni voi  non  dobbiate  voler’ ad  onta 
di  Dio  far  la  famiglia  più  ricca  di  quel  eh' 
ell'è,  chcrimine  adire,  fi  non  che  depon- 
gliiatc  oramai  dal  cuore  quella  fmoder.ua 
foiJcc'rtudine,  con  cui  per  provvedere  a’ 
bifogni  de’  vo  lti  credi  » voi  tralci! rate 
con  amor  c-udo  il  pallierò  della  volita 
anima?  Deh  cominciate  a prezzar' un  poco* 

una. 
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una  volta  ciò , che  convieni  apprezzare , 
econfiderare  tra  voi:  voi  per  ventura  Ce- 
te già  carichi  di  anni , già  cagionevoli  della 
perfnna  > e per  confeguente  vicini  ancora 
alla  morte  -,  non  andrà  molto,  che  vi  con- 
verrà comparire  avanci  al  Tribunale  Divi- 
no, per  rendere  ragion  dell’ anima  volita; 
già  viafpettano  da  una  parte  gli  Angeli, 
come  telUmon/  fedeli  di  quanto  avrete 
operato  , già  dall'  altra  i Demoni  come 
accufatori  implacabili;  e voi  fiate  ancora 
a penfare,  che  mangeranno  gli  eredi  voftri 
di  buono  dopo  la  vofira  morte,  come  po- 
tranno abitar  con  comodità,  come  vivere 
Con  delizia?  EueexpeÙat  II  jtm  ignff'u- 
rum  de  t/ìa-ui*  cjficwm  Tribunati/  / acri , 
ritorna  a parlar  Salviano , & in  deliriti 
aliorum  mente  ptrtrnUti  i quombenì  f a It- 
eti peft  11  fc*rn  inni  di  lue  prandio!  , quiriti 
copili  vtnrrtm  txplett  , quomodo  vi  far  a 
txoiurara  diftmdai  ? Quelle  lon  dunque  le 
curevoftre  più  gravi,  quelli  ipenficri  più 
attidui,  come  fé  allora  nel  Tribunal  Divi- 
no dovette  edere  più  ficuri,  quando  ave- 
fte  lafciati  i voftri  più  ricchi?  Sòche  gio- 
veravvi  allora  gran  fatto  di  poter  dire  : 
Signor  falvatemi  . E perchè  ? pCTchè  io 
conforme  i voftri  configli  ho  vediti  tanti 
ignudi?  perchè  hò  dotare  tante  fanciulle? 
perchè  hò  ri  {cattati  tanti  prigioni  ? perchè 
nòpafeiuti  tanti  famelici?  perchè  hò  pro- 
curato di  propagare  inmille  modi  laglo- 
ria  del  voftro  nome  ? Nò,  Signor  mio, 
non  per  quello  ; ma  perchè  hò  (aleuta 
la  mia  cafa  fornita  di  molte  comodità, 
perchè  i miei  pofteri  Epnlnniur  quotidie  j 
fptmdidè  , perchè  inxnnamnr  in  pirifln- 
maiij , qui  ego  jtei  ; perch efornietntur  in 
/iridi,  qui  riliqui ; però  falvatemi  . Se 
dir  quello  vi  parche  debba  giovarvi,  fe- 
guirate  pur  ad  accumular  larobba  con  sì 
profonda  anfietà  : Ma  fe  vedete , che  ciò 
più  rollo  è per  nuocervi , deh  convertite 
quell' anlictà  in  miglior’  ufo  , ed  in  cambio 
di  penfar  più  tanto  ad  litri , peniate  avo ri  : 
Rcvenere pittiti  in  te  , diròaciafcuno  con 
le  belle  parole  di  Santo  Eucherio,  ut  tu 
fu  corior  libi  quòm  imi.  Che  fe  pur  de’  gio- 
vani volili  voi  liete  anlioli , abbiate  quella 
fidanza;  che  Dio  piglicralfi  continuamen- 
te di  loro  unacura  piùche  patema,  le  voi 
fempre  avrete  all’ amor  del  fangue  antepo- 
Ilo  l’enor  di  Dio.  Povera  Rut!  Nonca- 

rii'.ò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedovel- 
a lenza  alcun  bene?  Contutcociò  perchè 
Dio  n’avea  patrocinio  , trovò  ancora  in 
paefe,  ov’eraftraniera,  un'uomo ricchil- 
lirao  , che  la  colle  per  moglie  - Povera 
Qutref,  del  P.  Signori 


Eller  ! Non  dimorava  ella  In  Sufa  , orla- 
na  fanciul  letta  fenza  alcun  nome  ? Coa- 
tuttociò  perchè.  Dio  n‘  avea  protezione, 
trovò  ancora  in  Paefe  , dov’  era  fchia- 
va  , un  pocenciftlmo  Ke  , che  T affunfe 
al  Trono  . Fidatevi  dunque  , fidatevi  , 
che  Dio  non  mancherà  di  penfarc  egual- 
mente a'  voftri  . E fe  voi  frattanto  bra- 
mate come  un  prototipo  bello,  aeui con- 
formarvi, rapprcfcncatevi  quel  sì  famofo  i 
Tobia.  _ 

Aveva  egli  nella  fùa  canuta  vecchia/» 
un  fot  figliuoletto  fperanza  della  fuaftirpe, 
foftegno  della  fua  debolezza,  e quali  luce 
della  fua  cecità  . E però  quantunque  lo 
aiiude  con  una  lyilceratiflìma  tenerezza, 
era  nondimeno  sì  lungi  dal  volerlo  arric- 
chire perviejnen  giufte,  che  udendo  ua 
giorno  belar' in  cala  un  Capretto  compe- 
ratogli dalla  madre , cominciò  il  buon  vec- 
chiocnn  alte  grida  terribili  afehiamazza- 
re  r Ohimè  cfìe  fento  ? un  Capretto  in  cafa  f 
guardate  bene  , di  grazia,  guardate  bene, 
ch'egli  non  Ila  per  ventura  (cappato  qui 
dalla  foglia  di  alcun  vicino  ; e s'egl'c, 
pretto,  rendetelo  a'fuoi  padroni,  perchè 
non  conviene  a noi  di  mangiare,  non  con- 
viene ano!  di  toccare  ciò , eh' è di  altrui  : 
yidtten*  farti  furtivuifit , ridditi eum  da- 
mmi t fui  i > quii  non  /itìrnebii , aut  eden 
tx  furti  aUqmd  , ohi  coni  ingerì . Anzi  non 
concento  di  ciò , tutto  quello  che  poteva 
mai  rifparmiare  dal  quotidiano  follenta- 
mento  della  povera  famiglinola , tutto  ve- 
niva ripartito  da  lui  caritatevolmente  a 
pedone  più  bifognofe , tutto  a' prigioni, 
tutto  a'  pupilli . Potea  parere  al  giovinet- 
to figliuolo  una  fpecic  di  crudeltà , veder 
che  il  Padre,  giigrave  dianni,  fi  pigli  af- 
fo si  poca  cura  di  comporgli  un  patrimo- 
nio fe  non  fiorito  , almeno  decente,  a po- 
terli poi  foftencare . Onde  il  buon  vecchi* 
quali  che  di  quello  volefle  gi unificarli 
pretto  ’l  figliuolo,  chiamolJo  un  giorno: 
e dopo  avergli  preinelfi  di  molti  falute- 
voli  documenti , lìgnificogli  Io  fcarlifltnao 
capitale,  cd  i fottiliffimi  cenfi,  chepotte- 
devano.  Indi  con  le  lagrime  agli  occhi;  "* 
Non  dubitare,  foggiuilé,  lìgi  iuol  mio  ca- 
ro. Bene  io  veggo  quanto  fiapoco  cièche 
ti  lafcio  ; anguflifllma  abbiamo  1'  abita- 
zione, indettino  il  vivere,  dilpregiato  il 
veftire*  ma  lappi  figlio , che  molto  avre- 
mo di  bene,  fenon  mancheremo  d’im  ti- 
mor finto  di  Dio , ed'un'offervanza  efat- 
tittiina  della  legge:  Noli  timer  e fili  mi , ptn- 
d>fem  quidtm  vii  am  gerimui,fid  muli  a tono  ^ ^ 

nob*bintui\fi  timuerimui  Deum,Cosi  ditte  il 
li  H | TOC- 
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vecchio  Tobia.  "E non  credete,  «he  com* 
egli  promife  , cosi  feguiffe  ? Non  andò 
molto,  che  II  giovinetto  figliuolo  incon- 
trò partito  fceltiflimo  di  accafzrfi  , buona 
dote  , onorevole  parentela  , groffiifima 
eredità.  Ora  da  quello  vorrei,  che  ancor 
voi  piglialle  ialutevole  elempio  , e che 
cor>  qualche  congiuntura  opportuna  ragio- 
nando da  dolo  a'  giovani  votlri  ; Miei  fi- 
gli , dicefle  loro  , voi  ben  vedete  quale 
condizione  fia  quella  di  cala  noli ra . Anch’ 
io  potrei , fe  volerti , procurar  di  arricchir- 
vi con  quelle  malvage  indurtrie , che  oggidì 
fono  in  ufo  preffo  di  molti  ancora  in  que- 
lla Città.  Potrei  tenere  anch’io  di  mano 
a cambi  i mal /inceri , a centi  mal  ficuri,  a 
fraudi , a doppiezze , a falfìficamenti , a li- 
tigj , ed  a mille  altre  fallacie  nel  negoziare. 
Ma  tolga  Dioda  me  tali  .vizi!,  lo  non  fa- 
rei, ne  a prò  voflro , nèadutilmio.  Figli; 
noli  cari  , temete  Dio  , e non  dubitate  di 
nulla,  perchè  vivrete  lotto  buon  protet- 
tore. Non  invidi  are  a'  Cittadini  voflri  pa- 
ri , quando  vedrete,  che  con  bialimevoli 
acquiti!  alzino  a fronte  dicala  voflra  pa- 
lazzi affai  maggiori  di  quelli,  ne’ quali  nac- 
quero; ò piantino  vicino  a’  voliti  poderi , 
ville  maggiori  doppiamente  di  quelle  che 
ereditarono.  Non  gl’ invidiate  di  ciò:  No- 
titi ut  mitri  ni  peffijjionn  ini  quii , Come  il  j 

Savio  medcfìino  vi  configli»;  ma  più  torto) 
tenete  fempre  a memoria  , che  meglio  è 


un  piccolo  patrimonio  ad  un  giudo,  chs 
un  grande  ad  un  peccatore:  Mitiui eft • 
iitnm  juftt  fnper  divi  ti  n>  ptua/erum  mnt-*'***1*' 
t*s . Lalciate  pur  eh' erti  sfoggino,  per  un 
poco,  latriate  che  vi  foverchino.  A Dia 
toccheta  di  far  un  giorno  ad  ognuno  la  tua 
giuftizia . Offrrvate  voi  la  fua  Legge , rilpct- 
taielo , riveritelo , e s‘  egli  non  avra  cura 
di  provvedervi , doletevi  poi  di  me:  Pan-' 
ftrtm  qtrdm  vitum  fertmus , ftd  multnb*. 
n»  hibebimm , multe  ben * hnbebimut , fi  * 
rimnirimut  Deum.  Tali  fieno  gli  avverti- 
menti, che  ad  immitazinn  delgiufto  To- 
bia voi  diate  a’giovani  votlri;  e frattanto 
cominciate  un  poco  araccorvi  in  età  già 
grave,  a peniate  più  all’anima,  che  alla 
cafa;  più  alla  cofcienza,  che  a’t  raffi  chi* 
più  a Dio,  che  al  Mondo.  E fc  per  l’ addie- 
tro averte  , ch’io  già  non  credo*  conta- 
minate le  voftre  piani  d’acquifti  poco  in- 
nocenti , pretto  , pretto , fcoteteli  pretto 
via  , foddisfate  ornai  tanti  poveri  mcr- 
cennarj  , pagate  Spedali,  pagate  Chiefe, 
pagate  Chioflri , adempite  Legati  pii  ; e 
non  vogliate  ritener  più  preffo  di  voi 
nè  pur' un  momento  brevidimo  quel  da- 
naro , che  non  può  , fe  non  cagionare  a 
voi  dannazione  , recare  a*  votlri  eflermi- 
nio,  e come  dice  Michea,  mantener  lem- 

Ser  acccfa  implacabilmente  1*  inimicizia 
ivina  con  cada  voftra  : l^nii  in  Dome  Mieb.c.». 
impit  thtfeuri  iniqui!  tilt . 
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Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Domenica, 

Mortuus  eft  Dives,  & fepultut  eft  in  Inferno . Lue.  16.  23. 


Inferno  , o Penitenza  . Ai  io  damane  , lafciato  tiare  da  parte  ogni  al- 
che noi  flarci  quìgiomalmen-ltro  principio,  tutto  folamentc  mi  adoperi 
te  a fiancare  con  rante  Pre-  in  dimoflrarlo.  Gran  Dio  eh’ avete  in  vo- 
diche  ? O Inferno , o Peni-  ; Ara  mano  le  chiavi  di  quelle  porte , alla  cui 
tenza  . Convicn  rifolvere  lodezza  non  v'è  diafpro  nè  diamante  da 


. C'è  veruno,  il  quale  piùto  ‘ metterfi  in  paragone  ; deh  vi  piaccia  un  po 
oglialTnfcn 

Ah  fc  ci  forte  • ben’  egli  mi  d irebbe  chiaro  gl  io  quell1  orrenda 


fioche  voler  Penitenza,  voi 


erro  ? co  predarmele  per  brev’ora . Spalancar  vo- 
prigione  de’Condanna- 
aconofcere,  dinoneffetfi  fidò  mai  rii  prò-  ti , non  già  per  vaghezza  di  retti  tui  re  ad  al- 
pe/ito  aripenfarc,  che  voglia  lire  sì  otri-  cuno  la  libertà,  ò di  recar'acqua  al  lor 
pile  dannazione:  E però  contentatevi  chi  fuoco»  òbaJfamo  alle  lor  piaghe,  òpace 
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a Ior  plinti . Stienpur’i  miferi  a pagai’  ivi 
le  giudi  (lime  pene  degli  oltraggi  a voi  fat- 
ti} che  nè  di  (decotto  fon  degni , nè  di 
pitti . Sì  iodan  pure  , £ arrabbino  , lì 
diipcrino  t loro  danno.  Quel  ch’io  pre- 
tendo » altro  non  è , non  quello  : Che 
non  venga  tal  Carcere  «popolarli  di  alcun 
dì  quelli  Uditori  a me  sì  amorevoli , e pe- 
lò voglio  moli rari  a un  poco  achi  pecca, 
perche  li  avveda  a quante  pene  egli  lì  elegga 
di  foggettaxli  per  una  colpa,  ed  a quali  pe- 
ne. Jnogai  calo  mi  ballerà  ch'egli  fappia 
eh’  elegge  un  male , il  quale  è lenza  con- 
forto: puro  patire,  puro  penarei  ch'è  la 
proprietà  più  terribile  , c’  abbia  il  male  . 

U.  La  Mi  (tricordi  a , e la  Giudizi»  , fono , 
come  ognuno  fa,  le  due  mani,  con  le  qua- 
li Iddio  regola  1*  Uni verfo . Convicn  peto  , 
che  quelle  mani  tra  loro  fieno  egualidimc 
( fenoi  per  Dio  non  vogliamo  fingerci  un 
Modro  ) e così  del  pari  devon’  edere  pò- 
derofe  nell’ operare  , deipari  infaticabili , 
deipari  maravigliofe.  Orchi nonfz,  che 
adoperando-  Dio  la  Mifericordia , ha  fatte 
azioni  di  gran  lunga  maggiori  d‘ ogni  cre- 
denza? Perchè  non  Colo  egli  è arrivato  a 
tollerare  pazientemente  le  Ingiurie  da  ho- 
micciuoli  vili  diali , fomentandoli  , favo- 
rendoli , accarezzandoli  in  quel  medefimo 
tempo  , eh'  elfi  piìr  protervi  attendevano 
ad.  oltraggiarlo  ; ma  di  più  ancora  egli  è 
giunto  a morir  per  elfi,  ed' una  mortesi 
agnominiofa , sì  atroce  , sì  abbormhevo- 
fc,  che  il  creder  tanto  parve  fcandalo  a 
molti,  a molti  follia  . Converrà  dunque 
dire,  chedove  Dio  venga  ad  impiegar  di 
propofito  la  Giullizia  , debba  far*  opere 
egualmente  incredibili,  e porrentofe : Zf- 
fundtm  ir»m  , come  parlò  V Eccleliafrico , 
KtSlAijr  i.ff'undent  ir*m  feiundummifericordtom.  Sì 

che  , com'  egli  quando  volle  far  pompa 
della  Mifericordia,  operò  di  maniera  , che 
fcmbrò  quafr  d' elfcr  lenza  Giullizia;  così 
miando  v oglia  far  pompa  della  Giuflizia, 
«pori,  in  gin  fa  , chcmoftri  quali  elserfen- 
za  MifcncorJia . Non  mi  (late  dunque  a 
dcfcrivcre  nell'  Inferno  ,-  caverne  oicure, 
fchifezze  flnmachofe  , v i faggi  orribili; 
fpadc  , pugnali  , ruote  , fa  ette  , raloi , 
torrenti  di  zolfo  ardente , bevande  di 
piombo  liquido  , (lagni  d'acque  gelate; 
ealdajc,-  e graticole-  , leghe  » e mazze, 
feline  a cavargli  occhi,  tanaglie  a drap- 
par‘i  denti,  p ttiri  a fqincur' i fianchi, 
eatuvc  a pcltar  i oisa , fiaccole  s bruciare 
fc  vifeere;  be#:e  che  rodino,  eculii  eh. 
Urino  ; lacci  che  affoghino  toffici  che 
avv’ilcnino  > cutadc  , cavalletti , croci , 


uncini,  manaje  - Sono  quelli  tormenti 
fpietati  sì  , ma  finalmente  fon  tali  , che 
l1  uomo  c potuto  giugnere  ad  inveutailt 
co!  fuofapere,  e a darli  con  lefue  forze. 

ITori  di  bronzò'  furono  invenzion  di  Pe- 
rdio , i fedili  di  ferro  furono  dilegui  di  Aga- 
tode  i ballò  l'ingegno  degli  Egiziani  a 
trovare  quell' atroce  nippli  zio  di  trafiggere 
Pugne  con  canne  aguzze;  Nerone  inventi 
di  ammantar  gli  uomini  fotco  pelli  di  fie- 
re, ed  efporli  a'  cani}  Mezenzìo-  inventò- 
di  ligare  i vivi  a’  cadaveri  de'  defonti , e 
dileguarli  in  putredine;  gli  avoltoi  di  Ti- 
zio, la  lète  di  Tantalo,  le  ruote  d'Iffione, 
i (affidi  Sififo  , fortune  pene,  che  venne- 
ro in  mente  a' Greci . Eperònon  crediate 

2udle  efser  quelle , che  fòlftonli  nell'  in-  - - 
srno.  Mxd’ altra  parte  le  quelle  pene  me- 
delirile  fono  in  sè  sì  feroci,  sì  formidabili, 
quali  faran  dunque  quelle,  che faran- pro- 
prio ritrovamento  d’ un  Dio  , di  fapere  im- 
menfo,  di  podere  infinito,  allora  ch'egli 
guidamente  adirato  contro  de’ reprobi, 
farà  cofireno  a fare  altiflima  pompa  dei 
fuo  furore;  Zffandent tram  ftcundùm mi fi- 
ri  ctrdmm  ; ed  a pa  Telare,  che  s' ebbe  grande 
la  Mifericordia  inafsolvere,  non  ha  minor 
la  Giullizia  nel  gadigare?  Dovranno  que- 
lle efsere  pene  tali , che  avanzino  di  gran- 
lunga  la  nollra  capacità  ; sì  che  lì  feorga 
anche  in  quello  ladiluguagiianza  infinita,, 
la  quale  corre  tra  la  debolezza  degli  uo- 
mini, e l'onnipotenza  di  un' Dio.  Aggiq- 
gnete  efsere  così  grave  ognioffefa  fatta  al- 
la Divina  Maefìa,  che  non  v'èl  uppliziosì 
flrepicofo,  sì  Arano,  che  mai  l'agguagli; 
onde  per  quanto  Dio  gadighi  i Dannati,  la 
foa  Giullizia  mai  non  verrà  foddisfatta,  ma 
fcmpft  rimarrà  creditrice-  Figuratevi  dun- 
uc quali  debbano elfere  quelle  pene,  nel 
ar  le  quali  non  ci  è mai  rifehio  di  eccedere 
in  crudeltà.  Convicn,  che  Dio  Tinte  fnfor 
il  tot , per  verità,  bellnm  Junm,  e che  per  Job.  u. 
così  dire  egli  voti  di  dardi  la  foa  faretra , di 
ferri  le  lue  armerie,  di  fulmini  ifooi  ai» 
fenali  , per  appagar  la  Giudizi»  più  che 
li  può  , fe  non  quarzo  lì  converrebbe  : 

Com  flebo  indignaihnem  tnetun  inrtt . Mas*  Eurà'f. 
c così , non  ci  Ita  dunque  alcun  tra  voi , '*• 
non  ci  lia , chefpcri  mai  nell'  Inferno , £ 
refrigerio,  ò ridoro,  ò conforto  diforte 
alcuna,  perchè  nè  vi  è,  nè  può  dlervi, 
Sarebbono  qui  di  effetti  di  Mifericordia  serm.  ,dt 
piccola , non  di  Giudizi*  implacabile  r la  ei*“- 
Inftrnor.uU a ejì  rider»  f rio  : nulla  inali* . E 
però  iU(  ripiglia  Santo  Agodinoj  ibi  %e. 
mirar  fvntjy  fofpiria-Jed  non  ejl  tjai  mi Cere*- 
i uriibi  dolor ,& fltr.itutjed non  tjl  <]ai »adi*g 

H 4 In 


ÌXO 


Predica  DecimaqUàrt*.1 


BL  In  qucfio  Mondo  voi  liete  ufi  a vedere  j 
che  ad  ogni  mal  fi  c trovato  alcun  lenitivo  ; 
sì  che  non  viepiù  ferita  lenza  il  fuo  balfa- 
mo , e non  vi  ètolfico  lenza  la  fua  teriaca . 
Non  vi  cada  per  tanto  nell-  animo  di  penfa- 
reche  l’ iftcfso  fia  nell'  Inferno . Sono  ivi , 
è vero , fommamente  moiette  le  feortatu- 
re  , ma  non  v‘  è unguento  , che  le  impia- 
«voli lira  ; ardente  la  fetc,  ma  non  v’  è 
acqua  che  la  refrigeri  ; canina  la  fame , ma 
non  v’è  cibo  che  U rifiorii  profondala 
malinconia,  ma  non  v’cfonnoche  la  fo- 
pifca;  infoffribile  la  vergogna,  inanonv 
velo  che  la  ricuopra . Vi  folle  dunque  per 
lo  meno  una  mone,  la  qual  ponefse  alcun 
termine  a tanti  guai , una  morte,  una  mor- 
te: ma  quello  è '1  peggio , dice  1‘  alto  Scrit- 
tore della  Sapienza , eh’  ivi  nè  meno  po- 
sai i.  u.  tr^  nui  fperarfi  per  grazia  un  rimedio  per 
altro  cosi  funefto,  così  ferale,  qual  faria 
quello  di  cfserc  cfterminato  .-  Non  e/t  in  illìe 
meUicamtneum  exteremnii . Mitridate  quel 
Refamofo  di  Ponto,  nonveggendo  aper- 
to altro  pafso  afehivare  la  fervitù,  che 
quello  , benché  terribile  , della  morte, 
deliberò  forfennato  di  trangugiarle!.!  in  un 
boccon  di  veleno.  Masi  com’ egli  co’ fuoi 
celebri  antidoti  aveva  alludano  il  fuo 
ftoinaco  a digerirlo  j cosi  non  ricevevane 
offe  fa,  ma  nutrimento.  Si  doleva  allora 
però  1‘  infelice  Principe  d’ cfscrfi  co'  fuoi 
rimcd;  ridotto  ad  un  tale  fiato , che  fol  per 
lui  non  svelse  lena  la  morte,  e fi  difpe- 
rava . Ma  adirci!  vero,  non  era  egli  fin  qui 
infelice,  m»  vile  . Conciolfiachè  s’  egli 
avefsc  voluto  morir  da  fenno  , manca- 
vangli  forfè  modi , onde  porlo  in  decozio- 
ne in  un  Mondo  > dove  ogni  cofa  è abile  a 
toriavita,  enefsuna  è bsftevole  a ritener- 
la ? Non  accadeva  lagnarli  tanto,  che  fol- 
lerò per  lui  foto  innocenti  i rodici . Potea 
facilmente  ricorrere  alle  zagaglie,  e fcjuar 
dar  fi  il  feno;  a' lacci,  efoftòcarfi  le  fau- 
ci ; a'  precipizj  , e fiacca  fsar  lì  la  vita. 
Quante  morti  in  dono  offirivagli  il  folo 
mare  entro  aciafcun  de’ fuoi  gorghi?  Gli 
prometteva,  dovunque  egli  faltaflè,  Ca- 
riddi  e Scilla  preparate  arapirfelo.  Balene 
ed  Orche  prontidìme  ad  ingojarlo  . S’ 
egli  volea  punto  inoltrali  dentro  una  fel- 
va,  potea  trovarvi  in  ogni  tronco  un  pa- 
tibolo. Non  gli  mancavano  morti  fra  le 
— caverne}  dove  albergan  le  fiere;  non  tra 
le  fornaci , dove  avvampan  le  fiamme  ; non 


folo  voluto  quel  che  la  morte  ma  d*  uti- 
le, lenza  provar  quello  che  aveva  ditor- 
mentofo.  Sapete,  quando  avrebbe  Umi- 
fero avuta  una  ragione  gitutiiTìma  di  do- 
lerli ? Vel  dirò  io . Qiund'  egji  con  mag- 
gior coraggio  fofi'ito  aiquarciarfi  il  leno 
con  le  zagaglie,  eie  zagaglie  gli  aveller 
date  ferite  sì , ma  non  morte , quando  lofi* 
ito  a foffocarfi  le  fauci  co' lacci,  < i lacci 
gli  aveller  dataagonia  si,  marron  morte: 
quando  fofs’  ito  a fracafiarfi  la  vita  tra*  pre- 
cipizi , c i precipizj  gli  ave  Acro  anch' 
cria  dato  contufionì  sì  , ma  non  morte  : 
quando  nel  mare  provato  avelie  quanto 
ha  di  atroce  un  naufragante  agitato  dall* 
impeto  de'  marofi , ò lacerato  dall"  ingor- 
digia de' mofiri,  fuorché  il  morire:  quan- 
do i patiboli,  quando  le  fiere,  quando  il 
fuoco , quando  i trabocchetti  fodero  fiati 
.egualmente  bafievoli  a tormentarlo  , ma 
non  poHenti  ad  ucciderlo  ; allora  sì  eh'  egli 
avrebbe  potuto  con  verità  riputar  lagri- 
mcvole  la  fua  forte.  Ma  tale  appunto  è 
nell'  Inferno  la  forte  de'  condannati . Sì  sì , 
dice  l'Apoftolo  San  Giovanni  : Quirene 
rmnem  , Ór  non  invertirne  . Quello  farà 
l'cfercizio,  nel  quale  imiferi  fi  occuperan- 
no per  tutta  l'eternità . Cercar  la  morte  lot- 
to tutte  anche  le  fuc  forme  medefime  più 
foietare,  cercar  la  morte,  enon  avermai 
fortuna  di  ritrovarla . Morte,  morte,  ove 
fili  ? ( andranno  elfi  continuamente  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  qnelle  tcnebrofc 
caverne  ) qual  farà  quel  Demonio  così 
pietofo , che  ce  la  dia  ì Ahi  me  mefehin©  ! 
E dove  or’ è quel  pugnile,  diràAbime- 
leeco  , con  cui  potei  già  medicare  i miei 
feorni  ? Dove,  dirà  il  ReZambri,  dov’è 
il  mio  rogo  ? E dove  , Achitofcllo  foggi  u- 
gnerà , dov'  è il  mio  capefiro  ? E come 
eder  può , che  in  un  lungo  di  tante  pene , 
nediina  ancora  fia  ba fievole  ad  ammazzar- 
ci ? Che  fate  vermi , che  anco»  voi  non 
finite  di  divorarci  ? Che  fate  fiamme, 
che  non  finite  di  ftruggcrci  ? Indi  reggen- 
do in  un  lato  una  lacuna  òdi  bitume,  ò 
zolfo  più  bollente  dell' altre,  correran' 
avidi  ad  attuftarvifi  dentro  per  ifperanza 
di  potervi  nel  fondo  pefear  la  morte: 
ma  non  vi  troveran  tanto  bene  : Non  in » 
venirne  . Ufciranno  a II  or  più  rabbiofi  a 
cercarla  altrove,  efpcrando  forfè  eh- ella 
abbiali  a ritrovare  , dov’ c più  fetido  il 
lezzo,  ò dove  più  affilati  i rafoi , òdovc 
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ira  i trabocchetti,  ovegittaulì  i malfatto-  più  pefanti  le  macine,  ivi  n’andranno  a 
ri;  siche  fe  il  timido  non  ofava  cercarla  feppcllirfi  , a rivolgerli , a ftritolarfi,  mi  ferv 
fuor  de’ veleni,  Ih' erano  a lui  già  dimetti-  za  prò:  Non  inveitene  i ini  feri , non  inve- 
tri già  delitti,  sutt'  era  eh'  egli  avrebbe  mene.  Potrà  bensì  ciafcuno  a gara  caccfirlì 
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dentro  le  aperte  fat,ci  de'  Draghi  ; potrà 
ben  sì  ciatttmo  a gara  pur  metterò  fotto 
l’u^ne  Spietate  de’  Leopardi,  ch'ivi  egli 
Ubie.>«  arra  martirio  sì  > ma  vitale:  Luet  ( fonopa 
rolediGiob)  Luet tpua  ferie  turni»,  ucce»- 
mtn'rmfmneiur  ; e lcorgerafli  come  nell' 
Inferno  non  mancano  , nè  a gli  Achitòfel- 
li  capdlri , nè  a gli  Zambri  roghi , nè  a 
gli  Al>imekcchi  pugnali  ; manca  la  morte; 
arici  nè  pure  qualunque  morte  ivi  manca. 
Manca  una  morte  la  qualmuoja  ancot'ef- 
fa  , e non  Ila  immortale.  Troppo  gran 
bene  farebbe  quella  in  un  luogo  , dove 
ogni  male  dovrà  effere  eremo,  nè  per  va- 
riar di  natura , nè  per  volger  di  fecoli , mai 
non  dovrà  terminarli  ; anzi  nè  meno  dovrà 
mai  punto  intermetterli  , mai  fcemarc  , 
mai,  mai,  mai . E che  vi  pare  Uditori? 

. Non  vi  fi  arricciano  per  l’orrore  i capelli 
Boni*  v”  a quello  pcnficro?  Chimi  ter  aeuctncutia- 
poli  £.  tur  fio  vi  dirò  col  divoto  Bonaventura) 
ehi  non  temerà,  chi  non  tremerà,  fetnfi- 
deret  Inferni  panai , non  folum  intt/leraii- 
lei  aceri  itati , fed  e/iam  ìnterminabiiei  ater- 
aitare  ì Non  finir  mai  di  penare?  non  finir 
Vf.  le.it.  mai  di  penare?  e chi  può  capirlo  ? Et  trìt 
eempus  e»r»rr.  in  fieni»  : dicea  parlando  de’ 
dannati  il  He  Davide.  Ma  che  vuol  dire  que- 
fio  in  ficaia  ? dite  un  poco . Vuol  dire 
per  avventura,  che  peneranno  que’  mife- 
ri infino  a tanto  che  un  piccolo  cardelli- 
no , tornato  a bere  una  fola  goccia  per 
anno  , potette  giungere  a dileccar  tutti  i 
mari  ? Più . Infatui».  Vuol  dire  che  pene- 
ranno infine  a tanto,  che  un  minuto  ver- 
metto  tornato  a dare  un  {olomorfo  per  an- 
no , potette  giungere  a divorar  tutti  i bo- 
fai  ? Più.?»  fatui».  Vuol  dire  che  pene- 
ranno, infin*a  tanto  che  una  leggiera  formi- 
ca, tornataa  muovere  un  folo  patto  per  an- 
no, giunger  potette  agirare  tutta  la  terra? 
Più.  In  fatui».  E le  tutto  quello  Univcr- 
lo  ripieno  fia  di  minutittima  labbia  , ed 
ogni  fccolo  ne  fia  tolto  un  fol  grano , 1» 
faranno  que’  miferi  di  penare , quando 
già  runiverfo  fia  tutto  fgombro  ? Nè  me 
no  : In  ficai» , iu  /acuì» . E fe  tutto  que- 
llo Univerfo  formato  venga  di  dutittimo 
bronzo,  ed  ogni  fecologli  fia  dato  un  fol, 
•olgo , latteranno  que’  miferi  di  penare; 
quando  già  l’Univerfo  fia  tutto  infranto  ? 
Nè  meno . 1 » ficai» , in  ficai» . Facciamo 
dunque  così.  Fingiamo,  che  un  Danna- 
to dopo  ogni  milion  di  fecoli  fparga  dii. 
lagrime  loie  , reflerà  egli  di  penare  allor 
quando  abbia  pianto  tanto  , che  le  f 
lagrime  foffer’atte  a formar  un  maggior 
(IìJuyìo  , di  quel  nel  quale  anticamente! 


andò  naufrago  , andò  fommerfo  tutto  il 
genere  umano  ? Eh  via . finiamla . Son  que- 
lle limilrtudini  da  fanciullo:  fe  volete ck* 
io  ve  la  dica,  la  ficai»,  infocai»,  dovran- 
no i Dannati  penare , infocai» , ch’è  quan- 
to dire  in  fecoli  fenzantim.ro , lenza  ter- 
mine, lenza  tatta,  lènza  mifura.  E però 
Iddio,  fe  volete  udirlo  più  chiaro,  fi  è 
protettato  che  D»bir  ignei»  in  cunei  te- 
rum  , ut  cantar  amar , (jr  frati»»/  , fapcte 
quanto?  vfejne  in  femptternttm . Oh  tuono 
orrendo  ! oh  turbine  fpaver.tofo  ! Com’cf- 
fcr  può  , che  quella  fola  voce  In  tttruo 
non  fia  badante  a sbalordirci  la  mente,  a 
disfarci  il  cuore  ? Grotte  , rupi  , fpelon- 
che}  ahimè,  dove  liete , che  mi  vien vo- 
glia di  venire  a racchiudermi  dentro  a 
qualcuna  di  voi,  ed  ivi  , fenza  più  rimi- 
rar faccia  duomo,  o raggio  di  luce,  dar 
meco  a piangere,  e a ripetere.  Eternità, 
Eternità,  finch' io  giunga  a capire  ciò, 
che  dir  voglia  eilcr  dannato  per  tutta  1* 

Eternità , Vfgue  in  fempitemutn  ! 

Noi  nel  noftro  Mondo  vegliamo  che  1^. 
ancor  gli  fpallì , quando  fieno  troppo  lun- 
gamente continuati , arrecano  noja  ; che 
però  voglion’tffere  moderate  le  cene  , 
moderati  i giuochi,  moderatele  cacce, 
moderate  le  commedie  , moderate  le  fio- 
ttarne, quantunque  tutte  da  principio  ric- 
reano si  gioconde.  Or  che  farà  il  conti- 
nuare per  tutta  l’eternità  nell’  iftette  pe- 
ne,. ed  in  pene  per  numero  sì  ecceffive, 
ed  in  pene  per  genere  si  moiette?  Ho  io 
talvolta  pellegrinando  nc'  giorni  drivi 
provato  ad  incontrarmi  in  un  florido  pra- 
ticello , e quivi  a pormi  jlanco  e latto 
a giacere  all’  ombra  degli  alberi  , alla 
frittura  de  II  aure,  al  ridurrò  dell’  acque  , 
al  canto  degli  ufiguuoli . Ed  oh  che  gran 
diletto  da  prima  mi  parea  quello  1 Ma  che? 

In  termine  di  brev’orz  mi  venia  fubito 
volontà  di  rizzarmi . Che  fe  tatui  per 
ventura  mi  avette  Arcuo  a giacer’  ivi 
immobile  un  giorno  intero  fopra  il  mede- 
limo  tato  ; ahimè  quelle  delizie  mi  fi  fa- 
rebbono  tutte  volte  in  tormento,  e ritta- 
mente in  penfar  ciò  cominciavano  a già 
parermi  malinconici  i canti , ingrati  i in- 
funi , fpiacevcli  le  frettine  , lunette  È 
ombre,  fpinofiflìmi i fiori . Mifericondan- 
nati  ! Qual  fupplizio  dev’ettere  dunque  il 
loro,  mentre  non  un  dì  Colo,  ma  tutti  i t- 
oli , dovranno  fempre  giacer  fu  l' iftef- 
fo  fuoco:  In  fiagne  arderne  igne  , come  di-  Apoc  « i* 
cc  l’Apocalittc  , {lagne  per  la  fittezza  , »•. 
per  la  fermezza , ardente  perla  Terribile  at- 
tività : tempre  attorniati  dagli  ile  (Ti  Scoi- 
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pioni  , fempre  avviticchiati  dagli  ftcffi 
Serpenti , fempre  infultatì  dagli  ltcfli  De- 
moni , fon  za  poter ’efalar  dal  cuore  In  un- 
ir. ad  d<-  *’1  aruu"  un  breve  refplro  ! Hoc  erit , co- 
mu.  me  parlò  San  Cipriano  , Nec  erte  unde 
Liine  pc flint  ailquaado  tormenta  , ziti 

requiem,  vel  finem » Oh  che  difperazione' 
farà  la  loro  .’  oh  che  rancore  t on  che  rab- 
bia ! Oh  come  in  pcnfar  ciò  malediran- 
no quella  notte  , in  cui  furono  generati , 

ri  feno  , che  gli  portò,  quelle  poppe 

„ gli  allattarono  t "Perette  dtet  in  qua 

ì-  nati  fumut  , pereat  nox  in  qua  concepii 
fuimut . Ma  urlino  pure  i miferi  quanto  fan- 
no» Elfi  fono  quel  Popolo  fventurato,  di 
uaiacH.  i.  cui  parlali  in  Malachia  : lopului  cut  ita- 
ne tut  efi  Dominar  nfque  in  iteneum  » 

y„  Una  fola  cofa  potrebbe  (limare  alcuno. 
Ed  è , che  qualche  conforto  almeno  in 
coti  gran  male,  ila  l’cITer'ivi  tanti  infie- 
mc  a patirlo  , che  però  non  manca  tal 
volta  chi  lafcifì  ufeir  di  bocca  quelle  pa- 
role: Eh,  che  fe  andrò  all'Inferno,  non 
farò  folo.  Oh  (ciocco  » oh  fciocco,  che 
dici?  Non  farai  folo  ? Tanto  peggio  per  te . 
Sarelfi  forfè  loia  in  un  Chioflrodi  Certo- 
fini , o di  Capuccini  ? Nò  certamente. 
Anzi  vi  avrefli  tanti  Angeli  per  compa- 
i.  E pur  non  ti  dà'l  cuore  di  andarti  a 
rar  là  dentro.  Come  poi  dunque  ti  fi- 
guri l’Inferno  si  tollerabile  , perchè  ivi 
non  fatar  folo?  Tra  noi  non  fi  può  negare 
«he  non  riefea  di  qualche  alleggerimento 
l’avet  di^  molti  compagni  nelle  feiagtire  : 
« la  ragione,  s' io  nonerro,  fiè  , perchè 
più  fàcilmente  (periamo  d’cfTcr  foccorfi, 
e almeno  confolati,  a almeno  compati- 
ti, dove  abbiam  chi  per  pruova  intenda 
U maf  noftro  . Ma  nell  'Infèrno  , dove 
•grumo  coopera  al  mal  dell'altro  , non  è 
cosi»  Quivi  ftann’eflì  come  un  gran  fa- 
lcioni- fpine  , le  quali  in  (Teine  ammana- 
te, indirne  abbracciate,  non  fanno  però 
mim  aiS  ditto  che  pungerli  ancora  inficine  : Sitar 
/pina  fe  invicem  corti  pi  eli  un  tur  , fu  fimili- 
tudine  efpreflfaci  da  Naum  . E però  quivi 
. la  moltitudine  de' compagni  che  fa  ? Non 
fa  che  poffano  vicendevolmente  giovarli, 
ma  ferve  fidamente  ad  aggiugner  pefo  , 
ftrtnezza,  (lo  rdi  mento , dilordine  , con 
fùfione,  E perciò  qua  ro  farebbe  irrglio 
«(Ter  foto?  E veri  eh* elfi  per  fa  rabbia 
fcambicvolc  che  gli  ftrugge  , amano  più 
rollo  di-  fcorgerc  che  fono  molti  , amano 
di  ri  iledirlì , amano  di  morderli  , animo' 
di  oltraggiai  fi  : In  ira  nomini  exercituum 
erti , ■ ■ W qu'fi  efeteionity  eoututtociò 
■tur  f.-atri  fu*  non  parete  , dice  ifaia  : 


{Jnufquifque  camene  brathìi  fui  Viratiti 
eh ‘è  quanto  dire:  Uanajfet  Ephraim  , & 

Ephraim  Manafftm . Ma  che?  Quello  mc- 
defimo  affetto,  fe  fi  confiderà  bene  , co- 
da fol  amente  alla  fine  dipurotoffico , nè 
può  recare  follievo  alcuno  malfimamente 
a*  dannati , i quali  fi  odiano  infieme  sì 
orribilmente,  che  fempre  fimi  ano  leggie- 
ro il  inai  eh*  altrui  fanno  , a paragone  di 
quello , che  gli  vorrebbono  far  di  più  fe 
potcflero . Che  però  aggiunge  il  Profeta 
di  Ognun  di  loro  : Et  dec/matir  ad  dex- 
teram  , & e furie*  , C cemedtt  ad  ftni- 
flram , & non  faturniitu'  - 

Che  fe  fin  fenza  contorto  farà  quell*  VT. 
odio  , il  quale  vicendcvolmentedimoftre- 
rà  Dannato  a Dannato , lafcio  ora  a voi 
giudicar  che  farà  di  quello,  ch'averann' 
elfi  tutti  contra  i Dcmon;  , cagione  sì 
principale  de’  loro  difaffri . Oh  cofa  or-  1 
renda!  Vedranno  » miferabili  cerne  que- 
lli, i quali  furono  già  sìfallaci > e ingan- 
nevoli nel  tentarli  , faranno  poi  nel  tor- 
mentarli si  fieri  , ed  indoratoli  ; c però 
Porgendoli  sì  bruttamente  traditi  , con- 
fiderà te  qual  male  lornon  vorranno,  e fe 
potranno,  o fofteneme  la v ifia , o (offrir- 
ne il  nome.  E pure  come  diffe  Giobbe, 
ognun  de’ Dannaci  lì  mirerà  fetupre  (cor- 
rere degni  intorno  ì tuoi  traditori  : Va-  )ofcv>. i| 
dent  , Ci  vcnienr  faper  eum  horrilìUt  V 

e fempre  dovrà  fornirli  infultare  di  loro 
bocca  , fempre  dovrà  vederli  cruciare-  di 
loro  mano , e d*  altra  parte  non  ne  potrà 
nè  meno  far  le  vendette  , perchè  i De- 
mon;  verran  bene  ad  efTer  carnefici  del 
Dannalo,  ma  il  Dannata  non  potrà  dTer 
carnefice  de*  Dcmon; .. 

Benché  nc  anche  quello  a me  fomljr*  VII» 
male  si  inconfolabile  , rifpetto-  ad  una 
maggiore],  eh* oc' io  dirò..  Stanno  final- 
mente i Orn  iti;  anch’eglino  in  pene  , e 
peto  la  rabbia  che  po  tanluroi  dannati,, 
par  che  venga  ancor 'ella  a sfogarli  un  po- 
co , fe  non  col  male,  che  al  filo  nemico 
ella  fa,  almen  col  mal  ch'ella  fcorgenel 
fno  nemico..  Ma  che  direna  della  rabbia 
contro  i Reati,  la  quale  non  è capace  di 
sfogo  alcuno?  Oh  quella  siche  cagionerà 
ne' Dannati  un  crucciosi  inrenfo  , si  pro- 
fondo, sì  ir.elpìie.ibilc,  che  gli  farà  (ma- 
nia re  coite  infornaci.  Alzerann* cflr  talo- 
ra il  guardo  all’ Empireo  r e rimirando- 
ptr  quanto  poco  efori  venne  adimpadro- 
niifidi  quilia  felicità , daila  quale  elfi  ven- 
nero a dicaderc  V o quali  fiàghlozzl  man- 
deranno dall' intimo,  o quali  (Irida  fi. 
fra: dii  di  Oiuleppe , perchè  il  vedevano, 

pu» 


iib.  de 

J». 


I.  R<|. 
I»» 


i 


Nel  Giovedì  dopo  la  II.  Domenica.' 


più  accarezzato  , c più  accetto  prello  il 
Joro padre,  concepirono  vedo  l'innocente 
tant'allio,  ch'ebbero  a levargli  la  vita  : 
Venite,  cccìdamui  tum . E pure  quali  era- 
no quelle  carezze  maggiori , ch'ei  rice- 
veva ? Una  verticciuoìa  più  splendida, 
un  rifo  piùamabile,  un  bacio  più  faporo- 
fo.  Orchi  farà,  mentre  i dannati  vedran- 
no predo  Dio  fublimato  a tanta  grande* 


Abramo  ? perchè  inquietarlo  ? per  eh? 
muoverlo  ? perchè  incomodarlo.»  Non  vi 
maravigliate,  rifponde  San  Pier  Grifolo. 
go.  Qpel  che  ora  il  mifero  chiede,  non  è 
un  effetto  di  dolore  novello  , ma  d'odio 
amico  : Zelo  magi,  incendine , qnam  te-  in.  tu  ti 
benna  aV- tu  affai  la  invidia  lo  confuma, 
che  il  fuoco . Non  può  vedere  in  tanta  glo- 
ria colui , ch'egli  avea  fu  la  terra  (limato 
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za,  non  un  Joro  (rateilo,  ma  talor  forfè  ! meno  de  fuoiCani  da  caccia.  £ però  Zìa- 
un  loro  emolo , un  Joro  nimico;  uno  chejte  pur  certi,  ch'egli  al  prefente  non  tanto 
in  vita  , o (pregiarono  come  povero  , o [ha  voglia  di  ricever  da  Lazzero  redige- 
sbeffarono  come  fcmcco  , © (Iniziarono  no,  quant'egli  ha  brama  di  far  aLazze- 
come  (chiavo?  Qu.fto  a mio  pareredev'  ro  ofttla:  Zfl  grave  Ulte  malum  , tft  in. 
eflere  ne  Jor  cuori  un  cruccio  si  furìbon  cendia m .non  f.rtndam  , gnu  hit  habuert 
I rn  . Vp°^°  10  "or«  balia  di  contempli , videro  fulicei  i idee  non  fe  ad 
eleggerli  1 im  de  due,  o di  falir'eflì  afe- 1 Laiarum,  ftd  a ft La/utrum  vale  deduci. 
Iteggiar  tra  Beati,  o ditirare  i Beati  ape-  Dove  io  m'immagino,  che  fecontaleoc- 
na[i.traf<<d>  vorrebbono  anzi  veder  quei  .calione  egli  porca  punto  averlo  fra  le  fae 
nell  Inferno , «he  se  nel  Ciclo  . E'  quello  branche , fc  gli  farebbe  avventato, -o  qual 
veramente  un'affetto  porttntoliffimo;  ma  Mirtino  furibondo  alla  vita,  o quaj  Toro 
non  li  rende  incredibile  a chi  capifce  quan-  indomito  ; gli  avrebbe  ingrato  per  una 
to  man  tormento  è l'invidia.  Minor  di  'gocciola  d'acqua,  vomitato  infaccìadall’ 
quello  furono  riputate  le  latomie  di  Sira-  j intimo  delle  vifcereunmar  difiioco , e per 
cufa , e le  cartari  di  Agrigento  ; mercè  , quanto  averte  potuto,  cercato  avrebbedi 
che  come  ponderò  San  Cipriano,  l'altre  I trasfondergli  tutto  , nelle  giunture  , neir 
rrie  ammetton  cure  di  lor  natura  alcun  I arterie . nell'n/T,  .,,11. 


miferie  ammetton  pure  di  lor  natura  alcun 
genere  di  conforto , l'invidia  niuno , Ca- 
ie- lamitai  fine  remedio  eft  od  effe  ferii  cem  . £ 

così  ffe  voi  rimirate/  l'iftelTò  Dio  minac- 
ciando ad  Eli  un  galligo  pari  al  delitto  de’ 
fuoi  fcorrctti  figliuoli  ; che  gl' intimò  ? 
che  gli  avrebbe  tolte  le  rendite?  che  gli 
avrebbe  fpenta  la  prole  ? che  .gli  avreb-' 
be  defólata  la  llirpe?  Non  fu  quello  quel 
più  dove  fece  forza.  Ma  che  fu?  Che  gli 
avrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  fuo 
Emolo  in  fomma  gloria:  Vtdtlit  amularn 
i.  tuum  in  tempie  in  cualiie profferte  ifrael . 
E nella  fleffamanieraqualsìgran  cruccio 
fu  quello  , che  fc  prorompere  un’  Efaù 
ne’ ruggiti,  o che  fè  dareunSaul nelle  fu- 
rie, fe  non  il  veder*  di  non  potere  impe- 
dir le  felicità  defluiate  a gli  Emoli  loro? 
Ma  pernon  andare  a cercarne  pruovellra- 
niere  , venite  qua  : Fidiamo  il  guardo 
nell’odierno  Epulone,  e ponderiamo  un 
poco , td  efamini amo  , per  qual  cagione 
bramando  egli  tra  le  vampe  del  fùocouna 
(lilla  di  refrigerio  , domandò  che  Lazze- 
ro  folle  Ipedito  a recargliene  i MitteLa- 
xarum.  Non  parca  folle  più  conforme  al 
decoro  chiedere  ingrazia  d'eflcr'egli  por- 
tato là  dove  .Lazzero  sì  lietamente  gioi- 
va, che  far'  i Danza , che  Lazzero  dclcen 
delle  colà  dov'egli  sì  atrocemente  pena- 
va?i»erchè  volergli  imerrompcTequel  ri- 
poio  , ch'egli  godea  od  molle  fenod » 
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arterie,  nell'offa,  nelle  midolle,  l'Infer- 
no fuo.  Ma  afpetti pure , ch'avràun  pez- 

*] (contorcerli , a ichiamazzare  peris- 
fogarfi.  >Iè  fi  permette  a gli  Epuloni  fa- 
lire  al  Regno  de’Lazzeri,  nè  a'Lazzeridi 
calare  negli  antri  degli  Epuloni  , Chaest'K-t*-*- 
magtmm  firmar  um  efi . Clic  gran  crepa- 
cuore deono  per  tanto  provare  quelli  in- 
felici, mentr'elG  veggano , che  per  quan- 
to efll  fremano  , per  quant'  urlino  , per 
quanto  s'inviperifcano,  farà  il  lor' Emo- 
lo eternamente  beato  ; nè  mai  far  gli 
potranno  alcun  minimo  dilpiacere  , mai 
turbargli  una  fola  confolazione,  mai  tor- 
cergli un  fol  capello  ? Se  non  c quello 
quello  (l ruggì  mento,  che  penetra  fino  all' 
olla  ; qual  mai  farà  ? Putrefa  offiam  in - ■Prw.ia.j* 
vidia. 

E pure  ciò  faria  poco,  fe  non  vedef-  VIDC* 
fero,  che  il  Cielo  per  contrario  fdlcggi» 
de’  darmi  loro  : e che  non  falò  i Santi , 
non  folo  le  Sante,  non  folo  gli  Angeli  tut- 
ti , ma  fin  Dio  rteflo  ne  ride,  egli  bèflfeg- 
»»»>  e gl*  burla,  e fe  ne  prende  dal  fuo 
maeuevole  Trono  un  piacere  altiflimo  ; 
nominai  irridati!  illot  , così  abbiamo 
nella  Sapienza:  nominai  fabfannabtt 
cosi  abbiamo  nel  Salmo . E per  Ezechie-  * 
le  fentire  ciò  che  Dio  dice  -di  bocca  pro- 
pria : Quia  & ego  plaadam  marni  ad  ma-  tzoeh.  su 
nam , Ó imputo  indtgnatimem  meam . Ad  **• 
i un  giocatore  il  qual  perde,  non  lì  può 
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lire  maggior  difpetto,  che  ridere,  men-  le.  Il  tuo  Nerone  egli  n’è  Ulto  l'autore  1 
tre  ei  freme:  e quello  folo  è badante  a tir.  A Nerone  però  convienti  ricorrere,  Nerorf 
gli  mordere  idadi,  e fqua  rei  arie  carte,  e preg  are,  a Nerone  raccomandarli,  perchè 
gittate  a terra  le  tavole,  le  non  può  rivol-  fe  H male  rimane  ornai  più  c.aoaee  di  alcun 
geilìcontroddvincitore.  Peniate  dunque  rimedio,  non  tardi  a fomninilftarlo . Ma 
qual'dlcr  deve  il  crepacuore  de'  reprobi,  ! quando  vanno  i mrfchini  a cercar  Nerone, 
mentre  piangendo  efli  tanto  del benedegl*  truovano  ch'egli  fu  taTorre  più  attaché 
inimici,  gl'inimici  li  ridono  del  mal  d'elfi  ! domini  la  Citta , ftà  vagheggiando  pertra- 
Qucflo  , cred'io  per  verità  , che  lia  *1  ftullo  l'incendio,  e con  una  Cetera  al 
{omino  de' loro  mali  ; nè  diffiderò  di  potè-  Collo  mette  in  canzone  iloro  gemiti,  ed  at- 
te ancora  inoltrarlo  affai  vivamente,  pur-  tende  a beffarli  de' loro  mali . Ohchefiiro- 
chè  voi  prima  Uditori  vi  contentiate  di  re  dovett'effere  quello  (Signori  miei)  al 
rapprefentarvi  al  penliero  l'antica  Roma,  cuore  de'  Cittadini  ! Roma  avvampa,  e 5 ' 
ma  tutta  in  anodi  ardere  , edi  avvampa-  Nerone  ride?  Oh  come  tutti  dovettero  ai- 
re, come  appunto  un  piccolo  Inferno.  Già  torà  ftridere  e ftrepitare  que’  miserabili! 
mi  par  divedere,  che  appiccate  le  fiamme  Che  tutbini  d‘  hnproperii  dovettero  folle- 
in  più  lati  d'effa,  s'ergono  in  breve  vitto-  vare  contro  del  Principe  I che  truculenti 
riofe,  non  folo  fu'tugurj  de’ poveri,  ma  peolieri  agitar  per  l'animo  / che  impe- 
lli' palagi  de'  Cavalieri.  L’ ifteffe  Torri  titoli  configli  ! che  funefle  rifoUzioni  1 , - , 

cambiate  in  tanti  fanali  fanno  difeuoprime  Io  per  ine  credo,  che  difperati  andailcr 
da  lungi  l’orrido  eccidio.  Cadono  rovi-  molti  a lanciarli  in  mezzo  alle  fiamme,  per 
noie  qudl’altcmoli , in  cui  ludo  la  perizia  non  più  fopravvivere  a tant’ orrore?  eie 
di  tanti  ingegni,  e fi  fiancò  l’efercizio  di  la  Torre  donde  N.-ron  folleggia  non  folle 
tante  mani.  Scorre  la  fiamma,  e ne’Giar-  Hata  circondata  editèfa  da  grolle  guardie, 
dini  più  culti,  e negli  Orti  più  fruttuofi,  non  fo  vedere  come  tutti  rfon  tbfTero  colà 
ed  indi  penetrando  a gran  palli  ne’  granai  corii  per  darle  fuoco  j o non  aveller* 
pubblici,  tutte  divorali  ingordamente  in  procurato  di. abbatterla  a forza  d'urti , fe 
un  palio  le  ricolte  di  molti  Rati,  li  popo-  non  avevano  allora  pronto  .1  furor  del- 
lo sbigottito  non  fa  a tal  villa  che  fere  > o le  catapulte.  Or  figuratevi  che  pari  a 
dove  voltarli.  Non  fono  atempo  più  di  quella  , anzi  di  gran  lunga  più  intana  , 
falvare  nei  Pittori  le  toro  cele,  negli  Seul-  e più  incfplicabile , Ha  la  rabbia  de'  Re- 
tori ilormarmi.  Lefpoglie,  lebandicre,  probi  dell'Inferno.  Ardono  eGì  in  un’in- 
gli  archi,  i.trofei  di  tanti  Eferchio  fugati,  cendio  molto  più  lurtuofo,  il  quale  a loro, 
o (confitti,  rimangon'ora  preda  vile  del  eomediffelfaia,  non  già  divora  le  contra- 
fùoco  efterminatore.  Si  odono  dapertut-  de,  le  cafe,  le  fuppellettili , ma  la  vita  : 
io  confuti  gemiti  di  figliuolini,  che  acce-  Erit  pofHlut  qn»J!  e/i»  ifnìj . E pur  quando  If.  s.  (f. 
cati  dal  fórno  , o involti  nella  caligine,'  alzano  gli  occhj  per  rivoltarli  aquelgran 
vanno  tentone  per  le llrade cercando  il  fe-  Dio  cheloaccefe,  veggono  ch'egli  ( lodo- 
no  materno  : di  Spofe,  che  veggono  ar-  vrb  dire?  ) veggono  ch’egli  divenuto  per 
dcre  i talami  maritali  ; di  Sacerdoti,  che*  tifi  (fecondo  il  loro  fentimenco  ) un  Ne- 
feorgono  demolirli  gli  altari  facri  ; di  No-  rone,  non  per  ingiullizia,  ma  per  feveri- 
bili,  che  mirano  incenerirli  le  guardaroba  tà , non  folo  non  vuole,  o confidarli,  o 
be  pompofe;  di  Artigiani,  che  fono  co-  soccorrerli , o compatirli,  ma  di  più  an- 
ftretti  di  donare  alle  fiamme  quello,  che  cora  PUudit  man»  ad  manum , e con  un 
per  foverchia  tenacità  non fur  contenti  di  diletto  incredibile  fe  ne  ride.  Pcnfate 
cedere  a gli  avventori.  E già  durando  odi-  dunque  in  quali  fmanie  debbono  erti  pro- 
natamente l' incendio,  chi  fogge  allecam-  rompere,  in quai furori!  Noibmciamo,  e 
pagne,  cH  appiattali  nelle  erotte,  chi  corre  Dio  ride  ? Noi  bruciamo  , e Dio  ride  ? 
al  fiume,  e facendo  quafi  all'amore  col  lo-  Oh  Dio  crudeli  dimoi  Perchè  non  prendi  a , 

to Tevere»- par  che  tutti  giudicano,  eh'  conquiderci  co'  tuoi  fùlmini  , più  torto 
ora  è tèinpod’inondardalleripe,  diatter-  che  ad  infiltrarci  conletuerifa?  Raddop- 
car  gli  argini , e di  recare  i fuoi  naufragi  do-  pia  pure  fpictaco  le  noftre  fiamme , imper- 
meftici  alla  Città.  PoveraRoma!  E chi  t’  verfale,  incrudelifcile  ; ma  folo  poi  non 
ha  ridotta  ad  irtatosìmiferabile?  La  bar  ne  voler  sì  gioire  . Ah  rifo  a noi  più 
barie  Vandalica  ? Il  furor  Goto?  Oh  (quel  amaro  del  noftro  pianto!  ali  gioja  a 
ch'è  più  verifimile)  qualche  furia  (catena-  noi  più  fundla  de*  noftri  guai  ! Perchè 
ta  dall'intimo  degli  Abbifli?  Ah,  che  non  non  ha  l'Inferno  noftro  voragini  più  prò- 
accade  cercar  si  lungi  l'origine  del  tuo  ma-|  foode,  per  fuggir  ivi  dal  voitodiunDio 
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che  ride?  Troppo  c’inganni  chi  ne  dille 
che  il  magg’or  noflro  tormenro  lartbbc 
il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio  (degnato . 
Di  un  Dio  ridente-,  bifognava  anzi  dir 
ci,  di  un  Dio  ridente.  Per  occultarci  da 
quella  vorremmo  noi,  che  ci  piombarte- 
lo le  montagne  fu*  1 capo,  o che  la  ter- 
ra mancartcci  l’otto  i piè.  Dove  fon  qui 
quelle  tenebre  a noi  promelfe  , come  a 

Coloro  , Quitul  prete  rii  t tenebri!  um  fervi- 
la efi  in  n tritumi  Dove  quegli  orrori  si  fo- 
fchi?  Dove  quelle  caligini  sì  profonde  ? 
Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel  che  ci 
duole,  e liamo  ciechi  a rutt'altro,  irrori 
che  a quello,  acni  vorremmo  effer  ciechi  ! 
Cosi  dcondire  quei  miferi,  e non  poten- 
do quai  Giganti  frenetici  pigliar'armi  per 
muovere  guerra  al  Ciclo,  debbono  voltar 
la  rabbia  contro  a fe  liciti  , Ctmmandu 
t»re  lin^um  fuespri  dii  tre  (come  abbiam 
nel!’ Apocaliflì  ) e morderli  le  carni  , c 
frapparti  i capelli , e graffiarli  il  vifo , c 
ferie  ancora  cacciarti  rabbiofamentc  ledi 
ta  negli  occhi  affiti  dì  cavarteli , quali  che 
cib  baftalTc  per  non  vedere  chi  tanto  va- 
le ad  affliggerli  con  un  ghigno.  Ma  fac- 
ciano pure  i miferi  quanto  fanno . Per  tut- 
ta l'eternità  dovranno  avere  innanzi  a gli 
occhi  lpettarolo  sì  molefto , per  tutta  I' 
eternità.  Finalmente  Roma , fe  fi  vedeva 
già  mella  a fu>  co  cd  a fiamme  per  open 
di  Nerone , porca  fpcrarc  ( come  appun- 
to accade  ) di  rinafeere  in  brieve  dalle 
fue  ceneri  qual  novella  Fenice,  edi  ador- 
narlìdi  edinzj  più  fplendidi , e di  vcftirfi 
di  ville  più  lontuolè  . Ma  quei  mefehini 
arder  an  tempre  nel  fuoco,  nè  mai  peral- 
tro che  per  ardervi  fempre , afimiglianza 
di  una  gran  catarta  di  vittime,  fitte  infic- 
ine, accumulate,  e ammucchiate  , le  qua- 
li (ormino  alia  divina Giuftizia  un  faci  iti* 
zio  mediante  ; Fumiti  ttrmenrentm  toruw 
nfeen.it t per  fuetti»  ftettitrum.  £ peti)  di- 
ventando ogni  di  più  neri  , più  abbrufto- 
liti,  più  fetidi  , più  deformi  , giudicate 
voi,  fe  feioglieranrvo  ogni  dì  la  lingua  in 
bellemmie  più  difettate.  Ben  vedrann' 
erti,  ch’c  finita  per  loro  qtulfifii  fperan- 
za  anche  minima  di  tacconi  o,  mentre  IJ 
dio  dello  non  tal»  non  fi  dà  noja  dclL 
loro  mifetie,  ma  fe  ne  ride.  E pur  non 
può  dubitacene  : Situi  Ut  unti  eft  ante 
Dormenti  fttper  voi  ( fon  le  prof  (le  , file 
da  Mosè  tramandaronfi  a tutti  i Reprobi 
figurati  ne’  luoi  miferabil:  Ebrei  ) Steiu  U 
Intuì  eft  unte  D'ittnUt  fu  ter  voi  ; lene  v' 
Ut  fneteni , voi  i]  ut  mul/iplicanr,  fi  e Ut*- 
kl/W  difperdetn  voi , tvj/u  fubverltnt , £ 


quello  è quell'alto  male  c’ho  contempla- 
to nel  vilìtare  quella  mattina  la  carcere 
dell’ Inferno.  Vi  par  però,  ch’ivi  Muo- 
vili alcun  conforto  ? Niuno,  ninno.  Non 
fenza  molta  ragione  egli  è nominato:  Lo- 
eui  tormentorum  , perch’ivi  (lamio  i tormen- 
ti come  in  lor  centro,  puro  patire,  puro  . 
penare.  Richiudiamo  ora  la  carcere , e ri- 
mandate per  un'Angelo  rodo  le  chiavi  al 
Cielo,  conchiudiamo  così,  con  le  parole 
del  tremante  Emiffeno;  Vi , vii  vi  ><juiùttt 
hic  fritti  txprriendn  funi  t fu*m  credendo  . 

Guai  a chi  prima  vorrà  provare  una  tal 
forte  di  male,  che  voglia  credalo. 

SECONDA  PARTE. 

UDito  che  pene  fieno  orn  ile  che  pur 
troppo  fi  pari  (cono  ncllTnftmo  , voi 
(limerete,  che  ognuno  abbia  da  fare  il 
potlìbile  ad  evitarle-  Perchè  leAcabbo, 
tentiteli  minacciar  dal  Profeta  Elia  si  mi-  >•  ***• 
norimali,  fifquarciò  fubito  per  grand’or- l7' 

.ore  le  vedi,  benché  di  porpora , ficopcr- 
le  di  cilizio,  fi  afperfe  di  cenere,  fi  ma- 
cerò con  digiuni  j che  avranno  a fare  quei 
che  hanno  udito  minacciarli  Ja  me  mali  sì 
maggiori?  Sicuramente  dovranno  tutti  tor- 
nar’a  cafa  piangenti , dovranno  correre  a 
i Chiodò,  dovranno  confinarli  tra  le  ca-  * 

verne.  E pur' io  vi  dico,  che  appena  li 
troverà  chi  non  abbia  a far’ il  poffibile 
per  dannarli.  F.  quante  fono,  elicimi  tolta 
procedano  di  volcr’and.ire  all’ Inferno  , 
rhc  lafciarc  quella  maledetta  pratica , che 
fi  godono?  Quanti  che  più  todo  l ‘Infer- 
no, che  rendere-  a collii  Ja  fin  robba  ? Quan- 
ti che  più  todo  l’Inferno  . che  rendere  a 
colei  la  fua  riputazione?  Quanti  che  più 
todo  vogliono  andar' all'Interno,  che  dar 
quella  pace?  Oh  quanti , oh  quanti  ! Non  Mari  .7.  >)• 
avete  (cntito  dire  da  Crido  con  modi  ef- 
preffi,  che  larga  è la  drada,  che  condri- 
te alla  perdizione?  che  largì  è la  porta, 
che  introduce  alla  perdizione  ? Cui  può 
mai  (piegare  però  , guanto  fra  grande  il 
numero  di  coloro  , che  continuamente  li 
perdona?  Nella  Cittì»  di  Parigi  venne  3 
morte  unnobileCinccIlicre.  Lu  egli  ama- 
ri ilìmo  dall’ Arcivescovo;  però  l’Àrcive- 
covo  fu  quell'ultimo  andò  a vi (it irlo , 
e lo  prego.  che  fe  così  folfe  dacoin  pia- 
cer dei  Cielo,  volcfle  dopo  la  fua  mor- 
;•  apparirgli,  per  dargli  qualche  raggua- 
glio di  ciò  che  gli  forte  accaduto  nell'altro 
Mondo.  Il  moribondo  glielo  promife  , 
c morì  in  capo  a unmefe.  Or  mentre  r 
Arcivcicovo  k ne  dava  foio  a ft oliare  in 
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«n  fuo  gabinetto  fegreto  , ecco  fi  vede  to , nè  però  ritirano  il  piede > ma  vanno 
dinanzi  agli  occhi  l'amico,  tutto  coperto  audaci  a lanciarli  tra  le  lue  fiamme?  Ah 
di  una  fùnelta  grattugila,  tutto  malinco-  nò,  fermate  infelici , fermate  un  poco,  e 
nico,  tutto  melìo.  A quella  villa  grande-  prima  di  lpiccare  in  quel  baratro  un  *( 
mente  fi  fpaventò.  Poi  rincoratoli,  1'  in-  gran  falto,  latriate  eh’  io  vi  addimandi 
terrogò  che  veni  (Te  a tire  in  quel  luogo,  con  le  parole  pur  dell1  ilìefib  Jùia:  Qhu 
Rifpofe  1'  altro,  eh'  egli  veniva  ad  atte-  tx  vobb  poterti  Imbuire  c un  ardori baj  ,r>  lc" 
nergli  la  parola  già  datagli  ; e che  però  in  /empitemi!  ? Quii  ex  vobb  poteri*  habitart 
nome  del  Signore  gli  facea  fapere,  com'  tam  ardoribai  few  pi  ter  ni»  ? Perdonami  po- 
rgli era  dannato  alfe  fiamme  eterne , par-  poi  mio.  Tu  non  ti  hai  quella  volta  a 
te  per  la  lira  fuperbia  , parte  per  la  fila  partir  di  qui , fe  non  avrai  foddistatto 
fer. inaliti.  Lafcio  a voi  giudicare  fe  l’Ar-  priinaal  quelito,  ch'io  ti  propongo:  Qui» 
civefcovo  altamente  lo  compatifTc  . Gli  rx  vobb  poteri!  babitare  tam  ardori  bar 
domandò  fe  gli  poteva  arrecare  verun  /empi  temiti  Che  dici,  o donna  si  delicata 
follicvo  . Replicò  1‘  altro,  che  molto  fi  in  accarezzar  lctne  carni?  potorh  habita- 
maravigliava  di  tal  domanda.  Oramai  a-  recum  ardonbu,  /empitemi  i ? Tu  non  puoi 
vrebbe  dovuto  imparare,  che  nell'  Intcr-  ora  fofterire  una  punta  d'  ago,  il  qual  t* 
no  non  vi  è luogo  di  redenzione.  Noi  c]l  inlanguini  leggiermente  la  pelle  nel  ma- 
qui  redimer  . Una  fola  cofa , foggiunfc»  ncggi.trlo.  Che  ti  par  dunque?  Potrai  ri» 
lo  defidcrcrci  di  fapere , ed  c , quanto  tem-  refiftere  a quelle  orrende  mannajc  , dalle 
polla  feorfo  da  che  fono  trapaliate  all'al-  quali  dovrai  fintini  fmembràne,  difillère, 
tro Mondo.  Silpofc  l’ Arcivescovo : Oggi  tritare  con  eterna  carnificina  ? Che  dici,, 
appunto  compirono  trenta  di.  Trenta  dì,  o uomo  sì  diligente  in  proccaciarti  i tuoi 
( ripigliò  l'altro  ) non  pili?  non  più?  Vt , comodi  ? poterà  Itabitare  rum  ardoribu, 
vii  vi,  guai,  guai,  guai!  Che  hai,  re-  /empitemi,}  Tu  non  puoi  ora  patire  il 
plico I'Arcivefcovo,  che «igridi? Oh pove-  puzzo  di  un  povero,  il  qual  ti  offenda- 
li noi  Dannati  ! fcggiunlc  quegli . Noi  tut-  leggiermente  Je  nari  in  avvicinarli . Che  ti 
ti  giù  nell'Inferno  riputavamo  che  già  fof-  par  dunque?  Por*  ai  tu  reggere  a quelle 
fe  vicino  il  dì  del  Giudizio  : Patabamusqucd  fetide  fogne,  dalle  qualli  dovrai  fentirti 
vitina  ejfet  die,  judieii . E perchè  ? Perchè  appellare,  foftbgate,  aggravare,  d’eterna 
come  le  nevi  fioccano  d'inverno  fopra  la  ainbalcia  ? E tu  che  dici  o Sacerdote  si 
terra,  così  lc  anime  fioccano  nell'  Infer-  ttafeutato  in  adempite  i tuoi-  debiti?  po- 
nti: Sitar  nix  ruit  de  Cario  i ita  animi  ieri s habitare  rum  arder  Hat  frmpìternii  ? 
raant  in  Infermami  e detto  quello , diede  Tu  non  puoi  Ilare  io  fpazio  di  un'ora  a 
un'orribililfiinoflrido,  e fpari.  Avete fen-  uffìziarc  in  qiielCoro  della  tuaChicfamo- 
tito , Criftiani  mici  cari  ? Come  fiocchi , deliamente , lenza  vagare  con  gli  occhj  , 
di  neve,  come  fiocchi  di  neve  , così  Je  lenza  feomporti  ne'piedi,  lènza  dar  frat- 
anime  piovono  nell'  Inferno.  Quanta  ra-  tanto  alla  lingua  ogni  libertà  ne'  cicah- 
gione  abbiamo  dunque  noi  di-  remcrc,  menti»  Che  ti  par  dunque?  Potrai  tu  fio- 
che più  d'uno,  che  più  d'una,  di  color  re  per  tutti  r fccoli  eterni , non  dirò  a fi- 
che li  rinnovano  qui  ptvfcnti  , fieno  del  fifo  fopra  un  bel  lèggi»  di  noce;  ma  ben 
numero  infelici (fimo  di  coloro  , i quali  sì .Uretra  fopra  eculci  di  fèrro , fopra  letti 
hanno  pur  troppo  a provare  in  pratica  di  fuoco,  a fintini  urlare  i Dctnonj  intor— 
quello  che  fòlo  noi  qui  trattiamo  in  di-  no  a gii  orecchi?  Che  dici  ingordo?  che 
feorfo!  Eh,  che  non  può  tallir  la  dinunzia  dici  linguacciuto?  che  dici  libidinofo  ? 
del  gran  Profeta  Ifiia,  il  quale  affermò,  die  dici  giovane  sì  jfrenato  in  cavarti 
K I|.  14.  che  Bi/atavit  Inferrai  animano  /team , Cr  ogni  tuo  capriccio?-  Poterà  habitare  cubi 
operai  t o,  fuumab/pat  allo  termino.  Oh  clic  xrdcribus  /empi  torniti  Ah  Qni,  rx  vobrt 
filaci  fino  mai  quelle  dellTnferno!  qinn-  noterà , qui,}  Quantunque , che  ftò  adire 
to-  fmiftirate  ! quanto  (terminate  ! e nondi-  fi  degli  altri  si  lungamente?  Perdonate- 
mene ha  bifogno  di  dilatarle.  Citi  può  mi.  Dime»  dime  devoiodire,  di  memi- 
pe;ò'  far’  il  computo  di  coloro,  eh’  elle  lerabile,  rcligiofo bensì,  non  pollo  negar- 
giornalmente  inghiotrifcoito  ? Ab/jae  allo  Io,  perch’io  n'hol’abiiq;  ma  nel  rcllo  si 
termino , aò'pue  a lo  termino . immortificato , sì  impaziente,  sì  vano,  e 

J,  Che  m‘  rimarrà  dunque  a fare  quella  si  poco  difpoflo  z far  quella  vera  peni* 
mattina,  fe  non  tbp  '—fare  due  torrenti  tenza,  eh'  10  dovrei  per  li  miei  peccati, 
di  lagrime  incori  labili  fu  tante  anime,  S'io  non  fo  /lare  ora  a piangerli  qualche 
fi  qii  ji  \cfgOnfi  iunauzi  1'  Inferno  aper-  ipazipdi  tempori  yotamtnte  a i piedi  ud! 
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filo  Signore  » e fe  unto  amo  i miei  prò- 
prj  ceni. «li,  e le  tinto  curo  ancor’ io  la . 
mia  propria  Aiina,  conu  potrò  dipoi  Ila- 
re, incfihino  me,  a’pitdi  di  Lucifcroper 
tutta  un' eternità  i giacché  i pie  di  Lucre- 
rò fono  il  luogo  dell  nato  a i limili  ime, 
cioè  a coloro  che  avendo  pi  delitto  di 
tendere  buoni  gli  altri,  t p'to  ave.  do  ri- 
cevuto a quello  /ine  da  Dio  tanti  lumi, 
*’  tante  notizie,  tanti  favori,  non  hanno  cor- 
ri (pollo  con  le  opere  alle  parole!  Ah  pie- 
tà, Signore,  pietà,  che  non  è tra  noi  chi  li 

Eroine na  di  poter  inai  patire  tanto.  Ab 
iamo  peccato  , lo  cono  (eia  ino,  lo  con- 
p‘*  **'  *"  fediamo:  ìeuAvimut , impiè  eoimm , iniqui 
erjfi rr-ui  in  omnibus  jujiiuu  luti  . F però  nè 
meno  damo  ardili  di  chiedervi,  chelafciatc 
di  gaftigarci . Caligateti  pure , che  il  me- 
ritiamo, galligatcci  pure:  Riddi  rttribu- 
tienem  fuperbu,  ma  {blamente  fiate  con- 
tento per  voflja  immenfa  bontà  di  non 
ci  fontenziare  all’  Inferno  . Oh  Inferno  J 
oh  Inforno  ! Queflo  foto  è col  fuo  nome 
baile  volc  a farci  tutta  colmar  la  mente  di 
orrore,  quello  è quello,  o mio  Dio,  che 
vi  {Applichiamo , non  per  li  meriti  noAri, 
ma  per  onci  de'  voAri  {udori  , mi  per 
quelli  del  vedrò  {angue,  di  noti  incorre- 

leu  i*.  14.  re  : Cerript  nu  Domine , verumtAtrtn  in;m- 
diete , ér  nen  in  furore  lue  . Eccoci  pronti 
in  quelli  vita  a pagare  tutto  quel  pii  di 
{iipplizio  che  piace  a voi.  Qui  affligge- 
teci, qui  puniteci,  qui  batteteci  : Hic  otre , 
hiefeen,  ut  inittmum  punAt.  Mandateci 
povertà,  ut  in  iternum  pure  a j ; mandateci 
ignominie,  ut  in  iternum  pure  ai  ; manda- 
teci infermità , ut  in  iterr.um  pure  ai  j man 
dateci  quanti  mali  volete  al  Mondo  pur- 
ché ci  rifparmiate  gli  eterni,  ut  tu  iter- 
rum  pure  ai  , ut  in  iternum  p Ari  ai  . E noi 
frattanto  che  faremo  , o Cridiani  , per 
meriure  da  quello  Principe  offcfo  sìrara 
grazia  ? Non  accade  fiancarli  , vcl  dirò 
fubito . Penitenza  richiede!! , penitenza  . 
Metter  fieno  a’  giuochi,  por  termine  alle 
lafoivie,  deporre  a’ piè  di  un  legittimo  Sa- 
cerdote k noftre  colpe,  cancellarle  con 


. I.  Domenica.  117 

lagrime,  compenfarle  con  digiuni,  redi- 
merle con  limoline  : quello  bada  . V'  è 
però  chi  minieghidiciòefeguire,  v’èchi 
riculi,  v'  è chi  ripugni?  Su  , non  fi  fac- 
cia. Mi  baderà  di  voltarmi  al  Cielo,  e di 
dirgli  d’aver'  io  già  fodd  sfatto  alle  par- 
ti mie.  Che  pollo  io  più?  A me  non  te- 
da più  Opere  , onde  muovervi  maggior- 
mente. Ho  confumato  ogni  flato,  hofoe- 
fa  ogni  fòrza , e già  mi  fento  tutto  Itil- 
iarmifl  in  gran  Ardore  la  vita.  Se  però 
qui  ri  mane  ancor  peccatore,  che  qual  fre- 
netico fìa  rifokrto  perire  ; fu  gli  fia  fatta  la  Pf.  fu  • 
grazia,  peri  Ica  pure:  Inttrttt  in  Jtculum 
fieni < ; lafci  cadérli  feinpre  in  più  reprobo 
fenfo,  come  a lui  piace,  fi  lafci  ridere,  io- 
folcntire  , iinpervefare  , gioire  fino  alia 
morte:  e fe  allori  egli  verrà  piT  forte  aco- 
nofeere  l’crror  fatto  , non  gli  fuffraghi  . 

Gridi  allora  a tei' infelice,  e tu  Ciclo  adi- 
rato non  gli  rifpondere  ; ti  chiegga  tempo  , 
c tu  duro  isoligliene  dare;  ti  chiegga  com- 
p anione,  e tu  Tordo  non  gliene  concede- 
re. Hai  tu  forfè  bifogno  per  popolarti  dì 
andar  perduto  dietro  a certe  anime  dira 
nulla  curami  ? Lafciale  pure , Jafoiak  ao- 
dare  in  malora , coni'  eue  meritano  , che 
non  fono  degne  di  te In  tempore  furerie  *•  + **• 
t mi  Aiuterò  eit . E fe  pur  tu  hai  voglia  gran- 
de  di  {parure  ktuegrazie,  aura  piu  lo- 
fio con  volto  am'co  tami  altri  de'  ime! di- 
voti Uditori,  che  ate  fi  volgono,  e ti  do- 
mandano perdonanza  e pietà  de' loro  pec- 
cati. Fa  che  in  effi  crefca  qual  mare  la  con- 
trizìone  , la  qual  comincia  impctuofa  a 
{gargare  già  da'lor'  occhi,  efàudifei  i lor 
prieghi,  accetta  le  loro  Arppliche . E cosi 
fa  con  alto  eiempio  palcfc , che  veramen- 
te tu  hai  ripodo  nelle  mani  degli  uomini 
c 1*  acqua , e ’l  fuoco  : Appefuit  riti  iquim 
& ientm . Che  refla  dunque  fe  non  che  j!--  ,f" 
ognuno  fi  appigli  a ciò  ch'egli  vuole?  Ad  '' 

• fued  votuerii  perire  de  e tram  , O pian- 
ger per  breve  tempo  coi  Penitenti  : ec- 
co 1*  acqua-  O arder  per  tutù  ( fecola  co 
i Dannar,  ecco  il  fuoco. 
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’ Per  intimire  gaftighi  ad  una 
Cittì  meritevole  d' ogni  be- 
ne fori'  io  flamine  comparfo 
fu  quatto  Pulpito  ? Ah  nò 
Signore  . Se  pur  volete  che 
anch’io  vi  ferva  di  Giom, 
mandatemi  a qualche  Ninive?  aCittalcel- 
lerate,  a Città  ùcrilcghe,  ch’  io  vi  vole- 
rò voli  mieti;  nè  dubitate  eh1  io  colà  non 
annunzii  ogni  più  ferale  cftcrminio,  come 
a voi  piace.  Mentre  voi  ini  avete  fatto 
venire  ad  una  Città  Cattolica . quali  al- 
tri augurii  volete  voi  eh’  io  qui  faccia,  fe 
non  di  prò  perita,  d;  vita  lunga , diftagio- 
ni  propizie , di  rmfli  liete  ? Cosi  vorrei  et  r- 
tamente  che  fueccdede  ; ma  chi  fia  che 
me  n’  afiicuii  ? L' iniquità  pur  troppo  ve 
do,  che  da  per  tutto  (idilata,  s’inoltra, 
s'impadronilee;  c però  temo,  ò mia  N. 
che  ancora  in  te  poda  ornai  giungere  a 
legno  , che  ptovochi  a tuo  gran  danno 
il  divin  furore  . Comunque  itali  . Ecco 
J’cfprefiadinunzia  , la  qual  Dio  vuole,  che 
adolutamentc  io  ti  faccia:  Mi/cr  m.-li  fer- 
iti. Nonli  riguarda  ad  antichità  dinatali, 
non  fi  riguarda  a inerito  di  antenati ,,  chi  è 
reo  conviene  che  porti  a lungo  andare  la 
pena  del  fuo  delitto.  E qual  Città  più  gra- 
dita al  Cielo  una  volta  di  Gicrololima  ? 
Se  l’era  Dio  qual  cara  vigna  piantata-per 
fuo  diporto  fu  gli  ameni  filini  colli  di  Pa» 
Jeftina  le  aveva  data  la  lua  legge  per 
(iepe,  le  aveva  aggiunta  la  fua  proiezion 
per  maceria,  1’  avea  nettata  da  que’  vir- 
gulti lpinofi  che  le  ingombravano,  da’ Ca- 
nanei, dagli  Ammoniti,  dagli  Ammorci, 
e da  altri  fintili  popoli  a leimolefli;  via; 
Vea  per  Torre  collocato  il  fuo  Tempio,  vi 
avea  per  torch:o  coftituito  il  fuo  Altare , 
e nulla  avea  rifparmiato;  o di  lpefa,  odi 
arte,  eh’  egli  vi  potede  impiegare.-  (/uid 
dtbui  fmre  ■vinti  n.ei , Cf  non  f tei  ? E pur  , 
che  n'è  di  preferite 3 andate,  e miratela. 
Ella  è tutta  infalvatichita.  E per  qual  ca- 
gione? per  non  avere  già  voluto  la  inde- 
tta predar  fede  all'  odierna  intimazione 


evangelica.-  A iilos  miti prtrirt . Chetante 
minacce  ?chc  tante  minacce?  Non xtnitr  fu- 
per  noi  m»tum  ; queft’  erano  le  parole,  che 
fin  da' tempi  di  Gicremia  fempre  ai  er  mo 
fu  la  lingua  gl’ increduli  Ifr  .eliti  : Propini 
fattane  m veneum  lottiti  . Quelli  Predicato- 
ri pretendono  fpavemarci  ; badiamo  a cam- 
pare , badiamo  aco-ivcrfare , attendiamo  a 
ridere . Ah  contumadfiìini  Ebrei  ! Numptid 
floper  %eneem  hujufremedi  non  ni  tifi er ur  ani- 
mi me»,  diete  Dominiti ? Date  un  poco  di 
tempo  al  furor  divino,  cd'poi  vedrete . Ma 
perche  frattanto.  Uditori,  diifempio  tale 
non  ci  vagliamo  per  noftro  ammaoltia- 
mento  ? Non  manca  forfè  nel  Ctiftiamfi- 
ma  ancora  chi  fprezzi  Dio , come  inabile 
alla  vendetta , c chi  tempre  dica  : Non  ve- 
nie! fttper  notmiinm,  non  venni  fufer  noe 
milttm?  Pe  ò mi  fono  riiòluto  damane, 
la  pece  a che?  A confondere  quelli  incre- 
duli , ed  a inoltrar  loro  da  parte  di  Dio  fdo- 
guato,  che  fe  non  vogliono  in  tempo  dar 
tede  a’  tuoni , non  tarderanno  ancor’  e (fi  a 
provare  il  fulmine. 

Uno  de’  maggiori  argomenti , che  forte 
abbiamo  dell*  miieiicordia  immenfa  di 
Dio,  fonoa  mio  credere  le  minacce  orno, 
didime,  con  le  quale  culi  è flato  Tempre  fo- 
lito  di  tonare  fopra  de'  peccatori.  E clic 
altro  mai  ha  pretefo  egli  con  elfr,  fenor» 
dare  agio  a’ peccai  ori  medefimi  difalvarlì? 
Non  ha  volontà  di  ferire  chi  molto  prima 
fi  (tanca  nel  minacciare  . Concioflìachi 
(conforme  il  detto acutifiimo  dicolui)  la 
minaccia  altro  non  è che  ,uno  feudo  del 
minacciato:  fi  come  quella,  che  gli  dà  Tem- 
pre tempo,  o dimetterli  in  tuga  fpedita- 
mente,  odi  porfi  in  guardia.  Quindi  ade- 
riva Santo  Agoltino , che  Si  net  Detti  no- 
fter  punire  veltri,  non  noe  eoe  «net  fimliccm- 
montret . Invimi  ‘jttodam  mrdo  vindici t , <jui 
fitemodo  evidere  pejfìmne , multo  inte  iemon- 
/leni  non  enim  re  viti t ferire , ijuì  ubi  clamai. 
Ob/rrvi.  Chi  prima  di  ferini,  ti  dice  , guar- 
dati ; non  ha  volontà  di  ferirti . E però,  re- 
plica il  Santo,  le  Dio  avede  diletto  di  ga. 
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rigarci,  non  farebbe  precedere  il  tuono  al  quando  fdegnaronlì  della  libertà  di  A- 
tulminc,  non  farebbe  precorrere  il  lampo  chior,  che  lo  dinunziava.  E piaccia  a Dio 
ai  tuono.  E pure  nitmgaftigo quali leggia-  che  non  fia  quarta,  Uditori,  quella,  che 
nio  aver'clio  mandato  al  Mondo  innanzi  nel  fecolo  noftro  ci  fomenta  nel  feno  tan- 
di  minacciarlo,  non  folo  in  genere,  maan-  re  calamità,  ci  fottoppone  ildorfoa  tanti 
cora  in  particolare . Tanto  che  quella  una  ' flagelli.  Eh,  diciam  noi  , che  non  bifo- 
fu  delle  principali  cagioni,  per  cui  fpedi  gni  /paventarli sì  predo:  No»  «mw  faper 
varj  Profeti  al  tuo  Popolo  in  varj  tempi,  noi  ma/nm,  Non  venite  fuptr  net 
Sentite.  Volle  dinunziare al fuo Popolo  T Si?  E che  vorrefli  veder  tu  , peccatore, 
univerfalefacchcggiamentode'bcni:  echc  per  credere,  che  Dio  fedendo  come  in 
if.  ».  ».  fece?  Fece  andare  per  IaCittà Ifaia  tutto  fuo  Trono  nel  Cielo  , ha  occhi  da  rimi- 
ignudo  de'vediiBeoti.  Volledinunziareal  rar  le  tue  colpe  , ha  cuore  da  oflèndetfe- 
fuo  Popolo  la  cattività  Iagrimofa  delle  fa-  ne,  ha  braccio  da  gaftigarle?  Vorrefli  ve- 
miglie  ; e che  fece  ? Fece  andare  per  la  dcre,  che  com'egli  minaccia  di  gafligar- 
ler.  ».  ».  Città  Getcmia  tutto  carico  di  catene  . le,  coti  le  gafliga?  Vedilo  , io  fon  coo- 
Volle  parimente  al  fuo  Popolo  dinun-  tento.  Nè  voglioiogià,  che  perchiarir- 
ziare  l'orribililfìma  lame,  la  quale  già  pre-  ti  di  ciò,  tu  crafporti  il  penliero  negli  al- 
hcch.  j.  parava!!  a gli  attediati  ; c fè  , che  Ezcc-  trui  fecoli;  voglio  che  lo  fidi  nel  noflro , 
duello  per  trecento  novanta  giorni  , ne’  giacche  gli  oggetti  prei'enti  hanno  più  for- 
quali  fi  flette  Tempre  a giacere  l'opra  di  un  za  di  muoverci,  che  i palliti, 
medtfimó  lato  , non  fi  cibaflc  inai  d‘  al-  Dì . In  quello  fecolo  fteflo  toccato  a IU. 
tro,  che  di  Aereo  feccodiRue,  sfarinato  noi,  non  ha  Din  chiaramente  dato  a cono- 
, in  polvere  c cono  in  pani . E nella  ftellà  feere , che  le  fue  minacce  non  fono  altri- 

manicra  ha  poi  fegtrirato  a predire  di verfi  menti  fallaci , quali  tu  penfi , ma  infallibili , 
flagelli  in  divede  torme.  Il  che  non  è al-  quali  tu  non  vorrefli  ? Non  venne  fttper 
tro  , che  un'  intimare  a'  popoli  , che  fi  net  m»lum ? E non  hai  tu  forte  occhi  in 
guardino',  che  piangano  le  lor  colpe,  che-  fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  fangue  , tan- 
riformino  la  lor  vita  , che  friggano  dalla  te  ratafle  di  olTa,  tanti  cumuli  di  cadave- 
faccia  del  fuo  furore;  al  che  peni  andò,  prò-  ri?  Baderebbe,  che  tu  patteggiarti  un  po- 
rompeva  il  buon  Davide  inquegli  alletti:  co  pel  Mondo,  c gli  vedrell  i . Ch’aire  ve- 
t t».  (■  xìediCti  metuentìbut  te/Ì£nificAtienem,  ut  /«-  ftigia  di  furor  militare  non  fonoiviflam- 
g/«ir  n /tute arene , ut  t'her'ntHr  diletti  tm , paté  per  ogni  parte- ? Evvi  nella  milera  En- 
fi pure  chi  1 penferebbe?  Non  potè  Dio  ropa,  o Regno  , o Provincia  , o Princi. 
conseguir  con  tante  protdle,  che  gli  uo-  paro,  o Città,  la  qual  non  abbia  inqui- 
nimi gli  credettero.  Onde  quanto  più  egli  do  fecolo  udito  fu  le  fue  porte  ftrepito  di 
fiancava/!  in  minacciare,  che  itdlei  male  tamburi,  fragor  di  trombe,  rimbombo  di 
perdei,  tanto  più  fi  attendevano  ad  oltrag-  artiglierie?  Non  l'Italia,  non  la  Spagna, 
giallo  quali  che  ciafcuno  degli  uomini  non  la  Francia,  non  la  Germania,  non  U 
portalle  impreffo  nel  cuore- a note  indtle-  Fiandra,  non  l’Inghilterra  hanno  potuto 
bili  quel  perfido  fentimento , s’ionon  veg  godere  in  veruna  parte  ozj  piacevoli , ov- 
Jo,n.  »e.  go,  non  crederò  S'fi  videro , nen  credtm  . vero  fonili  ficuri.  Qltaiit’anime  però  ere- 

»i-  E che  fi  è fatto,  Criftiani  miei , conque-  di  tu  , che  fieno  mancattinciucmunivcr- 

fla  incredulità , fc  non  cottringere  Dio  a fui-  fati  tumulti  ? Chi  può  contarle  ? Bada  di- 

minarque' galligli! , eh 'ti  minacciava,  per  re  , che  la  prima  imprefa  feguita  entro 
c«n.  7.  ,lon  giungete  all'ano  di  fulminarli?  Quella  a quello  fecolo  (chefula  prela  diOften- 
incredulità  fornmerfe  il  Mondo  feorretto  da ) non  coftò  meno  di  ottantamila  per- 

Cen.  >7.  nel  diluvio  dell'acque,  quando  non  diè  fe-  fono  iagrificate  con  alto  lutto  alla  Morte. 

de  a Noè,  che  lo  prediceva . Quella  chia-  Ora  da  quello  folo  fa  tu  argomento  delle 

Iitod.  14.  fpò  fopra  1 perfidi  Sodomiti  pioggie  di  ftragi  avvenute  in  luoghi  sì  varj , in  fa- 

fuoco,  quando  derilero  la  paroladiLot,  zionisinumerofe , da  l’piriti  sì  feroci , in 
che  lo  lignificò.  Quella condufse  icontu-  tempi  sì  lungi.  Ma  che  ferve  parlar  d» 

mact  Egiziani  a naufragare  nell'Eritreo,  quello  , che  non  lì  fa  , mentre  pofliam 

quando  indir  raronfi  a’ Dortenti  del  Cielo , 1 trattar  di  quel  che  fi  vede  ? Quanti  poderi 
che  prerederono.  Quella  condannò  inmr-  lì  mirano,  dianzi  delizio!!  ed  ora difetti  ? 
mcrabili  Ifraeliti  a morir  nella  folitudi-  j Quante  campagne  , dianzi  verdeggianti 
ne  quando  fprezzavano  le  protette  diMo- 1 ed  or 'arie?  Quanti  villaggi,  dianzi  popo- 
jud'tli  j.  che  pjtfjgiyj.  Quella  coftrinlede- 1 lati  ed  or  folitarj?  Quante  Città,  dianzi 
beilati  gli  A flirt  a perire  fotto  Betulia  , intere  cd  oradifbutte?  E fono  altri  quelli  » 

_ Qntref.  del  P>  Segniti.  I CÒC 
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che  adempimenti  delle  minacce  > che  fece 
DÌO  , quando  di  (Te  : Si  fpreveritis  legot 
meas,  evagtnebo  poft  votgladìum,  entque 
terra  veftra  deferta  , & Civitatei  vrftre 
dirute)  O mefehino  che  dici  : Non  ve- 
nie t fuper  not  malum  ì Apri  pur  gli  OC- 
.chi  tuo  mal  grado  » e rimira  in  breve 
giro  di  anni  le  follevazioni  sì  ftraoe  di 
tanti  popoli  /giacché  continue  fono  fiate 
a' dì  noflri  lerivolte,  or  di  Germania,  or 
di  Portogallo  , or  di  Catalogna , or  d'In- 
ghilterra , ordì  Parigi , or  di  Napoli , or  di 
Polonia . A chi  per  quelle  conficcate  le 
rendite,  a chi  toltigli  onori , a chi  impri- 
gionata la  libertà  , a Chi  atterrati  i palazzi , 
a chi  troncata  la  vita  , a chi  infamata  ancor 
la  memoria.  In  qual’ altro  fecolo  fi  rac- 
contano, litigj  più  pertinaci  , o congiure 
più  frequenti  ; tradimenti  più  ingiurio!! , 
o faccheggiamenti  più  ingiufti;  uccifioni 
più  barbare,  o crudeltà  più  nefande?  A 
noi  forfè  nella  nollra  Italia  è toccata  la 
minor  parte  di  tali  difavventure , benché 
qui  ancora  debbano  elTer  lungamente  fa- 
mofi  i difertamemi  del  Monferrato  , i de- 
folamenti di  Mantova,  e lecalamitàlagri- 
mcvoli  di  Torino.  Ma  chi  girandounpo- 
co  and  a (Ve  a vedere  quel  che  altrove  nati 
patito  i Cattolici  dagli  Eretici , iCriftiani 
dagli  Etnici , e quel  eh"  è peggio  i Cri- 
Hiani  medefiini  da’  Criftiani , non  racea- 
priccercbbelì  per  l'orrore  ? Che  direbbe 
in  vedere  ancora  flambate  per  le  campa- 
gne Pollacela  Torme  di  ben  trecentomilla 
Saldati  tra  Turchi  ? e Tartari , condotti 
là  dal  Sultano?  E purepeggiori  ancor  de’ 

Turchi,  c de’ Tartari  fono  dipoi  flati  a’ 

Pollacchi  i Pollaceli!  rteffì , non  die  fo- 
lamcnte  i Cofacchi  ribelli  altieri . Infeli- 
ce Germania!  Miranfi  nel  tuo  feno  ancora 
fumanti  gli  avanzi  di  quell’incendio , fol- 
levato  in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfa- 
le , dico  Guftavo , quando  per  le  tue  pro- 
vincie  l’correndo,  a guifa  di  un  folgore, 
veloce,  nurovinofo,  impadronirti  inbre- 
vetempod’Eibipoli,  diRamberga,  di  Mar 
gonza , d’Augufta , e di  quali  tetta  la  Fran- 
conia,  la  Svevia,  il  Palatinato . E ‘1  Tur- 
co fattoli  pofleflore  novello  diVaradino, 
diNitria,  diNovarino,  e di  tanto  già  d’ 

■Ungheria;  in  quante  altre  parti  della  com- 
battuta Criftianirà  anela  di  portar,  ferie- 
fcagli  , le  catene  di  mifero  vaffallaggio? 

Quindi  continuamente  egli  infetta,  ora  i 
nollri  mari  con  le  {correrie  > ora  i noflri 
porti  con  li  faccheggiamenti,  ora  i noflri 
domini  con  le  conquide.  Che  per?»  fe 
Candia , caduta  al  fine  lotto  il  luo  barbaro 


Liu  giungere  1 
jto  ftrepiro  di 
quei  flutti  che  la  circondano,  glieli  artbr- 
birte  per  via , non  ci  {premerebbe  dagli  oc- 
chi a forza  le  lagrime  ? E vvi  fecolo , fi  qui- 
le  abbia  veduto , non  dirò  tanti  Principati 
vagabondi,  e quali  venali;  non  dirò  tanti 
Principi  prigionieri , o almen  fuggiafeni 
( perchè  quelli  ornai  fono  efempj  comuni 
a molti)  ma  dirò  un  Re  di  si  antica  ferie, 
qual’ era  quel  d’Inghilterra  , giufliziato 
pubblicamente  fopra  d’un  palco  per  fen- 
tenza  di  Sudditi  ufurpatori  di  una  autorità 
non  più  feorta  fuI'Univerfo?  Umveniet 
fuper  ncs  malum}  E che?  Chi  ha  {campato 
dal  ferro,  ha  potuto  forfedifenderfi  dalla 
fame  ? A che  ini  pare  di  poter'anzi  efcla» 
mare  con  Geremia  : Si  ogreffut  /nere  ai 
agrot,  ecce  occijì  gladio  ; & fi  intr Clero  in 
Civitetem  , ecce  attenuati  fame . Parlino 

tante  famiglie  {piantate  in  ogni  Città,  per 
le  gravezze  antiche  già  di  tanti  anni:  tan- 
te Comunità  defolate  , tanta  mendicità 
Vagabonda-  E forfè  che  non  erano  per  sé 
iòle  badanti  quelle  gravezze , fe  il  Cie- 
lo Hello  non  concorreva  ad  accrefcerle 
con  la  flerilità  ? Non  ha  molt'anni  , che 
in  Buda  Città  d’  Ungheria , in  cambio  di 
piover’acqua , vi  piovè  piombo,  per  av- 
verare in  erta  letteralmente  quella  minac. 

eia  : Sii  Ceelum , <puoJ  fupra  te  eft  , menni , 
& terra , <]uam  calcai , ferrea.  Non  così 
tra  noi,  dove  con  flagello  contrario,  latte» 
rilità  è proceduta  quali  Tempre  dall'orride 
inondazioni.  Quindi  fi  è veduto  per  tut- 
to, il  volgo  famelico  marcire , confumato 
dall’inopia  ed  inabile  alla  fatica.  Mi  ritro- 
vai pur'  io  fletto  nella  Città  Reina  del 
Mondo  , quando  giornalmente  morivano 
per  le  ftrade  i mendici , altri  alfiderati  dal 
freddo,  altri  languidi  dalla  fame,  non  po- 
tendo fupplireilnumero,  benché  grande  , 
di  quei  che  porgcvanoloro  foccorfo,  al- 
la moltitudine  aliai  maggiore  di  queiche 
Io  richiedevano  . Or  che  farà  flato  in 
quelle  Terre  , in  quei  Villaggi  , in  quei 
Campi  , dov'cra  eguale  il  bilògno , mi. 
nor  l'ajuto?  Non  fi  farà  ivi  veduta  adem- 
pir mini  fellamente  quella  dinunzia:  Per- 
cutiet  te  Domina  r egoftate,  & frigorei  ir 
pepuh  erunt  propelli  inviti prifamel  No» 
veniet  fuper  noi  malum?  Oh  cecitàchenon 
hai  voluto  mirare  i contagi  , le  peftilcn- 
ze,  le  mortalità  sì  comuni  a tutta  l’Euro- 
pa! Echi  fa,  che  di  quella  follecitaannun- 
ziatrice  non  comparilfe  quella  prima  orri- 
bil  Cometa  , che  in  quefto  nollro  fecolo 
occupò  il  Ciclo  per  lo  Ipazio  incero  d’un 

mefe?  , 
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fticfe  ? Furono  attribuite  ad  efl a le  morti 
fucaedute  in  breve  d' un  fommo  Pontefi- 
ce , di  due  Re , uno  di  Spagna , e uno  di  Sve- 
zia , d’un  figliuolo d’Imperadore  j e d'una 
madre  d'imperatrice,  d'un  gran  Soldano 
de’  Turchi , e di  altri  Potentati  affai , che 
mancarono  dentro  un’anno  . Ma  io  non 
credo, cheper  sìpochi  parli  il  Ciclo,  quan- 
do egli  muove  falingua.  11  volgo,  che  non 
l’intender  interpreta  il  Aio  linguaggio  a 
disfavore  folo  de’ Principi,  da'  quali  ha 
diverfo  Io  fiato;  non  l'interpreta  a danno 
ancor  de'  Plebei , co'  quali  ha  comune  la 
fcrte.  E Ron  fi  vide  ben  rodo  dopo  quel- 
la comparfa  feoppizr  quella  peftilenza  , 
che  ha  afforbito  finora,  e ancor’ afforbi- 
fee  tante  fiorite  parti  d’Europa?  In  quello 
memento  medefimo  , chi  poteffe  girar 
un  poco  per  efsa , troverebbe  le  fauci  ancora 
fioche  alle  madri,  ch’hanno  (inghiozzaro 
di  frefeo  pe'  loro  figliuoli , le  trecce  ancora 
fcarmigliate  alle  Spofe , ch'hannodeplora- 
ti  in  breve  i loro  Conforti . Cheorrorcè 
fiato  vedere  T^ittà  , dianzi  sì  adorne,  sì 
allegre,  sì  popolate,  riempirli  ad  un  trat- 
to di  fqualiore , di  urli  , di  folitudine  ? 
Dovunque  tu  volgevi  lo  fguardo  , ti  ri- 
miravi d'intorno  , o malati  lenza  fperanza , 
o moribondi  fenza conforto.  Lecarra  de’ 
cadaveri  accumulati  giravano  ogni  gior- 
no per  laCittà,  quali  portafsero  in  trionfo 
la  Morte,  quanto  più  pallida,  tanto  più 
òaldanzofa  . Ogni  cafa  concorreva  pron- 
ta a gittare  dalle  finefire  il  fuo  doloralo 
tributo . Chi  dava  amici , chi  padroni , chi 
mogli,  chi  forellc,  chi  padri,  con  timor 
forfè  di  dover ’ancor  elfi  (cguire  a fera  quei 
che  fui  mattino  inviavano.  Che  le  turni 
domandafli,  dove  in  quello  nofiro  leccio 
ha  feorfo  principalmente  sì  trionfante  la 
Pelle  : che  dovrei  fare  ? Prima  ti  dovrei 
mofirar  la  Sicilia,  d'ond'ellaufcì;  e dipoi 
tutta  affatto  la  nofira  Italia,  la  quale  ad 
una  Fiera  sì  ingorda  non  li  valuta  ave- 
re contribuito  a' dì  nofiri  merlo  di  palco 
lo,  che\n  milion  dì  cadaveri.  Indi  ti 
dovrei  moftrare  la  Francia,  e la  Spagna, 
la  Dalmazia,  e laCandia;  cd  oltre  aqnc- 
ftc  , 1.' Inghilterra,  la  Polonia,  la  Corfi- 
ca,  la  Sardegna,  la  Catalogna,  inali  per 
lungo  tempo  fon  poi  rimafte  le  vtfiigia 
dell'ampia  mortalità , come  nel  mare  dian- 
zi fremente  icontraffcgni  de' numerali nau- 
fraga . E quello  non  è fiato  un  vedere 
chiaramente compitt  quelle minacciofe  pro- 
D*st.i8.'  rtfle  : /tuff bit  Dominiti  piagai  vefirat  , 
***’  magnai,  Ór  ptrfeverantet , infirmi- 

fatrt  ptjfimat  , & perpetuai  ; deferuqut 


fient  vìi  veflraì  Or  che  dici  ? Sei  tu  pure' 
ofiinato  nel  tuo  incredulo  fentimento  ? 

Sm  veniet  fuprr  nei  maium  ? E che  vor-  *'  lu 
refti  veder  tu  di  vantaggio  , per  chiarir- 
ti , che  Dio  Malct  male  perder  ì Vorre- 
fii  vedere  Tcttc  ingoiate  dall’acque?  do- 
mandane alla  Fiandra  , Vorrefii  vedere 
campi  divorati  dal  fuoco?  chiedine  a Na- 
poli. Vorrefii  vedere  Popoli  fprofondati 
da  i gran  tremuoti?  interrogane  la  Cala- 
bria. Che  fpettacoli  di  fpavento  non  fi 
fono  aperti  in  quefic  provincie  a gli  oc-  • 
chi  della  curiofa  pofierità  ? Nuvole  cali- 
ginofe  di  filmo,  piogge  portentofe  di  ce- 
nere, gragnuole  ftrepitofedi  falli , torren- 
ti bituminoli  di  zollo  lumi  bollenti  di 
fuoco',  rovine  precipitofe  di  cafe,  ingo- 
jamenti  orribili  di  befiiaini.  Che  dilli  fol 
di  befiiami?  D'interi  popoli:  mentre  che 
folo  a un'alto  aprire  di  fauci  che  faceva' 
di  tratto  fn  tratto  quali  affamata  la  ter- 
ra, refiavano  a mille  a mille  le  genti  af- 
forte.  Ma  che  più  difiimulo  ornai  ? Non 
fono  forfè  affai  frefeh  e le  orrende  fi  r agi  ,• 
e diRagugi,  e di  Rimini.*  Ambedue  que- 
lli popoli , nel  dì  d’oggi , pochi  anni  fo- 
no, ogni  altro  mal  lì  temevano,  che  quel- 
lo il  qual  poi  feguì  : trattavano , traffica- 
vano , e fi  credevano  di  dover  lieta  cele- 
brare ancor’elA  la  loro  Pafqtia.  E pure, 
oh  quanto  ambidue  la-  fort irono  luttuofa  I 
Odefi  fin’ora  quali  il  rimbombo  di  quelle 
(Irida , quando  non  trovando  i miferfr  ter- 
ra ,-  che  volelleli  fofiencrc , fuggivano  dall* 
abitato  ne’  campi,  da'  campi  nell'abita- 
to, portando  tempre  frattanto  fottoa'lor 

fiiedi  il  tremuoto,  predo  alle  lorofpalle 
a morte  , e dinanzi  a’  lor  occhi  la  fe- 
poltura'.  E non  c chiaro,  che  nel  ferale 
fpavento  di  qiiefti  popoli  videfi  puntual- 
mente adempita  quella  intimazione  Divi-- 
na  : Timebis  nelle  , iÌT  die,  ór  nen credei  ^ . 
'vita  tua . Mane  dice!:  C£mìs  mi  hi  det  vef-  si. 
perum ? (7  ve/pere:  Quii  mi  hi  det  manti 
prepter  ecidi t fcrmidinem  , qua  tentberit . 

Và  pure  dunque,  va  pure  , c di  baldan- 
zofo:  Ne»  iPtniet  fuper  noi  m il  uni  : Sem 
veniet  fuptr  nei  maium.  Qtiel  ch'io  t'ho 
detto,  l'hai  pur  veduto  tu  co’  tuoi  oc- 
chi, o almeno  l’hai  tu  pur  Ietto  dentro' 
i pubblici  fogli,  o almeno  l’hai  tu  pur* 
udito' da  numeroliflimi  tfcftimonj  : giacché 
la  famà  n'ha  così’ colme  tutte  le  lue  cen- 
to bocche , che  il  faperlo  non  è di  glo- 
ria veruna , ma  ben  urebbt  d’ ignominia' 
grandilltma  l’ignorarlo. 

Ma  fciocco  me  : perchè  tanto  io  qui  mi  j\r_ 
fono  fiancato  a /fin  di  confondere  la  nofira 
* J » in- 
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fncredulità  ? Eh  , che  b'  fognerebbe  efler 
cieco  pet  non  vedere  i così  llrani  flagel- 
li , ch'ogni  dì  vengono . E però  tengo  per 
ceno.  Signori  miei  , di  non  cITcrini  ap- 
porto nel  dire,  che  non  vogliam  credere 
fino  che  noD  vediamo.  Doveva  io  li  re, 
che  quantunque  vediamo  , non  vogliam 
credere  . E quello  appunto  è l’ eccello 
maggior  d' incredulità , che  trovar  fi  pof 
fa , conforme  a quello  , che  dicca  Grre- 
Jh*m  s.  lni*:  Tta*ellefli  tot  , net  ve! iter  uni  credere . 
Cyp>.  ai  Quali  egli  dica:  ecco  come  procedono  i 
*>;“•  peccatori;  finch’ odono  folamcnte  il  tuo 
u“m*  uo  delle  minacce,  fe  ne  hcftan > dicendo  che 
le  non  veggono,  erti  non  vogliono  crede- 
re; quando  poi  fentouo  il  fulmine  del  ga- 
lli go  , fi  ortinano  impcrverlando,  che  non 
vogliono  crederei  benché  veggano  .-  Fia- 
geliafn  •et  i nec  vtlKintnt  credere  : Ma  co- 
me può  dar  quello  o Santo  Profeta?  non 
hanno  dii  il  flagello  dinanzi  a gli  occhi? 
non  lo  toccano?  non  Io  palpano?  non  lo 
pruovano?  Come  dunque  può  (lare,  che 
non locredano ? Sapetccomc?  Negauerunt 
Dcmbum , (ydtxerunt  : Non  eli  ipfe . Cre- 
dono ben  si  erti , che  quello  fia  veramente 
flagello,  e flagello  atroce  ; ma  nencredono , 
che  quello  fia  flagello  di  Dio . Non  credono 
eflcr  Dio  quello,  che  manda  lor  quelle  guer- 
re , quelle  carcftie,  quelle  pertilenze , quel- 
le inondazioni,  quegli  incendj , que'tur- 
in  bini  , que’  tremuoti  : Nrgavrrunt  Domt- 
v cr  dixerune  : Non  rii  ipfe . Venite 
qua.  Non  vedea  Faraon  chiarirti, nam.nti 
tanti  gali; givi , che  piovevano  del  continuo 
l’opra  il  fuo  capo,  le  tenebre  che  gli  rub- 
bavano  il  giorno , le  grandini  che  gli  fchian- 
tavano  gli  alberi , Te  locufte  eh.- gli  divo 
cavano  i feminati , le  piaghechcgli  ulce- 
ravano gli  uomini,  le  pelli  che  gli  con- 
fumavano gli  animali  ? Certo  vedevate. 
E pure  quanto  fece  il  protervo  per  non  fi  ar- 
rendere a quella  propofiztonc,  che  i fuoi 
lMd.t.i;.  Cortigiani  medefimi confettavano:  Digitai 
Dntfthit  1 Convocò  d’ogni  parte  tutti  i 
più  celebri  Incantatori  a consulta  per  de- 
finire, fe  que' portenti  potevano  attribuirli 
a qualch’altra  mano,  almanco  diabolica; 
cercò,  rtudiò,  fpccolò;  procurò,  eh' an- 
eli'erti  faccllero  pruove  eguali  , di  cam- 
biar verghe  in  Icrpi  , di  colorire  acque 
in  (angue,  di  aflòldare  rane  da' Rumi , di 
adunare  mofcha  nell’aria.  E ben  veggtn- 
dn , che  quelli  ancora  fi  davano  alfin  per 
vinti  , cede  egli  però^  appagarti  , arren- 
derteli? Anzi  non  volle  trarli  già  mai  di 
capo  , che  que’  prodigj  non  fodero  arti 
malefiche  d1  Mose  - Tanta  èia  ripugnanza 


che  pruovano  i peccatori  In  rlconofcere 
un  folo  Dio  per  autore  di  tutte  le  avva- 
liti. lo  non  dicogià  , che  i Crirtiani  atti- 
vino comune  i ente  alla  (lupidezza  di  Fa- 
raone, che  /aria  troppo.  Ma  nondimeno 
quanto  mal  volentieri  s'inducono  anche  i 
Crirtiani  a riconofccrc,  benché  pcrcortì , 
la  mano  che  gli  percuote?  Voilofapetc. 

Entra  nel  vortro  ovile  un  Lupo  famelico  a 
divorarvi  la  greggia  ? Voi  Pafcrivete  alla 
negligenza  del  Guardiano.  S’appicca  nel 
volito  rampo  un  fuoco  rapace  ad  incene- 
rirvi le  biade  ? Voi  n' incolpate  la  mali- 
gnità de’ vicini.  S’ollina  nel  volito  corpo 
ima  fibre  lenta  a logos  arvi  lavica?  Voi 
l’attiibuite  all'ignoranza  del  Medico . Tuc- 
te  quelle  guerre  quali  che  accadono,  non 
fi  oppongono , o all’av  idità  ch’h  inno  i Ptiiv- 
cipi  d'ingrandir  la  dominazione,  oalde- 
lidetio  ch’hanno  i Vallarti  di  alleggerirete 
fervitii?  Alla  licenza  de’ Soldati  fi  aferi- 
vono  i di  ferra  menti  delle  Campagne,  edi 
focheggiamenti  delle  Città;  all  imperizia 
de’  Capitani  le  rotte  degli  berciti  , e la 
moltitudine  delle  llragi  ; alla  inavverteh- 
za  de’ Marinari  i fracattimcnti  de’vafccl- 
li , cd  il  getto  delle  merci  ; alla  rapacità 
de’  Miniftri  l’edorfioni  de’  tributi  , e 1' 
opprcrtìoni  de’ Popoli  ; alla  ingiuftizia  de" 
Giudici  la  perdita  delle  liti  , e lo  fcapi» 
tamento  de’  patrimonj  . Nè  contenti  di 
ciò,  noi  fiasno  anche  andati  ad  inventar 
vocaboli  vani  , di  difartro,  di  difavven- 
tura,  dicalo.  Disgrazia  chiamiamo  il  pre- 
cipitar da  una  rupe , diferazia  I’  affogarli 
in  un  fiume  , difgrazia  il  perderli  in  un’ 
incendio,  difgrazia  il  perire  fottounaro- 
vina.  Anzi  avanzandoci  anche  piùohre  eoa 
('incredulità  pertinace  , abbiamo  fin  tea- 
tato  di  leggere  nelle  (Ielle  gli  Annali  del- 
le noflrc  calamità  , per  attribuirle  più  to- 
rto a creature  infenfatc  , che  a Dio  vi- 
vente. Oh  cecità?  oh  rtolidezza!  oh  de- 
liri di  uomini  impcrvcrlati  ! i quali  già 
che  non  poi  fon  negare  di  vedere  il  gatti- 
go,  non  voglion  giugnerc  a corvettarne  1’ 
autore  : Slagtllafit  tot , nec  voluerunt  cre- 
deri : Nrgavtrnnt  Dominum , ir  dixerune  ; 

Non  e/l  ipfe  y 

Elvuon  c’inganniamo  Crirtiani , non  c’in-  y» 
ganniamo,  che  quello  è errore  graviflìmo. 

Nè  parlo  or'iofolamt  nte  quanto  alle  (felle  » 
che  non  cagioni ma  legni  al  più  pollone? 
ctterc , e ancor  fallaci , degli  effetti  pen- 
denti dal  noftro  arbitrio.  Onde  fai  bruen- 
te Geremia  confortocci  a non  farne  (lima:  .tJi  ^ 
A fignis  culi  notile  mettine  , qua  liment 
gente i . Ma  parlo  di  tutte  l’altre  creature , 

o ra- 


DigitizeSd  by 


Nel  Venerdì  dopo 

o ragione  voli  , o fcnfitlve  , o inlenfate. 
Non  lappiamo  noi  bene,  che  tutte  que 
He  non  altro  fono  , fe  non  che  meri  iftro- 
menti  del  divino  furore?  Quello  è certa 
li.  ic.  j.  fin  io  , fe  noi  crediamo  a Ifaia:  Virg*  fura- 
rii  Dentini,  crbAcului  ipfnfunt . Adunque 
perchè  quello  abufo  di  guardare  alla  ver 
ga>  che  ci  percuote,  c di  non  badare  alla 
mano?  Evvl  rozzo,  che  ferito  dall  inimi- 
co con  una  lpada , dica,  la  fpadami  ha 
folto;  e non  dica,  m‘ha  ferito  il  nimico? 
Evvi  fanciullo  , che  battuto  dal  Maefiro 
con  una  fetza,  dica,  la  sferza  mi  ha  bar 
tuto  ; e non  dica,  m'ha  battuto  il  Mae 
flro?  E feun  reo,  per  fentenz  a del  Princi- 
pe , riceve  la  morte  dalla  mano  del  mani- 
goldo, l’attribuifce  alla  mauo  del  manigol- 
,r  <Jo,  o alla  fentenza  del  Principe?  Adunque 
perchè  quando  ancora  Dio  cì  gaftiga , noi 
non  vogliam  riconofctre  che  fa  Dio,  Di- 
tinnì , nen  cft  ipfe  ; e tacciam  come  i ca- 
ni, inetti,  ignoranti,  cheli  rivoltano  in- 
contanente rahbioli  a morlicare  quel  fallo 
che  gli  colpi,  c non  fanno  cafo  del  braccio 
che  (cagliò  il  fallo?  Volete  ch'io  ve  lo  di- 
ca jOiitiani?  Ve  lodirò  . Noi  facciam  que 
fio , perchè  non  vorremo  altrimenti  ave- 
re occafiqne  di  rientrare  un  poco  in  noi  llcf- 
!ì , di  ravvederci , di  riconofeerlì  - Perchè 
fin 'a  tanto  che  attiviamo  que  mali  ad  al- 
tre cagioni,  non  conlideriamo  la  gravezza 
del  vizio , per  cui  tolleriamo  •que  gaftighi  , 
non  riflettiamo  alla  feverita  del  Signore, 
dal  quale  gli  tolleriamo:  e veni  am  quali  a 
poco  a poco  a spogliarci  di  un  certo  natu- 
rai timore,  chcDio  fia  al  Mondo , chcri- 
miri  ogni  noftr»  azione  , eebe  rtgiftri 
Ogni  nolìra  feelkratezza  : eh  e quel  timo- 
re, che  finalmente  ogni  peccatore  vorreb- 
be sbarbicarli  dall'animo,  fepotefle,  con- 
forme a quello .-  Dixit  infipieni  in  carne 
Pf.  iì.  u 9ji  Dtuj  che  peto  (fe  Voi  noi 

fapete)  nel  Tello  Ebreo  corrifponde  qui  a 
quella  voce  Detti,  il  vocabolo  Elaim,  che 
.lignifica  Dio  in  quanto  oflervatnre  , in 
quanto  giudice  , in  quanto  galligatore 

Quafi  dune  inf pieni  in  carie  fio  , N aneti 
ut/or.  Perchè  al  peccator  dà  un  gran  fa- 
llidio il  credere,  che  ci  fu  Dio  , non  in 
quanto  provvido,  non  in  quanto  buono, 
non  in  quanto  benigno,  ma  in  quanto  re- 
vifor  levito  de  conti  • Quello  lo  cuoce , 
quello  lo  crucia;  e però  in  faccia  a fuoi 
flagelli  medefimi  s’impctverfa . In  cambio 
di  afctivcrli  al  loro  autore  principale,  eh' 
c E)io  , gli  aferive  a gli  nomini  ; dove 
non  può  aferi vergi!  agli  uomini,  gli  aferi- 
ve arcato;  dove  non può  afcrivergli  al  Ca- 
nnar*/. dal  P.  Segnati. 
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fo.  gli  aferive  alle  lidie;  e così  Umifero 
fi  luiinga  tempre,  e fi  adula  nella  propria 
malvagità  : llAgtllafti  tot,  nee  va/uerunt 
crederà  : negnvtrnnt  Deminum  , (T  dixe - 
rune.  Non  eji  ipft. 

E come  mai  potrebbe  edere,  o Afcol-  VI. 
tatori , che  noi  credeflimo  vivamente  ef- 
fer  Dio  quello  che  sì  ci  gafliga  per  ii  no- 
(Iti  peccati  , c che  nondimeno  continua- 
mente  accrcfcelfimo  quei  peccati , per  li 
quali  sì  CÌ  galliga  ? Ecct  irrcgAniur  divi- 
mt  ut  pi  Agi , & Hu/lm  Dei  meni  efi  ( con- 
vien  dir  lagrimando  con  San  Cipriano:  ) «j>.  D»m«- 
E cct  veri  a Uefuper , Cr  fi  agri  l a non  de  funi , tM***“- 
IT  nuli*  trrpxAniotfi , nuli  a far  midi . Non 
ti  vede  ciò  tutto  giorno  per  cfpericnza  t 
Quanto  pochi  fono,  che  renda  punto  mi- 
gliori la  villa  delle  prefami  calamità?  Anzi 
ov'è  che  più  tollo  non  crefcano  per  la 
pelle  , le  rapacità  e le  sfrenatezze  ; per 
la  fame,  l' ingiudizic  e le  ulurc  ; per  la 
guerra  , le  dilloluaioni  e le  difondlà  ? 

Ugo  dedi  vlm  finparem  dtntinm  in  ennflit 
nrbibut  vefirii , diceva  Dio  per  Amos  al  fuo 
popolo,  CT  nati  eftii  revtrfi  ni  me,  diete  barn»  4- C 
Dominiti.  Prthibni  nvabii  imbrem  , CT nen 
redijìii  ni  me . rercujft  vai  in  nnrigine,  Ó* 
non  redijìit  tid  me . Afcenitrefecì  putredi- 
net CAfcrorumveflroruminnnretveftrAi , (T 
non  redifiii  ad  me  , dteit  Dominili . Chi  di 
voi  ini  fa  direSignori  miei,  inquali  cir- 
cofianze  di  tempo  faceflc  Baldallar  quel 
convito  così  folcirne  , anzi  cosi  federa- 
to, così  l'acrilego , defcrittoci  da  Daniele? 

Mei tbiffir  Rex  feeit  gronde  cenvìvinm  op-  D«n,  f.  >. 
iimniibui  futi . Credete  per  ventura  che 
fu  de  a cagione  di  nozze , ohi  congiuntura 
di  qualche  inlìgne  ricevimento  di  Princi- 
pi , di  pad  (labilite , di  popoli  fottomefli? 

Penfate  voi  , rilponder.i  San  Girolamo  ) 
fu  quando  egli  era  attualmente  firato  da 
Ciro  con  un  tcrribililfimoadèdio:  imam-  r»  Da. 
rem  venir  ai  Rex  ablivianem  fui,  nr  abftf-  e-  ” 
fui  vacato t epultt . Allora  fu,  che  dando 
il  perfido  affilo  in  mezzo  ad  una  gran 
rrvandra  di  Concubine , s' imbriacava  ne* 

\afi  mbbati  alTempio,  echenon  badan- 
do punto  allegrida  di  tanti  miferi,  i quali 
precipitavano  dalle  mura,  faceva  brindili 
a tutti  i fuoi  Dii  paterni , Dii  di  metallo. 

Dii  di  marmo  , Dii  fatti  di  legno  vile  : 

Eibebot  vinum,  & niorAbi'  Deci  fuoi , au-  ' . - 'tir. 
rati , & argentea , irta  , ferree: , Ignea,  fu,-,  h-  - * 

& Inpìdtm . Che  fiera  leena,  veda  ■ i 
diluvio  d'acque,  eli’ Dio  versò  ful.it 
la , fol  per  purgarla  da  tante  fu-  laidezze  > 
ccflive!  E pure  a villa  di  quell 'acque  vi  .e 
unfigliuol  di  Noè , che  non  temi-  di  penla  e 
il  a di- 


134  Predica  Decimaqumta. 


«Gen.ij.jj.  j diletti  impuri.  Che  funcfto  fpetcacolo, 
veder  quel  diluvio  di  fuoco,  che  Dio  fca- 
ricò  fovra  Sodoma,  fol  per  punirla  di  tan- 
te fue  lafcivieefecrande  ; E pure  a villa  di 
quel  fuoco  vi  furono  duefigliuoledi  Lot, 
che  non  dubitarono  di  venire  ad  attiince- 
fhiofi.  Ma  per  non  infultarc  all'altrui  mi- 
ferie  , dove  polfiam  tanto  piangere  fu  le 
nollre:  ditemi  il  vero  Uditori . Si  è veduta 
tra  voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni 
galligli!,  di  cui  ben  fapete  edere  toccata  a 
voi  pure  la  voftra  parte?  Ah  che  mi  pare, 
chc-polfiam  dire  anzi  al  Signore  con  lfaia: 
lece  tu  ire  lui  et , ty  peccevimui . Ma  come 
■ "**'  ''  ciò?  Se  dicctlcPeccevimus , & iretuiet , 
iolocapirei:  ma  dire  Intuiti,  & ptccevi- 
tutti , quello  è troppo.  E pure  è così . Ufci- 
te  nelletpiazze,  ed  ivi  guardare,  fe  dopo 
tanti  galligli!  fono  minori , o la  inverecon- 
dia nel  tratto,  o le  iniquità  nelle  vendite. 
Entrare  nellecafe,  cd  ivi  informatevi , fe 
fono  minori,  olediflcnfiom  trai  fratelli, o 
le  perfecuzioni  tra  le  famiglie.  Inoltratevi 
nelle  cammere,  ed  ivi  attendere,  fe  fono 
minori,  o l'impurità  ne’ ragionamenti , o 
le  diffolutezze  ne' talami.  Vifitate  le  ve- 
glie, ed  ivi  confidente,  fe  fono  minori, 

0 le  maldicenzene*  racconti,  o la  pendati- 
za  ne' motti.  PafTateallc ville, edivi chia- 
ritevi;, fe  fono  minori  , o le  ingordigie 
nelle  crapole,  o le  riladazioni  ne'  giunchi . 
Trattenetevi  un  poco  ancor  nelle  Chiefe, 
ed  ivi  olTervatc,  fe  fono  minori , ole  irri- 
verenze nelle  chiacchcre  , o le  profanità 
ne' vagheggiamenti:  Dece  tu  irai  ut  et,  & 
ptcìxvimut  t ditelo,  ditelo,  che  n'avete 
ragione:  Ecce  tu  intuì  et,  & feccevimui . 
E noi  crediamo  poi  che  tali  peccati  ci 
abbiano  da  Dio  meritati  tanti  flagelli  ? 
Non  può  edere,  Signori  miei  , non  può 
edere  : lo  direni  con  la  lingua , ma  non 

<■  lo  crederemo  col  cuore  : Ftegetlejti  eoi, 
nec  vcluetunt  credere  , negeve rune  Domi- 
num  , cr  dixeruur , Koneftipfe.  Eh  credia- 
molo , Signori  n.iei  , si  , crediamolo  , 
ch'egli  è vero  purtroppo.  Confidiamo , 
■he  Dio  ci  è,  ci  è Giudice,  ci  eleverò, 
•ci  è fulminante.  Nè  da  mai  vero  , che 
lafciatno  trafeorrere  ornai  più  tempo  fen- 
za  penfare  a placarlo  . 

yjr  Io  fo  che  alcuni  molto  bene  vi  penfano . 
Ma  chi  fono?  Son  quegli,  i quali  hanno 
appunto  la  minor  colpaditantecalamità 

1 più  irriprenfibili  , i più  immacolati , i 
più  pii:  quei  che  v'han  colpa  , milito  me, 
non  vi  penfano,  non  vi  penfano  . E coti  fa- 
pete voi  ciò  che  accade  in  quella  materia? 
Quel  che  fuccedca  nel  Vafcedo  del  difu(>- 


bidiente  Profeta  Giona.  Tutti  i Marina- 
ri, e tutti i Padeggieri , i quali  eranogl  ia- 
nocenti  , in  veder  follevata  improvvifa- 
mente  quella  rovin  olà  burrafea , che  fi  ram- 
memora nelle  divine  Scritture,  fi  empie- 
rono di  fpavemo:  fi  affaticavano  in  am- 
mainare le  vele,  in  votar  la  fentina , in  al- 
leggerire la  carica;  chi  dava  ordine,  chi 
conliglio,  chiajuto:  altri  correva  al  timo- 
ne, altri  mcttevafi  al  remo,  altri  s'appiglia- 
vaYallefarte;  piangevano,  gridavano,  fo- 
fpirano.  E frattanto?  Frattanto  chi  era 
il  delinquente  dormiva  ripofatamente  nel 
fondo  del  combattuto  Navilio,  lenza  ri- 
fcuoterfi  punto  a'tìfchide’ venti,  a' mug- 
gì ti  dell 'onde,  agli  urli  de’ tuoni,  a'  fracafli 
de' fulmini,  alle  grida  de' Marinari  : Ftjtt- 
na:  dormienti  feporo  grevi . Tantoché  bifo-  '#ar 
gnò,  che  il  Piloto  dello  andaffe  a chiamar- 
lo, ad  ifcuorerlo , ed  Svegliarlo,  fin  co' 
rimproveri  : Et  tucejjìt  ed  eum  Gukerneter  , 
tydixitei:  Quid  tu  [opere  deprimerli}  Sur- 
ge, invece  Dekm  tuum  , fi  forte  recogitet 
Deus  de  neiit , (jrnon  pereemui . Oh  quan- 
to fpedo  io  temo , Signori  miei,  che  torni 
a veritìcarfi  quello  fuccedo  ancora  era  noi  ! 

Il  Cielo  minaccia  con  tanti  legni . Si  adira , 
s'infuria,  s' inferocì  fee  , inoltra  di  volerci 
talvolta  anche  imwbbidare.  E v'è  chi  frat- 
tanto attenda  a placarlo  ? Vi  faranno  alcu- 
ni; ma  fapete  voi  chi  ? Vi  faranno  quegli 
innocenti , che  patifeono  per  altrui . Que- 
lli fi  affaticheranno  ì mefehini , or  con  la- 
grime , or  con  limoline  , or  con  dlirii , 
or  con  digiuni,  or  con  discipline , e noti 
lafceranno  mezzo  acconcio  afedaretanta 
burrafea.  Ma  quei  che  fono  i colpevoli; 
quegli  ufuraj , quei  vendicativi , quei  car- 
naiacci? Ahimè  che  quelli,  in  cambio  di 
rifentirfi,  attendono  neghinoli  a dormir- 
fene  in  feno  all'ozio,  anzi  in  braccio  al- 
la iniquità  . Crifliani  miei  , v'è  nefTun 
Giona  addormentato  fra  voi  , per  cui 
fi  polla  dubitare,  che  almeno  in  parte  li 
vadano  fufeitando  di  tempo  in  tempo 
quelle  llrepitofe  procelle  , che  ri  aflor- 
bilcono?  Deh  fevifoflfc,  fatemelo  dì  gra- 
zia fapcre  ; perchè  io  mi  vorrei  avvici- 
nare ad  e(To,  erifcuoterlo  con  le  parole  di 
quel  zelante,  c giudiziofo  Piloto  : Quid 
tu  fetore  Àepr, meriti  vorrei  dirgli:  Sur- 
ge , /urge  , invece  Deum  tuum , fi  forte  re- 
cogitet Deut  de  nobit , & non pereemut . Ah 
peccatore  qualunque  tu  ti  ìia  , ch’io  noi 
fo  : Quid  tu  foport  deprimerti  ì che  fon- 
noltnza  è cote-ila  tua?  che  ffupore-i  che 
ffolidezza  ? Ogni  poco  ritornano  a noi 
dal  Ciclo  nuovi  gafiighi , c tu  dormi  ? /*- 

pere 
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ftrt  deprimerti  ì ancora  notyicorri  al  tuo  ha  da  fervir  folameme  a moltiplicare  le 
Dio?  ancora  non  ci  raccomandi?  ancora  umane  calamita, 
non  ti  ravvedi  ? Surge,  farge.  Sorgi  pec- 
catore mio  caro , forgi  una  volta,  crifcuo-  SECONDA  PARTE, 
ti  ti  da  letargo  sì  perniciofo  : Sarge , ed  ab- 
bandona ornai  quella  pratica,  già  che  Dio  "pOco  farebbe,  che  la  noftra  increduli-  jx, 
per  le  n olire  dilondti  c'  imputridifee  le  1 tà  ci  doveffe  trarre  addolTo  i gallighi 
carni  con  sì  orribili  peftilenze;  Sorga,  t della  vita  prefente,  i quali  al  fine  tutti  fon 
conchiudi  ornai  quella  pace,  già  die  Dio  tranlitor;  ; if  peggio  é ch’ella  fi  trarrà 
per  le  nolìro  rabbie ef  effemina  le  provii»-  addoffo  anche  quelli  della  futura.  Per- 
de con  si  formidabili  flragi  : Sarge,  e re-  ciocché  dimmi  , che  feufa  avremo  dan- 
ftituifei  ornar  quelle  ufurer , già  che  Dio  nandoci,  o Popolo  C rifilano , che  feufa 
perla  noftra  avarizia  ci  diferta  i poderi  avremo  ? narra , ti  dirò  con  la  formòli 
con  si  continuate  ftcrilità  : Sarge  final-  d'Ifaja  , narra  fi  quid  hahet , ut  jnfiifice-  lC  y.  uV 
mente , farge  , cr  ìnvrca  Deum  tuum , fi  rit . Potremo  forfè  giuftificarci  con  di- 
forte  reeogiter  Deat  de  neli, , & nen  ferra-  re  , che  Dio  non  ci  abbia  dinunziato  *’ 
mai.  E'  vetifimile,  che  Dio  non  voglia  tempqpericolo  sì  tremendo?  Anzi  quanti 
piegarti  molto  a pietà  infino  a tanto,  che  mezzi  opportuni  egli  ci  viene  afuggetir 
non  vegga  a sé  fupplichevoli quegli  ftef-  del  continuo  , affinchè  ce  nc  guardiamo, 
fi,  che  l’han  provocato  allo  fdegnor.  quanti  configli  ci  dà,  quante  ifpirazion» 

Wr,  Benché  non  vorrei , che  mentre  predi-  ci  manda , ira  quante  formule  ci  ftimola' 
co  a gli  altri  , fufs’  io  quello  sfortunato  a porci'  in  falvo  ! Se  noi  però  farem  volu- 
Qiona,  che  dormo  nellctempefte,  enon  ti  a fuo  difpetto  perire,  di  chi  fia  colpa  ?’ 
mi  commuovo.  Ah  mio  Signore:  fe  voi  Fin’ ora  voi  liete  Itati  , come  Uditori  , 
feorgete  ch’io  fia  colui  che  tengo aceefo I ad  attendere,  non  è vero?  Ora  vi  vor- 
il  voflro  divin  furore  ,•  che  pollo  dirvi  ? rei  come  Giudici  a'  fentenziare  , Macon- 
ai1  r«*  t.  Son!  qui  : gittatemi  inacqua  Mittente  in  tentatevi  di  voler  prima  alctìltare  un  ftic- 
>*,  mare , purché  frattanto  ùlviafe  quei  che  vi  ceffo illuftre.  L’Imperador  Valente  ingra» 
fcrvono  fedelmente.  Io  tutto  mi  tacca-  tilfimo  a quell'iddio,  che  l’aveadiEfu- 
priccio  in  conlìderare  che  un  San  Dome-  le  tramutato  in  Regnante  ; ftabilito  ch’ei 
nico  lleffo  (quegli,  a cui  tanto  è tenuto  fu  nel  Trono  , piglio  di  modo  a pcrfe>- 
il  Genere  umano  , per  aver  lui  foftenuta  guitare  i Cattolici , cd  a favorire  gli  Ar- 
fu  le  fue  fpallc  la  Chic  fa  tutta,  già  quali1  nani , che  già  tutta  la  Chielà  sbranata  e 
pericolante  ) quando  nondimeno  arrivava  lacera,  come  dalle  zanne  di  un  Lupo,  in- 
a qualche  Città , temeva  poter  luiefferlc  confolabiliffìmamcnte  nclagriinava.  Ince- 
di rovina  ,Ond’è  che  prima  di  entrare  ritrito' però  Dio  finalmente  da  tinti  ge- 
ih  ella  fermavafi,  e ginocchione  fupplica-  miti,  fufeitò  contra  l'Imperio  di  Odiente 
va  il  Signore  con  vivo  affetto  , che  norT;  le  Barbarie  del  Settentrione,  percuirepri- 
voleffc  per  le  fue  colpe  fcaricare  di  fnbi-j  mere  fu  Cofttctto  Valente  ad  ufeire  in  canv 
io  fu  quel' luogo  qualche  inufitato  flagel-  po  conEfcrcito  podcrofo.  Riieppe  que- 
lo.  E s’é  così,  che  dovrò  dunque  dir’io!  fto  un  fant’uomo,  chiamato' Ifacio  , ro- 
pcccator  milerabiliflìmo?  Non  pollo  du-  mito  abitatore  de' monti  ; c per  impililo 
bitar  giuftamenre  fe  io  lia  quel  Giona,  divino,  abbandonando  a gran  paffi  la  fo- 
che or' or  li  andava  cercando  ? Sono  , litudinc,- fccfe  a incontrarl'Impcradore  , 
noi  niego  , venuto  a quella  Città  , con  in-  che  marciava  con  groffo  nervo  di  Cava-- 
rendimento  di  recarle  alcuri  bene  con  le  fieri,  c di  Fatici  : ed  approdatoli  a lui , gri- 
nfie Prediche.  Ma  piaccia  a Dio  , eh’  dò  ad  alta  voce  : lir.peradore,  comanda' 

10  non  le  rechi  più  facilmente  alcunma-  aprirli  le  Chic-fede’  Cattolici  date  chiufe,- 
le  con  le  mie  colpe.  Signor  non  lo  per-  e ritornerai  vincitore;  altrimenti  reiterai 
mettete.  Prima  morire  , prima  morire,  .morto.  L’udì  Valente  ,■  ma  tenendolo 
Eccomi  qui  a’ voftri  làgratiffìmi  piedi  : qui  per  un  pazzo,  fenza  rifpondtrgli , fegui- 
mi  confacro  per  vittima  al  voftro  fdegno . io  a camminare.  Ifacio  non  però  perduto1 
Se  i miei  dife'ri  non  fono  più  fopportabi-  di  animo,  ritornò  il  giorno  vegnente  ad 

11  fu  la  terra,’  feritemi,  fulminatemi  : ma  incontrare  il  Principe,  come  prima,  e di 
non  lia  vero  ch'altri  ancora  nc  abbia  a nuovo  alzata  lavocc  gli  replicò:  Impe- 
portar  le  pene.  Io  certamente  defidero  rariòrc,  comanda  aprirli  le  Chiefede’Cat- 
quant ‘ognuno  di  vivere  per  ferrirvi.  Ma  tolici  da  te  chitife,  e ritornerai  vincito- 
obj.cbc  noti  voglio  vivere,  le  lj  mia  vita  re  j altrimenti  reiterai  morto.  Tur  bolli  a 
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quella  iterata  di  nunzi  a l'empio  Valente,' và,  e fe  tu  ritornerai , tien  per  certo,  non 
e combattuto  da  aftèz  ioni  contrarie,  da  una  Jtver  Dio  favellato  per  bocca  mia,  Pro- 
parte  gli  parca  debolezza  badare  a limili  ; finterai  tu  La  battaglia  a'  nemici  ma. 
voci,  dall'altra  parte  il  difprczzat  le  pa-|tion  porenuo.lororcliftere,  cederai,  fug- 
rcagli  t -meriti,  f inalmente  pi  r buon*  ra-g;rai,  c finalmcme  caduto  nelle  lor  mani; 
gioii  di  Si  to  volle  tener  quel  giorno  1 cf-  morirai  ano  d’ incendio  non  afpcttato.’ 
f»  configlio  fu  tanto  aliare  ? ma  i Confi-  Quanto  ludo  predille,  tanto  feguì . Ari- 
glieli più  principali,  quali  eranoanchctlì  dò  l'Imperador  , combattè  , ina  predo 
Animi , facilmente  lopcrfuafcio , anzi  n fu  rotto  ; c volgendo  le  fpale  con  tut- 
gaftigire  quel  Monaco  - che  ad  udirlo,  fe  to  il  campo  sbaragliato  , e dilperfo  , s' 
gli  fòlli;  altra  volta  comparici  innanzi . Ed  : appiattò  dentro  una  ca  l'uccia  di  paglia  per 
ecco  appunto  il  terzo  diviene  Ifacio  più  occultarli  alle  genti,  che  l'incalzavano; 

1 ma  quelle  fattene  accorte  , incontinente 
attaccaron  fuoco  alla  paglia,  e vi  bru- 
ciarono l'Imperador  vivo:  pel  qual  fuc- 
Ic  redini  del  Cavallo  imperiale  ,,.e  ier  i cello  duciolt»  Ifacio  da'  ceppi  confom- 
matolo  ; Torno  a dirti  , o Imp^ntdore ' ma  gloria,  ebbe  da'  due  Senatori  due 
(gridò)  che  tu  laici  aprire  le  Chicle  de’ iMunideri,  che  incontanente  glifabbrica- 


anirr.ofo  clic  mai  , e rompendo  in  mez- 
zo alle  truppe  , che  lcguivano  il  loro 
viaggio,  và  a dirittura  a pigliare  in  mano 


Cattolici  da  te  cliiuie,  c ritornerai  vin- 
citore; altrimenti  riderai  morto.  Predo 
la  druda,  dor’egli  allora  parlò , v'rraun’ 
orribile  fòlla,  tutta  ingombrata  di  cardi , 
edi  pruni  alt  ifi  tii  ; onde  fdegnato  iTmpe- 
radore  ordinò  , che  pigliato  il  Monaco, 
fi.tr..  : 


tono  a gara.  Ora  che  avete,  o Signori, 
udito  il  fùeccflb  , contentatevi  un  poco 
di  fcntenziarc.  £ lèi ’lmperadorc  Valente 
nel  giorno  edremo  dell' nnivcrfale  Giudi- 
zio prct  nderte  pubblicamente  di  muove- 
re lite  a Dio,  e di  lòltencre,  ch’egli  ca- 


vi fòdc  precipitato;  c così  per  Iti  a lòfi  d'.dede  in  quel  fuoco  non  per  liia  colpa,  ma 
averlo  tutto  a un  tempo  c uccil’o,  c fe-  per  colpa  divina;  che  pare  a voi;  Non  vi 
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folto , prolegui  il  dio  cammino  , nonpc 
zò  fenza  qualche  intcriore  agitazione  di 
animo  ma]  contento  de'  tuoi  furrrì , Ma 
che?  Non  prima l'Efercitolii padato , eh’ 
ecco  tre  bellifiìnii  giovani  , vediti  tutti 
di  bianco , calarono  nella  folla  , e ne  tradi- 
to Ilacio,  non  fido  vivo,  ma  profpcrolo, 
ed  intatto.  Conobbe  egli  all’ improv  vidi 
lpaiire  di  que'tre  giovani,  ch’cranodati 
tre  Angelici  fpiritiin  forma  umana  ; onde 
prollraro/ì  a terra,  ne  rendèfnbitoa Dio 
le  dolute  grazie;  indi  con  quell'ale , che 
a'  piè  gli  pofero  il  zelo  , e la  carità  , 
raggiunge  per  un  fenderò  più  compendio- 
io  ITmpcradore,  e con  lcmbianrc  di  fuo- 
co; Che  ti  credevi,  gli  dilfe,  ch’io  do- 
ve/!! morire  tra  quel  vepra/o  ? Eccomi  per 
avvilirti  di  nuovo,  che  tu  ravvedati,  che 
apri  le  Chiefe  de’  Cattolici  chiuiè  , fe 
vuoi  riportar  la  vittoria,  altrimenti  rede- 
nti motto  , m’ intendi  ? federai  morto . 
Chi  '1  crederebbe?  Nèpur'a  queda quar- 
ta dinunzia  IV, dinato  Valente  volle  am- 
mollirli . Anzi  intimò  , che  fatto  Ilacio 


pare,  clic  un  fole  Ilacio  l'aria  ballante  a 
tarlo  di  repente  ammutire?  Taci,  direbbe 
Ifacio,  taci  arrogante;  non  venni  io  ben 
quatrro.  volte aproportuin mezzo,  eque- 
do  alfai  facile , con  cui  potevi  fàlvarc  c la 
vita  , e l’anima  ? E fe  tu  imperverfadi 
contro  di  Dio,  c fe  tu  infcllonidi contro 
di  me,  coni?  ora  archici,  o ribaldo,  di 
lamentarti?  Ditemi  pure,  o Signori  miei , 
francamente  quel  che  vi  pare.  Chi  avria 
ragione.  Ilacio,  o Valente?  Non  faria  la 
caufa  divina  gicdificata  a badanza  con 
tal  difefa?  Ma  s'è  così,  dove  liete,  ahi- 
mè peccatori,  al  lime  dove  uetc,  ch'cda- 
ta-  ancor  Ja  fentenza  contro  di  voi Voi 
pretendete  di  poter  per  ventura  aferive- 
re  a Dio  quella  dannazione , nella  quale  an- 
date direttamente  ad  incorrere  per  cotcda 
via,  che  tenete;  e non  vedete  quanti  I fa- 
ci avcrcte  , clic  vi  faranno  ammutolire 
bruttamente,  e confondere?  Se  non  fof- 
fer  altri , che  i foli  Predicatori , non  bade- 
rebbono  a turarvi  la  bocca  ? Perdonate- 
mi > che  fin  io  dedo  , io  dico , io  verme 


prigione,  fiidc  confegnato  fubiio  in  ma-  vilitfimo , farò  rodritto  di  nfeir'  in  campo 
no  a due  Senatori,  Saturnino,  e Vittore , | quel  giorno  a difendere  anch’io  Ja  cau- 
perchè  locudodillerofin'atanto,  ch'egli  ' fa  divina,  e adepor  lontra  voi , e ad  at- 
tornato da  quella  impreda  , prendertene  rodare,  ch'io  quaf  Ifacio  nc  venni  fu’ vo- 
li meritato  gadigo.  Sì  ? ripigliò  Ifacio  dri  pulpiti,  cvihodinunziatopiùvolte  a 
allora  con  le  parole,  che  in  frunighante  ; nome  iti  Dio,  che  fe  non  volevate  eadc- 
cccafione  difle  al  perfido  Acabbo  il  giu- , re  nel  fitococoerno,  lafciade,  oLibidino- 
ftoMichca.  Tu  tornato  gadigar  ine?  Or  fi,  quelle  pratiche Liccruiofe;  fuggidc,,  o 
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Nel  Vernedì  dopo 

giovani  , quelle  cohvc  nazioni  profane? 
tcrminaftc,  ò Negozianti,  que’  mali  acqui- 
li i ; redimiste,  ò Mormoratori,  quella  Fa- 
ma tolta;  e voi  concedclte , ò Vendicativi 
■ma  volta  quella  pace  desiderata  . Ma  fc 
voi  non  avrete  voluto  prezzare  avvilì  si 
falutcvoli  , come  potrete  lamentarvi  di 
Dio  ? come  giufliricarvi  ? come  fiatare? 
Non  ha  egli  a pieno  foddisiatto  al  f no  de- 
bito ù>l  con  quelle  nuove  dinunzic,  ch'io 
torno  a farvi  audla  iitelTa  mattina,  mentre 
Vi  replico,  cheMd/w  muli  f ititi , Piriti 
nella  vita  preferite,  e quel  eh'  è peggio , an- 
cbcfuritt  nella  futura.  Nèmidire,  chcfu- 
bito  adcmpirellc  i configli  , eh’  io  qui  vi 
dò,  fe  lòde  certi  di  dovervi  dannare,  non 
gli  adempiendo:  ma  che  a me  non  preda 
te  fede . Perchè  ancora  Valente , fe  folle 
llato  ceno  di  morir' arto  non  redimendo 
le  Chiefe  l'avrebbe  redimite,  ed  inran- 
tolaiciò  di  farlo,  in  quanto  riputò  vergo- 
gnoia  cofa  dar  tede  a un  povero  lcal/.o 
ch'ei  nonfapea  chili  folle,  d’onde  venif- 
fc , òcomc  vivedie.  Contuttociò  noti  gl. 
fufifagnera  qu.fta  feufa,  perchè  quando  il 
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configlio  è conforme  alle  Leggi  divine,  e 
a'  Libri  iacri , calle  dottrine  Evangeliche, 
hadaqttedo.  Pocorilieva,  fie porgalo  un' 
uomodotto,  ò fe  un' ignorante , fe  un  San- 
to , ò fc  un  Peccatore . Io  fon  peccatore , 
ò Signori,  io  fono  ignorante  , e fono  il 
minimo  di  quanti  ora  aprono  bocca  con 
tanta  lode  fuivodri  Pergami;  ma  l'Evan- 
gelio m’alfi  cura  di  quedo,  che  fe  migliore- 
rete la  vollra  vita  corrotta,  voi  fchiverete 
l'Inferno,  altrimenti  nò:  m’intendete?  al- 
trimenti nò  . Che  cercate  altro  dunque? 
Bilogna  ben  sì,  che  affai  toilo  Ir  inetta  la 
mano  all'opera  , perchè  quedo  forte  per 
alcuno  di  voi  potrebbe  cflér  l' ultimo  av- 
vilo, Kov'Jfima  tuba  , sì,  sì,  SruijJìm* 
tub*  . Già  i vodri  Ifacj  fono  ritornati 
per  voi  non  folamcnte  le  due  volte  , e 
le  quattro , ma  le  dieci  , e le  dodici , fi 
che  può  edere  che  il  fuoco  fiagià  vicino 
allavodra  paglia.  Predo  dunque,  predo, 
cric  torte  dopo  queda  dinunzia  non  n* 
roda  altra:  eda  che  Dio  già  tante  vol:e 
ha  tonato,  fefcaglicra  pofeia  il  fulmine, 
nodio  danno. 
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Cùm  fortis  armatus  cuflodit  atrtum  fui m , in  pace  funi  ed 
qua  pofjìdet . Lue.  II.  21. 


I. 


|Ottiliflìmo  accorgimcnco  par- 
va a me  femore  quello  di 
i*  certo  Trochilo  , favorito 
diicepolo  di  Platone  . Era 
egli  già  per  gran  ventura 
campato  d'  una  fùtiofa  bur 
mica,  nella  quale  rotto  il  timone,  lpezzato 
1! albero,  dilhpatclc  farte,  s'era  trovato 
a nianiiedo  pericolo  d’ annegarli.  Onde 
arrivato  così  naufrago  acafa,  laprima  co- 
fa  ch'ei  fé,  lapete  quel  folte  ? ludar  to- 
fio  ordine  , elle  fi  mutad.ro  due  finedre 
difala,  benché  allegri  (lime,  iequali  era- 
no ambedue  volte  al  Mare  , per  ri  no  , 
com’egli  dicea,  che  rimirandolo  indi  ad 
alcun  tempo  già  placido  , già  pelato  - 


non  gli  venide  tentazione  di  nuovo  ifi 
porli  in  acqua.  loto  che  in  quedo  fac  ra- 
ti dimo  tempo  Quaresimale  non  è gran  fat- 
to. che  ipiù  di  voi , ò per  1*  clonazioni 
gagliarde  eh’  hanno  fentÌK,ò  per  gli  efempj 
giovevoli  eh'  hanno  icorti,  vadan  già  di  mi- 
no in  mano  campando  dal  naufragio  in» 
laudi ffìmo  del  peccato.  Contuttociò  cre- 
Jete  voi,  ch'io  però  mi  fidi  di  voi,  aj- 
. nell  pienamente?  Non  già,  non  già.  Pii 
;odo  io  temo,  che  voi  tra  poco  mirando 
quedo  peccato  medesimo  con  akr'  occhio 
non  minutiate  ( ahi  troppo  incauti  colo- 
io;  i quali  appena  ideiti  ignudi  da’ gorghi 
ov’  erano  adotti , fi  mettono  fulcfpiagge, 
a raccor  gli  avanci  delle  ior  lacere  vele. 
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ed  a racconciarli , per  fidar  di  nuovo  la  vi- 
ta ad  un’elemento  , di  cui  ben  fanno  » per 
cosi-  frefe#  efpericnza  » l' infedeltà . Ven- 
go qui  però  quella  volta  , per  cfortarvi  a 
voler  chiudere  tutte  quelle  fine  lite  le  quali 
guardano,  il  Mare..  Parliamo  fuor  di  meta- 
fore. Vengo  per  cfortarvi  a tenervi  lungi 
da  tutte  quelle  occafioni , le  quali  pedono 
facilmente  allettarvi  alle  antiche  colpe , 
perchè  fin  tanto  > che  ve  ne relli  pur’ una» 
uclla  è ballante  a farvi  cader  di  nuovo  , 
inuovo  perdervi,  di  nuovo  prevaricare - 
Sò  che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè 
una  prctenlion  rigonfia  , quali  che  fia 
troppo  duracofa  il  volerli  fpontaneamen- 
te  contendere  ancora  i guardi.  Ma  l'Evan- 
gelio ci  acceda  appunto  il  contrario  , fe 
gli  crediamo;  e ci  fa  fapcre»  eh*  anzi  que- 
llo è il  modo  di  vivere  con  gran  pace:  te- 
ner fenato  |* accedo,  sbarrato  l'adito  ad 
ogni  tentazione  cfieriorc  : Dum  fottìi  or- 
matiti enfi  odi  t atri  uni  fuum,  in  paco  funt 
•a  qui  pcjjìiet..  Avete  oflervato?  Non  di- 
ce le  parti  interne*  non  dice  le  parti  in- 
time, dice  1’  atrio  : atrìum  fuum  , per- 
chè fe  la  tentazione  ammettali  un  poco 
addentro,  chi  può  relillcrle?  Volete  dun- 
que voi  fare  prefentemente  una  convcr- 
none,  la  qual  fia  vera,  dibile,  diffidente? 
Non  v‘ c altra  forma.  Lafciar  nonfolo  il 
peccato  , ma  tutto  ciò  ,.  che  facilmente 
vi  può  allettare  a commetterlo  - Se  non 
adempiali  quedo  , la  vndra  convcrlìone 
non  farà  vera  altrimenti,  farà  bugiarda. 
E perchè  ? Perchè  fe  porrete  attenta  cu- 
ra alle  pruove  eh*  io  re  addurrò  , vedre- 
te con  gran  chiarezza  , edere  arroganza 
vanidìnia  il  confidare  di  mantenerli  inno- 
cente tra  le  occafioni  di  diventar  pecca- 
tore. 

jjj  Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di 
proprio,  che  difficilmente  prefcntc  lui  fi 
può  giudicare  con  rettitudine  , fe  debba 
eleggerli,  ò fe  debba- ripudiarli:  percioc- 
ché con  la  fua  prefenza,  quali  con  amabile 
incanto,  ad'attitra  i lenii,  ; filicina  1‘  intel- 
letto , ed  a fuo  favore  guadagna  la  volon- 
tà. Costi’  infegna  efpreffamente  ilFiiofo- 
A»!lh  J.  i.  ft>  ne’ fimi  famofi  Morali  : Epon  l’efempio 
o-  de’  Conliglieri  Trojan i , i quali  allorché  di 
Siena  adente  trattavafi  nel  Senato , gàidica- 
varofaviamente  chedovcdc  cacciarli  dal- 
la Città,  ocosi  liberarle  ftcflT  dalJ'  ira  de- 
gli uomini,  e degli  Dei;  ma  quando  poi 
Ja vedevano  comparire:  abbathagliati  dal 
fuo  vezzo!»  fembiantc,  e dalle  lue  leggia- 
dre maniere  , imitavano  opinione  , e ri- 
fai vevano , di  ’ a.d  i fpetto  d’ un’  intera  Grc- 


cia  fremente  dovefs'  «ITcre  ritenuti  Ms 
chi  di  noi  continuamente  non  pruova  per 
ifperienza  una  limile  verità?  Quanto  è più 
difficile  ad  un  famelico  attenerli  di  man- 
giare prefcntc  una  menfa  lauta,  ò ad  un 
febbricitante  lafciar  di  bere  prefetti  le 
tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  facilmen- 
te rifolve  quel  giucacorc  di  non  volerli 
impacciar  più  con  que'dadi  a lui  sidanno- 
.fi,  gli  abborte,  gliabbomina,  gli  maledi- 
ce ; ma  quando  poi  li  viene  a vedere  in  ma- 
no a quel  fuo  compagno,  chi  può  tenerlo- 
che  non  torni  fubito  al  vizio  già  deteda-- 
to?  E nell’ ideila  maniera  riefee  più  mala- 
gevole , ò proferite  l’oltraggiatore  conte- 
nerli dall'  ita , ò prefente l'otoadcncrd dal- 
le ingiudizic,  ò prefenti  gli  oltequi  il  mode- 
.radi  dal  fallo»  ò prefente  l’amica  compri- 
merli dagli  amori:  tanto  in  qualunque  ge- 
nere femprc  può  l'oggetto  prefente  .-  Ai 
hoc , Juod  male  concupifci/ur , COSÌ  io  dice  il 
Profeta  San  Gregorio,  praftan a concupita  Di»l.  I.  j- 
fermivalidijfimi  famularur . Echs  fiaCO-c,7°* 
sì;  non  vi  ricorda  di  quell’ ultimo  sfòrzo  , 
che  usò  il  Demonio  là  ne’  deferti  ad  ab- 
battere il  Redentore?  Promilegli  di  codi- 
tuirlo  Principe  della  Terra  » fevolca  ren- 
derfi  adorator  dell’ Interno.  Ma  che  fece 
prima  1‘iniquo?  LomcnÒ  fu  la  cima  d’ un: 
giogo  altidìmo,.  cd  ivi  dopo  avergli  mo- 
desto parte-  per  parte  ogni  regione, -ogni 
regnodeir  Univcrfo  , venne  a formar  la  te- 
meraria richieda  . E perchè  ciò?  Nonpo- 
tcvaegli  agitar  1*  ideilo  trattato  dentro  a* 
folti  orrori  del  bofeo  , & tra  le  caligini  cu- 
pe d’  una  caverna  ? Ancora  quivi , qual'  eru- 
dito Geografo  , egli  avrebbe  , fenz'  altro- 
mappamondo  dinanzi  , potuto  dire  : Il 
MbDdo  viene  oggidì  divilo  in  tre  parti, 
nominate  l’Europa,  1’  Affrica,  e l’Afia. 

L' Ada,- eh' è la  più  vada,  racchiude  in  sè 
letali  Provincie.-  tali  n’ha  l'Affrica,  ch'è 
la  più  portentofa:  e tali  hanne  l’ Europi,, 
ch’èlapiù  bella .- In quede Provincie  fono 
di  prefente  letali  Città  magnifiche,  letali 
Campagne  amene  , i tal  Fiumi  pc fetali , i tai 
Miri  nobili , e d ietro  a quedi  giace  altret- 
tanto quali  di  Móndo , dove  fr  truovano 
Miniere  d'  oro  inefaude  , moltitudine  di 
popoli  irmiimerabili  , curiolità  di  natura- 
ftravagantiffime.-Vero  è,  che  qucd’altro' 

Mondo  ancora  è nalcodo  : ma  pur  op- 
piate , eh  io  qutdo  ancor  vi  darò  , fe 
voi  piegarcte  utr  ginocchio  a rendermi : 
omaggio:  Hic  omnia  tipi  iato  , fi  cadmi  Mitili. 4,»» 
adoravrrit  me.- E perchè  il  Demonio  non 
fu  contento  di  ciò,  malchierar  volle  fotto 
gli  occhj  di  Crifio  quant'  elfo  glipromct- 
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leva:  CJlendit UH unni*  regna  Munii  ',  ca  quanto  appartieni!  all’ aver  Voi  le  patti»? 

«alfine  li  pigliò  briga -di  condurlo  per  aria  ni  già' moderate,  ditemi  un  poco,  quinta 
fino  alla  cima  di  un  monte  si  impraticabile,  moderare  le  avete  voi  t Più  di  que'  San- 
«si  inacccfiòi  e fe  crediamo  al  Grifoflo-  ti  , che  tutta  qual!  menarono  la  Jor  viti 
tuo,  il  più  alto  di  quanti  ne  fignoteggia-  in  orazioni  ed  in  lagnine , in  afprezze  ed  in 
no  rUnivetfo:  In  moni  un  txitlfum  vai-  penitenze?  Noi  credo  già.  E pur’ io  veg- 
dè , fc  non  perchè  ben  conofceva  , a mio  go  , che  quelli  Santi  tremavano  a fronte 
giudizio,  Talluto,  quanta  è la  forza  dell’  d’  ogni  occafione  pcricolofa  ; « che  con 
oggetto  prefente;  cene  «(pugnati  i fenfi,  cflrcma  ingenuità  proiettavano  di  non 
più  facilmente  fi  conquitta  la  volontà?  ptomcttcrfi  la  vittoria,  fe  non  folo  pu- 
Ora  quello  appunto  è lo  flato,  nel  quale  gnando  all'ufo de’Parti , ch’è  quanto  dire 
voi  vi  trovate,  Crifliani  miei,  quando  vi-  non  refiflendo  al  nemico,  mafol  fuggen- 
vete  tra  le  occafioni  di  peccare  . Avete  dolo  . Vaglia  per  tutte  quella  pubblica 
Tempre  l’oggetto  dilettevole  innanzi  agli  confettione,  che  S.  Girolamo  fece  contro 
«ceni,  e per  dir  eosì,  tra  le  mani  ; udite  di  Viliganzio  , il  quale  gli  ad  dimandava 
ifuoi  Inviti,  vedere  i luoi  vezzi,  fentite  di  che  temette  , mentre  potendo  abitate 
lefue  jufiughe:  e volete  poi  fperar  di  re-  ancor’ egli  nella  Città  qual ‘ani  mal  con  vet- 
iiflergli  facilmente  ? di  abborrirlo  ? di  ripu-  fevolc , fi  era  andato  ad  appiattare  in  un* 
diario?  Quella  è arroganza , efclamacon-  Eremo  quali  fiera  infelvatichìta  . Sai  di 
i.i.adr.  tro  a voi  San  Girolamo  meritevolmente  che  temo?  rifpondevagli  il  Santo.  Tono 
/•vi».!  {degnato:  Senfuteeum  nc/ler illud  cogitai , diveder  te,  temo  diudirte,  temo  dinoi* 
quoti  videe,  audit , odorarne,  gufine,  at-  poter  fopportare  la  tua  baldanza.  Chcfe 
eretta/ , éradejus  nierahieur  appetì  tum , parea  te  per  ventura  che  ciòtta  nulla,  te- 
tujut  capitur  vola f/ate  . Adunque  , s’è  mo  i tanti  altri  pericoli  di  peccare  tra  cui 
così,  chi  promettevi  di  mirar  ne'  Teatri  tu  vivi:  temo  i contratti  iracondi,  temo  * 
quelle  profanità  sì  piacevoli , e non  com-  cicalamene  oziott , temo  le  avarizie  tena- 
piacervene  ? Chi  di  legger  fu'  Romanzieri  ci  , temo  le  ambizioni  fupetbe  , temo  1 
quegli  innamoramenti  sì  dilettevoli,  e guardi lafcivi ; eqtufi che  l’avere  efprettò 
non  ve  ne  dilettare?  Chi  di  afcoltar  ne’  ancora  ciò  fotte  poco,  non  vergognotti  di 
«fini  quelle  Cantatrici  sì  vaghe  , e non  giungere  finoadire  quelle  precifc  parole, 
invaghirvene?  Ditemi  un  poco  di grazia,  ch’io  non  proferirei  fe  non  fodero  difua 
chi  vel  promette?  perchè  quinci  dipende  bocca.  Temo  l' incontro  delle  pubbliche 
il  determinare , fe  fiala  voftra  pretenfion  Meretrici , e che  qualche  bellezza  inganne* 
temeraria,  ò fperanza  giuda.  vole non  m’induca  ad  abbracciamenti  im- lib.#!*. 

Ili»  E certamente  cflendo  la  regola  da  noi  pudichi:  Ne  me  eafiat  oculut  Meretrici/,  Vi*, 
data  fin’ ora  tiniverfaliflima  , convien  di-  ne  forma  puhbtrrìma  ad  ilhcitte  ducat  am- 
ie , che  le  fperanze  voftre  fieno  fondate  fltxut,  EdiftandopurVigilanzio,  che  ciò 
fu  ragioni  particolari  , fe  non  vogliono  non  era  un  vinar  con  gloria,  ma  un  fuggire 
avere  del  temerario.  Ditemi  dunque:  in  con  codardia:  Pazienza,  foggi  ungeva  Gi- 
che  confidate  voi,  mentre  con  tanta  ficur-  r clamo , conviene  eh’ io  confetti  la  propria 
tàv’  inoltrate  tra  le  opportunità  di  pecca-  fragilità  : Tateor  imbecillitatela  menno  , 
re?  Mafenza  che  mel  diciate , io  credo  fa-  Non  mi  dà  ‘1  cuore  divenire  a cimento 
perlo.  S'io  non  m’inganno,  ò fu  la  virtù  con  sì  poderofi  nemici  come  fai  tu,  per- 
voflra voi  confidate,  òfula  graziadivina,  chè  ben  potrei  ritornarne  vittoriofo,  ma 
La  prima  vi  rende  forti , la  fecondavi  reti-  piùtemerei  di  non  rimanervi  perdente:  E 
de  armati.  Dee  per  ventura  parervi,  òdi  per  ò fattor  imbecillitatela  menni , fateor 
avete  si  altamente  domate  già  le  pallio-  imbeciliita/emmeam piolo  fp*  pugnare  vi- 
ri , che  non  debbano  ribellarli,  eh’ è ciò  t{ orla , aeperdam  alienando vithrinm ; ef- 
che  vi  rende  forti  ; ò vero  di  eflero  sì  fendo  meglio  nelle  battaglie  di  fpirito  il 
fpcdalmcntc  protetti  fempreda  Dio,  che  (uggire  per  non  eflèr  vinto,  che  non  è 1* 
non  v’abbia  d’abbandonare  > eh' è ciòche  efler  vinto  pernon  fuggire.  Or  fe  sì  poco 
vi  rende  armati.  Non  è così  ? Certo  io  confidava  un  Girolamo  dife  fletto  inmez- 
non  veggo  fu  quali  altre  ragioni  più  verifi-  zoadoccafiontali , cioèinmezzo  d'occa- 
mili  pofliare  voi  ftabilir  la  voftra  fidanza . (ioni , le  quali  alla  fine  non  contenevano  in 
Vediamcetò,  feòl’una,  òaltradiqucfta  sèpericolo  prottìmo,  ma  fittamente  rimo- 
fia  ben  fondata;  siche  polliate  mai  edere  to,  qual’  era  incontrare  per  via  qualche 
«©tanto  fiotti , cotanto  armati  , che  non  donna  vana  ; come  dunque  vi  promettete 
abbiate  bi  fogno  di  guardar  l’atrio.  Epcr  voi  sì  granficqrezza  inoccafion  dipcrico-  V 
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Io,  non  rimoto,  ma  viciniffimo,  qual  fa-  ■ troppo  fcrupolofo  nel  vivere;  fappiate 
rebbe  ( per  non  ci  dipartir  dallo  dello  , certo  , ch'io  potrei  teflcrvi  un  nmnero- 
efomnio  ) tener  fidati  gli  occhi  All  voi-  ! fo  catalogo  d'  uomini  per  altro  fantif- 
to  ad  una  firnil  perfona , e 1 parlare  , c i fimi  , i quali  polli  in  cimenti  limili  a i 
l‘  udirla,  cd  il  converfarvi  con  aliai  li-  ! fuoi  , non  folo  con  ingenuo  rolfore  ri- 


ccnziofa  dimeftichezza  ? Come  non  te- 
merete voi  de*  fornii  , s'egli  temeva  d' 
un  guardo  ? Come  vi  fiderete  voi  delle 
vilite  s'  egli  nè  meno  fidavali  d’  un'  in- 
contro ? Fori  e avete  voi  livido  il  vedrò 
petto  da  più  frequenti  percotimenti  di 
pietra,  che  non  portava  nel  fuo  ftampati 
Girolamo?  Modrate  un  poco,  modratc, 
dove  in  voi  fono  le  gote , più  delle  lue , 
ragrinzatc  dalle  adinenze?  dove  le  ginoc- 
chia incallite  più  dall' orare?  dove  le  brac- 
cia piùdauche  dal  tormentarli?  dove  gli 
occhi  piùgonfii  dal  lacrimare?  Le  nottur- 
ne vigilie  da  voi  collantemente  durate, 
ì>  meditando  le  Scritture  , ò Spiegando- 
le, padano  ancora  il  numero  delle  tue? 
-Quante  notti  di  più  avete  voi  coduma-, 
to  di  non  pofar  lopr'  altro  letto  le  mem- 
bra , che  lui  gelido  pavimento  ? quanti 
cilicit  avete  voi  di  più  logorati  ? quanti 
pellegrinaggi  più  fatti?  quanti  Salmi  più 
recitati  ? E volete  voi  perfuadermi  di 
avere  il  fenfo  più  foggiogato  allo  Spiri- 
to , di  quel  che  1'  avelie  un  tal  uomo  ? 
■Non  vi  credo  nò  ( perdonatemi  ) non 
vi  credo  , per  quanto  voi  vi  fianchiate 
in  aflèn  crarmclo  : e peto  bifogna  che 
ancora  voi  con  Girolamo  vi  contentiate, 
benché  forti , di  mettervi  todo  in  fuga  : 
Stthnbmetur  qui  fugtrint  , dice  Ezechie- 
rireh.7.  le , & trunt  in  monril/Hs  , quafi  Colum- 
bi convilUum , (muri  infidi.  Le  Colom- 
be giunte  a volare  611  Sopra  i monti , 
temono  meno  che  quando  giù  cammina- 
vano tra  le  valli  • Ma  i Giudi  non  han- 
no da  far  così  . Tanto  hanno  da  temer 
lu  la  cima,  fefi  può  dir  così,  della  per- 
fezione, quanto  alle  falde:  Erum  ir.  mon- 
tani, qmfi  < Coltimi*  ctnv*llium  , omnes 
infidi.  Perchè  quando  lì  dice  chela 
Carità  caccia  fuori  il  timore  dov’  è per- 
fetta , Perftl }»  thttritts  fcris  mittit  ti- 
i.|cb*4*  tnortm  ; non  fi  vuol  dire  che  cacci  fuo- 
ri nui  il  timor  della  colpa  , ma  della 
pena  i th'  è -quello  a cui  più  non  bada: 
S.'Th.  In  Ti»,  orem  Pani,  non  timer em  (nifi . Quan- 
*■  8-  "d  to  a quel  della  colpa  , non  fol  non  lo 
Rem.!.;,  caccia  mai  da  sè,  ma  lo  accrefce  , per- 
chè chi  ama  più  Dio  , più  ancora  và 
riguardato  di  non  lo  perdere  . Comun- 
que fiali  : Affinchè  non  crediate  che 
quei  eli’  hò  detti  fulfero  tutti  mal  fon- 
dali timori  di  un  Girolamo  folamente 


conobbcr  la  propria  frag.lità , ma  di  più 
ancora  con  vergognofe  cadute  I’  autenti- 
carono . E chi  non  ferite  raccapricciarli 
le  carni  per  lo  tumore,  quando  fi  ricor- 
da , Che  un  Giacomo  famofrlfrmo  Anacore- 
ta, dopo  aver  tra  gli  orrori  d'un'afprif- 
fima  loiitudine  fatta  già  rugofa  la  fronte,  e 
nevofo  H pelo , non  però  feppe  con  cner- 
fi  al  cofpetio  di  un'  oecafion  lufinghevole 
di  peccare  ? ma  in  un  momento  facendo 
lagrinuvole  getto  di  quanti  meriti  egli 
aveva  raccolti  con  cinquant’  anni  di  or- 
ribile penitenza,  pafsò  dal  compiacimen- 
to allo  flupro  , dallo  ftupro  all'  omici- 
dio , c dall’  omicidio  farebbe  precipita- 
to altresì  nel  profondo  baratro  d’  una 
ellrema  'difperazionc , fe  Dio  con  mano 
pietofa  non  era  più  che  follecito  a fo- 
(tenerlo  ? E pure  fomigliantc  anco  * que- 
llo Ai  la  caduta  di  un  Vittorino  romito, 
deferitta  da  San  Gregorio  ; foniigliante 
quell#  di  un  Teofilo  , Somigliante  quella 
di  un  Tolomeo  , Somigliante  quella  di 
un  Macario  Romano  , e Somiglianti  pur 
quelle  di  altri  tali  prima  fantiffimi  Ana- 
coreti , ricordatici  da  Palladio  , i quali 
ur  troppo  ci  diedero  a divedere  , clic 
cn'c  vero  quell'  afiìoma  comune  : N«- 
mo  repente  fit  cftimut  j perchè  a volar 
fu  le  nuvole  ci  vuol  molto  : ma  che 
non  già  cosi  vero  ancora  è quell' altro  : 

Seme  repenti  fit  fe/pmiii  ; perchè  preci- 
pitare in  qualunque  più  cupo  baratro 
ci  vuol  poco  . Ditemi  dunque  : Parvi 
clic  folfe  uno  fcmpolofo  timore  quel 
che  contclfava  Girolamo  di  fe  itcllò  , 
ò pur  troppo  egli  era  fondato  fopra  gli 
clcmpj  delle  altrui  Amelie  rovine  ? Ma 
s’egli  era  sì  ben  fondato  , come  dunque 
vi  date  vanto  voi  foli  di  non  averlo? 
e voi  vediti  di  biffo  , voi  profumati  di 
odori , voi  nutriti  fra  gli  agi  , voi  pa- 
feiuti  tra  le  delizie  , vi  promettete  tra 
le  occafioni  di  peccare  quella  fortezza, 
eh’  uomini  per  Chrillo  marciti  nelle  ca-  ' 
verne  non  ardivano  d' arrogarli?  Oh  che 
albagia  ! Oh  che  alterigia!  E io  tomo  a 
dirvi  con  le  protede  del  Savio,  che  chi 
punto  confida  nelle  lue  forze,  dovrà  ca-  prn,..  (l< 
dcrc  ; Qui  tonfidit  in  itvìttit  fuit , ter.  18. 
ruet. 

Che  fe  quegli  , dopo  I’  acquido  di  IV. 
tanti  meriti  , che  gli  rendevano  forti  , 
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nc  min*  fi  promettevan  da  Dio  quella  gn  folte  operategli  alianti:  Tollht  Upidom  ; 
aia  fopraMxndante  , che  potrà  rendali  perchè  nonera  opera,  la  quale  punto  cc- . . ( 
armati;  chifarà  divo!  (pervenire  all' al-  cedeffe  la  loro  virtù.  Vedete  dunque  da’ 
tra  cagione  del  vortro  ardire)  che  piomet-  tutte  quelle  cosi  belle  induzioni,  che  noi 
tala  afe  medclimo?  Iddio  mai  non  niega  da  Dio  non  ci  debbiain  mai  prometter* 
la  Ina  baflivole  protezione  a veruno  , un  foccorfo  llraordinario  , dove  farebbe 
quello  è certiflimo  . Ma  dovete  conlide-  billtvole  un  dozzinale.  Ónde,  perritor- 
rare , che  quando  un  fine  puofli  ottenere  nare  a noftro  propolito:  chi  non  fa,  che 
con  un  mezzo  più  comunale.  Iddio  non  lchivando  voi  quell'  occafìon  di  peccare, 
fur.le  adoperarne  un  più  feelto.  E'tcnuta  nella  quale  avvedutamente  v'  inviluppate, 
quella  una  regola  univerfale , che  fempre  voi  di  leggieri  potrclle  tenervi  liberi  daf 
ha  luogo,  si  come  nell'  ordine  della  Na-  peccato  co’  foli  ajuti  ordinarli  , che  vi 
tura,  cosi  non  meno  nell’ ordine  della  Gra-  compatte  la  Provvidenza  divina?  ìfw» 
zia  . E pah  non  vedrete  voi  , che  Dio  cmtt  laqutot,  fteurus  tnt , cosi  vi  prò- 
mai  faccia  un  miracolo,  quando  fenzami-  mette  il  Signore  ne' fuoi  Proverbj  , ne 
racolo  può  ottenerli  ciò  che  mediante  il  pt.ò  mancarvi  : Or  Dimmi  tocutum  rfi , 
miracolo  fi  vorrebbe  : Salita  ubi  Ut  fiat  ini-  Come  dunque  voler  da  elfi  pretendere  di 
min* poicn: ii i,  iti  divi n a incipit  /ubimi-  vantaggio  un  patrocinio  fpecinte  : ed  a 
re,  cosi  dottamente  dilTelo  il  gran  Torta  fidanza  di  quelle,  involgervi  tra  le  olea- 
to; idtoqui  miracul»  /cium  /uni,  quando  fiorii  pcricolofe , quali  obbligandola  ad  un 
non  ptrtfl  ulìttr  humuuirut  prcv'dtn  . Efe  mantello  miracolo?  Eie  non  è Cote  rta  ac- 
ne bramate  pur  qualch'cfcmp!o,d’ intuirne-  roganza ,'  qnal  mai  farà?  Se  quella  com- 
ìabilt , che  porr.  bbonoadJ  urli  dalle  Divine  media  genera  nclcuor  vortro  lenii  impii- 
Scritture,  miratelo  nc'  He  Magi.  Già  voi  dici,  e voi  lafciatcla  d'  afcoltarc.  Se  quel 
lapctc  eh' Irebbero  quelli  una  Stella  per  loro  giunco  iclleva  nel  vortro  petto  incendj 
guida  nell' andarlene  aCrirto;  manongtà  iracondi  , e voi  rimanete  a' attendervi . 

1'  ebbero  nel  tornare  alla  pàtria  . Cesi,  Se  quella  comcrfazione  della  nel  vortro 


bbero  nel  tornare  alla  pàtria  . Cesi  , Se  quella  comcrfazione  della  nel  volito 
vengono  tutti.  E pure  dovendo  elfi  fa- 1 feno  fiamme  amorofe,  c voi  rcrtate  di  ri- 
al ritorno  unaftraua  nuova,  e forfè  an-  tornarvi . Volete  che  Dio  mantengavi  fin* 


cora  più  faticofa,  più  tòrcila,  epiù  inco-  irteli  nel  fuoco  11  elfo  , mentre  più  frcil- 
gnita,  parea  che  non  meno  ne  follerò  bi-  mente  potete  voi  non  v'entrare  , e così 
fogeoli.  Mach:?  N .11* andare  aCriftodo-  ( non  ardere?  Fallo,  faHd . Io  sò  benifli- 
vevano  pervenire  ad  un  termine,  che  da  ; mn  , eh'  egli  mantenne  una  volta_  i tre 
nertun'uomo  del  Mondo  potea  loro  veni-  • Giovanetti  Ebrei  nelle  fiamme  Babiloncfi 
re  lignificato,  ch'era  la  fpclonca  fautiffi-  cotanto  intatti , che  Nm  nttpt  ta  connina  DlB-  ►t5* 
ma  di  Betlemme  , quarto  allora  ecltbre  ,fm,,  nrtjut  iontrilt»vii . Mantenne  il  par- 
ai Ciclo,  tanto  iconofciuta  alla  Terrai  e goletto  Mosè  tra  ('acque  del  Nilo  forza 
peto  vit.bbc.ro  quella  lumiera,  celcrtc  per  naufragio  . Matcnne  Daniele  tra’  Leoni 
condotrice . Ma  ron  così  nel  ritornare  al-  famelici  fenza  offe  la  . Mantenne  Giona 
la  patria;  perchè  erténdo  un  tal  ramine  entro  una  Balena  orribile  lenza  danno:  e 
loro  notilfimo,  fenon  fapevan  la  fttada,  quel  che  non  fu  forfè  meno  , tutu  mao, 
facilmente  potevano  ritrovarla,  òcon  pa-  tenne  la  famiglinola  di  Noè  carcerata 
gar  guide  , ò con  interrogare  viandanti,  dentro  im  ferraglie,  d*  Orli , di  Cignali,  di 
«almeno con pt emettere  esploratori.  Cosi  Lupi,  di  Pantere  , di  Tigri,  di  Lcopa r- 
patimcnte  fpezzò  T Angelo  a Pietro  k di,  fenza  un  minimo  nocumento  di  aku- 
fuecatene  nella  prigione , fpezzogli  icep-  no.  Ma  non  vedrete  che  verrino  di  qae- 
pi>  ma  non  giaajurollo  avertire:  perchè  Ili  in  tali  pericoli  s'inoltralle  di  fuo  ca- 
a porli  i panni  potea  Pietro  ari  tv -tre  con  prie  ciò  . t però  da  tinto  ciò  riportate 
le  fue  forze.  Così  parimente  falvò  T An  quello  notabil.lfimo  infegnamento  . Ma» 
gelo  a Paolo  lafua  Nave  tra  le  procelle  non  ha  da  pretendere  fpvcial  patrocinio 
ialvogli  i naviganti;  ma  non  già  ajutolk  da  Dio,  chi  tra'pericoli  di  peccare  I» po- 
si sbarcare:  perchè  a prender  terra  potè-  nc  dtelczion  propria.  Chi  può  fperarlo? 
Paoloarrivarc  conlelue  indurtric.  E Cri  Cfli  vi  li  pone  per  obbligo  dell1  uffizio,  chi 
fio,  comcpou'-  dalfepolrro  trarvivoLaz  vi  fi  pone  perordine  di  ubbidienza,  chi 
zaro,  già  fiacido,  già  fetente,  qualdub-  vi  li  pone  per  legge  di  rarità  : An’etit  M.***11- 
bioch’è,  che  potea  nonmeno  con  forni  - fui  S Dms  mandavi!  doto,  ut  enfi  odiane  t* 
fàcili’à  far  volare  in  aria  la  lapida  fepol  m omnibus  vii t tutt.  Avete  feritilo?  do* 

«ale?  ContuttoCÌò  volle  che  levar  quella  ve  farete  Joftctiuti?  dove  farete  foccoifi? 
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Ne' precipizi  ? Non  già:  nelle  vie,  in  vile  r 
e nelle  vie  (blamente  chea  voi  fi  fpettano  , 
in  vih  tuii  . Chi  lenza  prò  vorrà  metterli 
tra  diruppi , tra  burroni,  tra  balze  , ò co- 
me fubito  dovrà  andare  in  rovina  ! Ecce 
t-fpei  'jut  frufirnhiturtum  , dice  lo  ite  Ilo  Dio 
parlando  con  Giobbe,  Ó"  videnttbut  canili  s 
prtcipitobttur  . Opportuna  mi  Ambra  in 
quello  propofito  l'ammirabile  differenza, 
chemi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta 
gloria  della  famofa  Betulia , e Dina  la 
figliuola  del  gran  Giacobbe.  Già  v'è no- 
to , come  Giuditta , ellendo  ardita  d' entrar 
nel  Campo  Siriano,  per  trionfarvi  dell'or- 
gogliofo  Oloferne  , dimorò  quivi  più  gior- 
ni tra  un"  immcnla  ciurma  di  uomini  feo- 
(fumati,  or  parlando  con  ifpic,  or  ragio 
nandocon  guardie,  or  trattando  con Cor- 
tigiani, ora  converfando  col  Principe,  e 
fampre  adorna  con  curiofilfime  foggie  di 
abiti,  di Andali , dianclla,  di  fmaniglie, 
di  giojc , efpirante  tutta  fragranza,  tutta 
beltà  . Quanto  meno  di  quello  fece  già 
Dina.1  Era  ella  giunta  in  compagnia  de' 
fratelli  pellegrinanti  aduna  certa  Città  no- 
minata SaLm,  d'onde  non  lungi  rutti  fe- 
cero alto,  e piantarono  i padiglioni  in  una 
Campagna  da  loro  comperata  a tal  fine  . 
La  povera  Verginella,  che  non  fapeva  tut- 
to il  giorno,  che  farli,  racchiufa  fra  quelle 
tende  , ebbe  cuiiofità  di  ulcire  un  poco 
fùora  a veder  non  altro-,  che  le  Donne  di 
,,  quel  Paefc  : Egreffa  e fi  Dina  , ur  videro/  mu- 
li trti  regioni]  tUint:  forfè  per  offervare, 
coinè-  fuol  farli,  la  bizzaria  de  lor‘ abiti, 
ò la  boria  delle  lor  gale . Ma  che  ? Non  pri- 
ma l'innocente  Colomba  ufcìfiior  del  ni- 
do, chcdiè  fra  l' tigne  di  un- rapace  Spar- 
viere, qual  ftj  per  effa  il  Principe  di  quel 
luogo } e così  la  dove  Giuditta  potè  ritor- 
nare a Cafa  egualmente  calla  , non  potè 
Dinaritomare  più  vergine  al  Padiglione . 
Ora,  corri' è polfibiie,  che  in  pericolo  sì 
minore  una  incotrelle  rovina  sì  irrepara- 
bile, l'altra  trovalTefìcurezza  sì  ferma  in 
pericolo  sì  maggiore  ? Giuditta  inoltrolfi 
dentro  un'Efcrcito,  Dina  appena  fcollolli 
dal  padiglione . Giuditta  andò  per  tratta- 
le con  uomini,  Dinaufcì  per  vede  re  altre 
Donne.  Giuditta  pretendeva  di  elfere  va- 
gheggiata, Dina  non  curava!!  d’eficrvi- 
na  . Giuditta  adomoffi  di  abbigìiamemi 
profani,  Dina  non  alterò  ’i  velino  ordì-, 
nario.  Giuditta  fece  una  dimora  penfata. 
Dina  fol diede  una  fcorferella  fuggiasca . E 
pure  Dina  infelicemente  precipitò  , là  dove 
fiiuditta  gloriofamente  follcnnefi  . E per- 
chè. ciò  , fc  non  perchè  quella  pofeu  in 


tal  cimento  per  iftinto  divino  ( còme  lf 
facro  Tello  ci  djce  ) e per  fine  fanto: 
Non  ex  libidine  feti  ex  viriate:  cquella 
vifipofed'clczion  propria,  c per  enriofiti 
femminile  .-  ut  v’dcret  mnlitrts  regioni e 
tl litui  Recatene  altra  ragione,  fevi  fov. 
viene,  più  folfillcnte  di  quella.  Ma  che? 

Siedo,  Uditori  » lenza  dubbio  è Io  ffile 
soffro  Dio  i proteggere  con  cuffodia 
molto  maggiore  , chi  per  neceffità  fi  ri- 
truova  frafimiglianti  pericoli,  che  chi  di 
capriccio  gli  sfida.  E non  cuffodì  egli  Sa- 
ra illibata  tra  le  branche  diFaraone,  chela 
rapì  ? Non  cuffodì  Rebccca  ficura  predo  aT- 
la  Cafa  di  Abimelcch  , che  bramavaia  > 
Non  cuffodì  Giolefto  collante  tra'  vezzi 
della  Padrona,  che  il  lufingava?  Noncu- 
ftodì  Sufanna  incontaminata  tra  gli  affalti 
de'Vecchj,  chela  infidi arono?  Cuffodilli. 
Ma  tutti  quelli , ò fi  pofero  in  tali  rifehi 
per  comandamento  divino,  come  Sara,  e 
Rebecca  ; ò almeno  non  vi  fi  pofer  di  vo- 
glia propria,  come  Giofeffo,  e Sufanna. 
Là  dove  Davide  , uomo  pep  altro  non 
meno  fanto  di  quanti  hò  qui  nominati, 
perché  fi  pofe  per  fuo  traftullo  a mirare 
un  dì  da' balconi  te  bellezze  di  Bcrfabea  , 
fu  da  Dio  follo  lafciato,  non  cader  nò.,- 
ma  precipitar  nell'abbiffò,  prima  di  un‘ 
adulterio  nefando,  e poi  di  un'omicidio 
vituperofò.  Argomentate  per  tanto  data- 
li elempj , che  fe  ancor  voi  talora  vi  tro- 
verete òdi  neceffità,  òcontra  voglia,  in 
qnalche  limile  occalion  di  peccare  , Id- 
dio probabilmente,  invocato,  non  man- 
cherà dì  guardarvi  in  modo,  che l’occafio- 
necol  fuo  velcro  peffifero  non  vi  offènda  ;- 
mafe  voi  fteflì  leandrcte  afeherzar  d'ac- 
romo, ahimè  temete  Criffiani,  e tremare 
affai  , perchè  è arroganza  lo  fperar  che 
Dio  porgavi  verun'ajuto  fpecialc  per  non 
reftarne  malamente  infettati:  Quii mifere' 
in  tur  Incantatori  a ferptnte  percujfo  ì diceva 
già  l'Ecclefiaftico  a’  fuoi  Uditori  : Quii 
miferebitur  Incantatori  à ferpente  perendo. 
E ci*  volca  dire?  Eccolo.  Semi  povero 
Giardiniere,  fe  un  Pellegrino,  feun  Pa- 
fforello  fia'  morlìcato  a forte  da  qualche 
vipera  , maliziofamente  appiattatali  infra 
T erbette,  ciafcun  lo  compatifce;  e toffo 
accorre  per  appreffargli  triache  . Ma  fe 
morlìcato  ne  venga  untai  Ciurmadore,  il 
qiul  per  mero  capriccio  làfu  la  pubblica 
piazza,  la  prende  in  mano , la  Infinga , la 
lifeia,  e fe  l'accofta  arditamente  alla  bocca 
pcrdarle  un  bacia,  ciafcun  dice pyjt  follo  ; 
O gli  ftà  pur  bene  ! La  vipera  cl'occafio- 
ne:  non ilpciacc puòl'iftcITa pietà,  quan- 
do. 
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do  fra  la  prima  la  vipera  a affai  ir  voi-,  dir  l'omicidio  , toglie  1‘  occafion  che  ne 
quando  voifiate  iprimi  asfidar  lavipe-  danno  i motti  piccanti.  Più.  Nella  leg- 
ra.  E pure  ancor  nonvolete  finir  di  creder-  ge  antica  victavafi  lo  fpergiuro:  No»  fo- 
la. Come  oggi  un  Confcflore  perfida  for-  ; trabit.  Ma  che?  Quello  ancor  di  leggie. 
temente  in  negarvi  l' affoluzionc , fe  prima  ri  fi  trasgrediva:  perchè  afluefacendon  gli 
voi  non  rimo  vere,  potendo  , 1’  occafion  uomini  per  lo  più  a favellare  con  termi- 
profTima:  fubito  cominciate  adir  ch’egli  ni  efaggeranti,  fàcilmente  venivano  afar 
crigido,  eh' è intrattabile,  ch'è  indifere-  palfaggio  dalleefaggerazioni  a'giuramen- 
to,  tanto  pare  a voi  che  dovrebbe  di  voi  ti,  e da' giuramenti  a gli  fpergiuri.  Che 
fidarli . Ma  comepuò  mai  fidarfene,  fe  fa  fece  Grillo  però  ? Pole  un*  .altra  lìepe  a 
certo  cbeDio  non  vi  vuole  proteggere  in  queft'altro  comandamento,  e dilli;  così  : 
tale  flato?  Di  grazia  attenti,  a quell' ulti-  Audiftit,  qui*  ditfum  ejl  auriqun  : Non  fr- 
ati ©nervazione,  ch'è  la  più  degna.  . /traiti.  Ego  autem dico  vtbit,  non  jurart 
v.  Certo  èche  Dioqualor  vietava  qualch'  omnm'o  \fit autem fermo  utfitr  ,efl  ,ej}, non, 
azione  a'fuoipopoli,  vietava  infieme  per  non.  Ecco  per  impedir  lo  Spergiuro,  toglie 
lopiù  tutto  quello,  che  poteva  inquahin-  l'occalton  chenedinno  l’ efaggerazioni  fu- 
quemodo  dar'occafione,  ancorché  per  al-  perflue.  Più.  Nella  legge  antica  vieta  vaiti* 
tro  non  grave,  a sì  fatta  azione.  É cosi  adulterio:  Non  tnmchabtrjt.  Ma  che  l Nè 
fin  da  principio  nel  Paradiso  terreflre  i tnen  quello  era  fedelmente  adempito;  per- 
dile primi  Padri , acuì  vietò  cibarli  punto  che  coftumando  fovente  gli  uomini  di 
dell1  albero  della  Scienza , vietò  il  toccar-  vagheggiar  bellezze  carnali  , malagevol- 
Cen.  j.  j.  Io:  Prati fit  nt  tangtremut  • Nè  altrimenti  mente  lapevano  poi  temperarli  di  non  tra- 
egli  usò  con  gli  II: aditi . Poichè  fe  loro  fcotTere  da'  vaghèggiamente  a'defideri;,  e 
vietò  di  adorare  qualunque  fpecie  di  lì-  da'defiderij  agli  effetti . Or  che  fece  Cri- 
nolacri , victòancora  il  tenerli;  efe  loro  Ho?  Anche  a quell'  altro  comandamento 
la.  viet^  à doperai  nella  Pafqua  pane  di  lie-  ci  provvide  d' un'  altra  fiep» , e diffe  così: 
m.&'i».  vito,  vietò  finalmente  ilferbarne;  efe  lo-  Andijib , quia  ditLimeft  antiquìi:  Non  mtr- 
ixtni.it.  ro  vietò  di  afeendere  fu  le  faldedel  monte  ehabtrit.  Ego  autem  dicovebir  ,qnUomnit 
Num.  6.  j.  Sina , vietò  altresì  l' apprettarvi!!  ; e fe  loro  qui  videe it  muJurtm  ad  eoncufi/crndum  exm 
vietò  di  accollare  nel  Sabbato  cibi  al  fuoco,  jammeethatus  t/leam  incordo  [ut.  Ecco: 
vietò  parimente  l'accenderlo:  «nella  gui-  per  impedir  l'  adulterio , coglie  T occafion 
famedefima  a’Nanareni,  cui  vietò  di  ber  che  ne  danno  i guardi  sfrenati.  Siche  par 

vino  , egualmente  vietò  di  non  mai  gii-  che  Celilo,  con  quelle,  e con  altre  limili 

Ilare,  nè  pur'  un'  acino  d' uva , ò frelca,  ò ordinazioni,  nonlia  venuto  quali  afar'al- 
appaffita,  perché  adefeati  dalla  dolcezza  tro,  chea  difendere  l'uomo  datuttociò, 
del  frutto,  non  fofpiraffcto  alla  foavità  del  che  potea  porlo  in  pericolo  atta!  propin- 
liquore . Anzi  ancor  con  maggior  folle-  quo  di  travalicare  lalegge , editrafgredir- 
citudine  egli  ha  dipoi  fatto  ciònejlaLeg-  la;  al  che  pare  appunto  che  alludere  già 
ge  nuova.  Interrogatcna  San  Giovanni  volcffeconaccurezza  il  gran  Profeta'Ifiia, 
Grlfollomo  , & udirete  , che  Crillo  con  quand'egli  predille  a Crillo,  che  farebbe 
le  novelle  ordinazioni  evangeliche  non  flato  chiamato  per  molta  gloria  fabbnea- 
«libi  p,f-  ha  quali  fatto  altro,  che  andar  togliendo  toredi  fiepi  : Votatori t tdtficattr  ftpìum. 

*»*  tutte  quelle  occalìoni  , onde  facilmente  Orche  fi  deduce  da  ciò  ? Quello  appunto 

venivanfi  a trafgredire  i comandamenti  eh' io  pretendeva  a nollro  propofito  ; cioè 
delle  antiche  tavole  fcritte . Rechiamone  che  Dio  non  vuole  fommimllrarci  gran 
alcuni  efempj  più  fegnalati . Nella  legge  patrocinio  fra  fomiglianti  occafioni . Pe- 
Lx. i*.  ij.  antica  vietavaìt  l'omicidio:  Non  ecadet . rocchèditemi.  Acheferviva  ordinar  con 
Ma  che?  quello  era  poco  offervato,  per-  tanta  premura,  e con  unta  follecitudine , 
chè  venendo  frequentemente  gli  uomini  che  ci  aftentflìmo  quanto  più  fi  potette 
ad  irritarli  con  parole  mordaci , diffidi-  d’ occafion  uli,  *' egli  erain  efledetcrmi- 
mente  potevan  poi  contenerli  di  non  paf-  aito  a proteggerò  con  un"  ajuto  flraor- 
fare  dalle  parole  alle  percoffc  , e dalle  per  dinarìo,  loprabbondante , fpeciale,  qual 
coffe  agli  ammazzamenti.  Che  fece  pelò  voi  fperatc?  inutilmente  fuppofto  ciò  ci 
Crillo?  Formò  unafiepe  a queflo  coman  avrebbe  tenuti  cosi  lonuni  dal  precipi- 
autt.5.11.  damento,e  ditte  così  : Audi  fin , quia  diUum  zio:  mapoteya  anzi  lafciarci  giugnereall* 
tft  antiquii:  Non  ncidtt : Ego  autem  dito  orlo,  c pofeia  accorrere  a riparar  la  ca- 
■uobii-,  quid  eternit , qnìdixeritfrairì  fuc  1 dura  . Potea  lafciarci  guardare  sfrenata- 
Rm»,  reut  trit  tmtilio.  Ecco:  per impc-l mente,  quanto  ci  tpffc  piaciuto;  efagge» 
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rar  con  franchezza  , motteggiare  con  li-  fio,  voi  per  certo  modo  venifte  ad  iJo- 
bertà,  e poi  foflcnerci , affinché  non  tra-  latrate.  Che  ù piò  dunque  un  tal’ Idolo 
{corredi  ino  a lafcivie  , a {pergiuri  , ad  in  cafa  voltra?  Cacciatelo  via , cacci  a tc- 
ammazzamenti.  Ma  mentre  egli  altrimcn-.  lo  via:  Auferte  ojf  ridicala.  And  io  vor- 
ti  ha  diipodo,  adunque  ditemi  , Criftia-  rei  , eh:  ne  cacciatte  ancne  fuori  ogni 
ni  miei , che  fegno  è ? Non  c manifcftif-  rea  memoria  , fe  ve  l'  avete  . Guardate 
fimo  fegno,  non  voler  lui  , che  a lid.in-  un  poco  quelle  pitture  laicive  , le  quali 
*a  della  fua  grazia  noi  ci  poniam  fra  i pendono  intorno  le  volìre  camere  ad 
pericoli  di  peccare.*  Quello  è un  difeor-  onta  di  tinti  Santi  , di  tante  Sante,  di 
lo  evidente,  palpabiluTimo , indubitato.  Maria  Verg  ile  (leda  , che  non  v’  ha 
E s'è  così  , che  fate  dunque  voi  ? che  luogo;  que’liinolacri  d’impurità,  quelle 
badate  ? Quando  volete  cominciare  a ftaiuc  d‘  i npudicizia  , che  rapprelenta- 
chiarirvì,  che  fenon  (iete  folleciti  a fer-  no  i Idolatrie  , idolatrie  . E con  quelle 
rar  l'atrio,  voi  perirete?  Afpcttate  dun.  in  caia  vi  contentate  di  effer  voi  trovai 
^jue  altre  pruove?  Già  voi  vedete  , che  ti  da  Criflo  all’  ora  di  voftra  morte  , 
nè  fu  la  vittù  voflra  che  vi  fa  forti,  nè  quando  vi  verrà  a giudicare  ? Oh  che 
fu  la  protezione  divina  che  vi  fa  armiti,  infelicità  I oh  che  infortunio  ! Non  vi 
potete  far  mai  baftevole  il  fondamento . vorrei  unto  male  , perchè  di  certo  re- 
Anzi  e gli  altrui  timori  v‘  infognano  a fi  crebbe  aliai  dubbia  la  vn||ra  eterna  fal- 
palpitare,  c le  altrui  feonfitte  a guardar-  vezza,  fe  voi  monde,  come  Salomone, 
vi  . Che  dunque  volere  più  ? Nimiam  lafciando  anche  in  piedi  gl’  Idoli  . Fa- 
ce siagiu  frteeps  ejl , qui  tranjìre  ren  tenderli  , ubi  te  dunque  a mio  modo  .•  anzi  fate  a 
In. elei,  confpextrit  alium  ctniìJJ't  , fe  fi  crede  a modo  di  Dio  , che  ve  lo  comanda  con 
Santo  Agoflino  . Troppo  audace  c quel  quelli  termini  c/p-elfi:  liti*  cemmiuuite, 
p.illeggiero  , che  vuol  guadare  di  verno  confrtnfitt /lumai  , compunte  /cui pali », 
un  gonfio  torrente  , poiché  ha  veduti  disperdile  nomina  eorum  de  lotti  vtlìtii  . 
quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti  dal-  Levatevi  d’  attorno  figure  cosi  funelle, 
la  fiamma  . Troppo  audace  è quel  pel  che  non  vi  poflono  partorire  altro  mai 
Icgrino  , che  vuol  palTarc  di  notte  una  chela  dannazione  , diflìpatele , difperde- 
fòlta  fclva  , poiché  ha  fentito  quei  che  tele  ; volete  fare  anche  meglio  ? date- 
gli andavano  innanzi  dare  in  mano  degli  le  al  fuoco  . E come  già  quel  celebra- 
alTaffini  . Chiudete  oramai  però  que’  li-  to  Filofofo  detto  Crate  , mentre  gitta- 
bri  cattivi  , di  cui  tanto  vi  dilettate , va  in  Mare  le  fue  ricchezze  , andava,  di 
quei  libri  infidi , quei  libri  infetti  ; riti-  mano  in  mano  dicendo  ad  elle  : Mir- 
ratevi da  que’ ridotti  profani , rinunziare  »«  voi  , ne  merlar  a vcbis  , mergo  voi , 
a quei  giuochi  pericolo!!  ; ponete  freno  ne  merg.tr  à voOis  : cosi  voi  dando  alle 
a tanti  varii  trattenimenti  di  amore , che  fiamme  quell'  empie  fpoglie  : dite  pur 
fono  in  ufo  fin  fu  le  pubbliche  flrade;  -loro  con  grand’animo:  Ah  traditrici: 
e foprattuto  , fe  pur  vi  preme  falvarvi.  Uro  voi , ni  arar  prò  votii  , uro  voi,  no 
determinatevi  a sbandire  un  poco  una  arar  Oro  votii . Io  metto  fui  fuoco  voi , 
volta  da  cafa  voflra  , ma  feriamente,  perche  voi  non  mandiate  fui  fuoco  me- 
nu /labilmente  , quella  pratica  maledct-  Quello  farà  dimollrare  di  dir  da  vero, 
ta  , che  tante  volte  vi  è pur  riutciti  di  Nel  rimanente  /enfitelo  a note  chiare  . 
icandalo  . Che  darmi  a dire  , non  ci  è La  voflra  converfione  farà  bugiarda  : c 
più  pericolo  alcuno  : non  fon  più  que-  perchè  ? Perchè  è convinto  , che  non 
gli:  flato  cauto,  darò  collante  , tratterò  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di 
con  quella  perfona,  ma  non  di  male.*  E tenere  il  peccato  lontan  dal  cuore  , chi 
Aiml.  ine  io  vi  dito  di  nò  : cacciarla  , cacciarla  . gli  apre  l'atrio. 
tr«. e. 7.  Quello  è quello  di  più  , che  Dio  vuol 

9- '*•  da  \oi  . Chiunque  veramente  rinunzia  SECONDA  PARTE, 

all’  Idolatria,  non  v’  è rimedio,  convie- 
ne che  rimuova  anche  1’  Idolo  . Povero  pio  mi  fono  sì  lungamente  affatica-  y., 
Salomone  ! Perchè  non  fece  cosi  , per  C to  in  provare  , quanto  fia  difficile  TlL" 
quello  credono  tanti  , che  fia  dannato,  a tutti  di  prefervarfi  a fronte  delle  oc- 
La  voflra  Idolatria  già  fi  fa  . Quando  cafioni  peccaminolc  ? Ah  folle  me  , eh’ 
per  adorar  quel  volto  caduco,  davoi  più  ora  veggo  di  avere  tutta  mattina  perdu- 
volte  celebrato  con  titolo  di  Celefte , an-  ) to  tempo  . E’  quella  una  verità  la  più 
zi  di  Divino  , voltafle  le  fpalle  a Cri- 1 manifefla  di  quante  mai  fe  ne  fogliano 
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udir  da' Pergami:  ciafcunolafa , eciafcu- 
fio  ]a  (peti menta.  E perchè  dunque  quelle 
occafioni  tuttavia  non  fi  fuggono  da  cia- 
fcuno  ? Perchè  amafi  di  peccare  . La 
maggior  parte  della  gente  ha  nell"  intimo 
acccio  il  fuoco  della  lua  fregolata  con- 
cupil'cenza.  F.  peiò  che  fa  ? Va  fempre 
in  traccia  di  quelle  ricreazioni  , in  etti 
gli  porga  qualche  forte  di  palcolo  , al 
inui'occulto.  Corre  a balli,  corre  a ve- 
glie, corre  a vifite,  corre  a fede:  e già 
che  altrove  non  può  ritrovar  gli  Amori 
nella  lor  limpida  forma,  và  dove  fclier- 
zano  travediti  lott’abito  di  trafilili! . Pe- 
rò qual  volta  voi  feorgerete  . Uditori,  al- 
cune palone,  che  volentieri  in  luoghi 
tali  convengono  a tradullarfi  ( fieno  che 
palone  fi  vogliano)  dite  pure,  fenza  ri- 
fcliio  di  dare  in  temerità,  dite  chcpecca' 
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rendere  la  ragione.  Ve  la  dirò  io  . E- 
quello  un  pache  afciuttilfimo  , un  paefe 
aridirtìmo  , un  paefe  dove  non  piove  mai. 
Però  leFiere  arie  difete,  allindi  ritrovar 
qualche  refrigerio  , o qualche  ridoro  , 
lono  necelficate  a ridurli  tutte  fu  per  le 
rive  di  un  medefimo  fiume  ad  abbeverar- 
li : e così  mentre  ivi  feorronoogn 'or' in- 
ficine Fiere  di  fello  si  divette,  di  fpecie 
si  differenti  , nello  lcambicvole  adetto 
che  concepil’cono , vengono  in  fine  a po- 
polare le  fabbie  di  que' portenti , chetan- 
to  dan  di  terrore  col  fuo  nome.-  Ma  fe 
cosi  è,  non  può  edere  adunque,  eh’ una 
Città,  per  buona  ch'ella  fi  fia,  comedi 
luogo  alla  libertà  di  trattare,  a lungo  an- 
dar non  degeneri  in  una  Libia.  Moflri  , 
moflri  . Non  poffoio  tardar  troppo  ad 
ufeire  in  luce.  E per  qual  cagione?  Per- 


no. Se  non  peccan  con  l'opera  aperta-  chè  perfonc  tra  Toro  differentilTìme  e di 
mente  , che  laria  troppo  . peccano  col  j dato  e di  fedo,  fi  traevano  fempre  infie 


penlìero,  pcccan  co'  guardi  , peccan  co 
ghigni,  peccan  co'  deiiderj  , che  cova- 
no chiufi  in  fono:  omnci  adulterio  inca- 
le/cunt , 'jua/i  Citi  anni  fuccen/us  a cotfuen- 
,e . Sì,  diccOlea,  fono  conte  un  forno. 


me,  infieme  ai  giuochi,  inficine  ai  convi- 
ti , infieme  alle  commedie  , infieme  a i 
palleggi . Benché  piaccia  a Dio,  che  già- 
i portenti  qui  ancora  non  fieno  apparii . 
Ah  cbq  troppo  può  fofpettarfene  , trop- 

n/v  . ...  : i i* 1 ? -A 


da  cui  la  vampa  non  efee,  perchè  non  può  , po , troppo  ; mentre  i peccati  leniuali  già 
èritenuta,  èripreffa:  nel  rimanente , oh  fe . quali  più  non  fi  tengono  in  conto  alcu- 
ccffafle  l'odacolo  ! La  mirerede  volar  fu:  no,  fi  Uunano  leggerezze,  fi  dimano  leg- 
tariti  cubiti,  quanto  quella,  che  inBabi-  giadrie,  o al  più  li  (limano  infermità  na- 

comc  al  Leone  è 


Intono  in  bocca  a VII, 


Ionia  fcoppiòcon  sì  fiera drage..  Incendi t turalidime  all'uomo  , o 
tjaos  repetit.  V’è  chi  fi  maravigli  di  fen-  naturale  la  febbre. 

tirmi  parlate  quella  mattina  in  sì  ftrano  E , quante  volte  fi  fen v 

modo  ? Ah  N-  N.  E troppo  nccedario  molti  quelle  parole?  Che  gran  male  una 
oggi  mai  di  parlar  così.  Ed  è polfibile,  fragilità  di  fenfo?  Che  fieno  peccati  gra- 
cile non- ti  dia  confufione  il  confiderai^,  vilfimi  le  bademmie  , gli  fpergiuri  , gli 
quanto  ancora  tu  a poco  a poco  ti  fii  , (degni , lerubberic,  quello  s’inrende;  ma 
fer.z'av vedertene,  rilalfaca  ne’ tuoi  dipor-  che  gran  marò  una  fragilità  fenfuale  , 
ti  ? Sei  pur  quella  Città , a cui  poteva  mallìmamcntc  quand'  ella  nulla  ridondi 
no  un  tempo  venir  più  altre  , affin  di  a danno  d’altrui  ? Che  gran  mal' è una 
pigliare  efempj  di  gravità  , di  ferictà  /.fragilità  fenfuale?  O Angeli  delle  delle, 
di  faviezza,  di  verecondia.  F.  come dun- ; voi  dite  , voi  , che  gran  male  fia  quel- 
que  hai  dato  lungo  tu  ancora  alla  libertà  ? lo  , che  tanta  parte  di  gente  oggidì  non 
Son  già  alcun’ anni  , che  nelle  tue  con- 'cura.  E non  fude  voi  quegli  , che  apri- 
verfazioni  , si  pubbliche  , sì  priv  ite  , 1 de  già  le  cateratte  del  Cielo  , affine  di 
ella  và  avanzandoli  a palli  più  cherilen-;  (caricare  un  diluvio  fopra  la  tetra?  Ora 
ti:  che  fe  però  non  li  moderi,  che  farà?' per ’qual  cagione  le  aprifte  , parlate  un 
ouemedo  fM»  e/i  Mertrrix  ( bilognerà  ; poco  , non  fu  per  quedo  vizio  , eh'  è 
qìlafi  quali  dite  un  giorno  a te  pure  con  sì  negletto  ? C rro  e , Uditori  , che 
liaia  ) Qu  e ni  odo  fu  Va  efi  hleretrrx , qual  quando  venne  al  Mondo  il  diluvio  , non 
Città?  La  Città  di  N.  Civica’  fidelità  e , vi  mancavano  ancora  u'alfri  peccati.  Vi 
quel  che  ancora  non  è da  llimarfinaeno , l erano  rubberk»  v'erano  fd.gni,  v' erano 
piena  judicii  : perocché  quello  c dato . fpergiuri  , v'  erano  bcdtmr.jm' , v erano 
fempre  il  primo’  varco  da  (correre  al  me- 1 tutti , falyo  ( come  notò  San  T.ommafo  ) 
rctricio,  la  liberta  di  trattare.  La  Libia  c l'Idolatria.  Contuttociò  per  qual  peco 
il  paefe  più  fertile  di  portenti,  chetruo-|to  fingolarinentc  il  diluvio  venne  ? Per 
vili  fu  latem:  quedo  10  lo  lo  : ma  non  lo. lo  peccato  di  fenfo.  Così  ci  affermano 
fe  ognuno  di  voi  me  ne  faprebbe  qui  tolto  j le  Scritture  , così  ci  attcllaoo  i Santi  : 
Quaref  del  P.  Segneri . K Quia 
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Quia  cmnit  caro  corra perni  viam  fìt-im . ! 
Se  tante  acque  inondarono,  peto  fu  per 
levar  via  quello  lezzo  , queAo  letame  , 
tanto  è pclìifero.  E pur  voi  dite  , eh. 
gran  male  una  fragilità fendale?  Andate 
un  poco  intorno  intorno  a raccogliere  coi 
penderò  quegl  infiniti  cadaveri  , che  ve* 
dete  li  galleggiare  in  un  Mar  sì  vallo  *, 
rammalTateli  , rau  montateli  , e inorridi 
ri  ad  un  cumulo  , che  vi  quali  a ferir 
le  Aclle  , dite  pur  che  fia  piccolo  quel 
diletto  , eh' è sì  punito.  Voi  deprezza 
te  un  tal  vizio,  perchè  c fatto  già  quali 
male  comune  a tutti . E io  dico , che  per 
quello  meddimo  , perchè  è fatto  gii 
quali  male  comune  a tutti  , convien  te- 
merlo. Finché  le  lafcivie  furono  libret- 
te tra  pochi  , mai  non  venne  al  Mon- 
do un  gafligo  sì  lpaventofo  , sì  Arano 
qual  fu  il  diluvio.  Allora  venne  lol  quali- 
do  furono  univcrfali.  Se  ben  che  fò  1 
Parlo  , Uditoti  , con  effe  voi  qui  pre 
fónti , come  fe  voi  foAe  i lordi  di  quel- 
la macchia  , di  cui  nè  pur  Aere  forfè  i 
Contaminati . Ma  compatitemi  , perchè 
io  fo  bene,  che  quei  che  n'hanno  bifo 
cito  , non  foglion  troppo  comparire  al- 
la predica.  Contutrociò  fapete  voi  co- 
me fò  > Fò  come  un' addolorato,  il  qua- 
le non  potendo  avere  dinanzi  a sè  quei 
che  gli  lori  la  cagione  del  fuo  rammarico, 
fi  sfoga  come  può  con  qualunque  gli  vie- 
ne incontro  , benché  nè  pur  gli  fia  no- 
to. Nel  rimanente  non  è ( per  ricondurci 


al  noAro  propoli»  ) non  è che  le  per- 
fone  comunemente  nelle  qccafioni  di  ca- 
dere prefumano  d:  dar  forti  : è , che  ama- 
no lacaduca,  o almeno  la  lprezzano,  tor- 
nando fubito  a dire , che  gran  mal'è  ? Pe- 
lò finiamla.  Che  gran  male  unafragilirà 
l'enfuale  ? QueAo  è quel  male  , che  più 
d’ogni  altro  avvilifce  uno  fpirito  nobile, 
qual' è l'tionio  : quello  è quel  che  più 
oftufcagli  la  immaginazione  a que-llo  è 
quel  che-  più  offen degli  l 'intelletto  : e que- 
llo è quello  , che  più  rendendolo  fomi- 
gliante  alle  belile  ne"  tuoi  voleri  , gli  fa 
ancora  perdere  dentro  corfo  brevi  ifimo 
ogni  fuo  bene  : quello  il  tempo,  quello 
la  robba  , queAo  la  riputazione,  quello 
la  quiete,  que-Ao  la  faniti  , queAo  la  fa- 
viezza,  quello  la  libertà,  e per  dirbrie- 
vc,  qu-.-Ao  gli  fa  al  fine  perdere  tutto  sè  , 
mentre  quello  è quel  che  Io  fa , più  fa- 
cilmente di  qualunque  altro  vizio , mo- 
rir dannato  : Non  dei  F ornicariit  ( lenti- 
te,  cil’è  l'EcclJialìico ) non  drs  Fornicami  Eed-  9.  e. 
animar»  mar»  in  alio , ne  prrdas  re . Non 
dice  tua  dilaniente,  ma  dice  te.  E però 
ciafcuno  li  guardi  . Perchè  lafciar-ch' 
uno  cada  in  quell'alca  folfa  della  Libidi- 
ne , è forfè  il  maggior  (uppiizio  , che 
polla  Dio  dare  all'  uomo  , quind'  egli  è 
irato  : Cai  irami  e/i  nominai  , incider 
in  eam . Ma  chi  di  voi  molitori  vera 
voglia  di  non  cadere  in  ima  tal  folla  ì 
Chi  non  vi  vada  tutto  dì,  come  lì  ufjJ , 
a fcherzar  fu  l' orlo . 


Tror. 
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DECI  MAS  ETT  t M A. 

Nel  Lunedi  dopo  la  terza  Domenica.  • 

Mt  furrexerunt , & ejecerunt  eum  extra  Civit aleni , & duxerunt  il- 
luni ufque  ad  fupcrcilium  Monti s , fuper  quem  civitas  eorum 
erat  aditi  cata,  ut  pracipitarent  eum.  Lue. 4.  29. 


|Enga  pure,  venga  in  g'udi- 
zio  T Ingratitudine  umana , 
ch'io  qui  lacitoalcoipctto 
voftro  Uditori , a compati- 
re, a rifpondere,  a dllcol- 
parlì . Oggi  la  prima  volta 
fi  trtiova  gente,  che  le  ine  mani  oiaften 
dere  addotto  aCrifto , e che  con  efempio  , 
ahi  pur  troppo  pcrniziofo  , furibonda  Io 
all’ale  , temeraria  Io  ferma  , e quali  fuo 
prigiort  lo  conduce  fin' alla  cima  diun’al- 
t i 1 lini  a balza  , a precipitarlo.  Ma  piano 
un  poco.  Non  è quelli  quel  sì  fan. o ir. 
Media,  fofplrato  per  tanti  fecoli,  follcci- 
tato  con  tante  fuppliche,  tirato  con  tan- 
ta forza  giù  dalle  Stelle  ? Sì,  quelli  edef- 
fo.  E cosi  la  terra  lo  tratta  da  poi  che 
finalmente  l'ha,  ricevuto?  Ah  purtroppo 
avete  o Cicli  ragioné  di  efierne  sì  tena- 
ci ,sì  ineforabili . Perchè  lo  delle  , perchè  , 
fe  voi  iapevatei  trattamenti  ch’egli  dovea 
riportare?  Ma  fu:  lidia  pure  l'Innocente 
alla  morte,  già  che  tatuo  brama  l'umana 
pervertita  j c per  levartelo  quanto  prima 
dinanzi , fi  conduca  fu'  monti , fi  sbalzi 
ne’ precipizi . Qttai  per  tanto  faranno  co- 
lor che  ardilcano  di  accodarli  i primieri 
per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco,  ve- 
diamo, da  qual  Nazione  ufeiran  fuor  que- 
lli inoltri,  da  qual  Citta,  da  qual  Cala, 
per  .non  dire  da  quali  bofeaglie , da  quali 
grotte?  Deh  nonmi  collringetc  aridirlo, 
o Signori  miei , ch'io  vi  farò  inarcare  le  ci- 
glia  perdo  lluporc.*  ‘anzi  agghiacciare  le 
tuie  per  lolpivento.  Nazaret,  la  patria 
diCrillo,  quella  èli  prima  a porgli  le  ma- 
ni addolfo  per  ammazzarlo.  Oh  qui  sì  vo- 
gl'io  quella  maneche  (‘Ingratitudine uma- 
na redi  cotifufa.  Come?  Nazaret  la  Città 
più  obbligar.!  aCrido  di  quante  allora  n' 
avefl’c  la  Pale  lima;  quella  dond'cgli  vol- 
le prendere  il  luo  cognome  , quella  dov’ 
egli  volle  pofar  la  fua  danza  , quella  è la 
prona,  a rivolgerli  contra  Crifto,  a fre- 


me-e,  adrepitare,  a perfeguitarlocon tan- 
ta fmania  ? Se  avelT.ro  mollrato  i primi 
tant’od  © contro  di  lui  alcuni  uomini  lò- 
refiicri;  non  beneficati  da  effo , non  favo- 
riti, ma  condannati  ad  efler  l’infima  feccia 
dell'Univerfo,  io  quali  quaft  lo  vorrei  lor 
condonare.  Ma  che'l  mollrino  i Nazare- 
ni ! qticdo  par’  eccello  tronp 'orrido , trop- 
po enorme . Quantunque  ahimè , che  s'io 
condanno  colloro  , mi  converrà  condan- 
nare in  un  con  codoro  ancora  molti  altri. 
Perdonatemi  Signori  mici  , fe  lo  dico. 
Oggidì  fiam  giunti  a tal  fegno  , che  i più 
lavoriti  da  Cullo  fogliono  eli. re  i luoi 
maggiori  nemici . Parliamo  chiaro . I più 
privilegiati  per  dignità,  i più  famofiper 
aura,  i più  comodi  per  ricchezze,  i più 
nobili  per  natali  , quelli  fono  quei,  che 
non  di  rado  ('offendono  coti  maggiore  ani- 
molìtà.  Clic  dunque  afpcttafi  ? Confon- 
diamo pur  tutti  quelli  in  un  tafeio co’ per- 
fidi Nazareni,  emodriamo,  ma  foloingo- 
nere,  perche  nellnno  mai  dame  redi  of- 
fe lo  in  particolare,  quanto  grand’ecceifo 
d’ingratitudine  iia  quello  , rendere  a un 
Dio  sì  benefico  mal  per  bene. 

Ma  non  prima  io  nn  tono  impegnato  a ■ 
voler  mollrarc  una  tal  propolizione,  che 
mi  ricriiovop--ntito  già  dell'impegno . Pe- 
rocché dove  li.tmo,  o Signori,  dove  par- 
liamo ? tra  Mere  , o tra  Uomini  ? tra 
Barbari,  o tra  Crifìiani  ? Sarebbe  quella 
un’  argomento  a propolrro  d'  edere  ap- 
punto uattato  in  un'Uditorio,  o di  Ti- 
gri Ircane,  o di  Leoni  Libici , o di  Dra- 
goni Lernei  . t fi*  que' moftri  fodero  pun- 
to capaci  d'inte  ndimento,  io  mi  conforto 
rei  di  far  a tutti  lorocomprcnderedi  leg- 
gieri , quanto 'grand 'eccello  fia  quello  di 
render  male  achi  non  altro  c:  fa  mai  fe  non 
bene.  Se  ben,  che  dico?  Nè  pur  que’ mo- 
ftri credo-,  che  vorrebbono  udire  si  amari 
rimproveri,  c con  le  teftimonianze  d'in- 
numerabili  Iftoric  mi  provcrebbono , 00- 
K al  me 
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me  anch'elfi  hanno  abbonita  uru  (ìmile 
ingratitudine,  e che  amano  i loto  benefat- 
tori» non  gii  -maltrattano.  Mi  citcrebbo- 
no  a lor  favore  quella  folenne  atteft.izio- 
ne  di  Seneca:  ufficia  alcun  Ferì  fendimi , 
net  ul/um  eam  tmmanfuctum  animai  efl  , 
qHtid  non  cura  mitica,  CT  in  amorem  fui 
verme.  E mi  ricordercbbono  inpruovala 
padtonanza,  1«  quale  Annone  Cau.igine- 
fe  avea  prefa  fopra  i Lioni;  padronanza 
tal*,  che  fu  folpctta  alla  patria,  quali  che 
non  fi  dovetle  più  trovar  uomo  , rfic  a 
lui  non  fi  foggetufle,  mentre  fe egli  erano 
umiliate  le  Fiere . Mi  ricordcreb!  ■ • ole  In 
linghc  ufatc  pur  da  un  Lco.it  nella  Soria  ! 
un  tal  Meritor  Siracu  uno,  jy.  re  he  trape- 
li un  prtuio,  che  le  gli  trafitto  in  un  pic- 
ei e miriterirebbono  la  fcrvitù,  elle  pur* 
un'altro  Leone  fece  nell' Affrica  ad  untai’ 
Elpide  Sanilo,  perchè  traflegH  infoilo, 
che  le  gli  eraattraverlatoinunamafccila. 
Mi.  uancrebbono  come  una  Paniera  tra 
bofehi  divenne  amica  , anzi  nifto.led  un' 
uomo  , che  le  cavò  pietofamente  d'un 
folio  i fnol  teneri  figliuoletti.  Mirammcn- 
terebbóno  c il  Dragon  dell’Arcadia > che 
faivò  il  luo  nutricatole  Tointc  dalle  man 
de'  Ladroni , e il  Lione  di  Poma , che  di- 
tele il  fuo  condannato  benefattore  dalle 
zanne  dell'  altre  Fiere  , c mi  farebbono 
udire  le  acclamazioni,  che  da  tutto)  An- 
fiteatro-fi follevarono  alla  novità  di  qucl- 
lo  ipettacolo.  Ed  io  confufo  alla  molti- 
plicità  di  tali  fucallì  , che  ri fp afta  lor 
potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma  con- 
yerrebbemi  rivocar  confcguentementc  in 
dubbio  la  fede  , non  fedamente  di  un 
Plinio , il  qual  talora  è folpetto  dì  fover- 
chia  credulità  j ma  d’un  Seneca  , d’un 
Gellio,  d' un’ Ariftotile,  d’un  CafTiodo 
ro,  d'un  Guglielmo  Parigino,  d'un’lfi- 
doro  Ptluliota,  e fin  d'un  Bafilio  Magno 
che  ne  furono  arteftatori . Dovrei  dun- 
que concederla  ? Ed  allora  , che  porrei 
fare?  Biiogncrcbbc,  che  ritornato  fu  que- 
llo pergamo  mi  mette#!  quali  frenetico  ad 
efclamare  : Ah  cuoti  d’uomini,  ah  cuori 
di  Crilliani,  venite  quà»  ch'io  vi  voglio 
condurre  là  tra  deferti,  tra  le  rupi,  tra  le 
caverne  ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gra- 
titudine, che  dovete  tifare  con  Dio.  Que- 
lle beneficate  da  voi,  fi  rendono,  fenon 
altro,  più  matifuctc:  odono  la  voli ra  vo- 
ce, ubbidiscono  a’voftri  cenni  , feguono 
le  vollre  pedate,  e non  arruotano  i denti 
per  lacerarvi,  quando  voi  loro  (tendete il 
braccio  per  pafccrlc  : Officia  edam  Fera 
fin/ inni . E voi  verfo  Dio  collimiate  allat- 


to il  contrario?  Che  non  fa  egli  pfrgiTj- 
dagnarfi,  o Peccatori,  i cuor  voliti?  di- 
temi, che  non  la  » Sta  egli  femprc  tutto 
intento  dal  Cielo  a beneficarvi , come  fe 
voi  fullc  ad  elio  l'imica  curai  e non  con- 
tento di  provvedete  fidamente  alle  vollre 
necclTità,  vi  ha  voluti  vedere  ancora  in 
delizie.  Di  quinci  beni  egli  tien  però 
fornita  la  tcnain  riguardo vollro?  Anima- 
li irli  liti,  quali  per  diletto,  e quali  per 
ufo;  piante  vanilline  , quali  per  utile,  e 
quali  per  ornamento;  miniere  inefaulte, 
quali  per  ricchezza  , c quali  per  medicina. 

Tutti  gli  elementi  ha  voluto  fotropporrc 
a voi^  tributar)  di  qualche  comodità  . Per 
ini  ik.ii  leinpre  affaticate  intopio de’ Cie- 
li nobililfime  Intelligenze.  Per  voi  tien 
fempre  in  moto  tanti  pianeti , e per  voi 
fempre  in  guaidia  ti$n  tante  (lille.  Non 
da  mai  momento  brevilfimo  di  ripofo 
a’  fiumi,  ed  a’  mari;  ma  vuol  ch’anch’ 
erti , inquieti  fempre  per  voi,  o fecondi- 
no i voltri  campi,  o temprino i vofìri ar- 
dori , o tral’portin  le  vollre  merci , o fa- 
tollin  la  voflra  voracità.  Tutto  il  creato 
tiene  in  continua  agitazione  per  voi.  Evo! 
nel  tempo  modellino,  ch'egli  con  tanta  li- 
beralità vi  benefica,  l'oltraggiate,  e come 
fe  ciò  folle  poco,  allora  loltraggiatccon 
maggior’  animo , qtiand'ei  vi  benefica  con 
maggior  liberalità?  Certo  a me  par  que- 
llo un’cccelfo sì moilruofo , che  fc  io,  en- 
trando oggi  nuofo  nel  Mondo , i’udilli  rac- 
contare » non  potrei  crederlo;  e fc  mi  li 
taccile  innanzi  un  Lattanzio  Scrittor  di  • 
tanta^  autorità  , e mi  diceflc  : Non  lapete 
eh?  è tanca  la  feonofeenza  degli  uomini 
verfo  Dio  , che  Tum  maxime  Oats  ex  q;...  [r(t, 
memoria  homi  cium  olabitur,  tum  beneficete  l.i.  c.i. 
cjus  fruente i honorem  darò  divina  indul- 
genti». deberent:  io  credo,  che  glirifpon- 
derei  : Fallo,  falfo;  quello  è imponibi- 
le; fon  bugie  di  cuori  maligni,  o alme- 
no ipctboli  di  lingue  amplificatoci . Ma 
pure  ahimè,  che  s'cgli  poi  mi  addncef- 
fc,  jn  conlctinazion  del  fuo  detto,  l’in- 
duzione di  tutti  i fecoli , io  farci  final- 
mente collretto  a d.ymi  per  vmto  , c a 
dirgli  per  forza  : Avete  ragione . 

E non  fappiaino  noi  quanto  trà  le  urna-  ji; 
ne  proipetità  fono  divenuti  fempre  peg- 
giori gli  animi  umani?  Sentite  come  Dio 
fe  ne  duole  per  Geremi  a : Ma&nìfit. set  fune , 1.  -*• 

& ii tati  : mer affati  Junty  & impinguati  : 
però  che  foglie?  & prtterierunt  fermones  ' 
incoi  ptffi me  • Quegli  Ifracliti  , i quali 
nel  letame,  e nel  loto  fchiavi  in  Egitto,  • 
s‘ erano  mantenuti  già  sì  fedeli  verfo  «li 
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Dio  > che  per  cornuti  fornimento  degli 
Scrittori  , mai  non  avevano  tra  lelwo 
paglie  commetta  una  minima  ipccic  d' 
Idolatria  $ non  prima  videro  ottequiofi 
lottomettcrfi  i mari  alle  loro  piante  , e 
tributarie  {temperarli  le  nuvole  a'ior  pa- 
lati i non  prima  fperimentarono  a loro 
prò  luminofa  la  notte  , ombrato  il  gior- 
no, rugiadofelc  pietre,  feconda  la  folitu- 
dinci  non  prima  cominciarono  , ò a de- 
bellare ipopoli  conia  forza,  òapremerli 
coni' imperio,  che  fi  ribellarono  arrogan- 
temente dal  culto  del  vero  Dio,  efotto 
ogni  albero  oftèr ivano  intenti  a Dei  men- 
zogneri , fopraogni  pietra  lorconfacravano 
altari;  Viete  /rendo/ a l/ruri , così  con  bella 
metafora  diffe  Olea,  fecanium  maitttadr- 
rum  frali  a j /aimultiplicav‘1  aliati» , punta 
uteri  a lem  terra  fuaexuleravit  f malacri  t . 
Saule  , che  guardiano  di  giumente  era  il 

Eiù  modello  , e ‘1  più  pio  | Signor  del  Popo- 
> r fu  il  più  furiofo , e il  più  perfido . Davi- 
de, che  fuggiafeo  Belle  pcrfccuzioni  crai' 
innocente  , ed  il  tnanlucto  ; Il  abilito  nel 
zeainc,  di  venne  anch'egli  adultero,  e mici- 
diale . Diventò  Idolatra  dopo  la  felicità 
un  Salomone}  facrilego  dopo  la  pace  un' 
Ozia}  infoiente  dopo  gli  onori  unGioas , 
fa (ìofo  dopo  la  fanità  un' Ezechia}  petu- 
lante dopo  la  prole  un' Agar;  lalcivo  do- 
po le  vittorie  unSanfone  j craro  pur  trop- 
po è dato  colui , che  manteneffe  nella  fa- 
vorevai fortuna  quell'innocenza,  la  qua- 
le a forte  vi. recò  dall' avverta  . Ed  è fla- 
to altro  quello  , che  corrifpondere  alla 
beneficenza  divina  con  oficie  ingrati  (line  ? 
Durian,  Dee  ( eccovi  ciò  che  d'uomini 
fomiglianu  leggiamo  in  Giobbe J Ditetene 
Deo:  Rutile  ìenabit-,  dittero  aDio:  Van- 
ne, vanne,  chcnon  vogliamo  Caper  più  nul- 
la di  te  , Recede  d notte . Ma  quando  fu  che 
quelli  Io  maltrattarono  in  si  rea  tórma? 
quand'  erto*  gli  affiiggea  con  1‘  inopia  ? 
quand'elfo  gli  abbattea  con  l'infermità? 
Tutto  T oppolto.  Fu,  cumimple/fet  demo i 
ccrum  tenti . Fu  quando  appunto  egli  vet- 
fava  in  cal'a  loro  ogni  bene , ò per  dir  me- 
glio quando  già  1'  aveva  verlato  : Non 
cùmimplerer , ina  càm  impleJfet.Vac\\c  fin'  a 
unto  che  vitello  che  ricevere,  non  trala- 
sciarono quegli  ambiziofi,  quegli  avidi  di 
portare  alSignorc  qualche  rilpetto;  allor 
celiarono  , quando  già  la  cafa  fu  piena  .- 
Ditetene  Deo  : Recede  à netti  , càm  i Ile 
implejfet  doma  tornm  tenti.  Oh  che  fen- 
tenza  I non  vai  di  certo  un  telerò  ? 

Ma  per  non  infultar  lungamente  all' in- 
gratitudine altrui,  dove  posiamo  adeguai 
Stente/,  del  P.  Srineri. 


fegno  confonderci  della  noflra;  che  dire*' 
mo  di  noi  medefimi  ? Ah  Ctilliani  miei 
cari  ; mettiamei  un  poco , mettiamo  la  ma- 
no al  petto,  che  farà  fàcile  che  ancora  noi 
con  Mose  la  caviamo  fuori  lebbrofa.  Che 
voglio  lignificare  ? Diventiain  noi  forfè 
migliori  , quando  Dio  con  delira  propi- 
zia prolpcra  inoliti  voti,  ò folievale no- 
llre  neceffità  ? Dite  per  ragione  di  efem- 
pio:  Non  iftimiamo  noi  di  ricevere  tutti 
da  Dio  un  fingolari  filmo  benefizio  , qua- 
lor  ci  concede  una  profpcrofa  ricolta? 

Certo  è,  chetmto  Tanno  noi  fofpiriamo , 
f.  perchè  e'  indori  le  campagne  con  pompa 
di  mietitura  più  bella,  e perchè  ci  aggravi 
le  viti  con  carichi  di  racemi  più  folti,  e 
perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famigliola 
dipoini  piùnumerola.  Orbene.  Quando 
T abbiati!  conlcguito  , che  facci. un  noi? 
Diveniamo  aliar  più  folleciti  nelfuo  cul- 
to? Forfè,  dice  Sai  viano , corriamo  allora 
alle  Chicle  a renderne  grazie?  forfè  col- 
miam  di  doni  gli  altari  ì fòri!  carichiam 
di  limoline  i bifognnli?  ò,  le  non  altro, 
fcanniamo  forfè  allor  nel  cuor  noftro  vit- 
time di  peccati  adonor  divino?  forfè pro- 
mettiam  nuova  vita?  forfè  intraprendiam  i;j,  o, 
migliori  collumi?  Comfen/are  credo  Domi-  Pi»v. 
no  Deo  noftro  , calta  , tenore  , reverenti 
bona,  qua  ai  eeaterpimut , ni  limar  . Pen- 
fate  voi , dice  quell'  uomo  ammirabile: 
anzi  allora  facciamo  peggio  che  mai;  Si 
quando  ntéii  Domi  provenuti  alerei  , dr 
tranqaii/itaiem,  df  abandannam  dedir  ic  fu- 
per  vota  crefccntcm  ; canta  feeandaram  re- 
rum pref peritale  currumpimur  , tanta  info- 
lenitum  morum  pravi  tale  vinamur , ur& 

Dei  penimi  oblivi fcamur  . ÓC  noftn . Sapete 
che  facciam  noi  allora  ? Allor  pentiamo 
folamente  a dilatare  i granai , a moltipli- 
catele grotte}  edimenticati  della  vita  fu* 
tura,  diciamo  all'anima  noftracon  le  pa- 
role di  quel  Riccone  Evangelico  : Anima,  Lttc-,fc,b 
batti  bena  po/t ta  in  annoi  plurima  } e però 
eh  haidafare?  Comedi  ergo,  bile  ,epul  are . 
Allegramente,  or 'è  tempo  di  fguazzare,di 
| lpjendcre,  e di  giuocare  in  tutti  i ridotti; 

già  che  mi  trovo  me  (la  da  parte  buona 
, quantità  di  dauajo,  ora  è tempo  (diciatn 
tra  noi  ) di  effettuare  quella  vendetta  } ora 

Idi  efpugn.r  quella  pudicizia;  ora  di  sfo- 
gate quella  pafEone;  oradi  guadagnarmi 
quel  Giudice}  ora  di  fubomar  que' Mini- 
uri  , ccosì,  chilo  crederebbe?  arriviamo 
audaci  a valerci  de'  benefizi  ricevuti  da 
Dio  , per  armi  da  rivolgerci  contro  a 
Dio.  E che?  Fate,  per  figura,  che  dopo 
oilinau  guerra  ottenghiamo  tranquilla 
K i pace. 
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pace:  noncorriam  fubito a' teatri,  abbal- 
li, a’fedini?  Fatechtdopo  contumaci ffì- 
ma  infermità  riportiam  perfetta  fallite; 
non  torniam  fubito  a gli  amori , alle  sfre- 
nataggini , alle  rivalità  ? E quante  volte 
noi,  che  nel  grado  di  Cittadini  mcn  degni, 
eravamo  rifpcttofi  verfo  d'ogn'tino;  non 
prima  ci  vediamo  onorati , òc on  piùfplcn- 
didi  titoli,  òcon  più  magnifiche  parente- 
le, che  toflo  increfpiam  la  fronte,  .Vedia- 
mo ilfafio,  (degniamo  la  Comunanza,  eta- 
lor’ anche  ci  vergogniamo  d’elfere  più  ve 
duti  in  quegli  Oratorii  di  penitenza,  che 
noi  prima  tifavamo  di  frequentare?  luche 
/pendiamo  noi  per  lo  più  quell'ingegno, 
cne  Dio  ci  ha  dato  per  gli  Audii  piùfrut- 
tuofi , fc  non  in  cantilene  profane  , 6 in 
romanzi  inutili?  In  che  quel  giudizio,  di 
cui  fiam  dotati  per  configli  più  pii,  fenon 
in  trattati  maligni,  c in  politiche  intere  (la- 
te?  In  che  quella  potenza,  di  cui  fumo 
fomiti  peropere  più  giovevoli , fenon  in 
oppreflioni  l’pictate  ; ed  in  violenze  ini- 
quìAime  ? Che  più  ? Sanitari  abutimurin 
libidintm  , divi  lift  verthntet  in  luxunam, 
benamque  famtmferdida  converfatioae  tur- 
pam  ut  : come  finda'fuoi  di  San  Girolamo 
deplorava.  E none  quello  rendere  a Dio 
mal  per  bene  t Quefto  è far  come  lece  quel 
perfido  Capitano  chiamato  Eribato  , il 
quale  avendo  ricevuto  da  Crefo  un’  oro 
ecccfiìvo , di  quell'oro  lidio  fi  valfe  per 
a/Toldare contro  di  lui  tanta  gente  da  fargli 
Of. T-  II-  guerra , £go  confortami  brachi » rerum  (CO- 
SÌ mi  pare  di  fentir  che  Dio  dicaci  per 
Olea  ) Efo  confortavi  brachia  cerumi  ed 
effi  che  nan  fatto  ? Et  iffi  in  me  cogira- 
verunt  malitiam  . Ah  che  pur  troppo  è 
tra  noi  frequente  un  tal  Mauro  d'  Ingra- 
titudine . Non  accade  dunque  fiancarli 
per  dimodrarlo  ; dovremmo  più  tofto 
peniate  ad  eflcrminamelo . 

E a diro  il  vero , quanto  farebbe  il  non 
V.  rendere  a Dio  le  grazie  dovute  per  fimi  li 
benefìzii  ? quanto  il  diflimularli  ? quanto 
il  negarli?  quanto  il  dimenticacene  ? Or 
che  farà  ancora  giungere  ad  oltraggiarlo  ? 
Ditemi  un  poco  per  vita  vodra,  Uditori . 
Che  a bboi  rimento  non  concepì  re  (le  voi 
verfo  d’uno,  il  quale  quando  voi  gli  por- 
gete un  regalo , vilafciadè  uno  fchiaffo;  ò 
quando  voi  lo  fottracte  da  morte,  viti- 
ralle  una  dilettata  ? Ma  non  fot  ciò  . Se 
quelta  mcdtfinu  villania  voi  vcdcflc  ufa- 
re,  non  dico  con  tifo  voi,  ma  verfo  di 
qualunque  altro  , ancorché  vollro  non 
congiunto»  non  compatriota  , non  cono- 
scente; don  femirefle  avvamparvi  fubito 


il  petto  d’ indegnazione?  Nonchiamerefle 
fopraqucl  capo  ingrato  tutte  lefaette  del 
Cielo , tutte  le  furie  d' Interno  ? San  Ze- 
none non  può  reprimer  loftilecontra  Sau-  de  u».  & 
le,  il  quale  alloratcntò  di  ammazzar  Da-  invii.  * 
vide,  quando  Davide  con  l'arpa  al  collo 
lìudiavafi  di  lanario.  San  Giovanni  Grifo- 
domo  Tion  può  rattemperare  lo  fdegno  ^'”‘u 
centra  i frattelli,  i quali  allora  trattarono 
di  trucidare  Giufeppe,  quando  Giufeppe 
co’ cibi  in  mano  gli  cercava  per  pafccrli. 

Ma  io  voglio  arrecarvi  un’altro  fuccclfo 
non  tanto  noto,  e quali  che  voi  leggiate 

?iuì  come  Giudici  in  tribunale  , -per  dar 
enccnza,  io  voglio  prender  le  parti  di  Ac- 
culatore,  e condurvi  innanzi  un'  Impera- 
dorè  per  Reo.  Date -voi  frattanto  udienza 
all’  accufa  . IUfilio  , Jmperadore  famofo 
d’  Oriente,  nc  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de'  bofehi  acaccia  di  Fiere.  Quan- 
do avvenutoli  in  un  Cervo  di  fmifurat» 
grandezza,  l’aflaltò,  l’arredò,  e già  con 
ì'ada  riadoperava  diucciderlo.  Il  Cervo 
fchcrmendofi  bravamente  , avanzoffi  tan- 
to , che  lattandogli  addolfo,  gli  ficcò  un 
ramo  delie  coma  nel  cingolo  delle  reni,  e 
così  levandolo  in  alto,  era  già  per  torgli 
la  vita  . Un  gentiluomo  , che  fol  trova- 
vali  per  avventura  vicino  , accorrendo 
con  lomma  celerità  , con  formio  corag- 
gio, sfoderò  lo  fpada,  tagliò  il  cingolo, 
efalvò  l’Impcradore  da  morte.  Tornali  la 
fera  a palazzo,  cdivolgatafi  già  la  fama 
del  facto  , tutti  fi  affollavano  intorno  al 
magnanimo  Cortigiano  , congratnlandoff 
fcco  , che  gli  folle  toccato  si  buono  in- 
contro di  potere  fàlvare  la  vita  al  Princi- 
pe. Chi  penfava,  ch'ei  dovclfe  edere  fu- 
biimato  P ideila  fera  al  carico  fupremo  di 
Favorito,  òalmeno  aferitto  al  ruolo  prin- 
cipale de’ Grandi  j chi  gli  augurava  dona- 
tivi fuperbi , chi  parentele  fplcndide , chi 
titoli  fpeciofi;  quando  1’  Imperadore,  il 
quale,  conforme  il  reo  codume  dimoiti 
collocati  in  alta  fortuna , non  potea  com- 
portare di  riconolcerfi  debitor  di  troppo 
adalcunoinferiore  asc;  chefàl'ingratifli- 
mo?  Chiama  ad  un  tratto  il  Capitan  di 
giultizia  , e fotto  color  che  quell’  uomo 
fede  dato  ardito  dimetter  mano  alla  per- 
fora Imperiale,  ordina , che  gli  fi  a mozza- 
ta pubblicamente  la  teda;  e così  fu  rodo 
efeguito  , con  univetfale  dordimento  di 
quei,  che  videro  palpitante  fopra  d’ un 
ceppo  colui  , che  afpetravano  di  veder 
quali  ammelfo  a parte  del  Trono.  Eccoli 
fatto.  Su  ditemi  , qual  fornimento  a voi 
pare  di  concepirne  ì Non  vi  fono  com- 
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«•(Te  plinto  Ievifcere  in  afcoltaflo  ? Gl’ 
Iftorici  , che  il  raccontano,  quali  fono 
Cedrcno,  e Zonara,  non  fini  le on  di  ab- 
dominare  tanca  perfidia  .A  voi  , che  ne 
pare  ? Se  avelie  il  Reo  qui  dinanzi , che 
lupplizio  vofgli  dareflc?  Si  potrebbe  ta- 
lun  di  voi  contenere  di  non  fe  gli  avven- 
tategli fteflb  aliavita?  di  non  lacerarlo  con 
1‘  ugne  ? di  non  isbranarlo  co  i morii  ? Cre- 
do di  nò  - Almeno  i»  fendi  commuovermi 
tutto  il  Lingue',  quando  la  prima  volta  ledi 
lsr.1j.71.  Un  tal  calò , perefr1  io  fapea  bene , che  in- 
grata* finfut  dtrelintjurt  Itbemnttm  ft  ; 
già  che  fin  qui  l' Ecclefiaflico  1*  avea  det- 
to; ma  non  fapea-,  die  prefligaret,  che  ptrdt- 
w.  Quello  è troppo . Ma  Dio  immortale! 
E che  vuol  dir  dunque  r che  urr  Umile 
fornimento  voi  non  avete  qualor  li  trat- 
ti di  Dio  ? Non  ha  egli  forfè  a voi  fatti  ler- 
vigj  eguali  ? Che  dico  eguali,  maggiori 
aliai,  maggiori  infirmamene-.  Alla  fine  il 
Benefizio-  ricevuto  da  B fili' < qual' era  fia- 
to? L’elTer  fottratto  una  volta- da  un' im- 
minente pericolo- della  vita.  Ma  dàfomi- 
glianti  pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin’ 
addio  /buratti  voi  ? Quanti  n’  avete  voi 
palfati  nel  corfo  de’ voliti  giorni  , o in 
terra,  o in  acqua,  o dal  fuoco,  odagli 
animali  , o dagli  uomini  , o da'  Demo- 
nj?  Non  dimorerefie  voi  già  ad  abbruc- 
ciare  nel  baratro  dell’  Inierno  , fol  che 
Dio  avelTe  data  licenza  aduna  lebbrctta, 
«he  viùicchiaflc  le  vene;  ad  un  catarro, 
«he  vi  turarti:  le  fauci;  aduna  cancrena,, 
«he  vi  rodcrte  Ievifcere;  o aduna  goccio- 
la , che  vi  precipitarti  fui  cuore  ? Egli  qual 
vollro-  benevolo  difenfore  ha  sfoderata  la 
fpada,  apprebendit  arma  »evi  ha  campati  da 
rutte  le  Creature  r che  come  minillre  del- 
la divina  Giuftizia  ftrepitavano  a vollro 
H»k  6 C.  danno , & rxu'rextt  in  ni} n tari ^-i,e/l rum: 

’ E voi'  che  gli  avete  renduro  di  guiderdo- 
ne ? Uditelo  dall'  Apportelo  - Avete,  die' 
egli , pigliati  in  mano  i martelli  ,- pigliati  i 
chiodi , edi  bel  nuovo  (oh  co  fa  orribile  ! ) 
e di  bel  nuovo  liete  tornati  a riconficcar 
Nvò.^t.  <•  Grido  in  Croce:  l.trum  crutifigentet  Fi- 
/inm  Ori  , & rflentui  baiente* . E voi  non 
vi  colmate  di  orrore,  e voi  non  vi  avvam- 
pate di  fdegno  contro  di  voi  - come  avv»m- 
pavate  pur'  ora’  conrra  Balilio  ? Nè  mi 
dite  , che  quelle  fono  bell-  metafore  dell’ 
Apolioln,  ma  che  in  \ erità  voi  non  ave- 
te mai  tolta  a'  Grido  la  vita  in  tutti  i dì 
Voftri  . Come  ? Stimerete'  voi  dunqu 
che  i Nazareni ,- perchè  non  giunfero  que- 
lli- mattina  a levare  Li  vita  a Crifto  r cam- 
pato invifibilmcmc  dalle  loiemani,  non 


fortero  però  rei  , come  fe  girci’  aveller 
tolta,  menti’ erti  fecero  quanto  poterono 
dal  loro  canto , affine  di  toglierla?  Non 
gliela  togliete  voi,  perchè  gin  egli  è bea- 
to , perche  è immortale , perchè  è impaf- 
lìbilc;  nel  retto  dalla  parte  volil  a ciò  non 
rimane  ,-  qualunque  volta  peccate  voi 
mortalmente  : e perchè  ? Perchè  , dice 
San  Tommaib , perchè  con  tal'  atto  voi 
Tempre  tornate,  a porre  di  nuovo  in  cam- 
po, quanto-  ballò  per  cagionare  la  ero- 
cifirtione  di  trillo,  che  tu  1'  ingiuria  di 
Dio  r Cum  pecca*  , cfuantum  in  te  eft  , da*  j„  p, 
occafiancm,ur  iteritm  Chrijlut  crucifigatur . Heb.  c.  fc- 

Ma  fu  concedali  che  Ila  cosi  come  dice.  L y. 
Qyello  dunque  è il  gran  contraccambio  , " 

che  voi  peccatori  rendete  a Crifto  per  tan. 
te  grazie , le  quali  egli  vi  fa , che  lolamen- 
te  non'  arrivate  ad  ucciderlo  ? Del  redo 
quanto  potete  di  male  voi  g'ic  ne  fa- 
te : Maledire  il  fuo  nome,  accufir  la  (ux 
provvidenza,  ftrappazzare  i fuoi  Servi, 

Ichernire  i fuoi  Sacerdoti , profanar  le  fue 
Chicle , conculcare  i fuoi  ordini  , non  è 
forfè  1’  ordinario  coftume  de'  peccatori? 

Oh  crudeltà',  oh  fpictatezza,  oh  barbarie! 

Qhei  di  Betulia ,-  elfendo  flati  per  opera 
della  loro  valorofa  Giuditta  fottratti  da 
grave  eccidio,  non  furono  però  contenti' 
di  non  la  uccidere,  ma  ad  una  voce  labe-  . I#l 
nedi  fiero-  tutti- con  ald  encomj  : betudi-  * 

xetunt  ratti  omne*  una'  vece  dicrote*  : Tu 
gloria  Jerufalem  , tu  latiti  a 1 frati , ri*  he- 
nerijictntiapepuli  nt/lriì  le  contribuirono 
ricchi  doni , le  fecero  ini  nenfi  ortèquj  , 
c morta  finalmente  la  pianfero  lètte  dì 
con  inconfolabilc  affanno.  Non  fu  con- 
tento Faraone  di  non  ammazzar  quel 
Giufeppc  , da  cui  gli  fu  con  provvedi- 
mento- acconiflìmo  prenunziata  un'  orri- 
bile careftia  , sì  che  fe  ne  riparartelo  a 
tempo  i danni  ; ma  fubliinbllo  alla  fu-- 
prema  amminillrazion  d.ll'  Egitto  . Non 
fu  contento  Affilerò  di  non  ammazzare 
quel  Mardocheo,  da  cui  gli  fu  con  leal- 
tà cordialirtima  difeoperta  una  fcgieta 
congiura , sì  che  fe  ne  troncalfero  a tem- 
po le  trame  ; ma  efaltollo  a i fupremi 
onori  della  Pèrfia  . E così  niuno  comu- 
nemente appagoifi-  di  non  ufare  altro  fe- 
gno  al  fuo  Benefattore  di  gratitudine  ,< 
tuochè  quello  di  non  levargli  la  vita  : 
ocnefizio,  il  qual  chiamali  da  Ladrone- 
Voi  fedamente  di  ciò  fiete  contenti  ris- 
petto a Dio  . E però  quali  con  ciò  vi  fia- 
te già  dilòbbligati  a oailanza  dalle  innu- 
mertbi li  grazie,  ch'egli  vi  ha  fatte  , non 
vi  par  nulla  difubbidirgli  , calunniarlo  *, 
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confonderlo,  beftemmìarlo  , e collocare  relle,  Agnelletti,  e tra  gliuMellImedefi- 
Je  voArc  ricreazioni , le  vortre  glorie  ne-  mi  le  fole  Colombe , le  iole  Tortore  am- 
fitoi  più  gravi  tirapazzi . E perchè  tanto  mifej  nè  mai  come  Eliogabalo  comandò 
di  male  a un  Dio  cosi  buono?  perchè?  che  a lui  ft  frgrificafsero , o le  Pernici, 
perchè?  Io  fo  benirtimo  ( dice  S.  Gio-  che  fono  al  volo  sì  rapide , ole  Mele agri- 
vanii  Grifoflomo  ) che  fe  un'  uomo  fa  de,  che  fon  per  l'aria  sì  rare.  E perchè 
ceffo  a voi  la  metà  {blamente  di  que’  fa-  tanto  di  trivialità  volea  Dio  nelle  offor- 
vori,  i quali  ricevete  da  Dio,  mai  non  ar-  te  ancorpiù  folcimi , che  a lui  foccvanfi , 
dircrte  didargli  un  Icggicr  diljg'irto , anzi  lenon  chepcr darci  ad  intendete,  non  et 
fempre  vi  lìndicretle  di  profclTargli  una  fcr  lui  Signore  di  Urania  contentatura  ? 
divotiniim  fervitù.  Che  ofltquj  non  uf’e-  Ogni  piccol  contraccambio  1*  appaga  , 
rclìc  voi  vcrlo  un'uomo , il  quale  vi  ha-  ogni  leggiera  ricognizione  gli  balla,  sì 
vefse  donati  que' bei  poderi,  co' quali  ha  come  a quello,  clic  principalmente  tir 
Dio  provveduta  la  voflra  cala?  Riponiate-  giarda  alla  volontà:  5/  ut  lumai  / rompi»  1.  c or.  s. 
ci  un  poco  . Se  da  un  ‘ uomo  vi  folTe  con  I eli , muditi»  id  quod  hi  bri , accepra  e/i , ,u 
ceduta  cotclla  talliti,  la  quale  Iddio  vii  dice  I'  Apposolo  . E però  qual  dubbio 
concede;  feda  un’uomo  vi  forte  prolun-  che  l'efser  grato  a Dio  non  è si  dirti  ri- 
gata cotclla  vita,  la  quale  Iridio  vi  prò-  Jc,  come  con  gli  uomini  accade,  i qua- 
mnga;  che  ricognizione  di  affetto  voi  non  li  altieri  , incontentabili  , ingordi  , non 
A*!  Rem  vi  adoperereilc  di  dimoflrargli  ? Si  htc  ab  frno  paghi  di  uno  Iterile  olscquio  , o 
kom.  «.  atiqnt  i»  voi  merita  aliata  fui  flint , d'una  infiuttuofa  cordialità,  tnaguarda- 

ncr.KÌ itti  fipsffìmì  fcrvituttm aiiJixiJftti:  no  lpezialmeme  alle  mani  cariche?  Fin. 

•veflram  ? E perchè  dunque  con  Dio  non  fa  gete  un  poco  che  lo  Scolare  dica  a]  prò- 
re  cosi , ma  fate  eh' abbia  tutto  dì  da  do-  prio  Ma;  ll.o,  o il  Che ntolo  al  Aro  A wo- 
lerfi  per  l foia , e da  replicare  : filiti  enu  cato,  o l'Infermo  al  luo  Medico.-  Signo. 
trivi , & txaltavi , rii  arrivi  con  tanti  doni  re,  io  vi  fò  di  [-eretta,  vi  balli  quello: 
di  natura,  txaltavi  con  tanti  doni  digra-  io  non  prettrifeo  le  vollrc  regole  nello 
zia:  ipfi  auttm  fi rtvttunt  nt ? Forfè  v’è  Audio  , io  non  mi  diparto  dalla  voAra 
più  facile  elfer  grato  verfo  degli  uomini  ■ direzion  nelle  liti,  io  non  contravvengo 
di  quel  che  vifarebbe  efler  gratoverln  di  a"  volliiordini  nella  purga.  Fingete,  ai- 
Dio?  Se qucAo fofl'e,  ioceflèreidi  doler-  co,  ch'erti  procedali  così  , foran  perciò 
mi.  Ma  qtteAoè’l  peggio.  Signori  mici,  comunemente  contenti,  o‘I  Macfirodel- 
quefto  è’I  peggio,  che  fiam  l'peflb  gra  Io  Scolare,  o l'Avvocato  del  Clientolo, 
ti  firmi  verfo  gli  uomini,  verfo  i quali  o 1 Medico  deli’  Inferirò?  Non  gii;  ma 
elser  grato  èal'sai  più  difficile  : fiamoin-  di  più  ne  vogliono  qualche  emolumento 
gratinimi  verfo  Dio,  verfo  ilqualeèmol-  notabile  per  sè  Acrti  , vogliono  paghe  , 
to  più  focile  l'efser  grato.  voglion  predenti.  E pure  a Dio  baila  ciò 

VIE  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  a gli  che  a niun*  altro  baffo  . Non  altro  vuol 
Ebrei,  che  non  gli  offerì  fsero  pefcinc'fa-  da  noi  egli,  fe  noncheolscrviamo  peifet- 
giifizj.  E qual  di  voi  lapria  darmene  la  ra-  tamente  quegli  ordini,  clic  ci  ha  dati  per 

fione?  Non  fono  i pelei  lapqrofi  al  pa-  mero  delle  anime  nortre  : Si  vii  ad 
ito,  e fi  m j , eccellenti?  Sì,  rii  pondo  qui  vnam  ingrrdi.  ferva  mandata . Anzi  di  que- 
l' Abulenfe  : ma  qu  into  d‘ altra  parte  è dif-  Ai  ordini  Aedi  non  altri  chiede  clic  ofser- 
ficilc  a forne  preda?  Afvtin’cflì  nel  prò-  viam,  fe  n«n  quelli  , che  fono  agevol- 
ando dell*  acque  da'  noi  lontani:  hanno  meneeripoAi  innortro  potere.  Sei  ru  po- 
ripoAi  i covili  , furtive  le  ritirate,  predi  vero,  c non  puoi  a Dio  fodd'sfore  con  Li 

Sii  Rampi , maliziole  lettighe.  F.  però  fi  limofina,  fi  contenta,  che  tu  cortifpon. 

ifcino  pure,  perciocché  Dio  non  altre  d.-gli  col  digiuno.  Sei  tu  infermo,  enon 
eofe  vuol  da  noi,  fi?  non  facili  a ritrovarli . puoi  a Dio  corrifpondete  col  digiuno  , 

Quindi  leggete  voi,  ch'egli  mai  per  l'un  fi  contrita,  che  tu  gli  f,  ddistaccia  con 
vittiina  dimandalse  qualciui  di  quegli  ani-  ia  liirofina.  Non  puoi  nè  con  l’uno,  nc 
mali,  pc'  quali  tanto  fi  porta  continua-  conl'alrro,  fi  contenta,  che  tu  lupo  li  (ex 
mente  di  guerra  a’  bofehi  ? Sacrifico  fli  tea’  con.  la  temperanza  del  vivere,  coniamo. 

Gentili  bensì  a Nettuno  il  Cignale,  ad  dcllia  del  difeorrere  , con  la  pietà. dell’ 

Elide  il  Diino,  a Fauno  i!  Cavriolo , a orme-  In  una  parola,  è Dio  Umore  pago 
Duina  il  Cervo  ; ma  il  noAro  D:o  non  abbondantemente  di  ciò . di  cui  tra  gli 
altri chitfe  perse ‘ che  gli  animali  dome-  uomini  comunemente  nriTtmi  l’uol  corv 
ftici  deli'  armento  , Vitelli,  Tori,  l’eco-  teiitarfi  ,tlic  fol’  è,  comcdilse  Santo  A go- 
di no. 
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Ttn  !r,.de  fillio , di  noneflcre  ftrappaz/ato:  San  fri- 
Ttrrp.  rniumf  cftulat , fed  honorem . Chi  inai  per?» 

crederebbe,  che  nè  pur  sì  poco  volcllìmo 
ad  effo  ular  di riconofccnza ; ma  che  tal- 
volta noi  rifpettalìi.-no  gli  nomini  più  di 
lui , come  fc  que’  wedefimi  benefizj , che 
a noi  provengono  fecondariamentc  dagli 
uomini  , come  da  cagione  infima  , non 
ci  provenifltro  piincipalmcntc  da  Dio  , 
come  da  cagione  Aiprcma  ? E pur’ è così: 
or.  7.  >).  £»»  ridimi  ttj  , così  diceva  appunto  Dio 
perOièa:  ridimi  ras  dalla  povertà,  ridi- 
mi ni  dalla  infermità,  ridimi  cos  dalla  igno- 
ranza, ridimi  tu  dalla  baffi  fortuna  in  cui 
fi  marcivano:  & ìpfi  Imiti  funi  contri  mi 
minducn , mentre  ad  ogni  altro  attribui- 
rono tutti  que' benefizj , eh'  hanno  rice- 
vuti da  me,  ad  ogni» altro  le  ricchezze, 
ad  ogni  altro  la  fanità,  ad  ogni  altro  ilfa- 
pcrc  , ad  ogni  altro  le  dignità.  Oh  fua 
{travasante  iciagura  ! oh  fua  Ione  mifera! 
Non  e quella  un' ingiuria  inaudita,  chea 
Vili  lui  facciamo? 

E pur  v'è  di  più:  Perciocché  poco  fa- 
rebbe ( ahimè  credetemi  che  mi  feoppia 
il  cuore  a ridirlo  ) poco  farebbe  che  Dio 
doveffe  in  quello  cedere  agii  uomini  ; 
peggio  è1,  che  viene  noce  (liuto  di  cedere 
infitto  a Bruti,  I Lupi  » chi ’l  crederebbe? 
i Lupi  dico,  animali  cosìodiofi,  arrivaro- 
no nell’  Egitto  ad  ottenere  onori  (ingoia- 
ridimi,  perchè  una  volta,  non  fo  come, 
fugarono  dalle  campagne  Egiziane  alcuni 
Ladroni  Etiopi.  Riportarono  nello  flcffo 
Egitto  ancor'eflì  altari,  ed  inccnfi  , gli 
Avoltoi,  gl"  Icneumoni,  leGattc,  cd  al- 
cuni fieri  occellacci,  chiamati  Ibidi.  Gli 
liporurono  gli  Avoltoi  , perchè  (termi- 
navano le  cove  delle  Ceraflc  , inleflatrici 
de’ campi;  gli  riportarono  gì' Icneumoni , 
perchè  perleguitavano  1'  uova  de’  Coc- 
cod;  ili  aficdia  tori  de  I Nilo  j gli  riportatori 
le  Gatte  , perchè  giovavano  affai  contra 
k motficature  di  alcune  ferpi,  frequenti 
aflfalitrici  degli  uomini  , e de'  bcltiami  ; 
e finalmente  quegli  altri  ucceilacci  Areici 
gli  riportarono,  perchè  non lafciavano al- 
lignare oc r que’  paefì  alcuni  Drjgoni  alati , 
che  fu  l’ingreifo  di  primavera  dall'Ara- 
bia volavano  nell’  Egitto  . Tanto  han 

rtuto  da’  cuori  barbari  impetrar  si  ri- 
animali per  benefizj  , che  veramente 
non  erano  benefizi  , mentre  loro  manca- 
va la  volontà  di  beneficare.  E Dio  non 
può  giungere  ad  ottener  da  noi , fe  non 
altro,  almcn  di  non  edere  offclo?  Ma  che 
ferve  ricorrere  a gli  Egiziani  ? Dite  ; noi 
pure  non  accapezziamo  fino  i cani,  perchè 


ci  fervono  di  guardiani  fedeli?  Non  acca- 
rezziamo fin'i  Cavalli , perchè  civagliorxj 
di  portatori  Allicciti?  E generalmente  par- 
lando , non  ci  rechiamo  ad  un  genere  d’ 
impicti,  il  far’offefa  a qualfivoglia  ani- 
male , quand’egli  non  ci  dà  noja  ? Cer- 
to è che  i Senatori  di  Atene  rimo  Acro  un 
loro  Nobile  dagli  onori , perché  fi  Teppe 
aver  lui  da  sèributata  non  fo  miai  paf-  # 
fera,  che  per  fottrarfi  dagli  artigli  di  un' 

Aquila  fc  gli  era  frettolofamcnce  venuta 
a gittarc  in  feno.  E perchè  dunque  , men- 
tre  a nei  Dio,  non  folo  non  dà  noja  al- 
cuna , ma  ci  fa  benefizj  (ingoiati  ifimi, 
noi  ci  prendiamo  a diletto  di  drappaz- 
zatlo?  Ahimè,  conviene  ch’io  mi  rieuo- 
pra  la  faccia  per  la  vergogna  d’efier  cadu- 
to a paragoni  si  vili,  perche,  come  avvila- 
mi  S.  Girolamo  : Quando  majari  mineribut 
rat  Juttntur  , inftriorit  rampanti  a fuptriari  i 
injuriatfl . Ma  che  ci  pollo  far’io  ? None 
forfè  tutto  verilAino  ciò  che  ho  detto  ? Che 
dite  dunque,  Crilliani  miei  cari,  chcrif- 
pondete?  Donde  procede  sì  mala  corrif- 
pendenza  verfo  di  Dio  ? Forfè  perchè  è 
Do  quegli,  che  ci  fa  il  benefizio,  noi  non 
vogliate  ricmof cerio  , come  noflro  bene- 
fattore? Così  è,  così  è:  Dittaci  VII,  drViV  Mi’atu. 
Daminus,  Ó'  dixijtis  : in  qua  dt!exi/li  nai} 

Dio  folo  è quegli  , cui  non  vogliamo  cfler 
grati.  Noi  grati  verfo  degli  uomini,  noi 
grati  verfo  de' bruti,  folo  verfo  Dio  vo- 
gliali/ etfcrc  fconofccnti  , nè  folo  fccno- 
fcinti,  ma  ’ngiiuiofì,  maempj  ,mafcelle- 
rati.  Qf  1,1  l'altra  maniera  dunque  gli  rimar- 
rà di  guadagnarli  i cuor  noftri , fe  non  bada- 
no i benefizj?  Parlate  fin  poco , peccatori 
Compagni  miei.  Come  potrebbe  egli  fa- 
re per  conquifhrvi?  Egli  è (litro perduto 
dietro  di  voi  : altro  che  voi  non  fcfpira , .ari 
altro  egli  non  pcnla , fuori  che  a voi . E 
credea  pure  , che  voi  dove  (le  finalmente 
piegarvi  ad  amare  chi  tanto  v’ama:  ma  non 
gli  cifcndo  riufeito  ancora  l'intento,  che 
dovrà  fare  ? Volete  ch’egli  cominci  a cam- 
biar maniere?  a non  vi  profperarc?  a non 
vi  proteggere?  a falciarvi  pi  è torto  andare 
in  rovina?  Non  fia  mai  vero,  Uditori,non 
fia  mai  vero.  Oh  quanto  grande  farà  di  cer- 
to il difguflo,  Cheglidarcte,  fc  lo cofìrin- 
gerete  a un  tal'atto  ! E per  qual  cagione 
peniate  che  a lui  fpiaccia  tatuo  l’ingratitu- 
dine ncftra?  Per  quello , per  quello:  Per- 
chè ella  è quel  perniciofiflìmo  vento  de- 
feri itoci  da  Ezecchieio  , Vtntus  unni , 
vento  che  fccca  fino  un  terreno  si  fertile,  Mt.f  r.  f. 
quale  quello  della  beneficenza  Divina.  “ c'“’ 
Però  troverete  che  Dio  ù dolga  tanto 

agra- 
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agramente  nel  Salmo,  dicofloro  1 quali  a 
lui.  rendono  mal  per  bene . Non  fe  ne  duole 
per  verun  proprio  intereffe  ,.  non  perchè 
quelli  l’ingiuriano,  non  perchè  quelli  l 'in- 
iultano;  ma  perchè  ? Perchè  I»  rendono 

E fi.  14,  11*.  Iterile  ; Rttnbuclant  miti  mal»  f re  tenia  , 
/ìtrilitatim  anima  mia . Deh  diamo  campo 
al  Signore  di  farci  bene,  quant'egli  mai 
ne  delidera  , e però  cominciamo  ad  effer- 
ati grati  di  quello,  che  già, n'ha  fatto.. 


Di, 


SECONDA  PARTE. 

TO  nonrimaflrnai'piùffordito,  chequan- 
-*■  do  leffi  in  Erodoto  un  cafo  (frano . Di- 
ce qudl'ancicoScnttore,  trovarli  al  Mon- 
do alcuni  Popoli  sì  nemici  del  Sole,  che 
quando-fpunta  , gji  vanno  incontro  rabbio- 
« , gli  dicon  degli  improperi,  gli  (cagliano- 
delle  pietre,  e quali  forUnnati  gli  avventa- 
no acuti  dardi.  Ór  quali  Popoli  dirette  voi 
che  (iati  quelli  ? 1 Settentrionali , che  quali 
in  tutto. abbandonati  dal  Sole,,  rade  volte 
l’anno- rimirano  lafua  faccia  , e meno  par- 
tecipano  la  benignità  de*  liioi  influiti:,  e go- 
dono. meno  la  bellezza  de'  Cuoi  fplendori  ? 
Anzi  quelli  , qual  volta  loro  appariice, 
cleono  a falutatlo  con  lieti  tuoni  di  vivo- 
lè,,  di  cerere,  di  zampogne.  Gli  unici 
dunque  ad  odiarlo  fon-  quei  , che  il  va- 
neggiano più  d’ appretto:  quegli,  a cui 
etto  feconda  pii  te  miniere  di  argento, 
e d’oro:  quegli  a cui  etto  colma  piuma- 
ri  di  coralli  , c di  perle  gli  Atlantici, 
quelli  fono Quando  leffi  ciò,  viconfef- 
lo  Signori  miei  che  llimai  queffa  una 
flravagant*  barbarie  di  Popoli  più  che  Ilo- 
lidi  , più  che  ihfani . Ma  non  è'  vero 
che  quella  appunto  ufìamo  noi  verfo Dior 
Quella,- quella,  dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio : Magia,  eontr»  Dtutn  rlevontur , jHj 
magia  ab  ejua.  largitati  centra  mtrimm  di- 
tantur ..  Quei  che  da  Dio  ricevono  piùdi 
comodi  , o di  fplendori  , quei  più  gii  ren- 
dono di  villanie  » ediftrappazzf-  Orqua- 
lè,  a dire  il  vero , può  effcrc  la1  ragione 
di  quella  ingratitudine  molìruofa  r Cer- 
chi ami  a un  poco  , nudiamola  , fpeculia- 
mola  . Neffun  fi  affanni  , ch’io  credo  aver- 
la arrivata:  mercecchè  rodò  me  la  danno 
e/fi  a conofcete-  quelli  odierni  Nizareni 
medefimi  v ingrati  pcrfecnwri  del  benefico 
loro  Compatriota.  Qual  cofa , fe  ben  ri- 
mi rafi,  fu  jnai  quella  , che  gii  rendettest 
perverti,  sì  perfidi  verfo  Ctifto  ? Sapete 
quale/  Il  fofpetto,  cH’ebbcr  di  lui,  non 
come  di  amico,,  ma  come  di  emolo.  Mi 
Ifiìeghcrò.  Seuóron’ citi  ( ed  c pondera.- 


zion  del  dottilfimo  Maldonato  ) fentìroir 
dico,  com’egli,  rimproverando  le  fcelle- 
raggini  loro,  parea  che minacciaffe  dover 
la  veraRdigiooe  pattare  dal  Giudai  fino 
nel  Gentilefimo,  e però  Collo  fi  levarono 
in  armi  contro  di  lui,  quali  egji  folle  per 
togliere  loro  quello,  che  loro  egli  aveva 
donato  : Et  rifiliti  f»nt  ir»  , co  (juc.i  vi  fui 
•JJet  Chrijlua  fignificari  , gr»tiam  Dii  » 
\Juuaia  traniftrtniam  ai  Gcnttt  Or'  ecco  , 
Signori  miei,  quello  che  sì  fpetto-  ci  ren- 
dc  tanto  ingrati  verfo  di  Dio  : Pentiamo 
eh  elio  ci  voglia  togliere  il  nollro  , come 
le  ad  elio  non  fotte  (lato  egualmente  facì- 
le  non  ci  dare  quello  , che  poi  tanto-  te- 
miamo, ch’etto  ci  tolga.  Sarà  un  Padre,, 
che  ha  ottenuti  da  Dio  figliuoli  di  nobi- 
h (fima  afpettazioiie.  Perché  tuttavia  con 
ingrata  corrifpondenza  gli  alleva- sì  male? 
it  dii  affezionati  a gli  lìudj  ? sì  alieni  dal- 
la pietà?  si  liberi  ne’coflumi  ? Perchè  te- 
me,  eh  efii  altrimenti  non  rendanfi  Reli- 
8|pn  j e che  così  Dio  non  gli  levi  quel  che 
gli  ha  dato  - Sarà  un  Cavaliere,-  che  ha 
confeguite  da  Dio  rendite  di  gran  qualità  - 
Perchè  nondimeno  anch’egli  con  ingratif- 
fimo  contraccambio  fi  mollra così  tenace? 
cosi  difamorato  de*  poveri?  così  duro  co’ 
fervi  ? così  dimenticato  de’  Cilindrali  ? Per- 
chè teme  di  non.  cadere  in  penuria,  e che 
cosi  Dio  non  l’impoverifca  di  quello,  on- 
de l’ha  arricchito.  Quella,  quella  è tra 
le  principali  cagioni  de’ noftri  bri.ttiflimi 
termini^  verfo  Dio  rfofpettaiedi  lui,  qual? 
dr  nemico , mentre  pur’eglr  ci  è llato  co- 
sì  benevolo.  E a dire  il  vero,  com’entra,. 
Uditori  , quella  diffidenza  di  Dio  in  un 
cuore,  è finita . A quali  lira  vagante  noli 
porta?  o irr  quali  fcellcratezze  non  lo  pre- 
cipita? Vediamolo,  fe  vi.  piace,  injero- 
boamo„il  cui  faccetto  , le  non- fotte  di 
tède , perchè  fó  potete  leggere ,,  fe  vole- 
te, al  tcrzode’Re,  non  potrebbe  crederli . 
Era  Jeroboamo  fervidore  di  Salomone,  c 
lervidor  tale,,  die  ogni  a Itra  cofa.  mai  li 
farebbe  fognata,  fuori  che  queffa-,  dido- 
vcr  ctterc  lucceffore  al  Padrone  nella  mag- 
gior partedel  Principato.  Nondimeno  Dio -\ 
gli  fpediconfigl  blamente  un  Profeta  ,chia-r 
mato-Aja,  che  vivente  ancor  Salomone,, 
atficurattelo  dell’inveffitura  reale  Iti.  dieci 
Tribù  , perocché  due  fe  ne  dòveano- ri- 
ferbare  in  grazia  di  Davide  al  Nipote  fuo- 
Roboamo,  quella  di  Giuda,  e quella  di 
Beniamino:  quella:  di  Giuda , che  tenea  il 
primo  gradon  e quella  di  Beniamino,  che 
tenea  l'ultimo  . E come  gli  fu  prima  da  Dio- 
prometto , così  gli  fu  poi  mantenuto,  toffe. 

che. 


Nel  Lunedì  <lopo  la  III.  Domenica . 


».  *.e*.  tu  che  Salomone  finì  i Tuoi  giorni . Or  chi  non 
*•*  avrebbe  creduto  , che  il  nuovo  Principe 
di  niuno  fi  dovettefidare  nell’avvenire  più 
che  di  Dio  ? Dio  graziofamente  avevaio 
eletto  a tal  dignità  ? Dio  glie  n'aveacon 
ferita  l’invtftitura;  Dio  glie  n’avea  con- 
fermato ilpofiefio,  movendo  interiormen- 
te i cuori  dc’popoli  ad  aderirgli.  Di  pili 
Dio  gli  avea  fatto  noto,  che  un  talpof- 
feffo  farebbe  flato  perpetuo , s’egli  fi  fotte 
confervato  fedele  -,  che  mai  non  farebbe  di- 
<aduto  lo  feettro  dalla  fua  flirpe;  ch’egli 
farebbe  flato  affittente  ne’  configli  , pro- 
tettore nelle  battaglie  > liberatore  ne’  pe- 
ricoli ; e che  in  una  parola  avrebbegli  con- 
ceduto abbondantemente,  «piantegli lima- 
^tIi  riamente  fapeffe  defiderare  : Zt  regnali  s]u- 
j7.  ferctrmìa  , auidefiderat  anima  tua.  Adun- 

que ognuno  avria  detto  : Orsù  Jeroboa- 
mo  del  certo  proairerà  di  tenerfela  ben 
con  Dio:  Oh  quanto  divoto  Principe  fa- 
rà quefto:  oh  quanto  religiofo  ! oh  quan- 
to regolato  ! oh  quanto  zelante  ! E pur 
crederefte?  Non  palla  molto,  chel’empio 
di  niuno  comincia  ad  cttcre  più  guardia- : 
go,  piùgclofo,  piùdiffidente,  che  di  Dio 
ite  fio  . Perocché  prende,  già  riabilito  nel 
Trono,  a penfar  tra  sèi  ches’eglilafcia 
va  andar  le  fue  dieci  Tribù  in  Gerufa- 
lemme  alle  felle  folitc,  ed  a’fagrifìz;  con- 
fucti,  a poco  a poco  con  una  tal’ccca- 
lìone  elle  correvano  rifehio  di  ritornare  ! 
all'ubbidienza  di  Roboamo  loro  naturale 
Signore,  per  quella  inclinazione  ch'han 
tutti  ì popoli  di  foggertarfi  più  volentieri 
a chi  c nato  lor  capo,  che  a ehis’èfat-l 
to.  E così  a difpctto  di  Dio  fi  rifolvedi 
vietar  con  pubblico  Editto  ogni  pellegri- 
naggio inGerufalemmc,  ogni  gita  al  Tem- 
pio. Ma  perchè  dall'altra  parte  egli  (lima, 
che  qualche  culto,  overo,  ovano  di  re- 
ligione ci  voglia  in  qualunque  popolo , per 
tenerlo,  o più  fcrupolofo,  o più  timido, 
o almen  piu  occupato,  e cosi men 'ardito 
alle  ribellioni , e men  difpotto  a’ tumulti  ; 
che  fa  quett' infame  politico  ì Fabbrica 
due  Vitelli  d’oro  : ne  pone  uno  in  Dan , 
ed  un'altro  in  Betel  : e convocate  tutte 
le  genti  ad  un  folenniffimofagrìfizio  : Or- 
sù, dice  loro,  quelli  fono  gli  Dei,  che  vi 
tratterò  dall’ Egitto,  che  vi  alimentarono 
pe‘ deferti.  E però  badare  bene:  a quelli 
nell 'avvenire  offerite  inccnfi,  a quelli  (can- 
nate vittime,  a quitti  inviate  preghiere, 
fenza  più  curarvi  d'andare  in  Gerufalem- 
?•*■«*•  iJ»  me:  Zi  ex  agitato  tonfi  tic , ftsit  duci  Vitu- 
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lei  auree! , d,ceni  : Nell  te  ultraafeendeeeim 
J fr  tifai  em  :~Etce  Dii  rui  Ifraef  qui  te  rJuve- 
runtde  terra  JEgjftì . Volete  altro?  Fece 
egli  tajnto,  che  di v ih  quali  tutti  ifuddità 
daH  adorazione  del  varo  Dio , e nè  per 
riprertfioni,  nè  peT  minacce,  nè  per  ga- 
“^^hi,  ne  per  miracoli  , fi  potè  indurre 
a fidarli  gut  mai  di  lui  ; ma  femprc  fin’ 
«•*  /e  ne  guardò  , come  fc  Dia 
fotte  flato  il  maggior  perfecutore  , che 
avelie  a!  Mondo  , e non  più  rotto  il  mag- 
giore benefattore  . Crifliani  : crederefte 
rnn  che  a tal  fogno  di  diffidenza  poteflc 
giugnere un'uomo?  Epur'c  difede,  che 
vi  giunte  allora  un*  Jeroboamo , che  vi 
giunfero  oggi  i Nazareni 3*  e adempio 
di  quoti , oh  quanti , *oh  quanti  gi or n ai- 
mente  vi  giungono  con  dichiarazioni  * 
le  non  mani  fette,  almen  tacite! 

Ingrati  filmi  j»eccatori , e che  dubitate  ? 
Se  Dio  non  amaffe  il  benvoftro,  ve  l’a- 
vrebbe conceduto  con  tant’  affetto,  con 
tanta  liberalità,  con  tanta  larghezza?  Vi 
avrebbe  egli  creati , ettendovoi  nulla  ? re- 
«fenti , effendo  voi  fchiavi  ? provveduti , cT 
fetido  voi  nudi  ? fofferri  , effcndogli  voi 
del  continuo  sì  contumaci  ? Che  fciocchez- 
za  dunque  è mai  quella,  penfar  poi , eh* 
egli  vi  voglia  togliere  il  voftro,  e perdi 
rendergli  ingratamente  male  per  bene  , 
come  fe  f offender  lui  valer  vi  dovette  3 
mantenervi  in  poffetto  de’  beni  voftri  a 
difpetro  (ùo  ? S’ egli  volette  privarvi  defe 
le : ricchezze  , qual  cofa  più  facile?  per- 
che dunque  per  non  rollarne  voi  privi , 
neprlc  inumanamente  a’  fuoì  poveri  ? S* 
egli  volette  torvi  i figliuoli,  qu .fe  men 
(aticofa  ? perchè  dunque  per  non  rima- 
nerne  voi  fenza,  diftorgli  avvedutamen- 
te dal  fuo  fcrvizio  ? Non  potrebb’  egli 
auando volette,  spogliarvi  degli  onori  f 
delle  aderenze,  de'  titoli  , de’  maneggi, 
c anche  de  Principati , quando  gli  ave- 
lie ? Perchè  dunque  con  tante  inique  po- 
litiche procurare  di  ftabilirvi  nel  loro 
pottedimento,  ad  onta  de’ fuoi  precetti , e 
con  decapito  della  fua  religione?  Eh  ri. 
conoiciamo  una  volta  ilnoftro  unico,  e 
vero  benefattore , e fe  fiamo  ficuri , eh’  egli 
amici  piu  d’ogni  altro  , deh  rcndiatngli 
amore,  e nonodfo,  onori,  e non  villa- 
nie; ondemaipiù  (fe  tanto  faràpoffibilc  1 
non  le  gli  abbia  a rare  da’  pergami  sì  gran 
torto,  quàl  lo  non  volendo  gli  ho  fat- 
to quella  mattina,  mentre  ho  moflrato  , 
poter  trovarli  chi  rendagli  mal  per  bene- 
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si  peccaverit  in  te  frater  tuus  rade,  & corripe.  Si  te  audierit, 
lucrata}  crii  fratrem  tuum.  Match.  1 8.  IJ. 


IRa  quanti  precetti  nt  furono 
inculcati  da  Cristo,  come 
più  proprj  di  11' Evangelica 
legge,  niunoiocredea , che 
JovelY  efsere  udito  con 
maggior  godimento , ed  ese- 
guito con  maggior  generofità  , quanto 
quello  della  Correzione  fraterna  . Poiché 
chi  non  fa  quanto  fu  grande  l'inclinazio 
ne,  che  ha  l’uomo  a riptenderc  gli  altrui 
felli  ? Per  quanto  il  Sole  fìa  rimoto  di  fico , 
9 Splendido  di  fattezze,  fi  è finalmente  il 
guardo  umano  avanzato  a conofcervi  Soz- 
ze macchie  le  ha  contate  con  minutez- 
za, le  ha  pubblicate  con  applaudì,  le  ha 
cenfurate  con  fallo:  e così  ha  dato  a dive- 
der chiaramente,  quanto  s'inganni  chiun- 
que per  edere  o in  fublimiffimo  pollo  di 
dignità,  o in  antichi fli’.no  credito  d'inno 
etnza  , Speri  di  averli  felicemente  a Sot- 
trarre da  sì  rigido  findicato.  E nondime- 
no oh  quanto  pochi  tra’  Fedeli  fi  truova- 
no,  che  adempiano  un  tal  precetto Non 
mancano  oggi  nel  Crifliancfnnq  nuovi  Da 
vidi  , che  rapilcano  le  altrui  mogli  . E 


, h,.  ..  Vidi  , Clic  rapile*...*  — 

\ l'cV'iipur  dove,  che  a correggerli  comparile* 
'«•  qualche  Natan  ? Non  mancano  nuovi  A- 

” . . i /r  ..S....InA  oli  «Irmi  n^m  . h 
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i?-  , qualche  Natan  .*_  ivo..  - 

s.  c|,e  fi  uSurpino  gli  altrui  beni 

pur  dov’è , che  a rimproverarli  predar 
alcun'Elia?  Dov  e più  oggi  unBattilla  a 
tanti  Erodi  incelinoli?  Dove  un  Cànlofto- 
mo  a tante  Eudoflic  Superbe  ? Dove  un 
Tcofilo  a tanti  Leoni  Sacrileghi?  Do,  e uri 
Cullano  a tanti  Eduini  carnali?  Dove  un 
Ambrogio  a tanti  Tcodofii  languii)'  lenti  ? 

Ah  che  il  gran  talento  ch'ha  l’uomo  di  con- 
dannare le  malvagità  del  Suo  profilino , tut- 
to fi  sfoga,  o ne' foglietti  Segreti,  o ielle 
converfaziom  dimcltichc,  o ne  libelli  ra. 
ir.o fi,  i qual»  vogliono  più  ad  irritarceli! 
pecca,  che  ad  emendarlo;  là  dove  a fron- 
te Icoperta  non  v*hachl  ardifea  di  rapprc* 
fenure  ad  alcuno  le  fue  lordure»  nia  tutti , 
a guila  di  guardiani  infedeli  > gridiamo  al 

ladro,  quando  ha  già  voltate  le  Spaile»  lo 


dovrei  dnnquc  quella  mattina  efortarvl 
con  grand'ardore  ad  edere  tutti  zelo  ; noia 
è cosi?  Ma  che  varrebbe?  Subirò  voi  vi 
farcite  forti  condirmi,  che  ben  Sapete  ef- 
fe re  oggimai  raro  il  eafo  in  cui  voi  fiate 
obbligati  alla  correzione.  Ch'avete  letti 
Sommili! , cii'.avcte  confultatl  Teologi  , 
c che  il  medefiino  v'han  confermato  an. 
cor’tfli  concordemente.  Si  che  qual  pie» 
dica  limane  a me  quella  volta  da  poter  fa. 
re.  Se  non  elle  riprendervi  un  poco  di  que- 
llo iflcfio,  cioè  che  voi  mon  vi  vogliate 
impiegare  a ridur  dell’anime , perche  non 
liete  obbligati  ? E forfè  che  non  è quello 
un  bell*  argomento  ? Io  seggo  in  quello 
dì  , che  Cnllo  mcdcllmo  per  incitarci  alla 
correzione  fraterna  , non  minaccia  , non 
grida  , non  attcrrilce  . non  dice  , fatela, 
perchè*  io  vi  obbligo  ad  erta  lotto  gran  pe- 
ne, ma  rapprelenca  Solamente , che  il  far* 
la  potrà  talor  cagionare  l'altrui  Salvezza: 
Si  et  audierit  » l«rraw  mj^«rr*r*«». 
Oh  Jc  int,  aderti  ino , Criliiani  miei  cari» 
quanto  grand’acquilto  lia  quello , Salvare 
un'anima  \hurarifratrem  ,/nrrarifratrtmi 
io  viarticuro,  che  vi  arrolfirclle  di  dire, 
chi  vuol  convertali,  perdi ^io  non  fono 
obbligato  ! Orsù  vediamo  s'io  faprò  met- 
tervi a terra  sì  reo  pretc/lor  E voi  (late 
attenti  , perchè  fe  punto  vi  accendo  in 
cuore  damane  di  fantozclo  (quale  alme- 
no pub  cITere  condicevole  al  grado  vo- 
rtro,  eziandio  laicale  ) non  folamente  io 
guadagno  voi , che  mi  udite  , ma  (peto 
per  mezzo  volito  di  guadagnarne  più  d 
uno  ancor  di  coloro,  che  non  fon  venu- 
ti ad  udirmi,  e vi  rendo  Anofloli. 

Appena  era  compirla  nel  Campo  degli 
Afliriani  la  gencrola  Giuditta  > che  tratti 
ìubito,  quali  alla  villa di  un'  infoino lume 
ancora  i più  difumani,  ancora  i pm  bar- 
bati . rimafer  tutti  incantati  a si  gran  bel- 
tà i cd  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
do, la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del 
favellare  > proruppero  di  confenfo  in  que- 
lle 
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>S.  Ite  parole  Quii  tcntemnat  populum  Ht ùr io- 
rum,  fui  tam  decorai  multerei  habet  , Ut 
non  prò  hii  merito  pugnare  contea  eoi  de- 
bt amasi  Orchi  farà  cosi  (folto > che  fprez- 
zi  un  popolo,  lecui  Dame  fon  Dame  di 
. tanto  garbo?  Sia  pur  Betulia  ripolìa  fu  gio- 
ghi alpedri  , fra  dirupi  feofrelì,  che  fu 
leggiera  fatica  , andare  in  cima  a que* 
praecipizj  a tracciare  sì  belle  prede  . Su, 
chcs' afpctta  ornai  più  dì  fonare  all' anni.» 
Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordina- 
re furioli gli  alTalti , audaci  le fortitc,  acce- 
fc  le  mifchie  . Nell'un  dirà  che  rutto  ciò 
non  fi  meriti  una  Giuditta.  Così  decorre- 
vano , già  divenuti  per  grand'amore  fre- 
netici, que' incielimi  . E vaglia  il  vero, 
faria  ciò  potuto  attribuirli  ad  eccedo  di 
foverchia  eiaggerazione , fe  Don  tape  (limo, 
eh'  a, tre  battaglie , di  quella-ancor  più  fero- 
ci » loco. date  al  Mondo  intrapicie  pcrun 
bel  volto . jE  per  chi  fu  combattuto  gì  a lot- 
to Tro;  a sì  orribilmcgte,  fc  non  che  per 
nn‘ Eleni  lufinghiera?  per  chi  fotto  Tebe, 
fc  non  che  per  una  Teano  ? per  chi  fotto 
Cirra,  fe  non  che  per  una  Mcgirto.»  oltre 
alle  guerre  sì  celebri  luccedute  tra  Enea , e 
Turno  , per  la  loro  Lavinia;  tra  Antigo- 
no, e Tolomeo  , per  la  loro  Cleopatra. 
Ma  Dio  immortale!  Perchè  non  pollo  da- 
mane rifehiarar’  io  le  pupille  dell’ intellet- 
to a tutti  quedi  miei  divoti  Uditori,  e far 
loro  vedete  la  beltà  di  ini’ Anima?  Che 
Clcopatre?  che  Lavinie?  cheMcgiltc?  che 
Teane?  che  Elenc?  che  Giuditte  .»  Era  la 
loro  edrema  bellezza  qual  fior  di  prato, 
che  nato  appena  languifce  : un1  inganno 
della  mente,  un  falcino  del  difcorlo,  un 
laccio  di  cuori  incauti.  Era  un’ efea  che  al- 
lctta , ma  per  tradire  ; era  un  darJo  che 
fplendc , ma  per  uccidere.  L' Anima  fola- 
, mente  ha  beltà  vera,  ficomc  quellachead 
,in  immagine  c fatta  dcldivin  volto:  Uh  fa- 
llai ejl  ben.'oad  imagi nem  Dei}  grida  Ago- 
dino  . Nel  corpo  : nò:  In  inteileitu , in 
minto , in  interiore  boni  ne  , in  eo  quod  in- 
telhgit  veriratem . Se  dunque  io  qui  vi  po-  ' 
tedi  modrare  un'  Anima  nella  fila  nuda  lem- 
bianza;  qual  dubbio  v*è,  ch’io  ven' in- 
fiammerei quanti  fiete di  tanto  amore,  che 
farci  rodo  gridarvi:  Sudiamo- pure,  aftàti- 
chiamci,  ammazziamo  per  si  òjU’opra? 
Quedo  era  il  premio  bramato  già  dal  grand’ 
Apodolò  Paolo,  quando ofFeri vali  alepa- 
rarli  da  Crido  per  uti  !c  del  i'uo  proliimo  : Lu- 
orari frntret . Qncdo  era  il  preipio  brama- 
to già  dal  gran  Prelato  Martino,  quando 
ofterivafi  a rimanerfene  in  terra  per  utiledel 
filo  gregge;  Lue  rari  fratta . E queda  era 


quella  mercede  , che  benché  donna  defi- 
dcrava  ancor' ella  la  Serafica  Vergine  Cat- 
erina, qualar  dicea,  che  farebb’  ita  vo- 
lentieri a cacciarli  fu  le  fauci  medelìme 
dell'Inferno,  purché  ingombrar  ledovcf- 
le , c turar  in  modo,  che  non  vi  potede 
in  futuro  più  paffar’  anima:  Lucrati  fra- 
0 rei , luerari  fratret . Che  dite  dunque , che 
dite,  o voi  che  negate  di  voler  punto  ba- 
dare all  altrui  falvezza,  perchè  non  fiere 
obbligati  ? Modrate  voi  di  capire , cosà 
parlando,  cièche  fiaf  Anima  umana.»  ne 
formate  concetto  ? ne  fate  cafo  ? Ahimè 
che  anzi  voi  cosi  ne  modrate  un  troapo 
vii  pregio:  perciocché  fe  voi  vi  movete  a’ 
pietà  di  una  Pecorella,  quando  la  vediate 
tra  le  zanne  d' un  lupo  che  ne  fadrage,  a 
pietà,  d'  una  Tortora , quando  la  vediate 
tra  Pugne  d' uno  Sparviere  che  ne  fà  feem- 
pio;  com'è  pofìibile,  che  tra  le  fauci  del 
Dragone  Infernale  miriate  un’  Anima , e non 
vi  moviate  a pietà?  Nonavcte  obbligo  di 
Avvenirla  ? Sia  vero . Ma  ciò  vi  alìolve 
dalla  taccia -d' ingiudi , non  vi  purga  già 
dal  rimprovero  di  crudeli. 

Se  ben  ché  dico;  Lafciatcpure  , lafcia-  IIf' 
te,  che  s’è  cosi,  voglio  volgermi  aque- 
ftoCrido,  e voglio  dirgli,  chcfccnda  da 
quella  Croce,  dove  s'è  lanciato  inchio- 
dare per  falsar  noi.  E che?  Eraforfecgli 
obbligato  afalvarci,  edafalvarci  con  tan- 
to fuo  patimento  , con  tante  carnificine, 
con.  tanto  fangue.»  Ah  nò  per  detto,  gri- 
da m fuo  nome  I la  j a .•  Oblatuteflì  quiaipfeV ®m‘ 
volmt.  Egli  fife  nodra  vittima , quedo' è «orn*  ** 
vero,  ma  perchè  volle,  Quiaipft  voluit-, 
ch’c  quanto  dire  con  San  Giovanni  Grì- 
fodomo  : Poterai  Chriftui  qui  pajfut  ejl  • 
non  pati , fiquidem  qua  fuaeranr  [peliate 
voluijfet . Verùm  nottue  , feti  quod  nifi  rum 
erat  refpident , quod  fuum  er*t  negl  exit  • 

Se  pero  egli,  nulla  obbligato  a faìvarci, 
pur  vollp  farlo  , e farlo  a tanto  dio  co- 
Ilo;  come  poctemo  negare  a lui  d’ impie- 
garci in  fa!  vare  altrui,  in  latrar,  ih  fratri- 
bui  ; percne  non  firmo  obbligati  ? Ah 
cuori  iconofcentifllmi  di  Cridianil  Ecco 
quanto  di  noi  può  prometterli  un  Dio  tra- 
fitto,.un  D,o  trucidato  per  noi,  che  fola- 
mente  noi  vogliamo  penfarc  a'  nodri  inte- 
rtfli,  ma  non  a luoi.  Il  maggior’ intcrdle 
il  qualeabbia  Crido,  èfalvarc  ilMondo-  • 

Ut bit adtoftudiofe affiliai  Tieni , ut  fa! utem 
animatami  fon  pur  parole  del  medefimo 
Santo.  A quedo  cerca  d’ogrti  parte  com- 
pagni, a quedo  foldatefche , a quedo  fe- 
guaci  ; cuoi  potremo  aver  cuore  di  dir- 
gli>nò?  $cìp*onc  Affrica/io > dovendo  andar 

da 


Digitized  by  Google 


S Predica  Decimaottava. 


Roma  all’  Imprefa  per  altro  difficili  (Tirna 
di  Numanzia,  ritrovò  tanti,  i quali  per 
amore  al  fuo  nome  l'pontaneamcnte  offe- 
rironfi  dilcguirlo,  ancorché  lenza  foldo  , 
fenza  mercede,  che,  come  narra  Plutar- 
co , bifognf)  che  il  Senato  con  un  pubbli- 
co Editto  p-nede  freno  alcoiicoifo  fmo 
dcrato  de' popoli,  affinchè  nonrcdalle  1' 
Italia  vota  : Vt  ritto  nevxcu*  rr/in'jueretur 
luti».  Che  dirò  d‘un  Pompeo?  che  di- 
rò d' un  Celare?  che  dirò  ancor  più  di  lo- 
ro di  un’  AlcfTan.lro  ìnfaziabilmente  fame- 
lico di  conquide?  Non  htbbc  già  q ridi' 
ambiziofo  a dentare  per  aver  popoli  > i 
. quali  lo  feguitaflèro  ancor  là  dove  fi  du- 
bitava, fe  più  vi  fulTe  di  Mondo.  Folle 
pur  la  Libia  infocata  per  le  fue  vampe i 
fo/Tc  pur  la  Scitia  agghiacciata  pe'  fuoi  ri- 
gori , per  effe  ancora  fi  trafeinava  egli I 
fudditi  ubbidienti  , ora  annegati  fin*  alla 
gola  nell' acque,  ora  aggrapparti!!  colile 
mani  alle  rupi , le  quali  lor  conveniva  di 
attraverfàre.  Ed  un  Catone  quali  efpeti- 
nienti  ancor’  egli  non  riportò  dell'  amor 
de' lnoi , là  tra  fe  arene  più  Acrili  ch'ab- 
bia il  Mondo?  Convocò  prima  di  entrar' 
in  effe  i Sold.ti,  c fedelmente  narrando 
ioro  i pericoli,  c i patimenti,  a cui  gli 
guidava,  diede  a chi  volca  facoltà  dila- 
niar leinfegne.  Contuttociò  crcdercdc? 
Nè  pur' uno  vi  tu,  che  non  voltili  animo- 
fo  tenergli  dietro,  e che  camminando  per 
quelle  orribili  popolazioni  di  Vipere,  di 
Ceradc  , di  Anfifibcne  » non  fi  lafciafle 
anzi  uccidere  clic  fugare  da  tante  pedi . 
Che  vuol  dir  dunque.  Uditori ch'il 
noftroCriflo  non  può  ottenere  da  noi , ciò 
chetanti  altri,  di  lui mcn degni,  impetra- 
rono da’ for  fluii  iti  ? Alla  conquida  del 
Mondo,  qui  anch’egli  anela,  alla  conqui- 
da del  Mondo  , quantunque  con  inten 
zione  differentiflima  , ch‘ c quanto  dire, 
non  per  didruggedo  come  facevano  gli 
altri  , ma  per  falvarlo  . E nondimt'no 
che  accade  ? Non  r'?  , non  rfl  ( cosi  di- 
rr»<h.  7.  ccvalo  fconfplato  Ezecchicle  ) »m  c/l- 
qui  vadat  »d  pntmm.  Troppo  egli  den- 
ta a ritrovar  chi  Io  fegua  , qual  nobile 
Avventuriere,  di  buona  voglia:  Qui  va- 
da/ : ci  vogliono  pungoli  , ci  vogliono 
precetti  , ci  vogliono  obbligazioni  . E 
che  gran  vant'è  , miei  Signori,  r.on  vo- 
ler fare  al  imdro  Crido.  altr’  olUquio  , 
fe  non  quel  folo , a cui  noi  fiamo  oT.tjli- 
. fati  ? Qiieda  dunem’  è la  ricouofccn/a  al 
fuo  merito  ? queda  dunque  è la  dima 
de' fuoi  favori? 

IV.  Benché  > fermatevi , ch'io  ben’ inten- 


do , che  alcuni  fpiricì  più  fervili  rltrag- 
ganfi  da  quelle  imprefe  , a cui  non  fono 
obbligati  , quando  non  debbano  lor  tali 
impru'e  arrecare  verun  guadagno  . Ma 
quando  quelle  lo  recano,  e il  recan  maf- 
limo  , e il  recano  mani  ledo  , chi  è che 
Jafci  di  abbracciarle  perch"  egli  non  è 
obbligato?  Ma  Ciò  mio  buono  i Non  è 
fors’  opera  .di  guadagno  infinito  ridurre 
un  empio?  Lucraci  fr arreni . E indubitato 
che  un'  empio  folo  è badante  a concitar 
non  di  rado  l'ira  celede  fu  tutto  un  po- 
polo, ancorché  per  altro  innocente  : Va» 

peccante  tram  fuper  cmnrm  fepuittm  ve- 
nir, cosi  lodili.:  un’ Origene  aminaelìra- 
to  dagli  efempj  frequenti  delle  Scritture* 
c beuch  io  non  vanti  di  elle  perizia  egua- 
le , fon  pelò  qui  pronto  a recaverne  an- 
ch’  io  più  d'uno  . Aveano  già  gl' line- 
liti  espugnata  con  rara  felicità  la  Città 
di  Gierico  ; operò  volendo  profeguire 
animofi  il corfodelli vittoria,  s'incammi- 
narono'alla  conquida  di  Hai,  Città  len- 
za paragone  inferiore  a Gierico  di  ripu- 
tazione e di  forze  . Ma  ecco  eh*  eglino 
ad  un  tratto  dipinti  dagl*  inimici , lori® 
vergognofamente  codiati  a molìrar  le 
’ ipallc . Si  leva  però  rollo  nel  popolo  un 
gran  bisbiglio , un  lutto  pubblico,  un  ge- 
mito uni  vaiale  ; e non  fapcndofi  la  ca- 
gion  per  la  quale  avelie  Iddio  cosi  fubi- 
to  abbandonata  la  protc/ion  di  una  gen- 
te , chiamata  là  da  lui  dello  per  mieter 
palme  , c per  raccogliere  aIMri  , fi  prò- 
dra  Gioluè  riverente  dinanzi  all'  Arca,, 
prega,  piange,  fi  umilia  , ed  al  fine  in- 
tende , che  vi  credete  ? Che  gl'Ifraclitl 
aveller  forfè  temilo  fra  lor  cordiglio- 
di  fabbricar  qualche  liti  >vo  Vitello  d'  - . 
oro  i che  fi  folier  palanti  di  cibi  im- 
mondi ? che  fi  folier  congiunti  a donne 
ftraniere?  Nò,  nò  , Uditori . La  cagiotv 
di  tanta  feiagura  era  dato  un  peccato 
minore  adii  , ed  un  peccato  commelfo  r 
non  già  da  tutti,  non  già  da  molti  , da 
un  lolo  . Il  fucccflo  è celebre  . Allor- 
ché Gierico  già  delolata  n'  andava  a 
fuoco  ed  a fiamme  , un  certo  vile  fol- 
calo chiamato  Acan  , mito  a forte  una 
ricca  fopravveda  di  porpora  tra  ic  fpo- 
glie  , fe  n'  invaghì  , P involò,  e contro- 
gli  ordini  dati  dii  Capitano,  furtivamen- 
te la  prefervò  dall' incendio , fe  1’  alcofc 
nel  padiglione  . Crcderede  t l*cr  qutdo 
lo!  malfattore  , quantunque  occulto  , Id- 
dio montò  centra  tutti  in  sì  gran  furo- 
re , che  protedò  di  abbandonargli  in 
eterno  , fc  non  fi  univano  tutti  a torlo' 
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Nel  Martedì  dopo  la  III.  Domenica 


di  vita:  Sen  ero  ultra  vtbìfcum  ( parole 
. , orribili  ) ne»  ere  ultra  vebtfcum  , nifi 
’ ' ant trans  tutti  , qui  hiipus  (etimi  rtus 

eft  . Tanto  è veio  , che  Udì  tur  /teiere 
ftr/cnali  stufa  tur.liorum  , Soggiunge  qui 
opportunamente  Selciano*  jfean  de  ana- 
j de  liittnat»  quidfam  fune  abfulit  ; c però 
che  avvenne  ì & crirntn  unius  hominìs 
fiata  cmr.tntr  fuit . Si  miei  Signori  , & 
erimtn  unius  hoenmis  fiata  omnium  fuit . 
Ma  qutftc  è poco  . l\r  un  fol  Giona 
non  travagliarono  tutti  que'  Pedaggieri 


*59 


cafo  nodro  . Mentre  il  voftro  proflì- 
mo  pecca  , credete  a me  , voi  ave* 
te  I’  incendio  nel  vicinato  . Però  cor- 
rete , affannatevi  , affaticatevi  t xam  Hot  t 
/**  ree  aeitnr  , fanti  cutn  freximus  ut-  cp.  il. 
dee. 

Ma  quello  finalmente  è guadagno  fol 
negativo,  ch‘è  quanto  a dire,  è liberarti* 
da  un  male,  è fottratfi  da  un  pregiudizio. 

Il  più  c,  che  oltre  di  quedo  v’  è il  po- 
livo , e certamente  grand  (fimo  . Con-  - 
cioffìachè  , s'  io  vi  Irò  da  dice  il  mio 


lor.x  u 


i quali  navigavano  a Tarli  l Per  un  fol  j fenfo  , non  credo  , che  verun*  opera  di 1 
Giuda  non  pericolarono  tutti  pur  que’  I pietà  fia  predo  Dio  più  gradita  , ò più 
Di:  ccpnli.,  i quali  valicavano  il  lago?  1 meritoria,  della  riduziooedi  un  reo  Ma 
ir . ..  rY,..;.r„  1 j:  ui  rr  r , . 


E per  un  Davide  troppo  infuperbito  d 
sè  nel  contale  il  popolo  , a quanto  fier 
i.R«<.  t4.  mattilo  fu  il  pt  polo  condannato,  non 
altrimenti  , che  le  del  popolo  Dato  foi- 
fe  il  delitto  ? Pur  troppo  dunque  è in- 
dubitato , Uditori  , che  non  di  rado  : 
h-Jo.  q.  t.  {/no  fercanrc  ira  (ufi*  tmnitn  fefulum 
vena  . E però  ecco  a che  v*  invito  I la 
mane , mentr'io  vi  cforto  a procurare  1‘ 
emendazione  di  un’empio.  V’invito  a 
liberar  quanti  forno  da  quei  diladri , 
clic  per  cagione,  di  quell'  empio  ci  pof- 


perche  vi  diflì  quell’  edere  fenfo  mio  ? - 
Si  afcolti  ciò  che  ne  afferma  Gregorio  juPf.t  n, 
il  grande;  Cui  pertranam  Dti  coni  iteri t 
d pcecato'um  vincuhs  trtfi  , ip(t  ex  S.tlo 
fluitar  ad  ffttn  t rema  delinquente!  hortx- 
n , nullum  qwppt  ( attendere  a quelle 
parole  ) nutlum  quippè  tam  tratum  Die 
Jattifit rum , qudmxelur  animar um . E 
vaglia  il  vero  : da  qual*  altra  opera  di 
pitta  fpererete  maggiore  il  merito  ? For- 
fè dal  digiuno  ? Ma  chi  più  rigido  nel 
digiunare  di  Crido  , il  qual  però  fenza  warrfc^^. 


fono  ùr  rafhre  . Un  Giudirc  umano  ! guftar  cibo  trafeorfe  gl'interi  mefi?  cìtm 
non  ha  fot  ita  di  nuocerci  per  que’  tal  - jtjunaffet  ijuadraginra  dsetus  . E pure, 
li  , qht  fon  d’  altrui  . Ma  Iddio  può  per  lalvar’  anime  , egli  interveniva  a* 
farlo  . Anzi  , fe  noi  crediamo  a Sant’  conviti  quantunque  lauti  de’  Pubbliea- 
Agoftino  , per  qu  (lo  ideilo  il  farà  , ! ni  , e dilpenfando  alla  fua  naturale  fe- 


per  hè  noi  finn  pigri  a correggere  gli 
altrui  falli  . E per  qual  cagione  , die’ 
egli  , credete  voi  , che  si  come  un* 
ideila  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori 
col  fieno  : t sì  come  un’  ideda  grandi- 
ne taior  fi  igeila  nelle  vigne  te  uve  con 
le  lambrtiiche  , cosi  parimente  in  una 
ideda  rovina  Dio  Ipvflò  involga  gl'  in 
accenti  co’ rei  ? Udite  per  qual  cagio- 
ne: Ut  non  ft  ftiiim  quìfque  tutti  in  po- 
fu/t  , ftd  invienti  /iti  xdhibcxnt  diligen- 
ti a m , CT  s an.quarn  unius  corporii  , & 
unius  hominìs  , alia  prò  aliti  (mt  membra 
filhrtta.  Chemi  date  dunque  adir  voi, 
di  non  volervi  impii  gire  a convertir’ 
anime  , perchè  non  fiete  obbligati  ? Si 
tratta  la  caula  comune  , fi  tratta  la  cau- 
fa  pubblica  , fi  tratta  per  coiifeguentc 
la  caula  vodra , e voi  ricercate  qual’  ob- 
bligo a ciò  vi  flringa  ? Fingete  un  po- 
co che  voi  vediate  il  vicinato  avvam- 
pare di  un*  alto  incendio  : non  correte 


verità  , mangiava  lietamente  , e beve- 
va , in  lor  compagnia  , fino  a venirne 
perciò  tacciato  d’  ingordo  . Forfè  dall* 
orazione  ? Ma  chi  più  dedito  all*  orare  , . 
di  Crido  , il  qual  però  fenza  pigliar  ' " ,u 
tonno  padava  le  intere  notti  ? Z'xs  per - 
nrlfans  in  Oratienr  Dei  . E pure  , per  J0,n  4- 
1 iv.ir’  anime  , egli  ammetteva  le  vilite 
ancor  notturne  de  i Niccdemi  , e inter- 
rompendo le  fue  ferventi  preghiere,  udi- 
va pazientemente  , e continuava  i loro 
difcorfi  , ancorché  avedero  tanto  del 
grodofano  . Dalle  limoline  forfè  ? Ma 
quanto  ad  cdo  io  lafceiò  che  fentenzii 
il  gran  Boccadoro*,  uomo  il  più  affan- 
nofo  , il  più  ardente  , che  mai  fortif- ,. 
fero  i Poveri  a lor  favore  . E nondi- 
meno  udite  ciò  eh’  egli  fcrive  : Zt  fi  c«. 
tmmtnfat  pecunia s tati  feri  bus  irretì , f/us 
rame » effe:  tris  , ft  unam  converserei  unir 


tnam.  Convertire  un  anima  fola  vai  più, 

. % dic'cgli  , che  far  limoline  immenfe.  Nè 

voi  fub  to  a recar' acqua  . benché  non  fia-  ! è maraviglia  , Nam  qui  dederit  fauferi , 

te  obbligati?  non_  vi  affannare  in  dar’  famtm  filvit  , qui  pertanrtm  terrtxerlt , »<•»».  j,. 

ordini  ? non  vi  affaticate  in  predare  aju-  imfietatem  ex nnxir:  Hit  corpus  liberavi t d*0,e'-J* 

to  ? Or  così  yogl*  io  che  facciate  nel  à de/tre  , hi<  animam  liberavi!  » jete». 


na. 
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r» . Oh  che  differenza , Uditori , libc-  giojc  elette  > ò di  margarite  prez’ofc 
rare  i corpi  da  un  dolor  momentaneo,  Che  s’  è cosi  , venghiamo  ora  a nolìro 
C liberar  T anime  da  un’  incendio  pcren-  i propofìto  . Sei'  procurar  la  Salute  d l no- 
ne 1 Se  però  da  quel  bene,  che  almi  fi  tiro  proflìmo , Latra'!  frarrtm,  è un'  .zinne 
reca  , pigliar  fi  debba  la  mi  tura  del  tire-  di  inerito  cosi  .cu  , che  avanza  il 
rito;  qual  dubbio  v’è  , che  molto  p:ù  digiuno  , avan»  I'  orazione,  avanzi  Ja 
meritorio  èdifuanatura  foccorre-re  l'aRÌ>-  : limofina,  e per  uii  breve  avanzane  qua- 
mc  abbandonate  in  peccato  , che*  folle-  • lunquc  ah:  i com’c  poffibile  , che  voi 
vare  i corpi  ridotti  a ncceflrà?  Ali  for-  i contuttoriò  non  vegliate  in  effa  impio 
fe  die  di  maggior  merito  vi  farà  predo  garvi,  p.rchè  non  liete  obli!  g iti  ? Vi  par 
Dio  fabbricar  Chiefe  , fondar  Cappelle,  j quella  (cuti  l-gitima  , feufa  favia,  ò non 
arricchir  le  fuc  Sagrdìie  , coni:  già  fe-  più  lodo  una  icul'a.  chef:  vai  nulla,  pro- 
cero con  si  lodevole  ludo  i Carli  Ma-  verebnc  anche  , che  non  dovrelìe  colti- 
gni,  i Carlomanni , i Pipini  ? Nò  nò,  vare  i voitri  poderi  con  tanta  d g-nza , 

Uditori;  più  d’ ogni  dono  che  poffiate  che  non  d,  vt'rte  trafficare  il  taifì-o  da- 
a Dio  fare  , gli  farà  caro  un  peccato:  nato  con  tanto  (ìndio  , perchè  quantun- 

iniferabilc  , il  qual  voi  gli  rechiate  per  quo  grande  fia  quel  guadagno,  clic  a ciò 
buona  forte  condito  a'  piedi  . Che  pc-  vi  aliata , non  però  liete  obbligati  puti- 
rò fapete  voi  ciò  che  avviene  in  que-  to  a cultura  sì  diligente,  obbligati  pun* 
fta  materia?  Quel  chcPìutarco  graziola-  to  ad  un  traffico  si  fìujiofo» 
mente  regiftrò  di  Cimone  Capitano  in-  Benché  finiamla.  Chi  ha  detto  a voi,  v, 
Cim*"*  %ile  ^c<  fdreci,  Avea  Cunonc  riportata  che  voi  no.,  liete  obbligati  a guadagni:' 
gii  da'Perfiani  una  gran  vittoria;  e però  anime  ? Se  non  ne  avete  mai  l'edotta  ve- 
volcndo  dagli  altri  Capi  fuoi  Collegati  runa,  io  voglio  concedervelo ; ma  fe  al- 
dividerfi  , per  ritornare  in  Atene,  radu-  cuna  già  mai  ncavete  fo  lotta,  li  come  è 
nò  tutta  la  preda  , c ne  f?  due  parti,  facile,  ò con  invitarla  al  male,  òconin- 
Pofe  da  una  banda  le  fpoglic  dell’  Efer-  legnarglielo , ò almeno  con  approvarglie- 
cito  debellato,  feudi  , elmi,  usberghi  , lo i ve  lo  nego  . Avete  a Dio  tolta  un’ 
feimittarre  , t urea  ili  d’  immenfo  pregio,  anima?  Ogni  ragione  vuol  dunque  , che 
velli  di  porpora,  vagliami  d‘  argento , j procuriate  di  renderne  a Dio  qiialeh' altra, 
collane  d’oro;  e dall’ altra  banda  col-  Comandava  Dio  nella  Legge  antica  al  fuo 
locò  un  numero  , grande  sì  di  prigio-  popolo  , che  chiunque  altrui  morto  a- 
ni,  ma  tutti  ignudi  , che  però  era  fpct-  velie  alcun’animale,  folle  tenuto  a relìi- 
tacolo  di  /pietà  folo  a. rimirarli  , tant’  tuirne  uno  limile;  un  toro,  s era  toro; 
tran’  efià  per  le  ferite  malconci  , c mal  un'  agnello  , s’  era  agnello  ; un  giumcn- 
vivi  per  le  fatiche.  Quindi  a*  Collegati. | to,  s’ era  giumento:  i?i,i  ptreuffent  animai  *f 
rivolto:  Eleggete,  dille  , eh’  io  fon  con-  ; ridde/  vicari, im , ideft  animam  prò  anima. 
tento  di  cedervi  quel  vantaggio,  che  a E pur  fe  confideratc , non  farebbon  manca- 
rne fi  dee  , come  al  primo  de’  Cornali-  te  altre  vie  più  pronte , onde  foddisfare 
danti  . Non  tardarono  quegli  a delibera-  a quel  danno  recato  al  profilino  , lenza 
te  , ma  abbarbagliati  allo  fplendor  dell'  quella  hgge  si  rigida  del  taglione.  Alain 
argento  , a fulgor  dell’oro  , incontanen-  . qual'  altra  maniera  confiderete  di  poter 
te  appigliaroufi  alle  ricchezze  , ridendo-  . mai  foddisfare  a Dio  per  un'anima  a lui 
fidi  Cimone,  clic  a lui  rcflalfcro  que’  nu-  ; rapita.»  Pelcate  pur  nell’Eritreo  quante 
di  avanzi  di  uomini  appena  vivi  . Ma  j perle  egli  cela  in  Icno,  erutto  a Dio  pre- 
che ? Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe  ùntale  ciò  eh’ han  difplendido  i Frigia  ncl- 
dalle  ferite,  trovò  chi  ricomperò  ciafcu-  le  loro  Cete,  1 Numeridi  ne’loro  marmi, 
no  di  loro  a sì  caro  prezzo  , che  ben  gli  Affirj , ne'  loro  odori , i Sidonj  nelle 
fi  feorfe  quanto  il  valor  della  robbs  fia  lor  porpore  ; ciò  tutto  è nulla  a parago- 
di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell’  uo-  ne  di  un’anima,  che  fi  perda:  Nrc  tomi 
ino  . Volete  dunque  far’  a mio  modo,  mundm  1,1  pujìum  animi  pretium.  Fu  detto 
Uditori?  Fate  pur’  incetta  di  peccatori  di  San  Gregorio;  Exiguu/  e/l  temi  mundu:  uonl,  4,  in 
i più  fquallidi  , i più  mefehini  , i più  prò  uni  hi  animi  d, [pendio.  Fufentenza  di  fcireh.  Do 
mal  ridotti,  che  fieno  nella  Città  , e at-  Santo  Ambrogio  . Ad  un’  anima,  che  fi cb*"‘  msr* 
tendete  a curarli  dc’lor  languori  : dipoi  tolga,  un’anima  che  fi  renda  fol’cquiva-  * '* 
xecategli  a CriAo,  e non  dubitate  , eh’  le,  fi  come  quelle  le  quali  furono  dal  Kc- 
cgli  a ragione  di  ciafcuno  di  loro  vi  da-  , dentor  comperate  ad  un  egual  prezzo;  e 
ra  più,  che  fe  addio  carichi  andafte  d‘  I però  Bienne  ficte  a voi  cgnfapcvoii  d'a- 
- ‘ ver- 
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\ane  forfè  fovvmita  più  d’  una  , coir, e 
ofcrae  di  dentai  vi  dall’  obbligo  di  con- 
vertirne per  lo  meno  altrettante  ? Rerti- 
tuzione , Uditori , reftituzione  Ammani 
prò  anima , ani  mani  prò anima  . Confiden- 
ze un  poco  quanti  pcrverli  configli  vi  fa- 
ran  forfè  talor' ideiti  di  bocca  a gran  dan- 
no altri*  , e quanti  fcandali  avrete  dati 
a’ dì  voliti,  di  male  pratiche  , digorzovi- 
glic,  di  giuochi,  di  motti  liberi.  E come 
cfter  può  , che  inorriditi  per  più  però 
di  un  feguace  rlibbatoa  Crifto , non  vi  af- 
fatichiate di  poter . quanto  prima  tornar- 
gli a' piedi,  e dirgli:  Signore,  io  già  vi 
tolfi  quel  Giulio:  ecco  ch’io  vi  reco  per 
lui  quello  peccatore  , Quelle  erano  le 
promelTc  , che  a Dio  faceva  il  penitente 
Re  Davide,  catecchizare  iniqui , conver 
tir*  empii  : D nerbo  iniqua  viaj  mas  ,(Tnn- 
JT-faJ. (0.15.  pii  ad  te  convertine  ar . E per  qual  cagion  le 
lacca?  Dunque  ad  un  Guerrier,  qual*  egli 
era  , crclciuto  già  , fin  da  fanciulletto  , 
tra  l’armi , fi  appartenca  di  far  prediche  a 
peccatori?  Anzi  parea  che  principale  fua 
carica  dovels'tffiere  fchictar’ eferciti , af- 
fediare  , affiàltarc,  recar  battaglie  , non 
Ifpiegar  catechifmi  . Cosi  è nel  vero  . 
Ma  , ohimè  ! Si  ricordava  il  indichino 
di  aver  già  fatto  , con  la  pubblicità  di 
alcune  fue  colpe  , beftemmiar  da  più  d’ 
uno  il  nome  divino,  conforme  a quello.* 
B/afpbemart  fecifli  nomtn  meum  in  centi- 
T.Rfg.  u.  bus  -,  e però  parcvagli  , sì  come  notano 
ti.  Lc-rìn.  acutamente  gl’interpreti  in  quello  luogo, 
** 1 r>  »°*  di  non  potere  dinanzi  a Dio  comparire 
con  buona  faccia  , fe  altrettanti  non  gli 
fantificafìe  di  peccatori  , quanti  gli  avea 
lcandalezzati  di  giufl»  . Quello  medefi- 
mo  fu,  chefpinfe  gli  Arnobii  > gli  Ago- 
(lini,  gl’  Ilari! > i Cipriani  , i Giullini  , 
impugnatoti  una  volti  di  noftra  Fede,  a 
fcrivcre  dipoi  tanto  in  difefad’  ella;  efe  un 
Paolo  per  dilatazione  della  nuova  Chie- 
fa  nafcuite  fi  aftàticò  più  di  qualunque 
altro  A portolo  , perchè  fu  ? fu  perch* 
laPf.to.  eg|i  prima  1*  aveva  pei  feguitata  : Qui 

tnim  priiit  ptrfetutor  extìttt , così  I after 
mò San  Gregorio  , poftnodam  fiat  omm- 
but  laierav't.  Non  lìa  però  tra  voi  chi  fi 
pcrluada  d’ellerlì  anco  ravveduto  bartantc- 
mcnte  , fe  quanto  altrui  per  1’  addietro 
pregiudicafte  ò con  infegnamenti  malva- 
gi, ò con  ideazioni  maligne,  òcon  ope- 
re fcandalofe , non  procurate  di  giovargli 
ora  altrettanto  con  fatuo  zelo . E però 
che  fate  , Uditori  miei , che  afp.’ttate  ? 
che  diffèiìte  ? Lucramìni  fratret  , lucrami- 
ni. franti.  Credete  forfè  di  non  poter' an- 
i iti  P.  Suturi . 


\ • , I / 

i HI.  Domenica  ^ 161' 

che  voi  giovar’ infinitamente  al  proffimd 
vortro  , lol  clic  vogliate  ? Oh  quanto  , 
oh  quanto  voi  pur  potete  giovargli  , 
voi  Cavalieri  , voi  Cittadini  , voi  Da- 
me , voi  quanti  liete  del  popolo  ancor 
più  baffi»  ! 

Io  fo  , che  quella  mia  predica  farà  vii. 
già  data  tacciata  da  i più  di  voi,  come 
inai  co  rifacevo  le  al  grado  vortro,  come 
impropria,  come  importuna,  e quali  fat- 
ta in  grazia  fri  di  quei  fervidi  MilEonar;, 
che  non  lafciaro  al  Vizio  pigliar  ripolo 
nè  purtra’bolchi.  Ma  v’ingannate. Udi- 
te ciò,  che  lo  Spirito  Santo  comanda 
per  1‘  Ecclcfiaftico  indifferentemente  a Icel.i,.  17 
ciafcuno:  Recupera  proximutn fecundumvir- 
tutem  raam  . Attendi  a ricuperare  il  prof, 
fimo  tuo  fecondo  la  tua  virtù:  non  fe- 
condo quella  virtù , che  negli  altri  vedi, 
ina  fecondo  la  tua,  fecondo  i tui  talenti, 
fecondo  il  tuo  laperc , fecondo  il  tuo  (la- 
to : Nino dicat , ripiglia  qui  opportuna- 
mente il  Pontefice  San  Gregorio , Nemt  *■  ° 
dicat , aùmrneri  turi  J affiti  t , adir  tari  t.io-  Ev,#' 
mas  non  fatti , juautum  potei  exbit a . E vo- 
to, che  ni  grado  di  uomini  fccolari  non 
fi  appartiene  far  prediche  rtrepitofe  a 
par  delle  nortre  . Ma  quante  volte  voi 
verrete  a trovarvi  in  una  converfazione, 
nella  qua  le  fi  Tratta  di  porre  in  operaqual- 
che  oftefadivina,  di  infidiare  alcuna  ome- 
rtà , di  ordire  alcuna  calunnia  , di  trac- 
ciare alcuna  vendetta , dì  tefficrc  qualche 
frode  ? E perchè  allor  non  potrete , non 
dico  già  (cagliarvi  addoflò  a quegli  em- 
pì , qual  nuovo  Finees , con  un  pugna- 
le alla  mano  j ma  foavcmcntc  correg-  ^um,IF7- 
gerii , fe  pur  tanto  avr-.tc  con  erto  loro 
di  autorità,  c fe  non  l’avrete,  dillorna- 
re  alincn  que*  trattati  con  artifizio  , ripro- 
varli , di  (El  iderli , difficultarh  ? ad  1 (limita- 
zione d:  quell’ amorevole  Giuda,  il  quale 
non  confidandoli  di  potere  ottenere  da’ 
fuoi  fratelli  che  pcrdonailero  all’  innocen- 
te Guifeppc , perfiufe  loro  che  fodero  al- 
men cont  nti  di  un  minormale,  qual' era  Ccn.  J7.;c. 
venderlo  a*  Mercatanti  Ifracliti.  E quello, 
eh’  io  così  dico  in  comune  a tutti  , po- 
trei fuggerire  a ciafcuno  in  particolare. 

Sei  per  ventura  tu  Cavaliere,  che  cingi 
fpada?  Recapiti  p-oximum  f -candivi  vir- 
tù, rm  tu  am.  Perchè  non  puoi  tu  (Indiar- 
ti di  metter  pace  tra  que’due  Nobili  irv 
tenti  ad  ertemi  inani,  e confortarli  con  au- 
torità di  ragioni  alla  tolleranza  evangeli- 
ca, prima  che  padani!  per  un  puntiglio 
mondano?  Sei  per  ventura  tu  Cittadino, 
che  attendi  ai  traffico  ? Recupera  pro- 
li **• 
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ximum  fecundum  virtù  tem  tuam.  Perchè 
non  puoi  cu  io v venir  di  predo  foccorfo 
quella  pudicizia  vicina  a pericolare  , ed 
aprirle  con  chiave  doro  un  chioAro ono- 
revole , prima  che  inoltriiì  tra*  Impanai 
feoftumati  ? E tu  chi  fei  ? Sei  Dama,  a 
cui  convieni!  di  vivere  chiufa  in  cafa  i 
Non  importa  , nò  : Recupera  proximum 
fttunium  virtù  tem  tuum.  Quanto  coope- 
rar puoi  tu  pure  all'  altrui  Calvezza  , fe 
allievi  jque’  tuoi  figliuoli  veramente  incli- 
nati alla  divozione  ? Non  folamence  in  que- 
lla forma  puoi  giugnere  a guadagnar  fa- 
cilmente l’ anime  loro,  ma  con  le  loro  an- 
che l’anime  di  molti  altri;  perciocché  chi 
fa  , che  dedicandoli  per  tal’ allevamento 
qualcuno  de’ tuoi  figliuoli  al  divin  fervi- 
zio  , non  abbia  ad  edere  un  de*  maggio- 
ri iflrumenti,  che  dipoi  vivano  a popo- 
lare le  delle?  Chi  di  voi  non  udì  parlar 
di  quell'Anna  si  famedi  nelle  Scritture  ? 
Aveva  ella  partorito  non  più  che  un  fol 
Samuele  , ottenuto  dal  Ciclo  a dento  gran 
didimo  di  digiuni  , di  lagrime,  di  lamen- 
ti. Quand’ecco  ch’ella  , non  altrimenti 
che  le  data  folle  più  fertile  di  una  Lià , 
cominciò  con  gran  giubilo  ad  intonare 
una  folenne  canzone , e a dir  di  se , che 
al  fin- la  Aerile  avea  partoriti  di  molti  : 
I.  p.«j  .1.  j.  Dente  fieri  lì  t pepine  plurimot . Ma  Come 
ciò?  Dunque  un  fol  Samuele  lì  può  dir 
molti?  Sj,  dice  Eutimio  : Vnus  jufiut  , 

tjualit  erutSumuel , futi  infine  muhcrum  . 

Perciocché  chi  può  efprimere , quanti  fù- 
ron  quei , che  un  tal  Giudo , quantunque 
folo  , rendè  poi  giudi  ? E però  ecco  in 
qual  maniera  potete  aequidar  molte  ani- 1 
tue  : procurate  al  figliuol  vodro  una  li- 
mile abilità  d’acquilTame  molte.  Ma  que- 
llo è poco.  Non  è per  laconverlionede' 
peccatori  un  potentidimo  mezzo  , come 
Ttecfc.f.u.  ^an  Giacopo  didc,  pregar  perloro?  Ora- 
te pr»  inviterei,  ut  falvtmint.  Lo  provò 
Paolo , il  quale  non  guadagnato  dalle  fer- 
venti "predicazioni  di  Stefano,  ne  fu  gua- 
dagnato dalle  orazioni.  Lo  provò  Ago- 
Aino  , il  quale  non  convertito  dalle  fre- 
quenti pcriuafioni  di  Monica,  ne  fu  con- 
vcrtito da’  pianti . Chi  è però  di  voi  , 
miei  Signori,  il  quale  fe  voglia,  non  gol- 
fa  in  quella  forma  impiegarli  utilidima- 
mente  a falvare  altrui  ? Se  vi  flagellate 
talvolta  in  qualche  Oratorio  fegreumen- 
te,  flagellatevi  per  la  convezione  de”  pec- 
catori : fe  recitate  unRofario,  dedinate- 
lo  a’  peccatori  : fe  udite  una  Meda,  of- 
feritela a'  peccatoti  : fe  oflèrvare  un  di- 
giuno più  rigotofo,  quello  ancor  drizza- 


re a profitto  de*  peccatori . E pur  v’è  di 
più.  Perché  dove  ho  dett'io  quell  utile 
grande  , che  voi  potete  a’  peccatori  ar- 
reccatc , con  allettarli  fotto  color  di  ami- 
chevole compagnia  a qualche  Oratorio 
divoro , da  voi  frequentato  con  frutto  ? 
dove  quello,  che  potete  in  loto  produr- 
re, con  invitarli  qualche  volta  ad  udire 
un  Predicator  lalutevole  ? dove  quello  , 
clic  potete  a lor  partorire,  con  dottarli 
qualche  volta  a rivolgere  im  libro  pio  ? 
dove  dove  quel  fopratutto,  che  giornal- 
mente voi  lor  potete  'apportare  col  buon' 
efempio?  Vai  i dice  rfi,  dice  San  Bernardo, 
vox  opcrit , epuam  vox  crii . Ohlefapcfte  Sf- 
quanto  più  efficace  maniera  di  perfuade-  c“*' 
re  c parlar  con  1' opere,  che  non  è par- 
lar  con  la  lingua  ! Quedo  è quel  parla- 
re così  imperiofo,  che  richiede!  l'Apodo* 

Io  dal  fuo  Tito  : Lojuere  cum  cmni  im- 
perio ; perocché  è vero,  che  il  parlar  con  l*fc*-**’ 
la  lingua  commuove  gli  animi  , gli  affe- 
ziona, gli  allctta,  ma  il  parlare  conio- 
pere  gli  violenta.  Vi  fi  conceda  per  tan- 
to, che  il  vodro  dato  non  vi  permette  di 
montare  fu'  pulpiti  , e di  tonarvi  , che 
imporra  ciò  ? predicate  col  buon' efem- 
pio? Avveratevi  a dare  inChiefa  divo- 
tamente,  sì  che  così  quei  che  cianciano , 
reAino  a badanza  corretti  nel  veder  voi , 
Conferitevi  fpefTo,  commuliicatevi  fpef- 
lo , nè  vi  vogliate  a quedo  fine  intanar 
nelle  catacombe , quali  che  ve  ne  vergo- 
gnate. In  pubblico,  in  pubblico  : Deri- 
ventur  finiti  ini  ferat  , dice  il  Savio  , *'  '* 

& in  piatti!  ayiiat  tuai divide.  Quel  be- 
ne, che  voi  fate  privatamente,  giovava 
a voi  foli;  ma  quello  che  fate  in  pubbli- 
co , ancora  a gli  altri  ; pofciachè  quedi , 
come  dice  San  Pietro , fi  comuovono , fi 
compungono  ; e così  avviene  , che  Sine  upen.i-'p 
verbi  ancor  lucrifiant  , confederanti!  con- 
verfennonem  vtfiram.  E però  mentre  è CO- 
SÌ , Dilettiflimi  miei , non  perdete  tempo . 
Cominciate  ornai  di  propofito  a ricaricar- 
vi di  quel  debito  fommo  che  avete  a Cri- 
fio  per  ragione  delle  anime  aluirubbate. 

Sudate,  faticate,  dudiatevi,  e fiate  cèr- 
ti , che  difficilmente  potrete  in  altra  ma- 
niera tornargli  in  grazia;  Che  fe  di  San 
Francefco  dicea  Sari  Bonaventura  : Non 
fi  Chrifii  reput  akat  ami  cum  , nife  anima s 
foveret  , ejuai  ille  r edemi!  : che  dovremo 
dir  noi  mefehini  , i quali  giornalmente 
attendiamo  a danneggiar  Crifto  , e nè 
pur  poi  ci  riputiamo  obbligaci  a rifargli 
i danni  ? 
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SECONDA  PARTE. 

.....  ludico  eh'  abbi  am  già  veduto  a ba- 

vui.  yj  danza,  come  niuno  vie , benché  libe- 
ro , benché  laico , il  quale  polla  gi  ultamen- 
te (limarli  difobbligato  di  adoperarli , alme- 
no in  qualche  maniera  , nella  lalvezza  dell' 
anime.  Ma  »‘è  così:  Prelati»  Parochi, 
Superiori  Clauflrali , ovefictc  voi Potrete 
forfè  reputarvi  efenti  voi  foli  da  si  grand* 
obbligo  ? Anzi  contentatevi  , eh’  io  con 
riverente  libertà  vi  ricordi  » che  diate 
ben’ avveniri , perchè  a voi  tant’ è trafeu- 
rare  l’ anime  altrui  , quanto  non  falvarc 
la  propria  , £ manifedo  , che  chiunque 
fa  per  altrui  qualche  dctirtà  » rimane  in 
guifa  allacciato  per  tal  promeflà  , clic 
quando  il  principale  non  paghi»  ètenuto 
egli  a renderne  (fretto  conto»  a foddisfa 
re,  afupplire,  a pagar  perdio  con  altret- 
tanto rigore.  Madite  a me  : ch'altro  ave- 
te voi  fatto , ò Signori  miei , nell' addo  (far- 
vi qualunque  cura  di  Chic  fa  ò piccola , ò 
grande,  fenon  cheficurtà  per  r anime  al- 
trui? Vi  liete  aCrido  obbligati  di  oprare 
in  modo , che  i funi  fedeli  rendano  ad 
elTo  quei  tributi  di  oflcqaio , che  gli  con- 
vengono : sì  che,  quando  ciò  non  fucce- 
da , voi  dovet’ edere  convenuti  in  giudi- 
zio comeloro  mallevadori,  e portarne  le 
. pene , e patirne  i danni . Attenti  dunque 
all’ammonizioo  falutevolc  , che  vi  fa  lo 
uCrtg)  p.  Spirito  Santo:  Fili  mi  , fi  fpoponàijli  fri 
r»fl.  ad-  unyco  /«» , dtfixtfti  upud  extrnntum  tnunum 
™°n- g tuum  ,itlujueutui  et  verbi t erti  lui ; fuc  ergo 
B<^°a  in  1“°^  dice  ■,  fili  mi , & temiti ffum  hbert,Ote- 
i>ro».  s.  gorio  il  grande , Ugone , Beda  , Bernardo , 
«raad'iicbl  ma  P'1^  vivacemente  1*  Angelico 

r ij  ic.u.j!  SanTommafo,  applicano  quello  luogo  di 
. Salomone  a tutti  coloro  eh*  han  cura  d* 

anime  , e dicon  eh’  eglino  per  appunto 
fon  quelli,  ch'hanno  impegnata  apròd’ 
elle  e la  manoe  fa  lingua;  impegnata  la 
mano  per  1’  efempio  delle  buone  opere  , 
impegnata  la  lingua  per  1'  efercizio  della 
divina  predicazione.  Ma  io  qui  vi  chieg- 
go. A chi  mai  hanno  latto  eglino  un  tale 
impegno?  Non  l’hanno  fitto  a Cn Ho?  al 
loro  Saivadorc?  al  loro  Signore  ? Perchè 
dunque  dir  chtl'  han  fatto  ad  uno  (tramerò? 
upud  txtraneum } E’acuta  la  foluzione . Non 
fo  fe  mai  vi  farà'  accaduto  di  andarvene 
a un  Cavaliere  , e di  ofterirvegti  in  li 
«Urrà  per  alcuno  a lui  debitore  di  grolfa 
fiamma.  Avrete  feorto,  ch’egli  ciò  len- 
endo vi  accoglie  con  volto  lieto,  vi  ac- 
carezza» vi  applaude  , par  tutto  volito . 


Ma  ove  poi  giugne  l’ora  di  foddisfarlo  ; ob 
che  mutazione  ! Manda  egli  fnbito  a ricer- 
carvi leverò  la  data  fede,  non  vuole  inter- 
celfioni , non  vuole  inJugj , ccome  fc  non 
1 vi  avelie  mai  conofciuti , vi  fa  citare,  car- 
cerare, fpogliare  , perche  paghiate  . Or 
nonaltrimcnti  è di  Grillo  - Egli  fai’ amico 
in  immetter  leficurtà,  ma  nell’ cfiggerle  fi 
porterà  d j flranit.ro  : Dici  tur  uurem  Chri - 
fluì  extrttruui  ( belli  (lima  fpiegazione  di 
San  Tommafo  ) quia  umicut  e fi  i * fpenfiene  r 
fied erti  extraneui  in  exigeni»  ruttine. Si  miei 
Signori:  E rii  rxtruneut  in  extgendu  rutione . 
Oh  Eccldìallici , intenti  qualche  volta  pili 
del  dovere  ad  avvantaggiarvi.  Correte  pu- 
re allegramente  a promettere  per  altrui , 
ambite  cariche , acquetatevi  cure  , e con 
affannofo  concorfo  cercate  Chicfe,  che  le 
otterrete.  Vimoftra  Diodi  prefente  il  vol- 
to treno , ed  è pronti  (Timo  ad  accetta  re  cor- 
tefe  ogni  gran  promelfa  r Ami  cut  eft  in  fpeu* 
fieni . Ma  che  vi  credete  ? Che  tal  debba 
edere  ancora  al  faldar  de’  conti  ? V’  in- 
gannate alfai , v’ingannate:  Frit e xt retteti ' 
in  rxigendu  turione . Ahimè  che  allora  egli 
farà  tutto  afprezza  : e qual’  eftraneo  nè 
pur  degnando  guardarvi,  vorrà  foddisfa- 
zione  , vorrà  giullizia  , vorrà  lino  all’ 
ultimo  foldo  ogni  fuo  dovere:  trir exert- 
neut  in  exigend » rutione  . E certamente 
fe  nonfolTe  così,  crediamo  noi,  chetanti 
uomini  sìconfpicui  per  fantità,  al  nome 
folodicura  d’anime  farebbon’ iti  per  l’or- 
rore a nafeonderfi  tra  fe  felve  ? E pure 

Jiuanti  li  valfer’ anche  d’ induflrie  più  difu- 
ate?  S’èra  adunato  il  popolo  diGeropoI! 
alfin  di  rapire  dal  Chiollro,  e portare  al 
trono  di  quella  celebre  Chiefa , il  Monaco 
Nilamonc  : quando  egli  , non  fapetida 
ornai  più  come  ripugnare  alla  violenza  de* 
Laici , agl’  inviti  de’ Sacerdoti , a’ coman- 
damenti de’  Vefcovi  , eh’  ivi  già  pronti 
; trovavanli  a confacrarlo  ; dimandò  final- 
mente un  giorno  di  lpazio  per  apparec- 
chiarli a si  tremenda  (unzione  .•  Impetra- 
tolo, li  rinchiude  in  cella;  eproffratolì  in 
orazione,  che  fece Tanto  fofpirò,  tanto 
piante,  tanto  pregò  , che  al  fine  ottennedi 
rimaner  quivi  morto  , ptiinachc  giugnclfe 
la  fera  del  dì  donatogli . Tanto  per  sè  Iti- 
mi» miglior  della  Cattedra  il  Cataletto.- 
Per  inabilitarli  alla  fedia  di  Aleflandria» 
troncoifi  preltamcnte  un’  orecchio  Am- 
mon  Solitario  : e pct  non  falire  al  foglio1 
di  Cefarea , fimuloffi  pubblicamente  frene- 
tico un’  Efrem  Sito.-  Nè  meno  fu  nel  fuo 
genere  ptodigiofa  la  ripugnanza  di  Santo 
Ambrogio . Quelli  veggendo , «he  il  popolo 
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Milanefe  volta  trafportarlo  dalla  Pn  fet 
tuta  fecolarc  alla  Prelatura  Ecdefiartica . 
fece  ergere  tolto  in  piazza  un’  altlrtimn 
tribunale  : ed  ivi  aflìio  con  formidabile 
appetto  , fece  comparire  un  gran  rumerà 
di  carnefici,  armati  chi  di  verghe,  chi  di 
feuri,  chi  di  manette;  e per  procacciarli 
opinione  di  crudeltà,  ordinò,  che  tra  et 
di  carcere  i malfattori  > forter  conforme  i 
loro  varj  delitti,  chi  porto  alia  tortura  , 
chi  dato  amo'tc;  negli  valendo  qucfKar 
te,  tornò  a palazzo,  ed  ivi  fece  paldifli- 
attamente  chiamate  a se  meretrici  venda 
te , e femmine  vane  , per  far  fembiantc , 
ch’egli  forte  ufo  tenere  con  erto  loto  mal- 
vagia corrifpondenza  : e finalmente  nè 
pur  potendo  con  quelle  filfe  apparenze 
ingannare  il  popolo , li  travetti  da  Villa 
no  , fuggì  di  notte,  ed  avria  così  a piè- 
valicate  I'  Alpi,  pcrrinvenirc  fra'lorodi 
rupi  una  grotta  più  fedele  dell" altre,  che 
I'  afeonddìe  , fc  non  che  ove  la  mattina 
credea  d’ edere  in  parte  totalmente  rimoto 
dalla  Città,  vili  ritrovò  fu  le  porte.  Oi 
•polio  ciò,  giudicate  voi  miei  Signori,  che 
quelli  Santi,  dotati  pure  per  altro,  cotn. 
ognun  fa , di  talento  lbmmo  a regger  I ' ani- 
me altrui,  avrch fono  tante  tifato  di  dili- 
genza perliberarfcne  , fe  ciò  non  forte  una 
carica  fpavemofa  alle  rterte  fpallc  degli 
-Angeli , non  che  agli  omeri  de’ mortali? 
Onus Angelici s hnmerij formidandum . Evi 

darà  chi  per  contrario  fela  rechi  a piace- 
re, apremio,  a ripofo  ; echi  quali  immiti 
un  tal  nobile  Partor  d'anime,  cV  io  trovai 
fra  certe  belle  colline  aver  ferino  già  fu 
!a  domeftica  porta  della  fua  Pieve,  a let- 
tere affai  viftofe,  quelle  parole  : Deus  ne- 
tti hi  con»  fede  f Oh  cofa  orribile!  Gli 
Angeli  fono  forniti,  chinpn  lo  fa?  di  doti 


eccellilì’imc,  di  i ornili fagaciti  ,di  fontina" 
faviczza  : e pur  non  hanno  più  che  un’ 
■anima  penino  in cuflndia:  una  loia,  una 
mia.  Un  Patochiano,  un  Prelato  ne  ha 
tante,  effimera  di  poter  fupplire  alfuodc- 
hitocon  si  picchia  applicazione?'  Ah  non 
Ita  veto  : ma  più  torto  tutti  accref.tndo 
quel  fanto  zelo,  che  ben  fo  avvamparvi 
nel  petto,  cf.gtiitc  ciò , che  Salomone  pi- 
-i mente  foggiurtgein  quel  luogo  llcrtb  da 
ne  poc’anzi  arrecato:  Tur  ergo  qui  dico  fili 
tni,Cf  temer  pfium  /ile'»  . Ufificttm  ,/efiinx. 
Infide»  oenteum  tuum'i  ne  dcdtris  fiomnum 
■'calie  etite  t ncque  dormir  et, e polpetta  euiV 
l -aere  qu  tji  domila  de  m.\na  , érquaj!  etvie 
de  infiàiit HicnPn . Ch’ è quanto  dire:  Voi 
Mete  entrati  mallevadori  conCrillo  per  tari» 
ti  luoi  debitori?  Predo  dunque,  predo, 
cercateche  ciafcun  paghi  : temedpfitm  ìile- 
'»  ; pregare , predicare , ammonite , mi  naca 
ciate  , punite  . Non  vi  quietate  , finche 
Dio  non  abbia  rifcoflo  il  debito  oflc- 
quio  , finché  non  ccflìn  gli  a bufi , finche  non 
fieno  (lerpare  le  inimicizie,  finchènon  fie- 
nolmorb.ncje  impurità,  finché  non  refti 
principalmente  la  gioventù  ben’  iftruita 
con  la  dottrina  Criftiana:  finché  perciò 
eh’ a voi  fpetta  non  veggi!!  interamente 
reftittiiro  alle  Chiefe  il  culto,  al  Clero  là 
modefiia  , a’  Laici  la  difciplina . Non  vede- 
te  voi  quanto  fanno  e i Cavrioli  a divin- 
colarli da’  lacci , egli  Uccelli  arifeuoterfi 
dalle  reti  ? Non  però  vogliate  far  meno 
voi  per  nfeire  di  tanti  impegni  : F»c  erge 
ijtiod  dico  fili  mi,  Cf  eemetipfum  lìbero 
rutre  quoji domai»  , cruore  quofi  aviti  per- 
chè vedete  che  qui  fi  tratta  di  molto  : lì 
tratta  di  ficurtà  : No»  fipondrat  fiuper  vir. 
totem  ruam  ( dice  1’  Ecdeliaflico  ) Quid  fi 
fpoponderii , quafi  refiithtne  cogli»  .- 
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dbcimanona. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  terza  Domenica. 

Ouare  Difvtpuli  tui  tranfgrediuntur  traditioncs.  Seniorum , no* 
enim  manus  lavant  antequam  panem  manduccnt. 

Matth.  15.  2.  ' • 


| E fu  mai  vero , che  da  que  mc- 
defimi  fiori  , da  cui  le  pec- 
chie trarrebbono  un  dolce 
. nettare  , traggan  veleno  i 
J ragni  > e veleno  putrido,  e 
veleno  p<  ili  leniti  al  e , ben’ 
apparve  oggichiarilbmo  nelle  azioni  de 
Santi  Apoitoli.  S’erano  dati  i mefehini  a 
Seguitar  Orlilo;  e però  vivendo  infortuna 
deiclizione  , in  femmo  dilpregio  , neiTun 
peniìcro  prendevano  dife  fteifi  , nedtlla 
loro  acconcezza  , nè  de’  lor  agi . Chi  cre- 
derebbe però  , che  ancor  in  ciò  fi  tro- 
vaflc  di  che  accufarli?  Fu  in  loro  notato 
( mirate  che  gran  delitto  ) non  dirò  già 
che  guilalTtro  cibi  immondi , non  dirò  già 
che  toccalTcr  cadaveri  inverminiti  » ma 
foto  che  talvolta lafcialTero  dilavarli  fcru- 
pulofamcnte  le  mani  innanzi  al  cibarli , 
.quantunque,  atutto  rigore,  difolo  pane: 
So»  mai: ut  lavarti  antequam  panem  man- 

Amen/.  E là  dove  ciò  fi  farebbe  in  poveri 
Peccatori  potuto  afcrivcrc  a fama  fem- 
plicità  , fu  cenfurato  qual  vilipendio  di 
riti,  qual  dispregio  di  tradizioni  . Tan- 
to è wr  , che  1’  umana  malignità  fa  d 
ogn’  erba  falubre  ftillar  veleno  . E pur 
qual’  è , Criftiani  miei  , fe  non  quella, 
quella  malignità  , ch’oggi  tanto  fra  noi 
trionfa  : c che  qual  pelle  appiccatali  ad 
ogni  lato  della  Città  , và  per. le  piaz- 
ze ferpendo  , và  per  le  cale  , va  per 
le  Coiti,  e piaccia  a Dio,  che  talor 
non  entri  ne’  Chioliri  anche  pili  mura- 
ti ? Se  uno  è umile  , e però  tollera  pa- 
zientemente ogni  offefa  , fi  dice  eh 
egli  è un  codardo  ; fe  aftincnte  , fi  di- 
ce ch’egli  è un’avaro;  fe  divoto  , fi  di- 
ce eh’  egli  è un’  ipccrfto  ; fe  pudico, 
fi  dice  eh’  egli  è un  milcnfo  ; e cos’ 
da  tutto  fi  trae  feconda  materia  di  mal 
dicenza  , quali  che  ciò  ridondi  a gtan- 
Quaref.  iti  P.  Segnili. 


de  onor  nollro , nè  più  confidi  verun  d» 
noi  d’ innalzarli,  fe  non  con  1’  altrui  de* 
preltione;  nè  di  rifplendere  , fe  non  cha 
nell’altrui  dilcoloramento . E non  è cote- 
lla,  Uditori , una  gran  viltà  ? Dobbiamo 
mirare  adivenir  noi  perfetti,  non  a far, 
che  gli  altri  apparivano  dilettoli.  E però 
contentatevi , ch’io  (lamanetittto  mi  ado- 
peri a mortificar  quelle  lingue  si  libere 
e si  loquaci,  che  tra  noi  tono,  e ad  im- 
petrare qualche  modello  filenzio  da’  mal- 
dicenti , con  cfcrtarli  a far  quel  degno 
propblito  , che  liabili  dentro  Ilio  cuore  . 
il  buonDavide,  quando  dille.-  Sen hqua-  *'■*’* 
tur  os  meum  opera  hominum  . Le  Opere 

{iroprie  degli  uomini  quali  foro?  Le  virtù 
oro?  Non  già,  fono  i loro  vizj,  perchè 
le  virtù  fi  han  da  Dio  . Quelli  dunque, 
che  amano  di  parlare  continuamcmtc  de’ 
fatti  altrui , procedono  in  fimil  forma . Di- 
cano ciò  eh-  gli  uomini  hanno  da  Dio: 
tacciano  ciò  che  lol*  hanno  da  fe  meJelì- 
mi  ; e così  avverrà  , che  di  maldicenti  lì 
cambiino  in  lodatori.  Temo  bensì,  che  in 
ftntirfi  colloroda  me  sterzare,  fi  adireran- 
no, e ne  tiranno  a me  mifero  facilmente 
! portar  le  pene,  condire  lutto  il  mal  che 
fapranno  di  una  tal  predica,  loro  od  mia. 
Contuttociò  non  voglio  io  marcare  al  mio 
debito:  e purché  quell  ì non  abbiano  a mor- 
1 inorare  piu  di  alcun’ altro,  io  mi  conten- 
to, cheapiacerlcrofisfoghinocontrome, 
che  fon  degno  d’ogni  improperio. 

E prima:  Bella  gloria  in  vero  è la  vo- 
lita , ò Mormoratori , mentre  così  franca- 
mente ve  la  fapcte  voi  prendere  coruro  d’ 
uno  il  quale  èlontano,  ne  per ò udendo  ciò 
che  da  voi  viengli  appollo , come  non  può 
giullificar  lafua  cauta,  così  nè  anche  può 
ribatter  la  vollra  garrulità . Fece  anticamen- 
eDio  nel  Lcvitico  unftio  divieto,  <li  cui 
voi  forfè  non  terrete  gran  conto:  maiopcc 
L | me. 
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me,  perchè  vihb  qualche  internile,  lodi- 
nro  affai  rivelante,  affai  riguardevole  i e 
quello  fu,  che  niundel  popolo  ofall'e  dir 
Ler.if.14.  ,Tiafc  alcuno àd  un'uomo  fordo:  Non ma- 
ledica furio  . Ma  perchè  ciò?  Han  dunque 
i lordi  per  avventura  a godere  fra  tutti 
i miferi  un  privilegio  fpeciale , si  che  fl  pof- 
fa  dir  villania  quanto  piace  a'  lofehi,  a' 
monchi , a*  malfatti , agli  fcilinguati  , ed 
unicamente  non  portali  dire  a‘  fordi  > Nò 
certamente,  perchè  già  per  altro  fi  fa  la 
rrev.t«.u.  Carità  voler’  edere  nniverfale  .•  ’Jnivtrfn 
ieliU*  operi t (borimi  . Conttttcociò  , fe 
' noi  diam  tede  a gl'  Interpreti  , modrar 
Dio  volle  de'  fordi  maggior  la  cura , per- 
ciocché fembra  una  crudeltà  troppo  dra- 
na  voler  prgliarfela  centra  achi  non  uden- 
do le  accufc  dategli  , nè  anche  può  per 
confeguente  difenderli , ò difcolpatfi.  Ma 
dite  a me:  Non  è.fors’egli  , ò mormo- 
j.  p#  ra(1  ratori,  un  meòcfiino  il  calò  vollro?  Sor- 
»im,  jt.  ' do  moleiiitrc  eft  ( così  moralizza  il  Pon- 
tefice San  Gregorio  ) abfen/i,  &nctt  nu- 
di enti  derogate.  Voi  vi  ponete  entro  quel 
voflrq  ridotto  a ccnfurare  liberamente  le 
azioni  di  chi  non  v’  ode  : e non  vi  ac- 
corgete»  che  ciò  non  lolo  è moffrare  un' 
■«•dacia  fammi,  ma  è commettere  un'io- 
giuftizia  fpietata?  Credete  voi,  chefèCo- 
lui  contri  ’l  quale  arrotate  i denti , vi  foffe 
innanzi  , oferefte  voi  favellarne  in  sì  ria 
maniera  ? Voi  ( perdonatemi , s‘  io  già 
cominciò  a valermi  di  formolo  un  poco 
aullcrej  voi,  dico  , chiaramente  la  fate 
da  traditori,  perchè  afifalite  1*  avverfario 
aile  {palle:  Cum  rccejjìffem  abete , diceva 
Job.ij.lI.  Giob  , ckm  rtceJJÌJftm  ab  eie,  detrai, ebani 
tnihi . S'egli  ha  difetti , chea  voidifpiac- 
ciano  tanto , andate  dunque  animofamen- 
te,  invelìitelo  a faccia  a faccia,  come  fè 
«Natano a Davide,  Ajaa  Geroboamo,  Mi- 
j.Rer.i<.7-  chiea  ad  Acabbo:  rapprefcntatcgli  la  ini- 
kii.,7.  qujtà  de'fuoi  fatti,  ammonitelo,  ripren- 
detelo, rampognatelo,  che  in  cotal  guifa 
acquillerete  gran  merito  predò  Dio.  Ma 
mentre  foloil  vituperate  inafflnza,  qual 
fegno  è ciò,  fenon  che  voi,  come  codar- 
di Madini , gridate  al  Lupo,  quand'egli 
già  con  la  pecorella  partitoli  in  tra  le  zan- 
ne , giàrinfelvato  nel  bofeo,  già  afeofofi 
nella  buca,  più  non  può  udirvi?  Benché 
piaceffc  a Dio  eh’  irnmitade  quei  eh'  or'di- 
cea.  Concioffiachè  , fc  mirate  a sì  fatti 
. cani,  vedrete  ch'eglino  tacciono  è vero 
quando  il  Lupo  è prefente,  Conci  muti, 

■ J«-  te.  comc  gli  chiama  lfa;a.  Cortei  muti  non  zia- 
leneee  latrare  -,  manon  però  punto  gli  ap- 
pruovano  quel  fQo  furto  > no  'I  Jifciano , 


no  ’1 i Infingano , e molto  meno  gli  tengono 
quali  mano  a sbranar  la  greggia.  Ma  quan- 
te volte  Voi  che  lontani  mormorate  con 
tanta  animofità  di  quel  Perfonaggio , ò pri- 
vato,  ò pubblico , perch'egli  hapratiche 
allato  di  mal  affare,  perchè  giuoca,  perchè 
getta,  perche  non  fi  applica  punto  alle  ai- 
re importeli;  quando  poi  glifiete  prefen- 
ti,  voi  lo  adulare  perqueftt  eccelli  mede- 
limi,  dt  cui  prima  ilmordcde  tanto:  gli 
commendate  le  fcnfualità , come  sfogo  di 
lina  fpiritola  natura  ; il  giuocare  , come 
lqlltevq  j il  gettare,  come  fplendidczza , 
ne  dubitate  di  efortarlo  adiltrarfi  alquan- 
to  piufpefiò  daque'negozj , acuì  poi  dite 
maledici  che  non  bada?  E non  è quello 
tifare  al  proffimo  vortro  un  torto  eviden- 
Io  focile  veramente  grand'animo  firi- 
chtede  per  ammonire  uno  in  fàccia  de' 
tuoi  difetti,  maffimamente  quand'egli  fia 
collocato  in  fontina  eccelfa.  Converrebb' 
eflcrc,  coni' era  appunto  un'Elia  fprezza- 
t0*d*  tutto,  celie  contento  di  una  ruvida 
pelle  d’intorno  a' lombi,  faceva  lieto  ad.£  ‘7‘ 
un  torrente  i i noi  palli  con  quel  pan  duro,  Re*.  >1  ». 
dicut  lo  regalavano  i Oirvi.  Ma  fenon  vi 
da  cuore  a tinto,  lafeiatc  almeno  di  lace- 
rare inaffenza,  chi  nèpure  ardite  inpre- 
fenza  di  ftuzzicare.  Concioffiachè,  come 
San  Girolamo  diffe  , la  Verità  non  ima 
Itaf  De  Cantoni  > Vert/as  non  am  a!  anenfos  : 
ed  il  far  cosi  non  è altro , che  immi  tare  le 
Talpe,  im  mi  tare  iTopi,  i quali  mordono  ^ 
si  ma  fol  di  nafeofto;  ò è più  tollo  far 
come  l' Ecclelìade  affermò  di  alcune  Ser- 
petre,  1 c quali  miliziofamence  appiattateli 
in  fra  l*  arene , quivi  le  ne  (lan  lenza  libilo , 
c lenza  Itrifcio , afpiar  chi  paffi,  per  po- 
ter incauto  addentarlo  nelle  calcagna:  Si 

mordane  ferpem  in  fi tenete , nihileo  miniti  ^'c" 1 * 
habee-,  >]tii occulte  detraiti/.  Evi  darà  di- 
poi l'animo  di  redimire  ad  altrui  con  faci- 
lita quella  buona  fama  , che  a forte  gli 
avrete  tolta  ? Voglio  che  v’  impieghiate 
ognivodrodudio,  ogni  vollro  sforzo:  oh 
quanto  tuttavia  farà  duro,  che  vi  riefea! 

Mosè  volea  far  conofcere  a Faraone , eh* 
egli  eravero  minidro  del  fuoSignore.  Pe- 
rò , che  fece  ? Aveva  in  mano  una  Ver- 
ga,  la  gettò  in  terra .-  cfubito  la  fe  trasfor- 
mare in  orribil  Serpe.  Mache?  Non  sì  ro- 
do poi  la  ricolie  in  mano,  che  la  fece  di 
Serpe  ritornar  Verga  . Gl'  Incantatori  di 
Faraone  vollero  far'anch' elfi  tuia  pruova 
eguale  , ma  non  poterono  .-  perchè  gitm- 
fero  ben  sì  predo  a cambiare  le  Verghe  in  Eroi  7.10. 
Serpe,  ma  quelli  Serpi  firimafero  Serpi, 
nè  mai  di  Serpi  ritornarono  Verghe.  Or 

are- 
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Nel  Mercoledì  dopo 

avete  notato  ? dice  qui  torto  Origene 
acutamente.  Ecco  fin  dove  arrivò  la  virtù 
diabolica.  Potò  lare  del  (iene  male  , ma 
ffom.Tj.in  non  potè  poi  rifarò  del  male  bene  ; 
e.ii.Num.  tuit  virtur  dtmoniacamalum,  quei  ex  tono 
feeerat , refi i ruote  in  honum  . Potuitexvir- 
ea  Serpentem  f uteri , viream  totem  reddere 
ex  Serpente  nonpo/uir.  Or  figuratevi , che 
così  debba  fuccedere  ancora  a voi.  Potrete 
voi  di  leggeri  far’ apparire  quell*  uom  da 
bene  qual' orrido  Serpentaccio  : ma  come 
farete  stendergli  dipoi  giufta  l' antica  for- 
ma? Vi  fata  agevole  alare  ch'uno  dica- 
no fembri  un’  impuro  ma  come  a far 
dipoi,  che  d’impuro  fintomi  di  nuovo  ad 
apparir  callo?  Vifarà  agevole  alare,  eh* 
un  divoto  fembri  un'Ipocrito:  ma  come 
• a farcii  poi  ched’  Ipocrite  fintomi  dinuo- 
vo' a parer  divoro?  I mali  uditi  di  altrui , 
fon  creduti  ftibitO:  proni u luribus  excif  iute- 
tur  . Ma  le  ritrattazioni , oh  quanto  tem- 
pre faticano  a trovar  fede,  almeno  perfet- 
ta ! Calumnitrt  , drcca  quell’  infiline  Po- 
litico, ca/umniare , che  farà  finita  per  Tem- 
pre ,femper  ahjutd  remanet . La  Serpe  reite- 
ri Serpe.  E però  chi  non  vede,  che  non 
mai  del  tutto  potrete  al  proflìmo  volito 
rifare  > danni Kcrtituzioni  di  fama!  retti  - 
. tuzioni  di  fama!  oh  quanto  fono  difficili 

a farli  giurte!  Non  può  qui  dirli,  come  fi 
fa  quando  trattali  di  danaro:  Si  quid  ali- 
lue.  rp.  3'.  quem  defraudavi , reddo  quadruplum  . Qiialc 
adunque,,  qual’ è la  regola  vera  a fuggir 
gli  fcrupoli  ? Non  c tacciare  , è tacere  : 
Non  (oqattur  or  neutri  opera  bominum. 

Uj  Ma  iofinqur  foto  hò  detto  il  minor  de’ 

* mali,  eh*  è 1’  aggravio  fatto  a colui,  di 

cui  mormorare  ; aggravio  finalmente  non 
d’ anima,  ma  fol  tanto  di  riputazione  cadu- 
ca, benché  (limabile.  Maggior  mal*  è,  che 
a color  , con  cui  mormorate  , voi  ponete  fra 
piè  cosi  grave  intoppo,  che  poma  fargli 
agevolmente  trafeorrere  in  perdizione  . 
Conciofliachè  fiate  a udire.  O color  con 
cui  mormorate  fon’  uomini  empj , ò pur 
fon' uomini  pii.  Chemi  rifpond'-te  ? Son' 
uomini  e npj  ? Oh  quanta  feda  vtrran 
pertanto  a far*  erti  in  udire  da  voi,  chete- 
rò nel  male  non  mancano  de’ compagni  ! 
otequanto  con  tòrto  prenderanno  I oh  quan- 
oo  animo!  oh  quanto  ardirci  eqticl  ch’è 
forfè  anche  peggio,  oh  quanto  per  le  cadu- 
te da  voi  narrate,  oh  quanto  dico  Tiranno 
ad  altrui  d’ infulro!  T’diu»  ch’hcbbe  il  Re 
Davide  il  fier  fucceflb  dello  fventurato 
Saule  , timafo  ertinto  fu  Te  montagne  di 
Gèlboe,  con  tutti  « tre  i Tuoi  figliuoli  gucr* 
iteri  sì  valorosi  ; pregò  coloro,  i quali  ciò 
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gli  fer  noto,  che  per  pietà  nonne  lafciaf- 
fero  giungere  le  novelle  a gli  abitatori  di 
Geth , ed  a’  popoli  di  Afcalone , per  non 
dar  maggiore  occafione  a gli  Incirconcifi 
d’imbaldanzire  nelle  calamità  d’  Ifraele: 

Noli  te  annunciare  in  Ceth^teque  annuncietit  iJUg-M*. 
in  compir  ir  Afcalonir,  ne  forti  UtentorfiH» 

Pbiiifihiim , ne  exultetu  fili  a inurcumei fo- 
rum . Ma  voi  che  face  , ò mormoratoti, 
che  fate  , quando  in  quella  volita  com- 
briccola vi  ponete  si  bellamente  a raccon- 
tare le  malvagità  di  quel  Perfonaggio  Ec- 
clefiartico,  le  fragilità  di  quel  Cherico.  il 
fallo  di  quel  Ciaurtrale , le  non  che  darò 
a gli  Irrcirconcifi  occafione  di  urv  giubilo' 
più  perverte?  Gioito  avrebbono  gli  abi-  * 
tatoridiGeth,  gioito  avrebbono  ipopoli 
di  Afcalone,  qui  Ilo  è veri  (fimo;  ma  di  che? 
di  un  mero  infortunio;  quei  ch’oion  voi  fi 
rallegrano  d’ un  peccato  . Ed  oh  quante  voi 
teavvien  pciò»  che  per  li  nuli  portamenti 
di  un  telo  da  voi  deferitei , fi  pongon  f ubico 
adire  infamie  di  tutto  un’Ordine  incero , e 
chi  afferma  eh’ è necertario  mortificarlo,  e 
chi  rcppfica  che  dovrebbe  fcacciadt,  echi 
ripiglia  che  fi  dovrebbe  fpiantare',  echi’non 
temedi  por  facrilcgo  ancora  la  bocca  in  Ci©-  • 

lo,  e di  riprovarne  le  leggi  1 Pur  troppo 
'avrete  con  1*  efperienza  ortervato  , che  r 

non  cosir  un'  importuna  Cicala  col  gar- 
rir, ch’ella  faccia  da  un’  arbofcello  fu  1’ 
ore  ertive,  tellcva  ogni  altra  ad  emulare 
lo  llrepito  , ed  a moltiplicare  Io  ftordi- 
mcnto;  comcun  fol' empio,  che  mortno-  1 

rf , fveglia  in  tutti  un'  egual  talento  in- 
terribile  di  mal  dire.  Com’ efler  può, 
che  voi  per  tanto  non  dubitiate  addogar- 
vi un  falcio  così  pelante  d'  iniquità  , a 
cui  fomminidratc  occalìoni? 

Che  fe  pur  coloro,  co’  quali  voiragiona-  IV* 
te,  fieri  tutti  pii , ecometali  .abborranolc 
bruttezze  da  voi  contate , non  ne  trionfino; 
vi  date  a creder  pelò  , che  non  ponghiare 
agevolmente  ancor' elfi  in  un  grave  nfchio 
di  prevaricar  quanto  gli  empj?  V’ingan- 
nate aliai,  v’ingannate  Perciocché  noti 
telo  può  avvenir  ch’erti  imparino  molti 
mali,  cheterò  fin’alloranon  erano  forti  in 
mente  ; ma  oltre  a ciò  è facili rtimo  ,che  ten- 
endo biafimar’  altri  per  quei  difetti , di  cui 
sé  conofcono  c fi  nti , comincino  interior- 
inente  a vanagloriarli,  e che  ad  immita- 
z ione  def  Farifeo  concepifcano  anch’egli- 
no  Dolci  tenti  di  cómpiacimento , di  alba- 
gia, dì  alterezza  , di  prefunzione,  quali 
che  non  ficn’ uomini  come  gli  altri:  Nm  toc. i3.ii, 
fi  nifi  cut  e iteri  bominum . Er  facile  che  di  f- 
•pregino  le  patene  da  voi  riprefe  ; c fa- 
h 4 ci- 
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elle  che  fe  ne  allenino,  s’erano  loro  ac- 
cette; è facile  che  fc  n'adombrino,  le  fie- 
no lor  confidenti;  e le  non  altro , è faci  c 
che  , con  danno  fempre  notabile  della 
canti  Criftiana , diamo  precipitofa  creden- 
za alle  acculo  a'trui  , fenza  a\cr  pi  ima 
afcoltate  amendue  le  pani . E quello  e* 
pf,4«.  io-  quello,  che  volle  intendere  il  SantoPio- 
feu  Davide,  quando  ditte  : Sciem  aiverfm 
fri,  rem  tuum  liquidarli , & ai-oerfuifihum 
munì  mi  puntiti  fcaniaiuru . Tu , diceva, 
egli , {canu  ,ch'è quanro dire, non  alla  sfug- 
gita , non  leggermente , non  brevemente , 
ma  molto  pelatamente  ti. ponevi  afparla- 
re  contro  il  tuo  profilino  : [eden,  nell’anti- 
camera di  quel  Principe,  a cui: fervivi; 
Jedim  l’opra  de’  marmi  della  tal  piazza  ; fe- 
dii, t dinanzi  all'ufcìo  di  tal  bottega;  fami 
(opra  le  banche  di  quella  Chieda , mentre  fi 
afpettava  la  predica;  feden,  a quella  men- 
da; [tieni a quella  veglia;  [e imi  d'intorno 
aquei  fuoco;  [tieni  ia  fomma  ,comc  in  un’ 
opera  di  /ingoiar  godimento,  ediforamo 
«audio,/r<d/jj  ai  ut  r fui  [mtn  m tuum  Uque- 
tari,.  Ma  che?  Ti  penfi  chequi  però  ter- 
minatile tutto  il  tuo  male  ? Non  è così  , 
Sventurato,  non  è cosi:  perchè  nello ftef- 
lo  tempo  ndverfui  filini»  nutrii  tua  fo- 
v ri  ai  [caniatum  . Non  ti  . ricordi  tu  di 
quei , che  ti  udivano  ? Quei , come  uomi- 
ni deboli  cd  imperfetti , flit  mairi,  felle 
cosi  /piega  appunto  Santo  Agoflino)  quei 
dico  per  te  inciamparono  , per  te  caddero , 
per  te  vennero  tutti,  chi  piu,  chi  meno, 
j,  a peccare  aneli  citi:  Etenimtum  detrai»  tur 

i'ciu^  bum  ah  bis  quivideu/ur  al, cujm effe  mi- 
nienti , in  [tandiìum  eli  uni  infirmi  , qui 
iJhut  ntfcìuKt  j udiente,  t tu  non  temi? 
t in  non  tremi  ? c tu  com’acqua  ti  bei 
le  malvagità  ; nè  lolameme  le  proprie  , 
ma  ancor  le  altrui  ? Fa  a mio  modo,  fa 
il  propolito  ch'io  ti  dilli  : Ni»  toquamr 
li  nteum  sfera  bominum ^ 

V.  E pur  ve  di  pai . Perciocché  dovete  fa- 
pere,  eh’ una  lingua  mormoratrice  è lin- 
gua di  Vipera,  ch'è  quanto  dine,  triplica- 
ta, trifulca;  inerceccitè  fa  , come  parlò 
D.  ronfiJ.  San  Bernardo , tre  ferite  ad  un  colpo  : Tre, 
/rihai iter  infili t ifiu  uno.  Infici!  colui  di 
cui  mormora  , mentre  a lui  fa , confor- 
me abbiamo  primieramente  veduto  , un 
folenne  torto  ; infidi  color  con  cui  mor- 
mora, mrntrc  lor  pone,  conforme  abbia- 
mo fecondariamente  privato  , un  ficuro 
leandalo  ; cd  infidi  finalmente  colui  che 
mormora,  mentre  ad  eflorecaque  danni, 
che  or’a  me  rollino,  ma  alquanto  piufte- 
lamente,  da dimofirare . Benché cmnuda- 
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rà  mai  facondia  sì  luttuofa , ch’io  po/la  a.' 
j baftanza  efprimcrc  quelli  danni  , -e"  cosi 
1 darvi,  o maledici,  a divedere  di  quanto 
I pregiudizio  voi  fiate  anche  a voi  tnedefimi 
! con  la  libertà  del  dir  voftro?  Eprimaècer- 
! to , banche  ciò  fia  forfè  il  meno , che  là  do- 
I ve  voi  così  credete  di  rendervi  affiugio- 
| condi , ed  affai  graditi  / mercè  quell’avidità 
con  cui  comunemente  fiafcoltano  le  altrui 
tacce,)  voi  vi  rendete  odiofiffimi,  non  fi 
potendo  non  avverare  quanro  a voi  pure 
quel  detto  di  Salomone , il  quale  affermò, 
che  il  maledico  è l'abbominazion del  ge- 
nere umano  : Abominatiti  bominum  detta - òoz  14- 
f lor:  Imperciocché  dite  un  poco.  Tenete 
voi  per  sì  /empiici  tutti  quei , con  cui  ra- 
gionate , che  tra  felleflì  non  giungano  mol- 
to bene  a ccnfiderarc,  checome  voicpncf-  • 
lo  loro  venite  a cenfurar ‘altri , così  con  altri 
vtrteteaccn/urarloro?  Lo veggon' elfi,  lo 
veggono,  ebcnchèpaja,  che  col  fembian- 
te  vi  facciano  grato  applaufo,  contuttociò- 
nell’interno  : Or’ andate  , dicono,  a ca- 
pitar fotto  il  roflro  a quello  Sparviere»  c 
poi  falvatevi  > fe  potete,  le  penne:  oh  co- 
me trincia  1 ohcnme  taglia  ! oh  come  ,dov 
egli  afferra,  fa  tuffo  piaga  Generatiti  cru  Pr0'-i° 
da  formula  de' I’rovcrbj  ) generano  qui  fra 
dm, iboii  r/adiotbaber . Nè  vai  che  voi  con 
fimulato  artifizio  orpelliate  la  volita  mor- 
morazione, mi/cHiandoque’ vituperi , che 
di  altrui  dite , con  qualche  encomio , che 
tanto  più  vi  dia  credito  di  /inceri,,  e biafi- 
mando  in  molto , lodando  in  poco  , E que- 
llo già  un*  artifizio  tritiflìmo  , trivialiffi* 
mo,  e gran  cofa  vuol’cfferc,  fc  v'è  al- 
cuno, il  quile  non  fappia,  chequantun, 
que  ilTirfo  fia  cinto  di  verdi  pampam, 
non  però  fa  min  noctvoli  1-  ferite . Que- 
gl'lfraeliti  , che  ritornati  dal  ricouofccr  la 
Tetra  di  promiflione,  la  vollero  porre  a 
tondo  preffo  quel  Popolo , che  cola  gli 
aveva  inviati , qual  modo  tennero  : Co- 
minciarono iti  prima  dall’ cullarla.  E pe- 
rò tratto  fuori  un  grappolo  d’uva  si  Imi- 
furato  , che  vi  volevan  due  uomini  per 
portarlo  appefo  al  fuo  tralcio;  c icoper- 
te  alcune  belliflimc  melagrane  , e dimo. 
llrati  alcuni  fichi  pinguifiìmi:  Ecco,  pi- 
gliarono a dire,  ecco  qual  fia  la  fertilità 
del  paefe , a cui  Dio  ne  mena . Per  ve- 
rità , che  a guifa  d’acqua  ivi  /Corrano  il  N ^ 
latte  , c ’l  mele  : Revera  fltnt  latte  , O-  lg- 
mette . Oh  che  verdura  di  pafcoli  ! eliche 

amenità  di  colline  ! oh  che  eh  a rezza  di 
fonti!  Non  fi  può  al  Mondo  vedere  terrcn 
più  lieto.  Ma  che?  Su  quelle  quali  /lille 
di  dolce  da  lor  premeffo  > verfarono  poco 
\ " appiè!- 
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sièantefcìii»  le  Città  come  inefpugnabil 
f| Cielo  come  infettato;  che  amareggiato 
perì»  tutto  quel  Popolo,  il  quale  udigh, 
li  follevò  i fi feompigliò , motte  tottocon- 
tra  Mosè  , contra  Aronne  , anzi  Centra 
Dio  fletto  il  più  fier  tumulto,  cnefmoal- 
|nr  forto  fotte  fra  tende  Ebree  . Si  che  ve- 
dete , clic  coietto  vortro  artifizio  di  biah- 
mate  in  molto,  e lodare  in  poco,  none 
artifizio  si  nuovo  , come  a voi  fembra , ma 
rancidimmo;  c però  qual  dubbio  che  mu- 
la può  concorrere  a rendervi  meno  odio- 
fi  ? Si  fa  , fi  fa  , che  non  è zelo  ciò  , che 
vi  muove  a cacciare  sì  crudelmente  le  a- 
zioni  altrui  : ma  ch’è  acerbità  , ma  eh  e 
labbia,  ma  ch'é  rancore  travedilo zlquan 
to  da  zelo.  E però  è forza  che  chi  v 
ede  vi  tema  come  Mainili  tcrribibili  di 
macello,  che  in  ogni  l'angue  godono  ad 
epuri  modo  lordar  le  labbra  ; e che  te- 
mendovi , per  conlcgtieiite  vi  abborra  ; 

»•  Avviniti*  homìnum  dotrtUor, 

Mi  fu.  figuriamo  (ciò  che  non  può  mai 


„ , niun  deridere  > 

Ante  ve  ti  tri  volili  t . <juom  videri . Cosi  . 
coperte  la  nudità  dell'Adultera  , qluvcon-  jo.  *. 
dotta  nel  Tempio,  quando  non  pinna  dir 
parola  le  volle  di  correzione  che  dile- 
gualo lì  fotte  ogni  Accufatore.  Cosi  co- 
perfe  la  nudità  della  Samaritana,  a lui  lo-  j0l4. 
praggiunta  pretto  una  fonte , quando  non 
prima  rimproverare  la  volle  didilonelta, 
che  titiraKi  fi  Ratte  eiafcun’Àpoltolo . Co* 
sì  coperfe  la  nudità  lindi  quel  Giuda  me», 
defimo,  il  qual  tradillo,  mentre  per  quan- 
to interrogato  ne  fotte  impottunam.-nte 
anche  da  Giovanni,  ch’è  quanto  dir  dal 
diletto,  dal  favorito  , dal  Segretario  di 
tutti  i fuoi  grandi  arcani  ; contutcocio  ne 
anche  il  volle  a Giovanni  far  mamlcfto, 
fc  non  iti  gergo.  Tanto  è vero  tempre , 
che  Dio  Valdo  diffìcili!  eli  ni  pnbhcatUa 
acuita  crimin a nojlra . Come  dunque  vo- 
lete , o Mormoratori  , che  Dio  non  vi 
rovescio  di  lui  non  altro 


odi  , mentre  a rovelcio  di.--  — 
fate  già  mai  , che  andar  difcoprcndo  le 

, Ma  fu  - figuriamo  t ciò  cne  non  può  i magagne  pm  'eaicciati*! 

ne.  Conciofliache  vi  addi  mando.  _ Cre* 
dete  forfè  voi  che  fia  virtù  voftra,  le  voi 
non  ficte  sì  peccatoti , com  e quel  voftra 
fratello?  Tutt'è  grazia  di  Dio,  tutt’e  lua 
mercede  , tutt'  è l’uo  merito . E voi  per 
ciò  inalberarvi  l’opra  degli  altri  ? e voi 
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accetti;  non  lapcte  voi  peto  bene , cne  vi 
rendete  fe  non  altro  odiofittimi  innanzi  a 
Kom-i-i®.  Dio?  Detrattore,  neo  odibi/ei:  cosil'Apo- 
fioio  favellando  a'  Komam.  Ne  oneravi- 
Elia,  perchè  un  tal  vizio  par  totalmente 
oppotto  al  genio  di  Dio . E quale  ’l iRtmo 
di  Dio?  dice  San  Tomafo.  Civilittimo, 
cortefittimo . Oh  quanto 


lo.  Civililtimo,  eio  uiaiut.. ~ro--  ----- 
egli  è ritrofo  a ! per  ciò  morderli  ? e voi  per  ciò  miltut- 
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emina  noflra  : non  volendo  egli  cne  noi il  ad  ora  il  fuo  bracco,  dal  fofteneryi  , 

J : t-r  iruie*  1 1 i miri  I Che  D< 
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fiam  punto  di  peggior  condizione  di  quel 
die  fieno  i Pittori  ; a cui  fi  fa  grave  in- 
carico , fe  loro  valli  ad  alzar  di  dietro 
la  tela  , infin’ a tanto  , che  rjmolsa  non 
hanno  la  man  dall'opera  , ed  ancora  vi 
©ottono,  le  lor  piace  , dar  fu  di  ipugna 
liberamente  , e moftrar  che  la  dttapruo 
vano.  Si  vide  egli  ima  volta  venire  in 
nunzi  quel  Figliuolo  fcialacquatorc  , cne 
tntto  a nn  t.mpo  intcrizzitodi  treddo  , r 
(munto  di  fame , a gran  fatica  potea  piu 
regger  lo  (pirito  in  fu  le  labbra.  Coiitut 
tociò  qual  fu  il  primo  pender  , che  d. 
lui  fi  prefe  ? fu  ribaldarlo?  tunttorarlo? 
Non  già  ^ Uditoti.  Fu  ricoprirlo  : Cito 
offerte  flo/.-'T»  primato . E finche  quella 

non  venne  , OS1'  Ltal"?em,e 

tracciato  a «è,  che  oiunde  Servi , come 


che  per  guitto  giudizio  cader  y»  laici  io 
quegli  eccetti  inedcfimi , benché  enormi, 
benché  brutali  , per  cui  sì  acerbamente 
venite  a tacciare  altrui?  Sentite  ciò,  eh 
egli  affermaci  ne’ Proverbi  : ltnptuj  coio- 
fonditi  & confonderne . Il  peccatore  con* 

1 fonde,  e farà  confitto.  Sì  miei  Signori, 
il  Peccatore  confonde  , e farà  contufo.  » 

Ed  oh  cosi  mi  potefs'  io  qui  diftendera 
a piacer,  mio  coinè  io  vi  moflrcrci  ciò 
fempre  avverato  iti  ogni  età  , in  ogni 
popolo  > in  ogni  affare.  Ma  quella  volta 
mi  fia  per  tutti  baftevolc  un‘  Aitalonne, 
il  cui  fuccetto  , fc  non  folse  di  fede  , 
non  potria  crederli . Quelli  , udita  ch‘ 
egli  ebbe  la  brutta  forza  , che  un  fuo 
fratello  maggiore  chiamato  Aminone , ufa- 
ta  avea  verfoTamar,  del  cui  amore  era  *,&<(.  ij. 

di- 


,7°  Predica  Decimanona. 

fttw  fChè  Pe-'“,U  fon»'*l'*fc 

dctte  notcrlì  cancellar  jT  ? htt0  avea  8'a  tanto  rtrepito  contro 
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- - -- »-iic  non  cre- 

dette poterli  cancellar  tal’ obbrobrio  della 
Sorella,  fe  non  col  Sangue  dell’empio  vio- 
lare- H cosi,  che  fece  ? Di/fimulò  tal 
notizia  per  lungo  tempo  ? finché  venuta- 
pi  * 10me  “in  foliti  dire  la  palla  al 
balzo  , convito  Ammone  con  tutti  r Re- 
li  fratelli,  a un  lana  banchetto , equivi 
fattolo  a tradimento  affiatare  da’fuoi  là- 
roigh , noi  trucidi  propriamente , Io  ma- 
l?’®1  c/">  Prefuppoftt»  ciò , nonfa- 
rebbefi  perfuafo  , che  im’Aflalonne  dar 
dovcfle  dipoi  molto  circofpettoa  non  ap- 
parir egli  lordo  di  quella  macchia  , che 
m altri  avea  detelìata  con  tanto  orrore 


fc  . . . - — umnc  f 

<!“  **‘r»h$t  nhcui  roi,  come  dice  il  Sa- 
vio, èffe  fe  in  fururum  chligat  . £ pcr^ 
non  direfte  voi  certamente  , che  da  indi 
«manzi  un  zelator  sì  tremendo  dell ’oncflj 
viver  dovette  più  callo  d’ogni  Agnelettò 
e p;u  intatto  d’ogni  Armellino  ? E pure 
«dite  ciò  che  vi  farà  fenza  dubbio  arric- 
ciar le  chiome.  Fec’egli  poi  tanto  peggio 
di  quel  mede/ìmo,  che  aveva  abbomina- 
to  m Ammonc,  che  quando  il  Re  fuo  Pa- 
dre , fuggitoli  di  Palazzo , glielo  cede 
Oitto  libero,  tutto  aperto  , egli  fece  er- 
gem  in  una  pubblica  loggia  un  gran  pa- 
diglione, e quivi  alla  prelénza  di  popolo 
«numerabile  , tutte  francamente  oltrag- 
giò le  moglie  paterne,  che  pur  non  erano 
in  numero  men  di  dicci  ; e conisfacciatez* 
**  nè  pure  ufara  fra’  barbari  , nè  pure 
o-Sr,.*.  universale  fra-  bruti,  lns ,fi  ( deb- 
u.  f>0  dirlo  ) mgrefut  efi  ad  Concai, nas  Pa- 
trù  fui  ter  am  uni  ver fo  l frati . E quelli 
dunque  è quelf^AlIalon  sì  zelante,  il  qua- 
le tanto ’di  romor  fatto  avea  per  unfolo 
incedo,  che  d’altri  avea  rifaputo  ? Che 
mutazione  è quella  mai  ? che  ftraneaza  ? 
«he  novità  ì Finalmente  Ammone  peccò 
fnon  fi  può  negare)  ma  chetamente,  ma 
occultamente  , ma  in  un  gabinetto  di  Ca- 
fa  il  più-  felitario,  dov’egli  avea  /fonila. 

*o , per  verecondi»  maggior  , di  giacere 
infermo-  Là  dove  AlTaionne  non  temè 
peccare  in  pubblico,  a fuondi trombe,  a 
voce  di  banditore,  e quel  che fembra  del 
tutto  orribile,  in  faccia  alloftelfo  Sole,  il 
fuale  non  fo  veder  come  a mezzo  corfo 
*on  rivoltafle  di  fubito  il  Cocchio  indie- 
rò, per  non  a di  fiere  a sì  moftniofa  lai- 
dezza . E pur  e certo , Uditori , che  così 
™ * Un’.Alfalon , un’A/Falon  venne  a tan- 
» d’iniquità.  E perchè  vi  venne?  Dica- 
pur  ciafcun  ciò  che  vuole.  Iopermeten- 
*o,<k’«gli  per  queflo  mede/ìmo  vi  ve- 


. m --  avea  8>a  tanto  lìrepito  contro 
Ammone;  lonfundi,,  & cenfm.de - 

8“  non  avea  compatito  il  proprio 
rateilo , ma  con  folcirne  vendetta  lo  ave» 
voluto  pubblicamente  confondere,  e /ver- 
gognate : e Dio  premife  ch’egli  venilTe 
quindi  a poco  a far  peggio  di  quel-  m r- 
delrmo  che  avea  fatto  il  fratello.  Appli- 
chiamo a noflro  propofito . Voi  lacerate 
coti  lingiia  cosi  fpietata  ilprollTmovodro 
■[>«  una  fragilità  , nella  quale  è incorfo, 
di  fenfo,  perunoac 
cenai  mento  di  bile,  per  una  intemperan- 
*.*  dl  Vltt0>  per  una  tal  debolezza  di  vani- 
«i  c non  temete,  che  Dio  vilafci  per  fuo 
giudizio  cadere  in  pii  gravi  colpe?  Miri- 
ratto  a voi;  ma  fol  voglio  con  riyerenza 
umiliBjma  fuppficharvi  a non  vi  fidar  ornai 
tanto  di  voi  mede/imi  r Corr.fr  am, rum , 
torr.fe  fro.x,mum  - ciò  và  bene,  ma  fateci»! 
inficine  quello  che  l’Fcclefiadico  dice  ap- 
predo,  a-  da  lecum  timori  Altifflml . Pcr. 
clic  per  quanto  diprefentea  voipaiad’ef- 
fer  perfetti,  non  però  potete  fapere,  ciò 
che  dovrà  di  voi  edere  in  altro  tempo, 
v-ni  avrebbe  detto,  chejeu,  quel  Re  d*  (•  Re*. 

n m ? con  sì fervorofo di- 

fttufTe  1 Aitar  di  Ba ai  , e ne  fferminò  i 
Sacerdot,  , doreffe  anch’egli  piegare  un 
d kifnj<Xh,a  dinanzi  a gl’idoli  ? Chi 
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avrebbe  detto  , che  Gioas  , quel  Re  di  .. 

Giuda  , il  quale  con  pietà  sì  magnifica  ri- 
orò Je  mura  del  Tempio  , e riempitine 
gli  errar;  , doveile  anch’egli  ftendere  un 
di  le  mani  a rapirne i doni?  Chi- avrebbe 
detto,  che  Salomone  mede/ìmo,  Salomo- 
»e,  quel  che  ne’  fuoi  Proverbi  parlò  sì 
bene  contro  l’amor  delle  Donne  , e ne 
1 velo  le  doppiezze,  e rw  feorfe  i danni  * 
dovefle  poi  dare  maculam  in  gloria  fua  , S»1- 11-14 
c cadere  anch’ei  bruttamente  inqueUalta 
tona,  che  a gli  altri  aveadìmodraracon 
tanto  lume?  Non  vogliate  dunque  sì  pre- 
Ijo  far  gl’impeccabili,  perchè  amiocre- 
dcre  voi  non  liete  finor  raffermati  ingra- 
zia i fitte  ancor  labili , fiere  ancora  cadu- 
chi, e piaccia  a Dio  f già  che  conviene 
finalmente  , eh  io  parli  con  libertà  ) e 
piaccia  a Dio , che  già  non  fitte  peggiori 
di  quei  mcdefimi,  de  quali  voi  mormora1- 
tc.  An  , cosi  và , cosi  và.  Quei  , che 
lepolti  perpeaiamente  fi  giacciono  dentro- 
il  fango,  come  le  Rane,  quedi  fon  quei, 
che  piu  gridano  , che  più  gracidano 
quali  che  vogliano  rimproverare  a chi 
pada  le  fue  lordure.  I buoni,  dice  il  Sa- 
vio* i buoni  fono  agcvolidimj  a credere 

ben 


Nel  Mercoledì  dopo  la  III.  Domenica. 
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Pi*v.  14.  if.  ben  di  tut  ti  : Innotmt  indir  amai  verbo  ; CO- 

&**e  il  credè  Giofuè  de' Gabaoniti , Giacob 
di  Libano,  Gionatidi  Trifone:  1 più  dif- 
fidimi, i più  di  l'coli,  non  contenti  di  que’ 
difetti,  che  in akrtii  veggono , vi  veggono 
*•  -fpcffo  ancor  quei  che  non  vi  fono . Tutto 
notano,  tutto  sbert'ano,  tutto  Sprezzano, 
•c  non  fanno  mai  d'alrrui  pervaderli,  fe 
Icclio.  j.  non  il  peggio:  Sed  ir  in  via  fiaitaiamla- 
Uni  ( udite  belle  parole  dclrEcclefìafle  ) 
tum  inficimi  fit  , cannai  • fini  tot  afìimAt . 

£ farà  quella  dinanzi  a Dio  prefunzione  da 
tollerarli  ? Ahche  pur  troppo  conviene  ,ch‘ 
ci  Jagafltghi.  Pofciachè  segli  nè  pur  vo- 
lca  nella  fua Legge,  che  i fani  condznnaflc- 
10 alcuno  mai  perlebbrofò , fenon  premef- 
fa  per  mezzo  del  Sacerdote  una  lunga  pruo- 
va  : come  potrà  fopportare  or  che  i leb- 
broli  liberamente  condannino  ancora  i fa- 
PC  ie.4.  K**  ItquMtur  osmeam  eptrt  haminum  , 

non  Uqmatnr:  perchè  quello  «un  voler ’ef- 
porli  a pericoli  troppo  atroci.  Equi  voi  ri- 
puterete aver’io  già  detto  a terrore  de' Mal- 
dicenti il  più  che  può  dirli  : -ma  ripofiamei , 
e poi  vedrete  che  borie  hoiin  qui  fcher zato . 

■ SECONDA  PARTE. 

VII.  TO  non  vorrei  preflo  voi  guadagnarmi 
-*■  fama  di  Predicatore  funefto.  Percioc- 
ché a che  vale,  che  quali  vago  di  {paven- 
tarvi -io  vi  Ria  tutto  giorno  a fare,  o pre- 
dizioni infelici,  o prefagi  infaurti  fe  voi, 
per  non  udirli , n'andrete  a mettervi  in  Ri- 
ga : Conruttociò  «orivi  cn  pure,  fe  punto 
v'amo,  ch'io  non  v'inganni . Badate  be- 
ne, perchè  graviamo  «ilrifchio,  oMor- 
«notatorì  , che  -vi  fovraRa,  d'incorrere 
quanto  prima  una  morte  orrenda.  Ma  che 
io  io  di  ciò?  Mi  è per  forte  calato  un* 
Angelo  aconfuhredai Cielo  si  granfegrc-. 
to?  N'ho  qualche  rivelazione?  n'ho  alcun 
ragguaglio?  L'ho,  e l’ho  maggiore  anche 
-di  quello , che  voi  non  dite.  Concioni a- 
chc  non  c Rato  un’Angelo , nò,  mailSi- 
-gnor  degli  Angeli , quel  .che  parlandomi 
-ne' Proverbi  mi  hadeao,  chepropriape- 
na  de  i detrattori  c morire  improvvifamen- 
r.ov.  C.u-  te:  Tiene  Dmiaamfilimi,  Cr  catm  detratto 
a*.  rtbume  corami fcearii , qaoniam  re  fatue  con- 

fargli perdi ciò  torum . Rapente  ! Si  ,41,  re- 
spente  repente  ( avete {entito?)  repente  eon- 
furget  perdi  tic  eorutn  . All  noi  malavvedu- 
ti, che  facciami  dunque , mentre  sì  poco  ci 
iHcotiamo  a pericolo  sì  tremendo  : Può 
mentirelddio  pcrvereura?  può  amplifica 
are?  può  far  bravate  a credenza  ? Ioquanto 
■a  ciò  mi  rimato,  ma  dite  a me-  -Mifapte- 
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Re  voi  riferire  qual  finefortiRe  quel  linguac- 
ciuto di  Aldino,  il  quale  avea  sì  libera- 
mente  pigliato afparlardi Giuda,  nobili!- 
fimo  Maccabeo?  Perde  ad  un  trattola  pa-  ,f* 
rota  fu' labbri,  -c  cosi  inlieme  ammutoli- 
to, «daltonico,  li  morì  di  goccia  improv- 
vifa.  Qual  fine  fece  un  Datano,  qual  fine  Ni»-»*, 
un  Core,  qual  fineun'Abiron,  quei  dif- 
pregiatori  maledici  di  More  ? Non  furon 
unti  e tre  dalla  terra,  che  di  repente  li 
apetfe,  ingoiti  vivi?  E quei  tanti  altri , Nani,  tu 
che  contraMosc  medefimo  mormorarono 
nelle,  campagne  di  Edom  , qual  fineanch' 
dii  fortirono?  dite  un  poco.  Vi  è tra  voi 
niuno  , ch'or  lo  ritenga  a memoria?  Sivi- 
der  tutti  venire  addollb  improvvifamente 
un'e  fere  ito  di  Cerafle , di  Alpidi , di  Saet- 
tani , e d'altre  mille  peflilentiflime  Ser- 
pi , che  quali  vomitartelo  fuoco  , e vi- 
brarter  fiamme  , ne  fecer' entro  bre v'ora 
una  firage  immenfa.  Si  chenon  credo  far 
Dio  bravate  a credenza,  quand'egli  affer- 
ma, che  repentina  Recederà  la  lor  motte 
a mormoratori  : Repente  tonfargli  parditit  Fror, 14.11 
atrami  mentre  -ciò  non  folo  « famofo 
per  la  fperienza  ; ma  pare  ancor  confor- 
milhmo  alla  ragione.  Imperocché  fe  i de- 
trattori fon’  .uomini  , i quali  affamano  , 
come  da  principio  dicemmo,  i' Avvcrfa- 
rio  alle  1 palle  ; nc  contro  d'erto  procedo- 
no alla  feoperta,  ma  inlidiofamcnte,  ma 
ingannevolmente,  ma  quali  da  traditori  j 
qual  maraviglia  farà,  che  quali  a tradi- 
mento .1  truovino  anch’erti  colti  da  quel- 
la Motte,  che  fola  al  Mondo  è bartevolc 
a far  tacere  una  mala  lingua? 

Ma  io  f guardate  quanto  voglio  Tempre 
ertere  liberale  con  elfo  voi;  voglio  con- 
colervi  9 che  in  voi  con  debba  una  tal 
minaccia  cleguirlì  con  tanta  feverità,  ma 
che  -vi  ha  conceduto  innanzi  al  morire 
qualche  comodo  fpaziodi  ravvedervi , di 
rieonofeervi , di  chiedere  perdonanza  del 
mal  comincilo;  conqual'ardir,  con  qual’ 
animo,  con  qual  fronte  potrete  aCrifto 
ricorrere  in  fu  gli  ertremi  per  ottenerla? 

Non  liete  voi  flati  quei  cosi  difpietati , che 
ninna  colpa  avete  mai  perdonatacortefe- 
mcnte  il  prortimo  voftro , ma  l'avete  ogn’ 
ora  avvilito  con  alterigia  -,  accufato  con 
arroganza,  c fenza  mai  punto ulargli  mi- 
lericordia , n avete  fatto  in  ogni  conver- 
fazwi«  un  folennefcempio?  Ecomedon- 
que  efferpuò,  che  granmifericordiadob- 

1 dl  E!io?  Ahimi‘  crM> 

che  quexofoprad'qgn'alrro  farà  il  perico- 
lo, die  incorrerete  morendo,  perdere  af- 
fato opù  f peci  ai  confidanza  nella  divisa 

bontà. 
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bontà.  Nè  ciò  fcnza  fondamento . Con- 
ciolfiachè,  non  fo  come  par  che  Dio  con 
tto  a'  Mormoratoti  dimoftrifi  tutto  idee  no  , 
i tutto  rigore  , e che  propriamente  abbia 
(ardo,  conforme  difse  ne! Salmo,  a pei 
leguitatli  : Detrahmtam  ftcrttofrcxlmo  fuo  , 
butte  perfeqmbar . Non  è tra  voi  chi  non 
fappia,  quanta  già folsel’autorità diMosè 
per  tendere  Dio  pietofo  co*  delinquenti. 

Avea  il  fuo  Popolo  fabbricato  già , com'i 
noto , un  Vitello  d'oro , incornatolo , ido- 
latratolo, sì  che  Dio  tolto  montato  in  fu- 
rore alti  Mimo,  determinò  di  venite  conti* 
uomini  sì  perverti  a fèrro  ed  a fuoco,  e 
di  (terminare  la  razza.  Contuttociò  crc- 
dcrefle ? Non  prima  fi  frappooeMosè  con 
alcune  acconce  parole  d'interceflione  a pre- 
gar per  tifi,  che  feoza  una  minima  repli- 
ca.ottitn  l'indulto,  e fa  che  Dio  ritran- 
qtiillifi  affai  più  tolto,  che  non  tèli  Tonde 
di  turbata  pefchiera  al  polar  de'  venti  : 

PUratufqut  efl  Dcmìnui  nt  factret  malum  , 

ExM.ji.14  /e(utltl  futrat  advertHi  ftfu'um  futuri . 

Qual  però  di  voi  non  farebbefi  immagi- 
nato , che  chi  per  gente  sì  perfida  avea  ! 
potuto  ottener  perdono  sì  pronto  , non  1 
mai  doveftè  in  futuro  temer  ripulfa  ? E 
pur  che  fitccede  ? Vuol* egli  quindi  a qual- 
che tempo  intercedere  per  Maria  fua  pro- 
pria Sorella,  pcrcofla  in  volto  da  fch ito- 
li (Tìm  a lebbra;  c tuttavia,  benché  (appli- 
chi , benché  gridi , non  ottien  nulla , e a 
tutti  i patti  conviene  a lui  divederlaef- 
clufa  dal  pubblico , ritirata  > riltrctta , pa- 
gar più  giorni  di  contumacia  obbrobrio- 
la.  Ma  perchè  ciò?  Era  cortei  per  avven 
tura  tralcorfa  in  qualche  delitto  peggior 
dell’Idolatria?  Che  avea  mai  fatto  la  mi- 
fera f ch'avea  detto  ? eh*  avea  trattato  ? 

Già  v’è  notiflimo.  Ella,  abufandofi  di 
certa  loquacità  naturale  data  alle  donne , 
affinchè  incitino  i lor  figlioletti  a patlar 
con  facilita , avea  non  fo  come  tacciato 
affai  fuo  fratello  a cagion  di  certa  Erio- 
pefià  , non  j'aprei  dire  fe  di  fembiante  , 
o di  flirpe,  daluifpofara . Ma  perchè  ap 
punto  qudl’era  morrno/azione , eh  e quan- 
to a dire  poca  pietà  verfo  l'altrui  debo- 
lezze,-Iddio  non  volle  ( come  offerve.  San 
Bafilio)  accettar  per  ella  diicolpe  di  for- 
te alcuna , non  raccomandazioni , non  fup- 
plichc , non  clamori  ; e là  dove  fu  fari- 
fiffimo  in  rilafsare,  ad  intercedimi  di  Mo- 
si-, tanti  gravi  oltraggi  fatti  alla  propria 
perfona  , benché  Divina  , non  volle  ri- 
(afsarne  >1  piccolo  lucccduto  contro  la 
perfona  meuefima  di  Mosè.  Vedete  dun- 
que sè  veto  dò  ch'io  vi  dilli.  Quello, 
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Uditori,  quello  è il  terribile  effetto,  che' 
la  mormorazione  produce  nel  cuor  di  Dio , 
renderlo  quali  duro,  implacabile,  inefo- 
rabile  : e però  chi  può  dubitare  , che 
quando  voi  vorrete  ad  efso  moribondi  ri- 
correte, per  piegarlo  a pietà,  noi  fapne- 
te  farlo;  c vi  parrà,  che  troppi  audacia 
Ira  chiedere  compalfionc  di  qiicllccolpe, 
ch'altro  non  furono  in  verità  che  mancan- 
za di  compatitone?  Orsi  rilpofe  un  certo  j0.  M,;or.- 
Religiofo  intèlioc,  rammemoratoci  da  ga-  Specui. 
viliimi  autori  , benché  moderni.  Si  tro- 
vava  g i egli  vicino  a morte  , quando 
fallendoli  con  grand’ alletto  dottare  d» 
circoltanti  ad  aver  fiducia  nella  miferi- 
cordia  Divina:  Cile  mifericordia?  ( gri- 
dò ) che  mifericordia  ? Non  è quella  per 
me,  che  sì  poca  n’ebbi.  Indi  trattatilo 
ri  la  lingua,  accennò  loro  col  dito  che  la 
mirafsero;  e poi  : Quella  lingua  ( log-  . - ’• 
giunte  ) mi  ha  condannato  : quella,  con 
la  quale  mi  avete  si  frequentemente  fin- 
tilo condannar'  altri , quella  ora  fa  , che 
dilpcrato  io  precipiti  in  perdizione.  Dit- 
te , e perchè  più  manifelfo  appari ‘.se  , 
aver  lui  per  giufio  giudizio  cosi  parlato, 
fe  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lingua  per  •< 

modo  orribile  : sì  che  più  non  potendo 
ritrarla  2 sè,  cominciò  a metter  muggi- 
ti , ed  a mandar’ urli  non  altrimenti  d'un 
Toro,  che  fotto  il  maglio,  c cosi  dopo 
un'agonia  penoliifitna  ufcì  di  vita.  Un’ 
altro  mormoratore  tutta , morendo,  li  la- 
cerò difpettofamcnte  la  lingua  co’  tuoi 
medefimi  denti  : ad  un’  altro  s’ iffupidi , 
ad  im’altto  s’ inverminò  , tanto  fu  lungi , 
che  la  fapefsero  fu  quegli  direni  impiega- 
re in  chicdcr’aDio  pietà  de'  comma  dì  er- 
rori. Ma  voichedite?  Parca  voi fpedicn- 
te  di  mettervi  a si  gran  rifehio  per  una 
mera  sfrenatezza  di  labbra  mal  cudodite  ? 

No»  loquatur  ai  meutn  opera  homittum,  di- 
telo, ditelo,  ncn  loquatur  oj  mentri  opera 
hommum,  perchè  importa  troppo  riiolve- 
re  quello  punto  , e fermarlo  bene.  Che 
inconlìderazionc  è mai  lanollra  ? che  ab- 
baglio? che  cecità  ? Sarà  polli  bile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi 
mai  di  badare  a noi,  già  che  finalmente 
nel  tribunale  Divino  non  civetta  diman-  . . 
data  d’altri  ragione  , che  di  noi  Udii  ? 

Gran  cofa  in  vero,  che  ci  vogliamo  noi 
prendere  tanto  affanno,  tanta  anfietà delle 
altrui  coicicnze,  mentre  ciò  fol  dee  l'er- 
vire  a gravar  le  nortre  I Che  vale  al  Fiu- 
me, che  ufeendo  gonfio  dal  letto  con  la 
fila  piena  , lavi,  le  ripe  , e via  ne  porti 
uiormoiaado  ogni  feccia  , ogni  trachini 

me, 
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rrc,  s’ egli  vìen  con  tal’atto  a lordar  fc 
fletto  , e a rimaner  tutto  forzo  , tutto 
Jchifolo?  Non  è già  la  vita  sMunga , fc 
noi  vogliamo  fpcnderla  faviamentc  , co 
ire  dovremmo,  per  noflro  prò,  chcdtb 
ba  tanto  tempo  avanzarci  da  perdere  ozio 
famcntc  ite'  fatti  altrui  . Una  cofa  fol  c 
di  Dece  (fi  tà , fe  crediamo  a Crifto  .•  Por- 
• ro  unum  tji  nicrf[*rium',  nò  altro  è que- 
llo, che  aflicurarc  il  negozio  della  roflra 
eterna  fallite,  negozio  ahi  quanto  fpino- 
fo  ! ahi  quanto  difficile  ■'  E noi  ci  (lia- 
mo,  come  fc  ciò  folle  nulla,  adaddoffar 


cinte  cure  affitto  fiipcrfluc , nè  (diamente 
foperfhie,  ma  ancor  daonofe  ^ Ltfciamo 
pure,  che  gli  Efaù  vagabondi , con  la  fi-  c,e8-‘T-l> 
retra  al  fianco,  e con  l'arco  in  mano , non 
ahro  facci  ano  tutto  dì , che  ire  a caccia 
degli  altrui  Sfalli,  come  di  prede  lauti  (finte- 
a i lor  palati.-  noi  afimilitudinedi  Giacoly 
conteniamo  in  eafa,  e con  fama  (empii- 
cita  riputiam  dafetmo  in  euor  noflro  mi- 
glior di  noi.  Quello  è da  buon  Criftia- 
no  , quello  è di  conliderato  , quello  è 
da  cauto  . Fare  altrimenti  è da  uomo  nul- 
la follecito  di  falvarfì . 


PREDIO  A 

• . • • f I 

VIGES1M  A. 


Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica. 

Zt  detinebant  illuni,  ne  difeederet  ab  eis . Qui  bus  illc  ait  : Quia 
& aliis  Civita  ti  bus  oportet  tue  evangeli\a?e  I{cg>tum  Dei , 
quia  ideo  miflus  fum.  Lue.  4.  24.  43. 


\ He  fra  le  tante  Religioni  , 

c dillìmili  , e difeordanti, 
che  r.-nano  fu  la  Terra  , 
non  polla  eflerc  fe  non  ira 
gBSg^ll  la  vera,  par  cofa  si  mani 
fella  , che  rìoil  fe  ne  può 
dubitare  da  chi  non  voglia  o cozzar 
contro  all'  inoperabile  forza  della  ragio- 
ne , che  in  noi  predomina  , o ribellarli 
alla  (indereli  innata  della  coscienza.  Pe- 
rocché mentre  un  Dio  fole  dee  darli'  al 
Mondo  , com’  c facile  a dimoflrare  -,  e 
quello  elfer  dee  foinmamente  favioinco 
riofccre  , buoio  in  volere  , c potente 
ntU’efegliire  quanto  ricercali  al  ben  re- 
golato governo  dell’UniveifO  : eom’cf- 
ler  può  , che  da  lui  fieno  ufeite  , c a 
fui  fieno  accette  Leggi  tanto  contrarie  , 
ciafcuna  delle  quali  con  implacabile  ga- 
ra condanna  l’altra  com’empia  , com’ 
erronea  , e come  odiofa  a quel  medelì- 
ino  Dio,  eh* egualmente  tutte  fi  arroga- 
no per  aurore  / Tutta  la  d:fficultà  però 
fol  confitte  in  veder  qua!  di  quelle  fu  la 
Verace , e ini  dilcoprirc  que’  Predicatori 
ingannevoli , che  fotte  larve  di  Agnelli- 
ni innocenti  nafeondon  zanne  di  Lupi  di- 
voratori. Nondimeno  fiate  pur  di  buon’ 


animo' , o'  Crìttiani  , che  a noi  fingo-- 
larmcntc  è toccata  la  buona  forte.  Noti 
è Infinga  di  affetto,  è meritò  di  ragio- 
ne , che  in  quello  noi  ci  antCpcoghiamo 
ad  ogni  altro  ; nè  tetti  ani  noi  la  nottra 
Legge  per  buona,  perdi’ dia  è propria: 
ma  la  teniamo  per  propria,  flcrch’ella  è 
buona.  Ed  oh  cosi  mi  ritrovali!  io  tra 
popoli  increduli  , imperverfati , coni*' io 
vorrei  con  ragioni  ancor  naturali  dar  lo- 
ro a fcorgcrc , che  Critto  è il  vero  Mef- 
faggio-  fpedito  a!  Mondo  affine  di  an- 
nunziargli il  Regno  de’C:eli;  e che  pe- 
rò gl' ingannati  non  Caino  noi,  che  (am- 
mettiamo, che  1‘  accogliamo , che  a ga- 
ra lo  fupplichiamo  , come  facevano  l'o- 
dierhe  Turbe  evangeliche  , a non  fi  di- 
partir dalle  terre  noftre  . Gl’  ingannati 
fon" elfi,  i quali  ancor  non  gli  vogliono 
aprir  le  porte . Ma  perchè  condurfi  a tal 
fine  in  patrie  Infedeli  P Credete  voi , che 
fia  per  forte  fuperfluo  tra’  Crìttiani  ram- 
memorare talora  certi  difeorfi,  che  fe  non 
fervono  a fàir  la  Fede  più  certa  , va1- 
gliono  almeno  a mantenerla  più  viva  ì 
Sono  le  ragioni  naturali  come  una  tal  fiam- 
ma, a cui  la  Fede,  ch’è  cieca  , è vero  che 
non  vede,  ma  fi  rifcalda.  b quantunqu 
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dia  per  motivo  di  Credere  non  ha  l'umana  vietato  del  Mondo.  Mei  concedete  ? Orjff 
evidenza,  ma  bensì  la  Divina  veracità  j-j  dunque,  guardate  che  n’inferifco  . Adun- 
non  peto  mai  da  veruno  le  fu  difdctto  cer-  oue  egli  e Dio  ; adunque  vera  è lafuaFe- 
care  quegli  argomenti;  onde  poffaa’fuoi  de  .-adunque  vera  c la  fila  Legge:  adunque 
(chermtori  fàrmanifefto,  ch'cll'ha  ragio-  tutti  o Maomettani,  o Idolatri,  o Ebrei, 
ne  di  credere  quantocrede.  Non  amerete  o Novatori,  piegate  le  ginocchia,  china- 
dunque  voi  di  fentirvi  provare  un  poco  da  te  il  capo  , c adoratelo  tutti  , perchè 
me  quella  verità  , quanto  certa  , altret-  mentre  un  Dio  folo  dee  darli  al  Mondo , 
tanto  cara,  che  la  Legge  data  daCriilo  è come  da  principio  dicemmo,  Cr  (lei  è un 
iàLegge  vera?  Credo  di  sì.  Perch'io  per  tal  Dio.  Piano  un  poco,  piano  , direte, 
me  (perimento  un*  eflrema  confolazione , che  quello  fembra  un  voler  cantare  il 
quand'io  vi  penfo;  e mi  ferito  allor  tutto  trionfo  innanzi  alla  zuffa,  non  che  prima 
accendere  a ringraziare  la  Divina  Bontà,  della  vittoria.  E qual  conicguenza  pili 
che  mi  ha  fatto  nafeere , dove  una  Legge  dravagante  di  quella?  Cridonon'è  l*uoin 
tale  ha  pollo  il  luo Soglio , ed  aconibn-  più  fcellerato  del  Mondo  , adunque  egli 
dermi  della  mia  ingratitudine.  Figurate-  è Dio.  Non  li  da  forfè  mezzo  tra  una  fona- 
vi dunque  di  foderare  per  queda  voltale  ma  bontà,  e una fomma malizia?  ratina 
parti  degli  Avverfarj , ed  io  frattantoor*  fomma  perfezione,  e una  loinma  malva- 
impugnandovi , come  in  tenzon  faticofa  , gita?  Si  dà  mezzo,  ma  noniirCrido  .-  tr 
ed  ora  fchcrmendomi  , m’ingegnerò  di  perchè  s‘io  din.oftro  tal  verità,  guada- 
darvi  chiaro  a conofcerc  il  gran  vantag-  gno  la  caufa  , afcoltatemi  attentamente, 
gio,  ch'han  le  verità  promulgateci  dal  Van-  che  udirete  forfè  argomento  di  fommope- 
gelo  fu  le  infanìe  adorate  nell'altrui  Sette,  fo.  Non  procurò  Crido  fempre  con  tutte 
Dilli  m'ingegnerò.  Perchè  dovete  offer-  farti  di  falli  da’  mortali  tener  per  Dio  ? 
vare,  che  non  pols’io  prevalermi  sì  age-  Ccrt’è  che  qui  comunemente  fcrivala  fua 
volmente  in  queda  battaglia  di  qualunque  intenzione,  qui  battevano  i;fuoi  difeorlì. 
aime . Conciolfiachè  , prel'upponendo  io  Quanto.'infcguò  di  lublime , quanto  operò 
di  combattere  con  chi  non  prezza  Scrit-  di  mirabile,  quanto  (opporrò  di  penofo  , 
ture,  non  prezza  Padri , convicn  ch'io  la-  tute  era  indirizzato  principalmente  a così 
fri  il  miglior  nerbo  da  parte,  chenonciti  gran  fine.  Rimunerò  con  onori  fingolarif- 
Scritture  ( almeno  a diretta  approvazion  fimi  chi  con fc dolio  palefemente per  tale» 
della  caufa)  non  citi  Padri.-  ma  che  ali-  come  fè  Pietro  ; riprefe  chi  dubìtonne*, 
militudine  de*  Soldati  di  Gedeone  com-  come  un  Tomafo  ;■  affcrmollo  a chi  do- 
batta  folo  con  la  lampanai»  mano.  ch*è  mandogliene.  come  un  Natanaele  ; e per 
quanto  dire  combatta  fol  con  quel  lume , tale  fpacciodì  in  privato,  e in  pubblico, 
clic  la  Natura  a ciafcun’uom»  ha  (lampa-  con  opere  , e con  parole  ,*  conforme  • 
to  nell'intelletto.  ciò  , che  i fuoi  nemici  opponevangli  in 

IT.  Prima  però , che  noi  venghìamo in que-  'quelle  voci:  Homocnmfis,f*cute  iffum  -0  |<t 
fio  modo  alle  prefe,  come  dichiarati  ne-  Dtum.  Quale Icelleratezza  però  jo più  ec- 
tnici  ; io  voglio  chiedervi  in  grazia  una  cedìva , o più  enorme,  o più  propria  di  un 
propofizionc , ma  così  ragionevole,  e così  gran  Diavolo  può  trovarli;  quanto  il  vo- 
giuda  , che  le  voi  negherete  di  darmela  Ieri!  ingiuAaincnre  ufttrpare  1*  illelTa  Divi- 
per  amore,  io  mi  dichiaro  eh ’efpugnerol-  nità?  E mirate  come!  Sò  ch’altri  ancora 
la  per  forza.  E qual’è  ella  ? A (col  ente,  anticamente  afpirarono  a tanroonore,  ed 
Che  quel  Gesù  venerato  da  noi  Criltia-  a quello  fine  ufarono  arti  affai  varie,  ed 
ni,  non  (ìa  flato  l’uomo  il  piùperduto,  il  intenzioni  affai  (Itane.  Annone  Cartagi-- 
più  perfido,  il  piùnefando,  ch'abbia  fo-  nefe  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi,  le 
flenuto  la  terra.  Mi  concedete  voi  ciò  ? Cornacchie,  le  Gazze,  ed  altri  uccelli  lo- 
Ccrta  cofa  è elicne  meno  i fuoi  malevoli  qtiaci  ad  articolare  quelle  parole,  Annone' 

Beffi , ne  fentono  sì  empiamente  ; anzi  è Dio,  e poi  loro  rendeva  la  libertà,  per- 
meiti ancor  de’ Gentili  lo  riputaron  Pro-  che  quali  iu  un  paefe  volando , e quali  in- 
fèti  di  gran  virtù,  Perlonaggiodi  gran  va-  un'altro,  vi  recaflero  sì  gran  fama.  Tibe-- 
lorc,  e come  tale  fu  d’Alellandro  Impera-  rio  , Domiziano,  Calligola,  Dioclèzia- 
dore Idolatra  ,-  celebrato  con  alte  lodi  , no,  ed  altri  Moflri  coronati  di  Roma,  li 
e quel  ch’èpiù,  riveritoancora  con  pub-  fecero  cotilacrar  chi  tempj  cd altari',  chi 
blici  fagrifizj.  Ma’ ionon  richieggo  tanto  vittime  e fagrifizj.  Qucj  famofo  Sai  mo- 
da voi.  Mi  balla  ciitfolamente  mi  conce-  neo  palleggiava  fu  ma|nifico  cocchio  per 
diate,  ch’eli  non  full:  l’uom  più  feci-  la  Città,  avventando  mali  focofì  a guifa 
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guadagnerò , e mel  guadagnerò 


di  fulmini,  ed  iirunìrando  con  occultiffi- 
tna  arte  il  balenar  de’  lampi , e'1  muggir 
de’  tuoni , per  venir  qual  Giove  adorato 
da*  Cittadini . Così  Alrffandro  il  Macedo- 
ne, cosiTefimone  il  Ciprio,  così  Sapore 
il  Perfiano,  così  Eraclio  il  Filofofo  , co- 
sì Menecrate  il  Medico  , così  Manete  1* 
Erefiarca,  c così  altri  con  diverfìflìmein- 
dufìrie  tentarono  di  truffarli  l’ irte  la 'ono- 
re. Ma  quelli  finalmente  pretefero  di  farli 


•i  a» 9 s io  non 

erro , con  uni  volito,  e forle  ancor  con 
piacere . 

Se  Córto  fuffe  flato  un'tjom  ri  malva- 
gio, quale  nomo  mai  fe  Tè  finto  ; ditemi 
dunque  primieramente, -vi  priego,  come 
iarebbe  poffibile , cha  di  lui  non  fi  rifapef- 
le  a quell'ora  vetun  delitto,  non  li  rac- 
concalfe  alcun  vizio  ? La  Aia  Superbia , 
s egli  ii  lolle  falfamente  voluto  lpacciar 


ut 
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adorar  per  Dei  da  un  popolo  folo , ovvero  , per  Dio  , non  poteva  non  dfere  fe  non 
in  un  loJo  tempo  ; ,nt  facunarono  anche  l iomma-  Come  


Mitili 

io. 
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in  un  folo  tempo  j nè  fdegnarono  anche 
»J  conforzio  di  altre  forefliere Detti  : "Si 
contentarono  , com’è  noto,  che  inlieme 
con  erto  loro  forteto  riconofciuti  per  Nu- 
mi i Marti,  e iMereur;,  gli  Apollini,  ed 
i Saturni:  ond’è  che  Caligola,  quantun- 
que fuffe  per  altro  cosi  orgogliofo , Alle- 
vali collocare  nel  Tempio  fiale  duellati» 
di  Caftore,  c di  Polluce,  come  Dio  mag- 
gior si , ma  non  però  folo.  Solamente 
Crifto  lì  truova,  ch'abbia  volutocffer  te- 
nuto Dio  unico  , c univerfale  : Uaeifier 
vefter  unui  eft  Chrijlu, . E così  egli  ha 
condannata  ogni  Legge  fuor  della  fua , egli 
riprovata  ogni  Fede  , egli  proibito  ogni 
fagófizio , e apertamente  s'èprotertato  con 
March.  u.e  dire  : Qui  ne»  tft  mecum,  centra  me  e/l. 
i0‘  Nè  folamentc  ha  pretefo  di  eflere  adorato 
in  un  fecelo  , ma  iu  ciafeuno  , nè  fola- 
Manli.  ic,  mente  in  un  paefe,  ma  in  tutti:  Munte,  in 
’!•  Uh ndum  Univrrfum  predicare  Mvenpehum 

o trini  Creature . .Qual  dubbio  adunque  , 
che  s’egli  non  fulle  il  vero  Dio,  farebbe 
l'uomo  il  più  iniquo,  anzi  il  piùfacóle- 
go,  che  già  mai  folle  nato  nell'Univerfo?  . 
Ma  voi  mi  avere  già  conceduto  dapprima  j 
cucito  eflcr  falfo.  Adunque  reità  ch'egli'1 
«a  quel  Dio  vero,  per  quale  edei  dithia- 
roflì,  e noi  l’adoriamo . Parmi , Uditori, 
di  aver  provato  ad  evidenza  quant'io  vi 
dovea  provare,  onde  farebbe  già  termina- 
ta la  predica  molto  predo,  quando  voi  ri- 
trattandovi non  voltile  farla  da  Avverfa 
tj  i più  ruftici , e i pili  rahbiofi  . di  quan- 
ti abbia  mai  Córto  foniti  fino  a quell'ora: 
e cosi  inghiottir  finalmente  sì  grandurez- 
za,  ch'egli  fìa  flato  ( bertemmia  orribile 
a udirli  ) ch'egli  fia  flato  l'uom  più  -per- 
verto del  Mondo.  Ma  ciò  non  farebbe  un' 
Ingiuftamente  ritogliermi  quel  che  or’  or 
mi  avere  donato  ? Contuttociò , Te  que- 
llo ancora  volete  eh'  io  mi  guadagni  co* 
miei  fudmi,  contentatevi  almeno  di  ftar- 
mi  a udire  con  affètto,  e con  attenzione , 
non  difdicevolc  punto  tra  si  fatti  rimici 
quali  noi  fumo,  o ci  di  vifiamo  qui  deflè- 
tè, cioè  di  puro  intelletto  ; perch’io  mel 


somma.  Come  dunqu'ellanonveniva  an- 
che ad  eflere  accompagnata  d'altte  fcelle- 
ratezze , le  non  peggiori  di  qualità  » alme- 
no  maggiori  di  numero *>  E‘  indubitato, 
che  un  vizio  mai  non  vi  folo,  ma  molto 
intn  la  Superbia , la  quale  ogli  partorite, 

° e>‘  allieva  tutti,  initium  ornai,  peccati.,  £«!•  » 
eni  non  lo  fa?  Itutium  cmnis  peccati  Super-  *** 
bia  efl  ; qui  tenuerit  illam , adimplebitur 
maledilli, . Da  lei  nate  il  fallo,  l'orten- 
tazione,  la  pompa  i da  lei  ildifprejtiare  1 
minori , il  perfeguicare  gli  eguali , rinvi- 
diare  a maggiorij  da  lei  il  riccattarfi  rab- 
biofamente  di  tutte  le  villanie;  da  Jeil'in- 
gordigia  nell  acaujftirej  da  Jei  1*  avarizia 
nel  ritenere  ; da  lei  l'impazienza  nel  tollera- 
re>  fei  la  facilità  neu’offenderej  a légno 
tale,  che,  come ingegnofimentenotò Pa- 
cf*9’l  Ando  i Romani  efprimere  i tanti 
vizj  del  loro  antico  dominatore  Tarquinio  , 
fi  rifolveronod'intitolarlo  Superbo,  e con 
•P* , ftilnarono  di  dir  tutto:  Homi- 
nem  libidine  precipiiem  y avariti a cacum,  Theo dT 
crudeli, aie  immanem  , furore  vecerdem  , 
vocaverunt  Superbum,  & putdveruUt  fuf- 
fiere  conni  cium . Or  come  dunque  di  tan- 
ti  vizi  nè  pur  un'ombra  mai  difeoperfefi 
in  Crino anzi  egli  fempredimortrofliper 
altro  si  nfpettofo^  si  modello,  sì  pove- 
ro, si  paziente,  sì  pio,  quale  il  deferi- 
vrnio,  non  dico  gli  Evangelifti , che  per 
edere  luoi  Difcepoli  fi  potwbbono  ere- 
dere  fuoi  parziali;  ma  Filone  Ebreo , ma 
Giofefto  Ebreo , ma  fin  quel  lenmio  Pre- 
udente  Romano,  il  quale  benché  Genti- 
le , lemcndo  a Poma  intorno  alla  per- 
fona  di  Córto,  lo  rapprefentò  come  co- 
la pm  che  mortale? 

E poi  non  convengono  tutti  nel  com-  IV, 

mendare  la  fantita  della  fua  dottrina-') 

F.  come  dunque  da  alcuno  può  fofpettarfi 
d impieta  nel luo vivere?  Può  benWem- 
pio  (noi rilego)  dar  precetti  utillflìmidi 
vmù,  ma  non  può  eflere  dimeno,  che  a 
lungo  andare  (o  perchè  l'affetto  lo  acci* 

Percl’c  l’udire  il  trainarti,  oper- 
ai 1 imereflè siici  pcrioodaj  non  fi  laici 

icor- 
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icorrer di  bocca,  almeno  impcnfatamente,  ] c si  leverà  , veniflfe  nondimeno  da  e (tei 
qualche  allioina  più  contacevolc  alla  cor- 
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r'uttcla  del  Senio,  che  conforme  a'  rigori 
deil'Ontftà.  Quindi  qual  Savio  potrete 
voi  ritrovarmi  luor  della  Chiela,  il  qua 
le  tra’  precetti  falubri,  da  lui  falciati , non 
confondelTe  periiiciofiflìini  errori  f Socra- 
te, riputato  il  Madiro  della  Virtù,  non 
inuoJulic  nelle  lue  leggi  la  comunicazio- 
ne lcambicvole  delle  mogli  ? elempio  io 
guito  poi  da  Catone,  i'onor  di  Komaj  e 
da  Platone,  1“ oracolo  della  Grecia.  Li- 
curgo agli  Spartani  non  approvò  ogni  più 
noccvole  tutto,  purché  fapctfe  efercitarlì 
con  artifizio , e con  fegretezza ? E Solo- 
ne agli  Atcnieli  non  allenti  ogni  più  nefan- 
da lascivia  , purché  venilTe  praticata  da’ 
liberi,  e non  da' fervi?  Arilloti  le  non  du- 
bitò d’inlegnar nella  liia Repubblica,  che 
le  il  numero  de' figliuoli  fia  luperiore  alle 
rendite  della  cala,  debban  le  Madri  pro- 
curare J' aborto  di  quanti  concepiranno!: 
per  innanzi;  e che  fe  i bambini  nati  rie- 
lcano  dilettoli  ne' membri,  come  ciechi, 
monchi,  zoppi,  od  alfiderati,  in  vece  di 
allevarli  con  carità  , li  elpongano  in  ab- 
bandono? E Seneca  , il  gran  Morale,  o 
con  qual  baldanza  di  formule , edi  facon- 
dia , arrivò  a celebrare  quel  furor  vile , 
con  cui  luom  difpcratolrdàla  morte  per 
impazienza  di  fopportarc  in  alcun  diùftro 
la  vita  ! E così  Tullio  , c Si  aitili  io  , e 
Tacito,  e Plinio,  ed  altri  riputati  mira- 
coli di  faviezza,  quanto  lodatono  il  pcr- 
leguitare  i nemici , il  rellituire  gli  affron- 
ti, e 1 amiti  r gli  onori,  e l'indirizzate  tutti 
ì penfieri  all'acquillo  di  quella  gloria , die 
non  è noli ra , mentre  rutta  è tuori  di  noi 
Or  quale  di  quelle  fciocchezzc  vedrete 
voi  nella  dottrina  di  Crillo  ? Anzi  ellaè 
fiata  la  prima  , eh’  abbia  lcoperti  arcani 
reconditilfimi  dionelìà»  di  moitiricazion , 
di  pazienza,  di  manluetudine,  di  carità, 
di  ubbidienza,  di  umiliazione.  E quella 
dottrina  sì  lanca  faria  potuta ufeir  di  men- 
te di  un’uomo,  il  qual  folle  sì  fcellera- 
to  ? Da  quali  volumi  avrebbe  mai  così 
bene  potuto  apprenderla,  s'cgli  non  Tela 
folle  con  elio  sé  recata  dal  Gelo  ? da 
quali  Portici  ? da  quali  Univerlità  , da 
quali  Licei  ? o almeno  cornò  potàbile, 
che  infegnandola  non  vi  avelie  milchii- 
ta  qualche  parola,  o empia,  o nociva,  o 
inutile,  o vana,  o ridicola  , o cutiofa, 
o faceta,  e più  ordinata  a lufingart  Coree- 
chie,  che  a giovare  alla  volontà  ; e eh' 
eflindo  ella  dottrina  affatto  inaudita  per 
unti  l'ecoli,  c per  altro  ancor  sìdiilicilc. 


propella  in  modo,  che  renda lubito pago 
ogn'  intelletto  dildplinato  ed  ingenuo  , 
e dimollri  in  ogni  fua  patte  tanta  coirne f- 
fioti  di  dilcorfo,  tane' apparenza  di  veri- 
tà  , tanta  comunanza  con  la  ragione  > che 
nulla  feorgalì  detto  per  otkntazioncd'in. 
gegno,  tutto  per  utilità  di  profitto;  cciò 
contale  aggiullatczzadi  ftile , che  gl  igno- 
tanti  rollo  capifcano  quanto  è uccellano 
a capire  ; i faggi  tempre  più  ammirino 
quel  eh' è negato  d"  intenderli  ; ed  ogni 
genere  di  perlòne  vi  truovi  documenti 
adattati  al  proprio  bil'ogno , e documenti 
non  ideali  e pompali  ("quali  noi  leggiamo 
ne' libri  deSav;  umani)  ma  pratici  c itlf- 
fidenti.  E volete  voi  ptrfuadcrmi  , che 
tal  dottrina  fia  piole  d'uomo,  il  quale  li 
polla  chiamare  uno  fccllctato  , noti  che 
non  lauto,  quali  clic  i Ioli  parti  dell  in- 
telletto non  raffoinìgl'no  il  Padre?  lopcr 
me  chiedo  a San  Giacomo,  il  anale  affer- 
ma » clic  chi  già  . mai  nonfallilcenel  par- 
lare, egli  é perfetto  nel  vivete  : Si  quii  ; 
I»  ietto  nen  ojfcndit  , hit  pet/iiiuJ  efl  vir . 

Che  per  un  poco  patii  bene un'lpocrito, 
io  lo  capilcot  ma  che  in  qualunque  tem- 
po , in  qualunque  luogo  , di  qualunque 
materia , si  che  non  ie  gli  polla  appun- 
tare nò  pure  un'apice,  che  non ifpiri un' 
altiffima  fanticà;  o quello  si,  clic  non  è 
di  uomo  menzognere  , cd  ingannevole  , 
ma  veridico,  cd  innocente,  perchè  la  ma- 
fchcra , come  Seneca  dice,  può  ben  por- 
tarli per  alcun'ora  iu’l  vifo  ; ma  non  a 
lungo  : Nemo  pe’fonam  à u fert . 

E pure  oh  qu  inti  kcoli  fono  , che  non  y. 
falli  altro  che  ventilare  e vagliare  unatal 
dottrina , per  mollrar  che  nulla  ivi  truovali 
di  mondiglia  ! Nominatemi  un'altra  Leg- 
ge , nella  cui  fpiegazionc  abbiano  canti 
uomini  dotti  impiegati  gli  llujj  , e lo- 
gorata la  vita,  con  tanto  frutto  di  moravi- 
gitole  fpecolazioni  ; che  fia  Hata  agitata 
in  tante  Difpute,  dichiarata  in  tanti  Vo- 
lumi, dettata  da  tante  Cattedre,  (labilità 
in  tanti  Concilii,  confermata  in  tanti  De- 
creti, e che  qual  Diamante  provato  fot* 
to  un  martello  implacabiliflimo  , tanto 
più  fia  crelciuta  ognora  di  credito,  edi 
certezza , quante  più  data  indifaminazio- 
ne,  e in  dibattimento.  Anzi  in  altre  Set- 
te è accaduto  appunto  l oppolito , Peroc- 
ché quanto  i lerSavj  ne  lludiavano  più, 
tanto  ne  credevano  meno.  E così  feceto 
Ira’  Gentili  Anafiagora , Platone , Omero , 
Ariftotile  , Cicerone  , Seneca  , Plutar- 

Ico,  Plotino,  Porfirio,  Galeno , cd  altri 

mol- 
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moltiflìini  ) i quali  poiché  adulti  dieta , e 
vertati  nelle  ani , vollero  di  propofito  efa- 
tuinarc la  Religione,  nella  quale  erano  na- 
ti, non  folo  la  biafimaxono  come  falla , 
ma  lpello  ancor  la  beffarono  come  itifana, 
quantunque  poi  o per  debolezza  , o per 
intcrcfle , o per  altri  rifpctti  umani,  dii’ 
finiulalìero  in  voce  quell’opinione  , che 
confidavano  a‘  libri . E quello  fu  quello 
che  indulTe  dappoi  raduto  Maometto  a 
vilipendere  nella  fua  Setta  ogni  Ione  di 
lettere  e di  letture}  ed  a volere,  che  fi  de- 
cida ogni  comrovetiia  col  forrodaluidi- 
mato  nell’Alcorano  il  più  giudo  dilatator 
Al.-.  <■.,«.  che  vi  da  della  Religione.  Ma  che  ? Non 
Beiijrm.  potè  per  tanto  ottenere , cheafuodilpet- 
<'e  noc.  co  un* Avicenna  e un’Averroe  non  giu- 
tccU  c.11.  gnefsero  a gran  dottrina.  Ed  ecco  diedi 
{ i due  più  dotti  fra’  Mori  ) attedarono  in- 
contanente contro  di  quella  Religione  , 
che  in  pratica pjofedavanoj  non  dubitan- 
do di  {chicttamcnte  afserirc  ne’Ior  volu- 
mi, che  Maometto  con  la  fua  dolida  Leg- 
ge aveva  infegnata  la Reatitudinede’ cor- 
pi, amata  da’ bruti,  ma  non  degli  animi , 
defìderata  da’  faggi } ed  onorandola  con 
quel  celebre  elogio  che  lacompruova  per 
una  Legge  non  d'uomini , ma  di  porci , 
limili  a quei  di  Epicuro.  Tanto  è vero, 
che  1’  altre  Sette  difficilmente  pofsono 
vantare  un’uom  dotto,  ch’abbiale  fegui- 
te  di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evangelica 
quanti  io  potrei  qui  contarvene  in  un  fol 
fiato  ? Queda  hanno  efaltata  con  fomme 
lodi  i Dionigi  , queda  i Lattanzi , que- 
fta  gli  Arnobi  , queda  i Cipriani  , que- 
lla gli  Aeodini  , queda  i Girolami,  que- 
lla i Nazianzeni , quella  iBafilii,  quedai 
Bonaventuri , auefla  i Tommafi , e quella 
innumetabili  altri , che  tutti  furono  d’in- 
tel letto  acutiflìmo , c che,  prefcindendo 
dal  punto  ancor  controverso,  furono  ver  - 
fariffimi  in  qualunque  altra  forte  di  teien- 
za,  o umana  , o divina  , o naturale  , o 
politica,  o domedica,  o pellegrina.  Or 
come  avrebbe  però  fatto  un  tal  uomo  , 
che  fbfse  dato  il  più  reo  di  tutti,  a gua- 
dagnarli l'approvazione  e l'affetto  di  tan- 
ti Savj  , ed  a guadagnartelo  In  modo  , 
ch’efli  non  facefsero  altro  in  rutta  la  vita , 
che  fcrivere  di  lui,  chefudarpcrlui , che 
predicar  fempre  lui  f Perocché  poco  fa 
rebbe  dato , che  quefti  fi  fofsero  conten- 
tati di  amarlo  foli.  ^1  più  è,  ch’avreb- 
bon  voluto,  che  tutti  infiemc  i mortali  al 
pari  l’amafsero,  e che  però  tutti  lo  cono- j 
fcefsero  al  pati,  al  pan  il  prtgiafsero . . 

VI.  Ed  in  qual'altra  Religione  ha  fiorito  un 

Quttrtf.  iti  t,  Suntri . 


' sì  1x1  Zelo.1  Parlino  pur  gli  Sciti  , parli, 
no  i Perii  , parlino  i Battriani  , parlino 
gl  Indi , parlino  i Giapponcfi  , e mi  dica- 
no.  Chi  hanno  erti  giammai  fpedito  in 
Italia  per  darci  notizia  delle  loro  care 
Deità?  Nè  pur' uno  di  loro  fi  è mai  voluto 
feomodar  dalla  patria  a Umile  effètto:  e 
nujla  ad  erti  hapremuto,  fe  i lorPagodi 
fofsero  adorati  da  molti , ovveroda  pochi; 
le  vili , o nobili  j fe incogniti,  o fe Uincfi. 

Là  dove  quanti  io  potrei  qui  numerare» 
ciafeun  di  loro  , magnanimi  Miifionar;  , 
che  fempre  là  dall’Italia  e andarono  , e 
vanno,  non  per  altro  guadagno  , che  di 
dar  foro  a conofcere  ilnodroDio.’  E con 
quanti  denti  vi  vanno!  Pigliano  volonta- 
riamente per  quedo  perpetuo  bando  dalle 
lor  terre  natie  , fon  za  redarfi  nè  perpre- 
ghiere  di  amici,  nè  per  lagrime  di  paren- 
ti, nè  per  dolenti  linghiozzi  di  Genitori, 
Rinunziano  dignità  , abbandonan  ricchez- 
ze. Vanno  a ingolfarli  in  Oceani  for  ni- 
dabiji.,  quali  per  le  fcorrcrie  de'Corfari, 
quali  per  le  infidie  de’gorghi,  quali  per 
le  fùrie  de’  Modri , quali  per  le  guerre  im« 
placabili  de’ Tifoni.  Or  avvampano  fol- 
to la  Zona  torrida,  ora  intirizziscono  lot- 
to i Trioni  gelati.  Indi  lenza  viatico  , 
lenza  guide,  fenza  compagni , approdati 
in  un’  altro  Mondo  (MonJo  , a cui  pare 
che  tema  ancor  di  accodarli  l’idefso  So- 
le) camminano,  e più  di  loro  ancora  a 
piè  ignudi  , per  deferti  afpriflimi  , per 
fentieri  fpinofi,  per  rupi  orribili;  etrac- 
ciando  i Barbari  afeodi  per  le  Caverne  a 
guila  di  Orli,  gli  lìeguo.io,  gli  fervono* 
gli  accarezzano,  non  per  altro  intercise» 
che  di  ridurli  al  conofcimento  di  Crido . 

E che  vi  pare  di-  ciò  ? Un’  uomo  dun- 
que, che  fofse  dato  sì  colmo  d'iniquità, 
farebbe  mai  pervenuto  ad  aver  Minidri 
sì  zelanti  dcif’onor  fuo  , eh:  per  accre- 
fcergli  fol  più  fama,  epiùculto,  fi  fog- 
gettafsero  a tante  incomodità , ed  a tanti 
difagi?  Benché  dirti  poco.  Doveva  iodi- 
re, che  gittalser  per  lui  sì  lieti  la  vita. 
Perocché  qual' altro  uomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere , che  tanti  per  amor  fua 
li  lafciafsero  crudelmente  divorar  dalle 
fiamme  , fquarciar  da'  ferri , lacerar  dal- 
le fiere,  fmembrare  dalle  catarte  , quan- 
ti n’ha  ottenuti  Gesù? 

State  qui  un  poco  a fentire  un  pender  VII. 
bellirtimo.  Quando  il  Re  Dav'de  bramò 
per  riputazione  levar  dal  Mondo  il  inifero 
Uria  , fapcte  come  fece  ? Ricorte  alle 
dratagemme . Scrifss  una  lettera  al  Ge- 
neral dell'  Eicrcito  > e gli  ordinò  , che 
M «cf- 
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mcfiolo  neU’aflalro  alle  prime  file,  trai 
comi- attenti  più  folti,  nel  combattimen- 
to più  fiero , lo  devcrte  quivi  lafciarc  in 
preda  alla  morte . Poi  diade  , è vero  , 
ad  Uria  Aedo  la  leitera  , perch'egli  la 
portatìe  , pcrch’  egli  la  prclcntafTe  ; ma 
gliela  diede  molto  ben  figillata  ; nè  mai 
fperò,  che  fe  '1  mclchino  fofle  venuto, 
benché  da  lungi , ad  intenderne  il  contenu- 
to , o ad  immaginarfclo , dovefle  anda- 
re contuttociò  fedelmente  a ricapitarla. 
Non  già  cosi  fece  Grillo  co’ fuoi  fcguaci. 
Egli  diè  loro  la  lettera  atutti  aperta.  Si 
dichiarò  nel fuo  Vangelo  di  efporgli  ain* 
ie.  Arappazzi , a infiniti  Ara zj  : Lee 0 reo 

laic.ti.u.  mite*  Mi  /iene  ovet  in  medi»  luporum  . ed 
altrove:  In/icient  vobit  manne  fune  , (T 

prefittene  He  > eraient.-e  in  fynaecgai  (J  cu- 
fob.  ic.  !•  flottile  , trahentte  ai  Rette,  O*  Fre.fi  ite  , 
proptet  nemtn  meum  : ea  altrove  ; Venie 
hera , mi  omelie  fui  inferitele  voi , artiere- 
tur  obfequium  fepnfiare  Deo  : ed  altrove  : 
binili,  ie.  Traimi  coi  in  Conci  Zi  il , & flagellatane 
voi  .-cd  altrove  : Troiane  ver  tn  ir  ita/ ario- 
nem,  & eeeiient  voi:  ed  altrove:  Traete- 
mi» i aulem  a par  enei  bue  , Ó"  f'atribue , & 
fognarie  > & amieie , Cr  morte  affi  tiene  ex 
vobie,  E pur  chi  può  dire  quinti  fieri'  iti 
a ricapitar  quella  lettera  fedelmente  ? L’ 
hanno  ricapitata  a i Prendenti,  I hanno 
ricapitata  a i Proconfoli , 1*  hanno  ricapita- 1 
ta  fino  a i medefimi  Re  (opra  i loro  troni  : ! 
e per  dir  chiaro,  non  han  temuto  di  arre- 
car quel  Vangelo , dove  loro  venivano  di- 
nunziate  sì  crude  lìragi , anche  a quegli 
Aedi , che  le  dovevano  più  rabbiofamen- 
tecfcgpire.  EnonèAata  quella  un’  altilTi- 
ma  maraviglia  ? Oh  che  coAanza!  oh  che 
cuore  ! oh  che  fedeltà  I E qucAa  mai  fareb- 
be!! ubiti  in  grazia  di  un'  uomo  reo  ? Io 
fo  che  ancora  tra  i Maomettani}  tra  gli 
Etnici , tra  gli  Eretici , non  è mancato 
per  ventura  qualcuno  di  qucftiMamri  vo- 
lontari , eh'  abbia  voluto  anzi  morire , 
che  fallir  di  fede  al  fuo  feiocèo  Legislato- 
re. Ma  primieramente  hanno  quelli  fem- 
pre  A ffette  morti  volgari  , e tormenti 
brievi;  e nefiun' affatto  fitruova,  ch'ab- 
bia ne’  martir;  durato  coAintememe  , o 
i quattordici  anni , come  un  San  Grego- 
rio di  Armenia  j o ancora  i ventotto , co- 
me un  San  Clemente  di  Ancira . Che  fc 
pur  quegli  tolleraron  talora  morti  afiài 
lente,  le  toll.rararono  con  triAczza  ,c 
Con  rabbia  , non  con  tifo,  e con  pace, 
come  ciafcuno  de  Martiri  CriAiani:  ond’ 
è,  che  fe  a Cicerone  nella  fua  Filofofia 
parve  imponìbile  che  \jeiun'  uomo , per 


favio  ch'egli  fi  forte,  gioirti:  incarcerar® 
nel  toro  ardente  di  quel  famofo  Penilo, 
Ingegner  tanareo  ; noi  lo  veggiam  di  fatto 
adempito  in  un  Antipa  Vefcovo , in  una 
Ifelagia  Vergine , ed  in  un'  EuAachio  , ai», 
zi  in  tutta  la  fua  fauiigla , che  dalla  boc- 
ca del  bue  rovente  mandavano  per  mug- 
giti, voci  di  giubilo,  e cantici  di  trion- 
fo. Senza  che,  quando  ancora volcflìno 
noi  concedere,  che  talun  degli  altri  lìa 
morto  con  gran  cortanza  , noi  fcorgerc- 
mo  querto  crter  fempre  accaduto  in  uo- 
mini, odi  membra  robulle,  odi  cervello 
ortinato,  odi  culto  barbaro;  non  in  vec- 
chi, non  in  donne,  non  in  giovanetti, 
non  in  fanciulli,  non  in  bambini,  dieta 
cadente,  di  fclfo  imbelle,  di  mente  doci- 
le , di  animo  paurofo , di  cuor  gentile , 
come  è accaduto  fra  noi.  E che  fpectaco- 
lo  di  pietà  fii  vedere  un  Vefcovo  Simeo- 
ne,  vecchio  già  di  cento  .venti  anni , can- 
tare agni  fa  di  fbaviflimo  Cigno  fu  la  l’uà 
Croce.'  Vedere  due  fanciuljini  , GiuAo, 
c PaAore,  giubilare  tra  le  pcrcoflfe!  Ve- 
dere due  bambinelli,  Mammes,  c Vito, 
gioire  fopra  il  patibolo  ! Sentire  Eulalia, 
nobile  Verginella  di  trcdeci  anni , che  co- 
perta tutta  di  piaghe  grida  al  Tiranno,  che 
prcAo , prefio  , vi  taccia  fpargere  fopra 
delfaleafiai , per  renderla  così  cibo  più 
faporofo  al  palato  del  fuo  Diletto!  Più. 
Avranno  quelli  tollerati  i tormenti,  ma 
non  gli  avranno  incontrati.  Non  avran 
fatto  come  fc  quel  Giuliano,  il  quale  te- 
mendo, per  edere  podagrofo,  di  non  po- 
tere arrivare  in  tempo  al  macello  Con  gli 
altri  Martiri,  vi  fi  fece  a braccia  portare 
velocemente  da  forciifimi  fervidori;  non 
come  Apollonia , come  fi  gettò  tra  le  fiam- 
me $ non  come  Agapito  , che  fi  lanciò 
tra  le  fiere  ; non  come  un'  Antonio  , 
che  vertito tutto  di  bianco  n'andòalMar. 
tiri®,  come  a Convito  Nuziale.  Che  fe 
pur  mai  faranno  iti  anch'erti  ad  el’porfi 
volontariamente  a'  Carnefici  , non  farà 
dipoi  più  rimarto  in  loro  potere  di  fottrar- 
fenc  e difeamparne.  Cominciarono  a pa- 
tir per  amore , ma  poi  rimasero  fra  fiippli- 
zj  per  forza  . Non  così  ne'  Mtrtiri  no- 
Ari.  QueAi  venivano  ogni  momento  pre- 
giti digli avveriar;  ad  aver  pietà  de'lnr 
corpi.  Erano luiìng.iti  con  vezzi , allcttati 
con  promefi'e,  combattuti  con  larghe  of- 
ferte di  oro,  digioje,  di  patriinonj  , di 
onoM  , di  dignità  ; ma  con  tanto  poco 
profitto,  elicvi  fu  più  toAo  unCipiiano, 
sìchìaro  Vefcovo,  il  quale , polio  giàcol 
capo  fui  ceppo , dichiarò  Erede  di  tutto  il 
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/ uo  quel  Carnefice,  che  lo  dovea  decolla- 
re . E finalmente,  quand' altro  pur  non  vi 
iufse  di  differenza , quegli  altri  furon  sì 
pochi , che  in  una  inano  può  raccorfi  il 
Ior  numero,  epofsonoinunfiatn  ripeterli 
i loro  nomi  ; là  doVe  i Martiti  Crifiiani 
fon  tanti,  che  afsorbifcono  ogni  notizia, 
mentre  ben’ undici  millioni  nc  annovera 
il  Genebrardo,  de'  più  antichi  , de’  più 
certi,  de’ più  famofi. 

Vili.  Sò  quel  che  forfè  voi  qui  potrefle  con 
acutezza  rifpondermi,  come  Alcoltacori 
ingegoofi.  Ed  è , che  l’aver  fortito  di 
molti  Martiri,  è legno  di  aver’ anche  in- 
contrati di  molti  Perfecutori  : e che  però 
può  fofpettarfi  a chi  anzi  fi  debba  credere 
nella Caufa  diCriffo,  fe  achi  ildifefeco- 
me  Aro  caro  amico,  oachiperfeguirollo 
come  malevolo.  Ma  notate  da  quanti  la- 
ti io  vi  abbatta  una  limile  oppofizionc.  E 
vero  aver  Critto  incontrato  di  molti  Per- 
fccutoti  i ma  primieramente  io  non  fo  , 
fe  più  fieno  fiati  i Perfecurori  , o più  i 
Martiri,  mentre  un  fol Perfecutore  balla- 
va ad  uccidere  molti  Martiri  , c nefsun 
Martire  avea  biiogno  di  molti  Pcrfccu- 
fori.  Dipoi,  Chi  non  vede  quanto  più 
dubba  apprezzai!!  la  tefiimonianza  dichi 
per  Crifio  morì  « che  di  chi  pugnò  con- 
fra Crifio?  A perieguitare  qualcuno  ba- 
lla un  leggiero  crror  d’intelletto,  unfob- 
bolJimento  di  (angue , un  moto  d'invidia, 
tm'empito  di  furore.  Ma  a dare  per  qual- 
cun la  Tua  vita , e a darla  in  tanta  atro- 
cità di  tormenti,  e a darla  con  tanta  pa- 
ce di  cuore  ; quanto  alta  (lima  ricercali 
di  Colui  , per  cui  vien  a darli  ì quanta 
cofianza  ? quant'  animo  ? quanta  fede  ? 
Qual  dubbio  adunque  , che  nella  Caufa 
di  Crifio  più  dee  prezzarli  l'atteftazione 
di  un  Martire,  che  di  Cento Perfecutori ì 
Aggiungete  la  divertita  Angolare  la  qual 
pafsava  tra'  Perfecutori  , ed  i Martiri. 
Perocché  la  maggior  parte  de' Martiri  fu- 
ron'[uomini  , vivuti  fin  da’  primi  anni 
Con  molta  integrità  d'innocenza  rapiti 
quali  da'  Chioftri , e quali  dagli  Eremi, 
qualrdalle  Accademie,  e quali  dagli  Alta- 
ri .*  uomini  favj  , giudi  ,■  modelli  , ri- 
verenti, mortificati  , ed  in  cui  gli  fiefiì 
Avverfarj  non  ritrovavano  altro  a punir 
, che  la  Fede;  sì  comePlinioun  di  loro  il 

..10.ep.s7.  , ferivendo  a Trajano,  cioè  ad 

ttn'  Imperadore , cui  ben  per  altro  fapea , 
di  dover  più  piacere  aecufandoli  , che 
lodandoli  , Là  dove  i Perfecutori  chi 
furono  , fe  non  nomini  la  maggior  par- 
te ignorami,  fordidi,  audaci,  allevatine’ 


Lupanari  , crefciuti  ne’  Circi  , e fpcfso 
ufeiti  dal  ruolo  de’  Gladiatori  ? Direte 
dunque , che  Crifio  è (lato  perfcguicato? 
Verifiimo.  Ma  da  chi  > Da  un  Nerone  , 
che  fu  l’iborto  dell'umana  Natura  ; da  un 
Domiziano,  trucidato  da'fuoi  come  mo- 
firo  di  crudeltà;  da  un  Gallieno,  defeda- 
to dagli  Scrittori,  come  portento  d’ infa- 
mia; da  un  Galcrio,  divenuto  pofeia  sì 
efofo , e sì  abominevole , non  dirò  a'  ne- 
mici ,nori  dirò  a’ (ridditi,  non  dirò  a’ fa- 
miliari , ma  a sè  medefimo , che  fi  ucci- 
fe  di  proprio  pugno;  da  un  Trajano  Caz- 
zi (Timo  ( non  ho  termini  da  rammemorar- 
vi il  fuo  vizio  fenza  roffore,  tanto  è ne- 
fando,) da  un  Decio , da  un  Diocleziano  , 
da  un  Malfenzio,  da  (in  Licinio,  da  un 
Mafiìinino,  ciafcun  de’  quali  parve  nato 
a infamare  la  ftirpe  umana.  E però  dun- 
que fi  troverà  mai  veruno  sì  mentecatto, 
eli  e fiimi  Crifio  il  più  fccllerato  uomo 
del  Mondo,  perch'egli  è flato  perfegui- 
tato  da  uomini  sì  fcdlerati  ? Anzi,  fe  lì 
confiderà  fertilmente,  quell’  è il  più  ro- 
bufio  argomento  , che  poffa  addurli  del- 
la fua  gran  fanticà , non  vi  e (Tendo  for- 
fè altra  cola,  che  più  compruovi  la  chia- 
rezza fomma  del  Sole,  quanto  il  grand’ 
odio,  che  inoltrano  a lui  di  avere  tutti 
gli  Uccellacci  notturni . ^ v 

Ma  forfè  che  fomiglianti  Perfecutori 
finalmente  prcvalfero  contro  a Crifio  ? 

Non  può  negarli,  che  qualor’ altre  Reli- 
gioni incontrarono  AvverfarJ  famofi , pre- 
fio cederono,  ora  sbigottite  dall' autori- 
tà, Ora  opprefie  dalla  potenza.  La  nofira 
dove  più  fiabilifii,  che  fra’ nemici  ? Se  fu 
Città  , che  più  rabbiofamerte  prendelfe 
a perfeguitare  il  nome  Crilliano  , quella 
fu  Roma,  Non  fu  ella  contenta  di  latol- 
lare  nel  noftro  (angue  le  arene  de'  fuoi 
Teatri,  e le  fatici  delle  fuc  Fiere;  ma  fuori 
ancora  de’  Croi  confini  andando  ad  efler- 
minarci,  iftlìno  in  Affrica,  infino  in  Alia 
(pedi  rabbiofi  Proconfoli  , a cercarli  na- 
lcolli  1 a condannarci  acculati  , a truci- 
darci collanti . Ma  poi  ch'ha  fatto  ? E fi- 
nalmente anche  giunta  a cedere  il  tronca 
a chi  tanto  perfeguicò . Ha  donate  a noi 
le  fue  Reggic  , a noi  li  fuoi  Tempj  , a 
noi  le  fue  preminenze  fu  l’ Univerlo , ed 
è divenuta  la  più  appaffionata  tutricc  del 
Criflianefimo  , quella  che  ne  fu  la  piti 
atroce  perfecutrice , E come  dunque  un’ 
uomo  , che  dir  fi  poffa  il  più  malva- 
gio del  Mondo  , ha  potuto  tanto  ? Ha 
egli,  forfè  ciò  vinto  con  forza  d’armi  ? 
con  inondazioni  di  eferciti  ? con  turbini 
Ma  di 
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di  terrori  ? Appunto.  Si  è valuto  a sì  ite  Amida,  nominate  il  Media  futuro,  e 
grand’ acqtiifto  non  d’altro  che.  della  lin-  ] vedrete  fc  fe  ne  ridono.  Nominato  Gè- 
gita  dì  dodici  Pefcatori , (calzi  , mendi-  sii,  e vedrete  un  poco,  fe  il  temono  , fe 
ci  , mittenti  , (pregevoli,  e quel  eh’ è no  tremano.  Gesù,  Gesù,  quello  è Ila- 
peggio,  Giudei,  cioè  di  una  gente  allo-  to  alla  fine  quel  foln  nome  che  gli  ha 
ra  al  Mondo  abhicttiflima  e abboniti  tti  (lorditi,  che  gli  ha  (nervati  , che  gli  ha 
ma.  E con  qucfli  egli  ha  tolto  a Roma  meflì  tutti  in  conqualfo.  Ed  oh  con  quart- 
l’ Imperio,  con  quelli  debellati  nemici  , ta  ragione  diciamo  però  noi,  che  un  tal 
con  quelli  domati  Barbari  , con  quelli  nome  Ila  (lato  un’Olio  verfato  fopra  di 
foggettatofi  il  fallo  de'  Letterati.  Il  Se  tutti!  ulrum  eff'ufum  nom;n  ruu’n . A noi  CaRt' 
nato  Romano  collocò  A-Iefland-ro  M.igno  egli  è dato  un'Olio  medicinale  , che  a 
nel  numero  de’  fuoi  Numi  , e perchè  ? mille  e mille  ha  renduto  di  fubito  la  fa- 
Perchè  credette  non  poter'elTere  un  fein-  Iute  ; ma  a i Drmonj  è flato  un'Olio 
plico  uomo  colui  , che  nello  fpazio  di  bollente  . Mi  ricordo  aver  letto  , che 
dodici  anni  fi  avea  foggiog'to  tanto  di  nella  Guerra  fatai  della  Paioli  ina , veden- 
Mondo.  E pur’Aleffandro  'fel  foggiogò  , do  quei  di  Cirfa  come  i Romani  già  già 
mentr’cgli  era  ancora  vivente,  e Signor  f alivano  felicemente  le  mura  della  loro 
di  molti  tefori,  e padrone  di  molti  pò-  Città,  lenza  che  vi  folTe  più  modo  odi 
poli.  La  dove  Crido  dopo  edere  croci-  ritenerli,  o di  rifofpingcrli  ; verfarono  lo- 
rdo lo  foggiogò  , ed  il  foggiogò  fenza  ro  addolfo  certi  gran  vali  di  bollentitti- 
fpefa  di  danari,  c fenza  drepito  d’armi;  ino  olio,  il  qual  pattando  a gli  attalitori 
rV.  |U*  ntH  f,ne  ' l,"n‘  j e v*  fari  chi  non  le  armi  , e penetrando  nell’intimo  delle 

fot  non  l’adori  come  uomo  Divino,  ma  carni,  anzi  quali  già  delle  vifrere,  della 
lo  condanni  come  il  peggiore  degli  uo-  vita  , gli  facea  giù  traboccare  a forza 
mini.  nel  fottio,  (mani ami  come  di  rabbia.  O 

X.  Sò  ch’egli  finalmente  a così  grand’o-  che  paragone  viviffimo  ! Già  vincitori 
pera  fi  è valuto  di  quella  facoltà  fovru-  per  tutto  'I  Mondo  i IXmonj  (piegava- 
mana  , che  pretto  noi  porta  il  nome  di  no  gli  dendardi,  già  s’impadronivano  d’ 
prodigiosa.  Ma  può  dunque  effere  il  peg-  ogni  podo,  già  s' impo dettavano  d’ogr.i 
gior’uomo  del  Mondo  quegli,  al  cui  no-  piazza,  quando  fi  fparfe  fopra  loro  quell'  * ] 

me  riverenti  foggettanfi  gli  Elementi  , e olio  (ahi  quanto  focato  \)  fi  fparfe  fopra 
palpita  la  Natura  ? Chi  configliotti  , o lor  quedo  nome  , fìUum  tjfùfum  nomcn 
gran  Principe  de’ Pianeti,  a deplorare  ve-  '•»»!«  quedo  cesi  gli  afflitte  , che  gW 
dito  a bruno  la  morte  di  un  Crocifitto  , fé  tutti  precipitare  in  quel  baratro  donde 
al  cuifupplizìo,  s’egli  era  un  Dio  menzo-  audaci  fi.  erano  avanzati  aH’jttalto . Dtjt-  . 
gnere  , tu  dovevi  anzi  brillare  per  alle-  cit  tot  , dum  Mtv*nnt»r . Quindi  e -,  7l>' 1 

grezza , che  afeonderti  per  orrore  ? Chi 1 Uditori , che  non  prima  il  nome  di  Ge- 
v’induflc  o pietre  a fpczzarvi  , o tombe  ' sù  fu  fencito.  rifonar  gloriofo  nel  Mon- 
ad  aprirvi,  • rupi  ad  ifvifctrarvi  in  sì  in-  do  , che  tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo  , di 
faudo  giorno?  Qucda  fu  dunque  la  belli;  Delfo,  di  Deio,  di  Efèfo,  di  Dodona, 
gratitudine  , che  modrade  al  vodro  Fat- 1 di  Dafne  fi  ammutolirono  ; tutti  i Do- 
lore , tifentirvi  e (degnarvi  quando  mori  moni  rimafer  privi  di  forze  , privi  di  fis- 
chi peggior  di  Lucifero  avette  ambito  , to,  e propriamente  fi  può  dir,  che  perdo- 
no n glàdi  unirle  gli  come  collega  nelTro-l  reno  la  favella;  a legno  tale,  che  quell’ 
no  , ma  di  fignoreggiarvi  coinè  Monar-I  iniquo  di  Porfirio  ebbe  a dire  per  foni- 
ca ? Che  fc  pur  diradi  da  qualche  infa-  ma  rabbia  : Ex  jtfus  ali  tur  , njhH 
no,  che  Quelli  ricevè  fu  la  Croce  il  ga-  ' " tHirttit  * olir  conferai  'poffumus.  Che 
digo  condegno  di  tantoardire,  come  poi' vi  par  per  tanto  Uditori  ? Metti  sì  alti, 
dunque  ad  ima  femplice  invocazion  del  si  cofpicni , sì  celebri,  sì  fhipendi , vo- 
fuo  nomt  fon  tanti  i muti , che  impren-  lcte  dunque  che  vengano  ad  operarli  con 
dono  a favellare  , gli  dorpiati  , che  ad  ; l'inyocazion  del  più  perfido  fra' mortali  ? 
andare,  i fiordi , che  ad  alcoltarc,  i eie- 'Chi  mai  farà  tanto  pazzo,  che  sì  freneti*. 
chi,  che  a mirar  chiari (Timamcnte  , e fi-  'chi,  contro  ad  ogni  dettame  , non  dirò 
Io  9.  1 1.  no  i morti,  clic  ritornano  a vivere?  (hit-  | già  fovranaturalc,  e cclede  , ma  naturi* 

mudo  ftreft  homo  peccar  or  htc fin» fuetto  ? le  , ed  umano  ? Ma  s’è  così  , torniamo 
Dirò  anche  più.  Nominate  a i Diavoli  dunque  a conchiudere  chiaramente  , che 
un’altro  nome,  qual  voi  volete.  Nomi-  ( Crido  è Dio,  mentre  come  dapprima  an- 
nate Maometto,  nominate  Ali,  nonnoa-  biam  diinolìraco , o conyicn  cheli»  fonv 
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fn a la  fua  malizia,  o convitti  clic  fia  cèr- 
ta la  fua  Deità.  E s'egli  c Dio  , bada 
quello . Non  accade  eh'  io  qui  mi  fianchi 
a provar  per  veri  gli  articoli,  che  da  lui 
ci  fon  dati  a credete,  il  Simbolo,  i Sa- 
gomerai , altri  dogmi  tali.  Siano  pur 
quelli  difficili  a i lenii  vili,  fian'  aditili , 
fiati* ardui,  che  importa  ciò?  Siam  deli- 
ri di  non  errare  , dove  errar  non  ponia- 
mo, fe  Dio  mcdcCmo  non  ci  c cagione 
di  errare. 

SECONDA  PARTE. 

O Quella  mattina  sì  , che  avete  dav- 
vero brontolato  di  me  dentro  voi 
mede-lìmi , tacciandomi  di  un  de'  due , o 
di  aver  fatta  mn  predica  molto  inutile  a 
quella  Udienza  , o di  aver  modrata  di 
qued' Udienza  una  dima  molto  cattiva. 
Ed  era  predica  queda  da  farli  in  N.  Cit- 
tà cosi  fviiccrata  al  nome  di  Crido  , c 
non  più  todo  da  ril'erbarfi  per  quando  un 
Vento  contraiio  vada  asbalzarmi  fu  le  ri- 
viere diluitili,  o fu  le  code  di  Algicri? 
Perdonatemi,  o mici  Signoti,  fe  cosi  di- 
te , perchè  con  le  fcule  che  da  princi- 
pio io  premili  , avea  prefuppodo  di  ov- 
viare baflautemente  a una  limile  oppofi- 
zior.e.  Ma,  dacché'  voi  mi  necdlìtatc  a 
parlare  con  libettà  , vi  prego  almeno  a 
non  vi  fdtgnarc  s‘ io  parli.  Io  forfè  ho 
errato  in  fai  quella  predica  a voi,  perchè 
tra’  Cridiani  voi  dovet'  edere  , si  come 
de'  più  antichi  , così  probabilmente  de' 
più  innocenti.  Ma  nel  redo  io  porto  opi- 
nione, che  tta*  Cridiani  , niun'  altra  co- 
la dovrebbe  oggi  ripeterli  , ed  inculcarli 
più  fpefio  da  tutti  i pagami  , quant'è 
che  tengano  fermamente  per  vera  la  loro 
Tede.  Perocché  come  mai  farebbe  podi- 
bile,  che  la  ttr.cdcr  per  vera,  e che  non- 
dimeno. vivelTero  come  quei  che  la  tengo- 
no per  bugiarda?  Come  quei  dilli?  Peg- 
gio, peggio,  affai  peggio  Jovea  io  dire  j 
mentre  tal  vizio  è frequente  tra'  Cridia- 
ni , che  ne  pur’  è udito  fra’  Barbari . No- 
minatemi un'uomo  di  qualunque  altra  ab- 
bominevolc  fetta,  il  quale  ancora  nel  dio 
paefe  medefimo,  tra'fuoi  popoli,  li  ver- 
gogni di  profedàrla.  Non  li  vergognane 
il  Turco  di  tifar  da  Turco,  nè  il  Giudeo 
di  far  da  Giudeo,  nè  il  Gentile  di  vive- 
re da  Gentile  -,  folo  il  Cridimo  io  ritruo- 
vo,  che  fi  vergogna  di  trattarli  da  Cia- 
diano . Sentite  s'io  dico  il  vero.  Sarà 
un  Cavaliere  de'  vodri,  il  quale  ha  da 
bilito  in  fuo  cuore  di  ricattarli  di  qual-1 
QHArtf.  iti  P.  S /garrì. 


che  affronto  a lui  fartoda  un  fuo  nemico? 
arma  per  tanto  unalqnadrigliadi  fgherri, 
e cqn  quelli  comincia  a tendergli  ini* 
die,  or  per  la  Città  , or  per  li  Campi, 
ed  a perreguitarlo  alla  vita  . Or  bene  . 

Se  /?.  Voi  lolle  cornine  do  di  didomare 
qued'  uomo  da  un  tal  penderò , quali  ar- 
gomenti voi  cercherete  di  addurgli  per 
più  efficaci  ? Gli  direde  voi  forfè  j Si- 
gnor mio  caro,  ricordatevi  d' edere  Co- 
diano ; pelò  difarmate  pur,  dimoriate, 
perche  a voi  non  è.iecita  la  vendetta  ? 
Sarebbe  al  cerco  tenuto  per  uomó  lem- 
plicc,  chi  di  voi  così  favellade;  e quel 
gentiluomo  fi  riderebbe  per  lo  meno  di 
voi,  richiedendo  in  voi  più  di  fenno,  c 
meno  d;  zelo  Là  dove  fe  voi  gli  pro- 
vane, die  a lui  fi  come  a Cavalier  non 
convenga  una  tal  vendetta , o veramente 
fe  gli  dicede  quedo  edere  l'ordine  del 
fuo  Principe , o quedo  il  defiderio  della 
fua  Dama  ■,  egli  non  fi  recherebbe  a ver- 
gogna di  darvi  orecchie.  E le  alla  fine 
pur  convinto,  e commodb  , s'induccfle 
a conchiuderc  una  tal  pace  ; credete  voi 
ch'egli  avrebbe  animo  di  protedarfi  co- 
si : Perdono  al  tal  mio  nemico  l’offefa 
latrami,  perchè  la  Religion , ch'io  pro- 
fedo , così  m' impone  -•  fon  Cridiano  : 

So/i'  ernie feo  Ei/an^ellum  ? Terrebbe  que-^c" 
Ila  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  formu- 
la di  detifo  , e di  difonorc  j cofa  che 
non  terrebbe  , quand’ei  .dicede  di  per- 
donare in  grazia  della  lua  Dama  , o d' 
ordine  del  fuo  Principe.  E voi  riputate 
la  volita  Religione  per  vera  ? Non  può 
edere  , Signo-i  miei  , non  può  edere. 
Perocché  come,  mai  farebbe  poffilvle  , 
cne  non  lei  voi  lafcialle  di  praticare 
ciò  eh'  ella  infegna  ( che  fi  può  artri- 
ouire  a fragilità  ) ma  che  vi  riputade 
a viltà  , o per  dir  meglio  , che  vi  reca- 
de ad  infamia  di  praticarlo?  Anzi  come 
latcbbe  pHIìbile , che  nè  pure  voi  lo  Ja- 
lcrade  praticare  ad  altrui  con  franchez- 
z*i  , c con  li ix- ita  ? Direde  voi  che  tc- 
iicflcro  g'à  h nortra  Religione  per  vera 
que  Prendenti  , que'  ProconfoJi  , o que’ 
Tiranni,  r quali  a tempi  antichi  vietava- 
no a Criili ani  di  protedarfi  liberamente 
per  tali,  e gli  codringevano  a chiuderli 
o nelle  Catacombe  , o ne'  Cimiteri  , 
quando  volevano  al.brarc  i Millrri  più 
favolanti  ? Non  credo  già.  Ora  dite- 
mi. Non  codriugetc  i vodri  pari  voi 
pure  a cercare,  fo  non  le  Catacombe  più 
occulte  , almeno  le.Chielè  più  folitarie, 
efe  non  r Cimi  ter?  piùofcuri,  almeno  le 
Mi  Ca- 
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Captile  più  ritirate  , per  falvarfi  da'vo- 
flri  motteggiamenti , quando  effi  voglio- 
no con  qualche  fenfo  maggiore.  di  divo- 
zione aflidcre  a gli  uffizj  divini,  oriflo- 
tarli  del  pafcolo  celcfìiale?  E quante bef 
fe  vi  fate  di  quella  Giovane,  perchè  ama 
di  veflir  con  antica  femplieita  ? quante 
di  quel  Giovane  , perche  gode  di  prati- 
car con  fantiffimi  Rei  i gioii  f Ed  è altro 
quello  , che  un‘ oppugnare  apertamente 
la  pratica  della  noltra  Religione  , come 
facevano  que’  Tiranni  infedeli  i Quella 
ditferenza  io  ritiuovo  tra  quegli,  c voi, 
che  quegli  l’oppugnavan  col  ferro  , voi 
con  le  beffe,  le  quali  fpeffo  fon  del  fer- 
xo  medelimo  più  pungenti  ; si  che  talu- 
no , il  quale  per  le  zagaglie  avvelenate 
de’ Barbari  r.on  li  rimarrebbe  di  trattarli 
pubblicamente  da  ottimoCriftiano , fene 
ritrarrà  pe' motteggiamenti  ielle  voli  de’ 
compagni.'  E pure  udite  anche  peggio. 
Le  kefferatezze  più  enormi,  le  carnalità 
più  brutali  , vietate  sì  apertamente  da 
quella  Legge,  che  voi  profclTate  per  ve- 
ra ; quelle  fon  da  voi  foventc  vantate 
come  prodezze , come  beatitudini , come 
glorie  , e le  premiate  anche  in  altri  , 
quando  le  udite,  con  ricompcnfe  di  ap- 
provazione, e di  applauio , e ne  ornate 
le  volile  compolizioni  , e le  ammettete 
nelle  voftrc  Accademie,  c fate  di  effe  ri- 
fonar più  fèlloli  i voffri  Teatri.  E que- 
lla c fede , Signori  miei , quella  è fede  ? 
Che  fi  pecchi  , io  fo  che  non  tende  di- 
rittamente a sbarbar  da  noi  l’abito  del- 
la Fede  ; ma  che  fi  appraovi  il  pecca- 
le, che  fe  gli  applauda:  ahimè  cheque 


Ho  comincia  troppo  a faper*  d'infedel- 
tà . Perocché  , che  altro*  lignifica  in  buoi! 
linguaggio  edere  infedele  , fe  non  che 
avere  opinioni  oppolle  a gl'  infegnamenti 
di  Crifto , e un  lodar  ciò  ch'egli  vitupe- 
ra , ed  in  vituperare  ciò  eh’  egli  loda  t 
Pur  troppo  dunque  ebb’  io  ragione  di 
credere  , che  oggi  giorno  niun' altra  co- 
fa  tanto  fianccelfaria  Ita’ Criffiani , quan- 
to porCriffo  predo  di  loro  in  illima  di 
vero  Dio,  perchè  così  pare  a me  , ciré 
infallibilmente  gli  farebbe  portato  mag- 
gior ril'petto  , nè  fi  terrebbe  ad  infamia 
quel  ch'egli  reputa  onore,  nè  ad  onore 
quel  ch’egli  reputa  infamia.  Fate  drm- 

?[uc  Haitiane  quello  proponimento  nccef- 
ariiitimo  : c ve  ne  prego  in  grazia  di 
quella  Fede  che  profeffate  : di  non  la- 
nciarvi ufeir  di  bocca  in  futuro  parola  al- 
cuna, la  quale  ridondi  o in  approvazio- 
ne del  vizio,  o in  difapprovazione  del- 
la virtù.  Non  isfuggice  quelle  occalìoni , 
le  quali  vi  fi  prelevano  , di  profeffarvi 
liberamente  per  uomini  Criffiani  j di  tol- 
lerare, come  Criftiani,  pazientemente  le 
villanie;  di  dare,  come  Criffiani  , rcli» 
giofameme  ne’ temo);  di  mantenere,  co- 
me Criffiani  , perfetta  tra  voi  la  pace  , 
la  concordia  , la  carica  , tanto  propria 
noftra  ; di  non  fucchiare,  con- modi  an- 
cora fpietati , il  fangue  de’  Pupilli , ov- 
vero de’  Poveri  , che  pur’ è fangue  di 
Criflo  ; c quando  quello  adempiate  , ai- 
tar poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi 
nel  cuore  del  Criilianefimo  un  tal  di- 
feorfo  , qual  dove*  ferbarfi  per  Tuiu li, 
o per  Algieri . 
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PREDICA 

VIGESIMAPZ'IMA. 

NelVenerdì  dopo  la  terza  Domenica. 

Jefus  ergo  fatigatui  ex  itinere  fedebat  fic  fupra  fontem  . 

Hora  erat  quafi  fexta.  Venit  Mulier  de  Samaria 
bawrire  aquari»  » &c.  Jo.  4.  6. 

Ue  contrariiflimi  affari  ge-  no  fi  ottiene  ilfincj  così  trafeurae*  quell* 
nera  nel  inio  cuore  quello  minuzia,  nè  meno  avviene  che  ottengali 
fucceffo  della  odierna  Sima-  il  Paradifo.  Oh  Padre  (voi  mi  direte) 
ritana,  ch’io  già  prefuppon-  com’è  poffìbilc  > Volete  dunque  che  da 
go  notilTimo  a ognun  di  voi  : una  minuzia  dipenda  la  fallite  eterna  di 
e fono  appunto  unaferven-  un’uomo  ? Mentre  parlate  così,  voi  vo- 
te fpcranza,  e un  freddo  timore.  Perocché  lete  atterrirci,  non  illruire.  Voglio  attcr- 
incntre  profondamente  io  confiderò  da  rirvi  ? Ah  sì,  ch'io  voglio  atterirvi  fvclo 
quanto  poco  dipendè  la  fallite  di  sì  rea  confcflb)  ma  perch’io  fono  atterrito:  Ter- 
femmina  , fubito  mi  fi  fveglia  nel  l’animo  ritas  terreo , dirò  tremante  col  Padre  Santo  ;n„r'j5. 
un'ardito  penfiero,  il  quale  mi  dice  : Se  Agodìno . Non  però  voglio  atterrirvi  con 
così  è,  poco  dunque  ci  vuole  allindi  fai  vane  efaggerazioni , voglio  atterrirvi  con 
Tarli.  Ma,  ohimè , che  lì  leva  torto  in  con-  lodiflimc  verità.  Io  vi  prorrvtto  di  nonvi 
erario  un  penfier  palpitante,  il  quale  mi  dir  fenon  quello,  chemifa  rifeuoteretut- 
rtplica:  Se  cosiè,  ballerà  dunqueanrora  to  da  capo  a piedi,  quamfio  vipenfo,  e 
poco  a perire.  E vero  che  quella  mifera  che  fe_ ancora  non  è ballcvole a rendermi 
Peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò  meno  Iniquo  , mi  fa  non  edere  almanco 
lanta,  fe  non  perchè  s’imbattè  cafualmen-  pii)  incorrigibife . E che  cofa  è quefla? 
te  a quel  Pozzo,  dover*  Crillo  affaticato  Quella  propofizione  appunto,  che  a voi 
ed  amante,  cd  ivi  interrogata  da  lui  , li  parca  così  frana,  cioè,  che  da  una  mìnu- 
contemò  di  reprimere  quella  voglia  la  zia  talor  dipenda  la  lalute  eterna  di  un' 
qnal'avea,  di  cavare  allora  dell'acqua,  uomo.  Quella  propofizione  è quella  che 
per  udirlo  alquanto  difeorrere  di  materie  fa  tremarmi,  quella  è quella  ch’ioquìmi 
a lei  falutari.  Ma  fate  voi  ragion  che  vedu  accingo  a mollrare,  perchè  ognun  vegga 
solo,  non  gli  avelie  inverunmodo volu-  una  volta  quanto  fia  vero,  che  la  buona 
to  predare  orecchie  ; ma  avede  detto  : opportunità  vuol’edere  prefa  a tempo  per 
Adelfo  ho  altroché  fare,  fon’aHetara,  fon'  li  capelli,  che  fon  le  piccole  cole, 
arfa:  e poi,  l'ora  è tarda  ; hora  e/t  ^ uà  fi  E primieramente  io  non  credo,  che  vi 
fexta-,  convien  ch'io  torni  alle  mie  facc-.n-  parrà  per  altro  Urano  di  udire,  chcdacofe 
de  dimediche  j quanto  è probabile  , che  piccole  pofTann derivare  cofe  grandiflìinc» 
mai  più  non  doverle  incontrare  ncll’avveni-  Non  ci  predicano  quafi  altro  i Naturali  nel- 
re  una  congiuntura  sì  comoda  qual’cll’eb-  le  loroconlìderazioni , i Politici  nelle  loro 
be  daricntrare  infededa,  e da  ravveder-  avvertenze,  i Morali  nelle  lor  tnaifimc  . 
fi  ! Da  queda  conliderazionc  io  follevo  Bada  dareun’occhiatad'intornoal Mondo 
sbigottito  il  mio  lpirito  a domandarvi  : pcrchiarirfenc  inun  momento.  Noncgià 
Chi  è tranoi.  Signori  miei  cari,  il  quale  folo  il  granellino  di  Senape  quello  che 
faccia  gran  cafo  di  un  piccolo  movimento  nella  Palcdina  fi  vanti  di  giungere  a tanta  ab 
dicariorc  , il  quale  talor  ci  ftimoli  alquan-  tezza,chc  agguagli  gli  alberi,  non  che  avan- 
ro  a mortificarci,  di  un  piccolo  impdfo  , zi  le  biade.  Tutre  quelle  felce , le  quali  co' 
di  una  piccola  ifpirazione  , odiunaazion  loro  tronchi  fomrninrdrano  tante  alle  agli 
mimitiflìma  di  virtù?  E pure,  quell’azion  Elerciti,  tante  navi  all’Oceano,  tanti  io. 
di  virtù  sì  minuta  era  forfè  il  principio,  da  degni  allecafe,  tanti  materiali  alle  macchi, 
cui  dovea  derivare  la  nodra beatitudine;  ne,  tanti  ricetti  allefiere,  tantonutrimen. 

* si  come  ttafeuiato  il  principio,  nè  me-  to  alle  fiamme;  fe  ci  voleflero  fedelmente 
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fcoptire  la  loro  origini  i molìreribbmo  «omo  povero,  non  lo  fallita  (Te  afuo  mo- 
llila fin’ altro,  che  minutiffimi  femi . (lati  do:  Ne»  fletterei flbì  r.rnu  . Chediròdella 
talora  o fpazzatura  de'  piedi,  o fchirzo  milizia?  che  del  traffico ? che  dell'artf?  lì- 
degli  uccelletti  ? Non  accade  - che  Ica-  clic  delle  lettere  ? Non  fu  per  certo  un' 
gliandofi  un  Fulmine  dalle  nuvole,  faccia  accidente  lievi/limo  , che  Protagora  di- 
fracaflo  si  grande  , per  ndentare  la  fua  venilTe  in  Grecia  Filofofo  si  ammirato  ? 
maraviglio»  potenza.  Abbatta  pure  le  Guardate  donde  accadette,  c maraviglia-  *»*•  CtX 
torti  , percuota  i gioghi  , incenerifca  i tevi.  Era  gai  Protagora  un  vile  contadi- 
bolchi , fgomenti  i popoli:  ben  fi  fa  da  nello,  quando  portando  egli  un  dì  fu  le 
quii  piccolo  vaporetto  egli  ebbe  i nata-  fuetcncrc  fpallc  un  faftcllctto  di  lcgne  al 
Ji . E quei  gran  Fiumi,  che  del  continuo  vecchio  fuo  Padre,  fi  abbattè  cafualincn* 
peli. grillando  pel  Mondo  ne  vanno  tanto  te  in  Democrito , Filofofo  di  gran  nome: 
orgoglio!!,  che  vogliono  porre  i termini  il  quale  veggenti o qu.lle legne  legate  in- 
aile Provincie,  e togliere  il  nome  al  Ma-  /teme  -con  grandiflìma  aggiufhtezza , di- 
te1, e però  anch'rfii  or  portano  fopra  i mandò  al  fanciullo  s'avea  fatt’cgli  quel 
dolio  armati  navili,  or  contri  bui  feon  da  lfalcic.  E riljpondendo  quegli  disi.  Pmo- 
feno  grofirtinae  pefcagiotii  , ed  ora  infu-  vati  un  poco,  gli  fogginole  Democrito  i, 
riati  incendo  dagli  ai  girti  recano  llragea  alcìorlo,  ed  a ricomporlo  all’  ifte(To  mo- 
gli armimi,  inondazione  a'  camoi , cfter-  do.  Ubbidì  Protagora  prontamente  , e 
minio  alle  biade,  aflldioallecafr,  folitu-  con  cgual’anc  cd induflria rilegando  ince- 
dine alle  Città;  quelli  gran  Finmi  medili-  me  le  legna,  le  le  recò  di  bel  nuovo  fa* 
mi,  fe  lì  potelltro  rivoltare  talora  indie-  pra  kfpille.  Dal  che  congetturando  De- 
tro  a mirare  i loroprincipj , quantacagto-  mocr.to  in  quel  lìgi  nolo  insegno  cd  indo 
ne  avrebbono  di  umiliarli  , mentre  ve  le  opportuna  a gli  lìmi;,  1*  invitò  a vivere 
drclbono  , o che  femplici  viliailelle  vi  lòtto  la  fila  difcipliiu,  lo  educò , lo  foften- 
giiizzan' entro  per  giuoco,  o che  fianchi  tic , lo  addottrinò  , e lo  rendè  Filolofa 
pellegrini  gli  Gitano  per  infu  Ito  ! Tawoè  non  minore  di  tal  Micftro.  Fare  ora  voi 
comune  alle  cofe  ancora  maggiori  dcri-  ragion  , che  Protagora  , o non  avelie 
var  dalle  minime.  Così  fon  fa  moli  gli  in-  comprilo  con  tale  aggiuftatezza  quel  fa- 
condi forti  di  una  favilla,  così  i contagi  feio,  o non  avelie  incontrato  in  talicort- 
f parli  da  un  fiato,  cosi  i tremilo»  origi-  giunture  quel  Savio  ; quanto  è probabi- 
listi da  un'alito.  Mafenzaciò,  feficonfi-  le  elici  fi  ielle  fempre  rim  irto  a guidar  1' 
dera  il  corfo  degli  avvenimenti  morali,  aratro,  in  cambio  dielcrcitate  la  penna; 
chi  non  fa  come  da  cagicn  leggeri  (lima  ca  falcar  le  campagne,  in  cambio  di  vcr- 
pi  ò accadere  , che  uno,  o da  aitisi. nj  gire  le  carte?  E di  fùniglianti  luccefli  io 
dignità  cada  in  un  viliilìmo  llato  , oda  uà  potrei  raccontarne  quali  infiniti  in  qua- 
viliflìmo  flato  fra  folkvato  ad  alti  dima  din  Junque  genere , fenon  mi  premelTe  ciiac- 
gnita?  Abigaillc  di  cittadina  privata , ar-  coitanni  più  da  vicino  ad  cfcmplilicare 
i.Reg.sj.  tìvj,  edere  tolta  da  un  Davide  percoli-  nelle  opere  della  Grazia  , ftuza  vagarran- 
forti,  e così  a cingere  ancora  un  giorno  to  per  quelle  dJl.1  Natura, 
la  fronte  di  corona Kcale . Ma  ciò  donde  Prefupponctc  adunque  che  Dio,  con-  I1L. 
avvenne  J Da  una  tal  buona  creanza,  la  formcallo  fìilcch’eitcnnencirord  riedel- 
quil  ella  usò  co’  fervi  di  Davide . nel  por-  la  Natura  -pioceda  ancora  ncli"  ordine  del- 
Cca.  n.  tar  loro  un  rinfrefeo . Ribecca  di  fempliee  la  Grazia;  altrimenti  da  quello,  che  noi 
gaazoncella,  arrivò  ad  clTcr  data  ad  un’l  vediamo,  non  ci  potremmo  follevare  ad 
Pacco  per  iipoi’a,  e così  a divenire  anche  1 intendere  quello,  che  non  vediamo,  er>- 
un tempo procrcatricc del promdTo  Media,  me  pur  prettndea  San  Paolo  a' Romani, 

Ma  ciò  donde  accadde?  Da  una  tal  fa-  quand'egli  dillo,  clic  invi/ bilia  Dei  per  za, 
cile  cortcfia  , ch'ella  mofìrò  col  mcfso  Jut  full*  funt , m/rl  letta  eon/piciuneur . Ha  Rom.i-.ic, 
d pacco , nell' offerirgli  dell'acqua.  Là  dunque  Iddio,  quanto  alla  Ina  volontà 
dovcAman,  quel  sì  celebre  Favoi ito  del  antecedente,  non  pur  di  fegno  ( per  fa- 
lle Afsuero,  donde  venne  alla  line  a ca-  vcllar  co 'Teologi)  ma  ancora  di  bencpla- 
der  di  grazia,  a perder  le  dignità,  a per-  cito,  desinata  a tutti  la  gloria  del  Para- 
dcre  le  ricchezze,  a perder  la  prole,  cd  difo  ; c pelò  veramente  vorrebbe  che  la 
a morir’ anche  appelò  qual  pubblico  mal-  conièguillero  tutti  , che  non  la  padelle 
fattore  fopra  un  patibolo?  Non  da  altro  veruno:  Deus  vu/e  emnes  hemines  /alvei 
venne,  che  dall'aver  lui  prefo  a piccar-  /eri . Ma  cllcndp  l’iftcfToilfine  acuitut-  >•  T'm  1 * 
fi , che  un  Mardocheo  , uomo  popolate , ti  dobbiamo  giugnerc  , non  fon  però 
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Nel  Vernerei!  dopo  la  III.  Domenica!  18; 

re  prorompe  iuunfofpiio , ediee  al  coiti* 


Pìflcffcle  flradc  dagiugnere  ad  un  tal  fine. 
Anzi  nella  vita  di  ciafcun’  uomo  Iddio 
Tede,  ccmc  le  Scuole  eh'  insegnano,  innu. 
mcrabili  con ncrtìoni  . concatenazioni  « ò 
ferie  di  avvci  menti , le  quali  > come  tante 
l.  flrade  macftre  conducono  , altre  diritta- 
mente alla  gloria , altre  dirittamente  alla 
perdizione  : Viae  vi  et  , cr  v:ai  monti. 
Ora,  che  l’uomo  s’ incammini  più  torto 
pcrtma  di  querte  Ili  ade , che  per  un’ altra  , 
dipenderà  t dora  da  opere  piccolifli me.  L' 
udire,  ò’I  non  udire  una  predicai  il  legge- 
re, Ò ‘1  non  leggere  un  libro  ; il  parlare , ò '1 
non  parlare  con  una  pei  fona;  l’ andare,  ò’I 
roti  andare  a una  veglia,  puòelfer  quello, 
cheò  c’incammini  al  Cielo,  ò c’  incam- 
mini all’ Inferno  . Dilli  , c’  incammini, 
ve  ’cte  , perchè  non  dipenderà  la  m itra 
fallite  immediatamente  da  tali  azioni , 
ma  dipenderanno  rimotamente  , in  quel- 
la maniera  medefima  , onde  abbiam  det- 
to potere  azioni  anche  minime  incammi- 
nare naturalmente  un  Mondano  a gran 
perdite,  ò a grandi  acquirti  : In  tantum 
ut  fi  priora  tua  fu  trini  parva,  comedicea 
e quel!’  amico  di  Gioia,  non' filma  mult'plieen- 
tur  nimìs . Nor.  fi  fgomcntì , fc  a qualcuno 
non  paja  di  avere  ancor  bene  appaia 
una  tal  dottrina  , perdi’  io  la  reitdetò 
con  gli  efempj  mar.ifcftiffìma  a chi  che 
.fia,  benché  d.giuno  d’  ogni  perizia  feo- 
I. litica.  Pigliamo  dunque  per  maggior’  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento  , 
che  vicn  defetitto  dal  Padre  Santo  Apodi, 
no.  Kacconta  il  Santo,  come  dimorando 
l'ImpcradoreTeodofio  nella  Città  diTie- 
veri  a rimirare  i famofi giuochi  del  Circo, 
Are  Cortigiani  fi  vollero  appartar  da  quel- 
lo (penacelo  ; ma  non  fapendo  frattanto 
ciò  ch’erti  fare,  fi  avviarono  unitamente 
fuor  delle  mura , per  goder  la  villa  innocen- 
te dclla-c.  mpagna . Fallarono  d‘  una  in  al- 
tra rtrada,  d'uno  in  altro  ragionamento , 
finché  s’incontrarono  in  una  folitaria  bo- 
lcaglia  , dove  abitavano  fotto  una  rozza 
cafuccia  alcuni  penitenti  Romiti . Entraro- 
no per  curiefita  in  quel  tugurio,  c mentre, 
tome  accade,  ammiravano  l’anguflie  dell’ 
abitazione,  c la  penuria  de’ mobili , videro 
jin libro  aitai  logoro,  chegiacea  fopra  un 
tavolino.  Vnodi  loro  il  piglia,  l’apre,  cs' 
^avvide  contenerli  in  erto  le  azioni  del 
gra.nd’  Antonio . Comincia  a leggerle , pri- 
ma ptr  enriofità»  dipoi  per  diletto,  indi 
fente  anche  a poro  a poco  infiammarli  all’ 
immitazione  . Quando  all'  improvvido , 
avvampando  tutto  nel  cuore  di  un’  amor 
tanto , c nel  volto  di  tua  vergognoso  rolTo- 


pagno.-  Poveri  noi , che  feguitiamo  ina 
jllradatantodiverfa!  Dii  qtufo  te , omnibus  c'cih*T. 

\iflis  labori lue  ttoflrii,  quo  ambiti  ut  porne-  lit.  4. 
{nireì  quid qmrimui  ! Ditemi  un  poco  per 
vita  volita,  ò Signore,  che  pretendiamo 
noi  con  tante  fatiche,  contanti  fcrvizij, 
con  tanti  corteggi  , con  tante  umiliazio- 
ni; che  pretendiamo?  Portiamo  mai  f pe- 
ra r più , che  di  conseguirla  grazi  a del  Prin- 
cipe ? Major  ne  effe  poterli  fpet  noflra  , quàm 
tee  amiti  Imperatorie  demos}  Mach!  ncarti- 
cura,  die  vi  attiviamo?  La  vita  c breve, 
la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli, 
i concorrei  ti  molti,  i carichi  pochi  . E 
poi,  quando  ancor  vi  arrivammo:  Quii 

ibi  non  fraglie  plemotunue  periculit  ? che 
avrun  noi  fatto  alla  line  ? avremo  fatto 
altro  che  cambiare  fatica  con  fatica,  fer- 
viti! con  fcrvitù,  perìcolo  con  pericolo? 

Quante  invidie  ci  alfedicranno  , quanti 
odii , quante  perfecuzioni , quante  calun- 
nie ? Non  ci  converrà  vivere  Tempre  in  ti- 
more, e rtar  fempre  in  guardia?  Ali’ in- 
centro, perdiventareamicodi Dio,  bada 
I il  volerlo , ninno  ccl  potrà  mai  contendere , 
e nitin  levare  : Amimi  eurem  Dei , fi  vo- 
j lucro  , ette  mine  fio  . Indi  tornò  a fidare 
. gli  occhi  fui  libro;  e quali  allorto  perla 
gran  mutazione,  cheagitava  nell'animo, 

' leggeva  inlitme,  e gemeva;  or  nella  fitc- 
• eia. pallido,  ed  or’acccfo  ; ora  penfiero- 
j lo,  ed  or  lagrimante.  Finalmente  richiu- 
j de  ad  un  tratto  il  libro  , e battendo  la 
; mano  fopra  la  tavola,  dice  rilolutamente 
: al  compagno;  Orquanto  a me:  io  del  tue- 
1 tohò  già  llabiliio  di  noti  mi  partir  più  di 
j qui.  Da  quell' ora,  ed  in  quello  luogo  io 
' mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio:  però  le 
voi  non  mi  volete  inimitate  , rimanetevi 
| diftutbarmi:  Tgo  jam  Deo  fornire  fiatai  , 

1 ér  hoc  ex  bora  hot  in  hoc  loco  approdi  or  ; refi 
piget  imitar!  , noli  aiverfan  . Come  ? rtpi- 
: glròl’  altro,  Conni, olio  da  tal’cfeinpio:  nco 
' piaccia  a Dio,  ch'io  a me  ritenga  la  fer- 
irà, a voi  laici  il  Cielo,  O ambidite ci  ri- 
condurremo alla  Regia,  òchiuderacci que- 
llo tugurio  ambidue.  E così  rifolutifi  di 
nè  meli  prima  torn  re  ali'  Impcradorc  , 
gli  mandarono  dentro  un  foglio  l'avvilo 
della  loro  concorde  rifoluzione;  e depo- 
rti dilubito  gli  Ori , egli  Ollri,  ficopcr- 
ler  di  un  lacco,  ficìnfero  d'una  fune,  fi 
chilifero  in  una  cella  ; cd  ivi  in  fomma 
mendicità , lempre  fquallidi , fempre  fcal- 
. zi,  menarono  tutto  il  redo  del  loro  dì , non 
i mai  però  più  famofi  al  Mondo , che  quan- 
' do  lo  dilprtzzarono  . Ora  ditemi  un 
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poco.  Signori  mici.  Tinte  opere  buone,  uomo  pio  , rhc  con  grandi  (Timo  accorr*' 
che  quelli  due  novelli  Romiti  dovettero  pagnamento  di  gente  pattava  per  la  vi* 
dipoi  fare,  tante  vigilie  notturne,  tanti  fai-  pubblica  , come  accadette  a San  Rimerà 
rileggiamomi  fcambievoli  , tante  contem-  il  Pi  (ano  ; ad  altri  fu  l'aver  contemplato 
plazioni  profonde,  tanti  digiuni  feveti , attentamente  un  cadavcro  , come  a San 
tante  flagellazioni  fanguinolcnre  , con  cui  F rance feo  Borgia  ; ad  altri  fu  (‘aver  per- 
do vettero  licuramentc  acquetarli  la  glò-  donata  pictofamcme  un'ingiuria,  come  a 
ria  del  Paradifo;  tutte  quelle  cole  donde  San  Giovami!  Gualberto;-  ad  altri  l’aver 
ebbero  quel  principio,  chiamato  già  ne"  fovvenuto  cortekmentc  un  mendico,  co- 
r*c*.  U.(.  provcr[,j  imutum  vij.  beni  ? Mirate  donde me  a San  Franccfco  d'  Attili  ; ad  altri  T 
dall’  cflerli  ritirati  da  uno  fpcttacolo  . aver  tollerata  innocentemente  unaprigio- 
Quindi Iddio difpofe,  cheufcitteroacam-  nia,  come  a Santo  Efrem  Siro  5 ad  altri 
minare;  dall'ufcirc  acamminarc»  clic  in-  T avere  udita  cafualmcntc  una  predica, 
contratterò  il  Romitaggio  ; dall'  incontrare  come  a San  Nicolao  di  Tolentino  ; ad  altri 
il  Romitaggio,  clic  leggellcro  il  libro;  dar  l'etter  caduto  vergognofamenre  nel  loto,- 
leggere  il  libro  , che  %"  infiammallero  di  come  al  Beato  Confai  vo  Domenicano;  ad 
fcntimcnti  divoti , quindi  che  abborriffer  altri  I'  aver  ricevuto  opportunamente  un 
la  Corte,  che  abbandonali  la  Cala  > che  rimprovero  dalla  Madre  , come  a Salico- 
abbracci  alierò  il  Chiolìro,  che  camminali-  Andrea  Corlìni  ; e ad  altri  non  più,  che 
fero  fu  la  regia  via  della  Croce.  Là  do-  l'aver  fervi  to  caritatevolmente  a una 
ve  fingete  voi,  che  li  fodero  trattenuti  a Metta,  come  a Marcello  Maftrilli  quel 
quei  guochi,  acui  forfè  potevano  inter-  gran  Campione  della  mia  facra  Milizia,  il 
venire  lenza  grave  rimordimenro  ; farebbe  quale  giunto  allepolcro  di  San  Francefco- 
accaduto  veruno  di  quelli  cali?  E inorai-  Saverio  ricevè  un  cliiarittimo  lume  dicf* 
mence  certo  che  r.ò  : mcrcechè  tutte  le  lèrc  flato  colà  chiamato  afl'  onore  di  comi- 
2x1;* cofe,  fenoi  vogliamo  dar  credito  all'Ec-  l-atter  per  Grillo,  e di  trionfare  contane* 
clefiafte  , hanno  una  tal  loro  propria  op-  novità  di  Itupori;  perchè  una  volta  in  Na- 
portunità , a cui  fono  affitte  : Omni  neretto  poli  ricercato , mente’  egli  era  ancoraStu-- 
temput  tfl , ò'  opportuni  rat,  E però  più  to-  dente,  da  un  Padre  vecchio-,  incongiun- 
Ho  faria  fegnira  una  ferie  di  avvenimenti  ture  importune , ed  in  ora  tarda , di  mini- 
molto diverfa  , la  qual  Dio  fa  dove  gli  Arargli  all"  Altare  , egli  con  fembiante 
avrebbe  condotti  : perocché  avrebbono  fereno , e con  prontezza  amorevole  nef 
probabilmente  perfevcrato  nel  fervizio  compiacque  . Ma  die  cercar  più  ? Quali 
del  Principe,  nella  vanità  delle  Signor ie , maggior  fanrità  fi  può  figurare  di  quella,, 
ne'  vizii  del  Secolo  , e per  confcqucntc  alla  quale  giunfero,  benché  perdiverfirtò 
ancor  ne’  pericoli  dell’  Inferno  . Debbo-  me  llrade  , un’Antonio  Abbate,  cd  un’ 
no  dunque  riconofcer'  elfi  la  loro  eterna  Ignazio  Lojola?  Udite  di  grazia,  fepure 
falutc  ( non  gii  come  dacagion  proflìma,-  il- paralello  inmia  bocca  non  Ha  ambizio- 
ma  come  da  cagione  rimota  ) dall’  aver  fo.  Furono  ambidue  Patriarchi  di  nume- 
lafciata  una  ricreazione  non  sì  lodevole,  rqfiffima  figliolanza;  quantunque  1’ uno’ 
Quello  fii  a guifa  di  quella  piccolittima  di  gente  folinga  , c contemplativa.  Tal- 
fonte  , veduta  poi  da  Mardoccheo  con-  tro di  pedone  trattabili,  cdamiolc.  Am- 
eHS.it-  yertirli  in  fiume  sì  vallo  . Quella  fu  a bidue  ne’ principi!  delia  loro  converfionc 
»°o.  r.  jj-  guifa  di  quel  piccoliffimo  fatto  , veduto  ebbero  da’  Demordi  contraili  tTavaglio- 
poi  da  Daniele  cambiarli  in  montagna  fittimi.  Perocché , fc  ad  Antonio  appari- 
si fmifurara ..  _ _ _ vano  fpetto  informa  di  animali  feroci , ad 

IV»-  Ora  figuratevi- che  da  sì  lievi  cagioni  in-  Ignazio  comparivano  ancor  col  volto  di 
cominciaffcro  quali  tutti  coloro,  che  noi  femmina  lulinghevolé  . Ma  efercitarono- 
fappiarao  cttcrc  diprefente  arrivati  ad  cc-  all’incontro  ambidue  fopra  i Demonj  gran» 
cclliffimi  gradi  di  perfezione , di  fantirà,  didima  padronanza  , perocché  dove  Au- 
di miracoli.  Certamente  pochi  ffi-ni  for  ronio  fuga  vali  conia  voce,  fpetto  ancora 
que’Santi,  che  nacquer  Santi.-  nella  Leg-  Ignazio  fcacciavali  col  battone  . Ambi- 
ge  vecchia  un  Giercmia,  nella  nuova  un  due  arfero  d’  una  voglia  acccliffima  del 
-Giovanni  . La  maggior  parte  degli  altri  Martirio  , per  cui  sfogare  ne  andarono , 
non  nacquero  Santi,  ma  diventarono  . E Antonio  in  Aicttandria,  Ignazio  in  Gic- 
chc  diventattero , qual  ne  fu  la  cagione?  rufalemmc.  Ma  ambidue  volle  Dio,  che 
ad  uno  fu  Taver  gittate  le  cetere  , e le  fodero  prefervati  per  dare  la  vitaamolti  .. 
chitarre,  percorrere  un  poco  dietro  ad  un  Popolò  pertanto  I*  uno  le  Selve  difantif- 
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(imi Solirarii,  l'altro  riempie  Jc Città  di 
zelanti  Predicatori  ; eletti  ambidue  da 
Dio  per  riftotare  nellaChiefa  le  perdite, 
eh 'ella  cominciava  a patire,  nc’ tempi  di 
Antonio  per  l’Erefia  di  Atrio,  ne‘ tempi 
d' Ignazio  perl'Erefia  di  Lutero;  per  op- 
porli al  furor  de’ quali lafciò  1’  uno  per 
qualche  tempo  i deferti  della  Tebaide, 
l'altro  perfempre  iafolitudine  di  Mante- 
fa.  E sì  cerne  Antonio  ancor  vivo  videi 
fuoi  feguaci  dirteli , non  folo nell" Oriente , 
ma  ancora  nell'  Occidente  ; così  vide  Igna- 
zio ancor- vivo  dirteli  i fuoi,  non  folo  nell’ 
Occidente , ma  ancora  nell’  Oriente . Simi- 
gliarne verfo  ambidue  lù  la  flima,  e la  ve- 
nerazione, cheportarono  loro  i Principi, 
perocché  e ad  Antonio  ricorica  per  con- 
iglio l’  impcrador  Coflantino,  e ad  Igna- 
zio l’Impcrador  Ferdinando,  il  quale  in 
-confermazione  di  ciò  avea  dato  ancoi’ 
ordine  al  fuo  Ambafciadore , rendente  in 
Roma,  che  niun  negozio  trattafle  mai  col 
Pontefice  fenza  averlo  conferito  prima 
col  Santo.  E finalmente  èrtara  fomiglianre 
ancor  la  difefa  eh'  ha  Dio  pigliata  dell' 
onore  di  ambedue  quelli  Celebri  Perfo- 
naggj,  perchè  col  fuoco  ei  riprefe  i difpre- 
g latori  d’  Antonio,  col  fiiqco  i detratto- 
ri d'  Ignazio  , facendo  miracolnfamcntc 
arder  vivo  imo  che  aveva  ofato  di  dileg- 
giarlo. Ora  ditemi,  la  fintiti  di  ambidue 
quelli  grand’ uomini  dond’ebbe  ilcomin- 
ciamento  ? Ini  riunì  ta  bona  . Non  pare 
chedovelTc  erterc  qualche  gran  feme  quel- 
lo il  qual  prcdulTe  due  piante  sì  gcrcro- 
d«ji.  v fe  , che  molto  più  di  quell’  albero  già  ve- 
duto dall' addormentato  Monarca  di  Babi- 
lonia , hanno  dilatata  la  pompa  de' loro 
rami  da  un  Mare  all'  altro  , e dall'  uno 
all'  altro  Emifero?  E pure  udite  che  fu. 
Nell' uno  lnirinm  vi t beni  fu  1’  afcoltate 
attentamente  una  Mcfla  ; nell’  altro  1 ni- 
ni, m va  Leni  fu  pure  attentamente  legge- 
te un  libro.  Entra  Antonio  ancor  giovi- 
netto in  una  Cniefa  per  udir  McfTa,  c s’ 
incontra  in  quel  Vangelo,  nel  qual  fi  dice: 
Se  tu  vuoi  dlcr  perfetto,  và,  vendi  ciò 
che  potficdi , e poi  legnimi  . Lo  reputa 
detto  a sè  , ed  indi  fi  rifolve  a far  vita 
limile  aCtiflc.  Dimanda  Ignazio  conva- 
hUccnte  alcun  libro  per  pali  tempo,  egli 
è recato  il  Leggendario  de  Santi  in  cam- 
bio de’ volumi  diCavalleria,  ch’avrebbe 
voluti;  comincia  a leggerlo  , e quinci  fi 
determina  di  far  vita  limile  a loro.  Ora, 
fe  non  averterò  l’uno  udita  quella  Metta 
cenatici  z.one,  e l’altro  letto  quellibro, 
che  vegliare  credere  che  farebbe  flato  di 


etti  ? Sarebbono  ambidue  divenuti  quc’sì 
gran  Santi  , che  ota  noi  veneriamo  ? Io 
non  lo  fo  , perchè  tuttociò  fi  appartiene 
a'giudicii  occulti  di  Dio,  chefono  Tac- 
que di  quel  profondo  torrente,  incili  nò 
pure  un’Ezecchiel  fi  attentò  d’ innoltrarfi  xiec-vs- 
troppo  , per  non  vi  reftare  annegato, 
pro/nndi  torrentii  , rjni  non  potejl 
tr  ah  fondar  t . Ma  potrebbe  edere  ancora 
molto  probabile  , che  non  forteto  dive- 
nuti . Perchè  affai  fpeffo  Dio  fuole  ufa- 
re  con  gli  uomini  , come  fece  con  Ni* 
man  Sito  lebbrofo  , non  fo  dir  più , fe 
di  corpo,  ò d’anima,  ogni  cui  bene,  co- 
mefapete,  egli  affitte,  a che  operazione.» 
ad  una  fommamente  tenue,  ad  una  fom- 
mamente  triviale:  al  bagnarli  fette  volte 
in  un  piccolo  fitimiccllo  a lui  forertiera: 

Lavar*  ftpnts  injord.tnt,  (y  mundabent . 

Ma  chi  mai  T avrebbe  creduto  f Come? 

(dicca  Naman)  Perchè  non  più  toftove- 
nirmi  incontro  il  Profeta , e mettermi  le 
fuc  mani  fopra  la  torta?  Nò  : Dio  vuol 
che  <i  lavi.  Ma  s'hò  a lavarmi  , perchè 
non  anzi  nell’ acque  del  mio  Damafco, 
che  fon  sì  elette  ? Nò  • nel  Giordano  . 

Ma  non  è meglio  nell’  Abana  l Nò  : nel 
Giordano.  Ma  non  è meglio  nel  Farfar? 

Nò:  nclGiordano.  Vuoi  per  forte  tu  met- 
tere legge  a Dio  ? Quitti dictr* portfl  : c*r 
im  fncirì  Fa  pure  ciò  chea  tcpiace,  che 
fei  padrone  del  tuolibero  arbitrio:  nel  re- 
fto  è certo,  che  qualunque  tuo  bene  non 
folo  corporale , ma  ancora  fpirituale,  do- 
vrà dipendere  dai  mortificar  con  quell' at- 
to, il  quale  a te  fembra  men  proporzio- 
nato, men  proprio,  tatua  alterezza,  La- 
vare  ftptiet  in  Jordane  , Ór  mundaberii , 

Ora  in  una  forma  medefima  Iddio  fuole 
attai  fpeflo  determinare  la  lanrirà  , anzi 
la  calvezza  degli  uomini , ad  una  tal’ ope- 
ra buona  molto  ordinaria  , la  quale  s‘  dii 
ckguifcono , egli  poi  comunica  loro  una 
grazia  tanto  foprabbondante , e-.una  pro- 
tezione tanto  fpeciale  , che  iufàllibil* 
mente  giungono  al  Cielo,  come  appunto 
fu  di  Naman;  ma  fe  non  Tcfeguifcono, 
gli  priva  di  tali  ajuti  più  liberali,  i quali 
come  i Teologi  fanno,  non  fono  dovuti, 
nc  per  legge  di  provvidenza,  nè  per  leg- 
ge di  redenzione  ; e provvedendogli  de- 
gli ajuti  fidamente  confucti  , lafcia  che 
legnano  i lor  fallaci  configli  , e così  li 
perdano  ; come  farebbe  parimente  avve- 
nuto a Naman  medesimo  , fe  contumace 
non  s' induceva  ad  attuffarfi  in  quell’ ac- 
que, da  lui  riputate  sì  vili. 

E quello  è qudJo,  che  c’  inculcano! 

San- 
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Sititi,  qualar  ci  dicono,  che  da^uu  mo- 
nunto  dipende  l' eternità:  M imeni  um nu- 
de peniti  iterr.il  a s . Alcuni  panfilio , che 
quello  momento  Ita  folancnrequel  della 
• morte,  c però  n’ ulano  male  tanti  altri , 
quali  che  balli  impiegir  bene  quel  lòia.  E 
non  ècost.  Quello  momento  ad  alcuni  c 
nella  fanciujlczza  , ad  altri  è nella  gioven- 
tù , ad  altri  è nella  virilità , ad  altri  è nella 
vecchiaia  . Ed  è quel  momento  al  quale 
rii!  <ì.j.  Iddio,  terribili  llimonc’  configli  eh’ egli  ha 
fopra  i Figliuoli  degli  uomini.  Terribili > 
in  confi  hit  fuf  ir  filici  heminum  ; ci  attcn 
de  , per  cosi  dire  , come  ad  un  varco , 
affili  di  provare  la  noftra  cordialità,  eia 
roftra  corri:  pendenza  , eh’  è quello  ap- 
Em.  :;.j.  ptmto  , che  Mqsè  lcopcrfe  al  filo  Popo- 
Jo , quando  dille  : Tcnr.it  vii  Fumi  ani. 
Ut  paiam  fin  , nrrùm  i’lipAtis  eum  , un 
r.cn  , in  tota  Anima  vijlra  ; non  perchè 
pailato  quel  momento,  non  cilìa  iemprc 
egualmente  pollìbilc  la  fallite  , ò la  dan- 
nazione ( quello  non  li  può  dire  ) ma 
perchè  da  quello  dipenderà  , che  incon- 
triamo nell’ avvenire  maggiori  , ò minori 
difficoltà  per  ben'  operare,  clic  abbiamo 
maggiori,  ò minori  tòrze,  editi  una  pa- 
rola , che  C r Ali  Am  inver.iamHJ  , ò nen 
IleU.  *.t«.  iuì,eni*n.iis  , per  ufare  la  forinola  dell' 
Apollolo  , in  Auxiho  opportune  . Vediamo 
di  grazia  quello  inunfingnlaiiffimn  efem- 
pio  delle  Divine  Scritture,  il  quale  a ma- 
raviglia conferma  1'  intento  notlro  : e sì 
come  reca  feco  grand  iffima  autorità  , così 
ancora  mciita  d’  edere  da  tutti  afcoltato 
con  gtantreniorc . Avendo  le  Tribù  Ebree 
richiedo  a Dio  qualche  Re  , che  le  gq- 
vcrn.ide  in  vece  de'  Giudici  , condifccfc 
Dio  finalmente , quantunque  di  mala  vo- 
glia, alle  loro  ift.mzc,  cddlinò  loroSau 
le.  Era  quelli  vili  dima  di  lignaggio,  ma 
feeltidimo  di  virtù  . Perciocché  il  fae-o 
ludo  all'erma  di  lui  , che  nclTun  di  tutto 
quel  Popolo  lo  vantaggiava  per  merito  di 
i.SUZ  j i.  bontà:  Km  crai  vir  tr.elior  ilio.  E pure, 
per  tacer  gli  altri , fiorivano  feco  a quel 
medefimo  tempo  un  Sainucllo,  ed  un  Da- 
vide , Perfonaggi  sì  fegnalati  . Ebbe  la 
cura  di  eleggalo  il  medefimo  Samucllo. 
L’  linfe  , lo  pubblicò  . Indi  perchè  nel 
principio  del  fuo  governo  doveva  il  no- 
vello Re  offerire  a Dio  fagrifizio,  Samue- 
le il  chiama , c gli  dice  : Và  in  Gaigaia  , 
dote  arrivato , miafpctterai  fette  giorni, 
nel  termine  de’ quali  io  verrò  perfacrifica- 
i.Ieg.lc.8.  re;  stptcmiiebui  expcltabii , dona veniam 
aite.  Va  Sanie,  loafpetta;  ma  già  feor- 
re  il  fettimo  giorno,  ed  il  buon  Samuele 
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ancor  non  appare.  Orche  elee  far  Sanie? 

Si  vede  accampato  d’ incontro  un  pod ero- 
fi  (lìmo  cfercitodi  nemici,  che  lo  sfidano 
alla  battaglia:  ha  le  malizie  in  ordine  per 
combattere,  ha  le  vittime  pronte  per  im- 
molare ; fi  rifolvc  però,  già  eh'  è vicina 
la  fera  del  dì  prefido,  di  offerire  ci  insed- 
ino il  fagrifizio , come  vcnivagli  dalla  Leg- 
ge pennello  madenza  di  Sacerdote.  Ap 
pena  egli  ha  immolate  le  vittime,  ed  ec- 
o vieti  Samuele.  Samuele  1‘  incontra,  e 
valimele  in  vederlo:  Ahi  sfortunato  ( gli 
lice)  dì,  c'hai  tu  fatto.»  Qjidfeeifli ? Ri- 
iponde  Sauté:  lo  ti  hò  afp;ttato  conlor-  n 
me  all*  appuntamento  più  c'  hò  potuto; 
ma  frattanto  iioldati  nodri  chiedevano  la 
battaglia  , i nimici  la  minacciavano  : (li- 
mai lceikrarczza  J'ufcir’in  Campo  lenza 
aver  prima  placato  il  volto  Divino  con 
fagrifizij  pacifici  . Hò  precoifa  nell' offe- 
rirli la  tua  venuta,  avvifandomi,  che  tu 
per  qualche  nuovo  accidente  non  poterti 
giungere  inora.  Steli?  (ripigliò  allor Sa- 
muele J Or  fappi  chctu  hai  ufa:o  da  licito: 
Staiti  ffifii.  Ifirò  ti  dinunzio , che  si  co-  i, 
me  , le  tu  mi  averti  afpettato  paziente-  1 
mente  , leidio  avrebbe  perpetuato  il  tuo 
fcctcro  fopra  il  fuo  popolo  , cosi  ora  non 
ti  forgcr.1  Succcdore  dal  tuo  lignaggio: 

Sì  nen  fecijfet  ( ponderate  bene  quell' or- 
renda condizionale  > Si  non  feti  flit , jnm 
nunc  priparojfct  Dominili  rienum  tu.  un  fu-  1 
per  1 frati  in  fimpitemum  , ),i  nr<jMA<]nAm  ‘ 
reenum  cuum  nitri  confureei . M l poco  fu 
pe  r quella  azione  a Saule  perdere  il  Regno . 
Eli  peggio  perdere  le  virtù  , fu  peggio  per- 
da la  grazia , fu  peggio  perder  1'  anima , fu 
peggior  perdei  il  Paradifo . Udite  in  qual 
modo.  Non  fi  dannò  già  egli  precifamcntc 
per  quell' azione.  Signori  nò  . Perocché 
molti  Autori  infigni  hanno  infino  voluto 
credere,  eh' ci  non  peccarti  in  ciò  grave- 
mente, ò perch’egli  ftimaJTc  d'effer  tenu- 
to adafpcrtare  follmente  ilprincip  o del 
fettimo  giorno  , ò perch’  ei  riputarti:  d' 
erter  coltrato  a fecondare  finalmente  il 
volere  degli  impazienti  foldati,  come  par 
ch’egli  volerti: anzi  accennare  dicendo  per 
iuadiicolpa:  Set,  filiate  temoni  fu:  eLtult  ho-  i 
lotAuftum.  Come  li  dannò  nondimeno  per  1 
quell’azione?  Si  dannò  per  quella  , co- 
me per  azione  , che  lo  difpofe  alla  per- 
dizione , non  come  per  azione  , che  ve 
lo  determinò.  Mi  dichiaro  . Per  quell’ 
azion  di  Saulc  Dio  volle  togliere  il  regno 
da  tutta  la  fui  prole,  e da  tutta  la  fuapro- 
lapia,  eh’ era  privarlo  d’ un  benefizio  tem- 
porale gratuito  . Gli  prepara  però  Suc> 
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Ccflbre  d'  altro  lignaggio , qual  fii  Davi- 
de. £ ncfcrhc  Dio,  ltcondo  il  nobile  det- 
to della  Sapienza  , foavemente  difpone 
U».  ,108.  intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  ri lo!- 
ve:  C*m  mai^rt * reverenti  a ii /perni  noi  ; fa 
cadere  una  congiuntura  opportuna  di  traf- 
ferire  Davide  allor  paflorello  dalla  Greg- 
gia allaCorte.  Saule  Ideilo  èilprimoad 
accoglierlo  per  lo  bifogno  , di'  ei  n*  ha 
contro  il  fierGigantc;  ma  dalle  vittorie , 
che  vede  lui  riportare  de’Filiflii,  dagli 
applaufi , eh’  ode  a lui  farli  d die  milizie  , 
fi  accorge  quello  edere  il  Succedere  a se 
minacciato . Però  d'  indi  innanzi  il  co- 
mincia a guardar  con  quell’  occhio  livi- 
do, con  cui  è proprio  de- governanti  mi- 
rare i lor  fuccefl’ori . Si  accende  d’odio, 
gonfiali  di  veleno,  cerca  in  millemodi  di 
ucciderlo,  or  con  lanciargli  l'afte  fui  vi- 
fo,  or  con  mandargli  le  birrerie  fino  in 
camera,  or  contendergli  agnati  per  le  fo- 
rede.  Quindi  comincia  a prezzare  adai 
gl'  interdi')  del  fuo  Reame , poco  i coman- 
damenti del  fuo  Signore . E perchè  fa , che 
alcuni  Sacerdoti  di  Nobe  hanno  ricettato 
il  lìio  Emolo,  ordina  che  ftan  tutti  {can- 
nati alla  fu.a  prelènza.  Onde-fi  vede  ca- 
der a’  piedi , per  mano  di  un  vii  fervo 
Idumeo  , ottantacirque  Sacerdoti  vedi-’ 
ti  i n abito  fiero  : nè  contento  di  quedo 
ordina  parimente,  che  Nobe  loro  Città 
fia  mandata  a ferro  ed  a fuoco,  facendo  in 
ella  una  confuddima  flrage  di  uomini  , 
di  donne,  di  giovani,  di  bambini,  di  vec- 
chi, fenzanèmeno  perdonare  allebcdie, 
nè  meno  a' falli.  Quinci  paiTandod'una 
in  altia  barbarie , d ’ una  in  altra  fcelleratez- 
za  ; vede  finalmente  morirli  infieme  in  bar- 
taglia  fu  gli  afpri  Monti  di  Gelboe  tutti  e 
tye  que’  figliuoli , fu  quali  ambiva  di  (labi- 
lire  Io  feettro:  chiede  difperafo  allora  la 
morte;  non  truovachi  gliela  dia:  egli  pe- 
rò rivoltando  il  fuo  fèrro  contra  il  fuo  pet- 
to, J’apre,  lo  fquarcia , s’uccide  da  sè 
iiom.ajiiB  medefimo  : e cosi  finalmente , Dum  Samur- 
Ibithatl . /,  non  ektemperavtt  ,panl*tìm  , 4 rqm pania- 
tìm  latini , ncn  fluii , quouftjur  ai  tplttm 
pi’d! tieni t b ua:  rum  ftipfum  immifi t , come 

poi  fcride  San  Giovanni  Grifodomo  pon- 
derando sì  fiero  cafo . Ora  confiderò  te . 
Chi  aveffe  detto  a Saule,  quand'  egli  da- 
va in  procinto- di  trafgredirc  il  comanda- 
mento dì  Samuele:  Sire  , guardite  bene 
ciò  che  voi  fate,  perchè  da  coteda  azio- 
ne dipende  come  in  radice  la  vodra  falli- 
te , e temporale  , ed  eterna  : crediamo 
noi,  che  a Saule  farebbe  ciò  paruto  podi- 
bile?  Come?  da  uu  azione  sì  minima? 
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non  può  eitere,  nonpuòelTrre:  quelli  fo- 
no  fpaventtcchi  di  fcrupolofi,  fon  timori 
di  vecchierelle . E pur  così  fu  ; non  perch’ 
egli  : notate  bene  ) non  perch’  egli  poi  noij 
avelie  potuto  alfolutamente  ritirarli  da 
tutte  le  fulfcgucnti  fcclleratezzt  ; ma  per- 
chè il  farlo  gli  fu  tanto  difficile,  eh’  ei 
noi  fece:  là  dove  farebbe  dato  a lui  faci- 
li filmo  ( come  ad  uom  di  tanta  bontàt 
che  Non  tratvirmelier ilio)  le  fenza  con- 
trado con  Emolo , e fenza  folpctto  di  Sue- 
«flore  , goduto  aveflè  tranquillamente 
il  fuo  Regno,  com’è  di  fede,  eh'  ei  fe 
l’avrebbe  goduto.  Oradeduciam  da  que- 
do illudte  racconto  quel  eh’ è di  nodro 
particolare  interede,  cd  efclamiamo  tre- 
manti con  S.  Giegorio:  En  tpuam  magna 
perii  Ut , qui , m putabat , nulla  contempli  t . 

Per  sì  poco  perduto  tanto}  E che  cofa  è 
ueda  ì Ah  che  quel  poco  era  per  così 
ire  quel  palio  anguilo,  al  quale  Iddio, 

Magnai  confi  lio  , incomprehenfi  tilii  cogitai*)  ’9> 

come  lo  chiamo  Gieremia,  voleva  met- 
teifi  a provar  l'obbedienza,  l'odcquio, 
la  fedeltà  di  Saule,  per  veder  s’  egli  riu- 
niva ancora  del  numero  di  coloro,  di  cui  s*p.  )•  1- 
da  ferino  , che  litui  tentavi r tei , ff  in- 
venti, illos  iignos  fe.  Salile  a quedo  paltò 
non  tennefi , ma  cade:  c Dio  privando- 
lo di  quegli ajuti maggiori,  eh efeennium 
propefiium  yelantatit  fua  avcvagli  appa- 
recchiati, lafciò  che  a poco  a poco  andai- 
fe  in  rovina.  Or  non  credete.  Signori 
miei,  che  con  ciakuno  di  noi  Dio  taccia 
moire  volte  ancora  cosi?  E quanto fpef- 
fo  accaderà  eh’  egli  dica  dentro  iJ  cuor  fuo  t 
lo  voglio  ifpirare  a quell’  ammogliato  , 
che  vada  adalcoltar  quella  predica.  S’egli 
v'andrà,  lo  verrò  di  modo  a commiìo-  ' 
vere  in  anxilto  opportuno,  che  finalmente 
abbandonerà  quella  pratica  : Abbandona- 
ta quella  pratica , non  gli  farà  più  diffici- 
le accodarli  frequentemente  alla  Confer- 
itone e alla  Comunione . Con  qncdafre» 
quenza  egli  a poco  a poco  lì  fvezzerà 
di  molti  abiti  licenzio!)  , conrraui  nel 
giuocare,  nel  parlare,  nel  trafficare  : quin- 
di applicatoli  a maneggiar  la  fuacafacri- 
dianameme  , viveri  ritirato  , fi  morrà 
(alvo  . Ma  fe  non  udirà  quella  predica, 
leguirà  aconverfarccon  la  fua  pratica , en- 
trerà in  altri  amori , s’  allaccrà  in  altri 
impegni  , s’  abbatterl  i con  altri  rivali  , 
che  gli  torranno  miferamente  la  vita . Ed 
a quel  giovane  io  voglio  parimente  ifpira- 
re, ch’ei  vadaaconfelTarli  per  la  talefo- 
lennità.  S’  ei  v’andrà,  lo  verrò  di  mo- 
do a compungete  in  auxiiit  opportuno , eie 

final- 
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fralmente  abbandonerà  que’  compagni . 
Ritirato  da  que’ compagni  , non  gli  farà 
più  mole  (lo  di  attendere  applicatamente  i 
allo  (1  udio  ed  alla  pietà.  Con  quella  ap- 
plicazione egli  a poco  a poco  lì  accenderà 
di  molti  defidcrj  ferventi  di  mortificarli, 
di  orare,  di  ritirarli.  Quindi rifoluto  di 
alficurare  la fua anima  interamente,  entre- 
rà in  Religione,  volerà  al  Cielo.  Mas'ei 
non  farà  la  tal  confeflìone,  feguirà  a pra- 
ticare co' fuoi  compagni,  piglierà peggior 
piega , patterà  a peggiori  trefche , caiìerà 
in  peggiori  difordini , che  il  condurranno 
dirittamente  all'Inferno,  Signori  miei  ca- 
ri, quelle  fono  verità  certi  (lime  , irrepa- 
rabili, indubitate  , le  quali  noi  qui  non 
polliamo  capire  , perchè  coppo  folto  è 
. quel  velo  ch'abbiamo  a gli  occhi:  Conte- 
nebr/uifunr  ecu/t  noftri  male  capiremo  i! 
dì  del  Giudizio  , quando  cadutoci , per  co- 
sì dire,  un  tal  velo,  noi  vedrem  fubitoper 
quali  llradc  , ò Dio  fi  farà  compiaciuto 
lalvarci , ò noi  ci  farciti  voluti  dannare  ; 
_ . vi  ai  viti , àr  vini  mortii.  E allora  ogni 

**r'1  ‘ * Giudo,  impauritoqual  Pellegrino rammin- 
go  eh’  abbia  camminato  di  notte,  fenza, 
avvedetene,  fu  1’  orlo  fempre  d' un’ or- 
rido precipizio;  O Dio  buono,  dirà,  da 
che  è dipenduta  la  mia  faluce  ? Quanto  po- 
co mancò , che  in  vece  di  mettermi  per 
la  lirada  del  Cielo  , non  m' inoltrarti  per 
»fci,>jii7.  la  via  dell’ Inferno  l ‘tiijì  quia  Dbmtnut 
adjuvit  me  , fluii  miniti  habitajfet  in 
Inferno  animi  mta.  Quell’operetta  buo- 
na hi  che  falvomtni'  ; quella  eh’  io  feci 
In  ral  luogo,  il  tal  giorno,  nella  tale  oc- 
cafione:  e s'io  lafciava  di  farla,  oh  che 
viadiverfaprendea  da  quella  ch'io  preli! 
All*  incontro  quanto’  fremeranno  i danna- 
ti , quanto  urleranno  , in  veder  donde 
M avvenne  eh’  elfi  fmarrittero  la  via  dirir- 
'***’  ra  del  Cielo  ! viam  Ci  vitarii  habit  acuii 
non  ìnvenerunt  . Ah  s’  io  udiva'  la  tal 
predica  , ah  s’io  lafciava  il  tal  compa- 
gno, ah  s‘  io  non  andava  al  tal  giuoco, 
ah  s'  io  mi  rirrunea  la  tal  fera  d’  inter- 
venire a quella  veglia,  a quel  bagordo, 
a quel  ballo,  a quella  commedia  ! Ora 
non  c’  è più  rimedio  in  eterno , inifero 
me  , non  c’  è più  rimedio  in  eterno  : 
Quam  magna  perdidi  , quàm  magna  per- 
didi  , qu>  ut  putabam  nulla  conttmffi  I 
Ripigliamo  un  poco  dì  fiato 


SECONDA  PARTE. 

TTEggo  che  non  vi  potete  più  contene-  y. 

V re  d’una  gagliarda  oppofizionc  , la  vl' 
quale  vorrelìc  addurmi . Parlate  dunque 
animofamente , sfogatevi.  O Padre  ( voi 
mi  direte  ) fc  folte»  vera  la  dottrina  da  voi 
predicata  fin’  ora  , poveri  noi  ! ne  fegui- 
rebbe,  che  noi  dovelfimo  vivere  in  un' af- 
filino (gotti  eneo,  ed  in  unaarigofciol'a  fol- 
lecùudine  . Perocché  (fentitcci  bene  ) le 
noi  fapelfimo  per  appunto  qual  lòlle  que- 
lla piccola  azione  , da  cui  dovette  come 
in  radice  dipendere  òla  nofirainilcria,  ò 
la  nollra  felicità , chi  può  dubitare , che 
noi  faremmo  molto  ben  circolpetti  nell’ 
eseguirla  ? Ma  non  fapcndo  di  qual  dobbia- 
mo  temere  r converrà  temere  di  tutte  : e 
pertanto  dovremo  fempre  fargrandiflùno 
contod’ogni  minuzia  : nondovrcmofprez- 
zar  mai  niun  difetto , come  leggiero , mai: 
niuna  ifpirazicnc,  come  non  importante  , 
anzi  in  ogni  luogo,  in  ogni  occalione,  in 
ogni  ora,  inogni  momento,  dovreino  Ra- 
diarci diaflìcurare  con  qualunque  minima 
forte  d’opere  buone  ilnollro  incammina- 
mcnto  alla  Gloria.  Signori  miei,  troppa 
mi  volere  voi  (frignerei  panni  addolto  con 
cottile  vollra  obbiezioni  . Ma  che  vole- 
te voi,  ch'io  rilponda?  Io  non  polto  fi- 
nalmente trovar  gran  difficultà  in  concede- 
re certe  propofizioni , le  quali  ha  conce- 
dute prima  dime  la  Sapienza  eterna.  Pé- 
to vi  dò  per  convinto,  che  quanto  avete 
oppolio,  mtto  è vcrittnno:  Concedo  , sì 
torno  a dire,  concedo  totum.  E che  altro' 
volle  intender  San  Pietro  , quand’  egli  ,*■  Pet-l-"s' 
dopo  lungo  difeorfo  , cavò  quella  formi- 
dabile conclufione  : Quaprepter  Fri/ rei  ma- 
gi s fat agite,  ut  per  bona  opera  certam  vefirauf 
vocarionem , & eledtonem  faciliti  ; hic  enim 
f adente!  non  peccabitii  ih  quando’.  Quali 
volefs'egli  dire  in  brievi  parole;  Dilettif, 
fimi  miei,  voi  vi  credete,  che  il  negozia 
della  voftra  eterna  falute  lia  negozio  da 
trattarli  per  paffatempo'  , quando  non  ri- 
man'altro  che  fare  in  tutta  la  giornata,  6' 
di  che  penfare.  E non  è cosi?  Egli  è un 
negozio  gravilfimo  , un  negozio  gclofo  „ 
un  negozio  tremendo;  il  quale  dovrebbe 
tener  Ictnpre  occupato  il  fftlìro  penderò.- 
Sitagli «,  fatagne  : diligenza  ci  vuole , in- 
duflria , fatica , finché  arrivate  a non  pec- 
care già  mai,  nè  molto’ , nè  poco,  fe  tan- 
to vi  da  po  (libile;  Magi , fingi  te , magie} 
quanto  più  fare,  tanto  filmatevi  obbligati 
» far  più.  Ma  la  maggior  parte  non  foco- 


Nel  Venerdì  dopo  la  III.  Domenica^ 

sì . Ccnceie  . E però  larga  .è  la  flrada, 


S-Or*.  «a  pronti 
tiom.17  in  7“"*  attui  Judex 
Evanj. 


vir. 


che  conduce  alla  perdizione  : Spatiofa  via 
HaTf.7.1).  ^ > perdìtienem  . Ma  fono 

pochi  (Timi  quei,  chefaccian  così.  Con» 
dr  . E pelò  angufla  è la  pena,  che  in- 
troduce alla  gloria:  Anpuflaperta  e/t,  qua 
Um.7. 14.  duci/  ad  vitata . Che  pois' io  dirvi  ? Pois1 
io  predicarvi  divetta  mente  da  quello,  eh' 
ha  pronunciato  l'infallibile  Verità?  Ham- 
td  Juiex  nuaetat  , aliui  trae» 
clama t t Pofa'  io  cancellar  gli  Evangelj, 
per  darvi  foddisfazione?  pois'  io  cambiar- 
li f che  po/To  io  fare? 

£ adire  il  vero,  ie  non  folle  così , trop- 
po forfetinati  fartbbono  ftmpre  flati  tutti 
coloro,  i quali  lenti toli  dire  dall'  Ecclo- 
Etti.  7.  Jj.  fìafle,  eh  C Qui  timer  Deum  ,mhtl  neglifit , 
facevano.  tanto  calo  di  non  commettere 
rè  pur  piccole  imperfezioni . Appena  li 
Sollevava  un  leggiero  dileticamemo  di 
fenfo  negli  animi  d'un  Bernardo  , d’un 
Francefco,  d'un  Benedetto,  che  inconta- 
nente tuta  ignudi  correvano,  chiadattuf. 
farli  ne*  ghiacci,  chi  a-fcppcllirfi  tra  le  ne- 
vi, chi  aravvolgerli  trakfpine.  Unfolo 
fantalma  imputo,  che-pafsò  infogno  co- 
me .di  volo  per  la  mente  di  un  Francefco 
Saverio,  J'atterri,  l'agitò,  lorifeoffe  in 
modo,  che  gli  fefeoppiar  dalle  fauci  una 
corrente  impetuofa  di  fangue,  poco  mcn 
che  baflcvolc  afoftògarlo  per  l'alto  orro- 
re. Un  palio  poco  mi  furato,  un  filo  poco 
compoflo  , una  parola  poco  confiderà» 
recava  tal  crepacuore  alle  Agiteli  Augu- 
fte,  edalIeMaried.'Ognes,  chcnon  pote- 
vano pc'finghiozzi  parlare  qualora  fe  ne 
acculavano;  come  della  prima  teflifica  i] 
Cardinal  Pietro  Damiano , e della  fecon- 
da il  Cardinal  Jacopo  daVitriaco,  ambi- 
due  loro  fanti  (Timi  Confcffori.  Che  più? 
leggeva  nn’Eufcbio  Monaco  il  libro  de- 
gli Evangeli,  quando  dal  libro  glitrafcor- 
fero  gli  occhi  con  qualche  flraordinaria 
curicilìtà  , a rimirare  dall’  aperta  fineftra 
della  fui  Cella  alcuni  lavoratori,  che  liti- 
cavano nella  vicina  Campagna . Non  eb- 
bero quegli  occhi  più  pace,  finche  la  Mor- 
te meddima  per  pietà  non  venne  a ferrar- 
li . Perocché  da  Eulcbio  , accortoli  del 
filo  fallo , furono  toflo  puniti  con  quella 
legge,  chenonmiraller  mai  più  nèfelve,' 
nc  prati,  nè  montagne  , nè  Cielo.  Legoffi 
per  tanto  al  collo  ima  catena  di  ferro  d* 
immenfo  pefo,  chefempre  Jocoftringeva 
a mirare  al  baffo,  e così  curvo,  e caden- 
te, finch’  egli  vide,  che  furono  ancor  vent' 
anni  , non  ifchiodò  le  palpebre  più  dal 
terreno.  Signoti  mici,  qovefete?  Penia- 


te voi,  che  per  sì  piccoli  mancamenti  quei 
fti  sfortunati  credettero  di  aver  fubito 
meritato  1 Inferno,  onde  fe  ne  voleflèro 
ricattare  con  fupplizi;  sì  attroci,  conaf. 
prezze  si  intollerabili?  Eh  che  non  erano 
imilen  si  ignoranti,  che  non  fapellero  an- 
cor effi  aliai  bene  quanto  lì  rfchiegga  a 
dannarli.  Sapevano  che  a dannarli  richie» 
defi  colpa  grave,  ecolpa  ancora  commef. 
la  ad  -occhi  vegga). i , con  animo  riioluto, 
con  voglia  piena.  Ma  nondimeno  temei- 
no  d ogni  minuzia , perchè  intendevano 
quanto  fu  facile  in  materia  di  peccato  il  £cd.„.t 
paflare  dal  poco  al  molto:  Qui  fpernt  t me-  £ * 

• E cosi  appunto  con. 
felTofio  di  propria  bocca  i'  illedo  Eofebi» 
acoloro  , che  quali  fcandale*z»vanfi  di-vc 
der  punita  un'  imperfèzioncella  sì  picco» 
la  con  una  penitenza  sì  rigorofa  . Non.yi 
maravigliate,  difs' egli  loro,  di  quello,  pcr- 

ch  IO  lo  fo  : Nemaliptu,  Datnon  de  marni, 
uellum  gerat , cenane  auferre  temperanti  am  , 
atque  j ufi  aiata . Temeva  egli,  che  T ave» 
re  guardato  curiofamente-.un'  oggetto  in. 
diftvrcnte  non  Io  dovette  a poco  a poco 
condurre  a guardarne  un  peccaminofoTe 
non  li  fidava,  ammelTo  queflo  una  volta,  di 
non  dover  pattar  dal  guardo  alcompiaci- 
Teinjt0r,  - •°,mPÌ»cimento  al  defiderio-, 
daldcfiderio  alconrfenfo,  dalconfenfoali* 
operazione,  e quindi  all  ultimo  eftermi- 
mo  totale  di  quello  fpirimaletdifizio , eh’ 
egli  aveva  Innalzato  -con  tanta  pena,  con-  - 
forme  a quel  belliflSmo  detto  dell’Ecde-  £ccl‘17'*‘ 
fiaftico;  Si  non  antere  Domini  tenue,  i,  te 
mJtMM/tr  , cii^  fubytrtetHr  Domus  tua . Di* 

rete,  che  a voi  dà  l'animo  di  aflenervi  dal 
molto,  dopo  avere  commetto  il  poco;  e 
che  pero  tal  timore  non  è per  voi.  Maco- 
me  , fe  non  dava  1*  animo  ad  uomini  sì 
P' eS  1 •'Epolfibile  adunque,  che  per  lo- 
rololi  folle  la  Natura  tanto  ribelle , la  Gra- 
zia tanto  lcarfa  , il  Ciclo  tanto  fpietato, 
la  virar  tanto  fancofa,  lafalute  tanto  dif- 
hciJe?  Elfi  tettiti  di  cilizio,  fparfi  di  ce- 
nere, ricoperti  di  lividure,  temevano  d* 
ogni  principio  di  colpa,  come  d'un  prin- 
cipio  di  dannazione  ; e non  ne  temerete 
j,.pll!c  vime  ammantati  dì  biffo, 
alperfi  dindon,  cfaginati  nel  lutto?  Cru- 
deli (fimo  Dio  ( vorrei  alfor’  io  gridare, 
fe  queflo  folle)  Dio  crudeli (fimo  ! E che 
amoredi  Padre  è coteflo  voftro , ch'egual- 
lità  di  Signore?  Porgete  ajuti  tanto  fo- 
prabbondanri  a quei  che  ingolfati  ne' pia- 
ceri  del  Secolo,  concedono  ogni  sfogo  z 
loro  capricci  ; e non  li  porgete  a quei,  che 
pcrcagion  voflxa  fon’ iti  a confinarli  nelle 

talea- 
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bofcaglie,  dove  non  hanno  altra  rompa-  lentieri  fi corre  comunemente  ad  udir  quel 
gnia,  che  le  fiere;  altri  teftimonj , che  l*  Predicatori,  i quali  dian  ficurezza , che 
ombre;  altre  ftanze,  chele  caverne;  altro  non  quegli  altri,  iqn  li  arrcchin  timore, 
refrigerio,  che  i pianti  ; altro  traflullo,  Ma  non  vi  difs’  io  da  principio  , ch’io 
che  la  mortificar  ione.  Debbono  Ilare  pgnor  non  poteva  darvi  in  quella  materia  , fe 
quelli  sitimorofi  di  fe  medelimi,  equelli  non  timore?  Non  vi  dovete  però  meco 
ne  potran  vivere  si  ficuri  ? Meglio  fia  dun-  (degnare,  ma  compatirmi.  Forfè  che  non 
que  , fc  così  è , gettar  via  cilizj,  ir.ee-  hò  ancor’  io  comune  la  canfa  con  tutti 
ntf  ire  flagelli , sbandir  digiuni,  dimenticar  voi?  Non  folleticherei  aneli’  io  , quanto 
penitenze  , mentre  maggior  pericolo  cor-  ogni  altro,  volentieri  le  voilre  orecchie* 
rono  di  perire  quei  ch’ogni  leggiera  col-  non  lulingherei  il  vortro  genio,  non  mi 
pa  galligano  con  tanta  feverita  , di  quei  cattiverei  la  vollra  benevolenza  , s’  io 
che  1’  ammettono  con  tanta  feioperatez-  non  vedelfi  , che  ciò  facendo  vi  tratta- 
la. Ma  bene  llolto  io  farei  , fe  mai  mi  rei  da  fervidore  infedele  , mentre  per 
lafciafli  in  quello  modo  tralcorrere  a la-  darvi  un  breve  contento  , fotfe  vi  arre- 
mentanni  di  Dio,  mentre  purtroppo  ver-  cherci  un’ eterna  rovina?  Però  vi  concliiu- 
rà  giorno,  verrà,  nel’quale  fivedrà  chia-  deròcon  Santo Agolìino;  franes , ntmìt  u rf‘ 
ro,  quanto  ad  ognuno,  ò Religiofo,  ò Mon-  timendum  ejfe  ve/o  . Eh  convien  temere 
dano,  farà  rodato  comunemente  Hfalvar-  pur  troppo,  convien  "temere  ; perchè  di 
fi  . Ahimè  , che  il  Regno  de’  Cieli  non  certo  è molto  più  profittevole  un  timor 
è da  tutti.  Chi  vuol’ entrarvi  , fi  ha  da  fanto,  che  una  ficurtà  baldanzofa:  Melina 
rompere  il  parto  , anche  a viva  forza,  eflenim  non vobit  dorè  focati totem  maìam. 
con  l’annegazione  di  quegli  appetiti  feor-  Ioquanto  a me:  Ne»  daho , qaednon  atei. 
lucri;,  retti,  che  gliel  ritardano:  Contendi  te  intra-  pie  . Come  pollò  a voi  dare  ciò,  eh’  io 
re  per  anguftam  portarti , sì,  dice  Crifto:  nonhò?  S’io  forti  finirò , farei  ficuro  atv* 
contendile  , contendi  te.  E che  vuol  dirque-  che  voi:  Seenrot  voi  farerem  , fi  feturnt 
fio  contendilo  ? Vuol  dire  affannatevi;  ego ojfem . Maio  pavento,  maio  palpito, 
vuol  dire  affaticatevi.  Quello  è poco,  ma  io  tutto  mi  raccapriccio , penfando  all* 

Vuol  dir  ciò,  che  San  Luca  efpreffe  più  anima  mia.  E come  dunque  pois’  io  farvi 
orribilmente  col  fuo  greco  vocabolo,  Ago-  ficuri?  Benché,  fapete  voi  qual’ è ilmo- 
nìiate-,  vuol  dir  ridurli,  ove  fiadineceflità , do  da  ritrovar  nel  negozio  della  fallite 
fino  ill’eftreme  agonie,  fprezzare  amici , qualche  confiderabile  Scurezza  ? Trattar- 
fprezzare  robba  , fprezzare  riputazione,  lo  fempre  con  un’  immenfo  timore  , fem- 
fprezzare  all’ultimo  fin  la  medefima  vita,  pre  ricorrere  a Dio , fempre  raccomandar- 
lo fo  che  quelle  cofe  non  fi  alcoltano  11  a Dio  : Chi  fa  così , vada  lieto  : Beatut  Pr°v.  iS. 
di  ciafcuno  si  volentieri,  e che  più  vo-  homo,  qut  fttnper  eft  pavidur, 
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Nella  Domenica  quarta. 


Celligite  qua  fuperaverunt  frammenta  , ne  pereant . 
Joan.  6.  12. 


JrtTTi^zaylIvenfco  con  1’  intimo  del 
11510  fptóto  tutte  le  opera- 
vi pf-cij?,'  zioni  che  Chrilìo  fece,  ve- 
I Ifl  Ql  Aito  di  mortai  carne.  Con- 
IfiaO&ÌSd  tuttociò  mi  perdoni  , ch’io 
voglio  dirgliene.  Fu  , quel 
che  tenne  nel  di  d'  oggi  , un  procedete 
conveniente  ad  un  Dio  fuo  pari.1  S egli 
voleva  alle  odierne  nube  fameliche  far 
palefe  lafiiafplendidczza , nonché  lafua 

Iirovvidcnza,  ò la  fua  pietà,  uelfavorir- 
edi  si  abbondante  riftoro;  perchè  poi  ef- 
fere loro  cotanto  fcarfo  di  quei  pochi  fru- 
lli di  pane  ad  elle  avanzati  ? perchè  non 
concedere,  chele  gli  riponeflero  in  talea? 
perchè  non  pet mettere,  chelegliriportal- 
fero  a cala?  perché  volere,  che  liretidef- 
fero  tutti  puntualmente  , lino  all  ultimo 
briciolino  , quali  che  altrimenti  periflè- 
10?  CclUlite  qui /nperavernnt  frammenta, 
tu  pereant . Perchè  volerlo  ? Senza  molto 
penlarc,  vcl  dirò  lubito  . Per  avvezzare 
le  turbe  già  laudiate  ancn  ritenere  il  fu- 
perfiuo,  ma  a cederlo  volentieri  alla  la- 
me altrui.  Quella,  Uditori , fc  ben  li  mi- 
ra, è la  legge , da  Dio  già  llabilita  in  tutto 
il  creato  . Se  dal  Cielo  piovono  acque 
abbondanti  lopra  la  terra  , arida  ed  affata- 
la; diane  bee quanto  balìa  aljà  riparazton 
de  luo  umido  naturale,  lalciando  ilrefto 
ttalcotrerc  ad  altrui  prò.  Se  un  tralcio  di 
vite  abbia  abbondevole  umore,  piu^non 
ne  attrae;  malo  tilalcia  ad  altri  tralci  più  | 
fonili,  epiùlmunti.  Seun  poraod  albe- 
ro abbia  abbondevole  fugo  , piu  non  nc 
ama;  ma  lo  rinunzia  ad  altri  pomi  più 
fpolpati , c più  feami . Loftcffo  vedeli  pa- 
rimente ne' tiori,  ne' frumenti , nell' erbe, 
di  cui  ciafcuna  tramanda  alla  vicina  corri 
pagna  quell'  alimento  , che  fopravvavza 
alla  propria  loftentazione  . Cosi  qu.inao 
le  nuvole  fono  gravi  di fove-chi  vapori, 
lubito  li  difciolgono . Cosi  quando  I aria 
è infocata  di  fovetchio  calore  ,,  lubito  Io 
diffonde.-  e in  una  parola,  cosim  luo  lin- 
guaggio ci  ciotta  tutto  il  creato  anon  ri- 
Qnnrtf.  del  P.  Seeneri . 


tenere  il  fuperfluo  . Qual  maraviglia  è 
però  , fe  quella  legge  medefìnu  volle 
Crifto  che  fi  offervafle  quella  mattina 
da’  Popoli  abbondcvoltncnte  palciuci  ? 
Ma  che  dite  voi?  L'  oflcrvatc,  Crilìianì 
mici,  per  tutto  ciò  parimente  che  a voi 
conviene  , ò pure  avari  lerbate  per  me- 
ra  infaziabilità  , per  mera  ingordigia  , 
quello  clic  di  ragion  voi  dovrdle  dona- 
re a i poveri?  Eccomi  però  qui  compar- 
lo arifaioterlo  in  nome  loro,  già  che  più 
è loro,  che  vollro.  Ma  perchè  di  (fi  a ri. 
fcuoterlo  ? Cosi  dunque  io  mi  dimentico 
eli  parlare  ad  una  Città,  la  quale,  tutta 
inclinata  alla  divozione,  non  ha  hi  log  no 
di  chi  le  tragga  di  inano  il  danaro  a forza? 
Non  afpettate  da  me  però  nel  richiedere 
maniere  dure  , dilpcttofe  , violente  , c 
cosi  non  degne  di  voi..  Le  fcrbciò  per 
quando  accada  parlare  con  altri  Popoli 
rnen  capaci . A voi  non  altro  io  farò , che 
rapprefentar  fedelmente  il  debico  vollro 
in  ciò  che  guarda  il  fuperfluo,  liarro  che 
ciò  ballimi  ad  ottenerlo;  già  che  lePian- 
te  lalvatiche  fono  quelle  , da  cui  non  lì 
polTono  comunemente  aver  frutti  , le 
non  a forza  di  (frappate  òdifcolle.  Dal- 
le gentili  li  colgono  agevolmente  con 
una  mano. 

Uno  de'  gravi  (fimi  errori  che  fieno  al 
Mondo,  li  è a mio  credere  l’opinione  (1  or- 
ti (fi  ma  ch’hanno  mólti , di  effere  alToluti 
padroni  di  tutto  il  loro  i sì  che  polfano 
(pendere,  Ipandere,  farne  quello  che  più 
lorpiacc,  benché volelTero , afomigliaoza 
di  que*  Filofofi  antichi , gittarlo  in  Mare  per 
fallo.  E non  è così?  Ni  fono  padroni  si,, 
manon  alToluti.  V'è  riferva,  v’è  riftrin- 
zioite.  E qual’ è?  L’ obbligazione , la  qual 
pur' ora  io  diceva,  di  ripartire  tra' poveri 
ciòche  avanzi  all'ondìa  loftentazione  dd 
proprio  ftato.  Io  lo  che  a lidia  è una  dot- 
trina difpiaccvolc  a udirli  . E però  varii 
Teologi  fi  fono  affaticati  affai  di  ..ddolcir- 
la,  e di  alleggerirla,  con  ridurla  a que’ Ioli 
cali , ne'  quali  i poveri  fieno  almeno  arrivati 
N a ne- 
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a neccifità , detta  grave  . Ma  il  torrente 
de' Santi,  è così  contrario,  che  mette  or- 
rore. Sentite  Santo  A godi  no  come  parlò 
<«rnj.de  ìenza .rietina  limitazione:  Quicjuid,  exte- 
Turi?.  ftoviblu  Uvtftieu  raeienabih  , fupe'flun, 
n cnluxtti  rthnriur , fidi»  thefauro  ttxlrftì 
per  eleemofynam  rtpenatur  . Quotiti  non/ree- 
rimut , ree  alitimi  invafimut . Tal’  e pur*  el- 
la la  dottrina  clprclfiflima  di  San  Giovan- 
ni Grifoftomo  in  mille  luoghi,  dibattilo, 
di  Bcda  , di  Teofil.no;  c S.  Gaudenzio 
feri  (le  aGerminio  così:  Nihil  noftrum  rjfc 
“*e  ór  hoc  f italo',  ma  che?  nubi  screditar»  rj]c 
iniqV"0  difpenfntiencm  fatui totum  Doriini  ntjln  , 
ve/  atl  utrndum  eit  fttffcienrer , vi  ad  iijlri- 
buendnm  con/ervit  ; e però  , non  licere 
ncbis  eas  inexpenfat  ufurpart  fttperfluaty 
rum  fet  erogai  ionie  ratio  Domino  venienti 
reddenda  . Nè  da  quelli  punto  dilcorda- 
ls,  <,  jt,  no  Santo  Ambrogio,  San  Gregorio,  San 
■r  4.11.  q.  Girolamo  , San  Tommalo  , il  quale  per 
eo’rn'r  !"  tMtt0  ,nfcena  con  gr?n  chiarezza  , due 
q.iis.ar.4.’  ellcre  le  radici,  da  cui  germoglia  l'obbll- 
*d  *•  gazion  rigoroia  di  far  Jimofina;  eia ìcuna 
tale,  che  llrignc  baftevol mente  dafe  me- 
defima  fenza  1'  altra.  L’ima  dalla  patte 
del  povero,  l’altra  dalla  parte  del  ricco. 
Dalla  pane  del  povero  la  neceflità,  dalla 
patte  del  liceo  la  ridondanza  . Dove  nel 
povero  la  neceflità  è molto  grave  , v'c 
obbligazione,  benché  nelticco  non  yifia 
ridondanza . Dove  è ridondanza  nel  ricco. 
Vide  c*.  v'è  rbbligazione,  benché  nel  povero  non 
i«  in  o-  vifia  neceflità  molto  grave.  Nè  dobbiamo 
rufc.ro  maravigliarcene . Imperocché  qual  difpo- 
Jcé.  ' ;l*  Azione  altrimenti  farebbe  fiata  mai  quel- 
la del  noflro  Dio  , fe  peni  andò  a vtftirc 
i Gigli  del  prato  con  tanta  gloria,  a nu- 
trire i Golombi , a nutrire  i Corvi  , a 
provvedere  ogni  vcrmicciuoto  vihffimo, 
ancor  ne'  cafi  di  lor  neceflità  comunale, 
avelie  pollo  unicamente  in  non  cale  ’.I 
penfier  de’  poveri  t N-.n  è fors’ egli  Pa 
dre eguale  di  tutti.’  Court  dun  iue  un’iftcf- 
foP.  de  h p oweJi.ti  i luoi  figliuoli  con 
tanta  difuguaglianza , co’  uno  non  abbia  on- 
de rilìorarii , l'altra  abbia  ancor  da  iguaz- 
zar  con  ampia  lautezza,  ch'uno  non  ab- 
Ut.  Si.  bia  onde  ricoprirli  , l'altro  abbia  ancor! 

da  sfoggiare  erri  alto  InlTo?  Numyuid  in-  | 
jtoflut  ejì  Deus , dice  San'o  Ambrogio, 

ut  ‘obi t no”  inutili tr  dijlnbnar  vittfub  • 
fi  dia  : ut  ru  juidem  ejfes  affluem , Ct  al  un  ! 
da/le  , ateii  vero  de. ffet  y Verte  nti  Efor- I 

fe  ingioilo  Dio?  è I rfc  parziale?  éforie* 
indilcrcto  ? è t,  rre  ineonluter^in?  è for- 
fè impotente?  Bcfi.mn.  e orrct  de . AJun- 
que  dobbiamo  dire , che-ancora  a i poveri , 


i quali  con  le  loro  fatiche  non  polTona 
follentarfi  , abbia  aflegnata  una  conve- 
nevole entrata  da  folievare  le  loro  neccf- 
fita,  non  folamcnte  graviflimc,  macomu- 
ni, fondandola,  perchè  inai  non  abbia  a 
mancare,  fu  quelluperfiuo,  che  li ritruovi  * 
nel  patrimonio  de’  ricchi,  come  fondò  1’ 
entrata  gi.i  delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di 
luce,  che  diede  al  Sole:  Quod  fuperefl,  Wa-Luc.ii.il» 
re  rleemefywrm * Siche,  Quodfuperefl , fia 
vitto,  fu  velino,  fia  tutto  ciòche  fi  vuole, 
li  deve  a’ poveri:  Omma  fuperflua  ( così 
chiosò  S.  Tommalo  quelle  parole  nella  r.ay. 
!ua Somma  )<jmn.a  fuperflua  Dominar  j«-p.udt< 
ber pauperibue  txbibcri . Non  dice , kertatur, 
nò,  dice,  pube  e . E pollo  ciò,  che  li  fa  ! 
dunque  TJdiiori  sì  dati  al  lulfo?  Quando  ' 
volete  cominciar  di  propolito  ad  apprezza- 
re il  debito  voliro?  Kifrotetevi , riiveglia- 
tevi;  névi  crediate  Jicin  voi  fia  piccola 
culpa , applicar  tutte  si  facilmente  le  rendi- 
te a voliro  prò , come  fe  nc  tulle  padroni , 
non folamentc  diretti,  inaancor  dilpotici. 

Se  voi  fate  così,  ve  lodirò  chiaro,  non 
vi  farà  mai  poflìbile  di  faivarvi  , mai 
mai.  Bifogna  andare  all  Inferno. 

Chi  di  voi  non  ricordali  di  quel  Ricco  III, 
defcrittoci  da  San  luca?  Era  egli  llatofa- 
voriro  dal  Ciclo  di  copiola  riccolca  Che 
però  la  notte,  in  cambio  di  ripofar  più 
tranquillamente,  cominciò  , come  avvie- 
ne, a pcnlar  tra  sé  con  grave  folleciri: di- 
ne : Che  farò , mentri  io  non  hò  dove  ri- 
portante grano?  Quid  faeiam  , /futa  non  ha-  Lve.ii.i7. 
beo  , ipubcongreym  J ruilut  mete?  Orsù,  lo 
che  farmi  : Scio  ijuid  faeiam  . Dilaterò  i 
mici  granai  ; Dt'ìruam  borre»  tetra  , & 
maj ora  faeiam , e dirò  all*  anima  mia , che 
Ria  allegramente  , già  che  non  le  manca 
da  vivere  perpiùanni.  Anima  ha  bri  mul- 
ta bona  po fu  a in  annoi  plurimo!  ; requiefee  , 
come  de  , bile , emulare . Ma  che  ? Non  pri- 
ma ebbe  fra  se  riabilito  di  sì  efeguire, 
nonché  cfcguìtolo,  che  udì  dal  Ciclo  una 
voce  fpaventoliifima,  che  gridò:  O lici- 
to , ò finito,  quelli  fono  dunque  i confi- 
gli, a cui  tu  ti  attieni?  la  pagherai:  Dixit  ■ 
auum  illi  Dme:  Stulre  hoc  nafte  animam 
euam  reprtunt  a te.  Et  hit  qui  bara  lì , rujns 
eruntì  Vi  dico  il  vero.  Uditori,  che  a 
qu  Ilo  Cafoiomlfctitogelar  le  vene.  Per- 
chè qual  cola  fii  da  colhii  mai  proporti , che 
c gionalle  a voi  lcrupolo  di  delitto  , al- 
meno notabile?  Dille  di  voler  prima  di- 
llruggere  i fuoi  granai , edipoi  rifalli  ? De- 
flruam  borre.'  mra  , Ó 'neper*  factum.  Ma 

c’ è tr  . v .i  chi  e.ò  fi  rercli  a folci. tizi  s An- 
zi quanti  fono  che  nati  i n Palazzi  comodi, 

con  1 


Digitized  by  C, 


Nella  Domenica  quarta.  19 f 

non  li  quietano  mal:  ma  tempre  fono  in  Vefttu  riandanti*  illirum  fufpltat  inopiam  , 
fabbricare,  e ddlruggere,  in  didruggere»  così  commife  l' Apoilolo  a1  fuoiCorintii, 
e lubricare?  Dilfe  di  voler  poi  pigliar-  £ pure  notate,  dìe  inopia  è una  forte  dine- 
fi  ripo.o  : Dicam  ari  mi  mai  , requiefee.  certi» , ben'  è vero  , ma  non  cdrcit»  » an- 
E pigliarli  ripofo  è si  grave  colpa  ? Se  /i  nè  pure  gri  vidima:  ecomc  tale,  fuona 
( averte  detto  di  voler  altrui  muovere  li-  mancanza,  non  fuona  mendicità.  Sci' ob- 
li ingioile  , ammazzare  , artTartinarc  , o bligazione  di  f r limolina  li  riducedè  a i 
sfogarli  in  lafcivie  orrende , l'intenderci,  foli  cali  di  neccflìtà  molto  urgerne,  farei»» 

Ma  clic  mal' era  dar  la  mattina  a giacer-  be  un' obbligazione  oramai  rariiruna:  nè 
ferie  lungamente  fu  molli  piume  ? Dille  di  le  Scritture  divine  farebbon  colme  di  do- 
. voler  fare  indi  innanzi  una  buona  tivo-  glianze,  di  fpaventi,  di  drcpiti , di  fup- 
la  ; Cometir , tiri,  t palare.  Ma  non  li  fa  plizii  contro  de'  Ricchi  , fe  quelli  tanto 

Guanto  i Teologi  penino  a trovar  peccato  poco  mancailéro  in  adempirla  . Si  può 
igola,  che  lia mortale,  bench'egli  .acce-  trovare  neceflità  più  comunale  di  quella. 

Ieri  a tanta  gente  la  morte?  E come  dun-  in  cui  fon  coloro,  che  tutto  giorno  vi  fo- 
que  fu  tuttavia  quello  mitro  annoverato  gliono  tener  dietro  per  le  vie  pubbliche 
si  orribilmente  nel  numero  degli  delti , coi  loro  nojofi  clamori?  E pine  udite  la 
cioè  de’ Reprobi  ? Uditelo  dalla  bocca  procella  terribile  del  Signore  nell’  Eccle-  e.-ci. 
mcdclima  del  Signore:  Perchè  volea  per  liadico:  Se  relinquai  qiurenribm  riti  re- 
si iolo  in  tanca  ridondanza  ferbare  iltut-  rro  maiedicere.  Maleductntit  enim  t ibi  in 
to  : Che  però  il  Signore  conchiufe  aitine  amaritudine  animi  , ex audietur  deprecatili 
Vcit  a**  così : s,c  'fi  1*'  fibì  tbefauriiat , & non  iiltut . Però  a mio  credere  l’obbligazio- 
" F'  tjl  in  Deumdìves  , Oh  che  parola  pedilcn-  nc  più  forte  di  far  limoline,  o almeno 
te  è quclyfi/  ! Artòrbir  tutto  per  sè?  oh  la  più  frequente,  non  rifui»  dalla  radice 
che  insaziabili»  ! oh  che  ingordigia  1 oh  della  neceflità  , la  quale  è nel  povero  ; 
che  pregiudizio  de’ poveri  derelitti  ! liifo-  rifui»  dalla  radice  dell'abbondanza,  che 
gna  far  da  Canale,  nondaCariddi.  Così  lia  nel  ricco. 

vedete  che  l' Epulone  medtlimononfidi-  Benirtimo,  voi  direte;  Ma  qui  Uà  tut-  VT. 

ce  l'entcnziato  all'Inferno  come  incedilo-  ta  la  difficoltà  , che  abbondiamo.  Per- 

fo,  nècomcfanguinolcnto  , necomefper-  che  chi  è quali  oggidì,  che  non  peni  avi- 

giuro,  nè  come  beftemmiatore  , ma  fol  vere  fecondo  Io  dato  fuo?  Il  Mondo  già 

perchè  colmando  il  ventre  di  alimento  fu-  li  è avanzato  a tanto  fplcndorc  di  abiti, 

perfluo,  {pelatamente  negavalo  all' altrui  digioje,  di  gale,  di  cocchi , difuppellct- 

fame ; o fc pur davalo  (come rnodrò  dilli-  tili,difcrviz/.  diargentcric,  che-quando 

mare  Santo  Agollino)  non  lo  dava  a ba-  ancor  podcdertlruo  doppie  entrate,  appc- 

fianza,  nondigni pafeebat  : chcperònonli  | na  ci  badcrebbono  a fodencrlo  con  quel 

dice,  che  Lazaro  c«pt’bat  manducare  de  ; decoro,  che  faria  convenevole  all’  onor 

mieli , qui  caiebant  de  menfadivitii , per-  j nolìro.  Che  volete  aciò,  eh’  iovidica, 

che  ciò  gli  era  per  ventura  pcrmclTo  ; ma  Uditori  cari?  Se  voi  fui  vodro  operare 

fatar  ari , eh' è ciò,  che  gli  era  negato'.  E togliete  regola  da  ciò,  che  lì  ufa  in  un 

forfeche,  fe  fede  dato  a' dì  Bollii,  non  Mondo  sì  dilfoluto,  qual' è quel  d'oggi,  • 

avrebbe  l' Epulone  ancora  fonilo  qual-  non  accadde  altro.  Converrà  che  Criilo 

che  benigno  Teologo,  che  lo  fcufalTc  amo-  lccnda ornai  giù  da  quel  Monte,  fu  cui  la 

rcvolmcute  con  dirgli:  Che  neceflfità  ha  prima  volta  egli  aperfe  i labbri , e che, 

quedo  povero  di  llarfene  fempre  innanzi  troncato  il  fetmonc  a mezzo,  delìda  da 

alla  foglia  vodri?  Mancano  forfè  in  Gicru-  tanti  funi  fubliinirtiiui  infegnamenti,  con 

iilemmc  altri  Ricchi,  dove  andane  cgual-  aii  vietò  la  foverchia  follccitudir.c  intor- 

-mente  a raccomandarli?  Vada,  vada,  eh’  noalvitto,  intorno  al  vedilo,  perchènon 

egli  è piagato  bensì,  ma  non  è dorpiato,  è più  polfibilc  praticarli.  La  regola  però 

si  che  non  li  do  (là  muovere.  Epurel'Epu-  non  ha  da  pigliarli  dal  Mondo  metto,  a- 

ionc  è giù  nell' Inferno,  nè  giù  inqualun-  vendo  già  pur  troppo  San  Jacopo  definì» 

que  maniera,  ma  fcppeliitovi  in  un  baratro  to,  che  Qnicumque  voluteti  amnut  effe  fi-  J*c.  4-  4> 

profond  illimo:  Scpnirur  eft  ìnlrferno,  E tu.'i  hujut , immicui  Dei  conjhtuitur . Ma  da 

per  qualcagionc?  Io  che  lono  ignorante,  chi  lì  ha  da  pigliare?  dal  Mondopiùl’en- 

nonfodir'alno?  Perchè  abbondava, cnon  fato,  dal  Mondo  piu  favio,  o per  dirme- 

faccva  limoline  , almeno  proporzionale  glio  dii  Riformatore  del Mondo,  il  quale 

a' lo  flato  proprio:  No»  dirne  pafeebat . Quc-  ha  però  voluto , che  nel  Battclimo  ogni  fuo 

Ih  dunque  c la  legge:  Chi  abbonda  dia:  Seguace  rinunzii  a tutte  le  pompe  Dia- 

N * boli- 
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bolichc,  che  non  fono  altro  alla  fin,  che 
Jepompevanc,  gli  sfossi , gli  fcialacqui, 
i iuffi  feorretti.  F.fcfi  va  con  quella  rego- 
la in  mano,  eh*  è la  fedcl  rottura  cavata 
del  Santuario,  oh  quanto  voglio  ritrovar* 
io  di  fitpcifluo,  fenoli  in  tutti,  almeno  in 
molti  di  voi!  Chefe  pur’ io  non  vi  io  qui 
così  bene  {piegar  qual  fii  , la  ragion' è, 
perchè  il  iupctfluo  fi  può  bensì  dttermi- 
narea  ciafcuno  in  particolare  ( come  fi  fa, 
quando  fi  vuole  potar  nell*  orto  una  turba  di 
piante  luffureggianti  ) ma  non  in  genere. 
Nel  rimanente  , qual  bifogno  a dir  vero 
avete  di  me  per  un  tale  effètto?  Non  fa- 
tte voi  tanto  bene  determinarvi  da  voi 
efli  il  iuperfluo  nella  obbligaziort  che  vi 
flrigne  a fervire  Iddio  , fc  ondo  lo  fino 
vofiro  ; non  vi  curando  di  far  tanto  di 
più  , che  per  lui  fanno  molti  filmi  , non 
dirò  già  nè  Romiti , tiè  Religiofi,  mi  Se- 
colari medefimi  come  voi  , i quali  han 
per  ufo  ogni  otto  di  ConfelTarfi  e Co- 
municarli, c frequentan  Chioffri  , e fre- 
quentan  Congregazioni  , c fanno  altre 
opere  di  pietà,  che  voi  dite  non  nccefia- 
rie?  E come  dunque  untai  fuperfluo  voi 
non  fapcte  determinarvi  altresì  nella  ob- 
bligazion  che  vi  ffrigne  afervir  il  Mando: 
ma  non  prima  vedete  ad  altri  del  grado 
/ voftro  fare  un’cccefib  , quale  or'or  fi dicca , 

inibiti,  ingioje,  in  gale , incocchi , ed  in 
altresì  fattjcofe,  che  vi  (limate  inneccf-. 
fità  d'immitatli  ? Ah  si,  chequefta  èun' 
j-lm.j.r-  ignoranza  affettata  : Lutei  hoc  vtlenm , 
e (clamerò  con  San  Pietro  , Lutee  hoc  io 
lentet , perchè,  come  il  funerfluo  da  voi 
fi  conofce  in  tm  calo  , così  dovrebbe  di 
’ ragione  ccnofcerfi  ancor  nell'altro.  E pe- 
rò vi  dico  pei  ultima  conclufione,  che  vi 
è permeilo  di  mantenere  lo  fiato  ono- 
revolmente qual  dubbio  v'  è ? ma  non 
già  fecondo  quegli  ufi,  chefe  volete  giu- 
dicar rettamente  , ben  fnpete  ornai  fccr- 
gere  da  voi  (Itili , che  fono  abtifi. 
y.  Benché  ( le  ben  fi  confiderà  ) quello, 

che  vi  fa  riputar  fempre  di  elit  re  pemirio- 
fi  , non  è nè  anche  il  infogno  di  mantenere 
uno  fiato  tale,  èia  brama  di  migliorarlo. 
Nifit.no  piòli  contenta  col  Santo  Giobbe 
lobi».  ìS.  di  morire  dentro  quel  nido , dov’ egli  nac- 
que , e di  dire  a Dio:  In  minio  mer  tr.crinr  . 

- Chi  è Contadino  vuol  divenir  Cittadino, 
chi  è Cittadino  vuol  divenir  Cavaliere, 
chi  è Cavaliere  vuole  afccndetc  a im  lo- 
glio di  Dominante;  e però  oliando  avrà 
mai  tanto,  chebaftigli  aloddisfare  lafua 
Job  io.  18.  ambizione?  Abforbcbit  fluvium,&  non  mira- 
bitter . Afiorbirà  un  Nilo  d’oro  con  quella 


;efi  mafeconda. 

facilità,  con  cucila  franchezza,  don  la 
qual’  altri  bcrcDbonfi  un  forfo  d' acqru  : « 
quando  tutto  avrà  così  trangugiato  l’ oro 
profano  , anelerà  all'  Ecclefiallico  : Et 

habtt  fiuti  tm , t/uoi  infuni  orianij  inni 
e/ut.  Se  dunque  ha  da  clìèr  lecito  ritenerli 
tutto  ciò , che  fa  di  mefiieri , non  fidamen- 
te aconfervare  lottato,  ma  ad  dittarlo, 
io  vi  concedo,  che  niente  vi  avanzerà  da 
dare  in  limoline . Ma  non  vedete,  pollo 
ciò , che  vantaggio  fu  gli  altri  Ricchi  a- 
vrehbono  gli  Ambiziolì? 

Voglio  ben’ io,  che  voi  mirate  adatti-  vi. 
re  Io  fiato  voftro  , Signori  sì:  ma  in  qu.d 
maniera?  In  quella  , eh’  è la  (limabile. 
Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pie- 
tà, avanzatevi  in  pud  eiza,  avanzatevi 
in  carità;  e allora  si  che  (irete  arrivati  al- 
la vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir  mai 
gloriofi  con  ifpicgarc  una  livrea  la  più 
fplcndida,  ch'abbia  alcuno  de* voftri  pa- 
ri , col  nutrire  Cavalli , col  nutrir  Cani , o 
col  cambiare  il  porticale  di  cafa  in  ut» 
Campidoglio  ? Tutto  il  cont:ario  . Più 
tallo  ciò  potrà  efitrvi  un’ immortalar  la 
ignominia  de!  proprio  nome.  Perocché 
quanti  vedranno  poi  quelle  fpelè  cosi  ec- 
cedenti in  qualunque  genere , che  dovran 
dire?  Dovranno  ricordar  l' ambi  don  di 
chi  le  fece , le  mbberie , le  capacità , la  du- 
rezza co’ Poverelli,  t così  a voifuccede- 
rà  come  a quei . chedeliderofidi  rendere  a 
rutti  celebre  il  nome  loro , alzarono  1*  atta  Gen.  n.*. 
Torre  di  Babilonia,  condire  a gara:  Veni, 
te,  celebrami!  nome»  neftrurr.  : e poi  da  ciò, 
donde  fpcravano  celebrità  , riportarono 
confufionc.  Volete  gl  irla  finirà  , foda, 
durevole?  Divenite  limolinitri  . Quella 
è fra  tutte  quella  virtù , alia  quale  è (lata  £ecl.;t.ti  . 
prometta  una  fama  eterna  : Eleemofyntu  il- 
litri  enarrai"  t omntt  EcchfìaSanUorum , A 
lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative  , 
rado  farà,  che  fi  accordi  un’ intero  popò- 
lo,  opini t Etcìefin . Quello  che  da  uno  è 
detto giuftizia,  da  un’altro  è demo  rigo- 
re ; quello  che  da  uno  è detto  prudenza,  da 
un*  altro  è detto  politica  ; quello  che  da 
uno  è detto  pazienza,  da  un  altro  è detto 
pufillaniinita';  e così  nel  redo.  Ma  nella 
Beneficenza  niuno  ama  di  cavillare,  per- 
chè è virtù  troppo  giovevole  a tutti,  trop- 
po accetta  , troppo  anprovata  . E cosi 
non  /ufi ti  tim-,  nò;  nonpruA  ntium  , non 
pnnentiam  , ma  che  ÌEleemolynai  illius  en er- 
ro bit  minit  Ecctrfi e Sm  lbrum  . Ond’  è 
che  infino  quel  linguacciuto  Mabgno  , 
che  con  la  (ila  sfacciataggine  ardito  a- 
vea  di  beffeggiale  tante  operazioni  a.rv 
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turatile  di  San  Carlo;  quando  udì  poi»  che  non  voglia  ? Quello  è tacciarlo  di  falfo . 
riminziava  Badie,  donava,  dil'penfava,  e Provate  un  poco,  provate,  e vi  accorga.  , 
frogliavafi  di  tutto  ciò , eh'  egli  avea , per  rete  affai  toflos"  egli  è fedele:  Probate , pro- 
far  bene  a i Popoli,  ammutolì,  ò per  dir  baie  me fu p er  hoc,  lono  appunto  parole  , M . 
meglio  fi  ritrattò  pubicamente  con  di-  che  il  Signore  dille  altra  volta  per  Mala-  io.  ’* 
te.-  Orti  ch'io  ti  credo.  Tanto  i maledici  chia  111  quello  propoli  tO;  probaie  ne  fnper 
piùrabbiofi  fiunifeono  a benedire  icari-  hoc,  fino»  aperuero  voh'tra/araUaj  Celi, 
riov.ji.  f.  tativi:  gagigre/xw/r/f, dice  Salomone,  J HI  & tubiere  vobii  benediliionem',  fino  a qual 
eli  ed  tm  ferir  erdiam  , benedicetur . legno.*  ufquead  nbttndantiam  ; eh' è queb 


Quella  dunque  Uditori  è la  vera  gloria, 
alla  qual  vogl’io  che  aipiriate,  non  quel- 
- la  che  vanamente  vi  promettete  da' volili 
hrffì.  £ le  farete  cosi,  è veto  clic  nien- 
te avrete  più  di  Aipcifliio  ma  perchè? 
pcichè  lo  darete  liuto  per  Dio. 

VII.  ^ Chele  non  paghi  di  gloria,  bramate  an- 
cora di  alficuratc  Tentiate  dicala  voflra, 
di  avanzarle,  di  avvantaggiarle , siche  vi 
abbondino;  fate  quello  medelimo , ch'ora 
hò  detto  : datele  per  Dio  largamente. 
Voi  dite,  che  non  fate  limoline  , perchè 
non  avete  danaro.  E io  vi  dico,  cne.no n 
avete  danaro  , perchè  non  fate  limoline  : 

Picr.ifc  Qui  dat  pauprri  , nen  indirette . Ma  perchè 
dir  {blamente  non  indigebit . A h che  ciò 
è dir  troppo  poco  ! Perchè  chi.  è limoli- 
nierc,  nonfolamentc  non  diverrà  penurio- 
fo , com'  è di  un  pozzo  , che  nulla  per- 
de nel  dare;  ma  arricchirà  col  medefimo 
impoverirli.  E però  udite  ciò  che  il  Sa- 
vio medefimo  fcrilfe  altrove:  HonoraVo- 
Tior.  j.j."  minuta  de  tua  /uijlantia:  eche  neavver- 
rà  ? & implebuntur  horrta  tuafaturitate  ,& 
vino  tenutaria  tu»  reduudabunt  . O ric- 
chi dunque,  ò intereffati  , ò infaaiabili, 
dove  liete  ? Perchè  andar'  chili  dalle  cale 
parerne  per  mettere  ognor’inficmc  nuovo 
danato  ? perchè  trappafiitre  tanti  Appen- 
nini? perché,  travalicare  tante  Alpi?  per- 
chè perdavi  in  tanti  Mali?  Eh  ch'io  vi 
voglio  infunare  una  via  più  facile  da 
cor.lcguire  l'intento.  Rivoltate  a terra  le 
prode,  e non  vi  curate  di  fidar  più  lavi- 
la ad  un  legno  fragile . Volete  altro  , che 
aver  ripieni  i granai?  che  aver  ridondan- 
ti le  grotte  ? Ecco  il  modo  . Fate  ogni 
giorno  con  le  vcllre  lnnofineonore  a Dio.- 
Uonor»  Dominata  de  tua  fukjtanna  ; e ve- 
drete quanto  poi  le  indullrie  medefime 
più  communi  balleranno  a felicitarvi:  In- 
plebuntur  hcrrt»  tua  faturitate  , & vino 
t erratati»  tua  rtdundabunt  ..Che  dite  a 
uefle  parole  , che  fon  sì  chiare  ? Cre- 
ete  forfè  , eh’  elle  non  fieno  di  Dio? 
Quello  farebbe  Eiefia  , perchè  Icggonli 
ne'Proverbj.  E fc  fono  di  Dio  , di  che 
dubitate?  Ch'egli  non  porta  adempirle?. 
Quello  c trattano  da  fallito  . Ch'  egli 
Qjiartf,  del  P.  Sefneri . 


io  vi  promifi. 

Ditete  , che  fe  ciò  forte  , i maggiori  vili. 
Avari  divcrrcbbono  l’ubito  i maggiori  li- 
molimeli del  Mondo,  perdefiderio  di  ac- 
cumular per  tal  via  maggiori  fuflanze.  Vi 
concedo  eh’ erti  divcrrcbbono  tali,  fc  co- 
minci:. (Tero  a fidarli  un  poco  di  Dio.  Ma 
qui  Ila  tutto  il  difficile,  che  incomincino. 

Àncora  tutti  i l.ifcivi  divcrrcbbono  ca- 
lli , fe  cominciadèroj  a provare  i diletti 
di  un  cuor  lineerò.  Ancora  tutti i Laici 
divcrrcbbono  ClauArali  , fe  cominciane- 
ro  a provare  la  quiete  del  divino  lcrvizio. 

Ma  non  v’  è pericolo  mai,  che  tutti  diven- 
gano; perchè  nonv'è  mai  pericolo,  che 
tutti  firifolvano  a luperare  le  primedifiì- 
cultà , le  quali  foro  in  ogni  opera  le  mag- 
giori . Nel  rdlo  cadete  a me  . Quella, 

Uditori  , generalmente  pattando  è la  ve- 
ra via  di  allicurare  T entrate  di  cafa  vo- 
lita, di  ampliarle,  di  accrescerle,  la  Li- 
mofina, perchè  quelli  è l’arte  di  guada- 
gnar lapiù  facile,  einfteme  la  più  «cura. 

Lapin  facile , perchè  quello  è dare  ad  ufu- 
ra.  La  più  ficura,  perche  è dare  ad  un 
banco  chcnon  tradìfee ■■  Ftrncratur  Demi-  Prav.19.17 
no,  qui  miferetur  paupern  . Là  dove  la  du- 
rezza co'  poveri  che  farà  ? A poco  a poco 
vi  manderà  allamallora:  Quidtfpicit  di-  r,ov-  *»• 
prec  antem,  fufiinebit  penuriam  . Leggeteli**" 
Turonefe,  e ritroverete  come  ad  una  Si- 
gnora,  nominata  Tarafia,  fi  affondò  una 
nave  carica  di  Aumento  nel  punto  eh* 
ella,  negò  ad  un  povero  un  pane  . Legge- 
te il  Metafraftc  , e ritroverete  come  ad 
un  Trafficante , nominato  Fauftiniano,  pe- 
rirono undici  Vafcelli  colmi  di  merci  nell" 
ora  ch'eglicontendea  pur'a  poveri  qual- 
che pafcolo  . Leggete  varj  Scrittori  an- 
cora moderni  , e ritroverete  , come  ad 
uno  Svezzefe,  detto  Chiggcro  , mangia- 
rono tutto  il  Aio  grano  iDemonj  , entra- 
tigli nel  granaio  in  forma  di  Buoi , percioc- 
ché in  tempo  di  careftia  lo  teneva  ferrato  a* 
poveri . Troppo  Aivola  dunque  è la  vo- 
ftra  feufa  qualor  voi  dite  , che  fc  non 
donate  a' poveri  largamente  , è per  non 
deteriorar  dallo  fiato  voftro.  Sia  come  di- 
te. Ma  non  volete  deteriorar  dallo  fiato? 

N ] Do- 
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Predica  Vigefimafeeonda.' 


Donate  a’  Poveri . Cosi  verrete  non  folo 
a mamcnervclo  , come  hò  detto,  ma  ad 
editarlo , mercè  quel  credito  sì  copiofo , 
sì  certo , che  acquillerete  con  Dio  : Quid 
enim  effe  fJtrejì  di  riut  hemine  ( come  la- 
vello San  Zenone  ) cajas  profitetur  Douj 
ft  effe  debirtremì 

benché  fermatevi  : eh’  io  non  vorrei, 
che  già  mai  fodero  ricompenfe  caduche 
quelle,  che  pretendiate  da  Dio  per  levo- 
ftrelimolìne.  Eh,  che  in  quella  vitafiam' 
ofpiti  , ò per  dir  meglio  damo  pellegri- 
nanti, liain  pedaggieri  j ond’è  chei  b ni 
terreni  pii  afono  dipelo  , che  di  fufli- 
dio.  Il  Cielo  però  vorrei  che  vi  avvezza- 
ne di  chiedergli , il  Cielo , il  Cielo  : non 
vi  curando  di  edere  già  mai  troppo  ricchi , 
finché  voi  liete  qua  giù  fuor  di  cafa  voftra . 
Ditemi  un  poco.  Se  uno  lode  a voi  debi- 
tore di  grolla  fornirla  , e incontrandovi 
qualor  tutti  foletti  ve  ne  tornate  da  un 
paele  ftranicro , ve  la  voleiTe  all'  ora  all'  ora 
aborfare  fola  via  pubblica,  trafelye,  tra 
Solitudini , e per  dir  brieve , in  una  terra 
di  ladri  j noi  pregherefte  ad  appettare,  che 
fiate  giunti  alla  patria?  Così  fate  adunque 
con  Dio  . Pregatelo  che  vi  ferbi  a far 
ricchi  incielo.  E fo  frattanto  il  difpenf.i- 
rc  frequenti  limoline  vi  riduca  a qualche 
poco  di  povertà  , tanto  meglio  . Siate 
pur  poveri , purché  fiate  per  Dio  : Ferie 
pedini  am  prreftrr  fratrem  ruum  , dicel’Ec- 
cltfiafticoj  perdila  , perdila,  ferie  pera- 
rtiam  , perchè  quello,  è 1'  edere  vero  li- 
molmicrc.  Fino  a tanto  che  redifi  in  ca- 
pitale, non  è gran  vanto  : E voler  fare 
come  quelle  fontane,  le  quali  pa;ono  libe- 
rali, e non  fono,  perchè  tanto  ringojano, 
quanto  verfano  . Io  vi  hò  detto  fin  qui , 
che  liete  tenuti  a ripartire  largamente  fra’ 
poveri  ciò  che  vi  foprabbonda,  fecondo 
Io  dato  vollro  , e ve  lo  confermo.  Ma 
non  per  quello  vorrei,  che  pigliafle  erro- 
re. Perchè  altro  è,  che  voi  fiate  tenuti  a 
dar  folamente  quello  ( ne'cafi  almeno  or- 
dinari) altro  è,  che  non  abbiate  a darfe 
non  quello  . Del  Bafillfco  ci  fcrivono  i 
ratinali,  chcquantunqiic  almangjare  vo- 
glia edere  frmpre  folo , contuttotiò  man- 
giato cuel  che  gli  nafta,  chiama  con  pia- 
cevole lifehio  gli  altri  mimali  a goderli 
quel  che  gli  avanza . Si  che  quando  altro 
voi  non  facciate  rer  Dio  , clic  difpcnfo- 
re  il  luperfltio , fetif  re  ni  fevd  dico,  fa- 
rete c’ò  aciic  ialino  anche  giungere,  non 
folamente  lV.qu  lv-v  < gii  Avoltoi  , ma 
i piu  fieri  7). a .hi  . A troppo  più  con- 
vitai dunque  , clic  ognuno  aipiri  » eh1  c 


a poter  dire  anch'.egli  Col  Santo  Giobbe; 

Si  comedi  bucai  lane  me  am  folru , &ncn  co- 
medi e ex  e a puf  litui . Quando  altro  voi  non  f°^  **•  7- 
abbiate  , per  dir  così , che  un  boccon- 
ccllo  di  pine  , q trailo  (ledo  dovete  par- 
tir tra'  poveri.  Allora  sì,  che  veramente 
darete  loro  ciò  che  è voflro.  Finchèda- 
te  loro  il  fuperfìuo,  date  loro  ciò  , che 
non  è volito,  ma  loro  : Superflua, divi- In rf‘ 1 '7* 
tum  , neceffari a funi  pauperum  ( dice  il 
Padre  Santo  Ago  (lino  ) poJJPdentur  alie- 
na, eitm  pc^ì dentar  fuperflua. 

Sòben'io  che  vi  può  rimanere  undub-  X. 
bio:  ed  è,  chefe  tutti  voi  liete  obbligaci 
egualmente  a dare  in  limoline  ciò  che  vi 
avanzi  al  follentamento  onorevole  dello 
flato  , non  vi  farà  dunque  alcuna  diver- 
fità  tra  voi,  che  polìedete  beni  patrimo- 
niali , beni  patemi , e quei  che  po [leggo- 
no beni  di  Chiefa.  Ma  v’  ingannate.  La 
differenza  è granjjifima.  Perchè  chi  ab- 
bonda di  foli  beni  mondani  , baila  che 
fàccia  limofìna  quando  avvengali  in  chi 
ne  fia  bifognofo  . Che  però  udite  come  ,7> 
parlò  San  Giovanni  : Qui  habutrit  Job- 
(tanti am  hajui  Mandi  , (T  viierit /rat rem 
futem  neerflìtarem  hal'cre-flr  clau ferir  vifeera 
fan  ab  eo  , quomedi  ebaritat  Dei  mane t 
in  eo  ì Si  che  qualor'  egli  per  contrario 
nenviderir , eh*  è quanto  dire,  qualor  non 
fappia  una  tale  neceflìcà  , non  è tenuto , 
come  inferì  San  Tommafo  , a cercarla, 
a inveftigarla  , a infòrmarfene  anfìofameiv 
te  . Ma  quei  c‘  han  beni  Ecclcfiaftici  fon  •<*  t>*«* 
tenuti,  Quicquidhabent  Clerici , pauperum 
efl  ( dice  San  Girolamo  ) & fnfteptioai 

pupi  II  or  Hm,  per  re  nner  um  , & pauperum  de- 
btnr  invigilare . E la  ragion' è,  perché»' 

Laici , maflìmamente  privati , nafta  che 
fidiportin  col  povero  coma  Fratelli,  con 
fovvenirlo  richiedi . Là  dove  agli  Ecde- 
fiaftici  ciò  non  bada  . Convien  che  que- 
lli col  povero  fi  diportino  come  Padri , 
a1  quali  non  folo  tocca  efaudire  le  iftan» 
j ze  de'lor  figliuoli,  ma  prevenirle  . DjIF 
(altra  parte  e verilfimo,  che  gli  Ecclefia- 
; Ilici  hanno  ancor' elfi  nel  loro  dato. a pro- 
cedere' con  decoro . Conti ittociò  nello  fla- 
to loro  è più  facile  di  rinvenire  general- 
mente il  fuperfìuo , eh"  non  nel  vollro:  e 
ciò  per  due  capi , Prima  pei  eli' elfi  Ina  del- 
la T ribù  di  Levi , e così  hanno  o vivere  af- 
I fai  piùfcioitr  ejalla  follecirud  n-  de'po- 
(leri,  e d illa  fchiav, indine  de'  pa:  nti . di- 
cendoatuttilor  con  g-ande  animo,  Ne  fi  ir  De“,*il'*’ 
I X*/ . E poi  perchè,  come  il  Concilio  co- 
manda , non  folamente  hanno  a fpic/.zar 
1 l'opra  gli  altri  ogni  pompa  vana,  ma  di  più 
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incora  hanno  a profetar  che  la  (prezzi- 1 tà  tfuod  AlilpaJfusfSi,  qnod  fcrvavis  Muru 
rtb  : In  tuo  viti  genere  nihi/in  eie  dibet  ap-  | dutn  Sor , ijncd  Abraham  fi  Uriti  fufeepit , e fe 
parere , queà  vanitatum  centemptum  non  prt-  volete  anche  più  , quod  Petrus  crucem  teftm 
feferas . E così  vedute»  che  moita  e la  \pinus  aftettdìt,  Deus  mete , & hoc  tlamat  jeirn_ 
differenza  . Ma  ciò  che  rileva  ai  noftto  foìum  (cosi  già  dille  llupito  un  S.  Pier 
intento  primario?  Vi  balli  di  riiapere  » I Gcifologo  ) c r lice  clamar  folum , quod  co- 
che le  gli  Ecclefiaftici  commettono  baite- .medie paufér . E voi  non ivi  fapctc  rifolvo 
gio,  qualor  contendono  aJ  povero  i lo- | re  ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per 
ro  avanzi  j voi  commettete  rapina.  Epe- [tanto  acquillo?  Datelo,  datelo,  perchè 
ih  , che  dovete  fare  ? Vincere  quell’  af-  altrimenti  potrà  poi  giungere  un  di,  che 
fato  (inodorato  al  dati  irò,  che  vi  predo-  ' maiolichiate  , ma  indarno,  la  voftra  i rrfa- 
mini,  (radicarlo  , sbarbarlo,  rammemo-  mia.  lo  voglio  il  tutto  conchiuJerc  con 
randovi,  che  comunque  lì  vadano  mai  le  , un  luogo  de'  Salini , eh’ ò bello  allonimo, 
cofe,  due  (blamente  fono  alla  fine  le  por-  e benché  ogn'  ora  voi  lo  abbiate  fu  i 
te  da  entrare  incielo.  L'una  èquclladel  labbri,  non  fo  le  avrete  finito  ancorad» 
patire  , 1’  altra  è quella  del  compatire,  fpremetne  il  miglior  fugo. 

Voi  difficilmente  potete  fprrar  di  entrar-  btfperfi  tyJcUiffauptribus . Ecco  il  Li  ino-  rCrn.  * 

vi  per  quella  del  patire,  perchè  troppo  liniere , il  qual  non  vende»  come  fanno  X. 
amate  le  voltre  comodità  . Adunque  è ( gli  Avari , non  contratta  , non  cambia  , 
tiecefiario  , che  vi  entriate  per  quella  del  : ma  bensì  dà  , e da  a coloro  da  cui  non  può 
compatire.  E non  vedete  che  fciocchcz-  fperar  niente  , d à paupenbut -,  e dà  molto, 
za  è la  volìra,  (c  non  vi  fapctc  comps- . e dà  a molti , e dà  di  manieta , a chiunque 
rar  l’ eterna  fallite,  nè  pure  a sìvilmer-  truovifi  in  necefftà  ancor  comune,  che 
IrcL.o.i,  cato  , qual'  è quello  della  limofina?  Ejl  . par  che  getti  : Dìfperfit , ardii  pauperibus . 

tfui  multa  redi  mas  medico  prttit , dice  l' i Ma  non  è vero  : non  getta  nò , fc  non  (t 
Eccltfiaftico . Ma  ehi  è quelli?  Il  limoli- j vuol  dire  che  getti  ancora  chi  (emina  > 
niere . Pcrch'  egli,  benché  reo  di  molti  Ju flit  in  tjus  mance  in  faculum  fatteli:  fu- 
fupplrzj,  non  è obbligato  a coprirli  di  ci-  {li  eia  e/usi  la  fua  limofina  (clic  tal  e il 
òzio,  a cingerli  di  catene,  a farli  giù  dalle-  nome,  col  quale  è (beffo  nelle  Scrittura 
vene  grondare  il  l’angue . Balla  a Dio  , chiamato  quell’atto  di  carità,  tanto  egli 
che  in  vece  di  fangue  egli  dia  danaro,  per-  è proffimo  a quei  che  (on  di  giudizia  ) j is- 
chi la  limolimi  ha  una  virtù  facisfattiva  /liti a tjus  , rimarrà  eterna  nel  merito  , 

7sb  n.  ».  ^mirabile  : Ipfacjl , <jua  purgar  peccata  , eterna  nella  mercede,  masut  in  faculum  /i- 
cosi  l’ Angelo  diffe  al  Vecchio  Tobia,  fj  culi.  Cerna  tjus  ex  al  tabi  tur  m gleria  . Già 
facit  invenire  mi  ferie  ordì  am  . Purgai  fetta-  voi  fapete , che  cornu  fignifica  fortezza, 
ta  quanto  alla  pena , & facit  invenire  mi-  fignifica  furore , fignifica  dignità  ; ma  tra 
ftricordiam  quanto  alla  colpa  : Son  in-ueuit , l*  altre  cofe  lignifica  ancora  tromba  : e 
come  la  Contrizione,  e fa  Confeffione,  con  fa  tromba  , come  ferivo  il  Lirano  » 
v.bi,  ii.  che  fa  riportano.  Ma  facit  invemrt , per-  fu  tra  gii  Ebrei  coflunuto  di  convoca- 
ci^ difpone  l’anima  a riportarla  , qrtalì  re  i poverelli  a ricevere  la  limofina  : a 
diff.  infallibilmente:  fiducia  marnarne  te-  legno  tale,  ch’effendo  ciò  d-.generato  o 
rum  fummo  Dco  elecr.ofyna  omnibus  facirn-  in  iattanza,  6 in  ipocrifia  , fu  poi  vietato 
ttbuseam . Che  fc  mf  chiedete  qual  Ila  la  daCrillo  la  dove  dille:  Cumfacis  elecme-  ( - 
ragion  di  ciò  , vi  COTifelfo,  Uditori,  eh'  fynam,noti  sutsijantre  arnese.  Ma  quando  ' 
io  non  fo  darvcla.  Non  fo  dir' altro,  fc  ciò  Col  fi  lece  per  carità,  fu  molto  lodo* 
non  eh’  è piaciuto  a Dio  di  onorare  que-  vole,  e però  potè  dire  allora  ilSalmifta; 

Ha  virtù,  più,  s’io  non  erro  , più  affli  Corna  ej ut  exaltabitur  tn  gloria . Quella  sì 
di  quel  di’ ella  meriti,  per  trovar  così  più  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno  eftre- 
ficuro  il  provvedimento  atanti  edatanti,  ino  una  gloria  maral  igliola.  Perchè  tutti 
squali  dovendo  per  buongoverno  di  tut-  i poveri  benediranno  quel  ricco,  che  gli 
*o  il  genere  umano  foggia  cere  a infinito  chiamò  a latollarfi  famelici  del  fuo  pa- 
ncceffità  , correvano  in  altra  forma  un  ne:  lo  benedirai!  gli  Angeli,  lo  benedi- 
•ftremo  rifehio  di  marcire  anche  in  effe  ranno  gli  Archangcli  , lo  benedirà  Gesù 
dimenticati  da’ Ricchi  avari.  E così  vede-  ilieffo,  con  ammetterlo  a parte  del  fuo  R«a-  . \ 

•c,  che  Criffond  giorno  eftremo  non  inet-  me:  PeceatorvifHt  y&irafcttur.  Il  pec-  * 

ierà  fa  fua  premura  maggiore  in  coirono-  cuore  vedrà  una  gloria  sì  grande , c uè 
«fiorare  l' opere  efimie,  chefifaran  danni  (marnerà,  figuratevi,  che  fia  venale  là  fu 
iute,  in  tanti  altri  generi,  mal*  opere  di  pie*  la  piazza  un.vpo  (Teff  one  ricchilfima,  Icr- 
v N v nlif- 
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t'Iilfìna,  fclidfliTia,  la  qml  fi  polla  non- 
dimeno ottenere  aprcz.ro  aiTai  vile.  Si  fi 
innanzi  un'  Avaro , ma  poi  ritira/ì  , per 
chè  non  refta  d'accordo  per  poche  dop- 
pie. Viene  un'altro  , la  compera»  fc  la 
gode,  f;  le  governa,  e dentro  a tempo 
brevi  ili  no  ne  ricava  sì  gnn  guadagno  , 
ch’è  inefplicabilc  . Quell’  Avarone  che 
vede  ciò  , giudicate  fé  tnnor  d'invidia. 
Si  llrugge , ili  sbatte , fi  tenore , digrigna 
i denti  , divenutigli  lividi  dal  veleno  : 
Peccane  vt debit,  Cr  ira  fruir , deurbus  futi 
fremei , tabe  feci . Ma  che  gii  vale?  Per 

quanto  pur’ allora  defidcri  comperarli  tal 
pofì.lfione  a qualunque  prezzo  , non  è 
più  in  tempo:  Defldtrium  prctitO'ttm  pt- 
r 'hit . Crhtiani,  non  accade  eh' io  qui  vi 
faccia  l'applicazione:  fàrcia  voi.  Io  fo- 
lamcntc  vi  chiederò,  che  Irebbe  , fe  a 
voi  tocca  (Te  nel  giorno  tifa.:  no  di  fre- 
mere sì  altamente  per  1 amor  portato  al 
danaro?  Non  III  mi  vero.  Reffatc  d’ac- 
cordo fin  tanto  che  fi  può,  refiate  d’accor- 
do: perchè  altrimenti  , o che  rabbia  in 
decerlo  di  tempo  farà  l ivoftra,  ma  tutta 
vana!  Non-  iniiatc  ora  a certi,  che  tanto 
apprezzano  quel  loro  argento  ferri' fo. 
Iridate  pure  rhefe  ne  tengano  ancor’ in 
tafea  gli  avanzi,  concio  ciò,  che  Ci  fin 
ha  ordinato  quefia  mattina  nel  Aio  Van- 
gelo : fcl  portino  a eafa , fel  pongano  lotto 
chiavo,  Io  chiudano.  Io  coniervino  , fo 
Cliftodricnno.  Ahimè  che  quelli  fono  ap- 
punto coloro»  che  mai,  come  dice  il  Pro- 
feta, che  mai  da  nere  le  ricchezze  loro 
non  cavano  vertm  prò  Qui  tufi  idi  un  t va- 
1m-  **  ” mtate,  ftuftrtt. 

SECONDA  P A K T F. 

HO  io  voluto  confortarvi  fn  qui  a 
{occorrere  i poveri  largamente.  Ma 
ohimè,  che  ornai  non  farebbe  poco,  fe 
alcuni,  in  cambio  di  (occorrerli  , con. 
ho  detto,  non  gliopprinuficro.  E non  è 
chiaro  poter’ oggi  dirfi  pur  troppo  coni' 
EccIcfi  lHco , che  Pa/èu»  d’vìtu m funi  psti~ 
(i  poeti  Vi  fono  Ricchi , clic  truovarto  ne' 
‘ indori  de’ poveri  , come  in  un  fondo  pin- 

guiffimo , quanto  vogliono , tniovr.no  lòt- 
to . ttuovano  veftito , truovano  tutto  . 
Gli  fanno  travagliare,  e poi  noogli  paga- 
no. Chedifii  io!  non  gli  pagano?  Gl'  gri- 
dano, gli  flrappazzano  ,gli  fpaventano  ,nè 
temeranno  di  dir  loro  , eh’  vadano  alla 
malforr . E non  vi  pare , che  f:  mai  «■-  felle, 
Ud-tori,  in  un  tale  ecce  fio,  dnvreftc  ren- 
detne  una  rigorofa  ragione  ? Avere  ardire 


di  bravare  >m’  Artiere , un  Panie  , un  Fa- 
miglio, un’altro  tal miferabile  creditori, 
perchè  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il 
filo?  Quello  dunque  è l’amore,  che  voi 
mofirarca  quella  povera  gente , raccoman- 
datavi sì  caldamente  da  Grillo  ? quefia  èia 
pietà?  qutfia  èia  piacevolezza?  Abramo 
fieffo,  quando  ebbe  da  negare  a un  dan- 
nato ima  (lillà  d'  acqna,  gli  diè  almeno 
buone  parole.  Non  glirilpofe;  Ah  Cra- 
polonc,  ah  Crudelaccio  , che  ferve  dar 
qui  a ricorrere  ? b:  uria  pure  , angofeia- 
ti,  arrabbiati,  ben  ti  fla  Gli rifonlc . Fi-  luc.k.  ij. 
li : c folo  gli  ricordò,  che  non  fi  dolefic, 
fc  allor  pativa,  perchè  avea  goduto  a ba- 
danza  : Rerepifti  ben»  m vita  tu».  Come 
dilnatie  voi,  con  qriei  che  forte  faranno 
lindi  in  Paradifo  più  fu  di  voi,  procede» 
t.-  ora  con  tanta  inumanità  ? Quando  an- 
che filile  inabili  a foddisfarli , dovrcfle  fa 
non  altro  rifp'Uiderc dolce  nenie  alleloro 
ift.inze  , accoglierli  , accarezzarli  , man- 
dai li  paghi  almcn  di  un  vifo  amorevo- 
le i c no  i imitar  quelle  nuvo’e  dell'  Au- 
tunno , le  quali  quali  lo  la  terr.npre  vcr- 
fo  lor  certo  bocche  p r chieder  l’acqua 
lungamente  negatale,  fc  danno  per rifpo 
Ila  un  nunbo  di  grandine,  quali  un  turbi- 
ne di  li-lTsti-.  Ma  fepur  troppo  afoddis- 
frrli  liete  abili,  come  mai  li  potrete  trat- 
tar cosi  ? '"'h  eh  giudizio  vi  afpetta  ! oh 
che  perdizione  l oh  che  pena!  oh  che  cu- 
po .ibi  fio  ! Stenim  fudniwt,  fine  mifericor-  >' 

di»  fiet  tilt , ijui  non  ferii  mifi-ritirdian , la- 
ido a voi  giudicare  con  Santo  Anfelmo, 
con  San  Girolamo,  con  San  G egorio,  c 
con  litri  tali  infiniti , ejualejud:cìum  fin  ti- 
lt r qui  ft'erit  & rapina  m ? E torli  che  non 
è ou.ft'  la  rapina  più  cruda,  che  ufar  fi 
p 111?  Perchè  là  ’l danaro,  che  togliete  2 
que’ miferi,  folle  nn  danaro  venuto  !o»o 
a cagione  di  eredità,  fen/a  firomodo  , len- 
za fiento,  i!  togl-'cflo  lana  male  più  com- 
portabile . Ma  non  è tale  : e danaro  il 
qiial’e.'fi  fi  han  procacciato  con  le  lor  ma- 
ni . tutte  però  piene  di  calli , con  le  loro 
vigilie  . co  i loro  viaggi,  con  k loro  af- 
filile fatiche.  E come  dunque  avete  ani- 
mo di  fraudar  fo  si  francamente,  con  folte- 
nere  br  nefpeifo  alle  fpele  di  num.iofi  fa- 
melici i voftri  ludi  ? San  Fruire  fon  di  Pao- 
la, rimproverando  una  volta  con  voce  in- 
t-epidi  Alfonfo  Re  diNap-li,  per  le  an-  * 

gheric  di’  egli  alava  fu  la  fua  gente , pigiiò 
alcune  monete  di  quc'le  ap-runt»  rh.-  Minim. 
pur’  allora  venivano  a luì  portate  dagli 
Elàttori  , e incontanente  Spezzandole  al 
fuo  cofpeito  » gli  fc  veder  che  piove- 
vano 
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♦ano  tutte  (angue.  O s'io  poterti  . Udi- 
tori, pò  (leder  di  prefente  nelle  mie  mani 
ima  virtù  lùnile  afjuella  di  sìgranSanto, 
beato  me  ! Quanto  (angue  , si  , quanto 
(angue  > vorrei  forfè  anche  far  correre  in 
quella  Chiefa  fu  gli  occhi  voli  ri  ! lo  foche 
qui  non  avrei  pronti  i marnili»  da  met- 
termi a fpezzare  quelle  monete,  chetan- 
ti predo  sè  fi  ritengono  ingiuftaincnte  . 
Ma  ciò  che  vale?  Ali  baderebbe  avvici- 
narmi ad  alcuni , e (premere  cheto  cheto 
quei  loro  drappi  Umilimi  ch'hanno  in  dol- 
io, quc‘  broccati,  qne'biflì:  oh  che  vivo 
(angue  1 Che  vivo  (angue  ved  ebbi  fi  gron- 
dar giù  da  quelle  livree,  elidono  prima 
logore,  che  pagate!  Andiamo  a (preme- 
xe  que'  paramenti;  ecco  (angue.  Andia- 
mo a (premere  quelle  portiere;  ecco  (an- 
gue. Andiamo  a (pretu  re  , o p;  r dir  me- 
glio a sforacchiare  que' mob'li  si  preriofi  ; 
quelle  lettiere,  quelle  coltre,  Quei  corti- 
naggi» qu- Ile  fcdic  belli  Ulne  di  veluto, 
anche  porporino;  piaccia  a Dio,  torno  a 
ripetere , piaccia  a Dio,  che  non  dovef- 
(eto  piovere  anch'erti  (angue,  c così  ino- 
ltrarci . che  quella  grana  più  fina  di  cui 
fon  tinti,  vien  (opra  tutto  dalle  vene  de’ 
Poderi  ; fe  pui’è  vero  che  l'omicidio. , 
e la  fraudatone  ingiurlofa  della  merce- 
de , fon  due  peccati  si  conformi  tra  sè , 
che  non  fi  ravvisano-;  tanto  hanno  di  fra- 
tellanza. E pur*  è cosi:  Qn'  effund.il  fan- 
. juinem  (udite,  ch’è  l'Ecclcfi artico  difua 
Ifd.  i.17.  bocca  ) Qui  rffur.dtr  fanguinem  , & fui 
> fremir!»  f»tit  Mercenario  , fruirti  f»nt . 
Ala  io  tono  Peccatore , c cosi  qual  dub- 
bio, che  non  poifo  qui  muovervi  a com- 
patitone de*  Creditori  , con  fate  a vifta 
voflra  miracoli  sì  fìupcndi;?  Già  mi  par 
però  di  vedere  che  quei  mefehini  , non 
(spendo  a chi  rivoltarfi  , a chi  richiama- 
te. fi  portino  quali  dilli  col  feno  lacero 
innanzt  a Dio.  E (c  ah  i chicggrt-o  (con- 
dolati giudi  eia . non  credete  che  (otter- 
ranno .» 

JflIIi  Erre  mr,l‘i  eperariorum , qm  fraudala 
7acot>  j.  i.  rfl  » t i-iir,  clamai  (cosi  pretella  S.G.a- 
cupo  a' Kifchi  iniqui)  & c/amer  return  in 
aurei  Domine  Sabaoth  intraivi l • Alfa  che 
vuol  diit'i  Uditori,  Diminuì  Satani) , (e 
non  che  Signore  di  gli  A '»  li  , delle  fi-- 
tc  » de'  fulmini  , delle  grandini  , de'cre- 
% munti,  de’  tu  bini,  de'diluvj,  deile  ma 
lattie.  delle  motti,  id  in  una  parola  Dio 
degli  eferciti  . Diminuì  rxerettuum  ? p-  r 
dinotare  che  a* clamori  degli  Op  -aj  fiori 
manti  fi  apiono  tutti  gli  Ar  .mali  colerti . 
e li  dà  loro  facoltà  di  cavarne,  quali  più 


loro  piacciati* armi  od  armati,  per  rifen- 
tirfi  degli  aggravi  Iorfatti.  Echi  ne  può 
dubirarc  ? Se  fu  occafione  veruna  nella 
qual  Dio  fi  dcrte  veramente  a conofcere 
pet  un  gr.ndiflimo  Generale  d* Eferciti, 
quando  fu  ? fu  allora  ch’egli  pugnò  con- 
tro gli  Egiziani . Perchè  contro  di  querti 
egli  cavò  quali  ogni  genere  di  milizie.: 
lampi , tuoni , (aorte , tenebre , mofche  » 
rane  , zanzare  , peftilen/.e  , naufragi  . 

Ma  a favore  di  chi  sì  orrendi  apparec- 
chi, fe  non  che  a favore  de' poveri  Mer- 
cenari non  foddisfàtti?  Si  erano  gli  Egi- 
ziani valuti  lungamente  nell'opera  degli 
Ebrei  nel  fabbricare  due  loro  infigni  Gir-  . ; 
tà  , nè  £n!o  poi  non  avevano  loro  già 
mai  sbor(.na  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica  , ma  di  più  gli  aveano  cortrctri 
ancora  a rimettervi,  e pietre,  e paglie, 
ed  altri  limili  materiali  occorrenti,  a non 
lieve  corto.  Quella  ingiurtizia  fu  quella, 
che  traile  Dio  finalmente  a sì  gran  furo- 
re. Poici-ichè  udendo  fin  dall  alto  le  la- 
grime degli  opprcrti  , pr. interamente  che 
fece  ì Commi fe  a gli  Ebrei  , che  fi  ri- 
Compen  là  fiero  aflutamentc  del  loro  dove- 
re , con  trafugare  quanti  vafi  di  pregio 
poterono  torre  in  prefitto  da'  Debitori . 

Uccifc  a que-fti  i beftiami , fterpò  le  vi- 
gne, (terminò  i feminati,  (chiamò  le fcl- 
ve,  trucidò  i primogeniti  , c finalmente 
quai  furio!!  (pòrgendoli  in  mezzo  all'ac- 
quo  , quivi  tutti  quanti  erano  gli  anne- 
gò , e die  con  qu<  fio  a gli  I (raditi  ma- 
teria di  un'alrra  alili  piu  copiofa  ccm- 
p.-nfazioue  nelle  ampie  fpoglie,  che  traf- 
fero  da' cadaveri.  Nè  crediate,  Afcoltan- 
ti , che  qikftt  fieno  miei  capticciofi  co- 
nienti. leggali  lo  Scrittore  della  Sapien- 
za, là  dove  annovera  i prodigio!!  favori 
fatti  a gli  Ebrei;  c fe  ivi  troverai!!  , che 
D o Tranjiulit  ilici  per  Male  rubrum  , (T  5,^.1*,!. 
traufvexu  ilici  per  aquam  nimiam  , inimi- 
cai attieni  tltcrum  demerfi i in  mire , con 
quel  che  tregue;  trovei  art!  ancor,  eh  e con  sap.  10. 17. 
qui  fio  redJiUir  /u/iit  merecicm  laiorum 
fuarum  , cioè  ( come  chiofa  lctteralmeft. 
re  il  Ltranc  tainofo  Interprete^. rimbor- 
sò gli  Operaj  del  loro  dovere  , rifece  i 
Lavoratori  dc‘  loro  danni,  e diede  in  una 
parola  a gli  llracliti  Rrcempenfananem  labe- 
rum  t qua  injuftt  iejrauiaverant  ees  Jtgq- 
pen . Come  può  e (Ter-  dunque  , Uditori 
miei , che  i clamori  de'  Mercenari  angu- 
ftlati  non  vi  attcrrifcann , mentre  efli  po£- 
leno  ottener  tanto  dal  Ciclo?  Sapete  pu- 
re, che  quelle  fono  tertiruzieni  graviti,, 
me,  indilpcnfabili , indifferibili , perchè  fi 
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debbono  a «tione  di  titoli  sì  onerofi . 
Che  dunque  affettate  più  ? Afpettate  for- 
fè a efeguirle  allor  che  morrete  i Bene, 
bene  , afpettate  dunque,  afpettate  : che 
Dio  per  Soddisfare  al  hi  fogno  de'  vcftri 
miferabili  Creditori , forfè  vi  farà  morir 
molto  prima  che  non  vorrefte.  Non  du- 
bitate , che  forfè  già  nel  Tribunale  Divi- 
no è fpedito  il  mandato  di  efecuzione 
contro  la  vita  voftra  , e forfè  già  fi  è 
confessato  alla  funefla  Birreria  de  i do- 
lori , delle  febbri  , delle  frenefie  , delle 
angofee  , perchè  procedano.  £ voi  pur 
volete  indugiare  ? 

XIV.  Ah  ch‘è  tempo  una  volta  di  ravveder- 
li, troncando  tutti  i protetti , che  vi  ri- 
tardano . Che  tanti  fotterfugj  ? che  tante 
fcule  ? Io  fo  , che  ognuno  comincia  fu 
bito  a dire,  che  fe  fin’ ora  non  paga,  è 
perchè  non  pub . Ma  perchè  non  pub  d'or- 
r*i.  >.  {•  dinario  ì Perchè  non  vuole  : Decuerutt 
futun  l»niù  mtniLicium  . E pur  tra 
quelle  poche  ptrfone,  le  quali  il  Signore 
nell’EccJefiaftico  ha  detto  di  odiare  al 
frp-i  ,j  , foinmo,  è il  Ricco  bugiardo  , Divittm 
tntndacem , cioè  quel  Ricco , fe  fi  crede 
a Santo  Agottino,  che  per  non  pagare  i 
fuoi  miferi  creditori  , adduce  continua, 
mente  colori  frivoli  , e ritorna  a dire  : 
H*n  ptjfiun . Fallò  , falfo  , perchè  po>r/l 
in  ìis  qui  vult , & in  iit  qui  non  vult , 
non  pttrfi . Quando  fi  tratta  di  Conviti, 
e diCrapolc,  oh  come  porrfi-,  quandofi 
tratta  di  dare  a un  Chioftro  i fuoi  livelli , 
non  poteft . Quando  fi  tratta  di  Cantatrici , 
e di  Cernici , oh  come  pottjl  ! quando  fi 
tratta  di  dare  a una  Chicfa  que' Aroi  lega- 
ti, nenptttjl.  Qliandofi  tratta  di  Cani , di 
Cavalli,  di  Cacce,  di  fimigiianti  ricrea* 
aioni  quantunque  difpendiofilllme,  oh  co- 
«ne  por  t/l  ! quandofi  tratta  di  dare  a i Servi 
quei  lor  fatar;,  benché  decorfi  da  lungo 
tempo,  nm  potofi.  Sì  tomo- a dite:  porejl 


in  tu  qui  vult , & in  iit  qui  non  vult* 
non  potefi  : Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal 
numero  di  coftoro:  itivi  tei  mndtctt  ! Di- 
vitti  mmiurt!  ! oh  quanto  a Dio  fono  odio- 
fi  1 o però  non  foto  io  vi  prego  che  voi 
vogliate  a foccorlo  di  tanta  povera  gente 
dar  pretto  il  fuo , macotrtribuire  anche  il 
voftro , jmmitando  i terreni  già  ripofati, 
i quali  ticon-.penfano  il  danno  deila  dimo- 
ra con  la  liberalità  delia  sborfo.  Almeno 
Pttdent  illit  ttlUrty  qui/nu  jubemrir  tfftr-  j.,1 
rt  ; io  vi  dito  col  dottiilimoCaffiodoro» 

Che  mai  volere  da  qtie  mef  chini  pretende- 
re? che  vi  condonino  il  loro  dv  ere?  che 
vi  cedano  i loro  diritti?  o almeno  che  vi 
afpettino  tutto  il  tempo  che  piaceavoi? 

Ma  fe  a voi,  che  pur  fiere  tan»  più  co- 
modi, par  tatuo  duro  redimire  1'  altrui r 
quanto  più  loro  non  ricevere  i!  proprio? 
Ponetevi  per  un  poco,  come  fuoi  dirli  , 
ne'  loro  piedi , e conliderate  ? Come  fa- 
rette  , fe  voi  vi  ritrovafte  in  eguale  ne- 
cedua?  Non  richicderefte  meni  iti  il  vo- 
li ro  da  ì ricchi,  mentre  ora  ricchi  rapite 
il  fuo  da  i inendici  ? Ma  tolga  Dio-,  ch'i®- 
qui  vi  voglia  per  gaftigo  augurare  una  ne- 
cdfità  fimigliante.  Attendete  pure  a go- 
dervi con  la  benedizion  del  Signore  le  vo- 
(he  rendite , che  nelfuno  de'  Poveri , an» 
corchè  da  voi  o derelitto  , o depredo 
ve  lo  contende . Siate  più  agiati  di  lo- 
ro, (Tare  più  facoltofi,  fiate  più  floridi, 
vi  ftà  bene.  Iddio  vi  ha  fatto  fortiresi  mi- 
glior grado:  fi.i  benedetto.  Vi  promuova, 
vi  profperi  ancora  più  , e nelle  voftieper- 
fone,  e ne'  voftri  poderi . Ma  non  vegliate 
ciò  procurare  anche acofto  dcU'altrui  fa - 
me:  già  clic  sì  come  affermò  faviflìma- 
menre  quel  Caflìodoro  da  me  pur’ora  lo- 
dato: Non  pub  trovarli  crudeltà  pari  » 
quella  di  chi  fi  vuole  ingradare  col  pan 
de'  miferi  : Ultn  tmnts  rru dehrutei  t/l  di- 
vi ntn  vi  Ut  fitti  dt  txitmtrut  monditi  * 
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VIGBSIMATE^Z  A: 

Nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica.' 

Et  cum  fecijjet  quafi  flagella,  de  funiculit , amnet 
t/ccit  de  tempio,  &c.  J0.2.  15. 


Hi  pub  negare  , che  vera 
mente  qualche  gran  delitto 
atrociflìmo  Bon  ila  quello , 
del  quale  un  Principe  vo- 
glia cleguir  la  giufìi/.ia  di 
propria  mano  ? Scacciò  Dio 
> già  , com'  è noto , i due  primi  Padri  da 
’ quel  Giardino  a meni /limo  di  delizie , in 
cui  gli  avea  collocati.  Ma  lì  valle  a que- 
llo di  un'Angelo  , che  fpedì  là  , qual' 
efccueore  immediato  a porre  in  effetto  , 
non  fenza  loro  e vitupero  , e violenza, 
l'elilio  importo.  Difcaccib  i Cananei  dal- 
le loro  pofllrtioni , ma  lì  valle  a ciò  di- 
lino  fquadrnn  di  zanzare . Difcaccib  gli 
Amorrei  dalle  loro  terre  , ma  fi  valle  a 
ciò  di  una  falange  di  mofehe.  E innef- 
fun  luogo  delle  Scritture  fi  legge,  che  il 
nofiro  Dio , nè  prima  d’eflerhi ricamato , 
nè  poi , venirti:  mai  di  propria  mano  a 
flagellare  i malvagi,  le  non  allora  che  vi- 
de quelli  mancar  di  rilpctto  al  Tempio . 
l»cr  man  di  un'Angelo  egli  percortefe  fa- 
miglie di  Egitto.  Per  man  di  un'Angelo 
egli  pcrcortc  l’efercito  degii  Alsirj  . Erode 
dello , quel  sì  fuperbo  a filtratore  di  ono- 
ri , eziandio  divini , fu  da  Dio  percolò  ben 
sì,  ma  per  man  di  un'Angelo  - Sol  quando 
trattali  di  punir  quei,  che  profanano  i luo 
ghì  {acri , veggo  ioche  Criflo , benché  per 
altro  sì  benigno,  sì  placido,  sìmanfueto, 
vien'egli  di  propria  snano  ad  ufar  la  sferza , 
Oh  quanto  atroce  iniquità  convien  dun- 
que, che  fìa  mai  quella  !oh  quanto moftruo- 
la!  oh  quanto  infoffribilel  Che  farà  di  te, 
porto  cib , mia  cara  N.  Sarai  tu  forfè  a Ge- 
ru  falcili  ine  compagna  nelle  sferzate?  Nò, 
le  a Gerusalemme  non  fei  complice  nel 
delino.  Ma  quali  fono  , a dir  vero,  le 
Chicle  in  tei  Sonoancorainte,  come  ai- 
tici e , ricetti  ufati  di  cicalecci , di  libertà , 
di  licenze  ? Non  portò  crederlo . Anzi , 
per  quanto  portò  qui  veder 'io , die  poco 
fon  pratico  di  quello  che  tu  codismi  fuori 
4iquì,  tu  qui  non  mai  fei  foli»  comparire 


fe  non  Compunta . Qui  tu  pudica  negli 
occhi,  qui  tu  raccolta  ncll'aCito,  qui  tu 
comporta  nel  fito  , qui  tu  religio  fa  ne* 
gerti:  si  che  fc  tu  fei  per  tutto  quale  fei 
qui  perchè  non  devi  effcre?  ) non  è 
per  te  quello  fpaventevolc  efempio  dato- 
ne  damane  da  Criflo  nel  fuo  Vangelo  , 
che  di  andar’ egli  in  perfona  arecare  il. 
turbine  del  fuo  ldegno  fopra  de' Popoli , 
qualor  ^a'  Popoli  vetta  empiamente  vi- 
lipenderli il  culto  delle  fue  Chiefc.  Ma 
finalmente  ncfsuno  è così  ben  radicar» 
nella  tua  fantìta , die  non  ne  pofsa , non 
pur  crollare,  ma  ancora  precipitarne.  On- 
de piu  per  riparare  al  male  pofsibife, 
che  per  rimediare  il  prefente  , vogl'i» 
moftrarvi  quella  mattina , Uditori,  quan- 
to ha  grave  l'ingiuria,  che  fanno  a Dio, 
quei , che  diverfamente  ufando  da  voi  , 
profanano  con  la  lor  venuta  le  Chiefe  in 
cambio  di  rifpettarle  j affinchè  quindi  po- 
rtate maggiormente  ancor' animarvi  al  vo- 
firo  buon' ufo,  e vediate  quanto  ragione- 
volmente Criflo  flagelli  con  tanta  feveri- 
ta,  di  fua  mano  ftelfa,  quei  che  con  tan- 
ta ammofita  lo  (frappa zzmo. 

E certamente  .ditemi  un  poco.  Uditori,  rr 
Com'  elfer  pub , che  Dio  non  adirili  forte- 
mente  in  vedere , che  nè  pure  gli  vogliamo 
ufar  nelle  Chiefc  que  fegni  di  riverenza* 
con  cui  per  tutto  ci  converrebbe  onorar. 

Io?  Non  Uobbiam  già  noi  darci  a credere, 
eh  egli  non  trupvifi  aTcor'altrove  prefen- 
te, si  com  egli  c nelle  Chiefe.  Signori  nò', 

Pl,n*  rfi  ttrro  siorÌM  tjH, . Egli  è If.  t.  u 

egualmente  preferite  , e nelle  piazze  , e 
nelle  cale,  e ne  campi  , e in  ogn*  altro 
luogo  , o facro  , o profano  , o nobile, 
o vile.  Onde  accortamente  Eraclito  , 
benché  Gentile  , fi  beffò  di  certi  faftofi 
Cav‘"^.ou‘  » j V*1‘  fi  vergognavano  d* 
accoltarw  a parlarVli*  perchè  «vedevano 
alino  entro  all'  affiimicata  cafuccia  d uo 
torno  pubblico;  e con  piaeerol  forrifo  : 

Venite  pur , dille  loro,  venite  pure , per- 
chè 
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Aiift. de  che  qui  ajicori  fti  Dio  : IngrcdifiiUnrer  eoi 
H*  ?",*“■  jujfit  , rum  & hit  quoque  , ironie  , «" 

*’  balitant  immortale! . Mi  benché  quello 
fia  vero , nondimeno  non  ha  Dio  voluto  ob- 
bligarci a riconoker  quella  iua  preienza 
per  tutto  con  pari  olTcquio . Conciolsiache 
farebbe  fiata  quella  un*  obbligazione,  le 
non  inoflerv  abile , almen  pelante  , attefa 
lamoltiplicità  de’ncgozj , la  varietà  delle 
occupazioni}  e la  Jtllrazion  de  ptpfieri > 
a' quali  è fottopofta  la  vitainnana.  li  ft  1 
dunque  chein  ogni  luogo  noi  ci  aftenghia 
ino  di  offenderlo;  non  è ncceffario chein 
ogni  luqgo  ci  ftudiamo  ancor  di  onorar 
lo,  ad  immitazione  di  quel  piifsitTJoRe. 
che  confortava  dovunque  lolle  il  Ino  fpiri- 
to  a lodar  Dio  : Ecnedie  unirne  me»  Domino 
PC.  .01,  u.  if>  conni  loco  dominali  onii  e/ui . Mi  che  i 
Chi  non  ha  curati  quelli  tributi  poltrivi  di 

oltequio  in  qualunque  luogo  , gli  ha  co 
mandati  in  alcuni.  E tali  fono  le  Ch’eie. 
Nelle  quali  però  egli  ha  tempre  detto  di 
albergare , come  in  lua  Cala  : Elogi  Ueum 
a.Pu-7-  ii.  mijn  in  i„mum  . ,)on  perchè  egli 

non  tiuoviii  ancora  altrove  » ina  perché 
qui  vuoi  che  cialcuno  lo  riconofca.  E per 
renderci  qui  ancora  più  agevole  quello 
culto,  che  ha  egli  fatto  f Primieramente 
ha  voluto,  che  quelli  luoghi  , ne’  quali 
egli  foggioma  come  in  fuaRegia,  fodero 
quanto  più  fi  pottfTe,  emagnifici,  e fplcn- 
uidi , c fontuolì  , perchè  noi  , come  uo- 
mini groilòlani,  ì quali  aliai  ci  muoviamo 
dall'tlleriori  lembunze  , ci  follcvafsimo 
dalla  madia  della  ftanza  ad  argomentare 
la  dignità  dell’abitatore,  e così  cirittfeif- 
fc  più  agevole  il  tiipetrarlo.  Oltre  aciò  , 
perchè  qui  filmo  più  affezionati  , e più 
afsidui,  fi  è dichiarato,  chequi  egli  afcol- 
ta  le  noftre  lupplichc  con  maggior  gradi- 
mento, cche  riparte  qui  le  fue  grazie  con 
maggior  liberalità.  HachiamatelcChielc 
luoghi  di  propiziazione  e di  pace  t ed  ha 
voluto,  che  ancora  per  leggi  umane  godei- 
fero  privilegi  fpeciali  di  c finzioni , d im- 
punità, di  rifugio,  di  ficureztta,  e di  al- 
tre prerogative,  per  cui  venillèconcinua- 
mente  ad  accrelcerfi  la  lor  gloria  Do- 

munì  ma/eHatii  enei  glonlìcabo . Tutto  que- 
fto,  eh’ io  vi  ho  divilato  finora,  è veri  ;si- 
mo,  o mici  Signori,  ed  è quello  appun- 
to, che  i Dottori  c’infegnano,  ma  ipe 
cialmente  l’Angelico  fra  di  loro  helU  fua 
t-t-q  Ei.tr*  Somma.  Or  pollo  ciò  , argomentiamo 
7 tx  s+««.  noi>  fe  v-,  piace  , in  quella  maniera.  Se 
Dio  di  tanti  luoghi,  ch’egli  empie  con  la 
fua  immenfttà  , fidamente  alcuni  pochi  fi 
ha  leciti  per  lo  luo  culto  j e tutti  gli  altri 


ha'  lardati  - noftro  fcrvizioj  non  è una 
gran  viilauu,'-che  nèpurc  in  si  oochiluo-  - 
g'rii  fiam  c utenti  di  rifp  '.tarlo  ? Quante 
altre  p_  ti  ui  Moti-io  ci  iu  egli  d<  iute  li- 
bere per  m-goziarc , par  cianciare , per  ri- 
dere, per  giaci  re  , per  trafili!  irci  a no- 
ftro caoaicc'o  ?'  ftcìchè  dunque  non  ptr- 
dcmir  nè-  pure  alle  Chiefc  ? E qudìo  c 
quello,  elle  infiammava!  App  uè  lo  agri- 
1 dare  c- altra  i Corinti  : Hum]ut,i  Dimoi  non ”* 

' imbelli  , - ’i  Ecclefiam  Dot  tontemnimì 

I Qui  fi  egli  diccffe  in  peri  mia  loro  a noi  tut- 
| ti  : o <i  I coftumiti  Fedeli,  celie  ardire, 

| è il  voftio  ? Se  volete  pigliarvi  tratteli-  * 
m-nri,  non  ci  fono  i calmi?  e fé  volete  di.  - 
fcorrerc  di  novelle,  non  ci  fono  i ridotti  ? e 1 
le  volete  goder  della  moltitudine,  non  ci  i 
fono  le  piazze  ? e fe  volete  co  Uultataii  ne-J 
gozj,  non  ci  lofio  i mercati.*  e fe  volete 
starnare  infilila  libìdine , non  fitruovano  i • 
lupanari  ? Nunxfiiid  Domai  non  habetis , an 
Erclcfiam  Dei  fontemnìtit  ? Quello  in  voi 
certamente  dinota  un' animo  rozzo  ( dice 
! A portolo  ) feonofeenre  , feo.-tefe  ; quali 
che  non  contenti  di  tinto  rello  di  Mondo 
da  Dio  donatovi,  vogliate  ancora  ulurpar- 
vene  ad  ufo  volito  quel  poco  ch’egli  ha 
ferbato  per  onor  fuo.  _ ... 

Nè  puòeffere,  cheil  fentimento di  que-  UI* 

(la  ingiuria  noncrefca  in  Dio  di  vantaggio 

col  paragone.  Noi  fappiain  tutti,  chen.l-- 

le  (acre  Scritture  più  volte  dichiarolfi  egli 

di  ertere  unDiogelofo,  cioè  facilitlimo  a 

rifentirfi  di  ogni  Emolo  che  pretenda  di 

dargli  a petto:  Deus  emula  tot  Diminuii  Denr-S-r  !• 

tale  appunto  fu  detto  nel  Deuteronomio , 

Deus  tmulator , chiamato  fii  da  Giolnò , j0f, ,e.  10. 
Deus  tmulator , chiamato  fu  da  Naum.  t)r  Nani»  1 • e. 
che  volete  dùnque  cfi’ei  dica  , quando 
confronti  infieme  l'ofTequio , con  cui  già 
moiri  Gentili  adoravano  un  Demonio  bu- 
giardo, e l’ofTequio  col  quale  ora  alcuni 
Fedeli  adorano  lui  vero  Dio?  Si  ricorda 
ben’egli  ( le  dir  fi  può  così  di  colui , al 
quale  nulla  è partito,  tutto  è prefente , sì 
come  a quello,  che  fecondo  il  bel  detto 
dcll’Ecclefiaflico,  vede  i fecoli  tutti  con  £cc)  J{,  ,9 
una  occhiata:  ConfpeUor  c/l  ftculorum  ) fi 
ricorda,  dico,  ben' egli  della  gran  foin- 
mirtìone,  con  cui  gl' Idolatri  medefimi 
praticavano  ne’  loro  Tempi  • Son  fe- 
ltrate ad  immortale  memoria  quelle  paro-  . ( 

le,  con  cui  Seneca  lo  attcftò  : Intramui  '£■'£  ’ 

( diceva  egli  ) T empia  compop  ti  : ad  facrifi- 
cium  aceejjuri  , uutiumfubmiuimus , togam 
adducimi n , in  omne  areumentum  medeflit 
fingi m ur  . E non  vedeva  già  Dio  gli  anti- 
chi Germani  1193  dittar  mai  dentro  a’ bo- 
I ' felli 


Nel  Lunedì  dopo 

felli  dedicati  a’  lor'  Idoli  > fenon  tutti  av- 
volti , o fra  (fretti  vincoli  , o fra  pefanti  ca- 
tene, per  tdlificare  o le  grandi  obbliga- 
zioni, ola  infima fervitù,  che  lor  profef- 
fa  vano?  Cosi  lo  riferì  Tacito.  Non  vedea 
gli  antichi  Saracini  non  calcar  mai  il  pavi- 
mento de’  tempj  confacrati  » lor  Numi , fe 
non  a pièfcalzi,  cd  a gambe  ignnde,  per 
dinotare  o la  (ingoiare  mondezza  , o I’e- 
ffrema  umiliazione  , con  cui  gli  ricono- 
fcevano?  Cosi  lo  afferma  il  Lirano.  Non 
vedeva  gli  antichi  Greci  non  ardir  mai , 
mentre  eran  prefetti  a fagrilizj  offerti  a' 
lor  (ìmolacri , o di  tergerli  il  nafo,  odi 
purgarli  la  bocca,  perjnon  impedire  la  uni- 
verfak  attenzione,  e lo  fcrupolofo  filcn 
zio  , che  fi  oflcrvava  ? Così  raccontalo 
Ariano.  E fe  Dio  vedea  tutto  quello,  ed 
ora  fa  il  paragone  tra  quella  Ione  di  ri- 
verenza, e la  nolìra;  che  zelo  ne  conce 
pira  , miei  Signori  , che  indegnazionc  , 
lib.  |.  de  che  ira , fe  pur'  egli  c quel  Deus  emù/» 
vei.  Virgin.  ,cr  rximìmu  , che  fi  vanta  ? Non  volete 
(dice  Santo  Ambrogio^  che  rechili  a grave 

/corno;  Cirtumfonare  Sacramenta  con f ufi: 
vocikus , cum  Geiitìlts  Idoli:  fui:  r everta- 
nam  tacendo  drtulrrint  ? Quello  e un  far 
si,  che  il  nollroDio  debba  oggi  mai  por- 
tare invidia  ad  un  Giove,  ad  un  Saturno, 
ad  un'Jfide,  ad  un’Ofiri,  mentre  fi  of- 
lcrvava da’ popoli  più  modcltia,  quando 
fcannavafi  a quelle  falfe  Deità  un  Toro , 
o una  Pecora  , che  quando  ora  a lui  fi 
Sacrifica  il  fuo  Figliuolo. 

IV.  Aggiungete,  ch’egli  nè  meno  ci  ffrigne 
ad  una  riverenza  si  rigorofa , qual  pratica- 
vano gli  annoverati  Gentili  ne'loro Tem- 
pi. Non  prttend'cgli  che  in  cala  fua  ci 
(frappiamo  o dalle  fauci  la  lingua , o di 
• fronte  i lumi  , conforme  tono  aneli 'oggi 
ufi  a fare  , la  neiia  lor  Mecca  , dclufi  i 
Maomettani.  Ma  come  poi  cicalare  con 
voci  libere?  Ma  come  poi  vigh.ggiar  di 
più  con  occhiate  , non  fidamente  libere, 
ma  lafcive  ? F.  tanto  gran  fatto  , ch’egli 
qua  dentro  vieti  con  più  rigore que' cen- 
ni, que’bacciamani  ,qut*  motti , qucll-e  ri- 
fate , che  ancor’ altrove  farebbero  d'idi- 
fevoli?  E fe  nè  pur  quello  egli  vede  di  po- 
ter qui impetrareda’fuoi  Fedeli,  che  fpe- 
rerà  di  poterne  ottenere  altrove?  Ricet- 
teranno Dio  fu  i circoli  delle ftrade,  quei 
che  l'onorano  così  poco  nel  cuore  de’San 
, tuar; ? In  quelli  luoghi  finalmente  elfi  veg- 

gono molti  efempj  di  pietà,  di  raccogli- 
mento , di  compunzione.  Chi  deplora  1. 
(ne  colpe,  e chi  'e  confeffa;  chi  minilira 
i Sagramenci,  e chi  gli  riceve.  Altri  affi- 
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dono  al  Sigrifizio,  altri  cantano  Salmi» 
altri  recitano  corone , altri  danno  limoli- 
ne, altri  picchianfi  il  petto,  altri  baciano 
la  terra.  E fe  imo  da  tali  efempj  non  fi  feri- 
te punto  commuovere,  ma  mentre  fi  pian- 
gc , egli  ride , e menerò  fi  ora  , egli  pec- 
ca; qual  giudizio  potrà  fornirli  di  lui? 

Si  in  Ecclefta  confi i tu' i tan forum  tjficimur 
mal  srum  rei,  voglio  argomentare  con  le 
parole  di  San  Giovanni  Grifoftomo;  qua- 
le: tandem  no:  futures  putumus  , rum  bine 
fuerimus  tgrrfii  } Tanto: fittila:  patimur  ito 
porta,  quid  ergo  eum  rxitrimu:  in pt lagne 
illud  malerum,  forum  dico,  & urbana  ne- 
gotta , (jr  demtfiicas  cura:  ì Se  uno  non  fa 
ridurli  a far  poc’ora  d'orazione  divota, 
nè  meno  in  Chiefa , dove  ha  molti , eòe 
ve  lo  incitano;  li  farà  in  Cala,  dove  ita 
canti,  che  nel  diftraggono?  Procurerà  di 
raccoglierli  fra'  tumulti , fe  in  Chiefa  non 
lo  procura  ? Si  afferra  dal  mormorar  ne’ 
ridotti,  fe  inChJcfa  non  lene  attiene?  Si 
guarderà  di  amoreggiar  nelle  veglie  , fe 
in  Chiefa  non  (e  nc  guarda  ? Con  qual 
modeflia  egli  federa  alle  Commedie  , fe 
affitte  alla  Piedica  con  tanto  di  feompo- 
ftezza  ? Se  non  teme  di  tifare  la  sfaccia- 
taggine dove  ode  riprenderla  , che  farà 
dove  oda  lodarla  ? Se  penfa  commettere 
de’ peccaci  dove  vede  chi  fe  ne  accuf.i, 
che  farà  dove  ferita  chi  fe  ne  gloria  ? In 
una  parola  , fe  arriva  a offèndere  Dio  do- 
ve altri  l'onora,  che  farà  dove  altri  l’of- 
fende? Eh,  convien  dire,  dicchi  manca  * 
con  tanca  facilità  nella  Chiefa  al  culto  di  • 

Dio,  dia  contraficgno  evidente,  che  fuor  * 
di  Chicli  non  debba  ufargli  alcun  termi- 
ne di  civiltà  , di  creanza  , di  religione. 

La  Fede  gl'infcgna  pure , che  Domina:,  in  Abacift  u , 
Tempio  filili 0 fuo.  Perche  però  non  of- w' 
ferì  a quello  che  feguìta  : ch’è  di  tenere 
un  rigorofo  filenzio  alla  fua  prefenza  ? 

Si/tae  a facie  e/u : ninni:  terra . GUinfe- 
gna  cheÉ>io  qui  affitte  come  in  fuo  Tro- 
no. Dunque  perchè  noi  rifpetta  come 
signoie  , che  tiene  in  mano  lo  feettro* 

Gl  inlcgna  che  Dio  qui  rilìtde  come  in 
Ino  T: menale  . Dunque  perchè  almen 
non  paventalo  come  Giudice  , che  può, 
pofato  lo  feettro  , impugnar  gli  Arnia  ? 

Non  volete  voi  dunque , Uditori  mici  , 
per  tutte  quelle  ragioni , che  Dio  venga 
a prendere  un’ avverfions  notabile  contri 
qud,  che  sì  poco  l'onorano,  anzi,  che 
unto  l’oltraggiano  nelle  Chiefe?  E le  la 
prende  , dos  e n’  andremo  per  doman- 
dargli le  grazie?  dove  per  difenderci  da* 
g-ittighi? 
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V.  Se  confide  riamo  bene.  Uditori,  Dio'  ti,  ch'egli  non  miri  nelle  fale  più  aperte  il 
non  ha  voluto  principalmente  le  Chicle  Giuoco,  e l'Ozioficà  convcrfare  con  gli 
per  gloria  fua,  ma  più  per  utile  nollto.  Staffieri  : nelle  anticammer;  più  rimote 
A lui  certo  nulla  accrescono  di  grandez-  la  Calunniale  la  Maldicenza  palTeggiare 
sa  nè  quelle  moli  matftofe  di  marmo,  nè  co' Cortigiani:  nelle  danze  più  interne  la 
quelle  cupole  luminofedi  oro , nè  quegli  Prefunzione  cd  il  Fallo  Seder  co' Grandi, 
altari  ricchi  di  argenti,  nè  quei  doppieri  Quivi  vedrà  Uvor  ne' cuori,  (imitazione 
folgoranti  di  'lumi  ; e non  men'ora  farebbe  ne'  volti  , dolcezza  nelle  parole  , veleno 
egli  l>cato  fenza  Tempj , ed  Aitaci  di  quel  ne’dcfidcr/j  quivi  vilipefa  la  Semplicità , e 
che  già  pereterni  fecoli  fu  lenza  Mondo , celebrata  l aduzia,  quivi  infìdiata  l’inno- 
AA.  17.U.  et*  adoratori:  Deut  qui  fteit  emniu  (così  cenza , ctemuta  la  fcelleraggine  ; quivi  fu- 
‘ diceva  appunto  l'Apoflolo  agli  Ateniefi  ) blimato  il  favore  , e depreiro  il  merito. 
non  in  manufalìu  t empiii  habitat , noe  mu-  Miferi  noi,  s’egli  guardi  a’nodri  Teatri , 
ni  bus  burroni  : cclitur  , indi  reni  oli  quo . dove  fono  racconti  si  brutti  , e le  rappre- 
11  piùch'eglihapretefoèdi  aver' in  terra  Tentazioni  sì  ofccnc!  Miferi,  fe  dia  Toc- 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando , fi  movcl-  eh  io  alle  noftre  Ville,  dove  fono  le  cra- 
fe  a clemenza  verfo  i mortali.  Perocché  polo  sì  comuni,  e lebtietà  sì  frequenti  ! 
veggendo  egli  le  oftèfc  , chcda  loro  rice-  Rimiri  il  Mare . Non  vi  vedrà  navigare  fu 
veva  in  tane  altre  parti,  volea,  con  voi-  le  fufte  piùagili  le  rapine?  Riguardi  i Bo- 
tar lo  Sguardo  alle  Chicle,  avere  occafion  fchi . Non  vedrà  quivi  occultarli  tra  gli 
di  placarli,  d' intenerirli , e difofpenderc  orrori  più  taciti  gli  alTallìnj ? Si  volga a‘ 
i meritati  gallighir  sì  come  appunto  il  fi-  prati.  Non  vedrà  traftullarvifi  tra  le  ver- 
gnitìcò  Salomone  nella  famnfa  edificazio-  dure  più  ddiziofe  gli  amori?  Eh,  che  do- 
^ jel Tempio:  Oculi  mei  erunt  aperti,  & vunque  guardi  , o Signori  , dovunque 
uures  mtt  ertili  ad  oratìenem  e/us , qui  in  guardi,  felice  vie  più  infiammarli  l’ira  nel 
ifto  loco  or Antri t : Et  propi  tius  ero  pece  atti  eo-  petto  , ve  più  (frapparli  i fulmini  dalla 
rum.  Ora  feDiomirando  alleChiefe,  in  mano,  tanta  è l'iniquità  » che  dapcr  tutto 
camb.o  di  aver’ occafione  di  placarli,  ha  oggi  domina  fu  la  terra:  Non  e/l  ventar , Of»4.  >S- 
materia  di  offenderli  , dove  fpereremo  pie-  ,;o»  eft  miferieordiu  , non  eft  fetenti  a Dei 
tà?  In  qual’altra  parte  egli  dovrà  rimira-  •»  ‘erta:  pofliamo  giullamenre  concilili- 
re,  per  determinarfi  a fofpenderc  i Suoi  dere  conOlea,  Madie?  MoUdiUum , & 
flagelli?  Coaligliatelo  un  poco,  oSign»  menda  cium  , cr  homìtidtum  , <?•  furtumr 
ri  niiei.  In  qual' altra  parte  egli  dovrà  ri-  & Adulterini»  inunduverunt . Ohchefoz* 

* . mirare?  Rimirerà  nelle  (bade  , dove  è sì  oggi  inondano  da  per ; tutto oh  che 

• comune  la  libertà?  o rimirerà  nelle  piaz-  letame!  oh  che  lezzo!  halli  dire,  che/àn- 
ze,  dove  fono  sì  'licenzio!!  i novellamen-  "uisfingumem  tesiate  » mentre  quei  di  un 
ci?  S'egli  riguardi  verfo  le  cafe  de’ Nobili,  Sangue  non  temono  oramai  più  di  rìme- 
non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonati  i Scoiarli  con  quei  dcH’illcflo  Sangue.  Che 

* Mondici , per  pafeere  più  Cavalli  dentro  farà  per  tanto.  Uditori,  fe  il  oolìro  Dio 

fe  Halle  ? Nelle  botteghe  degli  Artigiani  debba  ancora  adirarli rimiraado  alleChie-  . 

Vedrà  albergare  la  menzogna,  eia  frode;  Se?  Super  quo  propitiut  ejfe  poteri!  nobis  ? Jet.  f»  T- 
nc‘  tugurj  de'  Poveri  l'impazienza  , e la  Qual'  altro  luogo  c’ impetrerà  compalìio- 
rabkia;  nelle  capanne  de*  Contadini  Tara-  ne?  quii 'altro  tetro  ci  darà  Scurezza  ? 

facità,  e la  feortefia.  Si  volgerà  a'Tri-  Ecco,  o Signori  miei,  la  vera  cagione  di 
unali?  E che  non  vedravvi,  o di  mali-  canti  mali  , eh' oggidì  mandano  le  Città 
gnità  nelle  acrufe,  odi  fallirà  ne' procelfi,  noli  re  anche  più  fioi  ite , in  rovina:  ulti*' 
odi  fraudi  nelle  difefc,  odiodionelleccn-  Dommi'eft , ult  io  Templi  fui , dirò  chiaro’ 
danne  ? Vedrà  allungate  fludiofamente  le  con  Geremia.  Vedete  imperverfarfi  gucr. 
liti,  affine  di  Spremere  più  profondamen-  re  si  lunghe?  UUio  Domini  eft  , u/tio  T em-  fen  ** 
re  le  borie  i rifofpìnto  chi  non  ha;  prò-  pi ‘fui.  Vedete  ritornar  contagi  si  Spedi? 

Biodo  chi  porta;  favorito  chi  dà  fpcran-  Vitto  Domini  eft , ult  io  Templi  fui.  Vede- 
va; fervito  chi  dà  timore.  Se  fi  volge  a te  lcoppuar  travinoti  sì  formidabili  ? Vitto 
mirare  i Banchi,  dove  cambiatili  le  mone-  Domine  eft , ultioTtmplifui . Non  accade 
« , quali  uftirc  pai  manifclfc  ? Se  gli  Urli-  nò  cercar  più  altre  Tergenti  ditantccala* 

*j,  dove  ftipulanfii  contratti  , quali  cavil-  miti:  quella  è la  principale,  grida  il  Gri- 
I a menti  più  enormi?  Se  le  Dogane  ove  fi1  fclfomo  , perchè  elletido  fatte  le  Chicfe' 
rifeuono  r dazj,  quali  effotlioni  più  ver-*  per  placar  Dio,  nè  meno  qui  noi  rima- 
gognofe  ì Non  può  già  guardare  le  Cor-  tram  d'i'ritarlo,  dove  il  dovremmo  pla- 
care . 
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Care.  Mine  fuineifi  fune  emm» , fune  perir- 
tutu  emnia , efueniam  te  lempiri , yuo -mi- 
nime Dette  irne  pjifandm  , re  mugli  irri- 
tette  di,  cedimeli . Ed  è podibilc  , che  noi 
non  vogliamo  capire  una  verità  così  ma- 
nitefla?  Se  altrove  noi  non  pccc.iflìmo  j 
e peto  non  aviflìino  tanta  neceffità  di 
compenfare  in  un  luogo  le  molte  ingiurie, 
che  a Dio  facciamo  in  un’  altro , parrebbe 
più  tollerabile  il  noiho  errerei  ma  men- 
tre tanto  peccali  altrove , che  veramente 

C arrapi » terne  e fi  cerini  D'mino  ; non  è , 
non  dirò  imprudenza  , ma  frendia,  ma 
lhipiditi  , ma  ftoltizia  il  praticar  nelle 
Chiel'e,  come  oggi  s'ufa,  con  sì  sfrenata 
‘licenza/ 

Ahi.ò,  che  quelle  certamente  non  fu- 
rono le  maniere , le  quali  già  da’  Maggiori 
noftri  fi  tennero  a placar  Dio.  Sapevano  i 
noftri  Crilliani  piu  antichi,  cljcr  le  Glie- 
le erette  principalmente  per  venire  quìa 
fptgnerecon  le  lagrime  quel  Divino  furo- 
re, eh'  dii  altrove  accendevano  con  le 
colpe.  E però  in  quali  lcmbianze  vi  com- 
parivano? Venivano  altri  ricoperti  di  lut- 
to, e afperfi  di  cenere  j altri  vediti  di  Tac- 
co , e cinti  di  fune.  Si  prosavano  umili 
• e verecondi  a piedi  de’  Sacerdoti , gliba- 
gnavan  di  pianto,  gli  onoravan  di  baci; 
nè  lalciavano  verun' atto  di  fommiflìone , 
con  etri  fpicgarc  o ’l  dolor  che  ièntivano 
della  colpa  , o '1  dclìdcrio  che  avevano 
del  perdono . Nè  ciò  facevano  fol  pedone 
plebee  , ma  Principi  coronati  , quando 
Lpecialineme  il  peccato  dal  lor  commclTo 
gli  configliava  scancellare  il  pubblico  ma- 
le con  pubblica  penitenza.  Fu  pur  veduto 
un'Impcndorc  Teodolio entrate  nella  Ra 
lilica  di  Milano  in  abito  vile,  epalTata  ap- 
pena la  foglia  prodrarA  interra,  non  folo 
con  le  ginocchia,  ma  ancor  col  volto,  ed 
iti  trattenerli  un  pezzo  a ripetere  con  af- 
fettimi! Anghiozzi  quel  verfetto  di  Da- 
do: Aahifit  penimene!  animi  me» , vvi 
fiere  me  /eeuitnnm  •vtrbeem  tuum  . Indi  per- 
cotendoli  dilpettofamenre  la  fronte  , c 
quel  ch'cpiù,  llrappindolì  anchei  capel- 
li di  propria  mano , fu  Veduto  bagnar  la 
terra  di  l.igrme , cdal  tempo  del  Sagrifizio 
liinancrfi  curvo  tra  '1  Popolo , in  cambio  di 
faine  fui  trono  fra" Cortigiani . Che  dirò 
dell' Iti  per. idore  Lodovico  primo,  e del 
Re  d’Inghilterra  Arrigo  fecondo?  Veden- 
do quegli  l'opra  le  midi  carni  un’afprocili- 
2ìo,  e quelli  un  ruvido  lacco,  entrarono 
arrbiduc  ncUcChitfe , l' un  di  Aquilgr.ma , 
e l'altro  di  Cautuaria;  e dando  il  primo 
diritto  dietro  la  porta , « 1 fecondo  ginoc- 
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chioni  a piè  dell’Altare,  chiedevano  per- 
donanza  de’ loro  delitti  a quanti  ivi  veni- 
vano per  orare;  e Arrigo  inoltre  nudando 
le  regie  fpalle  alla  [ardenza  del  Popolo, 
volle  1 pontaneamente  ricevere  da  ottanta 
fornici,  e più,  tre  difciplinate  per  uno. 
Ma  ►efempio  di  Svcnone  Re  di  Dania  fu 
ancora  più  fingolare  . Aveva  quelli  con 
precipitofa  temenza  fatti  uccidere  alcuni 
principali  funi  fudditi  , perchè  tra  loro 
avevano  mormorato  , come  pur  troppo 
coftumafì  da  per  turto  , del  fuo'  governo. 
Il  che  quando  rifeppe  Guglielmo , fami  di- 
ma Velcovo  Rolchildenfe  , li  accefc  di 
gitiflo  ltlcgno,  «quantunque  dapprima  il 
uilbinulalle,  poi  non  loporè  più  contene- 
re. Perocché  dovendo  egli  cantare  indi  a 
qualche  di  la  Meda  folenue,  vide  che  il 
He  veniva  ad  udirla  conpompolidìmo  abi- 
to, e con  nobilidìma  comitiva.  Si  turbò 
forte  il  Vefeovo  aqu  ila  villa,  eufcitogli 
incontro,  il  rifofpinfe  col  padorale  , ai- 
fendo.-  Con  qual’  animo , ò Re  micidiale, 
vieni  alla  Gliela  ? Se  odinato  mila  tua 
fccllcraggine , non  èquedo  lungo perpec- 
catori  protervi.  Se  dolente  del  tuo  delit- 
to, none  co  t.  fio  abito  da  penitente  con- 
trito . Pero  vattene  , che  in  qualunque 
modo  tu  venga,  non  fei degno  di  quello 
luogo.  A quella  intimazione  improvvida , 
come  credete  voi  che  Svenone  li  dipor- 
tali^? Nè  pur' egli  proruppe  in  una  paro- 
la, òdi  doglianza,  òdi  collera,  òdi  di- 
i colpa;  ma  lolo  chi'rundo  il  capo*  tornò 
a Palazzo  . Quivj  depofe  le  vediment* 
reali,  e ritornato  in  abito  d'fpregevole, 
con  la  teda  feopcrta  , e co' piedi  (calzi , 
hpofe  ginocchioni  dinanzi  a’ portici  della 
mede  lima  Chiefa  . Fra  tanto  rifalito  all* 
Altare  , era  pervenuto  il  Vefeovo  nella 
Meda  alfine  delJCy-i»,  quando  ammonito 
deb  ritorno  del  Re',  fece  fermare  il  canto, 
e andonne  alla  porta,  dove  Svenone  con 
divotiflìme  lagrime  gbaddimandò  perdo- 
nanza  dcll'error  Aio.  Inteneriffi  il  Sacer- 
dote a quello  fpcttacolo  , e a quelle  voci; 
cd  abbracciando  il  nobile  Penitente , fe- 
cegli  ripigliare  altre  vedi  men  difdicevo- 
li , e precedendolo  a dedra  , introduflclo 
nella  Gliela  . Quivi  poi  falito  Svenone 
in  luogo  eminente  , fece  intimare  Alea- 
zio  dal  banditore  , e indi  con  alta  voce 
confesso  il  fuo  d-iitto  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , e lodando  la  Angolare 
benignità  di  Guglielmo  , perch’erali  com- 
piaciuto di  condonarglielo  , donò  in  ri- 
cognizione  di  ciò  aquclla  Giiefa  (che  vi 
credete  i ) qualche  bel  calice  d’  oro  ? le 
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VII. 


IO? 

donò  la  metà  di 
Ste  fnica . 

O elempj  da  rimanere  immortali  nella 


ri  comparire  in  sì  vlna  forma  ? Quelle 
dunque,  direbbono,  fono  le  maniere  di 
uomini  fupplichevoli  ? cosi  dunque  lì  vie- 


mente  di  tutti  i fecoli  ! Ma  forfè  che  que- 1 ne  a placare  Iddio  dopo  tanti  oltraggi  ? 
Ili  vi  propongo  io  da  imitare  quella  mat-  così  a dctcllare  i peccati?  cosi  adoman- 


tina  ? Signori  nò  , Signori  nò , mi  dichia- 
ro, non  chieggo  tanto.  E' mancata  tanta 
pietà  ne" Fedeli,  è fpento  tanto  fervore. 
Però  non  vifeomcrutc  qtult  ch'io  voglia 
pretendere  altrettanto  da  voi . Ma  non  mi 
pollo  contenere  però  di  non  cfclamarc  : 
Se  a noi  non  dà  1'  animo  d’imitar  la  gran 
divozione  di  sì  fplendidi  Perfonaggi  , 
quando  nelle  Chicle  veniamo  ad  impiotar 
la  divina  mifericordia  ; perchè  almeno 
nonprocuriam  dilupplirc  a quello  diletto 
col  raccoglimento  degli  occhi  , con  la 
compofizion  delle  mani , collilcri7.io  della 
lingua,  con  la friodcllu  del  portamento? 
Concedali  a' Cavalieri  di  portare  ancora 
qua  dentro  la  croce  al  petto , e lafpada  al 
lato;  nè  s’imiti  la  pietà  dell’ Imperadore  1 
Tcodolio,  il  quale  Tempre  fuor  della  Ciiic- 
fa  pofava  la  corona  dai  capo,  e l'armi  dal 
fianco.  Ma  perchè  non  piegare  almeno 
avanti  l'altare  ambedue  le  ginocchia  con 
quella  venerazione  che  a Dio  li  dee , non 
dimezzata , ma  intera , della  perfona , e non 
dilpcttofa,  ma  intima?  Ed  alle  Dame  con- 
donili di  recare  de’ vezzi  al  collo , ede’ 
pendenti  a gli  orecchi  : nè  s’imiti  l'umil- 
tà diAgnefa  l'Auguda,  la  quale  non  an- 
dava alla  Chiefa  mai  con  altro  abito , che 
IO>  ‘ d’ un  fempliee  panno,  od’ una  povera  faja. 
s.  B»r.  l i.  Ma  perchè , giuda  i'ordinaziondell'  Apo- 
s.'cìcmcn,  » Bon  c0Pr‘re  alme  no  le  fpalle  con 
J.  1 hyjw.  verecondia  proporzionata  a tanti  Angeli 
S.  Th.  in  t.  che  qui  danno  ? prepter  Anditi  : o voglia- 
cor  «.  11.  nm  intclh4cr  per  Angeli , quei  che  fono 
veti  Ange  li  di  natura,  oquei  che  fono  per 
la  lìncerità  della  vita  fama,  o quei  che  fo- 
no per  lafublimità  dell'uffizio  Sacerdota- 
le. V’è  fcufaachi  nieghi  ancora  di  conde- 
fcenderc  a sì  leggiere  domande?  V'ha  ra- 
gione? v’  ha  titolo?  v'ha  prctedo  diffi- 
dente a di  fenderlo  ( E iee  ijle  teopertus  eft 
H,bic.  u auro  & Argento , li  può  affermar  di  più  d’uno 
>»•  con  Abacuc , quando  in  alcune  fede  d vede 
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dare  il  perdono?  Eh,  che  Non  funi  idonei 
intercejforet  , Domini  contemplerei , direb- 
bon  con  le  parole  di  San  Cipriano  tire 
cenveni  enter  ed  pine  and  urn  ei.m  accedane , fc 
vosi  fanno , »ir  conciliane  ; quetu  nife,. dune . 
Non  pub  edere  che  quedi  pendilo  al  fine, 
per  cui  venire  da  lor  fi  debba  alla  Chiefa, 
o pur  dimorarvi . Odono-, è vero , la  Meda, 
ma  per  ufaiv.a.  S'inginocchiano  ad  ora- 
re, ma  fenza  alcun  Pentimento.  Si  acco- 
dano a confcdàrd , ma  fenza  convenevole 
applicazione.  Non  perdano  i meschini, 
non  penfano  a ciò  clic  fanno.  Cosi  direb- 
bono quei  grand' uomini  : ed  io  tengo 
per  certo  , che  li  apporrebbono . Con- 
cioffiachè  quanti  difetti  li  commettono 
in  Chiefa,  credo  io  che  nafeano,  perchè 
ion  pochidimi  quei,  che  quando  vi  van- 
no , o quando  vi  danno , peniino  di  andar- 
vi, o di  dirvi  per  placai  Dio.  Molti  vi 
vanno  per  curlofità , molti  per  padatetn- 
po,  molti  per  ufo;  pochidimi  vi  vanno, 
almeno  principalmente  , per  chiedere  a 
Dio  remidio'c  de’ loro  eccelli.  Se  vanno 
a'Vefpcri,  vanno  per  cradullarc  gli  orec- 
chi con  la  foavità  delle  mudehe  , non 
vanno  per  alzare  la  mente  alla  lantità  de' 
lignificati.  Se  vanno  allaPiedica,  vanno 
per  pafcerc  l’intelletto  con  gli  ornamenti 
dell*  eloquenza , non  vanno  per  approfit- 
tate la  volontà  con  l’utilità  degl'infegna- 
menti . Se  vanno  alle  Procedìnni , vanno 
per  faziaregli  fguardi  nella  varietà  del  con- 
cordi, non  vanno  per  congiurger  gli  affet- 
ti con  la  rapprefentazlon  de'  midcrj.  Se 
vanno  alle  Fede,  vanno  per  isfogarlacu- 
riofità  nella  fplendidezza  dell’apparato, 
non  vanno  per  accrefcer  venerazione  alla 
memoria  de' Santi . Or  fcnonpenfiamoal 
fine  , per  cui  principalmente  valli  alle 
Chicle,  qual  maraviglia  dunque  lì  è,  che 
vi  dimorian  o con  uno  fpiritonondi  Dio, 
ma  di  Mondo  ? Dilli  , principalmente  : 
peichè  non  li  vieta  giàdi  godere  ancor  di 


arrivar  qua  denti  o • Ecce  ijle  cooperili i rfl  au-  _ . _ 

ro&  argento,CT  tmnis  fpintui  non  eflineo,(e  ' quedi  rcligiolì  diletti  ch’or  iodicea:  Si- 
ne togli  lolo  lo  fpirito  di  Superbia.  Alme- 1 gnori  nò,  non  li  vieta:  ma  perchè  fiat- 
no  è certo , che  non  lì  feorge  punto  in  elfi  tanto  non  penfar  punto  a Dio.,  come  fe  il 
rilplendere , tic  quello  di  pietà,  rè  quello,  fine  principale  di  andare  a quelle  funzio- 
di  prudenza  , nè  quel  di  rimordi  Dio.'  ni,  lòde  il  divertimento  nodro , non  lòde 
Che  direbbonperò  que' Perfonagg;  fantif-  ; l’onor  divino?  E poi  vogliamo  noi  erede- 
fimi,  da  noi  poc’anzi  lodati,  fe  accadclfc  re  che  Dio  curi  quede  funzioni  ? che  ne 
loro  a’dìnodri  di  entrar  nelle  nodre  Chic-  [goda?  che  le  gradifea  ? Tutto  ‘1  contra- 
fe, c qui riinirailer palone  molto  inferi©- 1 rio.  Al)  ch’ho  paura,  ch'egli  tra  poco 
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s]^l,a  ds  d'rc  ancora  a noi  quello  fteffo , 
che  per  Malachia  diffe  un  tempo  a’ profa- 
ustori  'pur  delle  antiche  fue  tòrte  : Sete 


— iute.  . xa te 

*1*  prt/uUm  vtite  br,<h,Mm , ©•  difpergum 
fu fcr  ‘vultum  lAtJl rum jìereus fciemnìtatHm 
vefirMrum.  Oh  che  termini.  Uditori , oh 
f.  -teJv‘J,ini  I Potrefle  voi  immagiaarve- 
u > le  Dio  (ceffo  non  fe  nc  lode  apertameli- 
te  valuto  di  bocca  propria?  Voi  fate  fe- 
lle, dice  Dio,  fate  mufichc , fate  addob- 
bi, fate  apparati  ; teneteveli  , ve  li  do 
no,  mentre  quivi  poi  non  fate  altro,  che 
chiacchierare,  che  cicalare  , che  ridere, 
come  aPPWKo  in  un  folenne  Teatro.  Io 
i getterò  felle  tal; , come  ||n  |name  vi 
li  filmo,  in  fu  la  faccia;  Difagam  far 
•uultum  veJlrHmf„tut  fUmLt^nmZ. 
firarum , tenetelo  bene  a mente,  Di  fa. 

f»>  farvu/tumveftrum  fiercu>  foltmni_ 

*■'£*  Non  fouo  quelle  folen- 

nita  ime,  lono  voflre,  che  però  non* di- 
co nutrititi  , no , xeftmrum , ni/lrArum  ; 
mentre  voi  non  venite  ad  effe  per Le  , 7e. 
nite  per  voi , venite  per  trovarvi  in  con- 
veriazione,  venite  per  trattenervi , 'veni- 
tc  per  traflullam  , venite  qua  per  farvi 
infine  della  mia  Cafa  un  ridotto.  Cosi 
T£J?&  tra  poco  Dio  dovrà  dire, 
it  forfè  forfè  non  1 ha  già  detto  aqueff 
ora , con  grave  fdtgno . ^ 

Vlir.  E pure  piacefre  al  Cielo,  che  alcuni  fi 

mi  m ro^ 7°  d*.vcn!re  aljcChicfe  per  un 
tal  mero  diveitimcmo.  Il  peggio  F,  che 
molti  appoftarameme  ci  vengono  per  pec- 
care , e quello  ancora  eh  e peggio  , per 
far  peccare.  Per  far  peccare?  Si?  si)  pP£" 
MllffV*?  m0  U Iprt^tani  oggi  vengono 

H ™ :lÌV£r  far  Pecc3rc-  E non  ve- 
diamo  noi  chiaro,  che  tutte  quelle  fon* 

ernie  nnll'  f"31'  uomini  licenziofì  , 
come  polli  fìcun  da  poter'  infidiare  l'al 

tramai  ? •Qi“  qui,  P!ù  francamente  fi 
tramano  lacci , perche  altri  vi  Oavvilup- 

p. , qui  qui  piu  furtivamente  fi  frappon- 
gono  inciampi .,  perché  altri  cada  . Che 
, E''i'  Sum.°,.S;urui  3 tale  , che  ben  pof- 

r.7.  jo.  oggidì  dire  con  Geremia.  P.faunt 

rf'ndicuU  ,n  Demo,  ,n  iawtMtum 
nomtn  Domini , ut  pellua/ur . Ohfcellerag 
ginc!  on  enormità  ! oh  sfrenatezza  ! E do- 
ve  farai  dunque  ficura,  o fama  Oneft.i , 
e nc  meno  in  Cafa  di  Dio  ti  puoi  ricove- i 

me  fenza  fofpetto.-  Tu  fuggi  dalle  fine- 
^ pat,rc  oflifa  da'  guardi  de 
non  ÌV‘C,m5  r,U,  tu&  dìl1'  ^ i P«| 

-Wvere  v,1/inil  da*l‘  incontri  della  , 

moltitudine  vagabonda;  tu  fuggi  dalle  fee- ! 

’ ‘"correr  pericolo  dalla  villa 1 

£**r*f,  del  p,  Sentieri , 1 
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di  rapprefentazioni  impudiche.  Mi  poi 
che  prò,  fe  giunta  appena  alla  Cbida  , 
tu  qui  ricrnovi  gli  feosh  fchivati  altro- 
ve, che  ti  coll  ringoilo,  per  tuo  ludibri» 
maggiore,  a naufragare  anche  in  porto  ? - 
Ohimè  , che  ornai  , fe  non  cercanfi  per 
ben  fare  le  Catacombe , è troppo  perico- 
lofo  l’andare  alla  Meffa  , lo  tafMere  a 
Pi  oce  d'ioni , lo  Ilare  alla  Predica  } lacco- 
flarfì  mfino  a’  Santiflìmi  Sagranunti  ; E 
perchè  non  ho  io  quella  mattina,  sì  co- 
me il  nome,  cosi  anche  il  zelo  di  Pao- 
lo , per  ri.npioverare  un’  eccedo  di  tanta 
diffoluzione , e così  stogarmi? 

• E’  flato  inferito  tanto  altamente  anche  IY. 
nelle  menti  inumane  il  rilpetto  alle  Chic- 
le faci  e,  che  nelle  invaiioni  odili  de’ bar- 
bali , non  avevano  i Criftiani  alili  più 
ceni  , dove  ricoverare  ogni  loro  bene. 
Tellitnonio  ne  fu  la  Città  di  Roma,  quan- 
do il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  alla  gola,  cfparfc  in  lei  tanto 
l'angue  , e fé  tante  flragi.  Ebbe  il  Bar- 
baro allora  si  gran  rifpetto  alle  Chiefe 
confagrate  al  culto  divino,  che  vietò  con 
ngorofìdimo  bando  a tutto  l’ etère  ito  il 
fare  in  elle  oltraggio  a veruno.  Era  pe- 
lò fpettacolo  di  ftupore  il  vedere  i Roma- 
ni, già  comapcvoli  dell'editto  , correre 
a gara  dentro  alle  Chiefe,  in  cambio  di  ri- 
ferrarfi  nelle  fortezze.  Ivi  fi  vedevano 
.andare  carichi  delle  loro  fqppellettili  fa 
'c  fpalle;  ivi  trai  tenerli  lo  fpaziodique' 
cre  giorni,  che  durò  il  lacco  ; ivi  mangia- 
te, ivi  dormire  ficuri  ; cd  ivi  a porte  aper- 
te goder  quell  'impunità , che  ncguvali  ad 
altri  tra  fotti  mura . Scorrevano  frattanto  . 

i Barbari  infaui  per  la  sbigottita  Città, 
fìgnoreggiavan  le  rocche  , poflòdevano  le 
difefe,  prendevano  avaramente  i Palazzi 
de’  Conioli  , e le  Regie  de'  Dominanti; 
non  perdonavano  nelle  Cafe  alla  debo- 
lezza de’ vecchi  , non  nelle  culle  a'  ge- 
miti de’  bambini  , non  ne’  gabinetti  alle 
lagrime  delle  fpofe  , non  negli  fpedali  al- 
le fuppliche  degl' infermi:  per  tutto  (par- 
gevano  orrore , per  tutto  morte  : cclma- 
vano  tutte  le  contrade  di  urli , di  finghioz- 
zi , di  (Irida,  di  confusone  : folo  n-ll» 

Chiefe  godevafi  , fra  si  -Irtpitofr  tumS 

M ’.  Armavano  fin'  alla 
logha  di  effe  i Barbari  vagabondi , e to- 
rto altrove  torcevano  il  uaifi,  urÀ  ™ 
altrimenti  che  il  Mare  giunto  alle  lpiag- 

r£‘ri  fubito  ,nd'«fo  fonde  frementi : 

Hueufa  cruentai  fa.bu,  co-  De  civi, 

I L??!  '!va"Jlcn,c  s»nt'  Agoflino,  WUk, 

ibt  ite»  /emendi  faenaiiuur  immuni 
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& tdptiviwii  rupi  ditti  fmii*ehatH*  ■ Uo- 
mini , donne , vecchi , fanciulli , vergini , 
ittarime , Crifliani  > Gentili  , tutti  erano 
egualmente  ficuri  entratila  dentro;  fitti 
ri  erano  i drappi , (ìcuri  gli  oflri , ficuri 
gli  ori  , fictirc  le  gioje  j e tutti  ficuri  i 
vali  piti  prPtiofi  » o facri  , o profani  , 
conforme  a ciò  che  unitamente  n'attefia- 
no  Santo  Agoftino,  San  Girolamo  ! Oro- 
fio,  ed  altri  Celebrati  Scrittori  vivi  aque' 
tempi.  Ora,  Uditori  miei,  contentatevi 
di  argomentar  meco  un  poco  in  quella 
maniera.  Se  tanta  è la  riverenza  dovuta 
alle  Chicle,  che  un  Barbaro  ebbe  cofcien- 
za  di  non  danneggiar , nè  anche  ne*  cor- 
pi, quei  che  v'eran  rìcorfi;  un  Oidi  ano 
Aon  rechèraflì  a vergogna  di  danneggiar- 
li ancora  nell'anima  ? Non  crediate  che 
il  paragon  fia  punto  improperi  ionato  , 
perchè  è gfnft'flitfio.  E Cerro,  eh ’è dan- 
no incr  mparabilmente  maggiore  perdere 
la  grazia  divina,  che  non  è perdere ngn* 
altro  ben  naturale,  fia  prole,  fia  robba, 
fia  riputazione  , Ila  Vita  , fia  qualunque 
altro  bene  li  vuole  i perchè  all' uomo  è 
molto  meglio  elTer  giudo  , che  non  è I’ 
eficr'  uomo  , come  dirtelo  appunto  Santo 
Agoflino  : Meliuj  ejt  effe  juftum  , fu*m 
tjfc  h&mvuet.  Ora  fe  un  Barbaro  non  eb- 
be ardire  di  offendere  nella  Chiefa  un 
Criftiano  in  quello  ch'egli  avea  d'uo- 
mo, come  erano  il  corpo  e le  facoltà  ; 
noi  tentami  di  offenderlo  in  quello  eh’ 
egli  ha  di  giufto,  com'è  l'anima  e la  co 
(denta  ? Noi  cercheremo  di  fargli  ivi 
perdere  l' oneflà , di  fargli  perder  Ta  gra 
zia,  di  fargli  perdere  ilParadifo,  di  far- 
gli  perdere  Iddio  ; ed  a quello  fine  non 
mancherà  tradi  noi,  chi  fi  lifei  ancora , fi 
racconci  , fi  rabbelifca  , o per  adefeare 
più  facilmente  gl  incauti,  o per  impegnar 
più  altamente  i già  guadagnati  ? E come 
eficr  pub  , che  le  mura  medefime  delle 
Chiefc  non  fi  rifentano  di  oltraggio  sì 
detdlabile?  com'efier  pub,  che  que' falli, 
benché  muti,  non  parlino?  com'efier  può, 
thè  quelle  pitture,  benché  in  foniate,  non 
fremano?  com'efier  può,  che  almeno  gli 
Angeli  a gara  non  difendano  a fulmi- 
narci? Dice  San  Pier  Damiano,  che  gli 
Angeli , de'  quali  è piena  invifibilmcnte 
la  Chiefa,  mafiimamente  fu  l'ora  del  Sa- 
gri tìzio,  non  pofibno  contener  la  grand’ 
ira,  che  loro  avvampa  nel  icno  , qualor 
ci  feorgono  , 6 leder  con  irriverenza,  o 
rider  con  immodeftia,  o parlare  con  li- 
bertà alla  prefenza  di  quel  Signore , avan- 
ti del  quale  erti  tutti  a flirt  or  tremanti  . 

* 


\ 


X. 


Exort.if.). 


Onantum  fu  ramiti  aivtrfum  fot  ilio  mo- 
ventur  A'igili , fon  le  parole  del  Santo , Lifc  !.*»-*• 
liuto  in  confpeliu  UliUs  n«s  irriverente*  fe- 
dere, imm  & ridere , & ferltnnet  Muri- 
let  mifi  eri  con /pi  dune , e ni  fcilitet  ipfì  tre- 
ntenni affi f un t ? Or  s' eglino  per  cibfolo 
tanto  fi  fdegnancr,  che  lari  dunque  , chfe 
farà,  per  vedere,  che  alla  prefenza  di  que- 
llo fterto  Signore  (in  confpeliu  ilììus)  noi 
procuriamo,  ciraregente  al  male,  e di  fat 
vi,  che  le fueChiefedivengano veramente 
tante  Spelonche  di  Ladri  : ma  di  quai  La- 
dri? di  Ladri  appunto  i peggiori  che  fieno 
al  Mondo  , di  Lr.d:  i dico , che  rtibban’ani- 
me  aCrifto?  Non  bruceranno  alloradi ze- 
lo ? non  fremeranno  di  fratria  ? non  fi  llrug- 
geranno  d' indegnazione? 

Deh  perchè  quefia  mattina  non  fei  ve- 
nuta adafcoltarla  mia  predica,  inCintifii- 
ma  Gioventù  , che  sì  baldanzofamcnte 
pratichi  nelle  Chiefe,  per  fare  a Dio  tan- 
to torto,  ed  all'anime tinto  danno?  Pcn- 
faunporo,  penfa,  infelice,  ti  vorrei  di- 
re, l'orribile  dannazione,  che  tifovrafta. 

Non  ti  dare  a credere  di  dovem’  andati 
impunita,  perchè  Dio  forfè  teco  ancora 
difltmuli.  Diminuì  fuefì  vi*  pugnato* , lo  , 
fo , lo  fo.  Dormimi  Juafi  vir  pugnato*. 

Si  porta ’teco  aderto  Iddio  nel  combatte- 
te a guifa  di  uomo,  <p*afì  vi * , mentre 
talvolta  par  che  ci  redi  bruttamente  di 
fot»  i ma  nota  bene  quello  che  feguita 
apprdTo  : Omnipottnt  ntrnen  ejut.  Saprà 
ben  dunque  raggiungerti  , s* egli  è tale, 
quando  meno  tei  penferai;  faprà  ben  fiac- 
carti così  grave  alterigia,  faprà  ben' ab- 
batterti cosi  gran  libertà.  Che  fai  tu  dun- 
que , che  badi  ancora , che  afpctti  ? Af- 
petti  tu  per  ventura,  eheCriflo  armato, 
come  già  di  flagelli , così  or  di  fulmini , 
venga  furibondo  a {cacciarti  di  quella 
Chiefa , profanata  di  te  co’  tuoi  guardi 
impuri,  e co'  tuoi  ferrili  ofcenilfimi?  Fa 
a mio  modo,  partine  avanti  eh’ ci  te  ne 
fcaeci  : nè  ritornare  a rimetterci  mai  più 
piede  , fe  pur  non  torni  cofturfrata  e 
compunta.  Tu  calcar  queftb  pavimento? 
tu  afiiftere  a quefli  altari  ? tu  rimirar  que- 
lle immagini  , come  fe  tutte  non  forièro 
teftimonj  delle  tue  giovanili  difiblutez- 
ze  ? Non  fei  lìcura,  io  te  lo  dico,  quà 
dentro  > non  fei  lìcura , perchè  niun  luo- 
go, per  f-igrofanto  che  forte  , mai  fervi 
di  rifugio,  o d’impunità,  a verun  di  co- 
loro che  lo  violarono . Il  Cielo  Empìreo 
non  falvò  gli  Angeli , che  in  quel  Cielo 
peccarono.  Il  Parodilo  Terreltrc  non  cam- 
pò Adamo , che  in  quel  Paradifo  peccò . 

E nel- 


U,C 


U>-  r 4. 


IC  <[.  j. 


rr.  n-  * 


Nel  Lunedi  dopo  la  IV.  Domenica  l iij 


E nella  Chic  fa  tu  fpercrai  ficurtà  di  quel 
mal  che  tu  operi  nella  Chiefa?  Udite  con- 
fi  dir  t tu  verbi  t mendaci  i direniti , Temp/um 
Zi  mini , Templum  Domini , Templum  Do- 
ttimi tft , perchè  fan  venire  trcmuai , (imi; 
li  a quegli  diKagugi,  e di  Rimini,  elveti 
gettino  ancora  le  Chief:  in  capo , fé  a>n 
lei  veloce  aJufcirne.  Credimi  pure,  che 
non  è quello  fungo  opportuno  per  io  . 

tafeia  pure  ad  altri  in  futuro  il  venire  al- 
prcdtche,  l’ a (lì  Atre  alle  proceflioni  , 
1’  afeoltare  i vefperi  , il  concorrere  alle 
divozioni:  c fe  tu  in  quel  tempo  defide- 
ri  di  sfogare  la  tua  libidine,  elei  a' pra- 
ti , vanne  alle  ville , ricerca  ì trebbi , trac- 
denti  fra' lupanari , dove  peccando  move- 
rai meno  a fdegno  il  cuore  di  vino-  Nòti 
maravigliare  , ch'io  tanto  ti  perfuada  di 
non  accollarti  alla  Cliicfa.  Perocché  fe 
ad  altri , quantunque  gran  peccatori  , io 
porgdli  .al  prcfuite  un  configlio  tale , po- 
co men  ch'io rv>n ditti  che  tu  vedretti  i ca- 
daveri di  que’ Santi,  che  Icpolti  fi  giac- 
ciono in  quelli  aitati , alzarli  tutti  dalle 
lor  tombe  a gridare  contro  di  me,  perch’ 
io  pretenda  lor  togliere  adoratori.  Dun- 
que mentre  tutti  cita  tacciono  , è legno 
che  tutti  appruovano  quanto  io  dico,  è 
legno  che  non  voglion  vederti , c fegno 
che  nou  ti  poffono  fopportare  , è fegno 
che  ti  fdegnan , che  ti  odiano , che  ti  ab- 
borrono,  e che  tutti  protcflano  aver  più 
caro , che  tu  non  venga  alla  Chiefa , che 
non  che  tu  ci  venga  per  fineslabhouiine- 
Vole.  Così  vorrei  certo  io  dire,  ic  quella 
mattina  fotte  contarla  ad  udirmi  quella 
Gioventù  più  (corretta,  che  par  quel  po- 
polo, di  cui  già  dille  il  Signore  per  Ifa- 

13  : fepuius , qui  ud  irarunditm proverai  me 
mute  faeìem  mtmm  ftmper . Ma  che?  Que- 
gli i quali  dovrebbono  , non  mi  «froda- 
no i ed  io  frattanto  farò  troppo  trafeor- 
fo,  o mici  riveriti  Uditori , a riprendere 
quelli,  che  meno  di  tutti  gli  altri  ne  fo- 
no degni , Coruuttociò  , clic  può  farli  ? 
Troppo  importa  , che  conosciamo  bene 
la  gran  riverenza , che  noi  vermicc inoli 
vilittìmi  della  terra  dobbiamo  tifare  alla 
Cafa  facro  finta  di  Dio , eh  c quella  Ca- 
la a cui  fi  dee  di  ragione,  non  lolo ono- 
re, non  foto  offequio,  maalcillimafanti- 
, là  : Donmm  Dot  dirti  fionlhiudo  j e fe  in 
ella  diamo  però  rifugio  ficuro  a'  ladroni , 
a'  micidiali,  a* ribaldi,  perchè  non  velo 
daremo  allentila,  allamodcfiia,  alla  com- 
punzione ; anzi  conftriogeremo  ad  ufei- 
Ki  conte  giàdalla  Corte , cosi  ordì  Chie- 
da, quei,  che  vogliono  attendere  «ila  pie- 


tà? Confidcrate  fe  il  Signore  Ita  cagioni 
J:  voler  galligare  di  propria  mano  un’ 
c relpuijmo. 


abulo  sì  infopportabil, 

SECONDA 


PARTE. 


^Do  aldini  di  voi,  i quali  come  più 


xr. 


O acuti  d'intendimento,  così  ra>  dico- 
no . Padre , voi  liete  buono . Non  vi  accor- 
gete di  quanto  gran  pregiudizio  vi  liete 
latto  con  cottilo  vodro  jil'corfo.  Voi  ci 
avete  diacciati  tutti  di  Chiefa  : noi  è 
così  ? e polio  ciò  , chi  avrete  dunque 
alla  predica?  Credete  a noi.  Tom*  affai 
meglio  a un  Predicatore  di  chiudere  un 
poco  gli  occhi  i e Ufciar  che  in  Chiefa 
ognuno  venga , ognuno  vada , ognuno  ope- 
ri comp  vuole.  Sì?  Oche  giovevole  av- 
vertimento mi  date , Signori  mici  ! Ve  nc 
rendo  grazie  . Ma  s'è  così  , perchè  non 
concila  a darlo  in  tempo  anche  a Ctido, 
il  quale  ha  fatto  prima  di  me  damane  n;l 
fuo Vangelo  l'ideffo  appunto,  di  cui  me 
Cenfùratc?  Se  rientrò  egli,  fenolfapctc, 
nel  Tempio,  per  infegnare,  per  iflruire, 
per  farvi  anch’effo  una  predica,  come  ufa- 
va,  delle  folenni  : e nondimeno  , quand" 
egli  vide  la  poca  riverenza  di  alani  « quel 
fiero  luogo,  pigliò  un  flagello,  e lì  diè 
collo  a (cacciarne  la  gente  Inora  : Omntt 
ejttitdeT empio.  E non  fu  quella  ima  cat-  ** 
tiva  politica  ad  a ver  gente?  Perdonatemi 
dunque,  ch'anch’io  da  queda  mi  fon  la- 
feiato  agevolmente  condurre  a pigliare 
efempio,  difufato  sì,  ma  divino. 

Ma  falciamo  ire  quede  oppoiizioni  da  XII. 
fcherzo . Io , Cridiani , fono  certiflimo  che 
alla  Chiefa  voi  non  venite  , almeno  ge- 
neralmente , per  profanarla c però  fono 
anche  dato  a parlar  più  franco,  perche  lo 
bene,  e dove  parlo,  e a chi  parlo.  Ma  fe 
giammai  tentati  fude  di  venire  a tal  line, 
redi»  pur  , vorrei  dirvi  , retiate  pure  , 
perchè  del  certo  non  potria  lungamente 
andare  impunita  sì  grave  audacia , fe  pur 
non  avelie  a rimaner  bugiardo  l’ Apollo- 
Io,  il  qual  prwlta  a voce  chiara,  avo- 
re  alca  , che  fi  quii  Templum  Dei  violavo » I . Cor.|.  rf 
nt>  dtfperdet  illum  Deus . Sentite  ciò  che 
fuccedette  in  Crotone,  nobil  Città  diCa- 
lauria  , fui  fine  appunto  del  Secolo  pre- 
cedente , ed  inorridite.  Si  trovò  quivi 
una  Donna  fra  le  più  illudri  , la  qual 
pur  troppo  se  dotata  feorgendo  di  bel- 
tà rara  , di  affabilità,  di  avvenenza,  di 
tali  doni  alteramente  in  ogni  luogo  abu- 
lavali  ad  onta  del  Donatore  : ma  fpe- 
cialmcnte  ciò  facci  nelle  Chicle  , dove 
O » non 
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non  per  altro  parta  ch'ella  intervenilTe, 
che  per  e (Ter  vi  idolatrata.  Ne  fi;  più  vol- 
te fetiatntnte  ammonita  , ma  Tempre  in- 
darno: onde  datcauditeilgaftigo,  che  al 
fin  forti.  Se  ne  (fava  ella  dì  fera  aduna 
gran  feda,  che  fi  tenta  ik!  Tuo  nobile  vi- 
cinato , quando  improvvififliimmenteibr 
prefa  fu  da  alcune  doglie  di  \ iicerc , ma 
tanto  infepportabili  , ma  tanto  hnpetuo- 
fc,  clic  fu  coftrttta  a mettere  grida  orren- 
de, a divincolarli  , a dibatterli  > a Ana- 
niarct  si  che  tutta  a un  tratto  la  fèda  fi 
fcoinp-gliò,  ed  ella  a braccia  fu  ricondit 
ta  fino  alla  cafa  paterna,  già  più  ùmile  a 
morta»  che  a tramortita.  Furono  in  fom- 
ma  frettachiamati di  notte  i Medici,  aca- 
nti fomenti,  applicare  unzioni,  ma  len- 
za piò  : £hc  però  come  in  cofa  ornai  de- 
plorabile > non  altro  reftò  più  , che  ri- 
correte a'Religiolì,  ultimo  rirugio  alla  fi- 
ne di  que’ fneJcfiini , che  già  gli  avevaro 
a vile  » c lpcflò  anche  a (degno.  Viene 
a lei  per  tanto  uno.  di  citi  , uomo  affai 
difereto  .-  e cominciando  foavemcntc  a 
trattar  di  Confezione  , l’cforta  a volere 
ornai  det-.darcoidialmcnre  que*  vani  amo- 
ri, e quelle  licenze,  e-  que’lnflì , per  cui 
Dio  forfè  le  avea  voluto  mandare  un  ta- 
le accidènte,  qiurair.orevolcnvvifo.  Mi- 
rò la  Donna  convito  torvo  colui  j che  co- 
sì dicevale:  c pigliando  anzi  lupcrbamen- 
tc  a difendere  i Tuoi  peccati,  neffiin  Tento 
affatto  moffrava  di  pentimento  , ncfi'un.r 
compunzione  , nefiun  cordoglio  : a tal 
che  (altro  giudicò  necelTario  di  porli  aliai 
di  propofito  a dimoftrarle  , quanto  a Dio 
fbfle  in  difpiacere  quella  vita  da  lei  mena 
ta,  perche  le  vcnilfe  in  orrore.  Stette  per 
un  pezzo  la  femmina  ad  adottarlo  con  lcf- 
ferenza.  Quindi  fattafiin  volto  corre  una 
Furia,  cheufcilTeallordagliabidì,  s'in ve- 
léni, s‘ infiori,  e poi  proruppe  con  cdre- 
ma  arroganza  in  quelle  parole .-  Se  Dio  mi 
vuole  > qual'io  mi  fono , mi  p:eii  j fc  nò  , 
Infoimi  dare  : e rivoltate  al  Sacerdote  le 
fpalle,  cominciò  rabbiola  a- muggire,  nè 
parlò  più . Inotrididì  il  Sacerdote  a tifpo- 
da,  noniofcpiùdifpcrata,  o fepiù fupcr- 
ba  ; e immaginatevi , che  quanto  mai  Teppe 
d 'arte  tutto  egli  usò  , per  curar  qtiel!  a deli- 
rante . Ma  confidcrando  alla  fine  , che 
non  valevi»,  nè  ad  atterritii  le  audere, 
nè  ad  ammollirla  le  amabili , fu  , tmto  afi 
Slitto ,.  neceZìtato  3 Infoiarla  in  preda  a que' 
Tuoi  furori , ed  a dipartirli . Fra  tanto  il 
Padre  della  dovane,  che  (avea  veduta 
trattenerli  da  per  se  fola  col  ConfcITore 
sì  lungo  tempo,  fi  credè  ch'ella  coti  lina 


Confezione,  pieniffima  , perfettiZìma  , a- 
velie  loddislatto  ampiamente  alla  Aia  co- 
feienza , c però  predo  mandò  ad  ammo- 
nire il  Curato,  non  confapcvoie  ancor  dr 
nulla,  perchè  venilTe  fr-ua  indugio  a por- 
tarle , eom'è  codiune  , il  farro  Viatico.1 
Ed  erro,  appena  f puntata  l’alba,  il  buon 
Curato  fili;  cito  fc  ne  viene,  conno  gran- 
didimo  accompagnamento  di  gente,  ftor- 
•lita  al  cafo  di  morte  tanto  imperlata. 
Ma  io  qui  sì  che  vorrei  un'energia,  un* 
efficacia , pari  al  fùcctffo  , che  mi  redt 
da  raccontare.  Non  prima  il  Sacerdote 
comparve  con  la  fiacra  PiZide  in-  mauri 
aranti  la  danza,  dove  fi  giacca  la  mala- 
ta , che  fubito-  dalla  finedra  di  contro  fi 
levò  un  furiofìiTmva  vento,  che  gli  ferrò 
con  tm' impeto  difpetrofo  le  porte  in  fac- 
cia. Corfero  i ferviduripcrriaprirle,  ma 
ben  tofio  ebbero  fpav  ntati  a fuggire,, 
perchè  fi  cominciò  repentinamente  a ferv 
tir  dentro  quella  cameta  un  ral  ff.tt.aZo  di 
ZrafcinzK  catene,  un  cafpedlo  di  piedi; 
un  dibattimento  di  mani,  una  conlufionc 
di  voci  cosi  tartaree,  che  ben  parevaet- 
fetfi  quivi  racohiufo  un  piccolo  inferno. 
Si  lconipigl.ò  a quel  tumore  impaurito 
tutto  quel  popolo,  che  colà  sera  aduna- 
to , fi  dilfipò  ; il  Sacerdote  dopo  aver* 
alcun  tempo  afp-.tiato  indarno,  deliberò 
di  fare  ai  ch'egli  alla  fin  Chiefa  ritorno 
col  SanciZimo  Sagramento,  che  non- mai 
egli  in  pugno,  o terbò  più  caro,  oftriit- 
(c  più  fortemente,  tanto  fu  l'orror  , di 
cui  tutto  avea  colmo  il  cuore.  Partito 
ch’egli  fi  Ar,  tra  pochillimo  d'ora  ccfsò 

10  llrepito,  fi  mitigò  lo  (pavento,  e cosi 
riulcì  finalmente  di-  aprir  le  porte  con 
fontina  facilità.  Ma  oh  che  ferale fpctta- 
crilo  allora  apparve.’  Parca  che  tutta  foZc 
data  la  camera  meda  a raibba  : (pezzata  la 
lettiera,  fconvolto  il  letto,  abbattuto  il 

'bel  padiglione:  le  calle  tutte  c rati  lofiopra 
rivoltate  per  terra  , tutte  gettate  pari- 
mente per  terra  le  vedi  più  preziofe,  di- 
fpetfc  anclla  , difpetfe  ambre  , difperfe 
acque  odorifere.  MS  quello  che  (opra  tut- 
to metteva  orrore , era  la  donna,  la  qua- 
le ignuda  giaceva  fui  pavimento,  già  da- 
mmara, già  cflinta  , ma  con  un  volto  sì- 
fpaventofo  a mirarli1,  che  ben  vi  fi  potea 
leggere  Ai  la  fronte  deferitta  la  dannazio- 
ne. Laido  a voi  giudicate  qual  foZe  il 
cuore  di  quel  poveioPadread  untallpct- 
tacolo.  Scongiurò  tutti  i domedici  a non 
volere  , almen  per  riputazione  , (velare 

11  fatto  , e poi  preilo  predo , fatte  alla  defon- 
ta  celebrare  private  efequie , la  fèdi  notte. 


Nel  Lunedì  dopo 

Seppellire  in  {aerato.  Ma  che*?  Credete 
voi  <he  I»  Cliieù  voldTc  in  feno  rite- 
ner inorta  colei , dalla  quale  avea  ricevu- 
ti sì  gravi  oltraggj  ? Non  già,  non  già. 
Ecco  la  mattina  Seguente  vien  data  nuo 
va  all' afflittifTimo  Padre,  che  la  tifino- 
la giaceva  all'aria  infepolta.  Egli  la  fece 
allor  Seppellire  in  diverfi  luoghi . La  fece 
Seppellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d'u- 
na  muriccia  ; e quindi  ancor  la  terra  1’ 
clclufc.  La  fece  Seppellire  in  un  lido  tra 
Jc  arene  del  mare  ; e quindi  ancora  la 
terra  la  vomitò.  Sì  che  vedendo  che  non 
porca  trovar  modo  di  levarli  dinanzi  quell' 
ohbrobriofo  cadavero  , montò  il  Padre 
alla  line  in  furore  altilfìmo,  ed  efclamò: 
Se  così  è , vengano  dunque  i Demon;  , 
e via  li  portino  nell' Inferno  anche  il  cor- 
po di  mia  figliuola,  da  che  v’  han  l'ani- 
ma! Non  tardarono  quelli  a gradire  il  do- 
no. Venne  uno  ftuol  di  Diavoli  , quali 
flormo  avidiflimo  di  avoltoi  , e come  è 
fama  anche  grande  in  quella  Città  > fi 
portò  Seco  con  una  fella  propriamente  in- 
fernale quell'infelice  cadavero  , non  mai 
più  comparfo  indi  innanzi,  fe  non  achi 
Ila  pur  voluto  andar  là  giù  a ritrovarlo 
in  quell'  alto  rogo  , dove  e(To  brucia  , 
Senza  che  però  mai  fi  polla  ridurre  in  ce- 
nere. Or' avere  veduto  s’ebbe  granragio- 
r.  Cor.  |.  ne  1‘  Apoflolo  di  affermare  , che  Si  qua 
<7.  tempium  Dti  vitlavtnt  , iifprritt  iltum 

Deus  ì Oh  come  bene  fa  fare  Iddio  , 
quando  vuoicele  Sue  vendette!  E noi  non 
temiamo , e noi  non  tremiamo , quali  che 
a lui  manchino  modi,  onde  gargare , fe 
così  gli  piaccia,  anche  noi? 

XIII.  Conliderateunpoco,  Uditori , cheque- 
ile  Chielc,  nelle  quali  or  voi  praticate, 
quelle  , quelle  , hanno  ad  elfer  la  vollra 
più  vera  cafa  fino  alla  fine  del  Mondo. 
Que'  bei  palazzi , ne'  quali  or  face  Sog- 
giorno , vi  ricettano  a tempo  , e a tem- 
po anche  breve.  Non  prima  farete  mor- 1 
ti  , che  i vollri  ancora  più  congiunti  , 
più  cari  , ve  ne  fcacceran  tofto  fuori  , 
perchè  non  gli  ammorbiate  col  puzzo . 
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Verrete  in  ultimo  a ripafar  nelle  Chiefe: 

Sef  ultra  eemm , l' udite  pure  nel  Salmo , 

Sefulcr a forum  domus  illorum  in  tttrnum . ,8‘ 

Qnal  ripofo  però  volete  che  da  Dio  qui 
concedali  a voi  defonti  , fe  voi  sì  poco 
1 avrete  onorato  quivi  ? qual  ricovero  ? 
qual  ricetto?  Ahimè  -eh'  io  temo,  che  fe 
vibrar  fi  poteflere  ad  una  ad  una  le  tom- 
i LL  v.ar,e.chiefe  < fi  troverebbe  ( lo 
debbo  io  dire?  ) fi  troverebbe  mancare 
in  elle  il  cadavero  di  più  d'uno  : mercé 
la  licenza,  ch'hanno  i Diavoli  già  con* 
feguita  da  Dio,  di  levarli  di  là  come  im- 
meritevoli , e di  portarfeli  fcco , con  una 
traslazione  ahi  quanto  lugubre , giù  nell' 

Interno;  ch‘è  quanto  dire  in  quel  fepol- 
Cr°  5’.FUP°  * c”e  nel  centro  medefi- 
mo  della  terra  , e pur  non  folo  non  è 
lepolcro  di  quiete  , ma  d'inquietudine  , 
di  agitazione , di  ambafeia , di  pena  eter- 
na : _ In  loco  tormenrorum . E v'è  chi  fi  tale* rS.it* 
voglia  mettere  a sì  gran  rifehio  ? Cri- 
lliani  miei  : _ Io  facilmente  poflb  dispia- 
cere a più  d uno  cosi  parlando , lo  confi- 
derò , lo  conofco  ; ma  di  nuovo  torno 
a ripetere  : perdonatemi.  In  quella  ma- 
teria conviene  ad  immitazion  di  Crillo 
1 degnato  adoprar  la  sferza,  c chi  fi  dua- 
le fuo  danno.  Comunque  fiali.  V'è  chi 
da  me  voglia  pretendere,  ch'io  lufinghi? 

Se  il  Mondo  ha  viz;  converrà  pur  , eh’ 
io  gli  Sgridi,  o piaccia,  o non  piaccia. 

Al  cri  Dienti > oDio  mio,  che  faria  dime? 

Come  vi  potrei  Su  gli  ellremi  venire  in- 
nanzi ? oh  die  Spavento  ! oh  che  orrore  I 
Non  mi  converrebbe  riportar  da  voi  que’ 
rimproveri,  i quali  avelfi  io  Jafciato  di 

***  "***  ' ^ luia  tatui  , vi  Ef«,  «.  f. 

rnih,  quia  tatui , converria  eh'  io  gridalfi 
aftannofamente , ma  Senza  prò  , con  un* 

Iiaia  troppo  timido  in  farli  udire.  Adua- 
qur  non  fia  mai  vero,  Signor  mio  caro, 
ah  io  lafci  per  vii  rifpetto  di  fate  io  tem- 
po veruno  la  caufa  voftra.  Ve  lo  dilli 
dal  primo  dì.  Non  chieggo  acclamazioni, 

a°voi  fajef0  appI*uft’  ^Vgo  di  piacere 
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polite  indicare  fecundum  faciem , fed  jnfium  ; udì  cium 
indicate.  J 0.7.  24. 


Aliziofiffimo  è lofiratagem 
ma , il  quale  ufano  i Caccia- 
tori. Concioffìachè , piglia- 
to eh'  hanno  talor’  tifi  un' 
uccello , quale  a lor  piace  ; 
lo  chiudono  , è vero  , in 
gabbia,  pcrch'ci  non  fugai  ma  quivi  non 
è credibile  quanto  buone  fpefe  procurino 
poi  di  fargli , e quanto  pongan  di  Audio , 
perchè  Aia  agiato,  perchè  abbondigli  da 
mangiare,  perchè  non  gli  manchi  da  be 
re  , perchè  rifiorii!  a tempo  con  l'aria 
pura,  perchè  goda,  perche  gioifea,  per- 
chè prigione  non  canti  meno  di  quello , 
che  face»  libero.  Ma  come  ciò?  Non  fon' 
eglino  i Cacciatori  quei  che  perfeguitan' 
ognora  gli  uccelli  a morte , c che  tanto 
godono  di  mettergli  in  Scompiglio  con 
le  loro  armi  fpaventofe  di  fuoco  t e di 
fame  Artgc?  Donde  nafee  dunque  à quell' 
unico  un  tanto  amore  ? Non  vi  maravi- 
gliate Uditori,  che  l'arte  è nota.  Fanno 
cAi  ciò , perchè  vorrebbono  , che  quell' 
uccello  tenuto  in  gabbia  contento , allet- 
tale molti  a cader  nelle  fiefie  reti  , ov' 
egli  incappò,  quafi  che  quivi  non  altro 
facciali  , che  Sguazzar  del  continuo  , e 
che  follazzarfi . £ cosi  appunto  non  di  ra- 
do anche  ottengono.  Perciocché  per  un 
di  quei  femplici  animalucci,  il  qual’efli 
mantengono  lieto  in  vita,  fonoinnumera. 
bili  quei  di  cui  fanno  feempio.  Or  forni 
gliantifTnno  a queAo  è il  Ano  artifizio  , 
che  fuole  adoperare  il  Demonio  co'  Pec- 
catori . Tutto  il  fuo  Audio  è ri  pollo  in 
far  ch’efsi  credano  , che  da  lui  faranno 
tenuti  contenti  affai , che  ricevcran  buo- 
ne fpefe,  che  riporteranno  amorevoli  trat. 
tamenti:  nè  però  dee  dar  maraviglia  fe 
a talun  d'cfsi  > del  quale  fi  promette  il 
maligno  che  non  gli  loppi , procacci  an- 
cora qualche  poco  talor  di  profperità  , 
almeno  apparente  , qualche  ’ applaudì  , 
qualche  aura,  quale  a' giorni  loro  gode- 
vano t Fattici,  Ma  oh  qui  sì,  eh;  con- 


vien  mettere  in  opera  il  bei  precetto  odies. 
no  di  Cri  Ao,  con  cui  veniamo  ammoniti  a 
non  voler  giudicare  dall’apparenza  : udite 
Ì*dtc»rt  fccnnÀum/tcitm , fei  juflumjuii - 
cium  Non  vi  lafciatcingannareda 

ciò , che  forfè  di  franchezza  dimoAri  alcun 
Peccatore  nel  fuo  tranquillo  fembiante . El- 
la è franchezza  fallace  , franchezza  faifa,  è 
fecunium/tuiem , nè  ineffopuòcorrifpon- 
dere  al  volto  il  cuore.  Credete  voi,  che 
quali  neli'eAerno  apparivano  iFarifei,  si 
vivamente  quefia  mattina  dipinti  nel  Van- 
gelo da  San  Giovanni , tali  fodero  nell'in- 
terno t Al  di  fuori  tutti  animo , tutti  ardi- 
re, tutti  baldanza:  ma  nel  di  dentro  rode- 
vanfi  ognor  di  rabbia.  Chi  mai  però  v’ha 
infegnato  di  cosi  predo  porger  fede  al  De- 
monio , quand'ei  vi  dice , che  fe  vorrete 
capitar  ne'fuoi  lacci  vi  terrà  lieti  ? Fallo, 
fallo.  Sprezzate  i tìfchj  , ridetevi  degl'in- 
viti, eh  ei  vuol  tradirvi.  Anzi  io  fon  qui 
dilpoAo  appunto  a moArare  , che  quan- 
do ancora  alno  freno  noi  non  avelsiino  a 
tenerci  lontani  dall'  impietà , dovria  badar 
quedo  foto:  confiderar  quanto  male  Aàil 
cuor  d'ogni  empio . Attenti,  e lo  feorgerete. 

Non  può  negarli,  che  non  fien gravi  i 
dolori , 1 quali  pruova  qualunque  donna 
allor  ch'ella  ha  da  partorire.  Ma  che?  Par- 
torito ch'ell'abbia,  fi  compiace  poi  tan- 
to in  yederfimadre,  e madre  di  un  figliuol 
mafehio , che  dimentica  a un  tratto  le  an- 
tiche angofee  : J»m  non  meminie  preffurt  If  , , 
frtptcr  gtuitum . Non  vorrei  però  che  ere-  * " 

delle  avvenir  lo  Aedo , allor  che  l'anima 
partorì fee  il  peccato.  Anzi  tutto  il  con- 
trario. Perciocché  è vero  , che  nell'ora 
del  parto  eli' ha  qualche  gaudio:  ma  dipoi 
è tanto  il  rammarico , tanto  il  crucio , tan- 
to il  contriAainento , che  fa  fvanire  ogni 
paffato  diletto  : J»m  no»  memitut  gAudii 
prof  ter  preffurtun.  Non  voglio  io  la  gloria 
per  me  di  si  bel  penderò  . La  cedo  a quel- 
lo , al  quale  io  debbo  fopra  d'ogni  altro  de* 

Padri  tutù  quel  poco  ch’io  vaglio  nel  pre- 
dica. 
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di'care,  fe  nulla-  vaglio:  la  cedo  a S. Gio- 
vanni G ri  foftomo  : Malieribut  ante  partnm 
labor  efi  ingent  , COSÌ  die’  egli , pofl  p*r- 
trum  vero  relax  atto.  Veruni  bit  non  i tetti. 
Sei  imm  partudmui  cerrmptet  affline  , 
ii  Idi  am  UT  , gauitmufque . Citerum  ubi 
fnerimttt  enixi  malum  illnm puerum  pteea- 
t urti  a tumconfpella  f tritiate partnt ixfcru- 
i temer  gravimi , quatti  multerei  parturien- 
tet.  E certamente  io  non  credo,  che  di 
leggivi  fi  truovi  altra  verità , nella  qual 
tanto  unitamente  convengano  gli  Scritto- 
ri, cCrifiiani,  e Gentili , e facri,  e pro- 
fani , si  come  in  quella  , non  poter' al 
Mondo  trovarli  un  tormento  pari  a quel- 
lo della  mala  colcicnza. 

Gran  tormento  in  vero  è l'cfilio:  e pnr'a 
quello  della  mala  colcicnza  il  pofpofeO- 
vidio.  Gran  tormento  per  cettoèlaccci- 
tà:  e pure  a quello  della  mala  cofcienza  il 
pofpofeOrelte.  Plauto,  quantunque  Co- 
mico , udite  che  pronunziò  : Si  hit  efi  mi  fe- 
rini , qmam  animus  criminii  confciul . Cice- 
rone avvilolfi,  che  quelle  Furie,  le  quali  tan- 
to orribilmente 'apparivano  fu  le  leene,  or 
con  faci  di  zolfo  ardente,  or  con  flagelli 
di  afpidi  raggruppati , tutte  folTero  mere 
favole  i ma  che  bensì  per  Furie  tali  fer- 
vi  fièro  ad  ogn 'Iniquo  le  proprie  Colpe:  Ha 
funt  impili  ejfìiua  , iome/lictque  Furia . 
E quello , ch'egli  faviamente  llimò  che  rap- 
prefentafiero  le  Aletti,  le  Ti  fifoni , le  Me- 
gere, potea  dir  «he  veniva  lignificato  e ne- 
gli Avoltoi  che  rodevano  il  cuore  a Tizio , 
e nelle  Aquile  che  fquarciavan  le  vifeere 
diprometeo.  Che  dirò  di  Plutarco  , di  Se- 
neca, di  Platone,  Filofofi  si  morali?  Non 
c manifello  a chi  legge ('opere  loro,  che 
non  credono  poter  nui  darli  a chi  pecca 
pena  maggior  dei  fuo  peccato  ? Prima , 
& maxima  peccantìum  e/l  petti* , peccajfe  . 
Ma  per  ven  ire  a' Dottori  più  riveriti , che 
ne  fcriilè  il  Pontefice  San  Gregorio  ? Udi- 
telo attentamente  : liner  multiplicei  ani- 
ma tributatimeli  & innumerabilti  affi  Mio* 
nummcte/lias  , pulì  a major  e/l,  quatti  con- 
fidenti  a ietillorum.  Più:  Salta  pana  gra- 
ni or  mal a etn fetenti* , così  dille  Santo  In- 
doro ? Più:  Sulla  piena  major  mala  etn- 
fettntta,  così  difilli  San  Bernardo.  Più: 
Igni  piena  gravier , quam  interiori!  vulnera 
eenfeiemi a ? così  profilò  Santo  Ambro- 
gio. Più  ancoraj,  più.  Ma  che  ime  a noi 
mendicare  altre  autorità  , dove  abbiam 
le  dette  Scritture  , che  ci  dipingono  sì  vi. 
yamente  l'atroce  fiato  di  im'Empio,  ora 
in  un’Adamo,  che  teme  ad  un  fibilard'au- 
ra , ch'egli  ode  nel  Paradifo  > ora  in  ua Cai- 


no r che  frena  a un  muover  di  fronde , eh*  *“>•  4» 
egli  vede  nella  forefta  ; ora  in  un  Lamec- 
co , che  fpontatteamente  confetta  da  sè  me-  ctn.  «.Tip 
defimo  un'omicidio  fegreto  da  lui  Com- 
metto, ancorchènettur.oilprocefli.  neffu- 
do  ri  citi , anzi  nettuno  il  rifappia  ? Povero 
Davide!  Un  che  com'egli  era  fiato  intre- 
pido a fronte  di  un  fier  Golia , e che  avea 
si  fpetto  colle  nude  fue  mani,  e (Iran-, 
gol  a ti  i Leoni,  e sbranati  gli  Orli  ; dopo  1* 
adulterio  operato  con  Berfabea  , diventò 
sì  vile , che  paventò  fin  di  un  povero  folda- 
t uccio , qual' era  Uria.  Come  ? gli  dice  S. 

Giovanni  Grifofiomo  . Non  lèi  ni  Re? 

Sunne  tu  Imperatori  Non  hai  gli  eferciti, 
ubbidienti  a’ tuoi  Cenni  ? non  tratti  l’afic?  In  pr,  i« 
non  maneggi  le  fpade?  Songlaiii potrftatem  f»»1»-  •« 
habei  ì Che  dunque  hai  tu  da  temere  , 
quand'anche  Uria  venga  a rifaper  quello 
feorno,  che  tu  gii  hai  fatto  ? Ahimè,  fon 
quelli  inevitabili  effetti  d' una  colcicnza 
divenuta  già  tutta  torbida,  tutta  inquieta, 
tutta  follecita:  yiUete  franti , viiett,  ri- 
piglia il  Santo  , & aimiramini  quanturn 
mah  fit  ietiOij  cbnoxium  fieri,  Rex  militem 
lime t , & formiiat  fatti it ut um . Ma  che  di- 
co io  ? Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli 
efempj  > per  cui  fimoltra  l'atroce  camiti, 
cina  , che  in  varie  forme  fa  di  un  cuore  il 
peccato  ; già  chenon  altro  parimente  che 
quello  lignificarono  le  furie  di  Saule  , gli 
fvenimcnti  di  Acabbo,  i tremori  di  Bal- 
da (Tare  , e quelle  anfietà,  le  filali  Giob- 
be sì  elegantemente  deferirti?  in  perirmi 
di  un  Peccatore:  Sonitut  terrori t in  aun- 
bui  illint  femper  j & Cam  pax  fit , ilio  femptr 
infiiiat  fufpicatur^  . Ed  oh  potefs'  io  Jofut;  U. 
diffondermi  2 mio  piacere  , coiti"  io  vi 
moftftrei  comprovato  quello  fuo  detto 
con  le  memorie  di  tutte  quali  le  gentil 
Di  Fiacco,  Proconfolo dell’ Egitto, fcrive 
Filone,  che  rilegato  nell'  Ifòletta  di  Aiv-  , 
dro  pe’fuoi  misfatti,  tremava  in  modo,  , 

che  qual  frenetico  talor  balzava  2 mezza  c 
notte  di  letto  imprnvvifamentc,  quali  che 
averte  chi  lo  alfalitte  Col  pugnai  nudo 
alla  góla  -,  ed  nfeito  di  camera  tutto  af- 
fante, e ufeito  di  cafa  , e fuggitone  in 
qualche  campagna  aperta , alzava  gli  occhi 
sbiggottitoalle  ftelle,  che  fcintillavanoin 
Cielo , e Cosi  gridava  : Dunque  è vero 
pur  troppo,  che  là  fu  è Dio  ? Indifeguen- 
do  ad  uno  ad  uno  a ripetere  i fuoi  delitti  : 

Lofo,  lofo,  ripigliava,  ch'io  dovrò  et 
lènte  gzfilgato  agramente , lo  fo , lo  fo  : Ho- 
rum facmorum  Ornai  me  manent , fiat  fti*  } 

e cosi  dipoi  mezzo  morto  cadendo  a terra , 
dimenava  te  braccia , sbatte  a le  gambe , fin. 

O 4 che 
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che  dileguandoli  in  un  fudore  di  gielo . 
fmarriva  ogni  fornimento  . Tcreo  He  di 
Tracia,  e Papirio  Senntor  di  Roma , fi  uc- 
ciferodafe  ftdTi  : e per  qual  cagione?  Per 
non  poter  più  refiflerc  agli  afpri  morii , che 
*«nf.  in  dava  Ior  la  cofcienza , a)  primo  per  un’adul 
riw'Vn  tcr'°  ’ a*  ^CCBn^°  Pcr  incerto , del  qua- 
failie! is . le  erti  fapevanod'eflcr  rei  i e cosifcrivn- 
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te  ? Che  rifpondete  ? Come  feufate  » o Pec- 
catori, una  tale  flupidità?  Siete  per  for- 
te ancora  voi  di  coloro  sì  carichi  di  le- 
targo, che  come  diife Giobbe,  giungeva- 
no a godere  un  ripofo  deliziofiflìmo , fot- 
to.  coltri  tettine  tutte  di  fterpi , tutte  di 
!pine?  Fj (fe  fttb  fentibus  deli  fiat  computa* 
barn.  S’ io  non  m' inganno  la  ri  fpofta  dun-  Job-  jo.  7. 


noPaufanfa  dell* tino  , e Plutarco  dc!lJal-'qtic  farà  facilmente  quella.  Che  perquan* 
tro.  Di  Tiberio  fappiamo  per  cofa  certa  | to  altri  dicano  clftr  sì  fieri  i tormenti,  che 
che  nè  le  grandezze  di  Roma,  nè  le  deli 
zie  di  Capri,  nè  l’omhre  più  folitariede’ 
fttoi  bofehetti  potean  far  sì , che  con  fre- 


quenti fingulti  non  attefiarte  ie  inconfo- 


reca  al  cuore  il  peccato  , ciò  a voi  nort 
fembra;  perciocché  anzi  voi  pur’appref- 
fo  taanquillamente  foguite  a mangiar  con 
'gurto,  a dormir  con  pace,  a converlar 


Astu  1,  «. 


labili  angofee  del  cuore  impuro  : Tifo-  con  diletto:  nè  un'  omicidio  comincilo, 
ri  ulti  non  fcrinnn^  non  /allindine*  preti  pe-  non  che  un  folo  adulterio , od  un  folo  in- 
bani  ( fon  parole  di  Tacito  ) qmn  tarmon-  \ certo  , fu  mai  baftevole  a farvi  per  grave 
ta  prihrit , ftt*rque  ipft  panne  fiteretHO  orrore  bramar  la  morte,  come  a coloro. 
Così  pur' a tutti  mamfeftiflìm:  fono  que' ;i  quali  fono  per  ciò  arrivati  anche  a dar- 
fogni  orribili  diTcodo.-ico,  di  Coflanzn , ! l’eia . Ma,  ohimè!  che  fc  querta  è la  ri- 
di Anali. fio,  di  Domiziano,  i quali  orifpoftada  voi  recata,  io  non  vi  porto  dir' 


Sab'llic. 


lungo  farebbe  a rammemorare.  L’Impc- 
rador  Pertinace  non  potea  rimirar  nelle 
a.  1.  c.  4.  file  pcfchicre , clic  non  pareffcgli  di  ve- 
dere in  quell’  acque  un’  Ombra  fùncrta , 
la  qual  con  gtfto  feroce , e con  guardo 
torbido,  gli  minacciava  ficargli  una  fpa- 
da  in  petto.  Caligola,  e Nerone  folean 
pattare  il  più  della  nofte  girando  come 
fanatici  pcr  le  ampliflìme  logge  de’  loro 
palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dile- 
guarli mcn  lentamente,  I'  aurora  a folle- 
citare-.  Il  narra  Sveronio.  E di  un  certo 
Apollodoro  aggiunge  Plutarco,  che_  gli 
pareva  ogni  nette  infogno  di  erte-re  lcor- 
ricato,  e che  dipoi  meflo  cntr’una  bol- 
lente caldaia  a ft  lugger  fi  cd  a flirtarli  ■ 
fentiva  quindi  i!  fuo  cuore,  che  con  di 
4’um'^io.  fpcrtofi  rimproveri  gli  dìcca:  Epa  libi  ho 
rum  fumcau/a.  lo  tua  cofcienza,  io  tu: 
cofcienza,  fon  quella  che  sì  ti  (trazio . 

VI.  Preftippofta  duncpic  una  verità  Ihbili 
liefcr.it.  ».  fj  con  tante  pruove:  rantam  httbtntet  im- 
pefi tiim , come  già  fcrifle  l’ApofloIo,  nu- 
bi m te/hum , fiate  contenti  che  or'  io  di- 
feorra  cosi.  Quando  altro  firn»  ciafcun 
di  noi  non  avertè  a tenerli  lungi  dalla  ini- 

2uità  , per  fe  rterta  cfccrabilirtima}  non 
ovrebb’  efièr  bartevole  quello  folo  .-  faper 
che  a lei  fuccedono  nella  mente  sì  gravi 
angofee  P Che  ftolidezza!  Poter  dormire 
foavemente  i fuoi  fonni  fopra  d' un  letto 
si  fpiumacciaco  , sì  morbido,  sì  fiorito, 
quale  S.  Bernardo  chiamò  la  buona  co- 

feienza  : Lriiutm  re /per  [ut  fieri  bui  bona 

e'wt^7'  ecn/ciontia  tf!  : c voler' anzi  vegliare  fopra 
“ ' un  eculeo,  ftraziari  e ftirati  ad  ogni  mo- 
mento con  le  più  penole  ritorte  ! Che  di- 


altro , fi;  non  eh’  io  non  credeva  quella 
mattina  parlare  a voi.  Io  mi  penfava  di 
predicare  a ptrfone,  le  quali  a'  t iferò  una 
ferma  credenza,  che  in  Cielo  è Dio  ; che  fi> 
rruova  Inferno;  die  fi  dà  Parodilo;  c ch‘ 
cller  reo  di  un  fol  delitto  mortale-  è l'iltef* 
fio  cheerterc  in- odio  a Dio,  ch’efl'ere  me- 
ritcvolc  dell’Inferno , ch'eflcr  diferedato 
delParad’fo.  E tanti  mali,  fe  gli  credete , 
non  ballano  a far  che  voi  dopo  la  colpa 
feoppiate  in  fremiti  orrendi , e che  pen- 
diate qualunque  gurto  rei  ciiio , qualunque 
quiete  nel  fanno,  qualunque  diletto  nel- 
le convenzioni  ? E che  altro  è ciò  , fenoa 
che  l'tflcr  caduto  in  quella  sì  deplorabi- 
le infenfittagine  , della  qual  venne  nelle 
Scritture  tacciato  lo  fventtirato  Efitù  , al- 
lora eh  'egli  arco  pel  lentit  edulia,  tamtiit , CT  Oen.j  4. 
li  bit , Cr  « biit , pct'vipcndent  qued  Prtmcpe- 
n •'/.! ■utndidijfetì  Parvipendens  .'Oh ciechi  ! 
oh  ciechi  ! non  vedete  voi  dunque  che 
quello  illerto  dovrebbe  accrefocrvi  di  gran 
lunga  il  tormento  della  cofcienza , cono- 
feer  d’eiTcrc  pervenuti  ad  iftato  di  non 
provarlo?  Quelle  fon  quelle  piaghe  lenza 
dolore,  le  quali  furono  da  Agoflino  chia- 
mate le  più  pcttifere . Quelle  fon  quelle 
felibri  feriza travaglio,  le  quali  furonodal 
Boccadoro  credute  le  più  maligne.  Qiie- 
fla  è quella  calma  peggiore d’ ogni  tempe- 
fta,  da  cui  Girolamo  con-  alte  grida  ci 
efortaa  ritirarla  nave:  Expedi  ce  rudente: , E(,;  (> 
urla  fufpendite,  tranquillila*  i/la  tempo-  Hsliod, 

fiat  tfi . Io  non  ho  di  voi  certamente  sì 
rea  la  liima , che  porta  credervi  clfer  cosi , 
come  dite;  cioè  che  voi  proviate  tanto  di 
tranquillità  nelle  ofìèfe  del  rollio  Dio  : 

U«»j 
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Job.  9.  4-  ^jn'rMi m ( come  pur’  infognaci  Giobbe  af- 
iai  chiaramente  ) i>uis  tnim  re/Hrir  ti,  & par 
f*«  babutt  ì Ma  quando  ancor  la  provatte, 
credete  aire,  che  non  potrà  quella  incd  cli- 
ma tranquillità  già  mai  e Aere  fenon  bre- 
ve. Durerà  ben'èlla  forfè  fin  tanto  , che  ri- 
putandovi, òpcr  l'età,  ò per  le  forze,  d' 
effer  voi  tutt’ or  dalla  morte  lontani  aliai , 
non  vi  filiate  però  mai  di  propofito  ari- 
penfarcnèlafeverità  del  giudizio,  che  poi 
ìpv ralla  , nè  la  ferocità  de' gattigli!:  ma 
quando  un  dì  comincercte  a mirarvici 
ornai  vicini,  6 che  differenza  1 Non  loia- 
mente  fcntirctc  allora  tute I nell'  anima  que’ 
rimorfi , eh'  or'  a voi  pajono  ò rintuzzati , ò 
nprcdi,  ma  gli  frinirete  più  fieri  : a lìmili- 
tudine  delle  Tigri,  le  quali  tenute  lungo 
tempo  incatena,  fcpoinetcappano,  fono 
più  rabbiofe  nell'  aflalir  che  non  erano  nella 
loro  prima  libertà  naturale > c più  crude  al 
mordere,  E che  Ila  così,  (late  attenti . 

Che  non  avea  già  commetto  dì  fcello- 
*'•  rato,  per  non  dir  difacrilcgo,  òdi  nefan- 
do , quel  Re  Antioco  foprannominato  1* 
llluflrc,  dicui  fi  ragiona  tanto  ne' libri  de’ 
Maccabèi?  Eia  egli  entrato  conpodernfilfi- 
mo  efercito  in  Gierololima , e quivi  a dirit- 
tura inviatoli  verio  il  Tempio  , tutto  ne 
avea  temerariamente  rapito  ciò  che  v’  era 
di  lagrofantof  l'altare  il' oro,  il  candelie- 
re d'  oro,  gl'  innumerabili  vali  pur  tutti 
d'  oro  . Quindi  fatto  orribile  eccidio  de' 
Cittadini  , tutte  avea  loro  depredate  le 
e afe  con  alto  facco  , fpogliaro  1‘  erario 
pubblico , involatf  i tefori  al'cofti .-  e già 
che  fcco  non  avea  potuto  portarne  le  llef- 
fe  mura,  le  avea  crudele  latriate  in  preda 
alle  fiamme.  Non  contento  di  ciò,  avea 
corretti  a ribellarli  dal  culto  del  vero 
Dio  quanti  del  popolo  s’  erano  a tempo 
fottratti  al  ferro , ed  al  fuoco  : avea 
con  divieti  attroci  interdetta  la  loro  cir- 
concifione  , avea  con  vittime  immonde 
contaminati  i ior  fagrifuij , avea  con  ri- 
ti intani  violate  le  loro  felle.  Sii  T alta- 
re mcdclimo  del  Santuario  egli  aveva 
eretto  un’  Idolo  abbominevole  , a cui 
ciatcuno  folte  obbligato  fecondo  i tem- 
pi offerire  or  fanciulli  fcannati , or  ver- 
gini opprefle  : e finalmente  , bruciati  a- 
vendo  , per  toglierne  ogni  memoria  , i 
volumi  facri , avea  dettata  egli  (ledo  con 
intollerabile  audacia  una  nuova  kgge,  da 
preporli  a qui  Ila  del  Sina.  Epur,eomun 
que  egli  fi  facdft: , ionolfo.  Ccrtacofaè, 
che  di  tante  ribalderie  , nettarla  mai  per 
fett'anni  chefopravvilfe,  gli  recò  inquie- 
tudine alcuna  nella  colcicnza;  ma  tempre 


allegro,  ma  tempre  altiero  ti  credette  di 
poter'  ergerti  a tanto  ancor  di  potenza , che 
un  di  giungettc  a far  volare  le  navi,  dov' 
era  terra , ed  a far  correre  i cocchi,  dov’  1 Mic 
era  mare:  Exijlimabat  ('  così  di  lui  la  Serie- 1’,. 
tura)  extfiimabat  feprt  fuptrbta  rerratn  ad 
navigandum , pelagat  vero  ad  iter  haben- 
dum  dedutturum  . Ma  che  ? Giunto  che 
poi  fu  pretto  al  termine  de’  tuoi  giorni, 
potè  fors'  egli  refiftere  a que*  rimorfi, 
che  prima  avea  ribattuti  con  tanta  lena? 

Non  fu  polfibile.  Cade  egli  inietto,  e da 
gran  triflezza  temendoli  oppretto  il  cuo- 
re, chiama  intorno  a sè  tutti  i nobili  alni 
più  cari,  e prorompendo  in  do’  angofeiofo 
tofpiro,  Nane  remìni feer  , die’  egli,  ori 
mi  ricordo  . E di  che.  Sacra  Madia?  dil- 
le tue  prodezze  ? delle  tue  glorie  ? Noi  t.Mic.  «. 

già:  dc’mali  c’hò  fatti:  Nane  remmifztr  *>• 
malorum , tpu  feci  in  Jerafatcm-  Ma  le 
par’ adunque  ora  tempo,  mentr’elia  è in- 
forma , di  pentite  a cote  lunette  ? Fantafmi 
lieti  ci  vogliono,  fpecie  amene  . Vedrà 
Maeftà  li  ricordi  di  tante  palme . eh’  el  la  ha 
mietutecon  la  tua  delira  trionfale:  (Tricor- 
di eh' ella  harenduto  tuo  tributario  l’Egit- 
to, fi  ricordi  eh"  ella  ha  fatta  tua  fervala 
Paldtina,  fi  ricordi  , si , fi  ricordi,  clic 
alla  Siria  tutt?,  invano  contro  a lei  con- 
tumace, ella  ha  pollo  il  giogo  . E non  è 
ella,  che  quattro  Eferciti  ben  poderali  le- 
vando in  un  tempo  (letto,  ha  tutta  l’Atta 
orribilmente  ingombrata  d’armi,  e d’ar- 
mati , e col  tirror  del  tuo  nome  infine 
a gli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha 
leggi  ? Babilonia  è pur  fua  , quella  gran 
Città  , che  de’  miracoli  in  terra  fors’  è il 
maggiore;  fua  Antiochia , fua  Sufa  , (uni 
tanti  etarj  de' popoli  debellati,  fimi  tanti 
trofei,  file  tante  Ipoglie.  E perchè  dun- 
que non  fi  rimembra  ordì  quello,  e non 
lì  rallegra  ? Ah  nò , non  pollò  , remmi- 
f tot  malorum  . E cosi  fegueudo  il  mefehino 
ad  enumerare  gl'  intoHerabili  eccelli  da  sè 
operati,  le  violenze,  le  crudeltà , le  ingiù- 
ftizic,  le  ruhberie,  confetsò  le  interne  fue  t.Mu.c. 
pene  con  quelle  xocV.RecrJf:  r fomrmi  abituiti  lo* 
meis  ,ty  confidi  ,C7  cerrui  (arde  pra  follici  tu- 
dine , CT  dixi  in  corde  me o:  In  tjuantam 
tribulationem  deve  ni , (y  in  tjuoi  fi  attui  tri- 
■ fluii  ,in  tjua n ime  fum  , atei  jucundas  eram , 

C T dilettai  in  pouf  are  mea  1 Ora  fc  un’ 
uomo  sì  incredulo  , si  infedele  , e fuper- 
biflimo  difpiczzator  d'ogrvi  regola  di  ra- 
gione , non  potè  nondimeno  vicino  all* 
ultimo  non  udir'i  latrati  della  coscienza, 
e non  paventarne;  che  dovrà  far  un'altro 
di  lui  mcn  fiero,  un  Crilliano , un  Gì* 

tn- 
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tolioo,  come  noi?  Ahimè,  chea  noi  non 
{blamente  i facrilcgiì  più  enormi  talor 
commetti , ma  ogni  leggeri  (luna  fraude , ma 
ogni  pìccotiflitni  iniquità  ci  comparirà 
con  un  volto  si  fpavcntofo,  che  ci  farà  nel- 
le vene  gelare  il  ("angue.  Se  voi  rimirate  il 
Mareillorch’eglièincalma,  Rivedrete  sì 
limpido  , si  lucente  , che  giurerete  non 
aver  Delibo  fono  immondezza  alcuna.  Ma 
tornate  un  poco  a guardarlo  quand'  è in 
tem  patta  : oh  che  fozzure  ! oh  che  fecce  ! oh. 
che  rracidumi  1 Allora  è quando  tutte  le  fue 
alghe  nafeorte  vengono  a galla  j.  ed  appar 
qual’  è tutto  impuro  . Ordite  a me . Com'  è 
chiamata  ndle  facre  Carte,  la  morte  de’ 
peccatori?  non  èchiamata  tempefta?  Si, 
grida  Giobbe  r Animo  eortem  in  tempriate 
morìe  tur.  Qual  dubbio  adunque  che  allora 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più 
profónde , eh’  'é  quanto  dire , tutte  le  bugie > 
tutti  gli  odii , rutti  gl'  inganni , tutte  lealba- 
gie,  tutti  i fafti , tutte  le  oscenità  fi  faranno 
vedere  alfa  loro  menici  e però  giudichili, 
che  farà  in  quel  punto  di  loro.  Anime  »che 
i miferi  riuiciranno  in  quel  punto  tutti  a fi- 
tte fli  non  purdinoja  , ma  infili  di  abbonai- 
nazione.  Narraladivina  Scrittura,  ch’ef- 
lendo  flato-  il  Re  Saule  (confitto  ncll’cflre- 
raagiornata  da’ I;iliftei , fi  ritrovava  agia- 
cere fu  fa  via  pubblica,  mortalmente  ferito 
daquellafpada,  ch'egli  medefimofi  avea 
ficcata  perdifperazione  nd  petto  . Quan- 
do non  potendo  ancora  morire  , vide  palla- 
re  un  Giovane  Amalecita  da  sènon  lungi, 
e però  a lui  con.  voce  fiocca  rivolto,  pre- 
golloche  per  pietà  finire  ilvolefTe,  perch’ 
egli  fi  ritrovava  fn  anguftiefomme , nè  fape- 
va  il  modo  di  ufeirne  fpeditamente  » e di 
*.Mg»  fvilluparfene  : Si»  fuper  me  , & interface 
, me , quoniam  tenent  meanguflii . Or  ehi  fa 
dirmi  che  angufìie  mai  buon  quefte  < di 
corpo  ri)  dianima?  di  uomini  ,odidcmo 
rj?  Per  faper  ciòcotrvien  con  l’Abulenfe 
ricorrere  al  tetto  Ebreo,  che  di  bclliffime 
intelligenze  farete  fpefió  è fa  fónte.  Do- 
vide  a Sul1  YCte  però  faper,  come  nell’Ebreo,  inltio- 
ì nf.t.Rrg.  go  di  qnellc  voci:  Tenerume  anguflit,  fi 
e.  i . f.  legge  da  più  d’ uno  in  quetta  manieri  : Te- 

nerti me  eri  ve(ì intenti  Saierderaiif,  e ciò 
che  vuolfi  accennar  con  quello  fi  è , che  in 

Sudi’  ora  aSauI'e  parca  veder  tutti  i Sacerd- 
oti di  Nobe  , fati  inghiftiflimamente  da 
lui  fcannare , che  gli  recavano  al  cuore  un’ 
angofciaakiflìma,  con  addi  mandare  ragio- 
»e  alTribunale  Divino,  e gridar  vendetta: 
ASvI.aid.  jm  propinquur  morti  videro 

Sue  orde  tei  Domini  accu/antet  eum  in  judicio 

ttrtm  Dominar.  U fatto  era  fucccduto  di 


quetta  guifa,  ed  è curiofiflimo  ; Allorché 
Davide,  perfeguitato  da  Saule,  n’andava 
da  luì  fuggiafeo,  giunfeundi  famelico  e 
fianco  ad  Achimelecco  gra»  Sacerdote  di 
Nobe  , e da  lui  raccolto  n’  ebbe  cortefe 
fovveniraento  di  pani , c provvifion  d’ ar- 
mi. Vide  ciò  per  difgrazia  un  cert’  uomo 
perfido,  fervulor  di  Saule,  e come  colui 
che  forfè  altr’artc  non  conofcea  più  gio- 
vevole pretto  un  Principe  timido,  efofpcr- 
tofo,  che  quella  femore  abbonita  in  qua- 
lunque popolo , ina  fempre  ritenuta  altre- 
sì, di  rapportatore,  conlaprima  occafione 
portò  P accula  . Non  fi  può  credere  in  qua- 
li fmanie  prorompe (Tc  Saule  quando  ciò 
feppe  . Torto  chiama  a sè  Achimelecco 
con  tutti  gli  altri  fuoi  Sacerdoti  minori, 
che  arrivavano  infino  ad  ottantacinque  , 
econ  occhio  bieco  mirandolo:  E ben,  gli 
dice,  tu  fei  dunque  colui , chedai  ricetto 
ad  un  Davide  mio  nimico  f Anzi  voftro 
Genero  , gli  rifponde  pronti  (limo  Achi- 
melecco.  Echi  etra’ Servi  di  vottra  Mae- 
ftà  sì  fedele,  com’ è Davide?  Sifavio  io 
pace:  sì  formidabile  in  guerra?  Guardimi 
Dio,  ch'ialo  fcacci  qoando  ime  venga. 

L'hò  ricettato,  il  ricetterò:  farà  feinpre 
tuttala  mia  cafa  ambiziofa  di  fargli oflé- 
quio.  Ahtraditorc  ( ripiglia  allora Saulef 
così  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi 
il  Regno  ? la  pagherai  : e reco  tutta  la  pv 
gheià  fa  tua  cafa . Pretto , muojano , pretto  r 
chepiùt'afpctta?  imioj.u>o  tutti . Olà  fol- 
dati,  sfoderate  quel  ferro,  correteaddbflo 
a’ Sacerdoti,  uccideteli;  Converti mini, 
inttrficite  Sacerdote!  Domini . Credercrte?  r-C.**»*®- 
Nettuno  de’foldatr  ebbe  ardire  di  por  le  ’7’ 
mani  in  uomini  faerofanti . Onde  il  Re 
allora  rivolto  a quel  Servo  fletto  , detto 
Docggo , eh’  era  flato  l’ accufatore.  gli  or- 
dinò eh’ eglMtippIilfe  foloperratti alrefc- 
cuzione  di  sì  rea  flrage.  Non  fife  pregare 
il  farri  lego  lungamente:  ma  quafich’egli 
fi  recarti:  anzi  a gloria  che  la  fua  accula 
fortittè  sì  gran  fucceffo , non  dubitò  di  fare 
ancora  il  carnefice  per  affezionare-  if  Pa- 
drone^ e così  Saule  giunl"*  a vederli  cade-  . 

re  a’ piè  trucidati  in  brcviffìm’ora  ottanta- 
cinque  Sacerdoti  vediti  difacro  lino,  len- 
za nè  pur  prima  volerne  afcoltar  difcolpe  , 
non  che  ò amtnttrere  pianti  , ò accettar 
preghiere.'  Quetta  fu  fa  ferie  del  fatto  . Or 
torniamo  a noi.  Giunto  che  poi  fu  pretto 
a morte,  pareva  al  Re,  dice  1'  Abulcnfe, 
vedere  qneft'  infelici  nell’  iftetto  abito  „ 
fqinl lidi , e fanguinofi  , che  rinfacciavanF- 
gli  la crttdel  Tirannia,  e ritenevangli  ancor 
nel  petto  io  (pirico,  perchè  facete  *i‘  ufci« 
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ta , quanto  più  lenta , unto  più  tormento- 

^ fa  ; y, debutar  fibi  Sud  propinqua!  morti 
inditi  Sactr  dotte  Dimiai  anafantte  rum  ia 
q u die  io  coram  Domine . E Conforme  a ciò  , 
chcfucccdette  allo  lYenturato  Saule  ? fife 
pur  ragione , Uditori , che  avvenir  debba 
a tutti  i peccatori  del  Mondo.  Oche  met- 
taceli, o che  comparle  apriranlì  alla  loro 
mente , quando  giaceranno  i mefehini  ornai 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  ! Verranno 
allora  orribilmente  dinanzi , .come  a Saule 
i Sacerdoti  (cannati , così  ad  altri  i Mer- 
ccnnarj  da  lor  fraudati  dalla  dovuu  mer- 
cede , adaltri  i poveri  da  loro  abbandonati 
nelT,cftreme  neceflìrà,  ad  altri  i giovani 
da  loro  dedotti  con  perniciofi  configli , ad 
altri  le  Vergini  da  lor  profanate  con  oltrag-  ! 
gioia  violenza,  ad  altri  i Giuli i da  loro  fcrc- 
ditati  con  ingiuriofe  calunnie,  ad  altri  i 
Religiofi  da  lor  beffati  con  pubbliche  de- 
rilioni; c però  lafciopenlacea voi, fc an- 
cor' elfi  grideran  con  Saule  j Ttncnt  me  an- 
gufiu.  Se  goderanno  ? Chi  nè  può  dubi- 
tare? cfclama  il  Grifollomo  : Cam  cium 
**  L**-  /imper  ale  ftimalat  pteouorum  coafcieatia, 
conc.  i.  /Hm  nifi  maxime  illa  bora  cambine fumas 
abdutendi . Tane  cairn  fi  ve  late  rapate  ,fivt 
fr  ondavi t , fi  vi  contumelia  ajfecìt , aniver- 
fut  illic  peccatoram  cumular  renovatar  oca- 
lefqut  exbibetmr^nentrmque  fi imalat.  Quin- 
di egli  afferma  avvenir'  in  ciò  come  appun- 
to ad  un  malfattore  rinchiulb  in  carcere. 
Vedete  un  tal  malfattore?  Sta  egli  feihpre 
in  follecita  agitazione,  non  può  negarli: 
ma  quando  più?  Lanette  precedente  all’ 
e fame.  Negli  altri  giorni  il  vedrete  pur 
qualche  vola  feflevolmente  giuocate  co' 
fiioi  compagni,  ancora  alle  carte  , e ride- 
re, e fpallarft,  efeherzare  con  modi  im- 
proprj  . Ma  quando  il  mi  Cero  fa  che  la  mat- 
tina Tegnente  dee  comparire  alla  prefenza 
del  Giudice,  e folkner  la  tortura,  c Ilare 
allafveglia , ah  che  nè  pure  può  per  un  bre- 
ve momento  ferir  palpebre  , ma  Tempre 
pii  fi  aggira  per  l'animo  il fuo delitto,  il 
tribunale,  i manigoldi,  le  funi,  le  cata- 
. Ite,  gli  aculei.  Ir  cavaletti.  Non  altrimen- 
ti, diceilSanto,  fuccede  nel  calo  noflro; 
Quemadmcdum  qui  t enea  tur  ia  carcere  , firn- 

. ptr  .qaidem  dejelìifaat  ac  metrenlieimaximi 
" tarnen  fai  illum  diem , quofunt  idaetndi , & 

ad  ipfae ptr trahindi judicie  ferie  : &fif  ani- 
ma . E chefia  cosi:  non  avete  voi  fena- 
to mai  Tacconare  quelle  fpaventofe  villa- 
ni, le  quali  tanto  fpeflo  travagliano  ! Cri- 
fliam  all'  diremo  pallio , come  fu  di  quel 
nùfeubilc  ricordato  dal  Cluniacenfe,  a 
cui  fcmbtava  di  veder  due  Leoni,  che  con 
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le  zanne  aperte  corrcflero  ad  affiliarlo  : • 
di  quell'  altro , che  mirava  un'  Orfo  giacer 
lotto  il  tavolino:  o di  quell' akro,  che 
feorgeva  un  Lupo  aggirarli  d‘  intorno  al 
letto  : o di  quell'  altro , che  vedea  dall'  alto 
inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  allagargli  la 
camera  ? Io  fo  che  quelle  talor  fono  me- 
re larve , dal  Demonio  pigliate  per  atter- 
rire } e talor  fintomi  anche  naturali  del  ma- 
le, la  cui  malignità  fale  ad  alterare  facilmen- 
te la  famafia . Ma  oh  quante  volte  non  al- 
tro fono  parimente , che  effetti  di  un’  ani- 
| mo  tutto  orrore,  ilquale  per  la  colpa  già 
; (limali  dato  in  preda  a tutte  le  più  fiere 
creature , come  a ininiltre  della  divina  Giu. 

Ai  zia  ! Che  vale  adunque , che  vale  ( per 
tornar  ora  al  noftro  primo  prò  polito  ) che 
vale  dico  l’aver  per  alcun  tempo  cercato 
con  tanto  fludio  di  tener.in  catena  que‘  fie- 
ri inoltri  , che  (fraziono  la  coscienza , fc  poi 
per  quello  mcdcfimo  fi  dovranno  avven- 
tare a lei  più  famelici  ad  isbranarla  ? Fac- 
ciaci pur  ciò  che  vogliono  i peccatori, 
oggi  si  tranquilli  : o rollo , o tardi  convie» 
che  le  ne  rifentano , o in  vita,  © in  morte . 

Se  però  ci  altenghiam  da  tanti  piaceri , per 
non  lo gg lacere  a qtie’ morbi , che  lor  luc- 
ccdono  , alle  paralifie,  alle  convulfioni  , 
alle  fcabbie  , a Ile  podagre  , alle  febbri» 
perchè  non  ci  t allerrem  dal  peccato  , per 
non  incorrerete  in  quella  carnificina , la  qua- 
le a giudizio  univeriàlc  di  tutti,  cCriltia- 
ni , c Gentili , e (acri , e profani , c la  più 
ferale  di  tutte?  » 

Quando  laprudcntiffiiria  Abigaille  rat-  IV. 
tener  volle  l’ inf  uriato  Davide  dalla  ven- 
detta, eh' egli  andava  armato  per  prende- 
re di  Nabale  fuo  fchernitore , molti  pric- 
ghi  è vero  gli  porle , fe  molte  Icufe,  arre- 
cò di  molte  ragioni  ; uva  qual  fra  tutte  fu 
finalmente  la  poflente  ad  abbatterlo , an- 
corché duro  ? Ecco  qual  fu  : Cam  fecerit 
Dominar  t ibi  Domino  mie  omnia , qua  loca-  ’ •*■**•  M- 
tue  tfi  bona  duo.,  non  nit  libi  hoc  in  fi agni-  1<X 
rum  Domino  meo  , quod  èffe  te  ulta  e f utrie  . 

Ah  mio Signore,  gli dils’ ella,  benm' av- 
veggo io  , che  il  mio  marito  fi  me  rifa 
ogni  fupplizio  ; ma  fe  pur  voi  vi  compia- 
cerete cortcfe  di  perdonargli,  non  avre- 
te un  giorno  eccafione  di  rattriflarvi  di- 
nanzi a Dio  di  aver  offefo  con  atto  di  un- 
to (degno  la  fua  bontà,  e non  avrete  al 
cuor  quello  crucio  , quello  riinordimcn- 
to,  quello  rammarico,  d*  efiervi  da  voi 
vendicato:  A"**  irle  libi  hoc  infin’uitum. 

Orcosì  anch'io  vorrei  dire  a voi  quella 
vola,  Signori  miei,  già  che  per  alerò  vi 
I compiacete  di  porgermi  unicamente  sì 
i gfa- 
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grata  udienza.  Se  v‘ è tra  voi  chi  machini 
di  prcfcnte  alcuna  vendetta , chi  tenda 
infidi  e a qualche  incauta  oncltà , chi  peli- 
li avvolgerli  in  qualche  tozzo  infertile, 
chi  in  veruna  torma  fi  appretti  ad  < tfender 
Dio:  Ferma,  dirgli  voglio,  ferma  Odia- 
no , non  ti  lafciarc  dalla  patitone  adombra- 
re sì  ciecamente , eh.-  tu  non  antivegga  il 
futuro:  rt!}ict  finem . Quel  qualunque  di- 
letto , che  fpcri  tu  di  cavare  da  coletta 
colpa , patterà  pretto  : Vtltu  [omnia  -n  nvo- 
Uni  non  inventine  : COSI  poflo  dirti  con 
Giobbe.  E poi , che  angofee  ti  foccede- 
ranno  , che  Scrupoli  ,-che  lingulti  ! Là  do- 
ve fc  per  Dio  tu  defitti  da  un  tal  peccato  , 
o che  pace  avrai  ! Verrà,  verrà,  le  non 
altro , quell'  ultim*  ora , àieifinitionis,  come 
la  chiamò  1'  Ecclefiaftico , in  cui  finiti  i pia- 
ceri, finiti  i guadagni , finite  le  glorie,  do- 
vrai comparire  ignudo  al  divin  co  fuetto  ; 
ed  allora  oh  quanto  contento  ti  troverai 
di  aver’ in  quello  giorno  efeguito  ciò  ch‘ 
io  t’ ingiungo  ! N tu  eri t fili  infingultirn,  d’ 
aver  pofpolto  al  fenfola  ragione,  al  cor- 
po lofpirito,  aduna  creatura  vi  lidi  ma  il 
tuo  creatore  : No»  <»/  ti  ti  in  fi  ngul/um , la 
robba  lciaiacquata  in  ufiprofani  : non  erit 
tibì  in  finrultum , la  famiglia  ingrandita  per 
vie  finiftre;  non  erit  tibi  in  fi  ngultum , l'inge- 
gno fpefo  in  negoziazioni  maligne;  non 
erit  tibi  infingultwn , la  potenza  abufata  in 
opere  audaci  ; non  erit  tibi  in fin'ultum , la 
fanità  confummata  in  folazzi  infuni  ; non 
erit  tibi  in  fi  ngultum , tanto  di  età  mifera- 
mrnte  perduto  in  ogn’ altro  affare,  che  in 
quel  per  cuitunafcctti , Allora  tu  ti  ricor- 
derai per  ventura  di  quelta  predica , nè  fini- 
rai di  render  grazi*  al  Signore  di  averla  udi- 
ta, benché  forte  accidentalmente.  Alzerai 
ic  mani  alle  (Ielle  per  tenerezza,  gemerai, 
iangerai,  cd  o benedetto  Dio,  griderai , 
cncdcttoDio,  ch’io  non  mi  lafciai  tra- 
portar da  quel  furor  pazzo,  che  sirn’itti- 
gava  ad  offendervi  ! Che  grave  angofrian’ 
avrebbe  ora  il  cuor  mio,  o mio  buon  Si- 
gnore , inentr’  io  conolco  che  voglia  dire 
aver  nijfi  fatto  un’  oltraggio  a tanta  Mac- 
ftà?  Vrtiv  voi , Dio  mio,  voi  fotte  que- 
gli, che  mi- renette  pictofo  la  mano  inca- 
' po  : Poftifii  fuj/er  tntthnnum  tttnm  .Oh  che 
gran  favore  fu  q netto  ! oh  che  gran  mercè  ! 
quando  potrò  io  mai  lodartene  degna- 
mente? Cosi  direte,  ed  o così  dirdovef- 
fero  con  voi  tutti  ! Ma  foche  tutti  non  fi 
vorranno  oggi  arrendere  come  Davide  al 
configlio  di  Abigaile , sì  come  quelli,  che 
penfano  di  dover  tempre  provar  nell'  ini- j 
quità  quella  fallace  tranquillità,  ch’ora 


godono.'  Però  lafciamoli  pur  nella  loro 
durezza:  che  finalmente  allorché  voi  fu 
quell’  ultimo  efultcrcte  in  compagnia  di 
coloro  di  cui  ftà  fci  irto , che  Non  tnnget  il - 
Io, t tormenrum  mo’tis  ; ad  erti  toccherà  per 
contrario  di  finghiozzare . 

SECONDA  PARTE. 

VEggo  ciò  che  inferirono  i peccatori 
aliai  tortilmente  da  quel  che  abbia- 
mo quella  mattina  difeorfo  in  ultimo  luo- 
go : Ed  è , che  fe  quel  rimorfo,  il  quale  etti 
proveran  fu  gli  cftrcmi , farà  si  fiero , ciò 
non  fol  non  ifeema  la  lor  prefente  tranquil- 
lità , ma  l’ accrefce  : perchè  da  quello  ri-  , 
inorfo  ftetfo  avverrà , che  tanto  più  facil- 
mente allor  fi  convertano  ( mercè  l’ orro- 
re che  prenderanno  al  peccato  ) e cosi  fi 
falvino.  Ma  credete  a medie  s’ingannano 
a gran  partito.  Ethe  dèlia  vero,  ascolta- 
temi . Quali  più  feroci  rimorfi  provar  lì 
pollano  da  un  peccator  moribondo  , di 
quelli  th'  ebbero  quc'dtie  medefimi  Re, 
commemorati  quella  mattina  da  noi  sì  di- 
(lefamente  ; Antioco  , e Saule  ? E pur  per 
quello  convcrtitfi  morendo  venin  eli  loro  ? 
Nelfono  . Ma  l’ uno  . c 1*  altro , fecondo  1* 
opinione  univerfaliffima  , fi  dannò.  Ma 
come  ciò.*  Non  rapprefentoflì  alla  loro 
mente  il  peccato  come  un’oggetto  orribil- 
mente deforme  ? non  ne  fentirono  pena  ? 
non  n'cbber  cordoglio?  non  n'cbber cru- 
cio? Signori  sì.  Ma  n’ebbcr  tanto,  che 
li  fc  difperare.  Parve  loro  il  peccato  uri 
si  grave  male , che  non  crederono  di  po- 
terne i mefehini  ottener  perdono  ; e pe- 
rò accorati , e feorati  nel  tempo  ftetfo , fi 
rammaricarono  infieme , e fi  diffidarono  : 
fi  rammaricarono  della  propria  malizia,  fi 
diffidarono  della  divina  bontà . Che  mi 
Hate  dunque  a dir  voi  : Se  quel  rimorfo 
ch’  io  fornirò  negli  cftrcmi  farà  sì  grave» 
farà  che  ancora  più  facilmente  io  conver- 
tami ? Falfo , fallo  : farà  che  più  fàdlmsn- 
tc  vi  difperiate . Nè  mirate  a quell’  abito 
già  sì  lungo  , che  avete  fatto  di  confida-  * 
re,  anzi  di prefumere , nella  Mifericordia 
divina,  dicendo  ch’ella  è iminenfa  , eh* 
ella  è infinita,  e che  però 'fu  lefue  braccia 
potete  dormir  tranquilli , più  cha  fu  brac- 
cia materne.  Non  mirate  dico  a quell’ abi- 
to , perchè  fe  voi  noi  fapete , quell'  ifteflo 
abito  non  fol  non  vi  aiuterà  , ma  vi  nuoce- 
rà, c farà  che  meno  alla  morte  ne  confidia- 
te . Strana  cofa  in  vero , Uditori , e pur’  è 
così . Chi  ha  facto  1’  ufo  allo  lludiare  _, 
al  navigare,  al  fonare,  al  cavalcare,  aldi- 
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fingere,  allo  fchermirc  , truova  in  ciò  Col 
tempo  maggiore  la  facilità.  Ma  nel  cafo 
noli ro avvi. oc  il  contrario . Chi  s’è  avvez- 
zato acenfidare  della  divina  clemenza  af- 
fai lungamente , prova  a ciò  poi  fare  co! 
tempo  maggior  la  pena.  A chi  dovete  cre- 
derlo? A me?  Nò  miei  Signori,  perch'io 
non  merito  tanto:  ad  un  S.  Franccfco  Sa- 
verio . Non  avete  voi  punto  di  fede  m 
materie  tali  ad  un' uomo , anzi  ad  un'  Apo- 
ftclo , il  quale  avendo  col  fuo  gran  zelo 
abbracciati  , per  così  dire  , due  Mondi , 
confumò  ifuoi  giorni  in  (occorrere  a' pec- 
catori d'ogni  età,  d'ogni  fedo,  d' ogni 
condizione  , d'ogni  ordine,  d'ogni  lingua? 
Ora , fcrivendo  egli  dalle  Indie  accompa- 
gni in  Roma,  dice  così  : Che  perqr.Ha 
•lunga  fperienza,  che  avea  contratta  in  af- 
filiare a*  moribondi , porca  liberamente  af- 
fermare per  verità  , che  ncflìin  pece arorc 
in  mone  dentava  più  ad  eccitare  infc  dello 
qualche  mediocre  fidanza  de  111  divina  bon- 
tà , di  quel  che  in  vita  parevano  i più 
animofi  . Udite  le  fue  parole  , che  fon 
àt.ap.t.  giavilfime:  V'fitabam  tgrorot,  & mori  cu- 
lt! coufirmal.im,  ut  iquo  fi  irmi  qui  animo 
è vi  tu  difteJrrcnr  . Quei  qui  ir m len'e 
dffiiiltimum  rfi  Ut  , qui  divi  ni  I Irgitui 
minimi  parMrrunt.  Quifpì  (attenti  a quel 
ch'ora  iregue  ) 7 utfpe  hoc  minori  divino 
cltmentit  fpf  , .et fiducia  moriuntur  , quo  ma 
jori  ante  audacia  in  fctleribut , ac  fioritili 
•ueìutabantur . Potca  dirli  più  cfprcrtamcn- 
tc  ? A torto  dunque  vi  promettete , mo- 
rendo , quella  ri  gran  fiducia,  eh’  or  voi 
provate  , mentre  per  quello  ideilo  allor 
voil'avrete  minore,  perehèof  laprovate 
sr  grande . Che  fe  bramate  anche  di  ciò 
la  ragione,  e queda  fondamentale,  io  ve 
la  darò.  Sapete  voi  donde  nafee,  ch’ora 
vi  rieicc  sì  facile  ilprefumcr  molto  del- 
la miltricordia  divina?  Perchè  or  la col- 
pa vi  iembra  uninalliggerifftmo,  nn.i  pia- 
cevolezza , una  grafia,  una  gentilezza.  Ma 
allora  vi  apparirà  qual’ è veramente  , im 
‘ portento  orribile.  Fperò  qual  maraviglia 
farà , fc  cambiate  le  circodanze  voi  n m 
verrete  ad  ifperarnc  sì  agevolmente  il 
perdono  , come  ne  fperate  al  p>  dente  ? 

17*  f,  Circa mdeder  un  t me  do! eros  morta  (fi  afcoW 
Davide  lamentarli  in  pcrlona  di  un  pcc- 
cator moribondo  ) Circumdedcrunr  mt do- 
lora moriui  e però  che  legllc  Tcrrenta 
iniqui  caci  t coticurbovoTunt  me.  Avere  of- 
fetvato  ? Ora  i'  iniquità  che  ci  fembra  ì 
>•6.  ir.it  Una  tazza  d’acqua  : Bitumai  quafi  aquam 
1 ' iniqui  ! atom  . Ma  forfè  tale  ci  cmbrerà 

pur*  in  motte  ? Nò  , dice  Davide,  nò  , 


fembrerà  un  torrente  , eh’  < quanto  dà* 
una  piena  d'acqua  imperuofa,  che  folle» 
vi  fpavento,  che  fparga  drage  che  ca- 
gioni edermini©  , che  (eco  rapida  porti 
ogni  paflcggienu. 

E forfè  che  non  lì  abiteranno  i Demo-  VIIL 
ni;  cor»  tutte  Farti  per  farvi  allor  ben'  in- 
tendere la  gravezza  di  quegli  eccedi  , l 
quali  a voi  per  ventura  fcmbraiTer  tenui, 

6 rimanedero  ignoti  ? Ma  che  dico  i De- 
moni;? Crido  , Critica  medelìmo  vi  ver- 
rà a rimproverar  di  fua  bocca  1*  ingrati» 
rodine  da  voi  dimodrata  al  furr  {angue: 
e però  qual  confidanza  potrete  avere  itr 
chi  vedrete  aver  tenuta  ragione  , e queda 
cfattilTima,  d'ogni  minima  vodra  parola 
oziofa,  de  anni  vriootiofi,  nonché  del-  1tr 
le  maldicenze,  ò delle  beftemmie,  òdelle  ’ * 
foperchierie  ? Mi  par  per  tatuo  di  veder  cif 
egli  in  qtr.I  parto  editino  apparifea  ata- 
lun  di  voi  , nodo,  piagato,  lacero,  farv- 
guinofo.  A delira,  ed  a Cnirtra,  gli  artì- 
lleranno  Angeli  armati  di  turbini  edi  ter- 
rori r ed  egli , tenendo  in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti,  cominceràad 
imo  ad  uno  a rileggervi  rotti  i vodri , con 
intonarvi  alfe  orecchie  della  cofcienza 
non  punto  ottirfe,  quelle  fpaventofe  voci 
del  Salmo:  Hit  foci fii  , & r.irui  . Tu, 
dirà  egli,  quando  eri  rScgli  anni  tuoi  più  r f 
giovanili,  norr  prima  cominciadi  a cono-  r"  45 -1 
(cenni  , che  ad  offendermi  . Impararti  il 
mio  nome  per  maledirlo , e la  mia  legge 
per  conculcarla:  cd'io  tacqui.  Ti  dedi  fu- 
bito  in  braccio  a compagnie  Iicenziofe , 
da  cui  ti  lalciadi  adefcare  ad  ogni  forte  di 
vizio;  apprenderti  » lor  dettami  , f'pf.- 
ft i i lor'  efempj , adcridi  a' loro  codimi.  ; 
ed  io  tacqui.  Fuggivi  le  Chicle,  e frequen- 
tavi i ridotti  i lafciavi  la  Meda , c dimora- 
vi ne'  trebbi  ; deprezzavi  i Sagrami ntf, 
al  attendevi  alle  cupole;  ti  anno; avi  del- 
le Prediche',  e ti  divertivi  in  vagheggia- 
menti : C io  tacqui:  H«X  fecifli  , & tatui. 

Venuto  ad  età  più  virile,  non  vi  fu  infa- 
mia, che  tu  non  voleflì  couofcere.  Non 
perdonarti  a fedo  , non  didingucfti  gra- 
do , non  rifpettaftr  coedizione  y fervidi 
in  tutto  alle  tue  padroni  sfrenate:  ed  io 
tacqui  . A'Ievadi  con  gli  efemp;  mcdeii- 
:ifl  i tuoi  figliuoli  , fenzatimordi  Dio , fen- 
za  pratica  di  legge  Crilfiana,  fenza rive- 
renza allccofc  facre:  ed  io  tacqui.  Parta- 
di  d'agli  amori  impuri  ad  odi i maligni  : 
non  volerti  mai  pace  col  tuo  nimico  , 1* 
odiadi  , lo  per! cguit arti  , il  tradirti  ; ti 
lordarti  le  mani  di  umano  fangue:  ed  io 
tacqui:  Rie  fetidi , & tatui.  Giunto  alla 
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vccchiaja  , riponevi  ogni  affetto  tuo  nel 
danaro  . Qjwrto  procurarti  con  mezzi 
quantunque  illeciti  : non  mantenerti  fe- 
de i non  adempirti  debito  , non  ofTerva- 
fii  giurtizia:  anzi  ti  valerti  di  frodi  , di 
fallita,  di  doppiezze,  di  tradimenti  : ed 
ip  tacqui  . Negarti  il  fuo  a chi  li  dove- 
va . A danno  d'  altri  impiegarti  ufluj 
maligni  , a favor  d'  altri  ctcrcitgfli  atti 
Infami . Non  riguardarti  folennità  , non 
frequentarti  oracorj  , non  facefli  orazio- 
ne , bob  pei. farti  una  volta  alla  tua  co- 
feienza,  ed  io  tacqui:  Htcfccijii , & ta- 
tui. Cheti  delti  a credere  però  ? Zxiftim*- 
ftt  iniqui  , quod  tre  tu»  fimi! is  ? Crederti 
eh1  io  doverti  Tempre  tacere  ì eh'  ia  do- 
verti mai rifen tinnì?  Turni,  femftr  filai, 
g-  puticns  fui  i ma  ora  tt  farturiens  Icquur  : 

e da  che  tu  vivendo  non  hai  prezzato 
il  mio  fangu  e , ma  come  fango  l’hai  pre- 
muto , l’nai  pefto  villanamente  fotto  i 
tuoi  p‘è;  ecco  ri  condannerà  quello  fan- 
guc  j che  ti  dovea  rifeattare  . Cosi  dirà 
egli  ; e forfè  anche  , come  fi  legge  aver 
Crirto  in  quel  punto  ufato  a più  a uno, 
*’  immergerà  nel  collato  aperto  la  ma- 
no , e titraendola  diluviarne  del  fuo  pre 
ajofi flimo  fannie  : Piglia  , dirà , chi  la 
vita  non  volle  da  quello  fangue  n’  ab- 
bia la  morte  ♦ Ed  in  quel  punto  , _ fpa- 
rcndovi  lui  dagli  occhi , vi  parrà  di  ve- 
dere , che  vi  fi  avventi  rabbiolamente  al- 
la  vita  una  birreria  formidabile  di  Dc- 
pionj , altri  de*  quali  vi  aberrino  per  le 
braccia,  altri  perii  capelli,  altri  pc* pie- 
di , vago  dafeuno  d’  aver'  egli  U gloria 
di  rtrafeinam  fpp  prigioniero  all'  Infer- 


no . E voi  allora  avrete  un  cuore  sì  In- 
trepido , sì  collante  , che  confidiate  nel- 
la divina  bontà  t Q folle  chi  fi  vuole 
promettere  di  se  tanto  ! Ma  fe  non  pol- 
liamo promettercelo  , torniamo  dunque 
all’ intento  noftto,  e diciamo;  Quei  fie- 
ri rimorfi , chclentiremo  morendo  , a che 
ci  varranno  ? A farne  più  ag.vnlmente 
ottener  fallace  ? Noo  già  - Varranno  ad 
angurtiarci , varranno  ad  affliggerci , var- 
ranno a farci  più  precipitofamente  cade- 
re in  difperazione. 

E s'c  così,  che  ci  rimane  ora  a fare,  IX. 
da  che  abbiam  tempo  ? Penitenza  , si. 
Penitenza,  torno  a ripetalo.  Penitenza. 
Quella  sì  che  avrà  forza  di  quietare  il 
nollto  animo  sì  altamente  , che  lì  riduca 
a perfetta  tranquillità  , ut  tranquillane 
vii  am  a*  attuti  j come  1’  Aportolo  difle: 
ma  in  quale  flato?  inomni  pittate.  Tutte 
le  altre  invenzioni  faranno  inutili  , Che 
giova  darli  alle  bifche , darli  a'  bagordi , 
ed  abbandonarli  con  tanta  diffolùzione 
dietro  a mille  ingannevoli  partiitcmpi , di 
gioftre,  di  torner,  di  commedie,  di  fo- 
rtini, di  danze?  Ah  che  fino  a tanto,  che 
riman  fitta  nel  cuore  una  lpina  sì  acuta 
rial’ è lacolpa,  tutti  gl’ imptartri , che  gli 
mettan  d’ attorno  per  mitigargli  il  dolo, 
re,  non  vagliop  nulla  . Biiogna  trarne  la 
fpina  ( mi  avete  udito?  ) bifogna  trame 
lafpina.  Se  noi  vela  lafceremo  Dar  lunga- 
mente, ci  s’ internerà,  ci  s’  incarnerà  di 
maniera  , che  ne  avrem  forfè  per  tutti  i 
fecoji  eterni  a gridar  di  fpafinio , a feontor- 
cerei,  a liiuni  are:  Convrrfui  fum , mafem- 
pre  in  trumn»  me  a,  4um  cmfiytur  /('**  - 
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V I G E S l M A QU  1 N T A. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Doipenica. 

fjtjponderunt  "Parente s ejus  , &dìxerunt:  Scimus  quia  bicefi  flint  ni- 
fi er , & quia  ccccus  natiti  efl  ; quomodò  autem  nunc  videat , ne - 
fcimm  ; aut  quii  ejus  aperuit  oculos,  nos  nefcimus , J®.  9.  20. 


Cuti  pur  di  voi  chiunque 
vuole  i due  Genitori  di  que- 
llo cieco  Evangelico  , io 
non  gli  fculo  . Dichiararti 
di  non  fapere  « come  un 
loro  figliuolo  abbia  appari 
gii  occhi  ? SiHhUj  quia  cetcus  mini  efl  , q ac- 
eri erto  a 11  ir  fri  nknt  ritirar , un  nefcimus  ? Ta- 
le dunque  è la  cura,  che  di  lui  tengono? 
tale  la  provvidenta?  tale  il  penfiero?  Ma 
finalmente  quello  cieco  Evangelico  fu  fe- 
lice, perché  chi  aperfe  gli  occhi  a Itti  fu 
G«ù  , che  non  potè  però  aprirglieli  fuor 
che  al  bene.  Il  mal’ è,  che  a molti  quel  che 
apre  gli  occhi,  è il  Diavolo.  E pur  chi  è, 
■che  vi  penfì  egualmente,  che  v?  provve- 
da ? 1 Padri  lalciano  che  i figliuoli  loro  di- 
vengano fpeflo  accorti  più  del  dovere  » ini- 
qui , ingannevoli  ; e poi  non  temono  di 
feufarfi  con  dire  , che  non  fan  come  ab-  * 
biano  mai  fino  ad  apprendere  la  malizia  : : 
Sfuis  ejus  apertisi  ecutos , nos  nefcimus  ■ Ah 
che  quella  è lenta  frivola  , fcufafolle;  per- 
chè qual' è il  loro  debito  fe  non  quello, 
procurar  che  i loro  figliuoli  più  collo  fe  ne 
rimangano  Tempre  ciechi  , cora'  elfi  nac- 
quero, eh' è quanto  dire  in  fama  femplici- 
ta  , in  lama  ftolte-/.z» , che  non  che  apra- 
no gii  occhi  per  altra  mano,  che  per  quel- 
la onde  apertegli  ilciecod' oggi  ! Àia  quan- 
to pochi  fono  coloro  , che  apprendano 
quello  debito,  òche  1‘ adempiano?  1 più 
non  pongono  in  altro  lo  (Indio  loro,  che  in 
aver  prole  . Qui  impiegano  i loro  prie- 
ghi , qui  indirizzano  i loro  pellegrinaggi  ; 
c poi  conseguita  che  l'hanno , non  fe  ne 
pigliano  follecitudine  alcuna  , quali  che 
non  -averla , non  (offe  male  di  gran  lunga 
minore  , che  averla  reproba  . Sappiamo 
che  alberi  (leriliflimi  ancora  hanno  tanta 
gloria,  ch'efli  oggidì  fono  le  delizie  de' 
gran  giardini  Reali.  Anzi  nella  feelta  d’ 
varie  piarne  , che  fecero  amicamente  gli 
Dei  profani , furono  a bello  Audio  ante- 


polle  leanen  fruttifere  alle  jdùfrurtuofe,  t 
cosi  Giove  elelle  la  Quercia  , Apollo  f 
Albero,  Nettuno  il  Pino,  Offri  l;  Eller*, 
Giinone  il  Ginepro,  Venere  11  Mirto.  M* 
un*  albero  che  produca  frutti  cattivi  , ob 
quello  sì  che  aaneflinlo  è voluro  nel  ter» 
rfcnfuoi  nèfolamente  nonv'c  Dio  che  lo 
{prezzi,  ma  nè  anche  v‘  è rullico,  che  lo 
| curi . Intendano  dunque  tutti  quella  mat- 
tina , quanto  grand' obbligo  fial'  avare  ufi 
figliuolo,  lo  certamente  non  terrò  mali 
impiegata  quella  mia  qualunque  fatica , (t 
giungerò  adimoflrare  un  tal’ obbligo  a chi . 
noi  crede,  ovvero  non  lo  confiderà,  e pe- 
lò cade  in  quegl  i~»btifi,  eh*  io  poi  vi  fog- 
gi ungerò,  nòn  perchè  tra  voi  gli  fuppon- 
ga  , ma  perchè  non  allignino  anedt  tra 
voi.  Dunque  uditemi  attentamente . 

E per  cominciare  dalla  grandezza  ndl' 
obbligo , il  quale  più  vivamenre  fa  cam- 
peggiare la  deformità  degli  abufi  5 io  fo 
bcmfli  no , che  molti  altri  faranno  ancora 
tenuti  a rendere  Ifretto  conto  per  1’  anima 
di  qualunque  volito  figliuolo  : e fono  ap- 
punto iMactlti,  i quali  gli efercitano  nel- 
le lettere,  gli  Aj,  i quali  gl' indirizzane? 
ne'  cofltimi , i Confèflori  , i quali  gli  re- 
golano nella  cofcienza  ; i Predicatori  , i 
quali  gli  efortano  alla  pietà;  ed  i Principi 
anch'  efli  , tanto  fecolari , quanto  Eocle- 
fullici,  i quali  con  le  pubbliche  leggi  deen 
provvedere  , forfè  più  che  ad  ogn'  altro, 
alla  piccola  gioventù,  non  altrimenti  che 
i Giardinieri  alle  piarne  più  rencrtrlle . M* 
fe  coufidererere  intimamente  , vedrete, 
che  molto  più  fitte  tenuti  a procurare  il 
loro  bene  voi  foli,  che  gli  altri  tutti.  Eia 
ragione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tenuti  aeiòper  obbligazione  in- 
trodotta dalla  Politica,  ma  voi  per  obbli- 
gazione inferitadalla  natura.  Echi  dì  voi 
non  fa , che  a quella  cagione , la  quale  ha  ge- 
nerato un'effetto,  a quella  parimente  ap- 
partieni il  perfezionarlo  quant’ella  può.1 
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Perocché  afeokate , giàche  qui  cade  in  ac- 
concio una  leggiadra  dottrina  di 3. vi Tom- 
M.  c.tii.  ma,;0  ne|  fuo  prodigiofo  volume  contra 
i Gentili . Due  ioni  di  effetti  noi  polfia- 
ino  cor,  fide  rare.  Alcuni,  i quali  eolio  che 
nafeono  ponan  feco  tutta  quella  refezio- 
ne , della  quale  fono  capaci  } altri , che 
non  la  portano  l'eco  tutta,  ina  debbono  an- 
darla acquiffando  inprogielTo  di  tempo, 
ed  a poco  a poco  . Della  ptima  fchiatta 
fon  tutti  gl'  innanìmati  * e però  la  loro  ca- 
gione, eh' è con*:  la  loto  madre  , dopo 
averli  già  partoriti  , non  gli  jiti.tie  con 
amore  materno  prefio  di  sè , non  gli  alle1 
va,  non  gli  accarezza  ; mi  incontanente 
falciagli  in  .abbandono.  Diamone  gli  eleni - 

fi  indue  cole  a tutti  notiflinc,  quali  fon 
acqua,  e il  fuoco.  Vedete  voi  laforgcrv 
tc  , quando  ha  partorirai' acqui?  vedete  la 
felce  , quando  ha  partorito  il  fuoco?  Nef- 
luna  di  loro  due  ricieuc  punto  il  fuo  par 
to  predo  di  sèi  mi  l'una  lafcia  , che  1' 
acqualubiro  feoira,  ene  vada  al  rivo , e 
l’altra  lafcia,  che  il  fuoco  l'ubico  voli,  e 
fi  appicchi  all'efca:  mctcecchè  nè  la  fel- 
ce, nèia  forgentc,  con  ritenere  predo  di 
. sè  le  lor  proli , potrebbono  maggiormen- 
te perfezionarle.  Ma  negli  effetti  di qua- 
lunque modo  animati av viene  ileontrario. 
Nafeono  quelli  tutti  imperfètti  , e però 
lunga  (lagione  rimangono  fottola  cura,  e 
per  dir  cesi,  fra  le  braccia  della  lor  ma- 
drc,  per  venir  da  ella  nutriti  amorolainen- 
te,  c perfezionati.  Vcdcfi  prima  ciòchia- 
rilfiinamente  ne’pomi,  ne'tìon,  nelle fpi- 
ghe  , nell'  uve  , ed  in  quallivoglia  altro 
frutto  . Nafeono  qurfli  piccoli  , rozzi , 
fcoloriti  , agrefiini  , e così  bilognofi  di 
grandilfima  nutrì  tura.  Però  miratequanto 
umpo  rimangono  , e i pomi  attaccati  al 
fuo  ramo,  ci  fiori  alla  fuacipolla,  elefpi- 
ghcalfuo  cello , e l' uve  al  fuo  tralcio,  ed 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  fu3  ma- 
dre. Onde  fe  mai  vi  ci  farete  provati, 
avrete  feorto  ricercarli  molto  più  di  violen- 
za a (frappar  con  la  mano  dalla  fua  pianta 
il  pomo  acerbo,  che  non  il  pomo  matu- 
ro ; quali  che  mal  volentieri  il  figliuolo 
pattali  dalla,  madre,  c mal  volentieri  la  ma- 
dre laici  il  figliuolo , prima  che  abbiam  fi- 
nito quello  di  ricev  ere  tutti  la  fua  perfe- 
zione, e quella  di  dargliela.  Ma  meglio  ciò 
li  feorge  ne' Bruti,  i quali  nafeono  imper- 
fetti (limi  aneli'  cfli  . Tra  quelli,  del  foto 
Struzzolo  li  racconta,  che  abbandona  di- 
fpettofamentc  ifuoi  parti  dopo  avergli  con- 
/ob  io  a,  ^ott*  a luce  : Dértliuquit  ( come  abbia- 
' pò  in  Giobbe  ) dtrelmjuit  ov«  fu*  in 
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remi-,  che  però  quivi  egli  vien  propella 
da  Dio  per  efempio  e di  llolidezza,  edi 
fpittatezza  , dicendoli  orribilmente  di 
quello  uccello , che  Dx’itur  ad  filiti  fìtti , 

fi  ntr.  fini  fui.  jrivtvir  enim  eam  Deitt  1 
Jttpitnu*  , nec  àrdi  e i/li  i»tiili"enti»m . Ma 
fra  tutti  gli  altri  Brutti , vedrete  , che  mai 
non  mancali  di  una  pieto'lfim*  educa/io. 
ne,  con  qolìa  unica  differenza  , avver- 
tita tuttavia  dal  m -de il m i San  Tommafo, 
ed  è,  che  alaini  animali  vengono  educati 
dallamadre  fola,  aluied.-lla  madre  infic- 
ine, edal  p idre . Dalia  madre  fola  ven- 
gono educati  i Cani , i Cavalli,  gli  Agnel- 
lini, i Viridi,  ed  altri  animali  lattonzoli. 

A provvedere  quelli  di  allevamento  balla 
la  madre  con  le  lue  poppe:  e però  il  padre 
come  loro  non  neccilarto,  per  lo  p;ù  non 
gli  cura,  c non  gli  conofce.  Ileontrario 
avviai  tra  gli  uccelli.  Non  è flato  vcrtin 
di  loro  dalla  natura  provveduto  di  latte, 
nò  di  mammelle;  eia  ragione  fi  fu,  perchè 
jdovend ' cgl ino effer’ agili  al  volo,  farebbe 
loro  flato  un  tal  peto  di  notabile  impe- 
dimento. Deon  però  vivere  , per  dir  co- 
sì , di  rapina  , ed  in  quella  parte  ed  in  quel- 
la procacciare  il  lodcntamcnto,  non  fol  per 
sè,  ma  ancora  per  Je  loro  rcnerefamigliuo- 
ie , le  quali  non  logliono  cilerc  meno  ingor- 
de , che  nuinerofe . Ma  come  potrebbe  fup  . 
plire  a tanto  una  debole  femminella?  Pe- 
rò al  nutricamento  delle  Colombe  , delle 
Tortorejle,  delle  Pernici,  edi  altri  limi- 
li uccelli,  fpecialmente  meno  feroci,  affi- 
Ile  anche  il  padre  . Nc  folamcnte  tutti  i 
Bruti  provveggono  i loro  pargoletti  di 
cibo  , finche  quelli  non  polTono  procac- 
ciacelo da  fc  litfli  ; ma  gli  fovvengono 
anche  di  ajuto,  d’  indirizzo  , e di  docu- 
mento, conforme  i varj  mellicri , c'han- 
no ad  imprendere.  Cosi  lo  Sparviere  am- 
maeflra  i fuoi  figliuoletti  alla  caccia , così 
il  Delfino  al  nuoto,  così  la  Lioneffa  alla 
preda,  così  la  Gallina  allamfpa,  e cosi  1’ 

Aquila  a i voli  anche  più  fublimi  ; Provo.  . u 
cani  ad  volatimi»  pullot  fitoi . E pure  gli  <i- 
animali  bruti  non  ifperano  comunemente 
dai  loro  parti  venula  ricognizione,  nòdi 
opera,  nedi  affetto.  Anzi,  terminati  idi 
ncccffarij  ad' educazione,  nè  il  generante 
riconofce  più  il  generato,  nc  il  generato 
riconofce  più  il  generante  , mali  disgiun- 
gono , e ciafcuno  va  dove  più  gli  torna  in 
profitto . Or  fe  non  oliarne  ciò , allorché 
quelli  di  frefeo  hanno  partorito,  allillono 
a'  loro  pani  con  tanta  follecitudine  , gli 
allattano, gli  provveggono,  gli  difendono  ,e 
predano  loro  tutti  gjiuflizj  di  ferviti  più 
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pìetofa  ; chi  non  vede,  che  qutda  legge 
ci  perfezionare  quanto  maggiormente  fi 
polis  la  proprja  prole , non  è legge  inven- 
tata iolamcnrc  da  iitituzione  politica  , ò 
da  rrgg. mento  civile;  tira  è legge  entro  a 
tutti  i petti  dampata  dalla  natura;  e pe- 
rò dee  dirli»  che  la  natura  parimente  ha 
quella,  chcne  richicgga  l'offervanza  da- 
gli  uomini.  Anzi  aliai  più  la  richied* el- 
la dagli  uomini  , che  da'  bruci  . Peroc- 
ché gli  uomini  da  una  parte  nalcono  nel 
loro  genere  men  perfetti  ( come  Plinio 
confiderò  ) nalccndo  i bruti  vediti , egli 
uomini  ignudi;  i bruti  calzati,  c gli  uo- 
mini fcalzi;  i bruti  armati  , e gli  uomi- 
ni incrini.  E d'altra  parte  nafeon  capaci 
di  affai  maggiori  pei  fez  ioni , le  quali  per 
fczioni , perchè  non  li  poffono  confeguir 
fe  non  affai  lentamente  , però  1'  educa- 
zione degli  uomini  non  fi  termina  in  po- 
chi giorni,  come  quella  de’ bruti , uraden- 
defi  a molti  luftri;  anzi  , fecondo  il  di- 
re di  San  Ton  m.tlo , a urtta  la  vita,  per 
lunga  ch'ella  fi  fia  : e cosi  rende  di  i’ua 
natura  inl'olubile  il  matrimonio . Or  de- 
duciamo dalla  dottrina  belli  (lima  di  que- 
llo Santo  Dottore  , Angelico  veramente 
più  che  mortale;  deduciam  dico  , come 
da  premeffe  infallibili,  tanodraprinripal 
confegnenza,  e diciatti  cosi . Se  l’ obbli- 
go, c' hanno  i Padri,  di  educate  i loto  fi- 
gliuoli , c obbligo  , non  pofitivo  , ma 
naturale;  non  ileritto,  ma  innato  ; non 
umano,  ma  divino;  chi  non  vede  dunque 
•che  molto  più  ftrettamente  liete  tenuti  a 
procurare  il  profitto  loro  voi  Delfi , di  quei 
che  a ciò  fien  tenuti  i Principi  , ed  i Pre- 
lati, e i Maedri,  ed  i Confederi  , c gli 
Aj  , e i Predicatori  , c qualunque  altro 
Direttor,  chefitruovi,  de'iorcoliumi , ò 
fia  egli  Ecclefiadico,  ò Secolare  ; percioc- 
ché quelli  fono  tenuti  a ciò  per  legge  ci- 
vile, la  quale  è meno  ffrignentc:  ma  voi 
per  idituzion  naturale,  la  quale  c di  gran 
lunga  più  rigorofa? 

Ma  s’è  cosi  ( ò Dio  ) che  timore  nón 
dovrede  aver  dunque  voi  , quando  tra- 
lcuriate  una  limile  educazione  ? Percioc- 
ché, fe  tanto  conto  dovrà  rendere  il  Prin- 
cipe, fe  tanto  il  Prelato,  tfe  tanto  qrub 
fivoglia  altro  , per  cui  colpa  luccedal’ eter- 
na perdizion  dèi  vodro  figliuolo  ; qual  nc 
dovrete  render  dunque  voi  Padri  , quale 
voi  Madri  , fe  fuccèda  per  colpa  vodra? 
Potrete  voi  punto  fperar  di  dtfcolpa,  le 
quelli  tanto  riceveran  di  rimproveri  ; po- 
trete voi  punto  impetrar  "di  pietà , fe  con 
zjtiei  tanto  li  ulerà  di  rigore?  E però  San 
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Giovanni  Grifoftomo  , il  quale  intende! 
beni  di  no  quello  punto  , fi  procedavi  a 
tutti  i Padri  così:  Potrei  ducute fitti  ve- 
(Irei  mdifciphn • , ó*  in  correptioue  Demini , 
Come  vi  dice  I Apcdolo  Si  enim  net  ipfì 
quoque  vigilare  ) ubemur  , tamquom  prò  tuli- 
tnnbui  ìliorum  rntionm  riddi  euri , quanti 
magie  ergo  Pater-,  qui  genuit  ? Intendete 
Padri  Qidiani  ) quanto  magi t ergo  Pater , 
qui  genuit  > Voi  avete  dato  lor  1‘  edere , 
adunque  voi  molto  più  parimente  liete 
tenuti  a dar  loro  la  perfezione  , educati, 
doli  in  difetpim * , eh'  è indurli  al  bene , 
(T  ineorttptìone , di' è ritirarli  dal  male; 
ovvero,  giuda  l' inretpretaziou  più  fpedi- 
ta  di  San  Tommafo,  in  difciplmn  verbo- 
rum  , & in  correptime  verbo' um  . Senza 
che  , dare  lor  qtiida  perfezione  è a voi 
molto  anche  più  fàcile,  che  ad  ogn' altro. 
Conciolfiachè  efferdo  naturai  di  tutti  i fi- 
gliuoli portare  pòi  che  ad  ogni  altro  a* 
lor  Padri  una  gran  livcrenza  ed  un  grand’ 
amore  , venite  per  confeguai/.a  ad  avere 
fopra  di  elfi  maggiore  l'autorità.  E chi 
non  fa  che  un  configlio  opportuno  , con 
una  riprcnlìone  aggiudata  , anzi  con  una 
parola  mozza  talvolta , con  un  cenno  , 
con  un  gtfto  , con  un'  occhiata  , potete 
ottener  da  loro  quel  eh’  altri  non  otterreb- 
be con  lunghe  prediche,  e con  iterati  cla- 
mori? Nonudidc  mai  di  quel  celebre  An- 
drea Corfini?  Eracgli  nc'fuoi  primi  bol- 
lori della  gioventù  libero,  lgrcgolato,  di- 
fciolto:  e peto  in  vano  fi  erano  adoperati 
Keligiofi  zelanti  , ed  uomini  pii  , alfine 
di  raffrenarlo.  Madie?  Quello  che  nè  me- 
no poterono  le  parole  facerdotali  , potè 
la  acce  materna  . Pellegrina  la  Madre  , 
con  un  foto  acconcio  rimprovero  il  rendè 
Santo,  c convertillo  di  un  Lupo  di  sfre- 
natezza, in  un  Agnellino  difommilfione-. 
Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a 
Dio  ragione  affai  rigorofa,  le  non  verrete 
a valervi  di  autorità  così  ti  lev  ante  ? Ag- 
giugnete  , che  da  voi  dipendono  edi  nei 
vitto  , da  voi  nel  vedilo,  da  voi  nello 
("pendere,  da  voi  nell' ereditare;  onde  con 
quanta  facilità  potete  voi  governarli  a 
soffro  talento  , animandoli  c rimuneran- 
doli buoni  , minacciandoli  c gidrgando- 
li  codurnati  ? Se  dunque  voi  ‘non  facen- 
dolo mancherete  al  debito  vodro  , che 
feufa  avrete?  E pure  vi  è di  più:  perchè 
dovete  confiti crarc  , che  voi  avete  i fi- 
gliuoli voftri  di  cudodia  , quali  uccellini 
diniJo,  fin  da' primi  anni,  quando  iloro 
animi  fono  appunto  a guifa  d’  una  creta 
padola,  capace  d' ogni  figura;  ò di  u.  . a ceti 
P mol- 
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molle  , difpofta  .1  qualunque  impronta  . , verno  de'  fnoi  figliuoli  i in  fapere  quali 
Se  però  ufi  educati  prima  nvi  le  da  voi,  non  affetti  puilulalfero  ne’ loro  cuori  > ò quai 
faranno.  in  età  maggiore  più  abili  a riceve-  jpeufieri  covalTe  la  loro  infine.  Quindi  fi 
re  i falutevoli  inlcgnamcnti  de'loro  Diret- ! racconta , ch'egli  bencfpclTo  rizzava!!  di 
tori  più  alti,  d:  chi  farà  lacolpa  più  prin- ! buon' ora , dilncnits  per  offerire  aDiofup- 
cipale?  non  farà  voflra?  Voftra  laici,  >i-  i pliche  efa.rili/j  a pui g amento  de' loro  in  j0b  t.  f. 
gnori  sì,  farà  voflra:  Parer  enim  tum  te>.e-  terni  difetti:  Diccbat  emm  : ne  forti  fec- 
rum  accefirit filiun: , f'iimnujue  ac  jotus  om-  c aver im  fitti  mei , & maiedt  xerint  Deotn 
netti  ejufce  inJlruenUi  fatui; arem  nalhisfir,  cord, bui  fuis  . Guardiate  follecitudine  ! 

Ibidem,  & bellijfimì  illum  yCrfaciltiinè  , itr.ì’f  rre  Co-  Non  dice  labili  ruit , no»  dice  lingua  fu*  i 

terit , & moderati  ; come  San  Giovanili  nò  , in  cerdibns  fuu  j tanto  tremava  di 
Grifoftomo  favellò.  Adunque  fe  voi  noi  qualunqua  lor  colpa,  non  fol  palefc,  ma 
farete,  a voi  verrà  attribuita  la  maggior  occultai  non  fol  pubblica  , ma  fcgrcta  ; 
colpa  dcllcloro  noncorrigibili  inclinazio-  non  fol  ficura,  ma  dubbia, 
ni.  Anzi  in  vano  tutti  gli  altri  fatichcran-  Or  che  dite  voi  dunque  ! Fate  così  ? 
no  per  loro  profitto,  fe  voi  punto  man-  Adempite  ancora  voi  con  premura  cosi  IV» 
rhiate  al  voffro  dovere.  Perciocché  ache  gran  parti?  Siete  egualmente  follociti  an- 
vale,  che  il  Principe  tenga  per  allevameli-  coravoi  dell'integrità  de'voflri  figliuoli, 
tode'voftri  giovani  provveduto  ilfuofta-  della  loro  innocenza  , del  loro  profitto  ? 
rodi  Accademie  infignì , di  Conviti  nobi-  Ahimè  che  voi  ad  ogni  altra  cofa  penfate 
li,  di  Collegi  fame  li  , fc  voi  gli  tenete  forfè,  che  a quella  , dice  il  Grifoftomo. 
quindi  lontani?  EdiMacftri  come  potran-  E perciò,  che  fate?  Attendete  folo  a ren- 
ilo affezionargli  allo  ffudio  , fc  voi  non  dcre  i voftri  figliuoli  più  ricchi , più  te- 
ne moffrate  premura?  E gli  Aj  come  gli  muti,  più  nobili,  più  potenti,  ma  aren- 
pot ranno  addirizzar  ne'  coffumi  , fc  voi  derli  parimente  più  virtuofi  non  attende-  !(om 
non  date  lor  braccia?  Edi  Confeffori , c te:  Alit  miiinam  fillio  fuis  froviient , «A»  in MJttfc 
i Predicatori  ancor' clli  come  potranno  ot-  honcrei , alni  dignirarrt , ai  tir  divietai;  & 
tenere  il  loro  profitto  fpiriiualc  , quelli  nemo  ( ò deplorabili  dima  cecità  ) cr  acmi 
con  cforta/.ioni  pubbliche,  quegli  con  film  fuis  provider  Deum.  E pure  di  quello 
ammonizioni  private,  fc  voi  non  ricerca-  folo  vi  farà  chieda  ragione  , ò Signori 
te  già  mai  da' soffri  figliuoli,  come  fieno  miei  . Non  vi  farà  domandato  quanto 
affidili  alle  prediche,  ò come  fieno  ffcquen-  voi  gli  avrete  lafciati  più  graffi  di  ten- 
ti alle  corifcflioni?  Vedefi  adunque  , per  dite,  ò quanto  più  illuffri  di  cariche,  ò 
così  dire,  che  tutte  le  obbligazioni,  le  qua  quanto  più  rifpettati  di  parentele  ? ma 
li  inaltri  fono  diramate,  edifpcrfe,  ven-  quanto  più  riguardevoli  di  virtù  . Di 
gono  ad  unire  in  voi  tuttala  loro  piena.  E quello  vorrà  Dio  venir  foddisfatto  in  quel 
per  tanto  a voi  fi  appartiene  di  tener  fu'  fuo  formidabiiilfimo  tribunale.  E voi  che 
voftri  figliuoli  aperti  più  occhi,  che  non  faprcte  tifpondergli  , mentre  pure  lalo- 
fe  ne  finterò  in  Argo  , quel  provvidiffìmo  ra  giugnete  a fogno  , che  per  avanzar 
Re  dd  Peloppcncfo  ; a voi  tocca  di  av-  loro  un  vii  daiuruzzo  , non  vi  curate 
•venire  ogni  loro  parola,  a voi  di  modera-  di  avventurare  la  loro  errila  fallite  ? E 
re  ogni  loro  geffo,  a voi  di  certificarvi  d'  quante  volte,  fe  voi  voltile  fpcndcrc  un 
ogni  lor  moto  , Diligenze  , che  almeno  poco  più,  putrelle  lor  provvedere  di  cu- 
tutte  non  toccano  a verun’  altro.  Nè  ba-  ftode  più  virtuoìo,  didifciplina  piùlccl- 
ffaehe  diate  loro  follmente  la  direzione,  ta,  di  direzione  più  profittevole  , c voi 
ma  bifogna  che  ne  ricerchiate  ancora  la  nondimeno  , per  rifparmiar  quell'  entra- 
pratica . E ciò  non  in  un  luogo  folo , ma  ta , fate  loro  quel  pregiudizio  ? Oh  vergo- 
in  tutti.  In  Città,  di  fuori , inpubblico,  gna  ! efclama  San  Giovanni  Grifoftomo 
in  fegreto  , in  comune,  in  particolare  . ( pigliato  dame  volentieri  quella  mattina 
Dovete  offervar  dove  vadano  con  chi  trat-  per  M adiro  in  quella  materia,  da  lui  trat- 
tino, dicheguftino,  ache  inclinino  , egià  tata  fra  tutte  le  altre  a ftuporc.  ) Oh  vergo* 
rrov.re.li.  c^c , come  di  fife  il  Savio  ;’Exfludm  fuis  in-  gna!  Non  fi  perdona  a danaro  per  rende- 
’ teliigitmr  furr  ; dovete , fc  lia  poffibile  , do-  re  il  campo  più  fertile , l' abitazione  più 
vetc  dico  procurare  ancor  di  ìpiate  quello  comoda,  la  cucina  più  lauta,  laffallapiù 
ache  penlino.  Nècredi.itc  dilli  ciò  per  fc-  popolata,  il  cocchio  più  fplendido  ; e 
verchia  amplificazione  . Anzi  fappiate  , per  rendere  un  figliuolo  più  cefi  innato  fi 
che  quello  appunto  era  quello  , ond'  era  j conta  tanto  a minuto  ! Anzi  poco  faria 
fempre  follecitato  il  Santo  Giobbe  nel  go-  I quello,  crcd  ?o,  fc  non  figiugntlTe  anco 
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a peggio  . Perocché  per  quella  avarizia 
medefima (petto  accade»  chele  voi  di  due 
{è»idori , ne  avrete  uno  accorto  » e fe- 
dele, ed  un'  altro  feimunito,  c viziofo; 
darete  al  migliore  la  cura  de' vollri  pode- 
ri ,.  ed  al  peggior  la  cuftqdia  dc’voftri  par- 
ti. E potrete  voi  follarvi  di  tanta  trafeura- 
tczza  ? Come  l"cufar\'i  ? Voi  dunque  non  ar- 
direlle  di  confegnarc  il  volito  Cavallo  ad 
cu  mozzo  inetto,  o la  voltra  grtggia  ad 
im  pallorcllo  infedele , o i vollri  buoi  a un 
‘bilolco  difapplicato  ; c non  temerete  di 
porre  un  figliuol  volito  medefimo  nelle, 
mani  di  un  fervidore  vizio!) , odi  un  pe- 
dagogo ignorante  ? Non  ha  feufa , o Cri- 
lliani  miei,  quello  eccedo,  nò,  non  ha 
feufa:  perchè  fc  l'intcrclTe  è quel  che  vi 
fpinge  ad  antepor  la  robba  alla  prole,  che 
lì  può  dir  di  più  empio,  di  piùftolido, 
di  più  inlano}  Io  per  me  certo , fe  mi  cre- 
dclìi  quella  edere  la  principale  cagione  del 
malgoverno  tifato verfo  de’giovani,  torto 
avrei  deiiderio  con  quell'antico  Filo  forti 
di  montare  fu  la  Torre  più  alta  della  Cit- 
tà, ed  indi  vorrei  tonare,  tempertare,  e 
ripetere  più  d'una  volta  a gran  voce:  Qu” 
tenditói  hcminei  , quo  tenditii  , qui  tot  f *- 
nuii.U  erme  imftnditn  fìudium , filili  in- 
Jiiiuerdit , qui  tu  1 of>ej  viflr.it  relrnqwnt , 
nei' itti  m , ar  flint  nullum  ? Dove  andate, 
o là  Cittadini  » o là , dove  andate  ? vorrei 
dir' io.  Chi  a Procuratori  per  liti,  chi  a 
Banchieri  per  eambj , chi  a Principi  per 
favori , chi  a Mercati  per  compere  » chi 
ad T Tffizj  per  IntercfiT.  E dove  fon  rima- 
lli frattanto  i vollri  figliuoli?  Se  in  mano 
di  eullodi  veramente  fedeli:  beniflìmo; 
andate  pure.  Ma  s‘  erti  frattanto  ritruo- 
vanlì , o in  un  ridotto  di  gioventù  ad  ap- 
prendere i vizj , o in  unabiica  dj  giuoco 
a trattare  i dadi,  oin  un  teatro  di  oiceni- 
tà  a provocare  la  parte,  o in  una  contra 
da  d'infamia  a disfarfiin  vaghegi amenti, 
o fenon  altroin  una  villa  di  ozio  aper- 
dere inutilmente  gran  parte  d’anno  ; fc  fi 
trovano  in  tali  luoghi  » tornate  in  diaro , 
vorrei  dire,  to;  nate  Padri  inumani;  prov- 
vedete prima  a' figliuoli,  e poi  penferete 
alia  robba.  E non  procurate  cottili  rob- 
ba per  loro?  Adunque  qual’ infama ma  e- 
^ giore  • penfare  alla  robba,  che  dee  fervi- 
iu«r.'  Ut’re  a* figlinoli;  e non  penfare  a’ figliuoli, 
cui  dee  lenire  la  robba?  Così  vorrei  . 
credo , gridare  ad  imitazion  di  quel  Fi- 
tofofo,  ai  cui  ragioni  Plutarco;  nè  man- 
chcnebbemi  anche  a quello  propofito  1' 
autorità  de!  Boccadoro  medefimo  , ilqua- 
k mi  attelU , 'che  ciò  latebbe  fu  come 


un  folle  ortolano,  il  quale  {blamente  nù- 
ralle  a raccor  grand’acqua,  onde  alimen- 
tare le  piante;  ma  non  mirarti; » fe  quelle 
piante  che  lì  hanno  ad  alimentare,  fieli 
belle,  odisformate,  fien buone»  o dege- 
neranti .Quella  ragione  dunque  degli  al- 
tri vollri  iutereflì  quantunque  oocfli , a i 
quali  attendete,  non  potrà  difcolparvi 
prclfo  di  Dio,  perchè  niun’  intereflc  do- 
vrefle  avete  più  rilevante,  che  la  perfett* 
educazion  della  prole  da  lui  donatavi.  S 
s'è  cosi,  qual- altra  diicolpa  dunque  voi. 
gli  addurrete?  Non  farete  ii.efcufabilmen-* 
te  convinti  di  fellonia,  di  perfidia,  di 
tradimento?  Che  farebbe  di  voi,  fe  ri- 
minellc  convinti  di  non  aver  voi  voluto 
dare  a’  giovani  vollri  o poppa  che  gli  al- 
lattarti; bambini  , o cibo  che  Ibllcntarte- 
gli  adulti,  o verte  che  copri rtegli  ignu- 
di , o Ietto  che  ricett.artegli  lonnachiofi  ? 

Non  rimarrerte  fenza  dubio  in  tal  cafo 
mutolirtìmi  alle  difefe?  E pure  in  tal  ca- 
llo avrcfle  folo  lafciato  di  provvedere  al- 
la parte  più  ignobile,  qual’  è il  corpo. 

Or  che  farà,  lafci.andodi  provvedete  al- 
la più  /ignorile,  qual'  è Io  fpirito?  Che 
l’ara  fe  non  gli  provvediate , potendo , di 
Maeflro  buono,  di  fervidor.-  fedele,  di- 
Confedero  accreditato,  di  libri  utili?  d’ 
indirizzi  opportuni,  di  amicizie  innocen- 
ti, di  efenipj,  diconlìglj,  di  ftimoli,  di 
freni , di  guide , e di  tutti  gli  altri  ajuri 
più  ricce (T-irj  al  vivere  Crilliano  ? Filli 
riti  fumi  grida  l'Ecclcfiartieo  : Erudì  fl.EccL7.1f 
tot:  Non  dice  dii*  illesa  r-jehr  ilici , ex- 
ielle  illei : nò,  erudì  ilhs , perchè  que- 
llo è ciò,  che  fopra  tutto  ha  da  prò 
menù:  farli  Buoni. 

E pure  piacerti;  a Dio  » clic  quello  forte  V» 

P unico  volito  peccato , non  procurar  la 
fallite  dc'voflri  giovani . Ve  n'  è un  mag- 
giore. E qual' è?  Procurar  la  loro  rovi- 
na. Procurar  la  loro  rovina?  Signori  si. 

Signori  sì , procurar  la  loro  rovina . O 
quello  sì  che  farebbe  un’eccelfo  sì  abbo- 
mincvole,  che  voi  non  potrerte  fiatare  a 
giuftificarvene  ; ed  io  per  dctclhrlo  quella 
mattina,  come  dovrei,  vorrei  avere  un 
petto  di  bronzo,  ed  una  voce  di  tuono. 

Ma  che  ? Non  è forfè  frequente  una  limile 
iniquità  ? Ahimè  ! Sarebbe  dcliderabile,  eh’ 
oggi  giornoalcuni  padri  non  {blamente  la- 
feiaffero  di  educare  i p roprj  figliuoli , ma 
che  appena  nati , allcttandoli  in  un  coltel- 
lo , limile  a quello  in  cui  fu  riporto  il  bam- 
binello Mosè  , gli  abbandonarteli  alla 
ventura  in  un  lito,  in  una  balza,  inunbo- 
feo  ; tanto  perverfe  fon  le  dottrine , che 
P i loro 
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loro  Infondono  , tanto  fecllerar'r  i detta-  j 
mi:  Vtinamhoc  tantum  tuipa tjf re  ( figlio  ’ 
sragionar  tuttavia  con  !e  autorevoli  for- 
tnok  del  mio  eloquente  Maeflro)  min  am 

hoc  tantum  culpa  ejfrt  , nihtl  aule  parente! 
liberi) confuterei  poj/et  id , quamquam  pra- 
vi//n,  um  fit,  ahquattnni  io/,  rari.  Nane 
Veto  ilio!  ad  ra  qui  /aiuti  fui  funt  ndvrr- 
fi  filma  impelliti e,  & ac  fi  dedi  tu  opera  ti- 
ferò! veftros  perdere  i**i  /indio  rueriit , 
ita  univer/ail  ìoijulelii /etere  , qui  qui  j a- 
piutii  Jaivt  e/fc  non  ptfiune  - Volere  chiar.a- 
mente  cono!  cello  ? State  a udire.  I.a  leg- 
ge Evangelica,  che  voi  cio\ rctf e miliare 
itilieme  col  latte  de'  voflri  pargoletti  fi- 
gliuoli , intuona  a tutti  1 ficchi  minacce 
orribili  di  eterna  condannazione  . fv  di- 
viti bm  ? E voi  ali'  incontro  cominciate 
ad  infirmare  ne' loro  cuori  infin  da’  primi 
anni  , che  bilogna  f.rber  la  robba  tena- 
cemente, c che  tutta  la  tdic.tà  dell*  uo- 
mo confitte  in  aver  pie.  c le  offe  , col- 
mi i grana j , ridondanti  le  gioite,  t ta- 
lora parlando  da  iolo  a (ole  col  figliuol 
voltro,  ancor  tenere1!»:  Mira.  glidite,il 
tal  Mercatante  , mira  il  tal  Canonico,  mi- 
ra iJtal  Cavaliere  ; perchè  Zepperò  a 'cu- 
mular di  molto  danaio,  vedi  tu  confi  or 
fono  giunti,  quegli  a ubbriear  tarai  vil- 
la,-quegli  a conte guire  il  tal  benefizio, 
quegli  affabilirc  ilral  parentado.*  Voglia- 
mo credere  ciré  tu  faprai  mai  g:  ugnerò  a 
tanto.1  E covi  voi  fate  formargli  un'opi- 
nion  del  danaro  tanto  ftiblime  , clic  non 
cred'effervi  altro  Dio  fu  la  terra  maggior 
dell'oro.  Più  . L'  Evangelio  dice,  che 
bilogna  (eder  nell' ultimo  lato  : Rrcumbe 
in  Kovjfmo/oto . E voi  a’  voliti  giovani  per- 
ftiadece  continuamente  il  contrario  , ftig- 
gercndo  loro,  che  non  bil’ogna  contentar- 
li mai  dcilo  flato,  in  cui  1’  uomo  rialce; 
ma  che,  a girila  Je' fiumi,  bilogna  femprc 
nel  Mondoacquiftar  paefe,  avvantaggiar- 
li, allagai!!.  Più.  V Evangelio  attenua  , 
che  convicn  condonate  It  o fiele  fatteci: 
Di/igìt,-  inimici:  ■vefìroi  .-  E voi  a’  v Ari 
giovani  infi  rune  perpetuamente  1’  oppo- 
flo  , dicendo  hro  , che  non  bifogna  di- 
menticati! inai  di  un'  affronto  che  l'uom 
riceva  : ma  che  , ad  immitazion  de’mo- 
loffi,  bilogna  femore  ad  ognuno  moflrart 
i doliti  , nlponJerc  , riortrarfi  . Ed  oli 
quanti  ’ono , che  dicono  a‘  lor  figliuoli  .•  La 
noflra  caia  è ft  na  tempre  riverita  , e temu- 
ta al  pari  (fogni  al  '-  • Ellaha  avuti  tanti 
Senatori  , :ant!  Cavalieri  , tanti  Capita- 
ni, tanti  unmmi  tamofi  in  pace  ed  in  ar- 
me. Non  fatai  degno  del  calato  clic  porti. 


fe  non  faprai  femore  farti  ufar  ma  ragie»- 
ne.  Quindi  godete,  che  di  buon'ora  co- 
mincine a trattar  l’armi,  perchè  i glorio- 
fetti  fi  avvezzino  tanti  M ini:  ed  affli  più' 
voi  fare  loro  di  applaufo,  quando  gli  ve- 
dete caricar  crii  man  tenera  una  pillola, 
cheqmndo  gli  mi-are  aguzzar  la  penna. 

E quelle- buone  Madri  ancor' elle  con  orni 
dettami  fogliono  fpcrialmente  allevare  le 
loro  figlinole?  Con  quei  dettimi  Evange- 
lici, i quali  e’  in  ignarro  di  fchivarei  ludi 
fuperflui , e !e  pompe  v ine  ? Ne /o/Uritìfrìt  ■ 
corpo*!  -vefiro  quid  ' duatn:ni . Anzi  tllt-oil 
contrario.  Và  figliuola  mia  , dicon'effe, 
và  , dì  a tuo  Padre  , che  tu  vuoi  vcftir 
da  un  pari  . Digli  , che  tu  cosi  ti  ver- 
gogni di  comparire  : che  cavi  fuori  del 
ilio  icrigno  qtie'  mirri  , qiic'  pendenti  , — 

que’ vezzi  , quelle  fmaniglie  , altrimenti 
non  ifperar,  ch'io  ti  voglia  piùcondurme- 
ro,  nè  pure  a Me  Ila.  Quindi  abbiglian- 
dole or  con  una  forte  di  gala,  ed  or  con 
nn’aìtra,  le  avvezzano  di  buon' ora  ad  in- 
durir contrai!  f-eduo  eli  filatamente  lefp.ille 
igntidc,  ò fintamenrc  coperte;  infinuandoi 
che  nell}  foggia  del  vedile  bifogua  ftmpre: 
attenerli  all'ufo  del  fenolo,  e poi  lateb- 
re , enei  Predicatori  fi  sfiatino  a lor  pia- 
cele, celie  fi  fcatcnino.  Ecco,  ò Signo- 
ri mici,  quali  fono  > bei  documenti , che 
molti  Padri  , che  molti  Madri  oggi  datino 
.fi loro  figliuoli  . E così  , che  nc  fogne? 

Ne  fegue  , che  quegli  animi  ancora  mol- 
li , ricevuta  una  tal  fementa  , comincine»' 
a poco  a poco  a gittate  cosi  profonde  ra- 
dici di  f-.rto,  di  vanità  , di  ambizione  , 
di  audacia,  di  imerefle,  e di  ogni  altra 
più  In  goiata  affezione  , che  quando  poi 
con  gli  anni  acquiflano  forza,  non  v'ha 
piti  m.ino  mortale  , che  roda  fvellerne  i Pro».  ».*- 
vcler’ofi  rampolli;  Ade/efcem  juxta  viom 
fuum.  eh  è quella  via  che  Io  porta  più  al 
mal  che  ai  !•  ile , e tip  m rum  /enarri  etto»  re- 
cedetebe».  Eviparche  il  voftro  delitto  fi» 
delitto  pertanto  diltpgier  pefo?  Io  credo 
pure  che  avrete  udito  ragionar  mille  volte 
di  quell’  Eli  gra»  Sacerdote  , il  quale  un 
dì  divenne  a Dio  sì  «ideato  , chu  fu  ir» 
perpetuo  privato  e del  Sacerdozio,  e del 
Tempio,  c delle  facoltà,  e della  vita,  e 
della  profapia , e giudicato  con  tanta  leve* 
tira  che  quantunque  fia  opinione  proba- 
bile , elfi  ci  fia  '"alvo  per  gli  altri  fuoi  finitola- 
ri Ib mi  meriti  verfo  la  religioni  ; nondime- 
no Elione  Ebreo,  San  Gregorio  Nazianze- 
no . Santo  Ifidote.  Pclufiota  , San  Cirillo 
A*ell  andrino  , San  Giovanni  Grifi.ftomo, 

S a Pia  Dami, no  , e più  altri  indir 
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•pano  a riputare  di’  ei  lì  a dannato,  c S. 
Celario  Arelatcnle  , e S.  Efrcin  Siro  Io 
fentono  chiaramente  . Or  perchè  incoile 
egli  un  giudizio  così  tremendo  ? Mi  gio- 
va che  l’udiate  di  bocca  di  Dio  medefi- 

mo  : Eo  quid  noverai  indiani  litri  filili 
Juei  , & ne»  ferri futrit  tei,  idcirco  jura- 
a J <*•}■>}  yi  dcrr.ui  ti  eh  , quei  non  exfietur  iniqui- 
us  donno  tjus  liilimii,  CT  munenbus , 
u/que  in  iitrnum.  La  fovcrchia  indulgen- 
za, eh’  Eli  moftrò  vedo  i figliuoli  vi- 
2 ìofi , fu  quella,  che  tiaffcgli  addo  Ilo  sì  ( 
gran  gafiighi , e folamcnte  per  quella  Id- 
dio dichutoflìsì  fdegnato  , che  non  fardi-  ’ 
boro  mai  ballati  a placarlo  nè  ùctìfizj  , 
riè  vittime,  nè  preghiere  , fc  non  quan- 
to alla  pena  eterna,  almeno  quanto  alla 
foddisfizion  temporale?  Sì?  Ora  udite, 
c tremate,  Signori  miei.  Se  quello  infe- 
lice fu  giudicato  con  tanta  fevetità,  fol 
per  non  avere  o riprefi  con  efficacia,  o I 
galligati  con  rigidezza  i figliuoli  , mcn-  ' 
tre  peccav.no , re  quod  ncn  etrriputrit  eoi  : 
ahimè,  che  non  dovranno  temer  dunque 
quei  Padti,  i C[iuli  non  folo  non  gli  ri* 
traggon  da’  vizj , nia  ve  gl’  incitano  con 
si  pcrniciofi  dettami?  Se  non  punire  il 
peccato  dilpiacquc  tanto , che  farà  il  lo- 
darlo? che  lari  il  promuoverlo?  che  farà 
il  pcrfuaderlo  ? che  farà  il  tàrfene  perver- 
fiflimo  autore?  Potrà  reftare  a quell’ infe- 
lici fperanza  di  falvazionc  ? Io  non  lo  lo , 
ma  domandovi  folamcnte  : Se  voi  delle 
quelli  medefimi  documenti  vizio!!  , che 
abbiamo  detti,  ad  un’  altro  giovane  , V 
qtial  non  vi  appartenerle  per  vcrun  capo, 
ad  un  Giudeo , ad  un  Gentile  , ad  un  Tur- 
co, quanto  leverò  giudizio  ventile  non- 
dimeno ad  incorrere  nel Ttibunai divino? 
Depravatoti  di  giovani!  Depravatori  di 
giovani  ! Non  può  mai  dirli  quanto  a Dio 
fieno  odiofi  . Che  peto  dove  leggiamo  : 
Capili  notii  iuipt i parvuln , qui  denn- 
ho  4.  In  fi-  liuniurvineai , S.  Girolamo  infegna  poterli 
c»rt  t.ij.  egualmente  leggere  in  quella  forma:  C«- 
n C l,1‘  pile  nob'i  vulpei , parvuln  qui  demeliun- 
tur  vinen , sì  che  quella  voce  parvi  In 
non  tanto  fi  riferifea  alle  volpi,  quando 
alle  vigne  : non  um  id  vulpes , quam  t d 
vintoi  rtfentur  . Perchè  quelle  fono  le 
volpi  più  odiofe  a Dio  ; le  volpi  vetcra 
ne,  le  volpi  vecchie,  le  quali  tanto  più 
arditamente  affalifcono  , pirvn  vinen , la 
tenera  gioventù , la  sfiorano,  la  flerpano, 
I'  afiaffinano . Quelle  fono  le  volpi , che 
il  Signore  defidcra,  quelle,  quelle,  per 
farne  al  fine  un  macello:  Caput  n&ii\sul- 
pes  pirvnln,  qui  demoliuKlur  vinen  • E 
(^uarefi,  del  P.  Stpuri. 


VI 
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però  conchiudo  co^ì.  Se  unto  conto  do- 
vtelle  rcndcr-c  a Dio,  dando  cattivi  con- 
lìgi; a qualunqnc  giovane  il  quale  or  co- 
minci a fiorire;  che  farà  dandogli  ad  un 
giovane  vollro,  ad  uno  a cui  liete  per 
natura  tenuti  d'  illituzione  si  finta  , d’ 
illruzione  sì  falutare?  Voi  penfateci,  ed 
io  mi  riporrò . 

SECONDA  PARTE. 

TOmava  il  Profeta  Elilco  dal  vedere 
Elia  fuo  Maellro  rapito' in  Cielo  fo- 
pra  cocchio  di  fuoco  : quando  comincian- 
do a falire  una  collinctta  per  ire  a liete! , 
ecco  una  gran  turina  di  piccoli  figliolctti, 
i quali  in  vederlo  cofpirarono  tutti  ad 
alzar  la  voce , e a gridare  per  beffa  : Su 
vecchio  calvo , fu  vecchio  calvo,  catti-,.  lf 
mina:  Afeendt  calve  y aftende  calve.  Eli- 11. 
fico  flupito  di  arroganza  sì  audace  in  età 
si  tenera , non  potè  contenere  lo  fdegno 
in  petto;  c rivoltandoli  con  occhio  bie- 
co a mirar  quegl’  infoltmelli  : Siate,  dil- 
le lor , maledetti  in  nome  di  Dio  : U1  sie- 
dimi eh  in  nomini  Demini.  Credcrelle  ? «.  Rtg.  V. 
Appena  egli  ebbe  parlato,  che  rollo  ufci- 
rono  dalla  vicina  bofeaglia  due  ceriibi- 
liffmti  Orli , e cacciandoli  in  mezzo  dì 
que’  fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbi- 
gottiti agnelli,  cominciarono  iu  cfli  a 
lordar  le  zanne , a fpiccar  capi , a fntem- 
brar  coffe  , a sbranar  bulli  , a fpolpar 
offa  , a fquarciar  ventri,  .1  diffeminarc 
interiora  ; nè  molto  andò , che  con  orri- 
bil  macello  ne  lacerarono  infitto  a qua- 
rantadue: Lerrjfiqut  funi  duoUrfi  de  fal- 
/« , & laceraverunt  ex  eii  quadragìnta  4.  Rcg.  ». 
duci  pueroi.  Se  voi  ne  interrogate  gl'  ili-  *•*• 
terprcti , o miei  Signori , vi  diran  che  que- 
lli figliuoli  non  erano  ancor  capaci  di  gran 
malizia  ; perciocché  afferma  la  Sctittttra  di 
loro , ch’elfi  erano  pargoletti  Pueri  par- 
vi.  Che  vuol  dir  dunque,  che  luron’eglino 
per  tanto  puniti  sì  attrocemcutc  ? Sape- 
te perchè?  Per  gafligare  in  quella  forma 
i lor  Padri  del  mal’  allevamento , che  an- 
davano loro  dando:  Vt  pannici  t orumin 
ipfii punir tnt ut , sì  come  attefla  il  Lirano  , 
ed  altri  in  gr  n numero.  Crifliani  mici . 

Voi  allevate  bene  fpclfo  i figliuoli  coti 
poco  timor  Divino  , non  è cosi?  con  liber- 
tà, con  licenza,  per  timore  che  al  fin  non  fi 
feorgainefft  più  di  bachcttonifmo,  perula- 
re  i termini  voflri , che  di  bravura . Qual  fa- 
rà pet  canto  il  gifligo  , che  voi  ne  ricevere- 
te anche  in  quello  Mondo?  Chcun  giorno 
ve  li  vediate  giacere  a’ piedi,  finiti  iiinan-, 
zi  al  loro  tempo,  di  morte  anche  ignou*- 
I.  P i nio£». 
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niofa:  De  Patre  inetti  fniruntnr  filli  ■,  fila- 
teci 41.10.  utnm  prof  ter  illuni  funi  in  oppi  alt  it . Ma 
quando  ancor  vi  campaffero  lungamente; 
non  vi  potrebbono  recar'  elfi  materie  non 
meno  gravi  di  tri  Ut  zza , di  anficcà  , di 
amarezze , di  crepacuori  ? Latta  filium , & 
paventerà  te  facier , dice  l' Ecclefi.lllieo  ; 
Icfl.io. 9.  htic  rum  ec,  or  contrifiahie  te.  Che  di- 
fgufto  fa  guelfa  di  Agarre,  quando  per 
cagion  d'Iimaelle  da  lei  nutrito  con  edu- 
cazion  troppo  altiera  , fa  nece ditata  dian- 
dar  raminga  pc’bofchi?  Che  difgufto  fa 
quel  di  David , quando  per  cagion  di  Af- 
faldine da  lui  governato  con  verga  trop- 
po indulgente , hi  cofìrctto  a vederli  crol- 
lare il  trono?  Ed  il  Patriarca  Giacobbe  che 
di  fgulli  anch'egli  non  ebbe  perla  fua  Di- 
na ? Uditelo , che  potrete  impararne  af- 
fai . Era  il  buon  vecchio  pellegrinando 
arrivato  con  tutti  i fuoi  nel  Paefe  di  Cu- 
na, e quivi  in  una  campagna  , eh’  egli 
perciò  cotnperolfi  da’  Sichimiti , piantati 
avea  i padiglioni,  ripartita  la  gente,  ac- 
comodati gli  armenri , pcrripofare.  Quan- 
do ecco  Dina , fanciulla  di  quindici  anni, 
Cen.  ;«.  udendo,  come  afferma  Giofcffo , che  poco 
lungi  tutte  le  donne  di  Salem  concorreva- 
no ad  una  feda,  chiede  licenza  al  Padre  di 
andare  un  poco  opportunamente  a veder- 
le: giàche  per  altro  le  rincrefceadi  mar- 
cirli lungamente  prigione  fra  quelle  tende . 
Quanto  poco  a Giacobbe  farebbe  collato 
il  refi  re  naie  fevero  nella  figliuola  quella 
donnclcacuriolìtà  giovanile?  Ma  egli  trop- 
po cimelio,  non  vuole  affliggerla;  c per 
non  vederla  più  piangere,  c più  pregare, 
le  dice  : Và . Dina  vada?  Ahi  povera  figli- 
uola ! ahi  povero  Padre  ! In  quanto  cieco 
labetinto  vi  andate  ad  intrigar  davoifleffi, 
non  fa  fapendo!  Profegniamo il  fatto, che 
in  vero  è terribililfimo.  Ufci  la  vergine  per 
vedere  altre  donne:  ma  per  quanto  ella 
andadc  o raccolta , o cauta , fu  veduta  da 
un‘  uomo  : il  quale  fieramente  inva  ghiro  fe- 
rie , la  rapi , la  difonorò , e fi  come  egli  tra 
per  altro  Signore  di  gran  portata,  cioè  il 
Principe  Hello  dc'Sichimiti,  chiamato  Si- 
chem  ; così  di  poi  con  lufinghe  ancora  pie- 
golla  a rollargli  in  cafa,  ed  a confcntire  al- 
le fue  legittime  nozze . Valli  per  tanto  a 
Giacobbe  (per  la  nuova  del  cafooltrctnodo 
afflitto  ) e fi  efibifeono  le  foddisfazioni 
maggiori  che  dar  li  pollano  ad  uomini  fo- 
rcflieri . Propone  il  Principe  di  voler  dar’ 
egli  alla  Spola  una  ricca  dote,  offerifee  re- 
gali, promette  rendite,*'  obbliga  ad  avere 
col  popolo d’ifraelle,  allora  non  grande, 
perpetua  corrifpondenza , e fi  contenta  di 


dar  loro  a godere  le  fue  terre  flefle,  le 
fue  campagne,  i luoi  pafcoli,  i fuoi  po- 
deri . Mentre  fi  Ha  fui  calor  di  quelli  trat- 
tati , ecco  i figliuoli  di  Giacobbe  ritornano 
dalla  greggia;  i quali  udito  fa  lcorno della 
Sorella,  tengon  prima  fra  loro  un  confi- 
glio breve , conchiudono  , ftabilifcono  ; c 
dipoi  covando  nel  cuore  un’  afpra  vendet- 
ta, dicono  aSichemdi  approvare  i partiti 
da  lui  propolli:  ma  che  a ciò  falò  fi  ap- 
poneva un’ollacolo,  edera  non  poter’elfi 
tener  comercio  con  uomini  incirconcifi . 
Però  acccttalfc.-o  i Sichimiti  d'accordo  la 
loro  legge  ; fi  circoncideflcro  tutti , e poi 
leggerebbe!!  la  bramata  amiflà,  c fi  flrin- 
gerebbono  fcambievoli  parentadi  . Che 
non  può  la  fmaniadi  un’animo  innamora- 
to? Accetta  il  Principe  la  condizione,  la 
Ihpola  , la  rafferma , c tornato  lieto  in  Cit- 
ta , con  varj  pretclli  la  perfuade  concorde- 
mente anche  a'i’uoi , Ma  che  ? Giunto  il  ter- 
zo di  dopo  il  taglio  (ch'è  quando  appunto 
il  dolor  d' ogni  ferita  fuoi' elTere  più  crude- 
le ) ecco  due  fratelli  di  Dina , Simone,  c Le- 
vi, fc  nc  vengono  armati  nella  Città;  c 
mentre  gli  uomini  addolorati  fi  giacciono 
tutti  a Ietto,  nulla  fofpetrofì  d’inganno, 
nulla  abili  alla  difcfà,  ne  cominciano  a 
fare  un’orrendo  feempio:  uccidono  fan- 
ciulli , uccidono  attempati , uccidon  decre- 
piti : fiali  chi  fi  vuole , s‘  è mafehio  , con- 
vien  ch’ci  muoja  ; ed  indi  a volo  palTati  lo- 
fio in  Palazzo , adattano  furibondi  l'odiato 
Principe , Io  fcannano , lo  flagellano  ; c tol- 
ta Dina , fe  la  riportano  a’  padiglioni  pater- 
ni , prima  vedovella  che  fpola . Nè  qui  ter- 
minò tanta  rabbia.  Perciocché  dipoi  ritor- 
nati con  tutto  il  groflò  di  far  famiglia, 
recarono  alla  Città  l' diremo  dlcrminio: 
faccheggiarono  cale , fpiantaron’  orti , de- 
folarono  torri  ; fcccr  tutte  lchiavc  le  fem- 
mine, e le  rapirono.  Quinci  ufeiti  faori 
in  campagna,  mi fer  tutto  il  Paefe  furiofa- 
mcnte  a ferro,  ed  a fuoco:  non  perdona- 
rono a beltà  di  giardini,  nona  ricchezza 
di  armenti , non  a fplendidezza  di  pofleflio- 
ni;  a legno  tale,  che  divolgatafi  ne 'convi- 
cini la  fama  del  cafo  attrocc,  tuttiarotnore 
fifollcvarono  i popoli  : arma , arma , perfe- 
guita  i foredieri , amazzali,  ammazzali  ; ed 
eccoti  Giacobbe  in  evidente  pericolo  di 
perire  con  tutti  i luoi  : conviene  precipita- 
re, convien  partirli , c fe  Iddio  l’pccial mente 
noi  proteggede , qualdubio  ce,  eh  et  già 
farebbe  perduto , anche  tra  le  grotte  ? Òr 
avete  fentito , o Signori  mici?  Oh  che  im- 
barazzi , oh  che  confafioni , oh  che  rifichi  , 
oh  che  garbugli  ! E pcrchè?Pcrlafovcrchia, 

indili- 


Digitized  by  GiOOgl 


Nel  Mercoledì  dopo  la  IV.  Domenica^ 


Indulgenza  di  un  Padre  tenero  verfo  una 
figliuola  vogiioLa  . E quante  notti  crede 
te  voi  che  Giacobbe  vegliare  anliofo  do 
velie  fu  quello  affare?  Non  farebbe  flato 
aliai  meglio  dare  a quell' amata  fanciulla 
un  difettilo  breve , e lafciarla  pregare,  c 
lafciarla  piagnere , che  dover  poi  per  ca- 
gion  di  ella  riceverne  un  sì  tremendo  ? 

Vjj,  Signori  miei.  Quelli fucccfli  lotto regi- 
ftrati  nelle  Divine  Scritture,  perchè  fi  fap- 
piano  , ed  io  però  ve  gli  narro , dtfider an- 
dò che  voi  vogliate,  come  lì  Conviene,  e 
apprezzarli  ed  approfittai  vene  . Si  , ai , 
tioy.  if.  chiaritevi  eller  verilfimo  il  detto  di  Sa- 
’*  Jornone  : Putrii  dimi  tu  tur  viluntati  fui, 

ctnfundet  Materni  fuam.  1 Pad;  i fono  i pri- 
mi aprovare  i cattivi  effetti  delia  liberta 
conceduta  a' loro  figliuoli  ( xh  è quello, 
eh' io  nella  feconda  parte  hò  pretefo  di  di* 
inoltrarvi  ) e però  accorti  incominciate 
a raffrenarli  a buon’  ora,  da'  primi  pal- 
fi,  dalla  prima  puerizia  , cd  avvezzatevi 
prefloadir  loro  nò,  nonvi  lafciando  si  fa- 
cilmente fuervare  da'  loro  vezzi , quando 
efli  bramano  che  diate  laro  fui  collo  la 
briglialunga:  Ptiittt tnim  rtmijfus , come 
parlò  l’ Ecclcfiaftico , evader  prie, pi . £ non 
è certamente  una  gran  vergogna,  che  quelli 
folto  divengano  st  alleimi  padroni  de’  volli  i 
affetti , che  folanieiite  per  non  veder  fu’  lor 
volti  unalulinghevole  lagrimuzza  , conde- 
feendiate,  che  vadano  a commedie  quan- 
tunque ofeene,  a telimi  quantunque  libe- 
ri * a ricreazioni  quantunque  non  coturna- 
te ? Voglio  ben"  io  che  gli  amiate.  Signo- 
ri sì  , ma  d’amor  utile  , non  di  amore 
datinolo , Quanto  cordiale  amore  portava 
quella  famola  Ktina  Bianca  alfuo  picco- 
lo He  Luigi!  £ pure:  Ah  Sire,  gli  ripe- 
teva ogni  giorno,  prima  io  vorrei  veder- 
vi morire  lu  quelle  braccia,  che  vedcivi 
commettere  un  lol  peccalo  . Or  perche 
dunque  non  gli  amare  voi  pure  di  amor  sì 
snalchio  ? già  che  non  mancano  Signore 
ancora  private  che  l'hanno  fatto,  con  al- 
bergare però  nel  cuoi  e ancor'  elleno  un 
tale  alletto  , che  non  par  degno  di  petto  meri 
(he  Beale.  Certo  almen’c,  chetali  erano 
le  parole,  che  pur' area  del  continuo  fu  la 
fua  bocca  una  Beata  Umiliarla,  detta  de' 
Cerchi,  chiara  in  Firenze  unitamente  cper 
fanguc,  c per  Irriti tà , qu-lor  vedeva  iluoi 
nobili  fanciulli  ni , non  folamenre  lontani 
ancor  dal  norie,  come  un  Luigi,  magia 
giaproilimi.  Io  nonio  piagnere  lolc3dirc,ò 
-figliuoli  la  voftra  forte:  perciocché  troi- 
popiù  volentieri  io  rimiro  ciafcun  di  voi 
portar  la  fua  Sola  caudida  al  Irradi fo  , 
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che  rcQar  qua  giù  con  pericolo  di  lordar- 
la . Tanto  la  Grazia  può  giugnere  a trion- 
fare della  natura  , in  un  cuore  ancora  di 
donna,  e di  donna  Madre.  Ma  io  m’ im- 
magino di  avervi  ornai  tediati  baflanto- 
mcnte,  e però  finifeo.  Solo  vorrei  , che 
vi  partifle  di  qui  con  quella  perfuafione 
viviflima  nella  mente  intorno  a giovani 
voftri,  che  quali  tutta  dalle  voftre  nja«i 
dipenda  ordinariamente  la  loro  falute,  più 
che  la  falute  de*  piccoli  navicelli  tra  le 
tempefte.  non  dipende  da  quelle  de'  lor 
nocchieri.  E .perciò  tolleratemi  , s' io  vi 
dico  , che  quali  gli  vorrete  , tali  faran- 
no; fc  ferretti,  icorretti  j le  fanti , fanti  ; 
perch'io  fono  certo  di  non  dirtelo  acato. 

Sofia  lq  Madre  del  gran  Clemente  Ancira- 
no,  delidcròjche  ijfigliuol  filo  folle  Mar- 
tire del  Signore;  e così  da  fanciulletto  in- 
vogliandolo di  untai  pregio  con  raccon- 
targli frequentemente  i trionfi  degli  altri 
famedi  Martiri  , finalmente  lo  contegni.. 
Moabiiia  la  Madre  del  grand1  Edmon.lo 
Cantuaricnle  dcliderò  che  il  fuo  figliuolo 
mantcndTc  per  pana  virginità  ; c così  da 
fanciulktto  animandolo  a tal  virtù  , eoo 
avvezzarlo  inceflanteinentc  a tormentare 
il  fuo  tenero  corpicciuolo  , facilmente  1* 
ottenne.  Bramò  Alerà,  la  Madre  di  San 
Bcrnatdo  , che  tutti  c lei  quei  figliuoli 
mafehi  ch'eJI'ebbc  fi  conlagralfero  addi- 
vino  fcrvizio,  e però  gli  andava  nutrendo 
fin  da  principio  con  cibi,  non  da  Cavalieri 
quali  erano , ma  da  Koiniti , quai  gli  defi- 
lerà va  ; c riportò  felicemente  P inten- 
to . Così  la  Reina  Vaiti ida  defiderò  di 
far  fama  la  fua  figliuola  Editta,  eia  fece: 
cosi  parimente  fece  il  buon  Padre  di  Santo 
Ugone  Monaco,  così  la  Madre  di  Santo 
Svibbeito  Vefcovo  , Così  la  Madre  di 
Santo  Aicardu  Abbate,  così  la  Madre  di 
Santa  Lutgarda  Vergine;  c finalmente  per 
quella  poca  olfcrvazioiic,  c ' hò  fatta  nell* 
afliduo rivolger  de' falli  lacri,  io  vi  pollo 
affermare  con  verità  , che  quali  tutti  quei 
genitori,  i quali  defideraron  di  rendere  la 
lor  prole , non  folo  ialva , ma  tanta , e con 
una  tale  intenzione  l’ andatoti  tempre  alle- 
vando fin  da'  primi  anni  , quali  tutti  lo 
conleguirono  . Adunque  perchè  voi  pure 
non  procurare  l’ ideilo.  Signori,  c Signo- 
re mie?  chevi  ritiene?  che  vi  tfyrba?  che 
v’  impedifee  ? LrudtJUmm  funeri  , ne  de  [pe- 
ni , duòcol  Savio.  Deh  per  Dio  che  fa;  ►mr.  1*. 
rebbe  provati!  un  poco,  le  ancora  a voi  '*• 
rimeifle  sì  buona  forte  ? Oh  qual  felici- 
tà farebbe  lavoflra,  eflcr  Padre,  e (Ter  Ma- 
dre di  un  figliuol  tanto  1 Non  invidiate 
l'  P 4 alla  ' 
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»lla  gr>n  Madre  dè>  Maccabei  «pie'  fuoi  I ti  quelli  fe  gli  formarono  tali  . Così  fate 
parti  di  tanta  fama  ? Non  invidiate  ad  voi  parimente  > nè  mancherà  chi  per& 
in'  Hlcana  il  filo  Samuele  ? Non  invi-  porti  traqnalch'  anno  a voi  pure  una  {an- 
diate ad  un'Elcialafua  Sufanna?  Matut-  ( ta  invidia. 


P R E D I C A 

y I G E S 1 M A S E S T A. 

Nel  Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica, 

Ecce  defunti  hs  efferebatur  filius  micMS  Ma  tris  fu* . 

Luci  7.  *2.  ‘ 


| Ra  quanti  affetti  mai  foglio- 
[ r.o  render  I'  nomo  più  lira 
vagantemente  fuperfliziofo 
nell'  operare , pi  il  irr  ilo  luto , 

| più  inetto,  eie  vogliam  dir 
così»  pii ridicolofo , fife, a 
;mio  credere,  il  gran  timor  della  Morte. 
►Quindi  voi  vedete  certuni , i quali  mai  non 
■comparircbbono  fra  tanti  altri  alla  predi, 
ca  in  quello  di,  benché  doveff.ro  udire  ri- 
{erto  un  Grifologo  , rifotto  un  Grifoflb- 
mo , non  che  un  Predicatore  si  dehole , qua; 
le  io  (otto.  Peniate  poi  le  del  la  morte  mai 
tcrrebbono  in  cala  un  picco  I ricordo,  una 
immaginetta , un'intaglio;  òfe  già  mai  fi 
pone  iter  d' ella  a decorrere  per  trattenimen- 
to divoto  co'  {.miliari.  Ttmercbbono  to- 
rto ilfmillro  augurio  di  Filippo  il  Macedo- 
ne, il  quale  avendo  la  fera  innanzi  affer- 
mato in  una  tal  veglia,  che  la  piùdclidera- 
bile  mortecra  l’ improvvifa  la  provò  [libi- 
to il  di  fogliente , qual’ egli,  fecondo  il  pro- 
prio parere  le  l’ avrebbe  eletta . Clic  trat- 
tar punto  a colloro  di  tcftamerito  ? Si  avvi- 
iferebbono  chedopo  l'ultima  volontà  non 
* aellaffe  lor  più  che  fare , e che  però , ò come 
dolutili  , 6 come  difoccupati  , doveffero 
quanto  prima  sloggiar  dal  Mondo.  Hanno 
anch'erti  ifuoi  dìchiamati  ncfafti a immt- 
,taziond:'  Gentili  : e chi  farà  , che  in  veruno 
di  quell»  5'*  mai  s'  induca  a poifi  in  via 
verte  qualche  lantan  paefe?  Nè  pur  la  vo- 
glia di  guadagnarli  uno  flato  .-  tanto  fi  ter- 
rebbono  i mileri  per  già  morti . Che  metile 
laure  ? che  cor, vie  i fontuefi  ? Se  a forte  miri- 
no  apprettato  quivi  un  tal  numero  di  polare , 

pct  lor  credenza,  ferale;  non  folterrebbo- 


nodi  ledervi  in  eterno,  benché  affamati. 
Felici  A-ffrologi  ! Quanto  care  comprata  co- 
rto ro  le  loro  dance!  Procaccinoli  d'  ogni 
parte  natività-,  per  f.tper  di- qual  rifehio 
debban  gurrdirfi , fe  di  ferro , fe  di  fuoco , le 
d'acqua',  iddi  caduta;  e pocomanca-,  ei  e 
non  rrtunitino  quell"  antico  Anemone,  >i 
quale  facea continuamente  portarli  ìopra  la 
teda  da  due  famigli  una  targa , per  timor  dà 
cir> , che  porcile  cader  dall' alto.  Asìm.i- 
nitèfte  follie  vengono  gb  uomini  non  di 
rado  condotti  dalla  (moderata  paura  , <S 
han  della  mone.  Contuttocib  vi  conta- 
lo , Signori  miei , che  fe  ciò  folo  accadtia 
fe  in  uomini  iniqui,  pervicaci,  protervi-, 
non  mi  darebbe  Ihipore.  Troppo  han  r> 
gione  i inelchrni  d' innorridirfi  allclpeP- 
tazion  di  rjuelpaffo,  ohe  dee  lor'effcre  il 
gran  tragitto  all' Inferno.  Ma  che  ciò  luo- 
ceda  in  perfone  per  altro  pie , c di  cofcien- 
zapiù  timorata,  che  libera,  edi-  vitapiù 
, retta,  che  (regolata;  oh  quello  siche  mi 
! colma  di  maraviglia  ! E che  vi  pare , omiei 
divoti  udiiori  ì vf<]*r  udeì  tu  mon  mi  fi' 
rumtjly  che  perché  vedete  quella  manina 
condurli  un  giovanetto  delonto  alla  iepol- 
tura-,  vogliate  mettervi  in  fuga?  Ah  nò-, 
fermate  , che  mi  é però  caduto  appunto 
inpenfiero  di  voler  tentare  una  lublimiffi- 
m«  imprefa  ; qual'  c fgombrarvi  , alme- 
no in  pane,  dall' anima  un_ tal' orrore.  Ir 
, come  quello , che  più  d' ogni  altro  vi  nuo- 
! ce  ad  apparecchiarvi  alla  morte  con  vera 
cura.  Né  mi  farà  ciò,  s'io  non  erro,  di 
gran  fatica  . Vediamo  noi  , che  i bam- 
bini , fe  a forte  mirino  da  lontano  unama- 
fchera,  concepifcono  tal  paura  , che  eor- 
l. 
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ron  fuhìto  ad  occultarti  piangendo  in  le-  gran  prefunzione  contiene  che  fia  la  no 
no  allemadri.  Però  qual  modo  vi  è di  raf.  tira,  fe  ci  par  grave,  che  a noi  non  deb- 
fìcurarli  ì Dar  loro  in  mano  quella  mafchc  ba  perdonar  quella  morte , la  quale  nè  me- 
ra fle-fla  Icr  sì  temuta.  Perocché  allora  no  lu  perdonato  a gii  Abrami,  sì  eccelli 
non  folamcntc  non  la  temono  più,  ma  ci  per  fintila,  nona'Giufeppi , sì  intigni  per 
fcherzan,  ci  giuocano  , ci  ragionano,  e pudiciziaj  non  a‘  Salomoni ,!  sì  celebri  per 
piangeranno  fol  quando  poi  la  vogliatelo-  iapienza.;  non  alle  Racheli  , sì  amabili 
ro  levare  di  mano  a forza . Or  cosi  voglio  per  beltà  ; non  alle  Giuditte  , sì  intro- 
con  vodra  pace,  Uditori,  fare  anch'io  pide  per  fortezza!  Quelle  grandi  anime, 
di  prcfciite  con  clTo  voi.  Voglio  un  poco  le  quali  avrebbon  dovuto  percomunprò 
farvi  una  volta  toccar  con  mano , che  farà  rimanerfene  eterne  nel  noflro  Mondo  , 
mai  quella  morte:  ccon  ciò  dai  vi  a cono  pur  fono  andate  ; c ci  pani  poi  sì  duro 
fccrc  , fe  voi  abbiate  ragion  di  tcmetla  l'andare  a noi,  i quali  forfè,  come  dit- 
tamo, e non  più  tolto  diaccoglicrla  vo-  fe  San  Giuda,  damo  alla  terra  quali  al- 
Icnticri,  quando  ella  venga,  fc  non  vi  da-  beri  infrurtuod,  arttm  infrulbtcU  , atti  Jud*  t*. 
jà  cuore  ancora  didedirla.  Una  fola  cofa  a recarle  più  difprcgio  , che  gloria,  più 
fuppongo,  com’io  dieta:  pailar  con  no  ingombro,  che  utilità. 

mini,  che  fieno  alqmntodivòti . Però  at-  Nè  (late  a dirmi  col  linguaggio  del  voi-  ** 
tendete,  e fenza  più  incominciamo  , ma  go,  ciic  non  tanto  vi  duole  il  dover  mori- 
paffo,  paffoi  per  non  lalciar'  intentato  ve-  re,  quanto  il  dovere,  come  oggidì  fi  «o- 
run  motivo  di  quei , che  con  qualche  (Ira  Duma,  morir  sì  predo;  e chevi  par  duro 
, ordinaria  fatica  hoiovolutoaguifad'Ape  non  ritrovarli  piùnelMonJo  l’età  di  quei 
raccorre,  non  foloper  altri’,  ma  ancor  per  Noè,  di  quegli  Arfafad,  di  quei  Nacor, 
me,  dalle  praterie  làlutari  de’ libri  fanti,  di  quei  Matulalem , di  quei  Tare,  ciafcun 
li,  Chi  di  voi  , miei  Signori,  fi  èmaitro-  de’ quali  potè  trovarti  alle  fede  dipiùdi 
varo  a viaggiare  di  verno  per  ntiaflrada  un/ecolo.  Oli dedderj  miferi , oh  voti  vi- 
fadofa,a..guda,fcofcefa,pi-ricolofa?N('U  li!  Non  altro  rida,  fenonche  ornai  con 
pi  ima  incontrate  un  villanello  ivi  intento  quell'antico  Tcofrado,  rammemorato  da 
a conciar  le  depi,  o a pafcolare Tannen-  Tullio  , prorompiate  egualmente  in  atti 
tn,  che  gii  chiedete  : Evvi  altra  drada,  d invidia vcrlo de' Cervi,  o dclleCornac- 
che  queda,  alla  tal  Città?  S'cgli  vi  dice  chic,  o de' Corvi,  acuì  la  Natura  hacon- 
cfservcr.e  altra  di  gran  lunga  migliore,  più  ceduta  più  lunga  vita,  cheagli  uomini  a 
agiata  , più  facile  , più  denta  , o come  lei  si  cari.  E che  mai  nel  Mondo  dgode 
allora  vi  adirate  voi  ìubito  conia  guida,  di  si  felice,  che  ci  fembri  invidiabileil  vi- 
ta quale  a tanto  dento  vi  mena  perla  più  ver  tanto  ) Degli  Ilras'iti  li  legge  , che 
irida!  Ma  fe  intendete  quella  «fserelavia  nell'Egitto  menarmi  tutti  una  vita  la  pù 
pubblica , la  via  loia , e che  a tutti  è d'uopo  dentata,  che  forfè  ad  altra  nazioneg'a  mai 
egualmente  di  là  pafsarc,  vi  drignete  al-  toccafsc,  Sofpetti  a'  Prencipi,  odiod  a- 
lor  nelle  fpalle,  c profeguite  il  cammino , Mir.iltri , negletti  a' Popoli,  eran  codretti 
benché' mólefto , con  pazienza  maggiore  > come  putride  rane  marcir  nel  loto.  Con- 
con  maggior  pace . Or  rhe  vi  voglio  , dannati  a fabbriche  eterne,  ehi  di  loro 
Uditori,  inferir  da  c oi  Eccolo.  Se  noi  era  dilpcrlo  a raccoglier  paglie  , chi  a 
morendo  do  ve  llimo  calcare  un  Tentino  non  troncar  filve , chi  a careggiare  fatinone, 
trito,  ma  infolito,  ma  folingo  , non  mi  chi  ad  incender  fornaci , chi  aportarfadi, 
parrebbe  sìdrano,  che  ci  dolclfrno  di  chi  nè  di  ciò  loro  altra  mercede  d dava  , 
per  elso  ci  mena:  ma  mentre  quefta  è la  che  di  percofse.  Bidonati  ad  ogn'ora 
v.a  comune  di  tutti,  cuote,  cuore,  fidi-  correrà  ragione  , non  potevano  andare  a 
tori,  che  non  dobbiamo  rammaricarci  di  chieder  giudizia  , che  Tempre  non  tice- 
*'*■**•  *'  batterla  ancora  noi  : Viam  nni-ytrji  urrà  veisero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi,  e 
ingtedicr . Qued'cra  appunto  il  conforto,  rimproveri  dilpettod.  Di  più  con  tutte 
con  cui  Davide  rincorava  fe  ftefso  a quel  le  indudiie  fu  procurato  di  derminarne  la 
duro  pa'so.  Dovrò  tar  la  drada  battuta,  razza,  e quali  in  loro  tòlse  oggiina  i grarr 
Con  quedo  Giofuc,  con  qiiedo  Giacob  delitto  l'idefso  n a fiere  , furono-  tutti  i 
be,  e con  quello  Tempre  animaron/i  tutti  lor  bambini  riarmati  all' acque  del  Ni- 
i buoni  , i quali  al  detto  del  lapienti  (lì  io  , alle  fauci  do’  Coccodrilli  . O per 
. { ino  Idiota  .-  Mtrttn  non  nrmitti . e pcrch  f qual  cagone  pennife Iddio  che  gli  Ebrei, 

* ' confiicnnui , rjuicqmd  neerff ariani  eli  popolo  allora  a lui  sì  diletto,  si  rivcrcO- 

kiian  animo  fiorì  tUitt . E vaglia  U veto  .te  , vcniiscr  nell' Egitto  a ricevere  tanti' 

lira. 


Digitized  by  Google 


134  Predica.  Vigefimafefta. 


flrazj  ? San  Giovanni  Grifoflom©  il  dice 
con  acutezza.  Ciò  Iddio  permife,  perchè 
gli  Ebrei  non  pone  (Ter  torte  all'Egitto  fo 
vecchio  amore»  ma  più  torto  l'odi  alierò  » 
l'abborriffero,  e cosi  fodero  più  difpofli 
ad  ufeirne , quand’egli  poi  foliccitati  gli 
avede  alla  Terra  di  protnitfione  : Ut  JE- 

Itom. ad gyp,nm  eiijftnt  > ptrmifit  rte'.Jeleritioope- 
rt  , & luto  , & ruderi  bus  laborare.  Or 
d'una  ùmile  indurtria  fi  vale  Iddio,  per- 
chè perdiamo  ogni  affezione  a quella  vi- 
ta morule.  Ce  l’ha  renduta  dentata  , 
fordida,  afflitta,  or  molertata  da  orribili 
infermità , or'  inquietata  da  inconfolabili 
affanni  , tempre  agitata  da  mille  flutti  in 
Crani  inrervenimcnti  ; ed  ha  voluto,  che 
quanto  più  noi  ci  avanziamo  con  gli  an- 
ni, tanto  più  entriamo  in  mitene,  e in 
nectdità,  perche  meno  ne  increfcal’ufcir 

Mkh.1,10.  Ja|  Mondo  t Surgtte  , àr  ile  , qui»  ut» 
htiem  hic  requiem  (cosi  par  che  ci  repli- 
chi per  Michea)  Sur  gite , Gite,  qui»  ut» 
/telerie  hic  requiem . E pur  noi  meschini 
mai  non  lappiamo  rifolvcrci  a dire:  An- 
diamo; ma  non  prima  miriamo  da  lungi 
i legni  dell’ intimata  partenza,  che  ci  fi 
perturba  il  penderò  , ci  fi  gela  il  fangue , 
ci  fi  fmarrifeon  gli  {piriti  > e ancor  vor- 
remmo, per  canuti  cnefiamo,  ottener  dal 
Cielo  la  proroga  di  alcun'anno.  E che 
altro  c ciò,  k non  cadere  ìh  quell’ ama 
ro  rimprovero  da  Dio  fatto  allo  {ventura- 
no  Efiaimo  , quando  il  chiamò  Colomba 
fconfigliata.  Colomba  friocca.  Colomba 

Or“7.in.  P’ ‘ di  tenne?  Fallili  rfl  Ephraim  quafi 
Cctumb»  (, eduli » non  b abeti  t cor  • Ma  qua- 
le fciocchezza  ( voi  mi  direte  > è mai 
quella  della  Colomba  ? Sapete  quale  f 
JL’amor  che  porta  la  aliterà  alla  tua  Tor- 
re. Perocché  quantunque  vi  riceva  ogni 
giorno  ir  finiti  aggrav;  , ed  or  le  fien  ra- 
piti i figliuoli  , ora  uccifi  i compagni  , 
ora  tolte  i’uova;  non  però  lafciadi  ritor- 
narvi la  ftolta  , e di  farvi  il  nido.  Or 
non  altramente  è di  noi.  Conrinuameme 
noi  ci  vediamo  qui  rotti  i nortri  difegni , 
fiam  perfrguitati  da’  Potenti , fiamo  infi- 
diati  dagli  Emoli,  ci  vedono  tolte  le  co- 
te appunto  più  care  , che  al  Mondo  ab- 
biamo;. e pur 'amiamo  querta  infedel  Co- 
lombaia, e pure  vi  teniamo  caridlino  il 
nortro  nido,  c pur  feguiriamo  a togglor- 
narvi  di  grado , a ftarvi congiubilo,  co- 
me te  di  là  non  aveffiino  a ri  trovare  una 
ftanza  , la  quale  è tanto  migliore  della 
prefente  , quanto  una  Reggia  è propria, 
niente  miglior  di  una  Colomba/a. 

IV.  Ma  quando  ancora  noi  qui  provammo 


un  trattamento  affai  comodo , affa!  eórte- 
fe , che  l'appiam  d’altro  lato , te  il  morir  poi 
debba  più  tornar  conto  all’ animi  noftra, 
che  il  morir  prima?  Di  Pompeo  il  Gran- 
de affermarono  gli  Scrittori,  che  adeffere 
il  più  felice  ed  il  più  gloriofo  uomo  del 
Mondo,  non  altro  gli  mancò,  che  ilmo- 
rlre  dicci  anni  innanzi . Una  fimi!  forte 
mancò  a Nerone  per  edere  un  de’ più  ce- 
lebri uomini  per  clemenza:  una fimil tor- 
te pur  mancò  a Galba  per  edere  un  de' 
più  (limabili  uomini  per  governo.  Là  dove 
qual  fu  la  fortuna  maggiore  di  un’  Alet- 
(andro?  Superar  Dario  ? abbatter  Porro  .* 
dar  legge  anche  a gli  Indiani  ? Nò , fo  mo- 
rir sì  giovane.  Poco  di  più  ch’egli  foffe  an- 
cora vivuto , fi  tien  per  certo , che  perduta 
egli  avrebbe  la  fua  faftofa  rinomanza  di 
Grande , mentre  contro  a lui  già  movevafi 
l’Occidente.  Or’  aCmilitudinedi cortoro  , 
oh  quanti  fe  loffer  morti  alcun'anno  pri- 
ma, farebbono  ora  in  Paradifo  de' Santi 
più  legnatati , e più  eccelli,  che  là  fu  re- 
gnino ; là  dove  per  aver  campato  quel 
tratto  maggior  di  vita , danno  ora  a te- 
mere nel  baratro  de’  Dammi  !.  Perchè  do- 
vremo temer  noi  dunque  unamorre,  an- 
che accelerata,  quando  querta  a noi  fia  ca- 
gione, che  noi  fiam  falvi?  Io  miro,  che 
quando  voi  prevedere  vicino  un  rttrbine 
(opra  de’  vortri  poderi,  vi  date  fretta  di 
quanto  prima  fegar  le  biade , quantunque 
non  tutte  bionde?  e torto  fate  che  tiragli- 
no  l'uve,  che  fi  colgano i pomi , cheti  ri- 
pongan  gli  agrumi , benché  ancora  non  fie- 
no dorati  adatto , e però  non  abbiano  com- 
piti ancora  i^  tuoi  giorni  , la  foa  ftagio- 
ne.  E perchè  dunque  dovremo  aver  tan- 
to a grave,  che  ut!  IddioeoH  effo  noi  quel 
riguardo,  quella  pietà,  la  qualar ‘ufa  cia- 
teuno  co’propr;  frutti,  perchè  non  vada- 
no male  ? Plecit » erer  neo  anime  il/iut,  **- 
( udite  quale  fo  il  conrralTegno  , che  lo 
Scrittore  dellaSapienza  ci  diede,  di  un* 
anima  aDiodiletta)  piatir»  erme  Dee  ani- 
ma illiete - Iddio  portava  un  grand'amo- 
re  a quel  Giudo  pericolante . Però  , che 
fece  ? Si  diè  fretta  di  toglierlo  via  dal 
Mondo  : non  a gaftigo  , come  fa  con  co- 
loro che  fi  fono  fpofati  con  I*  Impicca  , 
ma  a prefervazione:  "Propter  hoc  prepera-  Sa?.  4. 14. 
vir  educete  iltum  de  medio  iniqui tatum  . 

E certamente,  ditemi  un  poco  Udito-  V. 
ri,  chi  è di  noi  che  vivendo  non  irtiafem- 
p.rc  grado  (oggetto  ad  infiniti  pe- 

ricoli di  mal  fare,  e così  ancor  di  dannar- 
li ? Fu  addimandato  una  volta  un  cere© 

Filofofo  (il  cui  nome  era  Stcficoro  ) qual 
. gen*- 


T >e  M«rt» 
tir. 
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genere  di  vascello  fu  il  più  ficuro  j fe  , a 
cagion  di  elempio,  una  Nave,  o una  Ga- 
lea, o una  Taluna , o una  Furta  , o altra 
tal  maniera  di  legno,  che  folciti  il  Mare. 
Ed  egli  fi  ibito  acutamente  rifpolè,  quello 
effe  re  il  piùlìcuio,  il  quale  già  fi  ritrito- 
vi  ridotto  a terrai  lignificando,  che  fin' 
a tanto  , che  il  Vafcello  è per  Mare , fiali 
qual  Valcello  li  vuole',  Tempre  è a gran 
rrlchio.  Or  figuratevi,  che  per  appunto 
il  medelìmo  dir  lì  polla  di  qualunque  uomo 
mortale.  Finch'egli  vive,  eh 'è  quantodi- 
re, finch’egli  naviga  per  lo  Mar  procel- 
1 ofo  di  quello  Mondo , tempre  egualmen- 
te è in  irtato  di  naufragare . Onde  qual 
dubbio,  che  altro  non  dovremmo  bramar 
più  fèrvidamente , fc  non  che  di  predo 
vederci  ridotti  al  lido  ? Oh  che  tifoni  , 
oh  che  turbini  abbiam  d'intorno , finché 
ci  andiamo  aggirando  ancora  per  l'alto  I 
Cum  avarili»  nobij  , chi»  impulciti»  , 
rum  ira,  rum  ambi rione  cnn’rrjfìa  efi  (co- 
sì ce  lo  rapprcfeniòS.  Cipriano)  cumcar - 
nuli  bui  vitm , rum  iUerebris  fitularihus . 
Si  avariti a profirata  tft  , exurfit  libido-, 
fi  libido  compre jf a e/i  , fune  dir  ambii  io  ; 
fi  ambiti 0 contempla  efi  , ir*  txafptrat  , 
infilai  fuptrbia  , v inoltrili  a invita t , invi- 
dia conc  crii  am  rumpie  , amiciiram  zelai 

abfcindit . E forfè  che  non  fi  aggiungono  a 
quello  le  infcftaziom  dì  que’  Corfari  Tar- 
tarei , che  ci  dan  fempre  per  quello  Mare 
la  caccia.»  Certa  cofa  è,  che  là  dove  in 
Giobbe  leggiamo  efìfcr  la  vita  degli  uo- 
mini una  milizia-,  eome  abbiamo  nella 
Volgata}  il  tello  Greco  de’ Settanta  ne  di- 
ce conmaggjor'enfali , eflère  unafeorreria 
di  filile  rapaci  ; Pìrott'ion  eft  vita  homimi 
fuper  tir  rum  j per  dinotarci,  che  quando 
ancora  fiamo  con  gran  forte  campati  da' 
vortici  Infedeli , dalle  lini  arenote  , da' 
venti  irati,  dagli  (cogli  nafeorti,  da' mo- 
liti orribili}  ci  reftan'anchc  i Corfari,  da 
cui  fottrarfi.  Predo  dunque,  predo,  U- 
ditori , teniam  per  fermo  che  non  faremo 
già  mai  punto  terni , fc  non  in  pone  : e pe- 
rò pronti  a (fecondi amo  a vele  piene  quel 
volto,  che  là  ci  mena.  Nè  ci  fia  grave 
di  lafciar  quello  corpo  a noi  già  sì  caro. 
Ho  io  veduto , che  Naviganti  perfeguitati 
arrabbiatamente  da  un  Brigantino  di  Al- 
gieri , non  altro  mirano , che  a ialvar  le 
perfone.  Come  fieno  alla  fine  sbarcati  in 
terra , non  curan  molto , fe  la  loro  feluca 
rimanga  in  preda  a que' Barbari,  eneveg- 
gan  fare  fui  lido  un'  orrendo  feempio , o 
uno  drappazzo  orgogliofo.  Abbiali  dun- 
que il  nodro  corpo  ancor' ed»  chiunque 


il  vorrà,  Io  sfiguri,  Jodrazj , che  impor- 
ta a noi , mentre  già  carica  d’ ogni  fua 
rioca  merce,  n'andrà  l'anima  falva  a po- 
tarli in  Cielo/ 

A pofarlì  in  Cielo/  Oh  allora  sì,  midi-  VI, 
rete  , vogliam  concedervi  che  morremo 
contenti  I Ma  chi  n'alficura  di  ciò  ? Quel 
che  a noi  rende  si  fpaventofa  la  morteT  è 
il  timor  di  peggio,  edilfapere,  cheque- 
ita  a molti  è palleggio  dalle  milèrie  tem- 
porali all'eterne.  f ermatevi , ch'io  v'inten- 
do. ma  fe  non  erro,  voi  mi  avete  inter- 
fi? r r3*ione-  Imperciocché  non 

vi  difs'io  da  principio,  chenonintci.de» 
di  predicar  queda  volta  a peccatoraeci , i 
quali  immerfi  in  ogni  forte  divizj,  im- 
penitenti , indurati , fembra  che  facciano 
a bello  dudio  ogni  sforzo  artrn  di  perire» 

Via  via  quedi  miferabili,  ch'io  non  ho 
ragionato  punto  per  loro:  Sò  ch'edì deb- 
bono, non  temer  fola  mente  , ma  inorri- 
dirli, ma  idupidire,  quand’elfi  profano 
aU'eftrema  partenza.  Per  quelli  dunque  io 
torno  a dir  che  favello , a'  quali  non  man- 
ca qualche  follecita  cura  di  lor  fallite  , e 
che  fe  cadono  , tornano  ancora  opportu- 
namente a riforgere  ; fe  peccano , a rav- 
vfderfi.  Tali  io  fuppongo  almen'efler'  i 
più  di  voi}  ecosìvidico,  che  voi  dovete 
coufidar  molto  morendo  nel  preziofidìn© 

1 angue  di  quelSignore,  il  quale  perciò  fi 
vanta  di  un  sì  bel  titolo,  quale  quello 
di  Sovvenitore  opportuno  : Adjuter  m Pf.  ».  ». 
oppertunototibur,  perchè  mai  non  manca 
a bilogni.  A lui  dovete  raccomandare 
ogni  di  con  tutto  l'affetto  l'ultimo  vo- 
dro  padaggio,  dicendo  a lui  quelle  divo- 
te  parole  : Non  finn  inibì  formtdini  : spts  J«r-  17.  17. 
mta  tu  in  die  affi  ili  ioni j : ovvero  quelle 
altre:  Libera  me  de  marne pt/fìmonmnx  ov-  f*1’  ‘I-  XI* 
vero  quelle  altre:  Redime  me  de  manufibr- 
riami  ovvero  quell' altre  : Cum  defittemi  tf.70.  7, 
virrusmea,  ne  dire/ inguai  me.  Ma  s'oltre 

a ciò-  voi  bramate  un  modo  anche  pronto, 

onde  ottener  che  la  morte  vi  ponga  in 

Cielo,  io  ve  Io  dirò,  fate  quello  mede- 

mo,  a che  damane  per  tanti  capi  io  vi 

cforto,  accettatela  volentieri.  Chi  di  voi 

leffe  nelle  Sacre  Scritture  di  un  tal  Profe-  pRtj.  ij.' 

ta,  il  quale  fpedito  al  pcrverfoGeroboa- 

ino  in  grandi  dima  diligenza,  traigredi  il  Di- 
vino divieto,  di  non  dover  per  illrada  ac- 
cettar'invito  da  qualunque  uomo  fi  forte» 
da  niuno  rinfrefeo  , da  niuno  ricovero  » 

Fu  egli , è vero , per  tal  diiubbidienza  alf»- 
lito  nel  fuo  ritorno  d»  un  furibondo  leo- 
ne , ed  ancora  uccifo.  Ma  die  / quell' 
iddio  Leone»  uccifo  che  l’ebbc  » non  fo- 

(amen- 
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lanterne  non  ardì  poi  di  mangiarfclo , o di 
sbranarlo,  ma  di  più  flette  a cuftodirne 
dall' altre  Fiere  il  cadavere,  infin’ a tanto 
che  gli  forte  dato  onorevole  fcpoltura  . 
Or'  io  vi  addimando  . O quello  Profeta 
era  Peccatore,  o quello  Profeta  era  San- 
to. Se  Santo,  come  dunque  il  Lione  l’of- 
fende vivo?  Se  Peccatore,  come  dunque 
ilLone  il  difende  morto?  Larifpofla  più 
nobile  a me  par  quella,  che  mi  è avve- 
nuto cafualmente  di  leggere  in  San  Grr- 
r« JUl.c-4.  g0rlo,  ed  è che  il  Profeta,  quand'  egli 
venne  da  quella  Fiera  alTalito,  veramen- 
te era  peccatore , culpabtlii  in  vita  fut- 
tat  ; ma  che  accettando  quella  morte 
meddmia  con  pazienza  , in  punizione 
del  peccato  commcflb , punii»  inebedten- 
ti»  , divenne  tanto  , crac  jam  infitti  ex 
mene-,  e perciò  dove  prima  fu  maltrat- 
tato come  uom  comune  , fu  dipoi  ve- 
nerato come  uom  celefte  : Le»  cric  , 
qui  priut  ptccaterit  vitam  necaverat , ih 
Jiedivét  pefimedum  cadaver  jufii  . Nè  ciò 
vi  dia  maraviglia  . Imperocché  fc  è rti- 
mato  atto  sì  eccello  di  carità  il  confor- 
marli al  divin  volere  in  qualunque  tribo- 
lazione, quantunque  piccola  ; quanto  più 
nella  morte  a cui  ’l  noftro  fenfo  natural- 
mente ricalcitra  più  che  ad  altra?  Se  dun- 
que voi  volete  aver  Acutezza , che  a voi 
la  morte  fra  principio  di  tanta  felicità, 
quanta  io  già  dicci,  correggete  il  fenfo , 
fgannatelo  , Operatelo  , ed  offeritevi  a 
volentieri  accettarla,  quando  a Dio  pia- 
ce; con  erter  certi,  che  quello  farà  l'atto 
più  perfetto,  che  invita  voi  far  portiate. 
Tcm.  4.  ia  Sentite  che  ve  lo  attefta  Santo  Agofti- 
Wa»h.  1S  no  = Sunt  dilui , si  die*  egli , qui  dicunr 
fine.  idee  fe  nelle  meri  , ut  preficiant  , cum  tntnen 

prcftttut  forum  in  hoc  ipfe  fituifu , quod 
meri  velini . Prttndc  ( tenete  a mente  le 
parole  , che  feguono  ) quod  nel  un  e , ut 
perfetti fim  1 velmt , & perfetti  flint . Chi 
brama  vivere  affine  di  conteguire  la  per- 
fezione, difpongali,  dice  ij  Santo,  a mo- 
rir volentieri,  c la  confcguifce. 

VII.  £ forfechc  non  ci  abbondano  a tal'  effet- 
to altri  motivi , non  meno  belli , o mcn 
forti,  de’ già  recati?  E qui  vorrei,  che 
per  rimetterci  fui  fentier  tralalciato , con- 
fidcrarte  quanto  gran  confolazion  dee  ri- 
cevere un’  uomo  giullo  , allora  eh'  egli 
col  favor  della  morte  giugne  finalmente 
ad  avere  1’  infatlibil  certezza  d’ellere  in 
grazia.  Oh  che  allegrezza  dev' erter  quel- 
la, oh  che  giubilo  , oh  che  tripudio,  limile 
al  quale  mai  non  ne  avremo  provato  in 
vita  alcun'  altro  1 Donna,  a cui nulj.i più 1 


fimafcfta . 

preme  che  di  apparire , non  ha  fra  tutti  I 
fuoi  corredi  onorifici  cofaalcuua,  di  cui 
venirti;  con  maggior  pena  a privarli  che 
delio  fpecchio.  E per  qual  cagione?  Per- 
chè ella  forfè  dallo  fpecchio  riceva  alerti” 
ornamento,  dona  guzia,  alcun  garbo? 

Nò,  n a perchè  tic  viene  accertata.  Siali 
pur’ erta  già  bella  quanto  li  vuole,  lia  leg- 
giadra, lia  linda,  non  è contenta  le  il  fio 
favoiito  criftallonon  glie  Io  dice.  Que- 
llo vuol* ella  per  giudice  de'  fuoi  abbiglia- 
menti : a quello  crede,  con  quello  fi  ri- 
conliglu,  poco  prezzando  quel  che  Raf- 
fermino in  ciò  le  fue  Damigelle.  E però 
fin' a tanto,  eh' ella  non  fi  è comodamen- 
te fpecchiata , fempre  ha  fofpetto  di  non 
avere  ben  raffrenata  col  nallro  la  libertà 
de'  fuoi  licenzioli  capelli  ; c fempre  teme 
che  non  fieno  le  trecce  acconce  a fuo  mo- 
do , che  non  lia  ben  lavato  il  collo , non 
ben  luftra  la  fronte , non  ben  pollo  il  vez- 
zo , non  ben'  adattati  i pendenti , non  ben 
ripartito  quel  velo , con  cui  vuol  fingere 
di  celarfi  le  fpalle . Or  chi  non  fa , che 
niuna  cola  più  preme  all'  anime  giulle  , 
quanto  la  bellezza  , non  già  efterna  d;I 
volto,  ma  si  bene  interna  del  cuore?  Pia- 
cere a gli  occhi  di  Dio  quella  è ia  brama , 
che  del  continuo  Raccende:  Horunor.tn-  cen.jj.if 
tu'»  indipro , gli  dicon'eflc  con  le  paroR 
belli  Di  me  di  Giacobbe,  hoc  uno  tantum  in- 
digei , ut  inveninm  gratiam  in  cenfpeUu  tuo  , 

Domine  mi . Per  quello  attendono  a dima- 
grarli tutto  di  co’  digiuni , per  queflo  ad 
impallidire  con  le  vigilie,  per  quello  ad 
illividire  con  lesferzate,  chic  fono  i lifei 
da  renderli  a Dio  più  adorno.  Ma  che? 

Non  hanno  però  nel  Mondo  Io  fpecchio  , 
che  learticuri  di  quel  che  bramano  tanto. 

Hanno  ben' è vero  di  molti,)  quali  morti 
da  pietà , o da  lulinga , dicono  loro  , co- 
me le  damigelle  allalor  padrona , che  non 
fi  affliggano  più , perchè  non  rella  in  lor 
macchia  di  forte  alcuna  ; che  tutte  le  lor' 
opere  fono  rette  , che  tutti  i guardi  de- 
centi, che  tutti  i partì  comporti , che  tut- 
ti gli  andamenti  aggiuftati  : manonlipof- 
fono  le  poverine  acquietare  ad  limane  te- 
ftimonianze  : anzi  fono  collrette  a teme- 
re , che  non  parlarti;  già  per  loro  Ifaia  , I(-  ,, 

quando  diè  quell'  ammonimnnto  : topule 
meut , qui  te  beat  um  dicunt.ipft  te  deciptunt . 

Quindi  procede  quel  fofpcttare con  Giob-  l»b  * *• 
be  d'  ogni  lor’  azion  più  minuta  : Vere- 
bar  omnia  tpera  me a.  Quindi  deriva  quel 
dubitare  con  Davide  d'ogni  lor  fantafilm 
più  ocoilto  : -Ab  eterniti t meit  mandarne.  Pf.  iS.  ij 

Quindi  oc  viene  qudj'  cfidatiwe  affimno- 

, (amen- 
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Vili. 


Jf  » li.  Jt. 


Nel  Giovedì  dopo  la  IV.  Demonica.  r?7 

di  ciò,  conforme  a quello  dell’  Apertolo: 

Su  ne  ex  parte  cognofcimui . Ma  quella  ap- 
punto è la  pena  di  piefen'e  a noi  data , to*' 
laperc  in  parte.  Se  non  firpeflìmo  nulla, 
meno  a poi  farebbe  fi  allibile  il  noftro  ma- 
le. Ma  f.ip.r  tanto  lol  quanto  baili  ad 


irniente  con  Paolo:  Benché  di  nulla  la 
mia  cofcitnza  mi  acculi,  io  non  fon  fica- 
io : ìiihiltnthi  cmfcius  fri  non  in  hoc 

jufl’fitatui  fm.  Oh  qual  contento  convien 
pertanto  che  Zìa  quel  di  quell’ anime, giti- 
ile,  quando  la  morte  verrà  loro  arecare 
dinanzi  agli  occhi  quel  lucklilliino  fpcc- 
ch:o  del  Divino  giudizio  particolare , in 
cui  rimirandoli  potranno  fubito  pronun. 
zi  ire:  Io  lon  monda!  Oh  edili,  chdcli- 
quj  , oli  dolcezze  troppo  indicibili  , fa- 
per  di  certo,  che  fono  amate  da  Dio,  che 
fono  elette  alla  gloria,  che  fono  falvc! 

Io  fo  , che  al  pari  di  quella,  ogn’  altra 
veliti,  della  quale  verrà  all' ora  arricchita 
la  loro  mente , lari  men  cara . Ma  pure 
conlìdcrate  oltre  a ciò,  che  farà  di  un’a- 
nima, quando  ( q"afi  s lei  venga  tolto 
dagli  occhi  il  velo)  frorgerà  in  un’iftante 
oggetti  sì  nuovi,  sì . maravigiiofi  , si  va- 
r j,  che  mai  nonerano  a lei  caduti  inpen- 
ffiro.  Io  ho  fornito  comunemente  chia- 
mare la  morte  un  forino:  ma  adire  ilve- 


agtrzzare  la  voglia,  non  a cavarla,  quedo 
è il  tormento.  Oliai  godimento  farà  però 
quando  liberi  dalr  ingombro  di  queda  fpo- 
glia mortale  apriremo i lumi,  riichiarirena 
le  pupille,  vedremo  il  tutto  ; e ad  un  tratto 
ci  troveremo  favillimi  , fcienziatilTimi , 
c fuperiori  a quanti  il  Mondo  ebbe  cele- 
bri per  dottrinai  Che  dite,  che  giudica- 
te? Non  pare  a voi  che  porti  il  pregio 
morire  persi  gran  prò?  Di  un  certo  Fiio- 
fofo  chiamato  Cajo  Giunio  racconta  Se- 
neca, che  condannato  alla  morte,  oltre 
modo  lì  rallegrò,  perchè  tra  poco  (licco- 
m’egli  dicea  ) lì  farebbe  accertato  di  quell’ 
arcano,  tanto  allor  controversi  in  ogni 
Liceo,  cioè  dell' immortalità  dell'anima 
Un'Omero  morì  per  puro  dolore 


’u  nana. 

ro,  farà  quello  un  deflarii,  ed  unconofcc-  ! dinonlàpcre  indovinare  un’enigma,  ahi» 
re  di  aver  piùtodo  fin'  a quell'  ora  dormi  I niopoflo  da  alcuni  ptfcatorcIJi.  Un  Fi- 


to  : Ai  ftfvi  hrnw  iucetur  , così  dell 
Uomo  diife  il favillTmo Giobbe,  & inc.n- 
r :nc  mcr/uorum  lirilabit  . O Mondo,  e 
clic  mai  polliamo  fapcr  di  te  , finche  di 
qui  dimoriamo  ? Alziamo  gli  occhi  alle 
Sitile  ; ma  ciii  fa  dirne  di  qua!  materia  mai 

r-  u r.  t -,  ,1,;  M 


Lr-i  morì  per  mero  rammarico  ài  non  fa- 
perii  ffiìlluppar  da  un  lofifina,  a lui  fatto 
da  alcuni*  nlofcfetti . E diuii'Andotilc  è 
faina,  fhc  nonfapendo  rintracciar  la  na- 
tura del  Mare  turipo,  fi  gitiò  difperato 
dentro  a' fimi  vortici , td  rfclamò;  ^un- 


si belle  faci  ? chili  grandezza,  chi ’l  niam  Ariftctt/ej  non  capir  Enripum,  Eu- 

. . ,*  » ■ n „ . _l_r  »!  . u-  . A 'fi-.-) «... 


mortale?  Clu  indora  il  Sole?  Chiinargen-j  que  fcmbrar’anoi  qu  ita  morte  medefirna 

: faremo  col  fu  or  d’ e Ila 
'una  fola,  mad'iimume» 

_ i verità  si  pellegrine, 

gi’  irrita”  ’Uo  fikgno,  e chi  gli  addòlcilce  ? ' sì  fplcndiJc,  sì  eminenti? 

Le  nuvole  come  danno  fofpcfe  in  aria , 1 Ma  io  (lon voglio,  chequcdi  fieno  gli 

nonodante  ilpefo  graviamo  di  quell’ ac- 1 oggetti , i quali  ci  facciano  volar  via  vo- 
« , i » • c • / ' A-,  . c;„nn..;  «x  t 


IX. 


lenticri  da  quedi  lacci  : Signori  nò . Vo- 
glio chefia  finge. Lini  itine  la  brama  di  ve- 
der Dio.  Ah  Cridiani  mici  cari:  e chi '1 
crederebbe  ? Un  -Dio  nel  Tròno  della 
fusi  gloria  ft'  afpetta  per  ifv  darci  il  filo  !iel— 
l ibino  volto,  per  ammetterci  a parte  da' 
fuoi  contenti,  per  introdurci  al  poflefla 
de'  fimi  te  fori , cnoi  potendo  predootte- 
ner  tanto  bene,  chiediamo  indugio?  Oh 
feonofeenza  ! oh  debolezza  ! oh  viltà!  Ar- 
dca  Mosè  di  un  dtlidcrio  accefliilimod» 
mirare  la  faccia  del  fuff  Signore,  e però  ve- 
nutagli un  giorno  opportunità  di  familiar- 
mente parlargli,  fi  fece  Cuore, 


que  ch’hanrhiufe  in  fino?  Quaf fuoco  è 
quello,  che  fi  ile' fulmini  effetti  si prodi- 
giofi  ? Chi  rappiglia  le  nevi  in  fiocchi  sì 
candidi  ? Chi  affoda  le  graenuole  in  pal- 
le sì  dure?  Da  qual  pensilo  vien  colori- 
ta sì  vagamente  quell’ Iride  , nunzia  bella 
di  pace”,  e con  quai  cangianti  ? E quel 
ch'io  dico  di  ciò,  dite  voi  dì  tanti  mira- 
coli di  Natura:  dell' acque  rute  fopracc- 
celfiflhni  gioghi,  de! mar  frenato  dadebo- 
filfima  fibbia,  de' metalli  formati  dentri 
le  vifcerc  dì  prò  fondi  fune  nini,  de’ mine 
rali , delle  piante,  de’ {empiici,  delie  fie- 
re, degli  uomini,  de'  demonj , e di  quel-  ' mente  parlargli , li  fece  cuore,  e con  ve- 
le fantiìfimc  Intelligenze  a noi  sì  rimo-  rccmido  ardimento,  e con  vivo  affetto,  ^ jj# 
le?  Sappiamo,  è vero,  or  qualche  parte  I gb  prefinto  quella  Supplica  : cjlmit  mihi  j 
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238  Predica  Vigefimafcfta. 

ftcfemruum.  Ed  avrla,  credo,  confcgui-  ' fe  lafciargli  in  terra,  in  quello  fiato,  ór 
ta  anche  la  grazia  aliai  prettamente,  fenoli  quella  folte  in  cui  vivono  di  prefente  , 

-L-  1 r " ' 1 — ? fjrcbbon  pronti  a rinuflziargli  per  tutti  i 

fecoli  il  òclo . E non  è quello  un  pro- 
digio , o di  ftolidczza  , o d,'  infedeltà  ? 


che  quando  fi  mirò  fnttofcrttto  il  fuo  me- 
moriale con  quella  claufula:  Non  videhir 
me  homo , & viver 5 tutto  a un  tratto  il 
buon  vecchio  o fi  perde  d'  animo , o s‘ 
intiepidì  di  fervore,  nè  fu  più  ardito  di 
aggiugnere  alcuna  Manza.  Hello  lofpcfo, 
in  conltderar  quello  latto,  Agollino San- 
to; nè  fo  s’io  dica  fcatidalczzato oftu- 
pito,  di  tal  freddezza,  nen  potè  conte- 


Mi  feri , e che  faremmo,  fe  noi  non  forti-  Deut-zc. 
ino  il  Popolo  a Dio  diletto  : Prpulut  ei 
peculiari , , riporto  nella  fuaChicfa,  allat- 
tato col  fuo  fanguc,  palciuto  con  le  fue 
vifeere,  privilegiato  con  tante  infigni  ca- 
parre dell' amor  fuo;  mafoflìmo  anzi  del 


nerfi  di  non  gridare  : Ci  volea  tanto  ad  ac  ninnerò  di  coloro,  qui  fpem  non  Intime?  i-Their  4- 
ccttarc  il  partito , e dire,  io  morrò  ? Non  | 
z 'idei/it  me  hemo , Ór  viver?  Quello  è po- 
Eja  Demine  moriar  ue  re  videam  , vi- 


Abbiain  peccato  è verirtimo  , ma  per  IJ' 
quello?  Non  è Dio  pronto  ad  artolver- 
ci  , a perdonarci  ? Ah  fiate  certi  , che 
per  noi  è la  fua  Gloria,  fé  la  vogliamo: 
a voi  piace,  o Signore  : ma  le  non  altro  j Filli  S.mlf.  rum  fumur , oh  che  conforto  ! T»11- *•  lf- 
— : -1.:  - 1 — 1 — : r-  - — 'u',~  T itti SanVlorum  fumur , & vieam  Ulani  ex- 


tra 


deam  ut  ha  menar  „ Sia  pur  di  me  ciò  che 


voi  mi  chiedete  a vedervi  fe  non  eh’  io 
muoja,  mi  contento,  l'accetto  . Leggie- 
ra  perdita  Ciri  perdere  il  Sole . Ah  , fi 
chiudano  pure  quelli  occhi  mici  a qua- 
lunque oggetto  caduco  . Addio  felve  , 
addio  giardini,  addio  valli  , addio  mon- 
tagne , addio  mari  . Che  gran  cofa  è , 
ch'io  più  non  curi  veder  le  vollre  bellez- 
ze, per  veder  chi  vi  ha  fatti , chi  ve  l'ha 
date  ? Voi , voi  defidcro  unicamente , o 
mio  Dio:  fuor  di  voi  nulla  - Con’ voi  vo- 
glio ertire  , a voi  bramo  venire,  c fe  a 
fpiccar  sì  gran  volo  fol  m‘  impedifeono 
quelli  lacci  mortali  , fu  che  s'  afpctta  ? 
Non  chieggo  nò  con  1'  Apnflolo,  che  fi 
fciolgono , Cupio  d'iplvi , ci  vuole  a ciò 
troppo  tempo:  fi  (lappino,  anzi  per  far 
più  prcfto fi  tronchino,  fi  recidano:  non 
altro  può  difpiacere  a me  nella  morte  , 
che  la  dimora , da  voi  già  minacciatami 
O'  C diCcrte  : T)ier  multos  txpeUalutir  me  . 
Così  cfdamava  l' infervorato  Agoftino  , 
arrivato  in  parte  ad  intendere,  che  vuol 
dire  veder  la  fàccia  Divina . E noi  che  di- 
remo? rispondete  o Criftiani . Non  ci  vorre- 
mo ancora  noi  fotrnfcrivcre  ai  fuo  parti- 
to ? Ma  che  dich  io  di  Agoftino?  Ferma- 
tivi, eh'  io  qui  fono  ncceftitaro  a coprirmi 
il  volto  di  un  vergogno  fo  rodere.  Fu  già 
un'  antico  nominato  Ccrcida , il  qua!  bra-  i 
mava  impazientemente  la  morte  (indovi- 
nate perchè)  per  poter  giungere  quanto 


prllamut , qua  m Deus  dar  urne  tfi  ile , qui 
fidtm  fuam  mirrqu.im  mietane  alto.  Ani. 
ino  , animo  dunque  , o Chriftiani  mici. 

Dove  mai;  fi  trovò,  che  veruno  alidade 
di  malavogliaa  ricevere  la  ghirlanda  do- 
po la  lotta,,  il  palltodopo  ilcorio,  il  trion- 
fo dopo  la  pugna?  Non  funi  noi  quelli  , 
che  preghiamo  ogni  di  con  sì  cjldeifiar.r  11. 1- 
zc,  che  venga  il  Regno  de*  Cieli?  A.ive- 
niarrrnium  euum . F.  come  dunqnc  amar 
poi  tanto  la  prigionia  dilla  terra?  lo  veg- 
go i rivi  non  darli  pace  fin  tantoché  non 
arrivino  ad  abbracciarli  col  mare.  Sien 
pur  fiorite  lev.  Ili,  per  dove  partano,  fien 
culti  gli  orti . fieli’  smini  i giardini , non 
mai  per  quello  fi  arredano  un  folo  paf- 
fo;  ma  par  che  fempre  mormorando  ri- 
petano: Al  mare,  al  mare  . I venti  non 
han  quiete  finché  notr  giungano  a fpri- 
gionatfi  di  terra  ; le  fiamme  non  han  pofa 
finché  non  gè  rigano  a ricongiungerli  al 
Ciclo;  c n'andrcm’noi  con  minor’impe- 
to  a unirci  col  nortro  Dio?  Nò,  nò.  Cri- 
Ulani . coni  fonderò  qtlt  (la  mane  con  San' 

Cipriano  . Ma  che?  Mente  integra,  fide  §£  Morta.,  - 
firma,  vietare  rolujla  , flia  n preparati  a 
qualunque  D v i n volere  : Et  timore  mor - 
rie  excluft , andiamoci  difponendo  alla  no- 
llra  immortalità  . Moftriamo  di  crtere 
que' Fedeli,  pe’qmli  noicì  vantiamo:  e 
quando  verrà  quel  di  , che  il  Signor  ci 


prima  a conofccrc  di  prefenza  tre  anime  chiami  , rifpr  ndamogli  con  prontezza 
artai  famofe  , Ecatco  tra  g'*  Illorici  ,0  nc-  ] exeunees  itine  , non  ntctffi tatti  vinetti » ,• 
ro  cra'Poeti,Pittagoratra’Filòfnfi . Oh  con-  fed  olfrquio  volnneath . Non  fiam  di  quei 
fulione  ! E perveder  voi  mio  gran  Signore,  j miforabili  , a cui  nertnno  ardilce  porge- 
dillìntn  in  tre  pedone  Divine,  nitin  'irà  i te  avvilo  della  lor  fine  imminente,  per 
trr  "ni , che  d-  lìdeti  di  morire,  anziché  non  gli  affliggere.  Vengano  pronti  i Re- 
nonJ  udii?  Dirò  cofa  incredibile,  ma  pur  ligioli  ad' aiutarci  co’prleghi,  i Sacerdo- 
vera.  Si  truovan' uomini  ( e forfè  forfè  fi  ti  ad  armarci  co'  Sagramcnti:  non  ci  fa- 
truovano  ancora  qui)  i quali  le  Dio  volef-  ranno  di  orrore.  Consideriamo , aimitif- 

fimi 
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Nel  Giovedì  dopo 

firn!  mìci  Fedeli , e rammemoriamoci , di 
aver  già  nel  battefimo  rinunziato  a que- 
llo mi  fero  Mondo  , e che  però , come  1’ 
Apof)  olo  dille , noi  qui  non  firmo  Citta- 
dini di  ilanza,  maOfpiti  di  pedaggio  : Non 
Ilclr.  i;,  habemut  hit  mai:etttemCivi  toltiti  , fedfu- 
**•  turarti  inquirnnut.  Accoglimi  lieti  quel 

niello  , da  cui  i.irtmo  conefemeute  invi 
tati  a più  Orbile  abitazione , a quel  Re- 
gno ter  cui  fiam  nati , 4 quel  Cielo  per 
cui  fiam  fatti.  Fin  che  fiam  qui  : Porr- 
a. Cor. j. ti  rrìnan.nr  a tarmino.  Chi  è che  mai  dall* 
,cCI:o  non  fi  dia  fletta  di  arrivate  alla  pa- 
tria , e che  colà  navigando , non  ami  rapi- 
di i venti , indolcirà  la  voga , veloce  il  cor- 
fo.'  Noflra  patria  è il  Paradifo . Padri  no- 
flii  fon  quei  far ridimi  Patriarchi , que’Pro- 
féti,  que'  Martiri,  quegli  Apofioli.  Co- 
me dunque  èpotfibilc,  che  ancor  noi  non 
ainiam  di  palio  attivate  alla  lor  preferza  ? 
Oh  quanti  amici  colà  ci  Ranno  attenden- 
do, oh  quanti  parenti , ficuri  già  della  pro- 
pria immortalità,  ed  ancor’ aulii  della  no- 
flra falvczza-?  Prillo  dunque,  predo,  ane- 
liamo a poter  loro  quanto  prima  gettare 
le  braccia  al  collo,  a goderedella  lor  vi- 
lla, ad  udire  le  loro  voci , a ftar  conciti  in 
perpetua  felicità.  Beata  morte,  la  quale 
fola  recar  ci  puoi  tanto  bene!  beato  chi  ti 
conofcc  , beato  chi  ti  dima , beato  ehi  ti 
tutac.  }•  defidcra  ! Ingrediarur  putrelle  in  (JJìbus 
“•  meli , (ir  fubttr  me  feateat . S’ inverminì- 

fca  pur  tutto  quello  mio  corpo,  s'impu 
tridilca,  s’infracidi,  ut  requie  fiora  indie 
trilulatietitt  , purché  nel  dì  della  morte 
( giorno  che  s’ intitola  qui  di  tribolazio 
ne  ) io  truovi  il  vero  ripofo  ••  ut  ajeen- 
doni , ut  afier.dam  ; o me  felice  , le  ciò 
già  mai  farà  vero  .1  ut  aften.Um  ad  po- 
pulum  accìnUum  nifi  rum  ; e vada  a ritro- 
vare quel  popolo  a me  sì  caro  , che  là 
fu  dà  accinto  a ricevami. 

SECONDA  PARTE. 

X Tt /Ti  giova  il  credere,  che  con  la  Prc- 
iVl  dica  udita  qnefla  mattina  vi  fi  fia 
almeno  in  qualche  parte  feemato  quel 
grave  orrore,  che  vi  cagionava  la  morte 
col  puro  nome.  Però,  che  vorrei  ora  da 
voi  ? Primieramente  io  vorrei , che  non 
vi  ritirarle  mai  più , come  fanno  alcuni , 
da  quelle  divozioni  , nelle  quali  fi  fonte 
parlar  di  morte,  quali  che  quelle fian di- 
vozioni funefte  , fian  divozioni  ferali  ; 
ma  vorrei  più  tofto che  amafle  di  frequen- 
tarle; maltintamente  qualor  effe  pote- 
te apprendere  il  anodo , onue  far  che  la 
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morte  per  voi  fu  buona , come  è nella  di- 
vozione, a voi  notiliima  già,  della  Buona 
Morte . Approdo  io  vorrei  , che  con  la 
morte  voi  cominciaflo  quindi  innanzi  a 
pigliare  una  fomma  domeflichezza  , cho 
confcrifte  con  offa,  che  vi  configliaftecon 
offa,  e per  dir  breve,  che  confultafte  con 
ella  ogni  voftro  affare.  Che  voglio  dire? 

“Voglio  dire  , che  tempre  quando  avrere 
a rifolvcrvi  in  qualch’  affare  d' alcun  ri- 
lievo, peniate  un  poco  fe  farete  concen- 
ti di  averlo  fatto , quando  morrete  : e fe 
■vi  pare , che  rie  farete  contenti  , voi  fa- 
telo; fe  non  vi  pare  , che  ne  farete  con- 
tenti, voi  non  Io  fate  : Fili  fìtte  con/ìlio 
nihil  faciat  , diffe  lo  Spirito  Santo  , & 
pofi  falhim  non  p orniteli s . 'Ma  come  mai 
p tremo  aver  fempre  a’  fianchi  un  Con- 
ligliere  fedeli  rii  mo  a polla  noflra  ? Ecco- 
lo, eccolo.  Configliatevi  con  la  Morte  : 

O meri  bctium  efl  juditium  tuum , dice  Eccidi. 

l’Ecclefiaflico.  Non  v'ha  chi  abbia  miglior 
giudizio  di  lei,  più  aggiuflato  , più  ac- 
certato, più  favio  . E però  finché  noi  lo 
feguiteretno , non  ci  farà  mai  pericolo  , 
che  pigliamo  vcrun'iggatmo:  pift  faUum 
non  paniteli! . Io  fo  , che  niuno  farà  for- 
te tra  voi , il  qual  non  abbia  rimirato  a' 
tuoi  dì  morire  di  molti.  Chi  avrà  fep- 
pcllita  la  Madre  , ■ chi  avrà  fottcrrata  la 
Moglie  , chi  avrà  ferrate  le  palpebre  al 
fuo  Padre.  Orbene.  Avete  voi  per  ven- 
tura offervato  mai  quali  fodero ‘in  quell’ 
ora  i loro  fentimenti?  di  che  goddtcro? 
di  che  fi  rammaricaffcro?  che  approvaf- 
fcro?  che  biafimaffero?  elle  loda  fiero?  Se 
avrete  notato  bene  , avrete  feorto  facil- 
mente, che  tutti  molto  diverfamentc  giu- 
dicano delle  cofe,  quando  fon  moribon- 
di , di  quel  che  ne  giudicaffer  , quando 
eran  fani . Tanto  che  fembra  a'  Criftia- 
ni  ancora  avvenire  come  alla  Talpa  , la 
quale,  s’c  vero  ciò  che  ne  fcrivono  i 
Naturali,  effendo  cicca  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita,  allora  finalmente  apre  gli  oc- 
chi, quand’ella  muore.  E vaglia  la  veri- 
tà, chi  non  iflupifee  in  vedere  , come  a 
quell’ora  li  mutino  gliaffiomi,  fi  cambi- 
no i guffi  , fi  variino  i ddìderj  ? Quello 
che  prima  rattrifla  va , allora  rallegra  ; quel- 
lo che  prima  rallegrava,  allora  rattrifla. 

Chi  prima  dil’cacciava  i Mondici , alk>r 
gli  benefica;  chi  prima  fchcrniva  i Sacer- 
doti, allora  gli  chiama;  chi  primafprez- 
zava  i Sagramenti , allora  li  chiede  ; chi 
prima  non  porta  fopportare  ragionamenti 
divoci,  allor  gli  defidcra.  Ciafcun  allo- 
ra amerebbe  di  aver  più  patito,  di  aver 
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più  digiunato  , di  aver  più  pianto.  Ec- 
co però  ciò  che  lignifica,  tenerli  in  ogni 
azione  la  Morte  per  Conigliera . Con- 
fidente quello,  enei  più  vorriano  aver 
fatto  , mentre  fono  già  moribondi  ; e 
quello  fare  , mentre  noi  Caino  ancor  fa- 
lli. Piacemi  pertanto  damane  di  rap 
prefentarvi  l’cfcmpio  di  un  Pcrfonaggio 
aliai  riguardevole,  perchè eflenJo la mag- 
‘gior  parte  di  voi  perfone  egualmente 
nobili  , c generose  , tanto  più  ferititele 
forre  eccitarvi  alla  fplendidczza  del  pa- 
ragone. 

Lodovico  il  Grado,  Re  della  Francia, 
'era  flato  per  molte  fue  qualità  Signo- 
re lode  voli  ili  uro  j ina  che  poi  , o per 
furor  rfiilitare  , o per  interelfi  doinefti- 
ci  , perleguitando  alcuni  religiofifliini 
Vcfcovi  , meritò  d'elfcrnc  agramente  ri 
prefo  da  San  Bernardo.  Qutflo  Princi- 
pe , fentcndofi  predo  morte  , volle  la-- 
lei  are  un  documento  di  quello  , che  al- 
lora prezzali  ancora  da’  gran  Signori, 
Perocché  affaldo  dal  male  , primiera- 
mente delìderò  , come  narra  Sug-rio 
nella  fua  vita  > dì  cambiar  la  clamide 
regia  , con  l'abito  religiolò  j e però  fi 
propol’c  efficacemente  , s‘  egli  campa- 
va , di  entrar  nella  Religion  di  San  Be- 
nedetto , rifugio  tifato  di  Principi  peni- 
tenti . Ma  è comttn  gaflìgo  , che  il  be- 
ne, il  quale  non  li  vuole  efeguire,  quan- 
do fi  può  , non  fi  poda adempire,  quan- 
do fi  vuole . Però  non  ricuperando  egli 
la  fanità  , li  difpolc  almeno  a foderi- 
re  le  moleftie  del  male  pazientemente  . 
Fu  quello  lungo  : ed  in  edo  il  fuo  più 
frequente  efcrcizio  era  confelfarli  , ed 
orate  . All'  ultimo  dovendo  pigliare  il 
facro  Viatico  , egli  quantunque  cftcnua* 
to  di  forze  , e mancante  della  perfona  , 
i rizzò  inafpettatamente  di  letto  , e ve* 
flitofi  alla  Reale  , uicigli  incontro  con 
maraviglia  di  ogn’uno  fin'alla  fala.  Era- 
no ivi  prefenti  tutti  i principali  Baroni 
del  Regno  , e tra  quelli  Lodovico  an- 
cor fuo  figliuolo,  a cui  rivolto  con  Icm- 
'hiante  magnanimo  , ma  divoto  : Ecco, 

' gli  dille  , o hglinol  inio  ,_  dove  al  fine 
vanno  a terminare  anche  i Re.  Ho  io 
vivuto  molti  anni  , vinte  molte  batta- 
glie , acquiflati  molti  tefori . Ora  che  ri- 
mane a me  di  tali  grandezze  ? Aflicura- 
tevi  , che  molto  più  foddisfatto  mi  tro- 
verei , fe  io  avelli  ( com'era  mio  d«fi- 
derio  ) lafciato  il  Regno  , molto  tempo 
innanzi , che  il  Regno  laiciafse  me . Pi- 
gliate almeno  voi  ^locupletilo  di  volito 


Padre  di  non  podcderlo  con  troppo 
amore.  Io  da  quello  di  ve  lo  cedo,  non 
per  arricchir  voi  di  un  grand'ornamen- 
to ; ma  per  ifcaricar  me  *d\  un  gran  pc- 
fo.  Pure  fe  qualche  piccola  ricotapenfa 
di  gratitudine  può  meritare  qu-fla  qua- 
lunque anticipata  rinunzia  di  dignità  * 
chieggo  da  voi  folo  quello  : che  prò- 
curiate  con  la  fatuità  del  voftro  gover- 
no di  foddlsfare  a' peccati  di  volito  Pa- 
dre. Proteggete  la  Chiela  , amate  i po- 
veri, aflìfl.te  a i pupilli.  Io  patterò  que- 
llo fpazio  di  vita,  che  a me  rimane,  in 
penitenza,  ed  iti  lagrime;  chiedendo  per 
ultimo  folo  perdono  a Dio  del  cattivo 
fervizio  , che  gli(  ho  preflato  , come 
uomo  ; perdono  a'voi'  dell'  iniquo  efem- 
pio  , che  vi  ho  dato  , come  Padre  ; 
perdono  a’  fudditi  del  difpettofo  gover- 
no , che  ne  ho  efercitato , come  Signo- 
re. Non  poterono  i circoftanti  più  rite- 
nete a quelle  ultime  parole  le  lagrime, 
li  Re  folo  intrepido  , tracndofi  l'anello 
di  dito,  Io  diè  al  figliuolo  , divenuto  a 
quell'atto  , prima  flupido  per  novità  , 
poi  accefo  per  tenerezza.  Indi  fece  una 
pubblica  donazione  di  quanto  pofsedr-va 
di  proprio  a i Chioflri  , c alle  Chielc  , 
tra  le  quali  facendo  dillribuirc  tutti  i 
prcziofi  tuoi  vali  facri  , confegnò  all' 
Abbate  Sugcrio  quivi  predente  un  giacin- 
to dineftimabililfimo  pregio  , perchè  ne 
fui’se  adornata  la  Corona  di  Spine  del 
Redentore.  Oltre  a ciò,  facendo Ipoglia- 
re  tutte  le  camere  delle  pitture  , de' para, 
menti , de’  latti,  e d* ogni  altro  arredo  « 
per  dlfpenfatli  fra'  poveri;  nè  pure  volle 
perdonare  a quelle  vede  reali  , che  ave- 
va in  dofso  , ma  tutte  da  {sé  medeli  no 
fe  le  trafse,  ad  una  per  una,  non  rifer- 
bandofi  altro,  che  la  camicia.  Nonebb' 
egli  mai  maggiore  allegrezza , che  quan- 
do finalmente  in  prefenza  del  fuo  Si- 
gnore arrivò  a rimirarli  già  povero,  già 
fcalzo,  già  quali  ignudo.  Onde ‘con  pro- 
fonda umiltà  , girandoli  ginocchioni  , 
fece  la  profcflìon  della  l’anta  Fede  Catto- 
lica , dopo  la  quale  ricevè  dalle  mani  del 
Sacerdote  il  SantilfimoSagratncnto.  Par- 
ve , che  comunicato  egli  fi  l'entifse  ria- 
vere alquanto  dal  male  , onde  ritornò 
da  sè  francamente  in  camera  fua , e fde- 
gnando  ogni  ofsequio,  e rifiutando  ogni 
pompa  , li  polc  qual  mifero  fraticello  a 
giacere  fopra  una  femplice  coltricetta  . 
Narra  il  ibprannominato  Sugetio  , che 
in  rimir.  a > egli  il  Re,  Je  t*m  ulto  t*m 
humiltm  j per  ulare  le  fue  parole  ) non 

potè- 
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poteva  per  una  certa  naturai  tenerezza 
rattemperarli  da  lacrimare.  Del  che  il 
Se  ripigliandolo  dolcemente  : Non  vo- 
gliate, gli  dille,  o mio  caro  amico,  pian- 
ger di  quello,  di  cho  anzi  vi  dovrefle 
congratulare.  E qual  maggiore  felicità  , 
che  il  poter'  io  in  quella  maniera,  Icari- 
co,  e lciolto,  afpettare  intrepidamente  la 
morte  ? Noti  , tnqutt , charijfime  Ami  et  , 
fuper  me  fiere,  J» m potine  exul  rande  lau- 
de , qucd  Dei  mefericcrdia  prefiitit  in 
ejns  teturfum , fi  cut  videe , me  compara- 
ti. In  quella  iua  nudità  fopravviUe  egli 
ancora  per  qualche  tempo,  afflino  da 
un  male,  egualmente  lungo,  e nojofo  ; 
quando  conofcendofi  profumo  al  luo  pai- 
faggio,  chiamò  alcuni  luoi  farri igliari , e 
facendo  flendere  fopra  la  nuda  terra  un 
largo  tappetto,  ordinò  poi  , che  il  tap- 
peto folk  altamente  ricoperto  di  cenere 
difpofta  in  forma  di  Croce.  Dove  final- 
mente pofato  per  man  de"  fuoi,  tra  gli 
amati  finghiozzi  de' Cortigiani,  tra  le  di- 
vote preghiere  de’  Sacerdoti , tra  gli  af- 
fettuoll  colloqu;  del  Crocidilo,  rendè  , 
eom'  è credibile , al  Cielo  1"  ultimo  fpi- 
rito,  il  primo  d'  Agoflo,  nell'  anno  lei- 
fantelimo  di  fua  età , e trentèlimo  del  luo 
Regno. 

X1L  Signori  miei , voglio  terminare  , per 
non  tediarvi  . Vedete  nella  pcrlona  di 
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quello  Principe  quello,  ehe  anch’eflì  mo-' 
r.bondl  votrebb-  nn  avere  eletto?  Vedete 
quello  che  amano  ? Vedete  quello  che 
approvano  t E che  peniate  che  debb* 
elfer  di  voi?  Peniate  di  dover  voi  Ioli 
in  nudi'  ora  giudicar  forfè  diverfarrcnte 
dagli  altri?  Quanto  credete,  che  aitarvi 
rallegrercde  di  aver'  amati  i digiuni?  E 
perchè  ora  moltiplicare  le  craoolcf  Quanto 
di  aver  frequentate  le  Chicle?  EpercKèora 
praticar  pe' ridotti  ? Quanto  di  aver  man- 
tenute il  ritiramento?  E perchè  ora  cer- 
care la  libertà?  Se  allora  voi  podere  (le  • ■> 

di  aver  abbracciata  la  profcfiìonc  di  Re- 
ligiofo , perchè  ora  àirivare  ancora  a 
fchemirla  ? Sapete  pure , che  allor  vi  rat- 
trifterà  tanta  profanità  nelle  vedi  ; e per- 
chè non  fi  modera  ? tanta  licenza  nd 
uardo;  e perchè  non  fi  frena?  tanto  fa- 
o nel  portamento  , e perchè  non  fi  n- 
milia;  tanta  sfacciatezza  ne*  moti  ; e per- 
chè non  fi  emenda?  tanto  furore  negli 
odii;  e perchè  non  fi  placa?  tanta  foper- 
chieria  ne'  contratti  ; e perchè  non  fi  to- 
glie? Su  dunque.  Menatevi  a cala  quella 
mattina  quella  sì  fedel  configliera,  ch'io 
vi  confegno;  eh'  è quanto  dire:  Confi- 
deri  ciafcun  di  voi  {(.riamente  ciò  Che 
vorrebbe  nella  morte  aver  fatto,  e quo- 
fio  ora  elegga  di  fare:  O more,  btnum 
tft  pudici nm  tetum  . 
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VÌGESIMASETTÌMA. 
Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica  - 

Domine,  ecce  quem  amai  infirmano-. 

Joan.  i. 


I. 


llHe  fia  difficile  il  diflimtilare 
ogni  afletto , quand'  egli  è 
grande,  non  può  neg.u fi  , 
ina,  s’io  non  erro,  neliuno 
più  dell’  amore.  Volete  ve- 
dere lotto  un  fembiante  cot- 
tele nafeoflo  I'  odio  ? Mirate  Caino  in- 
vitare Abile  a diporto  . Volete  vedere 
lotto  una  fronte  lèftofa  celato  il  lutto  ? 
Mirate  Jezabellc  alpettar  Jeu  dal  balcone. 
< j Quartf,  del  t.  Sederi . 


Volete  lotto  di  un  religioso  pretelle  ve- 
der coperta  1’invidin,  l'afi  io,  l’amarezza,  il 
livore  ? Mirate  Er  xlc  addi  mandare  finta- 
mente di  Criflo  per  adorarlo  in  compagnia 
dc'Rc  Magi.  Ma  1 amore,  ahimè,  chi  fu 
mai,  che  lo  fjpefTe  nafcondire  ad  egual 
legno , sì  die  f-inbtafie  implacabilmente 
nemico,  mentr'  era  amante?  Nc  dobbia- 
mo maravigliarcene  . Un’  uomo  di  tem- 
po , fe  fi  vuol  fourarre  alia  Corte , che 
Q.  lo  4 
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lo  perseguita , fa  .meditar  nafrondigli  , fa  . 
mutar  nome,  fa  trasfigurare  l'afpetto,  co-  J 
me  fc  Davide,  allorché  andava  fcgiafco 
dal  He  Sanie.  Ma  non  a canto  è parimen- 
te già  abile  un  fanciullino  , Quelli  è si 
lungi  dal  faperfì  occultare,  che  andrà  più 
tolto  egli  medclimoil  primo  ad  incontra- 
re quei  che  di  lui  vanno  in  traccia . Or 
chi  non  fa,  che  l' amor  fi  fìnge  fanciullo, 
e fanciullo  di  più  con  la  face  in  mano  ? 
Penfate  dunque  fe  può  mai  flarfene  afeo- 
fio,  chi  dovunque  vada  , va  tempre  col 
)<n|  lume  acccfo  : Lambiti  tjm , lampedet 
igni*  » nè  folo  ignir , che  può  languir  fe- 
mivivo  fotto  la  cenere,  ma  fitmmaram , 
Benché,  dove  mai  parlar  vogl'  io  quella 
mattina?  Uditori,  con  tale  ingrelTb,  vel 
dirò  chiaro . Parca  che  Grillo  pretefo  avel- 
ie di  diffnnulare  una  volta  l'ardente  amo- 
re da  lui  portato  al  fuo  Lazzaro , e però 
lafciollo  anulare , aggravare , venire  a mor- 
te. Ma  credete  voi,  che  nè  pure  aCrirto 
potdTe  riufeir  1'  intento?  Non  già,  non 
già.  Ah  bene  fi  accorfero  le  due  fagaci 
Jorelle,  clic  non  per  quello  era  Lazzaro 
meno  amato:  e peto  ardite  non  dubitaro* 
(lodifpedire  aCriflocon  dirgli:  Zccequem 
amai , infirmarne  : non  quem  rmnfti , qutm 
amar  ; c conforme  a ciò  poi  fi  vide , che 
giunto Crifto  alla  tomba  del  caro  Amico, 
non  potè  più  raffrenare  fu  gli  occhi  il 
piamo:  ma  lìtui  bò , ma  fofpirò,  mafin- 
ghiozzò,  ma  fremette , infremuit  fipiri tu: 
di  tal  maniera,  che  i circoflanti  unitamen- 
te convennero  ad  ammirare  un'  amor  sì 
ardente.  Che  dite  dunque  , o miei  Tri- 
bolati, che  dite  a quello  fucciffo?  E'pof- 
fìbile  adunque  che  foli  voi  nondifeopria- 
te  nelle  vofire  afflizioni  quel  finiflimo  ar 
more,  che  Dio  vi  porta?  Ah  nò.  Cre- 
detemi , che  non  per  quello  Iddio  vi  ama 
meno  degli  altri,  perchè  vi  triboli)  ma 
per  quello  medefimo  vi  ama  più , benché 
voi  non  ve  ne  acccorgiate.  E però  con- 
tentavi eh'  io  vi  «forti  a portare  in  pace 
i frequenti  difaflri  da  lui  venutivi  ; anzi 
a lodarlo  per  cflì,  anzi  a ringraziarlo  , 
qual' efimio Benefattore.  Attenti  dunque, 
o Tribolati , a ricevere  il  mio  conforto , 
cd  a prevaletene. 

2i(  E per  pigliare  il  conforto  alquanto  da 
altoj  quando  ancora  ootefle  tribolazioni, 
che  Dio  vi  manda , non  vi  fofTer  da  lui 
mandate  per  voflro  bene  , ma  per  fuo 
trattenimento,  per  fuo  traflullo  , contili- 
torio  chi  non  vede,  che  dovrebb'  efletvi 
di  non  ordinario  lollicvo  il  corfìduare  , 
;*b.  r.  »t,  che  chi  mandale  è Dio?  Sic»/  Domino  pia- 


cui/,  tra  fallar»  e/l.  E qual  difaflro  non 
dovrà  eficrc  volentieri  accettato,  veneti» 
do  da  una  tal  mano?  Non  fo  fe  abbiate 
oflcrvato  mai  riòche  accade  in  varie  Cit- 
tà della  rigida  Lombardia,  minimamen- 
te in  quei  dì  più  lieti,  e più  liberi,  da 
voi  «letti  di  Carnovale . Pafserà  talora  un 
giovine  Cavaliere  per  una  firada  veflito 
pompofamente , c lenza  recar  noja  ad  al- 
cuno, fc  n'andià  pe’  fuoi  fatti  tutto  rac- 
colto , fol  pavoneggiandofl  forfè  dentro  di 
se  della  bella  chioma  dorata , che  gli  fla- 
gella gentilmente  le  fpalle  , della  gala  leg- 
giadra, del  culto  fplendido,  del  porta- 
mentoattillato. Quand' ecco  ch'egli  im- 
provvifamente  fi  lente  colpir  nel  dofso 
da  una  gran  palla  di  neve , da  cui  con  ri- 
fo  de' circoflanti  gli  viene  afptrfo  il  cap- 
pello , afpcrfa  la  zazzera  ,afperlo  lo  fcarla- 
to  fini  (l'uno  del  cappotto,  di  cui  và  al- 
tiero. Or  chi  può  efprimere  quant'  egli 
torto  s'inalbera  a tale  infulco?  e perchè 
no)i  fa  donde  vengagli,  più  adirato,  s‘ 
infiamma  in  vifo,  s*  inficrifee  nel  guar- 
do, e poco  redi  eh' ei  non  pon  manopre- 
cipitofo  alla  fpada  , per  vendicarli  di 
chiunque  credane  autore.  Se  non  che  quan- 
do egli  alza  1’  occhio  fi  avvede  quanta 
gentir  delira  fu  quella  che  lo  colpì:  ond' 
egli  incontanente  a tal  villa,  non  pur  fi 
placa;  ma  ra! serenando  la  fronte,  con  un 
piaccvol  Sogghigno,  con  un  profondifli- 
nio  inchino,  lariverifce;  c '1  dì  feguente 
torna  di  bel  nuovo  a pafsare  fu  1‘  irteli' 
ora  fotto  l'iftefsafinelfra,  per  ambizion  di 
fortirc  una  fimi!  grazia.  Óra  io  non  fo, 
mici  Signori,  perchè  non  debbafi  far' a Di» 
quell'onore , che  ad  una  Dama  fi  fa,  fol 
perchè  cUaèDama.  Voi  vi  attriflate,  per- 
che vi fentite talora  venir  dall’alto,  quali 
dura  palladi  neve  , un  colpo  improvvidi, 
che  vi  maltratta  là  dove  meno  il  paniate; 
perchè  vi  muore  un  figliuolo,  perchè  vi 
fallifce  un  negozio,  perchè  vi  ètolta  una 
carica,  perchè  vi fòpravviene  una  pubbli- 
: ca  confusone.  Eh  alzate  gli  occhi,  e mi- 
rate chi  vi  colpifce.  Non  è egli  Iddio  ? 

Dominar  eft , Dominar  e/l . Egli  è , che  co- 
me attcllò  Giobbe  per  pruova:  Percepir  .ob 
névi , at  de  fremi  re . Rasserenatevi  adun- 1 ’ " ’ 
que,  che  datai  mano,  fcvoi  bene  avver- 
tite, ogni  male  è grazia:  Pam « e/l , così  i»W-  "*• 
dice  Santo  Agollino,  fri  & grana  ejl . 

Ma  troppo  certamente  errercfle  , fe 
defle  a credervi , che  Dio  nel  tribolar- 
ci pretenda  di  follazzarfi.  Nò,  nò,  U- 
d itoti:  Non  Jelel  tarar  in  perdi  liantba  1 no- 
tine ; quello  è di  fede,  perchè  Uà  ferir-  Tob, 

to 
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te  in  Tobia.  Abbiate  pur  per  collante, 

. eh'  àttro  motivo  fingolarmente  ei  non  ha , 
che  il  no  (irò  profitto:  e fe  pur  nulla  in 
quello  egli  ha  d’interefse,  altro  non  e,  fe 
non  quello  di  un  cuort  amante,  ciocche 
noi  ci  ricordiamo  di  lui , ricorriamo  a 
lui,  alziamo  un  poco  una  volta  gli  occhi 
a mirarlo.  Ma  come  ciò?  voi  direte.  Può 
elscr  dunque  la  tribolazione  arte  acconcia 
per  allcttare?  Anzi  non  tanto  han  per 
ventura  di  forza  il  frallìno  a fugare  U 
fcrpente,  il  fumo  a fugare  le  peochie  , 
la  fiamma  a Rigare  il  Icone , quant'  ha  la 
tribolazione  a fugare  un’  uomo,  natural- 
mente famelico  di  diletto.  Se  dunque  Id- 
dio ci  vuole  agevolmente  tenere  allettati 
a se,  ci  profperi,  non  ci  triboli  ; ci  ac- 
carezzi, non  ci  fpaventi  . Ah  micìSigno- 
ri , quanto  andate  errati  volendo  dar  leg- 
ge a Dio!  Udite  ciò  ch'egli  afferma  per 
Geremia:  Diio  eimorem  meum  in  etnie 
j»r.  x}.  e»  torum  , ut  non  recedane  » me . Acciocché 
non  fi  partano  da  me  gli  uomini , che  fa- 
- tò?  Gli  lufinghcrò?  gli  vezzeggerò?  gli 
accarezzerò?  Ah  che  allor'effi  mi  volge- 
rebbono  feonofeemi  le  fpalle.  Che  farò 
dunque,  ut  noi  recedine  » me ? Gli  fpa-. 
Venterò .-  Dine  timorem  meum  in  corde  ct- 
tum.  Perciocché  é vero,  che  alIor’cITi 
vorranno  da  me  fuggire  per  porli  in  fal- 
vo,  ma  dove  mai  potranno  fuggire  fc 
or.c.  1.  non  a me  ? In  tributinone  fu»  mone  con- 
furane  ad  me. 

JV.  E vaglia  la  verità , quando  mai  farebbe, 

. Uditori,  che  noi  non  dico  ricorremmo  a 
Dio , ma  che  nè  pur  vi  peniamolo  ; lo 
degnammo,  fe  fempre  andafsrro  i fatti 
notiti  a feconda,  e nulla  aveflimo,  oche 
ci  defse  travaglio  r o che  ci  arrccaffe  ti- 
more? Non  vi  ricordate  voi  de’Dilccpo- 
li , montati  inlicme  una  volta  con  Crilio 
in  nave?  Finché  tranquillate  fur  l' acque, 
mollrarono  curarli  di  lui  si  poco,  che  lo 
lafciarono  folitario  a dormire  fopra  una 
fponda.  Quando  fu  però  eh' elfi  fecero  a 
lui  rieorfo?  che  fe  gli  affollaron  con  an- 
fia?  che  gli  lì  raccomandarono  con  allet- 
to? Quando  cominciò  la  temprila:  Motui 
r'  ' ma^nui  filini  efl  in  mari  : Quand’  efli 
videro  a un  tratto  gonfiarli  1'  onde,  d’ 
ogn'inrorno  tutto  offulcatofi  il  Ckìo,  vi- 
dero all'  improvvifo  rubbarli  dagli  occhi 
il  Sole,  fcatenarfi  i tifoni,  muggire  i tuo 
ni,  imperverfare  i maroli,  inondar  le 
iogge , c già  già  vinta  dal  naufragio  la 
arca  ai'pettar  lo  feempio,  oh  come  allo 
ra  cominciarono  tutti  a gridare  mercè  ! 
damine  fulva  noe , ferimut . Or  figurate- 


vi, dice  Santo  Agoflino,  che  quello  ap- 
punto giornalmente  fueceda  tra  noi  Cri- 
itiani  : Si  Ctjfiret  tiene  , & non  mi 'ceree  jn  pg 
amarieudinet  fetide ari  bue  f tenti , oblivi- 
feeremur  eum . Se  fofiìmo  fempre  in  cal- 
ma, fempre  in  bonaccia,  fempre  in  prò. 
fprtità,  o quale  altiflima  dimenticanza 
di  Dio  farebbe  la  nollra!  Che  cofa  é 
quella,  che  fa,  che  alili  ricorriamo?  Un 
vento  contrario , un  rifehio , una  traver- 
fia:  Sei  ubi  ancore!  mo/efliarum  faciune 
fluttui  animi , cune  fide  t illa  , qui  ibidor- 
miebae , excieatttr.  E che  fia  cosi.  Semai 
imprcndclle  un  pellegrinaggio  di  voto  (di- 
temi un  poco,  o Signori  miei  ) quando 
fu?  Non  fu  quando  Aerili  defideraflc  dal  ' 

Cielo  otrje  re  un  parto  ? Se  mai  donafte 
una  limolimi  fplendida,  quando  fu?  Non 
fu  quando  inférmi  defiderafte  dal  Ciclo 
campar  da  morte?  Se  mai  facefie  un’ora- 
zion  tèrvorofa , quando  fu  ? Non  Ri  quan- 
do calunniati  defideraflc  dal  Cielo  fchivar 
l'infamia  ? Quind'  io  direi  avvenire  a noi 
come  all'acqua.  Perchè  1’  acqua  folievilt 
verfo  il  Cielo,  qual' arte  C'è?  Lafciarla 
correre  agiatamente  per  fiorite  pianure  ? 
darle  libertà?  darle  largo?  Anzi  allor'elfa 
cercherà  fempre  codardamente  la  china  , 
c dove  impigrirà  in  uno  Ragno,  e dove 
marcirà  in  un  pantano , e dove  andrà  ra- 
minga a difperdcrfi  in  feno  ài  Mire.  Per-  . 
chè  folleviii  al  Cielo,  convien  ridurla 
fuo  mal  grado  in  anguille  dentro  a qual- 
che flretto  canale,  attediarla , rinchiuder- 
la, incarcerarla.  Or  non  altrimenti  è di 
noi ._  Qtiando  van  le  cofc  a piacere,  non 
facciam'  altro,  che  andar  vilmente  fer- 
peggiando  per  terra,  qua/!  aqua  ditabi-  t.  Rea  14. 
mur  in  eerramy  impigrirci  al  bene,  mar-  ’♦* 
cir  nel  vizio.  Allora  è (ola , che  con 
qualche  impeto  noi  ci  portiam  verfo  il 
Cielo  , quando  ci  troviamo  in  angufiic 
Damme,  Domine  (così  de  filo!  Popoli  gri- 
dò al  Signore  Ilaia  ) Domine  in  antujll a 
requtfi crune  te.  Ma  che  difs’  io  fof  dell'  **  * 

acqua  ? Perchè  le  corde  di  un  unificale 
flrumento  rendano  fuono  armoniofo,  non 
convien  tormentarle  con  la  tortura?  Si 
lalcin  lente,  ed  eccole  feoncertate.  Per- 
chè i tralci  di  un'  ampia  vite  germogli- 
no folti  grappoli,  non  convien  piagar- 
li col  ferro?  Si  lafcin  fani,  ed  eccoli  in- 
ni tt  noli  . Perchè  le  coccole  di  un’  odo* 
rofo  ginepro  fpirino  delicata  fragranza  , 
non  convien  gittarlc  fui  fuoco  ? Si  lafci- 
no  intatte,  ed  eccole  men  foavf.  Nè  al- 
trimenti fuccedc  tra  gli  animali,  di  coi 
vediamo  che  quand'effi  patifeono  acuta  fa* 

Q 1 me. 
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me»  allora  fon  parimente  più  pretti  al 
volo,  fi  come  è l’Aquila  s allora  fono  più 
follcciti  al  cotfo»  fi  come  i Pardi;  allora 
fono  più  diligenti  alle  piede,  Ccome  i Lu- 
pi, Se  dunque  Iddio»  come  Autore  delia 
Natura,  ottiene  tanto  da  tutte  le  creature 
ancor  più  infettiate,  col  tribolarle;  qual 
M tf.  *•  maraviglia  fari,  che,  come  Autor  della 
Grazia  , molto  egli  ottenga  ùmilmente 
dall'uomo.1  Ah  che  pur  troppo  ebbe  ra 
gion  chi  gli  dille  colà  nc’  Salmi:  In  ir « 
populei  dedurci . Nella  voftra  ira  voi  ridur- 
rete i voliti  popoli  a voi  : Quid  tnim  rfl, 
in  ir»  pfpuioi  reducet  (chiofa  Agoliino)lC 
non  che:  lmplti  rribnlatioaibui  omni a,  ut  in 
* tribulaiìonlbui pojìtt , emnes  recurrnnt  ad  le . 

- V.  Sarebbe  un  non  mai  finire,  s^o  vi  vo- 
lellì  tc  fiere  un'intero  catalogo  di  coloro, 
r che  fono  a Dio  ricondotti  per  quella  ftra- 

• 77-  M-  da  ; Qui  rum  tccidtret  eoi  , quintane  eum . 
Ma  per  dai  vene  folo  un  minutò  faggio, 
dite:  Credete  voi  che  quel  mifero  Figliuol 
prodigo  fi  farebbe  mai  rifoluto  tornare  al 
Padre,  fe  non  fodero  Hate  le  anguttieiii 
cui  lì  trovò,  quand’egli  ignudo,  fetido , 
famelico  , derelitto , era  coftretto  pa- 
icolar  fozze  mandre,  anzi  ne  pur  palco- 
iatlc,  ma  ben  sì  rubacchiarli  il  lor  vile 
pafcolo  ? fame  porto , quello  fu  quello, 
che  gli  ftrappò  dalla  bocca  queir  Ito  ad 
toc.  15.17.  pa/rem.  E’  Vero  clic  Mattalie  dopo  un’ 
altiflìma  fellonia  fi  ridulfe  a ripigliare  dal 
Dio  vero  la  legge,  ed  a rifiorarne  gli  ab- 
tari;  ma  mercè  lo  fquallor  di  quelle  ca- 
tene che  lungamente  gli  gravarono  iicob 
lo . E’  vero  che  Antioco  dopo  un’  atro, 
ottima  ottilìti  s’  inchinò  a ricercare  dal 
Dio  vero  la  pare , cd  a predicarne  le  glo- 
rie: ma  mi  re  è l'orrordi  quei  verini,  che 
gli  rodevano  rabbiofamentc  lecarni.  Ed  il 
buon  Davide,  che  confo  so  parimente  di 
sè  medefimo?  Non  con  le  f so,  che  s’  era 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del 
tuo  Signore,  ciò  aveva  egli  fatto  ne’glor- 
’’  ni  torbidi  ì In  die  tributai  tonti  mei  Ijeutn 

?<*  Ti' i-  txqutfivi . Là  dove  ne' dì  fereni  egli  era 
fiato  falli  con  troppo  empio  diporto)  a 
vagheggiar  da’  balconi  le  Rtrfabcc.  Non 
fi  può  dunque  negare,  che  la  tribolazion 
Don  ci  ajuti  a ridurci  a Dio.  Se  pure 
noi  non  vogliam'anzi  affermare  con  San 
Gregorio,  che  in  verità  non  ci  ajuta  nò, 
ma  ci  forza,  ma  ci  necclfica:  Mal»,  qua 
nei  premunì , ad  ritti m ire  ccmpe/lunr . 

VX.  Quantunque  ciò  non  dee  porgerci  ma- 
raviglia, mentre  veggiamo,  che  la  tribo- 
lazione fi  è quella  , la  quale  ancora  a di- 
fetto noftro  ci  rende , come  notò  l’ Ec- 


dcfiattico,  nel  giudicar  più  fenfati,  nel 
parlar  più  umili , nel  trattare  più  mode- 
rati : G ravii  infirmitai  febriam  facit  ani- 
enam.  Fra  quanti  uccelli  rapaci  feorrou  Ec€^  j,.  „ 
per  1‘  aria , dicon  che  fia  fommamente  al- 
tiero il  Falcone.  E pur  vediamo  eh’  egli 
dipoi  così  ubbidiente  li  rende  all'uccella- 
tore, che  ad  un  fempliciflìmo  fil’chio  gli 
vola  fu  la  fpalla,  gli  falla  in  pugno,  e 
talor’  anche , quand’  c vicino  ad  aver  la 
preda  fra  I’  tigne,  la  lafcia  intatta,  per 
non  difubbidire  a chi  chiamalo  a ritira- 
ta. Come  avvien  però,  che  un'  uccellac- 
elo per  natura  sì  indomito  , e sì  fuper- 
bo,  fi  renda  poi  con  l’arte  sì  docile,  e 
sì  olTequiolo.1  Ebano  dice  una  grazici! (li- 
ma cola  ; ed  è che  il  modo  più  facile 
per  cui  polfa  addimeli  icari!  il  Falcone, 
è tenerlo  per  alcun  dì  nell’  affumicata  fu- 
cina di  qualche  fabbro.  Perch’egli  quivi 
alla  villa  di  qucilc  fiamme,  che  sì  av- 
vampano, al  timbombo  de' martelli,  allo 
flrepito  dell’  incudine,  concepifce  nell’ 
animo  tal  paura,  che  depone  ad  un  trat- 
to l’ innato  orgoglio.  Se  j:iò  fia  vero,  io 
certamente  no!  fo  per  pruova,  Uditori. 

Ma  fo  ben  sì  , che  a far  che  un’  animo 
naturalmente  orgogliofo  fi  reprima,  fi  tr- 
inili , li  fottometta,  non  c’  è per  avven- 
tura la  via  più  corta,  che  porlo  nella  £cc._  l - 
fucina  della  ttibolazione.1  in  camino  hit- 
mi  Itati  enti.  Lafciatc  un  poco  ch’egli  oda 
l’orribil  fuono  delle  martellate  divine  , 
che  quivi  piombano , e non  dubitate,  di- 
ce Ilaia,  che  pretto  fi  arrenderà:  Vexntit  jg_ 
inietielium  dabit  nudimi  . Non  può  ne- 
garli , che  a manifelle  follie  non  fia  fpef- 
lo  giunta  la  vanità  de’ mortali.  Serfeìm-  n«ro«* 
perador  de’  Pcrfi.ini  fi  (limò  tanto,  che  ,’7‘ 
credè  poter  mettere  i ceppi  al  Mire  ; e 
dichiarandolo  reo  di  Icfa  Macll.v,  per- 
chè gli  avea  co’  fuoi  cavalloni  atterrato 
un  ponte  da  lui  for  naro  fu  1’  Ellefpon- 
to,  lo  fè  fruttare  pubblicamente  per  ma- 
no di  Manigoldo,  c gli  protetto,  che 
peggio  ancor  gli  farebbe  nell’  avvenire , 
le  non  rifpcttava  il  fuo  Principe  . Cle- 
arco  Signor  d'  Eraclea,  voleva  che  come  Ale*.  I.  r- 
a Giove,  gli  fotte  femprc  portata  dinari-  *• i6- 
zi  un'Aquila,  armata  diacccfi  ttrali.  An- 
tigono Signor  de'  Macedoni , voleva  che 
come  a Bacco,  gli  fotte  fempre  recato 
dinanzi  un  Tirfo,  vellico  di  verdi  pam-  ibUc1». 
pani , Che  dirò  di  Eliogabalo  , il  quale 
ficca  da’  Lioni  trarre  il  fuo  cocchio  , 
per  edere  fopra  d’  etto  creduto  Cibele  , 
la  Madre  già  degli  Dei.1  Ma  più  di  tut- 
ti lì  legnilo  per  inezie  tali  Cafiigola. . 

■Pet- 
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Perciocché  non  contento  di  andar  verti- 
to  or  da  Mane,  or  da  Plutone,  or  da 
Pallade,  or  da  Saturno,  e di  ricevere  in 
i*  nion  abito  incenfo  da’Sacerdoti,  fé  moz- 
X’iph U,  ic  zlTe  il  capo  -tllc  ftatue  di  quanti  Dei  fi 
boti.  veneravano  in  Roma , c fu  ciafcuna  fc 
mettervi  il  filo  fembianre.  Balenava,  tem- 
pefiava,  tonava  da  cene  macchine  da  iui 
congegnate  a tal' ufo,  e pretendendo  di 
voler , benché  privo  d‘  ogni  fapienza  , 
dominar  gli  altri,  minacciò  Giove  (il  filo 
Dio  maggiore  .di  tutti  ) di  mandarla  in 
c Clio  dalla  Città,  c di  levargli  ogni  acccf- 
fo , ogni  adorazione , perchè  una  volca 
ardito  avtadi  (turbargli  con  una  pioggia 
importuna  le  fette  pubbli  die.  Ma  dite  a 
me:  quando  fu  che  quelli  proruppero for- 
fennati  in  si  fatte  inimici1  Qnalor  fi  vi- 
dero in  mi  ferie  ? in  travagli?  in  avvcrli- 
fità  ? Nò  certamente  : fq  quando  profpe- 
. rofé  crede  vanii  di  tener  la  Fortuna  per  li 
capelli,  c di  averle  già  pollo  alla  ruo- 
ta il  chiodo  , e di  avetle  già  tolto  alla 
vela  il  vento  . In  timpo  di  avvertita  nè 
pur’  uno  voi  forfè  ritroverete , il  qual 
non  dcponclTc  pe  fieri  cosi  fallofi.  E tal 
in  vira  fu  Alcflacuro  > il  qual  ferito  in  battaglia, 
A“*‘  li  riconobbe  per  uomo  in  vedere  il  (an- 
gue, che  I .rgainentefcorievagli  dalle  ve 
ni,  come  Plutarco  racconta:  e tal  fu  E- 
rode,  il  qual  ptrcolTo  dall’Angelo  li  con- 
ile Antiq.  telsò  per  mortale  in  Mentire  i vermini  , 

. ‘«•*7>cfoe  gli  frappavano  crudelmente  le  vifee- 
re,  come  Gioiello  de  feri  ve . Se  dunque 
ad  uomini  ancora  si  mcnteccatti  ha  la 
tiibolazion  fiaccato  1’  orgoglio,  che  farà 
a perfone,  o più  docili,  o meno  folli  ? 
Certa  cofa  è , che  il  Santo  Profeta  Davi- 
de defiekrendo  di  vedere  certuni  ornai 
ravveduti  della  loro  infopportabile  auda- 
cia , iupplicava  » Dio  in  quella  io: ma  : 
Ceìitur  Demine  leeitieioretn  fufer  eoi  ( o 
veramente  coni’ altri  legge  ) doherem , mi 
*!"•  i tal*  fu*nt  gemei , fmetnem  Lemmei funi . Deh, 
Signore,  date  a Colt  ori-  qualche  maeltro, 
che  1.  io  infegni  a diportarli  da  uomini, 
quali  fono,  datelo,  datelo;  C onfiitue  de- 
lio rem  , Ma  qual  farà  tal  maettm?  Cui 
mai  farà,  che  addotti  una  cattedra  si  dii 
ficile?  che  perfuadauna  ventali  abboni- 
ta? Sarò  la  tribolazione.  Anzi  nè  puree 
r eretta;  ia  cfTa  fletta,  ma  il  timot  d fetta  : 
Ce  ijiiine  Donine  timore'»  np-r  io>  , c si 
voltò  S.  Giroi  mo:  Confinile  Domine  ter . 

•d  rerem  fup*r  rei.  Casi  ti  dulie  il  Caldeo. 

Ma  più  chiaiamenteS.  Giovanni  Grifol!.  - 
mo  diè  alla  r ibola/io  i qiieito  titolo  di 
Maeltro,  dov’eg'i  d (le:  Pt»ej»£ui  eutem 
£u»ref,  del  P.  Setter i . 
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• nefler  tfl  trihuletie  ; la  tribolazione  li  è 
quella,  la  qual  c’ infogna  a regolare  i co. 
fiumi  • E che  fia  cosi  , rapprelcntatcvi 
all'  animo  ciò  che  il  Santo  elegantemen- 
te deferive  in  una  delle  omelie  da  lui 
dette  al  Popolo. 

Ci  farà  un  giovine  illultrc , il  quale  a-  yu 
vendo  con  gran  vantaggio  conchiufo  un 
lòipiratiifimo  parentado , li  conduce  a ca- 
la la  Spola,  cioè  una  fanciulla,  nobile  , r 
ricca,  riverente,  vezzofa:  convitati  fplen- 
didaincnte  i patenti  a fuperbc  nozze,  gli 
và  (pattando  con  quei  più  lieti  diporti, 
che  di  tal  tempo  lian  (oliti  tra'ttioi  pari. 

Orsù,  dice  il  Santo,  entriamo  up  poco  a 
vilitar  quella  caia  così  felice  , che  vi  ve- 
dremo? Kifi  inccmpofti , ragionamenti  li- 
beri, azioni  (conce:  ciri  ha  per  la  intem- 
peranza gravato  il  ventre,  chi  ha  per  1' 
ubriachezza  ottuicaio  il  capo:  vanirà  ne- 
gli abiti , oflentazion  nelle  gioje , lutto 
negli  apparati .-  giuochi , (uoni , canti  , 
danze,  lattei  vie,  cffcmminainenti  v di  (ordi- 
ne , confulione  : nè  fra  tante  voci  fe  n’ 
ode  pur’ una  fola,  la  qual’abbia  del  falu- 
revole:  Muita  ejfnfi e,  nihil fludiofum  , «e- 
nerefum  nihiiì  Ma  che?  Non  và  molto, 
che  per  qualche  trilla  influenza  muore  la 
Spola  > nel  più  bcjlo  appunto  mietuta 
del  (no  fiore;  che  per ò quella  cafa  la 
qual  era  pur  dianzi  aib.igo  di  giubilo 
c di  dolcezza  , dividi  (oggi orno  di  lut- 
to e di  acerbità.  Torniamo  adunque-, 

(e  non  vi  è grave,  di  nuovo  a rivitttar-  ' 
la.  Oli  che  mutazione  1 Ci  avviciniamo 
alla  ioglia  nc  femiain  più  tumulto  dì 
forte  alcuna,  ma  fomma  quiete,  fon-.m» 
compofizione , fornaio  filenzio.  Mondani 
le  (cale , ed  eccoci  i Famigliar!  venirci 
innanzi  con  abito  dimetto  , e con  volto 
ebbio,  con  portamento  raccolto,  e con 
voci  batte.  Se  con  elfi  cntiiam  nelle  ca- 
mere, vediam  che  indilo  le  mura  (tette, 
(pagliate  d’ogni  lalcivo  ornamento,  (pi- 
tali uiodUtia  . Tacciono  tutte  le  cetre  , 
aminutilcono  tutti  i cembali,  e i tavo- 
lieri in  abbandono  falciati  lopra  una  .neri- 
fa,  lungamente  anch’  etti  rimangono  len- 
za pregio,  Equ.il  (ara  quella  bocca,  io- 
pr;  dì  cu;  no:  miriamo  fiorire  un  rifo  ? 

Se  v’  è chi  ragioni , non  li  potton©  udi- 
re, o i detàfiù  lerii,  o i (entimemi  più  » 
l*W  i ° le  parole  più  acconce  ad  iudur 
pietà  . Non  olo  gli  uomini,  gravi  ma 
fin  le  donniciuolc,  ma  fino  i fervi,  veg- 
go‘fi  a un  tratto  divenuti  Filolofi , profe- 
rir tra  loro  fentenze  maravigliofe  . Chi 
dice,  altro  veramente  non  effere  la  vita 
} urna. 
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umani  cbe  un  fogno,  unafccna  apparen- 
te , una  pompa  breve..  Chi  fi  itupilce  , 
perchè  tanto  idolatrili  una  beltà  , la  qua- 
le a guifa  del  lampo , non  altro  lalcia  do- 
po una  illuflrc  comporla , fe  non  fetore. 
Chi  ripiglia,  che fernpre afpcttar dovrem- 
mo follcciti  quella  morte,  la  qual  non  per- 
dona, nè  a nobiltà  dinatali,  nè  a Iplcn- 
dor  di  ricchezza,  nè  a fior  di  età:  ecosì 
ciafcun  proftguendo  , non  altre  , dice  il 
Santo  , fi  odono  che  parole  di  utilità  , 
di  profitto,  di  compunzione:  Si  quid  niì- 
giti*  lemmi  filtri!  , omnia  funt  vtrba  Phi 
iofof.hU  piena.  Or  donde  è nata  mai  sì 
ammirabile  mutazione  in  una  tal  Caia  ? 
Chi  vi  ha  introdotti  ragionamenti  sì  fa- 
vj  ? Chi  v'ha  infegnari  editimi  si  regola- 
ti? Oh,  non  vi  ftupicc  Uditori.  Ventri) 
quel  (sguaiato M adiro , di  cui  dicemmo, 
v'entrò  la  Tribolazione  . Ella  con  una 
fola  lezione  , che  quivi  ha  data  , dell' 
umana  caducità,  è fiata  (ufficiente  a fcac- 
ciatne ogni  leggerezza  , a fgombrarneogni 
vanità,  c ad  inlinttarvi  dettami  così  feti- 
fati,  che  con  ragione  noi  polliamo  con- 
J torri.  66.  chiudere  col  Grifoflomo  : rere  Padagogut 
ad  ,op.  nc/ler  e/l  tributario  ; o pure,  come  altro- 
ve egli  parla  in  fimil  propofito  : Tribù - 
latto  muli  am  introduci!  fapientiam . Non 
ci  dee  parer  dunque  Urano  ( per  ritornare 
a ciò,  che  dianzi  io  diccaj  fe  achi  non 
aveva  ancora  imparato  avivere,  chiedea 
Davide,  che  folle  data laTribolaz:on per 
Maeftro  : CcnfliiHt  Domine  timorem  fuper 
toi  : Con/litue  Domine  terrorem  fuper  eoi , 
ut  feiant  geniti  , juoniam  hominet  funi. 
Quella  fa  che  fi  umilino  gli  orgogliofi  , 
che  fi  compongano  i liberi , che  fi  quieti- 
no i turbolenti , che  fi  arrendano  i duri , c 
finalmente,  che  a Dio  compunto  riducali 
tioiTi  66.  °?n‘  r'^5C^e  • °mntl  Mìni motut  tributano 
ad  pop.  " »»  crdunt . Invìdia  , mulatto , concupì feen 
tia , poteri tia  pecuntarum , cerporum  amor , 
arroganti a , fa/hn , ira , Cr  omne  reti<fuum 
vinoriim  examen.  Fin  qui  il  Ori  loft  omo 
con  la  fua  gran  vena  d'oro. 

Vili.  s'è  così , non  pare  dunque  a voi , 

miei  Signori  , che  molto  noi  veramente 
dobbiamo  a Dio  per  quelle  tribolazioni, 
con  cui  ci  affligge  ? Oh  quanto!  oh  quan- 
to! Ecco  avvenite  quelle  sì  belle  parole, 
ch'egli  già  ci  dille  per  bocca  di  Geremia. 
Lo  volete  faperc  ? uditele  , uditele , che 
fono  veramente  Divine;  Ecce  ego  fugo  con 
,8.  ii.  tra  voi  malnm . Si  potea  forfè  dir  megl  io  ? 
Quando  Dio  ci  tribola,  par  checi  faccia 
del  male  • Ma  non  è cosi . Finge , finge  . 
Per  verità  non  ci  fa  mai  fu  la  tetra  grazia 


maggiore.  Oh  che  favor  fegnalato  ! oh 
che  favor  fo  limo  ! annega» dntm  em, lima- 
te, dice  SanGilCopn,  cum  in  tentationet  ac0  ’***“ 
variai  incideri  n . E qua!  maggior  grazia  , 
che  dirci  quifi  n quitta  d’elìer  buoni  , 
d'cller  modelli , d'elfer  di  voti , dctfcreun 
di  tatti  degni  delia  fu  t gloria  ? Non  filmo 
noi  quegli  fielTi,  che  tatto  frequentemen- 
te a fui  dimandiamo,  eh",  gii  a sè  tragga  le 
nofhc  volo  ita  qtiaotunq  :e  reflìe  , che  le 
sforzi  , che  le  flraf.-ini  i N . rai  rebe/let 
ad  re  propìtìut  comprile  volunrarei . Or 
quello  appunto  fa  egli , quando  ci  tribo- 
la. E perchè  dunque,  alla  prima  villa  del 
morfo  noi  prenderemo  quai  cavalli  sboc- 
cati ad  inalberarci  , e votrem  ritirarci  , 
e vorrem  refillcre  , nè  vorremo  lafciarei 
da  Dio  domare?  Ah  fiate  certi,  che  per 
giugnere  al  Cielo  quella  c la  firada:  pa- 
tire . E poi?  patire.  E poi?  patire:  Vi a 
vita  , dice  il  Savio,  increpatio  e/l  difti-  Piov.t.jj. 
piina.  E non  nego  io,  ch’ella  nonfiapiù 
oifaflrofa  , più  ardua,  più  faticofa  : ma 


ella  è parimente  la  più  ficur3 . 

E*  cornuti  fenfo  delle  petfone  prudenti , 
che  quando  a qualche  lontan  paefe  può 
giungerli  per  due  llrade,  l'una  di  mar, 
l'altra  di  terra,  fia  miglior  partito  atte- 
licrfi  a quella  di  terra.  Ma  non  è più  co- 
moda forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitacene , vi  rifponderà  San  Bernardo  . 
Voi  ve  n'andate  fopra  un  dorato  vafcello  , 
con  una  lieta  brigata  di  pa.Tiggieri,  che 
vivono  lempre  in  fella.  Banchettate  con 
cfTo  loro  in  convenzione , fonate , can- 
tate, giuocate:  nè  però  perdete  momento 
mai  di  viaggio.  Viaggiate  fedendo , viag- 
giate giacendo,  viaggiate  dormendo.  Ed 
oh  quanto  di  cammino  voi  fate  in  brevif- 
fim’ora,  feper  ventura  fpiri  a voi  favore- 
vole il  vento  in  poppa  I Scherzate  fcfte- 
voimente  co'  Marinari , che  mezzo  ignu- 
di , affaticati , affannati , pur  mai  non  la- 
feiano  di  fuggerirvi  materia  di  alcun  tra- 
ditilo . Imparate  quc'tanti  nomi  della  lot* 
arte,  certamente  a mirarli  maravigliofa 
di  Poggia , ad  Orza  , d’Artimonte,  e Trin- 
chetto, di  foalmarla  carina,  di  alleggerir 
lafavotna,  di  fgombrar  la  coverta,  di  ca- 
lare le  vele,  di  Tarpar  l'ancorej  di  fatte» 
di  governi , di  gomene,  di  feotta,  di  bor 
bore,  di  balladori , di  bufióli , di  battel- 
li , di  fpole.  Di  più  non  v'  è quali  ingiuria 
alcuna  di  tempo,  la  qual  vi  oltraggi.  Se 
piove,  voi  vi  ricoverate  lotto  il  coperto. 
Se  nevica,  voi  vi  federe  vicino  al  filoco. 
Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fchcr- 
mice  dalle  vampe  del  Sole  all'  ombra  di 

pop. 
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poppa . E quello  ch’è  più  mirabile  > una 
fcggerii'Tima  fpcfa  vivale  a fare  talor  viag- 
gi nmghitfimi . Là  dove,  oDio,  che  gran 
difpendj  non  reca,  che  difagj , che  ilcn 
ti  , l’andar  per  terra  ? Di  verno  fanghi, 
che  v’impafiojano  i pa (Ti  ; di  fiate  polve- 
re , che  vi  foflbcano  il  fiato;  rupi  erte, 
fcefe  ripide,  piani  acquofi:  non  pofardi 
giorno,  non  dormire  di  notte;  incontrar 
ranaini  indifereti  , che  vi  feonquafrano 
nojolamente  la  vita;  alberghi fordidi,  al- 
bergatori incivili;  e che  ne  foio  ? Con- 
tuitociò,  io  ch’ho  provata  luna  e l'altra 
manieradi  viaggiare,  porro  opinione,  che 
favillino  Ila  quel  volgar  dettò  , per  cui 
venghiamo  ammoniti  a lodare  il  mare,  ma 
ad  attenerci  alla  terra . E per  qual  ragio- 
ne ? Per  quell' appunto  , che  recane  San 
lì. marò o : Labori  ofe or  forte  i vi a vìdei nr  in- 
ter  Ardua  cctìium  , (f  afpera  rnpium  (co- 
sì dicagli)  fri  exfe'/ij  longe  ftiurior , E’ 
la  firada  di  terra  più  travaglila , non  può 
negarli  : ma  finalmente  per  efTa  fi  và  fui 
fermo,  fi  cammina  fui  fodo,  nè  vi  trova- 
te ogni  paltò  a lato  la  morte,  com’è  nel 
mare,  dove  ogn’ increfpamemo  di  ónde, 
ogn’intoibi'Jamento  di  aria  vi  dà  fofper- 
to  di  ribellione  ne' venti  a voi  già  fedeli. 
Or  così  appunto  fate  ragion  , che  fucce- 
da  nel  cafo  noflro . Per  due  firade  fi  può 
giugnerc  al  Ciclo,  non  ve  n’ha  dubbio. 
Per  quella  della  prolpcrità,  e per  quella 
della  tribolazione.  Quella  della profpcri- 
rà  è la  più  comoda , ma  quella  della  tri- 
bolazione è la  più  ficura.  Quella  bau 
calcata  quali  tutti  coloro , ch'or  fono  in 
J.  k g falvo  : Orr.net  , qui  platuerunr  Dto  , per 

" ' multai  tribulatiouei  tranferunt  fi  delti  , 

dicea  Giuditta.  Quella  i Patriarchi,  que- 
lla i Profèti,  quella  gli  A pollo!  i , quella 
qualunqu’  altro  degli  uomini  a Dio  più 
cari:  Omnts , que  placutrunt  Dto , omnei , 
cmnei . Là  dove  quei  eh'  hanno  cammina- 
to a vele  gonfie  per  l'altra  , ahimè , che 
i più  fono  al  fin*  iti  a rompere  in  qual- 
che fcnglio , a perderli  in  qualche  lini  , 
a naufragare  : Profptrìtai  fluleorum  per. 

Fror.i.ji.  jct  moi  ^ COJj  Salomone  medefi- 

ino,  che  prr.vollo. 

X.  Vi  dico  il  vero  , Uditori  , eh’  io  mi 
lento  gelar  nelle  vene  il  fargue,  qualun- 
que volta  nel  rivoltar  teScrirture,  rn’in- 
contro  in  quello  , che  già  l'Angelo  dille 

Toh.ii.il.  occhio  Tobia:  Quia  ateeptui  trai  Dto  , 

' tutrffofuit  Tilt  ten  tatto  probaret  te . Perchè 
tu  ti  efercitavi  in  tante  opere  di  pietà  , 
perchè  ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  dar 
loa’poveri,  perchè  ti  rubbavi  il  foni»  da- 
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gli  occhi  perft.ppcilirc  i Defunti,  in  uni 
parola , perch’eri  diletto  a Dio  ; ntcejfe 
fuit , fu  neccllr  io  : che  cola.*  che  tu  (li- 
velli (fi  cieco,  che  cade  (fi  in  Comma  mi- 
feria,  chelofferilfi  un’ellrema  mendicità: 

Unta  acctptHi  trai  Dto,  net  effe  fuit , ut 
tentarlo  pr darei  te  . Necejft  fuit  ! E che 
farà  dimedinque  (dich’iotrame)  dime 
peccatore  , it  per  me  fpkndano  tutti  i 
giorni  fereni,  fe  per  me  vadano  tutti  i fuc- 
ceflì  fecondi  ì Oh  Dio  ! che  mentre  egli 
non  arnia  contro  di  me  la  lua  delira  , e 
non  mi  flagella,  temocon  ragione  di  eller- 
gli  poco  a grado:  £gui  partii  virato  udir  pm-.if.tq 
filium  fuum . Troppo  fon  chiari  nelle  Sa- 
cre Scritture  quei  celli  mori;  , per  cui  Dio 
ini  ha  facto  fapere,  che  il  legno  di  elle  .ne 
a lui  diletto  , li  è T edere  tribolato.  Lo 
chieggo  allo  Scrirtordi’fuoi  Maccabei , ed 
egli  che  me  ne  dice?  Non  fi  nere  peccatori-  i.  Vocìi. e. 
bui  ex  fenttntia  agire  , fed  flattm  ulttones  '!• 
adhilere , magni  btneficii  efi  mdieium.  Lo 
chieggo  a Salomone,  cd  egli  che  me  ne 
attdla  ? (guerci  diligi t Dominiti , compir.  p,0T  , ,t 
Lo  chieggo  a Paolo,  ed  egli  che  me  ne 
a dèrma?  Quem  di  li gi t Dominai,  e adì  gai.  Htbr.  u f 
Lo  chieggo  aGiobbe,  ed  egli  che  me  ne 
aggiugne  ? Beat  ai  homo  qui  corripitur  a Dto , Joi>  t«  ‘7- 
Lo  cliieggo  là  negli  Atti  a gli  Aportoli , ed 
elfi  ancora  qual  rifpolla  mi  rendono  ad 
una  VOCC?  Per  multai  tribulationet  oportet  11m 

noi  in  trare  in  regnum  Dei  . Sì  che  da  tante 
tcllimouianze  convinto,  sbalordito,  con- 
fiifo,  convien  ch’io  palpiti,  s’io  povero 
peccatore  lafciar  mi  vegga  fui  collo  la  bri- 
glia lunga,  e feDio  non  mi  filinoli , non  v 

mi  sferzi , ma  mi  fecondi  : Si  extra  difcipli- 
namefiit  (oh  che  dinunziazione  terrìbile, 
fatta  già  dall’  Apoflolo  a tutti  quei,  che 
non  fi  curavano  di  elfere  tribolati  I Si  ex- 
tra diftìplinam  tfiis  , cufUt  partici  pa  folio  Heli.it.*. 
funi  omnei:  ergo  (non  lo  finiredi  dirtela 
per  l’orrore)  ergo  adulteri,  &nonfi/iiefiit. 

Ah  nò  nò,  mio  ben,  nò  nò,  ch’io  rifo- 
luramcnte  voglio  ellcre  de’ figliuoli  vollri 
legittimi,  voglio,  voglio  ; e però  ecco, 
ch’io  chino  riverente  a i flagelli  qn  fio 
imodorfo:  In  flagella  parata t fum.  Per-  W-I7-  •*» 
coletelo  pure  con  quella  sferza  , la  qua- 
le più  piace  a voi , perchè  a me  non  con- 
viene il  determinarla  / e però  non  dico,  i» 
flagellumparatut  fum  , ma  dico  , in  flagella. 

Sento  io  ben , che  il  fenfo  ribelle  s’innor- 
ridifee  a penlar  quelle  lividure  , che  voi 
con  quelli  mi  verrete  a formare  nella  per- 
lona;  a penfare  le  infennità,  con  cui  mi 
potere  affliggere  nella  vita  ; a penfar  te 
ignominie , con  cui  mi  potere  confonde- 
Q.  4 re 
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re  néir  onore  ; a penfar  le  amarezze  » 1 
Con  cui  mi  potete  convertire  in  vele-  1 
no  ogni  mio  diletto  . Mi  che  ? Non  mi  ' 
baderà  dunque  fempre  per  gran  con- 
forto , veder  voi  nudo  (opra  un  tron- 
co di  Croce  morir  per  me.»  E quale  può 
toccarmi  mai  calice  tanto  acerbo , di  cui 
non  abbiate  voi  per  me  priora  fucchia- 
ta  la  maggior  parte  i Voi  povero  , voi 
ramingo  . voi  vilipefo  ; voi  calunniato 
per  le  più  lodevoli  opere  di  pietà;  voi 
tradito  dagli  amici  ; voi  per f.gui tato  da- 
gli emoli  ; voi  qual  malfattore  citato 
ne'  tribunali,  voi  fopraftàtto  dalla  ingiù- 
fti/.i.a  , voi  proverbiato  dalla  inlolenza , 
voi  maltrattato  dalla  ferocità  ; voi  tut- 
to piaghe  nel  corpo  , voi  tutto  ingo- 
ile udì'  animo  ; voi  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  menato  a morte  > voi  giufti- 
ziato  , voi  croci  fido  , voi  nudo  fra  due 
ladroni  . Quando  altro  dunque  io  non 
avelli  di  conforto  a’  mici  mali. , che  il 
veder  voi , amor  dell'  anima  mia , quan- 
to mi  farebbe  ! E pure , ah  Dio  , io  fo 
che  meco  voi  tratterete  con  un  infini- 
ta pietà  , perchè  , fe  mai  mi  accodere- 
te il  voftro  calice  a i labbri , non  però 
vorrete  che  anch'  io  lo  forbifea  tutto . E 
chi  ne  può  dubitare  ? E ver  che  voi  , 
quali  vago  di  (paventarci  , dicellc  un 
dì  : Porr/iis  bibere  calictm , qutm  reo  bi- 
bitumi  fumi  Ma  perdonatemi,  che  non 
dovevate  dire  mai  calictm  , ma  de  cali- 
ce , perchè  chi  è , eh'  abbia  mai  tutto 
bevuto  il  calice  voftro?  Appena  agli  al- 
tri ne  lafciate  talora  gallare  un  forfo  . 
Io  quanto  a me  fono  certo*,  che  fe  mi 
manderete  tribolazioni  , faranno  tutte : 
proporzionate  alle  mie  deboli  forze  , e 
così  ancor  tutte  piccole  , tutte  poche  , 

. tutte  a mi  fura  : Petum  mibi  dahis  in  la- 
erymis  , in  mtnfura  . Siate  voi  dunque 
benedetto  in  eterno  per  tuttociò  che  voi 
di  me  diiporrete,  perciocché  qual  cofa 
non  mi  farà  benefizio , da  voi  venendo , 
fe  la  tribolazione  medefima  è benefizio? 
Non  accade  nò  , che  voi  più  vogliate 
con  quelle  moflrar  di  odiarmi.  Vhoco- 
nofeiuto . Che  cofa  è mai  finalmente  qua- 
lunque tribolazione  da  voi  mandataci?  E 
luteo  Amore  traveftito  da  Odio, 


seconda  parte. 

MI  c'alerebbe  quella  in  trina  in  ac  jjL 
con  io  di  foftv-ne-e  nella  feconda 
parte  un’infigne  ciuf' , di  foftener  'accu- 
la diDio  , e di  difenderlo  dalle  accufe  di 
molti,  ì quali  fi  dolgono  , eh'  egli  prò. 
fperi  gli  feiaurati.  Perciocché,  fe  confor- 
me abbiamo  veduto  , la  tribolazione  è 
un  favore  sì  fcgnalato  , da  Dio  fitto  a 
gli  amici,  fatto  a gli  eletti,  fatto  a quei 
ch'egli  ha  delimiti  alla  Gloria;  qual  ma- 
raviglia farà,  fe  per  contrario  a gli  (celle- 
rari egli  porga  profperità?  La  ragione  è 
chiara . Non  gli  ama  : Exacerbsvit  Domi-  pf'  “*  4* 
num  peccarti  (dice  ilSalmifli)  fecundum 
multttudinem  ira  fui  nontfuàrtt . Mi  adir' 
il  vero,  quando  ho  poi  meglio  penfato 
mecomedefimo,  ho  feorto chiaro,  che  il 
mondo  fi  duole  indarno.  Perciocché  per 
quanto  fi  cerchi , non  credo  io  già  poter' 
un'Empio  trovarli,  il  qual  fin  felice.  Può 
non  lo  niego  trovarli  un’ Empio , che  ab- 
bondici gran  tefori . che  fplcndad'illulìri 
titoli , che  fia  corteggiato  da'  Popoli  ode- 
quiofi,  che  comandi , che  sloggi,  che  fguaz-  !»•>-  »'•  ij« 
zi  ,che  finalmente  Ducac  in  beni t diti  fuos  ; 
ma  che  però  fia  felice , non  può  trovarli . 

Ah  che  troppo  poco  ci  vuole  a quallilia 
fcellerato  per  clTer  mifero  . Rada  edere 
fcellerato.  E che  (ìa  così  , ftite  attenti  . 

Saprefle  dirmi  per  avventura  Uditori  , 
qual  fia  la  tribolazione  maggior  di  tutte .» 

S'io  la  chieggo  a quelli  più  veerhj , mi 
rifponderan  lenza  dubbio  , eh'  ella  c la 
morte;  ficcomc  quei  che  fe  la  fentono  im-> 
portunamentc  picchiare  già  da  alcun'  an- 
no all'ufcio  dicafa,  e non  fannoomai  co- 
me farli  a mandarla  in  pace.  Se  a quelli  Si- 
gnori Cavalieri , mi  diranno,  che  e il  difo- 
nore . Se  a quelle  Signore  Dame  . mi  diran  , 
eh’ è lagclofia.  Se  a quelli  mil’erabili  Ar- 
tidi , mi  replicheranno , che  è l’ edere  tutto 
dì  fraudato  da' Gentiluomini  crudelmente 
delle  dovute  mercedi  : fe  a’  Cortigiani, 
l'emulazione:  fe  a' Famigli,  lafcrvitù:  e 
così  ciafcuno  riputerà  , che  il  maggior 
male  di  tutti  fia  quello  eh'  egli  patiìce , 
conforme  a ciò,  cne  moftrò  bene  d'inten- 
dere quell'  eminente  Declamatore  , il 
qualdilTe  : E/i  yttidem  humsuuìnfirmttatis 
tjia  natura  , ut  ex  omnibus  arci  demi  bus  fra- 
vtjfìmum  , putte  quifjur,  yued  pattino  ; e 
ne  diè  la  ragione  , perchè  degli  altrui 
mali  ne  abbiamo  una  feienza  ìftratta  , 
de'  noftri  una  fenfazione  efperimentale  : ouintji. 

Ai  una  tnìm  ctgitaiienibut  , nejira  dolere  Declini,  ti 

. tra- 
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irai!  amar . Ma  fe  noi  vorremo  fìnceramen- 
te  lpogliarci  d'  ogni  ientimcnto  privato, 
c penfare  la  gravità  delle  umane  tribola- 
zioni con  le  bilance  fedeli  della  ragione,  e 
non  con  le  ingannevoli  dcll’afluto  , noi 
troveremo  effet  veriflìmo quello,  che  Santo 
Agoflino  affermò  comcntando  i Salini  , 
cioè  che  Inier  orniti  trìbulationet  burnirti 
animi,  nulla  major  e/l , quatti  confo  lentia 
dtliUorum  . Il  tormento  che  dà  la  mala 
cofcienza  , quella  è la  tribolazione  mag- 
gior di  tutte.  E prima  fi dimoflra  ciò  chia- 
ro dal  fuo,  contrario  . Perciocché  prova- 
tevi a porre  un’  uomo  il  qual  fia  di  co- 
feienza  Tanta  fra  quei  difaflri  , che  voi 
poc'  anzi  riputavate  i maggiori  , vedrete 
eh*  egli  con  fomma  pace  gli  tollera  , e 
fpcflq  ancoravi  tripudia,  evi  brilla,  co- 
me farebbe  una  Salamandra  dil’pettota- 
mcnte  gittata  da  un  Villanelle  in  un  for- 
no accdo,  p;  r icndicarfi  de’ morii  da  lei 
già  datigli . E che  ì Lo  porrete  voi  predò 
morte?  Vedrete  ch’egli  l'inviterà  a brac- 
cia aperte  > e con  fembiante  fereno  . Se 
non  anzi  farà  come  Andrea  Confini  , il 
quale  alla  nuova  eh’  ebbe  di  ella  giubilò 
tanto  , che  la  dove  prima  era  languido  , 
efrenuato  , e quali  disfatto  per  lo  rigore 
delle  Tue  lunghe  aflincnzc  > ripigliò  tolto 
le  forze , rifinii  di  colore , ritornò  in  car- 
ne , e migliorò  per  quell’  avvilo  mede-lì- 
mo , ond' altri  inferma  . Lo  porrete  fra* 
difonori  ? Faià  come  un  Carlomanno  ; 
eh'  è quanto  dire  . tollererà  con  pace  gli 
fchiatfi  ricevuti  all’  improvvifo  da  un 
guattcro  Tcoflumato  . Lo  porrete  fra  le 
gelofie?  Farà  come  una  Godolcva  , ch’è 
quanto  dire,  lei  vira  di  vii  fante  alleccn 
cubine,  tenute  in  cala  dal  Tuo  marito  bc- 
fliale.  Stila  povertà  lo  ponete?  Immite 
là  quel  mendico  , cui  fu  coflrcno  già  d’ 
invidiare  Santo  Agoflino  , confiderando 
la  letizia  , e la  feda  , con  la  qual  colui 
ravvolgeva!!  tra’  funi  cenci  . Lo  porrete 
a fronte  diun’emolo  profperato?  Gli  ce- 
derà volentieri,  come  già  fece  nella  Cor- 
te Francete  ad  un-  Ebroino  un  San  Le 
ger.  Lo  porrete  al  lervizio  di  un  padrone 
indilcretn  ? Gli  ubbidirà  pumual  mote  , 
come  già  fece  ne’ Serragli  Africani  ad  un 
Guntario  un  San  Paolino.  In  iomma  po- 
nete voi  pur’un’uom  di  buona  cofcnnza 
fra  quanti  flrazj  fapcte,  ponetelo  nell' In- 
ferno, troverà  pur’ ivi  alcun  modo  dacon- 
folarfi  con  queir  ambrofia , la  quale  inzuc- 
chera a' Giudi  ogni  loro  aflenzio  , eh’ è 
la  conformità  col  voler  divino:  Nthìle/l  ju- 
t unii ut , min  l efi  fteurint  bona  tonfiti, t »>  j 


così  a piò  n-idro  il  teli. fico  San  B rnardo 

S uh; nettar  co>put  in  perni  , } • uniti  m terra» 
tur  , verbenbui  laceretu ’ . equuteo  tifoni»* 
tur  , fluito  trutiittur  , Cappi  ilio  affienar  , 
fteuri  trio  eenfaentii  Ma  per  l’ oimofito un" 
uom  di  coscienza  rea.  dove  mai  può  tro- 
vare un'ora  4>  pace?  Si  diporti  pur  ne' 
giardini  , vada  alle  veglie  , s’  ino’tn  ne' 
lupanarj  perpm  fvagariì,  d ivunque  il  mi- 
fero  giri,  porta  nel  tuo  cuore-aperto  quell’ 
orrido  tribunale  , che  lo  cond  nna  per  ri- 
belle d*  un  Principe  Onnipotente,  e però 
come  può  fare  a non  inquietarli  per  dolor 
d’una  Gloria,  .ch'egli  haperduta,  per  ti- 
mor d’ un’ Inferno,  che  gri  Tovrafta ? im- l(*-  s7-  *°- 
plus  1"ift  mire  folloni  , quei  quieterò  uen 
pttrjì  , dice Ifaia.  Etanta  quella  inquietu- 
dine, chea  fedada  , altro  rimedio  nontruo- 
vano  gli  Tciaurati , che  farli  forzadi  cozzar 
contro  alle  verità  conoTciute  , di  rinnegare 
la  fede  , di  riprovar  I’  immorulita  dell* 
anima  umani , di  non  concedere  Inferno , 
di  non  ammettere  Paradifo,  di  tener  Tem- 
pre ricordato  a’  loro  cuori  eon  un  Tcgre- 
to  aceifmo , che  Dio  non  v*  è : Non  e fi 
Deut . Ma,  ò poveretti  1 Nel  voler  farli  p/il-ij.u 
quella  forza  medelìmi  fpctimcntano  tan- 
ta pena,  che  bada  a renderli  abbondan- 
temente infelici.  Quando  erti  (limano  di 
eflerfi  ornai  quietati  , ecco  ad  un  tratto 
riiveglianli , quai  rabbioli  mallini  da  bre- 
ve lonno,  le  credenze  più  rcli^iofe;  ed  av- 
ventandoli unitamente  a quei  cuori , ben- 
ché protervi,  gli  sforzano  a confidare, 
che  a loro  dilpetto  ci  è nel  Mondo,  ciò 
quel  gran  Dio,  che  non  ci  vorrebbono. 

Quindi  poi  nalcono  quelle  larve  nottur- 
ne , quellombrc orribili, qne'f.intafmi  fera- 
ji , e quel  non  poter  trovar  quiete , nè  pur’ 
in  braccio  a quel  medefìmo  Tonno , che  me- 
dica ogni  altra  cura  : Si  inoro , rpnfclabìtur  l°f>  7-  «|. 
me  Iella/ ut meut  ( fono  parole  di  un  pove- 
ro peccator  deferitto  di  Giobbe  ) fi  ii- 
xere , confolabitur  me /eli  alai  meut,  ttrrebii 
mo  per  fornata  , (j*  Per  vi  fi  otiti  l/orrore  roto* 

‘"fot.  Conriofli achc  non  crediate  già, 
miti  Signori?  die  come  noi  fiam  talor'uft 
a rimirar  fu  leSccne,  vengano  fuori  d igli 
ahi  di  le  Furie  con  faci  ardenti , e con  aipi- 
di  raggruppati , a flagellare  i malvagi?  Si- 
gnor nò:  il  loro  delitto,  la  lóro  frode- 
refi  è qutllache  gli  fi  ftrazia.  Quelle  fpe- 
zie  funefte  ch'hai!  per  la  mente,  qu  ’tol. 
piri  profondi,  que' raccapricciarne!  ri  im- 
provvifi  * quelle  lon  le  Furie  donicftidic 
d’ ogni  iniquo.  E però  come  \olete  che 
alcun  di  loto  (la  mai  contento?  Dnnnt , . 
in  bonii  diti  fuot,  quello  c veriflìmo 
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iucuu  in  cacce,  ducane  In  bagordi,  iu-  crediate  ad  un  Seneca  ancor  Gentile;  è però 
tunt  in  balli,  iutunt  in  limili  paflàrempi  | dobbiam  concimi J ere  con  lui  «elio  , eoe  - 
profani.  Ma  che?  Altro  è ducere  din  ,n  Nullum  /telar,  licèi  illui  fortumi  exeruet 
m.  Ohe  meni-  ì munenlut  fuu  ,imbunnum  rfl , queniam  fce~ 


Ibonit , altro  è ducere  dia  henoi.  Che  meni  , 
no  giorni  faufli , giorni  felici , non  è mai 


munenlut  fuit  yimpunineme/l , queniam  fee» 
lerìs  in  [celere  fuffiiciun  e/l  . Cne  s‘  è cosi  » 


no  giorni  rauiu,  giorni  icin-i,  IMI  

vero  Indarno  dunque  mi  farei  fiancato  ' terminiamo  adunque  ìldilcoiio  in  quclta 
damane , fe  aveflì  prclo  ad  ilcufare  lafe-  ' maniera  . Hanno  ruttigli  Einpj  ancor  coi 
liciti  de*  cattivi,  perche  una  tale  felicità,  ' la  loro  tribolazione,  e più  grave  ancora  di 
s'io  non  erro  , non  fi  ritruova  . Quella  ; quelle  c'abbiano  i Giudi;  ma  con  quella 


> 1U  IIUli  Wiw  J •*  ~ % 

che  forfè  nell’cfterno  appaiifce  , tutta  e 
fallace.  Ella  è come  una  femmina  imbel- 
Iettata  , la  qual  vuol*  edere  rimirata  da  lun- 
gi per  comparirei  fe  la  vagheggiate d' ap- 
pretto» vi  muove  a fchifo,  non  vi  dàmara- 
viglia  : Kon  e/l  i/la  fetida, & /incera  felici  tati 


divcrlità;  che  le  Toro  a i Giudi  fon  pegno 
di  eterno  premio , la  loro  a gli  Empj  è ca- 
parra di  eterna  pena  ; avvenendo  a quelli , 
come  a gl’infami  abitatori  di  Sodoma:  a 
cui  1*  incendio , che  in  quello  Mondo  fof- 
ferfero,  non  fervi  pcrcampar  1*  incendio 

j ii»  i r ' : 


Viglia  : non  tir  tnn j ****** -**  i - — r--  - - 

crujÌA  e fi  > & qui  de  m tenui*  i mi  bada  che  iL  dell  altro»  fervi  per  incominciarlo 
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Quis  ex  vobìs  arguet  me  de  peccato  ? 
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';RJeva,a“  tempi  di  Carlo  Setti- 
mo Redi  Francia, un’  impla- 
cabile guerra  nella  Gua’co- 
gna  tra'  Franee(i,egl’  Inglelì  ; 
ed  avendone  da  principio  i 
Franteli  la  peggio,  fpediro- 
no  al  Re  uno  de'  principali  lor  Capita- 
ni , perchè  foUecftafle  i foccotli  lunga- 
mente delìdcrati , c più  vivamente  efponef- 
fe  abocca  le  neceflirà  dell  ‘elei  cito , laca- 
dutadclle  piazze-,  i pericoli  del!'  impreca . 
Arrivato  il  Capitano  alla  Corte  ingrandif- 
fima  diligenza , trovi» che  1 1 Re  (lava  allegra- 
mente giuncando cnìuoi  Baroni  ; ondecon- 
Tennegli  lungamente afpetrate  prima  di  ve- 
nireammello  all'udienza.  Al  fine  poi  rice- j 
vettelo  il  Re  con  gran  cor  teli  a , edimcftica- , 
mente  pigliatolo  per  la  meno .ilcondu/le  per  j 
lefut  ftanze  tute  ripiene , dove  di  tavolie- 
ri j dove  di  talli,  e cominciò  fcco  a difeor-  ' 
rere  delle  giofiie  , che  aIJoia  fi  apparec- 
chiavano nella  Corte  per  piacevole  pafla- 
ttmpo  ,de'  tornei , dc’eeatri , delle  comme- 
die. Stette  il  prudente  Capitano  lungamente 
tacito  a lìmi pianti  diicoilì,  finche  dimando- 


'gli  il  Re,  come  fi  coftuma,  che  gli  parefiér 
di  quelle  pubbliche  felle,  già  già  imminen- 
ti. Aliotaegli  tiretto  a parlare:  Mi  pare, re- 
plicò con  un  volto  quali  forprefo  da  placida 
1 maraviglia , mi  pare , che  in  tutto"!  Mondo 
farà  oggi  difficile  a ritrovarli  uno  il  qual 
perda  il  fuo  con  tanta  allegrezza  , con 
quanta  Vnftra  Maetlà . Intefe  il  Rei'  acutez. 
za  della  rilpofta  : onde  rientrato  in  fe  llcflo  y 
cominciò  tollo  a murare  ragionamento , e 
uditi  con  agio  i hi  ingoi  «itile  fue  genti , e t 
progrclfi  delle  nimiche,  diè  incontanente 
quegli  ordini  più  efficaci,  che  fi  bramava- 
no per  foccorfo  del  Campo.  Certo  è di  fe-, 
de  , Uditori , che  ninna  perdita.r.è  di  C. allei- 
la , nè  di  Città , nè  di  Regni , c di  gran  lunga 
paragonabile  a quella , clic  fanno  tutti  LCrl- 
fiiani,  allora  eh'  elfi  per  un  peccato  morta, 
le  perdono  in  un' «Unte  la  grazia  del  loro 
Dio.  Epuro,  oh  chi  potè  Ile  un  pocogirare 
per  le  lor  cafe  ! Vedrebbe  in  quel  naedeft- 
mo  rempo  altri  di  loro  «ar’  affili  d’ intorno 
ad  uno  Icacchiere , altri  ftar  favoleggiando, 
auna  veglia,  altri  ftar  danzando  a un  urti- 
no,- altri  Ilare  ImaicdlanJo  dalle  rila  ad 

una. 
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ima  commedia,  nè  trattar  d'altro,  che  di 
pallai  la  tal  notti;  in  quelle  {crenate,  il  tal 
giorno  in  quegli  lliavizzi.  Fu  è pofi'ibilc, 
o miferi  peccatori , che  cosi  allegramente 
perdiate  ilvoftro?  Ahvilodire,  chelcin 
nello  tempo  medefìmo  , nel  quale  \ oi 
atc  giubilando  e gojendo  con  tanta  pa- 
ce, volclte  un  poco  peniate  al  voltro  in- 
fortunio , non  iinmitcrelìc  quel  Principe 
nien’ accorto , ma  oli  quali  lagrime  voi  man* 
dorelle  dal  cuore,  oh  quali  finghiozzi  1 Gct- 
terdlt  per  terra  quei  dadi  amati , e /parendo 
da  quelle  tale,  clcappando  da  quelle  lee- 
ne , c partendovi  irati  da  que’  ridotti , 
vi  andralìe  Ioli  Ioli  a ferrare  inun  gabinet- 
to , ilpiiiiolitariodical'a,  cdivinonccrte- 
rtfle  di  piagnere  fino  a tantoché  non  falle 
ficuri  di  avere  reintegrate  le  vollre  per- 
dite. Ma  tanti  mali  vi  fono  alcoli!  dagli 
occhi.  Epci  qual  cagione?  Perchè  nè  mai 
voi  ci  volete  peniate,  né  volentieri  voi 
ve  n‘ udite  dikorrcre:  tanto  è da  lungi  che 
cerchiate  voi  Ile  Hi  chi  ve  ne  informi , e che 
ricorrendo,  or'ad un’amico  dilcreto,  or’ 
ad  un  Religioso  zelante  , diciate  loro  ? 
Quii  txvcbii  ar^uamo  deprecato}  Perdo- 
natemi nondimeno  quella  mattina  , ch’io 
voglio  udienza , allindi  rapprefencarvi  da 
fcrvidorc  fedele  lo  flato  vollro.  Sevi  par- 
rà degno  di  riio,  lcguitepurc  afcherzarc, 
ed  a foilazzarvi  quanto  a voi  piace  ; per- 
chè voi  liete  i padroni  della  voflr'anima  .- 
ma  fc  punto  conofccrctc  la  voflra  cala- 
mità , pregovi  a dirmi  , com’  c dunque 
poflìbilc,  che  li  vegga  al  Mondo  un  pro- 
digio, per  una  parte  sì  Arano,  per  1'  al- 
tra cosi  frequente  , quale  a mio  credere 
r quello  di  un  peccatore,  il  qual  ha  bal- 
danza di  ridere? 

Voi,  fe non  lo fapete , prima  che  ardi- 
li. Ile  di  offender  Dio  mortalmente , poffe- 
devate  una  dignità  cosi  eccella,  che  non 
foto  eravate onoratiflìmi  fervi,  macarifli- 
mi  amici,  nèfolcariflimi  amici,  magio- 
rioli  figliuoli  di  Dio  modellino  } il  quale 
avendovi  adottati  per  tuoi , vi  avea  lu- 
blìmati  a participare  per  grazia  fin’iluoi 
llefli  attributi,  le  lue  prerogative,  ifuoi 
r*  i.  Tetr.  titoli , ifuoi  tefoi  i,  ed  in  una  parola.-  £f- 
u v-  f cternt  voi  divini  con  forici  naian.cow  de’ 

Giufti  tutti  parlò  San  Pietro.  Oradaque- 
fla  sì  nobile  dignità  già  liete  voi  dicadu- 
ti per  Io  peccato,  ncDio  vi  tiene  ora  più 
per  figliuoli  luoi,  anzi  neper  fuoiainici, 
nè  per  luoi  forvi,  ma  chiaramente  prote- 
Aitr.ipu.  cono  feci  vi  : Ufficio  voi,  e voi 

potete  sì  lietamente  gioire?  Lo  sfortuna- 
to Elaù  quando  livide  dal  tuo  Padre  pri- 
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varo  non  d’  altro  più,  che  delle  fovrane 
ragioni  di  primogenito  , trasferite  con  la 
paterna  benedizione  in  Giacobbe  , fu  fo- 
prapptefo  da  si  orribile  crepacuore,  che 
li  die  torto  perquclla  ftanza  a ruggire  co- 
inè un  Leone , il  quale,  quando  men  fe  1’ 
aspetti,  tu  da  banda  a banda  partati)  da 
riero  dardo:  Aadieii  Efiau  formonibui  A4-  Ctn.17.j4. 
crii  irratiit  clamori  marno.  Ah  peccatori 
mici  cari,  poco  farebbe  che  folle  da  Dio 
follmente  flati  fpogliati  di  ragioni  si  tra. 
fccJcnti  , quali  fono  quelle  che  toccano 
a i Primogeniti  . Potrebbe  pur  rimanere 
ancora  per -voi  qualche  feconda  benedi- 
zione inferiore,  con  cui  confolarvi  . Ma 
voi  liete  flati  interamente  privati  dell' ado- 
zione anche  fcinplice  di  figliuolo.  Onde 
per  voi  più  benedizione  alcuna  non  refta , 
ina  lei  quelha  maledizione  , che  Criflo 
Giudice  intonerà  iu  1*  orecchie  de’ condan- 
nati \ Si  mortai  fu  triti  t , fon  parole  dell'  Ec-  Etti  .4  ut, 
clefiaflico,  fi  mortoli  faeritit , in  malediUit- 
ntm  ora  pari  veftra.  E pur  voi  non  fol  non 
ruggite,  come  il  dikredato  Efaù,  inalè- 
fleggiatc  come  un  Giacobbe  arricchito?  m. 

E come  ciò?  Non  fapete  voi  clic  al  pre- 
ferite, nè  Dio  abita  più  nel  cuor  vollro, 
nè  voi  abitate  più  nel  cuore  Divino,  ina 
è già  diiciolta  quell’ ammirabile  comuni- 
cazione di  affètti  , che  prima  ritrovava!! 
infra  voi  due?  Io  fo  clic  Dio  per  ragion 
della  fui  im. neofiti  afflile  in  qualunque 
luogo  aliai  più  del  Sole:  Totaiabiijatdifa- 
fu  , come  non  meno  fugofiineute  , che 
brevemente  deferirtelo  San  Cipriano.  Ma 
nel  cuore  del  Giulio  vico’ egli  a dimorar 
con  prefenza  molto  più  feelta  , e molto 
più  In  goiare  : onde  maggior'  onore  non 
fepper  tare , nè  1’  Angelo  a Gedeone , quan- 
do gli  apparve,  nè  l’Arcangelo  alla  Ver- 
gine, quando  la  falutò,  che  lignificare  a 
ciaicun  di  loro,  comeil  Signore  Iacea  con  Jud.e.it. 
effì  foggi  omo:  Dominai  t team . Maa  qual  Eue.i.1*. 
di  voi  , dilettiflimi  peccatori  , potrebbe 
farli  al  prefente  si  bell’  onore  ? Lonù  tfi  do-  Pro*.  j,(j. 
minai  ab  impili,  le  voi  credete  al  gran  Sa- 
vio , che  ve  lo  attefta  . Partito  li  è Dio 
da  voi  aliai  più  lontano,  che  non  è l’ Au- 
lirò dal  fuo  nimico  Aquilone:  e più  facil- 
mente s'  itidurrebbono  a fare  amico  fog- 
giorno  entro  ad  un  medefìmo  nido  fi» 
Sparviere,  e la  Tortora,  cd entro  ad  una 
incJcfima  tana  il  Lupo,  e l’ Agnello,  chcin 
un  medefimo  cuore,  peccato,  e Dio»  E 
come  dunque  .potete  voi  fperimentarc  un 
momento  di  contentezza?  Prefente  Dio, 
che  non  può  di  grande  prometterli  il  cuo- 
re limano?  Volgete  le  Divine  Scritture , c 
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voi  feorgerete , che  in  virtù  di  qucda  fola  Loricato,  afflitte  lcmpre  con  idranidmtì 
prelen /.a  veniva  f tnpre  confortato  ci  afeu»  euile  di  peniten/.clc  proprie  carni,  siche 
Cei.  li-  )•  no  quegl'  incliti  perfonaggj  ad- avere  le  avelie  ogni  dì  finunte  co’ digiuni,  pia- 
fperanae  valle:  Eoo  icn-m , cosi  Dio  dille  gate  co'cilizj,  lacerate  co' flagelli,  s bra- 
si Lacco,  quando  lo  volle  animare  a non  nate  con  le  catene;  ed  ora  morifTe  in  quel- 

cm-jii)-  temere  le  infilile  de’Filidei  E;«  recum , la  fciaurataggine , della  quale  a forte  egli 

così  Dio  dille  a Giacobbe»  quando  lo  voi-  òrco;  tante  aullerità  non  gii  gioverebbo. 

I «ed.j  tu.  1*  rincorare  a ripigliare  il  pellegrinaggio  no  niente  ? Niente.  Dunque  fc  taluna  pur 

alla  patria  : E*»  recum,  covi  Dio  dille  a Mo-  di  voi  per  addietro  avelie,  come  una  Me- 
si , quando  lo  volle  fpediic  a liberare  liana  Romana,  didribuite  in  alimento  di 

|of.  i.  f.  ifiaelcda  fervi»  : E "otreum,  cosi  Dio  dì f-  poveri  tutte  le  proprie  lodanzc  , si  che 

fc  a Gioluè , quando  lo  volle  avvalorare  avelie  continuamente  veliti  ignudi,  ri- 

jer.  i.  19.  ad  intraprendere  lacondotta  del  Popolo:  comperati  lchiavi  , ferviti  infermi  , fo- 

rjo.' team,  cosi  Dio  dille  a Geremia,  qunn-  dentati  pupilli;  edoramorilfe  in  quel  do- 
do lovo’le  infervorare  a predicar  tra’ prò-  fitto,  lei  quale  a forte  ella  ècolpevolc; 

terzi  la  verità.  Ma  chi  rimanga  abbando-  tante  limoline  con  le  frutterebbono  nien- 

of  nato  da  Dio,  che  può  più  fperarc?  Vt  eh , te?  Niente  . E le  voi  tutti  unitamente* 

*'  cum  rert/fcro  ab  eh , cosi  d !s‘ egli  medefi-  Uditori  , avede  convertiti  a Criflo  più 

moperOTea.  Non  di  1‘  ideilo  a Sanlonc  Popoli,  che  un  Francefco  Saverio,  fcric- 

perdere  Dio,  e perder  larobudezza  ? A ti  per  la  Religione  più  libri  che  un  Tom- 

M tnafle  perdere  Dio , eperder  la  libertà?  mafo  d’ Aquino»  incorniate  perleOhicf* 

A Sanie  perdere  Dio,  e perdere  il  Re-  più  inimicizie,  che  un  Tommafo Cantua- 

gno  ? Ad  fc.fi  perdere  Dio,  e perdere  il  Sa-  rienfe,  tollerati  perla  Fede  più  feempi, 

ccrdozio?  Ad  Ozia  perdere  Dio , e perde-  che  un  Clemente  Andranno  : fc  avelie  fu- 

ro la  finità  ? A Salomone  perdere  Dio,  c pera»  , o un'  Alellio  nel  dispregio  del 
perdere  le  ricchezze?  Ad  fraele  perdei  c Mondo,  o un  Francefco  d‘  Affili  nel  rigor 
Dio,  c perdere  ogni  fortuna  ? E quello  della  puv.rtà  : le  avede  emulati  ne*  Chio- 
wedefino  Dio  è quello  o peccatori  , dri  i più  fanti  Monaci  diLirino;  entro  le 
che  avete  perduto  voi  , quedo  medefi-  ca venie  i più  rigidi  Solìtar  j di  Tebe  ; fu  le 
mo  Dio  ; c nondimeno  vi  dà  si  poco  colonne  : p ù portentofi  Stiliti  dell’ Orien- 
tormento?  _ re:  c poi  moridc  in  quella  empietà , di  cui 

-yil.  E qual  bene  voi  non  avete  perduto,  liete  al  preferite  contaminati , niente  vi  ri- 
perdendo lui?  Ccrt’è  che  avete,  fe  non  le verebbono tante  virtù,  niente  tanti  me- 

altro,  perduti  i meriti  tutti  della  buona  riti  , niente  tanta  eccellenza  di  fallita  ? 

vita  pillerà,  si  che  quanto  peri' addietro  Niente,  nicntiflìmo  : che  fcrve,  che  mel 

operadedi  virtuofo,  di  cridiano,  di  pio,  facciate  più  replicare  ? omnrs  j a fluii  ejni  , 

tutt  ora  tienli  per  nulla . Sentite»  come  Dio  qunr  fecerac  , non  recorJabunrur . o-nnu , 

i*;ch  -iS.  dinunziollo  per  Ezccchiclle:  Si  «vcrterit  cmnei . Oh  perdita  ! oh  {ventura!  oh  mife- 

iv  fe  jujÌMi  a jnftiria  fuiy&fecerit  iniquuattm  ria  da  deplorarli  con  lagrime  fanguinofef 

fecttndum  tmnti  ab  orni  nati  enee  ■,’juu  eperxri  E voi  nondimeno  dopo  aver  fatto  unget- 

^ folet  impiui , nnmqnid  viver  ? Sigilo: i nò  , to  così  fanello  , avete  cuore  non  di  ride- 
che nm  vtvety  Signori  nò  : ina  che?  O*-  re,  nò, ma  di  gìubflarc  » Siene  exuhanr  vi’ 

UetjnjhrUcj.lt , qui' f turar , non  record  a-  Utrn  capta  onda  , q:i  rio  divdunt  fpolia  ? 

huntnr . In  prevaricatine  t jna  prevarica-  Io  fo,  che  voi  non  dovete  di  cerco  aver 

’ tur  eft , & in  peccato  fuo , quod  peccavi t , in  inai  raccolto  un  capitale  di  meritisi  co- 

ipfii  moricrur.  O che  proteda  da  far  racca-  piofo,  qual  fatia  quedo  annoverato  (in 

pricciare  anche  un*  animadi  macigno  ! Tilt-  qui.  Ma  pure  penfate  un  poco:  tanti  di- 
te quelle  buon’opcre,  dice  D'o,  le  quali  j giuni  da  voiollervati  in  tutta  la  viti  vo- 

per  addietro  avete  efeguitc  , rimango/!  (Ira,  tante  prediche  da  voi  udire,  tante 

già,  o peccatori,  fepolte  insialtadimen- 1 limoline  da  voi  date,  tante  corone  da  voi 
" ricanza,  che  fe  una  morte  imprnvvifavi  dette,  tanti  Salmi  da  voi  recitati,  tante 
toglieflc  ora  difavventurofamente  dal  con  fedoni , tante  Mede  , tante  comunio- 
Mondo,  mai  per  tutta  l'eternità  nongo-1  ni , dove  fon'  ora  ? Non  recurdabumur , info 
derede  alcun  premio  del  ben  palla»;  ma  Iicidmi  voi,  non  n-cerdabuntur . E voi  noi» 

{blamente  foflerirede  la  pena  dclmalprc-  vi  disfate  in  pianti?  e voi  non  prorompete 

lènte.  E chi  mai,  Cridiani  mici  cari , po-  in  (ìnghiozzi  ? e voi  non  Scoppiate  in  rug- 

trebbe  crederlo  ? Dunque  fe  talun  di  voi  giri , anche  fpaventevoli  ? 
per  addietro  avede,  come  un  Domenico  ! Se  un  povero  Agricoltore  piantati  avef 
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le  iti  «ni  villa  paterna  , con  gran  Ardo- 
ri > econ  gravi  fpefe,  moltialbeti  di  fruiti 
sì  pellegrini , sì  varii  , e sì  preziofi , che 
pari  ad  elfi  difficilmente  ne  vantaflcro 
mai , nè  pure  i sì  famofi  giardini , ò di  Al- 
cinoo, ò di  Atlante  , ò di  Semiramide; 
e quando  poi  fodero  i rami  già  carichi , e 
i fruiti  già  Ragionati,  forg  ile  di  notte  un 
turbine  repentino  , che  glieli  getra(7e_  tur 
ti  per  terra  disfatti , e tracidi  ; qual  fenti- 
arcnto  proverebbe  il  mefehino  , allora 
ch'ei  di  buon* ora  entrando  nell'  Orto  ve- 
dere improvvilamente  sì  fiera  firagc  ? Oli 
come  (ubico  comincierebbe  a battere  pai 
ma  a palma,  ed  a mandar' u:li , ed  a met- 
tere (Iridi  da  forfennaro  ! E pure , oli  quan- 
to è più  lacrimabile  il  danno,  che  nell’ ani- 
ma vodra  ha  fatto  jl  peccato  1 Concici- 
fiachè  non  fedamente  v’  ha  lpogliati  di 
frutti  dioico  più  feci  ti , c molto  più  fa- 
lutati  , quando  già  quelli  erano  appunto 
condotti  a maturità  : ma  vi  ha  battuti  a 
terra  gli  alberi  ftclfi , (chiamandoli  crudel- 
mente dalle  radici  : Eradicane  : 

eh' è quanto  dire,  vi  ha  divelti  dal  cuore 
gli  abiti  infuri  delle  virtù  Criftiane  ; sì 
che  nello  flato  , in  cui  di  prefente  voi 
liete  , non  potete  produrre  nè  meno  un 
frutto,  il  quale  ria  meritorio  di  vita  «er- 
. na  : Radix  ttmm  exfi  team  e/l  ( Così  de- 
gli empj  dice  Dio  ptr  Ofea  ) Radi  e to- 
rni» exfi  team  eft  . Però  che  fegue  ? F raUum 
nequaquam  fattene  . E quello  eflerminio 
è quello  , che  volca  dinotar  lo  Spirito 
Santo,  quando  rafloniigliò  l'anima  sfortu- 
nata di  un  peccatore , or'  ad  una  Vigna  (ler- 
pata  con  furia  orribile  dalle  zanne  di  Ci- 
gnali feroci , come  nel  Salmo  fettantefimo 
nono  cantò  Davide--  or' ad  una  cala  Iva- 
ligliatacon  ingordigia  avidi  dima  dalli  ma- 
ni di  predicatori  notturni,  come  nel  capo 
quarantèiimo  nono  deplorò  Gieremia:  or’ 
aduna  Citta  defolata  con  taccheggi  amento 
implacabile  dal  furore  di  ioldatetche  in- 
foli  nti,  come  nel  capo  decimoquinto  fa- 
vellò Giobbe  . E voi  potete  nondimeno 
ioire  con  tanta  feda/  Ed  a che  mairiier- 
ate  le  soffre  lagrime,  le  adocchi  afeiu 
ti  potete confiderare  l'anima  voflra ridot- 
ta ad  un  tak-  llato? 

Degli  Ebrei  teflifica  San  Girolamo  , che 
dopo  aver’  elfi  perduta  Gierufalemme  , 
pallata  cól  tuo  dominio  fitto  i Romani- 
i quali  ne  trionfarono  : ideano  da  vani 
paeft  circonvicini  radunarvi!!"  tutti  in  un 
giorno  determinato  dell'atrio,  a compia 
gnere  inlìcme  la  loro  perdita  , ma  con 
un  rito,  fio  nonetto,  il  più  diano,  che 


mai  ria  (lato  fraalctma  miferagcnte.  Senti- 
te come  quello  avveniva,  che  certamente  è 
degniffimo  di  fapcrri.  Età  a' tempi  di  San 
Girolamo  vietato  feveramente  a tutti  i 
Giudei  di  por  piede  in  Gierufalemme,  trat- 
tone il  giorno  intitolato  del  pianto  : eh'  era 
per  appunto  il  dì  anniverfario  di  quella 
iuttuola  giornata , in  cui  le  Legioni  Romane 
dentro  inondatevi,  a bandiere  (piegate,  ed 
a ferri  nudi,  vi  recarono  il  grand’eccidio. 
Ma  nè  meno  quel  dì  ri  permettea  liberamen- 
te a gli  Ebrei  di  entrare  in  quella  Città  a fare 
un  tal  pianto , fe  non  istoriavano  prima  lina 
graffa  paga  . Però  avrede  veduto  quegl’ 
infelici  non  perdonare  a danaro,  per  aver" 
agio  di  lacrimare  alor  voglia:  difponen- 
do  la  Divina  Gutdizia  mirabilmente  co- 
sì , perchè  arrivaffe  a comperar  le  lagri- 
me proprie  , chi  aveva  ofato  comprare  il 
(angue  Divino  ; Et  ut  eie  lui  fiere  lutar 
ruinam  Civieatit , preti»  redimane , così  il 
Santo  Dottore  lo  ponderò , ut  qui  quondam 

0 mirane  fangittnem  Chnfii , emani  nane  la- 
crimai fune  . Arrivato  per  tanto  il  gior- 
no prefitto  , giungevano  d’  ogni  parte  3 
gran  turine  que' Popoli  sfortunati)  uomi- 
ni , donne  , vecchi  , bambini , vedove  , 
verginelle.-  c tutti  comparendo  egualmen- 
te vediti  a bruno,  con  trecce  Icarmiglia- 
te,  con  chiome  inculte,  con  vedi  polve- 
rote,  cor»  occhi  baili , pallidi  , malinco- 
nici , muti  ( per  quanto  lor  permettevano 
in  tanto  affanno  i violenti  -fi righi oz  zi  del 
cuore  opprelb  ) venivano  , c nel  volco, 
e nel  patio,  e nell'abito  , ed  in  tutto  il 
fembiante  della  perfona  a dimollrar  mi - 
nifeda  l'ira  Divina.  Pervenuti  alla  porca 
dellaCitta,  quivi  li  congregavano  in  una 
turata,  e prorompendo  ad  un  tratto  con- 
cordemente inni»  dirouitfimo  pianto,  chi 
picchiandoli  il  petto  , ciii  (Vedendoli  t 
crini,  chi  pcrcotendoli  il  volto  , ficcano 
inficine  là  dentro  la  meda  entrata  . Alla 
villa  di  quelle  Itrade,  al  coipctto  diqueU 
ie  cale  ( quantunque  altre  da  quelle,  clic 

1 loro  Padri  avevano  una  volta  abitate  ) 
fi  nnovavano  più  impttuori  i ringhi oz- 
zi  ; e incontanente  con  una  tal  minie- 
ra di  cerimonia  , altrettanto  lupertlizio- 
ia»  quanto  lugubre,  ne  givano  i mifera- 
bili  a ricercare  anliofamcrte  il  lor  Tem- 
pio , dove  fap  vano , che  più  il  lor  Tem- 
pio nonera  : nè  ritrovatolo , mai  non  lì  da- 
vano pace;  ma  raggirandoli  di  contrada  in 
contrada,  e di  piazza  in  piazza  , ulula- 
vano  fu  le  ceneri  del  Santuario,  fu  l'al- 
tare diffrutto,  fu  le  torri  (piantate,  fu  i 
gazzofiJaci  disfatti,  fu  i portici  defedati. 

Ag- 
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Aggiungevano  a sì  profonda  mefìizia  più 
grave  orrore  que' unificali  finimenti,  che 
di  tratto  in  tratto  fi  udivano  fconfolata- 
mente  ri fpo ridere  a' loro  pianti.  Cònciof- 
fiachè  non  mancavano  in  tanta  folemnità  e 
le  Trombe,  eie  Cctere  loro  amiche;  non 
però  più  gioconde  cd  armoniofe  » come 
una  volta , ma  querule  è {concertate  : per- 
chè fi  avverale  > come  il  Santo  olfervò, 
efTerfi  convertite  in  lutto  le  Cctere;  cam- 
biate in  duolo  le  Trombe,  ed  ogni  fuono 
di  giubilo  elTerdegnerato  in  vocedi  pianto: 
Zt  vtx  ftlcmnitatn  ver  fa  eft  in  planlium. 
Cosi  lagrima  va  no  imiferi  per  molte  ore, 
accerchiati  d’  ogni  parte  frattanto  da  nu- 
mero!] (Time  foldatefchc  , adunate  quivi  , 
per  afficufar  la  Città  ( come  avviene  ne‘ 
gran  concorfi  ) ò da' tentativi  del  popolo 
lorcfiicro  , 6 da'  tumulti  del  proprio  . 
Quando  finalmente  tiretti  a panirfi  , non 
fapevano,  perdircosì,  diftaccarfigli fven- 
turati  dalia  villa  di  quelle  mura.  Raeco- 
mandavanfi  fupplichevolmente  a’  fidati, 
perchè  conccdcflcro  più  lungo  fpazio  a' 
lor  pianti:  e quelli , altrettanto  fordi  alle 
Suppliche,  quanto  avidi  di  guadagno.-  Se 
piagner  più  volere,  diceano,  pagare  più. 
Credereue  ? Ancor'  a qucflo  fi  conduce- 
vano alcuni , per  mendici  che  fodero  , 6 
per  avari:  e ponendo  di  nuovo  mano  alla 
borfa,  contavano  diprefente  nuovi  dana- 
ri perprezzo  di  nuove  lagrime,  quafiche 
ancor  non  ne  fodero  fatoll.it  i : Ad  bue  fitta j 
ingenity  (fi  livida  brachta  lò'fparfi  crinef, 
CTmilesmercedem  pcfiulati  ut  Uhi  fiere  plus 
hceat.  Fatto,  che  nel  cuore  di  San  Giro- 
lamo cagionò  un’orrore  sìfirano,  che  non 
dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  gior- 
ro  di  tanto  liuto  al  di  dell’ univcrlale  Giu- 
dizio; c così  proruppe  alla  fine  in  quello 
confidcrabile  Epifonema  : Et  dubitar  ali- 
quii  ,tumhae  videiti.de  àie  tribulationii.fik 
ter.  gufili , de  die  calamitatie,  fi  mi  feria , de 
die  rentbrarum  . (fi  ealieinii.de  die  ntbula  .(fi 
turbini t , de  die  tuba  , (fi  clan  gerii } Ah  Cri- 

fliani  miei  cari  venite  quà.  Perchè  v'hò 
io  qui  dclcritto  quello  {uccello  tanto  mi- 
nutamente, le  non  per  vedere  s’ io  vi  fa- 
pclfi  in  qualche  modo  commuovere  al  pa- 
ragone.1 Gran  colai  Per  la  perdita  fol  di 
un  Tempio  terreno  fentivano  i protervi 
Giudei  si  atroce  rammarico  , che  contcn- 
tavanfi  di  comperare  a gran  prezzo  l'agio 
di  piangerla:  nèdtibitavano  di  efporfi  in 
sì  fupcrftiziofa  funzione  a gl'  infulri  de'  Po- 
poli lor  minici , di  faldatelch:  infoienti, 
ili  plebe  vile,  la  qual  doveva  affollatamen- 
te concorrere  a motteggiare  le  lagrime  di 


una  gente  compnffionevole  ; ma  non  mal 
compatita.  E voi  fapcndo  all’incontro  di 
aver  perduto,  non  il  Tempio  di  Dio,  ma 
quello  eh’  c più  (limabile,  il  Dio  dclTem- 
pio , nè  concepite  sì  poco  fenfo  di  affan- 
no, chcquanninque  invitati  continuamen- 
te a piangere  , e finghiozzare  per  si  gran 
perdita,  attendete  anzi  a ridere,  e a rra- 
lìullarvi?  E quando  èinai,  che  chiaman- 
do un  poco  a raccolta  i vollri  penficri , 
rientriate  dentro  il  cuor  volito  , ed  ivi 
andiate  con  qualche  fenfo  cercando , ov’ 
è il  vollro  Dio  ? quand'  è mai , che  ci  pen- 
fiate  una  volta , che  una  volta  ve  nc  attrillia- 
te  ? Partano  i giorni , le  ne  {corrono  i 
meli , ritorna  il  di  anniverfario  della  vo- 
ftra  deflazione:  viricordate  fra  voi  me- 
defimi , e dite;  Oggi  appunto  là  l’ anno  » 
ch’io  pigliai  la  tal  vendetta  , ch’io  de- 
florai  la  tal  pudicizia,  ch'io  mi  cavai  il 
tal  capriccio;  i Predicatori  v’invitano,  i 
Confcrton  vi  afpcttano,  affine  di  lagrima- 
re  amar  iilìm. unente  si  gran  mileria  con  ef- 
lo  voi;  e voi  ancor’ ottinati  vene  ridete» 
nè  follmente  voi  non  pregate  per  piange- 
re , nè  meri  piangete  pregati  ! Deh  poceiV 
facon  l'afflitto  miofpirito  cntrarincam- 
bio  vortro  ne’ vollri  cuori,  eh*  ivi  vorrei 
pianger  per  voi:  e pieno  d’ inconlòlabife 
crepacuore:  Ubi  eft , vorrei  domandare  » 
ubi  efi  Dctit  rum  ? Dov’èita  quella  Ichìe- 
ra  si  nobile  di  virtù  , le  quali  un  tempo 
albergavano  in  quello  feno?  dove  quella 
ricchezza  dimoriti,  dove  quell’affluenza 
.di  grazie,  le  «mali  qui  Raggiornavano  ire 
tanta  pace  col  loro  Dio  ? Ah  Ladrone  In- 
fernale, ben  fi  conolce  chi  ha  depredato 
quello  povero  cuore  d’  ogni  fuo  bene , 
Uanum  fuam  mifit  htfiis  od  omnia  tlefitU*  , 
r abili  a tjut . Quanto  v*  era  di  vago  , di 
(limabile,  di  prcziofo,  tutto  n’ha  rolt®. 
Spenta  èia  Carità,  femiviva  la  lede,  lan- 
guida la  Speranza,  accecata  la  Prudenza, 
fnervata  la  Fortezza,  dì  (Trutta  la  Tempe- 
ranza, tradita  la  Giuftizia  , anzi  afi'alTT- 
nata  ; e quel  eh’  epigola  tutte  le  perdite 
in  una,  perduto  Dio. 

Perduto  Dio?  Oh  voi  felici,  le  qui  fol’  yjj 
terminalTero  i vollri  guai  ! Ma  il  maggior 
male  a mio  parere  none  l’ awr  perduta  (a 
fila  amicizia , è l’avere  incorlo  il  luo  (de- 
gno. E con  aver  un  Dio  per  nimico  , a- 
vete  ardire,  ò peccatori,  di  ridere  » con 
avere  un  Dio  per  nimico  ? Un’  antico 
Romano,  di  cui  dorevafi  trattar  lacaufa 
in  Senato,  in  udire  che  Tullio,  Oratore 
allor  sì  temuto,  gli  era  contrario,  fi  ac- 
corò unto,  e tanto  fi  abbandonò , che  per 
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difpcTazìone  lì  uccife.  Ed  a voi  non  par 
nulla  l' aver*  un  Dio  per  contrario  in  quel- 
la gran  lite , dove  fi  tratta  la  vita  dell’  iftcls* 
anima,  e fe dobbiate  o godere  eternamen- 
te con  gli  Angeli , o eternamente  fremere 
co' dannati?  benché  pur  troppo,  o sfor- 
tunati , .è  dccifa  così  gran  lite  contro  di 
voi.  Da  chepeccalte,  fri  fubito  fulmina- 
ta contro  di  voi  la  fentenza  orribile  di 
eterna  condannazione  . Già  l'Inferno  ha 
fchiufc  le  fauci  per  ingojarvi , Dilata vii  ln- 
fernus  animamfuam  : già  impazienti  vi  ai 
petunolefue  Furie:  già  ingorde  vi  fofpi- 
rano  le  fue  fiamme  : c i fuoi  Dragoni  già 
Hanno  tutti  a bocche  aperte  attendendo , 
chcvifdruccioli  a un  tratta  quellolo  piè, 
che  vi  rimane  fu  l'orlo  del  precipizio.  E 
voi  lu  l'orlo  del  precipizio  attendete  a ri- 
dere , a fchcrzarc  , a l'altare  con  tanta  feda  ? 
Ahimè,  infelici,  che  viiicnper  la  mano? 
che  vi  dà  Jìcurczza  ? che  vi  fa  cuore  ? 
Potete  forfè  voi  prefetyarvene  a piacer 
v offro? 

Quello  è 'I  peggio,  amati  (lìmi  peccato- 1 
ri , clic  avendo  voi  ribellato  il  cuore  da 
Dio , tutte  le  creature  vi  fono  divenute 
contrarie  : e però  chi  fa  che  alcuna  di 
effe,  in  cambio  difollenervi  dal  precipi- 
zio, non  vi  ajuti  a precipitare?  Avver- 
Mlaggiamentc  Sant'Agollino,  che  quan- 
do un  fervo  oltraggia  alcun  fuo  Padro- 
ne , viene  ad  irritar  parimente  contro  di 
sè  tutti  i confervi  di  quel  Padrone  oltrag- 
giato : Si  ftrvut  cujufyuam  » Domino  fui  ri- 
cettai , non  folum  Dominum  tpfam  exacerba/ , 
[ed  fr  toiam  ejnifamiham  jujUj/ìme  irritai. 

Ond’  è , che  quando  quel  villano  di  Semei 
ingiuriava  di  lontano  il  Re  Davide,  cari- 
candolo d' improperi , c lanciandogli  del- 
le pietre , torto  i Cortigiani  dal  Re  fi  of- 
ferfero  a gara  di  andar  ciafcuno  di  mano 
x.V.tg.  t*.  propria  aipiccargli  il  capo  dal  buffo . Va 
»•  dam  , (T  amputalo  caput  t/us . Or  chi  non 

fa  che  Famigli  del  vero  Dio  folio  tutte  le 
creature , o ragionevoli , o brutali , o vi- 
ve , o morte  , o fenfitive » o infenfate  ■ 
E però,  dice  il  Santo  , ambilcono  tut 
te  nella  maniera  che  poffono,  di  pigliarle 
vendette  del  peccatore  : Ego  vadam_ , gri- 
da la  terra , c lo  fubbifferò  nel  mio  fon- 
do : Ego  vallano,  arida  l'acqua,  ci'affor- 
birò  ne’tniei  gorghi  : E»»  vaÀarn , grida 
l'aria,  c lo feonquafferò  co'miei  turbini: 
Ego  vadom , grida  il  fuoco,  e lo  confume 
rò  co'  mici  ardori  : c così  ogni  nuvola 
ogni  faceta,  ogni  vento,  ogniacconito 
ogni  fiera  , tutti  efibifeonfi  con  un  con- 
corde : Ego  vadam . Nè  crediate , che 
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ciò  generalmente  fia  detto  per  metafora 
più,  che  per  verità . Conciociartiachc  non 
v'ha  dubbio  , che  molto  maggior  pof- 
fanza  hanno  tutte  le  creature  di  nuoce- 
re a un'  Empio  , che  di  nuocere  a un 
Giulio  . Ben  voi  fapetc  , che  finche  1* 
uoin  fi  mantenne  innocente,  neffuna crea- 
tura poteva  recargli  offefa  , si  come  a 
quello  che  dominat  ale  tutte.  Anzi  giudi- 
cò Sant'  Ambrogio  , che  nè  fpine  avef- 
l’er  lerofe,  nè  toflico  le  cicute,  nc  vele- 
no le  ferpi  . E v'  ha  chi  volendo  paffare 
innanzi  anche  a rendere  la  ragione  , per 
cui  il  Demonio,  dovendo  parlare  ad  Èva, 
pigliò  la  fembianza  di  Serpente,  più  to- 
lta che  di  Lione , di  Lupo  , o di  quahin-  Proeog. 
que  altro  animale , dice  con  f antico  Pro-  Ga^tj1"c' 
copio  , che  quello  avvenne  , perche  il  *"  ”' 
Serpente , per  la  fua  fomma  accortezza  , 
era  1'  animai  più  diincffico  , e più  di- 
letto , che  allora  aveffe  la  donna  : a fe- 
gno  tale  , eh'  eli'  era  folita  di  torlo  in  fie- 
no a tutte  l’ore  per  vezzo,  più  che  non 
tate  ora  , o voi  Dame,  di  que’ voftri sì 
lpiritofi  Cagnolinctti . Tanto  era  lungi  , 
cnc  1‘  uomo  giudo  temeffe  da  qualunque 
animale  verun1  offefa  . Ma  allorché  1’ 
uomo  ribclloffi  da  Dio  , tutte  le  crea- 
ture fi  armarono  contra  1’  uomo  : Arma- 
ta funt  inuitionem.  E però  fe  a ne  (Tulio 
debbono  nuocere  , come  1'  Ecdefiaffico 
dille,  più  debbon  nuocere  , regolarmen- 
te parlando  , all'  uomo  empio  , che  all'  ^ 
uomo  giuffo  : Eefharum  dentei , & J cor - 
pii , Ò" [erptntet , in  exterminium  imploriti n • 

Che  laria  dunque  , o peccatori , di  voi , 
fe  in  quello  mi  fero  flato  in  cui  vi  trovate  , 
mentre  non  difcacciate  ancora  da  voi 
quella  mala  pratica,  mentre  non  rendete 
ancor  quella  tobba,  mentre  non  redimite  • 
ancor  quella  riputazione,  menrre  vi  odi- 
nate  a negar  ancor  quella  pace,  di  me- 
ra rabbia:  che  farebbe , dico  , fe  alciina 
d'effe  in  un  tale  dato  ottenerti:  da  Dio  li- 
cenza d'infidiarvi  tacitamente  alla  vita  ? 
che  farebbe , fe  qualche  lyiimaletto  fom- 
mamentc  pcditcro  vi  mordeffe  , si  che 
nè  meno  ve  ne  venirte  ad  accorgere  ? che 
farebbe  fe  peticolade  in  un  fiume  ? che  fa- 
rebbe fe  perifle  di  un  fulmine  ? chefarclv 
be  fe  vi  trovade  all'  improvvifo  fcpolti 
in  una  rovina?  Non  farebbe  perduta  1*  ani- 
ma voftra  per  tutta  l'eternità?  Adunque, 
come  potete  mai  ridere  intanto  rifauo? 

Qjfa  enim  pcfllt  tliic  ajfe  voluftat  ( io  vi  Hom.  f«iU 

dirò  con  S.  Giovanni  Grifodomo  ) ubi  iliui , i il»- 
me mt , ubi  d ftnmtn  , ubi periculum  , ubi 
i ansimi n snaltrum  txptUatio , ubi  tribou-  cvn.  t. 
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utili* , ubi  atcufanontt  , ubi  judlcit  ir* , 
ubi  fi  adì  ut  > & carni f ex , ubi  barathrum , 

4r  deportano.  # # , . 

Confidate  forfè  voi  negli  Angeli  tanti 
yoftri  Cudodi  , thè  vi  difendano  da  fi- 
miglianti  pericoli?  fila  ben’ elfi  proteggo- 
no volentieri  gli  uomini  giudi,  cd  ale- 
rò prò  vegliano,  camminano  t corrono, 
e fifoggettano  ad  ogni  forte  di  umile  ier- 
vitù , lenza  {degnarcene  punto  : come  fe- 
cero e con  un’ Aurelio , acuì  affettando  la 
danza , fervivan  di  Camerieri  ; e con  una 
Criilina,  acui  medicando  le  piaghe,  fcr- 
vivano  di  Cenatici  ; e cor.  un’ Antonio  . a 
cui  recando  le  lettere , fervivano  di  Pntji- 

flioni;  e con  un'Itidoro,  a cui  guidati  do 
aratro,  fervivano  di  bifolchi;  e con  un 
Uatilide,  a cui  governando  la  barca,  fervi* 
vano  di  Marinari  ; c con  una  Landradi , 
a cui  difponcndo  la  fepoltura,  fervirono 
di  becchini  ; e con  un  Vandrcgifilo,  acuì 
nettando  fin  dalle  vedi  le  zaccnere , fer- 
verono fpeffe  volte  di  vili  ancelle  . Ma 
troppo  hann’  eglino  a grave  di  piedi  re  al- 
cuna l'pecial  forte  di  ajuto , ancorché  leg- 
gicro  , a gli  uomini  iniqui  • Perocché 
mentr’cfli  gli  mirano,  come  nimici  del  lo- 
ro comun  Signore,  con  che  cuore  volete, 
che  loro  fi  accodino  ? con  che  animo  ? con 
che  aderto  ? Non  voglio  già  dir  io  , che  gli 
Angeli  a voi  desinati  per  tuud'U'i  > mai  > 
peccatori  , vi  abbandonino  adatto  Vi 


che  a lungo  andare  Ita  l’ etite  di  coloro,' 
die  di  laudato  l’Angelo  loro  Cudode,  1’ 
han  dilcacciato  , o fc  non  altro  allontana-  pf.i8.ijf. 
to  da  sè  co’ loro  misfatti:  Lonee  a pecca- 
tori/ iti  faiut . ......  „ t 

Nè  può  giovarvi  in  foiniglianti  pericoli  Al 

ricorrere  aU'  orazione:  perocché  non  Ca- 
pete voi  di  edere  in  tale  dato , che  nulla 
quanto  a ciò  fono  accette  le  vodre  fuppli- 
che  ? Sentite  come  Dio  vcl  dinunzia  fin  i&  *. 
dal  bel  primo  capitolo  d' Ifaia  Cum  mul- 
tiplieavtrìtii  orationem  , non  exaudiam  . 

E t oh  quanto  ben  provollo  a fuo  cotto 
il  malvagio  Antioco , il  quale  cadutolo 
un' orrida" infermità,  ricorfe  fubito al  Ci»-  , 
lo  con  gran  caldezza,  ma  tutto  indarno  : £ 

O rotar  fiele/}  us  Dominum  ; a tfuo  nonerat 
mtfericordiam  confecut itrui . Mercccchè  in 
un  folo  cafo  fono  infallibilmente  efaudi- 
te  le  preghiere  ancora  de’ peccatori  , ed 
è quando  chieggono  cordialmente  il  per- 
dono delle  lor  colpe.  In  tutte  E altre  oc- 
correnze Dio  non  fuolg  efaudirlc  , fe 
non  talora  per  lor  miferia  maggiore  ; e 
però,  come  fpiega  il  dotti  (firn1  uo.no  Stta- 
rez,  per  Antioco  non  v’era  mifericordia,  i-  ?•  i-  U. 
perch’ei  non  chiedeva  la  remitfione  del-  p*ra*r-  *- 
le  fcellcratezze  , ma  la  rieuperazion  del- 
la fanità  . Se  dunque  gradite  al  Cielo 
non  fono  nè  pure  le  vodre  più  fervori® 
u , I fe  orazioni , infino  a tanto  eh’  avete  af- 
Vi  ' fetto  al  peccato;  anzi  gli  ’ fono  efofe. 


peccatori  , vi  abbandonino  adatto  . Vi  tetto  ai  peccato  ; anzi  gn  io™  r,™ Pf#r>i, 
feguono  pur’anch’  etfi  dovunque  andate,  anzi  g ì fono efecrande,  fecondo  quel  det- 
jeguono  po  n . - , _„„i  morribi  e de  Proverbi  : Ohi  declinai  aurei 
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su  pui  «..w.  - , 

Giungono  pure  con  etto  voi  Imo  a quel* 
le  bifche  di  giuoco  sì  feodumate , a que‘ 
catini  di  sfrenatezza  , a quelle  convcrfa- 
zionì  di  fcclleraggine  : ma  con  che  fen- 
fo  volete,  che  vi  s’innqlmpo  ? Ah  eh  io 
mi  diviio,  chcrimadifi  Inori , quivi  dal- 
la  foglia  vi  mirino  lacrimando  > c che  quan- 
to più  voi  vi  rilatTate  io  tripudj , tanto 
più  edi  fi  difciolgano  in  pianti  : frr'Wn,- 
tet  damabuntfon,  ( fono  le  parolegmditfi- 
me  d’ Ifaia)  Mieli  podi  amaro  fiebunt . 
Come  volete  però  , che  anfiofamente  s 
impieghino  a favor  vodro  quegli,  a cui 
fìete  cagion  di  tanto  rammarico?  Chele 
vi  abbandonano  gli  Angeli , a cui  princi- 
palmente fpctta  il  proteggervi  , che  vi 
camperà  di  tanti  pencoli , e temprali,  ed 
eterni,  da’ quali  fiere  continuamente  ncin- 
ti  ? Immaginatevi  un  poco, 
ne  a terminare  una  Nave  tra  le  bqrafchc 
fenza  piloto,  un  cocchio  tra  dirupi  lenza 
governo,  una  pecorella  fra  bofehi  fenza 
padore , un  cieco  tra'  prccipizj  lenza  indi- 
i . i.  i.  to-  rizzo , un  bambin  fra  le  tenebre  fenza  gui- 
daj  tale , dice  il  gran  BafUio  , conviene 


to  orribile  de’  Proverbj  : Qui  dechnat  auree 
fuas  ne  andrai  leeem  , orario  ej ut  erìt  oxe- 
cr abili s : quale  dato  più  sfortunato  del  vo- 
firo  può  inai  trovarli?  Dove  potrete  voltar- 
vi, per  ottenere  foccorfo  nelle  vodre  cala- 
mità , conforto  ne’ vodri  affanni,  felicità 
ne’ vodri  negoziati , protezione  ne’ vodri 
rilchi?  Vi  metterete  con  Davidde  a lodar 
Dio5  Ma  non  fentite,  ch’ei  non  vi  vuol  Ecci. 9. 
nel  fuo  coro?  Non  ofi/pecicfa  lau,  in  ore 
pe  catoris . Che  però  il  Gnfolcomo  nota  C;V 
con  acutezza  , che  quel  gran  Re  invitò  *n«U! . 
bene  a cantar  feto  i fuoi  Salmi  tutte  le 
creature  più  orribili , ch’abbia  il  Mondo, 
invitò  gli  feorpioni , invitò  i ferpenti , in- 
vitò i più  fieri  dragoni;  ma  non  già  invi-  i>rj|.i,s.7. 
tò  i peccatori  . Dille  ben’ egli  : Lauda- 
te Dominum  Dracme t , ma  non  difle  mai  : 

Laudate  Dominum  peccatore*  : tanto  e ver 
che  nè  mcn  le  lodi  frette,  che i peccatori 
a Dio  rendano  , gli  fon  care  : Storpiò  , 

Serpente s , Dracones  , udite  già  le  parole 
proprie  del  Santo  , Scorpii  , Serpenti*  , 

Dracones  invitantur  ad  laudandum  Deum . 

Chi  n’  è cfelufo  ì Sola*  foctaior  , film 
\ tee- 
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/eCcXitr,  pOVCrollli , folui  peccato*  abbac 
/acr a eborea  excluditur . Che  farete  dun- 
que ? Porgerete  larghe  limoline  ? Dio  ab- 
bomina  di  prefente  il  voflr'  oro . Farete 
lunghi  pellegiinaggj  ? Dio  Idegna  di  pre- 
ferite le  voftrc  vifite . Imprenderete  rigide 
aultericà  ? Non  gradi  Ice  Dio  di  prefente  i 
volili  digiuni  . Fate  pure  quanto  volete 
di  bene , finché  voi  liete  in  peccato  , ncl- 
lf  f t luna  delle  voflre  opere  c meritoria  : In- 
‘ ' ,J'  cen/um  abominano  tft  mi  hi  (COSI  pur  Dio 
per  lfaia  lì  procella  ) Catenda,  veflrat  , 
(T  Jolemmtatet  vejlrat  odivi*  anut.n  me a : 
liberavi /ujlmens  , $1,  l abaravi  fnflinenj . 
if».  1.14.  Non  è meritorio  per  voi,  nè  l'udirla  Mef- 
fa , nè  l’afcoltarc  laPredica , nè  veftir  nu- 
di , nè  foccorrere  infermi  » nè  accogliere 
pellegrini  , nè  ufarc  qualunque  altra  ope- 
ra di  pietà:  e quantunque  (notate  bene) 
e quantunque  fia  molto  meglio  feguitarea 
fere  tali  opere  ancora  dopo  il  peccato  , 
che  lafciare  di  farle,  perchè  Dio  per  fui 
grazio  fa  mil’ericordia  fi  muove  ordinaria- 
mente in  riguardo  d'elle,  cornei  Teologi 
in  legnano,  a tollerarci  con  maggior  lon- 
ganimità , sì  che  Laborat  è vero , ma  an- 
cora f affine*  ; contuttociò  Infogna  purpa- 
lefarc  la  verità,  certa  cofà  è , che  tutte 
jy  quelle  buon’ opere  fono  morte, 
f*  Che  vi  rimane  pertanto,  cariffimi  pec- 
catoti, in  untale  (lato,  che  vi  rimane  , 
fe  non  che  tutte  le  creature  liberamente 
congiurino  a danno voftro,.  terra,  acqua, 
aria , fuoco , piante , animali  ; e che  i Dc- 
monj  efpugnino  finalmente  anch*  elfi  da 
Dio  quella  fofpirata  licenza  dillrappaivi 
rabbiofamente  lo  fpirico  dalle  vi feere, di- 
cendo inficine , e ridicendoli  a gara  : E'  no- 
flro , è noflro , che  più  tardiamo  a portar- 
celo Collo  via.»  Direni**:  Dea*  derei  1 qui/ 
Hi  75.  *r»  rum  , perequimi-'  , Cr  comfrehr  udite  eiim  , 
qui»  non  eft,  qui  t rifiat . E Voi  sì  poco  vi  ti- 
feotete  al  mal  voftro,  che  in  cambio  di  de- 
plorarlo, voi  ne  brilliate? Oh ftupidità!  oh 
flolidezza!  So  di  aver  letto  del  Vitello 
Marino,  che  trionfa  frale  temprile,  e che 
allora  pruova  più  faporolì  i £uoi  fonni , al- 
lora ha  più  imperturbabili  i fuoi  ripolì.  Ma 
io  non  voglio  maravigliarmi  di  ciò,  per- 
ch'egli è addotto  dagli  Scrittori  per  fim- 
bolo  di  una  buona  cofcienza,  a favor  della 
fob  ih»,  quale  fon  quelle  voci,  che  li  feggono  in 
Giobbe.-  Requi  e/c  et , érnon  eri*,  qui  te  ex- 
ferrea*  . Ri  polì  pur  Pietro,  carcerato  in 
Gierufalemmc ; ripofipur  Paolo,  carcera- 
to in  Filippi.  il mioftuporec vedere,  che 
ci  fian'  empj , i quali  polli  fra  rifehi  canto 
maggiori  , diano  non  per  unto  legni  di 
binare/,  del  f.  Sederi . 


ftarftne  allegramente,  non  altrimenti  che 
fe  follerò  Giudi.  Epur'ècosì:  Sunt  impii. 

( udite  parole  graviifime  dell' Ecdelialle ) 

Sun*  impii.  qui  ttafecuri  fune , qua/,  jujlo-  £cd  g 
rum  /alia  babetme  . Io  cenamente  non  hò 
maipotuto  capire  , come  ciò  lìa  pollibile, 
fe  non  a vvifar domi,  che  i mefiiini  non  pen- 
finoa' loromali,  ònon  gli  conofcano . Ma 
ora  che  voi  gli  avete  uditi  da  me,  come 
da  un  voftro  fervo  sì,  ma  fedele  , con- 
fèffatemi  lchiettamente  : Non  è grandi  di- 
ma ftravaganza , che  veggafi  un  peccato-- 
te,  il  quale  ardifea  di  ridere? 

SECONDA  PARTE. 

Hi  mi  fa  dire  per  qual  cagione,  arre-  -ra 
cando  il  peccato  all' anima  un  mal  sì 
grande,  tuttavia  li  apprenda  si  poco?  Ec- 
cola. Perché  appunto  lo  arrcccasir  anima  . 

Seogn’ volta  ch'uno  prorompe  in  qualche 
bsftnnml  i,  gli  li  gonfìalfe  orribilmente  la 
lingua;  le  ad  ogni  furto  gli  fi  fcccaller  le 
mani;  fe  ad  ogni  fraude  gli  li  sbalordide  la 
mente;  fe  per  ogni  atto  di  carnalità  rima- 
nefle  ammorbato  tutto  di  fchifofiffima  leb- 
bra^ credete  voi  che  farebbono  al  Mon- 
do tanti  i bdlemmiatori , i furbi,  i frodo- 
lenti , -i  laicivi?  Ma  perchè  il  male  chela 
il  peccato  .è nell' animo,  è tutto  interno  , 
è tutto  intinto , non  fi  èpprctulc . Mirabi- 
le lira  vaga»»»  e quella  del  fulmine.  Dati 
caI  volta  in  un'Arca  > ripiena  d*  oro  : con- 
fuma  1*  oro,  t incende,  l' incenerifce , e 
lafeia  l'Arca  al  di  fuori  cotanto  intatta, 
che  chi  la  mira  riputerà  ch’ella  non  ab. 
bia  incorfo  verun  decapito;  e pur  T ha 
incorfo  -totale . Cosi  fa  pure  il  peccato;  fa 
come  -il  fulmine  : riduce  un  Re,  qual* era  pf.  7„ 
Davide , al  niente  >ad  mbilum  ; ma  i iteragli 
tuttavia  come  prima  Io  feettro  in  mino  , la 
corona  in  capo,  la  collana  al  collo,  la  cla- 
mide in  fu  le  lpallc , ed  il  povero  Principe 
non  fi  avvede  del  filo  gran  male  : *1d  nini, 
lum  redaOus/um , érne/civi.  Checi  vuole 
però?  Ci  vuole  un  Natano , il  quale  glielo 
difeuopra.  Altrettanto  dunque  ho  prete, 
fo  io  quella  mane  di  fare  a voi:  Xr%mvu 
i*  peccata.  Però  non  dubito  che  non  ro- 
diate or  perfùa  fi,  come  il  danno  voftro  è 
grandiffi.no , benché  occulto;  e che  con- 
feguentemente  tutti  i motivi  flelfi  , che 
fon  di  voftro  interefTc  , vi  dovrebbono 
muovere  a lagrime,  ed  atriftezza,  dopo 
il  peccato  ; non  a rifo  , e ad  allegrezza . 

Ma  io  non  voglio  ornai  far  più  cafo  di  XIIL 
fomiglianti  motivi . Fingiamo  che  il  pecca- 
to non  sechivi  nule  aleuto:  anzi  fingiamo 
B che  > 
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che  vi  partorifra  venture , fingiamo  che  vi 
cagioni  profferita  . Ditemi  nondimeno  , 
com’èpoflibile,  che  tanto  voi  ne  ridiate  j 
fapcndo  di  aver  con  c(To  difguftato  alta- 
mente quel  Dio  medefimo  , il  qual  vi  ha 
dato  ogni  bene.*  FxarcebaHii , come  fi  dice 
in  Barite,  Exacnbaflis  eoim , qui  fiat  voi, 
Deum  tternum.  E clic  vi  ha  egli  mai  fatto, di- 
lettiflimi  peccatori,  onde  vi  debba  piacer 
tanto  l' offenderlo  ? S’ egli  fede  un  voflro  ni- 
mico capi  tali  (lìmo,  il  qual  vi  avede  trama- 
•to  Tempre  rabbiofamente  alla  vita,  pur  pu- 
re: io  vi  vorrei  quali  permettere  che  fcntille 
rantofolazzo  nelle  lue  villanie.  Mamentr' 
egli  èper contrario  il  maggior  benefattore, 
che  abbiate  al  Mondo,  Qui  fech  voi  •,  co- 
me dunque  in  cambio  di  accorarvi  de’  fuoi 
drappazzi,  voi  ne  ridete?  Quel  fanti  (fimo 
Velcovo  delle  Smime,  c gloriofilfimo  iiie- 
celTor  degli  Apoftoli  Policarpo,  fu  in  età 
già  cadente  citato  al  Tribunal  delProcon- 
lole , come  adoratore  di  Crifto  . La  fama 
della fua integri tà , eildecoro  della fua ca- 
nutezza venivan'  anche  a guadagnarli  , 
malgrado  dell’  impietà  , e benevolenza 
predo  a' nemici,  e venerazione  predo  gj' 
increduli.  Quell’  iffefio  Tiranno,  che  pri- 
ma lo  citò,  per  ucciderlo,  come  reo;  di- 
poi bramò  di  falvarlo , come  innocente . Ma 
non  potendo  ottener  da  lui , nè  con  pr  ioghi , 
nè  con  promette,  nè  con  terrori,  che  ri- 
trattarti: la  Religion  Cridiana  ; vennegli  a 
far  finalmente  quello  partito,  ch’egli,  fe 
non  col  cuore  , almen  con  la  lingua  ,bdìem- 
miadeuna  voltatola  il  nome  di  Grillo , ed 
ove  quedo  efeguide,  gli  prometteva  di  ri- 
mandarlo fubito  alla  fua  Chiefa,  non  fola- 
mente  libero  d'ogu' intuito,  ma  carico  di 
gran  doni . A qu.fla  propofla  diabolica  rac- 
capricciodì  il  venerabile  Vecchio  d' un  fan- 
toorrore:  indi  alzati  gliocchi  alle  Stelle: 
Sono,  dirti,  ottantafei  anni,  eh' io  fervo 
quedo  Signore , nè  egli  in  tanto  tempo  mi 
ha  dato  verun  difgudo  ,ma  ben  si  ma  ha  fat- 
ti moltidìmi  benefizi!;  e come  dunque  vo- 
Jeteor  voich’io  m’induca  a villaneggiare 
sì  buon  padrone?  Otlcginra  fex  annoi  illi 
j am  infervivi  , & nullo  me  h tieniti  affici i 
incoqimodo : quomodì  igieni  Regem  mewn , 
qui  me  ad  hoc  hfque  tempii!  fervavi  incoln- 
tnem  , tentameli  fi i Verbi  s pcffum  afficele ? 

Cosi  diti’ egli . Nè  cede  punto  allacodanza 
delle fue  voci,  lagcnerofità  de’ fuoi  fatti, 
mentre  indi  avida  del  rogo,  a sèprcparato, 
lutto  brillante,  dasèdelfo  fi  volle  (calzar ’i 
piè , d sè  rrarfi  lefopravvefii;  e montatovi 
fopn  vili  adagiò , non  come  reo , che  vi  va- 
da a lalciar  la  vita,  ma  qual  Fenice , che  v* 


entri  a cambiar  le  fpoglie  . Ah  Crifliaru 
miei  cari.  E quando  quedo  Dio  delTo  ha 
mai  meritato  d’edere  offefo  da  voi  con  sì 
gran  diletto,  c’abbia  fin' a dirvi  pér  boc- 
ca del  tuo  Gioele,  che  voi  modrate  di  vo- 
lere al  fin  vendicarvi  de'  fatti  fuoi  ? Numquid 
ultionem  voi  reddetii  mihiì  Confideraiclo 
un  poco.  Già  di  voi  molti  cominciano  per 
l’età  ad  aver  macero  il  volto,  e nevofo  il 
crine.  Potete  voi  dir  però  di  avere  in  tanti 
anni  ricevuto  da  lui  niunmal  trattamento? 
Parlate  pure  liberamente,  parlate che  vi 
ha  egli  fatto  di  difpiacerein  tanti  anni , che 
però  gli  ufiate  alprefente  un  tal  contraccam- 
bio ; cd  ulcifctmini  , come  pur  fi  favella 
nel  luogo  dedo,  ed  ulcifcimini  voi  conira 
Domiuum)  Meritò  fors’cgli  quede  vendet- 
te da  voi  allora  che  pietofamente  vi  rrade 
dal  fen  del  nulla  , per  ammettervi  a parte 
di  quella  terra,  diqucd’aria,  diqueda  lu- 
ce? Mcritolle  allorch’  egli  vi  fece  nalccre 
di  lignaggio  sì  rifpettato?  Mcritolle  allora; 
che  desinando  celiatami  altri  per  fuolna- 
tio,  ò felve  barbarcfche,  ò ifole  deferte, 
ò (piagge  infedeli  , per  voi  fingolarmen» 
te  volle  ferbare  una  Città  sì  favorita  dal 
Cielo,  qual’ è la  vodra?  Meritolle quand’ 
egli  vi  dotò  di  talenti  si  riguardcvoli?  ò 
quando  vi  provvide  di  cariche  sì  onorate  ? 
o quando  vi  forni  di  ricchezze  sì  fplendi- 
de?  o quando  coronovvi  di  prole  sì  nume- 
ro fa?  Quando  le  meritò,  dite  un  poco, 
quando  le  meritò  ? perchè  altrimenti  io 
non  fo  capir  come  voi  polliate  aver  tanto 
guflo  di  lìrappazzarlo.  Potrebbe,  io  non  lo 
niego,  fors’ edere  che  in  tanti  anni  egli  vi 
avelie  tal’ ora  afflitti  con  qualche  infermi- 
tà , o vifitati  con  qualche  tribolazione . Ma 
fe  l' ha  fatto,  fiate  pur  ficuri , eh’  ei  non  l’ha 
fatto  per  odio , eh'  egli  vi  poni , 1’  ha  fatto 
puramente  per  voftro  maggior  guadagno  ,r> 
temporale,  o cclefte  : Flagella  Domini , così 
parlò  la  favia  Donna  Giuditta,  Flagella  Do- 
mini,qui  bui  quafi  fervi  eompimur,  ad  emen- 
dationem-éf  non  ad  perditionem  nojlram  rve- 
niffe  credanone . E quando  dunque  un  Signo- 
re così  cortefc  ha  meritate , o peccatori , 
da  voi  si  feonefi  corri  fpondenze,  che  fi 
abbia  finalmente  a conchiudere  con  lei 
(leda , che  noi  aneliamo  a vendette  sì  por- 
tentofe?  N 01  ergo  ulcifcifcamur  noi  prò  hit 
qua  patimur . Ah  sì  sì , eh’  io  credo  di  ave- 
rc ornai  indovinato  , quando  egli  ciò  meri- 
tò . Sapete  quando  ? Quand’  egli  ignudofi 
lafciò  per  voi  conficcare  (opra  un  patibo- 
lo, come  un  vituperalo;  quando  lal’ciolfi 
per  voi  iquarciar  dalle  fpine,flirar dalle  fu- 
ni , (cornificar  da’  flagt  Ili,  forar  da’  chiodi, 
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allora  Io  meritò.  None  vero?  Secosì  è, 
attendete  dunque  pur  lietamente  a pren 
di  re  le  vendette  di  quelle  offefe,  ch'egli  vi 
ha  fatte  , ulci/cimini , ulci/cimini,  che  voi  ne 
avete  ragione,  ulci/cimmivot  contri  Domi 
num , ch'io  non  vi  voglio  privar  di  tanto 
contento,  6 defraudare  di  tanta  felicità  . 
Andate  pure , calpellate  quel  fangue  , clic 
vi  ricomperò  dall’  Inferno;  ingiuriate  quel 
nome,  che  vi  donò  la  fallite;  villaneggiate 
a lazietà  quel  Signore,  divenuto  per  voil’ 
obbrobrio  degli  uomini  , e lo  fcherno 
delle  nazioni . Vedete  là  ? Là  nafeodo  è il 
. vodro  oflènfore  : ulci/cimini  dunque,  ulci- 
feimini . Fate  pur  le  vendette  di  quelle 
. fagratilTime  carni  per  voi  piagate , di  quel 
capo  per  voi  trafitto , di  quegli  occhi  per  voi 
chiufr,  di  quel  collato  per  voi  aperto,  di 
quel  corpo  per  voi  sbranato.  ChefeCrifto 
vi  oflèfc  nel  patir  tanto  fol  per  voflra  falli- 
le , ben'  ora  avete  ragione  di  ricattarvi  : 
ulci/cimini , ulci/cimini , torno  a dirdi  nuo- 
vo, ulci/cimini  contri  Dcminum . Ma  fc  per 
quello  rifpttto  medelimo  il  dovrtfle  di 
gran  lunga  amar  più,  che  per  qualunque 
altro  ; ah  peccatori  mici  cari  , che  vuol 
dir  dunque  tanto  diletto  in  offenderlo  , che 
vuol  dire?  Che  mi  potrete  quella  mattina 
rifpondere  a favor  vollro  ? Mi  negherete 
voi  dunque  di  non  ufeire  averun  patto  di 

3ui  lenza  aver  prima  con  altrettanto  cor- 
ogliodetedate  le  vollre  colpe,  con  quan- 
ta gioja  fin' ora  vene  compiaccde?  Deh, 
per  quanto  può  muovervi  la  pietà  di  un 
Dio  vilipefo  , non  più  peccati  , non  più 
peccati,  nonpiù.  Sianoquì  (labiliti  gli  ul- 
timi termini  alle  nodre  pallate  difiblutez- 
ze.  Condqninfi  le  colpe  fin'  ora  commcf- 
fe,  palla  inconfiderazion  dell'età,  balla 
fragilità  dell’ inclinazione,  balla  ribellio- 
ne del  fenfo  , ò alle  fuggeftionr  dell'  ini- 
mico. Per  innanzi  troppo  farebbe  , che 
noi  collocar  volcflimo  ilnodro  f palio  nelle 
•.F.0.4.V  ingiurie  del  nollro  Dio:  Suffciit  prtttri- 
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tum  lem  fui  ( io  vi  dirò  con  la  bellilfim* 
rormola  di  San  Pietro)  fufficiat  priteritum 
tempus  iti  vohtntatem  gentium  tmplendim 
ut  , qui  imluUvcrunt  inluxuriit , dc/ide- 
rtti,  vinolcntiii,  commej/inonibut , poti- 
non, bus,  eie  vogliamo aggiugnere  ancora 
CIO  , CO  illeciti!  Ido/orum  cultibut , già  che 
egni  colpa,  adire  il  vero,  eh' è altro,  fé 
n°n  che  una  fpezie  di  tacita  Idolatria? 

- Che  fe  pur  finalmente  alcuni  di  voi , non  XVL 
commolTi  da  quanto  hò  detto  , vogliono 
ancora  per  lor  giocondo  rrafluI!o  feguita- 
re  ad  offendere  il  loro  Dio,  finche  mai  oo- 
tranno  - deh  almeno,  genufleffo  io  vi  lup- 
plico  di  una  grazia,  la  qual  mi  avete  per 
ogni  modo  a concedete  in  guiderdone  di 
quei  non  pochi  fudori  ; eh’  io  per  voi  Spar- 
go, e di  quegli  ancora  maggiori , eh'  io  fpar- 
gerei  ; ed  e , che  almeno  per  offenderlo  an- 
diate in  luogo,  dove  la  villa  de’ benefizi/ 

Divini  non.  vi  rimproveri  1'  ingratitudine 
vollra.  Ma  dove  andrete  peto?  Nelle  vil- 
le, che  Dio  per  voi  ticn  fomite  di  tanti 
frutu?  Ne' giardini,  che  Dio  per  voi  tiei* 
vellm  di  tantifiori  ? Ne'  monti , che  per  voi 
Dio  tien  gravidi  di  tante  acque?  Ne'cam- 
pi,  che  Dio  per  voi  tien  fecondi  di  tante 
L»adc  ^ NjJe  fclvc,  che  Dio  tien.  per  voi 
popolate  di  tante  falvaticine  ? Ne' mari  , 
che  Dio  tien  per  voi  provveduti  di  tante 
pefchc?  Dove  ne  andrete,  rhc  non  vedia- 
te, o quel  Sole  , che  per  voi  fplende  sì  Ju« 
rninofo , òquei  Cieli,  che  per  voi  girano 
si  mdefcffi  ? Nelle  tenebre  lìu-ITe  v‘  è pur 
quell  aria,  che  per  benefizio  Divino  voi 
refpirate?  E quella  fola  baderà  a condan- 
narvi, quando  pecchiate,  di  sleali,  e di 
iconofcenti.  Andate  dove  volete:  Mi/eri- 
cordia  Domini pieni  ejl ttrn  : eh'  c quanto  ^ ‘ ® ^4 
dire;  Non  riè  in  tutto  il  Mondo  un  luogo 
a peccar  con  giubilo,  fepur  nonfìetegiim- 
ti  a si  alta  inumanità,  che  collochiate  il  di- 
letto vodro  in  offendere  da  per  tutto,  chi 
pone  il  fuo  da  pertutto  in  beneficarvi. 
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L più  malagevole  intoppo,  forte  di  affatto,  che  poi  el‘  infetti  : ansi  i • 
che  fi  rapprefenti  a chino-  più  fi  recano  a molto  miglior  partito  attc- 
que  voglia  animofainente  in-  neri]  con  qnietc  alla  via  fpaziofa , becchi 
riprendere  il  fentiero  del-  eli' appunto  fia  finalmente  la  via  della  per- 
la virtù,  femi  chiedete,  ò dizione , che  premere  tutto  dì  , fra  tante 
Afcoltarori , qua!  fia , velo  oppoflzioni , e fra  tanti-oftacoli , il  fender 
dirò  fubito  . Son  le  contradizioni  , fo-  più  (detto  , onde  anivafi  a falvamento» 
no  i contraili,  chcconvien  rodo  dalla  in-  Che  dovrò  far*  io  dunque  dall' altro  lato,, 
folcnza  ricevere  de  i men  buoni . Và  rrop-  per  loddisfàre  in  quella  occafìone  al  mio 
pocrrato,  fe  v’ è chi penfi  poter' al  Mor.do  debito.’  Abbandonare  inpotere  di  tanti lo- 
trovarfi  un' Ifacco  lenza  il  fuo  limarle,  un  ro  inimici  ipoveri  Giudi,  lalciarli  afTaffi- 
Giacobbe  fenzail  dio  Efiù,  un'  Anna  lenza  n ire,  lalciarli  abbattere,  quali  ch'io  noti 
la fua  Fencnna  , un  Davide  fenzail  fuoSc-  mi  fidi  d'nfeire  incampo  una  volta  a loro 
mei , un  Mardocheo  fenza  il  fuo  Aimn,  ditela  ? Nòccit.amente;  ma  fe  Dio  mi  dà 
un  Gicremiafcnza  il  luo  FaiTur,  ed  un'  F.lia  corril  poi  dente  la  facondia,  e la  forza  3 
lenza  I2  fila  Jezabdlc.  Che  voglio  ligniti-  quel  lauto  a lo,  che  mi  ha  {vegliato  qudla 
care?  Va  troppo  errato,  fe  v‘e  chi  pen-  mattina  nel  petto,  io  gli  fovvertò,  cto 
fi  potere  al  Mondo  trovarli  un'uomo  dab-  glietò  loro  d'attnmo  i moledarori  . Per* 
bene,  fenza  qualche  cattivo  , che  lo  per-  ciocché  lapcce  voi  contra  chi  voglio  que- 
feguiti.  Chi  mai  p'ù  degno  di  edere  ama-  da  mattina  rivolgere  il  mio  dilcorlo  ? Con- 
to, di  Crido?  Eccolo  nel  Vangelo.  Voi  tro  coloro  i quali,  perché  non  amano  di 
ben  vedete,  ch'altro  frai  Popoli  non  và  far  bene  pe:  femedefimi,  nè  meno  polTono 
egli  fpargendo,  che  benefizi . Sono  infini,  tollerar,  ch'altri  il  faccia;  e però  trava- 
ti que' rozzi  ch'egli  ammaedra,  que' ma-  gliano  , inquietano  » importunano  ogni 
lati  ch'egli  rilan»,  que' morti  ch’egli  ri-  compagno,  ch'edi  veggano  dato  con  mo- 
fufeita,  quegl'indemoniati  che libcr.idallc  do  alquanto  fpecialc  alia  divozione  i nc 
cetre  infed  zioni  tartaree.  E nondimeno  tono  paghi,  tinchénon  l'hanno  nc’ lacci, 
none  lafciato  nè  pur' egli  un  momento  non  ttpptchtndunt , eh 'è  quanto  J ne  .finché 
vivere  in  pace.  Clic  di  (n  vivere  in  pace.’  noi  traggono  a vivere  a modo  loro.  Voi 
E calunniato  , è infultato  , è infidi.uo , ben  vedete  non  poterli  oggi  mai  t-attar  di 
è peifegoitato:  c già  che  non  vuole  fpon,  materia  la  più  importante:  perchè  a che 
etneamente  defiderc  datante  fuc  laluttvo-  vale,  che  con  tante  fotte  di  prediche  io 
li  operazioni  , fi  mandano  a lui  damane  mi  affatichi  a peraudtre  il  bene , a prò- 
Blindili  audaci  , che  lo  fàccian  dcfidcrc  a muoverlo,  a procurarlo,  le  appena  (celo 
viva  forza,  con  arredarlo  nc' lacci  : Mi-  iodi  pergamo,  non  manca  inarchi  li  afta- 
femni  Primipet  , ejr  phuri [ti n'iniflni , ut  tichi  con  pari  ardore  adidrtiggerlo?  Unni 
app-ehindctent  Jefum . Tanta  è la  rabbia  édificani  y cr  ukus  deflrutn/  , dice  I'  Ec-  ^chj4.u^ 
contro  lui  conccputa  da'  tuoi  avverfarij,  eli  fi. dico.  ^i-ìd  ptedtfi  nifi  l»bor  ? 

cioè  da  coloro,  cui  dà  tr-ppo  fu  gli  oc-  Però  attendete-,  e ptegate  Dio,  che  mi 
chi  qtialfilia  bontà,  la  qual  abbia  del  lu-  a dilla  coi  firn  favore. 

minoro.  Non  mi  ouraviglioioperò,  fcncl  Ma  qu  ìi  maniere  dovrò  dall'altra,  par-  XI. 
Cridiancfiino  ft<flo  fian  così  pochi  quei,  te  io  tenere  incauta  sì  atroce?  V io  ben 
ch'oggi  (Indiani!  di  avanzarli  Ja  vero  alla  confiderò  la  gravità  dell’  eccello  c'ho 
perfezione.  Non  a tutti  da  l’animo,  co-  da  riprendere,  notimi  par  lecito  di  trac- 
ine a Grido,  di  darq  immoti  a qualunque  , tar  quella  volta  consflò  voi  per  via  dira- 
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jlonamento  piacevole,  ò popolare,  com’ 
locollumo;  ma  rifilando  fin  da  principio 
le  redini  a un  fatuo  idegno  , dovrei  tolio 
Incominciare  a confondervi  con  Jc  grida, 
«d  a sbalordirvi.  Contuttociò,  perchè  ve- 
diate ch'io  non  vengo  qua  fopra  per  ani* 
bizionc , ò di  sfogare  eloquenza , ò di  fpac- 
ciar  zelo,  ma  lolo  affin  di  giovare  nella 
forma  , eh*  io  giudico  più  opportuna  al 
volito  profitto  : tutte  lafciar  voglio  da  par- 
te quelle  .maniere  che  fono  le  più  feroci; 
e voglio  imitare  i Medici,  i quali  nonin- 
fultan  J'infcrmo  per  quei  difordini  , con 
cui  li  ha  procacciata  la  malattia  , non  lo 
sgridano  , non  lo  sferzano  , ma  fono  in- 
tenti unicamente  a curarlo,  ed  a curarlo 
co’  meno  autieri  rimedj  , che  fecondo  le 
Bfc'.jt  jj.  rcg°fe  ti*  lor'artc  gli  pollali  dare  : Si 

lingua  curai ioni j (tal’ è l’ avvilo  a me  qui 
dato  dal  Savio  ) eft  cr  miiiga/ioms  , i? 
tniftrit  ordii.  Ditemi  dunque,  a difeorre- 
re  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza  : qual' 
affetto  infano  è mai  quello , diesi  vifpi- 
gne , ò peccatori  miei  cari , a non  com- 
portare negli  altri  quella  pietà  , quella 
perfezione  , qud  vivere  rcligiofo  , che 
inanca  a voi  ? Scoprite  pure  ingenuamente 
il  cuor  vodro , e non  dubitate  : che  ben- 
ché follerò  le  piaghe  in  elfo  fchifcvoli  e 
flomacofe,  iole  maneggierò fenza  orrore. 
Se  non  volete  voi  celarmi  pertanto  la  ve- 
rità, il  vizio  vi  ha  fatti  limili  agli  Avvol- 
toi, t quali  hanno  quella  proprietà  vera- 
mente ftravaganti filma,  che  ingranano  al 
fracidume  de  carnami,  al  fecore  delle  ca- 
rogne, ctramortilcono  alla  foavità  de' pro- 
fumi. Così  dico  voi  parimente  non  pote- 
re folferire  quel  buon'odore  , che  di  sè  : 
rendono  con  la  virtù  tutti  i Giudi.  Que- 
lli fon  quei , che  ad  imitazion  dell’  Apo- 
flojo  poffon  dire,  clic  il  loto  odore,  ben 
che  buono,  fa  effetti  differcntiflìmi  : ad 

t^Conun,  . ni  da  vitJ>  aJ  a’tri  dà  mone:  Chri- 
J!i  bonus  odtr  /umus-fieo,  in  in  jui  /alvi 
fune  , per  un  tale  odore  , & in  iu  gui 
perenni  : che  però  fiegue  , alni  guide/» 
tder  n.ùrtu  in  morttm  , 4////  autem  odor 
•tiu  in  vii *m  . E le  però  voi  prendete 
a perfeguitarli  , quali  che  l’odore  della 
virtù  loro  vi  fembri  un'odor  monale,  è 
fedfe  che  ciò  nafea  da  mera  invidia, 
ili»  Ma  io  certamente  d' ogni  altra  invidia 
vi  potrei  compatire  più  facilmente,  fuor- 
ché di  quella.  Là  dove  quella  è siignomi- 
mofa  ,èsì  infame , è si  abbonirne  vole,  che 
fecondo  ne  infegna  Santo  Agodino,  non 
può  darfene  la  peggiore  . Perciocché  len- 
ite un'argomento  bellilfimo  di  quello  cc- 

Quaref.  del  P.  Segneri . 


cello  Dottore . Se  voi  per  ventura  poru- 
Ce  invidia  ad  un  ricco  de’ fuoi  tefori,  non 
nu  da  maraviglia,  mcrcecchè  quando  vo- 
gliate accumulare  voi  pure  telori  eguali , 
non  e in  man  vollra.  V iddio  io  dico, 
le  invidiate  ad  alcuno  la  finità,  fead  al- 
1 .bellezza  > fe  a<i  altri  iJ  ingegno  , fe 
2a  altri  Ja  robuftezzaj  fcàd  altri  le  digni* 
ta:  Sono  beni  quelli , che  non  dipendono 
punto  dal  nollrq  arbitrio;  e però  trattai 
doltd  citi  non  egran  fatto,  che  per  livore 
innato  vi  dolga  veder'inaltri,  ciòchcnon 
c conceduto  acquiftare  a voi.  Mafe  invi- 
diate ad  un  Giulio  la  fua  bontà  , qual 
prctcflo. avete?  Non  è fors’clla,  agevol- 
mente ripolìa  in  vodro  potere?  Si  invidei 
/Ujlo,  resinvo/untaiee/l,  cosi  dice  Santo  *°^’*** 
Agodino:  E/lo  Jsoddoles  ejfe  i/terum-,  no» 
cVm  enpturus  cs , guo.ì  tu  non  et , tir  almi 
rjr  • Gratis  ccnflaty  citò  confiat , La  pietà  , 
la  modedia,  la  carità,  la  temperanza,  il 
(■letizio,  la  compunzione,  fon  tutti  beni 
per  cui  comperare  ogni  qualunque  men- 
dico  ha  prezzo  badante.  Bada  una  rifo- 
luzionc  efficace  , una  voglia  vera  . Non 
e pero  gran  furore  invidiare  altrui  , ciò 
3 voi  vieta  di  podedere,  e 
ut  polleder  quanto  altrui  ? Due  coppie  di 
fratelli  famoli  furono  in  terra  , dalla  pri- 
ma delle  quali  la  Città  di  Dio  riconofce  il 
a fondatore  ; e queda  copia  fu  Caino 
ed  Abele:  e dalla  feconda  delle  quali  ri- 
conofce anche  il  fuo  la  Città  del  Mondo;  e 
quella  copia  fùron  Romolo  e Re  no  , e 
quello  eh  è più  mirabile,  di  ambedue  le 
Citta  da  loro  londate  può  dirli  con  verità, 
che fr a,emo primi  madueruut [augnine muri-, 
mentre  nell  una  feguì  1'  uccilìon  di  Abe- 
* * uccilìon  di  Remo  leguì  nell'altra. 

Or  bene.  Ponghiamo  un  poco,  fc  vi  pia- 
ce, a confronto  idue  fratelli  ucci  fori;  da 
una  parte  Caino,  dall'altra  Romolo  . 

Clic  membra  di  ambidue  loro?  Non  può 
negarli,  che  ambidue,  dopo  lor  morte  , 
caroti  rodo  a pagar  le  pene  dovute  al  lo- 
ro fallire  nelle  carceri  dell'Inferno:  ed  ivi 
or  fremono,  ambidue fttetti  inferri,  a.n- 
bidue  fepolti  nel  filoco  . Ma  non  cosà 
galrigo  eguale  fortirono  aucor'  in  vita , 

Erro  Caino  lungamei.tcraminingo  per  va- 

dini.nc  fohtudim.  Tremo  ad  ogni  vida 
di  fiera,  impallidì  ad  ogni  moro  di  fron- 
da,  empie  di  fingulti  e di  fremiti  le  fere- 

j- ' ¥g!"  ,e,  ?arta  cMi  minaccialTe 
di  aflorbirlo  nel  feno  , ed  ogni  valle  di 
leppellirlo  nel  fondo . Ob  erano  mobile  le 
teaebre,  «diofalaJucc,  fpaventofi  i ripo- 
“»  'nquietc  le  veglie;  squali  avefle  conci- 
R j nua- 
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imamente  alle  fpallc  una  furia  feguacc,  che' 
il  flagellarti;  , fuggiva  (empii.-  andante  di 
balza  in  balza,  e di  dirupo  in  dirupo,  con 
quelle  voci  da  dilperato,  che  Tempre  gli 
rifonavano  al  cuore  palpitante,  edafflitto: 
Ctn.  4.  14.  O mnii  qui  inveneri  t nifi  cccidft  me.  Non 
così  in  vero  di  Romolo  . Perciocché  an- 
zi fu  tollerato  dal  Cielo  con  gran  longa- 
nimità; e menò  vita  più  tolto  lieta,  c feli- 
ce, che  trilla,  e mi  fera,  foggiogando  i ne- 
mici , abbattendogli  emoli,  guadagnandoli 
gli  animi  degli  elicmi  ; nè  facendo  altro 
tutto  dì,  che  fofpcndere  fpoglie  al  Tem- 
pio, ò piantare  trofei  fopra  1' Aventino. 
Or  donde  tanta  varietà  fra  di  loro?  Non 
ammazzarono ambidue  un  fratello?  Ambi- 
due  ut)' innocente  ? e quel  eh' è più,  noni’ 
ammazzarono  ambidue  con  atto  indegnif 
lìmo,  a tradimento?  Si,  ma  con  quella 
/ingoiati (Urna  differenza  , ch'io  fopra  vi 
divilava.  L'odio  diRomolo  firpiù ifeufa- 
bile,  che  non  fu  quel  di  Caino;  perchè  Ro- 
molo invidiò  al  fratello  la  potenza,  Caino 
invidiò  la  bontà.  L'uno  non  poteva  ave- 
re per  sè  la  potenza  del  fratello  fenza  le- 
vargliela; poteva  l'altro  fenza  levargliela 
avere  in  sè  la  bontà  del  fratello;  c però 
f altro , come  manco  feufabilc  , fu  mag- 
giormente punto:  Sullo  enimmodofit  minor 
£,n.;r-  ( fono  parole  acuti  (lime  di  quel  Santo, 
e , j.  ' lf'  acni  (idee  larccata  ponderazione,  cioè  di 
Santo  Agoftino)  nullo  enim  mode  fi  t minor , 
accedente  1 fed  permanente  confort  e,  peferfìo 
beni  tuie ; imo  pefferfìo  bonitat'ts  tonto  fit  la- 
tior , quanto  corner  iter  eam  individua  focio- 
rum  perfide!  charitat  . Non  potea  Caino 
dunque  effer  giufto  , ertendo  anche  Abe- 
le? Non  poteva  offerire  ancor' egli  a Dio 
Jc  primizie  dell’Orto,  i primogeniti  dell' 
Ovile?  Non  poteva  fagrilicare  ancor’ egli 
con  cuor  (incero?  Porca  : ma  il  maligno 
volca  più  toffo  togliere  al  fratello  ciò 
eh’  egli  in  sè  non  aveva  , che  acquiftar’ 
egli  ciò  che  aveva  il  fratello  . Non  fi  ufi 
dunque  comparane  aCaino  nè  pur'  in  vi- 
ta,  non  pigli  pofa,  nonpruovi  pace,  non 
goda  ir.ifericordia  , ma  redi  al  Mondo  fu- 
nerto  efempio  dell’  ira  , la  qual  fovrarta 
a chiunque  invidia  ad  un  Giudo  la  fua 
bontà . Ma  s*  è cosi  , come  non  rremate 
voi  dunque  in  confìdcrare  , che  tale  ap 
punto  ò rei  compagni  è I’  invidia  , che 
regna  in  voi?  Jnvideneia  iìladìabelica , qua 
invident  bcnii  malti  nulla  alia  de  con  a. 
tufi  quia  illi  boni  funi  , tft‘  mali  . Non 
potete  voi  forfè , le  voi  volete  , divenir 
fanti  a par  dclvcftro  fratello?  Non  pote- 
te veftir  con  egual  modertia  ? non  potete 


orar  con  egual  artìduità  ? non  potete  vi- 
vere con  egual  continenza  ? non  potete 
con  egual  frequenza  ricevere  i Sacramen- 
ti ogni  fettimana  ? Rei  involuntauefl , ret 
in  voluntate  efi . Pe:chè  dunque  sì  rattri- 
ftarvi , che  gli  altri  facciano  tanto  bene  di 
più,  che  non  fare  voi,  e però  inquietarli, 
deriderli,  diflurbarli?  Quando  gli  Ebrei , 
ritornati  di  babilonia,  (ì  accinfero  unita- 
mente a riporre  in  piedi  le  mura  della  lor 
cara  Gicrtifalemme,  vi  furono  di  più  Po- 
poli, che  artioli  non  potevano  fopportar- 
lo:  e perciò  andavano  intorno  a que’  la- 
voranti, gli  (turbavano,  gli  (cacciavano, 
ò fenon  altro,  con  varii  fellemi  ivi  dava- 
no ad  inful tarli . Però  fentite  come  Nee- t E(a 
mia  fulminò  contro  quegl’ iniqui;  N; epe-  ’ ’ ’ 

riai  nomine  iniquitatem  forum  ( oh  voci  or- 
ribili ! ) Ne  operiai  Domine  iniquitatem  fo- 
rum. Più  ; V.tpeuarum  corum  à facie  tua  non 
deleatur.  Ma  perchè  tanto  gran  male  ? per- 
che, perchè?  Quia  irriferunt  edificante! . 

Par  poco  quello  ? irriferunt  , SÌ  , irti  io. 
rum , con  millelor  mali  termini,  idiican. 
rei.  Quello  c l’ eccello  , a cui  li  chiede 
che  nieghifi  finalmente  ogni  remiflìone  . 

Difcorro  dunque  io  così  ; Se  fu  (limata 
sì  deteftabile  invidia  1‘ impedire  un'edilì- 
zio fol  materiale  , a cui  non  Tempre  fe 
ne  può  formare  uno  limile  ; che  farà  1‘ 
impedir  lo  fpirituale,  di’ è quello  appun- 
to , che  da  ciafcuno  ( fe  fi  vuole  ) può 
ergerli  a pari  altezza? 

Ma  che  fo  io?  Perdonatemi,  ch’or  m’ 
avveggo  di  aver'  io  veramente  fin  qui  IV, 
difeorfo  da  femplicc,  mentre  hò  prefup- 
pofto  , che  voi  non  portiate  ne'  compa- 
gni vortri  {offerire  labro  bontà,  per  invi- 
dia, cheloro  voi  portiate.  Eh  che  troppo 
onore  io  vi  hò  fatto  in  parlar  così  : per* 
che  fe  ciò  forte,  farebbe  fegno  , che  al- 
mentenefte  lavimi  in  qualche  dima,  non 
fi  ritrovando  veruno  il  quale  invidii  quel 
bene  , eh'  ei  non  apprezza  . Ma  non  è 
quello  il  motivo,  che  avete  voi.  limo, 
rivo  vofiro  fi  è defiderar  di  nafeondervi 
tra  la  turba.  Mi  fpiegherò.  Vorrerte  voi 
viver  pure  con  ogni  forte  dilicenziofe  ma- 
niere: ma  perchè  ciò  riefee  troppo  fdice- 
volc  al  paragone  dell'altrui  compunzione, 
vorrerte  che  ciafruno  imitaffe  1’  efempio 
voftro  , e però  tuttor  fiere  intenti  a bil- 
icar legnaci.  Vorrefte  edere  più  sfrenata- 
lo n:c  laici  vi,  epcrò  vi  difpiace  , ch’altri 
fian  calli.  Vorrerte  effe  re  piùfordidamente 
rapaci,  c pe-iò  vi  duole,  ch'altri  fian  li- 
berali . Vorrerte  edere  più  apertamente 
immodelli,  e però  vi  crucia,  cji'  altri  fian 
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verecondi.  Ma  che  credete  voi  dunque? 
Credete  forfè  che  la  moltitudine  de' com- 
pagni al  peccare  fia  mai  per  rendere  il  pec- 
car vottro,  omen  grave  dinanzi  a Dio,  o 
meno  eiecrabile  ? V ’ inpnnaee  ; Quid prodt- 
Ir  i.  P».  r>t  mul  ntudo  (tal’ è il  belliflimo  detto  di 
«*.«.  i.  Santo  Eucherio  in  quello  propofiio  ) juid 
pr nitrii  mulsitudt,  uii /intuii pudicuiisnur . 
f Mai  non  farà  feuù  legittima  ad  un’uom 
empio,  dir,  Non  fui  folo . E fc  ciò  fi  veri- 
fica in  ogni  cafo,  quanto  più  allora,  che  quei 
molti  compagni , che  abbiamo  al  male , fon 
quegli  appunto , che  furono  aftutainente  da 
noi  fedoni  ? Voletedunquc  voi , chcci  gio- 
vi, a non  riportar  grandemerito  della no- 
flra  malvagità,  l’avere  ottenuto  di  tras- 
fonderla ancor  nel  cuore  altrui?  quafichc 
ad  un’  uomo  appettato  debba  uDrfì  più 
dirifpetto,  o men  di  rigore , perché  non  è 
già  egli  più  folo  nella  Città  contaminato 
dal  male,  ma  col  fuo  trattar  licenziolo  egli 
ha  infettata  maliztofamente  gran  parte  del 
popolfano . Anzi  guardate  ciò  eh’ io  vi  ag- 
giungo di  più.  Voicredcrettc  d’elTereal- 
Iorpiùficurinell’impietà,  quando  ella  fotte 
già  propagata , già  pubblica,  già  comune  : 
ed  io  vi  dico,  che  allor  farefte  più  inevita- 
bilmente perduti . Credevano , come  avre- 
te udito  più  volte,  nell’ ampio  campo  del 
Padrone  Evangelico  lezizame  malnate:  e 
giarigogliolc , e rialte,  faccano  gli  ultimi 
sforzi  per  fopraftàre  quante  fpighe  elette 
fiorivano  fu  que’  folchi . Confidcrate  follia. 
Avrebbon  voluto  fignoraggiar’  ette  fole 
tutto  ’l  terreno,  ette  lòie  fucchiarfi  tutto 
l'umore,  c non  fi  avvedevano,  che  quello 
ch'ette  bramavano  con  fornirla  felicità  , 
farebbe  fiato  l’eftrema  loro miferia  .Co- 
me?) avrei  voluto  io  dir  loro,  fe  avelie 
pretto  di  loro  potuto  punto  verità  di  ra- 
gioni. )Come ? pazzerclle  che  liete . Non  vi 
accorgete,  che  le  non  fo  fiero  quelle  poche 
fpighe  di  grano,  che  biondeggiano  fra  di 
voi,  voi  fiucftegiàfvelte,  giàfterminate ? 
Oh  quante  volte  i folledti  mietitori  a- 
vrebbon  già  implacabilmente  avventatele 
loro  falci  a’  voliti  odiofi  germogli!  Già  la- 
rette  , omcfchme,  ridotte  in  cenere:  tanti 
fono  qur  i fervi  -che  del  continuo  fchiamaz- 
zan  > contro  voi  con  un  ftrepitofo  vis  , 
ìmhs  ? per  farvi  in  fitti , pergittarvi  fui  fuo- 
co . E voi  all’  incontro  cercate  tanto  di  cre- 
feere  l’opra  il  grata;,  e di  vantaggiarlo  ? Crc- 
ttetc  pure,  sfortunate  , crefcetc,  e poi  a 
cotto  vottro  vi  accorgerete  della  vortra 
ttolidità  . Così  avrei  voluto  gridare  in 
mezzo  a quella  vada  campagna  , s' io  non 
avelli  faputo  di  dover  là  gridare  appunto 


’ al  deferto . Ma  non  troverò  qualche  udien- 
za almeno  tra  voi,  s’io  rivolga  a voi  il 
mio  dittorfo  per  vottro  bene?  Che  fate 
poveri  peccatoti  , che  fate,  mentre  cer- 
cate di  aver  tutti  compagni  limili  a voi? 

Voi  vorrefie,  come  perniciofe  zizanie  » 
contaminare  ancor  quel  poco  di  frumento 
lineerò,  che  ci rimane;  e non  vi  accorge- 
te, che  così  farelle  fpediti immediatamen- 
te? Non  fapete  voi  quali  voci  fremano 
ogn’ora  al  tribunale  Divino  per  univerfa- 
le  etterminio?  Vorrei  potere  aprire  un  po- 
co le  nuvole,  edarvelo  a contemplare . E 
che  vedrette  ? Voi  vedrette  d' intorno  al 
trono  Divino  un  formidabi!  corteggio  di 
tutte  quelle  creature , che  fogliouo  Ilare  Stp  { lg 
armate  ni  ulnentm  tnimtcorum , c tutte  le 
vedrette,  chcaguilà  di  quei  famigli  Evan- 
gelici, fi  oftèrifeono  a gara  perelecutrici 
fedeli  di  una  rigoreia  vendetta,  gridando 
tutte,  eftrcpitando:  Visi imus,  ó* stiliti-  ' 1 
mut  tu  ? Vis , imus  ? gridano  i fulmini  ; e ca- 
gliandoci dalle  nuvole,  precipitiamo  con 
. impeto  lpaventofo  a diroccare  que’  pal- 
chi, lòpra  de*  quali  pubblicamente  con- 
culcarli il  vottro  onere?  Vis , imus?  grida- 
no i venti;  e tacchini?  nelle  caverne,  feop- 
piaino  poi  con  tònnidabil  tremuoto ad  ab- 
batter que’  gabinetti  , dentro  de’  quali 
continuamente  fi  celano  tante  difoneftà? 

Vis , imus  ? gridano  l’ acque , e fomentan- 
do dagli  argini  , feorriamo  con  terribile 
inondazione  a dilértar  que’  poderi , che  sì 
ingiuftameme  alimentano  tanti  perfidi  » 

Vis  , imus  ? gridan  le  fiamme;  c figgendoci 
perlcftrade,  voliamo  con  orribile  feorre- 
ria  ad  incenerire  que'  banchi,  fopra  dc’qua- 
li  sì  impunemente  lì  ammettono  tante  u- 
fure  ? Vis  ,imUs  ? Vis , imus  ? grida  a Dio  tilt-  p(. , . ^ 
ta  la  birreria,  ch'egli  tiene  fopra  le  nuvo-  ' 4 ' 
le  ; Igni)  , granila  fnix,*l»iits  , fpiritus  prn- 
ctllnrum  , <jul  f.viunt  vtrium  tjus.  Noi , gli 
dicono  tutti  a gara,  noi  faremo  levolfre 
parti,  noi  (otterremo  il  vcftro  onore,  noi 
diifipcrcmo  i voftri  avverfiarj  . Scegliete 
pure,  o tuoni,  o folgori,  o grandini,  o 
procelle  , o aquiloni , quii  più  vi  aggrada  , 
correrà  totto  veloce  per  impiantarli  : Colli- 
gìmus  e » i ttlltgimus  tu.  E pure  Iddio  con- 
tinuamente fuol  dure  a ciafcima  di  loro  la  * 
negativa,  c ridonderò,  uitnon , e tollera 
tanti  fihcrni , efoppnra  tanti  ftrappazzi. 

E perchè  ciò  .Signori  miei , perchè  ciò?  ri- 
fpondet  unpnco.  Non  per  altro,  com'c 
noto , fe  non  perchè  nella  rovina  de’  pec- 
catori non  vuole  involgere  i Giutti  : Ne /or- 
tr  tolligentej  litsuiiMjtrudictits  cum  tis/imul 
& trilioni! . Con/ueiudo  turni  miftrictrdts  J M* 
R 4 W 
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rro!n.4.!n  f)ei  ,fl  * così  San  Giovanni  Grifollomo  lo 
conferma)  hmertrn  ture  dare  fervi: fuit  , 
tir  preptereoj  falventur , fra  IH.  Or  fcciò  c 
vero,  come  dunque  > o peccatori  compagni 
ini  i,  noi  inremo  si  male  accorti , che  allora 
ci  tenghismo  licori  , quando  avrem  già 
tirati  tutti  a inai  vivere , Come  noi  » E pol- 
fibilc  dunque,  che  noi  riputiamo interefll 
nofiro  fccmarc  que’ pochi  linoni,  che  tra 
noi  fi  rinnovano , non  intendendo  che  que- 
lli fono  1*  unico  nolho  riparo,  e che  man- 
cati erti,  reftiamo  fubito  efpolli  al  furor 
tC.  li.  t.  f)'|Vin0  » Salvar»  me  far . diceva  un  Davide 
llclfo  , Salvai"  me  far  Ormine  , queninm 
deferir  faalluti  tanto  nè  pur' egli  da  sè  fi 
teneaficuro.  E qual* altra  fu  la  dcfolazio- 
nc  di  Sodoma , fc  nonché  la  penuria  di  die- 
ci uomini  giudi  , come  Dio  lcopcrle  ad 
Abramo  ? Qual'  altra  fu  la  perdizion  di 
Gierufalcmme , fe  non  che  la  mancanza  di 
un'uomo  fedele,  conforme  Dio  lignificò 
aGicremia?  Li  dove  quella  nave  per  nitro 
■ sì  fccllerara,  l'opra  della  quale  1’  Apoft*  lo 

fe' viaggio,  quantunque  folle  gii  divenuta 
da  moki  giorni  ludibrio  delle  procelle , già 
pericolante,  giiperfa,  anzi  già  naufragan 
tc  d' incontro  a Malta  ; contuttociò  nè  pur 
uno  vide  perire  de' perfidi  palTcggicri,  che 
v‘  eran  fopra , in  numero  poco  meno  che 
di  trecento:  mcrrccchè  il  Cielo  donò  la 
vita  di  tutti  a quell' uomo  finto , che  ave- 
vano in  compagnia  j Nr  tirreni  panie  : 
Art. 17.  M-  ilonavir  riti  Dent  carnet,  qui  tefumnnvt- 
p.irr . Chi  non  confrico  però , che  nondo- 
vrebbono  aver'  al  Mondo  i malvaggi  co- 
fa  più  cara,  che  la  moltiplicazione  degli 
uomini  grulli  ? Quelli  dovrebbon  com- 
perare ad  ogni  gran  prezzo  , quelli cnflodi- 
re  con  ogni  (Iodio , quelli  coolcrvare  con 
ogni  follccitudine  ; e tanto  la  bontà  di 
quelli  dovrebbono  avere  a cuore,  quan- 
to la  loro  propria  felicità  ; fe  pure  non  vo- 
gliono  {mentire  audaci  un  Salomone , il 
rio».,.*  ».  quale  dille,  che  In  muUipltcnti.  nejn/hrum 
litui  II,  ir  va  bai . E oggidì  ci  lari  chi  faccia 
l'oppoflo,  e chi  in  cambio  di  mantenere  ge- 
lofamcntequc' pochi  buoni  ,clie  tra  voi  vi- 
vono, procuri  di  {avvertirli?  Che  furore  è 
quello  ? che  infar, ia  ? che  immanità  ? Bada- 
te dunque-,  orci  compagni , c tenetevi  bcti' 
a mente , come  io  ritorco  contro  di  voi  la 
ragione  del  voftro  eccedo  . Voi  , pcchè 
liete  cattivi,  non  potete  patir,  che  gli  altri 
finn  buoni;  ed  io  vi  dico,  rhe  voi  per  que- 
fio  medelìmo  dovrfle  dtlìderarc  , anzi 
procurare  , che  gli  alerà  fodero  buoni  , 
perchè  voi  liete  cattivi. 

Dipoi  fentitc:  perchè  non  ho  già  detto 


i!  meglio  .O  voi  difegnatedi  voler  Tempre 
feguire  ad  ed.r  cattivi,  come  ora  per  vo- 
li ro  utiJe  io  qui  vi  fìngo:  o pur  voi  fate 
ragione  di  volere  un  rii  ricono  (cervi,  rav- 
vedervi,. ed  incominciare  ad  amare  in  voi 
pure  quella  booti , ch'or perfeguitate  ne- 
gli altri?  Se d'tlftr Tempre  cantivi, ionnn 
hq  eh  dirvi.  Ma  che  tate  dunque  voi  qui? 

Via , via  , levatevi  da  un  confedo  così  ono* 
rato  , perchè  non  è quello  luogo , per  chi 
ha  giurato  vaflalJaggto  al  Diavolo;  e fin- 
che voi  liete  qui,  noi  coiriam  tutti  peri- 
colo di  perire  percolpa  vollra . Ma  fc , crn- 
lormeè  credibile,  nino  di  voi  è precipita- 
to fin' ora  in  tanta  malizia,  che  lìarifoluto 
di  vivete  femore  iniquo,  e più  rollo  ave- 
te egualmente  tutti  propolito  di  emendar- 
vi, almeno  in  vecchiaia  ; come  ed.rpuò, 
che  voi  fpcriatc  a si  grande  affare  da  Dio 
lpecial  patrocinio  dopo  un  dilgullo  sì  gran- 
de , che  or  voi  gli  date  ? Il  Serpente  ( attcn- 
detckne)  il  Serpente,  pcHrè  aveva  fer- 
vito  d’ illiumcntoal  Demonio  la  nel  Para- 
disi terre  (Ire  a perverti'  Èva,  cadette  fu- 
bito in  tant'orrore  in  tant’ odio  dinanzi  1 
Dio , che  conTo  d’clTo  fu  fulminata  la  pri- 
miera lcnttnza  di-punizione,  la. quale  u- 
feide  contro  creatura  mortale.  Fu  male- 
detto tra  quante  bell ic  mai  fòdero  natesi 
Mondo,  c come  la  più  sole  di  ede  fu  con- 
dannato ad  abitare  fotterra  , a cibarli 
di  terra,  r_d  a llrafcinare  con  eterno  ob- 
brobrio il fuo  ventre  fopra  la  terra.  Or* 
io  vi  additmndo.  Che  avea  imi  di  colpa 
comincilo  il  mi  lem  Serpente  nel  fc:  vizio 
da  lui  predato?  Perniateci  un  poco.  S’era 
tòrs'celi  ingerito  in  ciò  difuofenno?  dr 
foolludio?  di  l’uà  elezione  ? Non  già.  An- 
zi egli  era  (lato  necefiitato  di  cedere  ad 
ima  fòrza  adal  maggior  della  fua,  qual* 
era  la  diabolica , che  lo  aveva  coflretto 
ad  aprire  le  labbra,  a muova  la  lingua, 
e ad  articolare  voc.boli  non  inteli.  Con- 
ttittociò  l' edere  ancor  fenza  colpa  non  gli 
giovò. E perchè? Perchè, dice S.  Giovanni 
Grifollomo,  Iddio  portoili  in  quello  fatto- 
da  Padre.  Avete  veduto  un  Padre,  acuì 
fieno  dati  dall'  inimico  ammazzati  due  fuoi 
cari  figliuoli?  Non  è egli  contento  di  rilen- 
tirfi contro  alla  fola  pei  fona  riell'uccifore: 
ma  volge*  ancora  impettiofo  la  fnaniacon- 
tra  quel  ferro , che  all’  uccilione  fervi , e lo 
getta  in  terra , c lo  calpelìa , e lo  {contorce , 
e lo  flrazia , c Io  maledice , c con  occh  io  bie- 
co lo  mira,  come  s*  anche*  cdb  (ode  (laro 
colpevole  del  delitto  .Or  cosi  appunto  dice 
S.  Giovanni  Grifollomo,  fece  Iddio:  E/  Hon> 
jur’unm  Strptm  ( belle  parole)  & fatai \,m 

Su' 
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Strettii  qua/!  gladi»]  quoniam  dile'ici  in- 
frrxhit  mulini  i ideo  & perpetua  ipf  pana 
inier.it*  rjì Si,  fentite  dunque  coiti'  io 
tremendamente  di  quello  patio  mi  vaglio 
contro  di  voi.  Se  chi  al  Demonio  ha  fer- 
vilo, è ver,  di  (frumento  a tentare  i buo- 
ni  j ma  d'iftrumento  non  libero,  ma  for- 
7ato,  an2Ì  incapace  d’intendere  plinto 
ciò , che  andava  operando  ; non  ha  potuto 
nondimeno  campar  da  un’ afpra  vendetta, 
cd  è divenuto  dinanzi  a Dio  sì  elecrando, 
siefofo,  fi  abbomìocvole:  ditemi  un  po- 
co (e cordonate  l'ardire  concili  vi  parlo) 
che  dovrà  cllcr  di  voi , i quali  di  soffro 
Audio,  di  voffro  feno,  di  vofiramera  ele- 
zione cooperate  al  Demonio  in  sì  brutti 
affari,  e peracquiftargli  feguaci , vi  date  a 
fare  ifuoi  pubblici  turcimanni?  Voi  dun- 
que prefumerete  ritrar  pietà,  voi  ottener 
compatitone,  voi  trovar  grazie?  Maledet- 
to chi  opera  dt  Serpente,  tanto  peggiore, 
chrrfoft.  quanto  più  ragionevole.  Maledettoci  ma- 
»a/  In**  ledetto:  Homo  Diabeti  Aivecntus.  Andate 
Marèh.  lo-  pure,  e da  quel  Demonio afpettate le  ricom- 
•«.  penfe,  aaii  tcrvite  con  limile  fedeltà.  Da 
Dio  non  altro  io  vi  prometto  che  odio, 
chcfciagure,  cheftragge,  che  dannazione. 

».  - Kd  in  qual'  altra  maniera  potrefte  voi  di- 
chiararvi  più  apertamente  di  non  volere 
amicizia  ninna  con  Dio , che  collegandovi 
inlicme  col  (uo  nemico  ? Collegandovi  di  (li? 
Anzi  fomminiftrando  al  medefimo  fuo  ne- 
mico l'armi  più  poflcnti  eh'  egli  abbiaa 
far  guerra  al  Cielo.  Non  v'ha  .Signori  miei 
cari , chi  non  con  fedì , che  poco  può  il 
Demonio  quand'egli  ci  afTalgafolo:  A efi- 
fiite  Diliete,  dice  S. Jacopo,  & fugiet  a 
jjcob.4-  7 xelis  : non  lì  partirà  lolamentc  , fi  fuggi- 
rà , tanto  da  sè  è paurofo.  Allora  egli 
è formidabile  quando  ha  alcun'  uomo  di 
cui  fi  può  prevalere,  quando  ha  alcuna 
donna.  Mercè,  ch'egli  e traditore;  e pe- 
rò allora  affai  può,  quand'egli  arriva  fola 
terra  a trovare  un  mantello  in  preffito  : 
Quii  rmm  (come  (la  di  Ini  fcritto  inGiob- 
J«b.4i.  4.  bè)  quii  revelaltt  ficitm  indumenti e/ut) 
tanto  egli  fa  bene  amantarfi  . Cosi  veg- 
giamo,  che  la  pazienza  di  Giobbe,  pur’ 
ora  detto,  non  vacillò,  quando  il  maligno 
per  fe  medefimo , o gli  (piantava  i poderi  : 
o gli  (archeggiava  gli  armenti,  o gli  atter- 
rava le  cale,  o gli  uccideva  i figliuoli , o 
gli  ulcerava  le  carni;  ma  qualor  perbcc- 
ci  degli  amici  incitavalo  a diffidare.  E 
per  arrecare focceffi  a noi  più  propinqui: 
fe  già  mai  caddero  in  peccato  anche  i 
Jacopi  ne’bofchi  diPaleffina,  anche  iMa- 
carii  negli  eremi  di  Soria , anche  i Giovan- 


ni nelle  dirupate  caverne  dì  Monferrattfi 
non  fu  quofora  il  Demonio  a battaglia 
aperta  gliaflaliva  or  eoi  nervo,  ed  or  col 
baffo" e,  nè  fu  qualora  ficea  loro  alcol- 
tare  muggiti  di  Tori,  ('fidi  di  Serpenti, 
gruniti  di  Cignali,  ruggiti  di  Leoni,  bar- 
riti di  Elefanti , tilalsri  di  Lupi , ovvero  ur- 
li di  Orli;  ma  fu  qualora  fo'pinfe  contro 
di  eflì  alcune  temine  vane,  tutte  adorne, 
tutte  abbellite  , a Sollecitarli . Guardate 
dunque  ciò  ch'io  vi  dico.  Uditori.  Sa- 
rebbe più  fpedicnte,  che  Dio  (palancale 
tutte  le  carceri  degli  Abifli,  e fciolti  i 
ceppi  ; e (coffe  le  catene  a’  Demonj  : Olà , 
dicclie  itene  pure,  quanti  liete,  in  perfo- 
na  a tentare  1 Giudi , ch'io  mi  contento. 
Sarebbe,  dico,  ciò  più  fpedicnte  ; e per 
qual  cagione?  Perche  i Giudi , veggendo 
allora  comparire  i Dtmonj  in  propria  fi- 
gura, potrebbon  pure  in  qualche  modo 
(paventati  fottrarfi  da' loro  infoiti,  o fug- 
gendo in  Chiela,  o fegnandofi  con  la 
Ooce , o ricoverandoli  lotto  le  mani  ado- 
rate di  un  facerdote,  il  qual  con  l'acqua 
benedetta  gli_  alperga , e con  parole  auto- 
revoli gli  affiniti  .'  Ma  mentre  voi  fiere 
quegli  che  (otto  malchera  di  un’amicizia 
bugiarda  tentando  andate  gl'  Innocenti  a 
peccare.’  Sulverttre  mtimini  amicum  ne-  I0-'1  *• 
jbum  , dove  potranno  quell'  infelici  ri- 
correre per  falsarli?  Qual  luogo  è si  fa- 
crofanto,  che  vi  attcrrilca,  sì  che  voi  co- 
là non  entriate  a tendere  insidie  alla  loro 
incauta  oneffà  ? qual  frgno  è sì  riverito , 
che  vi  ritardi  ? quale  (congiuro  è sì  forte, 
che  vi  raffreni  ? E voi  tacendo  le  parti 
dell'inimico  più  bravamente , che  non  fa- 
rebbe egli  fleffo,  fpcrerete  poi  d’ottenere 
da  Dio  mercè , come  d'altre  colpe  le  qua- 
li comettiate  per  mera  fragilità?  Fallo, 
o miferi,  falfo,  perchè  fc  a Dio  non  fi 
può  tare  fagrifizio  più  accetto,  che  coo- 
perare alla  l'alute  delle  anime;  fegno  dun- 
que è,  che  nè  mcn  può  farti  più  orribile 
malciizio,  che  adoperarti  nella  loro  rovi- 
na. Da  un  contrario  dicon  le  fcuole,che 
beni  (lìmo  tiene  la  conleguenza  all'  altro 
contrario.  E però  fe  il  convertir'  uno  è 
riputata  da  tutte  I’  opere  disine  la  divi- 
niffìma:  Divmrrurn  itvtni/fmum  e/l  coo- 
periti Dee  in  faluiem  ammarum  ; adunque 
il  pervertir' uno  fi  dovrà  parimente  (li- 
mar da  tutti  tra  le  opere  diaboliche  la 
diabolichiffìma  ; Dialohccrum  diabolici//! - 
mum  e/l  cooperiti  Diabolo  in  inrerirum 
animirum . E che  altro  è ciò,  fe  non 
cadere  nel  numero  di  que'  perfidi  Uc- 
cellatori , de*  quali  Dio  sì  amaramente 
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fi  dolle  per  Geremìa,  là  dove  egli  tli (Tè : 

lavimi  funt  in  pepati  mio  tmpii  y in/i  di  An- 
I«».  5.  /eJ  ^uaJl  aatupei , tufacei  panini ei  , ©•  pe- 
di cm  , ad  capiendu  virai . Ah  Uccellato- 
li diabolici , ah  Uccellatori  diabolici  , 
feufatemi  s'  io  vi  chiamo  col  vollro  no- 
nio. E come  odor  può  , che  ancora  non 
venghiatc  ad  intendere  la  gravezza  di  un 
tale  eccedo  ? Gii  altri  Uccellatori  dcfola- 
no  è vero  1*  aria  : ma  da  voi  che  fi  fa  ? 
Si  deferta  il  Ciclo.  Si  tolgono  compa- 
gni a gli  Angeli,  compagni  a i Santi  , 
compagni  alle  Sante  r fi  rubban’  anime  a 
Crilto.  E voi  non  temete,  e voi  non  tre- 
mate , e a voi  non  pare  di  commettere 
male  alcuno  ? Oh  quanto  ! oh  quanto  1 
Non  può  mai  fpiegarfi  a baldanza . 

Concioffìachc  dite  a me.  Non  c pro- 
vili babile,  che  qualcun  almen  di  coAoro  da 
voiledotti,  venga  finalmente  anche  a per- 
derli, ed  a perire,  per  colpa  voffra?  Or 
fe  ciò  accada,  chi  rende  a Crilto  quell' 
anima  sfortunata,  chi  gliela  rende?  Ave- 
te voi  prezzo  baftante  da  dargli  per  lod- 
disfarlo?  Se  1’  avete,  dov’è?  mettetelo 
fuora.-  contatelo,  numeratolo,  o almeno 
datelo  in  qualche  mado  a vedere.  Voi 
non  lapetc  quarto  coltafle  quell’  anima 
all'  innocente  Figliuolo  di  Dio,  quanto  pa- 
ti, quanto  penò,,  quanto  diede  a ricom- 
perarfcla.  Ah  povero  mìo  Redentore  ! 
Che  vale  ornai , che  voi  feendefte  in  per- 
fona  propria  dal  Cielo;  che  vi  vefiiffe  di 
carne  vile,  e paflìbile;  che  tollerafie  ela- 
ine,  e fttc,  e geli,  e arfure,  e funi,  e 
catene,  e pugni,  e calci,  c bafionate,.e 
fiagelli  che  vi  lafciaffc  conficcar  nudo  in 
un  tronco  per  falvar'  anime  ? che  vale  tut- 
to quello?  che  vale?  Noi  vermicciuoli 
vili  (limi  della  tetra  , noi  ci  opponghiamo 
ad  impedire  gli  editti  della  volita  inef- 
fabile redenzione;  noi  con  parole,  noi 
con  trattati,  noi  con  clempj  pervertì  ci 
affatichiamo  di  rendere  all' Infèrno  le  ani- 
me da  voi  falve.  Saette,  o Cieli,  factte; 
che  non  è quella  iniquità  da  poterfi  por- 
tar con  pace--  quà  li  rivolgano  le  tempe- 
re di  orrore , quà  lì  sfoghino  i nrbinidi 
vendetta,  che  re  fiam  degni . a Rubare  a 
Crifio  un'anima  da  lui  redenta  col  pro- 
prio langue,  e rubarla  per  renderla  aSa- 
tanafio?  Chi  lì  puòpenfar  di  più  empio.» 
di  più  barbaro?  di  più  beftialc?  dicia- 
molo apertamente,  di  più  diabolico?  Se 
voi.  Uditoti,  timiraffe  qui  uno  eh'  en- 
trato inChiela  nel  dì  folcirne  diPafqua, 
vada  a diri  tura  ad  affalir  quell'  Altare, 
allor  ch'egli  c p:ù  riccamente  addobba- 
to, periacdicggiarlo;  c che  però  già  co- 1 


mfneia  a (frappar’ 1 veli,  a trinciare  i p«- 
liotti,  a togliere  le  patene,  a rapire  i ca- 
lici, che  farelle?  Non  concòrrerclte  a gri- 
dar, trattienili  fagrilego,  dagli,  dagli;  e 
noi  vcrrelìe  a calpellare,  a conqualfare  , 
con  l'impeto  della  calca?  Or* udite  me. 
Andate  pure,  levate  aCrirto  quanti  arre- 
di più  Splendidi  egli  ha  d* attorno.-  anzi 
armatevi  ancor  di  ferro,  e di  fuoco,  c 
gettateli  a tetra  gl’ ideili  altari,  incende- 
teli, inceneriteli:  perchè  affai  meno  gli 
farà  grave  di  perdere  tutto  ciò , che  di 
perdere  un  fervo  folo  . Non  fono  i faffì 
quelli  che  Crilto  ha  redenti  col  proprio 
langue,  non  fono  gli  offri , non  fono  gli 
ori,  fon  Tallirne  : Redimi/}  1 nei  neo  in  fan- 
pumi  tuo-,  non  dice  neflra,  ma  noi.  E voi 
vorrete,  che  gli  abbia  meno  a (piacer  chi 
gli  rubba  un’  anima , che  chi  gli  rubba  a ca- 
gion  d’efempiouna  piffidc  in  fu  l’altare? 
loda  principio  vi  dilli  di  non  volere  ado- 
perare comr' uomini  sì  perverti  quelTal’pre 
forme,  e quelle  accefe  maniere,  ch'avrei 
potuto.  Ma  più  veramente  or  confido  di 
non  le  ularc,  perdi’  io  non  fo  ritrovarle 
pati  all’ eccedo.  Sciogli  condanno  di  fcct- 
Icraggincjè  poco.-  fedi  facril-.gio,  non 
bada.  Convcrebbc inventare  a decelfazio- 
ne  del  lot  misfatto  vocaboli  non  più  udi- 
ti. Ma  che  può  farli?  QueA'é  il  lomm» 
de' mali,  a cui  finalmente  noi  damo  or 
giunti  nel  Mondo;  che  più  atcroci  fieno 
i delitti,  che  fi  commettono , di  quel  che 
fieno  le  forinole  da  fpicgarli- 

S'E  C O N D A PARTE. 

Cfnfcffatemi  il  vero Non  pare  ancor' 
a voi , che  per  quanto  fc  ne  ragion 
ni , non  poffa  mai  rimproverarli  a baldan- 
za quella  impietà,  la  quale  è Hata  quella 
mattina  ilbcriagliodel  noffro  dire?  Si,  mi 
replicherete:  ma  impiota  tale  non  muo- 
vali qui  tra  noi-  Chiù  tra  noi,  che  infidi! 

I l'altrui onefià ? che  macchi  l'altrui  inno- 
cenza? che  abcllo  Audio  rapil’ca  aCrillo 
i fcguaci  ? Noi  fiam  Crifiiani , non  fiamo> 
noi  persecutori  di  Crifio.  Piano,  piano,. 
Uditori,  non  vi  adirate:  ch'io  già  mi  av- 
veggo, che  voi  vorrdle  con  coitila  vo- 
ttra  difpettola rifpoffa  mettermi  al  punto, 
e accedi  tarmi , oad  offendervi  apertamen- 
te , o confidare  di  avere  fin' a quell’  ora 
pallata  indarno.  Ma  io  più  toffo  che  of- 
fendervi, fon  difpollo  a qualunque  altra 
cenfnra,  clic  voi 'mi  diate.  Mi  ritratterò» 
bi fognando,  mi  ridirò;  c vi  datò  chiaro 
ad  intendere,  cheli  lodarvi  non  mi  fareb- 
be 
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te  mencaro,  di  quel  che  mi  Ha  difpiacc 
vote  il  biafimarvi.  Ma  fe  voi  a voftradi- 
f colpa  non  recate  altro,  fe  non  il  dire  , 
che  voi  lieteCridiani , credete  a me,  che- 
ciò  più  toflo  vi  aggrava , non  vi  guidili 
ca;  già  che  oggidì  Je  peggiori  peifecu 
aioni,  chcfotfcCrido  riceva,  fon  da'Cri 
fliani . Udite  V udite , come  infin  da*  fnoi 
tempi  cominciane  a ciò  deplorate  S.  Ber- 
nardo Abbate.  Amici  mi  Diat , ór  froxi 
fui  lui  aiverfium  te  apprcpinquaverunt , (T 
ftetemnt . Conjur.iJfie  uidetur  centra  te  uni- 
vofimi  pepati  Cbrifiiani , A minime  ufque 
uà  maximum  . A pianta  polis  ufque  ai 
vitrticem  cafitit  non  e/i  [animi  ulla.  Hcu. 
lira  , Domine , quia  ipfi  [un un  prrfecuno- 
ne  tua  primi , qui  videntur  in  Ecclcfia  tua 
primatum  diligere  , gerire  principaram . Io 
fo  che  quedarifpetto  alla  Città  volita  rie- 
fcc  iperbole  più  llrepitofa , che  vera  : men- 
tre ami  quei , che  qui  ottengono  i primi 
gradi,  fon  tutti  intenti,  chi  a fpiantarc  i 
vizj  col  zelo , e chi  a promuovere  le  vir- 
tù coll'efcrnpio.  Contuttociò  dite  un  po 
co  voi  qui  del  popolo  convenuto  ad  udir- 
mi. Non  vi  rimorde  punto  già  la  cofcien- 
za  di  aver  mai  prefo  a deridere,  o a di- 
fpregiarc  alcun  vofiro  pari,  pcrch'  egli  , 
avendo  ancora  il  crin  biondo , e le  gotte 
-intatte , fembra  che  già  già  voglia  fare  I‘ 
Arfenio  il  vecchio,  e idegna  i voftri  ri- 
dotti , e non  cura  de'  voliti  giuochi , e 
par  che  tutto  il  fuo  diporto  egli  ponga 
foto  in  trattare,  o con  Dio  nelle  Chicle, 
o di  Dio  ne'Chioftri?  Rifpondctc  fu.  Sie- 
te certi , che  niuno  per  cagion  vodra  non 
fi  rimanga  dal  frequentare  i Sagrameli  più 
fpeflo,  dall' afcoltare  la  Meda  più  attenta- 
mente, dall'  intervenire  a gli  Oratorj  fc- 
greti  di  penitenza , alle  Prediche,  alle  Le- 
zioni , Rofarj , alle  buone  morti , e ad  al- 
tri tali Efcrcizj , a cui  facilmente,  o dal- 
la educazione,  o dal  genio  vcrria  fofpin- 
to?  Oh  Dio?  pur  troppo  mi  giova  il  cre- 
der ogni  gran  bene  di  voi . Ma  piaccia  al 
Cielo , che  non  fiate  voi  pure  di  que'Com- 
pagni,  deferirti  sì  vivamente  nella  Sapien- 
za , i quali  reggendo  una  brigata  di  gio- 
vani più  raccolti,  c più  verecondi,  co- 
minciano rodo  a dir.-  Che  tedio  c cote  do, 
che  malinconia , chefredezza,  con  cui  vi- 
vete? F.h  via  venite,  e diamei  or  que' 
diletti , di  cui  1'  età  più  matura  non  fia 
capace:  Venite  ergo [marnar  bonis , qua 
[unt , lamquam  in  puventutecelerirer  j incb- 
briamoci  di  vino , impiumai  noi  vino  ; pro- 
fumiamoci di  ambre  , impleamui  noi  un- 
ga enn  s ; e non  ci  fugga  più  inutile  il  fior 


degli  anni,  Ór  non  fureresti  noi  fi  et  tem- 
pori!. Inghirlandiamoci  di  rofe  innanzi 
eh  clic  marci  lcano  : Coronemat  noi  rofit  an- 
refai m marce/ c.int:  non  ci  lìa  prato,  per 
cui  la  nodra  libidine  non  palleggi,  non 
giardino , in  cui  non  ifcherzino  i riodri 
amori  , Ubique  relinqunmut  figlia  latiti i 
nefln.  Una  Ita  la  borfa  in  comune  di 
ognun  di  noi  , Marfiupium  unum  fit  om- 
nium nofiram , ed  attendiamo  a fguazzare  r,av’ 11  4‘ 
injauti  dravizzj , ed  a ridere  in  lieti  giuo- 
chi , lenza  curarci  di  faper  tanto  di  quel 
Mvndo  di  là , da  cui  nefluno  c‘  è final- 
mente tornato  a dar  mai  novelle  : Non  enim  **?■  *• 

efi , qui  fit  reverfiut  ab  Infierii . Piaccia  3 
Dio,  torno  a ripetere,  piaccia  a Dio,  che 
voi  non  diate  a'  giovanetti  ancora  nuovi 
nel  vizio  sì  rei  configli  ; che  non  gl' invi- 
tiate a tal  fine  a comedic  ofeene,  e afe- 
renate  Immodefte  ; che  non  vi  ridiate  di 
elfi  qualor  vedete  in  mano  loro  libretti  di 
divozione,  c che  in  vece  di  quedi  non 
diate  a leggere  loro  i fofpiri  di  Aminca, 
i documenti  di  Lineo  , i furori  di  Celia,  e 
quali  in  vago  mazzettino  di  fiori  porgiate 
loro  frattanto  ravvolto  l’Afpido,  il  qual 
con  morfo  innavveduto,  e infallibile,  gli 
avveleni , E clic  ? Non  vedete  voi , cne 
fe  un  zelante  Predicatore  comincia  ai  in- 
culcar la  riforma  di  qualche  abufo;  che 
fe  alle  Dame  configlia  il  coprir  le  fpalle 
con  veli  mcn  trafparenti;  che  fe  a' Magi- 
Arati  ricorda  il  ferrar  le  fccnc  in  qucfti 
dì  più  divoti;  che  fe  perfuade  lo  sbandir 
via  dalle  Chiefe  i vagheggiamenti , i cica- 
lecci, i ferrili,  i novellamenti , gli  amo- 
ri, non  vedete  dico,  che  fe  un  Predicatore 
Apoftolico  vuol  trattare  alquanto  feriamen- 
te  di  ciò,  non  mancan  uomini,  che  todo 
gridano  all'arme,  c feufan  que"  vizj,  e di- 
fendono quelle  tilanze,  c collegandofi  con- 
tro a chi  vuole  promuovere  troppo  innan- 
zi il  comun  profitto:  Venite , dicono  con 
| quegli  audaci,  ricordati  pur’efTì  nella  Sa- 
pienza, circumvrntamus  juflum , quoniam 
contrariai  efl  tperibut  noflrit , ór  impupe- 
rai nobitptccata  iegit , ór  dij/fittmat  in  noi 
peccata  difictp/ini,  & [attui  ejì  nobitintra- 
duttionem  cogitaticnem  nofircirum . E quan- 
ti fono  oggi  giorno , che  fino  arrivano  ad 
infamar  la  virtù  con  titoli  di  difpregio 
e alla  modedia  dan  nome  di  inilenfaagi- 
ne,  alla  cadità  di  freddezza  , alla  umilia- 
zion  di  viltà,  alla  frugalità  di  miferia, 
alla  lofferenza  di  codardia?  Va  qui  iicitit 
benumma/um , & malam  bonum,  Quanti,  IC  t.  io. 
che  veggendo  un  Davide  determinato  di 
ufar  pietà  con  Saule , gli  fan  contrado , e ' '* 

lo 
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lo  el’ortano  a prenderne  la  vendetta5  Quan  forte  fila  per  cadere  in  qualche  alta  fot- 
ti , che  feotgendo  un' Allucro  crucciofod'  fa.  E voi  all’incontro  per  quello  mede  lì- 
»•  R«s- u-  ingioila  collera  contra  Valli,  gli  dan  ta-  ino,  perchè  altri  è in  via  di  falute,  Io 
gione,  e lo  confìgliai.o  a difcacciarla  dal  vorrete  trattar  da  nemico  voftro,  e tanto 
talamo?  Quanti,  che  mirando  un’  Amo-  infidiarlo,  e tanto  ledurlo , c tanto  perfe- 
tte freneticante  di  ofeeno  amor  vetfoTa-  guitarlo,  finché  il  collimiate  in  pericolo 
inar,  gli  fanno  appiaufo,  e gl'infegiuno  1'  di  dannarli?  Cosìè,  cosi  è:  t'ir inujuus , 
arte  di  fcapricciarfi?  Che  dirò  di  coloro,  dice  il  Savio,  ItUtt tmicnm  fitum,  (ydu-  hor.it.it 
i quali,  o con  forza  aperta,  o confraude  a t rum  per  v:tmnen  Lcnam.  Se  diceffe 
occulta , ritraggon' altri  d'entrare  in  quel  cititi  micum,  pur  pure;  ma  dudt  tmicum  1 
la  falutcvolc  Religione , a cui  Dio  li  chia  Oh  che  cofa  orribile Com’ eflèr  può , che 
ma;  e per  affezionarli  a’gnfti  del  ferolo,  mai  giungiate,  oCrifiiani,  a sì  gran  fura- 
gli lafciano  benché  giovani  in  libertà,  c re,  c che  almeno  a ragione  di  umanità  non 
lotto  color  di  provarne  la  vocazione,  fc  vi  allcngniate  da  ciò,  da  cui  non  vi  rire-  • - - 
(ia  collante,  gli  lufingan  con  vezzi  , gli  nete  punitolo  di  cofeienza?  lo  cercameli- 
allcttano  con  promette,  c dello  flato  Reli-  te  ho  troppo  grande  il  rolfore  a parlar  co- 

fjiofo  loro  dicono  quanto  male  vien  fu  la  sì.  Contuttoché  convien  pure  ch'io  vene 
. ingua ì Firmtveruat fibi ftrmentm  ntqutm . dica  , e così  finitea.  Non  vogliamo  noi 
Potere  forfè  voi  darvi  vanto  che  niimdi  fcrvirD  o?  Su,  noi  ferviamo.  Non  cicu- 
ta)! uomini  cruovifi  fra  di  voi?  che  non  riamo  di  Paradifo?  Lalciamoglielo.  Non 
ne  fieno  ancora  in  quella  Città  per  altro  ci  lpaventa  l’Inlèi no?  Precipitiamcivi . Vo- 
si fanta?  ancora  inquelì’Udienza  per  al-  glumorifolutamentc  dannarli?  Danniamo- 
lo si  coflumata?  Piacelfe  a Dio  che  ciò  ci,  chcs'afpetta?  Apriti  terra,  ed  acco- 
fotte,  ch’io  volentieri  donerei  però  quan-  gli  in  feno  tante  anime  a te  dovute.  Ma 
lo  fangue  ho  nelle  mie  vene.  Ma  fe  non  almeno:  Perditionobh privar» /ufficiti , io  P«ft-  L u 
è,  fe  non  è,  perchè  non  mi  dare  dunque  mggiungnerò  Jagrimante  conS.  Gregorio, 
licenza  di  sfogarmi  qnant'io  vorrei,  c in-  Ci  badi  la  perdizion  propria,  nè  voglia- 
tendete  di  turarmi  la  bocca,  non  altri-  ino  oltre  la  propria  cercar  l'altrui.  E che 
menti,  che  s'io  ragiona  (fi  indarno , enon  di  meno,  amatilfimi  miei  Fedeli,  io  vi 
avelli  cagione  alcuna  di  predicar  ciò  eh’  porrei  chiedere?  Non  vi  richieggo , che 
io  predico,  odi  fremere,  com'io  fremo?  voi  fiate  divori  a par  di  tanti  aftii,  che.' 

Sì , si , eh'  io  Tempre  fremerò , finche  io  Iute  fottérenti , che  fiate  calli , che  fiate 
viva,  contra  untai  vizio,  dicendo  a tut-  tpirituali:  ma  folamente  che  permettiate 
ti  la  verità  nuda  nuda:  Sutn  bei  pitto-  liberamente  elfer  tale  a quel  veltro  Com- 
Mich.  i.  8.  g»m  , ó-  ulHUb* , per  ufare  la  forinola  di  pagno  , il  qual  vorrebb’  cllcre  : Sufficit™ 

Michea,  vtdtm  /pulititi , & nuditi , ft-  vobisfultrt  vefìr.i , Domus  lfrtcl . Così 

citm  pltnUum  vclut  drtecnum , cr  lulium  porvi  dice  Dio  dello  per  Ezechiele  : Suffi- 

qutfi  J, huthimum  ; perch’  io  non  pollo  ca-  citai  vobit  feettr»  vtflr* , Dcmui  l/rttl . Emc.44*. 

pir  che  ci  fia  perfona , la  qual  pugnando  Ed  è tanto  ciò,  che  non  fi  debba  ottener 

contra  tutte  le  leggi,  e umane,  e divi-  da  voi  fenza  fuppliche , fenza  pianti?  Ah 

nc,  che  ci  comandano  di  porre  ogni  ar-  ch’io  non  voglio  far’»  voi  sì  gran  torto 

te  a promuovere  la  virtù,  ponga  piito-  di  più  pregarvene.  Più  todo  mi  giova  il 

Ilo  ogni  dudio  ad  ederminatla.  E che  co-  credere  , che  nonfolo  voi  lafcercte  feguir 

fa  è quella,  Uditori?  Se  voi  vedede  un  Io  dudio  della  pietà  a chiunque  il  vuole, 

vodro  delTo  nemico  codituito  in  pericolo  ma  che  divenutine  al  loro  efempio  ancor 

di  dannarli,  dovrede  fubito,  dimenticata  voi  brainofi,  ed  amanti,  darete  afeorge- 

ogni  odefa,  e depodo  ogni  odio,  affati-  re,  che  fe  altrimenti  fin  qui  per  voi  uè 

carvi  a riporlo  in  via  di  falute,  per  non  operato,  fu  inconfidcrazione,  fu  inavverten- 

trattailo  da  peggio  ancor  di  ungiumento,  za,  fu  mancamento  di  debita  ritielfionc , 

a cui  fi  dà  coitekmence  la  mano,  fc  a non  fu  di  malizia  di  volontà  già  per  ver  fa. 
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"Il  • 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone . 

Ego  teftimonium  perhìbeo  de  Mando,  quod  opera 
ejus  mala  funi . Joan.  7.  7. 
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,E  vi  fono  uomini,  a cui  fi 
foglia  nelle  Repubbliche 
ben'  ordinate  concedere 
prem;  grandi , e ricogni- 
zioni gloriole,  fono  cer- 
tamente quei , che  difeuo- 
prono  un  Traditore.  Af- 
filerò , quel  Re  sì  illuflrc  dell’ Alia,  che  fopra 
cento  ventifttte  Provincie  IlcnJea  lo  feettro, 
lublimò, coiti  e noto,  ad  onori  regj  quelMar- 
docheo , da  cui  rifeppc  le  trame  orditegli  da 
Bagatan , c da Tares , duecnflodi  onorevoli 
di  Palazzo.  Tiberio  premiò  Antonia  moglie 
di  Grufo  , che  gli  feoperfe  il  tradimento  ap- 
prettatogli da  Sejano . Pirro  premiò  Fena- 
xete,  moglie  di  Samone,  chegli  feoperfe  il 

tradimento  apprettatogli  da  Neoptolemo  . E 

Crefo  ad  una  fante  ignobij  di  Corte , da  cui 
gli  furono  rivelate  le  infidie  tettine  a lui  dal- 
la infedrl  fua  Matrigna,  erette,  o per  gratitu- 
dine , oper  efempio,  una  ttatua  doro,  e 
quella  poi  collocò  nel  Tempio  di  Dello. 
Qualche  ricompenfa  notabile  dovrei  dun- 
que io  quella  mattina  promettermi  da  voi 
tutti . che  concorfi  liete  ad  udirmi , mentr' 
io  fon  qui  non  per  altro,  che  per  fare  a voi 
manìfetto  un  gran  Traditore  . Ma  qual  fara? 
Non  perdonili  a chi  che  Ila;  fi  dinunzi  fubi- 
to,  fi  palei! , fi  pubblichi . Vcldirò:  marc- 
ino, che  nè  pur  poi  mi  vorrete  credere. 
Perocché  tanto  egli  è amato  dai  pili  di 
•voi  » che  vi  porrete  Scuramente  a protegger- 
lo, a {ottenerlo,  nèdubiteretedidirch' io 
l'aggravi  a torto , tanto  è da  lungi  che  a rin- 
graziar me  n'abbiate,  oa  rimunerarmene. 
Ma  non  è così  certamente,  non  è cosi.  Egli 
è Ti  adì  torc  chiari  ifimo,  ev  identi  ffìmo.per- 
ch'cgli  n'ha  tutti  i legni  : cguai  a chiunque 
da  lui  non  vorrà  guardarli.  Quello  Traditore 
fi  è it  Mondi»  • non  ho  ragione  ? Dicalo  a noi 
pure  Gesù  nollro  Redentoic . il  quale  af 
fine  di  far  palile  una  verità  tanto  giuft 
tanto  giovevole,  venne  in  tetta:  Ego  te 
fimemum  (erhibte,  COSI  difs’  egli,  Ego 


' ttflimntium  ptrhiitts  it  munte , quei  eftt.» 
ejus  mai*  fune.  Ma  qual  bifogno  vi  fa- 
rebbe flato  mai  di  sì  alta  teflimonianza, 
fe  la  malignità  di  quefte  opere  fotte  no- 
ta? Sono  innumerabili  quei  che  non  la 
conofcono,  c però  predano  al  Mondo 
una  fiamma  fede,  lo  adorano,  gli  aderi- 
feono,  e con  tutto  lo  Audio  loro  voglio- 
no ogni  di  più  applicarli  a fervido.  E 
voi  vorrete  pur’  edere  di  coftoro?  Oh  s* 

10  fapefli  in  queflo  dì  riferirvi  le  fue  ma- 
gagne, quanrcllt  fono,  e rapprefentarvi 
i fuo  modi;  qual  dubio  c'è,  che  ognun 
di  vo!  verfo  di  etto  concepirebbe  que’fen- 
timenti,  che  n'avca  l’Apottolo Paolo,  il 
qual  folea  dire,  chcquanroa  sè  nonfacca 
del  Mondo  altra  dima,  che  quell'appunto, 

la  qual  fi  fa  di  un  fellone , conficcato  fo-  Ad  c»L  e. 
pra  un  patibolo?  Mihi  muniut  crucifixus 
rft  . Ma  fe  pur  voi  non  fapcte  giugnere 
a tanto,  contentatevi  almeno  di  non  io 
amare,  di  non  lo aflècondare , di  non  fi- 
darvene,  eh’ è ciò,  chea  qualunque  pat- 
to io  da  voi  pretendo:  e perchè  vediate 
ch'ho  ragion  di  pretenderlo,  fiate  a udire.  IL 
E primieramente  ditemi  un  poco,  U- 
ditori . Voi  vi  fentite  grandemente  inclinati* 
a fervire  il  Mondo:  non  è così?  Orsù  ,‘ 
piano  un  poco.  Vediamo  adunque,  vedia- 
mo , qual  cofa  è quella,  che  si  Vi  muove  ad  . 

eleggere  il  tuo  fetvizio.  Son  per  ventura 
quelle  promette  si  liberali , si  laute , eh’ 
egli  a voi  fa,  conformi  dime 'al  voftro  ge- 
nio? Così  di  certo  io  mi  credo.  Promette 

11  Mondo  piaceri  , promette  ricchezze  , 
promette  gloria,  che  fon  quei  tre  beni  > 
dietro  cui  vanito  naturalmente  i mortali 
aliai  più  perduti,  che  iOrfi  al  mele,  che 
i Cervi  all" acque,  o che  le  femplici  Far- 
fillette  alla  luce.  E però  non  è maraviglia, 

•e  tanto  facili  vi  induriate  voi  pure  a pre- 
dargli orecchie.  Ma,  o voi  delufi  ! Com" 
efler  può , che  non  venphiate  affai  rotto 
a {coprir  I’  inganno  ? Quella  medefima 

con. 
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rondekendenza  foverchia,  che  '1  Mondo 
Vufa  C guardate  ciò  ch'io  vi  affermo  ) 
quella  condefcendenza  medcfima,  quella, 
quella  , vi  dovrcbb'  effcre  un  degl'  jn- 
dizj  più  chiari , più.  indubitati  , più  in- 
contrallabili , per  cui  lì  mollri  lui  edere 
un  Traditore  . ' Tutti  t Traditori  han  per 
ufo  d'  ki  liuti  ani  con  qualche  invito  con- 
faccvole  at  lenlo,  chi  non  lo  fa?  Caino 
tradì  Abele  coti  invitarlo  a diporto  per 
CU.  4.  t.  1*  forclla,  Egrtdtamur  forat . Alhlon  tra- 
dì Amone  con  invicarlo  a fontuofo  con- 
vito; Giade  tradi  Sifara  con  invicarlo  a 
neghittofo  ripofo  ; Dalila  tradì  Sanfone 
con  invitarlo  ad  amorofo  folazzo;.  Tri- 
fone tradì  Gionata  con  invitarlo  a ono- 
revole accoglimento;  e così  contar  li  po- 
trebbe d’innumerabilì:  Detifitntium  ma- 
I lom.  ic,  ximc  ohi,  hoc  eft  » frinì  fu  «vi» proponiti , 
**  p0*,‘  quo  mox  tnftrzt  triflia  ; fu  ollervazione 
di  San  Giovanni  Gtifoftomo,  Qt_ial  dub- 
bio adunque,  che  mentre  il  Mondo  così 
indulgente  aflèconda  ogni  volita  brama, 
ancorché  depravata,  ancorché  diflorta, 
non  vi  tratta  punto  con  termini  di  leale, 
£e  pur  leali  dir  non  volete  che  fodero 
quelle  Lamie,  le  quali  già  lì  nudavano  le 
mamelle»  per  imitar  chi  padava  agitar- 
ne il  latte,  e così  sbranarlo?  Tilt  mi, 
Vrov.  1.10  fili  mi:  fentlte  ciò,  che  Salomon  fa  fa- 
pervi per  vollro  bene:  fili  mi , fi  te  U- 
tlaverinr  peccatore!  , ut  aquicfcai  eii , 

III.  _ E vaglia  il  vero,  vi  liete  voi  con  fe- 
rii tà  già  mai  media  confiderare,  che  doni 
fieno  quelli  che  vengono  a voi  proferti 
dal  Mondo  tanto  ampiamente  ? Voi  fenza 
dubio  dovete  crederli  doni  di  gran  rilie- 
vo, c fono  doni  falli,  doni  fallaci,  do- 
ni che  appari  feono  doni,  ma  fono  danni. 
Però  da  alcuni  vengono  foinigliati , fic- 
comeénoto,  al  pomodi  Adamo,  da  altri 
al  pomo  di  Eudoffìa , da  altri  al  pomo  di 
Paride,,  doni  tutti  ahi  quanto  funefli  ! Ma 
io  per  me  gli  fomiglicrei  foife  meglio  ad 
un’altro  dono,  per  cui  rellò  fchernito  già 
fventuratamenre  Chemeto , He  della  Sco- 
zia, tanto  più  che  dono  di  pomo  fu  que*  1 
fio. ancora-,  e di  pomo  infaullo.  Se  n'cn- 
trò  un  di  quello  Principe  a follazzarfi  in 
un'ameno  giardino,  e quivi  a cafo  mirò 
tra  1'  altre  una  fiatila  più  fcgualata,  più 
fplcndida,  la  qual  fi  flava  quali  in  atto  di 
porgere  un  pomo  d'oro.  Il  Kc,  che  nul- 
la era  fofpettofo  di- frode,  flefela  delira, 
e per  una  tale  facilità  eh'  egli  aveva  a pi- 
gliar tutto,  ed  a pigliare  da  tutti  , non 
dubitò  di  accettate  il  regalo  offertogli  an- 
cor da' fallì.  Ma  oh  quanto  caia  gli  coll* 


tal  fidanza  ! perchè  col  pomo  lì  fpiccò  fo- 
bico un*  acuti  fliino  dardo , che  quella  flatua 
teneva  a ciò  lempre  ledo  nell'altra  mano , 
e fenza  Luciate  al  He  tempo,  o di  ripa- 
rarfi  dal  colpo,  o di  prevederlo,  gli  diè 
là  morte.  Or  tali  fono  que'doni , chcdal 
Mondo  ricevono  r funi  fognaci:  Hh/ufmtdi  ^ 
funt  mundi  benefici »,  hujufmodi  mundi  mu-  vicr  Iu- 
tiera , io  dirò  francamente  col  Damafcenor  ‘ 

Gmnilmj  qui  iffiuj  volupt atìbui  obfequuntur, 
infidi»,  firmi . Hanno  i ftjoi  lcguaci  pia- 
ceri,  con  cui  sfogare  sfrenatamente  i lo. 
ro  lenii  ; ed  oh  che  bel  pomo  ! Ma  co*  pia- 
ceri van  poi  congiunte  increfcevoh  infor- 
mità, dilcabbie,  di  renelle,  di  ulceri, di 
podagre,  che  gli  condannano  a Ilare  in  per: 
petuc  purghe;  cd  eccovi  la  faerta.  Marniti 
i funi  feguaci  richezze,  con  cui  procaci 
ciarli  abbondclvomentc  i lor’  agi,  ed  oh 
che  bel  pomo!  Macon  letichezzevan  poi 
congiunte  angofciofel’ollecitudini,  di  traf- 
fichi, di  contratti,  di  liti,  di  fallimenti , 
che  gli  condannano  a fiate  in  perpetuo  mo- 
to; ed  eccovi  la  faetta.  Hanno  i fuoi  fe- 
guaci gloria , 'con  cui  dilattare  fallo  fiimcn- 
t.-  i lor  nomi  ; ed  oh  che  bel  pomo  ! Ma  coni 
la  gloria  van  poi  congiunte  mille  implacabi- 
li gare , di  precedenze , di  titoli , di  maneg- 
gi , di  lignorie , che  gli  condannano  a Ilare  in 
perpetua  pugna;  cd  eccovi  la  faetta  .In  una 
parola,  Mundui  teriet  inmalignopofitus  ej ?;  1 Jo.;.  19.. 
come  affermò  S.  Giovanni  . Il  Mondo  è 
tutto  fondato  in  malignità;  ch'c  quanto  di- 
re , fecondo  il  nobile  avvifo  di  S.  Cipriano, 

Arride/,  ut ftviat , blandi  tur , utfallat , 
tllicit  ut  occìdat . E voi  ancor  dubitate  ? ut. 
ancor' ditate?  ancor  volete  nuovi  argo- 
menti , onde  crederlo  un  Traditore?  Che 
1 importa  ch’egli  vi  verfi  prodigo  in  fono- 
tutti  i fuoi  beni , fe  fono  beni  ncjofi , be- 
ni noccvoli , beni  che  non  altro  han1  dì 
bene , che  l’apparenza  ? beni  che  vennero' 
nella  Sapienza  chiamati  fpuma  del  Mare , 
tanta  c la  loro  amarezza  ; beni  che  vcn. 
ner  da  un  Jacopo  riputati  vapor  dell'aria, 
tanta  era  la  loro  viltà,  beni  che  vennerda 
un  Davide  giudicati  fieno  di  tetto,  tanta 
è la  loro  aridezza  ; beni  che  da  Salomo- 
ne , il  quale  pure  gli  provò  tutti , furono 
alla  fin  dichiarati,  non  folo  vanità  , ma 
afflizion  di  fpirito;  Affilili/ fori  tut ; o co- 
me  legge  l'Arabo  ; Anguflinforìiuj  ; o co- 
me legge  il  Caldaico:  Crntritio  ffiritH,  ; o 
come  fogge  il  Siriaco  : Sollicitudo  forimi  •, 
o cornine  legge  Vatablo  : Frullio  fpiritm  ; 
o come  $.  Girolamo  legge,  con  Tcodo- 
zione , e con  Simaco  : Pallio  vinti  ; quali 
che  con  quell' ultimo  ci  fi  venga  vivacif. 

fiata» 


NelMarr.  dopo  la  Domenicali  Paffione. 


Smaniente  a lignificai*,  che  -chi  atten- 
de a daziarti  di  tali  beni,  altro  non  fa  , 
Se  non  che  nutrirti  di  vento,  cioè  di  un 
pafcolo.,  il  quale  non  Sol  non  rifiora  , 
ma  Sveglia  affanni  , ma  dulciti  convul- 
fioni,  ma  dà  dolori  de' più  crudeli,  che 
fentanfi  nelle  vifeere  : Cum  fatiatus  fut- 
1 ob.  io.  ix.  rit  ( cosi  di  un  tale  affamato  fi  parla  in 
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lo  a Mifibofetto  • Conferifce  a Sadoe 
inveftitura  di  .nobile  Sacerdozio , ma 
gliela  conferifce  con  tori*  ad  Abjatar- 
re  : e così  andate  voi  difeortendo  per 
gli  altri,  vedrete,  ch'egli  fempre  fa  co- 
me fogliono  i Giardinieri  , i quali  afltn 
di  dar'  acqua  a quella  fontana  , della 


qual  vogliono  a forellieri  curiofi  moftrar 
Giobbe)  cum  faeittm  futrit , urUabitur , | gli  fchetzi  , giran  la  chiave  , e fcaltra- 


ifi  ». 


IV. 


tflteabit,  & cmnii  dilorirruet  fuper  rum 
£ voi  farete  si  folli,  che  vi  vogliate 
applicare  a fervire  il  Mondo,  perch'  egli 
aliai  vi  promette  di  tali  beni  ? Oh  leg- 
gerezza I oh  imprudenza  I oh  femplicita  ! 
Non  ha  ragione  -un’Ifaia,  fe  Sgridandovi 
vi  addimanda  : Suore  appenditi:  argentum 
' rum  in  panibut , £7  laberem  v'Jìrum  non 
fin  futuri  tute} 

Ed  oh  quinto  a tempo  egli  aggiunge 
in  fatar  itate  ! Perchè  fingiamo  che  que- 
lli beni  ora  detti , ancorché  sì  fallaci  , 
ancorché  sì  fallì-,  pur  fieno  defidcr  a bi- 
li, che  fperate  ? Cne  il  Mondo  fia  mai 
• per  dar  vene  copia  grande,  si  che  ne.  re- 
. filate  fatolli  ? "Voi  noi  dovete  conofce. 
re . Ve  gli  darà  come  già  davafi  1‘  ac- 
qua agli  abitatori  dell' attediata  Betulia, 
eh*  .è  quanto  dire,  a mifura,  e a mifura 
ftcntara  , a mifura  fcarfa  . Che  fe  pur 
mai  copia  grande  ve  ne  darà,  vegli  ri- 
torrà  quanto  prima.  E qui  dovete  Sape- 
re,  che  per  quanto  il  Mondo  procuri  , 
qual  Trafficante  fagace  , tenerli  in  cre- 
dito , egli  c un  fallito  : nè  ha  tanto  io 
catta  ,_  che  polla  mai  dare  infieme  fod- 
dis  fazione  a tutti  i fuoi  numerofi  cor- 
rifpondenti . Che  fa  però  il  Traditore  ? 
Per  dare  ad  uno  , che  più  molefio  lo 
flrigne,  egli  leva  ali' altro  ; nè  per  quan- 
to fi  miri  fi  troverà , eh'  egli  mai  niuno 
arricchifca,  fe  non  con  1’  altrui  difpen- 
dio , o che  niuno  alzi  fenza  f altrui  de- 
preffionc.  Quando  Sanfone  fi  vide  ftret- 
io  a pagar  quelle  trenta  vedi , che  nel 
Convito  nuziale  egli  avea  promette  a’ 
difcioglitori  del  celebre  luo  problema  j 
fapete  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle  ? 
Se  ne  calò  in  Afcalona,  e quivi  uccifi 
trent’  uomini , gli  fpogliò  .-  JJefcenditque 
Afcalonem , & pertugi t ibi  triginta  vini  , 
Judit. 14. i)  quorum  atlanti  vefiet  dedit  iit  qui  pro- 
blema folverant.  Così  fa  il  Mondo  . Per 
vefiir*  uno , non  ha  partito  più  pronto  , 
che  nudar  1*  altro  . Dona  a Mardocheo 
I'  amminiftrazion  di  magnifica  Monar- 
chia , ma  gliela  dona  con  levarla  ad 
Amano  . Concede  a Siba  il  dominio  di 
ixi  podcii , ma  gliel  concede  con  tot-  a 


n 1 qu. 

, e»  . 

: 1 mente  la  rubhano  ad  alcun'  altra. ■Come 
volete  però  fidarvi  del  Mondo,  fe  quan- 
do meno  il  peniate  , fadliffimametxe  vi 
mancherà  4 c vi  mancherà  non  di  rado 
per  dare  il  voftro  ad  uno  il  quale  lo 
meriti  men  di  voi , a un*  adulatore  , a 
un'  ardito,  a un  rapportatore,  ad  uno  ìt 
quale  fi  a/uta  di  farli  innanzi  per  quelle 
vie , che  dovrebbono  effere  le  più  lun- 
ghe, mercecchè  fono  vie  frravolte , vie 
Aorte  , e pur  nel  Mondo  baie  Spetto 
riefeono  le  più  brevi? 

E pur  v'  è di  più  : perchè  fe  il  Mon- 
do vi  ammoniffe  almeno  per  tempo  del 
pregiudizio,  eh’  egli  iè  coltrato  recarvi, 
pare  che  faria  forfè  degno  di  qualche 
leufa.-  Ma  il  peggio  è,  che  per  ufar  ve- 
ramente da  Traditore , egli  gode  di  co- 
gliervi improyvifirtìmo , e di  mancarvi, 
come  Suol  dirti , nei  meglio  , che  vale 
appunto  , o nel  maggior  godimento  , o 
nel  maggior' uopo.  S'  era  il  Profeta  Gio- 
na metto  a giacere  f otto  l'ombra  di  una 
frefcaeJlcra  verdeggiante,  la  quale  a po- 
co a poco  crefciutagli  in  fu  la  tefta  j 
gli  avea  formato  un  padiglione  amenif- 
fimo  da  campagna  . Ma  che  ? Quando 
i|  _:r — a . ' ^ - ■ 


V. 


mifero  più  coulolato  penfava  di  ri- 
pofatfi , e però  fuptr  hedera  Utabatur 
Uri  ti  a magra , li  piarci  tutta  fubitamen-ron.  „ 
cc  u pìauta , e s*  inaridì,  ed  egli  fi  ri- 
mafe  alla  sferza  del  Sol  cocente.  O s'io 
vi  potetti  ad  uno  ad  uno  ridir  qui  tinti 
coloro,  che  infimil  forma  fono  fiati  bef- 
fati dal  fallò  Mondo  , quant’  ellere  più 
pompofe  vi  inoftrerei  Secate  improvvi- 
lamcnte  lui  capo  a molti , anzi  oh  quan- 
ti ''allori  1 Celio , di  Guerriere  privato 
ch’era  nell 'Affrica,  acclamato  fu  dagli 
ESerdti  Imperatore  , per  opera  fpecial- 
mente  di  due  grand'  uomini  , Pompo- 
ni  ano  , e 10fii-.no  . Ma  crederefte  ? In 
capo  al  Satimo  di  del  luo  Principato  , 
rivolute  di  Subito  le  vicende  , fu  da 
quegli  fretti  ammazzato  , che  sì  il  pro- 
metterò, non  d'altro  reo,  le  non  che  di 
aver  xroppo  credulo  data  lode  al  favor 
della  moltitudine.  Cosi  Galba,  così  Oc- 
tone,così  Viteljio,  cosi  Emiliano,  co- 
sì 
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sì  Pertinace,  così  Floriano,  «osi  Tacito,  (ì...i , come  ho  detto,  gli  efempjj  i qujà 
così  Numeriano,  nè  pure  giunlero  un’an-ili  in  p »va  di  ciò  recar  fi  potrebbe». .o  ; 
no  a goder  lo  fremo,  caduto  loro  con  j non  f0  però  le  alcuni.  ve  ne  lì  a ouì  paté 

Save  ìcorno  di  mano,  allorché  credcvanfi  tico,  o più  patente,  di  quel  lo  dì  Lajìslo, 
tenervclo  pretto  più  forteti  unte.  In-  Re  per  altro  tant‘  udito  di  Boemia'  Udi- 
Éelice  Gioviniano  ! Principe  de'  più  pii , .te,  efe  poi  non  p..rvi  che  infida  fra  I,  tron- 
che potelle  lperar  la  uria,  de' più  fa vj , Idana  felicità,  acculatemi  dicalunnia.  Era 
de*  più  benigni;  quando,  {aiutato  appe  Ladislao  giovane  appena  di  diciotto  anni,  *< 

ra  da' Popoli  Imp.rauore  , le  n'  andava  quand'  egli  a se  {posò  Maddalena,  figli- 
la Coftar.tirrfjgoli,  ptr  ivi  prenderne  il  (o  uola  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia:  e gii 
■ lenne  pomello,  alloggiò  per  ili  rad  a den-  detonata:]  la  Città  di  Praga  alle  nozze,  e 

tro  una  camera  novellamente  imbiancata  , ri  {codi  i tributi , c ripartiti  gli  uffizj , 
e quello  >òlo  balio  di  Botte  ad  uccider-  lpedito  avea  fino  a Parigi  Uldarico , Ve- 
lo, foftògato  dal  reo  vapor  delle  br.icce,  feovo  diPatavia,  a levar  laSpofa,  qual 
tenute  quivi  tutto  'I  giorno  in  gran  co-  Dea  dal  Tempio.  Parli  pure  Europa,  eri- 
pia, per  diffalcare  1'  umidità  perniciosi,  dica,  {e  per lìmigliante cagione  vederte mai 
Qualche  tempo  di  più  regnò  Valeriano  ; più  magnifica  detonarli  un’  Ambasceria . 
ma  che  gli  val{e,  le  {chiavo  poi  dì  Sino-  Dugcnto  nobili  andarono  di  Boemia,  du- 
re, Re  della  Perirà  , fu  necelTìtato  fcivir-  gtntodJI’Autoia,  dugento  dell'Ungheria  : 
gli  ancor  di  sgabello;  allorché  quegli  vo-  ma  tutti  per  afpetro,  per  abito,  per  di- 
, lea  montare  orgogliofo  fui  fuo  nitriere?  vile,  per  paggeria,  per  corteggio,  sì  ri- 
Qualchc  tempo  di  più  poterono  dominare  guardo  eoli  , che  agevolmente  farebbono 
atncor'elfi  quei  quattro  Re , di  cui  non  ho  tutti  Ilari  creduti  Re,  (e  comparir  non 
«hi  mi  rammemori  i nomi  ; ma  che  gio-  tblfaro  intanto  numero.  A quelli  per  più  ■ 
vò,  fe  {chiavi  poi  di  Stfollri,  Re  dell'  immediato  lervigio  della  Reina,  furono 
Egitto,  fucon  coftrctti  fervirgli  ancor  da  aggiunte  quattrocento  {emine  illj£ri  con 
giumenti,  allor  che  quegli  volea  compa-  tutto  il  loro  più  pompofo  accompagni- 
lire  altero  {opra  il  fuo  cocchio?  Tantoniu-  mento,  ed  oltre  a’fupcrbilfimi  cocchi  d’ 
ria  ccceifa  Maerti  da  vcrun' cftremo  ludi-  argento,  e d‘  oro  , mandati  furono  non 
Erio  fii  inai  ficura.  Calimiro  Secondo,  men  d’  ottanta  gencrofi  corlìeri  , si  rari 
Re  di  Polonia,  mentre  in  di  folonnilli-  per  fattezze,  sì  ricchi  per  fornimenti , che 
mo  convitati  tutti  i principali  del  Regno,  non  gli  avrebbe  , per  così  dire  , al  fuo 
non  altro  udiva  che  applauli  alle  fue  prò-  carro  {degnati  il  Sale.  Quindi  inaudico 
dezze,  cncomj  al  fuo  nome,  augurj  di  apparato  di  argenterie,  di  tappezzerie  , 
lunga  vita,  dimandò  da  bere,  per  rendere  a di  tappetti,  aguernir  gli  allogj  ; iontuolt 
turti  grazie:  ma  non  si  tcfto  appressò  le  regali,  sfoggiate  mance.  Inviati  altri  no- 
labbra  alla  tazza,  che  fi  morì,  e fè  que’  bili  Ambafciadori  allo  (ledo  Celare,  per. 
tanti  lieti  augurj  ad  un’ora  reftar  bugiar-  invitarlo  con  la  fua  Moglie  Eleonora 
di.  Ma  che  fò  io?  Balìa,  balla.  Prefu-  alla  celebrità  delle  nozze.  Ambafciadori 
mo  io  dunque  compilar  qui  tutto  U nu-  al  Re  di  Polonia,  Ambafciadori  a'  Prin- 
mero  di  coloro,  che  nei  più  protpero  del-  cipi  di  Baviera,  Ambafciadori  a’  Brio- 
la  loro  fortuna,  cioè  quando  appunto  /*•  cipi  di  SalTonia,  Ambafciadori a’Marchefi 
talanrur  aneli’  erti  Urina  magna,  fi  videro  di  Brandeburgo  . Condotte  in  Praga, 
d' improvvifo  fchcrnir  dal  Mondo?  Qui  i dall’  Ercinie  lue  (Ave  , ecceifive  travi  a 
Sejani,  qui  gli  Eutropj,  qui  i Ruffini  , formar  teatri  magnifici  per  comedie  , 
qui  i Bellifarj . Sarebbe  un’  opera  quella  (leccati  per  tornei  , lizze  per  gioftre  , 
per  poco  immenfa  ; ne  fono  piene  le  car-  palchi  per  ricetto  di  Principi  fpettato- 
tc,  colmi  1 volumi,  nè  altro  fu  che  a ri,  o per  meglio  di»c,  fpettacolo:  e già 
S.  Giovanni  Grifoftomo  fè  efclamare , che  adornate  le  fttade  d’  archi  trionfali,  di 
qualunque  .gaudio  terreno  niente  ha  di  pitture,  di  rtatue,  non  altro  attenderli, 

H«in.  li.  faldo:  Nihil  baiti  fiatile,  nthtl firmttm  ; che  di  giorno  in  giorno  laSpofa.  Quan- 
ta età.  " ma  eh’  anzi  a guifa  di  torrente  inganne-  do  una  fera  comincia  il  Re  a rifentirli  ab 
vole  allor  fi  fecca,  quand’  altri,  còme  quanrodi  ftomaco,  fi  perturba,  lì  attòrta  r 
Elia,  s'è  condotto  con  grave  (lento  alle  contuttociò,  per  non  dar  fofpetto  dima- 
rive  d‘  elio , per  quivi  ttarfene  in  pace , le , egli  Cede  a menfa , cena , converfa , 
e per  menare  tra  quell’ aure»  e quell’  ac-  • {pende  molto  di  notte  co’fuoi  Baroni; 

1*1  14.  I»  que,  i fuoi'di  tranquilli;  Expettavimut  quindi  fi  ritira  alle  camere,  dorme  inquie- 
‘ tMtm,  & reti  turbati».  Ma  benché  tanti  co;  fono  la  mattina  chiamati  con  fretta  i 

Medi- 
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• Medici:  OliDio.chccafo  ! Eglicfpcdito, 
eglièmorto.  Voletcpiù?  Incapo  a trema- 
la' ore  il  Kc è fu  la  bara . Ed  ecco  (cambia- 
ta (cena  ) lpcdir  conviene  per  ogni  patte 
Corrieri  frettolofiffimi  ad  arredare  a mez- 
za fi  rad  a le  molle  de ‘Potentati  : fivolgein 
ifcompiglio  la  teda,  la  pompa  in  limo 
la  Spola  già  già  vicini  (Ièna  a entrate  in 
Praga , forza  è che  tomi , non  più  Spofa , 
ma  Vedova  , con  haver  prima  perduto  il 
regio  Marito  , che  pofledutolo  . Or  che 
giudicate.  Uditori?  Pare  a voi  ch’io  di- 
ceffi  la  verità,  quando  vi  affermai,  che ’1 
Mondo  manca  nel  meglio , che  manca  nel 
più  feudo , che  manca  nel  più  fedofo;  e 
che  per  ufare  la  formoli  del  Beato  Pietro 
c?.  J.  1,7.  Damiano , (/uibut  blandi. 'ur  , iìtjuantociut 
in  anturi  indinoti  ver  tir  uri  Oli  che  fallacie  ! 
oh  che  inganni  ! oh  che  trufferie!  E le  ciò 
non  ediportarfida  Traditole , che  mai  fa- 
rà? Quello  c un  fer,  s’io  non etro, come 
ìlVcfuvio,  il  quale  èvero,  chc.fevolcte 
voi  prendere  a coltivare  le  fue  colline , vi 
©fferifee  lietiffitne  le  ticcolte,  una  perpe- 
tua primavera  ne’  palco! i fempre  verdi,  un 
perpetuo  autunno  ne’  frutti  fempre  matu- 
ri. Ma  che?  Quando  poi  meno  il  penfaie  , 
vomita  fuor  delle  vifecre  un  torrentaccio 
di  zolfo,  di  bittumc,  di  cenere  , di  ma- 
cigni , sì  rovinofo , che  tanto  d’  eftermi- 
nio  vi  reca  in  un’ ora  fola,  quanto  a gran 
pena  in  anni  e anni  fruttato  navea  di  ric- 
5ccl.ii,!*.  chezza:  Mail  ti»  hen(  oh  che  parole  op- 
portune dell’Ecclcliadico  ! ) Mah  ti»  hort 
oblivionem  facit  inauri i ma; ni  . E voi  pur 
volete  collocare  alle  falde  di  sì  rio  Mon- 
te il  voftro  foggiomo  . e quivi  abitare  , 
e quivi  adagiarvi?  Il  Profeta  Ilaia,  dopo 
haver  trattato  de’ mali  di  Babilonia,  dille 
che  gli  Arabi  non  fi  farebbono  più  atten- 
tati di  porvi  le  loro  tende:  Non  pentì  ibi 
tentarla  Arabi:  che  le  lor  gregge  più  non 
havrebbono  colà  tenute  a ripolare  i Pa- 
llori, che  la  lor’ opera  più  non  farebbono 
• colà  tornati  ad  allogare  i Bifolchi . E voi 
non  folo  le  tende  por  vi  volete,  ma  fon- 
darvi ancora  i Palazzi?  Ah  nò  , Udito- 
ter.  et.  c.  Figi**  1 /tigne , io  vi  dirò  con  parole 
profetiche , fugite  de  medio  Babjlot.it , & 
(nivale  Hnufguifque  animai  ve/i  rat , che  non 
è cotcdo  parie  plinto  di  amici  , come  il  j 
credete,  ma  di  alfaffini.  I 

So  ben’  io  quello,  che  vi  fa  qui  facil- 
mente pigliare  abbaglio.  Ed  è,  che  certi 
accidenti  cosi  (untiti  , quali  fon  quei  , 
eh’  io  v‘ ho  modrato  dovei  fi  lperar  dal 
Mondo,  vengono  fempre  attribuiti  da  cf-  ! 
io  a ogni  altra  cagione , eh’  allafua  folcnnc  ! 
: Oliare/,  del  P.  Signori 
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perfidia.  Quegli  morì  giovane,  è vero  z 
ma  perchè  troppo  difordinò  nel  mangia 
re,  perchè  non  fi  prclervò  , perchè  non 
purgoffi:  quell’ altro  cade  di  grazia,  m* 
perchè  fu  nel  fuo  parlare  men  cauto  : quell* 
altro  fcapitò  di  ricchezze,  ma  perchè  fit 
ne’  ftioi  fatti  men’  avveduto  : quell"  altro 
feemò  di  amici,  ma  perchè  fu  nel  fuo  trat- 
tar meno  affabile.  E così  mai  non  vuole 
il  Mondo  concedere,  che  quelle  feiagure  , 
che  accadono  a’  ftioi  Seguaci , nafeano  dall" 
aver  lui  mancato  ad  effi  di  fede  , come 
fellone;  ma  dall*  aver  effi  mancato  a se1 
medefimi  di  riguardo,  come  imprudenti. 
Contuttociò  non  vedete , che  quedo  def- 
lo  è un’altra  maggior  Aia  frode?  Ncffuna 
cofa  con  più  Audio  procurano  i Tradito- 
ri , che  di  occiiltarfi  qui  pongono  ogni 
loro  arte , qui  impiegano  ogni  lor’  opra  , 
perchè  le  confcffaffcro  il  danno  recato  ad 
uno,  chi  fariachediloropiùfifidaffe?  Po- 
chi fono  che  facciano  come  fece  quel  Ca- 
pi inno  Gioabbo_,  il  quale  havendo  cor» 
tradimento  viliffimo  dati  a morte  due  va- 
lorolì  guerrieri,  Abntro  ed  Amala,  fc  nc 
pavoneggiò  poi  di  modo,  che  dei  lor  fan- 
guefifmaltò  tutto  fedofamente  il  fuo  cin- 
golo militare:  Po/uit  eruorem  prthi  in  bal- 
theo/uo.  I piùnou fanno  cosi.  Il  più  lan- **** 
cianoil  dardo,  c dipoi  A alcondono:  in- 
terrogati niegapo:  convinti  fpergiurano  ; 
c fc  pur  non  pedono  ornai  più  celare  il  fat- 
to, s’ infingono  in  mille  guife  : Vir  gui/rau-  Pf®’  *•*' 
doicnternocer amie 0 fuo,  così  leggiamo  noi 
ne'Provcrbj di  Salomone  , cum'deprehenfut 
ftttritj  dìcit:  Ludent /tei . Qua!  maravigli* 
è però,  fc  non  mai  manchino  al  Mondo 
nuovi  pretedi , orde  colorir  le  lue  trame? 

Ma  folio  precedi.  Uditori,  fono  pretedi. 

E peto  torno  di  bel  nuovo  a ridire,  non 
ve  nc  fidate abbottitelo , abbominatclo  : 
nè  date  a credervi  , che  per  quanto  voi 
vi  mettiate  a fervido  con  fedeltà  , oller- 
vando  i luoi  ordini  efattamentc,  attenen- 
dovi a luoi  dettami  , debba  per  venturi 
trattarvi  meglio  degli  almi.  Tutto  il  con- 
trario • A voler  che  il  Mondo  vi  porti 
qualche  rifpetto,  fapete  che  vi  bilogna? 

Bilogna  non  farne  dima,  bilogna  concul- 
carlo , bilogna caìpeda: lo,  bilogna  non  cu- 
rar punto  de  fuoi  lavori  • Chi  più  gli  va  per- 
duto dietro  , non  altro  ne  ripo'terà  final- 
mente che  villanìe , e Aav  vedrà  quanto  fia 
vero  quel  del  Damafcctio,  che  il  Mondo 
ha  in  odio,  chi  più  io  app-ezza,  ò più  i* 
ama:  Atnieotum  fuorum  iroftis eli  Mtindiu  • 

Strana  coia,Uditori,a  collùder  arfi,  c pur’  è 
ccrtiffima.  Se  v’cnefluno,  il  quale  abbia 
5 a'  funi 
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a’  funi  dì  maltrattato  J1  Mondo,  chi  fono 
flati  ? Gli  uomini  fanti . Quefti  io  ri  pro- 
feto con  la  voce,  qutfti  lo  vituperarono 
con  la  penna,  quelli  lì  ri  fero  di  tintoci  ò , 
chcdaluilor  veniva  offerto  di  piaceri,  di 
ricchezze , di  gloria  , di  qualunque  altra 
riov.  ie.y-  profperità  temporale . E pure  quefti  fono 
alla  fine  coloro , de'  quali  egli  ritiene  ognor 
più  lodevole  la  memoria:  Memoria  ;u/h 
rum  laudiius . Si  ricorda  il  Mondo  oenidt 
più  di  un'  Alcflio,  che  con  la  fuga  dalli  pa- 
terna fua  cafa  glifi,  fon  già  piùdi  mille 
anni,  uno  feorno  così  folcirne:  fi  ricor- 
da di  un  Hernardo,  che  non  curò  fuoi  pia 
«eri:  fi  ricorda  di  unFranccfco,  che  non 
curò  lue  ricchezze  : di  un  Romoafdo  ri- 
cordali , che  per  fuggir  la  fua  gloria  non  du- 
bitò diftareal’cofo  lungamente  tra  falci  di 
un  puzzolente  palude.  Quelli  egli  ammi- 
ra come  uomini  fupcriori  alla  volgar  con- 
dizione , quefti  onora  , quefti  celebra , que- 
fti adora,  con  inchinarli  genufleflò  ancor’ 
egli  alle  loro  tombe  : Memori a jufii  rum 
iauditus  : chi  noi  vede?  Memoria  jufii  rum 
lau dibns.  Ma  di  quei  , che  lui  tanto  ama- 
rono, cd  apprezzarono , che  fuccede?  Di 
quefti,  ripiglia  il  Savio,  egli  fin’arriva  ta- 
lora a pigliarli  beffe,  comedi  vani,  d’inte- 
reflati,  di  ambiziofi,  di  difcoli  ,di  lafcivi: 
Ei  nome a impi  or  um  putrefeee . Erette  già  Na- 
buccodonolor , com'enoto,  nnaStatuad' 
oro,  rapprefentante  la  fua  regia  Maefti ; e 
fatti  intorno  a lei  convocare  tutti  i Gradi 
del  Regno,  sì  civili,  sì  militati,  comandò 
loro  che  al  primo  fuono  che  udilfcro  di 
trombe,  divivole,  di  cetere,  di  zampo- 
•gne,  dovefler  tutti  inginoccliiarfi,  e pre- 
darle divini  onori . Fra  tanto  popolo  i tre 
Fanciulli  fur  foli , che  deprezzarono  il  co- 
mandamento  reale  ; e a voce  chiara  ripro- 
vando untai  rito,  e deteftando  un  tal  cul- 
to , fi  elcflet’  anzi  di  entrare  in  ima  fornace 
Cm.j.  i*.  accefa  come  un’ Inferno , che  di  aderirgli  : 

Koum  jìt  ubi  Rex , quia  Deci  euos  non  coli- 
mio  , (T  ftatuam  auream  , quam  erexifti,  non 
adoramuc . Chi  però  finalmente  furono  gli 
onorati  dal  Re  medefimo  ? chi  furono  i prò- 
mòtti  ? chi  furono  i preferiti?  Color  che 
fubito  proftefi  a terra  renderongli  il  vile 
ottequio  i Nò  certamente,  Furono  fra  tut- 
ti i Fanciulli  fuoi  ichernitori  . Perocché 
quefti,  rimafiillefi  nel  filoco,  e così  dal  Re 
riconofciuti  come  uomini  cari  al  Cielo , 
furono  dipoi  per  nov'  ordine  follevati  a 
tal  dignità,  che  ciafcun’  altro  lor  n’ebbe 
a portare  invidia:  Frfiquam  eoe  vidi  t Rex 
genero fe li xntes , fù  oflcrvazione  di  S.Gio- 
m'  vanni  Griloftomo  , pndicavit  , & ctro- 
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navi/'.,  nec  prof  ter  aliud  ( udite  deghep*- 
role  ) nec  propter  aliud , nifi  qui a fe  con- 
cempferunt . Or  quello  è ciò,  che  noive- 
diam  tutto  dì  imitarli  dal  Mondo.  Quei 
che  tofto  s’inchinano  alla  fua  Statua,  fon 
poi  negletti.  Quei  eh" anzi  d’ inchinarfele 
fon  contenti  di  entrar  nella  fornace  j quan- 
tunque dolorofilfima,  della  mendicità,  del 
difpregio,  del  patimento,  quefti  fono  poi 
gli  apprezzati . E però  oh  quanto  errerefte 
nel  perfuadervi , che  il  Mondo  in  verun 
calo  Ila  mai  per  avervi  grazia  di  quaUin- 
queottequio  a lui  fatto.' Signorino.  Sem- 
pre sleale  vi  farà,  fempre  perfido,  fempre 
ingrato;  nè  gli  potrete  ufar  già  mai  tanto 
infima  fcrvitù , che  non  fia  gettata , sì  co- 
me fervitù  fatta  appunto  ad  un  Traditore. 

Dipoi  fentite  .-  perocché  troppo  nel  ve-  VIIL 
ro  io  vi  compatifco , fe  voi  mai  di  prò- 
polito  vi  applichiate  a fervire  il  Mondo. 

Servire  il  Mondo?  Servire  ilMondo?  Oh 
che  leggi , fe  cosi  è , vi  converrà  di  addof- 
farvi,  oh  chepcfi  , oh  che  carichi,  alTai  più 
grievi , di  quei  che  mai  porterefte  fervendo 
a CiMo'.Catenat  lignea t contrivi/ii (io  vi  di- 
to, compatendovi,  col  Profeta)  carenai  li- 
gneat  conrrivifli  • Ma  che?  Et  facies  prò  eie  ^g 
carenai  ferreas.  Badate  s’io  dico  il  vero  *' 

(perchè  non  è punto  quello  da  tralafciarfi.) 
e cosi  vinciamo  la  calila  . Impone  Cri- 
fio , non  può  negarli , a’  fuoi  Servi  leggi  af- 
fai dure.-  perdonare  al  nimico,  contenerli, 
umiliarli  ubbidire , mortificarfi,oh  che  gra- 
ve inchieda!  Sì,  ma  finalmente  fiam  certi , 
che  quando  Dio  ciòrichiegga  ad  alcun  di 
noi , ci  darà  infieme  le  forze  da  porlo  in 
opera;  F ideiti  Deus  efi , dice  San  Paolo, 
qui  nonpacietur  voi  ternari  fupra  id  quod , *•» 

potefiit.  Ci  attillerà,  come  aflìllettea  uno 
Stefano,  pollo  in  mezzo  ad  un  turbinedi 
lattate;  ci  avvalorerà  , come  avvalorava 
un’Antonio,  dato  in  prcdaaun'efercitodi 
Dcmon;,  eperò  nonpotremodi  lui  doler* 
ci,  perchè,  si  come  divinamente  pronun- 
ziò  S.  Leone,  ben  ha  ragione  d’ infiftere 
col  precetto,  chineprevicn  con  Pajuto; 

Jufle  notò  infi.tr  pruepro, qui  prteurrit  auxi . 
li».  Mail  Mondo  non  fa  così . Il  Mondo  di- peT- 
ce:  Hai  tu  ricevuto  un' affronto?  Orsù  con.  * *’  Uo' 
viene,  chele  non  vuoi  rimanere difonora- 
to,  tu  tene  vendichi , perche  tal' è la  mia 
legge;  e co ù in/l tt  anch’egli  col  fuo pre- 
cetto , ma  non  pneurrit  auxtlio  ; perchè  non 
ti  dà  forze  baflevoli  alla  vendetta.-  non  ti 
dà  danaro,  onde  alimentare  ficar; , onde 
accrefcere  fervidori:  sì  che,  fe  per  a.ltro 
fei  povero,  bifogna  che  tu  finilca  d1  ro- 
vinarti, che  dilenila  robba,  chediftrug- 

S* 
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gì  Dcafa  i efe  contuttociò  la  forte  vorrà , 
che  tu  rimanga  nella  mifchia , tuo  danno: 
Jcr.g.  1).  Crudeli I efi , grida  Geremia,  crudeli!  efi,  & 
neri  mi  ferri  imr . Il  Mondo  dice  ; Sei  EU  No- 
bile? Bi fogna  comparire  alla  grande,  tener 
cavalli , tener  catozzc , fpiegar  pompofa  li- 
vrea! ed  influì  prtceproJM  non  pur  ut  rii  au- 
silio, perchè  non  ti  dà  porte iConi  , che  a 
tanto  badino.  Il  Mondo  dice:  Sci  tu  Ne- 
goziante? Bifogna  tenerli  in  credito,  pi- 
gliare affitti , pigliare  appalti , mantener  nu- 
merofe  corri  i pondenze;  ed  influir  preeepto , 
ma  nomprnCHrrit  Auxihf,  perchè  non  ti  dà 
capitale,  chea  tanto  vaglia.  DMondodi- 
ce;  Sei  tu  Cortigiano?  Bilogna  tirarli  in- 
nanzi predo  il  Padrone,  avanzarli  in  amo- 
re, avanzarli  in  aura,  o almanco  non  li  la- 
feiar  da  certi  novelli  competitori  importu- 
ni levare  il  porto:  cd influì pruepto , manuK 
prtcnrrit  ausilio  > perchè  non  ti  dà  talenti 
acibnecedarj  , non  fagacità  , nonfaoere, 
non  accortezza.  Tanto  che , fe  andremo 
decorrendo  pel  redo,  vedremo  il  Mondo 
trattaro  appunto  ifuoi  fervi  , come  Farao- 
ne trattava  già  nell'Egitto  i miferi  Ebrei, 
allora  chela  fchiavitudine  loro  era  giunta 
al  foinmo  . Voleva  egli  che  quelli  a lui  ren- 
dellero  giornalmente  travaglioli  lavori  , 
labbricaller  terme , fabbricadcr  torri , for- 
madero  Città  intere  : c nè  pur  loro  volea 
poi  dare  a tal'  effetto  le  paglie;  Sic  dicit 
I»d.  file,  fhnnu  ; So»  do  vtbu  paltns . ho  & tolligito, 
fi  invenire  potori  ti J , noe  fu  irquam  minuetur 
do  opero  urflro . Faraon  vuol  latiche,  ma  non 
da  paglie  : Faraon  vuol  fatiche , ma  non 
dà  paglie:  Così  fa  il  Mondo;  Infine  prece- 
tto, ma  non procurili  nuxi/io  • E voi  latete 
sì  flotti,  che  vogliate  dare  il  cuor  votìro  a un 
Signor  sì  crudo,  non  che  sì  disleale,  sì  dop- 
pio , sì  frodoletito , qual"  io  pretcndea  fo- 
iamente  didiinoftrarlo?  Ah  Dio  mio  caro! 
quanto  fiam  ciechi  noi  miferi , che  più  to- 
lto vogliamo  fu'  notiti  colli  un  giogo  ti- 
rannico ,Jugum ftrreum,  qual’è quello  dei 
Mondo  a noi  traditore,  clic  nomlvortro, 
il  quale  è per  voftro  detto  medelìmo  si 
foave  1 Non  ila  inai  vero , Uditori,  non  fra 
mai  vero;  ma  chi  può  totalmente lafciare 
il  Mondo , lo  laici  ornai , fe  ne  fitgga,  ricorra 
a Cr irto,  che  gli  apre  a ciò  mille (Chio- 
Ari  , ove  adiciurarli , come  in  Città  tedclif- 
fime  di  rifugio.  Stimi  asè  dato  quel  co  nli- 
lzct.17.it,  giro  sì  bello  dell'  Eccleliaflico:  In  punti 
vado  fenoli  foniti  .-  nè  voglia  vivere  più  lun- 
gamente ingannato  a par  di  coloro  , i quali, 
come  deplorò  Geremia  , fi  fono  alla  mcn- 
. -j  xogna  Ipofati  sì  fortemente,  che  non  fan 
’ ' venirne  a divorzio  ; Apprenderai  mondo- 


cium,  & noluerunt  re  veni  , Conofci  i 
fuoi  pregiudizi , confiderL  i fuoi  perico- 
li , e poiché  ha'l  piè  liberoancora  a fai- 
varfi , non  s’ incateni , e non  fi  metta , fe- 
condo il  detto  di  Salomone , a sì  mifera 
lchiavitudine  : Net  dei  »lienir  honorem  Pi  or.  j. 
tuum , (T  nnnos  tuoi  crudeli .. 

SECONDA  PARTE. 

I par  di  udirvi  già  dire,  che  con  la 
Predica  fatta  quella  mattina  abbia 
io  per  avventura  prercio  votare  il  fecolo, 
e mandar  via  tutto  il  Popolo  a ritirarli  in 
qualche  Camaldoli  r in  qualche  Ccrtofa , 

0 tra  gli  orrori  di  qualche  più  cruda  Al- 
vernia . Ed  oh  me  felice,  fe  tanto  ottener 
potè  Ili.  Ma  non  Io  Ipcro,  perch'io  predio  Dìo 
non  ho  merito  di  ottenerlo.  Nel  retto,  U- 
ditori  cari,  lappiate  pure,  che  quella  ve- 
rità è data  quella , la  quale  ha  fatto  del 
continuo  a tanto  di  gente  abborrire  il  Mon- 
do , conoscerlo  un  Traditore.  Querta  ha  po- 
polati i Chiodri  di  Monaci , quefla  ha  riem- 
pite le  Selve  di  Anacoreti , parcndouna  gran 
follia  volere  ornai  credere  alle  Infingile  di 

uno  , che  fi  fa  aver  mancato  di  fede  a eccI-h-*. 
tutti.-  A mendace,  dice  l'Ecdcfiartico , * 
mendace  quod  verum  dice  tur  ? Non  penfate 
però , eh'  io  non  avverta  anche  bene , che 

1 più  di  voi , Ila  per  ragion  dell*  età  , fia  per 
qualità  dello  flato , già  non  fono  più  in  tem- 
po a lafciare  il  Mondo.  E querti  ch‘ avran- 
no a fare?  Dovranno  difperarc.»  dovran- 
no accorarli  ? Nò , purché  adempiano  quel- 
lo, eh' or' io  dirò,  cioè  purché  diano  nel 
Mondo,  come  appnnto  gli  uccelli  foprs 
la  terra,  eh’  è come  fe  non  vi  dettero: 

Voi  ben  vedete  calar  talora  que’  poveri 
animalucci , a provvederli  in  un  campo  di 
alcun  granello,  o in  un  rivo  di  alcuna  goc- 
ciola, ma  perché  fanno,  eflcr  quello  per 
elfi  paefe  infido,  dove  altro  non  fi  fa  che 
tendere  panie,  e chetelfer  {acci,  però  non 
più  qui  fi  fermano  di  quel  che  porti  un* 
mera  uccelli  tà  ; e quel  tempo  mcdclimo , che 
qui  danno , llan  fempre  di  (li , e fi  mirano  d" 
ognintorno  ; danno anliofi,  flan  timidi,  llan 
guardinghi  ,e  beccatoci  hanno,  s' innalza- 
no, e vanno  al  Cielo . Così  dovete  far  voi: 
l/ii  hoc  mundo , fecondo  il  detto  dcll'ApO- 

dolo  Paolo,  ma  tanqunm  qui  non  utan-  r.  Cor. f, 
tur,  eh' è quanto  dire;  non  dovetepumo 
in  lui  mettere  ilvodro  cuore,  non  dove- 
te affczionarvici , non  dovette  attaccati- 
ci, non  dovete  mai  porgergli  alcuna  fe- 
de , rammemorandovi  , che  opera  e/ut  -v 
mala  funi . Ed  in  tuia  parola,  dovete  trat- 
Ss  lai 
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ttr  col  Mondo,  come  eh!  fa  di  trattar  con 
un  Traditore,  cioè  cautifiìmamemc,  Oh 
che  bella  regola  è quelta  , Uditori  mici  i 
quanto  utile  ! quanto  iavia  ? quanto  fìciira.' 
h perchè  amerei  , che  voi  tutta  la  prati- 
cale , io  ve  1»  voglio  fpiegare  un  poco 
anche  meglio  con  ciò  che  accadde  ai  Bea- 
to Errico  Suionc  , patto  illnftriflìmo  di 
quella  gran  Religione  Domenicana  , la 
quale  badati,  non  faprei  ditele  più  Scrit- 
„ tori  alle  fende,  o Santi  aiic  delle. 

Se  ne  andava  egli  una  volta  pellegrinan- 
do dalla  inferiore  Germania  alia  lupcrio- 
re , quando  gii  convegno  pafiare  per  certa 
Si  Iva  , non  tanto  orrenda  pt' Cignali,  epcr 
gl.  Orli,  quanto  per  gl’  ninniti  alfa  flìnamen- 
ti , ond’ella  era  infame  . Quivi  , mentre 
ti.lt  ava  egli  foio  lu  I ora  tarda  , ecco  li  ve- 
de ventre  innanzi  un  Ladrone  terribili  fil- 
ino di  datura,  di  volto,  di  portamento  ,il 
qualearmato  di  una  fcimitaira  al  fianco, e 
d' un' alta  in  mano,  lo  guarda  fi  fio,  c poi 
dice:  Fermati  Padre , clic  poiché  tu  m’hai 
Sembiante  d‘ libino  da  bene,  io  mi  voglio 
conteliar  reco  . Errico,  in  udir  quello  , 
creder  teli  che  colui  dicefle  così  per  trario 
fico  inparte  più  fobtariaapiù  certa  mor- 
te. Però  agitato  nel  cuore  da  mille  angu- 
ille , non  fapea  che  fi  flabiiire  ? Andare  ? era 
arrilchiato.  Fuggire.*  era  vano.  Gridate? 
era  temerario-.  In  tanto  ondeggiamento 
di  fpirito  , riputò  meglio  di  riccorrcrea 
Dio  con  tutto T affetto  , c di  feguitar  I’ 
Atlartino  , il  qual  così  camminando  col 
ConfdTor  a lato  cominciò  a dire:  Padre, 
hai  tudafapere  die  già  più  anni  iovivomi 
in  quello  bofco  ; e mio  melliere  è fpoglia- 
rc  quanti  per  qua  lette  padano,  epa  ftv.iar- 
taili»  e lanciarne  le  membra  ai  Lupi.  Peti- 
fate  voi  qual  lode  il  cuore  di  trrico , quan- 
do ciò  udì  . Cor.tmtociò,  limuiando  pu- 
sc  nel  volto  qualche  fermezza:  Seguite, 
difle.  Ed  egli:  La  lotto  di  quel  rovcro  Icari- 
nai  un’uoino.  Lafotto  di  quell' elee  ftroz- 
aai  una  donna:  Qui  dove  ot  daino  ( ed 
erano  appunto  all' ora  fu  un’alta  ripa  del 
Scoli , clic  longo  quella  fclva  correa  pro- 
fondo ) qui  dico  un  tempo  m’  avvertii  in 
un  Sacerdote  onorato  Come  fei  tu , e con 
lui  ini  ptopolì  di  confidarmi  : quindi , ri- 
cevuta ch’ion'ebbi  T alfoliizione , mi  for- 
fè incuore  un’ improvvilo  fofpcttedi  non 
venir  da  colui  depoiio  in  giudizio:  codio, 
per  aflìcurarmcne  , (limai  meglio  palfarlo 
fubitei  con  qtiefla  fpada , c’ie  vedi , da  par- 
ie a paté,  edipoicon  un’ urto  balzarlo  in 
acqua.  Oh  qui  sì  die  il  povero  Errico  eb- 
be a cader  morto . Di  tratto  in  tratto  mi- 


rava fei’  Afidllino  accoflalfe  ancora  la  mi- 
no alla  feimirarraj  e cosi  più  non  reggen- 
doli in  fu  le  gambe,  col  ludor  freddo , con 
1’  occhio  languido , col  colore  mortale  , 
diè  legni  si  mnnifefti  del  terror  fuo,  che 
avrebbe  fadlmeute  iiiaiprito  quell’  uomo 
blliale , le  non  che  quelli  era  verain.ntc 
allor  tocco  nel  cuoi  da  Dio,  e non s infin- 
geva • onde  compita , il  meglio  che  fi  po- 
tè, la  fua  Ccnfèdione,  ringraziò  Errico  r 
lo  accompagnò , l' onorò , c raccomanda- 
toli infitte  alle  fue  orazioni,  da  cui  fi  feri- 
re, che  lice  velie  per  favore  eccelli  (firn,  1» 
falute,  gli  diècongedo . Or  vedete  voi  co- 
me tratta  chi  fia  coli  retto  trattar  con  un? 
All.iflino?  Vi  tratta  fedamente  , perchè  non 
ne  può  far  di  manco,  n’  ha  patimento,  n-  ha 
pena  , fi  raccomanda  frattanto  fpello  al 
Signore:  tempre  tene,  fempre  palpita, 
lempiri  trema  , Tempre  ha  fofpcttodi  qti.il- 
ch’inganno improvvilo,  chealui  fov raffi». 
Ecosì  voi  dovrete  trattar  col  Mondo.  Egli , 
le  vorrà  farvi  una  (incera  Contclfìon  gene 
ralc  disè  medelimo,  voi  dovrà  dire  lui  et- 
fcre  un  Ladronaccio  , il  quale  in  quella 
granfclva  dell’  Uni  ver  fo  no»  altto  fa  che 
ailàllinamenti  infiniti,  che  però  lolo  non 
Io  dovrete  obligare  indiferctamentc  a ri- 
dirne il  numero  . Vi  dovrà  dire,  ch'egli 
allettò-  una  volta  un  Giovane  incauto  »• 
qual  fu  Albione  a fpeianze  grandi  di  Coro- 
ne c di  Scettri,  cuoi  lo  tradi,  siche  lo  ri- 
durti a morire  aitine  appiccatopcr  li  ca- 
prili ad  un'  alta  quercia,  con  tre  zagaglie 
nei  cuore.  Vi  dovrà  dire , che  pure  a un'al- 
bero fe  fofpefo  morire  un’  Archko  fello» 
gran  Cordigliere  di  Davide , dapoi  che  l’ eb- 
be mali  aggiamcntc  fedotto  a ribellarli  dal 
Principe , per  lalire  a maggior  fortuna  . 
Vidovrà  dire,  che  pure  a un'  albero  tè  mo- 
rire appefo  un' Amano,  gran  Favorito  di 
Affilerò  , dapoi  che  T ebbe  malignamen- 
te incitato  ad  abbatter  T Emolo,  per  o- 
ftemare  maggior  potenza  . Vi  dovrà  dir 
parimente,  che  ai  untai  figliuolo  di  Jam- 
bri,  di  cui  nel  primo  de'  M iccabcifi  ragio- 
nargli usò  la  più  orribile  fellonia,  che  tro- 
var hpofsa.  Perocché  perfuafolo  ad  acca- 
larli  , afpcttò  di’  il  milero  con  bello  accom- 
pagnamento fi  conditcefse  lieto  a cala  la 
donna  da  una  vicina  Città  , ed  allor  fo- 
pr  aggi  untolo  alla  fonila,  lo  diede  in  mano 
a numerali  nimici,  che  lo  ammazzarono  .• 
lo  fviligiò,  lo  fpogliò,  e cosi  ignudo  la- 
fcioiio  lu  la  via  pubblica  . Quelli  ed  altri 
più  enormi  afsaflinamenti,  avvenuti  ancora 
in  perfone  del  grado  volito,  vi  ^ovrà  ad 
uno  ad  uno  narrare  il  Mondo , le , come 
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Io  dlflì  j egli  vorrà  conferirvi , a fiini- 
glianza  del  mentovato  Ladrone,  li  verità: 
e però  rimirate  un  poco , come  dobbiate 
con  lui  procedere  : Vidtte  juomodo  caute 
ambulala  fc  credere  a ogni  tuo  invito.  Se 
accettare  ognifua  protèrta.  Egli  è,  fra 
tutti,  quell'inimico  deferitto  nell'  Ecelc- 
liaftico,  a cui  fi  dice  die  non  convienfid 
aver  fède  in  eterno:  N«»  creda s inimico 
tuo  in  et  cenuri . Non  balla  ch’egli  s' infin- 
ga; non  balla  ch'egli  s’inchini,  Signori 

nò:  Et  fi  humtltatui  vada!  curvai , adì j ce 
• animum  tuutn  , & cu/1  odi  te  ab  ilio , & ncn 
/latitai  illum pentì  te.  Avete  intelo  1 Non 
vi  fidare  d' una lufinghicra  apparenza,  di 
ghigni,  di  occhiate  amabili , di  ferrili , di 
paiolette , di  piatili , non  vi  fidate , ma  tan- 
to più  aprite  gli  ocelli:  Cave  liti , cave 
/ili,  e perchè?  Quoniam  cum  fubvcr/ìcne 
tua  ambulai.  E fc  liete  in  untale  flato,  che 
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non  polliate  più  in  tutto  fuggir  da!  Moo- 
do,  non  vi  ceraie-,  come  dice*  S.  Gio- 
vanni , di  ftrigncre  mai  con  elio  grand ’ami- 

fta  : •£*/;/»  diligere  Uundum , ntlite  diligere  , la. 

Cile  egli  e Traditore;  nè  Traditore  qualun- 
que,  ina  arrabbiato , inapcflilcnte,  mapei- 
limo;  ma  tal  che  anela  a recarci  ii  l'omino 
ue  mali  . Dalila  tradiSanlone  per  darlo  in 
mano  a'Filifloi,  Doeggo  cradi  Achime- 
lecco  per  darlo  in  mano  a Saule , Giud* 
tradì  Gesù  Crillo  per  darlo  in  mano  a'  Sa- 
cerdoti del  Tempio . Ma  a troppo  peggio- 
ri nimici  intende  il  Mondo  di  a are,  le  gli 
vien  fatta,  ciafcun  di  noi:  alle  Podellà  I 
dell  Inferno.  E noi  sì  l'amiamo? Oh Itrana 
cofa:  che  un  Traditor  piaccia  tanto  , e 
piaccia  a coloro,  i quali  ancor  loconofcg. 
no  Traditore  ! Se  cosi  è , par  che  la  colpa 
maggiore  già  non  Ila  più  certamente  di 
eh:  tradtfee,  ma  di  chi  li  lafcia  tradire. 


«.  if. 
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PREDICA 


XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone . 

Ego  vitam  ettmum  do  eis. 

Joan.  io.  2 8. 


Quando  mai  cefferete  di  tra- 
vagliarmi , o miei  Umetti 
penlteri,  con  tante  angufiic,  e 
con  tante  ambiguità  , che  voi 
mi  fellevatc  nel  cuore  in- 
torno al  fucccffo  della  mia 
predtflinazione  ?E  il  mìo  cuore  ornai  dive- 
nuto qual  fragile  palifchcrmo,  clic foprap- 
prefe  a notte  ouja  da  un’  impetodi  burrasca 
imperverlata,  e implacabile,  non  fa  più  qua- 
l’onda  debba  fecondar  come  amica,  qual 
temere,  come avverfatia  ; mentre  orvien’ 
ima , che  Allevandolo  in  alto , par  che  pro- 
mettagli di  portarlo  alle  {Ielle  ; ed  or’  un  ’ al 
tra  ,cne  al  ballo  precipitandolo,  par  che  gli 
minacci  d’ asconderlo  negli  abillì.  Così  ta- 
lora un  de1  penlieri innalzandomi  allibirmi 
fperanze  , mi  dice , ch’io  fono  del  numero 
degli  Eletti;  e un’altro  deprimendomi  a 
gran  terrori,  mi  dice , eh*  io  fono  nd  ruolo 
dc’Condannzti.  Ma  pace  pace,  o combattuto 

Quaref.  del  P.  Stgneri 


miofointo,  ch’oggi  io  rimiro  alcun  por- 
to dot  e gettarmi  : e per  quanto  fi  giri,  o per 
quanto  fi  cerchi , non  credo  già , che  più  il- 
curo  di  quello  trovai  li  poffa  in  una  notte 
di  tenebre  si  profonde , in  unollretto  di  gor- 
ghi sitortuoli.  Andate  dunque,  o Teologi, 
andate  via,  e non  mi  tornate  a confondere 
piu  la  mente  con  tante  voflrc  importune 
difficoltà  . Che  mi  opporrete?  Che  io  non 
*?PPla>  »?  la  elezione  de"  mortali  alla  Glo- 
ria lia  fu  degù  ente  alla  vifion  de’lor  meriti,  o 
antecedente?  Veri  (Timo,  io  non  lofo . Ch‘  io 
non  intenda  come  i decreti  celcili , effenda 
immutabili , non  impongan  neceffità?  Verif- 
fimo,  io  non  l’intendo . Ch'io  non  capifca 
come  la  feienza  divina  ; eflendo  infallibile» 
non  tolga  la  contingenza  ? Veriffimo , io  noi 
capisco.  Ma  ciò  che  prova?  E' quella  colpa 
della  mia  debole  villa  , la  qual  nè  anche  fa 
penetrare  altri  arcani , men’  allrufi , mcn'ar- 
dui , quali  fono  gli  arcani  medefimi  di  natu- 
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■fi  : T.t  qui  in  profpeUum  funt  inveninun  eum 
Mere . Nel  re  (lo  nelTun*  uomo  nel  Mondo  (I 
troverà,  il  quale  mi  perfuada , ch’io  mai 
polla  eller  dannato , s' io  non  ci  voglio  ede- 
re. Che  cercar  dunque  terra  più  ferma  di 
quella,  in  cui  porre  il  piede?  Qui  qui  v' 
invito  a ripofare  o voi  tutti,  i quali  anda- 
te  in  un  Mar  si  vado  aggirandovi,  fenza  ti- 
mone, lenza  lenti,  fenz’  albero,  lenza  ve- 
la. Se  non  gittate  qui  l'ancore,  fiate  certi 
diperdervi  quanto  prima,  ed  òdi  rompe- 
re in  qualche  Icoglio  nafeofto  con  gl’ Infe- 
deli , o d' incagliarvi  in  qualche  fini  areno- 
sa con  gl'ignoranti . Ma  perchè  vediate, 
che  non  lenza  ragione  vi  prometto  qui 
qualche  quiete , predate  voi  quella  mane 
più  foìenne  udienza , e più  lollecita  appli- 
cazione al  mio  dire , mentre  io  vi  dimoftre- 
rò,  che  Dio  quanto  asè  èdilpolKlfimo  a 
falvar  tutti  : Egoviram  etemam  io  eie ; e 
che  però  troppo  sfacciata  èia  temerità  di 
coloro,  i quali  non  contenti  d’  offende- 
re un  Dio  si  buono,  vogliono  ancora  ri- 
fondere in  lui  la  colpa  della  loro  perdizio- 
ne , amando  meglio  di  accular  lui  come 
ingiullo , che  sè  com‘  empj . 

E prima:  bafterebbono  a provare  una 
sì  riguardevole  verità  le  tante  dichiarazio- 
ni , che  Dio  n‘  ha  fatte  nelle  lue  fteffe  Scrit- 
ture, nelle  quali  neffuna cola  forfè  egli  in- 
culca con  maggior  chiarezza  di  quella  , 
che  fc  ci  danniamo , da  noi  nafeela  perdi- 
zione : Peritilo  tu a 1 f-uel . Onde  fe  ciò  fol- 
fe  fallo  , Dio  verrebbe  ad  efferc  il  maggior 
menzognere  , che  folle  al  Mondo  : imper- 
ciocché non  folo  ci  gabberebbe  in  materia 
rilevantUJima  , ma  con  moltiplicate  bu- 
gie . E quale  intereffe  avrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire , quando  ancora  porcile  ? 
lJensò_  Platone , cne  chiunque  mendico , 
mentifea  per  timer  di  una  forza  maggior 
di  se;  comemcntifceil  Reopcr  timor  del 
Giudice , lo  Scolare  per  timor  del  Mae- 
flro,  il  Bambino  per  timor  della  Madre  , 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone.  Là 
dove  chi  non  ha  timore  di  un’ altro,  nonfi 
rimane  di  dirgli  libera  in  faccia  la  verità. 
E però  inferì  quel  gran  Savio , che  Dio 
non  poteva  mai  dir  menzogna , perchè  nef- 
funo  mai  può  recargli  timore . Or  porto 
ciò  ; qual  timore  avrebbe  Dio  di  prote- 
ftarfi  liberamente , eh’  egli , fenz’  alcun  ri- 
guardo di  meriti , falva  a fuo  capriccio  chi 
vuole,  e chi  vuol  condanna,  quando  ciò 
fòrte  vero?  Gli  darebbono  forfè  noja  i no- 
ftri  latrati  ? gli  turbcrebbon  forfè  la  pace  le 
noli  re  bcllemmie  ? gli  contendere  bbon  for- 
fè lolccctro  lenolue  io  llev  azioni  ? Nulla 


meno  : Quii  tilt  imputili! , fi perierint  ni- 
tinnii , quttt  tu  filiti  t Domìni  ? (diceva  a.  Sap.it.  t*» 
lui  lo  Scrittore  della  Sar’enza)  Non  rjl 
a/tut  Deut,  quatti  tu.  Nque  Pi\- , nrque  $ap.,i.  ij. 
T fi  annui , in  tonfprUu  tuo,  di 

hit , qu  01  perii  Ài  fi.  Porremo  a Dio  ri- 
bellarci quanto  voleflimo , eh’  egli  farcb-  • 

be  d«*  tumulti  noftri  meri  cafo,  che  non  fa 
il  Sole  di  que’  Popoli  fciocchi  meridiona- 
li ; i quali  mentr’  egli  fpimta  fu  l’ Orizome, 
o gli  dicon  degl’  improperi , o gli  avventa- 
no degli  ftrali.  Mentre  dunqu’egli  nelle  , 
fue  Sacre  Scritture  con  tanta  affeveranza  ci 
attefìa, ch’egli  quanto  a sè  è defiofo  di  falvar 
tutti:  Deuivult  omnet  homi  ni  1 fulvo  t fieri  ; r.Tinv  t.,. 
eh’ egli  vorrebbe,  chenon  peri  rtc  veruno. 


Nmefl  vo!  untai  unte  P ut  rem  veli  rum,  qui 
incieli  tifi , ut  pereti  unta . finn -jute  uli- 
quet  perire  nolent  tliquot . Non  venir  anitn.tr 
pt  ri  irei  e che  non  ama  la  morte  del  pec-  *-Petr  id- 
eatore , Nolo  mortem  impii  ; machencvuo-  w' } 
le  la  converfione , fri  ut  cmvertatur , ma 
che  bramane  la  falvezza  , fri  ut  vivai  ; 
conviene  infallibilmente  , che  così  fia  , “* 

Ma  perchè  nondebbonfi  ancora  in  ma:c- 
rie  tali  deprezzar  le  ragioni , quando  non 
come  padrone  precedan  J' autorità,  in» 
come  anche  li  feguano  ; contentatevi , che 
parimente  di  quelle  noi  ci  vagliamo , 

Già  voi  fapete.  Uditori , eh’  effondo 
Dio  la  cagion  fupcriore  d’ ogni  cagione, 
e come  dicon  le  Scuole , la  cagion  pri- 
ma , conviene  per  confegucntc  eh’  egli 
concorra  negli  effètti  di  tutte  l’ altre  ca- 
gioni , le  quali  fi  chiamano,  o fubordi- 
nate,  o feconde.  Anzi,  come  SanTom- 
mafo  dimortra  , molto  più  vi  concert* 
di  qualunque  altra-  E però  più  ha  Dio 
partenella  produzione  dell'orbe,  di  quel 
che  ve  n’abbia  la  terra;  più  nella  genera- 
zion  de' metalli,  che  non  ve  n’  hanno  i 
pianeti;  più  nella  refpirazioive  degli  ani- 
mali , che  non  ve  n’hal  ’ aria  ; più  nella  for- 
mazione del  frutto , che  non  ve  n’ha  l’al- 
bero; e così  andate  voi  di  (correndo.  Ma 
le  ciò  fi  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti , 
molto  più  avverali  in  riguardo  dell’  uo- 
mo, nella  cui  formazione  ha  Dio  lem- 
pre  la  maggior  parte  , non  follmente 
pcrch’  egli  viene  a concorrervi  , come 
cagione  fuprema  , por i(fi  ma  ,'e  princi- 
pale; ma  ancor  perchè  noi  da’  noilri  ge- 
nitori terreni  non  riceviamo , fe  non  che 
il  fcinplice  corpo,  eh’ è la  peggior  parte 
di  noi;  ma  la  migliore,  eh’  e l' anima,  tut- 
ta immediatamente  civien  da  Dio;  c pe- 
rò più  propriamente  noi  fiam  figliuoli  di 
Dio,  clic  non  fiam  , o di  noflro  l’adrc, 

o di 
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odi  nodra  Madre  .perchè  da  Dio  (diamente 
noi  riceviam  curro  quello,  eh'  è proprio  di 
noi  : al  che  pare  appunto , che  Crifto  volef- 
i|.  » k alludere  , quando dille .•  Potrem  ridite  ve 
tare  vobis  fuptr  terroni , unui  efl  cairn  Poter 
vejier , qui  in  calij  efl . Or  che  ne  iegue  da 
ciò?  Ne  fegue,  che  Dio  quanto  a sè  non 
Si*  1.  ij.  vuoi  mai  dannarci:  No» htotur  (come di- 
ce ilSavio)  nenlitoriir  inperditionevìvo- 
- i ium.  Ditemi  un  poco  voi  Padri , voi  Ma- 
dri ditemi.  Amerdlevoi  divedere  unvo- 
11  ro  figlinolo  bruciar  per  vofira  elezione 
giù  nell'Inferno?  Oh  Padre,  che  cofa  dite? 
E voleteche  tanto  male  a voi  voglia  Dio, 
il  quale  è più  Padre  voRro , che  non  liete 
voi  de’ voftri  figliuoli?  Miglior  dunque  fa- 
rebbe alla  propria  prole  un  Padre  terreno, 
il  quale  le  hadato  il  meno,  che  non  il  Pa- 
dre c-lefie,  il  quale  ha  dato  il  più.  Mirate 
un  poca  quella  Madre,  e offeriate,  quanto 
ella  fpafima  per  quel  figliuolo  da  lei  nato. 
S'clla  cuce,  cuce  per  lui  ,s‘c!la  parla,  parla 
di  lui,  s'ella  dorme , fognadi  lui . Non  gli  fa 
mai  levare  gl  iocc  hi  dattorno.  S’ella  lente 
feffiare  un'orrida  tramontana,  ahimè  che 
il  mio  figliuolo  non  panica  freddo  ; s’ella 
lente  difenderli  un  pericolofo  contagio  , 
ahimè  che  al  figliuol  mio  non  lì  appiccili 
il  male;  ed  è tanto  da  lungi,  ch'ella  mai 
godadclla  perdiamo  del  figliuolo,  chean- 
2i  non  cura  di  recare  a sè  pregiqdizio, 
per  accrefcerea  lui  venture.  Ma  che  dico 
10?  Non  vediam  nei  le  beftie  medefime, 
quant'amano  le lor proli,  con  quanta  cura 
le  allevano,  con  quanta  pazienza  le  allat- 
tano , con  quanta  fellccitudine  le  provveg- 
gono? Mira  la  Cicogna,  quando  in  qualche 
aperta  campagna  non  può  rrovar’ombra  a’ 
fuoi  teneri  pargoletti.  Diftend’ ella  fopra 
di  lor  le  fue  ale,  perchè  fe  il  Sole  vuole 
sfogar  le  fue  vampe  , le  sfoghi  fopra  di 
lei.  Mira  1’  Aquila,  quando  per  qualche 
urgente  occafionc  dee  trafportare  alttove 
i yluoi  piccoli  figliuolini.  Portagli  ella  fu 
la  fua  fchicna,  perchè  feda  terra  venga 
fcoccaro  alcun  dardo,  debba  ferir  piima 
lei . Anzi  gl'  iflcflì  parti  infenfari  ufeiti 
da  noi , quali  fono  le  pitture,  i libri , le 
fiatile,  quanto  ci  fono  anche  cari  ! Offer- 
iate quella  Signora , quant'  ama  quel  bel 
ricamo- , perchè  è parco  delle  fue  dita  1 
Quanto  fi  adira,  fc  vi  vede  fopra  cadere 
un  filo  di  polvere  ! Miferr  loro  , fe  que’ 
bambini  lo  toccano,  fc  qui'lla  cameriera 
Io  macchia.  Lo  ravvolge dent/o  a Uni  bian 
chitfiini,  lo  tipon  nella  caffi,,  il  rinterra 
a chiave,  ed  hanne  tal  gelofia,  qual’  el- 
la avrebbe  di  un  preziofo  telerò . E per- 


chè ciò  ? Perchè  è troppo  innato  ad  ogni 
cagione  amare  i fuoi  proprj  parti,  o fieri 
ragionevoli,  o fien  brutali,  o fien  vivi, 
o fieno  infenfati  ; E volete  voi  fofpetrare 
che  Dio , il  quale  è cagione  ranco  più  no- 
bile , ed  è Padre  tanto  più  propri»  di 
tutti  noi,  ami  quanto  a sèdi  vedere  venni 
di  noi  per  tutta  una  eternità  ardere  in  for- 
naci di  fuoco,  firidere  in  lacune  di  ghiac- 
cio, fpafimare  in  carceri  orribili  di  tor- 
menti? Non  può  effere,  Signori  miei  , 
non  può  effere  : S’on  luatur  in  perii  itene 
virerum . Quefio  farebbe  fare  un  Dio  mol- 
to peggiore , che  non  fono  gli  uomini  fiefli , 
anzi  peggior,  che  non  fono  gli  fieffì  bruti. 

Se  noi  con  le  noftre  colpe  il  conftringe- 
remo  a pigliar  le  parti  di  Giudice,  dopo 
avere  in  vano  tentate  quelle  di  Padre  , 
egli  s’indurrà  a condannarci  (come  fece- 
ro ancora  con  canta  lode  gli  Epaminon- 
dì,  i Torquati  ,gl’fppomani , e gl’Ippoda- 
inanti,  divenuti  implacabili  verfo  i loro 
figliuoli  degqi  di  morteci  perchè,  curri  fir 
jufìus  jufle  omnto  dtfponit  ; ma  quanto  a sè 
fìamo  pur  tutti  ficuri , ripiglia  il  Savio, 
chenonci  vorriatanto  mal c.lffnmoutem 
(belle  parole)  ipfumoutcm  , qui  pitturi  neri  s,p.  ri.'rf 
de  bit , condemnore  ex  rerum  pudico  e o vi 'tute 

fuo . Non  è quello  il  fuo  genio , non  è 
quello  il  fuo  godimento  ; e fenza  dubio 
più  collo  vorrebbe  efercitare  verfo  di  noi 
le  parti  di  Padre  , che  non  quelle  di  Giudi- 
ce. E non  vedete  1'  ifl'czion  teneri  ffi:na, 
con  cui  egli  Di/lendit  membro , dilorot  vi- 
fcern,peQut  porrigie  ,offer/  Jìnum,  gremium 
fonditi  utVotremfe tontiobfecrotienit  de- 

monftret  offeliu  ? Adunquechefegno  è que- 
fio, fcguiròadireconS. Pietro  Cinologo, 
fc  non  che  Deut  non  tom  D ominut  effe  ^ 
volt?  quom  Poter  , e che  regni  per  mi  fo- 
ri cordi  orni  ne  vindice-  per'  rigor em  ! 

E certamente  come  può  mai  giudicarli,  IV. 
ch’egli  voglia  la  noflra  perdizióne , mentre 
canto  fi  adopera  affine  di  confcguir  la  no. 
ftra  lalvezza  ? Qual  prudenza  fareóbe  mal 
di  colui  i il  quale  ìpendeffc  mezzi  grvndiflì- 
mi,  atti  aconleguire  alcun  fine,  ed  infie- 
me  avelie  cffiaciffima  volontà  di  fo.'tire 
il  fine  contrario?  Chi  è mai  che  feiftini 
il  campo,  ma  affine  eh'  egli  non  fruttili 
che  inaffi  il  vafo , ma  alfine  ch’ei  non  fio- 
rile»? clic  attizzi  il  fuoco,  ma  affine  eh* 
egli  non  arda  ? che  ammaefiri  il  dilcep» 
lo,  ma  affine  ch’ei  non  impari?  chefpro- 
ni il  dtflriere,  ma  affine  ch'egli  noncor- 
ra  ? Quelli  fono  meri  delirj  ; perchè  chi- 
unque  adopera  un  mezzo  , ha  defidcrio 
di  confcgnite  quel  fine,  a cui  vai  quclmez.- 
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zo.  Adunque  fcDio  è pnidenrlfilmo , co- 
m'egli è,  non  può  inficine  adoperar  tanti 
mezzi  per  falsar  tutti , ed  infievne  volere, 
che  qualcun  non  fi  filivi  con  tali  mezzi. 
Xapprefentatevi  un  Cacciatore,  il  quale 
corra  anelante  dietro  unaFiera,  ch’or  la 
tracci  per  bilre,  or  la  figlia  per  piani , or 
fa  cerchi  per  le  caverne.-  che  le  abbia  da 
una  parte  tefe  le  reti,  che  dall'altra  le  ab- 
bia Ufciati  i cani:  eh' ora  gridi  per  atter- 
rirla, ora  taccia  perafTtcnrarla , orarritila 
per  colpirla  j e che  però  fìdifciolga  tutto, 
in  (udori,  e norcini;  $’  infangtiini  tra’ 
• pi  uni,  e non  fi  rimanga . Potrà  mai  cader- 
vi in  fofpctto , eh'  egli  non  fia  vago  di  pren- 
dere una  tal  Fiera?  Ntffuno  dirà,  ch!  egli- 
ufi  tante  fatiche,  non  a fine  di  averla  nel- 
le fue  mani»  ma  a fine  di  non  averla.  Per- 
chè le  non  cole  altro  che  quello,  non  ac- 
cadrà eh' egli  fi  movclTe  di  cafa.-  potea  ri- 
manerli tra  le  fue  pinne , porca  dormire  i 
fuoi  fintini,  fcnzaufcirfu  l’alba  più  cruda  a 
gelar  tra’g'  iacci,  eda  perderli  tra  i dirupi . 
Or  bene.  Iddio  per  averci  nel  Paradifo 
fa  come  que’  Cacciatori,  i quali  quando 
non  poflsn  aggiungere  la  Fiera  per  una 
tn  Match,  firada,  la  tracciano  per  cent' altre:  ld  fa- 
4om.  ^1.  cì/!)chj,  nitc-d  Venate*  e s foìenr  facete  (fo- 
no parole  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  ) 

qui  quando fugaciffi ma  , taptuque  difitilli- 
m»  infettaniur  animali*  , non  una  vi» , fri 
diverfit,  CT  ter  contrari»  plerumq-ae »fe>e 
diunntr  , ut  fi  olterum  rjfa%trint , in  aire- 
rum  inndant.  Anzi  egli  fi  è confumato , fi 
cinfanguinaro,  fi  è impiagato,  fi  è lacero 
per  averci . Che  fegno  è dunque  ? Non 
è manififtiffimo  fegno,  ch’egli  ci  vuole.1 
Se  non  ci  avelie  curati  , potea  refiarfene 
incielo,  non  accadeva  far, diresti  terra. 
A chefine  tollerare  tanti  difagj,  di  fame, 
di  fine,  di  freddo,  di  arfure,  di  nudità, 
diviagy  , difpine,  di  flagelli,  di  chiodi? 
Non  pon»  ril'parmiarfi  tanti  dolori?  Nè 
mi  dite  di  aver'efio  patito  tanto  (blamente 
per  quei  che  doveanfalvarfi,  ma  non  per 
quei  che  fi  doveano dannare;  perchè  affer- 
mar ciò  farebbe  ora  befiemmia  orribile, 
condannata  appunto  in  qutfti  ultimi  tem- 
pi dal  Vaticano,  com’cmpia,  comefacri- 
lega , com’eretica,  c come  troppo  ingitt- 
tiofa  alla  Divina  bontà:  Mediaror  Dei , & 
hominum , homo  Chnfiui  Jefus  ( fono  paro- 
« Titn  a-J.  Jj  chiariffimc  dell'Apoftolo)  dedir  redrm- 
fttonem  femt tip/ut» prò  omnibus,  K’ Cullo 
morto  vttifiimamente  per  tutti  gli  uomi- 
ni , o giudi,  o peccatori,  o eletti,  o pre- 
lati, ch’eglino  fieno:  che  però  tante  vol- 
te nelle  Divine  Scritture  è chiamato  So- 


le, e Sol  di  ginftizia  , cioè  Sol  comune 
di  tutti:  Sol  inflitto  ( così  tra  gli  altri  te-  p. 
flificò  Santo  Ambrogio)  Sol  jufiitìa  om- 
mnikuj  ortuj  e fi , omnibus  venie-,  omnibus 
p-rjfus  efl  , omnibus  refurrexit . Ecosi  quan- 
to a sè,  per  tutti,  che  Io  vorranno,  egli 
ha  aperto  il  Cielo;  per  rutti,  che  noi  vor- 
ranno, ha  chiulo  1’  Inferno;  e per  tutti 
egli  ha  meritati  dal  Padre  ajuti  bafievoli 
da  poterli  cfficaccm.ntc  falvare,  confor- 
me a ciò,  che  mollrò affai  bene  d’inten- 
dere S.  Giovanni,  quando  egli  dille:  De  lo.  i. 
plenitudine  ejus  omnet  attepimus. 

Nè  può  effere , che  tali  ajuti  non  fi  forti-  V. 
miniflrino  a rutti  con  grandi  filma  fedeltà. 

Non  folamenre  perchè  il  Padre  eterno 
non  può  negarci  quel  che  il  filo  Fgliuo- 
lo  umanaroci  ha  meritato  col  prezzo  van- 
taggiali filmo  del  fuo  fingue  , ma  ancot 
perchè,  fe  ognim  di  noi  non  avelie  aititi 
bafievoli  filmi  da  falvatfi  , ne  feguirebbe 
( come  notò  S.  Tommafo  ) che  tutte  le 
Creatine,  ancorché  infirmare , foffcroflate 
ordinate  meglio  al  lor  fine,  che  l'uomo  al 
fuo.  Girategli  occhi  d'intorno  a tutto  il 
creato  : Voi  non  vedrete  cola  veruna , clic 
non  fia  fiata  fov  venuta  da  Dìo  di  mezzi 
opportuni  ad  ottenere  il  fine  propoftole.  Il 
fine , che  per  ora  hanno  i Cicli  > è di  Ilare  in 
perpetuo  moto , per  compartire  i loro  in- 
fluii! alla  terra . Però , già  che  non  hanno  in 
fe  fteflì  un’ anima  informatrice,  coiti*  è la 
noftra , che  polla  muovergli , è fiata  Uro  af- 
fi gnata  un' Intelligenza  afiiftente.  Le  ftelle 
debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte 
più  tcncbtofa,  ma  non  handa  sètanrolo- 
me , che  a quefto  badi  ; però  il  Sole  ha  ordi- 
ni efprcffi  di  provvedamele  della  fua  pe- 
renne lumiera.  La  terra  dee  faziarele  vo- 
glie degli  agricoltori  più  avidi,  ma  non  ha 
in  sè  tanto  umore,  che  a quello  vaglia:  pe- 
rò le  acque  hanno  commifllone  perpetua 
di  fecondarla  co' loro  lottcrranei  pe'Iegri- 
naggj.  Agli  animali  bruti  manca  artifizio, 
con  cui  guernirfi , odi  vefli , che  glidifcn- 
dandal  freddo,  o d'armi , che  gli  afiicurin© 
da 'nemici . Però  guardare,  come  la  Prov- 
videnza fomminiftra  lor  tutto  quefto  infic- 
ine col  nafeerc.  Contro  al  freddo  ella  ri- 
aiopre  altri  di  cuojo  , altri  di  piume , ed  al- 
tri d i fiutarne  ■'  contro  i nemici  ella  fornilce 
altri  di  tigne,  altri  di  roftrì,  cd  altridi  acu- 
lei. Le  Oftrichc,  le  Conchiglie,  IcCappe, 
le  quali  vivono  attaccate  agli  fcogli , non 
hannopiedi  onde  muoverli , affinedi  pro- 
cacciarli il  foftentamento . Però  che  avvie- 
ne ?Lofcog!io  ficiTo  d’intorno  a loroger- 
moglia  il  pacalo  loro  amico.  Scia  Baie- 
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na , qual’ animato  Navilio  .dascgiralTe  pel 
Mare,  correrebbe  fpeifo  pericolo  di  arenai 
nelle  (ceche  . Però  un  piccolo  pefciolino 
lui'  iftintod’ indirizzarla  . Se  le  Coturnici , 
che  fono  popolo  imbelle , tragittaffer  fole 
per  l’ariaj  rimarrebbono  fpelTo  preda  d' 
avoltoi  rapaci.  Però  altri  uccelli  confede* 
rati hancoflumc di convoj arie.  E cosi  an- 
date voi  decorrendo  per  1‘  Univerfo, ritro- 
verete non  v'efler  cofa  si  vile,  la  quale 
le  con  la  loia  propria  virtù  non  può  con- 
lcguire  il  fuo  fine , non  fia  munita  di  qualche 
altro ajuto  impreft  stole.  Ora  ditemi.  Vo- 
lete voi , che  Dìo  ufi  meglio  co'  bruti , fervi 
dell’ uomo  di  quel  ch'egli  ufi  coll’ uomo } 
fignor  de’ bruti?  Maceri' è,  ch'egli  ufereb 
becosì,  feuon  avvenire  quel  chedich'io. 
Conciolfiachè  il  fine  dell'uomo  èia  feli- 
cità lòptamiaturale , a cui  egli  con  le  fuc 
(empiici  fòrze  mai  non  può  giupnere  . 
Adunque  conviene  affermare , che  Dio  in- 
faiiibilmerte  provvedalo  d‘ altri  mezzi , e 
quelli  veraci,  e quelli  valevoli,  onde  giù 
gnereasi gran  fine.  Aggiungete,  chead ar- 
rivare a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga  con 
precetti  (Ircttifiimi,  efotto  fevcrifitme  pc- 
j.TIm.c.  ne:  Apprehende  , ci  fé  dir  per  San  Pao- 
li- Io  , apprehenie  vi  rum  u imam  : che  ftl 

quali  un  dire:  Benché  paja  a te,  ch'ella 
figgati , valle  dietro,  arrivala,  arrivala, 
falla  tua,  apprehende . Conviene  dunque, 
che  fomminiflrici  parimente  le  forze,  con 
cui  loddisfare  a un  tal  obbligo  . Altri- 
• menti  non  làrebb'egli  ilpiù  fier Tiranno, 
che  fi  polla  mai  immaginare?  Qual  con- 
cetto voi  formerefte  di  Dio,  s' egli  coman- 
dane anoi  di  volare,  ma  non  civoleffedar 
però  aie?  fedi  favellare,  ma  non  ci  volefii 
dar  però  lingua  ? fe  di  vedere,  ma  non  ci  vo- 
lere dar  pero  lumi  ? Orlappiate , che  mol- 
to più  imponìbile  è a noi  ilconlcguirc  con 
le  noltre  iole  forze  I*  eterna  felicità  , di 
quel  chelàrebbeci  veder  lenza  lumi,  fa- 
vcllarfenza lingua,  volar  fenz'aie.  E vo- 
lete, cheDio  non  ci  luggeritca  aiuti  baile 
voli  ad  avvalorar  tali  forze?  Cne  fe  inter 
htminet  » retti  difteriti  ■■'Jfdtu,  fui  » fobie- 
i*i»à.  l!*4 ì fl'-r  «qi/  , liti  in  pttefieu  non  tributi  , hcr 
de  Dee  tpu»cenfcienti»fenti»turì  cfclamcrò 
con  Ennodio  . Se  un  tal  genere  di  tiran- 
nia non  potrebbe  cordonarli  ad  un’  uo- 
mo, come  dovrà  fupporfi  in  un  Dio?  Quan 
do  Saule  volle  che  Davide  fi  cimentate 
contro  del  Filifko,  non  gli  otì'erfe  le  fuc 
armature?  Qyando  Elileo  volle  che  Giezi 
lilufcitafle  ilfigliuolin  della  Vedova,  non 
diedegli  il  fno  badone  ? Quando  Mosè 
volle  che  Aron  popolate  di  zanzare  1' 
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Egitto  non  gli  predò  la  fua  verga  ? E 
come  dunque  non  tarali  limile  Dio,  quan- 
do non  folamente  vuol , inacomanda,  che 
l'uomo  giunga  ad  impadronirli  del  Paradi- 
si ? Apprrl-ende  vitam  ttcmtm  . Quegli 
-o/uti  dunque,  che  nere,  lari  amente  richieg; 
gonfiasi  gran  fine , chiamateli  cornea  voi 
piace,  chea  me  non  rilieva  nulla,  defini- 
teli come  a voi  pare,  non  fono  mai  negati 
a veruno,  per  empio  ch'egli  fi  (ia,  perchè 
ò gli  ha,  ò le  non  gli  ha,  gli  può  Albico  a- 
vere  ( cornee'  infogna  il  Concilio  ) lol  che 
gli  eh  legga:  coninone  a quell'  alfioma  ce- 
lebrati filmo  del  Padre  Santo  Agodino: 

Deut  impeffi  bili»  nen  jubee , fti  j ubiti  do  me-  S«ir.<.e.i». 
net,»uf /etere  quei  prfiit  ,eut  f etere  qued  non 

peffi s . Però  ogni  Giudo  può  mantener  la 
grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio,  fcvuole, 
può  racquillarla:  e così  tutti  poflòn  fal- 
varfi  egualmente  ancora,  fe  vogliono.  Si 
conchiuda  pur  dunque  , per  ritornare  al 
nodro  primo  propofito , che  in  Dio  non  fi 
può  rifondere  laperdizionc  di  alcuno:  fV- 

ri  Detti  nen  reniemnebit  frufir»  } ma  ch'egli  '*  >U 

con  volontà  vera,  leale,  limpida, fincerif- 
fiina,  e quanto  è dalla  fua  parte  , ancora  i.tìid.m. 
operante,  vuole  la  falvazione  di  cucci  : 

Deut  vult  errine i hemines  Celvet  fieri. 

Ma  piano,  voi  mi  replicherete,  che  or 
tocca  a parlare  a noi.  Se  tutti  gli  uomini 
hanno ajutibadcvoli  da falv.tr fi,  nonèpe- 
ròvero  che  alcuni  n’hanno  più,  cdaltiin’ 
hanno  meno?  Or  bene:  ecco  la  cagione, 
perla  qual  noi  si  malamente  c'incamminia- 
mo alla  Gloria  . Non  accade  sfuggir  la 
difficoltà  . Bifogna  un  poco  rifpondere  a 
quedo  punto . Se  Dio  porgete  ancora  a 
noi  tanti  ajuti,  quanti  ne  porge  a quello, 
ed  a quello,  di  noi  migliorii  ancora  noi 
diveremmo  perfetti , faremmo  fanti . Ma 
egli  a nodro  prò  redrigne  la  mano  , e 
slargala  a favor  d’altri . onde  non  farà  ma- 
raviglia, feci  danniamo  ( cheDio  ne  guar- 
di ) mentre  a noi  folamente  da  quanto  badi , 
cad  altri  tanto  che  avanza.  Oh  qui  sì  che 
voi  mi  fareteavvamp.tr  di  Alegno:  O b-me 
tu  quii  et , fui  re  pende».  Dee  ? fe  non  tace*  K.0D1.  ».(• 
te,  io  vi  fgrideròcnn  San  Paolo,  ìhomoy 
e homo,  unii  et  ?Chi  fitte  voi,  che  ptelu- 
mete  di  far  ilccnior  di  Dio?  S’egli  vi  dà 
con  pienezza  puntualidìma  tutto  quello  , 
a ch’egli  è tenuto,  diche  vi  dolete  voi? 
che  bisbigliate?  che  brontolate  ? chi  dite? 

Per  quedo  intenderete  di  alcrivere  a lui  la 
colpa  della  vodra  perdizione?  Falfo , falfo. 

Non  potrà  egli  ularcortcfia  con  uno  , fen- 
za  far  torto  all'altro?  Ohqueda  è bella, 
che  Dio  lolo  nel  Mondo  non  polfa  fare 
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un  maggiore  fcrvizio  aun’amico.  Mentre  incitarvi,  or’ a fchtvarequel vizio,  or'aJ 
a ciaicun  fidia.  quello,  che  gli  c dovuto:  cfercitare  quella  virtù , or’afuperar  quel- 
Hulia  inifuittie  adirar  , dice  San  Profpc-  la  tentazione  v or'  ad  imitar  quell'  efem- 
«»  vorat  ro , fu)  ut  Ut  m in  iffis  quoque  fidelium  pepu-  pio  ? Iddio  medefimo  con  le  lue  illullra- 
Ccot.c  ji..  In  , non  ommbui  tadem , nequo paria  confo-  zioni  intcriori  quanto  fi  adopera  affine  di 
ramar.  Non  vi  hò  io  provato,  che  Dio  agevolarvi  la  falvnzione?  Lafcia  egli,  per 
vi  porge  quanto  evvi  fulficiemiffimo  ? così  dire,  mezzo  intentato?  Oravi  allet- 
Adunquc  ite  in  pace.  Benché,  fermatevi,  ta  con  gl'inviti,  ora  vi  fgomenta  con  le 
Con  qual  faccia  ardite  voi  di  chiamare  minacce , ora  vi  follecita  co'  rimproveri , 

Dio  Icario  delle  fue  grazie  verfo  lavoftra  ora  vilufingacon  le  prò! periti , oravi  di- 
perfora  , come  fe  non  parlade  in  quella  mola  co'  flagelli:  yocat  nndique  ad  cerrt-  m rf.  ior_ 
Città in  quella  Chicfa  , di  quedi-tempi } pnonem , così  dice  Santo  Agodino  vacar 
E che  avrebbono  dunque  a dire  que’llar-  undiqnc  ad  paemtentiam  .-  vteat  benefinit 
Lari  sfortunati , a’ quali  è toccata  così  rea  creatura,  vacai  perleltarem  , vocatper  tra- 
forte  di  nalccre,  òl'u  fpiagge  deferte,  ò llatcrtm,  vecat  per  intimai»  cogirananem 
dentr1  lfolc  abbandonate,  dove  la  Fede,  vacar  per flagellumcarrepiianit,  vacat  permi- 
tentira  in  dietro , ora  da'  marofi  , or  da'  ftricordiam  tonfolationit . E voi  vi  lamcnte- 
modri  , non  è potuta  ancor  giungere  a rete  di  Dio  ? Siali  pur  vero  , ch'egli  ad 
inalberare  le  fue  vittoriol’e  bandiere  ? E alcuni  dia  piò.  aiuti  di  quelli  , che  a voi 
pur’ è certo,  che  nè  men  quelli,  dannan-  non  dà;  si  che  li  voglia,  per  così  dire, 
doli  , potranno  punto  fiatare  in  loro  di-  anche  falvi  a difpctto  loro,  come  fecon 
»Psi  j.1;.  {colpa  : Iterùm  antem  net  hit  deber  tgaofci . quel  Salilo,  a cut  dinuuziò  che  lo  dimo- 
E per  qual  ragione  ? Non  per  altro  , fi  lo  era  calcato,  Durnm  tji  tibi  cantra  /fi* 
com'è  noto-,  Icnon  perchè àmagnitudinr  mulnm  calcitrare : potete  volperò  qttere- 
fpetiei,  Cr  creatura,  cognofnbiliter  poterai  larvi  ,'  fc  a voi  nc  di  un  numero  così 
*Nvr?,t»-  Creator horum  vidcri . perchèdalla  cogni-  grande,  che  non  folo • è ballcvole  pcrvoi- 
zioti  delle  creature  poceano  quali  perlina  pure,  ma  traboccante  _ 
fcalalevarfi  digrado  ingrado  alla  notizia  ' Ma  laici ate,  ch'io  mi  voglio  avanzare- 
del  Creatore,  e cosi  fervi  rio  conforme  allo  ancora  più  oltre,  ed  argomentarmi  ditu- 
fcarfo  lume  , che  loro  ne  folgorò  nella  rare  a ognuno  la  bocca  con  una  rifpoda 
mente.  Adunque  che  potrete  dirvoi?  Vi  lodiflìma  Ira'Teologi,  euniver/ale.  Dite- 
dolete  dunque  di  aver' penuria  grande  di  ini  dunque  . Che  lapctc  voi  di  aver  mi- 
ajuti,  voi  cheficte  nati  nel  cuore  del  Cri-  nor  copia  di  ajuti  per  ben'  operare,  diquel- 
dianelimo ,.  in  una  Città  sì  eletta  , in  un  la  c’  abbiane  ogn’  altro  miglior  di  voi  ; e 
fecolo  sì  erudito,  e molti  ancor  di  fami-  non  p'ù  rodo  d’ averne  ò eguale,  oltrag- 
gila cosi  cofpictia  ? E quanta  notizia  vi  giorc?  Che  ne  fapetc  ? Forfè,  perchè  vi. 
ha  Iddio  donata  disè  con  tanti  oracoli  di  Icorgctc  peggior  di  altrui , però  credete 
Scritture?  quanta  con  tante  dichiarazioni  di  ellere  ancora  men  provveduti  di  grazia, 
di  Concili;?  Non  pallide  la  maggior  par-  men  forniti  d’  ajitti?  Ma  io  nego  alToiti- 
fe  di  voi  l'età  più  pericolofa  fotto  la  tutela  tamente  elfer  vero,  eh' ogni  volta  che 
di  parenti,  fingnlarmcnrc  geloli  del  voftro  uno  opera  minor  Lene,  nefegua  per  infalli, 
bene  , di  maeltri  , tutti  applicati  al  vo-  bile  cotifegucnza  ch'egli  abbiali  minor 
firo  profitto  ? Credutiti  poi  ad  età  più  grazia  , ò che  ogni  volta  , che  uno  ha 
matura,  quantacomodità  vi  fi  è ©detta  di  maggior  grazia  , nefegua  parimente  eh’ 
ben' operare  in  tanta  abbondanza  di  Padri  egli  operi  maggior  bene . Signorino.  Pof- 
fpiritttali  r atta  ad  indirizzar  la  vodra  co-  fono  due,  provveduti  diun'egual  grazia, 
feienza?  incanta  copia  di  Predicatoti  di-  fareazioni  tanto  diverfe,  che  altre  firn  di 
voti,  acconcia  ad  infervorar  la  vodrafred-  merito  grande  , ed  altre  di  niuno.  Il  che 
dezza  t intanra  dovizia  di  libri  pii,  op-  colpa  non  èdella  grazia,  eh' è lamedeli- 
portuna  ad  allcttar  la  vodra  pietà?  in  tan-  ma;  ma  della  coopcrazione  , ch'c  diflfe- 
ta  moltitudine  di  nomini  religioni  , avida  reme -Se  voi  ncn  credete  a me  una  tal  ve-  j.  p. 
d’ impiegarli  in  vodro  fervizio?  Vi  man-  riti,  uditela  dall’  Angelico  San  Tomma-  «-s  • *— 

cano  forfè  ò tribunali  d‘  adduzione-,  fe  fo;  da  cui  pur’ alcuni  fidudiano  didcdtir- 
volete  fcaricar  la  vodr'  anima  dal  pefo  re  a tutto  loro  potere  dottrine  oppode: 
delle  colpe}-  òchiodridi  folitudine,  fe  vo-  Zitte  baptiiati a/iqm  interdum  tquaiemgra- 
ittc  rimuovere  ilvodro  mote  da'tumulti  nam  porci  piane , non  aquali  ter  illa  untntur,, 
del  Mondo?  Eche  fandel  continuo  quegli  /ed  anui  /ludic/ut  in  ea  prefica , ahmperne- 
Angcli  tutelili  »■  che  avetcal  lato,  fe  non  gUgentiam  grati  a Dei dcefi . Ch'è  quanto' 
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dire , che  benché-  alcuni  Criftiani  ricevalo 
talora  un’  egual  provvifione  di  grazia  ., 
non  per?)  Sempre  egualmente  feneappro- 
fitrano:  ma  talor’  uno  caveranno  grand' 
utile  , un'  altro  niuno  . E non  vedete 
Ipift.  »j.  voi  come  ad  un  medcnmo  Sole  lique- 
farti la  cera,  s’indura  illoto?  Cosi»  di 
ce  San  Girolamo,  ad  una  medr-fima  gra- 
zia un  cuore  s’  in  teneri  fce,  un'altro  re- 
fi ft  e . Legge  li  ciò  in  quella  dortillimaepi- 
4.  c, fida  , da"  lui  dirizzata  ad  Edibia  . Non 
•vedete  , come  ad  una  mcdcliina  pioggia 
. un  campo  germoglia  fiori  , ed  un*  altro 

lappole  ? Così  , dice  Origene  , ad  una 
medefima  grazia  un  cuore  fruttifica,  un' 
altro  infalvatichiffe.  Trovali  ciò  in  quél 
notiflimo  libro  , da  luì  intitolato  Pcriar- 
con  . E Sant’  'A goffrino  quanto  chiara- 
.eap.  6.  mcnte  infegna  ancor’  egli  quella  dottri- 
na , ad  onta  de'  fuoi  moderni  deprava- 
tori ? Afferma  egli  nel  dodicefimo  libro 
della  Divina  Città,  poter’eflér  due  uo- 
mini, egualifli inamente  difpolfri per  quali- 
tà di  temperamento,  e per  ajuti  di  gra- 
fia, i quali  guardino  un  volto  lleffodon- 
nefeo,  e che  nondimeno  uno  di effìs- in- 
fiammi di  compiacimenti  impudici  , ed 
un’altro  mantenga  1’  animo  cado  , non 
per  altra  cagione , /e  non  perchè  divcr- 
famente  prevalgonfi  a piacer  loro  della 
lor  libertà  . L‘  ilfreffa  dottrina  parimcn- 
i»,  ho.  te  conferma  San  Gregorio  Niccno  nell' 
iì.  nh-ii.  Orazione  de'  Catecumeni;  1’  ilfreffa  San 
lib-i-c.i*.  Giovanni  Grifollomo  fopra  l’EpiffoIaa’ 
Romani;  l'ilfreffa  San  Cirillo  fui  Vange- 
lo, di  San  Giovanni  ; 1’  ilfreffa  San  Pro- 
spero in  quel  fuo  fainofo  volume  fopra 
la  vocazion  delle  genti  ; e per  finire  , 
1’  ilfreffa  S.  Bonaventura  nd  quarto  del- 
le Sentenze  , dov*  egli  dice  quelle  pre- 
gia. is.p.  cife  paiole  ; Ex  tquali  grana  a/iquande 
j.  magli  ferve»!  elicitur  menti  , aliquande 
tnitter  , fecundum  <ceperatie»em  liberi  ar- 
tieri! . Or  come  dunque  ardite  voi  di 
affermare  di  non  ricever  da -Dio  tanta 
gran  copia  di  ajuti  , per  bene  operare  , 
quanta  da  lui  ne  ricevano  quelli,  o quel- 
li ? Chi  ve  l'ha  detto?  qual  indizio  n* 
avete  ? qual  fondamento  ? Dite  ben  sì 
che  la  vollra  grazia  non  riefee  efficace  , 
ma  vana  , ma  infruttuosi , ma  nulla e 
direte  il  veto  • Ma  chi  ha  la  colpa  di 
ciò  ? Non  1’  avete  voi  , che  in  cam- 
bio di  profittarvi  della  grazia  Cclefte 
con  quell’  ardore  , che  richiedea  dal  fuo 
fimotco  l’Appqllolo,  quando  glidiffe: 
negligere  grattar»  , qui  in  te  eft 
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chieri, o poco  abili  , o poco  attenti  J 
che  rollano  dietro  gli  altri  con  la  lor 
Nave  , non  perchè  non  godano  ancfr'ef- 
<i  un’  ideilo  vento,  ma  perchè  non  fan 
prenderlo  , quando  fpira?  La/ciate  dun- 
que di  querelarvi  di  Dio , e non  voglia- 
te attribuire  a difetto  della  fua  liberale 
beneficenza ciò  eh’ è mancanza  del  vo- 
li ro  libero  arbitrio  : mentre  non  fblo  è 
certo,  ch'ei  vi  vuol  /alvi  , e che  per® 
vi  fomminilfrra  ajuti  abbondevoliffimi  , 
non  che  /ufficienti  a tal  fine;  ma  può 
fors’  oliere , eh’  egli  altresì  ve  gli  porga 
in  copia  maggiore  di  quel  che  faccia 
con  altri di  voi  piò  Spirituali  , di  voi 
più  lami  . E fe  pur  quegli  ajuti  vi  por- 
ge , a coi  egli  , come  faviffìmo  , ben 
prevede  che  voi  non  corriiponderete  ; 
quello  medefiino  fi  deve  aferivere  a voi  , 
quali  lor  iafeerete  di  corrifpondere  : 

Ipfi  fuerunt  rebellei  lumini  , dille  Giob- 
be de’  peccatori  . Non  fu  che  Dio  non 
deffe  loro  un  vivacillìuio  lume  a cono- 
feer  la  verità  , fri  eh’  cfli  chiufcro  gli 
occhi  per  non  conofccrla  . Ed  altrove 
Dicebant  JJeo  , -recede  anelili',  ed  altrove:  Joh  ir.  r*. 
Dixerunr  Dee,  recede  a rubili  ed  altro-  }°lj li- 
ve .■  Quafi  de  indujlri a reecjferunt  ateo,  ’ 

& tmr.et  vini  e/ui  intelligere  veluerunr . 

E p-rtò  avvezzatevi  a dar  di  tutto  il  mal 
volfrro  la  colpa  a voi;  Perditi e tua  1 frati . 

Dite  fra  voi  medciìmi  , ma  di  cuore  : 

Ere  fum  qui  peccavi  , ree  inique  egi  , 
ere  qui  inique  gejp . Dite  con  Gieremia , 
che  voi  da  voi  ffrefli  vi  andate  a vende- 
re /chiavi  nell’  inimico  per  un  vile  ac- 
quilfro  di  niente  : JEgypte  dedimut  ma- 

nui  , & Jffiriii  , ut  faruraremur  pane. 

Dite  che  cedete  , dite  che  cadete  , ve- 
ntilino , ma  perchè?  Perchè  così  piace 
a voi..  Volete  cadere  , volete  cedere-. 

Non  fi  può  dar’  altra  ragione  : ipfi  nei 
fedntimtti  cosi  ne  dice  -r.Apòifrolo  San  **  ’0' K *' 
Giovanni  . Vedete  quanta  fia  la  forza 
di  tutti  i Demonii  inlicme  ? E pure  nè 
men’  effi  mai  poffono  ottener  nulla  da 
toi  , /e  loro  fpontancamente  non  lo  do 
niate  . Vi  poffono  ilfrigare  , vi  poffono 
importunare  , ma  non  poffono  violen- 
taivi  : Dixtruat  animi  tua  ( notate  luo-  ,. 
go  Iceltilfimo  d'I/aja  fu  quello  propoli-  ' 1 
to  ) Dixerunt  animi  tut  : Incurvare  , ut 
tranfeamut  . Avete  fentito  ? Non  ardi» 

/con  di  mettervi  i piedi  addoffo  : incur- 
vare , incurvare . Sì  raccomandano,  per- 
chè vi  gettiate  per  terra.  E però,  fé  be- 
ne /peno  prevalgono  /opra  voi  , fc  vi 
conculcano  , /c  vi  calperfino , donde  ac- 
i cade? 
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cade  ? Cerche  voi  vilmente  vi  conten-  ite  in  che pofuit ? in  filatemi  infoiatemi 
tate  di  mette: vi  da  voi  Ilcrtì  lotto  le  nò  » [ed  in  acqu’fi titnrm  Mutili  dice  1’ 
lor  fetide  piante  .•  Dixtrum  animi  tui  : Apoftolo  : vuol  che  noi  ce  la  guadagnia- 
Incurvare,  ut  tranfeamut  : & pofuifli  ut  ino.  Vuol’ egli  che  in  quello  Mondo  noi 
terroni  eorfut  tuum  , & quafivtam  tran-  non  abbiamo  occafione  , nè  di  vivere 
ftuntibus  . Eh  Criiliani  , tenete  forte  il  treppo  ozioli  , nè  di  diventare  troppo 
voflro  libero  arbitrio  , e non  dubitate  lupetti.  Però,  che  ha  fatto?  Ha  dil'po- 
di  niente  ; farete  l'alvi,  farete  fai  vi  . L*  fte  le  cole  in  modo  , che  1*  efecuzion 
i Oloferne  Infernale  non  potrà  mai  toccar  della  noftra  fallite  eterna  non  folle  nè 
y uditila  ii.  ja  GiuJitta  , voglio  dire  1’  Ani-  intt’ora  nella  , nè  tutu  fua  . Non  tur- 
ma  volita  , fe  llarà  falda  : lblo  potrà  ta  nollra  , perchè  ci  mant'.ni.flìmo  unii- 
procurate , Ut  [ponte  confentiat  ; che  con-  li  j non  tutta  fua  , perchè  non  divcnil- 
lenta  fponuueamente  . Ma  lafciatclo  fa-  limo  feiopcrati  : Se  lue  not  fupmot  effe  Hom.  «». 
re  t ciò  non  impoita  : fuggite  quanto  fi  vali  Drut  ; propterea  non  ipfe  totum  opera-  *'0?- 
può  T occafioni  cattive  , valetevi  de’  tur  ( cosi  avvertillo  San  Giovanni  Gri. 
mezzi  donativi  alla  fallite  , confortatevi  foftoroo  ) nrque  vult  rjfe  (uptrbti  , cr 
fpefto  , coìnunicatcvi  fpeflo  , raccoman  idee  totum  nobit  non  ttjfit  . Ma  noi  ame- 
aatevi  continuamente  al  Signore > perchè  rendo  che  face  (Te  tutt’  egli,  e non  vor- 
vi  aftifta  j e io  vi  promttto,  che  ancora  rcmlo  far  nulla  noi  , Signori  miei  nò  . 
voi  quanto  ogni  altro  vi  falverete.  A lui  fpctta  chiamarci , e a noi  corril’pondc- 
VIII.  Ma  fipcte  quel  eh’  è ? Ve  lo  dirò  re;  a iui  tocca  invitarci,  e a noi  di  an- 
chiaro  . Tutto  il  punto  è , che  vorrc-  dare  : Voeobìt  mo  , do  ego  refpondebo  ri- 
tte poter’  Inficine  goder  la  terra , più  di  bi.  Egli  ci  follcciterà  ancora,  ci  fpigne- job  i*  n, 
ciò  che  convieni!  allo  fiato  voftro  , c ra  ; ci  foficntcrà,  Operi  monuum  fuor  uni 
truffarvi  il  Cielo  . Vorrefie  vìvere  a fe-  porrieet  drxtcrom  , perchè  ariiviamo  fino 
conda  de’  volili  fcnfuali  appetiti  , com-  alla  cima  del  Monte , quantunque  alriifi- 
piaccre  ogni  voglia  , foddisfarc  ad  ogni  mo  , a trovar  la  bella  Città  di  Gicrul'a- 
paflione  , e poi  finalmente  trovarvi  fu  Icminc;  ma  non  bifogna  , che  a’  primi 
in  Paradifo  fenza  di  avervi  pollo  nul-  palli  noi  gli  facciam  refifienza . Altrimen- 
la  del  voftro  • fe  non  forfè  ancora  vor-  ti,  fe  non  ot  terreni  la  fallite  da  noi  bu- 
relle che  il  Paradifo  calarti:  a ritrovar  mata,  tengali  pur  per  collante,  che  farà 
voi  , perchè  non  vi  feomodiate  . Ma  noftra  la  colpa  , non  farà  lua  : Perditi* 
quello  non  può  avvenite  . Una  volta  tuo  ifrael . 
fola  fi  legge  nelle  Scritture  , che  il  Pa- 
radiso per  gran  favore  calaffe  a trovar  SECONDA  PARTE, 
veruno  , e quell’  uno  fu  San  Giovanni: 

Vidi  Civitaiem  fan'dam  Jerufalem  nevam  !T  TN’  altra  feufi  potrebbe  ancora  re-  jy. 

, ce. it.i.  cndei: tem  de  Cai*  . Ma  quella  volta!  U ftaic  a favor  degli  empii  : c fa- 

medeiima  , dove  calò  ? dove  venne  ? 1 rebbe  , quando  Dio  per  falvarli  riduc- 
ibili. le.  il  notafte  mai  ? In  enantrm  mapnum , & delle  da  loro  fatiche  molto  ardue  , o 
aitum  . Sopra  la  cima  di  un  Monte  , e llrazi  molto  pciiofi  ; perchè  in  tal  cafo 
d’  un  Morte  fublime  , e d’  un  Monte  al- (par  che  potrebbono  rigettare  in  luiqual- 
ptftre  . E perchè  ciò  ? Giacché  quella  clic  colpa  del  loro  male  , s’  elfi  in  cam- 
Città  fanta  volca  difendere  , perchè;  bio  di  giusncrc  a falvamento  n’  andarti;- 
non  potea  dilcendere  alla  pianura,  e rif-  ro  in  perdizione  . Ma  quando  mai  chìe- 
parmiare  all’ Apoftolo  già  eftenuato , già  d’  egli  tanto  da’  perfidi  per  falvatli  , 
vecchio,  anzi  giàdecrepito , la  fatica  di  quanto  vede  ch’elfi  fopportano  per  dan- 
filir  l'opra  una  Montagna?  Nò  nò,  Udi-  narfi?  Sentite  dò,  che  Gieremia  già  di- 
toii  : Il  Paradifo  non  donali  a gl’ infin-  ceva  de’  peccatoli:  Ut  inique  agerent  la- 
garfli'  ( quello  è il  millcro  ) il  Paradifo 1 beraverunt  . Credete  voi  , che  a i più  .#r 
non  donali  a gl’  infingardi  . Bifogna  che  di  cfli  non  coftaffc  molto  il  far  male?  la-  r’  *’  ’* 
fi  tragga  di  mente  si  fciocco  inganno  , bora-verune , laboravrrunt  : non  fi  può  dire 
fe  alcun  ve  l’ha  . Iddio  ci  vuol  dar  la  i quanto  i miferi  fecero  per  perire,  quan- 
fua  gloria  , ma  come  premio  , intende-  to  ftcntarono,  quanto  forterfero  ut  ini- 
te  ? come  mercede , si  che  ancor  noi  ci  j que  agerent  , laboraverunt . E certamente 
mettiamo  qualche  parto  del  noftro  per  ditemi  un  poco,  Uditori  ; c difficile  la 
i >•  Teff.  arrjvarvi  : Non  pofuit  not  Deut  in  irom ; 1 Legge  Criftiana,  non  è così?  Oh  Padre, 

’■  ”■  quello  è veriifimo  , ma  confegucntemen-  i s ella  c difficile  I Ma  dite,  in  che?  Forfè 
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De!  maltrattare  il  corpo  talmente  , eh.- 
ronfi  ribelli  allo  fpirito?  Ma  quanti  fono 
pii  flrapazzi , che  voi  gli  tifate  quando  fi 
tratti  di  un  traffico  ancora  ingiurto?  Non 
i.wormij , con  cfporvi  fubito  a brine,  a 
venti  , ad  arlure  ? l'or  té  nel  foggiogare 
talmente  la  volontà , che  non  oppongali 
alla  ragione  ? Ma  quante  fqrio  le  tdiiav La- 
dini , con  le  quali  voi  l'avvilite,  quatr- 
do  fi  tratti  di  un'avvanzaminto  anche  ir.v. 
proprio  ? Non  luitrmit  , con  umiliarvi 
_ pur  fubito  a Cortigiani , a \ ' fiutali  , a 
Uni.  4*"  Minifiti  J Z-fi  t-iiit»  fu  fitti  Anima , ut  f fi- 
fi  de» /,  linde  pere»!  , quinta  detti  fufiittt , 
ne  pirettt't  vi  dito  coll  Satiro  Adottino  . 
Ma  forfè  Ialegge  divina  riefee  difiàcoltofa 
nei  comandare , che  affine  di  Ulvar  l'anima 
nuli’ altra  colà  fi  prezzi  di  quella  terra: 
non  richczze  , noti  patria  , non  parente- 
le, non  lanità  , e quel  eli'  è piti , non  la 
meJefima  vita?  quando  bifogni.’  Ma  que- 
lla vita  medefima  quante  volte  viendavoi 
polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio  vano  di 
Mondo?  Un  titolo  , un  ditparerc  , una 
precedenza,  noti  fi  decide  continuamente 
col  ferro?  Vadane  larobba,  vadane  la  fa- 
miglia , vadane1  il  fangne  , rad  ine  il  corpo  , 
vadane  1*  anima , la  vendetta  s’ ha  da  piglia- 
re. Voi  filtri,  benché  talora  viconofc.ate 
«ineguali  di  forze,  inferiori  d'appoggio, 
voi  liete  i primi  a provocare  il  nemico , 
voi  ad  affrontarlo  , voi  ad  aftalirlo , e con 
disfide  fciocchifliriie  l «boriti t , p:r  andare 
a dare  in  petto  nell’  altrui  fpada . £ quando 
mai  vi  viene  occafionc  di  arrivare  a tan- 
to per  Dio  ? Vi  ricerca  mai  egli  piùper  d&; 
narvi  ilCielo , di  quel  che  fate  per  compe- 
rarvi l'Inferno  ? o i tanti  ! e infuni»  ! clcla- 
mero  con  1‘  elo<iueiite  Salviano  : (Juanto 
i;s.  ).  ad  fu  àio  i afeli  riffe  mi  hemiuum  iti  efficttti  , ut 
1<sl*  tniferrìmi  in  itemi  tute  fi  tit  ! iiu»nitminore 

euru  , mi r,  tre  muli  tu , ti  veliti  pnfìare  pctui- 
ft’tt  ut  femper  beati  effe  peffetit  \ Kifpcndc- 
te  quanto  f.tpete  : di  qui  non  potete  ufei- 
rc.  Se  voi  non  averte  forze  balle  voli  a 
tollerare  tutti  que* patimenti,  co" quali  vi 
comperate  l'Inferno,  facilmente  potrefte 
dare  ad  intendere  di  no::  averle  a fofferi 
re  quelle  fatiche , con  cui  vi  dovrerte  ac- 
quetare ilCielo.  Mafc  l’abete  per  fare  il 
male,  come  vi  f ut  rete  di  non  averle 
per  fare  il  bene  ? E pure  quanto  mi  rimar 
rebbe  anche  a dire,  metvr’è  cofa certa 
che  i Reprobi,  on  folamcntc  tubotA.tr  ■ 
per  ire  a perderli , ma  luffe  tur , coni’ dì 
medeluni  confeffarono  dall' Inferno  a dif 
petto  loro,  quando  già  dilTero:  Le  fati 
ma  in  vi»  inijuititit , lafiun  fumni  in  vi » 


>menlca  di  Pu  iTionè  l 185 

Ptrdiiier.ij  , ambulavimnt  viri  Uff-  ilei  . 

Non  ho  d.tto  i patimenti  della  milizia, 
non  gli  orrori  delle  battaglie,  non  le  in- 
quietudini dille  liti,  non  l’ ai  go ire  delle 
ambizioni,  non  ?c follccitudini  delle  ava- 
rizie, non  le  infermità  delle  crapolc,  non 
le  p.nc  j non  le  petveifiti,  non  le  turba» 
zioni  diunapaffioncfolaamorolài  non  le  . 

lagrime,  che  per  erta  fi  fparg.mo,  non  i 
fcrvizii,  che  fi  tifano;  non  le  gelofic , che 
fi  (offrono;  nonJcxrllanic,  clic  s‘ inghiot- 
touo;  non  i pericoli,  che  s' incontrano; 
non  i fonni , che  fi  perdono  ; non  le  ric- 
chezze, chefifcialacquano;  non  l’onore, 
che  non  fi  cura;  non  i morbi  anche  ftrani, 
clic  fi  contraggono.  E non  fi  rinnovano 
ogni  dì  nuovi  Ammonì , che  dii  continuo  -•  ’>* 

attenutili  tur  macìe  per  uria  Tamar?  che»  4' 

I vengono  ? che  fi  flruggono?  Se  però  fa 
certe  per  Dio  una  minima  particella  di 
quel  che  voi  talora,  o giovani,  fate  per  / 
una  Druda  viliffima  (lafciatcmi  ragionare 
con  libertà  ) fe  lo  facellc  per  Dio , non 
drverreftc  non  folo  fulvi , ma  Santi? 

. O Padre  , miri fpondercte,  voi  forfè  noti  x. 
(rete  pratico.  Quelli  che  avete  voi  rac- 
contati, fono  patimenti  sì,  ma  gradevo- 
li, inaguftofi;  clic  però,  fe  voi  noi  fape- 
tc , i Poeti  noftn  gli  chiamano  dolci  amari  : 
lof'o  confaccvoli  all'  ifìinto,  fono  confor- 
mi all’ inclinazione.  Non  f«no,comc  quelli, 
che  foppoi  tramo  per  ortérvar  le  leggi  evan- 
geliche, Qucrti  iono rutti fpiacevoli , tutti 
acerbi . Sì  .‘Veramente  io confefló , che  non 
ci  credeva  cflér  tanta  diverfìtà.  Ma  vi  rin- 
grazio , elio  me  r abbiate  voi  fuggerito 
opportunamente  , perchè  della  volita  ri- 
Ipofta  mi  varrò  dunque  a lì  ignerc  tanto 
più  l'argomento  mio  . E qual  può  elfi  re 
la  ragione  di  tanta  di  ver  fità?  Perchè  i pa- 
timenti, confidenti  materialmente  per  fe 
mcJcfimi  , ficn  diftèrenci  ? Qucfto  non  fi 
può  dire , poiché  farebbe  dirittamente  cen- 
trar io  alla  fuppofizionc  , che  noi  facciamo  : 
trattandoli  di  patire  1 irtiffa  fame  per  Dio, 
ribella  fi  te,  l' iftelfo  felino , l’iftcflc  con- 
trarietà, che  fi  patifeono  per  altri.  Tut- 
ta la  diverfità  alee  coiififtcre  dunque  in 
quello  T che  in  un  cato  voi  ciò  patite  per 
a' 'ri , nell'altro  voi  lo  pati  re  Ile  per  Dio. 

E perchè  lapatite  per  altri,  perquertoè  • i 
gradevole,  per  quello èguftofo,  p-.-r que- 
llo rielce  un'amaro  dolce;  là  dove,  le  il 
n.itifte  per  Dio , non  (ària  punto  dolce,  ma 
'•irto  amaro.  Non  ècosì?  Orsù  dunque, 
che  i peccatori  hanno  finamente  vinta  la 
cauta . Se  non  fi  talvano  , hanno  pronta  la 
fcuìa  , hanno  facili  le  difcolpe  . A che 
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noi  faticare  con  tante  pmove  > sfiatarci 
con  tante  ragioni  , ftruggerci  con  tanti 
argomenti.1  Polfiam  finire.  Hanno  erti  una 
rifpofta  dafciorgli  tutti.  Che  dunque  af- 
patafi  ? Vengano  gli  Angeli  , vengano  i 
Santi  r vengano  i Dcmon/,  venga  il  Cie- 
lo, venga  la  Terra,  cmi  apprettino  tutti 
®f«l.  Hi.  »..audicnza  : Addite  htc  omnes grnrti , attribuì 
ferii  fi  te  etnnet , qui  habitat  ie  Or  ber» , om- 
ttri  , cmies  . Sono  finalmente  lcufabili  i 
Criftiani  peccatori,  fe non  fi  falvano,  fo- 
no fcufabili»  E perchè?  Perchè  Dio  non 
voglia  ammettergli  in  Cielo?  Nò,  perchè 
egli  , come  lor  Padre  , e Padre  fenza 
dubbio  miglior  d'ogni  altro,  a quello  è 
difpolto  con  verilfima  volontà  Perchè 
elfi  non  abbiano- aiuti  fufficienti  da  giun- 
gervi ? Nò  pcrcnè  a niuno  s‘  impone 
pefo  , ò s' ingiunge  precetto  fu  le  fue  for- 
ze. Perchè  non  abbiano  almeno  ajuti  ab- 
bondanti ? Nò , perchè  a loro  è toccato 
in  forte  di  nafeere  ».  dove  n’  è dovizia 
maggiore  . Perchè  non  gli  abbiano  alme- 
no eguali  a quei  di  coloro  , i quali  fi 
falvano  ? Nò  , perchè  non  è femprc  leg- 
ge infallibile,  che  maggiori  ajuti  ioni  Ite, 
chi  maggior  bene  operò  . Perchè  alme- 
no non  fieno  ufi  per  altro  a fopportarc 
tante  gravi  moleflie,  quante  ricchitggonfi 
a volerli  falvare  ? Nè  meno  per  quello: 
perchè  ne  fopportano  anche  maggiori  per 
un'  interclfe  , per  un*  ambizione,  per  un 
puntiglio,  per  un  capriccio,  e fir,  talora 
per  una  femmina  vile  ; giungendo  a fo- 
gno, che,  come  deplorò  Giereinia  , vo- 
^ lentierilfimo.  Servitene  Dii*  alienti  , qui 

" 1 * nen  dant  eit  requiem  die  ac  iteli  e . E per- 
chè dunque,  fe  non  fi  falvano,  elfi  fono 
fcufabili  ? Ecco  perchè  : perchè  quelle 
Molcllie  fi  avrebbono  a tollerar  da  elfi 


per  Dio  r torno  a ripeterlo  , perchè  K 
avrebbono  a tollerare  per  Dio  ( qui  fi 
riduce  tutta  la  loro  difcolpa  ) perchè  fi 
avrebbono  a tollerare  per  Dio-..  Criftia- 
ni  peccatori,  che  dite?  Siete  contenti  di 
una  limile  feufa?  Volete  ch'ella  vi  fuffra- 
ghi,  ch'ella  vi  vaglia.  Su  fia  cosi.  Por- 
tatela in  faccia  a Crifio . Dite  aniinofa- 
mente,  sì  che  ognun  fenta  ..  Se  per  altri 
fi  dovclTc  fopportar  quel  che  conviene 
fopportare  per  voi  , non  riufeirebbe  tan- 
to difficile  : anzi  riufeirebbe  fpctto  gio- 
condo, confacevole  aH’jflinto  , conforme- 
all' inclinazione,  sì  che* chiamare  potreb- 
befi  un  dolce  amaro.  Ma  per  voi  non  fi 
può,  il  patire  altrettanto  per  voi  , tutto- 
amaro  farebbcci  » niente  dolce . Oh  ver- 
gogna ! E avete  cuor  di  parlare  fui  volto- 
di  Crifio  in  quella  maniera,  come  s'cgli,. 
perchè  flà  cjuì  coperto  , flà  qui  celato ,- 
non  vi  fentilfe  ? Quella  è la  riverenza  a 
quel  fangue  fparfo , quella  è la  gratitu- 
dine a quelle  membra  fcarnificatc  per 
voi  ? dire  r che.  non  fia  dolce  il  patir 
per  Dio!  Ah  ben  fffeorge  che  voi  nonio 
avere  provato.  Però,  le  voi  vi  fidate  di- 
tale  feufa , feguite  a vivere  pure , come  a 
voi  piace,  ch'io  per  me  mi  arnalfifco  di 
confuta  rvda  . Ma  fe  conofceté  quella  ef- 
fe re  la  peggiore  di  quante  n'  avete  addot- 
te;  a quale  dunque  vi  appiglierete?  dove 
vi  volgerete  ? come  rifponderete  ? Non 
rimarrete  convinti  , che  altra  rifoluzion 
più  opportuna  non  fi  può  prendere  da  tns 
ti  noi  peccatori ,.  fe  non  che  cominciamo- 
da  quello  punto  ad  emendar  feriamente 
la  nollra  vita  , affine  di  potere  fchivare 
in  tal  modo  quella  gran  dannazione  , in- 
oli traboccando  , non  potrem  d'altri  do.  or.  ij.  *>. 
lerci , fe  non  di  noi?  Perdine  tua  i frati . 


PRE- 
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“Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Paflionc- 

Dixit  auten  ad  illam  : :I{ emittunmr  tibi  peccata; 

Lue.  7.  49. 


.«  JO. 


Ortuoata  Maddalena , la  qua- 
le incontrò  di  avere  oftefo 
un  Signore  così  amorevo- 
le, che  con  un’atto  d' umi- 
liazione lì  placa  , e con  uno 
sbordo  di  lagrime  Ci  guada- 
gna . Credete  voi  , che  s' ella  averte  a 
par  di  Crifto  oltraggiato  quel  Farifeo  , 
nella  cui  cafaicgui  l'odierno  fucceflo,  fa- 
rebbe  fiata  dal  Farifeo  ricevuta  come  da 
Crifto  ? Porca  ben  la  mifera  andar  prov- 
veduta di  odori,  cricca  di  pianto,  quant’ 
ella  averte  voluto  , eh'  egli  noi  meglio  I 
del  convito  veggendola  comparire  im- 
■provvila  dentro  la  fala  per  accodargli!!  I 
a'piè,  lenzaaver  prima  nè  premerte  aiti- 
bafeiate  , nè  chierta  audienza  , farebbefi 
fatto  in  voltocome  di  fuoco  ; econ  furore 
e con  Superbia  levando!!  torto  fu  , per 
-non  efler  da  lei  tocco  : Che  vuoi  tu  di 
qui,  cominciato  avrebbe  a gridare,  mal- 
vagia femmina?  che  inverecondia  è coro- 
lla tua  ? che  licenza  ? che  prefunzione  ? 
Non  è già  quello  un  poftribolo,  òun  lu- 
panare, dovea  pcrfonc  dimai’aftàre  non 
tengali  mai  portiera.  Tu  entrare  in  quella 
cala?  Tu  intruderti  in  quelle  danze?  Tu 
comparire  in  un  oonfefto  di  uomini  sì 
onorati  ? Via  , via-,  slacciata  , che  non 
appelli  quell'  aria  col  puzzo  orrendo  delle 
sue  fordidezze  . Ci  vogliono  altro  che 
ballami,  e che  profumi,  per  medicarlo  . 
Tienti  pur  per  te  quelle  facili  lagrimette 
con  cui  feiufa  maliziofamcnte  a gabbare, 
più  di  un*  amante.  Ch'io  creda  alle  tue 
lulinehe?  eh*  io  mi  lìdi  de'  tuoi  fofpiri  ? 
Fa  chemai  più  ni  nonardiica  porpiedefu 
la  mia  foglia:  penfapoitu , -s'io  farò  mai 
per  forte  ri  re  , non  dirò  che  mi  baci , ma 
che  mi  parli  . Tali  accoglienze  probabil 
mente  ricevute  eli’  avrebbe  dal  Fariieo , 
fe  a lui  folle  convenuto  ricorrere  , e lui 
placare:  Si  ad  illiui  T harijii  ftdn  atce/fìfftt 
( così  lo-motò  acutamente  Santo  Agolli- 
no  ) dittarla  trai  : Rrredt  àmr.  E di  latti 


leggiamo,  eh’  egli , quantunque  nulla  ir- 
ritilo da  erta , (olo  in  vedere  la  correda , 
con  cui  Crifto  la  ricevè  , fe  ne  fcandale- 
zò  fortemente  i nèfapea  come  fcufarlo  d' 
iniquità  , fe  non  folamcnte  incolpando-  Drc.17. 1* 
lod'  ignoranza  '.Hit fi  tfftt  Pnpbrta , feirtt 
inìque  qui  & qual ij  ctì  irmi  ter , q.ntangit 
eum.  La  dove  Crifto  , nulla  per  tali  mor- 
morazioni rimallo  dalla  fua  naturale  beni- 
gnità, con  quanto  amore  l'accolfe  , con 
quanta  energia  la  difefe , con  quanta  faci- 
lità  d'alibi  vette,  fenza  nè  pure  volere  im- 
-porle  una  piccola  penitenza  ! Non  conten- 
todi  quello,  l'ammifc  dubito  asìaltogra-  / 
do  di  ferviti!,  di  amicizia,  d'intriniichez- 
za,  che  trattane  Miria  Vergine,  non  eb- 
be Crifto  tra  le  femmine  in  terra  la  più  di- 
letta di  Maria  peccatrice.  Quella  inaudita 
mifericordia  di  Crifto  mi  violenta  quella 
mattina  a lafciar' affatto  da  parte  ogni  ter- 
mine di  rigore,  cd  a cambiar  quella  Pre- 
dica, la  quale  altri  fìmeriteria  di  rimpro- 
vero -,  in  un  conforto  . Sia  dunque  con 
buona  pace  di  tutti  qne’miferabili  , che 
Indurati  nella  malizia , fono  rifoluti  a dif- 
petto  della  divina  bontà  di  voler' andate 
all'Inferno.  Io  non  mi  voglio  inutilmen- 
te ora  Ilare  a fiancar  con  elfi:  ma  beni! 
voglio  fare  un'animo  grande  a quegli  altri 
tutti , \ quali  mi  dicono  , che  veramente 
volentieri  darebbonfi  tutti  a Dio,  che  lo 
bramano,  che  Jo  (limano  , che  lo  fofpi- 
rano;  ma  che  per  conofcerli  troppo  gran 
peccatori  , non  fi  confidano  di  poter  pià 
giungere  a unto  di  fari!  Santi . Ah  nò, 
non  diffidino  i miferi  cosi  prefio,  non  fi 
fgomentinoj  anzi  lliano  pur  tutti  ad  udir- 
mi c»n  attenzione,  eh’  io  loro  dimofire- 
rò , ciò  non  edere  loro  men  facile  , che 
ad  ogni  altro  miglior  di  loro. 

E perchè  non  crediate,  eh' io  voglia  Ta-  H- 
gionar  di  cole  non  pratiche,  maideali,  ma 
infofliftenti , fentire  bene,  perdi'  io  pre- 
tendo di  provarvi,  che  voi,  voi  medefì- 
mi  qui  predenti,  i quali  fiate  per  avveutu- 
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ra  ora  involti  altri  fra  le  (renelle  degli 
amori , ed  altri  fra’  rancori  degli  odii;  voi 
lordi , ancora  di  frefeo  , dell’  altrui  (an- 
glici voi  pr.ficduti  dal  fallo  , voi  tiranneg- 
giati dall’avarizia,  voi  agitati  dall'  ambi- 
zione, voi  ingolfali  nelle  fenfualità  j voi 
dico  freflì,  purché  vogliate,  porrete  non 
folannnte  impetrar  prcflo  il  perdono  di 
tanttcedpe,  madipiù  ancora  giugtcrc  in 
terra  a tale  ampie  zza  digrazia,  incielo  a 
tale  eminenza  di  dignità,  rhenon  di  bbia 
te  aver’ invidia  a Coloro  che  fur  mcn  em- 
pj . Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare  . 
Non  voglio  già  dir’io,  che  polliate  ani- 
vare1  a tanto  con  le  (empiici  forze  del-  vo- 
Uro  arbitrio , òdella  vollra  natura.  Miferi 
voi  , fe  (opra  di  quelle  fole  voi  dovelle 
fondar  le  volire  fptranze  ! Sarcllc  già  per- 
duri initerno , mentre  con  {olo  voi  non  po- 
trt  (le  poggiare  a quell’ altezza  di  lanciti, 
eh’  io  vi  rnofìro  ; mane  pur  forgerc  da  quei 
profondo  di  vizj , in  cui  vi  giacete  . Ma 
cuore,  cuore,  amatiflimi  peccatori  , che 
non  avete  ad  elfere  foli  voi  nella  efccn- 
zione  di  un’  opera  così  grande  , ma  voi 
con  Dio,  e Dio  con  voi . E_chc  non  po- 
Ser. i.de  tetc  promettervi  , avvalorati  dal  braccio 
di  quel  Signore,  che  tutto  può?  Qucdper 

naturiti,  efl  impedìbile , per  graiiam  De i non 
(eluvi  f 'fflbile,  fei&  facili  fif,  loattello 
quel  mcdclimo  San  Bernardo,  ore  lo  pro- 
vò. Ditemi  un  poco  . Chi  con  profetico 
fpitito  foflé  andato  a trovar  Maria  l’Egi- 
ziaca, allora  ch'ella  più  vezzofa,  e più 
vana , era  in  AltHandria  il  grand’  Idolo  de- 
gli amanti , e le  ai  erte  detto  .-  O donna 
alcoltami.  Verrà  tempo,  in  cui  tu,  non 
(blamente  darai  fpontaneo  rifiuto  ad  ogni 
agio,  e ad  ogni  trallulfo,  maritirata  en- 
tro gli  orrori  di  un  bofeo,  menerai  quella 
vita,  ch'io  ti  dirò.  Per quarantafette an- 
ni tu  non  vedrai  mai  volto  di  uomo  vi- 
vente, macinta  d’ogni  intorno  da  Lupi, 
e da  Órli,  daLconi,  eda  Tigri,  non  pe- 
rò punto  invidierai  tra  di  erti  alla  compa- 
gnia di  que’ giovani,  ch’or  ti  godi.  Tre 
(oli  pani  porterai  tecoal  deferto,  e quelli 
duri , e ammuffiti , ti  fciviranno  di  prov- 
vifione  bartcvole  Cedici  anni  . Mancati 
quefli  tir  (otterrai  qual  Fiera  all'erba  del 
campo,  ed  all'acqua  delle  paludi i finché 
tu  giunga  a vivere  lenza  cibo  di  alcuna  Cor- 
te . Indi  ftnza  aver  nè  mcn  tetto  che  ti 
difenda,  ò verte  che  ti  ricuopra,  treme- 
rai nuda  nell’inverno  a’ rigori  della  notte 
gelata,  bruccrainuda  ntllallate  alle  vam- 
pe deidi  cocente.  Sfortunati  occhi  tuoi! 
Sarai  tu  verfo  di  erti  cosi  (pittata  , che 


XXXII. 

per  concedere  loro  un’ora  di  fonno,  glr 
obbligherai  a piangere  la  m mina,  a pian- 
ger la  feraogni  tua  preùnte  follia.  E poi 
qual  Conno  lor’ uferai  di  concedere  ? Quel- 
lo che  può  epurarli  ò Cu  balze  alpdlri, 
ò Cu  virgulti  Cpinofi.  Pellai  ti  il  petto  or 
coli  pugni,  ed  tra  con  ufo  . lacerarti  il 
dorlo  or  con  triboli  , cd  or  con  pruni  1* 
avrai  per  vezzo.  Tanto  ioti  annunzio:  e 
credi  a me,  lo  farai  • Ditemi  , vi  prie- 
gn.  Uditori . S’uno  lols’ito  a ragionare 
a Maria  di  frinii  tenore,  qual  credito  pare 
a voi  , che  trovato  avrebbe  predo  una 
giovane  sì  di  (Tu  luta  esidiCcol.i?  Nonfifa- 
rebbe  ella  tifo  di  chiunque  le  avelie  vo- 
luto ciò  pei  fuadcre  qu.ifi  probabile  ? Co-  * 
me?  Io  chiudermi  tra’  deferti,  che  fe  gli 
amanti  non  veggo,  Cvengo  d’affanno?  Io 
darmi  tanti  tormenti , chele  un’  ago  mi  pu- 
gne , muojo  dì  fpafimo?  Io  non  mangia- 
le? io  non  bere?  ionon  dormire?  io  non 
parlare?  io  non  ridere  per  tanti  anni  ? Non 
può  erte  re,  non  può  edere.-  Nee  fermi, de  . . 
lapiaum,  fenitudo  me* , nec  tare  vira  ima  ° " 

'fi  • Prima  morire,  ch’eleggermi  una  tal 
vita.  E pur’ è certo.  Uditori  , che  Cc  la 
elette,  c mercè  la  grazia  divina  , non  fo- 
lamcnte  poi  non  le  par  v eimpoffibleò  fatico 
fa , ina  facile  , ma  gioconda  , com*  ella 
confcfsò  di  Cua  bocca  all’ Abbate  Zolimo, 
cui  dilcoprendo  vicino  a morte  il  Cuo  cuo- 
re , potè  con  Giobbe  ancor’  ella  mutar 
linguaggio,  e tornare  adire:  Hacmihìfit 

c en [eliti o , ut  affi i perii  me  delcrenen  parcat. 

Che  mi  date  dunque  a dir  voi , che  non  , 
vipard'efferc  abili  a tanca  imprefa , qual* 
è ima  eccclfiflima  fatuità  ? V’  ingannate 
affai , v’  ingannate  . E per  qual  cagione  ? 

Eccola . Perchè  voi  nello  (lato  preferite 
di  peccatori  non  potete  dar  buon  giudi- 
zio di  quel  che  farete  poi  nella  roburta 
cendizion  di  perfetti . Ma  ciò  che  preme  ? 

Un’  infermo  non  mai  fi  (lima  pofobili  tante 
cofe,  che  fanno  i farti:  correre,  faltare, 
lottare  , fchermire  , caracollare  : e pure 
guarito,  ch’egli  poifia,  le  fa  tutte:  Scn 
potei  me  freni  medi,  COSÌ  UH  dì  Criflodiffe  Jo.ij.pS. 
appunto  a San  Pietro,  allordcbolillimo, 
non  potei  me  fegui  mede  ; iliache  foggiunle  ? 
fe<puerit  autem  pefiei:  che  fil  quanto  dir- 
gli , come  chiosò  vivamente  Santo  Ago- 
ftino:  Erit  [attui,  & ftyuerii  ma  . Altro 
potere  avrete  allora  , altro  fpiiito  , al-  ser  149.  »« 
tro  coraggio  , quando  nel  petto  voftro  Teni?- 
inondi  la  piena  delle  confolazioni  cclelli  j 
quando  apprendiate  non  in  confufo , co- 
me ora , ma  con  chiarczza,la  vanità  de’  beni 
mortali , e la  durevolezza  de  beni  eterni , 

quan- 
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Quando  il  Demonio  non  ofi  più  di  tentar- 
vi , quando  gli  Angeli  affiliano  per  proteg 
se: vi  , quando ilCiel tutto  quali  agara  s' 
impieghi  per  favorirvi  ; ed  in  una  parola , 
quando  ilfervire  aDioviriefca  sì  confa- 
ccvole,  che  vi  fi  converta  quali  in  natura . 

IIL  Chi  è tra  voi,  chea!  predente  non  redi 
attonito,  quand'egli  initi  un  Cavriolo cor 
rcreper  l'erta  con  si  gran  leggerezza,  che 
non  imprime  unveltigio  fopra  1*  arenai  o 
vegga  una  Pernice  volar  per  1 alto  con  tan- 
ta velocità  , che  non  la  raggiugneunoftra- 
Je  ufeito  dall’  arco  ? A prima  villa  ognun  di- 
rà, che  quei  poveri  animalucci  debbano 
edere  al  fine  del  lor  viaggio,  e molli  per  lo 
l’udore , cd  andanti  per  la  ftaiichczza  , quali 
che  abbiano  durata  in  ciò  gran  fatica.  E 
pur’  elfi  quali  nefiuna  ve  ne  durarono , mer- 
cè che  confo:  :nilfii»o  alla  natura^  del  Ca- 
prio  è il  corrue_,  c della  Pernice  è il  vola- 
re. Chi  di  noi  uomini  predo  non  marci- 
rebbe, fi.  abitafic  fot  terra/  E pur  la  Talpa, 
perchè  l’ è naturale , vifinutrii’ce.  Chi  di 
noi  non  verrebbe!!  a foflòcare , fi:  foggior- 
naflc  fou' acqua?  E pure  il  Felce,  peichè 
gli  è naturale,  vi  fi  conferva . Chi  di  noi  non 
verrebbe  ad  incenerirli,  fc  fi  abbandonane 
fili  fuoco  ? E pure  la  Salamanura , perchè 
gl’  è naturale , vi  fi  ricrea , e cosi  niuno  pati- 
Riirt.  I i,  ^ce>  ma  belisi  gode  (come  il  Filo  foto  ìnfe- 
x.  ,1.  ’ * gna)  di  quelle  operazioni  che  fono  a lui 
naturali:  Ò^odtumcpue  fecundum  naturata  ejì , 
jMcuniumeft . Se  dunque  ancora  voi perve- 
nidc  ad  un  cale  dato,  in  cui  le  penitenze, 
Jc  lagrime,  l'orazione  vi  fi  converti  doro 
tutte  come  in  natura,  non  vi  diverte  bido- 
no parimente  foavi  , non  che  polfibili  ? 
Certo  che  sì  . Ora  lappiate  che  di  gran 
lunga  è maggiore  ancor  quell’  a/uco,  che 
vi  verrà  a fomininidrare  la  Grazia.  «Perchè 
fe  voi  porrete  mento  alle  forze  , le  quali 
provengono  dalla  loia  natura,  vedrete  eh' 
cileno  fon  talmente  manchevoli , c limita- 
te, che  a lungo  andare  col  ibvcichio  im- 
piegarle s'indebolifcono  : e cosi  s' indebo- 
lircela Pernice  col  troppo  volare , s’inde- 
bolifce  il  Cavriolo  col  tioppo  correre  . 
Ma  la  Grazia  divina  non  è così.  Ella  non 
foto  non  diventa  mai  fiacca  con  l’ efercizio , 
conforme  a ciò  che  de' Giudi  dille  Ifaia: 
jf.  40.  jt.  Current , éi  non  laborabunt  ; ambuialunt , CT 
non  dtficicnr  : ma  fi  rende  ancor  di  vantag- 
gio più  vigorolà;  aumentandoli  tempre  di 
tal  maniera,  che  1*  uomo  truova  tanto  mag- 
giore facilità,  e ifpeditczza  nella  via  del 
Divjn  fer  vizio,  quanto  per  eda  più  corre , 
e più  fi  affatica.  Anzi  mirate  ciò  che  affer- 
mò Santo  Ambrogio . Die’ egli  arrivare  il 

QuareJ.  Ati  f.  Segneri . 


Giudo  talora  ad  un  tale  dato,  che  gli  è r"  A?*1» 
più  malagevole  il  Vizio,  chela  Virtù:  ita  U*VI*' 

factlu  redduur  inptogrcjfa  vertuti  ut  di  fi. 
etliut  fit  mute  agire  , nuam  'urne  : glie  più 

difficileil divertirli  dall'orazione, che  at- 
tendervi per  molte  ore  : gli  è più  difficile 
il  tralafciare  le  penitenze , die  tifarle  con 
molta  afprezza . In  prova  della  qual  cofa  ca- 
de in  acconcio  una  ponderazione  graziola 
da  alcuni  fatta  nella  perlòna  del  granPatri ar- 
ca Abramo . Ed  è che  a fare , ch'egli  corret- 
te afacrificarc  il  figliuolo,  badò  l’olochcil 
Signor  glie  ne  delle  un  cenno,  e cenno 
ancora  leggiero  : Dixit  : Abraham  Abra- 
ham-, ma  a fare  ch’egli  rcdaiTe  dalfacri- 
lìzio , bi  fognò  che  il  Signore  mette  de  un  Ges.tt.  n. 
grido  , e grido  ancora  forti  filmo  : cla- 
mai, u : Abraham  Abraham . Tanto  è ver, 
che  più  (dicon‘  eglino  ) fi  fatica  a ritenere 
un  vero  Giudo  dal  bene,  che  adimolarve- 
lo.  E perchè  dunque  volete  voi  dubitare 
dì  poter  giugnerc  a qualunque  alto  grado 
di  fantità ,’  mentre  non  v‘  hanno  a po:  tare 
ad  ella  le  fòrze  della  natura  infievolita  e 
languente,  ma  bensì  quelle  della  Grazia  ro- 
buda  ed  infaticabile?  Avete  è vero  ad 
alcenderc  con  Elia  fino  ai  giogo  piùinac- 
ceflibile  deli' Orcb  : ma  in  virtù  di  quel  ci- 
bo sì  lodanziolò,chc  v'  infonderà  nell’  imi- 
ino  delle  vene  la  robudezza . Avete  è ve- 
ro a guardare  con  Eliico  hcorrcne  più  ra- 
pida dei  Giordano  : ma  in  virtù  di  quel  no- 
me sìrifpettito,  che  vi  aprirà  per  inez/.o 
all’ acque  il  fenderò.  Avete  (cnepiùpuó 
dirli?)  Avete  a falirc  per  una  l’cala  sì  lubli- 
mc,  si  ripida,  qual  fu  quella  dimodrataa 
Giacobbe:  quedo  è veriflìino  ..Ma  non  però 
voi  dovete  punto  atterrirvi  , perchè  Dio 
delio  vi  terrà  di  lua  mano  la  ficaia  ferma , li 
che  non  abbiate  a cadere:  Dominai  inni - Ccn:S,,<- 
xii t fcalt . Credete  dunque  voi , chcverun 
de' Santi  fiali  avanzato  a (ingoiar  perfezio- 
ne per  virtù  propria? Nò , dice  Davide , nò  : 

Brachium  forum  non  falvavit  tot.  Ah  elle  ^ s ' • V 
tutti  erano  deboli  come  noi , tutti  tonnati 
della  meddìina  creta,  tutti imp.-.dati della 
medefima  carne:  la  fola  Grazia  divinagli 

lesi  lorti  : Dcxt  ra  Dammi  f -cu  ■ • rrutem . Pf.  rj.  là. 
E però  fatevi  cuore,  peccatori  miei  cari , 
fatevi  cuore  , clic  le  voi  pure  volete  in 
quefto  giorno  rifolvcrvi  dacloovcro , voi 
fiere  Santi:  in  Deofacìemut  nmmam,  cr  tY. r-7. u. 
ipfe  ad  rulli ìum  deduce!  inimirot  nojlrot  ; In  Pt.J7<  ■<  ■ 
Dee  faci cmui  vii  tnicm , C"  ipfe  ad  i hitum 
deduce t tributante!  noi . 

Ma  che  fo  io  ,mi direte,  che  Dio  voglia  *** 
concedere  ancora  a me  queda  grazia  sì 
podcrol’a?  Che  nefiapetc?  Dciinonvi  ione 
T già 
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già  mai  (cappata  di  bocca  imprudentifli- 
ir.amcnte  unatal  parola,  perchèiofon  per 
d re,  (he  forfè  voi  date  aDio  di  lgufto  mag- 
giore conqucft'atto  predente  di  diffidenza, 
che  con  tutti  gli  altri  eccedi  voflri  pa  fiati 
d’iniquità-  fc  perchè  volete  voi  credere, 
ch'egli  non  fia  pronto  ad  ammettere  ancora 
voi  "nel  numero  de' funi  fervi,  più  intimi, 
più  cordiali  , più  confidenti,  purché  voi 
fedo  degniate  d'ellérvi  ammefli  ? Non  ha 
(parlo  egli  forfè  tutto  il  filo  l'angue  sì  lar- 
gamente per  voi,  come  per  ciaicun  altro 
fuo  grande  amico?  Non  glicofiare  voi  tan- 
to , quanto  cottogli  lina  Pclagia  , ò una 
Ta' de  , un  Guglielmo , od  un  Agofiino  ? 
Nulla  di  piùpercofioro  egli  ha  tollerato, 
che  per  qualunque  altro  di  voi.  Di  voi  no- 
minatamente fi  ricordò  allora,  ch'egli  groiv 
dava  fangue  nell'Orto  ; di  voi  quand'egli 
agonizzava  difpafimo  fu  la  Croce--  quan- 
do folpirò  , quando  (inghiozzò  > quando 
ad  Itebr.  pianfe  > e um  clamore  valido,  & lacrymit , 
»•  7-  pretti  (fermi  ; fparfe  tante  fuelagrimc  ancor 
per  voi . E perchè  dunque  temete  ,fedi  voi 
fàccia  la  medefima  (lima,  mentr’egli  per 
voi  pure  ha  sbordato  l'iftcflo  prezzo?  i?  ve- 
ro che  voi  gli  avete  approdo  rtnduto  un 
mal  contraccambio  di  tanti  ftrazj , ch'egli 
ha  fedirti  per  voi , lo  confiderò , lo  deplo- 
ro. Contuttociò,  l'avreftevoi  per  ventura 
trattato  peggio  di  un  Pietro,  che  Io  negò? 
e pure  fopete  quanto  a Gicsù  fu  poi  caro: 
ò d’un  Paolo  che  perfcguitollo  ? e pur  fa- 
pcte  quanto  a Giesù  fu  poi  accetto . Che 
fc  peggio  anche  affai  Tavelle  trattato , beati 
voi , che  avete  a far  non  con  uomini,  mà 
- con  Dio:  New  faci  uni  furcrem  in  mei  ( cosi 
C ‘ 9'  egli  ficlfo  fe  intenderci  per  Ofea  ) nonfaciam 

furorem  in  met , e perchè  ? J uoniam  Deus 
rgo,&  non  • Tra  gli  uo  nini  quando  voi 
liete  confapevoli  di  aver  fatta  a qualcuno 
qualche  notabile  ingiuria , quantunque  poi 
lìanfi  levate  le  off.fc,  fiali  pattovito  l'ac- 
cordo, fiali  pubblicata  la  pace,  non  però 
finite  mai  di  fidarvene  interamente.  E a di- 
re il  vero,  io  non  vi  dò  tutti  i torti . Conciol- 
fiacliè  come  il  ferro,  ancorché  pulito  , è 
pronto  a ripigliare  l’antica  ruggine;  e’1  tiz- 
zone, quantunque  fperto,  è difpofto  a ri- 
concipire il  prillino  fuoco;  e’imare,  ancor- 
ché placato , è inclinato  a tornare  alle  fue 
gonfiezze;  così  l'avvcrfariq,  quantunque 
riconciliato,  è focile  a ripigliare  il  vecchio 
rancore.  Ond'è  che  Davide,  giovane  al- 
trettanto prudente,  quanto  manlueto,  per- 
dónòèvero  più  di  una  volta  con  granco- 
raggio  aSaule,  dalqualc  attualmente  veni- 
va cercato  a morte  - pcrdonógli  nella  lpe- 1 
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lonca > quando  a man  fai  va  gli  potè  recide-' 
re  un  lembo  de'  veflimenti , perdouogli 
nel  padiglione,  quando  a man  libera  gli 
potè  rimuovere  un'afta  dal  cappezzale  ; 
ma  non  però  fi  fidò  mai  più  di  riporli  nelle 
fue  mani  per  quanto  quegli  già  ravveduto 
inoltrandoli  , giacompunto»  ne  lo  pregaife 
fin  con  le  lagrime  a gli  occhi,  afiicurando- 
lo  ferro  parola  di  Re,  di  non  più  inquietar- 
lo. Tautoèver,  come  dille  Santo  Agofti- 
no  , che  ninna  pace,  la  qual  con  gli  uomi- 
ni fi  abbia , può  mai  ftimarfi  perfettamente 
ficura:  A/”td hominei  numq.iam  piena  tft  in-  De  ^y 
dulgcntìa . Ma  in  riguardo  a Dio  litccedc  co-  De»  c.  il. 
sì.  Fallo,  fallo,  ripiglia  il  Santo:  sic  enìm 
Deal  ex  loto  indulga,  ut  jam  non  damnet  ul- 
ti fendo  , non  eonfudtu  improferando , net  ni- 
nni diligiti  imputando . Di  lui  sì  che  noi  pof- 
fiamo  interamente  fidarci,  comedi  quello, 
prclTo  acuì  nulla nuocono  le  pallate  mal- 
vagità , quando  tutte  già  ci  dilpiaccionodi 
preferite . Io  certamente  per  quanto  volga 
con  occhio  attento,  c rivolga  il  Vangelo 
tutto,  nongiungo in cftba trovare,  chegià 
mai  Chrifto  focdTe  moto  a veruno,  nè  pur 
da  lungi,  delle  palla  te  fue  colpe.  Non  a 
Maddalena  delle  fue  laidezze,  non  a Mat- 
teo delle  fue  ufurc,  non  a Zaccheo  delle 
fue  fraudi,  non  a Pietro  della  fua  fellonia  , 
non  a Tommafo  della  fua  incredulità;  e 
quando  volle  rinfacciare  una  volta  a l’in- 
fedele Giercfolinu i fuor  misfatti,  guarda- 
te, dice  l'Autore deU’Imptrfetto , conche 
riferbo  procedè,  con  che  termine,  men- 
tr'ci  dille:  Jerufalem  Jerufalem,  c>ut  otti-  41-  '* 
dii  Prepheeai , & lapidai  coj , qui  ad  te  mijjì  MstrhV’ 
fieno,  E che?  Non  avea  Gicrofolima  per 
addietro  lapidaci  ed  occifi  affai  più  Pro- 
fetti,  che  non  lapidava,  e non  uccideva  a 
que|  tempi  ? Certo  che  sì . Contuttociò  non 
difs'cgli:  qua  occidijli , ó"  lapidaci , ma  qua 
occtdii , c y lapidai , perchè  il  noftro  Dio 
non  fa  cafo  alcuno  delle  colpe  patiate  di 
giàrimclle,  niafolo  delle  preferiti  non  con- 
donate. Non  è poflìbile  che  già  mai  vada- 
no a vo:o  quelle  promette  magnifiche,  che 
ci  fece  per  bocca  de'fuoi  Profeti,  quan- 
do egli  diffe,  ora,  che  avrebbe  gittati  giù 
nel  più  profondo  del  mare  i peccati  noftri 
qiralpefantiflimoiafifo,  che  mai  più  non  fi 
vede  tornare  a galla:  Projiciet  m profun - Manli  7.1» 
dum  marii  omnia  peccata  vejira  : or , che 
gli  avrebbe  fotti  fparir  come  nuvole:  De-  ^ 
levi  ut  nubem  iniqui  tatei  tuat:  or,  che  gli 
avrebbe  fatti  1 vanir  come  nebbia:  Delevi 
nr  nebulam  peccata  tua  : ed  ora  più  chia- 
ramente , che  avrebbe  di  efli  tenuto  ap- 
punto  quel  pregio,  thè  fc  mai  non  fodero 

fiati 


Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Pa(s.  19  r 

Zacliir  io  flati  da  noi  commefli  : Conver/am  tot  ,'quia  fpecchio  di  continenza?  Nò,  r.ò.  Udito- 

*.  ' ’ rr„r,rcb,r  torum , Ò"  erunf  ( che  più  può  ri . Vi  mori  bcn’clla,  per  brama  di  facri- 

dirli?)  & trunt  ficut  futrunt  quando  non  ficarli  a Dio  vittimi’ , ma  non  vi  arfe  . 

trej eceram  tot.  Fra  gli  uomini  non  fi  prò-  L'olio  bollente  non  potè  nuocere  ad  un 

cede  comunemente  cosi . Un  Padre  più  ama  Giovanni  innocente  , qucft'io  lo  lo;  ma 

quel  figliuolo,  che  Tempre- gli  fu  ubbidicn-  fappiate  voi  , che  nè  men  la  pece  bollen- 
te, e verfo  un  già  contumace  Va  più  fevero.  te  potette  oficndcre  un  Borifario  pentito. 

Un  Principe  più  favorisce que'vallalli,  clic  Che  dito  di  Maria  la  celebre  Egiziana, 

fempre  gli  furon  divoti , everfoi  già  ribel*  da  melodata  poc'anzi  in  quello  diicorfo? 
li  vapiùriftretto.  Un  Capitano  più  acca-  Non  camminò  più  volte  l’opra  dell 'acque, 
rezza  que‘  foldati , che  Tempre  gli  furon  fc-  come  un  Raimondi  di  Pennafort,  non  inai 
deli , e verfo  già  i fediziolì  è più  inefo-  empio  ? Non  foflcntoflì  più  anni  fenza 
rabile.  Ma  Dio  non  già  (foggiungerò  col  mangiare,  come  una  Catcerina  da  Siena; 

Pontefice  San  Gregorio.)  Se  noi  per  Pad-  non  mai  malvagia  ? Se  la  innocente  Ver- 
dietro  gli  fu  (Timo  tempre  Itati  infedeli,  in-  gine  Irene  fu  tratta  fiior  di  prigione  dall' 
divoti,  disubbidienti , nulla  predo  di  lui  Angelo  fuo  Cuflodc  ; non  tu  pur  tratto 
ci  diininuifce.  òdi  apprezzamento,  ò di  fuor  di  prigione  dall’Argelo  fuo  Cuftochr 
favore,  o di  affetto;  ma  fc  ameremo  lui  il  penitente  Vefcovo Gcnebaldo ? Se  la  in- 
quanto un'innocente,  quanto  un’innocen-  nocentc  donna  Scolaftica  apparve  in  lem. 
te  faremo  amati  da  lui;  Sic  petnieeneej  re-  bianza  di  Colomba  a Benedetto  fuo  fra- 
cipit , fitut  jhJIos  ( oh  che  contorto  ) fi c te-lio,  non  apparve  in  fembianzaptirdiCo- 
pcenittn/tt  recifit,  fieni  puftos.  _ Ioinba  ad  Àbramo  fuo  zio  la  penitente 

V.  Quindi  a maggior  comprovazione  di  Meretrice  Maria?  Quanto  più  fu  l’ edere 
ciò,  io  frglio  fare  una  olfervaz-ione  adai  lungamente  fetvito  da  un  Coccodrillo,  co- 
fplendidacd  affai  (oda,  ed  e non  avcreld-  meaccadette  a Teodora  compunta  del  fuo 
dio  verfo  d'  uomini  efimii  per  innocenza  adulterio  , che  non  fu  federe,  ò lattato 
di  vita,  tifato  mai  dimoftrazione  d'afiétto,  dalle  Cerve,  come  un' Egidio  , ò rifpe-t- 
chc  non  abbia  dudiofamente  voluto  «fa-  j tato  dagli  Orli,  come  un'Agapito,  ò ub- 
re  altrettanta  ancora  con  quei,  che  dopo  j bidito  da'Lttpi , come  un  Norberto,  chia- 
averlo  lungamente  oltraggiato,  applicaron-  ; ri  tutti  per  merito  d'innocenza?  Matrop- 
fi  al  fuo  fervizio.  Nedtibitate?  Anzi  (la-  po  lunga  tela  avrei  qui  da  tedierò  , s’io 
temi  a udire  con  attenzione,  che  s’io  non  ; mi  voltili  partitamentc  diffondere  a dimo- 
erro , ne  avrete  a prender  conforto.  Vari-  drare,  come  quali  in  ncfiiina  forte  di  pri- 
talafchiera  dtgl’innocenti  unGiofuè,  clic  ’ vilegio  ha  Dio  voluto,  che  i penitenti  ce- 
pole a fua  voglia  fotpendere  il  corfo  al  Sole:  dellero  agl’ innocenti;  eh* è quello  appun- 
/aAjcio.r;  Obfdirntt  Domino  urei  horrinis.  Ma  non  per-  1 to,  che  fecondo  il  parere  di  S.  Gregorio, 
venne  a tal  portanza  anche  un  Muzio , quel  accennò  egli  in  figura  là  dove  dille,  che 
che  di  fictilììmo  affollino  di  bofehi,  lene  al  fuo  palato  era  sì  graditala  cenere,  come 
fc  poi  man'ueti  filmo  abitatore  ? Anzi  paf-  ilpane:  Cinerei»  tamquam  panem  manduca*  ^ 
sò  quella  differenza  tra  un  Muzio , c un  barn  ; e dall’altra  parte  a me  bada,  che  voi  •'e,la' 
Gioluè,  che  là  dove  Giofuè  inchiodò  il  vediate  da  qncrta  poca  orditura  , come 
Sole  nel  Cielo  a ragione  di  un  grand'alfa-  predo  a Dio  nulla  nuocono  le  palfate  fcel- 
re , qualfùl’acqiudo  dì  quella  illurtrevit- | Jeratezze»  qualunque  volta  la  contrizion , 
toria,  che  dovea  riportarli  di  cinque  He  den-  ' quali  fuoco  che  netti  il  campo,  le  abbia 
tro  un  folo  giorno;  Muzioottenne  altret-  ! già  divorate  non  altrimenti , chefpine,  e 
tanto  per  molto  meno , chcfuper  giungere  ! Itcrpi,  di  cui  più  non  rida  memoria.  Male 
innanzi  notre all' albergo,,  ov’era invitato,  | nulla  nuocoro,  che  temete  dunque,  nma- 
* Partiamo  innanzi:  Elia  innocente  ebbe  le  urtimi  peccatori,  che  dubitate?  Voi  liete 

Fioggie-  odequiofe  a’  fuoi  cenni.  Ma  non  i certi , che  Dio  non  fi  rimarrà  di  abbrac- 
ebbe  anch'egli  tira'  peniremi  quel  Giaco- j ciarvi , di  accogliervi,  di  apprezzarvi  al 
ino  Anacoitta  , che  oppi  effe  prima  una  pari  d’iin'  innocente  : altrimenti  a torto- 
Vergine,  e poi  Cuccile?  Damele innocen-  I avrebbegli  giurato  per  Ezechiele,  che im-  , . 

te  ebbe  lo  fiere  riverenti  a’  fuoi  piedi  , I pittar  empiì  non  noctbit  ti , in  qualunque  dìe  ' **' 
Ma  non  l’ebbe  anch’egli  fra  penitenti  quei  • eonver/ieì  fuerit  ab  infittale  fua>  perchè 
Guglielmo  Aquilano  , che  fchemì  prima  fe  per  eder  voi  dati  gran  peccatori  retta- 
la Chieta,  e poi  l'oppugnò?  Se  i tre  Fan-  de  inabili  a divenire  gran  fanti,  già  puf 
elulli  tra  le’ fiamme  non  arfero,  v’arfe  cl-  troppo norevolc  vifarebbe  la  partalo  trai- 
la lorfe  quell' Atra,  già  Meretrice»  e poi  vagita.  Pigliate  animo  dunque-,  fatevi 

• T a cuore 
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cuore  , che  ancor  per  voi  rimnn  luogo  fra'  | rifentita . Un  Medico  affai  perito  ivi  go- 
maggiori  Santi  , le  volete  ellere  aleniti  j de  d'impiegar  la  luafeienza,  dove  il  ca- 
usi loro  numero  . _ Ilo  è più  deplorabile.  Un  Nocchiero  affai 

VJ  Anzi  guardate  quant’io  difccrra  di  ver-  jdcftro  ivi  gloriali  df  citrcitar  la  fila  arte, 
farrente  da  voi.  Voi  dall'eflcrc  flati  gran,  dove  i venti  fon  pù  contrarii.  Un  Av- 
pcccatori  argomentate,  chtDiovi  voglia  • vocato  afl.u  \ al, irc-fo  ivi  fi  pugiadi  fpen- 
efdudere  da  un  tal  numero  ; ed  io  argo-  i dcrc  il  {rio  talento  , dove  la  caufa  è più 
mento  che  Din  vi  voglia  includere  in  un  uifptrata.  t In  Agricoltore  alili  pratico  ivi 
ral  rumerò,  d.iH'cflcre  voi  flit  ?~xr.  pte- 1 li  compiace  di  applicare  la  fua  cultura  , 
caroti.  Di  grazia  udire.  Snn  già . r.!  r.n  dvve  i!  terreno  è più  infriittuolo.  E però 
ni , che  voi  vivete  in  pcor.it  6 , non  e cosi  ? le  mi  ferie  voflre  non  ifgomentano  la  Mi  te- 
lo non  lo  credo,  ma  via  figuriamolo  per  ricordi  a divina,  ma  più  tolto  le  aguzza- 
verifliino  . Or  per  qual  cagiorv  ftimute  ito  il  di  fida  io  di  moftrare  ir.  voi  la  ti- 
voi , clic  fin  ora  egli  abbia  luffe  rti  p.azirn*  nezzadellamor  fuo,  e di  far  si,  checo- 
ccmentc  da  voi  si  gravi  flrappazzi , tante  m:  dille  l’ApnftoIo:  Ubi  f.i?rr*bund*v>i  Ad  Ror‘u 
beliemmie  nc‘  giuochi,  tanti  fpcrgitiri ne* ! delilium  , ibi  fuberabundrt  (y  grati* ; pur-  *°‘ 
contratti,  tante  irreligiofiri  r.Jle  Chicle,  che  voi  fiate  contenti  di  corri l'pondere  , 
tante  feorrelic  verfo  i poveri,  tante  Ara- [aprendo  i voftri  lem  a riceverla  in  quell'ec- 
nezze  contro  de’  Ktlitiofi,  ingiurie  tutte,  cello,  nel  qual’ egli  è difpoflo  di  traboc- 
che più  delle  altre  dirittamente  fon  ire  alcarvcla. 

ferire  la  fua  perfona  ? Non  vj  porca  forsVgli  So  che  vi  converrà  dalla  parte  voflra  VII. 
troncar  la  vita  alla  prima  oftefa,  che  gli  fa- ! ufar’. anche  qualche  fatica,  maflìmamente 
ecfte  fanciulli?  Quante  occafiuni  ogni  di : al  principio,  per  iftaccarvi  da  quelle  ami- 
gli fi  fono  offerte  di  farvi,  ora  ldrucciola- ; ci  zie,  da  quelle  fenfualità  ,da  quei  giuochi, 
re  da  un  precipizio,  or  cadere  da  una  fine- ! daquei  guadagni , da  quc'tiafliilli,  che  per 
Ara,  or’anncgare  in  tintìtime,  orcolpircda  lungo  ufo  vi  fi  lono  lendini  già  abituali, 
una  faetta?  È pur  non  l’ha  fatto;  ina  v’ha  Ma  allegramente  , perchè  quello  inedefìmo 
tollerati  con  incredibil  pazienza,  anzi  prò-  farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con  più 
fperati  ancora  cc>n  fontina  benignità  . Oi  affetto  , c di  accarezzarvi  con  maggiorli- 
chc  legno  è fio  i Segno  è , che  qualche  gran  bcralità  . Quel  povero  figtiuol  Prodigo, 
cola  egli  dee  prometterli  in  contraccam-  che  vago  di  libertà  sera  figurato  di  dovcr- 
biodavoi.  Non  vi  marniere  già  vivi  atan  fi  godete,  lontan  dal  Padre,  pocomcn  che 
to^uo  collo,  perchè  fegmtiate  continua-  un fecolo d’oro,  feinpre  infilili,  femprein 
mente  ad  offenderlo.  Non  già  per  queflo  com crfazioni , fempre  inco  viti,  feinpre 
vi  fomminiflra,  ò negli  orti  frutti,  onde  in profperiià , alla  fine  trovi»,  che  delle- 
riflorarvi  famelici;  ò nelle  fonti  acque , on-  colo  doro,  non  altro  gli  era  t inulta  per 
de  refrigerarvi  riarfì;  ò nc  coli! aure,  oi>  verità,  fc  non  che  il  cibarli  di  ghiande, 
de  ricrearvi  anelanti . Anzi  egli  vuolecon  Che  però  tutto  afflitto,  tutto  avvilito,  fi 
quello  obbligarvi  in  modo,  che  fiate  flret-  deliberò  di  tornare,  ficcome  éntro,  aca- 
ti finalmente  di  arrendervi  , n per  amo-  la  del  Padre,  e di  getrarfegli  a' piedi,  e 
re,  ò per  forza,  a tanta  bontà,  c adira-  di  chiedergli  perdonanza:  Su'gam  > & »’£«  Luc.is.  18, 
piegarvi  con  altrettanto  fervore  nel  fuoftr-  ad  Pai  rem  mntm.  Non  fece  egli  già  Così 
vizio,  con  quanta  villania  vi  oceupaflc  lauta  rifoluzione  per  amore,  c per  carità; 

«elle  ftie  oflèfe.  Non  dite  dunque,  die  Signoii  nò  , 1»  fece  lolo  per  intentile  , e 
l'aver  voi  finora  comincili  de’ gran  pecca-  par  fòrza.  La  farne,  la  nudità,  lofqnallo- 
ri  fa  dubitarvi , fe  Dio  fi  curi  più  molto  de"  re,  le  lòrdidezze,  inciti  fi  trovava,  furon 
fatti  vcftri  j perchè  fe  non  fe  ne  curalfc  af  quelle,  che  il  ricondullèro  , conforme  al 
faillìmo,  voi  non farefle- ora  qui;  inalare-  detto  di  S. Pietro Grifologo , F ama  mo-  n< fi!,  r, fi- 
de già  a fremere  co’danr.ati , già  a frenerò  e a:  , quem  far  ut  uni  exularat.  E purfapc-  di*-  tir.  e. 
car  co'  Diavoli:  nc  vi  avrcbb’egli  quefta  te  con  qi  anco  amore  fu  accolto.  Pare  che 
mattina  medefima  fpintì  alla  predica,  per  il  Padit  gli  avrebbe  in  vederlo  dovuto 
provarli  di  guadagnarvi.  E poi  non  ave-  dire:  Ah  ngliuolo ingrato  : adclfo tu  vieni 
te  udito  mai  dire,  elici  peccatori  più  per-  a me,  quando  non  lui  più  chi  fi  curi  de[  fatti 
fidi,  e più  perduti,  fon  quegli  appunto  ,1  tuoi , eli?  Sòche  non  ti  ricordarti  inviarmi 
o ieri  r>  de’ quali  egli  è vago  di  andare  in  j pure  un  faluto , quando  godevi  moltitudine 
traccia?  Vtnit  fiUut  homìms  quurcrt  quodd'i  amici,  delizie  di  trattamento.  Morire- 
“C’1*.*®*  ptritrat.  Un  Cacciatore  affai  bravo  ivi  ama  [ rcfti , eh’ io  ti  mandaflì  a sfamare  afpele 
di  lafciarc  i fuoi  Cani , dove  la  fiera  è più  di  quei,  diuro  cui  diffipafti  il  tuo  pati  i- 
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«ionio,  ch’io  ri  chiuddlì  la  porla  in  fa- 
rla, ch'io  ti  difcaccialfidamc,  ch’io  non 
ti  riconofcelfiper  mio . Cosi  parca  che  gli 
avrebbe  il  buon  Padre  dovuto  dire,  alme- 
- r.ojper  falutcvolc  avvertimento,  e pure  noi 
dille.  Anzi  pigliando  pictofoefcinpio  dii 
Mare,  il  quale  non  rimprovera  i Fiumi 
quando  a lui  tornano,  perchè  lungamente 
fìcn’iti  da  lui  fuggiafehi , non  fa  allettar- 
li, ron  fi  fa  fupplicare,  ma  incontanente 
iiammctteli > come  prima,  e nell’ intimo 
del  fuo  grembo  , ed  a parte  de’  tuoi  te- , 
fori:  cosi  il  buon  Vecchio  fubito  ftefe  al  ; 
ripentito  figliuolo  le  braccia  al  collo,  io 
firinfe,  lo  baciò,  Ioafpcrfe  di  lagrime, fo!- 
lecitò  i fervidori  ad  arrecargli  fplendidiffi- 
me  vtflimenta,  ad  imbandirgli  fontuofifli- 
inc  tavole,  ad  apprettargli  lictiffime  finto- 
l.ic , c quello  ch’è  più  mirabile,  gli  fece 
lae.it.  m mettere  ancora  in  dito  l’ anello;  Daie<ut- 
milum  in  mmiutjus,  ch’era  a que’ tempi 
tia’  figliuoli  la  nota  di  edere  il  più  diletto, 
mentre  a lui  fi  fidava  il  figlilo  in  mano  . Ora 
v’argomeuto  io  cosi:  Se  con  tanta  beni- 
gniti vien  da  Dio  ricevuto  un  fimil  fi- 
gliuolo, cioè  dir’ uno  , che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè  fi  len- 
te mancar  di  fame , e morir  di  freddo!  che 
farà  di  voi,  miei  Signori,  che  ciò  facciate 
in  quel  tempo  appunto,  in  cui  godete  mag- 
gior' affluenza  di  agi , maggior  profperità 
di  fortuna,  maggior' abbondanza  di  ami' 
ci,  di  dignità,  di  ric.hezze,  di  pa  fiat  em- 
pi , anzi  di  voi  che  tutto  quello  Ideiate 
per  darvi  a Dio?  Con  quanto  affetto  egli 
vi  accoglierà?  con  quanta  prontezza?  con 
quanta  facilità?  Non  vi  fomminiftrerà  vo- 
lentieri quanto  richieggafi  a quella  f.mtità 
iingolarc,  che  voi  bramate  > colmandovi, 
fe  non  altro  , di  una  cotrizione  perpetua 
de’  voliti  falli,  che  fu  quel  nettare  si  de- 
licato , sì  dolce,  da  lui  promefloci  per 
]£>.  ii . ».  Ifaia  , dove  dice  : ìntbtinbo  n hurymt 
rr,t»ì  Margherita  da  Cortona  fi  diede  a le 
guitat  Chrifio , e perché  ? Perchè  ino  Pa- 
dre la  leardo  col  battone.-  e pure  Ciitto 
non  ildegnò  di  raccoglierla  come  fua  ca- 
rilfima  amica.  Paolo,  dilaniato  il fempli- 
' ce,  gli  fi  diede,  e perchè  pur'egli  ? Perché 

fua  moglie  lo  tradì  nell'onore  : e pii  c Cri 
fio  non  dubitò  di  promuovalo  come  tu< 
digniflimo  fervo.  Appl  cironfi  altri  aldi 
vinfervizio  fol  per  timore  di  qualcheim 
min  ntc  pencolo  Corporale,  come  fece  Ar 
fenio  Romano,  quando  fi  teorie  infulia  o 
da  Arcadia:  come  fece  Efrem  Siro , qu 
do  fi  vide  confinato  in  prigione  : come  te 
Ce  Mosè  (Etiope,  quando  fi  mi{b ciicon- 
gutrtf.  liti  f.  Sdutti. 


dato  dagl’inimici:  come  fece  Gherardo  il 
Clarevallcnfc,  quando  fi  ritrovò  ferito  in 
battaglia  , coite  fe  Romualdo  il  Camal- 
dolenle,  quando  fi  conobbe  inquifito  dal- 
la giuftizia;  e nondimeno  Dio  pigliò  a fa- 
vorirli con  dimottrazioni  ecceflive  di  te- 
nerezza, rendendoli  tutti  Santi  di  sì  gran 
nome  . Or  clic  farà  dunque  a voi  , che 
ricchi,  liberi,  profperofi,  gagliardi  viri- 
folviate  di  rendervi  rutti  a lui,  non  per 
mancamento  di  tetro,  che  vi  riceva,  per- 
chè voi  liete  agiatiffimi  di  palazzi } non  per 
penuria  di  pane  , che  vi  lòttenti,  perchè 
voi  liete  ricchi  (fimi  di  poderi  ; non  per 
rifehio  d’infamia,  che  vifovrarti,  perchè 
voi  liete  da  tutti  riveritiflimi  nella  (lima 5 
non  per  timor  di  nimici,  non  perfofpcrto 
di  morte  , non  per  cagione  di  alcun’  im- 
provvìfod. ladro  i voi  .opragli unto , per- 
chè anzi  liete  ed  a i ati , erobufti , c for- 
cu  natili  uni}  ina  fol  perchè  voi  volete  fpon- 
tanca  mente  anteporre  il  divin  lervizio  al- 
le vanità  temporali,  maltrattarvi , mortifi- 
carvi , e far  vedere  ancora  voi  nella  Chicfa 
avverato  in  perfona  voftra  quel  miracolo 
bello  di  umiliazione  , clic  profetizò  chi 
già  fcrifie,  che  fino  i iioni  fletti  fi  fareb- 
bono  in  elfà  veduti  un  dì , quali  tanti  Buoi , 
abbandonar  cacciagioni , abborrir  carnag- 
gi , e condannare  i lor  palati  allo  Ararne  t 
LctqutJÌ  bei  compir  r fateti . Volete  voidil-lfi 
bitare,  cl>e  Dio  vi  {cacci?  che  non  fi  cu- 
ri di  voi?  che  non  vi  favorifea?  non  vi 
ainr?  non  vi  accarezzi?  voglio  rimettere 
il  tutto  al  giudizio  vollro.  Se  a voi  feni- 
lica polfibile,  io  fon  contento  , che  diffi- 
diate di  lui  • ma  .mentre  ogni  ragione  vi 
anima  a confidare,  qual  timidità  può  re- 
(larvi  dunque  nel  cuore  , qual  fofpctto  , 
qual' ombra  , si  che  non  vogliate  arren- 
dervi , e confettare  , che  quantunque  oc 
voi  fiate  gran  peccatori , fitte  ancci’abili 
a diventare  gran  Santi? 

O fe  [aperte  dalla  voftra  fletta  mi  feria 
pigliare  impulfodafpcrare  aliai  nel  Signo- 
re ! jo  trovo  ne  Ile  Scritture  un  milterorer- 
libili  (fililo,  avvertito  già  molto  bene  da 
san  Girolamo.  F.J  è,  che  più  fortunata  c 
fata  quivi  communemente  la  fotte  de’ Se- 
condogeniti , che  noti  quella  de’  Primo- 
geniti» Primogenito  fu  Caino  , c pur  di 
lui  più  favorito  fu  Abele  . Primogenito 
ninnisele,  cpurdilni  più  favorito  fu Ifao 
co . Primogenito  fufifaù,  e pur  di  lui  più 
1 .vi>r'to  fu  Giacobbe.  Primogenito  fu 
Ruberò,  e pur  di  lui  più  favorito  fi» Gì ti- 
•i.i.  Primogenito  foM.maffe , e pur  di  lai 
più  favolilo  fu  Efraimo.  Primogenito  fu 
T } fillob- 


io 7- 


VII. 


Digitized  by  Google 


*94 


Predica  XXXII. 


Eliabbo , e pur  di  lui  più  favorito  fu  ' 
pavide.  E cosi  potrei  dirvi  d'altri  mol- 
tiffimi . Or  chi  mi  giova  d'  intendere 
quella  volta  per  Primogeniti?  Gl'Inno- 
centi . Cosi  Teofilatto  , cosi  Tertullia- 
no, cosi  S.  Cipriano  m’infegnano  efpref- 
famente.  Sia  per  tanto  pur  detto  con  lo- 
ro pace . Non  fono  elfi  nella  Chiefa  da 
Dio  fublimati  più  de'Secondogeniti , vo- 
glio dire  de’penitenti  ; ma  mi  par' anzi, 
che  fieno  flati  polpofti  . Io  miro  nella 
Chiefa  per  Principi  riverirli,  non  i due 
Giovanni,  fpiriti  innocentillimi  , ma  un 
Pietro  già  fpergiuro , ma  un  Paolo  già  fan- 
guinolento;  c per  qual  cagione?  Perchè 
noi  tutti  miferi  penitenti  non  ci  accoria- 
mo, conliderandoda  che  profondo  d'ini- 
quità fiamo  foni . Oh  quanto  in  fu  pollia- 
mo giugnere  con  tutto  quello  anche  noi, 
fol  che  vi  vogliamo  afpirare!  oh  che  feli- 
cità! oh  che  fonuna?  Polliamo  agevol- 
mente di  merito  fuperare  ancor  gl'  inno- 
centi . Noi  , noi,  benché  fiamo  ora  in 
grado  si  ballo,  polliamo  avvantaggiarci , 
polliamo  avanzarci  , portiamo  ancor  più 
di  loro,  si  come  ha  fatto  con  tanta  gloria 
fua  la  magnanima  Maddalena  , divenir 
Santi.  Ma  che  fi  vuol  fare  però?  Ripo- 
fiamocl,  e apprerto  voi  1'  udirete. 

seconda  parte. 

CHi  oflèrverà  con  attenzione  il  con- 
forto , benché  grandiflimo , dato  or' 
ora  dame  a’  peccatori,  vedrà  quello  non 
elferc  dato  in  gitila , che  alcuno  d'erti,  con- 
vertendofi  il  dittamo  in  aconito,  porta  de- 
durre da  ciò  eh'  ho  detto,  argomento, quan- 
tunque minimo,  non  di  fperanza  arifor- 
gere  dal  luo  flato  , ma  di  prefttnzione  a ro- 
llarvi. Contuttociò,  fc  tale  infamavi  fof- 
fc  mefehino  lui!  Megli  vorrei  tagliare 
addoflopiù  rapido  d'ima  Tigre,  e tanto  il 
vorrei  {gridare,  finché  intenderti; , quello 
appunto  crtère  il  fegno  più  manilcfto,  per 
cui  dilcernere  i Predeflinati  da’ Reprobi, 
che  là  dove  dalla  Divina  Mifericordia 
prendono  i Predeflinati  incentivo  di  pian- 
gere le  lor  colpe , i Reprobi  prendono  ar- 
dire di  accumular  le.  Altro  è ricorrere  alla 
Mifericordia  Divina  dopo  il  peccato,  al- 
tro peccare,  perchè  rimane  il  ricorfoalla 
Mifericordia  Divina  . Il  primo  è un  voler , 
eh' ella  perdoni  le  iniquità;  il  fecondo  e 
un  volere,  che  le  protegga.  Ma  p-tchè 
io  non  porto  in  veruno  de’  osici  Uditoti 
presupporre  una  tale  intani.!,  a voi  ritor- 
no, che  Ranchi  già  dal  peccare,  vorrefte 


ridurvi  a Dio , ed  ertagli  per  Io  avvenir 
tanto  più  fedeli,  quanto  per  addietrogli 
fufte  più  irriverenti  . Come  però  farete 
per  giungere  ad  una  eminenza  sì  alta  di  fan- 
tità,  dopoun'abilfo  sì  cupo  difcellcrag- 
gini?  Voi  crederete  facilmente  ch'io  vo- 
glio dirvi,  dt  ver  voi  cominciare  ad  afeen- 
dere  a parto  a parto , e quali  a gradino  a gra- 
dino. Lalciar’oggi  untraftullo,  dimani  un 
altro , ritirarvi  oggi  da  una  converfizione , 
diman  dall'  altra,  e così  andarvi  renden- 
do quali  infenfibile  1'  avanzamento  alla 
perfezione  . Ma  perdonatemi  , ch’io  vi 
voglio  guidare  per  altra  via.  Finché  voi 
decorrete  così , non  confidare  ancora  ba- 
ftantemente  nel  patrocinio  della  Grazia 
cclertc  , nè  moftratedi  ricordarvi,  che  non 
fono  i piè  voliti  quelli , i quali  hanno  da 
portarvi  tant’  alto,  ma  l’ ali  file.  Però  vi  dù- 
co, che  fc  volete  davvero  divenir  Santi, 
qualche  rifoluzione  magnanima  convien 
fare . Non  è de'  gran  peccatori , come  d'  al- 
tri uomini  introdotti  nella  virtù,  operi.-» 
meno  non  abituati  nel  vizio.  A quelli  ben- 
ché procedano  a poco  a poco,  riefee  non- 
dimeno talvolta  di  arrivare  alla  perfezio- 
ne, sicomeaqucichenonf.no  ritirati  in- 
dietro ogni  parto  dal  pelo  di  quei  mali  abi- 
ti ch‘  han  contratti . Ma  i gran  peccatori , fe 
per  una  falcasi  lubrica  non  van  prcllo , ri- 
tornano torto  giù . E però , fe  vorrete  pun- 
to riflettervi , voi  vedrete,  che  quali  tutti 
coloro,  i quali  dal  profondo  dc'Iamalizia 
fi  avanzarono  alfommo  della  pietà,  tutti 
vigiunftro,  pct  cosi  dire  in  un  l'alto,  clic 
animolamente  {piccarono  da  principio  . 
Mirate  Pelagia,  quella  sì  celebre  peccatri- 
cedi  Antiochia , come  fec'ella  ? Appena  Id- 
dio toccolle  il  cuore  alla  predica,  ch'ella 
udì  dal  Vcfcovo  Nomo  , che  delibera  di 
parlargli  . Ma  non  poteudo  impetrare  d' 
cflère  ammdfa  a privato  ragionamento  , 
và  a ritrovarlo  fin  dentro  il  pubblico  Si- 
nodo,  ed  alla  prefenza  di  tutto  quell' au- 
guflo  confeflo  Sacerdotale  gli  cade  a’ pie- 
di, e fenza  temere  ledicene  del  popolo,  lo 
fdegno  degli  amanti,  i motteggiamenti  del- 
le rivali,  chiede  con  lagrime  di  amariifima 
contrizione  il  perdono  delle  fue  colpe  . 
Quindi  credete  voi , eh’  ella  profeguifie  in 
dccorfo  lungo  di  tempo,  prima  a licenzia- 
re le  pratiche  ditònefte,  poi  j difmetrere 
je  converlazioni  giocofe  , indi  a ritirarli 
in  un’arcino  folitnrio?  Anzi  non  ripuntò 
si  tofto  il  dì  ter/o  dopo  lafuaconverfio- 
ue,  che  fatto  u t’ inventario  trifole  di  tut- 
te le  fue  ricch'tfimc  fuppellettili , de' pa- 
ramenti , degli  avorii  , degli]  ori  , degli 
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abiti  j delle  gioje,  le  penò  ai  piè  del  fuo  qualche  apertura,  qualche  adito,  x cote 
fanto  conquillatore,  perch'egli  iltuttori-  grandi. 

partilfe  fra' poveri  a piacer  Aio.  Indi  tor-  Nè  vi  ritragga  per  avventura  il  timo- 
nata  a cafadiè  libertà  a quinti  fchiavi,  ed  re  di  non  avere  a mantenervi  collanti 
a quante  fchiave  trova  vanii  a fuo  fervi-  fino  aliamone  in  quel  tenore  più  genero- 
aio,  ed  in  capo  all'ottavo  giorno  fi  vedi  fo  di  vita  che  avrete  eletto  : perchè  fi 
tutta  da  capo  a piedi  d’im'  afpro,  e d‘  come  il  cominciare  è in  manvollra,  con 
irfutocilizio,  e cosi  incamminatali,  fqu.il-  quel  favore  attuale  che  Dio  vi  dà,  co* 
lida  Pellegrina-,  a Oierulalernme  , venerò  si  lari  in  mano  Voflra  il  continuare.  E 
prima  quelle  divote  memorie  , c poi  fi  poi  volere  voi  che  Dio  vi  abbandoni  , 
cintile  entro  una  piccola  cella,  donde  non  dappoi  che  per  amor  fuo  fatto  abbiate 
ufeìpiù,  fe  non  quando  colonne  al  Cielo,  qualche  rifoluzionc  affai  rilevante  ; e fe 
Che  dirò  di  TaiJe  Egiziana  , quella  al  ora  peccatori  vi  accoglie  , volete  poi 
cui  volto,  nonfoie  più  d'oro  facrificato  che  rigettivi  convertiti  ? Eum  qui  venir  jo  s. ir, 
già  folle,  ò fe  più  di /angue?  Chicfe  ella'  ud  me  (tono  pur  quelle  parole  di  lui  mc- 
lòrfe  dall'  Abbate  Pafnuzio  , il  qual  con-  dcfìino)  rum  qui  venie  eoi  me,  non  ejtcìum 
vcrtilla,  più  di  treore  dirempo,  primad’  [trae.  Chièmai,  che  compri  un  terreno, 
imprigionarli  in  un  Moniltcro  di  Vergini  e che  poi  volentieri  non  lo  coltivi  ? n 
folitatie,  apallarfua  vita  io  perpetua  dete-  che  femini  un  frutto,  c che  poi  volentieri 
dazione  del  mal  comincilo  ? È quelle  iflclfc  non  lo  raccolga  ? o che  fi  fabbrichi  utr 
tre  ore  in  che  le  impiegò,  fenon  inraccor-  edilìzio,  e che  poi  volentieri  non  vi  fog- 
je  quanto  ella  avea  dagli  amanti  Cuoi  rice-  giorni?  Mirate  quei  Giardiniere,  il  quaie 
vino,  ò di  doni,  ò di  pagamento  , affi-  ha  fatto  con  Iciue  gran  diligenze  rifiorirà 
ne  di  arrecar  tutto  in  piazza  , e quivi  quell’  albero  ilferilito  . Accarezza  più 
bruciarlo  alla  prefenza  del  popolo,  come  quello  foio,  clic  non  quanti  altri  fponta-- 
fpoglie  appellate  d'impurità?  Cosi  pur'  .reamente  verdeggiano  ne'  fimi  orti.  Ogni 
egli  diventò  Santo  ad  un  tratto  quel  rio  poco  và  a rivederlo,  lo  culìodifce  corr 
Galgano,  che  di  giovane  Nobile,  ma  per-  maggior  gelofia , 1*  inaffi.',  con  maggior  li- 
dnto,  battè  dipoi  la  carriera  delia  virtù  si  bcralità,  lo  ripnlifcc  con  maggior  rnmutez- 
veloccmente  , che  dalle  mode  alla  meta  za,  ed  a quanti  forelìicri  comparifcono  in 
nonmifepiù,  cheun’anno  folodi  vita  pe-  quelGiardino  , quali  o non  ricordevole , o 
nitcntiflima  da  lui  feorfatrairomitor;  Sr-  non  curante  di  ogni  altra  pianta,  dicefubi- 
r.eli.  Così  ad  un  tratto  una  Margherita  da  roloro:  Mirate  quella . Perchè  volete  pc- 
Cottona , così  ad  un  tratto  un’Angela  da  rò  , chcDionon  faccia  ilmcdefimo  ancor 
Fuligno,  e Guglielmo  Aquilano,  quegli  il  di  voi,  dappoi  che  tanto  voi  gli  fiere  co- 
quale  era  giunto  ialino  *■  gloriarli  di  fiati  di  diligenze,  d'invenzioni,  d'inda- 
avere  la  fecìleragginc  pernatura,  non  pii-  Urie?  Amerà  egli  in  voi  fe  non  altro  (la- 
ma cadde  sbigottito,  e confidò,  a'piè  di  feiate  eh'  io  cosi  parli  J le  lue  fatiche:  e co- 
ttcrnardo,  che  fe  vi  cadde  Lupo , ri  forfè  A-  ine  opportunamente  gi  fcrille  in  quello  ^ ;£. 

gncllo,  efe  vi  cadde  per  j’ecutorc,  riforfene  propolito  Tertulliano  , ebarierem  fentìt , 
penitente  . Subito  andò  per  le  felve  cer-  qv*m  lutei  ferì . Animo,  animo  dunque , o 
cando  grotte,  dove  fot  tra  rii  alla  villa  del  Criftiani  miei , ch’io  voglio  entrare  Malìe- 
Cielo  oflefo,  fubiCo  cambiò  le  ricchezze  vadore  per  voi  prclfo  alla  divina  Bontà  r 
in  mendicità,  fubito  le  crapole  in  fame,  Ey  piane  fum divini mifericerdiiSp enfor,à\- 
lubito  le  facezie  in  finghiozzi;  eie  carni  rovvr  col  Nazianzeno.  Se  voi  non  ofate* 

Diate  a delizie,  ed  a morbidezze,  caricò  con  la  Maddalena  appallarvi  a'  piedi  di 
rollo  di  pungoli,  e di  catene.  Orsù  dun-  Crillo,  e bagnarli  di  vollrc  lagrime,  e fiam- 
que,  amatifiimi  peccatori;  quello  è quel  patii  de’ vollri  baci , voglio  io  medefima 
ch'io  quella  mane  davoi  richieggo,  che  fàrmcgli  innanzi  per  voi,  e dirgli:  Signore, 
fubito  vi  vogliate  rifotvere  a qualche  im-  sò  che  molti  fi  abufano  della  volita  Mife- 
prefa  magnanima  per  un  Dio  maltrattato  ricordia,  e che  nondimeno' voi  gli  tollerate 
tanto,  e che  ancher  fubito  voi  la  voglia-  talora  pazienremerte.  Non  già  di  colloro 
ttefeguire-  Non  può  la  grazia  dello  Spiri-  vuol' edere  quello  Popolo:  ma  sì  bene  vi 
to  Santo  fi>  fi.  ri  re  nojofe  dimore  : Ne/eie  fupplica,  che  fe  \ o;  t'Ior  tollerate-  chi  dcl- 
enrda meiiminaSpirirue  fonili  erari a:  ccom'  la  vollra  Min  ricord. a fi  abtlla  per  oltrag1 
efia  entra  in  un  cuore,  fa  come  il  filimi-  giarvi,  non  di  (cacciate  chi  ricorre  alla  vo- 
lle , il  quale  appena  nella  nuvola  è na-  lira  Mifericordia  per  convertirli -Che  sVgli 
to- , clic  già  impaziente  và  macchinando  in  qUv.Ho  tnedelimo  vi  par  che  fia  forlr 
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troppo  preluntuofo,  punire  me,  perch'io 
fbnune  fono  flato  colui  che  lenza  dirgli 
nè  pure  una  parola  di  riprenfione  per  le 
lue  colpe  > non  ho  fatto  altro , fe  non  ,he  lo- 
to dargli  animo,  dargli  ardire:  ma  non  glie 
ne  dovea  forfè  io  dare?  Oh  clemenza  am- 
mirabile! oh  amabilità  Angolare!  Vedete 
quanto  poco  io  già  teina  del  voftro  lde- 
gno,  che  con  quanta  voce  ho,  confeffo  ed 
efclainoallaprefenza  di  qucfto Popolo  tut- 
to, che  anch'io  temerario  non  dubitai  più 
d'una  voltadi  prendala  contri  voi,  anch'io 
d'irritarvi , anch  io  d'ingiuriarvi , anch'io  di 
mettermi  fotto  i piè  l'onor  voftro:  Peicnvi- 
3,nich.  u nus  , impie  epi , inique  g-jJÌ  inomt.thesjn- 
'*•  fittiti* misi  e nondimeno  non  folo  voi  mi 
fofftiftecon  gran  pietà  , mi  mi  defte  anche 
grazia  di  ravvedermi,  mi amtncttcftc  fra’ 
voliti  Servi,  miafcriyefte  fra' voflri  Sacer- 
doti , mi  annoveralle  fra’  voflri  Predicatori  : 
e fc  in  quello  flato  mede-limo  ah  pur  trop- 
po anche  male  io  vi  corti '.pondo  , colpa 
tutta  è della  mia  ftrana  malizia,  non  della 
Voftra  infinita  benignità.  E volete  voi  ch'io 
poi  non  animi  ogn' altro  a tornare  a voi? 


Bifognava  non  mettermi  in  quello  udì  zio, 
fe  non  volevate,  ch'io  prcdicaffi  a bocca 
piena  le  voftre  inilericordic . Ora  nonfo- 
lamcnte  a chiunque  il  fichi,.!  à promet- 
ter voglio  prontamente  il  perdono  d'ogni 
lua  colpa,  ma  voglio  oltre  a ciò  promet- 
te’gli,  che  voi  l>  tratterete  da  tal  amico, 
qiul  egli  brama  di  elTcrv  i . Voglio  promet- 
tergli, ci  ic  gli  affilierete  nelle  lue  tenta  zio- 
ni  j voglio  promettergli , che  lo  conciere- 
te ne’luoi  travagli;  voglio  promettergli, 
che  lo  proceggnete  ne'  fuoi  pericoli;  vo- 
glio promettergli,  che  lo  rincorerete  ne* 
tuoi  timori  ; e voglio  finalmente  promet- 
tergli , che  non  meno  gli  darete  poi  for- 
ze a perl’cvcrare,  di  quelle  ch'ora  gli  pre- 
ftatc  a riforgere.  Tanto  è quello,  òCri- 
ftiani , di  clic  da  qucfto  pergamo  vi  afficu- 
ro  fotto  la  parola  di  Paolo:  igui  arpie  in  Philip,  i.#. 
volti s optts  bonttm , ipfe  perfide  t . E voi  Con 
tal  licurezza  fatti  animoli , penfate  un  po- 
co, che  portiate  fare  ornai  di  magnanimo 
per  amore  di  qucfto  Ctifto,  il  quale  altro 
da  quella  Croce  non  fa,  che  (venire,  che 
ftruggtrfi  ogni  momento  del  voftro  amore . 


PREDICA 

X X XI  il 


Nel  V enerdì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone . 


Expcdit  , ut  unus  morìatur  homo  prò  Topulo. 
Joan.  li.  49. 


I. 


Fia  dunque  fpediente  aGie- 
rufalcmme,  che  Crilto  muo- 
ja  ? Oh  folli  Configli  ! oh  fre- 
netici Configlieli  ! Allora 
io  voglio,  che  voi  torniate 
a parlarmi,  quando  coperte 
tutte  le  voflre  Campagne  d'arme,  e d'ar- 
mati , vedrete  l' Aquile  Romane  far  nido 
d'intorno  alle  voftre  mura  , ed  appena 
quivi  pofate  aguzzar  gli  artigli , ed  avven- 
tali] alla  preda  : quando  udirete  allo  rim- 
bombo di  tamburi  c di  trombe  , orrendi 
fifehi  di  frombole  e di  laette,  confufc  grida 
di  feriti  e di  moribondi,  allora  io  voglio 
che  Tappiate  tifpondcrini  se  efpcdicntc  : Ex- 
putiti  £ oferctc  dir’ expedi t , allorquan- 
do voi  mirerete  correre  illanguearivi,  cd 


alzarli  la  ftrage  a’  monti  ? Quando  nvinofi 
vi  mancheranno  fono  i piè  gli  edifizii? 
Quando  {Venate  vi  languiranno  innanzi 
a gli  occhi  le  fpofe?  Quando  , ovunque 
vogliate  ftupido  il  guardo,  voi  (corderete 
imperverfare  la  crudeltà,  fignoreggiare  il 
furore,  regnar  la  morte  ? Ah  ! Nondiranno 
già  tx petti t , que"  bambini  ,che  l'aran  palco- 
io  alle  lor  madri  affamate  : noi  diranno 
que'  giovani , che  andranno  a trenta  per 
foldo  venduti  (chiavi:  noi  diranno  que' 
vecchi,  che  penderanno  a cinquecento  per 
giorno  confitti  in  croce . Eh , che  non  ex- 
petti t , infelici,  nò  che  non  expedi t : Hai 
expedit , nè  al  Santuario , che  rimarrà  pro- 
fanato da  abbominevoli  laidezze  , nè  al 
Tempio,  che  cadra  divampato  da  formi- 
dabile 
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<1  al>ifc  incendio,  nè  sii'  Altare,  dove  no- 
miti! , edoune  Incanneranno,  in  cambiodi 
agnellini  edi  tori  : non  expedit  alla  Proba- 
tica , che  voterà  (li  di  acqua , per  correr  (an- 
gue : Non rxprdtt all'  Olivetto , che  diferte- 
rafli  di  tronchi , per  apprettare  patiboli  : 
Xw  exfedi t al  Sacerdozio , che  perderà  1* 
autorità  -,  non  al  Regno  , che  perderà  la 
giuritdizione ; non  agli  Oracoli,  che  per- 
«itran  la  favella;  non  a’  Profeti , che  per- 
dcran  le  rivelazioni  ; non  alla  Legge,  che 
qual’efangue  cadavero  rimarrà  fenza  fpi- 
rito  , fenza  forza  , fenza  feguito  , fenza 
onore  , fenza  comando  ; nè  potrà  vantar 
più  fuoi  riti , nè  potrà  più  falvare  i funi 
profcflbri.  Mercè  che  Dio  vive  inCiJo, 
aiEne  di  (cornale  e confondere  tutti  que- 
gli , i quali  più  credono  ad  una  maliziofa 
ragion  di  (laro,  che  a tutte  le  ragioni  (in- 
cere della  giudi  zia  i ed  indi  vuol  con  me- 
morabile efempio  far  manifello,  che  Non 

Tiov.  il.  tji  fapUtiti»,  non  e fi  prudenti» , rum  e fi  con- 
Jiltum  conte a Dominar».  Ecco-  Fu  rifolu- 
to  di  uccider  Cri  (lo,  perchè  i Romani  non 
diventaller  padroni  di  Gierololima  ; e di- 
ventarono i Romani  padroni  di  Gierofo- 
lima , perchè  fu  riloluto  di  uccider  Gri- 
ffa . Tanto  è facile  al  Ciclo  di  fraflor- 
nare  quelli  malvagi  configli,  e dimoflra- 
re,  come  quella  Politica  , che  fi  fonda  , 
non  ne' dettami  dcll'oneflà,  ma  nelle  fug 
geflioni  dell'  in  ter  effe , c un'arte,  quanto 
perverfa,  altrettanto  inutile  ; e la  quale 
anzi  i in  cambio  di  flabilirc  i Principati, 
gli  eftermina  ; in  cambio  di  arricchir  le 
famiglie  , le  impoverifee  j in  cambio  di 
felicitare  1 ' uomo  , il  diflruggc  . Quella 
rilevanti  (lima  verità  vogl'  io  per  tanto 
quella  mattina  (Indiarmi  di  far  palefe  per 
pubblico  benefìzio  , provando  , che  non 
è mai  utile  quello  , che  non  è oncfto  j 
onde  nciluno  fi  dia  follemente  a crede- 
re , che  per  eflcr  felice  giovi  effer'  em- 
pio . 

11.  Ma  prima  vi  confcfTo  , Uditori  , che 
mi  dà  quali  r odore  il  dovere  agitare  un 
tale  argomento  in  quello  teatro  ; quali 
che  prefso  a’  Criftiani  ancor  fìa  dubbiofo 
quello  che  fu  sì  chiaro  predo  a Gentili . 
Con  che  furore  non  fì  (cagliò  Cicerone 
contro  coloro,  i quali  ardirono  di  forni- 
ture i primi  nel  Mondo  quefla  dottrina, 
-«  che  ciò  che  non  è onci  lo  polla  efler  utile? 
Non  gli  chiamò  -perturbatori  della  quie- 
te, di (cioglitori delle  amicizie,  diflruggi- 
tori  delle  Repubbliche , eflerminatori  del 
le  virtù , follevatori  del  Mondo  ? Quindi  a 
for  confusone  narra  un  fucccdo,  che  molto 


più  può  valere  a confìrfion  noflra,  efuque? 
ilo  eh’  or'  lo  dirò.  Parlando  un  giorno  Te- 
mi (loci  e nel  Senato  di  Atene,  dide  di  *-  , 

vere  un  configlio  utilifiimo  alla  Repub-  a 

blica,  ma  che  sì  come  non  v oleva  propor- 
lo in  pubblico , cosi  tblTegli  aisegnato  qual- 
aino  , cui  lo  confidalse  in  privato.  Fa 
deftinato  Ariftide  per  afcoharlo.*  e a lui? 

TemHl0.de  dHlintamente  feoperfe  unar 
certa  fraude,  con  cui  fi  potea  maliziofa- 
mentc  dar  fuoco  a‘ legni  Spanali  loro  ne- 
mici, benché  allora  lor  collegati.  Udir® 
uedo  Ariftide  tomo  in  Senato  con  gran- 
: flirti  a efpettazione  d’ -ognuno  j e fenza 
lpiegatc  il  calo  in  particolare , foldlfsein 
genere,  che  il  configlio  diTemidocle  era 
utile  sì,  ma  non  era  onedo  : Penurie  ejt 
confi  lium  Themifioclit  Heipublice. , fed  mini- 
me boneftnm  . Come  ? ripigliarono  allora 
tutti,  gridando  lènza  diftin/ione,  e feoz* 
ordine,  ad  una  voce  : Quello  è impolTì- 
bile.  Seilconfìglio  non  è onedo,  non  può 
nè  meno  efser'  Utile  : Huod  hontfium  non  ejl  K 
non  potefi  effe  utile  ; e cosi,  fenza  nè  pur  de- 
gnarli di  udirlo,  k>  ributtarono:  tanto  era 
radicata  in  quei  Configlicri  quell'  opinio- 
ne , come  conchiufe  Cicerone , e con  lui 
Plutarco,  ut  quod  jufium  monetato  mini- 
me puraretur  effe  utile . Or  le  alle  menti  di 
perfone  Gentili  parca  qudla  verità  cosà 
manifèda,  com’  è poflibilc,  che  non  vo- 
gliam  pervadercela  noi  , che  pur  ne  ab- 
biamo tante  ampie  teftimonianzedall'iftef- 
f*  infallibile  Verità  ? Finalmente  quei 
miferi  non  fapevano,  dipendere  leforti  di 
tutti  gTuominidalle  mani  di  un  foloDio. 
Ammettevano  molti  Dei  , diverfiffimi  e 
difcordifilTìmi , tra*  quali  però  non  era  gran 
| fatto,  che  fc  uno  favoriva  la  virtù,  un’ 

1 altro  profperafse  pet  onta  lafcclleraggine. 

Anzi  quale  fcelleraggine  fi  trovava , che 
non  avcfse  in  Culo  il  fuo  Protettore  * 
Proteggeva  Giove  gli  Adulteri  , Mercu- 
rio i Ladri , Marte  i Sanguinolenti , Bac- 
co gli  Ubbriachi  , Venere  i Lufsuriofi  » 

Pluton  gli  Avarj  . Sì  che  i loro  adorato- 
ri farebbono  finalmente  dati  in  parte  (cu- 
fibili , fe  avefsero  giudicato  potcr’cfsere 
talora  il  vizio  felice,  mentre  ogni  vizia 
avea  per  Protettore  , anche  pubblico  , 
qualche  Dio  . Ma  noi  Cridiani , i quali 
crediamo  efserci  un  Dio  unico  al  Mondo  , 
e quedo  , quanto  parziale  della  virtù  , 
tanto  nemico  dichiarato  del  vizio,  com*  • 
è poflibilc,  che  con  arti  malvage  dobbia- 
mo maifperare  di  farcelo  favorevole?  Non 
dipende  forfè  dalla  fua  mano  qualunque 
noflra  profferita  .»  cosi  piccola  , come 

gran- 
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grande  , sì  che  fenza  fuo  valore  ne  fpi- 
ra  un  fiato  per  1'  aria  , nè  biondeggia 
una.  fpiga  per  le  campagne  ? Quello  è 
Ic'i.’iitii  certi  (fimo  r la  manu  Dei  profptritat  ho- 
mi» U ( così  chiaramente  protettane  1* 
Ecdcfiattico  ) bo»a  & mal»  , vira  & 
tnon  , panferr»i  & honeftai  à Dto  fune . 
Adunque  che  politica  è quella  : per  ac- 
quilhrc  felicità  , maltrattare  chi  la  di- 
ipenfa  , offendere  chi  la  dona  ? Par  a 
voi  dunque  bell'  arte  , per  ricevere  gra- 
zie, arrecare  affronti  j per  riportare  favori , 
ufar  villanie? 

HL.  Refponderete  , che  In  Dio  forfè  non 
vale  quell’argomento  , perocché  deprez- 
zando egli  i beni  terreni  > non  è però 
gran  fatto  , che  gli  compatta  ancora  a 
chi  non  gli  merita  ..  Lafciar  lui  più  lo- 
fio la  arra  di  tali  beni  alle  cagioni  da 
noi  chiamate  feconde  , da  cui  lenza  tan- 
ti riguardi  fon  difpenfaù  più  largamen- 
te a coloro  , i quali  per  altro  pongo- 
no mezzi  di  lor  naiura  più.  validi  acon- 
fcguirli . Ma  piano  di  grazia,  perchè  co- 
ttilo è un  difeorfo , quanto  lufinghe- 
vole  a gli  Empj,  tanto  fallace:  onde  io 
ini  (limo  obbligato  a feoprirne  la  falli- 
ta, per  terne  l'inganno.  Ditemi  un  po- 
co però  . Dio  non  ha  fempre  fprczza- 
ri  quelli  beni  terreni-  all' ideilo  modo  ? 
Dio  non  fi  è fempre  valuto  delle  ca- 
gioni feconde  all' ideila  forma?  Di  que- 
llo non  fi  può  dubicare  . E nondimeno 
io  ritruovo  , che  per  confceuire  felici- 
tà ancor  temporale  , a nefluno  ha  gio- 
vato mai  l'effer’cmpio  ,.  là  dove  a mol- 
ti fpeflò  ha  giovato  effer  pio  Parvi 
forfè  ftrana  , Uditori  , queda  propofi- 
zione  ? Io  mi  conforterei  di  provace- 
la con  l'induzione  di  tutti  quegli  litio- 
mini  memorabili  ; c’  han  fiorito  fin  da* 
Principi  del  Mondo  , fe  il  tempo  me! 
pennetteffe  : ma  perchè  queda  mi  fa- 
rebbe un’imprefa,  fe  non  troppo  do- 
cile , almcn  troppo  ampia  , ritingia- 
moci dentro  alcuni  confini  . Ditemi  a- 
dunque.  Se  nel  naufragio  del  Mondo  s' 
hebbe  a falvarc  una  famiglia'  fra  tutte  , 
quale  fu  feelta  ? Quella  di  un'  empio  , 
ò quella  di  un  giudo  ? Se  dall’incendio 
di  Sodoma  s‘  ebbe  a fottrare  una  fa- 
miglia fra  tante  , quale  fu  favorita  < 
Quella  di  un’impudico,  ò quella  di  un 
callo?  Chi  poffede  aggiorni  fuoi  mag- 
giori ricchezze  di  un’  Abramo  , di  un’ 
fiacco,, di  un  Giacobbe  , di  un  Giufep-' 
pc,  Patriarchi  tutti  fantilfimi  ? Ed  a 
Giufeppe  ringoiarmene  , qual'  arte  gio- 


vò sì  per  falire  al  trono  , la  malvagli 
tà  , o 1*  ionocenza  ? Quando  egli  coti' 
cuore  intrepido  refideva  alle  violenze  , 
cd  a’ vezzi  della  Padrona  , credo  io  che 
alcuno  di  que-di  odierni  Politici  non 
avrà  mancato  di  fufurrargli  all*  orec- 
chio: Giufcppc,  mirate  bene  a ciò  che 
voi  fate  . Non  fo  fe  vi  torni  conto  di 
difgudar  la  Padrona  , e Padrona  sì  ric- 
ca, e Padrona  sì  amica  , e padrona  co- 
sì potente.  Il  marito  è lontano  , la  ca- 
mera c fegreta  , chi  lo  faprà  ? Importa 
troppo  la  grazia  di  una  Donna  , la  qua- 
le impetuofa  in  qualunque  affetto  , non 
fa  nè  amare,  nè  odiare  fe  non  in  forn- 
irlo . E pure  fi  faria  trovato  configlio 
più  pcmiciofo  per  la  profperiti  di  Giu- 
fcppc ? E veto  eh’  egli  , per  non  avere 
aderito  a quello  conliglio  , fi  trovò  in’ 
prigione,  ed  in  ceppi  : ma  la  prigione- 
noti  lo  introdurti:  alla  Regia  ? i ceppi- 
non  gli  fabbricaron  la  corona  ? Pallia- 
mo avanti.  Se  Mosè  , ancor  fancinllet- 
to,  prezzava  il  diadema  podogli  da  la. 
raone  fui  capo  ( carne  Filone  raccon- 
ta ) fe  fi  rimaneva  nella  lua  Corte  , le 
ieguiuva  i luoi  riti  , farebbe  mai  dive- 
nuto quel  Condotiere  di  un  tanto  Po’ 
polo  , quel  terrore  di  un  tanto  Re  ? 

Ricusò  egli  di  edere  fuo  Nipote  , e fu 
ccdituito  fuo  Dio:  Beco  confi  imi  te  Dtttm  Exod.7-  1;. 
Pharaot.il  . Le  felicità  poi  della  terra 
lungamente  promeffa  da  chi  furono  con- 
feguite?  Da  i follcvatori  del  Popolo  , 
dagli  adoratori  del  Vitello  ? da'  difprc- 
giatori  di  Dio  ? Ne  pur’  uno  di  quelli  ,■ 
che  pur’ erano  più  di  fecento  milia  , vi 
pofe  il  piede.  E chi  efpugnò  tante  piaz- 
ze  , chi  fugò  tanti  efercii:  , chi  ripor- 
tò tante  Ipoglie  a'  tempi  de’  Giudici  ,> 
fe-non  un  Giofuè,  un  Calebbo , un’O-- 
tornello  , un  Gedeone  , ed  altri  tali  a 
lor  fomiglianti  nella  virtù  , i quali  tut- 
ti, come  offervò  1’  Ecclefiaftico  , furono' 
grandemente  felici  , Ut  zìiJerent  omnet  , j,cj  4<,-r.. 
quia  botturn  tfl  cbfrjut  fallilo  Deo  ? E 
venendo  a’ tempi  de  i Re  qual  di  lo- 
ro ritroveralfi , a cui  l’ impietà  fede  d’ 
utile,  c non  di  danno  ? Me  ne  rammen- 
terete pur’  uno  ? Se  un  Saule  confeguì 
lo  fccttro  per  la  bontà  , non  lo  - perde 
per  la  colpa?  Se  un  Davide  provò  mai 
fortuna  contraria  non  fu  filo  , quan- 
do trafgredì  la  legge  Divina?  E a Sab- 
ino ne  quanto  giovò  l’aver  prcpofta  in 
‘quella  fu»  famofa  elezione  alle  ricchez- 
ze la  fapienza  ? Buon  per  lui  , che  non 
chiamò  prima  a trattato  fu  quello  affa- 
te 
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re  veruno  di  quegli  iniqui  Statifti  , di 
cui  parliamo  : psiche  io  credo  ferma- 
mente che  tutti  gli  havrebbono  detto  : 
Sacra  Matita , pcn  fateci  un  poco  bene  , 
non  precipitate  il  giudizio  , non  avven- 
turate l' elezione . Che  rilieva  a voi  tan- 
ta fetenza  ? Mancheranno  nello  Stato 
voflro  Dottori  , mancheranno  Legidi  , 
quando  li  avranno  a decidere  le  con- 
troverlie  , ò a ventilare  le  'liti?  Non 
fono  le  lettere  quelle  , che  condi  tuifeo- 
no  un  Principe  formidabile  .A  voi  li 
conviene  dilatare  le  pofltflìoni , acero- 
fcerc  1'  entrate  , riempir  l'erario  : altri- 
menri  lì  rideranno  i nemici  voltri  di 
voi  , quando  vi  vedranno  ricco  di  li- 
bri , ma  povero  di  danari  ; liberale  di 
inchioflro,  ma  fcarlo  d'oro.  Quello  fer. 
za  dubbio  farebbe  (tato  il  conliglio  di 
tali  Politicai!»  . Ma  quanto  fu  meglio 
per  Salomone  , conformarli  a'  dettami 
acH’oncftà,  che  non  alle  fuggcftionidtll' 
interclTe  ? Che  fe  dopo  un  tempo  ro- 


un  poco  da  voi  , Signori  miei  cari  j 
Iddio  governa  oggi  più  il  Mondo  in 
quella  maniera  mcdeliina  , con  cui  go- 
vemavolo  a'  tempi  di  quelli  Principi  , 
ò veramente  ha  egli  mutato  Itile  ? Di- 
te: D'  allora  in  quà  ha  egli  nella  fua 
mente  variate  maflìme  ? ha  egli  nel  fuo 
cuorcombiato  volere?  Forfè  finalmen- 
te s'è  indotto  ad  amare  il  vizio  , fc  al- 
lora lo  abbominava  ? O vero  non  è ora 
più  egli  quel  che  governa  > ma  ha  ce- 
dute per  avventura  le  briglie  dell’  Uni- 
verfo  a un  Cafo  cieco  , ò a una  Intel- 
ligenza maligna  : ò fe  non  altro  è fot- 
tcntrato  in  fuo  luogo  qualcuno  di  que- 
gli Dei  menzogneri,  i quali  a gara  pren- 
devano il  patrocinio  delle  perfone  mal- 
vage? Che  v‘  è di  nuovo  nella  Natura  , 
che  v'  è?  Ohimè  che  folo  il  cadere  in 
tali  fofprtri,  nonchel’efpriinergli,  è be- 
lleinmia  troppo  inaudita  : £>«  Dominai 
& non  muto?  ; così  ci  fa  Dio"  fapere  per  *W*'I*> 
Mabcchia  : Son  quel  di  prima  , fon  quel 
di  prima  . Ma  s è così  , come  dunque 


minciò  a declinare  la  gran  felicità  deli***  k* **h—  . ma  , c cosi  , come  uunque 
fuo  Stato  , qual  ne  fu  la  cagione  ? Non  ■ polliamo  noi  confidare  , che  per  confe- 
fu  perch’egli  diviò  dal  fenticro  de’Di-j  guire  felicità  ci  debba  mai  giovar  1' ef- 


perch’egli 

vini  comandamenti  ? Scorrete  poi  pur 
con  agio  tutto  il  catalogo  de’ Re  di  Giu- 
da, Cuoi  Siicccflori  ; voi  troverete  , che 
i più  fortunati  furono  un'  Ezecchia  , un 
Gioatamo , un  Giofafattc , e un  Giofia  , 
che  furon  parimente  i più  giulti  . Que- 
lli goderono  lunga  vita  , quelli  fabbri- 
carono nuove  piazze  , qucfti  accumu- 
larono ricche  entrate  , quelli  acquiltaro- 
no  maravigliofe  vittorie.  In  alcuni  poi 
variò  Ì1  tenore  della  loro  felicità  , con- 
forme il  vario  tener  de'  loro  coltumi  , 
come  può  vederli  in  Afa  , in  Gioas  , 
in  Ozia  , ed  in  Manadc  . Ma  tutti  gli 
altri,  iì  Re  di  Giuda,  come  Re  di  Sa 
maria  , li  quali  furono  collantemente 
malvagi  , furono  ancora  collantemente 
infelici.'  che  però  loro  furono  Je  ribel- 
lioni , loro  !c  (confitte  , loro  i diferta- 
menti  , loro  le  prigionie  , loro  le  tira- 
si . Ma  che  più  ? Non  è chiariamo  il 


teÀ ii nonio  regidrato  fopra  di  ciò  dall' 
ideilo  Spirito  Santo  ? Leggali  al  capo 
quinto  predò  Giuditta.-  Ufque  dum  non 
pettarent  in  lonfpeliu  lìti  lui , erant  rum 
illi j ben».  Ut  uunque  ingoffii  funt  fine  ar 
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fer  empio  } Non  è queda  urta  prefun- 
tuofa  baldanza , quali  che  Davide  non  in- 
tendefle  di  favellar  per  noi  pure  , quan- 
do egli  dide  , che  Vultus  Uomini  fuper 
/attentai  mal»,  non  per  arricchirli,  non  Pr' ’7, 
pcr.efaltarli , non  per  accreditarli  , ma, 

ut  peri»!  de  terra  memeriam  rcrum  ; per 

mandarli  tutti  in  malora  ? 

Ma  perché  non  crediate  , che  a fa- 
vor mio  vada  io  mendicando  forfè  ar- 
gomenti da  un  folo  Popolo  , governa- 
to già  dal  Signore  con  un'  aflidenza  più 
particolare  , c più  propria  j facciam  co- 
sì j mettere  un  poco  voi  da  una  parte 
il  malvagio  Erode  , quello  il  quale  per 
l'antichità  fi  chiama  il  Maggiore  , ed  io 
per  confronto  metterò  frattanto  dall’al- 
tra il  piidìmo  Condomino  , quello  il 
quale  pe’ meriti  è detto  il  Grande  . Ad 
ambidue  quelli  Principi  vien  propollo 
un  fanguinof®  macello  d’innocenti  bam- 
bini , a quello  per  aflìcurarfi  Io  Scet- 
tro, a quello  per  falvarfi  la  vita  . Ri- 
fponde  Erode  : Si  faccia  quello  macel- 
lo , purché  io  non  perda  lo  Scettro . 

j Rifponde  Condomino:  Perda  io  la  vita, 

! nnrrhA  nn r m»>  non  fì  • ». . -/I _ 


tu  , & faritta , & abjque  fiuto  , & già-  - purché  per  me  non  fi  faccia  quello  ma- 
dio,  Zìeut  eerum  pngnav’t  peti  eie  , &vi-  cello.  Ora  date  voi  la  fentenza  . Che 
tir  . e / non  fu, t ( ponete  mente  alle  pa-  giovò  più  , ad  Erode  la  fua  impietà  , 
rote  «he  feguono  ) fr  non  futt  qui  ia-  : ò a Condamino  la  fua  giudizi»  ? Volete 
fultaret  pepalo  tfti  , nifi  quando  reetfiìt  d j pur  (aperto  ? Attendete  . Condimmo  , 
cultH  Domini  fui.  Ora  io  vorrei  laperc  il  quale  ricusò  quella  drago,  guarì  della 

fua 
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fua  infanabìle  infermità  , e godè  inoltre 
tranquillamente  lo  Scettro . Erode , il  qua- 
le elèguilla,  perde  tra  poco  lo  Scettro,  ca- 
dendo in  una  più  orribile  infermità  . E'  pur 
famofo  il  lacrimevole  fine , che  fece  Erode , 
quando  vergendoli  calcare  a brano  a-  bra- 
no carni , verminqfe  prima  che  morte  , 
addolorato  dalle  frequenti  punture  de'ner- 
wi  attratti,  antiojatodairintollerabil  feto, 
re  delle  membra  incadaverite  , tenti  di 
accelerarli  la  morte  con  un  coltello.  Ma 
lenza  ciò . Se  prima  Condomino  avea  tra- 
vagliato fra  fpelfe ribellioni,  dipoi  provò 
una  giocondiiTima  pace  ; Se  Erode  avea 
prima  provata  giocondapace, dipoi  trava- 
gliò fra  fpcflilliinc  ribellioni  . Perciocché 
congiurandoli  contro  il  meddimo  Antipa- 
sto fuo  figliuolo  , aveva  già  concertato 
di  avvelenarlo..  Ónde  là  deve  potè  Con- 
flantino  ancora  viverne  crear  Ce  la  ri  ifuoi 
figliuoli.  Erode  fu  coftrettoa  farli  prigio- 
ni. Mai  he  dico  a farli  prigioni?  Non  pre- 
valfe  a'fuoi  giorni  quel  motto  celebre  : Me- 
tius  eft  Ut-rodi s forcum  effe , fuam  fiiinm  ? E 

con  qual  fondamento  prevalle , fe  non  per- 
chè chi  perdonava  la  vita  a quegli  anima- 
li, come  Giudeo;  a due  figliuoli  la  tulle, 
uantunque  Padre  ? Che  fe  gran  parte 
eli’  umana  felicità  fi  fiima  l' edere  amato, 
fi  come  1* edere  odiato  fi  ticn  gran  parte 
dell*  umana  mileria;  quanto  pur  furono  dif- 
ferenti tra  loro  Confiantiuo  ed  Erode  per 
un  tal  capo?  Chi  può  contare  le  ftatue  , gli 
archi,  i_ trofei,  clic  furono  a Confiantiuo 
innalzati  dall’ amor  pubblico?  Non  cosi  in 
vero  di  Erode  . Perocché  , avendo  egli 
eretta  per  fua  memoria  nonio  qual’aquila 
d' oro , gli  fu  tratta  a terra , e gli  fu  fatta  in 
pezzi,  con  pubblica  {edizione.  Che  più? 
Racconta  Giofcftb  Ebreo,  fcrittor  diligen- 
te delle  fu c antichità,  che  ninna  colà  re- 
cava al  malvagio  Principe  tanta  angofeia, 
quanto  1’accorgcrfi  dell’  indicibil  conten- 
to, che  dàlie  fue  difavventurc  traevano  i 
fuoi  Vadàlli  : onde  prima  di  morire,  ha- 
vendo  con  c<  rta  fialide  imprigionata  nei 
Circo  tutta  la  Nobiltà,  diè  ordine  , che 
fui  punto  ch’egli  lpirava , fede  mandata 
iliblco  a fil  di  fpìwa , perchè  così  nella  fua 
morte  dovi  (fero  a forza  piangere  , quei 
che'  non  s’ inducevano  a piangere  per  amo 
re.  Ora  ditemi  dunque  Signori  mici  : Per 
tìtolo  di  acquifiare  felicità,  qual  arre  voi 
giudicate  più  jài irrigginii  ? Quella  che 
*ennc  Erode  • uccidendo  tanti  innocenti 
bambini}  ò quella  clic  usò  Confantino, 
zicufando  di  ucciderli  ? Conviene,  che  ò 
Ila  cieco  chi  non  conoi,cc  > ò protervo 
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chi  non  fi  arrende  a tal  verità , tanto  el- 
la è palpabile. 

Ma  quello  è poco.  Tutte  le  Elorie  Ec- 
clefiadiche  non  ci  dimoftrano  anca'  elle  ’• 
concordemente  quanto  più  vagliano  a 
confeguire  prosperità  , ancora  fupreme  , 
le  arti  fincere  delia  innocenza,  ciie  le  lira- 
volte  delia  malvagità?  Mirate  un  paco  tre 
celebrati  diali  linpcradori  , Gioviniano  r 
Valeminiano , c Valente.  Tutti  e tre  que- 
lli per  quali  vie  s’ incamminarono  al  fo- 
glio, fe  non  per  quelle»  onde  l’ umana  poli- 
tica avria  creduto,  che  fe  ne  dovedero  di- 
lungare ?Ritiraronfi  tuttietre,  mentre  an- 
cor erano  Capitani  privati , dal  fervigio 
dell’ infoiente  Giuliano  Apofiata,  per  non 
aderire  a fuoi  felli  comandamenti;  e non 
paltò  molto,  che  in  quella  Corte  donde 
ulcirono  cfuli  , rientrarono  Imperadori  - 
E qual  ptudenza  mondana  doveva  ali’ 
Irapcrador’  Onorio  approvare  quelle  bel- 
le arti,  con  le  quali  egli  governava  Usuo 
Stato  ? Confiderate  di  grazia  . Qualora, 
cinto  da  mille  fpadc  nemiche,  vedeache 
i Barbari  gli  movevano  guerra,  che  face- 
va egli?  Prendeva  fubito  a muover  guerra 
a gli  Eterici.  E con  quella  diversione  di 
armi , con  cui  parca  che  dovelfe  indebo- 
lire lo  Stato,  il  fortificava  . Ma  chi  non 
avria  creduto  altrimenti  ? Come  ì ( fi  do- 
veva allora  ftrepitare  ne’  fuoi  Configli  ) 
che  prudenza  è mai  quella  ? quali  che  i 
Goti , e gli  Unni , che  inondano  {opra  di  noi 
dalle  Spagne , non  fian  badanti  a defedar- 
ci lo  Stato  , irritarci  ancora  contro  dall’ 
Affrica  i Donatili!?  Anzi  ci  dovremmo 
lludiare  con  tutti  i mezzi  di  renderli  a noi 
concordi  c confederati,  quando  cilici-  vo- 
lelfero  inimicare  in  fintili  congiunture  - 
Qjal  ragione  vuol  dunque,  che  noi  da 
noi  mcdcfiini  gl’  irritiamo  , rocntr’ edì  non 
ci  dannoja?  Prendati!!  pur’ a cuore  le  in- 
guine della  Religione,  ma  Oliando  fieno- 
prima  fermati  gl'  interertì  dilla  Repubbli- 
ca; altrimenti  cadrà  la  Repubblica  , e non 
folierradi  la  Religione  . Così  .dovevafe 
probabilmente  difenrrerg  in  quei  Confi- 
gli . Ma  quanto  fallacemente  / Perocché 
Dio  con  riufeite  affatto  contrarie  dava  a 
conofcore,  che  allora  più  lìcura  trovavali 
la  Ripubblica  , quando  per  la  Religione 
efponivali  a pili  cimenti  . E nou  com- 
battè celi  però  tonarmi invifiòili  a favo- 
re dì  CVotio  , uccidendo  ben  divento 
mill.i  folti  :i  fra  Gotti  ed  Unni  , co  motti 
da  Rada ga  .»  anzi , comi  fe  ciò  folle  po- 
co , gli  efii  >)è  anco'  • nel  breve  giro  di 
un' anno  ;feu;  Ulurpatotl  tirannici  -icJL‘. 
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Impero,  un  Ahrico,  un  Gonfiammo , un 
Collante,  un  MalJi.no  , un  Giovino  > un 
5..  balli. ino,  un  Sacro,  e altri  limili,!  qua- 
li a gitila  di  tanti  Cani  rabbiofi  le  gli  erano 
• avventati  aliavita.  Tanto  clic  correva  al- 

lora nel  Mondo  quello  bel  detto:  far  quali  a 
gara  tra  loro  Dio,  e Onsrio:  Onouoper 
tlicrminare  i nemici  di  Dio  , Dio  per 
db  mainare  i nemici  d' Onorio.  Che  le  ri- 
naiineme  una  volta  pur  folto  lui  prcvallc- 
roi  Barbari,  e facchcggiarono  Koma  , ri- 
fpondetemi  , quando  fu  ? Non  fu  quando  il 
mitero  fi  lafctò  vincere  dalle  importune 
iftanze  de’fuoi , c concedè  per  alcun  tempo 
si  a gli  Etnici,  sì  a gli  Eretici  , il  libero  ufo 
delle  loro  Religioni?  Allora  Roma  diven- 
tò fubito  preda  de  furor  Gotto,  allora  di- 
vamparono le  fue  Cale  , allora  rovinarono 
le  lue  Torri , allor  Seguì  quell'  eccidio  così 
Ep  , ,d  famofo,  fu  cui  verso  tante  lagrime  S.Gi- 
Iliod’.  rolamo , quando  fcrifle  : Peteatu  noftru  Bar- 
buri  forte  t funt . E che  ciò  lia  pur  vero,  lì 
maniferta;  perchè  tollo  che  Onorio,  rav- 
vedutoli dell'errore,  annullò  le  leggi  mal- 
vage, ed aftaticatorti  pirla  dirti  uzion  del- 
le fedi  falle , pei  la  dilatazion  della  vera  ; 
torto  dico  le  cole  cambiaron  faccia:  mori- 
rono i fuoi  principali  nemici  , c divrn. 
tarono  difcnfori  di  Roma  quei  Gotti  Ita- 
li, i quali  n’ erano  listi  gli  oppugnatori. 
Piacefle  al  Gelo  , che  le  Grettezze  del 
tempo  mi  permetteflero  di  trascorrere  ad 
«no  aduno  gli  annali  d.gli  altri  Principi, 
ameben  noti .-  io  fon  certi lliuio  elici’ elt tv- 
pio  di  rirnno  porgerebbe  baldanza  all’  ini- 
quità , mentre  le  vicende  ifìcdc  vcdtcrtc  ne’ 
dueTcodofi,  in  un  Arcaiio,  in  un  Giu- 
ilino,  e in  iinGiurtiniano,  in  un  Maurizio, 
in  un  Eraclio,  cintanti  altri,  allora  mife- 
ri , quando  fecero  ubbidite  la  Religione 
all’ interrile,  attor  felici,  quando  feccr  fer- 
vire  J' interrile  alla  Religione.  Se  non  che, 
a che  vale  fiancarli  più  lungamente  in  ac- 
cattare tertimonianze  dagli  uomini  , do- 
ve abbiamo  sì  in  pronto  quelle  di  Dio? 
Ditemi  un  poco  . L’infelicità  non  fu  in- 
trodotta nel  Mondo  a cagione  del  peccato? 
Cerro  che  sì , rifpondera  1’  Eccidi  artico  : 
Iccl»  ao.  ).  t^orj,Janeuit,tonitniio  jopfreJ/ìonej  ,famet  , 
gy  teatrino , & flagella  fuper  iniqua  crea- 
ta'funi  t t?  prtpttr  ili»  fallus  t/l  tataclyf- 
tnus  . Pc*  peccato  hanno  inondato  nel 
Mondo  tante  àugure  : pel  peccato  le 
guerre , pel  peccato  la  povertà  , pel  pec- 
cato le  pelli  lenze,  pd  peccato  lecarcftie, 
pel  peccato  l’ infamie , pei  peccato  la  mot- 
te . Adunque  come  portiamo  mai  credere , 
cheti  peccato  taa  mezzo  acconzio  a sfug- 


gir l' infelicità,  c non  più  torto  ad  incor- 
rerla s’ igli  ne  fu  la  cagione?  Falfo,  fal- 
lo. Se  ttn  iniquo  dalla  iua  iniquità  ritrar- 
rà qualche  ventura,  qualche  gloria, qual- 
che grandezza  , tutto  farà  per  mero  acci- 
dente. Di  primaria  ’ftruzioiie  Cita  , che 
avvenga  il  contrario  -E  però  citi  non  ve- 
de, che  molto  più  frequentemente  avver- 
rà quello  ch'è  dillituzionc  primaria, che 
non  quello  ch’è  per  mero  accidente? 

Ripiglierete , lomiglianti  ragioni  per 
avventura  rutt’  edere  , e belle  , e buone . * *• 

Nulladinu.no  non  {>oter  voi  ribellarvi  a 
ciò  che  il  fenfovi  attrita,  ed  a ciò  che  di- 
moftravi  1’  efpcr  lenza.  Cile  il  Mondo  ha 
tempre  abbondato  di  Ernpj  felici  : che 
quello  ha  latto  lempre  aguzzar  mille  pen- 
ne contro  la  Provvidenza,  quello  fremere 
mille  lingue:  e che  a voleri' ora  negare, 
bisognerebbe  bruciar  gli  annali  de’ Popo- 
li , e le  declamazioni  degli  Oratorj , le  Sati- 
re de’  Poeti , elìno  i lamenti de’Profèti  me-  , 
defimi , i quali  efclamano:  Quare  via  impio-  jet.  is.  >, 
rum  profperaiur'e  Piano, piano  j che  voi  cre- 
dete con cotefia  aprica  voftra  di  avermi  a 
un  tratto  conquilo  , non  che  convinto  ; 
e pur  voi  nulla  provate  contta  di  me . Il 
Mondo  ha  fempre  abbondato  d’  Empj 
felici?  Qu.rto  è falfirt'tmo , perche  fenza 
aragonc  lono  fiati  più  gli  Empj  miferi , 
enchè  la  felicità  Ha  più  oiTtrvata  negli 
Empj , che  lamifcria , come  cofa  più  fcon- 
veniente  . Contuttcciò  volete  ch’io  vel 
conceda  per  concila?  Su  lia  cosi:  che  n’ 
inferite  peto  contro  il  mio  dilcorfo  ? Dun- 
que è giovevole  il  vizio,  dunque  è utile 
l' impictà , dunque  ad  eflcr  felice  giova  cfllr* 
empio  , eh’  è la  proportzione  , eh’  io  vi 
contrailo  ? Nego  la  confcguenza  . Sapete 
dove  conlille  f inganno  vofiro  ? Coartile 
in  qucfto  : elle  voi  credete  tali  uomini 
riler  divenuti  felici  per  la  malvagità, ed  io 
vi  dico  di  nò.  Vi  dico,  eh’ elfi  divennero 
tali  mercè  qualche  opera  buona  , ò Cri- 
rtiana,  ò naturale,  ò morale,  da  loro  fat- 
ta : Seminanti  pufiuiam  meriei  filetti  -,  tal  è „ 
l’alJioma  infallibile  de’  Proverbi.  Però  , ' 

non  lafciando  mai  Dio  di  pteurtar  fedel- 
mente verun’ azion  virtuofa  , qualunque 
fiali,  come  non  lafcia  mai  di  punirne  al- 
cuna malvagia?  ha  voluto  con  quella  bre- 
ve profpcrità  temporale  rimunerate  co!  •- 
ro,  a’ quali  per  altro  erano  dell i nati  tor- 
menti eterni . Furono  crudeli  i Gotti  ... 
nemiciflìmi  d’ogni  carnalità  ? beli  , . gli 
Unni , ma  alieni  da  ogni-de"?'.a  ; rapa- 
ci i Vandali,  ma  zelanriflim:  ancora  in 
ellcrminaic  ogni  culto  (l'Idolatria.  I Ro-^ 

mani 
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mani  per  contrario  quantunque  fupcrlìi- 
2Ìort , non  è credibile  quanto  forteto  ret- 
ti, liberali  , fedeli,  fobrii  , magnanimi  , 
ed  amanti  de*  Popoli  lor  foggetti  . Ne‘ 
Turchi  è ir, (igne  l' ubbidirmi  a' lor  Prin- 
cipi : negli  Svechi  è (ingoiare  la  fede 
alle  lor  conforti  ; e quel  ch'io  dico  di 
querti  popoli  in  genere,  dite  Voi  di  più 
Pcrlonaggi  in  particolare,  come  di  un 
Jcrone,  d’ un  Piliftrato,  d' un  Dionirt,d' 
unFalaride,  d' un  Peri  andrò,  d' un  Mario, 
d' un  Gracco,  d‘ un  Siila,  e di  altri  tali  per 
alcun  tempo  felici  nell'  Impktà  . Furono 
tutti  coftoro  malvagi  si  : ma  lì  fcorle  an- 
che chiaro  in  cialcuno  d’erti  quanto  lia 
Vero  quel  detto-  comune  , che  co'  gran 
vizi!  fogliono  andare  henefpcllo  congiun- 
te di  gran  virtù-'  c però  Iddio,  che  dovrà 
poi  darea’lor  vizii  una  lunga  pena, volle 
dar  prima  alle  lor  virtù  un  breve  premio; 
guiderdonandole,  si  com'erano  tutte  vir- 
tù manchevoli , con  balloni  di  comando , 
con  diademi  di  Principato,  con  vittorie, 
con  trofei,  con  tefori,  e con  altre  limili 
felicità  temporali,  eh' è quanto  dire, co' 
bricioli  della  l'uà  menfa,  con  la  polvere 
de'  funi  piedi  , con  la  fpazzatura  , che 
gettali  da’ Balconi  del  fuo  Palazzo  . Chi 
non  vede  pero  come  quello  medtlimo non 
abbatte,  ma  conferma  più  torto  I*  inten 
tornio,  mentre  ancor  fra’ Gentili,  feben 
rimirali,  là  li  è trovarti  maggiore  profpe- 
rità  , come  lungamente  dimortra  Santo 
A golfino,  dove  fi  fono  trovare  virtù  mag- 
**'•  giori , fc  non  vere,  e reali  almeno  veri- 
ùmili,  ed  apparenti?- 

VII.  E non  è per  tutto  ciò,  ch’io  nonfap- 
pia,  Crifliani  mici,  che  Dio  più  d*  una 
volta  permette  , che  l’uomo  arrivi  coi 
l'iflertc  malvagità  ad  acquilhre  or  qual- 
che calicò  illiiltre,  ed  ora  qualche  rendita 
Copiofa  quello  è verifiimo  . Ma  io  di- 
co, che  nè  pur’ in  quello cafomedefimo lì 
deechiamare  utile  quella  malvagità  , per- 
ché, regolarmente  parlando,  lemprelarà 
più  il  nule,  eheilbcne,  il  quale  nederivit 
***”’  i'Ji-  Prt/pcritas  jlultcrnm  ( come  Salomone  re- 
fiifica ) perde/  tllti , Non  dice  perdi/ , ma 
perde/,  e perchè  c;<> ? Perchè  non  fempre 
una  tale  profferiti  produce  immediata- 
mente i fttoi  trilli  effetti,  ma  a parto  a paf- 
fo.  Eh  afpettateunpocò  di  grazia  ,afpet- 
tate  un  poco,  e vedrete  dove  andrà  a ter- 
minare quel  carico  confeguito  con  le  op- 
prtflioni  degli  innocenti,  dove  quell’oro 
accumulato  con  1’  ertorrtoni  de’  poveri  . 
Non  avete  mai  letto  là  predo  Giobbe  , 
che  Dio  talvolta  con  gli  uomini  lìtrafiul- 


la , e che  però  : Adduci t Confinario/ influì- 
/umflnem  f Non  in  tìul/um principi um  , nò  r 
inftultumfinem.  Laida  che  alzino  la  gran 
Torre  di  Babele  ; ma  dipoi  fa,  che  per  la 
confùlìonc  vadandilperfi.  Lalcia  chealzi- 
nolabellaTorrc  di  Siine;  ma  dipoi  fa,  che 
lotto  le  rovine,  vi  rcllinofcppclliri.  Que- 
llo è l’ inganno , per  il  quale  molti  uomini 
giudicano  taior  fortunata  l'Iniquità  , celie 
ha  condotti  anche  i Profeti  medefuni  a 
querelarli  amornfamente  di  Dio,  e quali 
ad  accufar  la  fua  Provvidenza:  hanno  i 
melchini  conlìderato  il  principio  , ma  non 
hanno  con  Davide  attefn  il  fine,  Donec in- 
/elligam  in  novjfimis  eorurn  ; eh 'è  quanro  di- 
re , lì  fono  filli  a mirare  ilbelcapod’oro- 
dcll' eccello  Coloffo  F.  biloncfe , e quivi 
tutti  attoniti  , tatti  aitorti  , non  hanno 
Libito  calati  gli  occhi  a orttrvare  i piedi 
di  tango,  Udite,  e fi  ftabilifca  la  verità  , 
Se  dopo  ilnalciincnto  di  Crillo  fu  fcrie 
d’uomini,  i quali  con  atti  iniquefi  avan- 
zalii.ro  a grandi  acquirti , furono  lenza  dub- 
bio gl'  Iinpcradori , o fe  così  vogliam  più- 
torto  chiamarli , Tiranni  Greci . Ora  dite- 
mi: Vi  fono  però  (lati  altri  Imperi, c’ab- 
bianodati  , ò più  torninoli, òpiù  ferali  ar- 
gomenti alle  Scene  tragiche?  Nicclcro  »l 
primo  giunte  alla  fine  co’  fuoi  tradimenti , e 
co'fuoi  (pergiuri,  ad  ufurparfi  lTmperor 
fcacciandont  Irene  giuda  porteditrice . Ma 
che?  Per  le  continue  calamità  divenne  » 
sè  medefimo  si  obbrobriofo,  che  li  chia- 
mava nuovo  Faraone  indurato  nelle  dif- 
grazie:  ed  alla  fine  (confitto  c uccifo  da' 
Bulgari , diede  occalìone  a'Itioi  nemici  di 
fare  del  fuo  cranio  una  tazza,  dove  non  fo  le 
peralkgrezza  , ò per  onta , tutti  bevcrono  l 
principali  del  Campo. Giunterò  pure  Stau- 
razio  con  illegittime  nozze , c Leone  Arme- 
no con  pubbliche  ribellioni , a (labi!  irli  nel 
Principato;  ma  quanto  andò  , che  per  tal 
cagione  morirono  trucidati,  l’imo  inguer-» 
ra.i'altro  all' aitare?  Michele  Balbo  arri  va- 
ntila fua  famofa  congiura  a partire  dalla- 
carcere  al  foglio,  cd  a farli  quivi  adorare  ,■ 
mentre  ancor’ era  con  le  catene  al  collo,  e; 
co'ceppi  a' piedi  , ma  avendo  ardire  per 
tali  profpcrità  di  fpofare  ima  Vergine- 
facra , fubito  gli  fi  ribello  tutta  la  Schiavo» 
nia,  fubito  gli  fu  sbaragliato  tutto  l’cfcrci- 
to,  ne  per  ciò  ravvedendoli  fu  conLima- 
to  da  una  infermità  rtotmchevolc.  Teofi-- 
lo  per  le  fue  ragioni  di  Stato  arrivò  quarta' 
fpegnere  affatto  il  culto  delle  Immagini 
Sacre;  ma  predo  ancora  morì  di  affanno», 
e di  rabbia,  per  una  lagrimevole  rotta  ri- 
cevuta da'Saracini.  Michele  Terzo,  ripun- 
tato 
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iato  per  lefue  libidini,  e per  le  fue  crudel- 
tà , novello  Nerone , giunle  a (terminare  i 
Tutori,  e a sbandir  la  Madre,  per  poter 
feti  za  direttore  regnare  più  (rancamente  : 
ma  quanto  fu  però  contro  di elso  l'odio 
del  Popolo , quante  le  ribellioni , dalle  qua- 
li alla  fine  rimale  ellinto , mentre  giaceva 
fopra Ratto  da  Conno  , ed  ebbro  dal  vi- 
no ! Riufcì  ad  Alcfsandro  di  ipogliarcgli 
altari  (acri  per  trappolare  nel  fifeo  l'oro 
de' Tempi;  ma  incontinente. impazzò;  ne 
compi  prima  l’anno  del  Principato,  che 
vomitò  col  fanguc  inlieme  la  vita . Che  di- 
rò di  Romano  Primo  ? Confegui  egli  con 
afiutifiìma  frode  di  collocare  nella  Sedia 
Patriarcal  diConftantinopoIi  un fuo figliuo- 
lo fanciullo  , con  diacciarne  il  legitti- 
mo  pofselsore  : ina  l*aimo  ltciso  di  irnal- 
tro  de'fuoi  figliuoli  fu  dilcacciato egli  an- 
cor dal  trono  Imperiale,  c rilegato  in  un 
Ifola  folitaria.  Cosi  il  Secondo  Romano 
gi linfe  ancor' ci  per  vaghezza,  di  dominare 
3 torre  con  veleno  il  Padre!  dal  Mondo;  ma 
fra  brtviflimo  tempo  fu  tolto  anch'egli  dal 
Mondo  pur  con  veleno.  Michiel  Paflagrv 
nio  ottenne  con  arti  inique  d intruderli 
fieli*  Imperio;  mf  invaiato  f ubico  d.u 
Diavolo , da  cui,  nè  per  eforcilmi , neper 
limoline  , lì  potè  piu  liberare  fino  alla 
morte.  Michicl  Calcfate  confcgiù  d’cfilia- 
re  i'Imperadricc , per  regnare  lolo;  ma  fu 

f figliato  incontinente  dal  Popolo , da  cui 
apidato , e accecato , fu  flrafcinaro  ancor 
vivo  per  la  Città.  E Tificfsalagrimofafine 
ancor  fecero  Diogene,  ed  Andronico , ia- 
liti ambiduc  fui  foglio  Imperiale,  1 uno  col 
favor  di  amore  impudico,  l'altro  col  brac- 
cio di  barbara  fellonia  • Rifpondctemi  ora: 
Pare  a voi , clic  fi  potelscro  chiamar  pun- 
to felici  le  malvagità  , con  cui  quelli  fi 
vantaggiarono?  Dite  fu  . Vi  cotitentcre- 
ftc  voi  di  godere  de’ loro  acquili! , men- 
tre dovette  parimente  addofsarvi  le  loro 
perdite?  Chiv’è,  chiv’ècosi  (ciocco,  il 
quale  (limi  invidiabile  la  lor  lotte?  Or  fi- 
guratevi che  tal’  è Hata  univerfalmentc  la 
forte  di  tutti  quegli,  che  con  arti  inique 
anelarono  a i lor  vantaggi  : Profptritai/lul- 
lorum  periti  illesi  si  miei  Signori  : Vrofpe- 
ri  tai  fui  tur  un,  perdei  ilici  . Eh , che  non 
accade  affannarli  in  tal  verità  ! Gridano 
tutti  i libri,  cfclamano  tutti  iiecoli,ctuc- 
rrov.14,^  ti  i Regni  unitamente  fentenziato  a favore 
della  Virtù:  jujli/ia  elevai  geniti-,  udite 
fe  può  trovarli  un  detto  più  favorevole  al 
noftro  intento , ufeito  dalla  penna  pur'  cf- 
fo  di  Salomone:  Juftitia  elevai  genteif  la 
giulliaia  fi  è quella , la  quale  fublima  i Po* 
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poli,  gli  rifufeita,  gli  ravviva:  checofaè 
quella  che  gli  fa  miicrabili  ? il  fol  peccato  : 

Mi ferii  ameni  facit  pepala  peccai um . Cosi 
pur’  altrove  egli  dice  : Non  reborati  tur  homt 
ex  èmpie  tate:  cd  altrove:  In  infidi!!  futi 
capientu'  iniqui  i ed  altrove:  In  impie  tate 
fna  corniti  itnpiui  ; ed  altrove:  Qui  fimi- 
nani  iniqui  taiem , meient  mala.  La  Sapien- 
za concorda  in  parlar  così  : Maligni,  at  Stp.  4.  tv 
everte!  ftdet  Potenti, m ; nè  puntodiffercn- 
te  è il  linguaggio  dell’  Ecclefiaftico , il  qual 
ci  ha  lafciato  quello  notabiliflìmo  avver- 
timento, che  i Principati  fi  veggono  bene 
fpelfo  andar  vagabondi  : Regnimi  a gente 
in  gcntem  transfer  tur  -,  per  qual  Cagione? 
per  le  ingiuftizic , per  le  iniquità , perle 
fraudi  , con  cui  vennero  amminiftrati  : 
propler  injufitiat , Òr  infuriai , Òr  contarne, 
hai , Òr  diverfos  dolo: . Clic  dite  dunque  ? 

Volete  voi  infoiarvi  si  lulìngare  dalle  fal- 
laci promette  dcllTmpietà , che  ammiran- 
do le  lue  cfaltazioni , non  confederiate  an- 
che apprettò  i fuoiprccìpizj?  Eh  rinunzia- 
tele  pure , rinunziatcle  le  fue  arti,  ed  afficu- 
ratevi  ( che  che  v'inftgnino  altri  ne’loro 
volumi  peftilenziali  c perverfi  ) alficurato 
vidico,  che  mai  non  vi  farà  utile  quello, 
che  non  è onetto . Telai  aranti  texuerum  , 
dice  lfaia  di  quelli  Artefici  fcaltri  d' ini- 
quità ; Opera  eorum,  opera  inut  dia,  cogl  ta- 
llone! torum  , cogìr arienei  mutile  1 . Tenganfi 
pur  per  sè  il  loro  zxprdìt  maledetto  quelli 
odierni  fconfigli.it i (lìmi  Configlicri  ; che 
noi  più  torto  con  le  gencrofe  parole  di  Ma- 
laria , nobililfimo  Maccabeo  , vogliamo 
conchiudere:  PropihUi fu  ncbit  Deus  , non 
e/l  nobit  utile  rclinquere  iegem  , Òr  juflitiai 
Dei.  Promettaci  pure  la  Malvagità  ciò 
che  vuole,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci 
farà  utile  dilafciare  la  ragione  per  l’appe- 
tito, la  religione  per  rinrereflc»  la  legge 
peri'  affetto , Dio  per neffuno  : Non  e/l , non 
e/l  nobit  inde  rehnquert  legei , Òrju/litiai 
Dei . Che  cola  ci  farà  utile  ? La  Pietà:  Vietai 
ad  omnia  utdii,  dice  l’ Apoftolo  : mercé  che 
quella  ha  le  promette  di  edere  favorita, 
non  lolo  nella  vitafutura,  doveflà  il  vero 
premio  de'Criftiam;  ma  ancora  nella  pre- 
fente:  Promijflonrm  habet  vita,  qui  nunc 
e/l,  òr  futuri.  Kipofiamo. 


t r.  5».  5. 
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SECONDA  PARTE. 

IO  vi  ho  ragionato  fin’ ora,  come  fe  non 
ci  fotte  altra  vita , che  quella  fola , la 
qual  da  noi  fi  mena  fopra  la  terra . Ma  che  ? 
Ci  c pur  Paradifo  ( oSifjnori  mieicari  ) ci  è 
pur* Inferno?  Se  non  »iam’ Atei , lo  dub- 

biam 


IX 


Digitized  by  Google 


!©4  Predica  XXXIII. 


biam  confettare.  Adunque,  quando  anche 
il  Vizio  ( eh1  io  non  concedo  ) folle  nel 
Mondo  generalmente  felice,  batteria  que- 
llo a poterlo  chiamar  giovevole?  Eh  uvi- 
feri noi  , che  pendiamo  al  temporale  , e 
Vhc,  i(.  uon  confideriamo  l'eterno  : Quid  prefitti 
r«.  hominifi  Muncinm  univerfum  lucretur  ,*»>- 

mi  vero  fui  detrimentum  pnttantr  ? Oli  fen- 
timento  degno  di  e 111  re  ripetuto  a gran 
voce  fu  tutti  i pergami , anzi  di  edere  ind- 
io a caratteri  grandi  in  tutte  le  falc.innir- 
telellanze,  affine  di  non  lo  perdete  mai  Hi 
villa!  Edove  ancora.  Uditori  cari , arri- 
vaffimo  a confeguire  co’ tentativi  malvagi 
• l'intento  noftro  , che  avrem  noi  fatto? 

Quid  frode/!  ? Havreino  acquatati  alcuni 
annidi  contentezza,  ma  ce  ne  faremo  giuo- 
cata  un'Eternità . Oh  potels’  io  quella  mat- 
tina avanti  a’voflri  occhi  f palancare  tutto  1‘ 
Inferno,  e farvi  vedete  quelle  caverne  di 
tciroro,  quelle  carceri  di  tormenti  j che 
vorrei  tare  ? Vorrei  chiamare  ad  uno  ad 
uno  tutti  quegli , i quali  vivendo  non  rico- 
nobbero fu  latcrra  altro  Dio,  che  il  loro 
interelle;  e vorrei  con  alti  icongiuri  violen- 
tarli a rilpondere,  come  firn’ ora  contenti 
delle  Icro  pallate  feliciti . Dove  liete,  olà, 
dovclicte  , voi  Gierobnami,  voi  Tiberii, 
voi  Giuliani  , voi  Arrighi  , voi  tutti  di 
quella  fcuola?  Venite  pure,  benché  vedi- 
ti diliammc,  benchècinti di  feroi,  benché 
carichi  di  catene,  che  per  nodro profitto 
giova  il  vedervi.  Che  dite?  roi  vivendo 
adempiile  già  tuttoeiò , che  vi  fuggerì  il 
voflro  perverfo  volere,  con  dir  tra  voi-: 
**  Sit  forti  tu«o  nojira  /ex  in f ufi  itti  : non  è co- 

si ? Nontemcllc  mai  uomini , non  rifpctta- 
flemai  Dio,efol  tutti  inceli  a'vodr'inte- 
reflì  dimettici,  non  dubitalle  di  procurarli 
con  I'  oppreffionc  de’  poveri  , con  lo  ca- 
lunnie degl'  innocenti,  co' tradimenti  de- 
gli amici , con  le  rovine  degli  emoli,co! 
fangue  de'popoli , con  Io  fccnvoglitncnto 
deli’Univerfo  . E bene?  Che  cavate  ora 
voi  dalla  rimembranza  de'vodri  padati  di- 
letti ? Sono  per  quello  a voimen  rigidi  i 
ghiacci,  o men_ voraci  le  fiamme?  Vi  ri- 
cordate , quanti  già  vi  adoravono  nelle 
Regie  I quanti  vi  corteggiavano  per  le  ftra- 
de  ! quanti  vi  appendevano  ne'  trionfi!  Vi 
ritraevano  altri  fu  dotte  tele,  altri  vi  fi- 
guravanò induri  marmii  epcr  lavoftrafc- 
heità  giornalmente  facrificavanft , non  fofe 
più  vite  nelle  battaglie  , òpiù  vittime  in  fu 
gli  Altari.  Orche  vi  giova  una  tale  felici- 
ta, rifpondetemi , che  vi  giova?  Quid 
proieftì  Se  voi  potette  ritornare  ora  nel 
Mondo  a ripigliare ivottri  cadaveri,  ari- 


tedcrc  il  voftro  corfo , qual  tcnor  di  for- 
nir ■.  vi  elegga  rette?  Ricntrcrelle  poi  piu 
nell'  ift.de  Rcg'e  ? rimonterette  voi  riù 
fu  gli  (fotti  Troni  ? Oh  Dio  , chep  .rmi  di 
fentire,  che  invi,  uetteinmiaivio , man- 
dino urli  pervoci,  e fremiti  perpa-ole. 
CiteKegie,  gridano  g,‘ infelici  - ebe  Tro- 
ni ?Maleie’M  Ila  JV  a, che  vi  faliminojma- 
ledetti  que  Ser’  ’ , che  ci  ubbidirono  j ma- 
ledetto quel  Càcio,  che  ciefaltò.  Selve, 
grotte  , dirupi, orrori,  fepo  Ieri,  là  dentro 
correremmo  tutti  a nafconderci  , fc  noi 
potcflìino  più  tornare  or* al  Mondo.  Co- 
sì mi  pareche  imiferi  mi rifpondano . EJ 
oh  con  quanta  ragione  ! Vere  mcndacittm  Jet.  e.  tf 
puff  ti.rttnr  ; vmit.tr etri , qui  ei inori  prefitte 

( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  aita  voce 
con  Giercmia  ) Vere  mentiti ium  pcjfede- 
runr  : vanir  arem , qui  eie  non  profuir . Po- 
verini che  fonol  Quanto  meglio  farebbe 
11, ito  per  tutti  quelli  naicer Servi,  nafeere  Bar.  j.  ic. 
Schiavi , che nalccr Grandi!  Uh  funi  finn- 
cipri  gei;  riunì}  Dove  fono  più  quelli  Prin- 
cipi delle  genti,  de' quali  -tbbiam  ragio- 
nato? Qui  deminantur  befìiii  terre  , e per 
andare  m cocchio  nutrifeono  tanti  caval- 
li : Qui  in  nvtbtu  Carli  lu.lunt  e per  an- 
dare a caccia  nutrifeono  tanti  cani  : Qui 

Argon  rum  tbtfaur  inane  , & a .rum,  in  quo 
confidimi  homines,  C ir  non  rfi finir  acquifi rio- 
ni i eorttm  j e per  arricchire  le  loro  Cele 
private , non  temono  di  far  gemere  le  Cit- 
tà : ubi funtì  ubi /unti  dove  fono?  dove 
fono?  Ex  terminati  funt , ripiglia  il  Profe- 
ta. Sono  fpariti  , fono  fpariti.  Spariti? 

Non  faria  nulla:  Exterminatifunt , & ad 
/ nficros  defeenderunt , & Ah  i loco  eorum  exfiur- 
rexerunt . Lafciarono  a i loro  poveri  gli 
oftri  e gli  ori , ed  etti  andarono  a ftariene 
tra  le  fiamme.  Così  è di  tutti  coloro,  che 
non  fon  vivuti  fecondo  le  buone  leggi . Fc- 
lici  pero  noi  , fc  fapeflrno  approfittarci 
alle  fpele  loro  ! Ma  noi  troppo  infcitfati 
invidiamo  la  loro  antica  felicità  , c non 
badiamo  allaloro  preferite  miferia:  Quid 
prodefl  , quid  por  t/i  homtni , fi  Mttndum 
univerfum  lucretur,  animi  vero  fui  detri- 
mentum  pariante}  Non  è di  fede,  che  tra 
quanti  acqtiifti  fi  facciano,  di  fogli,  di 
cjamidi , di  corone,  di  fccttri,  di  manti, 
di  mitre,  o dipaftorali,  uniti  ancora  fuor 
d’ ogni  legge  inunfafeio,  e la  perdita,  che 
però  s‘  incontra  dell'anima,  nè  pur  v'ò 
quella  proporzione , la  qual  farebbevi  tra  1* 
acquifto  di  un  praticello  f.ilvatico , e la 
perdita  di  una  Monarchia  paria  quella  , che 
godè  Augufto?  Adunque  come  fiimcretn 
mai  felice  quellTuipieu  , che  porta  poi  fc. 
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Nel  Vai.  dopo  la  Domenica  di  Paflìone . 


Co  30  ne  fio  sì  grave  danno  ? Nsn  potejì  ul- 
ta (cmftndii  taufa  ccafìjltrt , io  dirò  frar»- 
camenre  con  Santo  Éucherio  , fi  conjìet 

animi  intervenire  di  ff  elidili  m . 

Ma  voi  direte  i che  io  damane  non  ho 
fatto  altro,  che  parlar  lcmpre  di  Princi- 
pi, e di  Ptincipcffe  : che  i più  di  voi 
che  foli  avete  bilogno  della  mia  predica, 
non  liete  in  sì  grande  flato  ; c che  però 
nc  meno  liete  (oggetti  a sì  gran  perico- 
li • Che  le  voflre  politiche  non  fi  fendo- 
no fe  non  il  più  a fcavalcarc  un  voflro 
«.molo  nella  Cotte  , ò a foppiantare  un 
voflro  corrilpondeiitc  in  qualche  contrat- 
to : e che  però  non  dovete  forfè  temere 
tante  infelicità,  nè  temporali,  uè  eterne, 
per  tali  colpe.  Sì  eh?  Óhpiaceffc  al  Cie- 
lo che  pur  folle  vera  una  limile  conle- 
gueiiza  Ma  quello  è il  peggio  , Uditori 
mici  , quello  è il  peggio  , che  per  una 
cola  di  niente  offendiamo  Dio,  ttrappaz- 
atiamo  i fuoi  ordini , conculchiamo  il  fuo 
fanguc . Finalmente  fe  per  qualche  acqui- 
flci  aliai  grande  ha  conculcammo  , farem- 
mo male  , chi  ne  può  dubitare  ? farem- 
mo maliliimo:  ma  quanto  più  conculcan- 
dolo per  sì  poco  ? E non  è quello  il 
lamento,  che  Dio  già  fece  per  bocca  di 
Ezeccliielc,  quando  egli  dille  : P'ìtlaiant 

me  propstr  pugillum  hordet  , (T  fragmrn 

panisi  Quali  clic  volellc  egli  dire  in  po- 
che parole:  Afcoltate  voi  Cieli  , afcolta 
tu  Terra,  e voi  cupi  Abili!  ascoltate  . 
Quel  mio  Popolo  , a me  sì  caro  e di- 
lato , che  ita  ricevuto  da  me  sì  eccelli 
favori , eh' è flato  liberato  da  me  di  si  f 


305 

ne  : prcpit r pugillum  hordeì  , Ù-  fragrata 
panu.  Per  sì  leggiero  intereffe  mi  hanno 
gl’ingrati  rivoltate  le  /palle  , hanno  det- 
te enormi  bugie  , hanno  inventate  vitu- 
perofe  calunnie  , hanno  orditi  bruttilfi- 
mi  tradimenti  , ed  io  lo  potrò  tollerare? 
Così  dolcvali  Dio  , Signori  miei  cari, 
ne‘  tempi  andati  . Sapete  voi  come  dol- 
gali  ne'prel’enti  ? Batterebbe  , per  faper 
ciò,  girare  un  poco  le  piazzepiù  p-ipo- 
lole  della  Citta,  entrare  ne' fondachi, vi- 
etar le  botteghe  , vedere  i bandii  > ed 
ivi  confidcrare  per  quai  piccoli  emolu- 
menti li  commettano  colpe  ancora  mor- 
tali. Che  menzogne,  che  ctJntcfe  non  fi 
odono  colà  dentro  ì che  ingiuttizie  , che 
frodi  non  vi  fi  afeondono  ? E Dio  , eh* 
ivi  è prefente  , comporterà  di  vederfi 
per  cosi  p<>co  oltraggiato  tanto  ? Come  ? 
s’egli  cailighcrà  sì  feveramente  chi  a ra- 
gion di  eleinpio  fpergiura  per  un  teforo, 
non  punirà  più  alpramence  chi  fp.rgiu* 
ri  per  un  quattrino  ? Fino  i Gentili  irc- 
deluni  conolcevano,  che  un  ifteffo  pecca- 
to, commetto  per  emolumento  più  rile- 
vante , parca  men  grave  : onde  uno  di 
loro  hebbe  a dire:  Sì  vrelanàum  jus  eft , 
regnandi  caufa  violandum  tfi  . Mai  non 
è lecito  di  peccare  , ma  quando  in  ol- 
tre è minore  l' allettamento , allora  in  pa- 
rità d’altre  circoftanze  , Tempre  è mag- 
giore la  colpa  che  lì  commette  : perchè 
Dio  vien  pofpofto  ad  un  ben  più  mi- 
nuto , ad  un  beu  più  vile  , ad  un  bene 
più  diiprcgevole.  Conchiudiamo  dunque 
così  : Se  tanto  fremer an  nell’  Interno 


iiiiicra  lchiavitudine,  che  da  me  è flato1  quei  che  vedranno  di  aver  perduto  Dio 


dallato  a sì  gran  potenza  ; quello  mio 
Popolo  Hello  mi  ha  flr  .ppazzato  , l’ape 
tc,  mi  ha  ftrappazzato  con  ing-atilTune 
efhfe  . E indovinate  perchè  ? Forfè  per 
appropiarfi  le  Coglie  di  un'cfcrcito  de- 
bellalo , come  fece  un  Sault?  Non  me 
lo  recherei  a tanta  ignominia  . Forfè  per 
arrogarli  1’  amminiflrazionc  di  un  Prin 
cipato  vacante,  come  fece  un’  Atalia  ì 


per  una  Provincia  , ò per  un  Principato 
aliai  grande  di  quella  terra,  che  fara  di 
quei  iniferabili  , che-  vedranno  di  aver 
fatta  a 'Cor  etti  una  fletta  perdita  j ma 
perchè?  Per  una  ufura  lucciola  di  pochi 
fidi,  per  un  cambio  non  /incero,  per  un 
ccnfo  non  ftifliftcntc  , ò per  alcun  altro 
contratto  di  quei  sì  fini,  che  fono  a voi 
meglio  noti,  che  non  a me  ? Non  urlc- 


Ncn  me  lo  riputerei  a tanto  feorno.  For-j  rano  quei  miferi  di  furore,  molto  più  di 
fe  per  ufurparlì  la  polleflìone  d’  alcun  i un’ Efau  , ò di  un  Lifimaco,  venditori  sì 
Cittadino  innocente,  come  fece  un’ Acab-  sfortunati,  quegli  di  una  Primogenitura, 
bo?  Mi  daria  minor  confùlìone.  Forleper.e  quelli  d’ un  Regno.-  E tali  fono  le  per- 
isfamar  1’ir.gotdigia  dell’oro  alnui  , co-  dite,  a cui  conduce  uno  fccllerato  Inte- 
rne fece  un  Giezi?  Ancor* io  in  ciò  fen-  rette,  e conduce  tutti,  ò grandi  , ò pic- 
tirei  minoi’il  rettore.  E perchè  dunque  coli , ò governami  ò pleb. i , eh’  egli  It- 
egli mi  ha  ofiefo?  perche  ? Ve  lo  dirò  gnoieggi  . Conlidtrate  ora  voi,  fe  vi  è 

io.  Per  un  pulito  d’orzo  , per  un  fru-,  tiene,  il  quale  cquivagi  a a perdite  così 

Ho  di  pane  , si , torno  a dire  ; Per  un  gravi,  c poi  Teme. oziate  , le  mai  per  ef- 

pugno  di  orzo  , per  un  frullo  di  pa-lfcr  felice,  giovi  cller’ empio.  . 


Sìuattf  del  f.  Segni  ri 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 

Licite  Fili et  Sion,  Ecce  l{ex  tuus  venit  tibi  man/uetus. 
Matth.  21.  5. 


1. 


Jan.  hidi 
toni.  I. 


E v'è  cofa  alcuna  , per  la 
qual  venga  maggiormente  a 
tralucere  la  fomma  vanità 
de’  Mortali  , fono  a mio 
credere  i titoli  sì  fattoli  di 
cui  fan  pompa  . Sapore  Re  di 
Perlia  , fcrivcndo  ali'  tmperador  Collan- 
tino,  non  dubitò  di  chiamar/i  Fratei  del 
Soie.  Solimano  Signor  de' Turchi  s'  inti- 
tolava Dominator  del  Mondo  , Domator 
della  Terra  ; _e  Salamandre  Sohiand'Egit- 
to  appellavalì  Prefeto  dell’Inferno  , Pa- 
drone del  Paradilo.  Che  dirò  del  Re  qua 
fi  ignoto  di  Bilnaga  , il  quale  anch'  oggi 
fuperbo  fi  arroga  nomi  da  non  poterli  nè 
pure  udir  fenza  rifa.»  Spofo  della  buona 
Ventura  , Dio  di  gran  Provincie  , Con- 

Suiflatore  di  tutto  quello  che  vede.Mae- 
ro  di  qualunque  idiota , Vincitore  di 
qualunque  robulto,  Cavaliere  che  non  ha 
pari  , Signor  dell’  Oriente  , Signor  dell' 
Aulirò  j Signor  dell’  Occidente  , Signore 
del  Settentrione,  Signore  di  tutti  i Ma- 
ri: Colui  che  temono  otto  parti  del  Mon- 
do . Titoli  certamente  si  fciocchi  , che 
pari  a quelli  modelìiffimi  fembrano  quei 
che  fi  ufurpava  il  Re  Amia  , il  quale  fi 
facea  foprannominare  il  Flagri  di  Dioj 
ò pure  quei  di  Demetrio  Poliorecte  , il 
quale  volcvaefler  detto  l’Efpugnatorc del- 
le Città i ò pure  quei  di  Cajo  Ccfare,il 
uale  voleva  edere  mentovato  il  Padre 
egli  Eferciti.  Se  però  badate,  Uditori, 
l'alterigia  degli  uomini  ha  Tempre  ambi- 
to titoli  di  terrore,  quali  che  tutta  la  lo- 
ro gloria  confida  in  foggiogare,  in  ab- 
battere, in  atterrare.  Che  farà  oggi  però 
queflo  nollro  Crillo  , il  quale  entrando 
trionfante  in  Getufalcmme  , vuole  anch’ 
egli  il  fuo  titolo  come  gli  altri  ? Miria. 
mo  un  poco:  qual  nome  fi  farà  dare.*  il 
Terribile/  il  Formidabile?  Oh  quanto  er- 
riamo , fe  ciò  ne  cada  in  fofpetto  ! Il  Re 
Manfucto  , quello  è il  titolo,  ch'egli  vuol 
per  fuo  vanto  : Oieite  Ttìii  Sten  : £.-«  Rtx 


tuta  venir  fili  minfurtur  . Che  però 
guardate.  Non  vuol  già  egli  comparire  in 
trionfo  l'opra  d’  un  Cocchio  ; ò tratto 
dalle  Tigri,  come  Calligola;  ò tratto  da* 
Leoni , come  Marc’ Antonio  ; ò tratto  da- 
gli Elefanti , come  Pompeo;  ò tratto  da’ 
Cervi  , come  un’ Aureliano  ; ma  bensì 
fopra  d'un  modello  giumento  ; nè  vuol 
che  innan7Ì  lo  preeedan  le  immagini  dell’ 
efpugnatc  Città,  nè  vuol  che  dietro  lo 
legnano  le  caterve  de*  Popoli  prigionieri: 
e fc  pur'cgli  vuol  ancor  le  fue  palme  , 
vuol  che  le  palme  s' intreccino  con  gli 
ulivi.  Su  dunque  lieti.  Uditori,  che  s'è 
cosi,  non  è Dio,  qual  molti  fcl  fingono , 
un  Dio  feroce:  anzi  egli  è tutto  pietà  , 
egli  è rutto  piacevolezza  , egli  è tutto 
amabilità.  E però  penfo,  ch’io  faròqtie- 
lla  fera  il  pregio  dell'  opera , fe  per  con- 
formarmi al  fuo  genio,  vi  moflrerò  quan- 
to bene  a lui  fi  convenga  quello  ritnlodi 
Manfueto.-  Erre  tuut  verri t tibi  m/m- 
futirrui  eh' è come  dire,  quanto  più  ami 
di  fopportar , che  di  relentirfi  , quarto 
più  goda  di  beneficar  , che  di  nuocere  , 
in  una  parola  , quanto  egli  Ila  più  per 
natura  inclinato  ad  ufar  pietà  , che  a pi- 
gliar callighi  ; per  trarre  in  ultimo  da 
quelle  care  premerti:  una  confegucnza  im- 
provvifa  si,  ma  tanto  ancor  più  giovevo- 
le a chi  vi  penli. 

E per  avviare  il  difeorfo  : Da  qual  ragio- 
necredite  voi , ch'io  voglia  in  prima  ino- 
llrarvila  verità  c"  hò  propolla?  Da  quella, 
d*  onde  voi  forfè  meno  l' afpcttcrelle . Dall* 
erter  Dio  potcntilfiino . Non  mi  concedete 
voi  facilmente  erter  lui  così  gran  Signore, 
che  palleggi  andò  fa  tremar  tutte  fotto  a'fuoi 
piedi  le  bali  del  Firmamento?  Che  ad  un  fuo 
guardo  crucciofo torto  il  Solfi  fcolora  per 
la  paura  ? Che  ad  un  fuo  cenno  autorevole 
torto  il  Mar  fi  ritira  per  riverenza  ? Che  fono 
i Venti  i Corrieri , per  cui  fpedifee  .all’  Uni- 
verfogli  editti  del  fuo  volere?  C’  ha  i tuoni 
pcrfuevod?C'h,a  i folgori  per  filo  bi andò? 
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Nella  Domenica  delle  Palme. 


t che  tien  fotto  il  fuo  ftendardo  arrotati 
nembi,  e le  nevi,  i turbini,  eie  tempelle. 
Orsù  dunque,  dich' io,  buoni  (lima  nuova. 
Convien  di  ceno,  che  il  gaftigarci  lia co- 
fa  alicnifliina  del  fuo  genio,  Di  grazia  udi- 
te. Infegna  Ariftotile,  e con  elfo  concor- 
da Plutarco,  e Seneca ( gran; Principi  fra' 
Morali  )che  l'eflier  uno  aliai  facilearifen- 
tirlì,  proceda  da  debolezza  : Mtximì  ob 
inibitili  tate  mfeitur  ir».  Merce  che  i de- 
boli più  facilmente  han  fofpetto  di  venir 
deprezzati  qualor  perdonino,  ed  han  ti- 
more, che  il  nonfar’efli  vendetta,  li  deb- 
ba aferiverea viltà  nona  clemenza,  a ne- 
ccllità  non  ad  elezione.  Però  voi  vedete, 
che  fdcgnoliflima  di  fua  natura  è la  Don- 
na ••  N on  eji  ir » fuper  tram  Mu/terit  ; per 
che  la  Donna  di  fua  natura  è fiacchiflima  - 
Peto  gl’infermi  fono  più  facili  ad  adirarli , 
dici  fini;  però  più  i vecchi,  che  i gio- 
vani; però  più  i miierabili , che  i _ felici  : 
e fra  gli  animali  è notillìmo,  che  i più  ri- 
ferititi a mordere  chi  gl  i tocca,  fon  le  vef- 
pe,  fon  gii  afpidi»  fono  i topi  . Ma  chi 
c molto  potente,  non  fa  cosi:  ££»«  qui/- 
qut  r/ì  major  , ma' il  t/1  flit  ubili!  tri , can- 
tò colui.  Chi  ha  gran  potenza,  fa  ch’ogni 
volta  oh’ egli  vorrà  vendicarli,  farà  in  Ina 
mano:  però  fpeffo  trafeura,  IpelTo'  diUi- 
mula,  nc  linea  agloriapigliarlelaconper- 
fone  inferiori  a sè:  Ch'è  quello  appunto, 
che  volle efprimcrc  l’Imperadore  Adriano, 
allorachc  nella  regia  fortuna  incontran- 
do un'uomo,  dal  quale  avea  nella  fortu- 
na privata  lofterto  oltraggio  , non  ne  pi- 
llò maggior  vendetta,  che  dirgli:  Tu  1‘ 
ai  fcampata:  Evxfifh . Che  più?  Sunt/e- 
gei  naturi , non  f cripti  htteru  , ftd  ìmpreffi 

meritai  ( così  pronunziò  Sant'  Ambrogio  ) 

ut  Unterei  »d punien.lum firn  , qui  maxima 
porefiate  poeitttttur  . Un  generolo  Leone 
non  li  rivolta  all'  abbacar  d'  ogni  piccolo 
cagnolino  ; e ogmm  benillimo  fa,  che  i 
Cieli  più  fublimi  fono  i men  torbidi , e che 
i Mari  più  profondi  fono  anche  i men  tem- 
pelloli.  Or  vegniamo  a noi . Non  mi  ave 
te  voi  conceduto , che  fopraogn'  altro , po- 
tcntilTimo  c Dio?  Conviene  adunque,  eh* 
Copra  ogn’ altro  lia  parimente  dilpolto  àd 
ular  pietà  5 che  però  lia  cola  aliena  dal  fuo 
talento  l’offendere,  cd  il  punire,-  fia  con- 
lormirtiina  il  perdonare,  cd  il  difendere. 
Pinfivro  eccello  nel  vi  me  quello,  Udito 
ri  : ma  viete  voi , eh'  io  vi  fcuopra  candi- 
damente da  ciuf' hò  tolto?  Ve  lo  icopritò. 
Dallo  Scrittore  della  Sapienza  all  linde "- 
mo  ; M’ftrerit  anni  uni  Dentine  ( costfgh 
ragiona  a Dio  Slitte  pure,  ò gran  Dio,  cor- 
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I tefe  con  tutti  Cete  pur  placido , liete  pu- 
1 re  pietofo.  Ma  per  qual  cagione  ? Ecco- 
la. Perchè  liete  l' Onnipotente:  Mi/ererii 
omnium  Domino , qui»  cmni»  pttes  .-  Non 
qui»  omni»  diligi i : qui»  omni a potei.  E 
vaglia  il  vero  , per  qual  cagione  (limate 
voi , che  qualora  noi  chiediamo  a Dio 
perdonanzadc'nodri  falli,  non  ci  curiamo 
ai  confcffarli  a lui  come  a buono , come 
a benigno  , ma  come  ad  onnipotente  ? 

Confiteor  Deo  omni  potenti  ; fe  non  perchè 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto , con  ri- 
cordargli, che  a gran  potenza  non  li  con- 
viene il  procedere  con  rigore  ; e che  1* 
tifar  altrimenti r farebbe  , come  gli  dicea 
Giobbe,  pigliacela  contra  foglie  difperfe 
al  vento  , ò contra  paglie  inaridite  fu  I‘;0b  ij.ij. 
aja:  Conte » foiium , quid  vento  r»pitur  , 
ojiendit  potentini»  tu»m  , (y  flipulnm  fic- 
c»m  ptrfiqueris  .. 

Rimane  adunque  gii  con  la  fua  ragione  ... 
fondamentale  provato  affai  nobilmente  , 1 " 

che  il  gailigarci  non  lia  cola  conforme  al 
piacer  Divino.  Ma  che  rivocarlo  in  qui- 
il  ione,  fe  in  lfaia  ciò  li  truova  cfpreffo 
con  termini  cosi  puri , cosi  precili , che  non 
foggiacciono  a lite?  Dinunziu  il  Profeta, 
che  Dio  farebbefi  finalmente  adirato  con- 
tra il  fu<z  Popolo:  Dominai  irtfeetur . Ma  1(-  Jtv 
non  ebbe  ciò  prima  detto,  che_  protrilo  f- 
lì  effer  quella  un’azione  divina  si , macon- 
tra  il  fuo  naturale,  un  fatto  eftraneo,  un 
Opera  fbrclliera?  Alien um  opus  »b  eo,  pt- 
regrir.um  opus  »b  eo . Tanfo  è vero , foggiun-  18 
gc  qui  San  Girolamo , c\tt:  Non  efi  opus  Do- 
mini perdere  quos  ertavi  t i e clic  Punire  pte- 
l»ntei , peregrinar»  , CT  olirnum  abeo,  qui 
Salvator  efr . E Dio  Creatore  ? Non  può 
dunqu'egli  goder  del  mal  di  coloro  , eh’ 
egli  ha  creati  : E Dio  Salvadore  ? Non 
può  dunqu’egli  volere  il  mal  di  coloro  ,• 
eh' ci  dee  fa I vare - 

Che  fe  all'autorità'  del  Profeta  voglia- 
mo aggiugnere  alcuni  indi/.;  ingegnoli  , 
voi  Hate  attenti,  che  forfè  vi  làran  cari.  Da 
che  fi  argomenta,  che  un  Capitano  di  ma- 
la  voglia  porti  ad  una  piazza  gli  eccidj  ,e  i 
deloia  netti  ? Dal  vedere  che  prima  le  addi- 
mandò,  le  volca  renderli  a patti.  Da  che 
li  raccoglie ,-  che  un  Medico  di  mala  voglia 
>dopc:  i con  l'Jnft  rmo  il  ferro , cd  iil  fuoco? 

Dal  vedere  che  prima  1 perimento , fc  gli 
.'folciva  fanarlo  co' lenitivi  . Da  che  li 
icorge , che  un  Giardiniere  di  mala  voglia 
condanni  un  albero  alla  figa  ò alla  teu- 
rc?  Dal  veder  che  prima  provò,  fcarin- 
giovenirio  era  lufficicnTc  il  pennato.  E 
'cosi  chiunque  a tentati  piima  i ri- 
V i ita:  li  , 
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medi , benda  a conofrere,  che  dimal’anì-liomi  varrò  della  Pefca,  eh’ c quanto  dire» 
mo  dipoi  s’induce  a’gallighi . Ora  ditemi  prima  procederò  con  carezze,  prima ado- 
tmpcco  per  volli  a fé . Qua!  ioavita  di  ma*  f pierò  dille  contile,  Dulcit  Dominati  d:- 
niere  fi  può  trova  e a guadagnarli  i cuori  ipoife  quelle  non  giovino , pofì  htc , allora 
nofiri , che  Dio  non  terti,  prima  di  cavare  irato,  K clini  Diminuì , io  mi  varrò  della 
la  sferza,  e di  armar  la  maro-  quali  hcnifi-  Caccia,  ove  non  perdonali  a fangue.  E che 
zj  non  fa?  quali  allettamenti  non  porge?  fia  cosi:  pigliate  in  mano  le  Scritture , e 
quali ifpirnzioni non  manda?  quali efempj  lcorrcti le  . Prima  Dio  fece  noli'  Egitto 
non  apprefema?  quali  inviti  non  ufa?  Dal-  \ precedere  i fette  anni  si  celebri  diabbon- 
14.  8.  ctl  ^ Diminat , dice  il  Salmo:  non  ! danza,  e poivi  tèfucccdcrc  i fettedi  ca- 

relhu  duttili  mi  dulcit,  Co  reiìut  : per-jrcflia.  Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito 
che  Dio  fempre  è prima  dolce,  che  rigo-  jllato,  e poi  lomoldìn  con  le  pcflilenze. 
rofo.  Bella  differenza  io  ritrovo  fra  due I Prima  Dio  diede  alia  cafa  diEzecchiaric- 
mcfììcri , ordinari  per  altro  allo  ftefio  fi-  co  erario,  e poi  la  dilettò  co’ Taccheggia- 
ne, quali  fono  la  Pelea,  eia  Caccia.  Am  menti.  Prima  Dio  diede  alla  Cafa  di  Acab 
bidiie  quelli  meflicri  non  ad  altro  rimira-  mmterofa  prole,  e poi  la  diflrufe  con  le 
no , che  a far  preda:  ma  quanto  diverfa-  carnifìcine:  e così  fin  da  principio  prima 
mente!  IlPefcatorc  fi  (ludia  di  Jnfingare  i Dio  icntò  di  pelcare  i due  noliri  Padri  con 
pefcicon  cole  dolci,  con  palle  medicare,  ladolceefcadi  tanti  frutti»  chelorpropo- 
concfchc  au  li;  e tanto  è lungi  dalvo-  fc  a godere  nel  Par  ad  ilo  tcrrclìre,  prima 
Icr  mcttercad  elfi  fp.aver.to  alcuno,  ch’an-  gli  arricchì  dì  diletti,  prima  gli  dorò  di  fa- 
ai  per  non ufer veduto , gli  và  ad  infidiar  pere,  prima  loro^ deAmò  P immortalità; 
fra  Ictencbrc  de  Ila  notte:  e in  un  profon-  dipoi,  perchèconquelì’artenon  nefe  pre- 
dofilenzio  , occultandole  nafie,  coprendo  da,  diè  lotta  caccia,  fcacciolli  dalParadi- 
g)i  ami,  fa  che  quei  corronoda  fe  flelfis  io,  e con  por  loro  alle  colle  due  fieri  vcl- 
donarfcgli , c gl’ inganna  in  modo,  che  mol  tri,  la  Fatica,  c il  Dolore,  ne  fece  acquiflo. 
te  volte,  già  prigioni,  già  prefi,  non  lene  Che  più?  Tutti  i peccatori,  fcvorrancon- 
avvedono  . Non  così  fa  il  Cacciatore,  fcllarc  la  verità , diranche  prima  Dio  fuo* 

Efce  quelli  incampagnacon  alrolìrepitodi  le  tifare  con  elfo  lorole  buone,  chelecat- 
cav.li,  e di  cani:  dà  fiato  al  corno  : equafi  tive.  Qual  dubbio  adunque,  che  J'ufarle 
voeliaporrar  guerra  alle  felvc,  slidaconlc  cattive,  nongliè  sì  caro:  c che  però,  co- 
grida  a frappar  della  tana  gli  Orli,  e dalla  ine  ne  dille  l’Autore  dell  Imperfètto:  Pa- 
macchia  i Cignali  : impugna  fpiedi,  amila  rati  or  femper  tji  Detti  ad  beitr/aeiendam , 
lance,  fi  oppone  con  archi  bufi,  e data  a ijnam  ad  panìeudumi  ch’c  quanto  dire,  c 
quelle  Fiere  la  fuga,  le  attende  al  varco,  Dio  più  porrato  da!  genio  a farcii  meli  ir- 
le aliale , le  trafigge , le  ferma,  lelìraziain  re  di  Pcfcatcrc  lufinghcvole,  che  di  ese- 
guila, che  del  lor  fangue  fi' ha  fpefio  lorde  datore  oltraggiofo?  Quindi  è,  che  qua- 
le mani , e macchiati  1 pa-ni . Se  dunque  Junquc  volta  nelle  Scritture  fi  vengono  a * 

ben  fi  confiderà,  quella  è la  diverfità,  la  unire  in  lìmi  c quelle  due  voci:  Miìtricor- 
qtial  palla  tra  il  Pefratore,  ed  il  Cacciato-  dia,  eGiulli/.ia,  fempre  alla  Mifrricordia 
re,  cncl’une  vuole  la  predalua  per  amore,  concedei!  il  primo  luogo:  Mt/ìtDeui  mi- 
l’altro  per  forza.  Ora  di  ambedue  quelle  /tricordi. tm  fu  am  , cr  vernatela  fuam  ; rial.  «.  r_ 
fórme  li  vale  Iddio  parimente  per  guada-  Mi/rricordtam , & vtritattm  ejus  <]uii  re-  1>(-  <0-  *• 
guatei  : Ma  di  qual  prima?  Di  quella  di  Pe-  qairrtì  Mi  ferii  ordiate , cr  i udì  tinnì  canta- 
ìcatore.  Perch’egli  prin.a  procura  di  trarci  io  ubi  Domine  5 e più  chiaramente;  Ad  Pr’  1M‘  '* 
a sè con  prole ite , con  promofle,con  l’efca  annunciandum  mane  mi/triicrdiam  titani  , 
dt'luoi  favori  ; cquando  quella  non  giovi,  & ventatrm  tu  am  per  mitri»  ; perchè  fi  Pf.  91.  j. 

allora  folo  fi  appiglia  all’.utc  contraria  di  i-ippia  , che  fc  mai  verranno  gallighi  , 

Gaccinrore,  allora  ci  ftordifre,  allnr  ci  l'ara  di  fera:  in  fui  mattino,  fono  lepri, 
fpavenn,  allcr  ci  muove  quali  una  fpezic  me  ad  ulcir  in  campo  le  grazie, 
di  fangiiinofa  b'ttaglia , con  cui  ci  doma.  Palliamo  innanzi.  Chi  fa  di  genio  una  V* 
Non  itici crc'bt-  ? Uditelo,  fe  v;  aggrada,  cofa,  non  fi  rimane  per  egli  piccolo  in- 
da Geremia:  Etcì  epa  minar»  cu  Pi  fiatoni  controdi  porla  in  opera  .Signorino:  ma  fu- 
(così  per  elio  al  capo  diurno:  (lo  ramo-  ocra  leJlficultJ,  ma  vince  le rraverfic . Lad. 
naDio)mitramei,  Pi/catcrej , Cr  tifeabun-  dove  Iddio  P ■*'  1 :a(l  r o poco  fi  all  iene  diga. 

*’  it.  i(.  cr  poj}  htc m:itam  tu  Venatores  , 11'  'ri.  Ogni  p-ctefl>  ■ lib  ila,  dognì  co- 

&x urial, hi.-:,'  tot.  Avete  voi  polla  cura  a foretto  fi  v ile  , nè  può  rccatlegli  unaraeio- 
quclla  parolina  pofl  htc ? Prima,  dice  J.o  u incontrario  a cui  non  li  ar. 

nrt- 
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renda . Vediamone , fe  vi  piace , una  pro- 
va illuftrc.  DelibetòDio  più  volte  per  lo 
deferto  di  (terminare  il  fuo  Popolo,  dive- 
nuto ornai  inlopportabile  per  gli  eccelli , 
die  tutto  dì  commcttea,  d'intcmpc/anza, 
di  (edizioni,  d'infedeltà,  di  bcftcmraie, 
di  fellonie  : ma  fe  gli  Oppofc  altrettante 
volte  Mose,  iapete  con  che?  Conrappre- 
fcntargli , che  ciò  (emendo  gli  Egiziani  ne 
avrtbbono  mormorato , .ed  avrebbon  det- 
to, che  aflutaineme  avea  Dio  tratti  gli 
Ebrei  dalle  Città  alle  toreflc,  e dall’abi- 
tato al  (dingo , per  quivi  ucciderli  : Ne 
quxfo  dicane  JEpyptii:  Callide  eduxit  eoi , 
Hi  interficeret  in  va  nii l?HS , (£•  drlerct  de  ter- 
r ».  OnMose»Mosè,  piano  un  poco.  Eri 
fembra  cotcfta  ragione  (enlata  ? ragion  che 
inerii id'cffere addotta  ad  un  Dio?  a mente 
eifublime  ? a mente  si  favia?  Come?  Per- 
chè altri  finiftramente  non  mormori  , do- 
vrà lafciare  unodi  fare  (uffizio  ftio?Petò 
Un  Principe  dovrà  lafciare  di  gaftigare  i 
Ribelli?  Però  un  Oiudice  dovrà  lafciare 
di  condannare  i Kci  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lafciar  di  reprimere  i lediziofì?  Mor- 
mori pur  chi  fi  vuole,  c quanto  fi  vuole. 
Sono qitcflifcandali intitolati  pallivi, a cui 
chi  riguarda,  nulla  farà  mai  di  bene,  non 
che  di- grande?  E pur,  «ederelle  ? Una 
ragione  sì  frivola  fu  ballante  adifmorzare 
ogni  volta  il  fiiror  Divino . Ma  perchè  ciò? 
Perchè  Dio  faccia  per  ventura  gran  calo 
di  fim’di  dicerie?  Nulla  meno  . Mormoraro- 
no molti  contro  di  Criflo,  pcrch'ei  curalfe 
malati  ingiornodi  Sabbato . Ma  che?  per 
quello  lafciò  mai  di  curarli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  ammetteffe  i Pubblicani  a 
trattato  di  penitenza  . Ma  che  ? per  que- 
llo mai  rimafe  di  ammetterli  ? Ne  mormo- 
rarono , perchè  accoglie!!:  una  Madda- 
lena con  atti  di  ccrtefia . Ma  che  ? per  que- 
llo fi  rellò  cgh  di  accoglierla?  Nò  nò  ( c 
norme  degni  fuma  offctvaz'one . ) Furono 
bene  le  mormorazioni  ballanti  a ritener 
Dio  dal  fulminare  i galligli!,  ma  non  già 
a ritenerlo  dal  far  le  grazie . Chi  però  non 
vede  , che  quello  non  potè  nafeere  , fe 
non  perchè  quanto  inclinato  è di  fua  na- 
tura a far  grazie,  tanto  alieno  è dal  fui 
minare  i gallighi  ? Ira  in  indi^narlone  ejnt , 
& vii » in  voi  untate  rjut. 

Ma  chedich'io?  Poco  farebbe,  che  Dio 
per  ogni  leggiera  oppofizionc  lafcinffe  di 
galligarci.  Il  più  è,  ch’egli  medefimovà 
anfiofamenre  cercando , che  fe  gli  oppon- 
ga.’ Quifivi  virum  qui  interponete!  ftpen. 

E noi  ritrovando , oh  che  cruccio  (ente  I oh 
che  amba  (ce  ! ohche  sfinimenti  ! Viiit , q uta 

Quaref,  del  f,  irò  neri . 
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non  eft  vir(  cosi  ccl  viene  a rettificare  Ifaia) 
f'idit , quia  ncneft  vir,  e però  ,che  fece  ? IS-  «*• 
Aporiatus  eft.  Venne  meno:  Et  aporiatut 
eft  , quia  non  eft  qui occurraitCh'è  quanto  di- 
re, quia  non  ti  quioret , come  rradufTe  il 
Pagllino;  quia  non  eft  qui  interceda t,  come 
interpetranò  i Settanta.  Or  penfate  voi  s' 
egl'  è vago  di  ufar  fierezza . A peribna  mol- 
to adirata  non  lì  può  fare  maggior  difpet- 
to,che  opportele,  quand'clla  (là  fui  calo- 
redi  vendicarli , ed  il  volere  dilarmarle  la 
mano,  ò tenerle  il  braccio,  ch'altro  allor' 
è , fe  non elporfiincautamcmeaquc' colpi, 
eh’ erano  dellinati  ad  altrui?  Lo  dica  Gio- 
cata. Era  egli,  si  come  è noto,  amiciffioio 
di  Davide:  però  reggendo  contro  di  lui 
furibondo  Saul  fuo  Padre,  dimoili  in  ob- 
bligo d’ interporli  a placarlo  ; c comcfavio 
ch'egli  era,  ledendo  a menfa , in  congiun- 
turaoppomma , inora  propizia , fi  fece  ar- 
dito di  dire  a prò  dell'Amico  quelle  due 
voci  : Qu  are  morietur  f Quid  fede  ? Crede-  "• 

rette  ? N'ebbe  a ricevere  in  rifpotta  la  ’ 
morte  ; e quantunque  egli  fulTc  il  Figliuol 
diletto,  il  Atcce/Tore,  l'erede,  non  gli  gio- 
vò, sì  che  Sanie  non  dette  fubito  ad  una 
lancia  di  piglio,  per  avventargliela  in  petto, 
e per  trucidarlo  ; Ee  arrifuit  Saul  lane  ratti  , 
ut  mter ficeree  tum . Così  pur  trovo,  che  i 
Vifigoti  levarono  barbaramente  di  vita  il 
loro  Kc  Ataulfo,  perchè  gli  volle  far  de- 
porre le  armi  contro  a'Komani , ne ‘quali  elfi 
bramavano  incrudelire . Così  pur  leggo  , 
che  i Dani  diedero  fellonefcamente  la  mor-  £n‘cm- 
te al  loro  Re  Errico,  perchè  fi  lludiava  di 
mantenerli  irfpaceco’  Vandali, co'quali elfi 
affettavano  nimiftà.  E così  d' altri , che 
qui  potrebbono  addurli.  Névi  dee  ciò  re- 
car punto  di  maraviglia . Non  avete  voi 
mai  veduto  da  qualche  monte  calar  talora 
prccipitofo  un  Torrente , c con  alto  ftrepito 
minacciar  fin  da  lungi  ellerminio  a' cam- 
pi , defolamcnto  alle  biade  , eccidio  alle 
mandrc?  Chi  però  è il  primo  a provar  fra 
tutti  la  piena  del  fuo  furore?  Sapete  chi.» 

Quell’ Àrgine,  che  pretende  il  ripararlo. 

Oh  quisiche  gonfia  ilTorrentc  lafuafiu- 
mana.  Qui  ìpuma,  qui  s’infuria,  qui  freme, 
qui  infetti  milcci  c rutte  inficine  raccolte 
qui  le  fue  forze,  non  è contento , finche 
non  l’ hadifiìpato  : e là  dove  prima  con  mi- 
nor impeto  farebbe  andato  ad  attaltar  le 
campagne,  a cui  polla  guerra;  per  quel 
titegno  poi  divenuto  più  indomito  , più 
■cioce  , và  quali  Vincitore  infoiente  ad- 
oppiando 1'  o:  tc  , e moltiplicando  le 
fregi . Or  non  altrimenti  fuccedenel  cafo 
loltro  .'  Chiunque  daddovcro  c adirato  v 
V J non 
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non  ha  per  peggio,  che  incontrai  ehi  pre- 
tenda di  largii  oliacelo  -,  non  lofrre  intcr- 
ccfl'  ri , non  vuol  mezzani,  e come  dille 
acconciamente  già  Seneca  in  poche  vo- 
ci: Hate!  iracundi  hoc  mali,  non  vu/t  re- 
fi. Che  dobbiamo  dunque  dir  noi  di  Dio  , 
mcntr'  è certo , che  non  folnegli  hi  caro 
d’elTer  tenuto  dallo  {caricare  il  fuoidcgno 
l'opra  di  noi  j ma  va  cercando  egli  Hello, 
che  gli  faccia  argine  ? Quafi  virum , qui 
ir.ter/cneret  frpum , crj Tarn eppe/ìim cen- 
tra me  prt  terra  t nedijfiparem  eam  , &n-n 

imeni . Direni  noi  eli"  abbia  vaghezza  di 
gaftigarci  ? direni  che  fe  ne  compiaccia? 
direin  che  l'ami?  o pur  diremo,  ch’egli 
* adirar  non  li  fappia , fe  non  forzato  ? Num- 
Iztch.  iS.  quid  voluntatit  enei  ejl  mori  tmfu  ì dicit 
.*!•  _ Diminuì  Deus , 

Kenifitmo,  voi  direte:  ma  s’ è così , che 
vuol  dir  dunque , che  nelle  facre  Scritture 
Dio'vien  delcritto  con  fembianze  sì  por- 
tento fe  ? Ewi  la  più  feroce  cofa  di  un'  Or- 
fa,  la  quale  invano  và  per  la  tana  cercan- 
Of.  rj.  S.  do  i fuoi  rapiti  figliuoli  ? E pure  a quella  fu 
foinigliato  da Ofea:  Qua  fi  Urfa  raptiiCa- 
tulis.  Ewi  la  più  fpaventevole  di  un  Leo- 
ne , il  quale  rugghi  luperbo  Copra  la  preda  ? 
\T.  ji.  4.  E pure  a quello  fu  fomigliato  da  If.ua  : Quo- 
medofi  ruiiat  Leo  fiuperpr idem  . Ewi  la  più 
ortibil  di  unfuoco,  il  quale  feopii  da  un 
Naluim  i.  Mongibcllo  a torrenti  ? E pure  a quello  fu 
fomigliatoda  Naum  : Indignano  ejui  cjfufa 
ut  ignu  . Ewi  la  più  tremenda  di  un  turbi- 
ne , il  quale  già  gonfio  per  l'aria  minacci 
Tenjo.ij.  llrage?  E pur' a quello  fu  fomigliato  da 
Gietemia  : Ecce  tutto  Dc?nim\  furor  egre- 
dirli j , procella  rumi . Come  dunque  è Dio 
tanto  alieno  dal  gaftigare , fe 'per  fu»  divi- 
fa  li  è valuto  fempre  d' immagini  sì  ferali  ? 
Anzi  io  vi  dico,  che  quelle  appunto  nug- 
giormcnte  confermano,  che  n'è  alieno. 
Di  grazia  non  vi  fiancate  di  ilare  attenti. 
Qual  di  due  volili  nemici  (limerete  voi 
aver  maggior  voglia  di  nuocervi?  Quel 
che  v'inlidia  tacitamente  alla  vita,  col ri- 
fo  in  bocca , col  lereno  allp  fronte , col  me- 
le a'  labbri , e che  v’  invita , come  Caino , a 
diporto:  Egrcdiamur forai  ; o pure  quell’ 
altro,  il  quale  tolto  vi  inclita  feroce  il  vi- 
le , vi  fcuopre  1‘  armi , vi  addita  il  colpo , 
e fin  da  lungi  con  un  fracaflo  orrendifii- 
mo  vi  minaccia?  Di  certo  il  primo:  fluì 
it,ir.9,  de  pi  ricicli  eji  in  infidi  aure  occulto , quam  in  ho- 

ejukdi.  j]e  u amfeflo  : è fenttnza  di  San  Leone  . 
Un  nimico  ilqual  brava,  vai  fempre  me- 
no , o perche  potete  prevenirlo,  o per- 
chè potete  foftenerk)  , o perchè  potete 
^canario,  o fe  non  altro,  pcrchf  il  po- 


tete opportunàmente  placare  . Ma  filmi- 
co occulto  non  già.  Ama  egli  tanto  il  luo 
ldegno,  clic  lo  tien  qual  fuoco  coperto 
fotto  la  cenere,  perchè  li  mantenga  più 
vivo.  Or  s'è  cosi.  Veda  dunque  Dio  pur 
fembianze  tctribililfinit:  eie  non  ballano 
quelle  addotte  pur  dianzi,  di  Orfa,edi  Leo- 
ne,di  Fuoco,  cdiTurbinc,  aggi ungane  al- 
tre rapprefentate  da  Davide  ne'  luoi  Salmi, 

Salga  l’opra  Cocchio  di  nuvole  le  più  fo- 
fche,  che  rabbino  al  Mondo  il  Sole:  tuoni 
alTimprovvifo  all'alto,  e llordifca i Mon- 
ti ; impugni  l' arco  , apprefii  le  faette  , e per 
più  terrore,  ancor' in  atto futibondo com- 
pongali di  {toccarle  > abbia  tutte  pronte 
d'intorno  ad  ogni  l'uo  cenno  le  Leg  nili 
fulminatrici  , c con  formidabil  corteggio 
lui  dietro  feguano  la  Fame  a fpiantare  i 
campi,  laPovertàadefolarleFamiglis,  la 
Guerra  a fpopolar  le  Città,  la  Pcllilenza 
ad  efierminar  le  Provincie  . Che  fa  Dio  ■ 
con  quelle  fembianze  sì  ftrepitofe?  Sapete 
che?  vi  rifponderài!  Santo  Davide:  D\t 
mttuenttbin  fe  fi gmficationem , Ci  amino- 
nifee  che  andiamo  a metterci  infalvo,che 
imbracciamolo  feudo  dell' Orazioni , che 
velliam  la  lorica  de' Sagramenti , che  con 
quattro  acconce  parole  di  fommillione 
cerchiati)  placarlo:  Terrei  ut  corri  rat  , ad-  in  17, 
monet  ut  emende t , prevenir  ut  ignefcat , 
cosi  comentò  Santo  Ambrogio  . Qual 
dubbio  adunque,  che  in fuo intendimento 
noi)  è di  pigliar  vendetta,  già  che  chiun- 
que pigliar  davvero  la  vuole  , non  la  minac- 
cia? Qui  vult  emm  ferire,  ripiglia  Santo 
Agofliuò , non  diti t Cave  . Mirate  un  po- 
co queifoldati,  elle  vogliono  vendicarli, 
ma  diddovero,di  quella  piazza  nemica-,  e 
metterla  a ferro , e a fuoco . Si  vanno  a por- 
re vicino  ad  efia  tacitamente  in  aguatotra 
folti  bofehi , fcavano  vie  fotterrance , fan 
mine  occulte,  feelgono  all’ allatto  le  tene- 
bre della  notte  ? c nèpurd’efle  pienamente 
fidandoli  cuopron  Tarmi,  perchè  le  Stel- 
le, non  deficiente t in  -liVi/iù/n,'/,  coinè  le  jccI 
chiamò  T Ecclcliaftico  , fcorgendoli  fu 
dall'  alto, quali  Sentinelle  fedeli  ,non  gli  ap- 
palelino.  Non  così  Dio  certamente.  Vuoi' 

«i  forprcndere  la  Fortezza  di  Gierico  , e 
defedarla;  e nondimeno  che  fa?  Fa  chel’ 

Etcrcito  comparifca  a dì  chiaro  intorno 
alle  mura , per  dièm , che  inalberi  bandie- 
re, che  fuom  trombe,  che  faccia  ftrepito 
altilfimo  anrorco'  gridi  ; Clamate , & vo- 
ti/cramini . E perchè  ciò  ? Se  non  perchè 
nitin  peccatore  amò  cogliere  alla  fprovvi- 
fla:  Clementi!.  Dei  erga  hominei  peculiare  In 
hot  ejl  ( T hò  imparato  daSan  Balilio  ) non 
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Nella  Domenica  delle  Palme.  ai  r 


tl tm  4 ut  fi  lentie  i nitrir  fiupplicit  , fei  et 

per  comminttionei  prtiictr  ,fi  c ftccti  ire,  in 

vi  t tns  ti  fornitemi  tm . Le  minacce  dunque 
Divine  non  fono  indizio,  che  Dio  ci  pu 
nifea  con  allegrezza,  e con  propini! one, 
ma  con  avverlione,  con  pena. 

Benché*  a che  più  "dubitarne?  Nonve- 
diam  noi  quanto  anche  dopo  le  minacce 
medefime  Iddio  fofpcnda  lungamente  i 
galiighi,  quanto  anche  s' intertenga , quan- 
to anche  indugi?  Andate  dunque  a giudi- 
car, c’abbia  grado  di  fulminarli,  chi  nel 
fulminarli  è si  pigro.  E'cofa  nota.  Udi- 
tori ; che  a fabbricare  un  lontuofocditizio 
noi  fogliamo  impiegare  di  molto  tempo. 
Molto  tempo  riccrcafiadifcgnarlo,  molto 
a fondarlo  , molto  ad  alzarlo  , molto  a 
coprirlo,  molto  ad  ornarlo,  rr.nltoa  per- 
fezionarlo. Ma  quando  poi  noi  lo  voglia 
mo  didruggere,  il  facciam  predo.  Con  po- 
ca briga,  in  pochiflimo  d'ora  il  gettiamo 
a terra.  Che  vi  date  a creder  potò?  Che  per 
avventura  l’ ideilo  fucceda  in  Dio?  Tutto 
il  contrario:  E ttnvtrfo  fit  io  Dee . Così 
ciò  nota  San  Giovanni  Grifodomo  . Noi 
fabbrichiamo  tardi,  e didruggiam  predo; 
egli  fabbrica  predo  , e dìdrugge  tardi  : 
Cwn  Uruit  , Veloci  ter  firuit  } ciem  iejlruit , 
tardi  dr firuit . E fe  ne  bramate  una  prova , 
aliai  fpiritofa  , adai  feelta  , non  peno  a 
darvcla.  In  quanti  giorni  dimatc,  che  Dio 
compiile  quella  fabbrica  immenfa,  chia- 
mata Mondo?  Ncffuno  v'è  , che  non  lo 
fappia.  Infci  giorni.  E pure  udite.  Quan- 
do poi  volle  didruggere  non  un  Mondo  , 
ma  una  Città,  e Città  non  primaria,  e Cif- 
ra non  grande , ve  ne  condonò  fette  ipri- 
ti . Non  vi  ricordate  di  Gerico  , mento- 
vata opportunamente  pur  dianzi  ? Anda- 
re, dice  Dio  a’ Capitani,  andate  , attor- 
niatela , che  in  capo  a fette  di  vi  promet- 
to di  demolirla.-  Septimo  die  muri f unii  tu* 
corritene . Septimo  die  ? Or  dov'è  qui  la 
potenza  vodra,  òSignorc?  grida  il  Grifo- 
domo  ; ove  il  vodro  valore  ? ove  il  vo 
dro  braccio  ? Mandarti  univerfum  /ex  in 
itebus  confimi* , Cr  untm  ur bei»  fepttm  in 
iiebu*  folvi*}  Non  liete  voi  quell’ ideilo , 
che  in  fei  dì  foli  arrivade  a formare  un 
Mondo  sì  vado?  ad  erger  Monti , che  con 
lafrontepar  che  minaccino  il  Cielo,  a fca- 
var valli,  che  nelle  vifcerc  par  che  celino 
abifli?  Non  liete  voi,  che  in  sì  breve  fpa- 
aio  mettede  i termini  al  Mare  , fvcnalle 
l' acque,  vedide  i prati,  popolade  le  fel- 
ve,  arricchide  l’aria,  ricamadc  le  delle? 
Se  dunque  a fare  il  Mondo  tutto  impieca- 
Uc  fei  giorni^foli , come  venite  a porne  hi- 


' te  in  didruggere  una  Città?  Munii, m unir 

ver  fìtto  fex  in  iiebu j confi  rute  , CT  unant 
urbem  frptem  indichiti  folvitì  E'i»nonvi 
dupite.  Uditori,  perchè  Dio voliedimo. 
drare  in  ciò  quantodianzi  io  vi  divifava.- 
Cùm  fi  riti  e , velociter  firme  ; cùm  di/lruitr 
tardi  dcjlruit.  Noi  mettiam  più  a fabbri- 
car, che  adidruggere.  Iddio  più  mette  a 
didruggere  , che  a fabbricare  . fi’  quell* 
un'opera,  alla  quale  ei  non  s1  induce, fe 
non  a fòrza.  Però  và  ritenuto  , però  và 
lento,  però  nel  farla  confuma  aliai  più  di 
tempo , di  quel  eh;  paja  convenirli  ad  un 
braccio  SÌ  poderofo:  Ueu  confolabor  ( udi-  4 . 
te  com'egli  parla  per  l(ì'u)Heu  confoltbor 
fttper  lofi  i bui  meir,  &vendirtbor  de  ini  mi* 
tifoidi  I Quali  egli  dica:  Sarà  dunque  ve- 
ro, ch’io  venir  debba  ad  un'atto  ametan- 
to  acerbo  di  uccidere  i mici  nemici  ? E per- 
chè anzi-  non  concedere  loro  più  lungo 
1 fpazio  » Chi  fa  eh'  erti  frattanto  non  li  com- 
pungano? chi  fa  che  non  piangano?  chi  fi 
che  non  li  ravvedano?  Oh  clemenza  dun- 
queindnitadelnodroDio  ! Non  vr  parve- 
ro, Uditori,  ch'è  cofa  troppo  lontana  dal 
l'uo  talento  mudar  gattigli!  ? ch'egli  è tut- 
to pietà , ch'egli  ctutto  piacevolezza , eh" 
egli  è tutto  amabilità , e che  peto  ben  li 
adatta  a lui  quello  titolo,  ch'oggi  pren- 
de, di  Re  Manfueto:  Ecce  Rex  miti  venie 
cibi  Man/ueeut.  Non  lia  per  tanto  tra  voi 
chi  non  li  rimanga  ad  udir  la  feconda  Par- 
te. Pcrch'iofo  bene, che  quanto  abbiamo 
noi  difeorfo  fin’ ora  vi  feinbr»  inutile, fe 
non  forfè  anche  dannoio  ; ma  concedete- 
mi prima  un  breve  refpiro  , e dipoi  ve* 
drete  quanto  abbiamo  a dedurre  di  gio- 
vamento da  quello  deffo,  che  a voi  fan- 
bra  dannofo,  o almeno  inutile. 

SECONDA  PARTE. 

ORsù  . Eccoci  attenti  ad’  udir  la  fe- 
conda  Parte  . Ma  quale  utilità  fi 
può  mai  ritiar  dal  difeorfo  di  quella  fera? 
E’Dio’  naturalmente  alieniamo  dal  puni- 
re . Sia  conceduto  per  vero  . Adunque  ? 

Noi  potrem  dunque  peccare  con  più  fi- 
cuità  . Noi  potrem  dunque  peccare  con 
più  baldanza.  Fallillima  confegucnza.  La 
confeguenza  diverfa  affai,  ch’io  ne  col- 
go, lapete  qual' è?  Quanto  orrendo  male 
convenga  che  Ila  il  peccato  . Perciocché 
( afcoltaremi  bene  ) perciocché  , mentre 
un  Dio  per  altro  sì  alieno  dal  galligare , 
come  abbiamo  veduto  fin’ ora,  RexMan- 
Cucchi  , per  un  peccato  , eziandio  venia- 
le , s' induce  a mandar  galligli!  sì  Tinelli , 

V * sì  [ub- 
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si  ptibliri,  sì  frequenti]  com’  egli  mari-  dria  , o forfè  ancora  una  prodezza,  un 

da  , conviene  che  il  peccato  li  a male  il  trionfo  . Come  ? Un  Dio  sì  manfueto , 

più  intollerabile  , che  polla  mai  figurar-  Rex  Manfurtus , per  avveifione  al  peccato 
fi  da  mente  umana.  dàin  tanta  {mania:  giirgea  diflìpar  qual! 

y E vaglia  il  vero,  a qual  dimofìrazion  ' tutte  le  più  belle  opere  , le  quali  fieno 

di  fuppliyio  non  è Dio  giunto  per  colpe  J già  ufeite  dalle  file  mani  ; ad  offnl'car  il 
appena  talora fiimate colpe ? Palfaval'Ar-  Sole,  ad  accecare  lattina,  a Smorzar  le 
i.  z.«g.  <.  cairn  dì  pel  paele  de’ Betl.imiti,  e fi  come  | Stelle  : fa  dalle  nuvole  cader  diluvj  di 
era  d’ ogn’ intorno  grand  flìma  la  fila  fama,  I fuoco,  che  tutto  mettano  in  cenere  1'  Uni  - 
N per  gli  oracoli  che  rcndea  , pe' trionfi  che  j verfo:  dcfola  campi,  inaridifee  fonti,  di- 
um'*w‘ riportava,  così  que' Popoli  corfero  tutti  j fertabofehi,  demolifcemontagnc,  incen- 
curiofi  a vederla  , ancorché  /coperta  ; de  tefori , innabitta  Città,  difpcrdenazio- 
contravvenendo  con  tal' atto  alla  legge;  j ni,  non  perdona  nè  pure  a’fuei  proprii 
la  qual  volta  , che  non  potettero  fenza  Tempi:  e noi  ridiamo  nel  peccato,  e nei 
velo  mirati!  da' puri  Laici  lerofcdcl  San-  j Ilo! r i ce  lo  rechiamo  , non  fedamente  a 
- ,k-  tuario.  E pur  credere  Ile  ? Per  sì  1,  ggie-  traftullo,  ma  ancor’  a gloria? 

ro  difetto  fettantaillcftri  Personaggi  è de-  Avverti  faggiamentc  S.  Bonaventura  , 
roco  a terra  morti-,  e cinquanta  mills  Pie-  che  neflim  Principe  per  odio  verfo  gl' 
bei . Piccol  peccato  fu  quello  dì  Nadab , Inimici  dittrnsge  le  proprie  terre,  ma  ben 
e di  Abiu,  quando  più  per  innavverten-  sì  le  terre,  che  fono  degl'inimici:  la  volta 
za,  che  per  temerità  , furono  arditi  di  il  ferro,  là  porta  il  fuoco,  là  verfa  tutto  il  Dieci  t, 
Num.  io.  por  fuoco  non  facro  negl'  incerfierr . E pur  fuo  (degno:  Rrcet  & Pere  n/et , mprt/udi- 
però  ftir  divampati  da  formili  bile  inceri-  cium  inimica  um , depopulant  temi  ecrum  ■ 
dio.  Piccol  peccato  fu  quello  di  Mose,  c Ma  Dio  non  così  : lìtui  auttm  dffipat  ter- 
di  Aronne,  quando  per  impazienza,  più  fum  pnpriam  . Dio  odia  tanto  i pecca- 
t.Reg.  (.  che  per  infedeltà,  furon  ritrefi  achùdcr’  tori,  che  arriva  per  lor  cagione  a dillrng.- 
acqua  non  meritata  da’ fatti.  E pur  però  gore  ancora  le  terre  proprie,  i luoi  fan- 
fur' interdetti  dalla  Terra  prometta.  Che  tuarj,  i fuoi  altari,  i luoi  alberghi  i 
dirò  di  Oza-  sì  celebre  tra' Leviti?  Non  fuoi  Cieli  fletti.  Quanto  gran  male  aduiv- 
i.Reg.  PCI*  di  morte  improvvifa  fol  per  avere  que  conviene  che  fia  il  peccato  ! v 

ftefa  con  qualche  irreverenza  la  mano  ad  F.  pure,  o perverfità  ! NefTuna  coù  più 
impedire  la  caduta  dell’Arca?  Davide fe-  malagevolmente  di  quella  noi  voglnrn 
ce  con  qualche  fendo  di/attanza,  odi  au-  credere:  c però  non  è maraviglia , fe  ne  pir- 
vRcg,  jj.  dacia,  annoverare  daGinabhe  il  filo  Po-  re  a Dio  fulminante  noi  ci  arrendiamo  , 

polo.  E ciò  ballò  perchè  gli  fotte  fu  gli  non  che  a Dio  mifericordiofo : O fuprr-  De  n» 
occhi  propr;  {piantato  con  generai  conta-  hitm  no»  ftrtr.dnm  ! efclama  qui  giulla-  be,>  **  *' 
gione.  Ezercliia  fece  con  qualche  fenfo  mente  irato  Salviano:  Plurimi  panni  perù 
di  vanità,  o d:  alterigia,  vedere  a’Babi-  taternm  futrumperferunt^t?  intelligere  tau- 
lonefi  le  fue ricchezze»  Eciòbattò  perchè  far peceartrum iHerum reme aignxrnr . Efin 
nefotte,  almen  dopo  morte,  lpogliato  con  a quando  noi  tarderemo  a rientrare.  Udr- 
ai to  facco . E di  limili  eiempj  fòli  cos>  col-  tori , un  poco  in  noi  ftetti  , e a confider». 
mi,  nonfolo  i libri  Divini,  ma  ancor  gii  re,  clic  troppo  ornai  dobbiam  ettere  iti- 
annali  Ecclcliaftici , che  il  rife/irne  inàg-  fqpportabili , mentre  nè  pure  fopport.ir 
giorcopia  nonèdi  nectflìtà,  le  non  a chi  j più  ci  puote  un  Dio  cosi  buono  ? Rex 
vuol  farpompadi  erudizione , eziandio  tri-  | Manfuetus  . Egli  ci  {grida,  e noi  fordì  ; 
viale. Oraiodifcorro così. Dond’efler  può  * egli  ci  minaccia,  enoi  flupidis  cglicifla- 
che  colpe  ancor  menomiilìme  fionda  Dio  I gtlla , c noi  duri.  E che  farà  mai?  Non  ver- 
punite  con  tanta  fevcritì?  Perchè  leverò  rà  dunque  mai  di , dieci  diam  per  vinti , e 
.fors'egli  lia  difuogenio,  ed  inclinato  ad  che  cediamo  per  forza , a chi  eontcndia- 
. oftentar  rigidezza,  a pigliar giflighi?  Nò  mo  tanto  di  arrenderci  per  amore.» 
certamente  , perchè  da  noi  fi  è chiaramente  ; Io  non  11  vi  letti  nelle  Divine  Scritture 
veduto  quello  etter  filfo.  Rimane  adunque  ' ciò  che  fi  narra  del  Re  Naboccodonottor- 
che  ciò  non  da  altro  proceda,  che  dalla  re,  che  non  mirai’!  {colpito  inetto  un  ri- 
fornirla atrocità  del  peccato  . Ecco  però  tratto  diqmlìanr|fr.i  ,0  fiiperbÌa,o  Ihipr- 
qual' utilità  trardob'3Ìamo,o  Signori  miei , i dità.  Digrazia  udite  per  fine  un  fumetto 
dal  Di  feorfo  di  quitta  fera.  Fate  una  voi-  I Arano  : tanto  più  che  s' io  venittìa  donar 
ta  del  peccato  la  (lima,  che  fi  conviene,  [ per  elio  qualche  momento  di  più  alla  fe- 
e non  riputarlo  unoicherzo,  una  loggia- 1 conila  Pane , l'ho-pcrò rubbato  atta  prima. 
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Comparìfcc  Daniel  Profeta  al  cofpetto  di 
quel  fuperbiffìmo  Principe  : e con  quell' 
aucorità>  che  gli  davano,  l’integrità  del 
fuo  vivere,  la  fama  del  fuo  valore , libe- 
ramente gl’ interpreta  un  duro  fogno  j egli 
fa  fapere  , coni’  egli  allora  Monarca  di 
tanti  Popoli-,  dovea  tra  poco  edere  fcac- 
ciato  dal  foglio  , e fiiggiaico  , e ramin- 
go, e cambiato  in  Fiera,  dovea  qual  Fie- 
ra ancor’  andartene  altaico,  c qual  Fiera 
cibarli,  e qual  Fiera  vivere,  indilo  a tan- 
to che  deponelfe  dal  cuore  l' immenfo  or- 
goglio, e lì  chiarilfe , che  Dio  regnavano’ 
Cieli,  e fe  gli  umiliafle:  Donecjciasquod 
dcrninrrur  Excel  fui . Però  (loggiunle  Danie- 
le ) però  piacciati , o Principe , il  inio  confi 
glio.  Ricompera  con  limoline  i tuoi  pec- 
cati : alimenta  famelici  , vedi  ignudi , e 
cosi  Dio  per  ventura  ti  fia  propizio Qu» 

mobrem  Rtx  ( enfili  umane  um  platea!  libi . Pec- 
cete im*  tietmofjnu  redime , & iniqui  mete 
rune  mi ferì ctrdii  1 pauperum-  fofi canignoj'cet 
deiiUij  tuie.  Tcnea  Nabuccodonollorrc  le 
parole  di  Daniele  per  oracoli  di  Divinità  > 
perciocché  a pruova  lo  avea  già  feorto 
altre  volte  aver  notizie  aperti  ifimc  del 
futuro , e come  a Dio  terrcnó  gli  avea  e 
{cannate  vittime  , e facrilicati  timiami  . 
Che  dovette  far' egli  dunque  a si  gr.indi- 
r.unzia?  Sicuramente  dovette  sbalzar  dal 
Trono,  e proftratoli  a’ piè  del  celellc In- 
terprete, dovette  fubito  offerir  tutti  pron- 
tiffimi  i fuoi  tefori  a riccattatfi  dal  gran 
gafligo  appallatogli:  r.è  contento  di  ciò, 
dovette  prettamente  cambiar  la  porpora 
in  facco,  il  diadema  in  cenere,  il  fatto 
in  umiliazione.  Voi  v’  ingannate.  Affer- 
ma Tcodoretto,  che  l'arrogante  nullaper 
ciò  intimidito,  non  che  compunto,  fe- 
guitò  a vivere  più  empiamente  che  mai. 
Un’  anno  intero  lugli  da  Dio  conceduto 
per  ravvederli.  Ma  che  i Cttm  tantum 
fptttium  et  ad  refiptfrendum  datum  ejfee , 
male  definnum  rempits  pannerete  comfium- 

pfit . Ecco  però,  che  mentre  un  dì  le  ne 
patteggiava orgogliofo per  la lua Sala,  ani 
mirandola  fua Regia,  claitando  lafua  po- 
tenza: Vox  de  Caio  ruit,  calò  una  voce 

firecipitola  dal  Ciclo  , la  qual  gridò:  Al- 
efelve,  allefclve:  Tibi  dicitur  Sabuecho- 
donofor  Rex  : Cum  beffiti  erti  haitiane  ma  . 

Chi  udì  già  mai  le  fairtqlc  trasformazioni, 
che  van  cantando  i lJoeti  fu  le  lor  cetre, 
£?i  Atteonc  cambiato  in  Cervo,  di  Cad- 
mo in  Drago,  di  Licaone  in  Lupo,  d’ip 
pom-  ne  in  Leone,  d’  Ecuba  in  Cane,  1 
CaHiftcne  inOrfa?  Son  quelle  favole  tef- 
fute  pokia  ad  inuwzian  deU’ffforia,  eh' 
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vi  racconto,  da  che  fenza  r,um*ro  fon® 
le-  trufferie,  le  quali  ha  fatte  alla  Verità. la 
Menzogna,  e Pindo  al  Carmelo.  Appena 
udì  quella  voce  il  ptrverfo  Principe , che 
li  fentì  cambiare  a un  tratto  e fembianza , 
e voglia,  «c  coftumi . Si  Iquarciò  le  vefti 
lui  petto,  e mandando  per  voce  im'  alto 
muggito,  tutto  apparve  coperto  di  folti 
velli  : gli  s’ increfpò  la  pelle , gli  crebber  1* 
ugne,  gli  fi  fccer’ilpidii  crini  : e toftoda- 
tofi  adir  carpone  pcrterra, cominciò  qual 
Fiera  a fuggire  il  conforzio  umano . Difcac- 
ciato  però da'fuoi idi  Palazzo,  fen’andòa 
dirittura  vcrfolefelve:  quivi  lìreggeva  il 
mefehino  all’erba  delcampo,  e all  acqua 
delle  paludi s e fenza  avere  riparoalcuno 
dalle  ingiù:  lede 'tempi , ftavafempre  efpo- 
fto  egualmente  a nebbie  ed  a brine,  a piog- 
ge ed  a grugnitole , a vampe  ed  a ghiacci. 
Ora,  fe  vi  ricordare-  Uditori,  aveva  già 
Daniello  intimato  al  Re,  che  gli  farebbe 
convenuto  durarein  si  fatta  vita,  ialino  a 
tanto  ch’egli  artivattc  a riconofcere  iti 
Cielo  un  Signore  più  eccetto:  Dente  fune 
7 ned  dopine  tur  excelfut . Doli. le  raccolgo- 
no flavamente  a mio  crederei  alcuni  In- 
terprcti, quali  fono  un  Cornelio  , cd  il  Mal- 
donato,  che  non  gli  fotte  impedito  affatto 
ogni  fenlqdi  umanità,  ma  che  tanto  eli  di- 
feorfo  gli  fotte  lafciato  libero,  che  rav- 
vifattc  la  mtitazion  del  fuo  flato,  cheap- 
prendeffe  la  pena  al  fuo  delitto,  ccosì  po- 
tette» come  poi  fece,  umiliarfene  innan- 
zi a Dio.  Quanto  vi  credete  però,  che 
tardalfe  a farlo  ? Un  mele?  Più.  Due  meli? 
Più.  Quanto  tardò  ? Sentite  quarto.  Sete' 
anni.  Oh  pervicacia!  oh  perfidia!  oh 
pervertita  ! E chi  mai  direbbe , Uditoti  , 
che  cosi  fotte  contumace  ad  arrenderli  un 
uomo  a Dio?  Sott’tina  sfèrza  sì  dura  car- 
dar fett’anni  ad  cfclainare  : lo  mi  umilio! 
Glorifico  terger»  Coli'  Non  vi  par  quello  Un 
prodigio  d' immanità.' ho portento  d’infen- 
1 ai  aggine?  Ma  finalmente  inlenfatiflimo  era 
ben  divenuto  quell’  empio  Re  , mcntr’egli 
molto  perdi. to  avea  di  difcorfo,  cd  avA 
già  più  fenriincnti  da  beftia  , che  fumo 
d'uomo.  Ma  che  dirò  di  noi  miferi  pec- 
catori , i quali  pure  ci  lpacciamo  per  la- 
U , facciamo  gli  accorti,  e nondimeno  tar- 
diamo tanto  a rifeuottrei  i noflri  mali  , 
cd  a ravvederci?.  E che  altro  mai  fi  preten- 
de con  que’ flagelli,  che  dal  Cicl  piovo- 
no qgn’oM  fu' noflri  capi,  fe  non  che  noi 
confettiamo  , che  in  Cielo  è Dio  ì nifi 
ut  feiamuì  -jHod  dominarne  Excelfut  ? Que- 
llo ei  dicono  quelle  guerre  rabbiofe,  che 
quali  tutto  hanno  ali'  Europa  /occhiato 

il 


Nella  Domenica  delle  Palme . 
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H più  nebil  fangue  : quefio  ci  dicono  le 
gravezze,  onde  gemono  le  Città  : quedo 
ci  dicono  le  miferie,  in  cui  giacciono  le 
famiglie:  quello  ci  dicono  gli  fprotor.da- 
mcnti  de’popoli , che  a’dinodri  s’cdivo- 
rati  più  d’una  volta  quali  affamata  la  terra: 
quello  ci  dicono  le  careftic  irreparabili  -, 
uello  ci  dicono  i contagj  frequenti  ; que- 
o ci  dicono  le  mortalità  univcrfali ..  E pu- 
re a tanti  fuppliz;-  chi  è tra  noi  che  fi  lìa 
punto  rifeoflb,  e dalla  gravità  della  pena 
lìa  rientrato  in  sì  delio  a fare  argomento 
della  gravità  della  colpa  ? Atttndi  , & 
infinitivi , così  par' a me  poter  dire  con 
Geremia  : Nu  lini  ejl , qui  ngn  perni  tintili» 
fuper  pelino  fue  > ditoni  : Quid  feci  > 

Sì  SÌ , Deminntur  Excclfut  , ©h  pecca»- 
racci  indomabili  , deminntur  se  fate  ciò  che 
volete,  finche  non  vi  arrendete  a tJ  veri- 
tà, non  c per  voi  fcampo  . Libidinofo  , 
ove  fei  ? Vuoi  tu  fa  pere  infino  a quanto  llan 
per  durare  quelle  infermità  così  lente  , 
che  ti  confumano  penofamente  la  vita  ? 
Dente  flint  quid  domintuur  EXcel/ut  > e che 

tu  creda , che  ti  ftrazierà  peggio  ancora. 
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fe  non  ti  emendi  . Ambiziofo  , ove  fei  i 
Vuoi  tu  faper  infino  a quanto  fiano  per 
prevalere  quelle  lingue  così  malediche  » 
che  ti  han  levato  ingiuriofamente  1‘  ono- 
re ì Dente  flint  qued  deminntur  Extelfus  ,- 
e che  tu  creda,  che  ti  mortificherà  peggio' 
ancora , fe  non  ti  umilj  . OVc  lei  milero 
Negoziante,  ove  fei}  Vuoi  tufapere  infi- 
no a quanto  tiriufeiranno  sì  inutili  i tuoi 
dilegui , sì  fallaci  i tuoi  conti , sì  influite  le 
tue  faccende  ? Tel  dirò  io  : Dente  funi 
qued  deminntur  Extei fut , C che  tu  redi  per- 
fuafo»  che  fempre  andrai  declinando  di  ma- 
le in  peggio,  le  non  diverrai  più  riveren- 
teconDio,  più  pictofo  co’ poveri , piùlar- 
go co’ Keligiofi . Che  rimaner  a fare  però? 
Ah  Signore!  Umiliarci  dinanzi  a voi  (que- 
llo èci<>  , che  a far  ne  rimane,)  riconofcere 
inoltri  errori,  adorar  la  voftra  giuflizia,  e 
portarci  in  modo,  che  voi,  qual  Re  man- 
fueto  , Rese  mnnfuetus  , dobbiate  per  in- 
nanzi trattarci  rutti  conforme  la  benignità 
naturale  del  vodro  idinto  amore voliifimo, 
non  conforme  il  furotc  in  voi  cagionato' 
da-’nodri  eccedi.. 
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Nel  Venerdì  Santo  - 

#.  vop  omnes  , qui  tranfitis  per  viam  , attendile , & videttr r 
fi  ejl  dolor  fimilis  ficut  dolor  meus..  Thren.  1. 12. 

derelitto,  dcrifo , harefalato  dopo  treorc 
di  agonia  penofilfima-  il  fiato  cdrc  no  fo- 
pra  un  patibolo  . Siete  però  ioddisfatti 
ancora  , o crudeli  ? liete  carienti  ? Che 
vorrede  ora  di  più  ? Vorrcde  forte  venir 
lafsù  voimedelìmi  alaziarvi  di  sìgiocon-- 
do  fpettacolo  ? a contemplare  co'  vodri 
occhi  le  piaghe,  che  voi  gli  avete  fatte,, 
benché  non  di  vodraimno?  a veder  coinè 
pendono  lacerate  ,•  per  le  vodre.  libidini 
le fuc carni?  come  addolorato  il  fuo  capo, 
per  le  punture  delle  vodre  albagie?  come 
amareggiati  i tuoi  labbri  > pel  todico  delle 
vodre  maldicenze  ? Venite  pure , venite , 
ch'io  vi  condurrò  fin  là  fopra  per  com- 
piacervi : yenire,  & nftendnmus  ad  _ 

ttm  Demini  . Ma  non  io  poi,  le  quando 

IptC 


Ate  pur  fe  vodre  allegrezze 
in  quedodì  ftmediOìmo,  ò 
peccatori,  che  avete  vinto.. 
Canute  pure  il  trionfo  , 
gioite  pure,  invanitevi,  111- 
fuperbitevi  , che' vi  è riu- 
feito  felicemente  l’ intento  . Voi  con  le 
vodre  ohi  nate  fcellcratezze  avete  ufato 
egni  punibile  sforzo  a toglier  dal  Mondo 
rinnocentc  figliuolo  di  Dio,  a draziarlo, 
ad  abbatterlo,  ad  ammazzarlo:  la  cola  è| 
fatta:  Ahfuffus  tfc  (tanta  è data  laviolcn- 

Ifei.  Ti- iti  Zi  ) nifnffutefl  de  terra vivtnfium  . ECCO 

appunt'  ora  dal  Calvario  io  ne  fccndo , ap- 
portatore a voi  lieto  di  tal  novella:  c to 
fapervi  percola  indubitati  dima,  com'egli 
a,  villa  di  popolo  innumerabile  , nudo  , 
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liste  là  giunti  j potrete  nè  pur  vói  conte-  perdizione:  uno  che  venne  ptrdare  atut- 
nervi  dal  lagrima  re  . Del  Ke  Sclcnco  mi  ti  contento,  e a niuno  Sconforto:  s'iovi 
.rimembra  aver  letto  , che  quando  egli  , dicdlt , chenonfù  altri  in  una  paròla,  che 
icacciato  dal  luo  Reame,  giacque  nati  fra-  un  uomo  , ma  tutto  amabile,  ictus  dejì.'Ci,,'<-**» 
go  e nudo  fu  quella  fpiaggia,  ov'era  iìato  derubiti,,  non  fentirefte  una  commozion 
gettato  dalla  tempefta , tic  andarono  i fuoi  profondiffima  nelle  vifeere  , benché  non 
libelli  tutti  feftofi  per  pafeerfi  di  tal  villa,  vi  appartenere  perverun  rtitolo,  non  per 
Maquandopoi  lo  mirarono  £4  l'arena,  ab-  affi  ita , non  peramìll  à,non  per  atti  ,chevl 
bandonato  cdanfantc,  lenza  verte , fenza  obbligillero  a ponto  di  gratitudine^  F.pu- 
cibo,  fenza  fuoco,  fenza  fu  Oidio  di  forte  re,  ahimè,  che  non  èegli  perfona  di  sì  vii 
alcuna,  lì  molTcro  lor  mal  grado  a tanta  pregio.  Anzi  egli  è il  voftro  Padre  medeii- 
pietà  verloil  lor  Principe  , che  mutatili  mo,  il  voftro  Creatore,  il  voftro  Conferva-  ’ 
tutti  da  quei  di  prima,  loraccolicr  di  ter-  tore,(  eh.- più?)  il  voftro  Dior  quagli  di  cui 
ra,  lo  ricondulfcro  al  trono,  e cosìdiede-  tutto  è benefizio  lingolariffimo, ^quell'aria 
ro  chiaramente  a vedere,  che  certe  barba-  che  fi  reipira, -quello  Sol  che  c'illumitu, 
rie  non  fi  ufcrebbono  mai,  fe  fi  potertelo  quella  terra  che  ci  alimenta,  quell'anima 
ben  conofcerc  innanzi  di  averle  ufate.  L‘  che  ci  regge  . E voi  non  avrete  cagion 
ifte!To  io  credo,  che  fattile  voi  pure  que  giufta  di  piangere  in  ripenfare  di  avergli 
ila  mattina  col  voftro  Re  , s egli  folle  data  in  contraccambio  la  motte?  Benché 
ornai  più  capace  di  alcun  foccorfo.  Ma,  10  vorrei  permettervi  , che  nè  anche  lo 
ohimè,  che  nell'ampio  mare  de'fuoidolo-  compatiftc  , quando  la  fila  fòrte  ftata  ai- 
ri egli  non  è folo  sbattutoed  agonizzante , meno  una  morte  comune  a molti.  Ma  eli* 
ma  fommerfo  e annegato  j -siche  di  lui  più  è ftata  la  più  fpietata  di  quante  abbia  mai 
non  refta  altro  finalmente  a vedere,  che  il  fofferte  venm  altro  uomo  nel  Mondo,  la 
fuo  cadavero . Siate  pur  dunque  crudeli  . più  orrenda , fa  più  obbrobriosa  j e voi 
quanto  a voi  .piace , che  non  potrete  me-  non  la  piangerete  ? Quante  ferite  fon  nei 
gargli  almeno  una  lagrima  direnerà  com.  laccrocorpo  del  Redentore  , tutte  fon  tan- 
paffione  . Crederdlc  ? f fuoi  Manigoldi  ; te  bocche,  per  le  quali  egli  ancordefonu» 
lìicae/Imij  quegl  che  gli  hanno  di  ci  grida  rovo/  on%nèSy<jui  trunfìtis 

loro  mano  aperte  le  vene,  e fquaiciare  le  attendile , or  lutiti  ,fi  cjl  doler fimihsficut 
carni,  cslogate  leofla,  lene  calavano  di-  doler mcui.  Quali  cglidica:  Perciièpafla- 
anzi  anch'erti  dal  Monte  col  capo  chino,  te,  ò crudeli , lenza  degnarmi  nè  pur  di 
Perdendoli  il  petto  in  fembianza  d'uo-  un  guardo  amorevole?  Deh  fermatevi  un 
Oiini , ì> confidi, ò compunti.-  Reveneb/ui-  poco,  cconfideratemi:  e fetrovate  l'opra 
turpercHtientes  /eilerafua . E come  dunque  la  terra  un  akf  uomo  , ch'abbia  foflcrtc 
non  verrete  a commuovervi  ancora  voi  , pene  limiglianti  alle  mie,  io  mi  contento, 
che  pur  nonfiete  di  animo  si  fermo?  Ah  che  feguitiate  innanzi  il  voftro  cammino 
gì  a pii  a v veggo , che  v ‘incominciano  a com-  lenza  l.ifciarmi  per  pegno  diremo  diamo- 
parire  fu  gli  occhi  minute  dille,  annuo-  re  una  fola  lagrima,  mentre  pur  tante  voi 
/latrici  di  /ingoiti  e di  gemiti  ornai  vicini:  ne  gettate  sì  proJigamente  ogni  giorno  , 
però  lalciate  pur  loro  libero  il  freno,  che  ora  fui  collo  de'  voftri  bugiardi  amanti , ot 
fe  avide  mai  giufta  cagione  di  piangere  , fulle  tombe  de' voftri  eftinti  padroni.  Ma 
quella c della . E chicredete  erter  quello,  fe  vedrete  effere ftata  lamia  paffion  fenza 
che  avete  motto  con  le  \oflre  empietà  , efempio  , come  è poffibile  , che  non  ri- 
dtviflimi  peccatori,  duriffime  peccatrici  , manga  un  fofpiro  ancora  per  me  ? Criftia- 
chi  credete  effere  ? S' i»  vi  dicerti , eh’  ni.  Quello  è quello,  che  a nome  delRe- 
egli  non  fu  altri  cheunGiovane  ilpiùvez-  dentore  fon'io  qui  venuto  a richiedervi. 
jCini. 44. 3 . zofo  diquanti  apparvero  al  Mondo,  S/e-  So f pendete  per  qualche  fpazio  di  tempo 
ciefu,  ferma  /rifilili  hom.num:  uno  nella  le  voftre  lagrime , finché  vediamo , fe  mai 
cui  fronte  fedeva , ma  nonfaftofa,  lamae  v'è  flato  uomo  al  Mondo,  che  a ragia- 
Uà:  uno  dalle  cui  labbra  flirtava,  ma  non  ne  di  alti  (limi  patimenti  li  porta  metter  al 
fazievole , ladolcezza:  uno  percui  tener  paragone  diCrifto:  Si  eft dolor  fimilis  fi- 
diet'o  , ancor  fra'  deferti  , chiudevano  (ut  doler  chrifii . £ si  come  trovandoli  io 
*u  artigiani  le  loro  botteghe , abbandona-  mi  contento , che  nulla  a Crillo  moftriate 
vano  i negozianti  i lor  traffichi , dimcnti-  di  compadrone  : così  non  fi  ritrovando  » 
cavan  le  donne  la  loro  fiacchezza,  e nef-  non  venite  poi  per  ventura  a dirmi  con 
tono  più  ricordava/!  di  cibarli  ; uno  che  Davide  di  volere  fpargere  lagrime,  ma  a ’ 

«acque  perrecare  a moJtifalure,  e aniun  mifura:  temmd*H,uokii  in  latrami  1 , in 
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tr.tr. fum . A tal'  eccedo  di  edefa  non  fi 
conviene  tale  avarizia  di  pianto.  Piangali 
a milura  la  morte  de’  figliuoli  qu.intun- 
• que  unici ,' delle  fpofe  quantunque  amate, 

degli  amici  quantunque  cari.  Il  modo  , 
onde  piangere  degnamente  la  motte  di  un 
Dio  fven.ito,  è il  piangerla  lenza  modo. 
Ma  dall'altra  parte,  fe  quello  è il  modo 
di  piangerla , qual  l'ari  quella  Verga  . la 

Su., le  oggi  rinnovando  i miracoli  nel  De 
erto,  polla  da’ macigni  si  duri  del  cuore 
limano  cavar  tant’ acqua.’  Tu  farai  certa- 
mente, o Legno  angufliflimo  della  Cro- 
ce; e però  piima  di  dar  principio  al  dilcor- 
fo,  a te  noi  vogliamo  concordemente  i 
noflri  occhi,  a te  i noflri  (piriti,  a tc  le 
nolìre  preghiere.  Tu  della  Verga  di  Mose 
più  poflentc,  fenza  thè  nè  pur  tu  ci  tocchi , 
puoi  fin  da  lungi  conia  tua  ptefenza  mede 
lima  intenerirci:  onde  contentati  , co  io 
quella  mane  a cornun  nome  t’  invochi, 
IK,  *■  chiedendoti  acqua:  Da  nobunquam.  Ma 
qual’  acqua,  qual  acqua  io  ti  chiederò, 
fe  non  la  più  amara,  la  quale  polla  Igor 
gare  da  un  cuor  dolente?  Abbian  gli  torti 
d*  quella  Verga  , clic  fu  figura  di  tc,  nee- 
_ _ vuta  un’acqua  dolciflitna  a par  del  mele. 

7‘  De  fetta  mette  fa, uraveri,*,,  . Noi  a qud 
fiele  la  dimandiamo  lomigliante  , a quel 
fiele  sì  diiguflofo,  che  fii  dar’  oggi  a gulla- 
rea  un  Dio  fitihondo.  Non  egiomo  que- 
tev.ij.jii.  fìo  ptr  fe  non  di  triflecza,  di  acer- 
bità, di  amarezza;  Ormi,  anima,  ornai,, 
tomi,  (cosi  fu  detto  di  quello  di,  la  dove 
fu  figurato  ) Otrnis  ani/nt$)  qui  non  afflili* 
fueritdit  bai , periti  t de  pepati,  fai.  Veto 
tu  fa , che  per  giudizio  disi  giulla  afflizio- 
ne, nQi qui  venghiamo addoglierei  tutti 
in  pianto  , mentre  io  fra  ciò  profondamen- 
te adorandoti , applicherò  riverente  a te 
quelle  voci  di  tanta  fama:  Quo  fonte  ma 
navi!  nefas,  flumt  perenne,  lacrymi,Ji  Virga 
fcenìtentil  cordi,  rigorem  tenterà,.  Amen. 

PRIMA  PARTE. 

O ve,  emnes , qui  tranfti,  per  viant,  at- 
tendile, & vide, e , fi  eft  doler  Ji- 
mili,  fijfe  dolor  mene. 

IO  fo  bene.  Uditori,  che  ancor  oiù  al- 
tri hanno  (offerte  in  quello  Mondo  paf- 
fioni  doleteli  Himc.Ma  eoe?  Se  in  altri  fu- 
rondi  corpo,  non  furon  di  amino  , ole  tu- 
rondi  animo,  non  turano  ancor  di  corpo. 
. Crillo  egualmente  pati  nell  uno , e nell  altro, 
fino  a venirne  intitolato  però,  con  un  al- 
to nome  generico  » Vir  dolorum . Perche , 
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fe  miriamo  Tanimo,  o confi  fcatenaro-' 
no  ad  isln aliarlo,  quii  mallini  rabbiolì, 
e le  paure,  edi  tedj , e Ic.injìet.» , e i ere-  . 
pacuori , e i defol.nn  iti , c i gemiti,  eie 
agonie!  F.  fe  il  corpo,  neffuna  d Ile  fue 
parti  trovar  fr  può  , chenon  foggiaceffe  a 
qualche  tuo  fpscialc  tormento  : eh’ e ciò, 
che  ci  volle  el porre  co  «nife  nplice , ma 
(pavento!.!  parola,  dii  di  lui  dille  , che 
attrita,  eli  "erpice  federa  nefira  (ili  occhi  “•  I* 
furon  prlli  da*  pugni,  le  gtnncie  divenne- 
ro liiide  dagli  fchiaffi , le  latici  rimafero 
aride  dall  i fete , le  lahbra  furono  attoflìca- 
:e  dal  fide:  a trafigger  le  rempie  fi  adope- 
rarono pungenti (fi  ne  fp’ne  : con  chiodi 
acuti  gli  furono  traforatele  mani,  e i pie- 
di: con  ritorte  lìrcttifiime  gli  furono  lega- 
ti i polii,  eie  braccia:  il  collo  fu  (corti  ca- 
toda  quelle  funi  che  lungamente  per  terra 
lo  flrafciimono  , corno  un’  tgnomìniofo 
giumento:  .larguiron  gli  omeri  lotto  il  pe- 
lo graviflim..  della  Croce:  fpafimarono 
i nervi  negli  (bramenti  atrociflimi  della 
crocififlione.-  e dalla  tempclla  orribile  de’ 
flagelli,  (caricata  (opra  il  fuo  dolio,  non 
lì  poterono lalrare  nè  (cilena,  nè  lombi, 
nè  gambe  , nè  ventre , nè  petto , ma  tut- 
to il  corpo  trasformato  divenne  una  fola 
piaga:  Vidima, rum , & noto  trae afprilar.  jg  (J.  ,, 
Non  crediate  però  , eh’  io  fàccia  gran  ca- 
lo di  quell.1  generalità  di  dolori.  Sò  che 
in  altri  ancora  i fnpplicj  non  furono  talo- 
■ a niente  mcn  folti , o ni  ente  meno  feroci. 

Ma  quelli  fupplicj  ftefli  in  ogni  altro  cor- 
po, «roppo  eranopiù  ioffribilidie  nel  fuoj 
mentre  tutti  convengono,  che  untai  cor- 
po fia  flato  il  piùditpollo,  il  piùdilicato,  > 
e cosi  parimente  il  più  frnfitivodi  quanti 
abbiane  a verun  tempo  foniti  il  genere 
umano;  mercè  la  fingolar  perfezione  con 
la  qual’enmo  e congegnati  i fuoi  organi, 
c contempcrati  ifuoi  umori.  Tutte  le  co- 
fe  , che  vengono  da  D;o  prodotte  con 
azione  miracolala.,  fogliono  edere  per- 
fettilfime  in  loro  genere.  Mirate  la  man- 
na, data  agli  Ebrei  nella  folitndine,  quan- 
to fu  faporofa!  Mirateli  vino,  fommini- 
flrato  a’ convitati  di  Calia,  quanto  fu  ama- 
bile! E fe  crediamo  a gl’ Interpreti,  an-  ai>m.  . in 
cor  quel  pane  , il  quale  (atollo  le  turbe  Manli, 
evangeliche  nel  deferto,  nonpoteva  fors‘ 
edere  più  guflofo  . Or  fe  in  quelle  ope- 
re , di  sì  gran  lunga  inferiori  , usò  Dio 
tanta  perfezione,  perdi’ eran’operc  ufei- 
te  immediatamente,  per  dir  così  , dalle 
fue  mani  maellre:  vogliamo  credere,  che 
non  la  dede  infuo  genere  ancor  maggiore 
a quel  facratidnno  corpo , eh’  egli  impa- 
, fio 
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ftò  nelle vifcfrt  di  Miri*,  affinili  venirne 
un'anima  la  più  bella,  la  più  nobile,  la 
più  eccella,  eh'  egli  avelie  a creare  nell' 
Univcrio?  hallo,  fallo,  grida  1*  Angeli- 
co S.Tommalo:  ma  lì  dee  dire,  cheque- 
ilo  corno  fonnato  con  azion  lovrannatu- 
rale  folle  di  gran  lunga  più  periato  di 
. quelli,  checon  azion naturale  vengon pro- 
dotti : enim  per  miraculum  /ad a funi , 

fuerunt  aliu  penerà  . E però  conlìdcratc 
quanto  in  elfo  ogni  fenfo  doveva  cflcrevi- 
vaccalle  lue  funzioni  ! quanto  acuto  iltat- 
».  p.  q.«  to  *n  fentire  le  fue  sterzate!  quanto  acre 
«.«.incori  il  guflo  in  provatele  lue  amarezze  ! quanto 
facile  l’odorato  in  offenderli  a’fuoifetori! 
Aggiungete  a maggior  pruova  di  ciò,  un' 
altra  ponderazione  molto  notabile,  data  in 
luce  da  uomini  al  pari  elimj  per  fapienza, 
eptr  ùntiti:  cd  ècheilcorpo  di Ctillo  fu 
Angolarmente  creato  alfin  di  patire  . De’ 
nofiri  corpi  non  è fiato  così . Perchè  quan- 
tunque anche  noi  liamo  di  preicntc  log- 
getti  ad  iuiiumctabili  gentil  di  dolori,  ai 
molefiic,  di  morti  ; non  fummo  però  da 
prima  formati  a tale  intenzione.  Anzi  alfi- 
ne di  prclervarci  da  tanti  mali,  a'quallin- 
clinava  l'umana  naturalezza,  aveva  Iddio 
preparata  a ciafcun  di  noi  nel  Pararli  lo 
terrellre  ule  l'pezie  di  cibo,  tal  tempera- 
mento di  clima,  tali  influenze  di fteìle,tal 
faJubrità  di  Ragioni  , che  ci  icndcflcro 
egualmente  impafiìbili,  cd  immortali:  Crea- 
vi/  Dtu>  hominem  ir.exetrmiitabiUm.  Nè  per 

s»p.  /•  »)•  qUjnto  pj,-,  attentamente  fi  cercherà , non 
pure  incielo,  ma  negli  abifli  medefitni , 
tra  i Diavoli,  trai  dannati,  troveulfi 
creatura  di-  alcuna  fotte , la  quale  Ila  Rata 
prodotta  configliatamcntc  da  Dio , di  luo 
propt io  i nifi nto , di  A»  primaria  intenzione, 
alfin  di  patire,  le  non  foloil  corpo  di  Cri- 
Ao,  il  quale  a quello  fin  s’ incarnò  di  mo- 
rir per  noi  : Vtnit  dare  animam  fuam 
S!in.;o,iJ  rtdemftìmem  prò  mutili . Qiicflo  sì , elle 
Al  fabbricato  alfin  di  vcrfarcin  elio,  come 
in  un  capacitato  vaio,  unmardi  dolori, 
di  flrappazzj,  di  firazj,  atti  a purgare  ogni 
umana  fcelleratezza , e però  a quello  lolo 
fu  conceduta  quella  maggiore  attitudine  a 
ferri  ir  pene.  la  qual  potefiè  procedere,  o 
dalla  iottigliezza  del  fangue,  odalla  lqui- 
fitezza  degli  lpiriti , o dalla  loavità  della 
carnaggione.  Nè  manca  a ciò  confermare 
l'autorità  delle  Scritture  Divine.  Peroc- 
ché la  dove  il  Salinità  fe  dire  a Crifio  ; 

, Saenjinum  , CT  eiùlicnem  noluijh  , aurei 

aurem  ptrfenjh  mihi , per  dinotar  l’ ubbi- 
dienza, con  la  qual  Crifio  accettato  a- 
Hiìk.  ic.j.  vea  di  patire»  l’Apoftoin  gli  fè  dite;  Ht- 
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fliam , & clhuionem  nelmfli , eorpui  aurem 
aprali  1 nubi,  per  dinotar  l’attitudine,  la 
qual  Crifio  ricevuta  aveva  al  patire.  Oh 
dunqueditemi , dclicatifiime  carni  del  mio 
Gesù,  qual  dolore  fi»  il  voftro , allora  che 
lopra  di  voi  fcaricolli  tutto  in  un  tempo^ 
quel  turbine  impetuofo,  che  non  lafciòdi 
tutte  voi  ninna  minima  particella,  o dal- 
le pcrcollc  intatta,  o da' graffi,  o dalle 
ferite?  Una  fola  l'pina,  .ficcatali  ralor  nel- 
la pianta  di  un  piede  incarto,  non  fola- 
mente  fè  gridare  di  fpalìmo  , o giovani 
tencrelli , o dorme  gentili  -,  ma  fece  anda- 
re i leoni  Itali  pe'bolchi  di  Mauritania, 
frenetici  di  dolore.  Or  che  dovevano  far 
dunque  in  voi,  mio  Signore,  fettantaduc 
di  tali  fpiue  confitte  , non  in  un  piè  già 
duro,  c incallito,  ma  nel  cranio,  ma  nel- 
le tempie  , ma  nel  cervello  , dove  ogni 
leggcrifiinaa  olfefa  divien  mortale?  Che 
dovean  fare  que' chiodi  , i quali  vi  fquar- 
ciarono  i mulcoli  più  fottili  ì che  dovean 
far  que’  flagelli , i quali  vi  fcoperlcro  le 
vifeerepiù  profonde?  Sien  pur  talora  fia- 
ti in  altri  i Atpplìzj  più  diuturni  di  tem- 
po , che  importa  ciò , mentre  in  ninno 
fùron  più  orribili  d'  interdinne? 

Se  non  che,  ditemi  Criftiani,  in  qual’al-  ni- 
tro mai  furono  più  diuturni?  NelTunficrc- 
da , che  la  Paflione  di  Crifio  durafie  loia- 
mente  quel  piccol  tempo,  ch’egli  fi  trovò 
tra  le  branche  dei  Manigoldi . Ahi  ,chc  al- 
lora più  lofio  fi  terminò . Ih  fuo  principio 
Ai  con  la  vita  di  Crifio.  Perciocché  dal 
punto  ch'egli  fu  conccputo,  apertali  alla 
Ara  mente  la  leena  orribile  de’fuoi  tormen- 
ti futuri,  conforme  a quello.  Dolor  meni  rf_  |fc 
in  con/peiiu  n.eo  femper  , non  gli  aprcfeegli  ' ‘ 
in  genere , ed  in  confido , come  facciam 
noi  delle  cole , eh’  hanno  a venire  ; ma  con 
dillinzione , e con  minutezza.  Videtofio 
ptccifamente , quante  battiture  egli  do- 
veva ricevere,  quanti  fchiaff» , quanti  fli- 
ramenti , quanti  urti , e da  chi  riceverli  : 
con  quante  ipine  dovea  cruJelifiìmarnen- 
te  venir  traili  tio  , con  quanti  fputi  dif- 
formato,  con  quanti  f chimi  de  ri  lo , coll 
quanti  generi  di  tirannia  iopralfatto  , sì 
che  tanto  a lui  fu  contemplare  come  lonta- 
ni tati  martirj , quanto  a noi  farebbe  ve- 
derceli già  imminenti . Anzi  ad  elio  fu 
molto  più  • Perocché  a noi , quando  Ra- 
mo ancor  carcerati  per  qualche  grave  de- 
litto , cd  ancor  convinti  , può  rimanerci 
qualche  leggiera  fpcranza.  o di  fottrarce- 
neenn  la  fuga,  odi  ricomperarcene  con  da- 
naro. Pofliam  confidare  nelle  intcrcellio- 
ni  potenti  di  qualche  Nobile,  LI  quale  parli 
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per  noi,  come parto  quel  sì  famofoCop-  (lo  nell'Orto,  non  gli  fodero  allori  ntto- 
piere  a prò  di  Giufeppe , racchiufo  in  fon-  vi  ed  infialiti,  mi  già  frequenti  ed  ufa- 
dodi  torre:  ofenonaltro,  ci  pofTiam  per-  ti , e in  tanta  intenzione , che  loavrebbon 
fuadere  di  dover  rendere  il  Giudice  più  fatto  fudar  ogni  volta  (angue  , fe  per  1* 
pietofo  con  le  preghiere,  o i miniftri  più  altilfimo  predominio  che  avea  di  rifve- 
miti  con  le  ptomefTe.  Là  dovcCriflo  già  gliar  tali  moti , o di  racquietarli,  non  a- 
fapea  per  appunto  quel  chedovea  infalli-  vede  loro  vietato  di  edere  piùpenofi,  per- 
bilmcnte  fucccdergli:  Jtfus  autem  fciebnt  chè  potè  fiero  edere  più  durevoli.  Non  vi 
1°‘  * emma,  qui  ventura  trant  fuper  fe , come  fembra  per  tanto  , che  queda  foffe  una 

notò  S.  Giovanni  r e però  qual'  angofeia  fpccie  e di  manirio,  e di  mone  molto  prò. 
dovete' edere  femprelafua,  mentre  Zi  fa,  lida,  durare  trentatrè  anni  in  così  conti- 
che  all' udirli  folo  intimar  Temenza  di  mor-  mia  efpetr.i  zinne  di  manirio,  e di  morte.» 
te,  vi  fuchi  divenne  improvviiamcnteca-  E pure  nulla  ho  dett'  io  di  quell'  acerbo 
nuto , chi  tramortì  ; chitrapafsò,  chi  con  rammarico  , che  recogli  ,■  per  lo  fpazio 
altro  tale  accidente  terribiiiflìmo  diede  a altresì  di  trentatrè  anni,  ora  la  vifh  di  tan- 
divedtr  ciò  che  polTa  anche  il  qiale  ap-  te  ingiurie  Divine»,  che  lo  accendevano  ad 
prefo?  Io  certamente  (uppodo  ciò,  non  indegnazione  ed  a zelo;  or  la  notizia  di 
mi  maraviglio  , che  Crillo  non  fode  mai  tante  umane  miferie,  che  io  muovevano 
da  veruno  veduto  ridere,  ma  che  più  to  a compadìone  ed  a pianto.  Fu  già  tra  gli 
tj.  S7.  7*  fio  egli  dir  potelle  disè  : Tota  die  rmtrifim  uomini  tutti  eletto  Noè,  perchè  fu  legno 
ir.  fus ; o come  altrove  più  cfpref  fragile  ufciZTc  incontro  all'  univerfale  Di- 
laniente leggiamo:  Deferitili  de/ere  vita  luvio,  e valicade  quel  Mare  immenfo  for- 
tnea , & anni  mei  in  gemi tiiui . Figuratevi  mato  , non  meno  dagli  octhj  de'  naufra- 
un  poco  qual  contentezza  avrebbe  mai  ganti  mortali,  che  dalle  gran  catarattc 
potuto  in  vita  godere  quel  ReBaldadarre.  del  Ciclo  aperte , o da' grandi  argini  del- 
il  qual  morì  trucidato  impenfaramente  lui  la  Terra  abbattuti..  Ma  la  Scrittura  ne 
regio  letto  a furia  di  pugnalate,,  fe  fin  dal-  attefla,  che  Dio  medclìmo  di  fua  mano 
la  puerizia  Zi  fode  Tempre  veduti  comepre-  lerrò  la  finellrella  dell’Arca,  per  non  ac- 
fenti  quei  pugnali  ignudi , che  gli  Zi  dove-  crefcerc  a Noè  quivi  racchiufo  maggior 
vano  immergere  dentro  il  petto  ! Povero  tonnento  dalla  villa  dell'ampia  mortalità:  cen.  7 
Sifara  ,.  le  Ognor  prefenre  veduto  avelie  te  tnrlufit  rum  Dominut  deferii,  Ht  non  ;1* 
quel  chiodo,  con  cui  gli  dovevano  venir  (T  f peli  acuii  ( cosi  comcnta  S.  Giovanni.1" 
confittele  tempie  predo  il  torrente  diCil-  Grifoftomo  ) ut  non  & fpeli  acuii  tri  flit 
fon  .'  Povero  Abimelccco,  fe  ognor  prc-  afpcliu  magie  eruriaretur . Un  Gesù  folo 
finite  veduto  avedè  quei  mallo,  con  cui  trovoilì , a cui  fpalancanonfi  tutte  le  porte  ,• 
gli  dovea  venir  fracadato  il  cervello  lotto  tutti  i balconi  dell’anima,  perchè  mirade- 
la  Torre  di  Tebes  ‘ Ma  quella  fu  la  vita  innanzi  tempo  ladragc  de' Albi  più  cari,, 
mia,  dice  Crillo.-  De/or  tr.em  in  tenfpeUii  nè  potefiè  dare  un'  occhiata  fen  li  incon- 
tra™/«»/*/- . Si,  fempre,  Tempre.  O io  trare  ove  lagrime,' ove  fangue,  ove  morte,, 
ycgliadi  , o io  dormilfi  , o io  fededì,  o ed  ove  mali  dilla  morte  mrdefima  aliai 
io  camminadì,  fempre  egualmente  io  mi  peggiori.  Che  s'egli  per  la  fepoltura  ve- 
vidi  come  p ri  Tenie  la  mia  Padìone.  Però  dutàdi  un  foli»  Lazzaro,  dimodrò  tali  fs- 
. tante  volte  egli  tornò  a replicare  quelle  gni  di  turhazione,  che  non  fol  giunfe  a 
rr.  gf.  fuc dolenti  parole  : Conculcavtrunt  me  ini  fofpirare,  a lìnghiozzare,  no  a fremere», 
rtfiar.  9.  mici  mei  ter*  die  : eoi»  die  rireumdederunt  Con  iflupore  dì  quanti  lo  rimirarono:  In-  . 
tn  ri.  6.  mt  ; t0,M  jit  rxprolralanr  militerà  die  veri»  fremute  fpiritu-,  che  dovette  mai  hi  rein  r.',p-  1 * ')’*‘ 

'll'xy  me*  exetrulanrur  : e così  pur  quelle.-  Fui  prelcnrarfi  dinanzi  agli  occhi  le  carnifici- 
fiaptUntui  tota  diè.  F.  che  ì Durò  forfè  ne  di  tanti  Martiri , quali  lcannati , quali 
'la  flagcllazion  reale  di  Criflo  un’  intero  sbranati,  quali  arfipcr  amor  Tuo?  inrap- 
g'orno!’  Anzi  nè  purfù  di  giorno;  fu  pref-  prefentarfi  le  fcvcrita  di  tanti  Romici  ? in' 
lo  al  giorno  : Cajfteatio  me*  inmanitinii . rapprefentarfi  le  tribolazioni  di  tanti  afflit- 
Clievolea  dunque  egli  dire  con  tali  forme,  ti?  in  rapprefentarfi  le  calamità  di  tanti 
fe  non  che  in  ogni  fuo  dì  fofrenute  avea  J inendici  ? in  rapprefentarfi  gli  eccidj:  ca- 
con  lo  fpirito  unite  inlìeme  quelle  gran  pe-  gloriati  a'  Fedeli  dalla  Erefi.i?  in  rapprc- 
nc,  che  in  quello  dì  ricevè  (uccelli  vairnn-  fintarli  leperfccuzioni  mode  a'Di voti  da- 
te? Qliindi  voglion  molti  de’  Padri,  che  gli  Empj?  e (opra  tutto  in  rapprefentarfi' 
quegli  sfinimenti,  quei  tremori,  quei  te*  i fupplizj  , che  eternamente  nell'  Infemrr 
dj , quei  litri  confili»,  i quali  provò  Cri-  dovevano  fufiuits  milioni  di  anime,  edi 
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quelle  anime  fieffe,  per  Je  quali  egli  dove- 1 ininazione , che  la  fin  morte  era  già  vota 
va  pendere  in  Croce,  non  meno  che  per-l  concorde  di  Popolo  difeordiffìmo?  Che  ii 
J' elette , e verfare  ilfanguc?  Ben  fi  può  crovaffe  in  tutto  il  Mondo  un’  uomo  fo  lo, 
dunque  chiamare  imparagonabile  il  fuo  che  odiaffe  Criffo  > dovea  riputarti  una 
dolore.-  Non  efi  dolor  fi  miti  e , ficut  dolor  moftruofa  barbarie.  Perocché  chi  dovea 
Chrijìi  i menti'  egli  non  fidamente  ha  poterlo  odiare  , quando  ancora  aveffe  jf.  ». 
portate  fopra  di  se  le  trìftezze  proprie,  voluto?  Stemue  fi  muli  fui  eft  aiverfariut 
ma  le  triflezzc  comuni  , che  , mercè  la  mene  ? arredar  ni  me.  Forte  i Principi? 

. fua  carità,  non  furono  a lui  mcn  fallibili  Ma  quanto  fi  era  egli  fempre  moflrato 
delle  proprie  : Vere  languoree  refi  ree  ìpfe  riverente  verfo  di  loro,  ora  efortando  a 
tultt\  Vere  iolores  nejlrot  i p fi  ferravi  r.  portar  loro  rifpetto  , ora  approvando  il 
IV.  Ma  per  lafciare  oramai  quella  paffione  pagar  loro  tributo  , or  coniigliando  alla 
più  occulta,  la  qual' egli  fofferfe  in  tutta  modeftia,  alla  concordia , alla  pace,  ed  a 
la  vita  , m iiebui  c amie  fui , e ri  fi  tignerei  ‘tutti  quegli  uffizj  civili,  da  cui  dipende 
H.b.  1.7,  a qUCI|.a  più  manifefla,  ch'egli  fopportò  la  pubblica  ficurezza  ? Forfè  i Sacerdoti? 
in  quello  giorno,  ditemi  : avete  voi  mai  Ma  quanto  innalzava  egli  l’ampiezza  della 
trovato  un’  uomo  nel  Mondo  , contro  loropodeflà?  Forfè  i Farifei  ? Ma  quanto 
di  cui  congiuralTcro  unitamente  piùordi-  predicavaesli  l’ ubbidienza  a'  Imo  ordini  ? 

•*  nidi  perfonc,  quanto  differenti  nel  grado.  Forfè  i Publicani?  Ma  a chi  di  loro  non 

altrettanto  uniformi  nell’ impietà?  Fu  al-  era  noto  quant'egli  perpetuamente  gli  fa- 
cuno  perfeguitato  dagli  Ecclefialiici , ma  voriffe  > ancor  con  proprio  dilcredito  ? 
protetto  da' Laici:  altri  all'incontro  per-  Non  già  potcvaodiarlo  la  Plebe?  perdi* 
Seguitato  da'  Laici,  ma  protetto  dagli  Ec-  egli  tutto  affannava!!  in  fuo  profitto,  or* 
defiaflici.  Armoffi  contro  di  uno  la  pie-  ammacftrandola ‘ignorante  » or  confortan- 
te, ma  il  Principe  lodifefe.  Si  follevaro-  dola  anfìofa,  or  contolandola  afflitta,  or 
no  contro  un*  altipi  Padani,  ana  gli  Eflra-  curandola  inferma,  or  palandola  fprov- 
nei  Io  ricettarono.  E tal  fuol’ edere  comu-  veduta.  E della  Nobiltà , nulla  potevano 
riemerte  fra  gli  uomini  o contrarietà  d‘  odiare  in  effo  gli  avari,  perch'agii  noni! 
ìnterefli  , o minto  di  contenzione  , che  curava  delle  loro  ricchezze  i nulla  gli  am- 
ron  v’ è mifero,  il  quale  per  quarto  mede-  biziofi  , perch*  egli  non  afpirava  a i lor 
lìmo  non  trovi  chi  lofoftegna,  perchè  ha  maneggi  5 nulla  i letterati,  perch’egli  non 
chi  l’opprime.  Elia  perfeguitato  da  un’  opponeva!!  a i loro  applaufì.  Se  capitò 
Acab  furibondo  , ebbe  una  povera  Ve-  alla  fua  preferirà  un'Adultera  carcerata, 
dova,  che  nel  tempo  ftcffb  e lo  accollò,  e non  trovo  fubito  modo  di  liberarla?  Se 
lo  alimentò.  Davide  infidiato  dal  proprio  cadde  a'  funi  piedi  una  Meretrice  dolente. 

Re,  ebbe  un  Re  forcflicre  , che  il  rice-  non  fi  moftrò  fubito  pronro  ad  affili  veri  a ? 
vette.  Jefte  difcacciato  da’  fuoi  fratelli.  Ed  in  una  parola,  non  poteva  egli  molto 
ebbe  certi  mi  fcrabili  vagabondi,  che  gli  meglio  di  Giobbe  gloriarli  di  efler  lui  fta- 
aderirono . Gieremia  maltrattato  da' prò-  to  continovamente  piè  al  zoppo,  occhio 
prii  compatrioti,  ebbe  un'Etiope  pitto-  al  cieco,  guida  all*  errante,  provvedite- 
lo, che  r ajutò.  Sufanna  acculata  da’ due  re  a' famelici,  padre  a gli  orfani,  vitaa* 

Vecchi  calunniatori , ebbe  un  Giovanct-  morti  ? Gran  prodigio  per  tanto  dovea  pa- 
ro prudente,  che  ladifele.  E cosi  porrch  rerc  il  ritrovarli  un  fol*  uomo  , che  a 
be  contarli  d'innumerabili.  Solo  in  Cri-  fronte  aperta  fi  dichiarane  di  odiarlo:  S te- 
tto fallì  sì  ufarocoffume,  mentri-  a rerfe-  fimul-,  $««/  efi  ai  ver  farine  meni  ? se- 
guitarli, inficme  fi  unirono  , di  comenfo  redar  aime.  Or  peniate  dunque  che  fu, 
maravigliofo  , Gentili  con  Giudei,  Ro-  mentre  tante,  e tante  miglia)  a fc  ne  trova- 
mani  con  Barbari  , Plebe  con  Nobiltà  , tono,  d'  ogni  qualità,  d’ogni  condizio- 
Sacerdot'  con  Laici,  Giudici  con  Snida-  ne,  d' ogni  ordine,  d’  ogni  legge,  chci 
ti,  vecchj  con  giovani,  affliti  con  fem-  fuoi  malevoli  crcfcevano  a lui  più  folti  de’ ri-  a 
plici , Dotrori  con  ignoranti  : ch'è  quello  (noi  capelli  ? Mulnpltcnti  fune  fupertaftl- 
appunto  , eh' egli  nv-defimo  di  sè  predille  loeraoititmei-,  fui  oirrunr  me  grane-.  Oh 

in  figura , quando  affermò , che  a perfe-  ftravaganza  i oh  flupore  I Per  uccidere 

guitarlc  fi  unirono  e Cani,  e Tori,  anima-  rei  , quantunque  graviffìmi  , liiole  liete- 

rr  li  per  altro  tra  lor  sì  avvertì:  Cinumieie  tufi  a ritrovare  un  carnefice  ancor  paga- 

■ 1'*7*  runr  me  canee  multi’.  Tauri  pìngue!  oh  foie-  to  , abbonendo  ciafcu-io  di  cfercitare  SI 

r untene.  Qiial  dolore  però  dovea cagio-  orrido  minilicrio,  maffimamenee  quando 
nargli,  vederti  al  fin  caduto  in  sì  alta  àbo-  convengagli  elcrcitarlo  a dì  chiaro,  in  , 

\ con- 
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contrada  pata  te  , al  corpetto  pubblico. 

E pure  allora  , che  fu  trattato  di  ‘dare 
la  morte  a Crifto  , f«  ne  ritrovarono 
tanti  , che  fe  crediamo  alla  Beata  Ma- 
tilda, i tuoi  Manigoldi  arrivarono  a rirv 
queccnto  , f curdo  tutti  a gara  d' intru- 
derli in  quifto  numero  , e con  tanta  inla- 
nia,  e con  tanta  inumanità,  come  ft c>a- 
feuno  temefle  di  vederli  dagl i altri  levar  la 
gloria  di  averlo  uccifo.  Voi  v’innorridi- 
te  tutti  in  udire,  che  lì  trovaflero , non  ha 
molti  anni,  valnlli  sltcm.rarj,  che  com- 
parilTcro  a decollare  fu  la  gran  piazza  di 
Eondra  pubblicamente  il  loro  Re  Carlo:  e 
avete  ragione . Ma  quelli  tuttavia  vi  com- 
parvero mafehetati  , nè  mai  fpcrarono 
dì  poter  tanto  bene  giutliticare  una  tal 
giuilizia,  che  non  lì  vergognalTerodielè- 
gtnrla.  Non  così  gli  uomini  quando  lu- 
cifero Criilo.  Si  gloriarono  allora  di  com- 
parire nel  loro  più  sfacciato  l'embiante: 
Pf  Si.  i.  eafut  ■ Sepurenonvogliamdi- 

u 5‘  re , che -allora  più  che  inai  veramente  li 
traslormaflero , mentre  al  furore , al  guar- 
do, algello,  alle  voci,  parca  che  tutti  li 
confmtalfero  inlieme  a non  di  noftraili 
più  Uomini  , ma  Diavoli  : Cepluttamut 
rum  , fi cut  Infernui  ,viventrm . E non  cre- 
dete voi,  che  traquclli  li  ritrovafl'ero  mol- 
ti ancor  di  coloro , die  avevano  un  tem- 
po ricevuti  da  Criilo  benefiz;  fegnalatilTì- 
mi?  Avevano  altri  ricevuto  da  lui  l'ufo 
delle  mani  già  monche , e quelle  imptga- 
vano  in  pelargli  la  barba.-  altri  l’ufo  de' 
piedi  già  ilhipiditi , c di  quelli  valevanfia 
trargli  calci  -,  lo  motteggiavano  altri  con 
quella  lingua  , eh'  egli  di  mutoli  aveva 
dianzi  renduta  loio loquace  : chi  per  elfo 
vedeva,  gli  bendava  ora  gli  occhi  per  in- 
fultailo  : ciù  per  elfo  viveva,  lo  ftrafei- 
nava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  r e 
con  eccello  d‘  ingratitudine  enorme , ognu- 
no contra  Criilo  abulàvafi  di  que'  doni, 
che  avea  ricevuti  da  Crifio  . Così  con- 
templano i Santi , con  avvifarli  che  di  ciò 
Criilo  volefle  appunto  dolerli  con  quelle 
celebri  voci:  Rctnbucbani  mihimtl»  prò 
Ff/icS.J.  tona  ,cridinm  prc  ditelìitne . Con'llttocio 
viconlelTp,  eh’ io  non  farci  punto  facile  a 
feguitare  quella  sì  comune  opinione,  s' 
io  non  vedetti , eh’  un  de’  più  cari  Difce- 

, poli,  undc'più  intiinfeci amici,  che Cri- 

•14-  ,4*|j0  aveffc  f Heni»  ununimìs  1 tu  quegli 
appunto , che  gli  ordì  contro  la  trama  più 
rr.  ^e.  io.  principale  di  tragedia  cosi  funelta  , & 

m»*niftt*v>t  fuprr  rum  fupplanrancncm  . 

Povero  mio  Redentore! 

E non  farebbe  quello  folo  b ade  volt  a 


enfi;  tifilo  l'oggetto  degno  uialtilTìmarom- 
pailione  ? Io  Io  che  al  alt  i non  dirado 
è toccata  tn.<  fomigliante  difgrazia.  Ce* 
fa-e  fu  tradito  di  Bruco,  Sard  lupaio  da 
Arbace,  CrnJau.eda  Gige,  ch’c  ano  ap- 
punto de’  più  favoriti,  <,hc  aveffeio  tra* 
mortai’.  Ma  primieramente,  chi  di  quei 
Grandi  avea  già  mai  lub limato  il  fuo  tra- 
dir >re  a tale  altezza  di  dignità,  o a tal  pol- 
itilo di  grazia,  a quale  Criilo  il  fuo  Giuda  ? 

Lo  aveva  egli  d i plebaccio,  di  for  lido , di 
pezzente,  alcritto  nel  numero  di  que’ do* 
dici  Senatori , i quali  dovevano , e fonda- 
re con  l’ opera , e reggere  col  conliglio  il 
maggior  Principato  dell’  Univerfo.  Gli 
deltinava  adorazioni  di  Popoli,  oflcquj  di 
Sacerdoti  ,iplcndor  di  Tempi , magnificen- 
ze di  Altari . Avevagli  conceduta  amplif* 
lima  podcltì  di  comando  fu  la  natura , log» 
gettate  le  infermità , umiliata  la  morte . 

Aveva  renderò  palpitante  a’  tuoi  cenni  il 
fallo  infernale  : c per  non  tralafciare  \ erfo 
di  lui  dimollrazionc,  odi  Rima,  odi  con- 
fidenza, a lui  lingolarineute  avea  confo, 
guato  quel  poco  di  patrimonio , che  polle* 
deva  nella  lua  volontaria  mendicità.  Se  gli 
era,  qual  viliflimo  fervo,  proftrato  a i pie- 
di : glieli  avei  a lavati  per  fommifiione , ba- 
ciati per  tenerezza,  e quale  incontentabi- 
le amico  fin’ era  giunto  con  ritrovamento 
inaudito  ad  intrinfecarfcgli  nelle  vilcerc, 
ed  a partecipargli  il  fuo  corpo,  il  Ino  Un- 
gile , il  fuofpirito,  elafuallelTa  adorata 
D vinicà.  E qual  di  quegli  altri  Principi 
aveva  mai  iollevato  a tanca  grandezza  il 
fuo  traditore  ? E pure,  co  (ìderate!  Non 
fu  tradito  già  mai  veruno  di  qii.di.  fenon 
per  qualche  grande  interefledi  chi  il  tradì . 

Bruco  tradì  Cefare,  è vero:  ma  per  am- 
bizione di  redimire  alla  patria  la  liberta. 

Arbace  tradì  Sardanapalo  : ma  per  gua- 
dagnar 1’  Imperio  de’  Medi  . Gige  tradì 
Candaule  : ma  per  ufurparli  la  Signoria  di 
Lidia.  Là  dove  Giuda,  perchè  s’ indufle 
a tradir  Crido,  perchè?  Turatevi  le  orec*- 
chie  , o Fedeli,  per  noni’ udire . Per  tren- 
ta danari,  però  l’ iniquo  il  tradì , per  trenta 
danari:  Centi truerunt  ri triginta  argentroi . ’ t4‘ 

Benché  dilli  male  . Nè  pur  di  tanti  curava- 
!i  il  Traditore.  E non  fapete,  ch'egli  an- 
dò a metterlo  pubblicamente  al]'  incan- 
to con  quella  indeterminata  , ed  ampia  M t h 
propoda:  Quid  vultii  mini  dare,  CT  ree  , ^’rt  **” 
eum  voti j /rodami  E indi  alla  prima  odor- 
ta  di  quella  poca  moneta  , torto  appa- 
gandoli (benché  per  altro  folle  un’uomo 
avarilTiiTio , coin’  e noto  ) non  contradò , 
non  conteie , non  piatì  punto  fu  la  baillzza 


Nel  Venerdì  Santò. 
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Armi  8,  ;• 


Amo»  8.  6» 


del  prezzo,  con  allegare  , erse  molto  p u 
era  giàcoftato  in  Samaria  ai  tempi  del  He 
Giora  il  capo  di  un'  Alino:  ma  conchiu- 
dendo avidamente  la  vendita,  quali  a se 
favorevole,  c vantaggiqfa , ben  dimortrò, 
che  a prcaeo  ancora  inferiore  larebbcfi 
facilmente  indottoall  accordo,  echecon- 
tro  ad  ogni  coflumc  de’  venditori , non 
lipntava  fuo  principale  intere/Tc  guadagna- 
re il  danaro,  ma  darla  merce.  E fu  mai 
cofa  nell'  Univeifo  venduta  con  forma 
meno  onorevole  di  contratto . ' A qual  gio- 
venco , a qual  giumento  non  uiali  ne' 
mercati  più  di  rifpetto  ? Da'  - avverrà  , 
che  il  venditore  fia  facile  a contentarli  , 
e non  più  torto  il  cemperator  fia  difficile 
ad  offerire?  Anzi  tutto  di  noi  veggiamo, 
che  fu  le  piazze  intorno  all’ orzo  li  litiga, 
intorno  al  fieno,  intorno  alla  fi  glia,  per 
avanzare  un  quattrin  di  più  nellofpaccio 
di  cofarcllc  SÌ  vili  : Suppenamtu  finterai 
tlclofat  ( dicevano  fin  qtic' furbi  la  prelfo 
Amos  ) fuppemmui  fiaterai  dclofat  . E 
perchè  sì  fine  malizie  f Ut  quifquiliai 
frumenti  venJamut  . Tanta  c la  veglia 
di  guadagnare  nel  vendere.  E Crirto  per 
contrario  è ceduto  alla  prima  offerta  di 
foli  trenta  danari?  Ah  ben  fi  feorge,  eh* 
egli  è venduto  per  odio  ! 

Ma  che  dilli , Dio  mio?  V’èpeggin,  v‘ 
è peggjo  : perchè  è finta  quella  una  vendi- 
ta troppo  (frana . Io  certamente  confiderò, 
clic  per  odio  fìi  pur  venduto  Giufeppe  da* 
fratelli  fuoi  traditoti  ; ma  quanto  diverfa* 
mente  ! Eccolo  là  nella  campagna  di  Do- 
tain.  Si,  lo  conofeo.  Erro  ch'egli  è con 
alcune  funi  lunghilfimc  tratto  fuori  dalla 
fua  famota  cifterna,  per  darlo  intnano  a’ 
Mercatanti  Ifmaeliti.  Ecco , che  già  , qual  i 
vile  (chiavo,  è legato:  e lenza  che  gli  va 
. |!ia  nè  piangere,  nèpregare;  cccoch'cgli 
egià  pollo  lu  velociflimi  dromedarj,  già 
fpariice,  già  vola,  già  va  in  Egitto.  Pove- 
ro g;ovanetto.  Echc  hai mai  fattoaituoi 
crudeli  fratelli,  cheti  abbiano  da  trattare 
in  si  ria  maniera?  Cortuttociò  nel  tuo  ma- 
le puoi  conlolarti  : perchè  lei  venduto  ben- 
sì, ma  per  qual’  effètto?  Perchè  tu  non 
abbi  a morire  - Mrliui  e/i  ut  venundetur  , 
Cca.j7.17.  dirteli  tuo  Giuda  si,  maGiuda  amorevo- 
le, meliui  rfl  ■,  melìui  efl  . Tutto  è p,  r me- 
glio. Invece  chela  tuatonica  verga  tin- 
ta nel  lingue  tuo,  fi  verrà  così  a tignerò 
folo  in  quello  di  un  vii  capretto  che  tara 
fcan  naco  in  miluogo.  Saitu  quando  fare- 
fti  affai  mifer abile?  Qrundo  tu  filili  ve  - 
duro,  perchè  morirti . Ma  non  tocca  a r« 
quella  ingiuria  cosi  inumana.  Sta  pure  al 
linaref,  del  t.  S teneri. 


VI. 


legro.  Quella  fola  è (erbata  fia  tutti  gli 
uomini  a quello  che  farà  detto  >1  Figli  rial 
dell’  uomo  : filine  hominit  tradente , ut  ***K,'-<-*4 
trucifiiMur . E non  è ciò  forfè  verilfimo, 
ò Afcoltatori?  Tutti  quegli  uomini,  che 
fono  dati  venduti,  ancora  tra  le  battaglie, 
tutti  io  ri  nativo  , che  fono  (lati  venduti 
per  rifparmiar  lorola  morte.  Pcròle  Leg- 
gi m‘  infegnano  , che  furono  già  coftoro 
con  acconcio  vocabolo  detti  Servi  pieto- 
famente,  a fervendo , perchè  con  la  ven- 
dita fi  fervava  loro  la  vira  : e così  potè  pr.  ,eq.  17. 
dirli  nel  calo  noftro  con  proprietà , che?» 
fervurn  venundatut  efl  lofeph , mentre  che 
venderlo , altro  non  fij  che  (crvarlo . Ma 
non  è così  già  di  Crirto.  Egli  c quell'uo- 
mo, di' è dato  ad  altri  venduto  qual'. mi- 
male per  mandarlo  al  macello.  E noi  non 
ci  commoviamo  a cosi  gran  torto  ? Ah  Giu- 
da! ah  Giuda!  ah  (actilego  traditore  I Tu 
ora  non  intendi  ciò,  che  dir  voglia,  elfer 
d i tevenduto  urDio  pcrunfine  così  dia- 
bolico Ma  quando  aperti  al  fin  gli  occhi 
Io  capirai,  che  farà  dite?  in  che  diàpera- 
zioni  profonde  dovrai  cadere?  in  che  fie- 
rezze? inchc  furie?  Darclli  tutto  il  dana- 
ro da  te  raccolto,  per  avere  allora  uncar-  1 
neficc  sì  pietofo,  che  facelfc  te  morir  pri- 
ma dcltuo  Signore.  Marion  l’avrai.  Tu 
dovrai  effere,  ò fvenrurato  , il  carnefice 
di  tertclfo;  e nonti  dolere,  die  non  pò-, 
trefli  già  mai  trovarli-,  il  più  degno.  Al 
laccio,  al  laccio  , non  ci  c pierà  per  un 
perfido  qual  tu  fei  : Hit  diete  Dominai  ( fo-  *;not  - *• 
no  parole  infallibili  di  quel  Dio.  che  par- 
lò per  bocca  di  Aliins  ) Super  tributitele- 
ribut  ifrael , & fuper  tjuatucr  non  convertam 
eumpro  re,  quid  vendident  prò  argento J14- 

flum  . Ma  voi  (Varcamo  clic  dite  ? Non 
vi  par  che  il  noftro  .buon  Gksù  lia  tratta- 
to pcfliinamcntc  ? Oh  che  ig  ominic!  oh 
che  ingiurici  oh  che  iniquità! 

E contutcociò  nè  amile  avete  a pcn- 
farvi,  die  qui  fini  ilei’  alti  (lima  confiifione 
da  lui  lotte-rea  in  quello  gran  tradimento. 

Ve  ne  fu  un’altra,  a mio  credere,  più  pc- 
nofa  , più  penetrante  , quantunque  meno 
confidcrata.  f.  qual  fu  ? Fu,  s' io  non  m'in- 
ganno, rintanila  che  doveva  in  hai  r Milita- 
re dalla  qualità  ptrlonale  del  traditore . E 
non  era  quegli  un  DÌ fcepolo  ufciro  appun- 
to dalia  fua  (cuoia  p ù eletta?  Clic  bell'al- 
lievo dunque  dovevafi  ilimar  quello?  A. 
ver  formato  in  tre  anni , con  tauri  nobili 
in  ùgn. unenti  ron  altro  , che  un'  avarac- 
ciò  , rne  un  artalìlno  ? Finalmente  quei 
miicri  Perlonaggi , che  noi  dicem  no  tlfe- 
rc  flati  vcrgognolilfimamentc  traditi  aneli’ 

X tifi, 


VIL 


Digitized  by  Googl 


5 ir  Predica  XXXV. 

eflì , furono  traditi , o da'  fudditi  , o da 
fervi>  oda  amici»  nondaDifcepoli , eda 
Dilcepoli  in  genere  di  coltrimi,  daDifce- 
poiicari,  daDifcepoIi  confidenti.  Cadere 
in  quella  difgrazia  non  può  efprimere 
quanto  lia  fvantaggiofo.  Non  fi  può  allo- 
ra di  leggieri  fperar  quelli  compaffionc, 
che  peraltro  il  tradito  riporterebbe,  mal- 
fimamente  dal  Popolo,  lcroprc  avvezzo  a 
decorrere  grolTamente.  Ciò  che  nel  Di- 
feepolo , pur  troppo  bene  iltruito , è prò- 
digiofa  malizia  di  volontà , fi  aferive  a vi- 
zio del  Macilro  poco  abile  ad  i (Ir  ni  re,  a 
dottrine  llravolte,  a dogmi  fofpcttij  e la 
riufeita  tanto  trilla  di  un  folovien  tolto  a 
porre  in  un  dilcredito  fommo  la  Scuola 
tutta.  J.0  fcandalo  dunque immenfo,  che 
ancor  ne’  buoni  derivò  dal  fatto  di  Giuda 
innafpettatifiTimo , fu  a parer  mio  quel  che 
ferì  più  fui  vivo  l’onor  diCrillo.  Però  di- 
ce S.  Ilario,  che  Crillo  confefsò,  che  la 
fua  tr  Mezza  era  giunta  al  fommo:  Triflit 
efl  anima  me  a ufjue  ad  merttm , per  la 
prevaricazione  di  Giuda,  per  la  perfidia 
di  Giuda.  Almeno  è certo,  che  quando 
Crillo  volle  incominciare  a parlarne , fi 
fo.  i}.  n.  turbò  tutto:  Turbatiti  efl  fpiritu  : fi  fcagio 
nò,  fifcolpò,  fece  ifuoi  protelli:  Prote- 
flatus  efl:  e fi  dichiarò  di  non  aver  colpa 
alcuna  nella  rovina , divenuta  già  irreparabi- 
le, di  quell'Empio:  Preteflatut  efl  ( così 
fpiega  appunto  il  Lorino  ) omnia  ft , 
corrigendo  di f apulo  apra  erantyfecifft . Que- 
llo medefimo  fcandalo  fu  quello,  che  più 
di  tutto  fnodò  le  lingue  finalmente  adifeor- 
rcrc  di  Gesù,  come  loro  piacque.  Quello 
fè  trionfare  i fuoi  emoli , quello  difani- 
inare  i foflenitori , quello  difsipare  i fc- 
guaci.  Perocché  fe  tanto  indegna  ftima 
veniva  a inoltrar  di  Crillo  un  fuo  medefi- 
nto  Apofiolo  sì  diletto,  homo  unanimi»  i 
uno  il  quale  avea  tanto  intime  le  notizie 
delle  fùe  miracolofilfime  operazioni,  del- 
la fua  fatuità,  della  fua  faviezza;  che  do- 
vevano fare  quei,  che  ne  avevano  contez- 
ze meno  evidenti  ? Chedovean  fare/  Deh 
non  mi  conftringete  a ridirvelo  , o miei 
Uditori.  O fe  pure  volete,  eh’  io  vi  ri- 
dica ciò  che  più  tolto  efli  fecero,  conce- 
detemi innanzi  un  breve  refpiro , un  mo- 
mentaneo ripofo  , perchè  altrimenti  riu- 
febei  troppo  inabile  a tanto  orrore,  quan- 
to è quello  a cui  mi  rimane  di  andare  in- 
contro, prima  di  arrivare  al  Calvario. 


vin. 
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SECONDA  PARTE. 

SE  dunque  bramali  di  rifapere,  o Udi- 
tori , qual  conto  facean  di  Crillo  quei, 
che  meno  di  Giuda  lo  conofccvano , veg- 
gafi  lo  ftrapazzo  orrendifiimo , con  cui 
egli  fu  fopetchiato  in  que'pubblici  Tri- 
bunali, i quali  pur  fi  chiamavauo  di  Giu- 
(lizia; e dalla  ignominia  de' trattamenti  ar- 
gomenti fi  la  viltà  della  Ili ma.  E dove  a- 
vete  veduto  voi  collumarfi , che  laGiufti- 
zia  ponga  già  mai  le  fuemani'addolToad 
un*  uomo , accreditato  malTìmamente  per 
venerazione  di  Popoli,  e per  fama  di  un- 
titi, fe  non  precedendo  qualche  fofpe- 
zione  graviffima  di  delitto?  Fu  Giufeppe 
a gran  torto  fatto  prigione:  quello  è ve- 
rismo . Ma  finalmente  troyavafi  la  fua 
cappa  in  mano  alla  ratina , la  quale  in- 
colpandolo di  adulterio  attentato  , in  or- 
lumtntum  fidei , la  cavò  fuori , rttentum  Cen.  j*.K. 
paltium  cflendit . Se  n‘  era  divolgaca  la  infa- 
mia, n’erano  precorfe  le  acculo  , ncceffa- 
rie  affi n di  procedere  giuftamento  allacar. 
cera  zione  del  reo.  Ma  oliando  fu  procedu- 
to a cercar  Crillo,  quali  accufc  ve  n’  era- 
no , quale  infamia , quale  argomento  pro- 
babile di  delitto?  Anzi  allora  appunto  era 
egli  nel  credito  più  fublime  di  fantità,  che 
avelie  mai  polfeduto  . Due  giorni  innan- 
zi egli  era  fiato  pubblicamente  acclama- 
to qual  Profeta  del  Cielo,  qual  Predicato- 
re di  verità.  Gli  erano  ufeite  fpontanea- 
menre  le  turbe  incontro  a riceverlo  con 
rami  di  ulivo,  a benedirlo  con  cantici  di 
trionfò,  a canonizarlo  con  vanti  fingola- 
riffimidi  pietà:  BemediOuj  tjui-vtnit  in  no-  |fc  „ 
mine  Itomi ni . E come  adunque  nel  col- 
mo  di  tali  applaufi  mandarlo  a cercar  co- 
me ladro,  quali  che  folle  congiuntura  in- 
fallibile di  delitto  avere  opinion  sì  co- 
llante di  fantità  ? Ecce  mandai  tot  ut  poli 
eum  abiit . Quello  fii  I*  ultimo  determi- 
nativo a commettere  la  cattura  : 1*  avere 
un  Moudo  di  feguito.  _. 

E pure  conliderate  quali  ftranezze  non  *x* 
furono  efercitate  nel  catturarlo  . Se  quei 
mioifiri  , i quali  sodarono  a tal  cagione 
nell’Orto,  non  fodero  iti  contro  un  delin- 
quente ancor  dubbio , ma  contro  un  afiàf- 
fino  gii  fentenziaco,  avrebbono  potuto 
trattarlo  in  forma  peggiore?  Sicuramen- 
te non  altro  fi  apparteneva  al  debito 
loro,  che  di  condurlo  fedelmente  in  Giu- 
dizio: non  è così  / E perchè  dunque  (Ira- 
fcinarlo  per  terra , come  una  belli  a,  la  qual 
fi  meni  al  macello  ? Siati  tvit  adetaflonem  jc.  (1,  * 
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iuce tur  : perchè  ammacarlo  co'  pugni  ? care  Avvocato  per  etti  difenderli*  Ed  a 
perchè  sbalzarlo  co’ calci  ? perchè  pe-  Criflo  nè  meno  farà  permeilo , non  di  ròdi 
ftarlo  con  gli  urti  ? perchè  furio  furiente  parlare  quando  a lui  piaccia , madirifpon- 
percuoterlo  co',  baffoni  ? Quello  era  un  dere  quando  fia  ricercato  ? Che  dovrà  far' 
arrogarli  leparti  di  Manigoldo  > nonefer-  egli  dunque  tra'Giudici  sì  perverfi  > Do. 
citare  l'uffizio  di  Mafnadicre.  Qiiale  in  vrà  tacere?  dovrà ammutolirli ? e benché 
giuflizia  però  più  enorme  di  quelta  ? Pe-  venga  interrogato  altra  volta  la  icori  di  ri- 
rocchè  fc  contra  di  qualunque  altro  reo,  fpondenc  : Sic  ut  homo  non  habcni  in  ore  [ho  ^ *?•  '»• 
prima  li  viene  ai  proceffi,  e dipoi  allcof-  redanuijonei  i Su,  così  faccia.  Maahimc, 
fefej  qual  ragione  volca  che  fol  contra  Criltiapi  , guardate  infelicità!  S’eglinoo 
Crillo,  prima  livenilTe  alle  offilc,  e di-  parla  è beffeggiato  qual  pazzo,  e il  fuo 
poi  a’proceffi?  Benché  quai proceffi dich'  lilcnzio  lì  ni  lira  mente  lialcrìvc,  oa  (lupi- 
lC  1.7.  10?  Ah  che  purtroppo  mi  è lecito  di  cfcla-  dità  d'intelletto,  o a contumacia  di  fron- 

mare  con  Ifaia  : ixfrlUvi,  hi  fecc'tntju-  te,  o a viltà  di  cuore;  nè  manca  chi  lori- 
dedurti , Ór  ecce  inìqui  tei',  Cr  fu/lftiem  , ó*  ceva  come  una  tacita  confèffione  de  i delie* 
ecce  c Iunior . Non  offer  volli  altra  legge  in  ti  ad  elio  imputati . Qual  giudizio  può  ere- 

S indicar  Crilto , che  1' odiopubblico,  ed  derfi  dunque  quello,  inali  del  pari , ed  è 
furor  popolare.  Nel  refto,  fe  voi  mira-  proibito  il  rispondere , cd  è punito  il  tace- 
te, qui  fu  l’iffelTo,  Giudice  e pane,  ac-  re?  Ditemi  pure  liberamente,  o Uditori, 
cufatori  e Fifcali  , emoli  e teftimonj  : voi  che  liete  si  pratici  nelle  illoric,  vi  fov- 

elà  dove  in  altri  Giudiz;  non  lì  riceve  co-  vien  al  altro  reo,  che  mai  tollcrafle  una 
munetnente  per  valida  quella  teffimonian-  opiùtiagica,  o più  tirannica  forma  di  Tri- 
za  , che  non  è fottoferitta  col  proprio  bunalc?  Io  focne  quando  que'  marinari , 
nome,  e che  non  èfolennizata  con  pub-  i quali  conducevano  Giona  , rollarono 
blico  giuramento , in  quello  ammetten  co-  chiariti  per  via  di  forti,  ch’egli  unicamcn- 
me  legittima  pruova  ogni  voce  (concia,  te  era  il  reo  di  quella  furiofa  tempefb, 
e fi  dà  fede  a plebe  vile,  mendica,  in-  perori  già  tutti  u ritrovavano  viciniffimi 
fame  , Spergiura,  appaffiooata,  facrilega,  aperderli,  cd  a perire,  non  corfero  fenza 
c però  inabile  per  ragion  d' ogni  legge  a te-  i^hrlo  a gittarlo  in  Mare:  ma  gli  vollero 
ftificarc:  lnfurrexerunt  in  me  tefei  iniqui . prima  dar  le  difefe,  ne  fecer  caufa  , ne 
Fr.  if.  u.  Ma  forfè  che  li  permette,  almeno  aGie-  fnrmaron  proccflo,  e quali  IblTero  in  una 

A’  sù  di  giuftificarl!  ? di  foffener  la  caufa?  placidiffima  calma  i lo  interrogarono  con 
di  portare  le  fuedifcolpe?  Appunto.  Egli  efaminazione  diftima  , puntttale  , efàttif- 
è interrogato  sì  bene,  perchè  de'  propr;  fimi.-  Chi  fei  tu ? onde  vieni  ? ove  vai? 
Difcepoli  renda  conto;  e della  propria  dot-  che.  melliere  è il  tuo?  ([uod  opus  tuumf 
trina:  ma  quando  vuole  aprir  bocci  affin  qutierra  tua  ? quo  vedi  t ? quo  ex  ptpuloet . t 
di  rifpondere  , quantunque  parli  e con  tu  ? Efinalmente  dovendolo  purdannare, 
eltrema  modeflia,  e con  hngolar  brevità,  nonprocedcrono  alla  fenten/a  di  morte, 
unde'Miniflri  gli  fcarica  fu  la  faccia  una  lino  che  il  mifero  non  confelsò  difuaboc* 
gran  ceffata  : Vnut  affi  fieni  M/nifirorum  de-  ca  il  fuo  gran  peccato  , c non  gì  un  le  a dire  f 
Ij  , U.  dii  al apam  Jefu.  Oh  perverlità  intollerabi-  Prepter  me  temperai  htc  granditVenit  fiuperì9"'  *•  *• 
le  di  giudizio!  Se  non  vuole  alcolrarli  , voi.  Tanto  a'  cuori  anche  barbari  parve 
perche  s'interroga  ? E fe  s'  interroga  , Urano,  come  notò  ccn  fcgnalara  acutez- 
perchè  non  vuolejafcoltatli?  Giuftizia,  o za  S.  Giovanni  Grifollomo  , il  preterire 
Cicli , giuflizia , che  il  volito  Re  troppo  nella  condannazione  di  un  reo  le  regole 
rclla  ornai  fopraflàtto  dall’arroganza,  de' Giudici,  benché  frattanto  orribilmente 
non  folamente  de’ Giudici  più  minuti,  mà  d’intorno  tonalfe  il  Ciclo  contro  di  effi  , 
degli  Sgherri  più  vili.  Non  fi  domandaci)'  ftrcpiufleio  eli  auftri  , fpumaffer  1’  ac- 
egU  Ha  liberato,  nontanto  nò,  che  ornai  que  , pericolane  il  gran  legno,  e fof- 
non  puòpiùfperarli  : ma  fr  domanda  fol , ler  tutu  in  fui’  oliremo  procinto  di  nau-  Hom.i.i» 
che  volendoli  condannare  , fc  gli  ufi  almen  fragarc:  Sed  ór  Nauta,  quamvii  Sarta- 

3 nel  riguardo,  che  non  li  niega  a'  mici-  ri,  eum  qui  in  judiciii  eptimui  efi , erdi- 
iali , a gli  adulteri,  a gli  alTaffini . E a qual  ntm  imirantur  ; ór  id  quidtm  nini  e pavere , 
di  quelli  fu  mai  contcfa  ne’  Tribunali  la  tot finii  itut , tenta  in  tpfo tini  mfian/e pur- 
grazia  di  una  lèmplice parolina?  Nunquid  celia.  Qual  gran  demerito  potevadunque 
|«.  7.  gl.  tex  indicai  hominem  , nifi  trini  audterit  et  efler  quello  del  mio  Gicsù  , menrr’ egli 
effe  t Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  fempre  le-  J folo  non  fui  filmato  reo  degno  di  tan- 
ti» c di  pigliai  tempo  a penfare  > c di  ccr  1 1’  onore  j e benché,  non  vi  luffe  niun 
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utile  ijella  fretta,  nìun  danno  nella  dimo- 
ra , fu  giudicato  di  non  fcrbargli  alcun 
termine  di  ragione  , comune  ancora  fra 
le  tcm  pelle  a i Pro  teli  difubbidienti  ; nè 
gli  fìi  data  facoltà  dirifpondere,  ma  ben 
gli  fu  imputato  a colpa  il  tacere  ? Nonne 
dìjfi inulav ' ■ nonne  fi  lui  1 nonne  <]uievì  1 po- 
J«b  iC.  tè  dir’ egli,  & venie  fufer  me  indienti  io . 
—j  E pure  non  ho  ancora  detto  illommo 
de’  torti,  che  fu  la  forinola  ufan.nel feti- 
letiziarlo . Io  sò  che  molti  furono  condan- 
nati, benché  innocenti  .1  differenti  ìuppli- 
zii,  o di  ehi;’,  o di  confiicazioni,  odi  car- 
ceri, odi  patiboli,  o di  veleni:  nè  ciò  fu 
fatto  per  errore  incolpabile  d’ intelletto , 
ma  per  malignità  pcrvafiflìma  di  volere. 
Così  ingiuftamente  furono  condannati  So- 
crate, ed  Ariftotile  dagli  z\tcniefi,  Cam- 
millo , eScipionda'  Romani , Marianne  da 
Erode,  Tralea  da  Nerone,  Mczio  daD 
iniziano,  Boezio  da  Teodorico/  Macie? 
Se  ciaicuno  di  quelli , benché  innocente , 
fu  condannato  , non  fu  però  condannato  , 
quale  innocente.  E quella  una  staccia:,  g 
gine  d’  ingiuftizia  inaudita,  incredibile  1 
portentofa,  c rilerbata  a inoltrare  il  de- 
prezzo diremo , in  cui  fi  teneva  la  vita  del 
rf  , _ Redentore,  divenuto  l' obbrobrio  di  que- 
1 ’ 7’  gli  fi  elfi  , di  cui  pur’  era  la  gioì  ia  : O* 
frolrium  hemìnum  • Perocché  le  l’uomo 
naturalmente  ha  in  orrore  di  tor  la  vita  ad 
animali  vilifliini  , quando  non  fieno  elfi 
nocevoli , ma  modefii , ma  manfueti  ; e vor- 
rebbe ancora  ili  tal’  atto  sfuggir  la  nota , o 
d’ inumano , o d ’ ingi  urto  i come  potè  egli 
tnedefimo  tener  mal  la  vita  di  Crifio  in 
pregio  si  vile,  cheallaprcfcnza*di Popolo 
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nocentilfimo  , ma  nè  incn  1*  apparire  ? 
In  vano  dianzi  io  mi  dolfi  , ch'egli  no» 
avelie  niun*  Avvocato  fedele  , per  cui 
difenderli  . Avrebbe  tgli  potuto  'mai 
bramar  più,  quando  a perorar  per  lui  fof- 
lero  inficine  folti  gliOrtcnfi,  e i Tuli i da 
Roma , gl*  lfocrati , e i Demofieni  dalla 
Grecia , !c  non  che  il  fare  ad  evidenza 
pajefe  la  ina  innocenza  ? Quello  eia  il 
più,  eh’  egli  potelTe  pretendere  da  qua- 
lunque eccello  Oratore  . Ma  già  quelli 
innocenza  era  conofciuta  fin  dal  medefi- 
mo  Giudice  apertamente  : Selciai  cnim  , 
7 uol fer  invidi  om  tradidtjfrnt  rum:  già  era 
..onfi  fiata,  già  tra  confermata,  c ciò  non 
uni  volta  fola  , ma  molte  : Nibil  invento 
tanfo  in  hoc  homine . Nul/am  invento  taufam 
in  ••tmine  iflo.  Sfuid  mah  filiti  E nondi- 
meno con  efempio  inaudito  non  gli  badò 
p r allolvcrlo  dalla  morte. 

Anzi  non  altra  appunto  che  quella  fu 
la  ragione  di  dargliela  sì  crudele  .Percioc- 
ché lcntitc  ponderazioni  tutte  ammirabili 
si,  ma  pur  tutte  vere.  Se  Crifio  follò  fia- 
to giufiiziato  co:nc  colpevole,  avrebbe 
:oitito  alla  qualità  del  delitto  corrifpon- 
«lente  la  qualità  del  gaftigo,  conforme  a 
qu.llo  che  comandava  la  legge:  Promen- 
Jura  ficcali  crii  ,&  (lag arum  inedui . Dove- 
va eflere  ò lapidato  come  un  Nabuto,  s’ 
era  dichiarato  beflemmiatore , ò dannato 
come  un  Gioabbe  s'era  dichiarato  omi- 
cida, ò decollato  come  un  Srba,  s’era  di- 
chiarato ribelle  5 e così  andate  voi  decor- 
rendo. Nè  tali  pene  fi  farebbon  potute  fà- 
cilmente alterare  ad  altrui  capriccio , 
mentre  troppo  era  manifefio  , che  a un 


innumerabile  dccideflc  di  non  potere  le-  folo  e determinato  misfatto,  le  leggi  non 
vargliela  giuflameme,  e nondimeno  gliela  j conlentono  più,  che  un  folo  edetcrmina- 
volefic  giuridicamente  levare?  E pure  udi- , to  fuppiizio.  Ma  perchè  Crifio  non  fu  di- 
te la  lòntenza  autorevole  di  Pilato,  prò-  [ chiamo  reo  di  colpa  veruna,  che  ne  fc- 
mulgata  da  elio  a fronte  fcoperta , ed  a note  ! guì  ? Seguì  che  parsile  lcciro  non  ferbar 
chiare,  e ciò  eh’ c più  di  ftupore,  fedendo,1  alcun  termine  in  tormentarlo,  nè  alcuna 
come  dice  il  Vangelo  , prò  tribunali . Nul-  legge  ; ma  che  fi  potettero  caricar  franca- 
Lue.i).  tu  lameaufatn  morti,  inverno  in  ec.Nuìlam  cau- ] mence  fopia  di  lui , e sferze , e fpine , epa- 
fatn  morti 1 inverno  ? Adunque  ? Adunque , òboli , e derilioni , e difpregi , c fieli , e al- 
Crillo  fegua  a goder  la  fua  vita  tranquilla-  \ fenzj,  ed  aceti  , c qualunque  altro  più  do- 
mente  : adunque  fia  dilciolto  da’ lacci:  lorolò  fuppiizio,  si  che  folle  in  mano  di 
adunque  torni  libero  a caia.  Quella  larcb-  qualunque  carnefice,  o‘l  moltiplicarli,  ol* 
be  la  conleguenza  afpettata  da  tali  pre-  accrelccrli,  o l'allungarli  , come  più  gli 
mefie.  Ma,  oh  tracotanza  di  Giudice  sfron- ' folle  in  piacere.  E avete  udito  narrar  già 
tatiflimo  ! La  conseguenza  diverfiflimafu:  mai  d’altro  reo,  che  fotte  confegnato  in 
Dunque  fia  dato  in  mano  a'  carnefici  : duri-,  mano  a i carnefici,  perdi' elfi  lo  maltrat- 
. que  ftrafcinili  al  Calvario  : dunque  fofpen-  tallero  avoglialoro?  Qual’è  quel  delitto 
Lue-1),l4"  dall  in  Croce:  F.tadjudicavit  fieri  feeiiicnem  , si  nuovo,  acuì  fia dclhnata  pena  sì  info- 
eorum . E qual  rimedio  potea  mai  dunque  lita?  quali  leggi  il  permifero?  quai  paefi? 
xcftarc  al  mifero  Crifio  in  unTribunalc,  quai  fècoli?  quali  genti?  Solo,  s’io  non 
dove  non  falò  non  gli  badava  leffacin- 1 m’  inganno,  contro  di  Còllo  fueicrcitata 
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Un’arbitraria  podeflà,  si  furiofa,  si  fello- 
ne f fa  : Jtfunt  -ere  traàidit  volpatati  eo- 
rum . 

Ma  forfè  eh’ incontrò  Criflo  in  Carnefici 
punto  umani  , i quali  mitigalTero  con  la 
moderazion  dell’  efecuzionc  la  indifcrc- 
tezza  della  temenza  ? Lafccrò  che  voi  giu- 
dichiate. Sogliono  ben  quefli,  perquanto 
lor  fi  appartiene,  moftrarfì  comunemente 
verfo  ogni  reo  più  toftocompaflìonevoli , 
che  feveri  . Ulano  di  chiedergli  umana- 
mente perdono  della  efecuzion  capitale , 
alla  qual  procedono  contro  la  ina  per  fon  a : 
nè  v’è  pericolo,  che  di  loro  elezione  ag- 
gravino punto  la  qualità  del  tormento  , 
ertegli  è dovuto:  anzi  ed  affilano  le  man- 
naje,  perchè  fpedifeano  il  colpo  con  mag- 
giore velocità;  od  ungono  i lacc;,  per- 
chè compile. .no  l’opera  con  minor  pena. 
Ma  verfo  Crillo  con  qual  pietà  procedero- 
no  cjucgl ‘iniqui ? Afcoltate,  o Fedeli,  ed 
inorriditevi . Non  permetteva  certamente 
la  Legge , che  le  battiture  date  ad  un  reo 
trafccndeffero  il  numero  di  quaranta:  Qua- 
draeeninrum  numerimi  ncn  exeedant.  Una 
di  più  che  taluno  ne  ricevelTe  , li  rima- 
nea  fempre  infame,  incapace  d’ogni  orto- 
re  , inabile  ad  ogni  uffìzio  : che  però 
quante  volte  gli  Ebrei  fdegnati  flagellaro- 
no Paolo  , che  furono  almeno  cinque  , 
fletterò  fempre  attenti  (limi  a dargliene  an- 
zi una  di  mcn,  che  di  più,  perchè  vole- 
vano poterlo  fempre  allcttare  a tornar  tra 
loro  con  la  fperanza  di  qualche  impiego 
magnifico  . E pure  quelle  battiture  , che 
furono  date  a Criflo,  non  fidamente  falla- 
rono le  quaranta , sì  che  di vcnilTe  infame, 
ma  le  migliaja  , sì  che  divenifle  infarnif- 
liino.  E perchè  non  fu  (labilità  prima  dal 
Giudice , nè  la  qualità  de’  flagelli , che 
dovevano  ufarfi;  nè  il  numero  "delle  brac- 
cia, che  vi  fi  dovevano  impiegare;  nè  Io 
fpazio  del  tempo , che  doveva continovarfi, 
ma  fu  rimeflo  il  tutto  alla  diferezionede' 
fuoi  carnefici;  Veluntati  corum  ; che  fecero 
quefli  audacj  ì Sottentrarono  fucce (A va- 
na ente  alla  lunga  carnificina , ora  con  ver- 
ghe, ora  con  nervi,  ora  con  Ami,  or  con 
pungoli , or  con  catene  : gli  fquarciarono 
ogni  vena,  gli  fpolpatono  ogni  orto,  egli 
lacerarono  sì  crudelmente  ogni  membro, 
che  già  non  ritrovando  più  carni  da  flagel- 
lare , Super  dolorerei  vulnerimi  addiderunt , 

e fi  animavano  fcambicvolmente  tra  loro 
a ferir  le  ferite , a piagar  le  piaghe , ad  ina- 
perverfare  nelle  vifeere.  E che  razza  dun- 
que di  uomini  fur  mai  quelli  ? Qual  rupe 
gli  avea  prodotti  di  là  dal  Caucaso?  Qual 
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Potè  dunqu’  effe- 
re,  chea!  vederfi  ignudodinanz:  un  corpo 
sì  candido,  sì  immacolato,  si  puro,  lor 
non  cadcfiérotofto  di  mano  i flagelli»  che 
non  ilmarriffero  ogni  vigore,  ogni  lena? 
che  non  perdelìero  ogni  moto,  ogni  fenfoE 
Folle  pur  Criflo , non  quel  gran  Dio , qual* 
egli  era , ma  un  uomo  fempliee , non  gli 
doveva  intenerire  naturalmente  a pietà 
quella  gran  bellezza,  acuì  niun' altra  nel 
Mondo  era  apparfa  eguale?  E pure  è cer- 
to , che  non  però  quei  fi  commolTcro  nulla . 
Ma  come  appunto  beltà  di  fiori,  beltà  di 
frutti  non  vale  a tener  le  nuvole,  sidiefu- 
riofe  non  volino  a grandinare  ora  i prati , or 
gli  orti;  così  neanche  a ritenere  quei  per- 
fidi punto  valle  la  fua  bellezza  a Gesù  , 
quantunque  Divina.  Quindi  perchè  quel 
fagratiflimo  capo  folo  erarimafto  intatto 
in  sì  gran  procella  edi  sterzate,  e di  fan- 
guc,  contro  diqueflo  unitamente  effi  vol- 
lero il  loro  furore:  e feonfiderate  arrogan- 
za) di  propria  autorità,  di  propria  invenzio- 
ne , lenza  nè  pure  aver  comunicato  col 
Giudice  il  loro  difegno,  calcatoteli  fu  le 
tempie  una  gran  corona  di  pungenriffime 
(pine,  quafiche  per  lui  non  avelA  la  cara 
fuaPaltrtina  fra  tante  felvcla  più  onore- 
vole: e bendatili  gli  occhi,  come  a Re 
fiolidi  (fimo  da  berlina,  fc  gli  affollarono 
ftrettamentc  d’  intorno  , chi  a fputargli 
fui  vifo  , chi  a fchi  alleggiargli  le  gote,  e 
chi  a (frappargli  villanamente  la  barba . 
Che  fc  ancorai  più  barbari  Manigoldi fo* 
glionoafcondere  agli  altri  rei  gli  linimen- 
ti, con  cui  debbono  tormentarli , oh  quanto 
fu  mai  da  lungi , che  ufaflero  quefli  a Criflo 
si  pio  riguardo!  E non  vedete,  cheloco- 
ftrinfero  a portarli  ancor  fu  le  fpalle  il  pro- 
prio patibolo  : ed  aportarfclo  , non  come 
liac  le  Aie  legna,  fu  l’ora  bruna,  per  vie 
filveflri , per  contrade  folirghe  , e lenza 
il  teliimonionè  pure  di  un  foloeflraneo: 
ma  a portarfclo  appunto  nel  di  più  chia- 
ro, per  mezzo  aGerufalemme,  con  trom- 
bettieri avanti , con  tamburi  allato , con 
mar  di  Popolo  appreffò?  Indi  arrivati  al 
Calvario  non  furono  già  contenti  di  por- 
lo si  in  quel  patibolo,  ma  vellico.-  nò  , • 
dico,  nò.  Per  lua  maggiore  ignominia  lo 
vollero  prima  tutto  fpogliare ignudo,  ben- 
ché gli  dovellero cosi  riaprir  tantepiaghe, 
che  li  erano  già  attaccate  alla  rozza  velie. 
Dipoi  con  gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  ca- 
der Inaino,  lo  ftefero,  lo  libarono,  gli 
martellarono  le  mani,  gli  martellarono  > 
piedi  > e poi  ( (cufacemi , fe  vi  par  pro- 
prio eh’  io  voli  in  quefli  racconti  , per- 
ii J che 
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che  ho  patita  di  farvi  feeppiare  il  cuore, 
fe  non  accelero  ) e poi  dato  d'  accordo 
un  grido  lortiffimo,  che  fece  improv  vi  la- 
mente  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  per  lo  fpa- 
vento , levarono  tollo  fue  con  furore  , e 
con  fella  il  He  della  gloria,  e lo  fecero  a 
tutti  veder  confitto  ; le  fi  confiderà  il  gior 
no,  nel  più folenne ; ft  il  luogo,  nel  più 
■oblvobtiofoj  fe  il  pollo,  nel  più  elevato; 
fe  il  modo;  nel  più  infofi'ribile  : mentre  là 
dove  volle  la  Legge,  che  !u  la  Croce  fi 
fofpcndclfcro  i delinquenti  con  femplici 
funicelle,  contri  di  Crifio  elfi  adoperaro- 
no i chiodi  ; e quelli,  come  fcrivono  mol- 
li, non  follmente  grofiìfiìmi,  ma  spunta- 
ti , perchè  Indierò  così  lo  fquarcio  piu 
acerbo.  Carnefici  non  più  nati  ncH'Uni- 
verfo  ; fu , fi  sloghino  pure  in  un  reo  si  buo- 
no, fi  fabiano,  lifcapticcino . Ma  perchè 
di  vantaggio  volerlo  crocifiggere  in  mez- 
zo di  due  Ladroni?  Non  fu  gli  quella  co 
miflìone  de! Giudice,  no  di  certo,  fu  in- 
venzione dc’Mamgnldi,  i quali  con  tanto 
infolità  autorità  lo  trattarono  come  vollero: 
r.'.ii*  17  ti  Pftotu„r  t»  yutmmijue  voluerunr  • L da 
* ‘ ' che  dunque  fi  modero  que’  crudeli  ? Velo 
dirò.  Si  erano  accorti  gli  l’ciagurati  che 
Crifio,  in  tutto  il  corfo  de'fuoi  prolini 
nurtirj,  non  d'altro  aggravio  fi  era  mai 
querelato,  non  d’altro  affronto  , fe  non 
ejuand’ eglino,  andati  a catturarlo  nell'Or- 
to, con  baffoni,  conalle,  con  alabarde,  il 
ituc-iC-ti  trattarono  da  Ladrone  : Tamquam  ad  lai  ro- 
timi , lum  o/adiii  , & fu/t,  lui  rxijlii  compre- 

her.deremt . Sì?  differo  allora  eglino  tra  di 
loro.  Ledere  trattato  da  Ladrone  è quell’ 
onta  ,chc  più  gli  cuoce  ? Da  Ladrone  adun 
que  trattiamolo,  da  Ladrone.  E così  non 
paghi  di  averlo  di  prima  a un  Ladronec- 
cio poip<  ffo , quando  anzi  eleffcro  di  falvar 
Barabba,  che  lui,  da’Ladroni  lo  fecero  ac- 
compagnar al  Calvario,  e tra’ Ladroni  lo 
vollero  alzare  in  Croce  : e taato  era  grande  il 
dciidcrio,  che  avevanoi  luoi carnefici , di 
ferirlo  fui  vivo:  Mine  / urpiffim»  contienine- 
S*p.  t.  io.  mui  rum  . Volevano  e-ffi , che  in  virtù  di  tal 
morte,  fodc  lenza  dubbio  uatutti  tenuto 
Re,  maRe  de  Ladroni,  tra  già  la  Croce 
turpjlìm»  perse  fteffa  , chi  non  lo  la?  Tur 
Ve,,.'-  e.  p’JJtm»  > mentre  Tullio  la  chiamò  però 
ir.  mi.  tronco  indegno:  Tu'P'JJìm» , menti  e Sene- 
ca hi  chiamò  ptròrronco  intanilo:  Turpi/, 
firn.,  mentre  Livio  la  chiamò  però  tronco 
infame:  Turp,JJim» , m.ntrel’criveS.  Ago 
t!k.  4-  tr.  ftino,  eie  Ut»  inori»  mh’l'eft  pejm  in  orn- 
iti. in  J o.  ni  genere  nonium.  Che  dovett  efitradui.- 
qi,c  contante  aggiunte  di  pubblico  diinno- 
ic  ì 5 tavafi  ignudo  il  Kcdentor  fu  que-  troll»' 


co,  al  cofpetto  di  Popolo  inntimerabile, 
in  luogo  erto , in  luogo  eminente  : e però 
mi  figuro,  che  ninna  pena  lo  dovette più 
tormentar  della  confilfione.  Ma  chi  ne  può 
dubitare?  Ornvifflmnomnium  pourumpu- 
,lor , dice  ilGriloftomo.  Quindi  noto  io  fl«br.  u-u 
che  l’Apollolo  di  quella  fola  tèmenzion, 
quando  fcrilfe,  che  il  buon  Signore,  Pro. 
po/iio  fili  gaudio , ma  non  curatolo , fufti- 
nuifCrucem,  confusone  contempi» . E clic? 

Non  cbbeCrifto  a fprezzar  dimoiti  ahri 
mali  per  abbracciarli  alla  Croce?  Certo 
che  sì.  Sprezzò  angofee,  fprezzò  funi  , 
fprezzò  flagelli,  Iprezzò  chiodi  , fprez- 
zò abbandonamene , Iprezzò  amarezze  , 
fprezzò  agonie.  Ma  non  tu  ono  quelle  le 
lue  maggiori  vittorie.  Più  di  tuttodì  de- 
prezzare la  confiifione.  E però  sì  Come, 
quando  vogliamo  lodare  uno,  il  qual  vinfe 
molti  avverfarj  in  un  tempo,  come  tè  Da- 
vide, ci  contentiamo  di  cipri  mere  il  prin- 
cipale, c didir  che  vinte ’u  Gigante,  così 
lì  ilice  di  Crifio,  che  morì  in  Croce,  Con- 
futi on  e contempi» . Quella  confufionc,  die' 
egli , clic  tenea  feinp'e  vivilffma  agli  oc- 
chj  luoi,  quali  che  quella  gii  dclfe  più  da 
peufare , pct iupcrarla Tot»  die vereeundm 
me*  con  ir»  me  e/l . Quella  in  più  luoghi  rap-  Pii  !4>  Ifc 
preferito  al  Padre  eterno,  come  attrocilfi- 
ma;  Setto quomam  fujìinut  profter teoppro-  |er  ^ 
tritim  i ed  altrove  : Olcruit  confu/io  faciem  s. 

menni  i ed  altrove  : Con f ufi o /adii  mticoo- 
pirmt  me.  Qiielta  di  inolirò , che  da  niu- 
no  larebbcfi  mai  capita  perfettamente  fe  rf  ’*• 
non  dal  meddimo  Dio  : Tu  fcis  impropirium 
meum,(jo  cenfu/i  or.-m  mr»m,  <T  revireneiam  pf.  sj.  io. 
me»m.  E qutlla  in  fine  fu  tale,  che  Ge- 
remia non  temè  di  affermare  animoiamcn- 
te,  che  Crifio  un  di  farebbe  infino  arri- 
vato areflame  fa  zio  Suturai, tur  oppre- 

triti . Non  fi  dice  già , eh’ egli  dovette  fa- 
ziarfi  mai  di  dolori,  non  di  piaghe,  non 
di  percoffe.  Anzi  fi  crede  da  tutti,  che 
di  quelle  Crilto  umilile  ancor  Inibendo, 
bene  Uc  miri  Ile  attualmente  notando  in  un 
Mar  di  fangue  : Sino , Snio.  Unicamente 
par  ch’  egli  menile  fazio  di  contulione  » 
tanto  fu  lemma:  Saturatimi  opprot'iii. 

Or  quale  altr’uoino  fapcte  voi  ri.  ve-  XIV. 
ninni,  Crilìiani mài , la  cuìPaflionc  non 
lia  fiata  opiù  mite  o inenoinfoftribikdi 
quella  del  soffro  Dio , ancoraché  tutti  ri- 
volgelle  o gli  una!' degli  Antropoi  di  » o 
gli  archivj  ite  L (In  goni  ? sò  che  s io 
tuffi  andato  qti-  :ti  mattina  a far  quello 
miodncorjo,  non  di.  ò alle  Tigri , ai  Ser- 
penti, ma  ai  tronchi , ai  falli , poco  men 
ch’io  non  dilli,  che  gli  avrei  fatti  ipez- 

zare 
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Nel  Venerdì 

zare  di  tenerezza,  giacche  fpezzarfi  in  tal 
cafo  non  farebbe  lor'  opera  punto  nuova . 
E pur  non  fo  da  quanti  di  voi  polli  io  dire 
di  aver  fin’ ora  fpremuta  una  fola  lagrima. 
Più  toflo  io  feorgo,  chequi  mi  fiate  con- 
cordemente ad  udire  eoo  animo  fedato , 
con  afpctto  fereno  , con  guardo  intrepido , 
qeafi  che  nulla  di  quanto  no  detto  vi  pene- 
tri nelle  vifccrc . Ma  non  crediate , che  ciò 
mi  dia  maraviglia  ; già  l’ appettava  « Que- 
fio  appunto  è ciò,  che  dà  l’ ultimo  com- 
pimento ai  dolori  imparagonabili,  alle  in- 
giù! le  incredibili,  alle  ignominie  inaudite 
del  mio  Gesù,  non  trovare  tra  elle  oramai 
vetrino,  il  quale  Io  compatita:  Suflinut  , 

qui  fiumi  ( ortirrl  Arenir , (y  non  futi  ; CP 
tonfilaretur , iy  non  m-jeni  . A Giob  non 
mancarono  nello  fierquilinin  tre  amici , i 
quali  per  compadrone  delle  fuc  roJe,c  della 
fua  nudità,  fifquarciaronoivefiimenti , c 
fette  dì,  elette  noni  fletter  con  erto  a gia- 
cer mutoli  interra,  vegliando,  urlando, 
e tutti  fparfi  per  fonuno  lutto  di  polvere  in 
fu  le  chiome.  Quando  Catone  il  minore 
tratto  da’  Rotti  i » tu  coftrctto  da  Cefarc  ad 
irprigione,  tutto  il  Senato  di  Roma,  ov’ 
egli  arringava,  andòfquaHido,emcftoad 
accompagnarlo  per  tfolor  del  fuo  cafo  . 
Quando  Dionifìo  il  Tiranno  cfclufo  dal 
Regno,  fu  da  Timo  (conte  coftrctto  a mu- 
rar  paefe,  tutta  la  Città  diCotinto,  ov‘ 
egli  approdò , correva  (Ripida , e lagrimofa 
a mirarlo  per  pietà  della  fua  d:  [grazia  . Ma 
voi  chi  avelie  , mio  Redentore  , che 
modo  a pietà  di  voi,  ovidicedeuna  paro- 
la di  conforto , o vi  donafle  un  pegno  di 
correda?  Ah  che  mi  pare,  che  voi  sì  lan- 
guido vi  rimiriate  d*  attorno,  e che  mi  di- 
ciate : Circumfpcxt , & non  orar  auxtlitttor . 

Fin  da’voftriDifcepoli  più  diletti,  citi  vi 
tradì,  chi  vi  negò,  chi  fuggirtene  : ilvo- 
flro Padre  parve,  che  qual' efiraneo  vi  ab- 
bandonane in  poter  de  tormentatori:  eie 
lavofiraaddoloratirtìma  Madre,  con  altre 
poche  a voi  fedeli  e pie  Donne , vi  fegui- 
tavano  : ahimè  , che  po'evan  le  mifere  a fa- 
vor voftro  ? Multerei , e Multerei  ancora  de 
longe  affittente! , in  mezzo  a un  diluvio  di 
birri,  che  vi  (daziavano  ; di  plebe,  che  vi 
fcherniva  ; di  manigoldi , che  vi  cruciava- 
no idi  Soldatcfca,  che  vi  infultava;  di  Sa- 
cerdoti , di  Scribi,  e di  Farilci , che  con  alce 
fikhiate  vi  beftemmiavano  ? Ei  frttereuniei 
tuffiteli. ninni  ettm  , mor, entri  enfila  fune 
I Ma  qual  maraviglia,  Uditori,  cheque’ 
crudeli  sì  poco  il  compatidcro  vivo , men- 
tre sì  male  lo  trattarono  eflinto?  Fin  con- 
ila il  fuo  cadavere  fu  trovato  chi  infero- 
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citte,  e infcrocidc  fu  gli  occhi  della  fu* 

Madre.  E qual  barbarie  più  orribile  può 
pcnlarci  ? Pianfe  Catone,  quand'egli  vide 
i cadsveridc’ Romani,  centra  i quali avea 
mode  Farmi, Pianfe  Tito , quand’  egli  vide 
i cadaveri  degli  Ebrei , de’ quali  avea  far-  Mar.  ór 
tafirage.  E quell’  Altrtandro,  il  quale  con  ^ ^ 

tante  fpefe,  c con  miti  fudori,  e con  tanti  BeL|’ua.  £ 
ftcnci , avea  procurato  di  levar  Dario  dal  7-  e -4. 
Mondo;  contuttociò  quando  poi  giunfe  al  s»U!.  1. 4, 
cofpetto  del  fuo  cadavero  cfaminato,  ed 
cfangue,  non  potècontenctfi  dal  lagrima- 
re  ; anzi  tolta  a sè  la  fua  clamide  dalle  {pal- 
le’, con  erta  lo  ravvolfe , e lo  ricoperfe,  fin- 
ché gli  folle  data  onorevole  fepoltura . E 
contro  al  caro  cadavero  del  mio  Crifio  , 
benché  fia  già  tutto  lacero,  tutto  petto, 
tutto  piagato,  ficavan  fuori  le  lance  per 
ifquarciargli  le  cotte  con  un  bel  colpo , e lo.  19.  im- 
pattargli il  cuore  ? Unni  militum  , Innten  ta- 
tui e fui  af ernia  Oh  che  gran  rabbia  fu  mai 
quefla  ! oh  che  linania  ! oh  che  fpietatezz*  ! 

Illudere  morato  (così  mi  dice  fu  quello  t it-  Irl  j0i 
to  San  Giovanni  Gtilbftomo)  Illudere  mor- 
ato , Ounm  iffum  eru'  fuff/itium  ,lon$e  pc- 
jusefi  . A me  non  retta  più  fiato,  onde  cfag- 
gerare  barbarie  si  portentofa . Tu  deplora- 
la o Sole  con  ol’curarti,  voi  Cicli  contem- 
peftare , voi  tombe  con  aprirvi , voi  fcogli 
con  ifpaccarvi , voi  montagne  con  muover- 
vi , voi  mari  con  muggire , voi  fiumi  con 
arredarvi,  voi  creature  più  infenfate  con 
gemere,  con  gridare,  con ifconvolgervi. 

Se  non  piangete  voi,  non  fo  già  fatalmen- 
te quali  altre  lagrime  potrò  offerire  que-  % 

fta  mattina  alfcpolcro  del  mio  de fonto  Si- 
gnore. V’inviterò  forfè  a piangere  quelle 
Vedove  ? Ma  mi  dicono  di  aver  donate  ' 

già  le  lor  lagrime  a i loro  Mariti,  a’ quali 
erte  han  voluto  tutto  il  fuo  bene . V’  invi- 
terò forfè  a piangere  quelli  Giovani  ? M* 
mi  dicono  di  aver  promette  già  le  lor  la- 
grime a i lor  amanti , a’ quali  effe  han  giu- 
rato ogni  loro  aflètto.  Quelle  afflitte  Ma- 
dri proteflanft , cheintorno  ad  altra  fcpol- 
turanon  fanno  ornai  lagrimare,  cheintor- 
no a quella  de’ lor  perduti  figliuoli.  Però 
a voi  rupi,  a voi  fpclonchc,  a voi  fatti 
toccherà  piangere  , le  non  volete  che  il 
funerale  di  Grillo  rimanga  adatto  fenz* 
ogni  onore  di  Salita  compadrone.  E pu- 
re, ahimè!  s’io  non  m’  inganno,  hodi- 
mottrato  pur  troppo  con  evidenza,  che 
none  fiata  già  Salita  in  alcungcnere  lalua 
morte,  ma  è fiata  fola;  Son  e/l,  non  e/l 
dolor  fimi  la  , fieni  dolor  Cbn/li. 
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TERZA  PARTE. 

NOn  vorrei,  che  tutto  quel  frutto , il 
qual  fi  ritrae  dalla  ftoria  dolente 
della  Paillette  Di\  ina  , ur  niiuile  in  un 
fcmplicelagtiir.are.  Può  quello nafetre  da 
quella  naturai  co  iti  p;  filone , che  1’  uomo 
pruova  de’travigj,  de' torti  d'cgn’Inno- 
cerne:  nè  cosi  vuol*  tllerc  tra  noi  pianta 
la  mortedi  imDioCroci/ìlTo,  comcfartb- 
befì  di  un*  Agnellino  {venato.  Però  vorrei, 
eh'  anzi  fi  traclTc  per  frutto  un  altlllimo 
fentimento  di  contrizione,  e di  confulio. 
ne,  in  confiderare  la  ingratitudine  formiti, 
ta  quile  tifiamo  a chi  tanto  ha  tollerato 
pernoi.  L'Apofiolo  Paolo  pronunziò  tcri- 
vctrJo  a'  Romani  una  gran  fentenza , la 
quale  confette  affai  di  difficoltà  ; ma  la  vo- 
glio qui  dichiarare,  perchè  ne  può  recar 
molto  dì  utile.  Diis’cgli,  che  il  Padre  E- 
tcrno  aveva  al  Mondo  propello  il  Verbo 
luminato  : Propniationem  per  f.ticm  in  fan- 
l' pili  He  tpjìut  , ai  olì  enfi  cium  jujlitii  futi 
pret  te?  rerr.iffouem  prtceàcntitttn  delittorum . 
CheCrifto  morendo,  veniflc  a palefar nel 
tempo  rnedefimo  e la  Giulìi/ia  , elaMife- 
ricordia Divina,  quello  io  l'intendo:  Pa- 
lesò laGiuflizia  nel  rigore  dei  prezzo , eh’ 
egli  sborsò  a ricomperare  imo  {chiavo  . 
Palesò  la  Miltricordia  nell*  eccello  di  a- 
ntore,  con  cui  fi  ofixrfc  a moriic  per  un  Ri- 
belle . Ma  perche  dille  J'ApolloIo,  Crilto 
efler  morto  in  ivmilfi.nc  de’ delitti  pilla- 
ti , e non  de*  futuri?  Propicr  rtmi/fìtiitm 
prie  edemi  uni  drt’ttorum,  Non  ofl’erfe  egli 
lorfe  l'opra  la  Croce  un  laerifizio  balle  vo 
le  a com peniare  tutte  le  malvagità  dell* 
umana  generazione,  ancora  che  gli  uomi- 
ni poteiìcro  ellsre  infiniti  , ancora  die  il 
Mondo  uovefle  ellcre  eterno  ? Quello  è ] 
certilfimo  . Come  dunque  non  usò  I*  A- 
pc  Itolo  voci  più  illimitate,  per  cui  com- 
prenderle anrota  il  futuro,  c 'I  poffibde, 
e non  lolamcnte  il  pre’etito,  c l’attuale*? 
So  la  rilpofla  , che  conforme  alla  lettera 
dalPcreiro  fi  celebra  (opra  ogni  altra.  Ed 
I.  è,  che  parendo  naturalmente  imponìbile, 
che  un’  di  tto  preceda  punto  di  tempo  la 
Ina  cagione,  non  potei  a {.apuli  , come  i 
peccati,  c numllì  innanzi  alia  venuta  Hi 
Ciilìo,  finsero  fiati  già  icamvllui  io  vir- 
tù Hi  un  faiiguc non  anche  fp.trlo,  cfod- 
disiacti  per  valore  Hi  un  foMo  non  anco- 
ra sbollato;  e pciò  1*  Af>  fi  lo,  il  quale 
allora  negl'  animi  de’  Gentili  dover  radi- 
care le  verità  più  d ffirili  della  Fede,  vol- 
le far  minzione  {pedale  di  quc'p.ccaii , 


la  remiffione  de’ quali > o era  più  Ignota, 
o fctnbrava  più  impercettibile,  qualicra- 
no  i precedenti . Ma  oltre  a quella  rifpoffa , 
la  quale,  coir»'  io  diceva,  è la  letterale; 
ne  darci  anche  una  morale,  una  millica, 
favorita  dal Salinerone , dal  Saboto,  e da 
altri  notabìliffimi  Efpolitori  ; e direi  aver  ^ 

S.  Patio  fcritto  si  cfprcfTani<.nte  > profitta  ik.  -a 
remjfìemm  prteedannum  , e non  fpnen-  >• 
tinnì  delittorum,  p*.r  non  darli  a credere, 
che  ci  potellero  edere  più  peccati  . Mer-  Ad.m 
cè  che  avendo  quel  buon  Apodolo  un  s»M.o  < 
cuore  tutto  infiammato  dell’  amor  di  <js 
sù  , ed  una  riverenza  infinita  alla  fua  Paf-  ci,, a!  « 
(ione,  cd  una  (lima  indicibile  del  Ino  San-  Up. 
guc,  non  porca  gittgnere  col  luo  intellet- 
to , benché  fublirne,  a capire,  che  ventri 
uomo  folle  più  per  peccare,  dappoi  cheli 
era  veduto  per  Io  peccato  dell*  uomo 
{parto  un  tal  Sangue  , c {offerta  una  tal 
Pa  Rione:  e però,  balla,  diceva  egli  trasè, 
balla  che  io  feriva  folo  de'  precedenti  , 

Prepter  remijfìcr.em  prteedenrium  delitto-  n* 

rum,  perchè  de’ Icguemi  èAipettìito:  Dum  hun’cio- 
p’ iterila  peccata  felnm  recenti  , indicai  sunl- 
■jutdammodo  peccati  jìa/um  prtttriijfe  . 

E certamente  chi  avrebbe  mai  giudica- 
to, fei’elpcricnza  non  ne  inoltrava  il  con. 
traiio,  poterli  trovare  uomini  sì  fpictati, 
si  indeciii  , sì  inumani,  che  unendo  per 
Ade  come  il  peccato  arrivò  ad  uccidere 
un  Dio;  contuttociò  voleflcro  dargli  al- 
bergo fotto  i lor  tetti  , dargli  adito  ne’ 
lor  cuori , c trattar  da  amico  il  carnefice 
Hi  colui,  che  gii  ricompeiò  col  fao  {an- 
gue? Quello  è un  prodigio  di  tanta  beftia- 
iità,  chele  pur  tioppo  non  fi  ve  de  Ile  fre- 
quente , fi  lliineTeLibe  non  folamentc  im- 
probabile, e moffruofoj  ma  favolofo , e im- 
ponibile. E pure,  ahimè,  mi  raccapriccio 
a ridillo.  Si  trova  un  numero  quali  ii  finito 
di  gente,  che  non  fol  gode  delle  offcl’e  Di- 
vine, ma  delle  offefe  Divine  ancor  fi  lo- 
llenta,  e l’opra  d‘  elle  ha  ffabilite  princi- 
palmente le  rendite  di  cui  vive!  E diche 
vivono  tanti  Comici  impuri,  c di  che  vi-  . 
vono  tanti  Nota]  fiodolenti , e di  che  vi- 
vono tanti  Sicari  venali,  c di  che  vivo- 
no tante  Meietiici  proterve,  edi  che  vivo- 
no tanti  fcnfali  laici  vi,  sì,  di  che  vivo- 
no, le  non  delle  ingiurie,  che  giornal- 
mente da'  Cnfliani  :on  latte  al  lor  Sigilo-  01  a.  S. 
re?  Peccata  pepali  comodimi . Quelle  tono 
il  loro  patrimonio,  quelle  il  lor  capirle, 
quelle  il  lor  fondo:  sì  che  fc  al  Mondo 
non  ci  folle  più  - hi  voltile  offèndere  Dio, 
tutti  coflo-o  in  poco  d’ora  v.J  ebbonfì 
andar  talliti.  Unite  in  oi  Ue  per  le  pubbli- 
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chcflradc,  e Oppiate  dirmi  di  chi  è quel  arriveranno  I Criftianì  a tradirvi  per  trenta 
nome  maledetto  a ogni  palTo  , le  non  il  Ioidi.  Perché  li  fa  di  voi  (limatale,  ch'io 
nome  Divino?  Si  fi  vuole  sfogare  un  im-  io  non  mi  riderei  di  condurvi  in  piazza  , ed 
peto  infano,  \ orni  tanfi  contro  Dio  villa-  ivi  mettervi  in  paragone  con  qualunque 
nie.  Se  fi  vuole  autenticare  un  ditto  bu-  merce  pii  vile , che  lafsù  venga , perch'io 
giardo , fc  ne  ricerca  da  Dio  la  ttftimoniatv  fon  futuro,  che  voi  rimarrefìe  aldifotto. 
za.  Se  fi  vuole  fchcrzare,  giuncare,  ridere.  La  perdertele  meffo  a competenza  col 
traflull.ufi,  Dio  e l'oggetto  delle  più fre-  grano,  !n  perderei!  e metto  a competenza 
quenti  rifate:  sì  che  fon'  oggi  (limati  infi-  conl'oglio,  la  perderefte  metto  mfino  a 
pini  1 motti,  infoavi  le  grazie  , e fred-  confrorro  con  l’uve  fiacide.  Nè  accade- 
de  le  buffonerie,  fe  non  fi  lacera  in  ette  rà  che  sfogandovi  vi  quereliate  nclleScrit-  or.  i. 
ì:òv.  1 onor  Divino:  Hecfu/atur  etudium  tanti  ture  con  dire,  che  i volili  Popoli  rf/Vé. 
tjfe,  per  adoperare  la  tarinola  di  Salviano , gv»/  ancor’  oggi  vintici*  uv* rum  più  di 
nifi  Ùti in  ft  babe»  injurìmn  , E'I  Sangue  di  voi  fleffo  . Vi  lafceran  querelare  quanto 
Orilo,  prezzo  dell’  umano  ri  l’catto,  nen  è a voi  piaccia,  e purché  n'  citano  ellicol 
oggidì  divenuto  {cazzatura  el*  ogni  canto-  loto  avanzo,  fi  far.in  beffe  di  voi  ( i meli- 
ne? Non  è fola  la  Nobiltà  più  lìgnorle  dete  amati  (fimo  Redentore  ) fi  faranno 
quella  che  localpcffa,  è la  plebe  più  infi-  beffe  divo:.  E voi  pur  per  elfi  feguite  a 
ma:  Quello  è beftemmiato  dalla  ciurma  pendete  inOocc?  A:  deficende,  ite  frenile , Rom.  ,.7. 
nelle  galee , quello  da' bifolchi  ne'campi,  che  quello  è troppo  : Sifilius  Dn  ej,defen- 
quello  da'  rivendugliuoli  nc’cor, tratti  ,que-  I dedeC'uee  perchè proiono/erfittui  <]uit  .tu- 
lio da’ mozzi  nelle  Palle , quello  da'  g.tizo-  1 deatn.eri , come  pur  l' Apoflolo  dittò  ; ma 
ni  nelle  botteghe  , quello  da"  b ttolicri  ,j  per  gente  ingrata,  ingiurtatrice  , infette- 
.nellc taverne  : Sì  che  ( perdonami,  omia  J le  , chi  può c.pirlo  ? Qualunque,  a chi 
Cara  N.s'  io  to  lo  dico  ) siche  oramai  non  i dico  ioqiutte  cofe?  Le  dico  a un  Dio,  il 
fipuòandare  più  per  le  pubbliche  piazze,  | qual  pur  troppo  le  cono  fi- e , eie  tollera,  s 
lenza  tutto  Cernirli  colmar  di  orrore,  tanta  1 fi  lafcia  tuttavia  tormentare  per  qui  gl' 
è la  irriverenza  con  la  quale  da  alcuni  | i fluii , clic  ne  fanno  si  poca  filma;  nè  fido 
ripetuto  ..d  ogni  terza  parola  il  Sangue  di  ] muore  in  foddisfazim  de’ peccati  preco- 
ci Ito,  o per  dir  meglio  vien  prof  ilato  , demi  alla  lua  Pattfone  , profter  rcnnjfionnn  Rcm  j.it. 
vien  pefto , quali  che  Criffo  1'  abbia  la-  prtiei-nnum  dtltEloritm}  maqutllo,  rh' è 
feiato  feorrere  sì  ampiamente  fopra  la  ter-  più  mirabile,  muore  ancor:,  in  foddisfit* 
li,  i«.  «.  ra  ' pcr  farne  )oto;  ut  pinne  illum  (fon  zione  de'  fufleguenti . Voglio  io  però  pi- 
termini  d'Ifaia)  ut  tcn.tr  iilum  m cene  ut-  gliarc  almeno  prcfTod  r oi  .e  file  parti , già 
ettienem  , <jutfi  lu'um  pUtetrum . eh’ (gli  tace,  c fupphc.u  vi , e feongiurar- 

XV11I.  Ah  Signore,  e come  pcr  uomini  si  feo-  vi,  che  lazj  delle  offele  a lui  fatte  fio 
nofeenti,  sì  (frani,  kfeiarvi  voi  crocifigge-  a quell' ora  , vogliate  almeno  dcfiflcrns 
re?  Perdonatemi  s'io  fon  troppo  ardito;  ma  da  ora  ir. natiti. 

il  zelo  dell’ onor  voflro  ini  tpiiige  a parlar  Ma  come  poflo  io  m-glio  far  citi,  che  yy. 
h ^ cosi:  Si  filmi  Dei  et,  defcendedcCruce  : Si fi-  con  porvi  davanti  agh  occhj  quello  fpa-  *'  * 

^ ’*7'  U ut  Itti  et , deficende  de  Cure . Cile  tate  l’u  ventoio  lpct taccio  , che  fece  in  quello 

quella  Croce,  che  fatc,o  Figlutol  di  Dio?  giorno  medefimo  inorridite  il  Ciclo , t:e- 
Vcrtate  dunque  voi  il  l'angue  voflro  in  cosi  njar  la  terra,  e tutta  unitamente  confon- 
gtan  copia,  perchè  fia mero  apprezzato?  derfi  la  Natura?  Su  dunque  , o Popolo 
Che  frutto  è queflo  ? che  utile  ? che  vantag-  amaro  , fi  tu  non  credi  alle  mie  parole , che 
gio  ? Ah  deficende , sì,  sì  ,defrendtde  C’uce . Crifto  abbia  (effetti  per  amor  tuo  trini 
Conciolfiacthè,  che  mai  focrate  dagli  no-  llraz; , quanti  io  ti  ho  detti  , rimira  lo  co’ 
mini?  Che  per  aver  voi  data  a prò  loro  la  mi  occhj;  Non  pare  a te,  die  la  Divina 
vita,  debban  far' elfi  un  conto  al  Mordo  di  bontà  fia  gionta  a!  fummo  deli’ infocato  Denr.  1". 
voi?  V'  ingannate  alf.i,  v'  ingannata.  Vi  amor  fuo  ? Ecco  qui  Vitatu» , non  più  funfi  (e< 
pofporrar.no  aJo^ni  uioccoc  priccio,  ad  penderà  Rette  te , come  tanti  lecci!  prima  tl 
ogni  leggi  roimcrelle,  ad  ogni,  v noptin-  ftipicdctto;  ma  vere  fendine.  Dimmi  pc- 
tig’.io:  e le  per  lorte  voi  veri  crea  confronto  Irò:  che  riclncderclli  ora  più  da  un  Dio 
pretto  di  loro,  concili?  colutila:  (non  se  per  te  ero?  i fi  fio,  da  un  Dio  per  te  laccra- 
iovogliodire,  per  non fottopors i inpub  to,  da  un  Dio  pcrtediluviantcd.l  proprio 
blico  a tanto  (macco  ) non  vi  Infingati.; , o f rgue?Dì  pure  »dì,  fc  ti  par  ch'egli  po- 
Signore,  la  perderete  . Che  fe  già  lode  tede  eccedi  re  maggiormente  ili  amarti, 
venduto  per  trenta  datari,  ahimè  che  ora  Ma  fe  tu  fìeflò  non  faprclli  ornai  più  che 
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ddìderate,  deh  contentati  un  poco  di  (lare 
almeno  pazientemente  ad  udir  le  fue  giu- 
rie doglianze  ; Popule  meni  ( cosi  t' in- 
terroga egli  con  le  parole  del  fuo  diletto 
Bernardo ) f apule  mene , quid  confa  eli , qu'od 
inimica  meo,  vefiroque  hber  fervere , 7/1.1  m 
mihi ? Su  rifpondetemi  , dice  Crifto  , di- 
Icttiffiini  miei  Fedeli.  E qual  motivo  lia- 
vetc  voi  di  fervire  più  volentieri  al  vo- 
flro,  e al  mio  Nimico  , che  a me?  Vi  ha 
egli  forfè  creati , come  vi  ho  creati  io?  Vi 
ha  egli  forfè  confervati  : come  vi  ho  con- 
fcrvati  io?  Vi  ha  per  tanti  anni  lomraini- 
drato  egli  forfè  il  foftentamento  » come 
ho  fatt‘io?  Che  fe  quello  è poco;  Sì  par- 
vo hoc  viden/ur  ingrati!  , certi  non  èlle. 
Od  ego  redemi  voi.  Ah  > dite > dite:  Chi 
ha  dato  ogni  fuo  bene  per  voi?  Io , ò‘l 
Demonio?  Il  Demonio > 6 io?  dite  fu  , 
Kob  èlle,  bob  èlle  , ftd  ego  redemi vot . So 
ben  io  quanto  care  fono  collante  a mele 
vodre  anime  , fo  quanto  ho  travagliato , 
fo  quanto  ho  tollerato,  fo  quanto  ho  fpe- 
fo  prodignmenrc  di  me  , fol  per  vodro 
amore.  Vi  par  forfè  poco  anche  quello? 
Su  lia  pochi  (limo:  io  voglio  darvi  ragio- 
ne. Ma  il  mio  nimico  è per  voi  giunto  fin' 
ora  a fare  altrettanto?  Se  l'ha  fatto,  io 
mi  contento,  che  mi  voltiate  totalmente 
le  fpalle,  per  correre  dietro  a lui.  Ma  fe 
altro  mai  non  ha  egli  cercato  nè  dì,  nè 
notte , fuor  che  la  voflra  rovina  : Quid 
ce  ufo  rfl  , quid  confa  efl  , quid  inimico 
meo , vetlroque  lìket  fervire  , qutem  mihi  ? 
Racconti  elio  fe  può  i viaggi  intraprcli 
per  vollro  a/uto,  numeri  le  vigilie  con- 
tinuate per  vollro  addottrinamento,  ridi- 
ca i_  fudori  fparli  per  vollro  conforto  , 
narri  gl' improperi  fentiti  per  vodro  prò: 
moflri  anch’cllo  il  capo  trafitto,  le  mem- 
bra infrante,  le  mani  inchiodate  , il  co- 
flato  aperto  per  voi  , come  Io  mollr'io. 
Ah  che  No»  rl/e,  non  ilio,  fed  ego  rede- 
mi vot . Solo  in  una  cola  io  conofcodi 
avere  per  avventura  potuto  eccedere  , 
ed  èchegli  altri  uomini  prima  dimanda- 
no aduno  fe  vuol*  edere  loro  fervo,  e poi 
lo  rifeattano  di  mano  di  quei  , che  gli 
darebbono  morte:  io  prima  vi  hòrifeat- 
tati,  e poi  vi  chieggo  , che  mi  vogliate 
J.  eder  fervi:  Revertere  od  me,  quoti:  m rr 

■ n.  jtm  - tt  . Cfiftìani  , non  vi  lì  conino- 
von  punto  le  vifeere  in  afcoltare  dal  Kc- 
dentor  vodro  un  rimprovero  si  tremen- 
do? Mcritcrede  ch’egli  partendoli  di  qui 
tutto  fdegnato  , vi  abbandonale  , e vi 
nrgade  il  perdono  di  quelle  offefe  : che 
ava  avete  dubitato  di  fargli  dopo  an- 
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cor  di  averlo  veduto  per  voi  pendente 
da  un'alto  tronco  di  Croce.  Ma  quedo 
finalmente  è l'ultimo  eccedo  della  fua 
incontentabile  Catità:  di  tutte  le  oflefe 
a lui  fatte,  qualunque  lìano,  o padate  , 
ò prefenti  , eder  contentiflìmo  che  vi  lì 
conceda  perdono:  Dimitro  Uhi  1 Tal’ 

è la  forinola  : è fenza  alcuna  eccezio- 
ne. 

Perdono  dunque  univetfale  a voi 
tutti , amantidimi  Peccatori  , di  qualfilìa 
gran  peccato  da  voi  commdlo  , perdo- 
no , perdono  , fol  che  voi  ne  fiate  do- 
. lenti . Perdono  a voi  Giocatori  di  tante 
volile  inconlidcratc  bcllemmie  ..  Perdo- 
no a voi  Negozianti  di  tanti  vofiri  in- 
tendati fpergiuri  . Perdono  a voi  Libi- 
dinoli  di  tante  vodre  sftenate  difbne- 
flà  . E voi  Mormoratori  , c voi  Vendi- 
cativi , e voi  Micidiali  non  dubitate  , 
che  viene  perdonata  a voi  pure  corte- 
femente  ogni  vodra  colpa  . Perdonata  , 
dilli?  Ho  errato,  ho  errato  . Non  è da- 
to quello  un  parlare  con  proprietà  . Chi 
parlò  giuflamentc  in  queda  maceria  ? Il 
gran  Profeta  Natano  : il  quale  udendo 
che  Davide  , ravveduto  dal  fuo  deli- 
: to  , avea  prorotto  con  amare  lagrime 
a dire  : Peccavi  Domine  : gli  rifpofe  di  _ 

Albico  ; Orsù  dà  lieto.-  Dominus  quoque  f|,  ’ 

tronfi  uhi  pece  oc  um  tuum  . Il  Signore  ha 
traiportato  da  te  il  tuo  gran  peccato  - . • 

Parca,  che  dovede  dirgli  : te  1’  ha  ri- 
medo,  l'ha  cancellato,  1*  ha  condonato- 
Nò,  dille  più  propriamente  , l’ha  traf- 
portaro  , tronfi  ulte . Perchè  i peccati  de- 
gli uomini  fono  dati  tolti  bensì  dalle 
loro  fpalle  , ma  per  qual  fine  ? Per  por- 
li rutti  fu  le  fpalle  di  Crido  : Pouitin 
to  Dominut  iniqui  totem:  omnium  no  fi  rum  . U- *- 

Popolo  caro  ; Domino ‘ tronfiulit  pecco- 
tum  tuum  a te  , Sta  allegramente  , dà 
allegramente  : fe  pure  è gonio  quello 
da  poter  fare  nitm’  altra  cofa , che  pian- 
gere. I tuoi  peccati  fl.m  fu  le  le  fpalle  di 
quedo  tuo  buon  Signore  oniit  Domi - 
ni  . Egli  lì  è contentato  per  quell’ 
amor  teneriflìmo  che  ti  porta  , di  farli 
luoi . Vuol  patire  per  te,  vuol  peiurpcr 
te.  Tu  puoi  ridere  ancora,  fe  ti  dà  cuo- 
re di  farlo,  tra  fuoi  dolori.  Ma  chi  mai 
farà  sì  crudele  ? Prima  morire  , prima: 
morire:  Recedile  ò me  , amori  flebo  : no-  if.  e- 
lite  incombere  , ut  eenfolemini  me  . Io 
quanto  è a me  > nè  pur  mi  curo  di  vi- 
vere , o Signor  mio,  le  non  hò  folo  da 
vivere  per  amarvi  ; Cbtcritos  Chrifli  ter.  ^Co/ 
gei  not  , dolci  parole  del  mio  caro  A-  u 
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Nel  Venerdì  Santo. 


portolo Piclo,  Cktritu  Chrifliiurittnor , 
ut  qui  vr.unt , jam  ntn  pii  vivant,  fcd 
ti  .qui  prò  ippi  mortuut  eft  . Io  dunque 
sviò  più  da  vivere,  nè  pure  a me,  non 
che  al  maligno  nimico  ? Io  a'  miei  sfo- 
gli'? Io  alle  mie  foddisfazioni  ? Non  fìa 
mai  vero  . O io  voglio  morire  , ò pur 
fe  non  muojo , voglio  che  _ fia  ciò  fola- 
mente  affine  di  vivere  a chi  è morto  per 
me,  di  dentare  per  lui,  di  fudar  per  lui, 
di  conl’umarc  ogni  mio  talento  per  lui  : 
re  II.  ij.  jìr.ima  mta  tilt  viver  : mìnima  met  illi 
viver  , E voi  Cridiani  non  volete  voi  pure 
vivere  a Crifto?  Su  , che  fi  afp.tta?  Ve- 
nite dunque,  venite  tutti  agettarvi  affan- 
nofamente  intorno  ‘a  qnedo  fuo  duro  let- 
to di  morte,  per  prottllirglielo . Diman- 
dategli mercé  , dimandategli  milcricor- 
dia,  ò pur  lafciate  , che  a dimandarglie- 
la, fupplirò  fe  volete,  io  lolo  per  tutti. 

Signore  di  eterna  Matita . Eccoci  qua 
tutti  rei  della  morte  v olirà  : lo  conofeia- 
mo , lo  conciliamo  : ma  che  vi  polliamo 
più  dire?  La  colpa  è nofira  , veri  (fimo; 
ma  più  anche  è del  volito  divino  Amo- 
re. Egli  « , che  fopra  d'ogni  altro  vi  ha 
conficcato  fu  quello  rigido  tronco  . Per- 
ciocché fe  l’Amore  vi  permettea,  che  ci 
lafeiallc  tutti  andare  all'Inferno,  si  come 
richiedeva  ogni  termine  di  Giudizi? , non 
v’ erano  per  voi  chiodi  di  alcuna-fortc , 
non  flagelli,  non  funi,  non  dilonori,ma 
pura  gloria.  E valca  dunque  tanto  la  fa- 
tate di  uomini  mi&rabili , rinnegati  , ri- 
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belli , che  li  dovelTc  cr  Operare  anche  * 
collo  sì  eforbitante , a collo  del  vollro 
fanguc?  Oh  carità  Infinita  I eh  cordialità 
incomparabile  ! Se  gl’ ideili  Angeli  * en- 
trando quella  mattina  nuovi  nel  Mondo  , 
non  conofceflero  molto  bene  per  alerone 
voi,  nè  noi,  oh  che  inganno  folenne pi- 
gi iertbbono  tutti  per  cagion  voftra  ! Si 
avvilerebbono  , che  molto  più  damo  Ili- 
in  abili  noi  di  voi,  mentre  voi  morite  per 
noi  . Almeno  concedeteci , Signor  caro, 
che  corri  fpondiamo  di  cuore  a si  Urani 
eccedi.  Paa  il  barbaro  : pera  chi  anco» 
non  v'aina:  Si  quii  non  amar  Dominum 
Jtfum,  anathtma  pt , godo  in  ripeterlo  : '-Cor.  r*. 
Si  quii  ntn  amar  Dominar»  Jefum , anarhe-  u' 
ma  pt . Sia  rilegato  dal  conforzio  degli 
uomini,  chi  non  v’ama:  vada  ad  abitar 
tra  le  tiare,  vada  ad  ardere  tra  le  Furie. 

Tra  gli  uomini , a prò  de'quali  voi  liete 
morto,  non  ha  da  vivere,  chi  nonhaog- 
gi  determinato  di  vivere  folo  a Jvoi . Pe- 
rò? che  afpcttaifi  ? Chi  ancora  qui  non 
Tavelle  determinato,  lo  determini  fenza 
indugio.  Chi  l’ha  determinato  , lo  ri- 
confermi, lo  riprotedi . E voi  Signore 
fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  vo> 
lira  dcfidcrata  benedizione  , che  a tutti 
io  prego  egualmente,  che  a tutti  porgo, 
per  augurio  felice  di  nuova  vita  , da  in- 
cominciarli fu  quello  punto  medetimo  .- 
nel  nome  del  Padre,  chea  tanto  c' in vieo- 
rifeaj  del  Figliuolo,  che  c’illumini^ del- 
lo Spirito  Santo , che  c'  infervori . 
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Nel  DI  folenne  di  Pafqua. 

Oportet  eorruptibile  hoc  induere  ìncorruptioncm  , & mortale  hoc 
induere  immortalitatem . San  Paolo  i.  Cor.  15.  53. 


Ra  quante  Religioni,  ò an. 
tiche , ò moderne  , hanno 
fiorito  fia*  Popoli  , niuna 
fuor  della  Crilliana  ritro- 
vcrjffi  , chenonfia  (lata  lin- 
golarmente  piacevole  vcr- 
fo  il  Corpo,  concedendogli  tutti  i piaceri 
«anelli  , c molte  confcntendogli  ancora 


i vitupero!! . La  nollra  fola  gli  fi  è me- 
diata perpetuamente  sì  rigida  , e sì  ri- 
troia,  che  facilmente  potrebbe  craderfi 
nata  a pcrfeguitarlo.  Vien’ella  al  Mondo, 
e sfoderando  inconuncnte  una  ìpjtia  di 
doloroliflìmo  taglio  : Guerra  , guarà  , 
die' ella,  qucd’é  quel  ch'io  vengo  a reca- 
re fra’ Popoli.  Chi  mi  vuol  per  amica  , 

Don 
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non  mi  ragioni  di  morbid  t zze  c d i agì , di 
ripoto  e di  ozio»  perdi'  io  protettomi  a 
pertamcnte  che  quello  non  è’I  mi"  (ine: 

. Nf»  venni  pneem  mietere  , ftd  gltedium  . 
w,t'10..54*  Quindi  promulgando  con  ordine  più  di- 
dimo le  lue  determinazioni  : 0 la , log- 
giugne,  voi  che  fpolàttc  cosi  gran  turba 
di  mogli , licenziatele  tutte  ; che  al  più 
fol'una  mi  contenterò  di  iaiciarvene;  e 
quefla  di  modo  ; che  non  podi  ite  abufat- 
vene  per  impeto  di  libidine , ma  folvalcr- 
vene  per  defidcrio  di  prole.  Che  le  bra- 
mate dieffermi  più  graditi,  non  vi  Zia  gra- 
ve rinunziar'  anche  a quello  gran  privile- 
gio , conceduto  dalla  Natura  ai  perpetuare 
voi  ilefli  col  propagarvi  Date  volontario 
rifiuto  ad  ogni  diletto,  il  qual' abbia  dei 
fenfualc:  e le  ribelle  vi  ricalcitri  il  fenfn , 
afcoltateme.  Sottraeteli  gli  agi  con  la  vo 
lontana  mendicità  . diminuitegli  il  cibo 
con  le  frequenti  adinenze  , itnortoinpete- 
gli  il  fonilo  con  le  importune  vigilie  j e 
le  non  balla,  rintuzzategli  ancora  con  le 
fanguigne  flagellazioni  l'ardire.  Evvi  b - 
fcaglia  fpaventofa  in  Egitto?  Correte  lie- 
ti per  mio  ronliglio  ad  alcolico  vi  in  •.me- 
gli errori  . Allora  mi  feretc  più  ca-i  , 
quando  iovedrovvi  aver  per  Citi . ò gli 
icogli  , ò le  fepoltutc  . La  vi  offe  ileo 
per  compagnia  fiere  orribili . per  vitto  ra- 
diche amare  , per  bevande  acque  i;  rìpi- 
de > per  vedi  (ctole  acute,  e per  letto  rot- 
tami tormentoltifimi . E perchè  iofo,  di. 
non  odante  la  vodra  nota  innocenza  , 
avrete  molti  Avverfarj , che  vi  votranno 
ollinatamentc  rimuovere  dal  mio  culto  , 
guardate  bene  , ch’io  non  voglio  edere 
abbandonata  da  voi  nè  per  pricgm  , rè 
per  promette,  neper  terrori.  Quando  al- 
cuno vi  tratti  di  ribellione  alla  fede  da  voi 
giuratami,  e voi  per  rifpoda  offerite  lu- 
bito  pronte  le  carni  a' graffi,  i nervi  alle 
'torture,  l’olla  alle  feghe,  i denti  alle  ta- 
naglie, gli  occhi  alle  lclìme,  c ’1  collo  d.f- 
fo  alla  feure.  Vi  modreranno  da  un  lato 
fornaci  ardenti  j e voi  accettate  d’ entrar- 
vi. Viadditcrannodall'altro  dagni gelati; 
e voi  conici ititc  di  feppellirvici  : nè  mai 
vi  licito , ò precipizi  sì  cupi , ì>  fiere  cosi 
fameliche,  ò ruote  sìtormentofe,  ò faettc 
sì  acute,  ò graticole  sì  roventi , per  cui  ti 
more  voi  ritrattiate  pur’unodi  quegli  arti- 
coli., ch’io  v' inlegno.  Quelle  fono  le  pub- 
bliche intimazioni,  che  «’fuoi  legnaci  ha 
Mv  it  -s.  ^atte  pr>nc'P‘o  la nodra  Legge :Ne/i- 
‘ te  timtre  eos  , <pni  oc  ci  dune  ctrPut  . E ben 
che  dite.  Uditori?  Vi  badai’  animodi  porle 
in  elocuzione?  Panni  di  vedervi  a tal  nuo- 


XXXVI. 

va,  turbati  c tacili , non  ofar  di  apritela 
bocca  per  lo  [pavento.  Ma  allegramente  » 
Signorisi,  allegiamtnre, eli.  prillo  alla  fe- 
rita fuccedc  la  panacea,  cali' aconito  calce 
vicino  ne'  prati  (le hi  1‘  antidoto.  Quel- 
la Legge  nvddim.i , fa  qu.il’ord.na,  che  li 
debba  cdtar  quello  corpo  , e perb-guita- 
rc,  e pi 'enotere  > e fol  pendere  aurora  , 
le  ciò  bi.ogni,  con  quellodcl  ii.ftroCti- 
do  fu  u'i  duro  tronco  ; otieda  n deiima 
èia  prima  anche  a trattar  di  rtll  unircelo , 
come  fu  rodino  oggi  aCrillo,  dilacero 
intero , d’intermo  faro,  di  livido  rifpletv- 
J tue,  di  caduco imxoi tale,  c di  affaticar 
tomipsttibilc;  mentre,  qualgrauodi  fru- 
mento disfatto  fono  ha  terra,  è vero  eh* 
egli  mot rà,  ma  per  ravvivarli  ; c vero  eh’ 
egli  marcirà,  nu  per  rifiorire;  èveroch* 
egli  li  pcide  à , ma  per  ricuperarlo  nella 
riccolta  più  bello  affai , che  non  era,  e più 
rigogliofo;  (J perite  crrruptibele  lioe  indurre 
inurrtittioKcm  , ÌT  morente  lece  indurre  im* 
nere  Mi  totem  . Sarà  per  tanto  quefia  fu  a 
’.io  debito  di  moflrarvi  , ma  brevemen- 
te, quanto  Ila  giudo  che  venga  chiamato 
aneli’  egli  a patte  d-.l  premio  nei  Pai-adito, 

;n  a sì  gran  pane’di  patimenti  è nel  Moti, 
do,  affinchè  voi  fiuta  certi  , che.  fe  nel 
cono  di  quello  fagraiiffìmo  tempo  Qja- 
rcfimale  avete  molto  nella  carne  patito  , 
digiunando,  difciplinandovi  , macerando- 
vi dovrete  pofeia  eternamente  godere 
ancor  nella  carne,  ma  pia  gloriola. 

Pirro,  Capitan  celeberrimo  neU’Epi-  „ 
ro , lentcndofi  non  fo  qual  volta  onorare 
da’ fuoi  Soldati  col  nome  di  Aquila,  per  la 
velocità,  con  cui  egli  volava,  combatte- 
va. abbatteva  ogni  fuo  nemico.-  E vero, 
tifpofe  loro,  eh'  io  fono  un'Aquila  ; ma 
voi  Soldati  miei  liete  1’  ale , fucili  m‘ innal- 
zo. L’illello , s’ io  non  m’ inganno , l'illef- 
:o  l’Anima  può  affermar,  che  a lei  fieno 
tuttele  membra  del  corpo;  ciò  che  al  Ca- 
pitano i Soldati;  eh' è come  dire:  l’ale, 
che  per  lui  danno  femprcin  perpetui  mo- 
to , in  agitazione,  in  faccenda.  E vaglia 
la  verità,  qual’ è quell' operazione,  quan- 
tunque minima,  che  polla  fare  ora  l'Ani- 
ma lenza  il  Corpo  ? Non  può  dire  paro- 
la, non  può  dar  palio,  non  può  formare 
un  penfiero.  Se  afflitta  vuol’ ella  deprime- 
re i fuoi  dolori , convien  che  prenda  dal 
Corpo  ili  predilo  le  lagrime  , ed  i fofpiri  ; 
fe  lieta  gode  di  palelarc  i fuoi  giubili,  enn- 
vicn  che  il  Corpo  aucor'cgli  le  fommini- 
dri  i rifi , e i tri  pud; . In  vano  per  lei  ril’plen- 
dono  tante  delle  nel  F ir  inamento , fc  il  Cor- 
po nicgale  eccb;  da  vagheggiarle  . Dal 

Cor- 
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Nel  Di  (bienne  di  P^fqna. 


Corpo  ell'ha  quel  diletto,  che  trac da’cibi; 
dal  Cotpo  quel  che  le  porgono  le  armo- 
nie ; dal  Corpo  quel  chele  rendono  le  fra- 
granze; de  l Corpo  quello  che  io  ofterifeo- 
no  i giuochi;  dal  Corpo  quello  che  le  con- 
ciliano i formi , e per  reffrignere  il  tutto  con 
Tcntilliano  in  brevi  parole  : ì^uem  naturi 
ufttm , quem  mundi  fruftum-,  quem  tltmen - 
ttrum  fatcrrm  , non  per  cernetti  anima  depa- 
ftintrì  Or1  immaginatevi,  che  amor  però 
non  prènde  fnbito  l’Anima  a quello  Cor- 
po , da  cui  li  truova  in  progrello  breve  di 
rempo  si  ben  fervila?  Vien’  ella  toiioad  af- 
fratellarli talmente  con  elfo  lui,  che  niente 
alMondo  teme  pitidelfuo  danno,  odeii- 
dera  del  ftto  bene.  Quanto  difficilmente 
però  crntcntcrebbcfi  ella  di  foggettarlo  a 
così  gravi  flrapazz; , quali  fon  quei  che  la 
noftra  Religione,  o ne  infegna , o ne  ordina, 
o ne  coniglia,  fenon  dovelfe  riportarne 
incor’  egli  qualche  profitto  ? Confi Je rate 
tm  magnanimo  Capitano.  Vedrete  che  a 
lui  non  bada  d’effer  premiato  egli  foJo  per 
la  vittoria, ch’ha  riportata  pugna ndo,Sig*o- 
rinò:  ma  vuol  che  il  premio  ripartili  pari- 
mente a que’  guadatoti,  eh’  hanno  feavate  le 
mine  ; a quegli  aiTaliiori , che  fon  faliti  fu* 
merli  jaque'icrgenti , ch‘  hanno  fchicrate  le 
file  ; a quelle  feorte , eh’  hanno  guidato  J'e- 
fercito,  e fin'aque'fantaccini,  che  fono  fia- 
ti a cufiodire  oziosamente  il  bagaglio  tra  i 
padiglioni  . Così  fece  al  certo  Davide, 
a’allor’ch’egli  era  Capitano  ancora  priva- 
to . V fcì  egli  un  giorno  con  fecento  dc'fuoi 
a perfeguitare  una  truppa  diAmalcciti,  i 
quali  gli  avevano  divampata  la  terra  di 
fuo  ricovero,  con  faccheggiarne  le  malfe- 
rme, e gliarmcnti;  e con  rapirne  le  foni- 
ne , cd  i bambini . Quando  in  arrivare  a un  i 
certo  torrente  , dugento  di  quei  foldati , 
fianchi  e dalmati , fi  abbandonarono  fu  le 
fponde  di  effo , nc  il  vollero  tragittare.  Gli 
altri  quattrocento  , partati  animofamen-' 
te,  colfero ajrimprovvifo  i nemici  baldi 
e ieftoli,  per  la  irefea  vittoria,  gli  rup- 
pero , gli  Iconfiflcro , gli  fugarono,  e ne  ri- 
portarono tutta  intiera  la  preda.  E già  vo- 
levano allegramente  partirtela  tra  lor  fo- 
li , quando.  Fermate,  difle  loro  Davide, 
eh'  io  mi  contento  , che  voi  molto  bene 
ne  abbiate  la  parte  voftra:  ma  dov’è  la 
pane  di  quegli , i quali  fono  rimafii  sì  lafii 
albume  ? Come?  ripigliarono  gli  altri,  di 
que’  codardi  ? E qual  fatica  è giammai  fiata 
la  loro , fe  non  giacerlénc , mentre  noi  pu- 
gnavamo, all'ombra  degli  alberi,  edalla 
frescura  dell' acque?  Non  accade  altro, 
replicò  torto  Davide,  io  voglio  che  co- 
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silia.  E così  fin  d*  jllors  promulgò  quello 
editto,  rimafto  tra  gli  Ebrei  per  legge  in- 
violabile, che  di  quallivoglia  bottino  fof- 
fe  data  eguale  la  parte,  e a quc’fo)dati,eh’ 
cran  di  fedì  alla  zufià,  e a quegli , ch'erinii 
trattenuti  al  carriaggio:  JEjua  p.tr,  erte  de- 
feendeutis  adprt/ium  , & remanenti s ad  far. 
‘inai . Ora  io  v’  argomento  così . Se  è ra- 
gionevole, che  fia  premiato  chi  altempo 
della  battaglia  non  altro  fece , che  cuftodir 
fra  le  tende  la  munizione , perchè  in  qual- 
che modo  può  affermarli  di  erto,  che  coo- 
però alla  vittoria;  non  farà  gi urto , cheli» 
premiato  ancor'  egli  chi  ticcvè  le  ferite , 
chi  fparfeil  fangue,  chi  perdette  le  mem- 
bra , chi  diè  la  vita  ? Ma  quelle  fon  le  partf 
del  corpo  ne’  gran  conflitti , che  noi  fofte- 
niam  per  la  fede,o  perlagiufiizia.  Del 
corpo  fono , del  corpo , quelle  ferite , che 
ci  formano  le  zagaglie,  non  fon  dell’ani- 
ma; del  corpo  è quel  fangue,  dicui  s'ineb» 
bria  il  terreno,  dei  corpo  quelle  membra, 
onde  fazianfi  i Leopardi;  del  corpo  quel- 
la vita , che  fi  confacra  alla  morte  ; c poi 
volete , che  il  corpo  folo  rimanga  lenza 
mercede?  Se  così  forte,  pare  che  l’anima 
non  avria  fronte  a richiedere  tanto  da 
lui  : e per  «mfeguente  pochi  avrebbe  la 
noftra  Religione , che  ladiffendcrtcrne'tri. 
burlali  ; pochi  , che  la  fofteneflcro  nelle 
carceri;  epochi,  chccon  difpcndiodclle 
proprie  comodità  perpetuamente,  cercai- 
feró  i fuoi  vantaggi . Giuftamcnte  dunque 
ha  Dio  fatto  a voler , che  H corpo  venga 
premiato  eternamente  ancor'  egli  inficine 
con  l’anima  : sì  che  chi  è fiato  così  con- 
giunto nell’opera,  non  rcfti  poi  fepa  rato 
nel  guiderdone:  Opcrtet , opterei  ctrrupti- 
bilt  hoc  indurre  tncorrupt  icnem , fr  merlale 
Are  indurre  immorralitatem  . Ma  perchè 
Oportet  , fe  noi  vogliamo  Ilare  al  pare- 
re del  Nazianzeno  ? fe  non  perchè  è ra- 
gionevole , die  Cum  Anima  copnatam 
carttem  rettperit  , rum  guejue  ad  gloria 
rarlrftit  harediea/rm  feeum  admtttat  , Ó' 
jucunditates  fuat  cum  ipfa  communuet  , 
jua  arumnarum  partìcept  fuit. 

Qu:nd’  io  mi  avanzo  meglio  ancora  a 
decorrere  in  quella  forma . Già  voi  fape- 
te  Uditori , cne  mercè  la  gran  dipenden- 
denza , ch’abbiam  da’fenfi , più  ci  forniamo 
noi  muovere  dagli  oggetti  fallibili,  e ma- 
teriali, che  dagli  i pirituali,  ed  afiratti.  E fa- 
mi tute  pur  voi  la  maggior  parte  degl’ uo- 
mini, ancora  non  popolari;  vedrete  eh’ 
elfi  per  lo  più  non  intendono,  come  porta 
uno  ritrovar  nello  ftudio  piacere  sì  grande , 
che  afliadi  chiuderli  acouvafareco  Mor- 
t ti 
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Ed  ecco  che  Dio  con  quello  è iafìeme 
venuto  a rendere  incfcufibili  tutti  quei  , 
che  non  giungeranno  a falvarfi.  Peroc- 
ché ditemi  ; che  mi  potete  voi  ora  op- 
porre , o Crlfliani , quando  in  fuo  nome 

10  v’inviti  a mortificarvi , eh’ è girilo  dire, 
a rinunciar  que’ diletti , chefolete  ora  sfre- 
natamente concedere  a'  voflri  fenfi  ? Po- 
trete florcer  vi  ; me  lo  potrete ‘negare  ? Po- 
trebbe» è vero,  parervi  cofa  duri  filma  il 
vietar  ora  a’ voflri  orecchj  il  folazzo,eh’ 
efli  ricevono  da  quelle  femminili  armo- 
nie » di  cui  rifuonano  fpeflò  i voflri  tea- 
tri, ò i voflri  feflini,  ò le  voflre  veglie, 
quando  mai  più  voi  non  dovclle  prova- 
re un  dilette  fimile.  Ma  mentre  ioviaffi- 
curo , che  goderete  qucflo  gener  medefi- 
mo  di  traditilo,  in  maniera  ancor  più  per- 
fetta, epiùfofìnghevole;  nè  lo  godretefol 
per  brev’ora,  ma  per  tutta  1*  eternità , con 
aver  Tempre  ad  ogni  minimo  cenno  i mu- 
dici ubbidienti , i fonatori  pagati  , e gli 
organi  aperti  ; perche  dovrà  parervi  ora 
tanto  molcflo,  non  dirò  perderlo  , ma  di- 
rò differirlo?  Non  udifle  più  volre  , che 

11  primo  fuono  di  un  violino  toccato  per 
mani  Angeliche,  badò  ad  affogare  l'ani- 
mo di  Francefco  febbricitante , in  un  tor- 
rente di  giubilo  così  alto  , che  rotti  gli 
àrgini  traboccò  ancor  nel  corpo  ; e vi 
traboccò  di  maniera , che  ne  portò  via  ra- 
pidamente ogni  fpezie  d*  infermità  , ben- 
ché contumace,  ogni  debolezza,  ogni  do- 
glia ? Or  qucflo  piacere  Jppunto  avranno 
ceretti  nedefimi  (voflri  orctsch;  j e non 
l’avranno  momentaneo,  e fugace  , come 
fu  quello  ; ma  Aabilc  , c permanente  : e non 
rinunzieretc  per  elio  , finché  vivrete,  a 
qualunque  mu/ica  vana?  Non  voglio,  6 
Ghiotti,  che  vi  priviate  in  eterno  di  quel 
diletto,  che  voi  provate  fra  tante  varie 
faporofe  vivande;  voglio;  che  affettiate 
anche  un  poco,  finche  finifeafi  d’imban- 
dir quella  tavola,  di  cui  avendo  inunfuo 
ratto  guflato  j’ Abbate  Salvi  .maflicaya  poi 
Tempre  i cibi  noflrali , come  aconiti  tar- 
tarei . Non  voglio  , 6 Giovani  , che  ri- 
nunziate  in  eterno  a quel  godimento , eh’ 
or  voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufìn- 
ghevol  bellezza;  voglio  che  indugiate  an- 
che un  poco , finché  venghiate  introdot- 
ti a quelle  converfazioni  , di  cui  aden- 
do in  unafua  viiione  participato  l’Abbate 
Silvano , fuggiva  dipoi  Tempre  le  facce 
umane,  come  vifaggi  diabolichi.  Che  po- 
tete a qucflo  rifpondermi?  Voglio  altr’ 
io,  fe  non  che  fiate  contenti  di  ricevere 
quello  Ceffo  , [che  voi  Cete  sì  avidi  di 


ottenere?  Quell*  è la  vera  maniera  di 
pervadere  : efortarvi  a quel  medrfìmo 
appunto  , che  voi  vorrefle  l'era  rati* 

perfuadenii  tft  , cùm  id  pefeitur , ut  im - 
pt  tremai  i vriu,  quoti  concupì /cittì , di- 
ceva il  Santo  Vcfcovo  Eucherio;  e dice- 
va bene  . Voi  vi  vorrefle  faziar  di  gufU 
corporei , none  così?  Ed  io  digufli  cor- 
porei voglio  che  vi  faziate  : con  quell* 
unica  differenza  , che  voi  gli  defiderere- 
fte  Tozzi , ed  io  voglio  darveli  puri  ; voi 
gli  defìdercrefte  manchevoli,  ed  io  ye  gli 
voglio  dare  perfetti  ; voi  gli  defrJererefle 
caduchi,  ed  io  voglio  darveli  eterni:  ti  ce 
cjuodexìguum  amarti,  infinuamui  ut  ame- 
ni iternum . Quello  è fol  quanto  difeòr- 
diamo  fra  noi;  che  voi  vorrefle  il  meno, 
c io  vi  offero  il  più.  Vi  par  però  quella 
offerta  da  non  curare  ? 

■E  vero  che  dovete  afpcttare  ancor 
qualche  poco  a eonfeguire  i diletti  da 
me  promefflvi  : Tatiemia  Mobil  nec  e {fa- 
ria e/l  , come  gii  diceva  1*  Apoftolo  , 
ut'  reperti tis  prcmijfirnem  . Ma  quando  11 
cambio  e molto  più  vantaggiofo  , chi 
non  lo  accetta  , benché  abbia  a rim- 
borfarfi  alquanto  più  tardi  ? Se  voi  per 
figura  vedette  alcun  Vignaiuolo  , ebe 
fui  principio  di  Agoflo,  quando  ancor  1* 
uva  tutta  è minuta , ed  acerba , vuol  met- 
tetfi  a vendemmiare  , per  aver  quanto' 
prima  piene  le  grotte  ; e che  però  già 
chiama  i vendemmiatori  , già  ripajtifcc 
i coltelli , già  mozza  i grappoli  , già 
riempe  le  corbe  , già  fa  gemere  i tor- 
chi , già  fpreme  il  mollo  , che  gli  dire- 
tte ? Approvercfle  voi  quella  fciocca  ce- 
lerità ? quella  infenfata  ingordigia  ? Fer- 
ma , gli  dirette,  che  fei?  Tronfigli  ari  (Timo 
Economo  de’  tuoi  beni . E non  c pur 
medio  riporre  1*  iddio  vino  alquanto  piti 
tardi , ma  quando  farà  già  dolce , fpirito- 
fo , piccante  , e così  più  ateo  a durate , 
che  rimetterlo  un  poco  prima,  ma  men- 
tri egli  è ancora  agteflino,  fiacco,  imma- 
turo; e però  più  aifpoflo  ad  infradiciar- 
li? 11  fimile  voi  dirette  ad  un  Giardiniere, 
il  quale  yolcfle  cogliere  i pomi , ancora 
non  coloriti  ; il  fimile  a un  Mietitore  , 
il  quale  volcffe  fegare  le  fpighc  , ancora 
non  bionde  ; il  furale  a un  Cacciatore  , 
il  quale  volelfc  importunare  le  felve,  an- 
cora _ non  popolate . E perchè  non -pois* 
io  dire  il  umile  ancor’  a voi , mentre  con 
tanto  difeapito  vi  volete  nella  vita  pre- 
fitte anticipar  que’dilttti , che  vi  potre- 
fte  alla  futura  ferbar  contante  intereffe? 
già  che  j come  pur  dille  acutiffimamente 
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Filone  Ebreo  : oHetlunip/t  prifmiii  vìa 

quid  fini  , nifi  furti  drleUinimumviu  fu- 
turi. Ma  sceosi,  rifpondetemi  ora  Cri- 
(liani  miei:  Non  vi  par  che  Iddio  con  ri- 
ferbar’ anche  al  Corpoi  fuoi  guiderdoni, 
ch’è  appunto  dire,  con  ammetterlo  a par- 
te di  quella  Gloria , la  qual  fileggi  dona- 
la al  Corpo  di  Ctiflo  ; non  vi  par  dico  ,Whc 
gli  abbia  tolta  ogni  feufa,  qiund'  egli  n io- 
ghi di  tottoporfi  allo  l'pirito  , di  cedere  al- 
ia ragione,  e di  mortificarli  in  onor  dello 
flcfib  Crifto?  Anzi  io  vi  dico,  c’hatolta 
ancora  in  quello  modo  ogni  feufa  a chiun- 
que or  tema  codardamente  la  Morte , non 
cne  la  Mottificazionc;  e non  abbia  per 
fornaio  dc’defiderj  quel  che  fi  chiamava 
S»'A  l’ultimo  de'  tcrrpii.  Ma  perchè  la fei a 
jc  quella  volta  al  Difeorfo  le  vele  gonfie, 
farebbe  quali  un  volere  abufar  quell'aura , 
che  mi  concede  la  voflra  bcu'gnità,  con 
tentatevi  un  poco , die  qui , benché  quali 
in  alto,  noi  gittiaml’ ancore,  fin’ attuto, 
che  a favore  de’povqri  polla  finii  una  i no 
na  pelea,  una  buona  preda;  e poi  ripu- 
dieremo di  prendere  rollo  terra. 

SECONDA  PARTE. 

BEn  pare  adunque,  che  tra  noi  più  non 
meriti  feufa  alcuna,  chi  fa  di  dovere 
un  giorno  col  Redentore  glorio;.unente  ti- 
foigere  a miglior  vita  , e contuctociò  fe 
tue  ancora  a temer  vilincme,  non  pur  U 
Mortificazione  , ma  ancor  la  Morte.  Ca- 
tene il Forte,  vergendomi  ! vicinoafpi 
rare  nella  ina  Romana  Repubblica  quel 
quali  fiato  fupremo  di  libert  i , che  anco- 
ra vi  rimanca  -,  deliberò  di  finir  prima  la 
vita,  per  dimofirarc,  che  non  poteanlo 
pravvivere  , ò Catone  mancata  la' Liber- 
tà, o la  Libertà  mancato  Catone.  Si  die 
per  tanto  una  mortai  pugnalata  con  quel- 
la mano,  che  fin’ allora  avea  ferbata  pu- 
rillìma  d’ogni  fangue:  e pache  molti  in- 
contanente vi  accorfeirt  a tra'telicrlo,  po- 
terono bensì  quelli  levargli  il  ferro  , e 
chiudergli  la  ferita , ma  non  però  lmimiir- 
gli  punto  P ardire.  Perocché  rimallo  al  fin 
folo.,  raccolicfubito  quell*  cftrcnio  di  for- 
re, che  gli  rcflivano;  ed  adirato  quanto 
dinanzi  con  Cefare,  tanto  allora  con  sé, 
che  non  avea  l".: puto  prefio  nto-ire  a quel 
primo  colpo  , fi  fi:  appò  tutte  liuiofaincn- 
te  le  fafee  della  finita,  ed  al  firn  1 pi  rito  , 
difprczzator  d ogai  cola,  ancor  di  ft  ilef- 
fo,  non  remale  l’ufcit-i  , gli  die  la  pin- 
ta: Non  tmip t ■>  fed  c/c-xz.  Furienti, ito  ar- 
dimento, non  può  negarli:  nè  io  preten- 


do qui  di  recarlo  come  lodevole,  mentre 
fo,  che  tanto  empio  e voler  morire  adif- 
petto  della  Natura  , quanto  faria  voler 
vivere  . Ma  fe  voi  chiederete  a Seneca  , 
come  mai  Catone  avvalorali  il  £110  pet- 
to di  tal  coriggio,  e’1  luo  braccio  di 
tanta  lena  , che  far  potefle  sì  grave  in- 
fulto  alla  Mone  con  provocarla  , udire- 
te dirvi , che  tutio  quello  egli  fece  leg- 
gendo quel  sì  bel  libro,  intitolato  il  Fe- 
done, cioè  quel  libro,  in  cui  Platoncdi- 
mofira  l’immortalità  dell'  anima  umana. 
Il  ferro  fece  ch'egli  potefle  morire, Pla- 
tone, ch'egli  Voltile  Ferrumfecir  ut  mo- 
ri poffi-t , /‘/.i/o  ut  veliti . Perocché  men- 
tr’  egli  timanea  perfuafo  , che  I’  anima 
non  moriva  infieme  col  corpo,  flimò  fa- 
cile il  perdere  di  le  (lelfo  una  fola  parte; 
maffimamente  allor  ch’egli  col  divenire 
prigion  di  Cefare  , la  dovea  tra  poco  » 
ò lafciare  a' piè  di  un  Carnefice,  ò rice- 
vere in  dono  da  un’Inimico  . Or  dite  a 
me.  Se  tanto  potè  Catone  animarli  con 
tal  penderò  , che  faria  fiato  , s’  egli  a- 
velTe  credito  , che  nè  per  quella  qua- 
lunque parte  di  sè  egli  peidea  propria- 
menrc;  ma  che  lanciandola  alla  terra  ia 
depolito,  più  torto  che  in  abbandono  , 
doveva  un  dì  ripigliarfcla  affai  più  bella* 
cd  affai  più  vigoroft,  eh’  allor  non  era? 
Non  vogliam  credere  , che  gli  avrebbe 
aggiunto  gran  forze  , prometterli  ancor 
del  corpo  qu  lla  immortalità  , quella 
• loria  , quel  godimento  , che  dell’  ani- 
ma fola  li  lyomettea/  Ma  tanto  è quello, 
che  noi  portiamo  promettere  a noi  medef- 
mi,  ma  [limarne lite  da  che  riforto  in  que- 
llo di  noi  vediamo  il  nollro  Gesù  ; c 
temeremo , non  dirò  già  di  provocare  la 
Morte  rtifolcnteincntc , quando  Dio  cc  Ja 
nieghi  ; ma  di  accettarla  , quando  Dio  ce 
la  mandi?  Oh  codardia!  oh  debolezza  ! oh 
viltà  I Io  fo  che  voi  vi  farete  inerti  più 
volte  con  gran  diletto  a mirar  l' Fedirti 
del  Sole.  F.  pure  oh  fe  voi  fapefle  che 
confufiooc  è trizi  quella,  che  allor  fucce- 
dc  tra  alcuni  Popoli  fempliei  del  Perù  , voi 
vi  flttpen  fic  ! Tulio  tra  le  donne  fi  leva 
un  pianto  si  alto , sì  dirotto  , sì  mcfto  , 
si  univrrfale,  come  fe  non  più  dovefs’ef- 
firei  Solcai  M « lo.  Si  fquardan  vedi, 
fi  drappi  o captili,  fi  graffiati  gote  . ed 
affio  di  fuiorzarc  quella  grand'  ira  , clic  ili- 
nano  m etili  in  Ciclo,  tutte f.iladanli  acer- 
bamente lev- ne  con  acute  fpine di  p;fce > 
Decadono  a gara  piovere  largo  lingue  . 
Là  dove  noi  d ridiamo  di  tanto  affinino, 
e nelle  ecclifii , die  accadono , ancor  che 
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Arane  < non  temiamo,  non  cì  turbiamo  ,•  perba,  quali  che  tu  m’abbia  atterrato  : • 

anzi  affin  di  mirarle  più  attentamente  ca  (lonfurram , cnm  federe  m ctnrlrij . Dappoi  . 

viarn o fubito  fumi  le  conche  d‘ acqua, c che  laro  (lato  per  alcun  tempo  a giacere 
quivi  come  in  laghetti,  tanto  più  limpi-  tra  l’alte  tenebre  d’un  fepolcro , forgerò, 
di,  quanto  meno  agitati  , andiamoci  parte  lorgetò:  Do  minai  lux  mr.\  e/l . E nonio  io, 
a parte  ofTcrvando  ne’riflefli  fedeli  ogni  clic  il  mio  Signore  ha  da  elferc  quel  bei  i 

moto  d'erte,  i principii,  le  declinazioni , Sole,  che  mi  ravvivi?  Ir  am  Domini  pcrtto- 
i progrefli  , i deci  elei  meriti  ; nè  dubitia  lo  ,qotcniam  peccavi  ti . Porterò,  comepec- 
nio  ai  chiamare  alni  in  gran  numero  a catore,  ilfuogiufto  fdegno  coll' andar  di 
contemplare,  con  ardir  limile  al  nortro  , prelènte  difciolto  in  cenere.  Ma  ciò  fin’* 
gli  fcolorimenti  funcrti  di  unsi  bel  volto,  quanto?  Dento  caufam  mejm  juiicei.  Sino 
c a cor.fidcramc  i languori  . E perchè  aldi,  del  Giudizio,  non  piti,  non  più.  E 
franchezza  sì  grande?  Perchè  perla  mol  allor,  clic  farà?  Eàucet  me  in  luctm , tincet 
ta  perizia,  la  quJe  abbiamo  de’  rivolgi-  mt  in  ìucem . Oh  che  gioja , oh  che  giubilo , 
menti  ccltrti , fappiam  che  fra  pocod’ora  ohchctrlonfo  ! Eiucet  mt  in  luctm . Verrò 
ritornerà  a gli  ofeurati  Pianeti  lalor  chia  tratto  allor  dal  fepolcro  a goder  la  luce, 
rezza,  e ch'erti  danno  nafeorti  , non  fon  non  già  più  corruttibile , ma  immortale .- 
perduti.  L'ifleflb  noi  morendo  lappiamo  Et  viti  rio  ju/lttiam  ejut  ; c vedrò  quanto 
ac'noftri  corpi;  e temeremo  cornei  Gen-  Dio  (ia  giufto  in  premiare  nel  Corpo  flet- 
tili medeftmi,  che  non  hanno  fpcranza  al  fo  chiunque  avrà  punto  patito  per  amor 
cuna  di  vita  eterna  , nè  di  refutrezion  Ino.  Chi  dunque  non  ammira  come  favif- 
1.  ThtffiL  corporale?  Et  contri/}  abimur  Jìcut  & et,-  (ima  la  determinazione  del  nortro  Dio  ,, 

4.  'i.  tiri,  qui  fptm  ntn  halent  ? . mentre  ha  voluto,  che  non  lia]' Anima  fo- 

"VII.  Oh  quanto  intfeufabile  in  noi  farebbe  la  a goderli  in  Ciclo  la  propria  immortali- 
una  limile  codardia!  Che  però  vediamo  tà,  e la  propria  beatitudine,  ma  che  nella 
oggidì,  che  femmine  imbelli , che  teneri  fatto  egualmente  partecipe  ancora  ilCor- 
fanciulletti , li  fon  recati  a vergogna  di  te-  po  : e però  lo  rende  oggi  a Crillo  per  av- 
mer  plinto  ì vifaggi  ancor  della  Morte  più  vivare,  nella  trionfale  Rcfurrezione  di  lui, 

{pavento!!;  ed  ò fu  le  Croci  han  cantati  le  fpcranze  noftre?  Se  tanto  viene  a pro- 
fumi di  giubilo,  come  Mam  mete,  cVito,  metterci,  può  da  noi  tutti  la  noftraFede 
bambini  amabili;  o nelle  fiamme  hanno  richiedere  quanto  vuole.  Patifca  pure 
{piccati  falti  ancor  di  trionfo,  come  Ap-  quello  mifero  corpo,  li  maceri,  li  morti- 
pollonia , c Lucia  , donzelle  innocenti  ; fichi , e.  con  atti  ancora  più  orribili  li  di- 
per  non  favellar  di  un  Lorenzo,  che  fu  1'  flrugga  ; beato  lui  1 Ben'  intendiamo , che 
irteffa  graticola  ardi  fchcrzare  , ed  offerì-  non  è crudeltà  torre  dalla  quiete  de’ gra- 
te le  lue  carni  arTortice  per  lauto pàfcolo  pai  la  femenza,  ed  cfporla  all' acque,  a 
a’fuoi  Tiranni  voraci  : Mr  Ut  tri t inimica  i venti  , alle  brine,  agghiacci,  allcvain- 
rtafuptrmc:  fentite  cornei  Giudi  li  bef-  pc,  ed  a tutte  le  ingiurie  della  cainpa- 
fano  della  Morte,  con  quell’ infulto  bellif-  gna  ; mentre  quel  frumento  medclìmo  , 

MifIl  ,‘mo»  C'1C  impararono  dai  Profeta  Michea  ; che  marcifce , quel  frumento  medefimo 
s.&feqi  XtUttrit immìca mra fuptr me., qui* cecidi,  ha  a rifiorire;  ne  poeria  rifiorire,  fe  noi 
Lafcia  pure  ò .Morte  di  andare  di  jnc  fu-  marcirti. 


Quaref.  iti  t.  St/nori . V P R E- 
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Nel  Lunedi  dopo  Pafqua. 

Sperabamus  quia  ipfe  effet  redempturus  Ifrael  : & rune  tertia  dici  ejl 
hodie > quòd  bue  fatta  funt . Lue.  24.  21. 

Hi  ama,  teme  . Non  è ciò , cun  di  voi  non  cominci  ancor'egli  a mu- 
forfe  veriflimo,  ò Afcolta-  tar  fentenza,  a cambiari  di  volontà,  ed 
tori?  Anzi  teme  tanto  chi  a mancar  di  fedeltà  verfo  Crido?  Chi 

ama  , che  teme  troppo  ; e mi  promette,  che  nonpen/ì  a tornare  alle 

palpita  ad  ogni  dubbio,  ben-  rifate  pratiche?  Chi  ini  promette , che  non 
che  improbabile  ; e paven-  ] perdi  a ridurli  a i pridini  giuochi  ì Chi 
ta  ogni  rifehio  , benché  leggiero  : Un  tft  mi  promette , che  non  penlì  a riamare,  ahi 
fuliniti  piena  timoris  umor.  Non  vorrei  per  pur  troppo  predo,  i fuoi  defedati  coda- 
tanto  che  voi  mi  prendede  a fdegno  , fc  ' mi  ? Ho  io  però  rifoluto  quella  mattina 
con  troppo  ingenuo  candore  iovidifcuo-  fare  una  cola,  modrare  apparentemente 
prò  quella  mattina  un  timore,  che  in  cuor  di  non  fidarmi  della  vodra  codanza, affi- 
mi è forto  ! Temo  che  voi  non  venghiate, : ne  di  dabilirla.  E però  vi  chieggo  quella 

e forfè  di  breve,  ad  abbandonare  quel  fan-  udienza,  che  merita  , chi  folamentc  pre- 
to  tenor  di  vita,  il  quale  avrete animofa-  mcndo  in  ciò,  che  può  edervi  di  profic* 
mente  intraprefo  inqueftidi  facri.Nonvi  toj  non  altro  applaulo  , come  ornai  po- 
effendete  però  di  ciò , miei  Signori , non  tete  vedere,  ha  perpetuamente  curato 
vi  offendete.  Perché  un  si  fatto  timore  non  nelle  fue  Prediche , fc  non  quél  £b!o  , il 
nafceinmedalla  gravità  del  pericolo,  eh’  quale  gli  è per  ventura  potuto  nafccre  , 
ionefcoiga:  nèanchenafce  daviledima,  dall' aver  ^di  cuore  tratti i vodri  interelfi  , 
eh’  io  m'abbia  della  vodra  pietà  , della  c con  lerietà  perfuafovi  il  vodrobene. 
vodra  foddezza,  del  vodro  fenno  : nafee  , E primieramente  io  non  vi  niego,  Udito-  .. 
fecosi  mi  fia  lecito  di  parlare,  da  gran-  ri,  che  co  teda  nuova  forma  di  vivere  più 
de  amore.  Benché  a dire  il  vero,  non  é nè  corretta,  vi  farà  facilmente  di  qualche  pe- 
anche  il  pericolo  sìleggicro,  osìinverifi-  na:  che  vi  lufinheranno  i piaceri  antichi, 
milc,  che  non  porti  il  pregio  dell'opera  che  vi  combatteranno  le  padroni  avver- 
prevenirlo.  E non  udide  ciò  che  pur' ora  fe,  e che  però  vi  converrà  di  farvi  un  poco 
nel  Vangelo  fi  c letto  di  quei  due  tanto  ce-  di  forza  a perfeverare . Ma  dite  a me:  Per 
lebri  Pellegiini , che  andavano  in  Emaude  ? quanto  fpazio  di  tempo  vi  converrà  di  ufa- 
Si  erano  elfi,  non  può  negarli,  da  princi-re  a voi  queda  forza?  Per  anni,  ed  anni 
pio  portati  adii  fedelmente,  dando  intera  (non  è cosi?)  per  un  corfo  lungo  dieta, 
credenzaai  detti  di  Crifto,  e concedendo  che  vi  fopravanza,  prima  di  arrivare  alla 
indubitate  fperanze  della  refurrezionc  di  ; morte.  Oh  Dio  I E che  farebbe.  Uditori,  fe 
Lue.14.11.  Crido:  Sperabamus  qunt  tpfe  effet  redemptu- 1 quella  morte  , la  quale  a voi  par  vedere  così 
ras  1 frati.  Ma  perché  già  comincia  afpun-lda  jungi,  in  pleurica , in  lontananza,  folle 
tar  la  fera  del  terzo  giorno , ed  elfi  noi  veg-  oggimai  vicinilfima  al  vodro  albergo;  e 
goro  .-  che  fanno  i poverini  ? Comincia-  voi  frattanto  per  impazienzadi  perfeverare 
no  a vacillare;  anzi  a diffidare  , anzi  a ancor  pochi  meli  in  cotedo  dato  più  re- 
diferedere  in  modo,  che  Crido  è codret  golato,  e più  faggio,  pcrdcfle  la  corona 
to  a rimproverarli  d' increduli , a tacciarli  prometta  a 1 perfeveranti  ? Nonio  femai  vi 
di  mentcccari  : O fluiti , & tardi  corde  ad  ila  caduti  in  penderò  una  odérvazione  , la 
lue.  14.1}.  (rtlienjum  | Tanto  ogni  poco  vale  a dra-  quale  ogn'or, ch'io  la  feci,  mi  fprcmèqualì 
volgere  un  cuore  dal  he n propodofi.  Chi  dagli  occhj  a forza  e lagrime  per  pietà: 
però  mi  promette,  ò Signori  miei,  rhe  lavi  vano  i mileri  Ifraeliri  afpettaco  Mosè 
innanzi  a dimanifera,  ch'è  dire  , innati- 1 dal  Monte  con  gran  longanimità,  lenza  mai 
zi  d'arrivate  alla  fera  del  terzo  di,  qual- 1 dar  per  ancora  veruno  indizio,  ò di  cuor 

I fi- 
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libeile , òdi  fp  irìti  ìrreligiofi:  Quando  fi- 
nalmente attediali  della  dimora  , comin- 
ciarono a infaflidirfi  : e divifandofi  che 
ornai  Mosè  fi  folle  affatto  dimenticato  di 
loro,  e che  però  non  dovette  ritornarpiù, 
ò almen  dovette  indugiare  infinitamente , 
deliberaron  di  eleggerli  un  nuovo  capo  ; c 
per  poterne  più  agevolmente  difporre  a 
lor  volontà , non  Sdegnarono  di  foggcttarfi 
tr.  io.  ad  un  Bue,  quantunque  dorato  : Mu t avena t 
gl  eri  am  /narri  infimi  HtHdinem  y’ituli  cerne- 
denti  jfcennm  .E  già  avevano  allegramente 
cambiata  la  modefiia  in  di  Abluzione  , la 
pietà  in  giuochija  ReIigione  in  Idololatria , 
quando  ecco  iopraggiunge  ad  un  tratto 
Mosè , il  quale  a quello  indegno  f penace- 
lo divampando  in  un  implacabile  zelo  , 
fpezza  incontanente  le  tavole  della  Leg- 
ge, fgrida  Aronne,  Aritela  il Simolacro,  e 
asoldata  tutta  la  Tribù  di  Levi , ne  feorre 
a guifa  di  un  folgore  pe’  quartieri  della 
moltitudine  attonita,e  difarmata;  e fpargen- 
do  per  tutto  ferite,  per  tutto  fangue  , per 
tutto  ftrage , uccide  alla  rinfiifain  brev’ora 
predo  a vintitremilla  perfone,  con  un  ma- 
cello tanto  più  orribile,  quanto  più  impe- 
tuofo.  Or' io  vi  addimando:  Quanto  cre- 
dete, ò Signori  miei,  che  coftoro havefler 
trafeorfo  pazientemente  in  attendere  il 
loro  Mosè?  Trentacinque  dì  per  lo  meno, 
come  il  dottilfimo  Abulenfe  dimoftra  ne' 
fuoi  commenti  . Si  che  quando  ave  Aero 
con  egual  pazienza  afpettato  cinque  altri 
dì,  che  tanto  appunto  differì  quegli  a tor- 
nare, non  havrebbono  nè  commeAo  un  ec- 
ceAo  sì  deteftabile,  nè  {offerto  un  macel- 
lo sì  fanguinofo.  E non  vi  muove,  Udito- 
li, a gran  compafiione  la  difgraziadi  qtie- 
fla  Turba?  Infelice!  Per inconftanza  disi 
poche  giornate  patire  tanto  Oh  {ventura 
indicibile  I oh  cafo  Arano  Ben  ora  intendo 
quanto  fia  vero  ciò  che  leggefine' Prover- 
bi : Che  chi  fi  lafcia  vincere  finalmente 
dall'impazienza,  non  può  far  mai  fe  non 
pazze  rifoluzioni  : Impatient  eperati  tur fl  ul- 
Tior.  H.7.  titiam  , Impatienj  txaitat fiultittam . Non 
apparve  forfè  chiari  Anno  in  quefio  fatto? 
Or  che  farebbe  fe  avveniffe  a voi  pure 
una  fomigliante  infelicità  , che  farebbe? 
Voi  riputate  la  morte  lontana  afsai,  e pe- 
rò tutti  v'  inlaftidire  , dicendo  fra  voi  me- 
defimi:  Chefoio?  Ho  io  dunque  a durare 
ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vita?  Iotanti 
anni  fonza  un  piacer  di  vendetta?  locami 
anni  fenza  un  diletto  di  fenfo  ? Io  forza 
dite  una  parola  liccrziofotta  in  tanti  an- 
ni? Chi  può  refifiere  ? E non  dite  così, 
dilettìffirni  miei  > non  dite  così  • Perchè 


potrebbe  avvenire , che  quelli  conti  , i 
quali  voi  fitte  ad  anni,  non  riufeifsero  for- 
fè nè  pure  a mefi,  nè  pure  a Settimane, 
ma  a pochi  giorni.  La  Mone  è forfè  già 
cominciata  a calate  dalla  montagna  , già 
forfè  arriva  già  ruota  il  ferro , gii  vibra 
il  colpo,  già  vi  toglie  di  vita  , e volete 
voi  cader  d'animo  per  sì  poco  ? Vi  Ut  <jui  !«*!•  *•  ><- 
perdiderunt  fufiinentiam  , (V  dere/iijuernnt 
vi  ai  reliai , (y  divertertmt  inviai  privai  : 
così  prottfta  1*  Ecclcfiafiico  ad  uomini  si 
incollanti  : yt  Ut , vi  Ut  . Che  farebbe 
dunque,  ò Criftiam  , {e  voi  cadette  nel 
numero  di  cofioro  sì  miferabili,  evi  trae- 
De  con  cflì  addofso  la  loro  maledizione? 

O quai  finghiozzi  , ò quai  fremiti  voi 
darefte  per  tutta  l’ Eternità  ! Ed  oh  come 
ognora  » accompagnando  nell'  Inferno  le 
Arida  degl’  Iftaeiiti  impazienti,  ancor  voi 
dircAe  : Per  cinque  giorni , per  cinque 
giorni  mal  tollerati  fiam  qui  , e l' inco- 
ltanza  di  uno  fpaziosì  breve  ne  convieo 
pagar  con  le  pene  di  tutti  i focoli  1 
Ma  fu  pa  Ai  per  conceduto,  che  il  viver 
voAro  debba  cfscre  ancora  adanni,  e tale 
appunto  , quale  ve  lo  promettono  ò la 
gioventù  ancor  fiorita , ò la  complcffione 
anepr  forte:  fapete,  poAociò,  perchè  par- 
vi si  malagevole  il  mantenervi  innocenti? 

Perchè  vi  credetedi  dover  fempre  prova- 
re in  ciò  quei  contratti , ch'or  voi  provate. 

Ma  quefio  è fallo.  Scemeranno,  {cerneran- 
no, ciafcun  giorno  più,  le  prefenti  diffi- 
cultà:  e sì  come  alforgerdcl  Solccadon  le 
nebbie  > ed  aJI’apparir  della  vampa  fpa- 
rifoc  il  fumo;  così  anche  al  crefcere,  chcin 
voi  fempre  farà  la  grazia  Divina , fi  diiegue- 
randal  voftro animo  quelle angufiie,  quel- 
le anfietà , quegli  affetti  disordinati , i quali 
or  Io  tengono  sì  malamente  ingombrato. 

Chi  di  voi  non  rimembrali  di  Sanfone  cadi», 
to  già  difgraziatamgntc  in  potcrcde'Fili* 

Ilei  ? Era  {penatolo  di  pietà  rimirare  un’ 
uout  cosi  forte  divenuto  ludibrio  di  ple- 
be vile.  Chiufo  in  carcere,  carico  di  cate- 
ne, fùtvecefiitato  a lafciarfi  trar  da’nemi- 
ci  ambidue  gli  occhj  di  fronte.  Indi  qual 
giumento  applicato  a girar  la  mola,  avea 
d’intorno  una  foltilfima  turba  di  fanciulli 
indifcrcti,  di  vecchj lividi,  di  femminelle 
sfacciate  , che  lo  incitavano  : e chi  lo 
sferzava  qual  pigro,  e chilo  sbeffava  qual 
oibo;  nè  mai  da  lui  fi  partivano,  che  coi 
pugi  i,  co  i calci,  con  le  guanciate,  non 
ne  avefsero  prefoun  crude!  traftullò.  Ol» 

Sansone  , Sanfone  , e dov'è  ora  quella 
virtù,  cherendevati  sì  temuto?  quella  vir- 
tù dico,  con  cui  ti  fpezzavi  d’ attorno  i 
Y a lacci 


ile 
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lacci  di  nervo,  quali  fi  fi  Itero (loppe  ino- 
liate al  fuoco  ; e ti  recavi  in  collo  le  por- 
te delle  Città;  quali  fodero  bronzi  dipinti 
in  tela?  Non  le'tu  quegli,  che  già  sfida- 
vi a lottar  teco  i Leoni,  e e he  con  le  nude 
«nani  afferratili , gl:  ftro2za\ i , eli  foftogavi, 
e ne  lalciavi  i cadaveri  ira  preda  ali'  spi? 
Non  fei  tu,  che  fugavi  gl'interi  Popoli? 
Non  fei  tu,  che fplantavi gl'  interi  Campi? 
E come  dunque  i Cagnolini  lì  fanno  or  bef- 
fe di  tccoTuoi  latrati,  e a te  non  da  nè  pur 
l’animo  dì  accivettarli  ? Eh  allettate  un  po- 
co. Uditori,  al  pettate  un  poco , e vedre- 
te poi  torto  chi  ita  Sanlone.  Voi  confida 
ratei!  mclchino or  che  icapegli , ne’ quali 
fta  la  fua  fo:  za  : gli  fon  fonduti . Ma  non  fa- 
rà femprc  così.  Crcfccran  quelli  in  breve 
corfo di  tempo  .rimetteranno . E allora  oh 
come  più  robullo  di  prima  voi  lo  vedrete 
fcuotcrc  con  le  braccia  due  gran  colonne, 
atterrare  cdiluj,  eccitar  rovine,  e anror 
morendo  far  de’Filillci  sbigottiti  più  fier 
macello , ch'egli  ne  fàceffe  mai  vivo  ! E non 
fu  ciò  vero,  Uditori?  Ora  cosi  appunto 
fingete  chcfiadi  voi.  Sono  in  voi  di  prc- 
fentei capelli  balli,  eh' è comedirc,la  gra- 
ziadcllo  Spirito  confortatore  è aliai  limi- 
tata. Qual  maraviglia  è però  , fe  par  elici 
lenii  or  vi  trattino  come  {chiavo;  fe  i De- 
monj  con  fozze  larve  v'  inquietano  : le  vi 
dan  frequente  moli-dia  le  tentazioni?  Ma 
che  .'Concedete  un  poco  di  agio  alla  Gra- 
zia , sì  eh’  ella  creì’ca , ed  allora  vedrete . Ri- 
torneranno tutte  in  voi  quelle  forze  , le 
quali  già  nel  battefimoricevefte:  ravvive- 
rà ili  la  Fede,  rinverdirà  la  Speranza,  riac- 
cenderai!! la  Carità:  in  una  parola:  Infilici 
uKeg.io  f.  ré  x/ei  Spirimi  Darmi  ; c al  lora  voi  vi  fenti- 
rctcsi  intrepidi,  sì  aminoli,  clic  nè  pure 
avrete  a terrore  1*  iftelTa  morte  . Senza 
che,  chi  non  fa,  che  tutti  i principii  fono 
alquanto  più  fticofi  de'lor  progredì? A' 
Tori  è più  malcgcvole  da  principio  ob- 
bligarli al  giogo,  a’ Cavalli  e più  no/ofo 
patire  il  mordo,  a* Cammelli  è più  Arano 
- inchinarli  al  carico.  Così  le  arti  di  fona, 
re,  di  ballare,  difctivere,  difcolpire,  di 
ricamare,  tutte  da  principio  riefenno  più 
difficili  a chi  leapptende.  Chi  va  alla  guer- 
ra, più  facilmente  fpavcmali  a’ primi  adii 
tir  chi  fcioglic  in  mare,  più  facilmente 
amareggiali  alle  prime  navigazioni  : chi  s’ 
incammina  per  terra  , più  faciitncnte  fi 
fianca  a i primi  pellegrinaggi  ..  Non  vi 
fortini  nuovo  però,  fe  nella  vita  Crirtia- 
na  l' ideilo  accada  . Quindi  ollcrvò  con 
/ingoiare  acutezza  Filone  Ebteo  , che  le 
frime  acque  nel  Deferto  incontrateli  fur 
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le  amare:  le  altre  poi  furono  sì  dcIiziofer 
sì  dolci,  che  come  tali  a poco  a poco 
rubbarono  il  nome  al  male  . Non  mira- 
te dunque  a quelle  difficult.i , le  quali  ora 
vi  Sparano  innanzi  al  Divin  fervi  zio;  per- 
ciochè  quelle  fono  ditiicultà  dà  princi- 
pio comuni  atutti.  A tutti  è duro  dappri- 
ma frenar  la  carne,  curtodire  la  lingua,  re- 
primer l'ira  , foggiogar  l’alterezza.  Ma 
fe  avrete  un  poco  pazienza  , vi  diverta 
sì  leggiero,  sì  dilettevole,  che  talor  fer- 
ie di  voi  dopiti  direte  con  Agoflino:  o 
ju,tm  /naie  » uhi  J ubilo  fallai»  tfl , carere  Cottic  i. 
fuavitatihui  nagarum  ! Ohchc  allegrezza  è c*  *• 
quella,  oh  che  pace,  oh  che  contentezza  ! 

Non  avrei  creduto  che  Iurte  mai  così  fa- 
cile abbandonare  ogni  reo  diletto  per 
Dio,  e che  Jul  modo  amiti  tic  memi  fuerat,  £ecl.  r. 
jam  il  imi  ture  gaudium  forti , Siali  per  tan- 
to pur  vero  eh'  or  voi  provate  qualche 
notabil  fatica  a non  ricadere  ne'vizja  voi 
familiari,  non  però  voi  dovete  di  laminar- 
vi , perchè  ò moriate  , ò campiate,  ella 
larà  breve:  Ufyue  in  rempui , affai  in  tem- 
pia , fono  parole  infallibili  di  quel  Dio, 
che  non  può  mentire  , »/j«e  in  temput 
fufi inetti  f alieni  ■ E poi  ? Cf  pofteà  rid- 
dato jutunditatìt . 

Ecnchè  non  vedete  voi , che  cotella  i JV.. 
feufa  da  voi  recata  fin'  ora , o fia  verità , o 
lia  velame?  fe  nulla  vale,  vale  a conchiu- 
dere contro  di  voi  la  feiitenza  di  eterna 
condannazione?  Perciocché  Tentitele  te- 
netelo bene  a mente  . Se  per  cotiftlfion 
vollra  voi  provate  ora  una  difficoltà  co- 
si grande  a non  ricadere,  qtnnto  dunque 
maggior  voi  la  proverete,  poiché  farete 
ricaduti,  a ril’orgcre?  Non  farete  allora 
più  infievoliti?  più  languidi?  più  abbattu- 
ti ? Mon  fi  accrefccrrnno  i mali  abiti  ? non 
li  impcrverfcranno  le  perfide  inclinazio- 
ni? Tanto  a voi  dunque  è ritornare  a pec- 
care, quanto  è dannarli.  Q_;ctìo  argomen. 
toa  mio  parere  è sì  forte,  che  non  ha  re- 
plica . Contuttociò  , perchè  ne  ridiate 
convinti  ancor  maggiormente,  voi  dove- 
te conlìdcrare , che  ricalcando,  non  folo 
vi  farà  malagevole  di  tornare  allo  flato  d' 
ora , per  ciò  che  appartiene  a voi ,.  cioè  , 
perchè  voi  farete  proftrati  pili  : ma  pari- 
mente per  ciò  che  riguarda  al  Demonio  r 
e per  ciò , che  rimira  Dio . E quanto  al 
Demonio  io  ve  'I  farò  chiaro  con  una  fi- 
militudinc  aliai  vivace,  ma  non  meno  an- 
cor conchiudente. 

Avverrà  talora  che  un  Nobile  Criftiano 
venga  fatto  in  Algicri  prigion  dal  Turco, 
ed  ivi  fen  ato  con  diligenze  anzi  tiferete, 

che 
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che  rigide < C più  ci  iteli,  che  Arane.  Si 
prevale  egli  però  della  buona  oppo: tuni- 
ca i c perchè  le  guardie  non  fono  ululisi 
lo  lice  ite , ò si  fagaci , che  fa  il.Mcfchino? 
Rompe  i ceppi,  sforza  i ferragli , nt fog- 
ge al  Marc,  ed  ivi  icona  una  folla  pronta, 
rimetterli  inlibcrtà.  KenilTimo . Ma  s’ egli 
Ila  tanto  Dolco,  che  di  nuovo  laici  raggiu- 
gneriì , e ricondurli  lotto  l' tigne  del  lì -ba- 
ro furibondo,  da  cui  foggi;  tra  quali  car- 
ceri, fottoa  quali  cultojie  credete  ch'ei 
verrà  polio?  La  più  fpa  ventola  lègretn  , 
che  renda  celebri  le  Latomie  Albicane  l’a- 
ra la fua.  Ferri  al  piè,  ferri  al  collo,  fèrri 
alle  mani . Se  prima  gli  era  permetto  di  ref- 
piiarc lib  ramenti  ali' aperto,  or  non  ve- 
drà nè  put  lume . Se  prima  gli  era  concedu- 
to di  palleggiare  frequentemente  alla  lar- 
ga , or  nè  pur  potrà  coricarli . E perchè  il 
mifero  divenga  Tempre  più  fiacco,  e così 
mcn’ abile  a'priftini  tentativi,  non  andrà 
di,  ch'egli  non  Da  macerato  con  lunghe 
inedie,  con  durifìrazj,  con  furia  di  baffo- 
nate.  Or  così  appunto  farà  il  Demonio, 
Uditori,  con  elfo  voi.  Egli  vi  tenea  già 
fuoi  fchiavi  ; ed  ò perch' ci  vi  guardale 
-con  minor  cura,  òperchè  voi  vi  portalle 
con  maggior  animo , gli  liete  ufeiti  felice- 
mente di  mano  , non  è così  ? Che  farà 
egli  dunque,  le  voi  mai  più  gli  ritorniate 
}.7>  in  potere?  Ve  lo  dirò  conia  forinola  tolta 
' da  un  Geremia  : Ut  non  tgrtditmini , tggrt- 
vtbit  tc/nf  etici  ve/l  tri . Vi  raddoppierà  Je 
catene,  vi  rinforzerà  Jc  ritorte  : ed  atten- 
tamente mirando  per  quali  vie  voifieteora 
frappati  dalle  lue  mani  , tire  umidtjSc  tilt 
advirfittr.  vot  ; chiuderà  tutti  gli  aditi , sbar- 
rerà tutti  i palli , non  vi  Jafcerà  nè  pure  un 
augnilo  fpiraglio , onde  mirar  Cielo  .Se  voi 
vi  liete  ot  convertiti  per  una  lezien  che 
facclfe  di  libri  pii,  egli  darà  femprcattcn- 
tirlìmo,  che  non  vi  vengano  altri  libri  alle 
inani,  che  di  Romanzi,  di  frafeherie,  di 
tavolette,  di  amori:  fc  per  le  prediche, 
ve  ncdiÙrarrà  con  affezionarvi  al  negozio  : 
le  per  le  congregazioni , ve  ne  dilfacchcrà 
•con  allcttarvi  ai  ridotti.-  fc  per  le  ifpira- 
zioni  interiori,  procurerà  di  tenervi  invol- 
ti fra  li  repi  ti , ira  tumulti,  fra  brighe  tali , 
tra  cui  la  voce  Divina  mal  polii  udirli:  cd 
in  una  parola  egli  adopererà  tutta  la  mal- 
vagità, tutta  ì’arte  per  più  non  perdervi  : 

Cirritmtdifitiit  tdeerfum  voi , ut  non  t*rt- 
Àitmmi  , tggrtvtbit  cctr.pedei  Guar- 

date dunque  , ò Cri  fi  ì ani , perchè  Te  voi  gli 
ritornate  in  potere,  voi  ci  tettate:  andate 
cauti , camminate  avveduti  , che  non  fo- 
lto quelli  pericoli  da  lcherzare . 

£>unrèf  del  f.  Stgntri • 


E ciò  per  quello  che  fi  appartiene  al  VI. 
Demonio.  Quanto  a Dio  poi,  chi  non  fa 
che  voi  ricalcando,  meno  potrete  confidar 
per  innanzi  di  quegli  ajuti , i quali  egli  per 
addietro  vi  diede  affinchè  iorgefte?  Peroc- 
ché ditemi  . Come  volete  eh’  egli  più  li  fidi 
di  voi , fc  voi  già  più  volte  liete  bruttamen- 
te mancati  a lui  di  parola,  e dopo  avergli 
alfeverato,  precettato  , prometto  di  non 
più  offenderlo  , ritornate  tempre  ad  offen- 
derlo più  di  prima?  Quello  dunque  è trat- 
tar da  uomo  di  onore?  Giuda  per  mante- 
ner la  promelfa  fatta  a Giacobbe , di  rcfti- 
tuire  alni  Ueniamin  dall'Egitto,  fiotfèrlè 
areftar’egli  in  dura  prigione.  Giofuèper 
mantener  la  prometta  fatta  a'Gabaoniti, 
di  ferbar  loro  amiftà  come  collegato,  s* 
include  a tradì  addotto  un'afprabattaglia. 

Regolo  quantunque  Gentile  , per  mante- 
nere ancor' egli  a' Cartaginefi  la  fua  famo- 
fa  promelfa  di  ritornare  , fe  non  fi  conch’u- 
deva  il  rifeatto,  non  dubitò  di  andare  in- 
contro ad  un' atroci flima  morte  , chiulb 
ignudo  dagli  Emoli  in  una  botte,  fodera- 
ta tutta  di  pungoli  fpaventofi.  E alfine  di 
mantener  la  parola  a Dio,  non  volete  voi 
contentarvi  dipatirnulla?  non  di  frenare 
un  appetito  di  lènto  ? non  di  reprimere 
un  impeto  di  furore?  Che  fede  è quella, 
che  lealtà , che  ichiettczza  di  cuor  ben 
nato , Irri/ir  ijl , non  forniteti i , cosi  dice 
il  gran  Prelato  Agoftino,  qui  udì, uè  agir 
quoti  ferrei  ruit , & fritti*  non  mi*iuit , feti 

multìfliett.  Quello  è un  beffarli  di  Dio, 
quello  è un  uccellarlo  : quello  c trattario 
da  meno  affai,  che  non  fate  ad  un  ciabat- 
tino, a un  paltoniere,  a un  pitocco,  acuì 
per  vii  ch'egli  fiaC  , non  volct'effergli 
apertamente  infedeli . Aggiungere  , che 
voi  tornandoa  peccare,  prorompete  in  un 
atro  d'ingratitudine,  il  più  ecceffivo  , il 
più  enorme,  che  poffa  ufarfi  da  Creatura 
mortale,  qual’ è fprezzirc  la  grazia  redi- 
mitavi dopo  il  primo  peccato;  c che  però 
voi  liete  allor  quella  terra,  chiamata  già 
dall’ A portolo , tote*  r epi  ci* , la  quale  a- 
vendo  ricevute  dal  Ciclo  largire  rugiade, 
fife  vrntenttm  fufer  fe  Meni  imbrrm , in 

cambio  di  dar’crbc  opportune,  produce  g, 
fpine»  produce  fterpi , preferì  tributo t , nè 
perciò  più  altro  fi  merita,  fe  non  fuoco: 

Ctjui  confuti  malie  in  ccrr.bufhinew.Ag'fnm-  Hsbr.C.  t. 

gete  che  date  più  grave lrand.rìo,. aggiun- 
gete che  dimoitrate  più  fordida  sfaccia- 
tezza , aggiungete  die  voi  cadete  nel  nu- 
mero di  quc'Cani  tornati  al  vomito,  di 
cui  li  dice,  che  fono  sì  abbomincvoU  innan- 
zi a DÌO  : Canti  rtver/ut  tdfuum  vomii  mn  t t,  r?!.:.»!. 
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così  abbiamo  in  San  Pietro  : Canti  qui  re-  : dato  ad  alami,  fempre  andò  congiunto  il 

•vtrtitur  ad  fuum  tomi  rum  , così  abbiam  1 — J 1 : c — Li  ‘ 

ne’  facri  Proverbi . Ma  chi  è chiamato  co- 
sì / Già  voi  lo  fapct;  : Imprttdcns  qui  ite- 
rat  fittiti t iam  fuam  . Vi  par  però  ,che  almcn 
per  quello,  chelpctta  a Dio,  voi  polliate 
peccar  di  nuovo,  lenza  mani  fello  p'  rro- 

10  di  perire/  Ah, le  ciò  lòde , non  avreb- 
be di  coftoro  mai  diiTinito  sìchiaiamcnte 

11  Principe  della  Chiefa  : Meiiiiterar  illis 
non  ccgnofcere  viam  infittii.  , quìm  pofl 
agni  nonetti , retrtrfum  riaverti  ab  e e , qnod 
illit  tradir  Min  rfl  , fonilo  mandato . 

Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a tante 
ragioni , mentre  noi  ne  abbiam'  una  , che , 
bene  intcla  , fupplifce  a tutte  ? Io  vorrei 
però  che  la  uditle  con  attenzione:  perchè 
quantunque  potrà  ella  forfè  atterrirvi  non 
leggermente,  ciò  fata  per  voftro _ profit- 
to : rdio  non  ho  tanto  a cuore  di  riufeirvi 
giocondo  ne' mici  dilcorfi,  quanto  giove- 
vole . E manilcdo  , che  predo  a Dio 
tutte  le  cofe  umane  fono  drfpofte  ed  in 
pefo , ed  in  numero , ed  in  mifura  ,come 
aide  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza:  O in- 
aia in men fura  , ÓT  numero,  & pendere  dt f- 

pofuifii.  Siche,  nonfoloil  Signore  ha  già 
lìabilitoprccifamcnte,  quante  anime  vuo- 
le al  Mondo  di  mano  in  mano , ma  tiene 
ancora  annoverati  i loro  atti , le  loro  pa- 
role, i loro padi  ,i loro penfìri,  nóci  è pe- 
ricolo, che  in  veruna  cofuccia,  quantun- 
que minima  , abbiali  punto  a trafgredir 
qiicdo  numero  già  prefido.  Da  ciò  ne  fo- 
gne, c'abbia  Dito  già  parimente  determi- 
nato qual  Mimerò  di  peccati  voglia  egli 
tollerare  pazientemente  da  ciafcuno  d~ 
noi  : onde  , quando  già  quello  numero  fia 
compito , forza  è che  al  primo , il  qual 
dipoi  commettiamo,  egli  ò ci  tronchi  im- 
prcvvilamcnte  la  vita,  o pur  ci  tolga  im- 
penfatamentedi  fenno,  e così  abbandonici 
in  braccio  alia  dannazione  . Udite  San- 
to Agodino  , perla  cui  boccaio  vi  hòfinor 
favellato  : lliud  fentire  noj  convenir  , r anidra 
unumqucn.qre  aliti  paritaria  fujhneri,quam- 
diìtncndum  fuerum  peccar  crum  tcrnuttum  , 
finemque eompleverit  : quo  con  fun.mato  ,eum 
ittico  percun  , iter  ullxm  itti  veni  a ni  jam 
reftrvari.  Nè  di  ciò  mancano  nelle  Die  ine 
Scritture  ftgnalatc  tdìimonianzc,  tratteda 
ciò  che  Dio  didc  , prima  degli  Amor- 
rei,  dipoi  de'Pcntapoliti , ed  appredo  de' 

Farifei.  Ma  folciate  quelle  da  parte,  ne  di- 
rò una,  la  quale  c la  più  cofpicua.  Pecca- 
rono gl'Ifraeliti  più'volteptr  lo  deferto, 
or  mormorando , or  dis  perando  , or  gridan- 
do , ora  idolatrando . E tuttavia  col  g alligo 


perdono  donato  ad  altri , finché  i mefehini 
non  fi  trovatoti  a vida  della  famofiflìma 
Terra  di  promiflìone  . Quivi  tornarono 
edi  a peccar  di  nuovo  , rammaricandoli 
come  altre  volte  di  Dio,  perchè  gli  avel- 
ie voluti  trar  dall’Egitto.  Allora  Iddio  tut- 
to irato  dice  a Mosè:  è fino  quando  ho 

10  più  a differire pazienremente  le  villanie 
dicodoro?  Io  gli  voglio  tutti  didtuggere 
quanti  fono  con  una  generai  pedilenza  , 
gli  voglio  fpiantare,  gli  voglio  damma- 
re, gli  voglio  ridurre  al  niente  ; U fette  quo 
Jer rabcni  mihi  lipulut  iJleìFcriarn  igirur  tot 
peflilentia  , arqne  confnmam  . ConttlttO- 
ciò,  intercedendo  caldamente  Mosè  per 
loro  falvezza,  finalmente  Iddio  condi fee* 
fe  aquedo  partito.  A tutti  coloro , i quali 
erano  nati  dopo  l'ufcir  dell’Egitto , ò non 
molto  prima,  a tutti  fu  contento  di  perdo- 
nare. Ma  quantoatutti  quegli  altri,  i qua- 
li di  età  già  adulta  n’ erano  ufeiti,  non  fu 
podìbile,  ch'egli  più  voIelTe  ufar  loro  pie- 
tà veruna . Ora  mi  faprede  voi  dir  qual  fu 
la  ragione  , la  quale  addufle  Iddio  di  sì 
fatta  didagguaglianza  ? Alcoltate  quale.  Per- 
chè cofloro  avevano  irritato  già  dieci 
volte  : Tentavcrunt  me  jam  per  decem  vita . 
Dicci  volte  già,  dicci  volte  m’anno  irri- 
tato: perciò  fi  muojano  tutti.  Si/  Ecosì 
dunque  Iddio  tcnea  minutamente  conta- 
te tutte  le  volte,  ch'egli  volea  tollerarli  ! 
Oh  fe  gli  sfortunati  giunti  che  furono  a 
quel  irono  peccato  , il  qual' eri  l’ultimo 
termine  dei  perdono , trovato  avellerò 
per  ventura  un  amico  accorto  ,eanimofo, 

11  quale  avede  faputo  a tempo  gridar  lo- 
ro : Fermatevi , bada  , bada,  non  padate  più 
oltre,  che  dopo  quello  vi  farà  al  tutto  va- 
no fpetar  pietà  : quanto  rilevante  fervigio 
avrebbe  lor  fatto  ! Ma  chi  Io  volea  mai 
fapere?  Troppo  incerto  è un  tal  numero, 
troppo  vario , nè  fi  oderva  con  tutti  una 
ftcfla  legge:  ma  a chi  più  volte  perdonali , 
ed  a chi  meno . Ond’  è che  Iddio  , fe  fino 
al  decimo  eccedo  avea  dabilito  di  ^offe- 
rir quegli  Ebrei,  adai  più  dretto  rigore  egli 
volle  ufare  con  gli  abitatori  di  Daina- 
feo,  e di  Gaza  , di  Tiro  , c di  Edom  ; 
epcrò  udite  ciò  ch'egli  fe  dinunziar  foro 
per  bocca  di  Amos  Profeta:  Super  tribù  t 
fceteritui  Damafci  , & fuper  quatuer  nero 
con  t errarti  rum  .Super  rrilui  fceleribusGaza , 
cr  fuper  quatuor  non  cenvertttm  eum.  Super 
tnbut  feelerìbut  Tyri  , Ór  fuper  quatuor 
ncn  etnverram  eum  . Super  tnbut  freltri- 
bus  Edom , & fuper  quatuor  ncn  convertono 

eum.  II  che  non  altro  tu  in  buon  linguag- 
gio, 
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g'o , che  un  protellarfi , che  al  quarto  cc- 
ccflo  egli  avrcbbegli  abbandonati  : e così 
letteralmente  ciò  fpicgino,  a favor  mio, 
vide  ap.  T codoreto , Remigio , Aimone , Dionigi , 
sancii  m’in  ilLirano,  ed  altri  fegtiaci  in  ciò  delì’Intcr- 
Amei.  1.  prete  malfimq  San  Girolamo.  Or  porta 
una  dottrina  si  foda,  sì  fuflìftcnte,  venite 
qui  , Crirtiani  miei*  dite  un  poco Clic 
fnpctc  voi,  che  quel  peccato,  da  ctù  voi 
fit  te  novellamente  rilorti , non  fia  quell) 
ultimo,  il  quale  Iddio  ne'  fuoi  profondi 
decreti  ha  preferitto  di  condonarvi?  Ave- 
te forfè  voi  del  contrario  certezza  alcuna  ? 
Che  difs'io  certezza?  Nè  avetefotfe  vo; 
qualche  indizio,  qualche  barlume?  Anzi 
avendovi  Iddio  tollerati  già  , non  fido 
come  gli  Ebrei  fino  a dieci  volte,  ma  fino 
a venti , ma  fino  a trenta , ma  foric  fino  alle 
cei  to,  è molto  più  verifimile  , eh'  oggi 
mai  voi  dobbiat' eflcr  puniti,  ch'effer  {of- 
ferti . E voi  nondimeno  trattate  di  ricade- 
derc  ? Ahimè  credetemi,  eh'  io  per  voi  tutto 
palpito,  tutto  tremo  folamente  in  riflet- 
tere alvoftro  rifehio.  Cinedo  peccato,  il 
qual  voi  trattate  or  di  Erre,  quello  farà 
forfè  quello,  a cui  non  rimane  più  grazia 
di  forte  alcuna . Non  perchè  al  Peccatore 
(ponete mente)  non  perchè  al  Peccatore, 
finch'cgli  ha  vita,  ofinch'egli  halibcrtà, 
non  fia  femprc  potàbile  ravvederli  di  qualfi- 
fia  gran  peccato  : quello  non  può  dirli  in 
lineerà  Teologia  : ma  perchè  quand'egli 
n’  ha  compito  quel  cumulo  a lui.  tartaro 
per  Io  perdono , convicn  che  al  primo,  il 
qual  dipoi  ne  commetta  , lllito  perenti  ai  nr\ 
eh'  è quanto  dire  , o egli  niuoja , o egli  am- 
manisca, o fc  non  altro  reftili  privo  di  que- 
gli a;uti  efficaci  > lenza  cui  non  avviene,  che 
alcun  li  fulvi.  A che  volete  ftar  dunque  più 
irrifoluti?  Signori  nò  : Bifngna  fidare  il 
K.  14,  1,  chiodo:  Clatj'oi tuoi  con  follia.  Non  lo  di- 
* ce  Dio  tòrte  chiaro  per  Ifaia  ? Nò  , che 
non  c materia  quella  di  lunghe  conful- 
tazioni,  nè  li  vuol  mettere  la  nollra  eter- 
na falute  a sì  gran  cimento  per  un  piacer 
fuggitivo,  qual' egli  fiali,  ò di  vendetta, 
ò d'intcrcffe,  ò di  amore,  ò di  vanità. 
A tutti  i patti  convien  che  vi  facciate  un 
pocodi  forza,  edachcvoi  per  mifericor- 
dia  Divina  vi  liete  già  felicemente  rifcoffi 
dalla  fihinvitudine  del  peccato  , convien 
che  vi  rifolviate  a non  ticadervi,  vadane 
ciòche  fi  vuole:  vadane robba,  vadane  ri- 
inazione , vadane  amici , vadane  ancor  fe 
ifogni  la  vita  (Iella.  Prima  morire  , che 
piùp.  ccai-e,  prima  morire,  prima  morire: 
, jA’ni  taire  prò  anima  ma , fentite  come  Io 
1 ' dice  ben  )' Ecdcliailico , agonitare  prò  ani - 


1 ma  ma  ; c fe  nè  pur  quello  è bartevo- 
le,  ancor  fi  mnoja : dr  nfqut  ad  mortm 
urta  prò  ja/litia. 

Oh  quanto  grande  fu  l'allegrezza,  che  tm» 
il  Cielo  pigliò  di  voi  , quando  voi  già  ' 
fermi  per  quelle  facre  fede  di  rendervi  a 
quel  Signore,  a cui  vi  eravarc  malvagiamen- 
te ritolti,  ne  ul’cirte  tutti  animo!!  di  Cafa  vo- 
lta, neandarte  alla  Chieda,  vi  accoftartc 
al  Confeflionale , cqttivi  inginocchiativi  a' 

f»iè  di  quel  Sacerdote,  il  quale  vi  fortenea 
e Veci  di  Criflo  , mandifte  prima  dal 
cuore  un  breve  fofpiro,cpoi  battendovi 
il  petto  j c ballando  i lumi , con  vero  inter- 
no rammarico  gli  dicerte:  Padre»  io  pec- 
cai! Oh  come  allora  tutti  gli  Angeli  infie- 
mencfccer  fella!  oh  che  tripudj,  oh  che 
trionfi,  oh  che  giubili  fe  ncvidcroinfra  i 
Beati  ! che  affettuose  congratulazioni  ne 
fuiono  torto  fatte  a Maria  voftra  Protet- 
trice, a Gicsù  volito  Redentore,  aDio  vo- 
ftro  Padre!  Vi  balli  di  rifapcrc,  che  tutti 
i Giudi  unitamente  non  erano  allora  al  Cie- 
lo di  tanta  gioja , di  quanta  gli  era  ciafcun 
di  voi  perse  foto.  E voi  dopo  avere  al 
Cielo  dato  un  sì  gran  dilato,  già  comin- 
ciate a difegnar dimoiglielo,  come  fareb- 
be , chi  oggi  vi  prefcntalfe  un  ricco  rega- 
lo, cpoi  dimani  ve  lo  mandarti:  ripentito 
a richiedere?  Oh  che  inciviltà  1 oh  che  in- 
foler.za!  E che  altro  è ciò,  ripiglia  il  Savio,  . 
che  un  renderli  al  tutto  odiofo?  Hodie  fa-  cc,l°-1 
niruur  quii , & trai  rxprrit  ; oditi  hi  efl . Io 
fui  perdite,  eh' era  forfè  meglio,  che  voi 
non  lufingarte  tutti  i Cittadini  celclli  con 
la  fpcranza  di  avervi  già  riguadagnati 
per  loro  eterni  compagni , fe  poi  volevate 
ritornarcaJaffliggerlicosìprdlo,  c a con- 
vertire le  loro  cctere  in  lutto  , i loc  canti 
in  lagrime,  e l’ onore  lor  fatto  in  più  grave 
affronto  : Vi  filli  deferirei  . vorrei  gridar 
tutto  irato  , fe  così  folL- , con  Ifaia  : Va 
filii dtfenorti  : cosi  dunque  li  viene  a min-  l dio.tr 
Car  di  fcde,N/  addai n peoealum  fuperpec- 
tatum  ? Mirate  bene:  Voi  avete  già  fat- 
to pruova  di  due  Padroni  ; del  Demonio , 

e diCrillo.  Servito  avete  variamente  al-  ^ ) 

cuti  tempo  or  l’uno,  ed  or  1' altro:  siche 
oramai  fi  può  credere,  che  lappiate  qual 
fiaciafcutio.  Se  però  voi,  dopo  aver  la- 
feiato  il  Demonio,  ed  cfftrvi  di  prcftnte 
ridotti  a Ctifio  , la  lei. ite  Grillo,  c ritor- 
niate al  Demonio  , che  farà  ciò  ? Non 
farà  un  fentenziareanote  apertiffime,  che 
la  fervitù  del  Demonio  vi  par  migliore, 
thè  trovate  in  tifa  più  gullo,  che  traete 
da  erta  più  Utilità?  Comparatimeli  videtur 
tgijfe  qui  nt'unique  eeenevtrii  ( fu  nonde- 
• Y 4 tazio- 
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de  Panie,  razione  tremenda  diTcrtu’Iiano)  frjttdì- 

c-  *■  tatlfrmHHciaffe  et:tn  meliti  et»,  cujut  fe  rur- 

ftitnrffemnluerit . E a HI)  Dio  sì  DUOMO  vo- 
ktedar  quello  fmereo?  Ah  nò  , Grilli  ani  > 
per  quel  fangne,  ii  qual' egli  ha  fp mio  per 
, voi  i per  quel  langue  io  vi  fuppliéo  , per 

quel  {angue,  tanto  a voi  {aiutare,  non  glie- 
lo d me.  Prima  morire  , piima  morire  . 
Altrimenti  mirri  voi!  rifili’  deferrerei , 
tornerò  ad  efclamarc , che  ardire  è il  vo- 
ttro  ? Lafciare  un  Dio  pel  Demonio?  la- 
feiare  un  Dio  pel  Demonio  ? Oh  che  torto 
ter.  iS.  orrendo  ! E che  mai  potete  cavare  dalla 
fervitù  deli’  Inferno  fuor  che  rancori  ? Quid 
c<1>  j , libi  in  zia  A%ypti,  Ht  Miai  aqnam  turbi- 
li.mii  Sdutti  ubi  rum  eia  Affyrìerum , ut 
bibat  aqunm  puntini)}  Adunque  Paté  pur 
forti  , grida  ì'  A politilo  : Starr,  Cf  tolti  e 
iterimi /uro  ienitutii  rtn  inerì  • animatevi, 
avvaloratevi.  Tutto  ilCiein  è pronto  ad 
affitterei  , purché  voi  gli  vogliate  elier 
fedeli.  Non  dubitate , che  coi  luo  patro- 
cinio potrete  più  di  quel  che  voicrrdtre- 
ffo.  Quanti  ivi  fono  hanno  fc >ff  rte  aliai 
più  afprc  battaglie  , di  quante  converrà 
per  ventura  incontrare  a voi . Chi  lù  fe- 
gato, chi  lapidato,  chi  arfo  , chi  abitò 
fu  glifcogli,  chi  marcì  dentro  le  caverne, 
chi  macerò  le  carni  fue  con  d gitili  por- 
• tcntofillìmi , chi  con  cilizii  , chi  con  ca 
tene,  chi  con  camifioine  a croci  dime  d' 
ogni  membro.  E pure  agevolmente  pote- 
rono cuttociò  col  fave:  Divino . E perché 
dunque  con  quello  voi  non  potrite  tanto 
di  meno , 'quanto  fol  e non  peccar  più 
moralmente?  Stabililcaft  dunque,  che 
cosi  (ìa,  ed  a Dio  lì  dica  col  lede  li  (Timo 
Giobbe:  Vollro,  o Sig"ore  , ho  delibe- 
rato di  edere , vollro  fono,  vollro  tari,: 
J ufiìfic.t rtor.nn  menm , qunm  (api  tenere  , 
job  17.  «-  nou  itrtySm%  Toglietemi  pur  dal  Mondo, 
fe  voi  vedere  dover  giungere  un  dì,  eh’ 
io  non  da  più  vollro . 

SECONDA  PARTE. 

* O non  dubito  punto,  che  voi  non  da 
J.  te  arrivati  bene  ad  intendere,  quanto 
da  grande  la  mxdfità,  ch’or  abbiamo  a 
non  ricadere.  E fe  i pefei  fottrattifi  una 
volta  dall'amo,  e le  i Cervi  divincolatili 
una  volta  da  i lacci  fono  da  indi  in  poi  più 
avveduti  a non  ritornarvi  ; perchè  non  do- 
vrem  fare  il  dotile  ancora  noi , che  purfia- 
nto dotati  di  tanto  p ò faltttevole  accorgi 
mento  ? Riman  però  chi  folamence  or  ci 
dimollri  una  pratica  da  facilmente  efogui- 
re  quanto  habbiam  detto.  Ma  non  dubita- 


te. San  Giovanni  Grifoflomo  cc  la  dà:  nè 
a parer  mio  può  dartene  altra  più  accerta- 
ta, più  acconcia,  c tal’ è tencrd  lontano 
d ille  occadoni.  Non  però  fol  dalle  gravi, 
vedere  bene  (perchè  fu  ciò  fu  da  noi  te- 
nuto altra  volta,  fe  vi  riconta,  nndifeor- 
fo  intero) ma  dalle  più  leggiere,  dalle  più 
piccole,  da  quelle  ancora  , che  aliai  da 
lungi  porrebbono  indurvi  al  male  : sì  che 
fe  voi  liete  avvezzi  a carnalità  lietnziofe» 
vi  atterghiate  anche  da  leggerezze  non 
[ del  tutto  lafcivci  fe  dete  avvezzi  a rngio- 
| nanismi  sfacciati  , vi  aflenghiirc  anche 

I dalle  facezie  non  del  tutto  i in  modelle  ; fe 
dete  avvezzi  a crapole  intemperanti  , vi  * 

. allunghiate  anche  dalle  delizie  non  del 
tutto  vietate  : e così  andate  voi  difeor- 
tendo  per  gli  uJrri  \ izj , in  cui  dete  ud  a nom  • 
Cedete  : H-r  maxima  feruti  rat:  t erte  erra-  70,*. 
/«(  udite  già  le  parole  proprie  del  San- 
to ) non  tantum  pittata  funere  , vrrùm 
etiam  t/m  videi. tur  in  differenti  a quidem 
'j fe,  /tu  media,  ed  perenta  zero  net  /ap- 
pi intani  • Vu  pndieuj  effe}  fue  e etiam  pc- 
tu /nutriti  arpeVum.  Via  à verbi)  turpìbut 
eheffe  ? /ree  etiam  ri  felli  felutum  . Vit 
ebrittat  e / tparnriì  fate  dritti  a j , (piatirai 
mrnfas , & vinttm  radiatiti  rxtirp*  . 

Ma  \oi  direte,  che  dagli  amici  elenn  X. 
chiederli  colonnette.  La  d ive  il  voler  tan- 
to da  voi.  quanto  qui  d edotto  ch'altro 
lai  ebbe  in  verità , che  dannarvi  aduna  vi- 
ti non  fedamente  (fornata,  ma  infopporta- 
bilc?  Che  non  da  poco  , quando  voi  vi 
guardiate  da  colpe  cfprelTe.  Nel  rimanen- 
te, voler  che  voi  vi  aff  righiate  incorda’ 
rralìulli  non  proibiti , nonfo/zi,ma  indif- 
ferenti ; ciò  vi  par  troppo  . Troppo?  Ahi- 
mè, che  dite  Uditori  ? fermate  un  poco, 
clic  non  mottrate  così  diccndod’ intendere 
quanto  voi  eli  prefente  dobbiate  a Dio,  ca 
quanto  vi  < bhlighi  lo  flato  , in  cui  vi  tro- 
vate di  penitenti.  E che  dirette  , fe  vi  a- 
vcfs’io  richiedi , come  altri  fanno,  digiu- 
ni afpiillimi  .flagellazioni  fanguigne,cilizj 
irfuti , filenzi  indifpenlabili , veglie  lunghe? 
Olcrcfle  voi  dire  , che  folTet  troppo  ? 

Peniate  dunque  s’ è troppo  non  voler  al- 
tro, fc  non  che  vi  priviatedi  alcuni  aiace- 
ruca  per  altro  leciti,  d ipoicchè  tanti  r»e 
avete  ammetti  de’  lice'  zioli  , de’  laidi  , 
per  non  aggiugnere  ancor  degli  fc-rtiilofi  ! 

Non  cosi  certo  fu  di  parere  il  Re  Dav  le, 
allora  eh’  egli  ardendo  un  «ionio  di  fo- 
tr,  bramo  quell'acqua  frelchiflittu  di  Bet- 
lemme. Oh  con  quinta  avidità,  rec.it> che 
fu,  lam  io,  la  lolle,  ei acc^ttolfela , per 
tranguggiarla  in  pochi  {o:d , afe  labbra  ! Ma 

poi 


Nel  Lunedì  dopo  fiafqua. 

poi  tutto  a un  tratto  rollando  fi  mutò  di 
animo  , e lenza  pur  volerne  grillare  una 
fola  gocciola,  la  Iprite  in  aria,  e lacrifi- 

1 1 , 1 Cionon>!  Kciuit  bihere  . ftd  libafit 
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colla  al  Signore:  Sduit  bibert , ftd  Ubavi t 
}j.  l>'  t*nt  Domine . E per  qual  cagione  te  ciò  ? 

Sapere  pache  ? ne  riiponde  il  Pontefice 
San  Gregorio  . Si  venne  Davide  a ricor- 
dare in  quel  punto  de  i diletti  pigliati  più 
armi  innanzi  con  Bri  (altea  , e però  col- 
tro di  profondiamo  orrore  , riputò  au- 
dacia, che  più  pcnfslìì:  a cavarli  capric- 
ci leciti,  chili  era  un  tunpo  slogati  anche 
i dilonetti  : Et  <l*<»  fc  illtcfta  perpetralo 

nominerai , centra  fctr.ttipfi  m j am  tip  dm  > 
voìuit  mai»  a Itti  ti  s abllincrt . Pare  a voi 
dunque  gran  fatto,  che  ricordandovi  an- 
cora voi  degli  fpaflì , da  voi  pigliati  più 
volte  ad  onta  di  Dio,  venghiatc  tur  poco 
pi;  amor  d'elio  a privarvene  di  qualcuno, 
permeilo  si,  ina  non  pelò  ficiltiffimo , co- 
me farebbe d' un  tedino , d ' un  ballo , d’ una 
commedia,  d'  un  libretto  amorofo,  di  un 
detto  vano?  Ah  nò.  Signori  miei  cari  ; non 


noni,  ir# 
in  tvang. 


bc badato  dannar  gli  adulteri;,  dannar  gli 
Itupri  , dannar  le  fornicazioni  t Perchè 
pesò  moftrarfi  unto  l'ol lecito  ancor  de' 
guardi,  i quali  nulla  perle  delti  ridonda- 
no a danno  altrui  ? Rende  il  Santo  a ciò 
una  rifpolla  degni  dima  del  filo  ingegno, 
cioè  divina.-  edice  Crifto  aver  procedu- 
to cosi  per  facilitarci  ladrada  del  Paradi- 
io  . Perchè  fingete  che  fi  fiimi  lecito  un 
guado,  quali!  dicea:  quanto  più  duraci 
tati  dopo  quel  guardo  non  ritenere  nella 
mente  1’  amabile  rimembranza  della  bel* 
iezza guardata  , non  invaghirtene,  non  in- 
fiainmatfene,  non  cedere  a quegli  alfalti , 
che  lodo  il  lcnfo  ribelle  ci  mtioverà  per 
far  che  pilliamo  alle  fornicazioni  , agli 
dupri,  alagli  adulteri;,  che  non  ci  fareb- 
be dato  diiftcile  I*  attenerli  perfettamente 
anche  dal  medtfiinn  guardo  ? 11  non  guar- 
date , agevolmente  li  ottiene  da  chi  die 
Ita,  con  un  torcimento  di  volto,  con  mi 
battimento  di  ciglio,  con  un  leggiero  di. 
! tirarli  a qualche  altro  affare.  Ma  non  così 


XI. 


convitti  cicdere  , che  ridetti»  fervore  fia  ! li  ottiene  ancora  ilrefittctc  a quegli  aflal- 
futficiente  aduli  peccator  convcrtito,  qual  ■ ti , che  fuccedono  dopo  di  avtr  guarda- 
poteva  cllcrgli  allor  ch’egli  età  innocet.te . J to.  Queiii  richieggono  un  valor  fovmma- 
E però  in  figura  di  ciò  noi  troviamo  nelle  , no,  una  virtù  fontina  , quale  non  fipodon 
Scritture,  clic  gl’  1 fratini , dopo  lalor  la-!  promettere  di  le  fletti  nè  pure  i Santi;  e 
grimola  cattività  ritornati  in  G'erufaltnv-  ■ però.  Conchiude  il  Grifollomo,  Produrrà  i 
me  , furono  nel  culto  Divino  molto  più  & Cbrifìuteum  fuppìicio  muilfavit,  qui  mu  1 
puntuali.  Come  fu  ofltrvatoda  Reda;  eche;  licrtm  impudico  a, pc'du  fuori t contuitut , ut 
j Maccabei,  dopo  una  vii  tuga  rincoratili  maj ore  /alerò  nei  iiltrartr  . Ettendo  aliai 
alla  battaglia,  furono  nel  dilpregiare  lavi-  mcn  dilfictlcnon  hfeiare appiccare  il  fuoco 
ta  molto  più  forti  , come  fu  cotifiderato  aun  campo  di  ttoppic,  che  non  è l'pcgnerlo , 
da  Bechi  a:  io  : per  tacer  d‘  altri , chequi  la*  quand'egli  già  fi  è appiccato,  e impctuo- 
rebbe  ora  lungo  di  annoverare  . Non  irli  fo  già  folle  va  la  vampa,  già  dilata  le  fal- 
dite  dunque,  eh’ è chiedete  da  voi  ttop-  de,  già  è fatto  incendio.  Or  veniamo  a 
po,  chieder  che  voi  vitcnghiate  oralon-  nottto  propolito  . Se  voi  volete  con  faci- 
tani  da  alcune  occafioncdlc  di  colpa , 1 liti  contenervi  da  quegli  eccelli,  acuì 
quantunque  picciole  : perchè  maggiore  fi  le  vottre  mal  frenate  pattioni  vi  han  già 
richiede  in  voi  di  preferite  la  perfezione . . condotti  , qual  modo  c'  e ? Non  corniti- 
Malcnzaciò:  guardate  eh' altra  fiipofta  ciarc  acondelcendcrc  ad  effe,  nè  pure  in 
io  vi  voglio  dareinafputatiffima.  Voglio  ( parte  ( intendete  Criftiani  ) nè  pure  in 

uni  rnm‘  ir»  . vi 


che  voi,  com’io  dicea,  vi  altenghiate  dal- 
le occafioni  leggiere , non  però  per  vofira 
maggior  mortificazione.  Signori  nò;  ma 
per  maggior  comodo  volito  : mercè  che 
affai  piùdifficile  vi  farebbe  donare  il  poco 
aduna  vollra  mal  regolata  pattfone , e ne- 
gatle  il  molto,  chctton  vi  farà  di  fatica  ne- 
garle il  rutto.  Mifnieghetò.  San  Giovanni 
Grifollomo  muov.  un  dubbio,  chea  retti 
Giovani  vagheggiatori  di  Dame  cosi  in- 
iziabili, farà  lorfe  caro  il  fape-rlo;  Per 
qual  cagione  , allora  che  Criffa  corrobo- 
rò nella  nuova  Legg  i precetti  intimati- 
c!  dall'  antica  , condannaffe  con  termini 
U pelanti  un  guardo  lafcivo.  Non  focb- 


patte  , pache  fe  voi  le  appiglierete  nel 
poco  , credete  a rrte  , farete  affretti  ad 
appagarle  di  breve  ancora  nel  molto'. 

Ed  ache  retto  dolerli  alcuni  di  voi  della 
difficultà,  che  ritruovano  giti  ri  forti  a non 
ricadete?  Lo  credo  anch'  io  . Se  voi  te- 
nete in  Cafa  vollra  i fomenti  d’ ogni  libi- 
dine; Se  ovunque  gitatc  il  guardo  , non 
altro  voi  rimirate  intorno  la  Canuta,  fe 
non  che  pitture  lafcivc  , vergognofi  trofei 
della  Impurità:  Se  a' voliti  lenii  mai  non 
ofatc  interdire  un  piccol  tnffullo;  ma  ò 
voi  dormiate,  e volete  a giacer  le  piume 
più  molli , ò voi  mangiate , e volete  a nutrir- 
vi i Cibi  più  detti;  ò voi  beviate,  e vo- 

Ic- 
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Icte  a differtarvi  ! falerni  più  vigorofi  .-  Se 
godete  tanto  del  ludo , che  art  ivate  a con- 
ciarvi come  una  femmina  : Se  converl'ate 
dei  continuo  con  gente  , che  ha  sbandita 
dall'animo  ogni  pietà,  dal  volto  ogni  ve- 
recondia: Se  non  ragionate  mai,  chci  di- 
fcorfi  voflri  non  fieno,  òliccnziofi  ne' rac- 
conti, che  fanno;  ò {vergognati  ne'  prò 
vcrhj , che  usurpano  ; ò fregolati  nelle  bra- 
me , che  efprimono  : Se  ogni  atto , ogni  por- 
tamento, ogni  moto,  ogni  parola  , ogni 
gello  è come  uno  fotone,  il  qual  v’incita  a 
peccare,  come  volete  poi  nel  refi  fiere  non, 
temile  le  più  tormcntofe  agonie?  E quel-, 
loch'io,  ini  per  ragion  di  elcnipio,  vihò 
divifato  nell’unico  peccato  di  fenfo,  fate 
voi  ragion  che  fucceda  con  proporzione 
in  quegli  altri  ancora,  acui  già  la  natura 
fi  a malavezza . Sei  tu  forfè  troppo  sfrena- 
to in  correre  al  fangue  ? Prefcriviti  ima 
legge  di  fofti. gare,  appena  nato  , lo  fde- 
gno.  Il  dirtìmular  fu’ principi)  una  paro- 
letta pungente  , ti  farà  nel  vero  mohflo, 
ma  tollerabile:  là  dove  fe  tu  per  quella 
accendi  una  riffa,  quanto  tifata  poi  dirti 
Cile irfcir  d'in pegno?  Etufeiforfc  troppo 
feorretto  nell’  accenderti  in  giuoco  ? Im- 
ponti  un'  obbligazion  di  non  apprettarti, 
benché  invitato  , alle  bifche . Il  ripugnar 
da  principio  a quello  fcoflumato  compa 
gno  ti  parrà  per  ventura  flrano , ma  com- 


portabile: là  dove  fetu  perefTo  rientri  In 
erica,  quanto  ti  farà  poipenofo  reflardal 
vizio  ? Ha  la  natura  donate  I'  ale  agli 
uccelli,  Signori  sì;  ma  per  qual’  effetto? 
Perchè  fi  sbrighino  dalle  panie,  da' lacci, 
poiché  v’han  dato?  Non  già,  ma  perche 
gli  fchivino.  Lofchivarli  fi  a loro  leggier 
fatica:  ma  lo  sbrigacene  , b che  dibatti- 
menti richiede  , ò che  (frappate  , ò che 
(coffe  ! nè  però  balda.  Or  cosi  appunto , fe 
noi  crediamo  a S.Giovanni  Giifoidotno , 
fia  di  noi . Le  buone  niaflìme , i proponi- 
menti onorati  , i pi;  fentimenti , ci  forviran- 
no  come  l'ale  agli  uccelli:  non  adufeire 
da  alleile  reti,  che  il  Demonio  ticn  refe 
peri'  Univerfo,  ma  a non  entrarvi . Entrati 
che  noi  vi  fiamo  , farà  difficile  fpiccare  un 
volo  sì  vigorofo,  che  vaglia  a fcapparne 
liberi.  Sri  juanrumcumjue  refi herimas ca- 
pri fumus . Su  dunque  . Quella  fia  quella 
pratica  diviniffima,  la  qual  noi  quella  mar  - 
tina  apprendiamo  a non  ricadere  : tenerti 
lungi  dalle  occafioni  di  peccato  quantun- 
que piccole , da'  lacciuoli  : Q*ì  cavee  la- 
rj iteti , fecMrMieeìt . E quando  noi  dal  can- 
to noflro  adempiamo  ciò  che  a noi  toc- 
ca , fidiamoci  poi  di  Dio  . Perchè  quan- 
tunque la  perfeveranxa  finale  fia  dono  in 
tutto  graziofo,  in  tutto  gratuito;  non  pe- 
rò mancherà  cosi  buon  Signore  di  picto* 
famente  concederla  ancora  a noi . 
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Ppena  fi  può  ritrovare  uom 
più  facile  ad  ingannarli  , di 
chi  nel  formare  i giudiz;  fi 
governi  dall'apparenza.  Al- 
za gli  occhi  al  Cielo  di  not- 
te quel  fempl  ice  Paflorcllq, 
che  non  ha  mai  con  le  mifurc  aflronomi- 
chc  efaminata  nè  la  grandezza,  nè  la  di 
£anza,  nè  l ordine  dJ!e  Stelle  ; e rimi- 
randole apartigoie  della  Luna,  eoo  un  Tor- 
rido fallo fetto , anzi  audace , le  {prezza  tut- 


te .•  qua/i  che  tutte  fun  come  lumi  minori, 
eh'  alla  maggior  lumiera  tàcciam  corteggio  . 
Eptirequefloèsìfalfo,  che  non  v'ha  Stel- 
la nel  Firmamento,  per  minima  eh 'il  afia, 
laqualc  non  vinca  cento,  ecento  volte  la 
Luna  nella  grandezza.  Chete  voi  dichiaro 
a cofìui , come  quelle  Stelle  niedefime , eh*' 
a lui  fembran  sì  piccole , esìfpanuc,  tuue 
fc.nd.-lla  terra  tanto  più  valle,  chela  c >n- 
rcrrebbono,  quali  venti,  quali  cinquanta , 
eguali  anche  ben  cento  quindici  volte  nel 
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toro  fino,  quanto  firmerà  egli  a darvi  cre- 
denza.1 Stilliti:1,  in  oltre  che  alcune,  Icqua- 
li  li  muovono  con  velocità  rapidiffima  , 
flieno  ferme  ; e ch'altre,  le  quali  dimora- 
no in  di  flauti  llime  sfere  , fieno  contigue. 
£ nella  flefla  maniera  regolandoli  egli  dall' 
apparenza  , ripurcra  efier  tutti  vendimi 
que' colori,  de' quali  mirafovente  l’ Iride 
adorna:  crederà  che'l  Cielo  ne' dì  fercni 
fia  dipinto  di  vero  azzuro  ••  penferà  che  1' 
aria  nelle  fere  cflivc  roffeggi  di  vero  fuo- 
co: efevorrà  dar'cgual  fede  anche  a quel- 
lo, che  Tacque  gli  rapprefentano,  giurerà 
torcerli  fottod’cffc  ogni  remo,  nè  mai  iu 
filila  veloce  le  folcherà , ch'egli  volgendo 
i guardi  arerra,  non  creda  volar  le  ripe,  e 
correre  le  bofcaglic  . Tanto  è futtopollo 
ad  errare  chiunque  giudichi  folo  dall'ap- 
parenza, e fia  del  numero  di  coloro,  di  cui 
dice  Santo  Agoflino , che  Tota  rcgula  iuttl- 
Jtfrndi  efl  ccnfuttHiio  eemendì . Ma  che  ferve 
addurre  a tal  uopo  pruovc  ftraniere  ! 
Quando  quella  mattina  gli  Apofloli  videe 
Orlilo  entrare  nel  loro  Cenacolo  a porte 
chiufe,  emdlrar  piaghe  ai  piè,  piaghe  al 
petto  , piaghe  alle  mani  , colmaronli  a 
quella  villa  di  tal  orrore,  chcvolean  darli 
prccipitcli  a fuggire,  come  da  una  fantaf 
ma  terribile,  che  veniffe  a pronunziar  lo- 
lK  ro,  non  pace,  c felicità  , ma  fangue,  e defo- 
1 * * J azione  : Conturbati  Òr  (on  tetri  ti  ex  t fi  ima- 
barn  fe /pintura  vi dire . E pure  quando  poi, 
fatto  cuore,  lì  contentarono  di  cfaminare 
una  fomigliante  apparenza  con  maggior 
agio,  la  lcorfer  tanto  differente  da  quella 
Lue  ii  i - e >mmaB*navanfi  > c^c  non  capivano  al 
'*  fine  in  sèper  lo  giubilo,  mìralantur  fra 
•audio-,  cnon  mai  fi  faziavano  di  contem- 
plarecome  pegni  fauflilTimi  di  fallite  quel- 
le ferite  medefime,  le  quali  dianzi  temea- 
ro  comcaraldi  mcfliffimi  di  milcrif . Ora 
figuratevi , che  fomigliante  per  appunto  è 
l’inganno  di  più  uomini  Crifliani,  i quali 
volendo  giudicare  della  vita  fpirituaic,  fol 
dall'eflerior  fuofembiante,  nefbrmanoun 
concetto  sì  orrido , csìodiofo,  che  fi  i in  a n 
elfer  lollcfio  accollarli  aCrifìo,  ed  avvi-, 
cinarfì  a morire.  Credono  dinon  averea 
fpcrimcntare  mai  più  quel  che  fia  diletto, 
quel  che  fia  tifo,  quel  che  fia  contentez- 
za: e però  fuggono  timidi  dal  conforzio, 
edallaconvenazion  di  quel  Dio,  che  lot- 
to fpoglie  di  fpavento  nafeonde  aufpicii 
di  pace.-  fax  votili  e%o  fum , oolite  timore . 

Difingannatevi  dunque  quanti  qui  fiete 
poffeduti  da  tanto  errore,  ed  a tal  fine  po- 
nete cura  a' miei  detti,  mentr'io  perl’ulti- 


347 


IL 


rituale , quale  a voi  fembrj  , terribile  e 
tormentofa,  ma  più  toflocffere  dilettola 
e gioconda. 

Ed  in  prima:  io  fo  non  potere  alcuni  di 
voi  finirmai  d’intendere,  come  un'uomo 
f punitale  non  fia  mikrabiliffimo,  mentre 
non  folo  egli  è privo  di  quali  tuttequelle 
ricreazioni,  che  pallino  per  intere,  eper 
innocenti , ma  e fotropoflo  a molti  patimen- 
ti, anche  Urani.  E qual’ è la  vitadivota? 
miditevoi.  Parlar  poco,  piangermolto, 
eircr  motteggiato  or  da  quello,  ed  ora  da 
quello  ; tollerare  inopia  nel  vivere  , infer- 
mità nell  offa,  intuiti  nell  onore,  aggravj 
negl’  interefli  : e può  tal  vita  noneflerein- 
kliciflìma?  Si  ! Gagliardiflìma  opposto- 
ne mi  farete  in  vero  dinanzi  fui  bel  ^in- 
cipio  delmiodifcorfo,  quali  inoperabile 
fcoglio  ,chc  mi  atterrifea  all’  ufcirdi  porto. 

Ma  guardate  quanto  poco  io  la  prezzi , eh* 
anzi  vidico,  chelepcrfonedi  fpirito,  non 
folamcntc  fon  ufe  fpeffo  patire  di  quelli 
mali,  da  voi  pur’ora  aggranditi  affai  più 
del  gì  urto;  ma  che  ancori!  vogliono  fpon- 
taneamente  patire  : tanto  che  quand’  effe 
non  gli  abbiano  in  cala  pronti,  ne  vanno 
a caccia.  Voi  mi  dite,  ch’effe  patifeono 
villanie.  E io  vi  aggiungo  di  più , chele  le 
procurano:  come  fece  un  Simeone,  il  qual 
fi  finfe  anche  matto,  per  incontrar  più  no- 
jo fi  i dileggiamenti.  Voi  mi  dite,  ch'effe 
patifeono  povertà  • E io  vi  aggiungo  di 
più,  che  le  la  procacciano:  come  fece  un 
Francefco,  il  qual  conparve  anche  ignudo, 
per  addoflarfi  più  rigida  la  penuria . Voi 
mi  dite,  ch’effe  patifeono  malattie.  Edio 
vi  aggiungo  di  più,  che  per  quanto  è leci- 
to ancora  le  le  fomentano  : come  faceva 
un  Bernardo , il  quale  pereffere  più  cagio- 
nevole di  perfona  , abitava  volentieri  ne- 
gli Eremi  di  Cielo  meno  falubre  . E non 
vedete  voi  come  quelli  continovamente 
dimagratili  co'digiuni,  fi  Anziano  co’cili- 
zij , fi  fquarciano  con  le  catene , c fi  con- 
fumano con  le  vigilie  proliffe,  mentre  pur 
nepotrebbono  fardi  meno?  Ma  che  direte 
per  quello,  che  fieno  miferi?  Nò,  nò,  ri- 
piglia il  gran  Prelato  Salviano:  Nano  alio-  L-t!>  t, 
rumfenfu  mifer  efl , ftdfue  : & ideo  non  pof-  P«ov. 
funi  tujuC<]uamf»lfo  fudicie  tjfe  mi  feri  , tjui 
funi  vere  fu»  cenftitntia  beati  . Mentre  i pÌu- 
lli  con  tanta  avidità  vanno  in  cerea  diluni- 
glianti  miferie,  comperando  a tanto  loro 
colio  un  terreno  di  afpetto  sì  difamabile , 
un  terreno  cosi  flerile  , un  terreno  così 
fpinofo  , bilogna  adunque  inferire  , che 
qualche  gran  te  loro  vi  lappian  effi  cono- 
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JIU  voltavi  inoltrerò,  non  eliere  la  viu  fpi- 1 lcere,  anoinalcofto*  Ma  qual'*  mai?  Son 
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le  interne  contentezze,  fonie  interne  con- 
fola/ioni , fono  quegli  amorevoli  tratto- 
mcnti,  co"  quali  Iddio  fu  la  terra  medefima 
rende  il  cambio  di  ciò  che  valli  ad  or  ad 
or  fofferendo  per  àmor  Ino.  Concioni  .che , 
che  vi  credete  Uditori.1  Che  Dioniaìtrat 
ti  in  quella  vita  i fuoi  Servi , come  dicono 
alcuni,  perchè  gli  vuole  dipoi  premiare 
nell'altra?  Oh  quanto  andate  ingannati  ! li 
vola  Dio  liberalmente  ordinarci  nell'  altra 
vita,  farà  bensì , come  notò  S.  Deman- 
do, che  qui  non  ci  porgi  rimunerazioni 
terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni , di 
applaulì  di  vanità  j ma  non  fura,  ch’egh 
ancora  qui  non  ci  anticipi  le  ecidi!  di  ie- 
ro  gaudio.  A i combattenti  non  è proirel- 
fo  ^ liberal  donativo  dopo  il  co  n legni - 
mento  della  vittoria?  E pur  vediamo  che 
lor  frattanto  sì  sborfa  un  convenevole  f"l 
do  nel  tempo  della  battaglia . A gli  Agri- 
coltori non  è prometta  ina  copiofa  mer- 
cede alti  c della  raccolta?  E pur  vediamo 
clic  lor  frattanto  li  foimninillra  a’trtsì  un 
decente  foflentaincnto  ne'  dì  della  mieti 
C'*M<  re"  turaiNrm.eK»!  operami  hiijus  ftculi.  dice 
li  uimui  il  Santo  ,/tlrl  cibai  in  epcrt , C?  mcrtes  in  flit 
•mus.  ititi.  Or  così  appunto  peniate  che  faccia 
Dio.  Citicn  ben'egli  apprettato  nella  vi- 
ta futura  un  gran  guiderdone  : ma  non  per 
quello  nella  predirne  ci  frauda  di  unfuflì- 
cicntc  ftipendio  . Averi  Iddio  già  pro- 
metta agl' Ifraelitti  una  terra  così  felice, 
che ridondarti: latte , feorelfc  mele,  abbon- 
darti iJ’  ogni  dovizia . E tuttavia  con  quarta 
lautezza  gli  andò  prowifioiundo  anche 
prima  per  li  delerri.  Pare,  chcDioavria 
potuto  dir  con  buonittiina  fronte  : Orsù 
perora  frftentatevi  al  meglio  , che  voi  po- 
tete. Vi  ballino,  c quelle  radiche  amare , c 
quelle  lainbrufchc  lalvatichc , che  voi  tro- 
verete per  via.  Fate  pure  perorad’ogni 
erba  cibo,  perchè  vena  dipoi  tempo,  in 
cui  fguazzen.ee  fra  delicati  (lime  frutta,  tra 
graflìflìinc  carnagioni  . Avrete  allora  le 
viti  fempre  feconde,  le  biade  fempre  grani- 
te , gli  uliveti  fempre  maturi , i pafcoli  fem- 
pre verdi . Sarete  d’ ogni  intorno  ricinti  da 
Dolchi  pieni  di  fcelcittìme  falvaggine , e da 
mari  popolati  di  faporofiflimi  pelei.  Però 
non  vi  paja  ora  grave  , fe  potere  mal  con- 
fidare la  voflra  fame  ! Cosi  Dio  poteva 
dir  loro,  e pure  noi  dille:  ma  trattogli  con 
tanta  l’plendidizza  negli  Eremi,  quanta  nè 
rf.  67.  io.  mcn  altri  godeva  nella  Citta  : l’tuviam  ve- 
luMarmm  fetrrgn-ui t Deus  htreJiia/i  fui . 
Formòpcrloro  una  nuova  fpczicdicibo, 
ignoto  ancora  alle  difpcnfe  d'Egitto,  ed 
alle  cucine  de’ Faraoni;  e per  provvedere 
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non  fedamente  al  bifogno,  ma. incora  al- 
la fvogliat.’ggine  de’  palati , (temperò  con 
aitc  mirabile  entro  ad  un  picco!  boccone 
di  pocau  enna  la  moltmiidu  di  tutti  i fa- 
pori.  Kiciedafì  dunque  pure  chiunque  tra 
voi  follemente  (ì  perfuadc  . che  perchè 
Dio  tien  prrpri  11  nel  Parad  fo  a’ f.ioi  Scr- 
ii que' torrenti  di  nettare  gi<  rondi ifiino, 
per  quello  il. terra  gli  1 denti  con  fuchi 
di  dilguttoft  .coniti.  Anz'io  vi  dico,  eh' 
egli  .anche  qui  lòmminittra  loro  inabbon-  ArWi  u 
c.intitttma  copia  le  fue  dolcezze,  benché  17. 
ih  greto  I Afa  mi*  abfcendiium  , qued  nenie 
flit  , nifi  , qui  ampi/  . 

R da  folpetò  di  chiarirli,  fequettcfìin 
veramente  doirezze  tali,  che  avanzinole 
mondane . bi  corne  appunto  le  deli  zie  pro- 
vate dagl*  I l'rael ì ti  dentro  i Deferii,  av.in- 
ziv.mo  quelle  godute  dagli  Egiziani  nelle 
Città.  Ma  facilmente  ne  rimarrete  convin- 
ti , le  otturi  crete  la  dii  cria  qualità  de’  dilet- 
ti . che  fono  proprj  delle  pedone  di  fpirito , 
e delle  perfonc  di  Mondo.  Perocché,  co- 
me voifap'te,  i diletti  dell’ line  fono  di 
corpo,  i diletti  deli’ altre  fono  d' animo:  e 
non  ha  dubbio  che  id:Ietti~dclP animo  han 
gran  va  maggio  fopra  quii  idei  corpo.  Se 
quella  fotte  propdizion  fida  ncnte  di  al- 
cun fant'uomo,  troppo  (ingoiar  partigia- 
no della  virtù,  pofebbevi  per  venturi  pi-  ,- 

rer  fofpcttadi  fallirà , o almen  di  ampllfìct- 
zione.  Ma  eli'  è propofizion  de’  Gentili 
medefmi,  d’  un  Plutarco,  d’ttn  Seneca, 
d’ un  Platone,  d’ un  Af  dotile , i ondi , co- 
me ognun  fa,  colloearon  l' umana  beatitu- 
dine > non  nelle  azioni  animalefche  del  fen- 
fo,  ma  nelle  ragi  nevi  li  operazioni  dell’ 
intclletro . Io  non  voglio  ora  convincer 
ciò  con  ragioni,  quantunque  fieno  quelle  è 
innumerabili,  c indubitate:  ma  voglio  ar- 
gomentar folamente  con  l' efpcricnza . Chi 
di  voi  non  ha  udito,  o Signori  miei,  rac- 
contare più  volte  quella  gran  fi  Ila , che  fe- 
ce un  giorno  Archimede,  Filofofo  di  gran 
nome , allor  eh'  «irrito  in  un  bagno  affin  di 
lavarli , quivi  in  uno  dante  arrivò  , quando 
meno  fe  loafpcttava , una  certa  dimoftra- 
zicne,  benché  mecanica,  che  lungamen- 
te in  damo  avea  fpecolata?  Fu  tanto  il 
giubilo,  eh'  egli  però  concepì , chcincon- 
tancntcbalzando fuori  dell' acqua,  aguifa 
appunto  di  delirante,  o edafico , fi  mife 
acorrerc  verfo  caia,  gridando  ad  altittimj 
voci  : Reperì , reperì  ; l’ho  trovata,  1‘  ho  tro- 
vata : tanto  attorto  dalla  loddisfazione  di 
sè  medefimo,  e tanto  alien  ito  da’  lenii , che 
nèmen  prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un 
lino  addotto.  Ora  venite  qua , foggingne 
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Plutarco  , dopo  aver  contato  un  fucrcf- 
fo  cosi  mirabile  ; Nominatemi  qualche 
Apicio  ( uno  de’  più  gnlofi , cliemai  tollero 
al  Mondo  ) il  quale  dopo  <f  elferfi  empi  to  il 
ventre  delle  11  .ime  più  faporole  > ò de'  fagia- 
ni  più  gradi,  filevafie  altrettanto  liceo  da 
tavola,  e per  cccdTodi  giubilo  andaiTe  an- 
ch'egli dirottamente  gridando  ••  /'travi , va- 
ravi , hb  mangi  ito,  hò  mangiato.  Nomi- 
natemi alcun  Polieno  ( uno  de'  più libidiivo- 
lì,  che  leggami  nelle  rtorie  ) il  quale  dopo 
averesfogata  lafenfualità  trai  Saturnali  più 
©feeni,  tra  i Lupercali  più  liberi  , fc  n‘ 
uicirtècosì  brillante  dal  Lupanare,  e andatse 
anch'egli  gridando  infaziabilmcnte  per  diali 
di  contento:  Ama vi,  amavi , hb  amato, 
hò  amato.  Queftonon  leggiamo  noi  di  ve- 
runo, dice  quell' acuto  Filofofo:  Sequo  ve, 
ronudivimui  , vel  gulojijjìmum  quemquam 
Ufc.  voti  damare  , /'aravi > vel  lafcivì/jìmum,  Ama- 
tane faa»  ni  ; rum  quidem  CT  Jìnt , CT  fuerint  innu- 
ferundum’  meri  intemp.rantet.  Chi  non  ilcorge  però, 
ipicaium . quanto  de' piaceri  del  corpo  lien  più  vee- 
menti le  contentezze  dell'  anima  ? Viva- 
ciffima  rifleflior.e!  Ma  fetale  è il  diletto, 
chcpruova  l’anima,  folo  in  contemplar  ve 
rii  a naturali , e caduche , che  avanza  di  mol- 
tilìimo  quello  d'  ogni  altro  fenfo:  ditemi 
dunque,  qual  farà  il  diletto  chcpruova  in 
contemplar  verità  divine  , ed  eterne?  Oh 
chi  potelTe ridirei'  innenarrabile  gioja  di  un 
cuor  divoto  , folo  ira  penfare  al  l'uo  Dio, 
folo  in  conofcerlo  : ò chi  la  potcfic  ridire  ■’ 
Statuì  pepulut  , qui  Jet t jubilationtm  ! .Io 
ir.  Si.  i(.  non  ne  porto,  come  imperfetto  che  fono, 
parlar  per  prova.  Ma  R evira  , Unto  che 
mi  attefta  un  lìctnardo  , Revera  illud  /»- 
I"  - 1 lumi  & verum  tji  gaudi  um , quei  non  de 
Creatura  , Jtd  de  Creatore  percipitur  , (y 
quei  cùm  pojjederìt , nerno  teliti  a te  j cui 
tomparata  omini  aliundè  pucunditaa  m ter  or 
eft , omnti  fuavitat  dolor  rjì  , orni  e dulce 
amarum  c/l  , omnt  deteriora  fadum  efi , omnt 
po/l  remo  quodeumqut  altud  deh  ilare  poj/ìl  , 
tnolefium  eff . E non  contici)  Dio  eminente- 
mente in  sè  fleffo  le  perfezioni  di  tutte 
le  creature  > Certo  che  sì  : altrimen- 
ti come  potrebbe  dar’  egli  a'  colori  il 
hello,  di  cui  l'occhio  èst  amico?  a' cibi 
ildolce,  di  cui  il  palato  è sfavillo?  a' Alo- 
ni l’armonico,  di  cui  l’udito  è sì  ddìolor 
a’ corpi  il  molle,  di  cui 'I  tatto  è starnan- 
te? a'  fior  la  fragranza,  di  cui  l'odorato  è 
sì  vago?  Or  chi  non  vede  pertanto,  che 
mentre  l’ anima  interiormente  gode  il  fuo 
Dio,  gode  in  un'oggetto  folo  adunati  per 
fcttamentc  tutti  que'  beni , che  fuor  di 
Dio  goderebbe  imperfettamente  diyifi  per 


dopo  Pdfq  la.  3.49 

vari;  oggetti:  c che  peiò  tanto  il  diletto- 
«più,  intenta,  quanto  il  ben  dilettevole (I 
ha  più  unito,  più  raccolto,  più  rirtretto, 
più  tutto  congiunto  iniìeme  ? eh'  è forfè 
quello , a che  pretefe  acutamente  di  alludere 
li  Santo  Davide,  quandodirte , eh;  ancia-, 
va  a un  acqua  di  vena.-  QjiemaJmoJumdcli- 
iterar  Cerva  i ai  fonici  aquarum  , ita  iefi - *£<'-*• 
derat  anima  me  a ad  te  Deus.  E che  ? Non 
poteva , s’  egli  non  era  più  che  tur  Cer- 
vo arte-tato,  contentarli  de' rivi,  conten- 
tarli de’ rutccl'etti  ? Ah  nò.  Uditori,  clic 
non  è quello  il  diletto.  Diletto  è bere  alla 
tonte.  Qtiindi  è che  i Santi  , qualunque 
volta  uicivano  dal  contemplare  le  gran- 
dezze Divine,  n’ufcivano  con  una  noja, 
con  una  naufea,  anzi  con  abbominazionc 
sì  grande  a qualunque  operazione  , noti 
pure  fenl’uale  , ma  a cor  fcnfibile  , che 
niuno  più  de'  loro  compiacimenti  corpo- 
rei gli  dilettava  : e però  altri  chiudeva- 
nogli  occhi,  per  non  rimirar  piu  bellezze 
caduche , come  faceva  un  «ito  Silvano 
Monaco,  di  cui  Livella  Cafliano;  aitri  rt 
turavan  gli  orecchi,  per  non  udir  più  vocL 
mortali , come  facca  un  tal  Serapione  Abba- 
te, di  cui  narra  Palladio.  Altri  pai  noi» 
potevano  indurre  il  palato,  benchèfamc- 
Ico,  ariftorarfi  di  verttn  cibo  terreno,  co-  . , 
m’è  notirtimodi  unaCatterinaSenefe.  Ed 
altri  fimilmsnte  ancor  elfi  etano  divenuti 
affatto  inlcnfibili,  halle  punture  de’ ferri , 
che  loro  tormentavano  il  tatto,  come  acca- 
deva a'  E>omcnichi  Loricati  ; balle  putre- 
dini de'  carnami  , fopra  di  cui  tenevano 
le  narici,  come  avveniva  a’Giacopi  peni- 
tenti . Io  fo , che  noi  non  portiamo  tutti 
egualmente  afpirarc  a tanto.  None  però 
che  accodandoci  ancora  noi  a una  fontg 
cosi  benefica  , non  portiamo  fperare  di 
riportarne,  a proporzione  del  vafo  , ab- 
bondanza di  contentezze  : Dilata  oituum,  •*£  *«• 

& impleto  illud . 

_ Senon  altro,  nonpoffiam  noifperarc  di  jy 
giugture  a quel  diletto  , che  reca  a qua- 
lunque cuore  veramente  fpititualc  quell' 
alta  pace,  chcchiamafi  di cot'cienza ? /UxaOhiUi. 
Dei quirxuprrat  ornnem fenfum  . Ed  a chi  * ?■ 
dovrà  invidiare  chi  goda  di  quella  pacc?Ab- 
bianli  pure  gli  Empj  quantofi  vogliono  de’ 
lor  fallaci  piaceri,  mai  non  goderanno  (in- 
ceriti di  contento,  finché  non  arriveran- 
no a quiete  di  cuore  . Ma  quefla  quiete 
come  pub  fperarfi  dagli  Ernpj  ? Noi  vedia- 
mo, eh*  nertùna  cola  del  Mondo,  finché 
(i  truova  in  moto,  gode  mai  quiete:  ma 
allora  la  gode,  quand’  ella  ila  pervenuta 
al  fine  del  moto.  Vedete  il  fallo?  allora 
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folo  fi  quieta  , quando  Zìa  finita  già  di  cala* 
re.  Vedete  ii  fuoco:  allora  folo  fi  quieta, 
quando  fia  finito  dia  fondere.  Enclic  cole 
inorali  ancor  voi  vedete,  che  per  cagiond’ 
efempio  quel  Medico , non  fi  quieta  , fin  eh’ 
egli  non  ha  renduta  all'  infermo  la  Sanità  , 
«nè  il  fine  della  fua  operazione,  per  con- 
seguente anche  il  termine  del  fuo  moto . 
Finché  l'infermo  none  pienamente  guari- 
to, (là  egli  fempre  in  follecita  agitazione  .- 
viene,  titoma,  fludia  , ordina  , fcrive, 
ora  tocca  i polli,  orarimira  la  lingua,  or’ 
efferva  l’occhio j preferiveoggi  unmedi- 
eamento,  domani  un  altro:  s-*  informa  come 
hadormito  la  notte,  comeha  ripofato  fra 
giorno,  come  ha  mangiato  con  appetito, 
come  ha  bevuto  con  guflo  . Ma  renduta  che 
gli  abbia  la  fanità:  Orsù,  dice,  or  io  mi 
potrò  ripofare  : e così  nè  ritorna  più  a 
quella  cafa,nèpiù  vi  manda , perch'egli  ha 
ià confeguito tutto  il  fuo  fine.  Orafuppo- 
oquefto,.  datemi  a udire.  Qual’è  il  fine 
dell'uomo,  o Signori  miei,  non  è la  Bea- 
titudine? Adunque  non  farà  egli  mai  quie- 
to, finchènon  abbia confeguita  la  fua  Bea- 
titudine , c così  non  fia  pervenuto  al  fuo 
fine.  Magli  Empj  quanto  vanlungi  da  fi- 
mil  Beatitudine  ! Vnufquìfqut  in  vi* fu*  er- 
1 W-4T.  '!•  rtvtrunt , dice  Ifaja.  Ella  per  confentimen- 
to  di  tutti  iSavj  non  fi  può  ritrovare  fe  non 
in  Dio:,  egli  Empj  che  fanno?  Ora  fi  muo- 
vono verfodelle  ricchezze;  eie  ricchezze 
lorodicono?  Noinon  fram  la  Beatitudine, 
perch’ella  è un  bene  amabile  folamentein 
ragion  di  fine,  enoi  fiamo  un  bene  amabi- 
le folamentc  in  ragion  di  mezzo  .-  cercate- 
la altrove,  fe  volete  effer  beati  . E così 
elfi  ,non  quieti  nel  le  loro  ricchezze , fi  muo- 
von  verfo  gli  onori  r egli  onori  loro  dico- 
no : Noi  non  flam  la  Beatitudine  , perch' 
ella  è un  bene  Scuro  d’ ogni  vicenda , e noi 
fiamo  un  bene  fottopodo  amoltiflime  va- 
riazioni: paffate altrove,  fe voletediveni- 
re  contenti . E così  effi , non  quieti.  ne'  lor’ 
onori , fi  muovono  verlo  i cibi  ; e i cibi  lo- 
ro dicono:  Noi  non  fiam  la  Beatitudine, 
perch'ella  è un  bene  proprio  dell'uomo} 
e noi  fiamo  un  bene  comune  ancora  alle 
Befìie  : voltatevi  altrove , fe  volete  rima- 
ner confolati . E così  effi , non  quieti  ne’ 
lorocibi,  muovonfi  verfo  i giuochi,  muo- 
vonfi verfo  i canti , muovonfi  verfo  i rea- 
tri, muovonfi  verfo  icorfi,  muovonfi  ver- 
sogli amori:  e da  tutti  fempre  ricevono  la 
rifpofla  meddima  , perchè  la  Beatitudine 
non  fi  può  ritrovar , fe  non  in  un  bene  per  fet- 
to,  (labile,  fommo,  eduniverfale,  il  che 
non  può  convenite,  fenon  a Dio.  Orche 


avviene  però  ? Avviene  , che  i peccatori 
vivano  in  perpetua  inquietudine  , perchè 
Hanno  in  perpetuo  moto  : mercè  che  in 
cambio  di  muoverli  a dirittura  verfo  di 
Dio,  ch‘è  il  fine  dell’uomo,  effiran  per 
fentiero  affatto  contrario,  ed  ora  muovon- 
fi verfo  una  creatura,  ed  or  verfo  un'alrra: 

Imfii in  circuir*  ambulane.  Cosi  degli  Em*  PC.  »- 
pi/  difTe  il  Profeta  Reale  : Van  fempre  in 
giro.  Ma  quanto  diverfamente  fuccede , ò 
Signori  mici , alleperfonc  di  fpirito  l Effe 
per  via  diritta  tendono  a Dio,  conforme  ifù.u.  ».. 
a quello  del  Profeta  Ilaja .-  Semita  /ufli  re- 
li*  ejl  : Callitjnlii  rtUus  efl  ; e però  effe  fo- 
le ricruovano  la  lor  quiete,  perch’ effe  fole 
pervengono  al  loro  fine  , E quantunque 
in  quclta  vita  giammai  non  fi  pofia  pof- 
feder  quello  fine  perfettamente  , e però 
non  fi  polla  effer  giammai  perfettamente 
beato  ; contuttociò  fc  alcuno  ancora  in 
quella  vita  partecipa  della  Beatitudine  ,• 
fe  gioifee,  fe  giubila,  fono  i Giudi  , sì 
come  quelli,  che  più  avvicinanfi  a Dio:  Ff 
Hymnut  emmbus  Saniti  j tjut  > ed  a chi  al- 
tri? Fottio  Appropinquami  ftbi , 

Non  accade  però  fiancarli  in  opporre,.  V, 
che  (avita  fpiritnale  è tutta  audera,  tute’ 
orrida,  tutta  meda;  perchècome  tale  ap- 
parile , ma  non  è tale  : e i fenfi  vodri  non 
fono  inciò  queitedimonij  fedeli  ,■  che  voi 
peniate.  Anzi  fapete  voi  ciò  che  avviene 
in  queda  materia  .*  Ciò  che  fuccedeva  * 

Mosè.  Voi  benfapetc,  comegià  Diocon- 
parve  a quedo  inclito  Pctfonaggio  fu  la 
cima  del  Monte  Sina , per  dargli  di  fua  boc- 
ca la  Legge , che  fi  doveva  promulgare  al 
fuo  Popolo  . Ma  quanto  fpaventolo  fu- 
l’apparato,  con  cui  comparvegli  1 Pire» 
che  tutte  le  tempeftfc,  chiamate  da' quar- 
tieri delle  nuvole,  e degli  abilTi,  tòfTer  ve- 
nute a generale  ralfcgna  (òpra  quel  Monre  » 

Il  campo  della  battaglia  era  l’aria,  la  qua- 
le per  rendere  la  battaglia  ancor  più  fera- 
le , aveva , ad  onta  del  Sol  prefente , re- 
cata una  folta  notte  ;.  fe  non  che  di  trat- 
to in  tratto  veggendofi  comparire  alcu- 
ni , come  fiaccole  accefe , o fanafi  arden- 
ti , folgorava  pur  qualche  luce  ; ma  luce 
sì  fpavenrofa  , che  rendea  todo  defidera- 
bili  1’  ombre,  e cara  la  notte  . Rifponde- 
vano  d'ogni  lata  frattanto , con  formida- 
bile concerto,  al  muggir  dt’ tuoni  Io  ftre- 
pitar  delle  trombe,  ed  allo  drepirar  delle 
trombe  il  muggir  de’ tuoni  . Nòn  potevi 
fapcre  » fe  fòdero  quedi  fegni , che  inci- 
talfero  alla  battaglia  r ò fonaflero  a ritirata  i 
anzi  vedevi,  che  per  rendere  anche  mag- 
giore la  confufionc,  nel  medefìmo  punto» 

che 
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che  ufclva  il  lampo,  Scoppiava  col  lampo 
il  tuono  ; e nel  medelimo  ancora  , che 
fcoppiava  il  tuono  , volava  col  tuono  il 
fùlmine.  Fumava  il  Monte  a gli  fquarcj , 
ed  alle  fciflfure,  che  gli  formavano  i fulmi- 
ni nelle  vifcere  ; e vomitando  fuoco  , e 
vibrando  fiamme  , avrefti  creduto  dover 
lutt'  ardere  in  brieve  lo  fteflo  Cielo  di  un 
fùneftiflìmo  incendio  . Or'  immaginatevi 
un  poco  per  vita  volita , che  dovea  fare 
uel  Popolo  a una  tal  villa  , che  dovea 
ire.  Stava  egli  d’ogn’  intorno  fchierato 
conforme  i termini,  che  Dio  gli  aveva 
preferirti;  e udiva  tjue’ fragori,  c vedeva 
quelle  battaglie,  e fàpeva  nel  mezzo  ap- 
punto di  quelle  ritrovarli  il  tuo  condottie- 
ro Mosè;.  Qual  giudizio  però  doveva  egli 
farne:  V’ erano  confulamcnte  tra  efli  del- 
le donne,  de*  giovani,  de' fanciulli;  egli 
uomini  fielfil,  si  come  d'intelletto  aliai 
grondano  , doveano  probabilmente  pen- 
tadi, eh' ogni  momento  fone  l'ultimo  per 
Mosè.  Ah,  doveadirquelladonna , in  ve- 
der precipitare  quel  fulmiue  : quello  « 
quello,  che  và  diritto  aferirlo.  Ah,  dovea' 
ripigliare  quell' altra , in  veder  falir  quel-  : 
la  vampa:  quella  è quella,  chevà  veloce 
a ingojarlclo.  E come  può  elTcre  ( dovea- 
no decorrere  altri  fra  loro ) che  tanto  fu- 
mo non  gli  abbia  foftògate  ancora  le  fau- 
ci ? Troppo  ardito  egli  è flato  certo  a 
fidarli  di  andar  tant'alto.  Potea  pur  con- 
tentarli di  rimanerfene , come  gli  altri , alle 
-falde  della  montagna , feufandofi  preno  a 
Dio,  fe  non  poteva  frguitarlo  alla  cima. 
Così  veridmilmcnte  dovevafi  bisbigliati 
tra  quel  Popolo  impaurito.  E di  fatti  io 
truovo,  che  tardando  Mosè  a fargiùritor 
no , tutti  lo  tennero  .concordemente  per 
morto  ; |c  però  pregarono  Aronne  a tro- 
var loro  altri  Dei  più  piacevoli,  emanine 
ti,  già  che  quel  Dio  sì  terribile  aveva  lo- 
,)**  ro  ammazzato  il  loro  condotti  e re:  Palati- 
ni Mtyftn  tjfe  mortuum  ad  Aaron  atctjfe- 
rant,  pr  tento  t /ibi  Deoi  fieri , COSI  dindo  r A- 

bulenfc.  Ma  quanto  andavano  errati,  ò Si- 
gnori miei  1 Non  fra  i giardini  di  Alcinoo . 
non  tra  l'ombre  della  Tenaglia  turono  go- 
dute da  alcuno  delizie  puri  a quelle,  clic 
provava  Mosè  tra  qu  gli  fioccati  di  guer- 
ra , c tra  que'  mong.belli  di  fuoco . Egli 
godeva!!  in  mezzo  a quelle  tempefie  una 
gioconda  convenzione  con  Dio,  e ferzi 
Difogno  di  cibo  , -e  fenza  neceflità  di  ri- 
peto, panava  foavemente  i giorni  , e le 
notti  in  contemplare  la  tua  brlliflima  fac- 
cia; nè  fu  mai  tuono,  die  gli  turbane  la 
.quiete,  nè  fu  mai  lampo , che  gli  abbagliat- 


fe  la  villa,  nè  fu  mai  fulmine,  il  quale 
ardilTe  oltraggiargli  nè  puri' orlo  de ’vefli- 
menti  ; anzi , fe  crediamo  al  parere  dell' . 
ideilo  Abulenfe,  tutu  quella  orribil 
parta  non  fu  vera  battaglia , ma  finta  gio- 
lira , perchè  nè  .vero  era  quel  fuoco , nò 
veri  que' fùlmini , nè  vere  quelle  rovine- 
Or  ecco  il  più  bel  ritratto  , ò Signori  miei, 
che  lì  polla  addurre  di  quanto  noi  quella 
mane  provar  vogliamo  . E la  vita  delle 
pedone  fpirituali  raffigurata  per  la  fpecie 
del  Monte  Sina;  Monte  a chi  vi  dimora  fo- 
pra,  giocondo;  formidabile  a chi  da  lun- 
gi lo  mira.  11  Popolo  grondano , il  quale 
non  giudica,  fe  non  da  quello  che  appare* 
compatifceque'  poverini , i quali  lì  voglio, 
no  avanzar  ivi  tropp'  oltre  : e faria  pur 
meglio,  elfi  dicono  , rimanerli  alle  falde 
della  perfezione,  che  afpirarne  alla  fom- 
mità.  E che  può  .ivi  trovarli , fenon  con- 
traili della  carne  con  lo  fpirito,  e dell'ap- 
petito con  la  ragione?  E fra  tanti  contra- 
ili , com'  è godibile  di  non  perdere  a lun- 
go andare  la  (leda  vita?  Temono,  ch'ogni 
penitenza , che  i Giudi  fanno  , ira  per  elli 
un  cólpo  fatai  , che  fe  lor  non  tronca 
la  vita  , almeno  la  fcorci;  e come  già  di-  _ 
cevan  gli  Ebrei:  Non  loquatar  nobu  nomi-  Ex'  “*  **" 
noto,  no  f or/t  moriamari  COSÌ  dicon  eglino  : 
lafciamo  pure  a chiunque  la  vuole  tanu 
diincdichczzacon  Dio  : fenoi  vogliam  vi- 
vere in  pace  , fc  non  vogliam  morire  di 
dento,  teniameene  più  lontani  : Non  loqaa- 
tarmili  Domina/  , nr  fertt  mori  ama  * ? nò  , 
non  Uqaatur  rubi  1 Dominai , non  loqaatar . 

Ah  dilcorfi  egualmente  iniqui , e inganna- 
ti! Non  folo  non  muojono  i Mosè,  trat- 
tando con  Dio,  non  folo  non  penano;  ma 
inebbti.no  la  lor  mente  d‘  un  nettare  sì 
foave,  che  non  curano  cibo  , non  aman 
lt>mo_,  e pafla"do  i giorni , e le  notti  in  a. 
morofi  colloquii  col  loro  Signore  , li  ri- 
dono ne'lor  cuori  di  quegli  apparenti  ter- 
rori, onde  tanto  s’  impallidì lenno  gli  al- 
trui volti  : Pax  multa  di/igentibai  legrm  ]*£ ,,®‘ 
luam,  & non  tfl  iltir  , nò  , non  eft  Uhi 
ftandalam  come  la  getite  ficrcde.  E noi 
non  folo  temeremo  di  correre  fu  la  cima 
di  quello  Monte,  ma  ci  rolleremo  al  di* 
lungi  con  quei  codardi , i quali  pavort 
con  cu /fi , (Intrant  proc  al  ? Enoi  non  corrqg-  j:x  ^ 
gcrcmo  P immaginazione?  e noi  non  fi*. 
ptrereino  l'ombr:  ? e noi  non  confortere- 
mo lo  fpirito?  e noi  ci  1 1 (cerano  si  brue- 
taimnte  impaurire  da  una  apparenza  di 
turbini,  e ditcmpclte,  che  rutta  c vana? 

O.i  imprudenza  ; oh  debolezza  I Jnh  viltà  1 
folcii  un  giorno  Scacca  di  propofico  a VI, 
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rincorare  fé  fi  e fio  contro  la  Morte  : e c!i 
qual  argomento  peniate,  eh' ci  li  valede? 
Di  quello  che  noi  trattiamo.  Rapprefen- 
tollì  dinanzi  a gli  occhi  la  Morte  nel  fuo 
jfembiante  più  orrido , e più  orgogliosi:  c 
quivi  (landò  con  elio  lei  (come  diedi)  a 
tu  per  tu:  non  accade,  cominciò  a dirle, 
die  tu  mi  voglia  atterrire  con  cotdle  vati, 
comparfe.  Che  mi  (lai  tuqiiiacavarfuora 
fpade,  e mannaie?  che  flagelli,  edeculci? 
Nomi  vale  nò  condurti  dietro  un  corteggio 
di  barbari  manigoldi,  de' quali  poi  ti  altri 
frecce , altri  catene , altri  graffi  , altri  ta- 
naglie, altri  mazze,  ed  altri  capcdri . In 
vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  incendi!  fu- 
manti, entro  acni  tu  mi  minacci  d' incene- 
rire ; in  vano  in  un  altro  (pavenrofe vora- 
gini, entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi . 
Togliti  pure  d' attorno  si  fiera  pompa.  Sò 
. ep.  chi  tu  (ci  : Tolte  iti  Am  pompano  fui  qua  lutei , 
Ct fluì  tot  territas  t Mori  es  , quam  nup"  fer- 
t/Us  meni , quam  itici Ila  contempfì r . Sei  al- 
tro tu,  die  quella  Morte  medefima , la  qua- 
le ha  dianzi  incontrata  un  mio  vile  (chia- 
vo, con  la  quale  hadianzi  lottato  una  mia 
vii  ferva?  Depotii  pur  tante  macchine  di 
terrore  : fa  pur  tacer  tante  (Irida , tanti  la- 
menti, tanti  urli.  Potrai  altro  recarmi  tu , 
che  dolore?  Ma  col  dolore  veggo  io  che 
combatte  quel  podagrofo  , ciò  vince;  col 
dolore  quel  ferito , e noi  teme  ; col  dolo- 
re quel  febbricitarne,  c fcl  tollera.  E per- 
di’ io  folo  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un 
dolore,  che  lari  forfè  più  grave,  ma  farà 
l' ultimo?  Così  rincorava!!,  òmiei Signo- 
ri, un  Gentile  a (prezzar  la  co  fa  più  or- 
ribile, c'habbia  il  Mondo,  a (prezzar  la 
Morte.  E vaglia  la  verità  egli  potè  con  ta- 
li confiderazioni  arrivare  a (prezzarla  in 
modo,  che  quando  a nomcdel  fuo  Scola- 
re ingrato  Nerone  e i n’ hebbel’avvifo,  non 
impallidì , non  tutboflì  j ma  confortò  egli 
dello  gli  amici,  egli  i domcflici,  egli  la 
moglie  piagnenti  j e negli  fleffi  momenti 
eftremi  di  vita,  quando  già  il  (angue  prc- 
cipitofo  lcerrcvagli  dalle  vene  del  corpo 
aperto,  fi  affaticava  dal  fuo  bagno  in  det- 
tare a’  varii  Scrittori  , quivi  adunati , no- 
bilitimi infegnamenti  morali , affin  di  fpi- 
rare  tra  quei  precetti  medefimi  di  fapien- 
za,  tra' quali  egli  era  vivuto.  Or  perchè 
noi  non  apprendiamo  da  si  grand'  uomo 
tin  avvertimento  di  noltro  si  gran  profit- 
to ? Nè  miriamo  ch'ei  fu  Gentile,  perchè 
poco  rilievi,  fe  non  fia  buono  il  Macdro, 
quando  è utile  il  documento.  Noi  ci  fen- 
tiamo  (paventarci  (non  è così?)  dall'edcr- 
na  apparenza  della  vita  fpirituale  , la  qua- 


le ci  compari fee  d’ avanti  con  un  apparato 
ferale  di  penitenze,  di  alprezze,  di  pati- 
menci.  Or  bene:  Itiud  ante  omnia  mrmint- 
rimut  demere  rebus  tumultum ],  i?  vi  dere 
quid  in  re  quoque  fi  t.  Sciemusn.bil  effe  in 
ifiis  terribile  , tufi  ìpfum  nmorem . E che  VÌ 
(paventa.  Uditori,  nella  vita  fpirituale  , 
che  vi  (paventa?  Forfè  quella  folicaria  ri- 
tiratezza, che  vi  converrà  mantenere  lun- 
gi di 'pubblici  giuochi,  ò dalle  univerfali 
licenze?  Ma  quella  ritiratezza  è pur  quel- 
la della,  la  quale  olfervano  tanti  Rcligioli 
ne’  Chiodai , tante  Verginelle  ne’Monide- 
ri  , tanti  Romiti  ne‘  Monti  . E non  lidi- 
de  mai  raccontare  de'  Romualdi  , che  i 
fette  anni  interi  durarono  in  un  continuo 
lilenzio?  ò deiKadulfi,  che  ineguallilen- 
zio  durarono  i fedici  anni  ? E fe  quedi  po- 
terono tanto  piu,  perchè  non  potrete  voi 
tanto  meno?  A voi  non  s'impone  il  fuggi- 
re ogni  uman  commerzio,  ma  folo  il  Va- 
no, ma  folo  lo  fcandalofo . Che  vi  (paven- 
ta? lo  dudio  dell'  Orazione?  Ma  quello 
è quello,  a cui  con  tanta  facilità  folevano 
attendere  gli  Antoni  Abbati,  egliArfeni 
Monaci , che  podifi  in  orazione  al  tramon- 
tare del  Sole  , in  orazione  fi  ritrovavano 
al  nafccre . Che  vi  (paventa?  L’ufo  delle 
Limofine  ? Ma  quello  è quello , che  con 
tanta  liberalità  praticarono  i Pietri  Mer- 
canti , cd  i Paolini  Vefcovi  , che  aven- 
do per  altrui  venduti  ilorbeni,  per  altrui 
giunfrro  a vendere  ancor  fe  (ledi.  Ma  vi 
debbon  forfè  atterrire  le  penitenze , sì  fa- 
miliari alla  vita  fpirituale:  quali  che,  per 
effervoi  ò dicompleffione  aliai  debole,  ò 
di  carnagione  aliai  dilicata  , non  vi  dia 
l'animo  punto  di  mal  trattarvi  con  crudi 
drazii.  Ma  chi  più  dilicato  delle  Genove- 
fe  Parigine , delle  Alccllc  Romane , delle 
Maddalene  de’  Pazzi , delle  Iduigi , delle 
Tercfc , delle  Ifabelle  > che  fecero  de’  loro 
corpi  un  macello  così  fpictato  ? Non  acca- 
de però,  che  per  atterrirci  la  vita  (pi  rituale 
ci  fi  fàccia  vedere , or  con  pani  ammuflàri , c 
coh  acque  infipide,  or  con cilizii irfuci , e 
con  pungoli  fanguinofi.  Deponghi  ella  pu- 
re quello  lpayentolò  apparato  di  ceneri  , 
di  funi,  di  (pine,  di  catene,  di  lagrime  , 
di  pallori , di  nudità , di  difpregi , di  ma- 
lattie. Sappiati)  chi  ell’c  : To/lat,  t oliai 
iflam pompasti , fub  qua  late t , & vilet  tetri. 

tat.  Qiieda  è quella  vita  fpirituale,  che 
tanti,  e tanti  hanno  praticata codantemcn- 
te.  Sono  di  tali  efempj  pieni  gli  annali, 
volgati  dime  le  notizie.  Ogni  età  , ogni 
condizione,  ogni  (elfo, ogni  nazione, ogni 
popolo  ne  vanta  d' Lnnumerabili , E noi  non 
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potrem’ edere  di  qtie'  tanti  ? Che  aveva- 
no elfi  ? Non  erari  dii  forfè  compofti  della 
carne  medelima  data  a noi,  della  medeliina 
creta?  Se  noi  vorremo  , fono  preparare 
ancora  per  noi  quelle  ideile  confolazioni  , 
Con  le  quali  quelli  aniniavanli  a patir  ttit- 
tO'SHrnquid  grande ejl  nttonfoletnr  te  Demi 
fento  appunto  io  dinnifì  in  Giobbe.  Noi 
pure  polliam  godere  le  ideile  delizie,  noi 
pure  fperar  la  della  mercede  , noi  pure 
operare  con  quella  medeliina  carità , che 
rende  ad  un  cuore  .amante  sì  facile,  quel 
che  ad  un  cuor  non  amante  è si  fatico fo . 
Chi  può  però  contenerci,  che  nongridia 
mo:  Addio  Mondo,  addìo  fp.tli,  addio 
vanità:  redatc  pure  a chi  non  conofce  al- 
tro bene  miglior  di  voi . Noi  non  voglia- 
mo aver  più  pace  in  eterno  con  una  car- 
ne ingannevole,  che  lotto  colore  di  ami- 
ca, tanto  più  franche  efcrcita  contra  noi 
le  odilità  di  ribelle . Guerra  , guerra  a 
noi  defli , guerra  vogliamo  : ma  guerra 
utile,  guerra  oneda  , guerra  gioconda  . 
Scioccò  ben’ è chi  dima  dilettevole  il  mi- 
litare a gli  dipcndj  di  Satana , sì  nemico 
del  noOrobcne;  e tien  per  iniopportabi- 
Ic  l’arrolaili  fotte  gli  dendardi  di  un  Dio , 
sì  avido  della  nodra  felicità . 

SECONDA  PARTE. 

NEI  redo  eccoci  qui  » Signori  miei  , 
giunti  al  termine,  io  della  mia  fatica 
in  decorrere,  voi  dellavodra  no;  a in  udi- 
re . Che  rimane  però.  Ce  non  a me,  ch’io, 
dimandivi  umilmente  perdono  del  mal  fer- 
vizio  da  ouedo  luogo  predatovi;  a voi, 
che  pietofimcntc  mel  concediate?  Veroè, 
che  folo  quei  falli  fono  propriamente  capa- 
ci di  perdatianza , i quali  nafeono  da  elezio- 
ne di  volontà , non  quei  che  provengono  da 
difetto  di  fulEcienza.  Pur  troppo  ho  io  de- 
iidcrato  fcrvirvi  , come  avrebbono  meri- 
tato , c un  Uditorio  così  faggio , c un  Uffi- 
zio così  fubli me  , e non  meno  ancora  un  af- 
fetto così  benevolo,  da  voi  concordemen- 
te mediato  alla  mia  perfona.  Ma  che?  Ra- 
re volte  le  forze  corrifpondono  a’  defide- 
rìi  ; ed  in  meli  è aggiunto  di  più,  ch’eden- 
.do  io  Rcligiofo  affai  mifcrabiìe,  nonhòfa- 
puto  da  un  cuore,  eh’ è tutto  gielo,  di' è 
tutto  ghiaccio,  cavar  fervore,  ondcinfi.un- 
marcl'  altrui . Ma  per  quanto  pur  le  mie  Pre- 
diche fieno  date  fiedde,  rozze,  infaconde, 
.c  difettuofe  ; non  e però , che  la  Div  ina  p i- 
rola  per  fe  medefima  non  dovclfe  molto 
operare  ne’  vodri  petti . Ella , quanto  più 
nuda,  tanto  più  forte,  doveva  edere  di 
Qnaref.  del  P.  Segue  ri . 


ragione  poderi  re  ad  abbattere  i vizj  ne* 
peccatori , ad  avvalorare  la  divozione  ne* 

Giudi.  Però,  che  dite,  ò miei  Signori  s 
Qual  frutto  avete  voi  riportato  da  tanti , 
c tanti  Evangelici  inlcgmmenti,  cheCri- 
do  in  tali  difendi  vi  ha  fuggenti  per  boc- 
ca di  un  fuo  vii  Servo;  qual  utilità,  qual 
profitto?  Io  fo,  che  la  maggior  parte  di 
voi  non  ne  avrete  tratto  piccolo  emolu- 
mento , quando  per  lo  avvenire  perfeve- 
riate  in  quella  integrità  di  codumi  , la 
quale  qui  voi  recade  fin  da  principio  . 

Ora  perchè  a quedo  arriviate  più  facil- 
mente, che  pollo  aggiugnervi  ? Che  vo- 
gliate frequentemente  confiderare,  quanto 
breve  è la  vita,  quanto  incerta  è la  mor- 
te, e quanto  incftimabile  il  guiderdone  f 
che  in  Ciel  vi  attende,  del  vodro  buon* 
operare?  All  si.  Signori  miei  cari, Mie- 
te a mente  per  vodia  confolazionequcdo 
qualunque  ricordo , eh’  io  nel  mio  dlpar- 
rire  deiidero  di  lafciarvi,  quali  pegno lu- 
preino  di  quei!  ' affetto  c’hò  da  mantener- 
vi immortale  : Ed  è che  femprevoi  por- 
tiate fcolpitoiiclla  memoria,  quanto  buon 
Signore  ha  quello  , al  qml  voi  fervite  : 

^iiwii  tonus  Deus  hit  qui  retto  fune  ccr- 
de  ! Signore  così  amorevole  , che  terrà 
notato  minutamente  ogni  paffo,  che  per 
Ini  diate , ogni  lagrima , ogni  liinofina , ogni 
iofpirò,ogni  priego,  ogni  penitenza  ; e per 
qualunque  vittoria , quantunque  minima  , 
che  per  lui  riportiate  da 'vodri  fenfì,  darà 
a godervi  quella  gloria  medefima,  ch’egli 
gode:  (£hì  vtierit  , deio  ei  federe  tnecnm  in  Apec.J.ai. 

tbrono  eneo.  Ed  oh  che confolazione farà ia 
vodra,  quando  dopo  un  breve  patire,  che 
avrete  fatto  in  qu.da  vita  per  lui,  egli 
dello  verrà  nell’ ora  di  vodra  morte  ad  ac- 
cogliervi , e con  volto  ridente , c con  guardo 
amabile,  ponendovi  avanti  gli  occhi  tutte 
l’opcrc  buone , eh’  avrete , ancoraché  da 
voigià  difdette,  ò dimenticate , vi  moftro- 
rà  qual  fèdeliflimo  conto  ci  n’abbia  tenu- 
to, e conducendovi  fra  le  armonie  de' Rea- 
ti , efra  gli  applaufi  degli  Angeli , in  Pa- 
radisi egli  dello  con  le  fueinani  rialciu- 
ghera  i voftri  pianti:  e non  faranno  più 
per  voi  gemiti,  nò,  non  più  lutto,  non 
più  languori:  F.e  ne*:  ent  ampline , ncque  tir-  A70U:  • 
ttnt.,  ncque  clamor , fedine dc/or eli/  «//«,; 
ma  farà  eterno, rifo,  curili  piaceri,  eter- 
na vita,  eterna  lanità,  eterga  bellezza  , 
eterna  fapienza  , eterni  télòri  , eterna 
felicità  . Oh  carità  infinita  ! oh  amore 
ineffabile  ! E chi  non  li  animerà  a perfe- 
vcrar  voler. ticù  nella  fertitù  di  un  Signo- 
re così  benigno  , che  vuole  abbon  Gimf- 
Z lima- 
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/imamente  rimunerarci,  finali  atti  di  libe- 
ralità quegli  ofllqi:  j , che  pur  fono  tutti 
obblighi  di  giullizia  . Qiu.Ho  avrete  a 
Colilidcrare  voi  Giudi . 

Oie  fe  nel  vnrtio  confetto  lì  ritrovalte 
per  avventura  milchiato  alcun  peccatole, 
quali  nappcllo  velinolo  tra’tìori , ò quali 
loglio  ingannevole  tra ’l  frumento}  che  do- 
vrò dii’ io  per  l'ultima  voltaa quelli  uo- 
mini milerabili?  Dovrò  ‘gridarli,  rimpro- 
verar’i confondali  della  loro  ancora  indo- 
mabile oftinazione  ? All  nò,  ma  lolaincn- 
tc  voglio  io  pregarli  per  le  vilccre  di  Ge- 
sù, a non  avere  si  a vile  l'anima  propria, 
che  per  un  piacer  momentaneo , òper  un 
intcrcrtc  caduco,  ò per  un  affetto  beftia- 
le,  vogliano  vivere  in  continuo  pericolo 
di  eterna  condannazione.  Penlino  un  po- 
co elli  all' incontro,  quanto  faranno  dolo- 
rofe  per  loro  quelle  fiamme  fenza  luce, 
quelle  notti  fenza  aurora , quelle  ftrida 
lenza  sfogo,  que’ pianti  fenza  conforto  , 
quelle  carceri  fenza  ufeita,  que' tormenti 
fenza  line,  que’tormcntatori  lenza  pietà. 
Chefepurpocoalorpreme  l'anima  loro, 
pregar  gli  voglio,  dubbiano  almencoin- 
palfionea  quel  facratiflimo  fangue  per  lo- 
ro fparfo , a quelle  carni  per  loro  laniatc  , a 
quel  corpo  per  loro  lacero.  Ah  peccatori 
miei  cari , convicn  che  al  fine  io  vi  slo- 
ghi un  tremendo  affetto  , che  già’  da  un 
pezzo  ho  portato  chiufo  nel  cuore  . Ma 
prima  udite,  per  quell'  ultima  volta,  un 
fuccelfo  breve,  ma  llrano.  Un’  onorata 
Fanciulla  , vedendoli  lungamente  perle- 
guitata  da  un  giovane  difonedo , tentò  tut- 
te le  arti  per  rigettarlo.  Usò  preghiere, 
adoperò  ammonizioni,  milchiò  minacce. 
Riulcendole  tutte  vane,  li  appigliò  a par- 
tito, quanto  più  audace,  tanto  più  inaf- 
pettato.  Perocché  mirando  ella  un  gior- 
no comparirli  improvvidamente  in  cala 

3 nel  Giovane,  s'impallidì,  come  alla  villa 
i un’orribil  ferpente,  e non  fapando  in 
quello  sbigottimento  di  animo,  e in  quella 
condili on  di  penili  ri  , come  difenderli  , 
diede  torto  di  piglio  ad  un  Crocilirtb di  le- 
gno, grande  e divoto,  ch’ella  teneva  ap- 
po io  nella  l'uà  camera;  e corfa  frcttolofa 
alla  porta , lo  colcò  attraverso  fopra  la 
foglia.  Indi  con  volto  accelo,  conguardo 
torbido,  c con  voce  più  che  femminile  gri- 
dò : Vieni  pure , vieni,  e sfogati , ofcellera- 
to.  Ma  ecco  donde  ti  convicn  prima  parti- 
re: fu  qu-.flo Criifo . Se  ti  da  l'animo  di 
prima  conci  il  rare  le  fue  membra,  avrò  pa- 
zienza, che  poi  profani  le  mie.  Rertò  a 
quell  atto.il  Giovane , e a quelle  voci , non 


fo  fc  più  rtupido  per  la  novità , ò fe  più  con* 
tufo  per  la  vergogna . Cambiò  il  fembian- 
te  nel  medefimo  punto  in  mille  colori;  e 
predandoli  innanzi  a q ri  Crocifilfo , par- 
lò aitai  più  con  gli  occ.a! , che  con  la  lingua; 
li  disfece  : ii  pianto , lì  doIledeH’ar  J intento» 
nedoinutdò  il  gaftigo,  ne  propole  l'cmen- 
dazionc.  AmatilTi.ni  peccatori . lo  per  far- 
vi dclirtere  dal  peccato,  hò  procurato  di 
tifare,  in  predo  a quaranta  Predice,  tutte 
le  arti , che  fon  potute  fovveninni  al  pen- 
derò . Ora  vi  hò  ammoniti  coti  le  ragioni , 
ora  configliati  con  le  autorità,  ora  contòr- 
tati con  ghedemp) , or'atteiriti  con  le  mi- 
nacce, or’ allcttali  con  le  promeltc,  edera 
ancor  liipplicati,  gcnuflclfo  a' piè  voliti, 
con  gli  icongiuri.  Se  però  io  mi  crederti , 
trovarti  in  quella  Chieda  ancora  qualcuno,  , 
che  tutto  ciò  difprtzzando  , difcgnalte  , 
ulcitodi  qui , di  ritornar , come  prima , alle 
ulaiuc  medefime  di  peccare;  minare,  eh' 
io  quella  mane  dovrei  rifolvcrmi  divenir, 
come  s' tifane’ mali  clliemi,  a qualunque 
diremo  rimedio:  e però  panni,  eh’ io  non 
mi  potrei  contenere  di  non  im  alitare  l’ ai- 
dirc  di  una  tal  Vergine,  c levato  quello 
Santidimo  Crocifilfo,  vorrei  andare  a cor- 
carlo fu  quella  foglia . Indi,  chiudo  ogni 
altro  paltò,  eroico  ogni  altro  adito,  vor- 
rei di  colà  gridar,  tutto  voce,  tutto  lagri- 
me, tutto  fuoco:  Su,  che  fi  appetta?  U- 
feite,  òmiferi,  ufcitc,che vi  Hanno  anlìo- 
fc  attendendo  le  vollre  pratiche  : ufei- 
te,  che  vi  richiamano  a terminare  quegl* 
impuri  difeorfi  i voftri  compagni  : ufeite, 
che  vi  ricercano  a effettuare  quegl’ iniqui 
traffichi  i voftri  corri  fpondenti  : Ma , fe  vo- 
lete partire , quarta  è la  ftrada . Vedete  voi 
quelle  membra  sì  languide .“  mirate  voi  que- 
lle piaghe  cosi  profonde  f Sopra  "di  oucfte 
avete  a mettere  i piedi,  ed  a calpcltarle. 
Che  dubitate?  Quello  è quelCrifto,  nelle 
cui  pubbliche  offefe  folete  voi  collocare 
ordinariamente  i voftri  principali  diletti  : 
Vi  giace  innanzi,  Arazzi  itelo  a piacer vo- 
ftro,  premetelo,  pcftatelo,  conculcatelo. 
Egli  ha  le  mani  inchiodate,  non  dubitate 
che  vi  gaftighi:  ha  le  labbra  mutole,  non 
temete  che  fitifenta.  Anzi  andate  pure  fe- 
lici , ch’egli  rimarrà  frattanto  a feontare 
con  le  lite  pene  i voftri  diletti.  Voi.  andrete 
a potarvi  fu  agiate  piume:  egli  fi  rimarrà  a 
fpafimar  Iti  duro  patibolo.  Voi  andrete  ad 
inghirlandarvi  di  molli  fiori:  egli  rimarrai!! 
a languire  fra  acute  fpine.  Voi  andrete  a 
partar  le  ore  in  piacevoli  abbracci  unenti  : 
egli  li  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  ago- 
nie . Potete  fare  di  quello  ini  fero  corpo 

ciò 
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diche  avo!  piace,  perchè,  comeconfcf- 
faegli  dello  di  bocca  propria,  e gii  dive- 
nuto lo  fcherno  di  tutti  i popoli  , il  berfa- 
Pf.jf.jj  gliodituttcle  lingue,  il  lezzo  di  tutti  i pie- 
di : Conculcavcrunr  me  inimici  mei  tota  die . 
Criftiani,  $’ io  quella  mattina  per  l'ultima 
facelTi  quella  gran  novità  , e parlali!  in 
quella  inalidita  maniera,  credete  voi,  che 
lì  dovefle  ritrovare  taluno  sì  temerario, 
che  accettando  l'invito,  palTalTe  fu  quello 
Crocidilo  aniinofamentc  ; e per  andare  a 
peccare,  non  temclTe  di  conculcarlo  ? E 
pure,  ohDio!  e pur  lappiate,  che  quello 
appunto  è l'affronto,  ch'cgh  riceve  con- 
»J  Heifc  io  dnuamente  da  voi  > fpietatiflimi  peccato- 
yj.  ' ' ri , mentre , come  l’ Apoflolo  dille , voi  lie- 
te quelli,  che f ilium  Dei  conculcatiti  voi 
che  firifuintm  loft amenti pollutum  duci r iti 
voi  eh efpirirui  grana  contumtlìam  facitir, 
mentre  voi  liete,  chel’cguitate  avveduta- 
mente a peccare  dopo  di  avere  afcolra- 
fr*b. le.,*. te  g‘à  tante  Prediche:  voluntariì  peccan- 
tes , notate  bene , voluntariì  peccante t poli 
accepram  notitiam  vtritatit . 

IX.  Ma  dove  dove  mi  lafcio  or  Io  trafporta- 
rc , quali  dimenticato  del  luogo , dov'  io 
ragiono?  Mi  giova  credere,  che  in  quella 
Ciiiefa  non  ci  fieli  peccatori,  òfe  pur  ci 
fono , ci  fieno  già  penitenti , c non  più  odi- 
nati  . Però  a voi  tocca , amantifli.no  Reden- 
tore , di  llendcre  fu  i lor  colli  le  vollre 
braccia  , e qual  amorofo  Padre  pietofa- 
mente  accogliere  i figliuoli  ravvidi,  ftri- 
gnerli  al  vodro  feno  , accodarli  alla  vo- 
ìlra  faccia  , ammetterli  al  vodro  bacio. 
Che  fe  ciò  vi  par  troppo,  deh  non  negate 
almeno  loro  la  vodra  benedizione  i Super 
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populum  tuumfi t benedilìio  tua.  Giada  gran 
tempo  I'  attendono  riverenti  con  loro  di-  PC  j.  r- 
fagio.  Non  tenete  però  più  fofpefi  i loro 
ucfidcrii , eh'  io  per  me  vi  allieuro , che  ne 
lon  degni.  Elfi  fon  quei,  che  fon  qui  con* 
cord  ad  udire  con  tanta  afliduità  la  vodra 
parola  : e pofponendo  le  faccende  dome- 
diche,  eifdcgnando  i trattenimenti  profa- 
ni, efli  ne’di  di  feda  fon  qui  tornati,  efll 
ne’ di  di  fatica,  a pigliare  ivoflri  fanriflimi 
infegnamenti  : e tollerando  pazicntemen- 
teogni  volta  lafemplicità  del  mio  dire,  e 
la  debolezza  del  mio  talento , ben  ha  di- 
modrato  quanto  contofaccfTero  della  vo- 
dra  prcziofa  dottrina;  mentre  non  l’han- 
no fdegnata  ancor  dalla  bocca  di  un  uo- 
mo sì  vile,  di  un  dicitore  sì  rozzo,  e quel 
ch’èpiù,  di  un prccatorsi  mt  fichi  no,  qua- 
le voifapete  benillimo  , che  fon' io.  Fate 
dunque  al  fin  piovere  in  feno  a tutti  una 
benedizione  copiofa  , che  fe  la  meritano: 
benedizione  dell’  una  e dell'  altra  mano, 
della  delira  c della  Anidra,  de  rote  cali,  cycen.17.1J-. 
de  pinguedine  terra.  Benedite  le  loro  per* 
fone  , benedite  le  loro  cale  , benedite  i 
loro  campi  , benedite  ciò  c'hanno  di  bene 
al  Mondo.  E voi  frattanto,  òmiei  riveriti 
Uditori,  redate  in  pace,  nel  cuot*dique- 
flo  Giesù  , dentro  cui  vi  lafcio  : Er  pax 
Dei,  quitxuperat  omnrmfenfum  , cuftodiat 
corda  vefira,  & intelligentias  veftrat:  cor-  ,!*  Pkil.47. 
da  veflra  , perche  non  mai  vi  divertiate 
dal  buono , intelligentiat  veflraj  , perchè 
non  mai  vi  dilunghiate  dal  vero  , che 
avete  apprefo  dalla  mia  povera  lingua  : 

In  nomine  fatrit,  & Solii  , & Spiri/ut, 

Sanili.  Amen. 


le  Seguenti  due  “Prediche , aggiunte  a compire  il  numero 
di  quaranta , già  che  non  han  fede  ferma  nella 
Suarefìma  , fi  fono  qui  ripofle  apparta- 
tamente in  ultimo  luogo. 
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XXXIX. 

Per  la  Feda 

DI  SAN  GIUSEPPE. 

Jofcph  antem  vir  ejus , cùnt  effet  Jnflus . Matth.  1. 19. 

Unii eris  bonx  beatus  vir.  Eccl. 26.  I. 


On  vi  è pedona,  che  fi  com- 
peraci frequentemente  da' 
Principi  a maggior  prezzo  , 
le  fu!:  .r‘ abili  tempre  tutti  e 
a conolcerla,  e a confcguirla , 
.manto  quella  di  un  eminente 
Panegirifia . <$uel  tamofo  Maredr  ne  ,3  cui 
tìor.  reftavaomai  più  eh1  efrgtìir  di  forte , ò 
emulare  di  fortunato,  per  la  mancanza  di 
un'Omero  (timavali  miferabile ; né  vergo- 
gnoflì  (fi  fparger  lagrime  fu  la  tomba  di 
Achille,  non  già  pcrtenerczza  verfoil  fuo 
merito,  ma  peri’  invidia, eh'  ebbegd  del  !u  > 
lodatore . Nè  fu  fol  egli  pofledurojda  fimile 
ambizione  . Gii  Spartani , che  prima  di  idei 
re  in  campo  contro  a*  nemici  non  fi  degna- 
vano di  raccomandarli  ad  un  Marte , Eroe 
bcllicofo;  fi  umiliavano  a fagritìcare  alle 
.Mule,  fémmine  imbelli;  quali  che  con  que- 
llo voleflero  dinotare  , che  quanto  meno 
flimavanfi  bifognofi  di  chi  gli  ajutalTe  a 
vincere,  tanto  più  ancora  fi  contèilavano 
avidi  di  citigli  p-endeflè  a lodare.  Cosi  Ma 
rio  Rufiìc.'.r.o  accirrezzb  Plozio,  cosi  Poti 
peo  Magno  fpcsò  Teofane  , così  Decio 
Bruto favoti  Accio , per  ifperanza  d’ elferne 
immortalati  ne'lor  volumi.  £ quello  eh* è 
più  mirabile , per  rcJazion  di  Filodrato , mi 
Sovviene,  cheun  certo  Varo,  giovane  f.t- 
coltofb,  dava  danari  frequentemente  ad  ufir- 
ra  a'  fuoi  condilcepoli  poveri  con  tal  patto  ; 
chefir quand  elIintJl' Accademia  l’ udivano 
declamare,  aveller,  quali  a viva  forzadi 
maraviglia,  prorotto  in  pubblici  fogni  di 
acclamazione , c di  applaufo,  innarrando  le 
ciglia , alzando  li da'icdili , gridari. !o:Oh  be- 
ne! non  follerò  poi  tenuti  a paga- gliene  gl’ 
intereflì-  Tanta  èia  liima,  che  gli  uomini 
foglion  fare  di  un  lodatore , non  fedamente 
fpontaneo,  ma  mendicato  .Ors’ècosi,di- 
cafi  un  poco  astiai  prezzo  non  fi  correbbe 


l’aver  per  Panegirifia  l’ificfib  Dio,  cioè 
colui , il  quale  folo  fta  tutti  ne  può  efagge- 
tare  peraftezìone , nè  può  mentir  per  viltà  » 
nè  lì  può  non  apporre  per  ignoranza?  Ma  a 
quanto  pochi  è toccata  così  gran  forte  ! Ne- 
gar petò  non  fipuote,  che  tra  quelli  un  de' 
primi  non  fiaGiufcppc,  quegli  alle  cui  lodi 
afcoltare  voi  liete  qui  quella  mattina  con- 
certi con  maggior  allegrezza,  e con  inag- 
gior  anlìa  , che  s-  io  vi  avelli  invitati  ad 
udirlevofirc.  Non  da  me  dunque,  ma  dall* 
eterna  verità  ricev’cgli  in  una  breve  parola 
ungtan  Panegirico,  mentre vien  quali  per 
antonomalta  chiamato  , come  Abramo  il 
fedele,  come  Davide  il  pietofo,  come  Da- 
niele il  prudente,  come  Mose  il  manfucto, 
cojiegli  il  Guido:  J o/rph  au/tm  curri  tffet J m- 
jiur.  Mache  lignifica  qui  quello  nome  Giu- 
lio , che  rileva  ? clic  monta  ? Parli  colui , che 
in  f piegar  le  Scritture,  ha  ricevuta  la  lau- 
rea di  Dottor  Ma  (fimo,  parlidico,  parli  un 
Girolamo,  eh'  è sì  degno  d' edere  a (colta  to 
da  tutti  con  piena  fede  : Joftpkut t>  ventri 
Jufìum  ar  tintine,  e per  qua!  merito  ? Afcol- 
tate  per  quale:  Praprer  emmum  virmtum 
pcrftlìam  f Jf'JJì onera  : r.on  per  una  fola  vir- 
tù, non  per  molte,  non  per  molti  dime  , 
ma  per  tutte;  anzi  nè  meno  per  tutte,  ma 
1 per  tutte  ottenute  in  perfètto  grado:  propter 
emniumvirturum  perfeiiam  pejfejjienem . E 
che  più  può  dirli  di  un  uomo,  quanto  il 
dir,  ch'egli  ogni  pcrtezione  po  (legga  , e 
perfettamente  ? Non  vi  par  quello  nr> 
elogio  fublime?  nnencomio  fornaio?  Non 
dunque  per  dubitare  di  ciò  eh'  è certo , 
cioè  che  Gmleppe  fu  Guido  ; ma  per 
vedere  fe  per  tal  Giulio  dee  intender- 
li quel  gran  Santo,  quell’ eccello,  quell' 
eminente,  che  giuda  l’addotta  chiofa  pò- 
tria  (limarli,  andremo  fondatamente  con- 
(ìderando  a quale  altezza  di  perfezione 
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<?'uò.ppe'ò  venne  lollevaro  , ò fi  folle- 
rò. F perchè  poco  di  Tua  vita  ci  è Tioto, 
nicmiflimo  di  Aia  morte,  che  dovrem  fa- 
re * Dovremmo  argomentare  il  fuo  merito 
fol  da  quello  Che  ciafcitn  fa.  Ciafcunofa 
eh"  egli  fu  Spofo  alla  Vergine  : Vir  eitts . Per 
tale  ognuno  lo  nomina  , come  tale  anche 
ognuno  lo  rivcnlce  i c perchè  dunque 
qual  fi  fi»  gran  perfezione  non  polliamo 
in 'lui  prefupporrc,  poicli'  egli  è tale;  e 
cosi  far  noto,  ch’egli  fu  quello  Spofo 
fortunati  Ifimo,  a cui  fratutti  invdiò  già 
I'  Erclefiaffico  , quando  fcriffe  : Mulitru 
toni  l tatui  Viri 

Fu  dunque  Giufeppe  Spofo  di  MARIA 
Vergine,  Mul'erii beni  , ò perdite  anche 
meglio,  btuhtrii  ottimi . Ma  che?  Bada- 
re di  non  prendere  abbaglio.-  perchè  non 
fu  egli  uno  Spofo  a lei  cocco  in  forte  , 
Òda  leitolto  allacicca,  com'era  già  folle 
ufanza  de’ Lacedemoni  : ma  Spolo  dato- 
le fingolarmente  da  Dio  , e però  datole 
conforme  a tutte  le  regole  di  ragione. 
Conviene  adunque  , ch'egli  non  fol  per 
lignaggio,  il  quale  fu  reale  , ma  per  co- 
fiumi  ancora , e per  inclinazione  , e per 
indole,  c per  maniere,  raffomigliaffe  più 
d’ogni  altr'uomo  la  Vergine  ; non  effon- 
do a chi  non  fia  noto,  che  in  primo  luo- 
go fra  l polo,  efpofa  fi  cerca  lafomiglian- 
za.' Quindi  io  deduco,  che  non  andarcno 
forfè  errati  dal  vero aleuni  feenalati  Dot- 
tori, -i  quali  affermarono  effermi  fiato  fan- 
tificato  infin  dal  feno  materno  ; perchè 
quantunque  non  abbiali  di  ciò  infallibil 
certezza,  nulla  dimeno  par  Che  con  gran 
fondamento  opinar  fi  polla,  in  chi  doveva 
effor  dato  alla  Vergine  per  Conforte,  ed  in 
confeguenza  dichiarato  anche  1"  uomo  il 
più  corrifpondente  , ed  il  più  conforme , 
chea  lei  fia  fiato.  Altrimenti  qual  dubbio, 
che  a lei  più  pari  flati  farebbono  sì  un 
Gicremia , sì  un  Giovanni , ciafcun  de’  qua- 
li fu  prima  Santo,  che  nato;  echcnon  po- 
trebbe intenderfi  agevolmente  per  qual 
cagione  folle  a quelli  due  conceduto  un 
taf  privilegio , mercè  la  profezia  manifc- 
fia,  che  dovean  fare,  di  Criflo,  all’uno 
lontano  , all*  altro  preferite  ; e forte  poi 
negato  a colui , il  qual  doveva  eflcme,  non 
trombettiere  , ò precurfore  , eom’  elfi  ? 
ma  fuo  Cufiode  , fuo  Nutricatore  , fuo 
Ajo,  c fuo  Padre  fterto , fe  non  per  natura  , 
e per  verità  , almeno  per  appropriazione , 
e per  apparenza?  E’ dottrina  leggiadra  di 
S.  Tommafo , che  quanto  più  ciaicuna  co- 


tive  » e delle  proprietà  /ingoivi  del  fu» 
principio . Così  quel  chiarore  , eh’  è più 
prolfiino  al  Sole,  è più  folgorante;  cosi 
quel  calore , eh'  è più  prolfiino  al  fioco , b 
più  fcrvorofo;  ecosì  ancor  fe  voi  gite  ad 
attigner  1'  acqua  , fpcriinentate  che  tanta 
eli’  è più  crifiallina , più  limpida , più  fino 
ra-,  quanto  ella  attignefi  più  vicino  alla  fon- 
te: Parliti  tx  ipfo  ferite peiuntur  «yiu.Mas’è 
cosi  ; come  volete  dunque  vrfl  fofpettare  , 
che  quel  Giufeppe , il  qual’ è fiato  e per 
affinità,  eper  uffizio,  cosi  congiunto  alla 
{urgerne  univerfale  di  tutta  la  fancità , ne 
abbia  partecipato  in  minor  pienezza  , ò 
con  ininor  perfezione , di  quei  che  furono 
dalia  forgtnte  medefima  più  divifi?  Chi , 
fenc  togliamo  la  Vergine,  trattò  con  Cri- 
fio  più  intimamente  di  lui  ? chi  più  l' ébbe 
fra  le  lue  braccia?  chi  più  loflrinfe  al  fuo 
feno?  chi  più  il  portò  fui  fuo  collo  ? chi 
più  potè  baciarlo,  accarezzarlo  , goder- 
lo, maneggiarlo,  difporne?  Chi  potè  dir- 
gli con  piu  vera  ragione:  Voi  liete  mio.» 

pilli,  con  più  vera  ragione.  Conciolfia-  Ut 
chè  quantunque  io  fappia  beniffimo,  che 
Giufeppe  non  predò  mai  veruna  coopera- 
zione , ò verun  concorfo  alla  gcntrazion 
temporale  del  Verbo  eterno  ; nondimeno 
effondo  egli  marito  vero  di  colei  che  lo  ge- 
nerò , legni , s‘  io  non  m’ inganno,  da  quello, 
eh '-egli  il  porcile  con  ogni  termine  di  rigore 
dir  fuo . Giurili!  , udite . lo  non  vi  hò  p-r  si 
novizij,  òsi  rozzi  nelle  medefinc  Iflirn. 
zìoni  civili , che  non  fappiate , come  affin  d’ 
edere  qua  Ili  fi  a di  voi  padron  vero  di  qual- 
che  filmo,  none  dinccclfità,  ch'egli  fé  E 
abbi a ò feminato , ò innefiato , ò piantato,  o 
in  qualunque  altra  maniera  aj tirato  a na- 
fccrc,  ma  balia  fol  che  gli  nafcanel  proprio 
fondo:  in  fuo  foto.  Come  nel  volito  egli  to(lir  It 
nafee , ò egli  nafea,  perchè  la  Terra  con  ìf-  refum  a;*, 
pontanea  fertilità  ve  lo  generi  .òegli  nafea,  $•  cum  ì» 
perchè  il  Cielo  con  mani  fello  miracolo  fuo  r°lo'‘ 
vcl  produca,  Tempre  potete  con  verità  dir- 
lo vollro . Non  è così  ? Pollo  quellorSò  ben 
io  , torno  a ripetere  , che  Giufeppe  non 
cooperò  nè  concorfe  a produr  quel  frut- 
to, il  quale  per  evidente  miracolo  germo- 
gliò nell' tirerò  di  Maria, -che  Atterra  ver- 
dine. Ma  dite  a me:  Non  era  egli  Padrone 
diunfimil  fondo?  Sì  certamente:  percioc- 
ché in  quello,  comcabbiam  deli'  A po fio- 
io  , flà  riporta  Vertenza  del  matrimonio, 
che  Mailer  non  hebtxt  fui  corporii  porr/ht-  ,-'c*,7-4- 
lem,  fed  Vir  ; <7  Ji  miti  ter  Vir  non  /tubetti 
fui  torpori t potrjlxrem , ftd  Mailer -,  benché 


fa  avvicinali  al  fuo  principio,  tanto  ancor  Idi  accordo  portano  ambidue  nonuf.trc  tal 
più  perfettamente  partecipa  delle  preroga- * podcftà  . Se  dunque  fuo  fii  veramente 
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quel  fondo , in  cui  generosi , e da  cui  ger- 
minò quel  gran  frutto , dicui  trattiamo, ne 
fegtie,  che  anche  un  tal  frutto  polla  in  ri- 
gore di  proprietà  dirli  fuo.  E però  feGiu- 
feppe  fu  congiunto,  ed  unito  sì  grettamen- 
te al  principio  di  tutta  la  fantità , che  po- 
tè a perfuo  riconofcerlo , fuo  chiamarlo , e 
come  di  filo  prev alerfene,  chi  mai  potrà 
giudicare,  ch'eine  partecipane  meno  di 
quelli , che  noi  potevano  in  modo  alcuno 
dir  fuo  ? Dove  mai  li  ritroverà  che  uno 
abbia  inprrter  fuo  la  miniera,  e che  non- 
dimeno ua  più  povero  d’oro  ? Che  uno 
abbia  in  fuo  potere  la  polla,  e che  non- 
dimeno fia  piu  pcnuriofo  di  acqua?  Che 
uno  abbia  in  fuo  potere  l' Emporio  , e che 
nondimeno  fia  più  fprov  veduto  di  merci? 
Se  quello  voi  troverete  , allor  io  dirò  , 
che  potefle  anche  G'ufeppe  aver  in  fua 
(nano  il  dator  d'ogni  fantità  , e tuttavia 
potefs-  eflèrne  più  sfornito . 

Da  quello  princìpio  dunque  benilfimo 
fi  deduce  con  gran  fodezza  di  vcrilìmi- 
glianza,  che  non  fidamente  egli  folli:  fanti- 
beato,  come  noi  folo  volevamo  provare, 
nel  fen  materno  j ina  che  fòlle  anche  dipoi 
(labilito  in  grazia;  anzi  elencato  dalla  mal- 
vagità di  maniera,  chenellun  uomo,  di- 
ciamolo arditamente  , che  nefliin  uomo 
fia  fiato  mai  fu  la  terra  di  lui  più  fanto. 
NdTun  più  fanto?  Parmi  chea  quello  al- 
cune orecchie  , ò fcrupolofe,  ò delicate, 
b pulille,  fi  fieno  ©fiele,  quali  che femb.fi 
gran  temerità  1*  ingerirli  sì  apertamente  a 
farfimili  paragoni  ; ch'èmoltoplù  di  quel 
che  fanno  gli  Aftronomi,  nel  voler  mifu- 
rare tra  lor  le  Stelle.  Ma  fu.-  chevorrefte 
voi  per  ventura  ? Ch’  io  mi  difdica  ? Mi 
difdirò.  Hò  errato  dunque,  hò errato  in 
dir  che  nefiuno  hi  fanto  più  di  Giufeppe: 
doveva  io  dire,  che  fiiGiufeppe  più  fan- 
to di  qualunque  altro  (falva  però,  come 
fi  dee  fempte  intendere  , la  fua  Spola  )-efe 
ciò  voi  riputate  temerità , chiamate  teme- 
rario un  Gcrfone  , quel  famofilfimo  Can- 
coofid.  4.  cellier  Parigino;  temerario  un  Bernardino 
r di  Bullo , temerario  un  Giovanni  di  Cor- 
rimi. u-  tagcna  , temerario  un  Ifidoro  (oprano©- 
minato  Ifolano  , e finalmente  temerario 
,!&  to.  i.  un  Suarez  , uomo  il  cui  voto  equivale  t 
ho.  n ofnt  queJ  d‘  una  intera  Univerlìtà  . E forfè  eh 
rkipl'&’s. **li  ufa  termini  ambigui,  parole  ofeure? 
|of. ùoi. 4."  Sentite  com’egli  fcrive:  N«*  exi/hmo  tt- 
p«rt.  c.  ì.  merartum , ntqut  improbabili , fid  pi  tu»  po- 
to.,. dì/i.  •••> > & vtrifi  mih , fi  ^uisfortufi r opini  tur 
Icft-i.  4c  j.  Sanllum  Joftfhum  rtliquci  omntt  in  erutta, 
•"<};£'£.  **  buttitudint  natta  litri  : }«<«  ex  Scriptur» 
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che  quello  feriva  un  tini’  uomo  , ò par 
ifeorfo  di  penna,  òper  impeto  di  fervo- 
re , e fenza  avere  ofTèrvato  anch’  egli  af- 
fai bene  quel  detto  celebre»  che  voi  taci- 
tamente ora  andate  tra  voi  volgendo,  per 
contraporglielo  al  fuo.  Signori  nò  . Vid‘ 
egli  tutto  benilfimo,  vide  rutto:  equan- 
toa  ciò  che  al  prefente  detto  appartienfi  » 
acutamente  , fra  1’  altre  favie  rifpofte , 
confiderò , che  nelle  univerfali  aflèrzioni 
odiofe,  qualfembra  quella,  che  tutti  ce- 
dano ad  uno  . tira  furrtxìt  major  , non  ven- 
gono mai  comprili  in  rigor  di  legge  quei 
che  a ragione  di  dignità  fablimillima  i 
intendono  fempre  efcluli , fempre  eccet- 
tuati., le  non  fi  fa  del  contrario  menzione 
efprelTa.  Ma  chi  negherà,  chetale  appun- 
to nel  cafo  naftro  non  lì  abbia  facilimma- 
mente  a (limar  Giufeppe , cioè  colui , Quem 
confinati  Diminuì  fuptr  fumili  Am  fuamì 
ma  fu  qual  famiglia  ? fu  fa  principale , (U 
la  primaria,  lu  quella  che  apparteneva  im- 
mediatamente alla  fcrviui  della  facra  li- 
mone Ipoftatica  : Confiituit  fitti  nutrii  fi-  yjiVui 
lutium  , cmftituitfitt  curai t nutneium , con- 
fi il  uit  dinijut,  come  favellò  San  Bernar- 
do, confiituit  ftlum  in  arri t maini  confi- 
la couijutortm  fidi/fi mum . Fondato  dun- 
que fu  1’  approvazion  che  mi  danno  , e 
l'animo  che  mi  fanno.  Autori  sì  gravi, 
torno  di  bel  nuovo  a ripetere  di  Giufep- 
pc  , che  ncffi  in  altro  probabilmente  il 
pafsò  ne  Ila  fantità;  madie  più  tofio  egli 
pafsò  nella  fantità  qualunque  altro  : c ciò 
non  fidamente  pei  le  ragioni  da  prima 
addotte  , ma  per  quelle  anche  più  fplen- 
dide,  e più  fugofe,  ch’io  feguirò  ad  ar- 
recare , le  fiate  attenti . 

Ogni  convenienza , comefapete,  richie- 
de , che  la  Conforte  niuno  ami  più  cara- 
mente dei  fuo  Marito . A niuno  dovrebb* 
ella  penfare  con  maggior  affidili  ti  , per  niu- 
no dovrebb’ ella  pregare  con  maggior  ar- 
dore -■  ed  è fecondo  la  per fezion  conjuga- 
le , che  a lui  non  brami  meno  di  vantaggi 
òdi  utili,  che  afe  lidia.  Or  pollo  ciò,  chi 
fia  tra  voi,  cui  polla  cadere  in  animo,  che 
Maria  non  adempiile  un  tal  debito  intera, 
mente?  Non  li  portò  forfè  Giufeppe  verfa 
di  lei  con  una  fingolarilfima  riverenza?  non 
faticò  per  lei  ? non  fudò  per  lei  ? non  lì  cf- 
pofe  a mille  difagi  per  falvar  lèi  f Certa- 
mente non  altro  fra  lor  mancò  , fc  non 
che  fempre  videro,  come  l’Api , in  uno 
Hello  alveare,  fenz’aver  mai  verun  conv 
tn.Tzio  di  corpi , fempre  intatti  , fempre 
illibati . Con  tutto  quello  non  dovea  ciò 
nella  Vergine  rattepidire  l' amore , dove» 
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Infiammarlo  : perciocché  quindi  più  chia- 
ramente fcorgca  di  venir' eli' amata  dal  fuo 
Conforte  con  un'  aflètto  di  benevolenza 
eeleifle  , non  di  concupifcenza  brutale  , 
menti’ egli  fi  era  contentato  per  lei  di  tir 
come  1‘  Olmo  , il  qual  fi  fpofa  alla  Vite , 
mi  non  per  altro,  che  per  reggere  i pefi 
del  matrimonio,  non  fe  le  fpofa  per  rica- 
varne i profitti . Io  reco  dunque  ferma  o- 
pinion , che  Maria  a nru«v  altro  puro  uo- 
mo portaffe  amore  più  fvifeerato  , più  inti- 
mo , più  cordiale  , che  al  fuo  Giufeppe  : e 
però  quanto  doveva  ella  pregare  continua- 
mente  per  lui,  quanto  ottenergli  di  gra- 
fia , quanto  impetrargli  di  gloria , eh'  è il 
bene  foprad’ ogni  altro  dclìdcrabile  a chi- 
unque s'ami  ? Artemifia moftrò l'ainorc da 
lei  portato  al  fuo  Marito  Manfolo , con  er- 
gergli una  Piramide,  che  fu  riputata  mira- 
colo della  terrà.  Moftrò  Sulpizia  l'amore 
portato  a Lcntujo , con  appigliarli  per  ef- 
fe a penofo  efilio  . Moftrò  Chilonide  1"  a- 
mor  portato  a Teopompo , con  rimanerli 

ri  eflo  in  dura  prigione . Moftrò  Porria 
amore  portato  a Bruto,  con  inghiottirli 
per  elio  i carboni  accefi  : e Tpficratea  per 
dichiarar  quanto  amaffe  il  fuo  Mitridate  , 
dimentico!!!,  per  cosi  dire,  d'effer  Don- 
na; c di  fua  mano  troncateli  virilmente  le 
belle  trecce , fi  avvezzò  a trattare  cavalli , 
ed  a vibrar*  afte , e lui  feguì  coraggiofa  tra 
le  battaglie.  Se  dunque  quelle  donne me- 
defime , le  quali  amarono  meno  aliai  della 
Vergine  i loroSpofi,  tanto  per  erti  ò intra- 
prefcro,  ò tollerarono  i ehi  di  più  di  tutte 
amò  il  fuo , trafeurato  havrà  per  effe  un* 
uffizio  cosi  dovuto , qual'  era  per  luj  in- 
terporli , per  lui  intercedere  » e così  lui 
rendere  adorno  di  gran  virtù  ? Certo  è 
che  nell*  Ecckfiaftrco  vien  tacciata  affai 
quella  Donna,  poco  amante  , poco  at- 
ta , che  ciò  Rafani  : Mulier  fui  ne»  bt%- 
tificat  vrruM  fnum  . 

Benché,  nè  pur' era  di neeeffità , chela 
Vergine  veniffe  molto  a penare  per  tal’ ef- 
fetto. Ha,  non  io  come,  lafantita  della 
Donna  una  forza  tale,  che  perle  fttffa  vie- 
ne fpeffo  a transfonderii  nel  marito,  ezian- 
dio malvagio  ; Viri*/! deli/  fmlìificntui tfl 
fer  meUitrem fiele*)  , il  dice  San  Piolo , Ed 
ò cosi  noi  riputafli  io  fuperfluo , come  ve 
ne  darei  torto  a vedere  fuMìmi  efempi , in 
una  Theodolinda  tifpetto  ad  Agilulfo  Re 
({«'Longobardi , in  una  Ingonda  rifpctto  ad 
Erncnegildo  Re  de' Goti,  in  una  Clotil- 
de ri  fretto  a Clodoveo  Re  it  Franchi , td 
in  altre  tali , quantunque  di  minor  nafeita  ; 
conte  io  Cecilia,  che  rendè  Martire  illuo 
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fpofo  Valeriana , e come  in  Brigida  , dm 
rendè  Monaco  il  fuo  conforte  Volfbne  . 
Perchè  vogliamo  dunque  noi  dubitare  , 
che  la  fintiti  di  Maria  , la  quale  fusi  eecef- 
fiva,  si  dìrnia,  e sì  traboccante,  non  li 
diramaffe  nel  cuore  ancor  di  Gru  lèppe  con 
gran  pienezza;  malfimamente  mcntT’egli 
era  per  altro  di  fra  naturasi  difpofto  alla 
ùntiti,  che  più  difpofta  certamente  non 
è rugiadofa  nuvola  a venir  tutta  pompo  fr- 
inente abbellita  dal  Sol  pulente?-  E ina- 
ni fedo  che  la  fcinplice  vrfla , ancorché  ca- 
fualc,  d'una  pei  fona  da  noi  tenuta  in  irti» 
ina  di  gran  virtù,  talor  ci  della  pungenti f- 
fimi  (limoli  ad  immitarla:  onde  hachcdi 
San  Luciano,  ne'  funi  farti  freir,  fi  legge 
cofa  ammirabile:  ed  è che  col  falò  volto 
egli  convertiva  i Gentili  alla  fè  di  Cri- 
Ilo  , come  altri  gli  convertivano  co’  pre- 
digli ; a fegno  tale  , che  quante  volte  1’ 
Imperador  Mi  (Timi  no  gli  favellò  , prima  di 
dannarlo  alla  morte , lo  fé  col  frapponi- 
mento  dì  una  cortina,  limile  a quella,  1* 
quale  ufavafi  dal  Senato  di  Atene  in  trattar 
co 'rei  : tanto  fu  il  timore  ch'egli  hebbe 
di  renderli  Ciirtiano,  folo  al  mirarlo . Nè 
pur  1’  afpctto  pcrfonale  de'  Giurti , ma 
quel  de  i loro  nmularri,  delle  loro  ftatue, 
pofftede  anch’  egli  fpelTìirimo  una  tal  (or- 
za r che  però  non  è da  ftupire , fe  nella 
Chicfa  fu  morta  già  dall'Interno  sì  cruda 

Senta  alle  facre  Immagini,  menti' erano 
ìza  numero  quei  che  alla  virta  di  die  s* 
infervoravano,  chi  al  Martirio , chi  alla 
Penitenza,  chi  alla  Pazienza  , e chi  ad  al- 
tri non  meno  ardui  trionfi  difantità,  rap- 
prefentati  tutt'ora  fu  quei  ritratti,  ò co- 
me rincoramene'! , ò come  rimproveri , al- 
la curiofità  de’  riguardafori . San  Giovanni 
Grifoftomo , nel  mirar  la  figura  dell’ Apo- 
fiolo  Paolo,  li  accendea  tutto  di  ferventi!- 
fimo  zelo.  S. Gregorio  Niffcno,  nei  con- 
templare l’effigie  del  vecchio  Abramo , li 
feiogliea  tutto  in  doiciflìma  divozione . E 
feccialroente le  Immagini  della  Vergine  noi 
lappiamo  aver  ne’  cuori  operato  effetti 
ammirabili,  or  convertendo  protervi , or 
infiammando  tiepidi , or’innanimando  ten- 
taci; e Tempre  in  petti  fanti  eccitando  fenfi; 
ardentiffimi  di  carità , di  rehgion , di  one- 
rtà,  di  mortificazione,  di  fède,  di  vere- 
condia ; sì  come  attefta  aver  in  sé  fperi- 
1 mentalo  fra  gli  altri  un  San  Bernardino, 
fplendore  di  quel  grand' Ordine,  dacuiri- 
conofce  Lt  terra  i (noi Serafini . Chc  fervo- 
ri  dunque,  anzi  che  vampe  di  carità,  che 
Veftrvii  , dovean  deftarn  nell’  animo  di 
Giufeppe,  il  quale  area  notte  , e giorno 
Z 4 dina» 
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tà^ma'  U pallH  viri  ili  ma  di  Maria  ; elei  tutti  i Santi  è Reina,  wnvien  adunque  r 
parlava,  e 1* 


dovunque  andade  ; e /eco  abitava  in  una 
medefi  na  danza,  e foco  mangiava  ad  un 
medcfi.no  piatto  ; e con  frutta  man  . le 
potea  {piare , interrogate  , e conolccte  , 
non  fo! amente  ogni  fi  a faccenda  pale  e , 
ma  fili  per  dire  ogni  fuo  penderò  naico- 
fto  ! Vogliamo  credere  eh  egli  non  fi  vemfie 
ad  approfittare  duna  opportuni»  cosi  co 
moda,  qualegli  ebbe,  foPr ad  ogni  mona- 
le, a divenir  Santo,  c che  vi  “*»*{*  | liC  r t,ar* 
re  la  virtù  della  Vergine , chi  nell  emulatile 
gli  ciempj!,  chi  ne!  premei  ne  le  pedate , van- 
tarli poda  di  aver  precorlo  lo  Spulo  J 
Vii.  Più  ancora , più  : Xubmttm  R.j-'i'i  ' 
au'Hs  eli  herem  fi  tri . E'quefta  una  Jeg?e , per 
quanto  io  pollo  trovare , si  universe  .che 
non  ha  patita  eccezione  tino  u"  di  neutri , 
né  in  alcuna  nazione,  ne  a vcrun  letolo. 
Perchè  quantunque , comunemente  pai  lan- 
dò, fia  cola  vana  il  divifarfi  di  dover  tubi- 
lo ingentilire  per  moglie  : merce  che  al  leu- 
tir  di'  tutti , la  moglie  f ,1»  condiate» 
del  marito,  non  il  manto  la  condizion 
dcllamoglie;  e per  è perde  dinotai»  quel- 
la Dama,  la  quale  fu  ongiunge  con  un  p e- 
bco;  ma  non  acquilla  di  nobiltà  quei  ple- 
Bald.  ìnc.  beo,  il  quale  fi  congiur.gc  con  una  Dama: 
contuttociò  quella  regola  non  ha  luogo 
de  rtreii.’  qudlor  la  Donna  è di  titolo  Jt  pragrande  j 
jwi«-&»lìi  e IT)oJt0  meno  qualor’  ella  e Padrona  di 
2$.  di"'  Stato  ampli  (fimo , e di  Signoraggio  al-o- 
noi.! l.c.iS.  juto.  Allora  ( sì  come  Baldo,  c con  lai 
tutti  i Giure  confulii  convergono .ad  after- 
& e», un.  mare!  il  matito  fegue  la  quali»  della  mo- 
ia AanaJ.  gjìe , t non  la  moglie  la  qualità  del  manto  : 
e però  chiunque  con  laRcina  fi  fpou,  tut- 
toché folle  un  lèmplice  paftorcllo , diven- 
taRe,  evien  promoflb  a tutti  qtlc  tclon , 
e a tutti  quc'titoH , che  porta  fecola  lo.  ta- 
na reale.  Così  qual  diritto  ebbe  all- Im- 
pero un  Marciano,  fe  non  che  l edere  da 
Pulcheria  fpofato , ancorché  con  patto  d 
inviolabile  integrità  verginale:  quale  in 
Anadafior  le  non  che  ledete  lui  ipofato 
da  Ariana:  quale  un  Paflagonio » le  non 
che  ledere  lui  fpofato  da  Zoe,  tutte  e tre 
femmine  Augudcz  Ora  io  vorrei  fapcrc  un 
poco,  ò Signori,  fe  tra  di  voi  v'ha  eli  in- 
vochi inquertione,  ò chi  metta  in  dubbio  , 
che  la  Reina  di  tutti  i Santi  è Maria  ? Seta) 
iniquo  vi  foffe , lo  {mentirebbe) , non  di- 
rò un  Epifanio , non  un  Balilio  » non  un 
Bernardo  , ma  fin  qualunque  vccchiuella 
rimembrili  di  avete  udito  cantar  qui  cut-  ( 
co  giorno  aCori  picniflutii  : Sm- f»-j 


conforme  1'  univerlaliflìma  regola  dianzi 
detta,  che  il  fuo  Giufeppc  de' Santi  tutti  da 
Re  ; e s’ egli  è Re , coinè  volete  che  fia  mi- 
nore diverun  di  que" Santi»  de  quali  c Re  ì 
Chi  è Re  de- fotti,  convicn che  avanzi  tutm 
ti  gli  aki  i in  foltezza;  chi  è Re  de  favj , con- 
vicnche  avanzi  tutti  gli  altri  in  fapcrc;  cita 
è Re  de  belli,  convfen  che  avanzi  tutti  gli  ai- 
tri  in  Ixk.ì  , fc  perché  dunque  volete  , che 
non  avanzi  in  fantitàtutti  gli  altri  , chi  è Re 
de  Santi  ? Badi  dir  per  unto , Uditori,  che  .1 
gran  Giufippe  fu  ipo fato  alla  Vergi ae , per 
provare  in  edo , con  vetifimiglianza  pur 
uoppoloda,  ogni  compimento,  ogni  cu- 
mulo di  virtù  : Mulitrii  leni  leitu>  v‘r . Mi 
molto  più  ciò  fi  pruova  , fe  attentamente  fi 
guardino  gli  altri  fini  ammkabiliflimi , per 
li  quali  egli  alla  Vergine  fu  fpofato  , 

Le  fu  «iunqu'egu  primieramente  Ipofa- 
to, acc.occhè  folle  non  violatore  giuridi- 
co, ma  cudode  fedele  di  quella  integrità 
veiginalc,  che  in  lei  trovava;  c podocio, 
qual  continenza,  qual  purità  , qual  cando- 
re , convenne  eh'  egli  pi  r ficurczza  arreca  - 
le  a cosi  gi.nJ'  uopo!  Affermano  ^ alcuni 
Autori , che  in  lui  già  tude  del  tutto,  ò fpcn- 
to  ,o  fopito,  ogni  tornite  fcnfualc  ; alcuni  !» 
nicg.  no . Ma  comunque  fi  folle,  che  impor- 
ta ciò , fe  in  lui  la  viuù  deli ‘ani  (no  equiva- 
leva al  privilegio  del  corpo  ì Certo  è,  che 
dovea  la  Vagine  poter  fi  mpre  trattare  col 
fuo  Giufeppc,  come  la  Luna,  la  quale  fa 
per  ifpcrknza  di  predo  a fdlanta  ftcolt  , 
che  per  quarto  il  Sole  facci  con  ella  ede- 


va/. 


Cerf.  fetz 
d«Nat.  fo* 
Echiu* 

I*r. 


— — r*-*  - — - — — , . -, 

riormer.te  all'amore  , c la  vagheggi,  e i 
arricchìica,  el’adorni,  darà  lontano,  ne 
ci  farà  mai  pericolo,  che  la  tocchi.  Cos» 
dico  ella  dì  Giufeppc  fidandoli , dovta  po- 
tete con  lui  dimoflrarfì  in  pubblico , con  IlU 
dimorare  in  privato,  al  bujo  , al  chiaro , al 
chinfo , all'aperto,  in  ogni  luogo , o popola- 
to,òfolingo,  poter  doveva  lenza  follccitu- 
dine , benché  minima,  dar  con  lui . Quanto 
altamente  dove#  dunqu’ diete  radicata  in 
Giufeppc  quella  virtù  , che  in  una  convcr- 
fazionc  così  di  medica  , potei  feuipre  tene- 
re tranquilla  aunmodo  la  Vergini»  di  Ma- 
ria, cioè  una  Verginità,  la  più  gemile  d o- 
gni  altra,  lapiùgclofa,  e tal  che  fi  turbo 
tutta , quando  eli'  ebbe  a trattare  da  per 
sé  loia  ancor  con  un  Angelo , pcrcne  lo  ri- 
mirò in  tor  na  d’uomo!  Dal!  altra  nane 
doveva  egli  edere  con  tal  arteoifeoiic  di 
fimi!  Verginità , che  dove»  dare  edenor- 
m:nre  da  penfarc  a tutti  i'  oppo  !»;aninche  il; 
parto  fami  (in  no  di  Miti?  non  folle  riputa- 
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tà  illegìttime  , e non  pende  per  confo, 
guente  alla  Madre  la  riputazione , e ia  vita, 
ed  al  Figliuolo  la  dima,  e l'autorità.  Di 
quanta  prudenza  doveva  dunque  elìcr  do- 
tato Giufeppe  per  sì  malagevole  affare,  di 
quanta  circol'pczione  , di  quanta  capaci- 
ti , di  quanta  accortezza  , si  che  trattatile 
con  la  Vergine  hi  modo,  clic le  nvoftrafTe 
lìciirtà  di  Marito  amorevoli din»  , e pur 
le  ir  latte  riverenza  da  diramo?  Balli  dir, 
ch'egli  giunte  a tale,  che  ingannò  il  IX- 
Kp.  su,,  monio  medefimo.  E così  apertamente  vo- 
li, |.  par.  girono  i Santi  Leone  , Ambrogio  , bali 
l'onmea  ■ Berna*  do  , Gire  lamo  , Damalceno  , 
are.  e,  * ed  altri  moltiflimi , f-.gu.ui  in  ciòddgran 
Martire  Santo  Ignazio,  i quali  affermano, 
che  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  ri- 
putò Crifto  vcrofigliuol  di  Giufrppc  , co- 
me lo  (limava  la  Turba  . Il  c Ite  le  noi , per  1' 
autorità  di  Dottori  sì  riveriti  , dobbiam 
concedere,  lafcio  a voi  giudicare  qual  fa- 
pienza  fu  quella,  che  fe  rcharesì brutta- 
n'.cnre  ingannato  l’ Ingannatore  . Quindi 
ancor  più  oltre  io  mi  avanzoaconlidera- 
re  ; già  che  damane  fucccdc  a me,  come 
ad  uno,  che  pefchi  perle,  il  quale  quando 
alcuna  ne  tniovi, hagià certo pegnodi do- 
ver via  riportarne  le  reti  cariche.  Se  ogni 
fuo  dudio  dovea  porre  Gii; teppe , per  ap- 
parire qual  vero  Padre  di  Crino  ; qualche 
ino  Audio  por  dovette  anche  Chrifto,per 
apparire  qual  filinolo  vero  di  Giufcppe  , 
Che  fegue  dunque  da  ciò?  Ne  fcgt'.c  per 
lo  meno,  che  Crifto  pigliar  dovette  ferri- 
biantc  a lui  fimiliflimoj  quelle  fattezze  « 
quella  carnagion,  quel  colore,  quei  linea- 
menti, quell'aria,  quell’andare , quel  tratto, 
eftendo  tanto  naturai  de' figliuoli  fembra- 
I«r,n.jd.  re  il  padre , che  però  vengono  intitolate 
lue  immagini:  invilii  futi  tgnoftuur  vtr, 
dice  l’Eccldiaftico.  A fogno  tale,  che  i Po- 
poli della  Libia,  tra  cui  hi  in  ufo  la  comu- 
nicazione l’cambicvolo  delle  mogli  , r.el 
voler  pofeia  a chietino  adeguar  fa  prole, 
*utm*  da  ritenerli,  e da  reggere,  come  propria, non 
faccano  altro  , le  crediamo  a Polibio  , che 
rimirare  a quale  di  rutti  gli  uomini  più 
attempati  lì  adomigliafTe . Quanto  onore 
per  canto  Iddio  volle  fare  al  fuo  diletto 
Giufcppe,  mentre  dovendo  egli  torre  fan 
rezze  umane,  antepofe  (ira  tutte  quelle  di 
lui,  e per  r.idtmbrargli  più  veramente  figli- 
volo  , volle  ò parere , od  edere  un  alno  lui  !• 
Converrà  per  lo  meno  dir,  che  Glufeppe 
fpiradc  nel  fem biantc  illedo  un'altiihma 
■fatuità  , che  inhiirifplaidelTc  una  digita 
lr.vrumana,  un  decoro  angelico,  una  Mac- 
É«  nou  indegna  di  un^Dio  mortale. 


Ma  che  di  eh  io?  Sor oqUefii  doni  volga- 
ri, grazie  leggiere,  a paragone  di  quelle, 
eh'  or  io  dirò . T acete  ò Cieli , tacete . Venti 
arredatevi  : ed  afcoltatc  ftupefatti  ò voi 
Angeli , quanti  liete , e" minori , e madimi , 
quclloche appena,  fenon  firdedi  fede,  fi 
poma  credere.  Quel  Dio  dal  quale  iurte 
le  Creature  dellUnivcrio  ,efcnficive,c  itt* 
funate , prendono  legge , quel  che  dgnoreg- 
gi.r  le  sfere  , quel  che  fovrafta  alle  forti, 
quegli  a cu,  tutti  riverenti  foggiacciono  i 
Principati,  fubqueeurvtnmr,  qui  pentiti  |*b  *■  ff, 
O'Um;  quello  Iddio  dedo,  per  apparire 
qual  tìgliuol  di  Giufeppe , volle  ubbidirgli, 
volle  dar  folto  la  lua  difciplina  domefti- 
ca,  folto  la  fua  direzione  paterna , e come 
fe  non  fede  abile  a governarli  per  feir.c- 
dcftmo , li  volle  a lui  foggettare  ; Et  erti  Lu*-  *•  w 
ful/ditui  illis . Or  argomentate  voi  quali 
abilita,  e quai talenti  dovette  avere,  chi 
venne  eletto  al  governo  d‘  un  Dio  fatt’ 
uomo  1 Dille  acutamente  Filone , che  si 
come  ehigovcrna  i bruti  , Jev’clTerc  p ù 
che  bruto > cesi  chi  governa  gli  uomini, 
di  ragion  dorrebb’  elfere  più  che  uomo. 

Ma  s'è  cosi , chi  governò  non  un  uomo 
folo,  ma  un  Dio,  ditemi  lui  poco.  Udi- 
tori, chi  doveva  edere  ? A Giufeppe  dal 
C,eloi  fu  coni  ugnato  il  bambinello  Gesù, 
perchè  il  campa  (Te  dalle  infidic  di  regij 
pcrfecutori,  perchè  ilprefcrvr.de  tra  i pe- 
ricoli di  paed  ftranieri , perchè  lo  accorri- 
pagnade  per  vie  difficili  , per  folitudint 
ignote , per  ombre  folte  ; perchè  il  piovve- 
dedè  di  vitto  . perchè  lo  fornifté  di  veftito  , 
perchè  loadagiadè  di  abitazione,  diletto, 
difuppellcttili  j e perchè  in  ogni  occaiio- 
ne  h.  portade  da  Curatore  amorofo  in 
qucile  mitene,  Ch’egli  fenzariguarifo^iè  de' 
fuoi meriti,  nèdella  fuamacftà,  fiera  vo- 
luto quanto  ogni  altro  , addodarcnell’  uma- 
narfi . Vi  par  però , chea  tant’uopo,  a cui  da- 
ta farebbe  multo  inferiore  fa  carità  de’ Se- 
rafini medefimi,  norr  dovede  il  Cielo  co- 
nofeete  molto  acconcio  cosi  grand'  uo- 
mo, mentre  lui  Icelfc  fra  l’ alta  malTa  di  tan- 
ti lafciati  indietro,  mentre  di  lui  fi  fidò? 

E lenza  dubbio  adempiè  Giufeppe  sì 
bene  le  parti,  impoftegli  non  folo  in  gover- 
nare il  fuo  Dio  bambino , m»  in  cirftodirlo, 
che  potè  giugnerc  adirgli  per  verità:  Voi 
mi  dovete  la  vita.  Perchè  quantunque  non 
glie l’avcvaegli data,  comclaMadrei  glie 
T aveva  _ confer  vaca  contro  coloro,  che 
aveano  già  sfoderati  i ferri  per  rapirgliela. 

Ma  chi  non  fa,  die  quanto  è dare  la  vita, 
tanto  è fai  varia , fc  pur  non  è forfè  più,  men- 
tre che  ildar.’a  è opera  di  natura , ed  il  fai- 
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varia  è d'  induftria . Mi  comunque  fiali  . Un 
uomo  al  quale  Iddio  dovei  la  foa  vita _r 
non  doveva  effere  un  uomo-  da  Dio  pri- 
vilegiato,  a Dio  p collimo,  e con  unmo- 
” do  affai  maggiore  del  folito  caro  a Dio  > 

• Qnl  enfiti  efif,  diceSalamone , rfm  cufici  efi 
Domini  fui, ilo  ìfienhitur.  E però  fe  per  quo- 
fta  pura  cagione  venne  Mardocheo , com' 
è noto  , efaltato  da  Affilerò  ad  onori  regii 
nella  fua  gran  Monarchia  ; non  frollò  io 
credere  che  vi  fia  ftato  efaltato  Giufeppe 
ancor  da Giesù  nella  fua?  Si  certamente. 
Tanto  più  che  Mardocheo  non  altro  fece, 
fé  ben  fi  guarda , che  un  atto  di  fedeltà  nel 
rivelare  le  infidic  teffute  contro  alla  vita 
del  fuo Signore:  Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  fatica mentre  non  folamente  le 
rivelò,  torto  chele  feppe  dall’Angelo  ; ma 
di  più  ancora  con  là  fua  rara  accortezza  le 
diviò  , lè  delufe , le  rendè  nulle . E così  fem- 
pre  più  tengo  per  probabile  , che  in  fu  le 
«Ile  egli  godafi  i primi  onori,  dovutigli 
già  per  altro,  s*  die  ceda  bene  alla  Ver- 
gine fua  Conforte  , ma  che  nel  refto  , e 
poffegga  anch'egli  il  fuo  foglio , e porti 
anch'egli  il  fuo  ftettro,  e fi  cinga  ancor' 
egli  la  fua  corona,  come  Re  , folo  fud- 
dito  al  Re  de' Regi. 

Ma  che  più  ftupirfi  di  ciò  : mentre  Giu- 
teppe  è fra  gli  altri  uomini  tutti  in  sì  alto 
grado,  che  non  può'  di  lui  favellarli  come 
degli  altri:  mafameftiere  in  molte  cofèdi 
efcludei  lo  francamente,  e di  eccettuarlo  da 
quelle  regole,  che  fon  le  più  univcrfili  ? 
Tutti  gli  altri  uomini  , dappoi  , che  a- 
vranno  fatto  per  Iddìo  quanto  pedono  , ò 
quanto  fanno,  <um  ornai  a feemm , convien 
die  alfine  ingenuamente  gli  dicano  : Sirvi 
inutili!  fumut  : mercè  che  a Dio  niun’  è 
che  polla  recare  alcun  giovamento .-  Quid 
fal  lai  pedtfi  Dee  , fi  jufiut  futrìil  dicca  queir 
amico  di  Giobbe , Perchè  ò noi  gli  fcan* 
marno  vittime,  e noi  isfàmafl  Iddio  delle 
noflre  .tundre  ; o noi  gli  ftrtiegiamo  incen- 
di, e non  ptofumafi  Iddio  delle  noflre  dro- 
ghe ; o noi  gli  doniamo  arredi , e non  fi  fa 
bello  Iddio  de'nortri  ornamenti . Di  nulla 
è Dio  bifognofo , e però  noinonfiam  utili 
a Dio  di  nulla.  Ma  oh  prodigi  i inauditi! 
Non  vaglìon  già  quefte  regole  per  Giiilep- 
pe.  Egli  non  folo  può  dire  a Diod'effergli 
fbto  fervo  utile , ma  importante , nu  ne- 
ceffario,  mentr'egli  co'  funi  fudori  fòche 
non  fi  vedeffe  he  limofinandoper  le  vie 
pubbliche  un  Dio  mendico . Egli  fè  si , che 
Dio  non  morirti:  di  fame,  che  Dio  non  ge- 
larti di  freddo  , che  Dio  non  arrofliffe  per 
Mdìù,  ed  in  tutte  le  umane  neceffità  egli 
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fa  che  die  pronto  foceorfo  a Dio.  Suoni 

E ut  dunque , fuoni  ornai  l'Ultima  tromba , e 
andilca  il  dì  dell’ Univerfale  Giudizio  - 
S’apra  il  gran  Tribunale,  corrano  i Giudi, 
s'  apprefentino  i Rei , comparifca  il  Giu- 
dice, e quanto  a' Reprobi  irato,  tanto- 
agli  Eletti  piacevole , gli  confidi , e adir 
cominci:  Io  era  famelico',  e voimifovve- 
nille  di  cibo  ; io  era  affetato , e voi  mi  con- 
folaffedi  refrigerio;  io  era  pellegrinante, 
e voi  mi  accomodafle  di  alloggio  ; io  era 
nudo , e voi  mi  provvedefte  ai  veflimeiv 
ro:  che  a quello  dire  inarcheranno  i Giu- 
fli  attonito  il  ciglio  pcrrfovità,  e Cjranco 
ftretti  a rifpondergli  : O Signor  caro  non 
favellate  così , perchè  quantunque  noi  vi 
abbiamo  ed  amato  , e Rimato'  affai1 , chi 
liam  però  noi  mefehini , che  abbiati»-  po- 
nilo ufare  a voi  tali  termini  di'  pietà?'  E 
quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico , sì 
che  poterti mo  fovvenirvi  di  cibo  l quando 
mai  fili  fiondo,  sì  che  poteflimo  confolar- 
vi  di  refrigerio;  quando  mai  pcllegino,  si- 
che porcili  mo-  accomodarvi  d'  allodio  , 
quando  mai  nudo,  siche  provvedervi  vi 
poteflimo  di  veftito?  E vaglia  il  vero,  per 
falv  ar  Cri  (lo  la  verità  del  fuo  detto , non  po- 
trà fe  non  replicare  di  aver  iftimaco  co- 
me dato  a sè  tutto  ciò,  chefodatoa’pove- 
ri  : Qued  uni  tx  minimi!  meij  fecifiit,  mi  hi 
fiiifii* . Ma  quando  fi  favelli  a Giufeppe,  fa-  40. 
ràf  forfè  d'uopo  ricorrere  arai  comertti  ? A 
lui  sì  che  potrà  Crifto  affermare  con  prò- 
prietà  diperfona:  £ furivi-,  Ór  dtdifiimihi  {{> 
mnndurare.fi  rivi  ydfdedifii  mi  hi  btherr, bef- 
fe» crnirf  drcollrridi  nu  ; nudai,  (jr  cnperui » 
fii  me.  Ed  a quello  dire  Giufeppe  come  po- 
trà, ò ftupirc  a cagione  di  novità,  òtergfi 
veriare  per  termine  dì  modeflii?  Anzi  : Vi 
ricordate,  potrà dir'egli  al Giwlite riputa- 
to già  fuo  figliuolo,  vi  ricordate  , quando' 
effendo  voi  fanciu  fletto  d’ un  lulìro , e più 
vi  ricondufli  con  voftra  Madre  d'Egitto’,  al-  f 

la  Paleftina  ? Oh  quante  volte  per  quelle 
ftrade  io  vi  feorfi  languir  di  fame , ed  ia 
(provveduto  di  pane  n* andava  al  bofco ,. 
per  ifcuotere  da  quei  tronchi  qualche  frutto 
fai vatica , con  cui  pafccrvi  !•  Oh'  quante 
volte  fra  quegli  ardori  iavi  feorfi  anelar 
di  fetc,  ed  io  lontano  da  fiumi  corTea  fu 
Monti  per  incontrar  tra  que'  falli  qualche 
vena  gelata,  onde  ricrearvi  I Eravate  fpef- 
fo dalla  flanrhezza  si  debole,  che  per  po- 
co non  potevate  dar  pafló:  òlio  mi  ricor- 
do-, che  pigliandovi  allora  fu  le  mie  brac- 
cia, vicondueta  per  lungo- tratto  di  fira- 
da, nè  mi  pareva  d’ andar  mai  più  fpedito, 
nc mai  più  1 carico,  chcqualor  portava  un 

tal 
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tal  pefo . Ci  colle  fpeflo  la  notte  Un  campa- 
gneaperte. e mi  rammenta  che  di  voi  io- 
io  gelo fo  vi  componca  de'  miei  .panni  ain 
piccolo  padiglione  .per  ripararvi  . Ci  fo- 
praggiunfcro  talor  ladroni  Infestieri  peri- 
colofì , c mirimembra  che  di  voi  follccito  vi 
naf condea  di  mia  mano  lotto  folti  cespu- 
gli, per  non  vi  perdere.  Oh  quante,  oh|quan- 
-te  altre  volte  dipoi  fu  vcioi,  che  vidi  re  ef*- 
ritnttm  , & favi  ••  » che  vidi  te  fittene  em> &, 
foravi  lo , che  vidi  « hofpirtm , & coltri  tt  ; 
e che  quantunque  voi  fu  (le  quegli,  il  qua- 
le veftivate,  c gli  uccelli  di  vaghepenne , 
eiegregge  di  molli  lane,  contuttociò  vidi, 

re  nuium , vidite  nudavi , cd  io  togliendomi 
imiei  vdlitid'attorno,  cooperai  re  ! Tutto-., 
ciò  Giufeppe  potrà  rifpondere  a Criftocon'l 
verità;  e le  però  riporteranno  da  Criltosì 
gran  mercede  color  eh*  avranno  foccorlo 
lui  ne' fuoi  poveri,  quanto  piùcolui,  «he 
fovvenuto  propriamente  Tavra  mella  lua‘ 

M.,  ....  petlona?  C"i  recipit-PrcphtUm  in  nomine 
infitto  , già  fi  fa,  che  mercedemTropktU 
■eucifiet  : ^ui  rteipit  Juftam  in  nemìnejnfti.  I 
già  fi  fa , che  memdrmju/li  atei  fieri  « per-*1 
-ctlèdunque colui , che  recepir  Deam  in  no- 
mine Dei  ncneccipiet , anch'egli  mertedtm 
Dei  , cioè  una  mercede  proporzionata  ,‘ 
quanto  almeno  fi  può  , alla  grandezza. 
ceU'Ofpire  ch'  egli  accaJfe?  Ma  come  che 
tutto  quello  fia  indubitato,  non  potrà  pe  l 
tò  negare  Giufeppe  ch'ogtiifua  gloria  di-; 
penduta  non  fia  àalì'cOcr  lui  fiato  fpofato 
alla  Vergine:  Mnlieritieme  imeni  vir.  Quc- . 
fio  diegli  opportunità  e di  moftrareaCri-' 
fio  affetto  di  Padre,  e di  ricever  da]Crifio 
ofiéquii  corrilpondenti  a quei  di  Figliuo- 
lo; quello  il  promode  a tante  felicità  , a tan- 
ti merrti.aianti  onori,  che  ben  può  dire 
ancor  egli  di  lei  parlando Venera»/  mibi 

Sap-7-lj.  fgnùaiona  peri  ter  eremiti* . E però  feGiu- 
feppe  venga  da  noi  riputato  non  interio- 
re, ò come  molti  anche  vogliono , lupe- 
riore  ad  ogn'altro  Santo,  non  fi  fa  loro  a 
mio  credere  torto  alcuno  . Ma  qualche 
lotto  mi  par  ben  si  che  fi  farebbe  di  leg- 
gieri alla  Vergine  indir  l’oppofio.  -Imper- 
ciocché qual  riputazione  farebbe  di  una 
Rcina,  cherfuoi  Vafialli  foffer  maggiori  in 
- dignità  del  fuo  Spolo , e non  più  follo  il 
fuo  Spofo  de' fuoi  Vafialli?  Anzi  le  il  me- 
defimo  Crifto  non  fi  fdegnò  di  prepone 
Giufeppe  ancora  a fe  fteffo  , con  fogget- 
tarfcgli , non  un  fol  di , ma  trent’anni , co- 
me Tuo  fuddito,  come  fuo  fervo  , come 
fuo  garzoncello,  in  una  bottega,  otedien- 

K«r.  ìo,  m con  °8n*  maggior  rigore  verità , ere- 
ditine Domino  voci  hemìnii  ; avverta  prima 


ben  ciò  che  fa  , chi  pur  Giufeppe  ad  al- 
cun altro  pofpone , e dipoi  riioiva . 
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ornai  polla  ne‘  yofiri  cuori  .,  di  eiù 
non  debbo  lifciare  di  liberarvi , quantun- 
que con  brevità  . Conciolfijchc , ie  Giu- 
feppc  c quel  Santo  si  nobile , sì  fublime,  il 
fcgnalato , e per  ventura  si  fuperiore  ad  ogni 
altro,  qualfidicea:  che  vuol  dir  dunque 
chenon  haufato  la Chiefa  di  folenncggia- 
tela fua memoria,  con  quelle  acclamazio- 
ni > e con  -quegli  applau fi , che  dò  prefup- 
pollo  fatebbonlì  a lui  dovuti  : ma  l'ha  trat- 
tato sì  inferiormentedi. Santi  minori  diluì» 
che  lungamente  non  fàitoffene  uffizio  » 
non  celebrolTene  Mcfia , e fol  da  pochi  anni 
in  qui  la  Tua  fella  li  venera  di  precetto? 

Volete  voi,  miei  Signori , ch’  io  vi  dia  di  db 
la  [ragione  in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tin- 
toci ò è nato  , -perchè  appunto  Giufeppe 
è quel  Santo  sì  nobile , si  fublime , si  le- 
gnala»,-e  per  ventura -sì  fuperiore  adogB* 
altro,  qualfidicea.  Sò  che  ciòvifembra 
mirabile,  ma  flace  attenti , c ve  ’l  farò  mani- 
fello  . furono  nella  Chiefa  dapprima  al- 
cuni maligni , di  cui  fu  capo  r-Erefiarca 
Cerino.,  i quali  per  dettrare  invidiofa- 
mente  alle  glorie  di  un -Dio  umana»,  dif- 
feto  eh'  (gli  fu  conceputo  per  congiungi- 
mento carnale  ; e eh.-  però , sì  come  fia 
vero  Figliuol  di  Maria,  così  fu  Figliuola 
veriffuno  di  Giufeppe  . Beficmmia  orren- 
da, come  vedete,  fu  quella,  per  cui  con- 
ciare era  necefsario  alla  Chiefa  d'ufara 
ogni  opera.  Però  veggendo  élla , che  il  por 
Giufeppe  ]tra Popoli  in  altopreggio , potea 
dare  a per  ve/fi  maggior  attacco,  onde  in- 
orpellare tra’  femplid  il  loro  errore  , ad 
accreditarlo  ; che  fece  , come  faviffima? 

Voile  dar  anzi  in  un  eli  remo  contrario , -e 
inoltrare  di  Giufeppe  una  ftima  tenue , ed 
un'  opinione  volgare  , anteponendogli  e- 
ftetiormente  di  molti  , che  lenza  dubbio 
non  potevaa  per  merito  Dargli  al  pari  . 

Quella  « la  zara  prudanza,  la  quale  citata 
necci  saria  alla  Chiefa  per  mant  ncrc  illiba- 
ti a ChriDo  i fuoi  vanti . E però  non  voglio 
imitar  qui  ora  un  M. derno,  per  altro  II- 
luflrc,  il  quale  volto  a Giufeppe , gli  chie-stc/-tM 
fe  a nome  di  tutto  il  Mondo  perdono  del  Binrrti  4ì 
picco!  conto  , nel  qual’  è fiato  tenuto  per  ln  G*“c 
tanti  fccoli.  Nò,  nò,  'Uditori.  Sòbenio  ' *” 
eh*  è fatto  fpelso  comune  alle  co  fe  grandi 
non  efsere  conofciute  , maflimamente  dal 
volgo , fc  non  tafdiflìmo , a tale  die  il  me- 

defi- 
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Jtiiaiu  Sole,  di' è come  dite  fri'  lJtat.e- 
ti  il  Gigante,  tir  per  alcun  tempo cicdu 
to  notabilmente  m:nor  del  vero  , fino  a 
venire  da  Empodoclc  riputato  un  fol  pie- 
de lungo.  So  che  da" valli  Oceani  orna- 
tali uon  tutte  vennero  a ri  fa  perii  si  iiubi 
to  le  ricchezze , nè  hikc  le  propriet  a del  - 
le  pietre  più  prcziole,  nè  tutte  le  virtù 
dell' erbe  più  elette  . Maio  rondi  er<. 
non  hò  biiogno  qui  di  ricorrere  a tali 
{campi-  E" la  Chicia  di  Dio  con  ifpena- 
lifiimo  lume  da  lui  guidata  in  qualunque 
tua  operazione  . E pero  mi  giova  anzi 
credete  , che  le  Giulcppe  non  è fiato 
tempre  tra- popoli  si  onorato  com'  è ai 
preferite,  tu  provvidenza  , fu  configlio  , 
tu  arte  , non  trafeuraggine  , di  cui  con- 
venga pubblicamente  a luì  chiedere  per- 
donanza. 

JQL  Ora  sì  che  farebbe  inefcufabiliflimo 
fallo  non  l’onorare,  quando  già  tutte  a 
maraviglia  {chiarite  le  verità  , come  in 
un  meriggio  vivill'imo,  non  ci  è pcrico 
lo,  che  gli  olleqnj  a Ini  fatti  debbano  t. 
Grillo  cagionar  più  nulla , ò di  ombra  , 
ò di  offulcazione  . E s c-cosi , dittmi 
adunque  Uditori,  chi  fia  tra  voi,  che  fra 
tinti  fuoi  cari  Santi  Avvocati  particolari, 
roti  vogliali  in  primo  luogo  tener  Giu- 
seppe? Gli  altri  Santi  hanno  , è veriflì- 
mo  , preffo  Ctifto  grande  autorità  : ma 
finalmente  dimandano,  non  comandano  . 
Là  dove  egli  è in  iftato , tale , che , co- 
me animoumente  parlò  ’1  Gerlone  , non 
impetra  altrimenti  , ma  bensì  impera  , 
H,n  impetrMt , fui  imperst  . Non  h dee 
credere,  che  Chrifto  non  ritenga  anche  in 
Cielo  verfo  di  lui  quell'  amor  filiale,  fe 
così  è lecito  dire , e quella  filial  attr- 
gnenza , che  gli  ebbe  in  terra . E per  ciò 
qual  dubbio,  che  di  Giufeppe  ogni  lup- 
plica  accoglierà  , qual  paterno  comanda 
mento  , e come  tale  la  patterà  con  n- 
fcritto,  e più  propizio  , e piu  pronto, 
che  a qualunque  altro , oIuÀient*  ( come 
già  in  terra,  cosi  non  meno  ora  ìn  Cie- 
lo ) ohiimtt  Domino  voti  homtnis  ? Tut- 
ti  ffarnquc  > tutti  piglinlo  per  Piotcttote , 


con  gran  fiducia  , eh"  egli  abbia  in  sé 
finir,  ici  iti  filmi  titoli  a falvar  turti  . Pi» 
gitolo  ì Sacerdoti , per  aoprender  da  etto 
la  rivtiefiza  , con  la  qual  debbono  trn». 

un  Dio  gì  ornai  mente  tra  le  kantiani: 
p'giinlo  i Corjugati , per  trovar  pace  nel- 
le lor  gelolte , piglinlo  i Vergini,  percu- 
ftodhe  l'integrità  dc'lor  corpi:  piglinloi 
Pellegrini,  per  aver  fempre  un  condottie- 
ri- fedele  ne- lor  viaggi;  piglinlo  gli  Ar- 
tidi, piglinlo  i Poverelli,  piglinlo  i No- 
bili lpccialmente  caduti  per  travetfie  del- 
la forre  in  iftato  vile:  piglinlo  1 Padri  per 
r-ggerc  i lor  figliuoli  : piglinlo  i Padroni 
per  reggete  i lor  famigli  : piglinlo  i Prin- 
cipi per  tener  {oggetto  felicemente  ogni 
fuddito,  ancorché  grande;  ma  ùrpra  cuc- 
ci , quei  per  Protettore  lo  piglino,  che 
morendo  defiderano  di  ottenere  agonia 
loave,  e che  però  li  fono  fatti  fing-dar- 
mcnce  arrolare  in  quella  Congregazione 
sì  folenne,  e si  falutcvole,  che  qui  tinto 
io  rimiro  fiorir  tra  voi,  della  Buonamor- 
te. Morì  Gìufrppe  con  aver  da  un  Lto 
del  tuo  letto  Gesù  , dall’altro  Maria  . 
Gesù  e Maria  gii  raccomandarono  l’anU 
ma  di  lor  bocca;  Gesù  e Maria  gli  fer- 
rarono gli  occhi  di  lor  inano  -•  e fe  pur" 
egli , coni’  è molto  credibile  , di  puro 
amore  divino  morì  parlando  , quali  al- 
tri acccentì  dovette  avere  per  gli  ulti- 
mi in  fu  le  labbra  , fe  non  che  quelli 
sì  dolci  , Giesù , e Maria  ! Oh  noi  fe- 
lici , fe  però  egli  impetri  ancor’  a noi 
privilegio  sì  fortunato  1 Si  , miei  Si- 
gnori , chiediamgliclo  iftancemente  , e 
uon  dubitiamo  ; perciocché  s*  egli  vuol  per 
noi  punto  trattarli  da  quel  che  egli  e , 
ben  può  fui  fine  di  noftra  vita  condur- 
ne in  camera  noftra  , Gesù  e Maria  » 
' far  che  loro  vedendo  , e a loro  ane- 
lando, fpiriamo  ancora  noi  quali  in  de- 
liquio d’ amore  fu  i loro  petti  , {peria- 
mo tra  le  loro  accoglienze,  fpiriamo  tra 
i loro  abbracciamenti  , fpiriamo  , co- 
me io  defidero  a quanti  liete  , fpiriamo 
dico  eoo  foavità  ccl cibale,  i»  oftulo  Dm 
mini. 
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. Per  la  Fefta  della  Santiffi ma  . 

NUNZIATA: 


T^e  timeas  Maria:  invenifii  enim  grattata  apud  Deum.  Lue.  i.  30. 


No  de'  maggiori  diletti , che 
fieno  al  Mondo,  è quello  di 
ritrovar  le  cofe  perdute . Pe- 
rò quella  Donna  Evangeli- 
ca , la  quale  avea  tra  le 
ipaflérizie  di  Cafa  {marma 
a forte  una  dramma  , trovata  che  dipoi 
1‘  ebbe , ne  fé  tal  fefta , che  levò  per  poco 
al  romor  rutto  il  vicinato , chiamò  le  ami- 
che , convocò  le  attenenti  , ed  incitando 
quarti'  erano  a rallegrarli  d'accordo  con 
elio  se  della  fua  felice  ventura  : Cengruu- 
lumìm  mihi  (diceva  loro)  ttngr»iuUmini 
min  ; e per  qual  cagione  ! qui»  inveni 
dr»chm»m , quarti  perdidernm . Clic  fe  CO* 
/lei  per  una  ftinplice  dramma  tanto  gioì , 
cioè  perlina  ignobil  moneta  di  pochi  {oi- 
di , che  avrebbe  fatto  , fe  trovata  eli'  a 
velie  quella  gran  gioja  , da  Policrate  , 
quel  celebre  He  de'Sami  gittata  in  Mare, 
allora  ch'egli  entrato  in  alto  fofpetto  del- 
la fua  {moderata  felicità  , pensò  di  met- 
tere ad  erta  alcun  contrapelo  con  quella 
perdita , volontaria  bensì,  ma  pur  doloro- 
sa? Ma  diciamo  il  vero,  Uditori  .-sì  ricca 
gemma , qual'  èlaGrazia  divina , qual  dub- 
bio c'è,  che  non  può  fingerli  al  Mondo, 
ic tutti  inficine  li  unirtelo  li  ametifti  d’in- 
dia, i diamanti  d’ Etiopia  , gli  fmcraldidj 
Scitia  , i carbonchi  di  Garamantidc,  i 
toppazzi  di  Arabia,  i diafpn  di  Egitto  , 
e finalmente  , quante  peric  mai  nacque- 
ro in  Mar  Perliano?  Quella,  perduta  già 
dal  Genere  umano,  oh  ua  quanti  tra  Hata 
cercata  indarno,  da  quanti  pianti!  Ma  vi- 
va Dio,  che  la  forte  di  ritrovarla  è final- 
mente dopo  un  gran  giro  di  fecoli  toccata 
appunto  a una  Donna.  Ma  a qual  Donna, 
Uditori,  fe  non  a quella,  eh' è la  Donna 
/entità,  laDonnafa«gia,laDonna  riltora- 
trice  di  que'difaftri,  che  per  una  Donna 
pur' erano  al  Mondo  nati  ? Di  lei  sì,  che 
/rancamente  può  dirli  , che  invenir  l' ie- 


ri im  apud  Denti:  perchè  sì  comcopportu- 
nirtìmamente  parlò  Ludolfo  .-  G r»ti»m  , 
quam  Hcv»  firrdidit , Mah»  invilii t . Ma 
perchè  dir  folamentc  , quam  Hevt  perdìdit  } 
Oh  quanto  maggior  grazia  ha  trovata  per 
sé  Maria , di  quella  eh'  Èva  troppo  incauta, 
perdette  ! Non  può  ne  lingua  /piegare  , nè 
mente  intendere , quanto  Iddìo  fiali  com- 
piaciuto nell'anima  della  Vergine  . Piac- 
que , è verilfimo  , un’  Efler  ad  Altiero  , 
piacque  a Davide  una  Sunamitide  , piac- 
que a Giacobbe  una  Rachele,  piacque  ad 
Elimelecco  una  Noemi  , piacque  a Booz- 
ze  una  Rut,  piacque  adElcana  un'Anna* 
ma  eh-  ha  da  fare  la  grazia , die  tutte  quelle 
cccelfe  donne  incontrarono  prerto  gli  uo- 
mini, con  quella  ? che  fopra  tutte  ha  ritro- 
vata la  Ve-ginc  innanzi  a Dio  ? Contenta- 
tevi dunque,  eh' io  quella  mane  mi  diffon- 
da artai  di  propolito  in  di. noli.  . tre  a quan- 
toalto fegno  lia  giunto  per  verità  quello 
fvifeerato  amore  di  Crifìo  verfo  la  Vergi- 
ne : perch'io  nonfo  finalmente  qual 'altro 
ollèquio  far  già  mai  le  potrei,  die  forte  3 
lei  nè  più  caro,  nè  più  onorevole,  quanto 
il  moftrare,  che  veramente  negli  occhj 
del  fuo  figliuolo  ella  trovò  grazia  , in- 
verni gratiam  eeram  ecn.it  Domini. 

E per  rifarci  dac.tpo;  Qtin!  maggior  ar- 
gomento recar  li  può  del  grand' albore  di 
Crillo  verfo  la  Vergine,  erte  l'averla  det- 
ta p*r  Madre,  Gian  diflcrenzalì  è ,fe  voi 
ben  mirate,  tra  Crillo,  e qualunque  aìrro 
di  noi  mortali  . Noi  non  portiamo  eleg- 
gerò quella  madre,  che  noi  vorremmo: 
concio  fiìachè  qualunque  noftra  podeftà 
per  ampliffima  ch’ella  Ila,  li  ftendefopra 
di  quello,  ch'è  dopo  noi  ; ma  fopra  quello  , 
ch’c  innanzi  noi.non  fi  ftcnde . E cosi  e vero, 
che  alla  fua  madre  Olimpia  potè  fare  A- 
Icrtandro  fublimi  onori  : potè  donarle  rie* 

1 chczze, potè  accrescerle fervitù,  potè  fab. 
bricarle  palagi, potè, morendo,  anlìofamente 
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pregare!  Grandi  del  Regno , che  lei  volef-  quegli»  che  loro  impone,  benché  Tevere,  Tff 
Jcro  alla  immortalità  oonfecrare  ; potè  de-  leggi,  e che  preferivo  loro,  benché,  gravi  le 
flinarlc  tempi , potè  procacciarle  venerato-  condizioni . Ma  non  così  ,chi  una  tal  piazza 
ri:  ma  non  però  le  potè  dare  l'onore  mag-  riporti  di  mero  amore.  Quelli  profeflàfia- 
gior  di  tutti,  quale  a lei  fu  1'clTer  Madre  di  natamente  obbligato  a chi  sì  lo  accoglie 
un  AlelfanJro.  Non  cosi  nel  vero  di  Cri-  lo  ricorri  penfa  , il  ringrazia;  c non  gl'imponc 
Ilo.  Egli  folo  al  Mondo  ha  potuto  dare  a le  leggi,  ma  le  riceve,  nè  gli  preferive  le  con- 
fila Madre  quello  gran  pregio,  quella  gran  dizioni , ma  le  accetta . Or  torniamo  a noi . 
gloria,  di  clfer  Madre  lua.  E però  ditemi:  Se  qualia  forza  folle  Crillo  venuto  a pi- 
che amor  immenfo  non  moftrò  egli  a Ma-  gliar  polTelTo  dell'  utero  di  Maria,  da  lui  già 
ria,  mentre  potendoli  con  piena  libertà  fofpi  rato  per  tanti  kcoli;  quale  obbligazion 
fccglicr  quella,  che  più  fra  tutte  le  donne  verfo  d'erta  contratta  avrebbe?  NelTun' 
gli  torte  a grado,  non  curò  icSare,  noncurò  affatto:  perciocché  tutto  egli  avria  dovuto 
le  Giaeli,  non  curò  J1  Anne,  non  curò  le  Giu-  al  fuo  braccio  dominatore , a fua  virtù,  a 
kc]i4j,4»  ditte,  ma  dalle  vilcere  di  lei  volle  fra  tutte  fua  vittoria.  Però  che  fece  ? Volle  ricever- 
trar  funi  natali  ! Elegie  eam  ex  emm  carne . F.  lo  di  lpontaneo  confcnfo  di  lei  mcdelima  , 
pur  non  hòdetto  nulla. Perciocché  notate  di  faputadilei , di  fennodi  lei , e così  venne 
m qucllofatto  medelimo  una  finezza,  che  per  conlcguentc  a renargliene  debitore  » 
vi  renderà  quali ellatici di llupore . Sielcf-  D.bitorc?Sì,mieiSignori,debitore,si,de- 
fe  Crillo , come  ora  noi  dicevamo  , Maria  bitorc . Nè  mi  accufatc , quali  eh'  io  adope- 
per  Madre,  quello  è veri  (limo.  Ma  non  fc  la  ri  di  Dio  parlando  vocaboli  troppo  auda- 
cie Ile  di  modo,  che  non  volerti  da  lei  pri-  ci.  Udite Mctodio,qricirillu(lriflìmo Mar- 
ma ricevere  fopra  ciò  molto  cfprcfTo  ileon  tire  del  Signore,  del  qual’ è dubbio,  fecon 
fcntimemo.  Anzi  a tal  (ine  le  fpedì  ,coin'è  l*inchioftro,ò col  {angue,  renderti;  già  te- 
noto,  per  fuo  Mellaggio  l’Arcangelo  Ga-  (limonianze  più  belle  alla  verità:  Eure,eu-  Semi.  de 
bidello , a tal  fine  n’  alpettò  le  rifpollc , a tal  £' , così  dì:s’  egli  alla  gran  Madre  di  Dio, 
fine  ne  tollerò  le  dimore,  ed  a tal  line  fe  ne  «*5»,  enge,gMitibi  obnoxium  habes  illum , mento  Bf- 
flava  egli  Aattanto  invifìbilmente  , quale  1»'  omnibus  fatneratur . Ornici  namgite  Dio  bliot.  ri', 
anfiofirtimo  Amante,  a picchiarle  a!  cuore;  debitore!  cum  fimutitibi  ìpfe  efl  dtbitor  .Che  t0”*  ** 
f , e con  mille  vezzi  adefcandola,  e articuran-  dite  adunque?  Non  molltò  Crillo  da  vero 
“ dola  : jlperi mibi ,\ì dicci, forar  rnca  paperi  di  amar  la  Vergine  , mentre  egli  volle  ar- 
mihi,  amica  mea , columbi  mea , immacolata  rivar  con  erta  a finezze  si  delicate? 
mea . E pc:  eiiè  abbaiarli  a un  tal  arto  ? Non  Ma  qual  maraviglia  ? Ponete  voi  da  uni  III. 
poteva  egli  con  volontà  rifoluta  fpezzar  parte  quanto  di  eccello,  di  fcgnalato,  di 
le  porte,  ancorché  Hate  fodero  di  diaman.  i’plendido,  è nella  Chiefa;  quegli  Àbrami 
te, epenctrarc  alno  talento  inquelfenojc  cosi  fedeli , quc‘ Giufcppi  così  cortami, 
quivi  in  vifccrarfì,  e quivi  incanutii,  fenza  quc'Davidicosr  pii,  que' Giobbi  cosi  pa- 
chenullafe  ne  accorgerti:  la  Vergine,  fcrron  zicnti,que’DanicIli  così  inviolati:  ponete 
quando  già  non  furto  più  in  tempo  di  ripu-  Aportoli,  i quali  a Crirto  come  in  trionfo 
gnare?Poteva,  qual  dubbio  c’è?rifpnnde  conducono  interi  Popoli,  da  lor  tolti  all’ 
u dor.f.  {^editamente  Gnglielmo  Abbate:  Poterai  Idolatria , Romani , Greci , Perrtani , Arabi, 

Ditelli»;  non  aperitnre  ipfa  in  troice  inKirgi-  Parti,  Sciti,  Indiani  ; Ponete  tanti  invittiffì- 
natemurerum  : perch'egli  è colui,  di  cui  nel  mi  Anacoreti,  per  elio  andatili  a fcppcllire 
Salmo  li  dice , che  Porta;  trras  ««e’-iWische  ancor  vivi  tra  le  caverne;  ponete  tante  in- 
vi ioc.ic.  VtUt;  ferreo;  confrteit . Contuttociò  ,bcn-  nor.ntiflime  Vergini  , per  elio  elette  Ad’ 
che  poterti:,  non  volle;  ma  (lette  ail'ufcio.  f imprigionarli  ancor  fanciuliette  nc'chio- 
ma  picchiò , ma  pregò , ma , per  dirla  in  una  Uri  : ponete  tutto  Io  ftuolo  immenfo  de' 
parola,  Kcìuitianìem  f ime  re  ex  ipfa , non  Martiri  perirli  dati  a tormcntolilTiine  mor- 
si c.m«.  ,.  dante  ipfa,  E perchè  ciò , Signori  miei , per-  ti,  iI.orcr.zi  fu  le  graticole,  i Viccnzj  fu 
ehè  ciò?  Volete  che  con  grand'  animo  io  ve  lecatalle,  i Gi.tcotpi  fu  le  Croci , gl’Ignazj 
Iodica?  Ve  lo  dirò.  Ftc’  egli  quello  per  ufa-  trai  Leoni,  ed  i Clementi  entro  a fumanti 
re  alla  Vergine  una  finezza,  non  più  vedu-  calcine:  ponete  Principi , che  per  erto  caf- 
ra, non  più  udita,  di  amore  i e per  rimaner-  peli  no  ogni  alterezza  de’  loro  fccttri  pa- 
leobbligato di  quello  11  elfo,  ond’elia  re-  terni  : ponete  Snofe , che  per  erto  ripudia- 
flar  anzi  doveva  obbligata  a lui  .Principe,  no  ogni  traflullo  de' lor  talami  maritali? 
ilqujle  a viva  forza  logge  tt  ili  alcuna  piaz-  ponete  tutti,  p mete,  e i Benedetti,  e gli 
za  di  rui  fia  vago , non  riman  punto  debito-  Agollini,e  iDomenichi  ,ei  Francefchi,  c i 
Jcacoie.o,  che  gli  fi  arrendono;  anzi  egli  è Bernardi,  e iNoberti,  e i Romualdi , ci 
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Urunonì , con  quanto  han'cflì  d'innuine- 
rabilc  prole  inai  dato  a Crillo  : dall'aJtra 
parte  ponete  quali  a rincontro  la  Santini- 
ma  Vergine  per  sè  fola,  vicn’ella  iota  lenza 
paragone  da  Grillo  prezzata  più  che  tutta 
laCìiicfa  infame.  Qutfla  è l'eiprelTa  fan- 
tenza,  la  qual  folliei.e  il  dottirtim'huomo 
Suarcz  : Deut  piai  amar  folam  f'irpnem , 
quàmrehquos  Sanllot mnts . Oliali  egli  di 
ca:  Vedere  quante  ibn  tutte  ini:. me  ieflcl 
ledei  Paradiso.3  Numera  fieli  as  fi  ferri . Più 
di  tutte  amali  il  Sol  divino  una  Luna , di 
lui  sì  colma.  Di  quella  fenrenza  fu  pari- 
mente fra  gli  antichi  il  pi  illimo  Santo  An- 
felino,  di  quella  San  Bonaventura,  di  que- 
lla San  Rema,  dino , i quali,  a favellarcon- 
Tegnentemente  , non  anno  alcuna  diftìcul- 
tà  di  foggi ugnere,  che  il  Signor  lia  dì fccfo 
in  terra  affin  di  ricomperar  la  fua  Madre 
fola , c di  dare  a lei  la  fua  gloria  , la  fua  gran- 
dezza, più  ancor  che  alfine  di  redimere  il 
redo,  quanto  egli  è ampio , di  tutto  il  Ge- 
nere umano . Ma  che  vi  pare , Uditori , non 
èciò  molto?  Di  quel  valorofillìmo  Giova- 
ne Coriolano  fcrive  Plutarco,  che  ripor- 
tando nuovi  onori  ogni  dì  per  le  fue  pro- 
dezze .nuovi  trofei , nuovi  titoli  .dinetlùna 
cola  però  giubilava  tanto,  quanto  del  giu- 
bilo, che  iapea  quindi  rifultarnc  a Volun- 
nia  fua  cara  Madre.  Che  però  là  dove  gli  al- 
tri per  fine  del  loro  invitto  operare  li  pro- 
ponevano univcrfalmente  la  gloria  di  un 
bell' alloro,  che  loro  cingdTc  maellofamen- 
te  la  fronte , ò d'un  applaufo , che  loro  facef- 
fe  il  Popolo,  òd 'una  ftatua  , che  loro  decre- 
tane il  Senato , egli  avanzavafiup  palfo an- 
cora più  oltre  , e quella  gloria  medetima 
indirizzava,  come  nobil  figliuolo,  ad  un' 
altro  fine  aliai  piùfublime  delloro,  ch'era 
il  diletto  materno,  il  gaudio  materno,  la 
contentezza  materna  : Carerii  qu,dem  finis 
-virtuiis  erti  fieri»  , buse  aurei»  gloria  finis 
materna  exiftebat  Uriti».  Ora  io  non  fo,  le  iL 
medefimo  dir  fi  poffa  di Crillo  ancora.  Io 
foche  la  fua  glori  a,  come  divina,  non  po- 
lca Crillo  ordinare  a oggetto  men  degno  -, 
perciocché  quella  farebbe  fiata  una  ordi- 
nazione pieniffimadi  difordine.  Ma  quan- 
to al  rcllo,  figuratevi  pure,  che  fc  quella 
gloria  medefima  gli  era  cara , gli  erafomma- 
mente  cara  per  quel  la  felicità  , la  quale  quin- 
di tornar  vcdeanealla  Madre.  Per  lei  go- 
deva di  aver  debellatala  tirannia  del  pec- 
cato, perch'ella  non  ne  dovete  provar  gl’ 
infiliti . Per  lei  godeva  di  havere rintuzza- 
to loflimolo  della  Morte,  perch’ella  non 
ne  dovefse  fientir  le  pene . Per  lei  godeva 
di  averli  trionfante  acquiilato  il  Regno 
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de' Cicli,  perch'ella  efercitar vidovefseil 
magg.-or  comando.  Favorifcono  alfommo 
un  si  pio  penderò  quelle  parole  de'  Pro- 
verbi all  ottavo:  Quando appe/idebat funda- 
menta  terra,  cumeoerarn  cunei  a componenr , 
W delelxabar  perfingulotdietfiudent  (or am  eo 
omnì  tempore-,  parole,  fi  come  è noto,  da 
tutti  unitamente  gl'interpreti  attribuite  an- 
che in  proprio  fenfoalla  Vergine,  perdi- 
notare , che  fin  da  quando  Iddio  prefe  a 
creare  il  Mondo  , non  che  a redimerlo,  lein- 
prc  lei  ebbe  alla  fua  mente  prefente,  in 
Iti  fi  attuò , in  lei  fi  affi  fse,  sì  comein  quella, 
per  cui  riguardo  fingolarmenee  il  creava. 
Ora  il  piu  mirabile  , che  i Settanta  così 
fan  parlare  alla  Vergine  in  quello  luogo  ? 
Ego  eram  cui  adgaudebat  ipfe  . Io  era  quelli 
con  cui  Dio  fi  rallegrava  diquantoegli  an- 
dava di  mano  in  mano  operando  con  tanta 
fèlla,  e con  tanta  facilità  .come  fe  il  facefsc 
per  giuoco:  Indentili  orbe  terrarum . Ed  o 
che  nobile  lènrimento,  Uditori.'  Fabbrica- 
yaegli  ilSole,  & adgaudebat , perchè  pril- 
lava che  quclloam  dì  do  vea  formare  il  rei! 
manto  alla  Vergine  col  fuo  finiffimo  orol 
Fabbricava  egli  la  Luna,  & adgaudebat , 
perchè  penfava  che  quella  un  di  dovea 
provvedere  di  regio  fuolo  la  Vergine  col 
fuo  rerlìifimo  argento.  Fabbricava  egli  le 
Stelle , & adgaudebat , perchè  penfava  che 
d'cfse  un  di  dovea  venire  la  Vergine  inco- 
ronata, qual'Imperadrice  fovrana  dell’U- 
niverfo . Così  parimente , qiwlor’ornava  dì 
tante  Piante  la  terra , di  Cedri , di  Ciprefli , 
di  Ulivi , di  Palme,  di  Platani  Adgaudebat  » 
conamorolifiìmogiubilo,  adgaudebat , per- 
che penfava  , che  quelle  un  dì  fervirdove- 
van  di  fimboli  a dinotare  tante  virtù  inef- 
plicabili  di  Maria,  la  integrità  del  fuo  cor. 
po , la fublimità  del  fuo  fpirito,la benignità 
del  fuo  cuore , la  gloria  de’  fuoi  trionfi  , la 
lìcurezza  della  fua  protezione  : Adgaude- 
bat, qualor'egli  fecondava  il  lorfeno  all' 
acque , perchè  sì  feconda  doveva  al  Mondo 
cfser  quella  ,ch’ è Mar  di  grazie:  Adgaude- 
bat, qualor'egli  arrichiva  le  loro  vifcere 
a' monti,  perchè  sì  ricca  doveva  al  Mondo 
efser quella , eh’  è Miniera  di  perfezione  : ed 
in  una  parola,  fctuttociò  ch'egli  fabbrica- 
va, rccavagli  gran  diletto,  quello  era  fpe- 
cialmente  per  ciò*  chedipoi  dovevanerì» 
fultar  d'onore  alla  madre.  Che  impareg- 
giabile  amore  fu  dunque  quello  , che  ap- 
prezzamento, che  aggradimento , che  Iti- 
ma,  aver  Dio  fatto  quello  si  grande  Uni- 
verso più  per  la  Vergine  fola,  che  per  tut- 
te infieme  le  altre  pure  creature,  si  fplen- 
dide,  sì  lublimi,  die  fono  in  eliso  1 E pur*  è 

cosi. 
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$erm.  7.  in  così  : Propter  hanc , prof  ter  hanc  , fono 
salve  Re*.  aro|e  a(ìa;  chiare  di  San  Bernardo,  prò- 
pter  hanc  totus  Munti» s faliut  tfl. 

IV.  Quindi  figuratevi  pure  , che  quanto 
fparfo , in  tutte  mai  le  bellecofe  create,  è 
di  perfezione , fu  nella  Vergine,  come  in 
gran  Primogenito , Primigeni  t » unte  amnem 
c reti  tur  am  ; fu  dico  nella  Vergine  tutto  ac- 
EctlM-f.  C0j,Oj  tutto  adunato , midi  tal  forma, che 
*■  ancor  le  fteffe  pei  fezioni  comuni  non  fian 

da  lei , per  dir  cosi , pofledute  comunemen- 
te. Però  mirate  conche  perpetua  cautela 
parlò  di  lei  1*  Eeclefiaftico  , allorache  ap- 
punto in  quegli  Alberi  dianzi  addotti 
adombrar  la  volle  . La  chiamò  Cedro  , 
ID2  vi  aggiunfe  d<H  Libano  j la  chiarno 
CiprdTo  ì mavì  aggiunfe  di  Sion;  lachia 
mò Palma,  ma  vi  aggiunte  di  Cades,  la 
chiamò  Ulivo  , ma  de’ più  belli  che  fiori- 
fcan  nc'  campi  j la  chiamò  Platano  » ma  de 
più  alti  che  crcfcano  lungo  Tacque;  e nel- 
la (tefla  manierala  chiamò  Mirra,  la  chia- 
mò Cinnamomo , la  chiamò  Ballatilo;  ma 
Mirra  eletta , ma  Cinnamomo  odorofo , ma 
Saliamo  non  mifchiato,  per  dinotare  che 
ancor  delle  cole  fedee  eli  c la  fccltiflima  • 
Ed  ecco,  s’ io  non  m‘ inganno,  ciò  che  fi 
vuole  acuti (lìmamente  fignificarc  qualor  (i 
dice,  che  Maria  Vergine  Optimam  par  tetri 
tlegit.  Nonfidice,  eh' ella fceglieiTe {otti- 
me cofe , perchè  ciò  poco  farebbe,  ma  bensì 
•che  fcegliciTe  T ottima  parte.  Il  che  tu  un 
dire,  clic  non  fidamente  fra  molte  preroga- 
tive ella  pofTtdè  le  migliori,  ma  che  ancor 
di  quelle  migliori  fi  tolte  il  meglio , e lafciò 
quanto  era  in  cflc  di  dilettolo a fomiglian- 
za  dell'  Ape , la  qual  non  folo , in  un  fiorito 
Orticello , fi  appiglia  unicamente  al  Citilo , 
al  Timo,  allaSamorcggia , al  Sermollino, 
allaPcrfa,  cialda  T erbe  più  vili  : ma  an- 
cordi  quelle,  a cui  fiappiglia , non  altro  ella 
trae  perse,  che  T umor  più  nobile,  cd  il  fu- 
go più  dtlicato.  Di  grazia  confidcriamolo 
attentamente , perchè  ciò  vale  fingolarmcme 
a moftrare  , quanto  fra  tutte  T altre  pure 
Creature  amaflc  Dio  di  privilegiar  la  tua 
Madre , e di  legnalarla . Fu  ella , non  ha  dub- 
bio, Bambina:  ma  che  toccollc  di  quella 
tenera  età  ? L'amabilità,  l’innocenza,  la  can- 
didezza , ch'è  adire  T ottima  parte;  ma  non 
cosi  le  toccò  f incapacità  .-  conciolfiachè 
infin  dal  feno  materno  ella  polfedette  ufo 
perfettiflimo  di  ragione  , prudenza  malli- 
ma  , fapienza  maravigliofa,  e potè  con  libe- 
ro arbitrio  operante  in  atto  concorrere  an- 
cor' effa  al  ricevimento  di  quelj’  altilfima 
grazia,  onde  fu  arricchita  nel  primo  illante 
della  fua  Concezione.  Fu  Vergine,  ma  di 


modo,  che  della  Virginità  folo  n’ebbc  la 
incorruzione  : Optimam  partem  elegie  ; non 
cosin'ebbe  ò l'ignominia  dittcrile,  ò la 
mtftizia  di  fola.  Fu  Madre,  madi  manie- 
ra chcdclla  maternità  loia  n’ebbele  pre- 
minenze : opeimam  partem  elegie  : non  cosi  n’ 
ebbe,  òlenoje  della  gravidanza,  ò le  loz- 
zure del  parto.  Fq  di  fcmbiantc  bellifllma 
l’opra  quante  mai  dal  Ciel  vagheggiò  ftu-  Ctnt_  fc 
pefatto  il  Sole  : pulcherrima  ìnttr  Multerei  J f,  j.  ' 
ma  qual  bellezza  fu  non  per  tanto  la  fna  ? 

Bellezza  tale  , che  da  nefsuno  elser  potè 
mai  bramata  jafcivamentc.  Anzi,  coni’ è 
fenfo  comune  di  Padri  intigni,  fugava  ella  vi, ;e.  7. 8: 
sì  rattamente  dall'animo  di  chiunque  Uri-  al»  °.»o» 
mirava  ogn'  impuro  fiato  , ogn’  impudico 
fantalma  , che  non  così  vale  una  Vigna,  r»  -..aif.u 
che  nuovamente  fiorifee,  a fugar  lungi  dal- fana- 
le vicine  contrade  le  Serpi  immonde.  Del- 
la vita  attiva , optimam  partem  elegie , perchè 
ne  pigliò  bcn’clla  quanto  evvidi  merìto- 
ch'è  lodar  del  continuo  per  Diooc> 
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cupato.-  ma  lai  donne  quant’ ovvi  di  turbo- 
lento. Della  vita  contemplativa,  optimam 
panem  elegie, perchè  ne  godè  ben  ella  quaut* 
evvidi  dilettevole,  ch'è  lo  dar  del  con:ì- 
nuo  con  Dio  raccolto:  ma  lafcionne  quant’ 
evvi  di  neghittofo  . F.  nella  morte  final- 
mente che  cola  provò  la  Vergine?  Forfè 
i dolori,  ch'ella  cagiona  nel  corpo?  Forfè 
le  ango.ee,  ch'ella  lollcva  nell' animo?  Non 
già,  non  già;  ma  ancor  di  qucil.i  optimam 
partem  elegie , perchè  ciò  lolo  della  morte 
provò  che  in  ella  è di  bene , eh’  è quanto  di- 
re il  termine  dell’ efìlio;  nel  rimanente  fino 
il  fuo  caiavero  ftefforimafe  cicute  da  qua- 
lunque intuito  di  quella  Tiranna  altera . Chi 
può  per  tanto  negar , che  Tamor  di  Crifto 
non  folle  veramente  afsai  grande , afsailvi- 
lccraco  verfo  la  fua  Madre  famiflima , men- 
tre per  elsa  non  temè  punto  di  deiogarea 
tutte  le  file  pubbliche  leggi;  e con  privile- 
gio inaudito  tender  la  volle , non  folo  ricca , 
non  folo  rara,inqualumque  pregio,  ma  unica 
qual  Fenice , cercata  in  vano , le  più  fi  cerca 
fuor  d’ efsa  : Una  tfl  perfetta  me a , una  efl . c<rr  e s> 
Ma  che  die'  io  ? Deiìderate  per  forte 
laperqualfia  lamifura  de' privilegi  di  Ma-  V. 
ria  Vergine?  Quella,  eh’ efsa  medefima  ri- 
velò quando  di  sèdilse:  Feci!  mibi  magna 
qui potens efl,  ch’è  quanto  direl'Onnipo- 
tenzadiDio:  Meufurupriuilegiorum  Virgi-  ,0  ( p r0> 

nit  efl ( udite  il Suarez  , benché  peraltro  sì  i-dìfr-i* 
circonl'pctto , sì  cauto  in  ogni  lua  voce  ) '* 

Menfura  prtvi/egurum  Virgili s efl  patenti» 

Dei,  Fot  enti  a D#j?SI>SÌ>  'Potenti  4 Deiy  Pottn - 
tiaDei.  che  ne  date  a Cercar  dì  più?  Maio 
qui  sì  che  mi  perdo  : conciolfiachè , che 

gran 
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snn  mTfura  non  è mai  quella,  "Uditori , 
P Onnipotenza  divina?  Non  è ella  mifura  il- 
lintitanffimaJ  ittwa  eccezione?  ùnza  ter- 
mine? lenza  dine?  giudicate  dunque  che 
«pale  anch'ella  per  poco  chiamir  fi  poffa  In 
grandezza  di  Maria  Vergine  . Può  -chia- 
marli quali  infinita.  Ho  io  più  volte  per 
mi»  diletto- peniate  fwrtne  rnedefimo , che 
U mai  divenuto  vago  anch'iodi  capricci 
nel  predicare,  dovclfi  ad  alcuna  co! a ral- 
fhmigliarc  in  un  mio  Ditcorlo  la  Vergine 
ptr  ina  gloria',  votici  fra'  tutte  ratìomi- 
glintla  alla  Vito,  E per  quii  cagione  ? Per  la 
modeffi*  forfè  amili  ir  aliile , cheli  feorge  in 
uria  tal  pianta  j la  quale  ellcndo  lenza  dub- 
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afe  tradir  a deferx  : ,/<  ut  inblrt.lt  Dei  Vere 
to  , & ujccndui  fcut  Viti)  preparo,  tuftpe- 
tierafe  JubrheHs?  Mi  non  ha  dubbio  che  un 
til'.ippuggio.c  infinito  , mentre  altro  qu  fio 
ftml  nentenon  è «he  l' rftasoCrìffo . Adun- 
qtiefiguratevi  pur,  che  qua  infinita  chia- 
mar fi  pofsa  la  perfezion  di  colei,  di  cui 
egli  è appoggio.  Quindi  chi  puhefprimer 
le  torinoic,  con  cui  di  tanta  fublimirh  -sba- 
lorditi favellarono  tutti  i Santi?  Volete  udi- 
re Un  S.  Agoflino?  Sentitelo.  Altier  Carlo 
efi  de  quo  /ctpttihur  , atyfie  proftitidior  , così 

dilVegli.  Udire  un' Andrea  Crete nfe  ? re- 
cepir foia /»<•«  , r/i  emmbu  rat  rior . Udire  un' 
Epitimo  Coilfianzienle  ? Solo  neo  txrepto , 


hio  fra  Ì‘ altee  b più  liimabiJe,  conturociò  ! runttit  fuperior  tteiflit . Udireun’  Anlelmo 
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litofita  un  lciribiante  di:pregicvolc,-sìdi 
fadomo,  sì  tozzo,  che  n.lTun  Principe  la 
ricetterebbe  per  pompa  in  un  Ilio  giardino? 
Per  la  putita,  con  cui  (degna  , reme  a lei 
poco  conformi^,  i piani  palullri  ? Per  la 
«cnerofifà  , con  cui  ama  come  a lei  più 
confacevoli , i colli  aprichi  ? Per  la  pre- 
ziosi a di  quél  frutto,  ch’ella  produce?  per 
lafoavità?  pcrlaoopia?  perla  fragranza? 
per  lo  vigore?  Per  tutte  quelle  ragioni.  Si- 
gnori sì;  matnrrfeo  più  per  un' altra . Per- 
ciocché, le  avrete  ollctvato , tutte  le  piati- 
le hanno  una  loro  determinata flaturi , oltre 
alla  quale  comunemente  non  eigono  mai 
ia  fronte.  Così  vedete  voi  nell’  Arancio  , 
cosi  nel  Pero,  così -nel  Mandorlo,  oosì  nel 
Melagrano,  crii  nel  Gelfo:  ma  non  cori 
vedete  ancor  -mila  Vite  . .Vitti  unite  fine 
rrefett , come  feriffe  Plinio  là  dove  di  lei 
trattò.  Noe  ha  ella  per  così  dire  datura 
propria  ; ma. tanto  s’alta,  quanto  alto  è 
quell’  albero,  a cui  fi  attiene.  Sì  che  le  ad 
«ni  Pioppo,  ò ad  un' Olmo  la  maritate,  el- 
la le  fieila  accomoda  al  Pioppo  ò alE  Ol- 
mo ; efe  ad  una  Palma ccctlliflmii  (coolnt- 
aicho  letto  efler'  lipide'  Paltfllhi  ) fio  hi  là 
chioma  di  quella  ella  ghigne  a (tendere  ani- 
molamentc  i fuoi  tralci, -i  fuoi  pamp  ani , 
■i  fuoi  viticci,  ed  a far  quindi  leder  pen- 
dentitra'dsttctL  le  bellmve.  Or' ceco  per 


Arcivefcovo  di  Cantubrri?  Hoc  /blande 

Sun1  hi  Vi 'fi  at  prodi  cori , Ori  ma  ter  rfi,  ex- 
fedir  oniKtm  ùlntuiinetn , aui  pe  i Denta  di- 
ci, vet  toeuarì  pereti . S wto  Etrur,  Siro,  alcol, 
rate  colie  parlò:  Saxllior  Cherubini,  Suolile' 
Seruphim  , CT  rulla  eemptrutioue  c iteri , rfi 
omnibus  fueerit  txercttibut  tlorjofim.  Che 
dirò  di  San  Pier  Damiano , il  quale  invitan- 
doci a poggiar  più  fu  col  pcnlìero,  che  fia 
pofiìbile  : Attrr.de  Seraplurn  , dille  , arrende , 
érvidelis  quieiftijj  mnjmejk,  minai -Virfi- 
uè-,  fola»  "uè  Optftìem  opus  tfiud  japeregrt- 
dii  Così  San  Giovanni  Griloflonio,  cori 
Santo  Indoro-,  cosi  Santo  Idelfonfo,  co- 
ri San  Bonaventura,  tutti  adoperarono  di 
lei  parlando  vocaboli  di  eccelli  va,  d’ im- 
pareggiabile , d'  immenla,  d’  incompren- 
iibiJe  ; « San  Bernardino  : Tanto  alta, 
dille  , c la  perfezion  della  Vergint,  che 
fedo  a Dio  flà  trfcibato  raggiugnerla  col 
Ilio  guardo . Tanta  rfi  per fd\ io  Viratati-, 
ut  (eli  0 %•  torno ftc.di  reftrr.erur  . Che 
ftrano  amore  fu  quello  adunque  , Udito- 
ri , il  qual:  molte  Cufica  follcvare  tanto 
akamenre:  la  Vergine,  che  fipotcITj  ornai 
credere  pan  a lui  ? Non  fu  amore  inaudi- 
to fin’ a queir  ora,  non  fu  incredibile;  fe 
non  filapelle  per  aliro,  che  quello  no  Uro 
Salomone  Divino  non  perde  nulla  in  far 
ledere  la  ftta  Madie  in  un  trono  fintile 
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qnal  rii  petto  principalmente  »mrrd  li  Vcrgh  : al  pioptlo,  munite  fempre  al  fin  feda  lai 
ne  paragonare  alla  Vite-  cioè  ^perch'ella  > do,  ch'egli  pofiiede  un  trono  rat  p,rna- 
uon  ha,  come  gli 'filtri -Santi,  ttn'-akczza  tura,  txl  ella  per  grazia  ? E pur  v'  è di 
dcrerminata,  okie  a cui  dir  fi  poffa  afso-  ' più.  Perciocché" Cripto  quali voLPT.-  in.c- 
iutamcr.tc,  che  più  non  s erga  ; .ma  con  ) gn-rci  elle  1’  unoiare  la  Madie  fi  ha  dà 
quella  conformali  dall'  appoggio,  che  lei  riputale  da  tutti  guadagno  Pomino 


lib.  de 
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loftitne-r  che  péto  la  dove  ni  lei  fcrttto 
leggiamo  ne' lacri  Cantici  : (fu  etlifia  y,-e 
afccndir  de  deferte  deheiis  offiumt , inntxa 
fuptrdiltttum  fuhm  ■ S.mt' Ainbroeio. quan- 
tunque con  alita  mira,  tradulse  mirabil 
mente  all’ intento  noftro:  %ai  lui  eji  > f ut 

Quaref.  del  P.Sefneri . 


Si rito  Eccl.l  t- 
*fut  ohefaurizat  (parole  dell'  Ecdcfiaffico ) 

prt/ifni  the  jur  iz.  It , ira  <jo  rjai  b.-ncrt  f- 

cat  mairem  fuam  -,  la  trattò  di  maniera, 
che  Umlnò  prefctirla  in  alcune  cote  an- 
che a le  meddimo.  i 
£ CfJvbre  quel  detto  aniutofo  di  Santo  VI. 
A a Ai. 
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Anfelmo,  11  quale  affermò  , che  molte  gra-j' 
zie  più  agevolmente  fi  ottengono  per  vir-, 
tù  del  folo  nome  amorevole  di  Maria , che 
non  per  quello  dell’  iddio  .Gesù  , bcnch' 
de  iwet.  egli  porti  nel  fuo  fuono  roedefimo  la  fa-' 
\Vii*.  cj.  4 ut  e.  Vclocìor  eft  nennunfuam  [nini  memo 
rete  nomine  Morii  ■ fu'nm  invocato  nomine 
Domini  Jefu.  Che  però  vi  bachi  confide- 
rà, che  fe  quelle  Vergini  ftolre,  le  quali 
in  vano  fi  affaticarono  a fupplicare  lunga- 
mente lo  Spofo  che  loro  aptifTe,  eonjgri- 
dargli  tanto  alle  orecchie:  Domine,  Domi- 
ne ; volte  fi  fodero  a porgere  anzi  qualche 
priego  alla  Spola  per  tal*  effetto,  non  ne 
avrebbono  riportata  forfè  sì  rigida  ripul- 
fa.  Ma  che  che  fiali  di  ciò,  eh’ io  non  ne  fo 
cafo:  ceno  è cheCrido  codituita  ha  la  tua 
Madre  fanti ifima  nella  Chicfa  per  imme- 
diata dil'penfatrice  di  tutte  le  innumerabi- 
li grazie  e temporali  c fpirituali , che  pio- 
vono fu’  Fedeli  ; di  tal  maniera , che  fia  più 
quafi  neccflario  ricorrere  al  trono  d’  efTa  , 
affine  di  edere  fpeditamentc  efaudito,  che 
non  a quel  della  della  Divinità  . Nonfofe 
alcuno  di  voi  mi  faprebhe  qui  todo  rendere 
la  ragione,  per  cui  quafi  in  tutte  le  opera- 
zioni, che  imprendono,  ò fia  da’ Medici, 
ò fia  dagli  Agricoltori , ò fia  da’  Marinari , 
ì>  fia  da' Bifolchi,  ò fia  da  qualfivoglia  al- 
tro fimileaquedi;  fi  faccia  così  gran  conto 
di  aver  propizia  in  ciafcuna  d’efTc  la  Lu- 
na, nè  tanto  badili  a Giove,  a Saturno, 
a Mercurio,  a Venere,  a Martei  anzi  nè 
urc  , fe  vogliam  dir  giuftamente  , allo 
etto  Sole  . Halli  a ordinare  un  medica- 
..  mento?  fi  oderva  la  Luna.  Haffi  a pota- 

te le  Viti?  fi  oderva  la  Luna.  Hafli  a lenii- 
nar  le  Campagne?  fi  oderva  la  Luna.  Haf- 
fi a tagliare  le  Selve?  fi  oderva  la  Luna. 
Haffi  a lolcare  l'Oceano  ? fi  offerva  la 
Luna.  Haffi  a tofare  la  Greggia?  fi  ofler 
_tfci4|.«.  VJ  ja  L,,na _ Che  più?  toni , diceloftef- 
fo  Ecdcfiadico , Luna  in  omnibus  in  tem- 
pore fu e,  la  Luna  odervafi  in  tutto  : eh’  è 
appunto  il  fenfo  e più  profondo  e più 
proprio  di  tali  voci,  fecondo  la  lorojet- 
tcra.  Or  perchè  ciò?  Non  è il  Sole  pia- 
neta di  lei  più  nobile  ( per  tacer’ ora  degli 
altri)  edi  virtù  più  univerfale,  più  vivifi- 
ca, più  efficace,  e infomma più  maichia  ? 
Sì,  ma  dovete  fapeic,  che  nè  dal  Sole,  nè 
da  verun* altro  Pianeta,  difeende  mai  fu  la 
terra  veruno  influfTo  immediatamente;  ma, 
come  dicono  Adrologi  peritiffimi  , tutti 
fon  prima  ricevuti  in  sè  dalla  Luna  : la 
quale  poi  tramandandoli  a quello  , ò a 
quello,  conforme  fon  dirizzati,  ha  gran 
Virtù  di  alterarli  nel  loto  paflaggio  , c 
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di  regolarli . Or’gcco  efpreffavi  nella  mi-  . 
niera  , io  non  erro , più  viva , che  ad,  j 
dur  fi  podi,  1’  autorità  communkata  alla  i 
Vergine.  £ Ctifìa  il  Sole  , Pianeta  genera-,  | 
liffi.no  , e quafi  fonte  di  vita , St(  Ultimi . *«1.41.1*. 
nani  per  omnia  , COin’  è detto  neH’  Ecclo*., 
ludico . Son  gli  altri  Santi , come  abbiamo  . 
ne’ Giudici:  Stello  ntanentes  in  ondine  fuo , U 
eh’ è come  dire  , fon  quafi  tanti  particolari 
Pianeti,  i quali  prefeggano  ftabiltncnte  a'-, 
varii  ordini  di  perfode,  < biconi  e Giove  a“: 
Regnanti,  dii  come  Saturno  a’  Letterati, 
chi  come  Mercurio  a’  Facondi , chi  coinè 
Venere  a' Coniugati  , chi  come  Marte  a’ 
Guerrieri . La  Vergine  è fenza  dubbio  co- 
me la  Luna , perciocché  e per  tale  la  ri- 
conofce  la  Chiela  in  quelle  parole,  Situo  vi- !J-  it. 
Luna , ma  perfetto  in  oternum , cioè  non 
mai  fccnaa  , non  mai  fcarfa , tempre  pic- 
nilfima  ; e per  tale  la  celebra  ognun  de*' 

Padri , mercè  la  fua  beltà , mercè  il  fuo 
candore,  mercè  la  fua  degnazione  {men- 
tre niun’ c che  più  di  lei  fi  addomettichicoih  . 
la  terra  ) Sidui  terrà  fomUioriJJìmum  ; mer-  '!l"'  ' 
cè  quel  confòrto  .cbejporge  a noi  nella  notte 
si  della  tribolazione,  sì  delle  tentazioni,  sa 
della  colpa;  e finalmente  mercè  quella  lira- 
ordinaria  celerità,  con  cui  piiiprcdodi  qua* 
lunquc  altro  eli’  adempie  a benefizio  del 
Mondo  la  fua  carriera . Or  fate  però  ragion 
De,  che  quante  grazie  dagli  altri  Santi  4 
anzi  da  Critto  medi-fimo  , .difendono  fu’ 

Mortali , tutte  palTar  prima  debbono  per  le 
mani  di  quella  gran  Mediatrice,  qual’ è la 
Vergine.  Ella  ha  da  elfer  colei . la  quale* 
fiinili  tudine  della  Luqa  a noi  le  trafmexca . Si 
che  le  nitino  conyien  che  molto  artent»- 
mente  miriamo  di  aver  propizio  in  qualun- 
que aflàre,  quelle  per  certo  Maria:  Lurnu 
in  omnibus  in  tempore  fuo.  Maria  ne'rifchi 
del  corpo , Maria  nelle  ahgnttic  dell’  anima» 

Maria  nell’  efìirpamento  dc'vizii , Maria  nel 
confoguimento  delle  virtù , Maria  in  tutto 
ciòchenui  bramifi  di  profitto.  Luna  in  o-  . . 
mnibus , Luna  in  omnibus.  Non  me!  credo- 
te?  Uditelo  apertamente  da  San  Bernardo: 

Si  quid  fpti  t»  nobts  eft  (dic’egll  ) fs  qued  ^ ^ 
lentia  i fi  quid  folutis  ; ni  en  noverimut  reo 
dundnre  fui  nfeesedit  deliciis  affittemi . Hit  V.r». 
eném  volute/ os  Domani  eft  : Totum  balere  nae 
voluitper  Mnnom . Avete  fonti to?  Totum, 
totum  ( non  ci  è licurameflte eccezione  di 
forte  alcuna  ) totum  balere  noe  loluìe  per 
Mnriam  . E che  ciò  fia  vero , di  foderare 
per  ventura  vedere  quitta  sì  benefica  Lu- 
na, quali  unita  con -Giove  , ina  non  in- 
giutto , donar  gli  feettri  ? Oa  lei  lo  fccttro 
ebbe  un  Leone , e odo  Stefano  • Qjaii  uni, 
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C ì Saturno , ma  non  maligno , donar  fa- 
pere?  Dalti  fapere  ebbe  un’ Alberto,  eun 
Suarrs.  Quali  unita  a Mercurio  , ma  non 
bugiardo,  donar  facondia»  Da  lei  facov 
dia  ebbe  un  Bernardino  , e tir»  Bernardo. 
Quali  unica  con  Venere , ma  non  fordida , 
donar  prole  ? Da  lei  prole  cblic  una  Bian- 
ca, e un'Engarde.  Quali  unita  con  Mar- 
te, ma  non  crudele  , donar  trionfi  ?'  Di 
lei  trionfi  ebbe  un’ Eraclio',  eun  Narfete: 
e quali  unita  final. nenie  col  Sole  dar  vita 
a tutti  , non  lei  unente  temporale  , tra 
eterna»  Da  lei  tal  vira  ebbe  un  Teofilo, 
ebbe  un  Germano , ebbe  un  Carlo v fra- 
tello di  Santa  Brigida,  ed  altri  oltre  nu- 
mero, f quali  tratti  fin  dalle  fauci  mede- 
fìme  degli  abbifli  , ci  diedero  a veder 
chiaro,  come  la  Vergine  non  amplificò  di 
se  punto,  <]Uand:ella  dille  : Quinte  inve- 
nerit . bench'io  liaLuna,  invemtt  vittm , 
Jrt,»  g.jj.  Ch'è  il  dono  proprio'del  Sole,  & hiuriet , 
per  merco  mio1,  flint  tm  à Domine. 

Oh  amore  dunque , oh  amore  ineffabilif- 
VII-  mo  di  Crifto  verfo  la  Madre,  menu’ egli 
fempre  di  tanto  onorar  la  voile  ! Ceda  pur-  a 
quello  l'amoreedi  Celare  verfo  laftuAu- 
rclia,edi  Aitalo  verfolafua  Appolfonia,  e 
di  Attaferfe  verfo  la  fua  Parifatide,  edi 
Clotario  verfo  la  fua  CrotoclHde  , e di 
Salomone  verfo  la  cara  Madre  fua  Bcrl’a- 
bea  : perciocché  quantunque  lia  vero  , 
che  Salomone  in  vederla  la  prima  volta 
Venire  a se,  poi  e'ebbe  prefo  il  governo, 
le  corfc’  incorttto  ,■  la  riverì  , la  lodò , e 
Collocandola  a delira  le  fé  federe  , come 
ftj  accennato  di  fopra , irr  untrono  fimilc 
al  proprio:  comuttociò  le  negò  torto  con 
maniera  crudiflima  la  prima  grazia  , che 
fogli  da  lei  richieda,  facendo  la  fera  iflef- 
fa  mozzare  ileapo  a quello  Adonia,  per 
cui  la  Madre  era  venuta  la  mattina  a in- 
tercedere .•  Li  dove  Ctillo  , figliuolo  in 
Vero  amorofo  , non  fa  così  . Crilto  di 
quanto  a lui  dimanda  la  Vergine  , nulla 
niega,  nulla  , nulla  .-  tanto  è ver  che  la 
tergine  invtnir  ’ririam  , 

SECONDA  PARTE. 

Crifto  ‘n  fanto  alto  grado  tienla  fua 
J Madre,  quanto  li  è per  noidimoftrato, 
e fe  tanto  l'apprezza,  efe  tanto  l'ama,  io 
lafcio  trarre  or' a voi  quella  giovcvoliflìma 
confagtienza  ; Quanto  lia  egli  per  gradire 
ogni  olftquio,  che  a lei  li  predi.  Cheditfi 
Ha  per  gradire»  Anzi  roti  altro  egli  brama 
con  maggior'  anfia  , ò; niJerdouacon  mag- 
gior cortclUrPeiò  le  Ita  egli  comunicata 
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potenza  sì  illimitata,  perchè  in  qualunque' 
bi  fogno,  fia  leggiero,'  lia  grave  , a lei  ricor- 
riamo, e cosi  venghiamn  a prenderle  alme- 
no amore  per  mterelTe  Ed  oh  fortunati  noi , 
fe,  come  dianzi  ioiiicea,  noi  taprem*  va- 
lercene , e valercene  in  ogni  altare  ! 

Ci  diè  già  Crifto  nel  Vangelo  imbellirti- 
mo  infegnamento,'  il  quale  quanto'  è più 
chiaro  in  una  lua  parte , tanto  nell' altra  c 
piùaftrufo:  e ciò  li  fu  , che  fiatilo  {empiici 
come  fon  le  Colombe , e che  liamo  fcaltri 
come  fono  i Scrpenri  . Eftote  fmienfet  fi-  Mat‘10''6' 
rut  Seepenter,  érfimplicet  fiiut  Colimbi* 

Che  noi  dobbiamo  quali  Colombe  eller 
{empiici  , ciò  li  intende  : Ma  che  vuol 
dire,  elTerfagace,  eflcr  favio,  a guifa  di 
Serpe  T San  Giovanni  GrifoUomo-  è di 
fentenza , che  come  il  Serpente  , perfegui- 
tato  da  alcuno  con  qualche  mazza  , ò 
con  qualche  dardo  , niente  più  (India, 
che  porre  fupito  in  l'alvo-  la  parte  di  sè 
più  nobile,  qual’ è il  capo;  Così  dobbia- 
mo ftudiarci  noi  di  difèndere  Giesù  Cri- 
fto , Caput  tor perii  Teclrfil  (cotneTochia-  Colof.t.itf 
ma  I'  Apoflolo  x i Coloffcnfi  ) vadane  le 
foftanze,  vadane  il  fangue , vadane  ciò  che 
fi  vuole.  S.  Gregorio  ci  avvila,  che  co- 
me il  Serpente  a primavera  fi  verte  di  nuo- 
va fpoglia  , cosr  dobbiamo  noi  pure  ri- 
formare talora  inoliti  coftumi , e rinovel- 
larci. San  Bafilio  dima',  che  come  il  Ser- 
pente alla  vernata  fi  appiatta  in  profonde 
tane,  così  dobbiamo  noi  pure  fegregarci 
talora'  dall'  uman  conforzio  , ed  allonta- 
narcene . Santo  Ambrogio  giudica  , che 
si  come  il  Senjentc  , allorachè  affetaro 
accodali  a qualche  fonte  affitte  di  bere  , 
vomita  prima  fu  la  (penda  ogni  tollico, 
c'abbia  in  gola  , cosr  noi  pure  innanzi  al 
communicarci  dobbiamo  vomitare  dall' 
intimo  ogni  peccato.  Viviflime  fpiegario- 
ni  ,•  chi  può  negarlo  ? Ma  quanto  èa  ine, 
le  nel  confefto  di  uomini  sifublinri  mi  fi 
permette,  òd'  introdurmi , ò d' intruder- 
mi, qual' io  fono,  adir  mio  parere,  dirò’ 
che  in  quello  giorno  a me  piace  parlar  co- 
sì: che  le  davvero  il  Serpente  imtnitar  vo- 
gliamo nella  prudenza , dobbiamo  farcia 
ogni  opportunità  ricòrfo  a Maria.  Stupite 
forfè  voi  di  sì  nuova  interpretazione?  vi 
gi tigne  lìrana  » vi  riefceamniirabtfe  t Ma  (la- 
te a udire , e vedrete  quanto  anche  è faggia 
Se  il  Serpente  già  mai  lì  inoltrò  fcalrrito,C«/- 
liiier  cunflij ammaniti*!  ferri , eiòquan- 
do  fu?  Fu  ciò  a dir  vero  nel  Paradilo  terre- 
(Ire.  Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  asci' 
ahkno  di  ila'  Adamo  , e per  fovVettirfo  : eh" 
era  ciò,  chcaluifolpremea.  Ma  comincio- 
Ala  » pii- 
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dirittamente  ad  afl.ltar  l'uomo  > rgli  fo. 
me  aliai  forre  » aliai  riloluto  , u.i  v tira 
di  licuro  a dar  la  ripulii  • Meglio  dunque 
è ch’io  tenti  in  prima  la  Donna.  La  Don- 
na è di  cuor  mobile,  è di  cuor  molle;  e 
però  !e  quella  io  conquido  , mi  farà  fa- 
cile per  mezzo  poi  della  Ponila coiiqinflar 
l’uomo.  Ccsìdivisò  l’alluto,  e così  riuf- 
cigli,  cora'rgli  avea  divil'ato,  a gran  co- 
ti Marc  io.  ''Olilo.  Strpouis  prjU.ncinm  maligaan- 

tutmfilu  ordine  Otnefis  Aduli , tono  paro- 
le ingtgtiofe  di  Santo  llaiio,  primram  muri 
anìrnutn  fexur  mi.Uic.ris.  éggrrffiu  e[l  . Va- 
gliamo adunque  noi  pure  trarre  Iddio  fa- 
cilmente ale  voglie  nofttc?  Vogliain  pie- 
garlo ».  iecosì  c lecito  dire  > vogliamo  {vol- 
gerlo, voglialo  ledurlo  ? Lmnitiamo  il  Ser- 
pente, eh’  è quanto  dire,  ajidiamne  prima 
alla  Donna,  animumfex ut  meliioris  aggrt- 
Annuir , andiamue  a Maria  . Ella  c tutta 
amoroia,  atta  arrendevole:  spiritai  mew 
fi. per  n.rl  Ànici s , o sì  di  se  dice  ella  fkila 
nell  Ecclel  artico . Chi  può  pelò  dubitare  , 
che  non  dobbiamo  faciliflìmamente  gua- 
dagnai’ erta,  e poi  per  mezzo  di  erta  an- 
CoraGeSU.’  bici  tur  viri  pi  uiofarr.  *n  n.am 
»rv».  «.  »c.  capir,  sì  miei  Signori,  blutierviri  prttio- 
famarumam  capir,  credetelo  a Salomone, 
che  lo  provò , quantunque  a fuo  grave  feor 
no.  E certamente  chi  è di  noi  mifcrabili 
peccatori,  il  quale  appallandoli  a Cullo 
immediatamente,  non  tema  d' elitre  ribut- 
tato e refpinto  come  un  telionc  ? Tante  vol- 
te l'aòbiam  btflato,  tante  volte  l’abbiam 
tradito , tante  volte  a lui  liam  mancati  di 
fede  non  ortanti  ! alte  ptomelfe  di  non 
più  oftenderfo:  come  mai  faremo  per  tati 
co  a tornatgli  in  grazia  , fe  non  avremo 
quella  Donna  amorevole,  la  quale  p.  t noi 
patii  opportunamente,  e per  noi  perori  f 
Quella  fu  la  prudenza  di  Mardoccheo, 
valerli  d’  Erter,  quand’  egli  volle  placar 
lo  ldegno  di  Aflucro  col  popolo  . Quc; 
fta  fu  la  prudenza  di  Cioabbe  , valerli 
della  Ttcuitc,  quand’egli  volle  addolcir 
l’ira  di  Davide  col  figliuolo  . Quella  tu 
la  prudenza,  dc’Kililleì , valerli  delia  Tanna- 
tefe , quand'  elfi  vollero  ricavar  da  Sanfone 
la  foluziun  del  problema  da  lui  propello 
nel  convito  nuziale.  E quella  fiala  pruden- 
za volita , Uditori, valervi  inogni  occorren- 
za di  Maria  Vergine,  già  che  Mulitr , come 
ora  avete  fciltito  , Sitili,  r ISiri  prtiiafam  ani- 


mam  capii.  Sì , sì , pigliate  quella  pratica  hef» 
j la  di  divozione . Non  chiedete  a Dio/nai  fa, 

, vor  nè  grande  , uè  piccolo ,.  che  noi  qhiedia- 
. tepe' meriti  di  Maria.  Kapprcfcutatc.-ogni 
! volta  a G sù  quel  feno  sì  puro  , nel  qlL.ly 
I egli  veftirtì  d'umana  tarme,  quel. latte  che 
i il  nutrì,  quelle  Ugnine  che  ti  bagnarono;  « 
non  dubitate,  che  noti  potranno  1 prirghi 
. vollri  non elli-rc  ognor’  accetti  . trama, 
frati  a ir. , O'  per  Mariani  qui  ramni  , Cosà 
I c’  dilegua  per  ilpei  ieiiza  il  ìavilliinoS.  Ber» 

• nardo  , qira  bruna  fruftrari  ma  po.  tjì.  Vo- 
gliamo fallici  ? per  Mariani  funata. us  ; vo- 
gliamo fapcrc?  per  Mai  t*m  qu tra/i.us vo- 
gliamo {.Velica?  per  Manam  quatyvnus  Vc- 
’ gli.mio  coi  Colazioni  i per  Manam  qutr*~ 

».  tu  : ma  (opra  tutto  v<  gliam  la  grazia  di- 
i Villa  I per  bl ariani  fu. ramni  , tiranne 
gnatiam , Peccatori  miei  cari,  qu  tramai 
I gradami  in  quefti  giorni  di  voti  di  Peni- 
tenza , (3>  per  Mar, am  quaramut  . Ella  ì( 

] quella  Donna  foitunatiflima,' li  quale,  co» 

( mi  da  principio  dicemmo  , ha  ritrovati 
una  gioja  sì  preziola  » qual'  è {a  grazia  117 
{divina.  E per  chi  l’ha  ritrovata,  le  non 
: per  noi  ; per  noi  già  lcelletati  , per  rad 
già  pei  fidiì  Andi.imne  dunque,  andiamue 
ad  ella  , c chicdiamglicla  francamente  , 
che  non  ce  la  potrà  mai  negare - 
OM„diecara.'  Voi  ben  fapetc,  che  china-  ÒC- 
que  venga  a ritrovar  alcuna cofa  JiptegiO', 
qualunque  fiali,  rimati  tenuto  {.veramente 
di  tenderla , fclo  lappia,  a chi  l' ha  perduta. 

Ma  chi  lu  perdura  la  grazia  ? Porle  voi,  !a 
quii  nc  fulic  ognor  ricca,  ognora  ricolma:- 
grana  piena ? Nò  certamente.  Noi  la  per- 
demmo infelici , noi  la  perdemmo  . £ 
però  mentre  voi  pur  1’  avete,  trovata  , 
invenijìi  grati  am  , convicnche  vi  conten- 
tiate di  darla  a noi  . Quello  c quel  be- 
ne , di  cui  legnalacaincntc  vi  fupplichia- 
mo  iu  sì  fallilo  giorno  . Non  vi  chieg- 
giamo  argento  , non  v-i  chitggiam’  oro  , 
non  vi  liccrchiam  di  terrene  profperità  , 
quantunque  cilìa  notilfimo,  che  ancorili 
quelle  voi  liete  aliai  liberale  dilpcnfatricc. 

Sola  viaddimandlam  la  grazia  divina.  E 
noi  per  riconofcenza  di  tanto  bene»  fepur 
vi  compiacerete  rellituircelo  , preghere.n 
clic  vi  rendaiio  grazie  gli  Angeli , grazie 
i Santi,  grazie  le  Sante,  e cjic  per  turro 
il  Irradilo  altre  voci  non  od-.nfi  in  tutti  » 
fecoll  lilonare . fc  non  che  quelle;  Gra- 
zie a colei,  c’ha  ritiovata  la  grazia. 


Quoniam  ex  ipfo,  & per  ipfum , & in  ipfo  funt  omnia, 
ipfi  gloria  ia  JkcuU , ^imen . 


Rom  j:.»« 
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Contenute  in  cinfcuna  di  quefte  Prediche. 


B'g*ih  con  quale  argomento  placò 
ijL  David  furibondo  contri  Nobile, 

J :Pr.  14.  num.  6. 

“ Abito  latto  dagli  Empii  in  fidarli 
aliai  delia  miloticordia  divina  . non  Polo 
non  agevola  ad  ella  una  tal  tiJucia  alla 

t morte»  ma  la  dificulta.  Pr.  14.  num.  7. 

Abramo  grande  fprezzator  delle  pubiiche  dice- 
lie. Pc.  8.  il.  4.  fuo  fervore  nel  lacriftzio . 

.1  Pr.  3».  curai. 3.  Tua  dolazta  in  rifpondere 
all’ Epulone.  Pr. az.  num.  11. 

.Adriano  Lnperadore  quanto  cede  d' Imperio  per 
timore  luperllziolb.  Pr.  1.  n.  8.  li  vergo* 
gnò  di  punire  i’ ingiurie  fattegli  ne  Ma  for- 
. (una  privata.  Pr. 34.  num.  a. 

•Agrippina  Impcradrice  quanto  pazza  nell’ 
amore  a Nerone,  e quanto  pentita.  Prcd. 
13.  num.  6 . 

Altjjandr»  Magno  perché  da’ Romani  aferitto  nel 
numero  degli  Dei . Pr.  ao..  n.  >0.  lino  a qual 
legno  potelle  efalrar  la  Madre  . Pr.  40.  n.  a. 
quanto  folle  amato  da’luoi.  Pr.  18.  n.]. 

Alfonfo  Redi  N apoli  come  ammonirò  da  S.  Et  an- 
ce feo  di  Paola  delle  angherie  vetfo  illudi- 
ti.. Pr.  a a.  num.  la. 

AlLgn\\*  delta  buona  cofcictza  quanto  fia 
, granile..  Pr.  *7.  num.  il.  Pr.  58.  num.  4. 
e della  rei,  quanta  mentici  ice.  Prcd.  14. 
num.  .1.  &c.  Pr.  17.  num.  11.  &r. 

S.  Ambrogio  quante  arti  ulaiie  a sfuggire  la  Pio- 
tatura. Pr.  18.  num.  8. 

Amici  mondani  quanto  fieno  infedeli.  Pr.  1. 
n.  a.  &c.  quanto  iniquamente  li  pecchi  per 
amor  u'efli.  num.  il.  dee. 

Amicizia  divina  quanto  Ila  miglior  dell'  uma- 
na. Pr.  a.  num- 4. 

Amore  è l'affetto  più  malagevole  ad  occultarli. 
Pr.  17.  oum.l. 

Amor  di  Di»  vctfo  gli  uomini  quanto  dia  fetn- 
pre  intento  a bene  beare . Pr.  17.  n.  a.  quan- 
. to  male  contraccambiato.  Pr.  17.  allora  è 
maggiure  quando  li  tt  avelie  da  odio  nel  tri- 
bolarne. Pr.  17. 

Amor  degli  huomini  verfo  Dio  qual  timore  da 
sé  difcaeci.  Pr.  i<5.  num.  3. 

Amor  carnale  quanto  lia  abbominevole . Pr.  idi 
, num.  7.  &c. 

Anaflafio  Imperatore  è morto  innanzi  al  fuo  tem- 
po per  i ' empietà . Pr.  t.  num.  4. 

1 - Onore  f.  del  V.  Signori  . 


Angeli  2 quanto  fi  abballino  in  prò  de’ Giudi. 
Pr.  18.  num.  19.  Pr.  17.  num. 9.  quanto  mal 
volentieri  fi  accollino  a’ Peccatori  dati  loro 
in  cullodia  . Pr.  18.  num.  9.  Pr.  4.  num.io. 
quanto  li  sdegnino  per  le  irriverenze,  che 
feorgono  nelle  Chicfe.  Pr.  13.  num.  9. 
Anima  quanto  di  fila  natura  ami  il  corpo,  tir. 
36.  num. a. 

rAnima  propria  non  doverli  mai  mettere  alla  ven. 
tura  . Pr.  1.  n.  7.  &c.  ma  bensi  cufiodire  con 
i-  forimi  cura . Pr.r.  n.  4.  &c.  quanto  pocoel- 
la  Uaprizzara  da  molti . Pr.  7.  num.  ».  &c. 
t 'Pr.  I.  n.  9.  daqnanfopoco  dipenda  la  fua 
Palme,  ò la  fua  perdizione  . Pr.  zi.  la  fua 
. perdizione  non  poterli  attribuire  fc  non  a 
■ noi.  Pr. 31. 

Anime  altrui , quanto  fi  farebbe  per  Privarle,  Ce 
forte  conolciuta  la  loro  beltà . Pr.  18.  num.s. 
quanto  l' impiegarli  inpròdielfe  lia  caro  a 
Crillo,  quattro  giuilo , e quanto  giovevo- 
le . Pr.  1 8.  num.  ».  3. 4.  7. 6.  ognuno  può  ciò 
fare  nel  grido  proprio,  num.  7.  quanto  i 
ciò  Iran  più  tenuti  1 Pallori  d* anime,  n.  8. 
quanto  lia  gran  peccato  tirarle  ai  male  . 
Pr.  8.  num.  7.  Pr.  t<>. 

Animali  quanto  ben’ ordinati  dalla  Natura  in- 
torno all’allevamento  d.-lle  lor  proli.  Pr. 
»jr.  num.  ».  grati  a i loro  Benefattori . Pr. 
17.  num.  ».  onorati  con  modi  Brani . num. 8. 
Pr.5.  num.  1.  quanto  erano  otfequiofi  all* 
uomo  innocente.  Pr.»8.  nun.5. 

S.  Antonio  Abbate  limile  in  molto  a S.  Ignazio 
Lojola.  IV.  tt.  num.  4.  donde  fi  conver- 
tì. ivi. 

Apparenza  quanto  fia  mala  regola  ne*  giudizi . 

Pr.  38.  num.  1.  inanimarne  ire  in  quei  c'ie 
. ■ fpeccano  ah’ allegrezza  degli  emp)  . Pr.  ar. 
o.  tt.  Pr.  14.  n.  1.  e alla  melimi  de’ buo- 
ni . Pr. 38.  num.  a.  f. 7. 

Affetto - de’ giulti  quanto  habbia  di  forza  per 
commuovere  al  bene.  P.  39,  num.  A. 
Affatone  quanto  peccalfe  poi  peggio  di  quel 
fuo  .(rarello , che  sì  poco  havea  compatito . 
Pr.  19.  num.  6. 

Avari'  quanto  ficilmence  fi  dannino.  Prcd. ai. 
num.  3.  quanto  arrabburannoildìdclGiu- 
dizio.  num.  11.  quanco  falfzmenec  fi  feufa- 
na  dalla  limofina.  num.  4.  J.  6.  e dal  paga- 
mento delle  mercedi . num.  14.  Condannaci 
dalla  Matura  nelle  fue  leggi . num.  I. 
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delle  pene  fuperace  da  Oifto  nella  PalTioi». 


Bufilo  Imperadore  ingratiflìmoa  chi  lo  fal- 
và  da  morte.  Pr.  27.  num.  7. 
finitudini  fu  la  Terra  non  G può  ritrovare  * 
fe  non  in  Dio  . Pr.  j8.  num.  4. 
tinificcm,*  è la  virtù  più  pecetta  al  Genere  uma- 
no . pr.  ti.  n.  6. 

Bimfii  ii  che  ci  fa  Dio  , quanto  maggiori  di 
quei  che  cifannoglihuomini . Pr.  17.  n.  f. 
6.  e quanto  più  modelli . Pr.  a.  n.  7.  che 
grand'  eccello  fu  non  contraccambiarli , fe 
non  che  con  atti  di  offelà . Pr.  17. 
fini  mondani  quanto  /reno  fallaci.  Pred.  30. 
num.  3.  dtc. 


CAìno  punito  più  per  l'offcfe  verfo  il  fuo 
preflimo , che  non  per  quelle  che  diretta- 
mence  anjavano  a ferir  Dio.  Pr.  3.  num.  4. 
con  quanta  timidità»'  indù  ceffo  a commette- 
re il  fuo  omicidio.  Pr.  11.  num.  4,  fu  reo 
d*  invidia  la  peggiore  dì  tutte . Pr.  19.  n.  3. 
Qtlnmtit  tollerate  per  Dio  generofamente  1 di 
quanto  merito  fieno . Pr.  8.  num.  4. 
Carcere  di  penitenti)  riferita  da  Climaco  , fi 
deferive,  a confufione  di  chi  con  troppa 
faciliti  fi  promette  la  fua  falute.  Pred. 7. 
num.  7.  8, 

Carnefici  quanto  diariamente  inumani  rerfo  di 
Oifto,  pr.  37.  num.  a). 

Ctiont  da  qual  confideraziooe  reftaffe  tanto 
‘ animato  a fprtzzar  la  morte . Predica  3 5. 
num.  d. 

Chi ‘fi  quan  o habhiano  a rifpettarfi.  Pred.  13. 
perchè  fieno  idicuite  al  Mondo  da  Dio  , 
num.  7.  quanto  riverite  dagli  antichi  Cri- 
Piani . num.  6,  e quanto  poco  da'moderni . 
n.  8.  9.  furono  in  riverenza  ancora  tra’ Bar- 
bari . mini.  9.  differenza  tra  effe , e l’Arca  di 
Noè-  Pr. 4-  «um.  10. 

[iti,  quanto  daranno  ad  amirare  ad  un'anima 
nel  paffaggio,  eh’ ella  andando  alla  Gloria, 
fa  d per  elfi  . Pr.  1 o.  n.  4.  f.  6. 7. 
Compagni  cattivi  a quanto  tifehio  di  dannazione 
(tefpongono  nel  litare  j buon)  al  peccato . 
Pr.  S.n.  7.  Pr.  19.  quanto  lia  iniquo  ed  im- 
prudente il  peccare  per  amor  d’ efli . Pred.  a. 
num.  11. 13.  la  moltitudine  dVflinon  fa  men 
grave  fu  la  terra  la  colpa . Pr.i9.n.  4.  o nell* 
Inferno  la  pena.  Pr.  14.  num. 7. 
Coonpajftont  verfo  i difetti  altrui  quanto  neeef- 
faria.  Pr.  J 9 . turni,  d.  8.  quanto  poco  fu 
ufata  a Ctiliottai  fuoi  dolori.  Pred. 37. 
nuni.  14.  t 

Cmftfjiont  fatta  in  mone  per  cenni , è un  rime- 
dio tilt  tino,  fu  cui  muno  ha  da  fidare  la 
fua  falute.  Pi.  11.  num. 4. 
fonftlìlri  dovetti  eleggere  con  legnatala  avver- 
tenza . Pr.  7,  num,  d. 

(ottfiffto'.t  è propria  pena  degli  huomini  > non 
de’ bruti.  Pr. 7-  outn.1.  parve  la  maggior 


Pr.  37.  num.  1 3.  quanto  grande  farà  quella 
de’ Reprobi  al  giorno  diremo.  Pr.  7. 

Connrfazioni  libere  di  perfone  differenti  tra  lo- 
ro di  llaro  e di  felfo,  quanto  pecicolofe. 
Pr.  id.  nutrì,  d. 

Convirfiont  non  doverli  differire  all’ultimo  della 
vita.  Pr.  1 1 . Pr.  7.  n.  4.  doverli  anzi  fare  con 
fommaccleriti . Pr.  1.  num.d.  Pr.31.  n-9.fuo 
proprio  mtzzoè  la  parola  divini . Pr.f.  n.  8. 

Cooperatimi  a falvarfi.  Pr.  1 d.  n.  4.  Pred.  31. 
num.  8. 

Corpo  quanto  caro  all'  Animi . Pr.  3 6.  n.  1.  quin- 
to giullamenrc  fari  nel  Cielopremiaco  in- 
ficine .con  ella . Pr. 

Corpo  di  Cri  fio  quanto  in  fuo  genere  fu  più  per- 
fetto di  ogni  altro.  Pr.  13.  n.  a.  foto  fra 
tutti  fu  da  Dio  creato  a tal  fine  di  fargli 
patire  affai,  ivi  , 

Corpo  di  donna  yaua  portato  yia  da  i Diavo- 
li, Pr.  13.  nu m. 41. 

Compiono  aminola  fatta  a Prencipi  grandi  pe- 
lerò eccedi.  Pr.at.  n.  la.  Pr.ij.  num.d, 
Pr.  17.  -num.  19. 

Corrivo»  Fraterno  fembra  il  precetro  più  faci- 
le ad  adempiili,  e pur' è il  meno  adempì- 

, 30.  Pr.  18.  n.  I.  non  doverli  trafcurare  foc- 

to  il  precedo  di  non  elfer  gravemente  ob- 
bligato 2 farla.  Pr.  18. 

Cornyon  mite  doverli  ufar  d'ordinario  , più 
dell’  aultera.  Pr,  19.  num.  a. 

Cofeitng*  buona  quanto  confoli.  Pr.  a7.  n.  II. 
Pr.  38. 11. 4,  cattiva quanto  affliggi . Pr.  17. 
n.  11.  la.  Pr.  14.  n.a.  3.  4.  mafli.na nen- 
ie alla  morte,  num. 7.  dee. 

Citatori  noce  voli , più  han  polfaaza  fu  gli  empi 
che fopra  i giudi . Pr.  »g.  n.  8.  danno  ognoe 
pronte  a vendicare  l' ingiurie  del  loro  fat- 
tore, ivi.  Pr.ì9.  n.  4.  tutte  in  fuo  gene- 
re fon  provvedute  di  ajuti  fufficienci  a’ior 
fini . Pr.31,  nuli. 7- 

Crijìiani  foli  vergognanti  di  profetiate  a faccia 
feoperta  la  Jor  legge.  Pr.  so.  n.  11.  e pur* 
efli  hanno  foli  la  legge  vera.  Pr.  io.  quan- 
to faranno  più  inefcufabili  de’  Gentili , le 
non  li  falvano.  Pr.31.  n.  6.  verranno  nel 
Giudizio  accufaci  da  più  di  edi . Pred.  7. 
num.  d. 

Cri  fio  quanto  fra  gli  uomini  lì  modrò  buon’ 
amico.  Pr.a, n.  4.  quanto  modello  ne' be- 
nefica, n.  7.  quanto  retto  ne’ guiderdoni . 
n.  8.  quanto  amabile  in  tè . Pr.  37.  num.  1. 
quanto  amorevole  a rutti,  num.  alquanto  fu 
delicato  di  carnagione,  n.  a.  ha  l'uperato 
ogni  altro  hoomo  ne’ patimenti.  Pred. 37. 
portò  in  sèie  pene  di  cutfi . num.  3.  e portò 
i peccaci,  n.  zo.  quanto  poco  fu  compati- 
to ne’ fuoi  dolori,  num.  14.  e quanto  poco 
iute’  orn’è  coijcr accampato . n.  17.  dee.  è 
morto  egualmente  per  tutti  glihuomim,  e 
Predetìinati , e Perititi . Pr.  31 . num.  4.  perw 
che  li  dica  effu  mono  per  remiflìone  de'  pec- 
caci 
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Ati  antecedenti  alla  fui  Paflione , cnonde’  Dina  quinto  pagò  la  lua  vani  curiofiti . Pr.  l C. 
fegucnti . Pr.  }f.  n.  \6.  quanto  (il  bramofo  n.  4.  Pr.  17,  n.  6. 

di  falcar’ anime.  Pr.  18.  n.|. per  quanto  po-  Dio  èpiù  Padre  noftrodi  qualunqu'  altro , e p t* 
co  èvilipefo  dagli  huomini.  Pr.  3J,nt  i<v  rò  più  clama  .•  Pr.jt.  n.  }.  quanti  mezzi 

Pr.  Jf.  n.  1 8.  quanto  il  dì  del  Giudizio  fari  egli  adoperi  ptr  falvarci.n.  4.  Sic.  quan  to  Ita 

di  fparento  a' Rei  . Pr.  f.  n.  7.  è quanto  apparecchiato  ad  accoglierci  ancora  dopo  ii 

amorevolmente  mire  ri  fpccialmence  i Li  peccato,  ed  a favorirci.  Pr.Ja.  n.4.8tc.  quan- 

molitiieti.  Pr.  t.  n.  9.  Pr.  za.  num.  io.  (i  topiù  di  Tua  natura  incltnSto  al  perdonartr- 

convince  efier  Dio,  Pr.  10.  e coti  lui  folo  che  al  punire.  Pr.  34.  benché  o Scio,  èilpri- 

haver  data  la  vera  Legge,  ivi.-  mo'a  trinar  di  pace.  Pr.  n.n.  r.  quanto  ha 

Croce  riputata  il  fuppliziopcggiorc  di  tutti , Pr.  | più  fedele  Amico , che  non  fon  gli  huomini . 

■jf.  num.  1 3.  Pr.  X.  è piè  facile  a rilavare  le  ingiurie  facce 

direttamence  al/a  fua  perforatile  fé  farce  alla 
D noffra.  Pr.  J.  n.4.  Pr.  19.  n.8.  è ricenutirtinio 

Danniti  abbandonati  di  ogni  conforto  nelle  ad  ifeoptire  i noltri  difetti  occulti,  n.  6. nel- 

lorpene.  Pr.  (4.  proveranno  il  mal  della  le  ricognizioni  è il  più  facile  ad  appararli  dr 

morte  per  tutti  rfecoli , ma  non  il  bene.  n.}.  qualunque  altro  . Pr.  tg.n./.  non  può  Ja  noi 

ii  odiano  tra  lor  crudeliilimamenre . n.  f.  ricevere  utile  alcuno , ma  puro  offequio'.  ivi.- 

quanto  gli  tormenti  la  rabbia  contrai  De-  Pr.  39.  n.  IO.  fopra  ogni  altro  dono  gradifee 

monj  .n.4.  e l’invidia  c’hanno  a’ Beati,  n.7.  1 quello  delle  anmi  a lui  ridotte.  Pr.  18.11.7, 

8.  e più  il  vederli  da  quelli , non  folo  dereliti  non  può  menrire  , Pr.  3 1.  n.  a.  e non  può  co- 

nelle  lor  pene  , ma  ancor  lieti  lì.  n.  8.  in  mandare  cofe  impofliblli . n.  f.  è fu  ta  terra 

quanto  numero  piovano  negli  Abbini.  n.  piùoltraggiaro  da  quei,  eh’ egli  più  benefica, 

9.  non  però  fentono  meno  le  lor  pene  r ' Pr.  I f.  n.  a,  &e.  con  la  fila  prrlcnza  apporta 

pe  che  fieno  canti  a patirle  . num.  7.  ogni  bene  . Pr.  xtC  n,}'.  tribola quri  ch'egli 

t6mna\ien* noflra  non  poterli  aferivere  ad  altri  , ama.  Pr.  if.  quando  eiaudifca  anche  i Pec- 

fe  non  che  ano»  , Pr.  31. con  quanti  Menti  fia  cuori. Pr.  a3.  n.  1 8.  quinto  a torto  egli  ven* 

molte  volte  comperata  dagli  empii  ,n.  9'.  &c,  gl  offefo  da  quelli .-  n.  u.&c.  Pr.  17.  Pr.  }f.- 

quanto  fia  da  temerli  da  chiunque  rive.  Pr.7.  ' n.  16.  Ig.  e quanto' a corto  incolpato  della 

n.7.8.9.  Pr.  ad.  n.  4. 7.  e più  ancora  da  chi  loto  perdizione.  Pr.  jt.  quan’o  gran  male 

la  cagioni  ad  altri  , Pr.  8.  n.  7.  Pr.19.  n.  7. 6.  fia  perderlo . Pr.  18.  quanto  fia  giullo  di  ane» 

7.  da  quanto  poco  talot'clla  dipenda.  Pr.at.  late  a vederlo1.  Pr.aS.  n.  9'.  col  (uo  buccio  fa 

6tr  de’  Gentili  perché  follerò  amari  più  rollo  giungerci  da  per  rutto, Pr.  7.  n.  io.  con  quin- 
tili f che  nobili.  Pr.tf.  num.  1,  ra  facilità  polla  aunrrattn  fiaccar  la  nolìta  al- 

6mtnio  ci  dee  valer  di  amnacliramento  a prez-  rerigia  .- Pr.  4.  canto  più  ba  da  effere  temuta 
lare  l'anima  noltra  , Pr.  1.  n .6.  quanto  fi  , quanto  piò  va  rilento  nel  galttgarr.n.j.quanc’ 

fludii  affin  d’ impedire  ilfrutrodella  Predi-  , odio porrial peccato Pr.  34.  n.9;  1O.11. 

Azione  divina . Pr.  4.  n.  7.  e di  guadagna-  Dio  in  Cielo  veduto  da' Beaci  1 velatamente  y 

re,  fpecialmente  alla  morte,  ogni  Peccato-  ; quanto  li  dovei  confolare . Pr.  io.  n.  ti. 

re.  Pr.  1».  n.  7.  con  qual'  artifizio  collu-  Pr.  jé.  num.}, 

mi  di  tirare  gli  huomini  al  male.  Pr.  14.  Dir  nell'  Inferno  dee  dimollrare  ch’’egli  ha  1* 

n.  1.  con  quanto  poco  gli  adefehi . Pred.  1.  giulltzia  pari  alla  miletieordia  gii  ufarain 

IT.  io',  non  porer  lui  violentarci  a peccar  , ; terra  ai  Dannati . Pr.  14',  n.  t.  &c.  non  folo 

ma  follmente  incitarci . Pr. 31.  n.  /.quitto  . peto  noti  comparilce  i Dannati  nelle  loro' 

più  culiodifca  con  attenzione ehr  gli  fcap  pene,  ma  come  è' ancota- giuftifiimo , gli 

pò  di  man,  e poi  vi'ritorna,  Pr.  j 7:  n.  f.  di  deride . numi  3'. 

quanto  orrore  farà  aculei  i Dannaci  con  la  Dimoili  quanto  art.rraczdagli  huomini . Pr.10, 
Alatacela,  Pr.  14.  n.  <5.  e a quel  li  che  fida  n-  : n.  in  Pr.  i7,  n.  6, 

natone,,  per  arricchire  i po/terì,  co'  lutti  in-  J.  ftvrnm/caq'uiro  umilmente  fentiffidi  fe  mc- 
fulti . Pr.  1 },  n.  6:  perchè  pigliarti  lifotma  dettino  nell»  fui  gran  fintiti . Pr.  17.  num. 8.- 

di (èrpence  nel'  ttnrar  Èva  . Pr.  z8,  num.  8.  Donne  quanto  h abbia  di  polfanza  fu’l  cuor  deli* 
perché  tentò  la  Donna  immediatamente,  e huumo  a lèdurlo.  Pr.  40.  n.  9.  calamiricar-' 

non  tentò  l’huomo.  Pr.  40V  num.  9.  lo,  Pr.  79.  n.4.  perchè  tenuta  prima  dell*' 

verfo  Dio  è cagione  di  fonimi  ecce  f-  li  uomo  nel  Paradtfo  c'rrrrrtre  . Pr.40.  n.9. 

t , fi  _•  Pr,i7,  num.  9.  in  qual  cafo  t ridonda  la  fua:  nobilci  nel  ma- 

61  imi  carnali  quanto  fieno  da’  abbominarfi  . rito  ignobile.  Pi-, 39.  n,7, 

Pr.  1 4.  n.-  7".-  corporei  fon  più  fenfìbili  al  D»n«  fartelo  del  Re  Itaniurai!  Re  Dario'.  Pr.fr 
comun  della  gente,  rhegli  fpirirtiali  , Fr.  r,re«.  Fimello  di  utia  (fatua a Chenicro  Re 

J4;  n.  3.  non  mamh.-ranio  1 rr  Paradtfo  , delia  Schviia  , Pr.30.  n.j,  Obbrobriofo  di 

mi  fi  perfezioneranno . num. 4.7.  f;*i  r ir  arali  Boleslan  P.imo  Re  drPol  onto , a un  Palati» 

avanz'ano  di  gran  lunga  quegli  del  corpo.  nocodardo.  Pr.7.  n.  4.  Abnfato'  in  danna 

Ri,j8.-  nutn.  3.  4.  del  donatore  . Pr.  17-  n.4. 

Aa  4,  tiro 
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E Bui  perche  nell’  Egitto  da  Dio  tenuti  ti  baili. 
Pr.  »6.  n.  con  qual  ragione  nell'  ulcir 
d'erto  fpngliartcro  gli  Egiziani  .Pr.»».  n.ij. 
quanto  bene  da  Dio  trattati  per  lo  defeno . 
Pr.38.11.  i.  quanto  cara  pagartelo  linconl'tan- 
za  di  pochi  giorni  in  alpettat  dai  Monte  il 
loro  Moire  . Pr.  37.  num.  a.  quanto  branchi 
giudizi  fotmalTuodi  lui  ,lopraqutliccimc, 
fra  le  temptrte  . Pi  . 38.  n.  3.  poiché  predo  la 
Terra  promclla  puniti , più  die  altrove , fen- 
za pietà.  Pr. 37.  num. 7.  quanto lafciaronlì 
pervenir  dalla  forte  profpfra.Pr.17.num.  5. 
furono  curri  felici  nella  vìrtù,infelici  nel  vi- 
zio. Pr.33.  num. 3.  con  quanto  lutto  ccle- 
bralfero  un  tempo  1’  Anniverfario  della  loro 
perduta  Gierufalcmmc . Pr.  18.  nuui.  6. 
Mcclefiaftici  tenuti  alla  lunortna  più  de' Laici . 
Pi.az.  n.  io.  quanro  debbano  andare  con- 
fiderati  nell’  addoifate  a ré  cura  d’Ar.ime  . 
Pr.  iS.  rum.  8. 

Eulifjì  quanto apprefediverfamente  da  i dotti» 
e dagl’idioti.  Pr.  36.  num.fi, 

£duca\ion  ritta  de' figliuoli  è di  obbligo  fevc- 
rifljmo.  Pr.  17.  quanto  dia  fiacomuttoeiò 
trafeurata.  num.  4.  Sic. 

Stntiì  perché  talvolta  profpcrati  da  Dio  » Pr. 
27.  n.  11.  Pr.  33.  n.  9.  non  pollano  però 
flate  rianimai  contenti.  Pr.  17.  n.  ir.  Pr. 
Z4.  Pi.  38.  n.  4.  più  degli  altri  (ottopodi  a 
morire  innanzi  al  lor  tempo  . Pr.  1.  num.  4. 
ed  all*  improvvilb . num.  7, 

B.E’ric»  Supini  ci  figuiò  in  fuo  Arano  acciden- 
te, come  habbiamo  a trattar  col  Mondo. 
Pr.30.  num.  10. 

Zftmpia  iiuo’  i quanto  porta  . Pr.  t8-n.  7.  fpccial- 
mentecta’Conjugati . Pr.t9.11.  6.  doverli  ri. 
farcir  condfi  il  cattivo . Pr.  1 ».  num.  9. 
Éfttnyj  di  Amicizia  falfa.  Pr,  ».  n.4. 6.  Pr.9.  n.  1. 

^ di  Amore  fregolato  alla  Prole.  Pr.  13.  n.  6.. 

k di  giudiziofo.  Pr.  13.  num.  ».  di  làuto  . 

, Pr.  17.  num.  7. 

di  Angeli  , c’  Iran  prcrtato  fcrvigio  a i giu- 
, lii.Pr.17.  mm.9.  Pr.  17.  num.9. 
di  Animolìti  in  rigettare  le  tentazioni . Pr. 

38.  num.  8.  Pr.  a 8.  num.  13. 
di  Avari  da  Dio  puniti.  Pr.  13.  n.  3.  8.  Pr. 
»».  num.  8. 

di  Audacia  ne’  pericoli.  Pr.  1.  n.  3.  Pr.  1 1.  n .6. 

• di  Cataftrofi  iurtuofe.  Pr.30.  num. 7.  Pr.6. 

num. 7. Pr. 3}. num. 8. Pr.9. num. 7.  , 
di  Compafliut.  e muli  rata  a’uiilcri.Pr.  37.0.1.14. 
di  Contusone  pubblica  non  foderila.  Pr.  7. 

num.  ».  3. 4.  S.C.  Pr.  1 3.  num.  1. 
dì  Convetlìout  accadute  per  la  parola  divina. 
Pr*4.n.8.  to  Pr. 3».n.9.  e per  la  lezione  di  li- 
bri fàcri.  Pr.»t.  num.  3.  4.  c per  altri  lievi 
accidenti . Pr.  »i.  num.  4.  Pr.  3».  num.  7. 
di  Cooperazion  richieda  alla  grazia.  Pr.  1 6. 
num.  4.  Pr.  3 1 . num.  8. 

di  Correzione  ani  tuoi  a . Pr.  1 7.  nuiu-  9.  Pr.  18.  • 


più  Notabili. 

num.  1.  Pr.  zi.  n.  u.Pr,  14.  num.  6.  P.  if. 
num.  i.  Pr.  19.  num.  ».  , . 

di  Crudeltà  inventala  dagli  huomini.  Pr.  14. 
num.  ». 

di  Dirtìmùìazion  ne'difallri.  Pr.  13.  n. a. 
di  Divinici  artritica . Pr. »o.n.  ».  Pr.  17.  n.  6. 
di  Elucazion  légoalata.  Pr.  17.  num.  7. 
di  Etubefccnza  in  peccare.  Pr.  t».  n.4. 7. 
di  Panie  e Iberna . Pr.  4.  num.  7. 
di  Famiglie  punite  per  colpa  de'  maggiori 
nell*  arrichirle.  Pr.  13.  num.  3. 
di  P. delti  verlo  1 Capirai»  . Pr.  J 8.  num.  3. 
di  Fedeltà  in  attener  le  promelfe.  Pr.  37.  11. 6. 
di  Gemili  arti  a confondere  affai  Criltiani . 

Pr.  7.  nutu.6.  Pr.  t j.  num.  ..  •• 

di  Giudi  prikgu  itati.  Pr. 8.  n.  3.  4.  7.  Pr» 
»j.  Pr.  1. 

di  Giudi  pervertici  dalie  cceafioni.  Pr.  16. 
num.  3.  e dalla  | rolperità. . Pr.  17.  num.  3. 
Pr.  1 8.  num.  6. 

di  Giudi  favoliti  fpceialmente  da  Dio  per 
la  bontà  loro.  Pr.  13.  num.  19.  Pr.  16.  n.  4. 
Pr.  33.  num.  3.  7. 

di  G ulti  c’han  tremato  alla  lor  morte.Pr.7*n.S. 
di  Giudi  vincitori  de' tifpctti  umani . Pr.  8. 
num.  1.  4.  7.  6. 

di  Gratitudine  nelle  fiere.  Pr.  17-  r.uir.  1.  e 
negli  (uomini  ,Pr.  i7.num.6.vcrfogi'irtc(n 
animali.  Pr.  17.  num.  8. 
d’ impenitenza  finale  . .Pr.  13.  num.  8.  Pr.  II» 
num.  9 Pr.  li.iium.  ll. Pr.  19.  num.  8. 
d’ Increduli  da  Dio  puniti . Pr.  I 7.  n.  1.  e,  9. 
d’ Ingratitudine  m<  limola  verfo  gli  hnomini-» 
Pr.  17.  n.  f.  vetlo  Dio.  Pr.  I7.nuiu.9. 
di  Leggi  (ciocche  dettare  da'  b*vi  antichi  » 
Pr.  »o.  rum,  4. 

di  Martiri  aliai  ceidami.  Pr.  io.  num. 7.  Pr» 
# z8.  num-i  i.  Pr.  36.  num.  7- 
di  Mogli  grandemente  amorevoli  a’ lor  ma- 
riti. Pi.*39.  num. 7. 

di  Mormoratori  da  Dio  punici .-  Pr.  19.  n.  7, 8» 
di  Morte  cagionata  da  lievi  cali.  Pr.  6.  n.4.  7. 
di  Morte  cattiva . Pr.i.n.4.  7.Pr.j.  num.3. 
Pr.  1 1 . num.  9.  Pr.  1 7.  0. 9.  Pr.  1 1 . num.  9. 
Pi.  13.  num.  8.  Pr.  »?.  num.  n.Pr.  19.0.8. 
di  Morte  inaspettata  . Pr.  1 . n.  4,3.  Pr.6.  n.  7. 

I’r.  1 3. n.  9,  Pr.,19.  n.  7.  Pr.  30.  num.  3. 7. 
di  Morte  tcligiofa.  Pi.»6.  nim.  il. 

L fan  fi  di  Morte  tragica.  Pr.  9.  n.7.Pi<3o.  nun.7. 
di  Odio  pazzo.  Pr.  3.  num.  3. 
di  Odio  era  Figliuolo  e Padre  dannaci . Pr. 
13.  num.  8. 

di  Peccatori  agitaci  dille  furie  della  cofcirn- 
za . Pr.  14.  num.  3. 

di  Peccatori  giorni  da  Dio  quando  meno  fé  lo 
appettavano . Pr.6.  num. 7. 
di  Penitenza  (alfa.  P1.1t.  num. 4. 
di  Penitenza  pubbliea.Pr.i  l-  n.4.  Pr.  tj.n,  6. 
di  Penitenza  Pevera  per  lievi  talli.  Pr.  11.  n.  7. 
di  Penitenti  favoriti  da  Dio.  Pr.  3».  num. 7. 
di  Perdonomi£nanimo  . Pr.  3.  num.3.  to. 

di  Pietà  vtrfo  linoni.  P,-  9.  num.  8. 
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di  (inni.  Pr. 4.  num.7. 
di  Prelature  sfuggite.  Pr.  18.  num.  8. 
di  Pr&fperiti  originate  da  cali  avveri!  .,’Pr. 
■II.  num.  7.  e da  leggieri  accidenti,  Pr.  zi. 
nutrì,  a. 

dì  Riverenza  alle  Chiefe*  Pr.lJ.  n.6.  7.8. 
di  Scnrtefia  dcttilata.  Pr.  9.  nuui.d.  7. 
di  Superbia  pazza  nelle  profperiti  .Pr.  17.  n.  d. 
di  Superbia  ne' titoli.  Pr. 34.  nuin.i. 
di  Supetbi  da  Dio  puniti  . Pr.  iz.  n.  7.  Pr. 

34.  num.  13.  1 ; ..  a < . 
di  Tenratrlri  rigettati.  Pr.  a.  n.  la.  Pr.  3. 
num.  6.  Pr.  s8.  n.  13.  Pr.  38.  rum. 8. 
di  Timi  diti  ile’ pericoli . Pr.  I.  n.  8.  ll.Pr. 
16.  num.  1.  Pr.  30.  num. io.  Pr.  16.  num.  r. 
di  Traditi . Pr.  30.  num.  a.  3.  e di  traditi  da.-, 
gli  huomini  lor  più  cari , Pr.  37,  num.  7. 
di  traditi  dalla  mondana  prolperiti  . Pr. 
30.  num.  7.  .li- 

di Tribolazioni  tollerate  con  alta  fcrenità  . 

. Pr.a7.  num.  II.  . . 1 
di  Vili  grandi  congiunti  .con  gran  virtù  . 
. Pr.33.  num.  6.  ; • ■ 

Euruiià  quanto  renda  a'  Dannati  le  loro  pene 
più  inconfojabili . Pr.  14.  mini.  3.  4. 
Euftùi t Monaco  quanto  Severamente  lì  obbligar- 
le a (contare  un  guardo  curicfo , Pr.  a 1 . n.  7. 


Fjlme  quanto  goffa.  Pr.  4.  n.  z.  &c.  della 
parola  divina  quanto  importante,  num.  8. 
9.  in.  e con  tutto  ciò  quanto  rara.  num. 
1.  1.  3.  Sic. 

I*miglit  ingrandire  per  vie  finiftre  durano  po- 
co . Pr.  13.  num.  1.3.4.  fono  ladannazion 
di  chi  le  ingrandilce  . num.  f,  &c.  elogilo 
no  elfe  medelimc  andar  dannate . num.  8. 
con  quali  modi  fi  Gabbiano  a Tollerar  dal- 
la povertà.  num. 9.  io.  Pr.  ai,  num,  7.  8. 

J4 ridalla  impura  chiede  ali’  Amante  il  Veleno 
pet  non  I opra*  vi  vere  aita  ignominia  del  par- 
to gii  già  imminente  • Pr.  7.  n.  3.  Olitila, 
con  che  bell’atto  1 igeato  dalla  lua  carne 
ra  un  giovane  tenta  tote , Pr.  38.  num.  k, 
tarami  quanto  incredulo  alle  minacce.  Pr.  ir. 
num.  4.  quanto  ìnlènfatone’ inali . Pr.  11. 
num.  ».  come  punto  per  le  opprelTinni  de' 
, merctonatj . Pr.  za.  num.  13.  fu  figura  del 
. Mondo  , nelle  maniere  che  tiene  ccu  chi 
. lo  ferve.  Pi.  30.  num.  7.  • 
ftit  Cri  fi  ana  è la  fola  vera.  Pr.  zo. 
f idilli  vera  quanto  fia  rara  negli  huomini 
Pr.  ».  quanto  grande  in  Dio.  ivi. 
finca  di  (pinto  quanto  più  nccelfatio  ne’ Peni 
tenti,  clieneg'  Innocenti  . Pr.  37.  n.  10. 
figliuoli  quanto  liano  nule  allevati.  Pr.  17. 
num. 4.  ite.  ed  ammattirai!,  num.  7.  cali 
comunemente  riefeono  quali  fono  voluti 
da' genitori . r.um.7.  non  doverli  fi  lar  da 
quelli  Tenia  molto  riguardo  alla  cura  al- 


yj7 

trui  . P.7.  v.  6.  quanto  fian  (oliti  di  ra C-'. 
fomigliarei  lor  Padri  nelle  fattezze.  Pr.  39. 
num.  8.  quanto  gua  lagnino  io  onorare  al- 
tamente le  loro  madri.  Pred. 40.  num.  r. 
figlimi  Vndigo  quanto  arnorof .urente  accolto* 
dal  Padre,  ancorché  ritornallcper  interef- 
fe  . Pr.  31.  num.7.  fu  prima  ticoperto che 
rifioraro.  Pr.  19.  num.  6. 

S.  frar.crf  odi  Taola  come  ammonì  Alfonfo  Ré 
di  Napoli  delle  angherie  ch’egli  tifava 
co’  Tuoi  VaffaUi . Pr.  z»  num.  II. 
fraudinone  della  mercede  , quanto  fi  a gran 
male  in  tù.,  Pr.zz.  num.  1».  e quanto  no- 
cciole. num.  13. 
tuga  dalle  occalioni  quanto  rilevi  a prefervatG 
dii  male.  Tr.  16.Pr.37.num.  io.ii.iz. 


G spighi  da  Dio  minacciati  per  lo  defijcrio 
ch’egli  ha  di  non  fulminarli . Pr,  ty.n.  a. 
Pr.  34.  num  7.  qu.-nto  gravi  fieno  ilari  ai  fe- 
colotiolìro.  Pr.  1 y.  num. 3.  vengono  attri- 
buiti da'  peccatori  a qualunque  altia  cagio- 
ne , che  alle  lor  colpe . n.  4.  j.  allor’  ar- 
rivano quando  nien  fono  allcttati . Pr.  d. 
.,n,  6.  non  bacano  a migliorarci  . Pr.  if. 
n.4.  7.  6.  Pr.  34. n.  I ».  13.  14.  più  collo 
ci  fan  peggiori . Pr.  iy.  num.  6. 

Guniti  perchè  si  generalmente  a ma  II  ero  di  ado- 
rare Deità  ftupide  ■ Pr.  6.  num.  1.  quanto 
onoialieto  anticamente  ilor  morti.  Pr. 6. 
num.  8.  quanco  fide  fiero  mantener  di  mo- 
della alcuni  rii  loro  ne’  loro  Tempii . Pr. 
13.  num.  3,  molti  dirfii  compatitanno  nel 
g.oino  diremo  a confondere  i Crilliani. 
Pr.  r.  num.  6.  condanneranno  acculando  . 
non  giudicando,  num, 7. 

Gaia  ripugnata  da  Gioirà  con  modi  tanto 
divelli  da’ conforti  , che  ci  dimcflri , Pr. 
34-  n.  7.  tovinò  quando  meno  le  l’afpet- 
tava . Pr.  6.  n.  6.  perchè  in  f ate  giorni) 
c non  prima.  Pr.  34.  num. 8. 

Giacobbe  con  quali  regole  ptoceddfencll'  opporli 
, agli  allah i che  folpcttava  dallo  (degnato 
Elaù.  Pr.7.  n.  4,  quant  i cara  pagafie  la 
fovtrchia  indulgenza  ch’egli  mediò  verfo 
una  figliuola  vogiiola.  Pr.  ìy.  n.d. 
Gicroiom  a quali  eccelli  li  lafcialle  condurre 
dalla  lua  Politica  iniqua.  Pr.  17.  n.  9. 
Giti»  quanta  virtù  habbia  dimoilrata  rei  Tuo 
gr.n  nome  , Pr.zc.  num.  io. 

Giona  ch'era  il  colpevole  , fu  anche  il  folo  a 
dormire  fia  le  umpelte  . Pr.  17.  11.7.  non  fu 
gitrato  inorare  lenza  premettere  un’accura- 
to proceffo.  Pr.  37.  11. 10. 

Giortntu  quanto  debba  allevarli  bene.  Pr.  Z7. 
quanto  contuttociò  ila  male  allevata.. n.4. 
cd  ammaclirara.  n.  7.  quanto  fiagranpec- 
eato  tirarla  al  male.  ivi. 

S.  G'rolen  0 qua  tto  vaglia  al  confondere  col 
fuoelempio  i giudi  troppo  auimofi . Pr,  16, 

num.  j.  Pr.  7.  num.7,  . 1 

■ Giu- 
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G,'»da  col  tào  prevaricamento  quanto  di  eonfu- 
fione  portarti- al  Signore ..  Pt.  37.  n.  7.  quan- 
to lo  ihgiuriafle  col  tradimento  che  gli  orò. 
n.  f.  e con  la  vendita  - n.  6. 
fluitivi  non  dovei  fi  guidare  dall’  apparerai  . 
Pr.  38.  n.  1.  minimamente  in  ciò  che  Tpctra 
ali-allegrezza  degli  empii.  Pr.  ir-  n.  il. 
Pr.  14.  n.  i„  are.  e alla  mcllizia  de’ buoni. 
Pr.  38.  num.x.  f.  6.  . , 

fiudiyo  temerario  più  frequente  ne’ piu  catti* 
vi . Pr.  ip.  num.*;  _ 

dudiyo  Vniverfale  df  quanto  fmaeco  riufciri 
a’  Peccatori  - Pr.  7.  di  quanta  gloria  a’  giu- 
Ili.  n.  J.  Pr.  8.  n.7.  tenuto  quali  per  favola 
dalle  genti  . Pr.7.  n.9.  non  poterli  afaggir 
di  alcuno . num.  io- 

S.  Gì “f effe  di  quanta  prrfezion  porta  prefup- 
porfi > poichcfufpofoalla  Vergine.  Pr. 39. 
quanto  digloria  riceverà  al  giorno  elìremo. 
0.20.  perchè  nella  Chiefafia  (lato  sì  lungo 
tempo men’efàltato.  num.  ir.  quanto  eia* 
cun’  liabbi  a renerlo  per  Protterore . n.  1 a. 
fiata  fino  che  vivononon  dover  mai  prefumere 
di  fe  ftelfi . Pr.  1 9;  n.  6.  Pr.iS.  num. 7.  hanno 
dafuggirfinoall'ulrimo  leoccifioni'  perico- 
lofe.  Pr.  1 6.  n.  3.  Pr.3  8.  n.  1 o.  &c.  come  hab- 
biinoda  animai  li  a perfeverare . Pr.37.  n.  r. 
Sic.  Pr.38.  n.  T-  quanto  cortefemente  fieno 
da  Dio  trattati  anche  in  quello  mondo.  Pr. 
37;  n.  a.  3, e quanto  più  profperatide’  Pecca- 
toti. Pr.  33.e  quanto  diverfainentc  ancor  tri- 
bolati. Pr.  a72n.  it.  ò levati  dal  mondo  in- 
nanzi al  lor  tempo.  Pr.ad.  n.4.  arrivar elli 
talora  ad  natale  (lato  di  farli  più  difficile  il 
Vìzio  che  la  virtù.  Pr.  31.  n.  3.  c di  non  vive- 
re lieti  fenonpatifccno.  Pr.3  8. ir. a. fono  quei 
che  più  attendono  a placar  Dio,  quantunque 
meno  l’oflèndono . Pr.  1 7.  n.7.  in  grazia  loro 
fbpporrar  Dloconrunemtntc  i malvagi  fopra 
la  Terra..  Pr.  xy.  n.  4.  quanto  con  turro  ciò 
Iran  da  quelli  perfeguirati . Pr.  8.  n.  i.&c.e 
tirati  al roalé.  Pr.  a9,n.i.  nonpetòdover’elfi 
difanimarfi.Pr.8. 11.3.4.  &c.  con  quanta  glo- 
riali vedrano  foggeiti  il  dì  del  Giudizio  i 
Perlicutoti . Pr.  r.nttm.  7.  l>r.  8.n.  7.ÌII0- 
ro  femplice  afpetto  ha  grarrdifiìma  forza  d’ 
indurre  al  bene  .-Pr.  39.'  nunr.  6. 
fjufh\ia  dir  ina  quanto  più  lenta,  tanto  più  dà 
temerli . Pr.  6.  n.  7;  con  quantcrpoco  può  fa- 
re le  fue  vendette  . Pr.  <5.  quanto lìa  cernirà  a 
man  ile  Itameli’ 'Inferno  la  iua  portanza . Pi. 
14.  num.  1.  come  anche  fu  quella  terra  fi  ma- 
nife  fi i . Pr.  17.  Pr.  34. num.  lo;  ITI  -ir.  13. 
fratirudme , Virtù  dimoilrata^  ancor  dalle  fie- 
re . Pr.  1 7.  ir-tv  ufata  alfa»  più  dagli  huomi- 
ni  verlbgli  huemini , che  verfo  Dio.  n.tf. 
7.8.  benché  fia  più  facile  appagar  Dio  con 
offa  che  appagar  gli  huomini.  n.7-'  quanto 
grande  talor’  ella1  fiafi  ufata  anelli  agli  ani 
mali.  num.  8.  .... 

Crucia  divina  confetit  forze  più  valide  di  quelle 
dtllablvuura..  Pi.  31. num. t 1.  quanto  atri' 


Indice  dette  cofé  piu  Notabili. 

' mirabili  mutazioni  ella  faccia.  Pr. 3 z.n.z.  f. 

&c.Pr.  4.  n.io.  la  fufficiencenon  mai  negarli’ 
a veruno.  Pr.3 i.n.7.&r.Pr.3zv num.  14.  da’’ 
Criiìiani  haverfi  ancora  eopiofa . Pr-3r.  n.CS. 
non  haverfi  Tempre  maggiore  da  chi  è mi- 
gliore - num.  7.  fe  non  riefee  efficace  > venir 
da  noi.,  ivi.. 

Guarii  curiofi  quanto  nocevoli  a Dina.  Pr.  16. 
n.  4.  Pr.  17.  n.  6.  quanto  puniti  io  sè  con  pe- 
nitenza leverà  da  Eufebio- Monaco . Pr.it. 
nunr.  7;  Lafcivi  r perchè  interdetti  con  ranca 
follecitudine.  Pt.37.t1. 1 1 . quanto  temuti  gii 
UalmedefmioSaa  Girolamo.  Pr.  19.  n.3.- 


S.  T G"«v»  Lofela  limile  in  molta  a Santo  An-- 
X conio  Abbate.  Pr.  n.num.4.donde  fi  con- 
vertì. ivr.- 

Immagini  Sacre  quanto  habbian  di  forza  in  conf- 
muovere  gli  animi  alla'virtù-.  Pr.  39.  n. 

Impeniten\a  finale  di  un'  iniquo  accumulatore  di 
roba.  Pr.  13.  num.  8.  di  un  Cootubinario  . 
Pr.  1 r.  n.9.  di  Donna  vana  . Pr.  13.  n.  lav 
dì um  pubblico  mormoratore.  Pr.  19.  n.  t. 
quanto  facilmente  lovralli  a chi  proctaltina 
la  penitenza  airellremo.Pr.-ii,  Pr.  f.-n»  7* 
Pr.  7.  num.  4. 

Inctnflanxa  nei  bene , quanto  può  coftar  cara  a chi’ 
vi  trafeorre.  Pr.37.  n.  a.  Pr.  ir.  num.  7. 
doverli  temer  da  tutti  fino  all’ellremo.  Pr.  19. 
num.  6.  Pr.  16.  n.  7.- 

Inferno  quarti’  orribile  r mentre  è luogo  di  puro' 
male . Pr.  «41, 

Ingiufh\ie  fatte  a Crillo  nella  Palfione , quanto' 
foffero  non  più  ufate . Pr.37.  n.8. 

Ingratitudine  di  chi  rende  altrui  mal  per  bene  y 
abborrita  fin  dalle  beftie.  Pr.  17;  n.  a.  e pur 
quella  innumcribiJIufanoconcro  Dio  . n.  li 
J.  Stc.  quanto  fia  derellabile  un  tal’ eccello 
n.  f.  &c.  qual  fia  lacagione  per  cui  pnt'èsl' 
frequente  . num.  gl  

Inimicizie, di  quanto  pregiudizio  a ehi  le  mantie-- 
ne . Pr.-J.  n.  a’.  &c;  in  alcuni  non  fono  ellin- 
té  , ma  addormentate . n.  9.  doverli  egual-- 
mente  tutte" donare  2 Dio  . n.  to.'  1 1.* 

Intere fft , è il  difcioglitore  delle  più  Uretre  ami- 
cizie .Pi1.  a.num.tT. 

Invettiva  contro  quei  che  negano  il  perdono' 
a’hermei  ,-Pf.  3.  in  fine,  contro  i Pecca- 
tori ofllnari . Pt.  tv  in  fine.- contro  i prò* 
fanatori de’ facci  Tèmpii.  rr.-a3'.  num. -io.- 
contra  coloro  che  ruban’ anime  a-  Crilìo.- 
Pr.  tg:  num.  6.  7.  contro  quei  che  rimango- 
no ancoratili!!  dopo  tante  prediche.  Pr.  38.'. 
num.- 8;  . ... 

Invidia,  qual  fia  fta  tutte  la  più  atroce  e più  ab-- 
bominevole  . Pr.  19:  n.  j.  quanto  eli ’afflig-- 
ga  i dannati.- Pr.  141  n.7.  8t 

I pievi (! a non  è vizio  di  fua  naturamolto  durevo‘ 
le  . Pr.  ta;  n. I I. e più  rara  oggi Jì  ,cht  il  fuo* 
vizio  oppollo.  ivi»  e oli». 

M’iti» 
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Tra,  quinto  fia  inconfidcrata.  Pr.3.  n.a. 
irvi,  quinto  habbiino  a fdegno  .chi ii ritiene.. 
Pr.  34.  riunì-  6. 

S.  lfacio  Monaco  t quinto  animofo  in  fare  li 
-correzione  -al  Tempio  Valente  . Pred.  IJ. 
nmn.  9. 

X 

L Mista * Re  di  Boeri] il , quinto  provò  in- 
gmnevole  la  mondana  profptrici.J’r.  30. 
num.  7. 

Leggi  Evangelica t quanto  Cavia»  quinto  finta, 
e quinto  approvata . Pr.  10.  n.  4.  Stc^.è  or- 
dinata a facilitare  la  naturale  , da  Dio  già 
dataci . Pr.  ltf.  n.  7. 

Leggi  fciocdie  di  Savit  antichi . Pr.10. 114  Mon- 
dane quanto  oppofle  a quelle  di  Dio.  Pr.  3. 
n. 7.  e. quanto. più  gravi.  Pr.  $0.  n.  7. 
LÌkrr'  Arbitrio  , efler  quello  , che  rende  va- 
,na  la  grazia  da  .Dio  donataci.  Prcd.  31. 
num.  7.  , 

Liberti  di  crattare  , quanto  .nocevole  . Pr.  .ltf. 

num.  6.  _ . .i  m 

Libia  , perchè  al  fèrtile  di  portenti . ivi  . 
Libidini , quanco  granmale,  e quanto  poco  ap- 
prezzato . Pr.  ltf. «.-7.  per  elfa  fpecialmenre 
renne  il  Diluvio . ivi.  efercitata  dagli  huo- 
miniancor'a  riffa  de'  maggiori  fupplizii  di- 
vini . Pr.  1 f . n.  7.  da  che  principii  ineouiin- 
ci . Pr.  (6.  num.  6. 

Libri bmni , oecalìone  a molti  di  darli  a Dio . 
Pr.  11.  n.j.  4.  con  leggerne  un  di  Platone, 
animosi  Catone  a fptezzar  la  morte.  Pr.  36. 
num.  tf. 

Limofina  , è di  precetto,  e fino  a qual  Pegno. 
.Pr.  11.  n.  1.  a.  &c.quanto  fia  giovevole  al 
atemporale,  n.  tf.  7-  8.  ed  allo  fpiti tulle, 
n.  9.  10.  11.  perchè  da  Dio  ai  premiata, 
n,  10.  quella  eh',  è fatta  all'anima,  preva- 
lere di  molti  fiimo  a quella  eh' è fatta  a i 
corpi . Pr.  rS.  num.  7.  < # * 

Limtjìmtri , hanno  l’anc  vera  fra  tutti  i ric- 
chi di  vantaggiarli.  Pr.at.  n.tf.7.8.  quan- 
to verranno  onorati  il  dì  del  Giudizio  . 
n.  1 1.  Pr.  1.  num.  9. 

I adorno  il  Grillo  Jle  della  Francia,  mofttò 
al  morire  ciò  che  fu  quell'ora  fi  apprez- 
zi ancora  da’  Grandi . Pr.ztf.  num.  II. 

Luna  eletta  a Ipicgare  fingolarmence  1'  autorità 
di  Maria  nel  beneficare.  Pr.  jo.  n.6. 

M 

Maddalena  quanto  cortefemenre  accolta  da 
Crifto . Pr.  31.  n.  1. 

Maria  tergine,  a quanto  aho  grado  fia  fiata 
amata  da  Crilio.  Pr.  40.  per  qual  cagion 
fu  richieda  del  fuo  confenfo  nella_  Incar- 
nazione del  Verbo . n.  a.  Cuoi  privilegi! 
fra  falere  pure  creature,  n.  4.  fua  altez- 
za. n.  7.  fua  autorità,  n-tf-  quanto  giovi 
il  tarala  per  Avvocata . n.  7-  8. 9.  : 
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Martiri  Criftiani , quanto  comprovino  la  veritl 
•della  legge  data  da  Crifto.  Pr.ao.n.?.-*. 
-quanto  iprezzafiévo  anituofàmente  la  mor- 
te. na7.Tr.-3tf.  num.  7. 

Matrimonio  come  li  roofiri  -cfléra  indifftriubila 
per  natura . Pr.  17,  a.  a. 

Maurizio  Iroperadore,  come  pagò  la  durezza 
■Cara  co'miferi.  Tr.  -p.  n.  7.  eleffe  favia- 
rnenrt  di  efiér  punito  più  tofto  «nella  -vita 
preture,  che  nella  futura. -ivi. 

Mtrctdi  fraudata  agli  Operar; , quanto  grati  pec- 
_ •cato.Pr.  za.il.  li.  e quanto  nocevole-.  n.  13. 

Minacci  diri  m fono  indizzi  deila  divina  miferi- 
. cordia  . Tr.  tf.  num.  i.'Pr.^.num.  7.  Ste. 
quanto pt-co  fieno  apprezzate  da'  peccatori . 
Pr.  17.  num.  a.  ite.  quanto  male  ad  éfii  fuc- 
ceda  dal  aon  prezzarle . ivi.'Pr.  7.  raim.tf.  7. 

Miracoli , non  doverli  pretendere  fenza  necci  liti 
in  vetun’  ordine,  aèdi  natura,  nè  di  grazia.. 
Pr.  1 6.  num. 4. 

Mi f tricordi aàtrinx-,  quanto  fia  benigna  ad  aeco- 
- gliene  i peccatori  reuducifi  a penitenza . Pc. 
31.  quanto  fia  da  Dio  efercitata  più  volentie- 
ri che  la  Giufiizia.Tr.  34.  Pr.  31.  n.  3.  non 
fempre.però  ci  foccorre  in  egual  maiiieta.1%. 
ri.  11.  6.  non  ha  perfuodebico  d' impedire* 
che  chi  ha  vi  vuto  male-,  malmuoja  .-più  co- 
lio l'ha  da  permettere,  n.  tf. 7.  da  Jet  procedo- 
no Je  divine  minacce  « fpaventofe.  Pr.  17. 
num.  a.  Pr. 34.  num. 7. 

Mogli , quanto  habbiano  bene  fpefio  di  forzala 
fantificare  i Mariti . Pr.  39.  n.  tf.  quanto  fica 
tenute  ad  amarli . n.  7.  quando  Jor  portino 
-nobiltà,  ò noa  la  porcino,  n.7. 

Mondo  , convinto  per  traditore.  Pred.  30.  onora 
più  di  tutti  chi  non  Jocura . num. 7.  quanto 
imponga  più  duri  peli , cheGrifto  . num.  t. 
fenonfi  può  abbandonar  totalmente,  quii 
regola  dee  tenerli  nel  trattarfeco-.  0.9.  &c. 
non  può  dar  contentezza , fe  non  manche- 
vole . Pr.  jo.  -num.  1. 

Mormoratori  , quanto  fieno  datinoli  a quei  di  cui 
-mormorano.  Pred.  19.  num.  a.  a quei  cui 
mormorano,  n.  3.  4.  e più  ancora  a tè  -, 
•che  non  temon  di  mormorare,  n.  7.  &e. 
Jor'ufaro  artifizio  ad  accrcdicarfi  , qual  fia. 
num.  7.  muojono  facilmente  di  nula  -mar. 
-te.  num.  7. 

Mori  or  quanto  foprafii  Facilmente  -a  ciaTcuno . 
Pr.  1.  n.a.  3 .tf.  Pr.-tf.  n.  4. 7.  Pr.  w . 0.3.  do- 
verli in  ogni  azione  tener  per  coniìgliera. 
Pr.  atf.  n,  io.  1 1. ia.  quanto  fuperfiiziofa- 
mence  da  alcuni  huomini  fiatemura.  Pr.  i. 
n.  H.  Pt.atf.n.  1.  doverli  con  temere  da'Pee» 
caroti , ma  non  da'Giufii.  n.  1.  a.  Ite.  in 
virtù  di  qualiconfiderazioni  fu  difprezzam 
ancor  da’ Gentili.  Pred.  38.  num.  6.  Pr.  3 tf. 
num.  tf.  corrifponde  alla  vita  , ò buona,  ò 
cattiva.  Pr.  t.  num.lt. 

Morte  a 'Giudi,  quanti  beni  apponi.  Pred.  tS. 
num.  4.&c.e  quantaconlolazione  . num.  7. 
acci  tuta  coti  pazienza,  di  quanco  merito  fia. 

«.tf.  ‘ 
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n.  6.  a perfcvetare  nel  bene  , giova  lor 
figurai (eia  già  imminente  . Pr.  37 • num.  t. 
con  quanto  (ingoiar  benefizio  fia  talvolta 
loro  affettata  a prefervazione . Pr.  z 6.  n.  4. 

quanto  dopo  il  riforgimento  di  CriftoJù 
divenuta  loro  più  facile  a dirprezzarfi  . 

; Pt.  38.  n.d.  7.  - 

Morti  a' peccatori  quanto  fia  fpefTo  accelerata 
dalle  lnr  colpe.  Pr.  I.  num.  4.  &c.  fa. ebbe 
il  conforto  nudi  no  de* dannaci  . Pr.  14. 
num.  3. 

Morti  Subitanea  aliai  più  frequente  negli  empii  , 
che  non  ne' giudi.  Pr.  I.  n.  3. 

Morii , inquanta  venerazion  giifulfero  tra  gli 
Antichi.  Pr. 9.  n.  8. 

Mortificazioni , non  ci  coglie  i diletti  corporei , 
ma  ce  gli  difterifcc  conlarga  ufura.  Pr.36. 
n.  4.  3.  quantopropria  della  Religione  Cri- 
lliana . num.  I . 

Moitì,  quanto  differente  fiato  godelTc  fu  'I  Mon- 
te Sinai,  di  quel  che  fembrava  alla  tur- 
ba. Pr.  38.  num.  3.  quanto  rigorofainente 
IconralTc  un  fuo  peccato  leggiero  > perchè 
fu  pubblico.  Pr.iz.  num.  6. 

Moftri , per  qual  cagion  nella  Libia  funai  frc* 
quenti.  Pr.  16.  num.  6. 
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1 Onori  umano  non  fi  mantiene  col  vendicarli  . 

Pr  j.  n.  3.  &c.  doverli  in  ogni  calo  polporte 
all’ cuor  divino,  num. 8. 

Optra  j non  pagaci  non  doverli  efacerbare  di  più 
con  cattivi  termini.  Pr.  az.  n.  u. quanto 
pollano  co’ 'oro  lamenti  ottener  dall*  Iridi 
Dio.  n.  13.  quanco  (ia  ragionevole  il  fod- 
diafarl: . num.  14. 

Oratimi  de’ Peccatori , quando  è valevole.  Pr. 
aS.  num.  io.  w 
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Aùkcktdonofor  > onorò  al  fin  più  di  tut- 
ti i Tuoi  fcheruitori  , conforme  all'  ufo 
del  Mondo.  Pr.30.  n. 7.  cambiato  inbru 
c tot  quanto  indugiò  a riconolrcrli.  Pr.  34. 
num.- 13. 

Oi*  rotto  rappiefer.tato  nell'atto  di  mirar  l' in- 
cendio di  Roma  e di  bcff.ggiailo . Pr.  14. 
• num.  8.  ..  , 

Jy»i/frà  le  dalla  moglie  trasfondali  al  marito. 
Pr.  39.  nura.  7. 

Tipi  Trionfator  de’  luoi  dcrifori , quanto  debba 
animare  i buoni»  deprezzati  dagli  empii. 
Pr.  8,  num.  3.  • . ’.T. 
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OCcjftmec attiva,  di  quanta  forza  fia  per  in- 
durci al  male . Pr.  16.  nelluno  potere  allicu- 
r ai  fi  tra  dfe  fu  la  virtù  propria  . num.  3.  nò  fu 
la  grazia  divina  . n.  4.  differenza  eh’  ètra  le 
volontarie , e le  involontarie  . n.4-  f.  quan- 
to fol/ccitamente  fieno  Hate  vietate  già  dal 
Signore,  ai  nella  legge  vecchia,  si  nella 
.1  nuova,  n.  3.  e pur  dai  più  fono  a bello  liu- 

• dio  cercate,  per  isfogo  di  libertà,  n.  6.  à 

prefervarfi  con  facilità  dal  peccato,  elice  ne- 
celfatio  guardarli  ancor  dalle  piccole . Pr.  37, 

. num.  9.  &c. 

Odio,  <’ induce  a nuocere  a noi  Adii,  per  nuo- 
cere all'inimico.  Pr.  3.  num.  }.  è peggiore 
. l’occulto  , che  il  mamfcfto  . Ptcd.  34. 

■ num.  7.  , >.,.•• 

Onrfio  e utile  vanno  bilione.  Pr.  33.  n.a.  ( 


PA.iri , quanto  Idratamente  fieno  tenuti  ad  al- 
levar bene  i figliuoli . Pr.  ay. quanto  ina-c 
non  per  tanto  gli  allevino.  n.4.  punici  pa- 
tio da  Dio  g'avifiimamcntc  . n.  3.  6. 

S.  Vuoi*  Semplice  , quanto  divedo  vcdcllc  ufeie 
di  Chicfa  un  Peccatore,  da  quello  che  v'erx 
entrato.  Pr. 4.  num.  io.  ..  . 

Viridi  fa  , li  dà  a conofccre  quanto  vaglia  dal 
puro  godimento  di  un'  Anima  nell’  entrarvi  . 
Pr.  10.  quanto  Icioccamence  dagli  huomini 
. fi  avventuri  per  li  beni  di  quella  cetra,  n,  la. 
13 . non  fi  può  conléguire  lenza  fatica . Pr.  3. 
n.  7.  Pr.  ai.  num.  7. 

Titillilo  ira  Caino  uccilòr di  Abele,  «Romo- 
lo uccijor di  Remo.  Pr.  19.  n-a.  tra  Dina 
eGiudìtea.  Pr.  (6.0.4.  era  Santo  Antonio 
Abbate , e Santo  Igiuzio  Lo jola.  Pj'.a  t.  n.4. 
tra  Ecode  che  uccide  i Limibini , pct  allieti- 
radi  lo  fcctrro,  e Collimino  che  u<ufa  di 
ucciderli,  per  falvailì  la.  vita,  Pr.  13.0. 4. 
traCrillo,  e rutti  gli  altri  huomini  nell*  ec- 
cello de' patimenti.  Pr.  33.  tra’l  (ideato- 
re , e 'I  cacciatore  . Pr.  34.  n.  4.  tra  una  cala 
medi-lima  i»  cempo  di  npzze,  e in  tempo  di 
funerali.  Pr.  17.  n.7.  tra  la.  profpciici  ef- 
prelia  col  viaggio  di  Mare,  c la  tribolazione 
> > . Con  quel  di  terra  . il.  8.  tra  i Martiri  di 
Crillo , e quei  che  fi  arrogano  1 falli  Le- 
gislatori. Pr.  io.  n.7-  tra  le  leggi  impo- 
ne da  Cri  Ilo,  e |e  impolle  dal  Mondo  . 
Pr.30.  num.  8. 

Tarola  di  ri  m , quanto  fia  poco  amara  dai  Cri- 
j Iliani . Pr.  4.  n.  l.  &c. quanto perfeguitata 
• da' Demomi.  n.7.  quanto  uecelf-ru  a fai- 
varli.  n.  8.  e quanto  efficace  . n.  9.  10.  de- 
fila da'  Peccatori . Pr.  6.  num.  7. 
Paiimmu,  quanto  cari  a'  Santi . Pr.  38.  num.  a. 
quanti  più  alcuni  peccatori  ne  foftrano  pei 
perire , di  quei  che  abbifognerebbono  per 
falvarli.  Pr.  31.  num.  9. 

T affitti  di  Cri/lo  , quanto  lu  lenza  pari . Pi  ed.  jy. 

come  habbiaa  contraccambiarli , num.  16. 
VX/lori  di  Anime,  quanto  feveramente  fieno  tenu- 
ti a cercar  la  loro  falvczza.  Pr.  18.  n.  8. 
Tacito , di  quanti  danni  fia  al  peccatore.  P.. 
a 8.  per  qual  cagion  tuttavia  fi  apprenda 
tipico,  n.  ia.  quantofia  odiato  da  Dio. 
l’r. 34-  n.9.  io.  II»  e cagion  di  tanti  ga- 
lligli fhe  affliggun  ilnoftio  fccglo.  Pr.  13, 

num.?, 
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- . - fiuta,  r»  èia  rovina  tic  Piinciputi  e cV  pn-  | 

poli.  Pr. 33. num. 8. 9.  hapèrfu»  poprieti 
«Il  fcórcur  U viu . Pr.  1.  n<  m.4.  ai'.cor  re-  | 

. pendìi  amen  1 e . num.  7.  di  quanto  .tormc.nto 

foglia  e (Ter1  alla  cofcieeza  . PiV-4-I  di  qu-n- 
u umidità  . ouo’.  j.  Pr-  |a.n.  f’  “'fi ?«<  ara- 
to in  vita  tante  piò  attiri  ilei  alla  Oline  . Pr. 
14.  num.  7.  7.  8.  pare  imppfltbile  dopo  la  j 
inoi  te  di  Onici . Pi.  37-  911111. 1 è.  t pure  ad  ! 
ogni  palio  a1  incontra  . num.  17.  Pr.  *J.  P.  f. 
il  pubi' Ileo  rolli  rii  lì  da  Dio  più  d iffie  finen- 
te dii  le£rcto  >.a  coiel.èpiù  grave.  Pr.  ix. 
num .6.  di  quanto  ceti  ito  Ita  porre  intflo  la  1 
gloria  . Pr.  la.  perdonato  che  fia  non  ci  può  ; 
più  nuocere.  Pr.  Ja.  num.  4.7.  quanto  più' 
j fu perdonalo  per  lo  pallaio,  tanto  meno  è 
! probabile  che  dcbba.rcrijqnaifi  per  1’  anvcgi- 
' * ’ re  . Pr.  6.  m in.  7.  ha  ’I liomt ro  pc- fido  ift  or-  , 
dine  a un  tal  perdono  , ora  maggiore, or  mi-  ; 
rote.  Pr.  37.  n.  7.,  quanto  alterili  ridi  ver- 
gogna il  di  del  G indizio . Pr.  7 . per  qual  ca-, 

. lv  gicn  noni’ apporli  ora  uguale . rr.  4.  qiran- 
!,  i 10,6,4  men  difficile  il  prefavatfi  , jcbe  i’  , 
ufeitne.  Pr.  37.  num.  n. 

J tarli  veniali  , come  a poco  a poco  conduca- 
lo alla  rovina  . Pr.  ai.  quanto  afprgttieiire 
bari  puniti  da  Dii»  . Pr.  J4.  num.  lo..qnatl-  1 
lounmti  da'  Santi  . Pr.  a 1.  num.  7- qum  1 
to  abbiano  da  fchiavarlì  alfine  di  preftr-j 
ili  vai  li  da’gravj  più  facilini  lite  . Pr.37.  11.  9. 1 

- In  ul®i  * *. 

.(Pf<nfr«r/j  quanto  pn  zzino  pon»,  l'  anima  prò; 

pria  .Pr.,7,Pr.  1 num.9.  19. Pr.JO.n4m.i3J  1 
■."'C.Tquanto  lian  itineraria  (landò  in  peccato mor-  1 
ra'c,  arcqrcbè  per  brtve  inonKmo . Pr.  la  | 
,t  : . r quanto  più  non  timcqdn  ancora  di  fiati  i , 

,1  ptr lungo  irmpq,  0.  u.cvMd'ortiinarivmuoa 
jono , come  videro . ivi . quanto  fiati’  ardici 
in pigliacela  contro  Dio.  Pr  6.  tanto  p òi 
ban  da  temere  ptt  l’avvenire , quanto  p ò da 
b , Dio  furono  tollerati pià  lo  partalo.  n.  f.  6. 

, .r;  «quanto  grave  rilchii  (1  efpunpuno  difi  rtn- 
, ai  do  ai.la  moue  U.coHveUiOnc . Pr.  7.  inni.  4. 

• Pr.  if.  I’r.  14.  num.  7. fugliqiwr-t carrai  Dio 
daca.ie.  n.  8.  fc  mai  li  pi  Ifono  giudicar  più 
L perduti  ; èquanJo  ariivjoi.a  pr  ccar  più  »f»g- 
. natamente.  Pr.  n.  quaniopiù  pul'umono 
in  vita  , tanto  più  di  (fidano  in  m01te.Pr.a4. 
n.  7.  8.  alla  motte  conofci  no  i loro  inganni . 

. , Pr.  16.  num.  io.  ma fpello ancor  le:  za  pii),  j 
Pr.  24.  num.  7.  8.  fi  dannano  parile  voglio 
no.  Pr.  13.  quanto  più  facciano  pei  dannar- 
li, di  ciò  che  per  lalratù  avrrbbon’  a fare  . 

, n.  9.  Pr.  30. 11.  8.  deridono  bi  ne  (pi  Ifo  i Pre- 
dicatoli per  le  minacce,  che  n’ odono  .Pr.  6. 

».  6. 7.  quanto  fieno  increduli  a'  gali  gin  di 
vini.  Pi.  17.  quanto  tra  e Ili  in-iuginoarav 
vederli . Pi.  34.  n.  13.1 4.equan(o  ancor  peg- 
giorino . Pr.  17. n-  7.  clic  gran  prodigio  fia  il 
vedei  li  ridere  nel  peccato  . Pr.  28.  limo  fog. 
getti  più  degli  altri  alle  olii  fé  delle  Cimature 
notevoli . q.  8.pr.33.  n.  4.  ed  alla  morte 
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accelerata.  Pr.  1.0.4.  * jmprevyila.  n.  f» 
mero  protetti  J.  f Ti  A-  geli  loto  enfi  odi . n.p. 
«meno  cfaudiil  dàJDiri . r.  io,  e ft>uoc  li’u- 
fi  li  fin  da  ! dat'o.  ivi.  ncn  pr.ffono  io  pee- 
, caro  far’  opera  meriti  ria  • n.  7. 10.  quanto  fi 
pregiudichino  in  cercati  di  -> ir  d-.’corpa- 
gni  affai . Pr.  8.  n.  7.  Pr.  29, n.  4.  p.i.l.t  taP 
ve’ta  fitn  profperati  da  Dio  . Pr.  33.  p.  tf. 
nc  n dovali  giudicate  felici  dati’  apparenze» 
Pr.14.  ».  i.Pr.  17.  c.  il.  non polfono roder 
pace.  Pr.  38. n.  4.  ai  zi  fi- n’  agitati  alt irtìma- 
merte  dal  rimi  ilo  della  rof.-ienza.  Pr.  24. 
Pr.  27. rum.  u.,  martini. nitrite  aPa  motte. 
Pr.  24.  n.  7.;q*iari;b  bruttamente  Jianda  re- 
fi are  (vergognai!  il  dì  del  Giudizio  . Pr.y. 
un  folo  d’irti  poter  nel  Mondo  provocar 
I Ira  divina  fu  molti  giulfi . Pr.  tft.  n.4. 
poter,  fe  vogliono,  divenir'  aneli’ elfi  gran 
, Sancì  » Pr . il. , ^ >i  i„,<iif 

l»4»jt<jM/  favoriti  Ja  Dio  al  pari  degl' Innocen- 
ti. Pr,  52.  ni ui.  f.  a.  non  doverli  appagare 
di  quel  ppro  bine  , i]  quale  havrebbont» 
L(i  fatto, jnnauzi  al  peccato.  Pr. 37.  rum.  io. 
quanto  gran  pericolo  corrano,  ritornando 
lilla  fiato  di  peccatori  , unni. a,  4,  7,  <5.  7. 
p.u/rcqqu  ri  può  portale  a quaiiiqqoealto  era- 
rio di  finitila.  Pr.  32.,  non  potali  dilf  rie’ 
ail*  ultimo  di  fa  vita,  lenza  evidcnrilli  no 
s ...  richio.  Pr.  11 . Pr.7.  num. 4.  dovei!;  an- 
zi Care  con  fi  mina  celerità  . Ptcd. 1.  n.6. 
, _ Prcd. 31.  rum.  9.  -,  . 

7>tfirrrj.q«  cr.'poiale  pu  quali  fini  fu  iftittii;» 

' nfllg.fi. biefa  . Pr.  9.  u.  » l.  quarto. fia  con- 
j,  veiuvolc  a’SrcoJaii.,  .piti  ancora  che  a i 
Religiofi . n.  ilrJ-2..  quamo  fu  fpaventofaii» 
alenivi  . Pr.  7-  n,  ;-.r  quanto  fcvcra  per 
colpe  ancor  mtn-  111  lime  . Pr.  21.  num.  7. 
Ptr dizioni  poltra  ila  la  origine  fol  da  no». 
Pr.  3< - con  quanto  llt.dio  alcuni  fe  fa  pi  o- 
< acri  no  > turni.  9.  .ficca. 

Vtnlmc  al  nimico  p ò utile  a.  «Iti  lo.  di  , che 
.-«chilo  ticfyq,Pf»3,  n.a,  8(r.  qiuinto  im- 
porti darloi  ivi,  iiuiipivgiudica  «fi  urna  112 
riputazione-  num.  7.  quella  clic  da- Dio, 
quanto  |ia  il.  eifp  da  qui  .o,  elle  danno  gli 
le  nomini  ■ P,.  J».  r.  quanto  il  datiti 
ha  pr>  ptiop'ù  digli  animi  nobili,  eh.  de" 
vili  « Pr<.J4«. BUOI.  ».3J.  1 , u > , : 

PiricUi  di  pitone  quanto  fi  hanno  a felli. are 
dall'  uomo.  Pr.  16.  pn.  37-41.9.  quanto 
lìeqo.  cooti'iui  h|,eb«  .li  n ve  . Pg. 4.  fa 
quanto  negli  altri  £«»eii  lti.tr lemuri,  più 
affai  thè  m quello.  Pr. -a.  nuuud.  Pr.  1 6. 

1 num.  1..  Ptcd.  245.  unni,  t, 

VtrftcHtui  di  C.fifs*  fumili  argomento  a priva- 
re lavili»  d tllo-llV»  20.  11.8.  de  giulli, 
quamo  abbiano  a temere  di  andar  dan- 
nati . Pr.  8.  riunì.  7.  Pr.  29. 

/’cr/rvrran^a  nel  bene  con  quamo  (Indio  li  deb- 
ita manti mre  lino  all’ ultimo  della  vira  - 
Pr.  37.  nel  fili'  la  puòfupcrbamentepiomec- 
(«re  2 fe  medelim» Pr.  19.  num.  7.  ma 

ben 
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ben  là  può  fondatamente  fperare  > fifa  ciò  virtù  propria,  pct  farlo  falco  . Pr.tJ.ft.  7.  ma' 

che  fi  conviene.  Pr.  32.  num.  io.  con  qual  fpecialmente  Ja  chi  1'  ha  fcandalezzzte.  o,<5. 

mezzo  fi  ottenga  più  agevolmente  . Pr.  37-  e da  chi  l’ha  per  uffizio . num.  8. 
num.  9.  &c.  Pr.  1 <5.  Vnrgateria  fu  figurato  nejla  Pìfcina  Probatica.- 

Tronto  degli  Ebrei  nell’ Annivetfario  della  loro  Pr.  9.  num.  r.  è atcociffimo  per  le  fine  pene  e 
perduta  Gierufalemme.  Pr.a8.num.tf.  di  fenfo , edi  danno,  num.  a.  3.4.  quanto  pe- 

“Pi  cole  co/e  fono  princìpi!  de  cofe  àncora  gran-  rò  fi  meriti  di  fupplizio,  chino’!  (occorre  .- 
didime  in  ogni  genere.  Pr.  zi.  n.  a. &c.  num.tf.  7.  maflimamence  elTendo  ciò  faci  lidi - 

Titti  è l’arte  utile  a farci  ottenere  i beni»  rno  . n.  p.giudidìmo.n.  7.8'.ed  utiliffimo. 

non  folamente  celefli  ,-  ma  ancor  terreni  n.p;  che  dobbiam  fare,  per  non  dovere  noi  m 

• Pr.33.  ella  fola  haforzadi  rendereilcuor  pure  in  elfo  implorare  l’ajuto altrui  , fen-- 

.)  tranquillo.  Pr.  14.  num. 9.  za  utilità  . num.ro.  &e. 

■Tittfrt  lai  ci  ve  ».  con  qaanto  pcticolo  fi  ten- 
gano da’  Criftiani  nelle  lot  cafe Pr.  itf..  Q_ 

num.  f..  ■ ‘J 

Vilifica  degli  empii  quanto  infelice.  Pr.33;  »’  s**.ritt*  non  poterli-  ottenere  da’ peccatori  -< 
quali  eccedi  conduca  . P.  17.  n.  9.  la  fatata-  \ f ma  fol  da’  Giudi  Pr.  38.  num.  4.  Pr.  27.- 
re  in  qualunque  flato  ila  Tanta.  Pi. 33.-  num.  li,. 

Verni  tutti  hanno  il  loro  fondo  fopta  il  fupetfluO1  ' 'J'< 

dt' ricchi  . , Pr.  ax-.n.  a.  io.  quanto  tuttavia  R’ 

• fiati  da' Ricchi  non  pur’  abbandonati  » ma 

ancor’  r.pprcfli . num.  la.,  ite;  TT  Arieti  di  Stato  a che  brutti  eccedi  conduca  r 

Vttdtjiin*\ien<  da  quanto  poco  talor  dipenda  Pr.  17.  n.  9.  fu  quali  leggi  habbitfidà fondai 
nella  tua  efecuzione-  Pr,  li.- non  doverli  re.  affinchè  fu  falutevòle  . Pr.  331-  1 
lacagion  d’eira  indagar  oltre  a ciòchepor-  Uccidivi  di  quanto  ntigior  pericolo-  al  Peccai 
ta  la  oodra  capacità.  Pr.  31.  num.  r.  fu-  ' tore»  che  nonfu  il  primo  peccato.  Pr.  37: 
qual  principio  dobbiamo  in  effa  potarci  ».  num.  4;  f.tf.  7.  di  quanta  ingiuria  a Dìo . n.- 

per  trovar  quiete,  ivi . &c.  8.  con  che  prefctvativi  fi  eviti  . num;  9.  to.- 

Trillili,  per  giovaral  pubblico,  fopratuteo  prò--  &c.  Pr.-Itf.  ' • 

muovano  i vinuofi-,  Pf.  u.n.  tot  ti.-  Jfr  ligien  chrijiiana  c la  (oliveta.  Pr.  lOlèftà- 
Bialature  quanto  sfuggire  da  huomini  ancora-  tali  prima  a perfeguicare  con  leggi  pubbli- 
efimii . Pr.  18,  num. 8;  cheilcorpo.  Pr.  Jtf;  n.  1.  mala  prima  anco- 

Vrefm\a  dell’  oggetto  quanto  gli  acercfca  di  fot-  ra  a tralrar  di  relfituirlo-.  ivi'.- 

za  a muovere.  Pr.  rtf-n.  a.  De’ginlli  quanto  Rrpnbi  non  poter  afcrivcre  la  loro  dannazione 
fiafalutare.-Pr.391  num.tf.  fuor  che  a fe  ft-.fli.  Pf.  31;* 

T linci  pati  da  che  fiati  tratri  in  rovina  . Pi.  33..  ftrflituyone  di  Fama  quanto  c dfficile.  Pr.  tj. 

num.  8.  9;  _ _ n.  1.  di  roba , è la  fallite  delle  famiglie . Pr.- 

Ttimipi  quali  arrihabbiandà  eletcirare  perieli-  13.0.  a*,  di  Anime  tolte  a Grillo,  quanto  ini- 
ettare lo  dato,  e per  mantenerlo.  Pr.  33..  portante.  Pr.  18.  n.  tf;  7.  come  queft' ultima 

quanto  lìan  tenuti-*  promuore  i Virruoli . fi  iiabbia  da  porre  in  pratica  .-ivi. 

' _ Pr.  la.- num.  io.  ir;-  . _ Rinhr^ct  grandi  fono- all'anima  fempte  di 

Vrincipiì  delle  cofe  fono  piò  faticofi  comune-  grave  rifehio  .- Pr.03.  num.  8.  molto  più, 

mente,  cheilorprogrcfli'.Pr.  J7;n.3.ben-  le  fono  procacciate  per  vie  men  buone, 
che  in  jè  piccoli , fono  atti  a pattortre  effetti  ivi.  quandoelleno  fono  tali,, non  fondu- 
grandillìini . Pr.  2 1. num.  1.  &c.  revoli  .-nuni.-a.  3.  4; 

TremtjTt  quanto  divcrlimente  fieno  adempite  da  nicchi  fono  rcnuti  a difper.fare  tra’  poveri  il  fu- 
Dio-,  e dagli  huomini . Pr.  i;o.  t.  quanto  da  ptifluo  del  lóro  flato . Pr.  12.  num.  r.  ».  8ce.- 

alcuni  fiano  date  attenute  con  fedeltà  ad  quanto  profitto  polfono-ricavare  dalla  limo- 

huomini  come  loro . Pr.  37;  n.tf"  quanto  pei  ò fina  in  quello  Mondò  e nel. 'altro,  n.  tf.  qoan- 

più  convenga  attenerle  a Dio -ivi,  e n.  8.  tofieno  fciocchi  in  amare  più  ifuoi»  che 

Jó-^/pcrM^roglie  il  cervello  alla  gentr.Pr.17.  n.tf.  si.  Pr.  13.  num.  f.  tf.  7.  9,  riportano  fpelfo 

quanto  efficace  a pervertire  ogni  giuflo.  Pr.  obbrobrioda  quelle  Ipefe , donde  fp*r»ran<a" 

17.11.2.(110!  condurre  gl’incauti  a Ila  perdi  zio-  onore.  Pf.  ai.- num.tf. 

nc.Pr.»7-n.9.  Pr.33. n.  7. 8.  quella  degli  em-  Rii*  ir  fi  di  cofcienza  quanto  fia  di  pea*' terribile' 
pii  è turca  apparente.  Pf.  17.  n.  11.  Set.  è in-  a i Peccatovi.  Pi.  24,  mailìmamentte  alla, 
fedele  ed  irflabi'c.  Pr.39;n.3.  per  qualca-  morte  .-  n.  f.  tee.  è la  Tribolazione  maggior 

gion’èda  Dio  talora  data  ad  elfi , anche  in  al-  di  tutti . num.  3.  Pf.  »7.  num.  1 1.  _ 

to  grado.  Pr.  17. n-Ii.  Pr.33" n.tf.  aderte-  nimprertredi  Crijle  ad  un  Peceator  moribondo., 
nrrlache  fia  però  più  giovevole,  fe  il  Vizio , Pf.  24.  num.  8.diCriftoGiudicealThuofiv>- 

- ò feda  virtù.  Pr.33.  non  è più  comniune  ne-  reo . Pr.  f.  n.  7.  di  Crilloin  Croce  al  Cri- 

fili  empij,  nupiù  oifervata  . num.tf.  flianov  cheiionfaridtirfiadamarlo . Pr.  Jf.- 

Tre-  -•  ne  da-  ciafcuno  dee  luvvcnitfi  fecondo  la-  tiuts.  t$i 

(li* 
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HÌf*ti\Un<  è prtttflo  frivolo  a colorir  ie  ven 
dette.  Pr.  3.  num.  f.  Sic.  cfporla  ad  onor 
di  Dio,  quanto fia  nitrito  . Pr.  8.  num.  4. 
è più  difficile  a renderli  che  la  roba.  Pr. 
19.  num. a. 

Rifa  ne’ Peccatori  quantofìa  improprio.  Pr.  »8. 
. nuni.r.  &C. 

Rifiati  umani  con  quanta  animofiti  »' hanno 
. a/uperare.  Pr.  8.  la  vittoria  di  dii  compro 
va  fa  virtù  vera,  vnm.4.1  quanti  mah  condu- 
cano . num.  <5.  chi  fu .più  tenuto  a vincerli. 
Pr.  l*.  num.  9. 

Rtfiijit  faggi»  di  un  Fantaccino  a Gioabbe 
che  il  riprende  di  non  bavere  uccifo  Affa- 
lonnr  dalla  tira  quercia . Pr^.n.  11. di  un  Bar- 
baro a un  Capitano,  che  lo  riputala  Polpet- 
te di  fellonia  . Pr.  6.  num.4.  di  un  Predicato* 
se  ad  un  Principe  > che  gli  havea  fatte  vedere 
le  Aie  delizie.  Pr.9.  bit.  di  Eufebio  Alonaco 
arivi  fi  fcandalezzava  della  Aia  penitenza tì 
rigorofa.  Pr.  11.  n.  7.  di  Lodovico  il  Graffo 
a chi  lagrimava  <U  vederlo  in  morceridotto 
| aduno  (Laro rialto  di  umiliazione . Pr.  1$. 
n.  11.  di  un  Capitano  ad  un  Rè,  che  badava 
agli fpafli più  che  allo  Stato.  Pr.  18.  n.  1. 
di  San  Policaipo  al  Proeonfolo,  il  quale 
con  largite  offerte  lo  fiimolavaa  befiemmia- 
reuna  volta  il  nome  di  Cri  Ao  . Pr.  18.  n.  13. 
di  Senofane , -Giovane nob  le,  ma  Gemile  , 
a chi  motteggi. i>alo , perchè  negaffe  di giu- 
careallecarte  . Pr.  8.  n.6. 

.RÌfltrre\ion  corporale  quanto  ci  debba  dar’  ani- 
mo ad  abbracciar  là  mortificazione  . Pr. 
36.  num-  4.  S > ed  4 /prezzare  da  morte  . 
num.  6.  7.  ^ • . 1 K 

Rubare  Anime  a Cri  (lo  è ’1  furto  più  fagrilcgo , 
che  fi  poffaa  lui  farc.Pr.  19.  num.  6. 7.  obbli- 
ga ancor’ elfo  alla  propria  relluuzione,  Pr. 

18.  nqm.6.  7- 


S-J&rìficj  ricliicfii  da  Dio  nella  legge  -vec- 
chia , perchè  sì  più  facili  , di  quei  che 
fi  coflumavano  tra’  Gentili  . Pred.  17. 
num.  7. 

.Stinti  Eterna  i negozio  di  fojBmo  ri/chio  . 
Pr.7.  num. 7.  8.  da  quanto  poco  dipende. 
Pr.  11.  da  Dio  non  refta  , fe  noi  non  la  con- 
feguiamo.  Pr.gr.  quanto  convenga  andare 
ineffaal  ficuro.  Pr.  1.  num.  7.  Pr.7.  num.  4. 
f.  6.  Pr,  io.  n.  13.  non  fi  può  haver  per  nul- 
_ la  . Pr .3.  num.  7. 

Sanità  quanto  lia  da  filmarli  fra'bcni  umani.  Pr. 
6.  n.4.  con  quanto  poco  ci  può  da  Dio  ve 
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I A natura  non  pruova  mai 
fconccrti  più  tirati!  , che 
quando  chi  dovrebbe  ilare 
fopra  di  luogo  , ha  necc  (fi- 
tato  dar  lotto.  Un’  alito 
fpiritofo  , eh  info  giù  nelle 
vifcerc  della  Terra,  che  non  fa  però  di  fra- 
caffi  ad  un  tale  oltraggio  ? Quante  volte  ha 
fatto  crollarci  Monti  di  orrore  in  tornare 
all’alto?  Quante  ha rifpinti.  indietro  i Ma- 
ri, ponendoli  quali  in  fuga,  non  che  in  ri- 
volta ? E quante  ha  apena  alle  Città  inte- 
re una  tomba  non  afpettata , dove  cadciTe- 
10,  prima  Uppellitc,  che  e(lintc?Ma  che? 
Io  feorgo  nel  Concilio  d’oggi  un  di  lordi- 
ne troppo  più  lutinolo  . L’ interefle,  che 
quivi  ( non  fo  come  ) uliupatofi  il  ptimo 
luogo  , fovralìa  a fogno  , che  condanna 
a dar  Dio  nell’ultimo  . Povera  Città  / 
difgraziaco  Popolo  ! deplorabile  Princi- 
pato ! Quella  gran  Sala  , dove  poc’anzi  li 
adunò  U meglio  della  Repubblica  Ebrea, 
mi  comparile  come  una  Caverna  inferna- 
le, dove  occultamente  fi  mediti,  felipuò 
lo  fconvoleimentodi  tutte  le  cofe, divine, 
inlìeme,  ed  umane,  mentre  alle  umane  fi 
cerca  di  fottoinetterc  le  divine.  E nondi- 
meno voglio  io  far  sì,  ch'ella  ci  ferva  qui 
di  fcuola  utililfima  , donde  apprendiamo 
auale  fia  la  vera  Prudenza  , fpecialmerrc 
d’ un’  Ecclefiafiteo  , nel  governo  sì  della 
Aia  perfona  , sì  dell’altrui .-  che  è penfa- 
re  prima  a Dio,  quindi  a sè:  non  prima 
a se,  quindi  a Dio. 

Non  fu  mai  fu  la  Terra  nè  vi  farà  adu- 
fljfref.  del  f.  Srgncrit 


1 ‘ • . 

nanza  più  detdlabile , di  quella  sì  bene  cf. 
predaci  nel  Vangelo  . Perchè  incominciò 
dallo,  fmodetato  amore  disè,  mirate  do.v*- 
ella giunte ! Non folo  giunte  fino  al.difprez- 
zo  di  Dio  , uf/jui  ad  conremftum  Dri(  che 
fu  l’ eccedo  da  Santo  Agollino  adrgnato  ad 
un  taìe  amore)  ma  fino  al  cond  armamento. 
Che  fe  mi  chiedete  quale  fu  l’occafioncdi 
convocarla,  io  ve  la  dirò  . Fu  I*  infinito 
àccrcfcimcnio  di  onore  venuto  à Crilìo 
dal  più  llrepiiofo  di  tutti  i precedenti  mi- 
racoli da  lui  fatti , che  hi  ilrifiilcitamento 
di  Lazzaro,  non  pure  incadaverito  , ma 
giagià  putrido.  Quindi  è , che  dove  l' al- 
tre volte,  a formare  il  procedo  conno  di 
lui,  chi  lo accufava di  violatore  dclSabba- 
to,  chi  d:  Seduttore,  chi  di  Stregone,  que- 
lla volta  niuno  de’  fuoi  malevoli  ha  più 
che  dire,  fe  non  che  egli  è grande  opera- 
tor  di  miracoli  indubitati.  Hn  homo  nnl- 
1»  Jìgnafatit . E tuttavia  quello  foto  fem- 
bra  a dannarlo  un  titolo  più  podente  di 
tutti  quei  delitti  congiunti  inficine  . Sia 
pur  Gesù  venerato  tra’  Popoli  quanto 
vuole  9 «a  acclamato  , fu  accreditato  s 
non  olìer valle  come  ivi  parlili  nondimeno 
di  lui?  Si  parla  come  di  uno , ilqualenè 
pure  li  menti  di  edere  più  ricordato  col 
nome  propio  ; balla  ciie  s'  intitoli  Hic 
ho/no.  Anzi , quali  che  folle  ancora  meno 
che  uomo,  il  (lima  lecito fentenziar,  che 
fi  uccida  come  una  bellia,  cioè  non  per  al. 
tro  capo,  fe  non  per  quello:  perchè  così 
torna  conto*  Ex  froditi  ur  mcna/ur  ,iiorlà,. 
irnem  tjl  f non  dtctns  tft,  ma  loitxfedit . Ve- 
Bà  1 ro 
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fo  è,  die  lungo  farebbe  volere  qui  tutti 
(enumerare  ad  uno  ad  uno  i difordini  di 
quella  fccllerata  alice- bica.  Piacciavi  pi; 
iò , che  lalciati  gli  litri  da  parte , noi  ci 
fermiamo  di  profilfione  in  due  foli,  che 
potranno  più  dii  rei  di  prefitto:  etalifu- 
iono,  I'  errore  da  lei  pagliato  nel  fine  de' 
Tuoi  trattati,  I'error  pigliato  ne' mezzi. 

HI.  Il  fine,  che  ebbero  ^Convocatoti  di  un 
tal  Concilio , fu  doppio . L' uno  fu  provve- 
dere alla  loro  autorità  già  mancante  per  1’»' 
ani  mola  predicazione  di  Grillo,  il  quale 
non  celiando  mai  di  tacciarli,  preferite  il 
Popolo  or  di  arroganza  , or  di  ambizione, 
or  di  avarizia,  oradi  doppiezzeelcctande, 
il  come  gli  avea  già  fatti  calare  adai  dall' 
antica  riputazione  per  lo  padato , cosi  mol- 
to più  farcbbegli  in  avvenire,  cioè  quando 
egli,  per  quel  nuovo  miracolo,  tanto  più 
meritava!!  già  di  fede.  L’altro  fu  dabilire 
quel  poco  avanzo  di  podeflà  temporale, 
che  loro  era  rimado  lotto  l’ Imperio  Ro- 
mano. Perciocché  mirando  elfi  , quanto 
la  moItitudincdletroCrillo  inondadcogni 
giorno  più,  entrarono  in  fofpctto,  grave, 
che  Roma,  ingelolìta  di  tanto  fegtiito, qua- 
li ordinato  a tare  in  Gerofolimz  nuovo 
Re,  didimo  da  Ce  fi  re  ; prendede  quindi 
occalione  di  volerne  tutto  il  giogo  fog- 
lietto a sé  . fino  a forza d' arme.  Però  , qua- 
li che  nulla  firo  allora  elfi  avellerò  ado- 
perato contro  di  Grillo, -fi  acculavano  1’ 
uno  l'altro  fra  loro  di  negligenza,  efifiimo- 
lavano  a fare  ornai  da  dovcro.  Quid  faci - 
tnuiì  Quali  dicedcro:  che  Ripidi,  zza  èia 
nodra  insìgraverifehio?  che  timidità , che 
torpore?  Un'uomo  folo,  hìc  homo, ci  ha 
a tener  quanti  fiamo  in  follecitudinc? 

Ot' eccovi  la.  maggiore  di  tutte  le  itn- 
prudenze  podibili?  errar  nel  fine,  cioè  in 

T)i  ^ quello,  da  cui  lì  tegola  il  tutto.  Situi  finis 
q.  47. 'iuu  'fi  ftnjfimui in  tinrqucqut , dice  1 ’ Angelico , 
ad  j.  tcndefellus  , qu  i eft  ci  rat  fir.cm  , e fi  trjfi n.  us . 

Convocare  il  Concilio  nella  prefica  occa- 
firìne,  era  cofa  giiid’ditna:  ma  a qual  fi- 
ne? Affine  che  i Sacerdoti  confidcraflero 
le  quei  miracoli,  che  tutto  dì  fi  vedeva- 
no far  da  Ctifto,  fodero  ornai  qtie'  con- 
trallegni  veraci  per  cui  tanti  fenoli  innan- 
zi era  flato  da’  lor  Profeti  delineato  il 
futuro  Liberatore:  es'crantali,  come  già 
parean'  edere , tutti  dovefero  andare  in- 
contro a Gesù  , come  al  fofpirato  Mef- 
fia:  ove  r.ò,  fe  ne  dovtdc  anche  toglie- 
re maggior  prova.  Ma  oimè:  che  in  pri- 
mo luogo  fu  pollo  l'amor  di  sé',  Amcr 
fui  ! e però  non  è maraviglia  , fe  poi  fi 
dede  in  difordini  tanto  orrendi. 


Signori  mici  : qiufio  è il  pri.no  infegna. 
mento  , che  dobbiamo  apprendere  d illa 
odierna  Sala  Giudaica  . fitta  a noi  i cuoia  di-’ 
Prudenza  infallibile de’luoi  filli.  Dobbia- 
mo apprender-  di  dare  a D o il  primo  luo- 
go in  tutte-  le  delibera '.'miì  , >i  pubbliche  ,sì| 
private,  che  mi  fi  facciano,  il  primo  iuj 
tutti i dfegi.i : altrimenti  mifeti  noi  .'Ciò, 
che  i Pittori  fu  le  loro  tele  d'fegnano  in  pri- 
mo luogo,  che  è?  none  tempre  il  capo? 

Dal  capo  prendono  le  milurc  dituttoilre- 
llo , dal  capo  il  prò; petto , dal  capo  1.  pro- 
porzioni ; altrimenti  qual  dubbio,  chela 
figura  non  verrebbe  mai  di  uomo  giudo, 
ma  di  dorpiato?  Io  finche  dove  ragiono 
non  viene  ammeda  quella  Politica  l'alfa , per 
cui  taluno  fi  crede  di  edere  già  buono  a ba- 
flanza , quando  egli  fa  ricoprire  la  iniqui- 
tà, contento  deli’ apparenza;  quali  che  la 
Virtù  fode  come  il  Cigno , che  non  ha  altro 
di  candido  , che  le  piume . Contuttociò 
non  può  avvenire  anche  qui,  che  inque* 
medefimi  adiri , che  fono  i nudimi , fifimu- 
Ji.bcn  t.ilora,  con  protede  follecite,  efpe- 
ciofc,  di  avere  un'  intenzione  rettiflima 
innanzi  a Dio;  ma  che  nel  redo  il  primo 
.guardo,  che  vicn  dal  fondo  del  cuore,  fi* 
indrizzato  all’inceiede  proprio , non  al  die 
vino?  Sì , dico  , si,  clic  può  qui  ancora  avve- 
nire. Hs'cgli  avvenga,  ahi  che  disordine 
fommo!  E'qiiedo  un  fallo  di  confegucnz; 
troppo  confider abili , perchè  è fallir  nella 
mira  . Gcncrntioiqut  ncn  direxir  cor  fuum . E pg  y-,  g, 
ach  e no»  dirtxtti  A quel  berfaglio  alt ilfimo, 
die  ella  dovea  fi’inprc  avere  dinanzi  a gli 
occhi  : alla  maggior  gloria  di  Dio:  che  però 

legue , CT  non  ejl  credano  curri  Oro  ffirituo 
cjus  1 cioè'.ei»  efi  firrrui  ir  Oro  , ò non  eft  fi - 
delio  ad  Deurn  : che  fon  le  chiofe  autorevoli 
d'un  tal  pado . Tale,  chi  non  lo  fa?  tal  è 
la  dignità  dell ‘ultimo  Fine,  che  quanto  v* 
è rifeiifcalì tutto  a lui;  licchè  egli  lo!o  fia 
quello,  a cui  da  qualunque  banda  tutte  le 
creature  vadano  a terminar,  quafi  tante  li- 
nee, che  fefono  rette,  non  divertono  un 
plinto  dall' ire  al  centro.  Cheè  peròpcn, 
farcasèpiù  cheaDio,fe  non  che  togliere 
a Dio  la  Corona  di  capo,  per  porla  a sé? 

Qu  do  è contendergli  la  più  beila  gloria, 
che  egli  abbia,  che  è l- edere  lui  quel  fine, 
per  cui  fiam  fitti.  Quello  è un  trattar  Dio 
da  uomo,  e l’uomo  da  Dio  . Quello  è 
un  dire  a sé  quel  mede  fimo. , che  dice* 
quell’  ambiziofiflimo  Rè  di  Tiro,  a cui  fu 
rinfacciato  per  fommo  de’  rimproveri  da 
EzcchiJIe,  DixiJU’Deuo  ero  fum,cùmfio  ho- 
mo > & non  Deuo  : fe  non  cne  ciò  da  lui  fi  d i-  Eiec*-  »*• 
ceva  con  atto  tfpredo,  da  noi  con  equiva-  l’ 
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lente.  E fe  peròunopcrare  sì  bruttodildi- 
ce  unto  a qualfifia  Crifliano , folo  perchè 
egli  ha  il  titolo  di  fedele  alfuo  Dio,  e dipoi 
non  è;  quanto  più  dunque  dovrà  egli  dif- 
dirc  ad  un'Eccldtaftico?  Il  noflro  princi- 
palirtimo  difìintivo  tale  ha  da  edere:  cer- 
care Dio  in  primo  luogo:  Hicejl  generano 
epuirentiam  Domi antri  ; non  tfes  , non  officia, 
non  digai  tatti,  ma  Dominarti.  E perchè? 
Per<  hè chi  conofcc  Dio  più  degli  al:ri , an- 
zi chi  prò  fèlla  di  farlo  ancora  conofcere  a 
tutti  quei > che  fton  lo  conofcono  , e più 
degli  altri  tenuto  parimente  a trattarlo  da 
quel  cheegli  è.  Ma  ciò  vuol  diretrattare 
Dio  veramente  da  quel  che  egli  è:  prefe- 
rirlo a tutto . Quicquìd  enim  , così  info- 
gna Sant' Agolfmo,  quuquid  ,n  dtleUìenit 
- Unto  prtpondtrat , Deus  t/l  . 

I V.  Mirando  Iddio  dalle  cime  del  Monte  Si- 
nai la  fellonia  prodigiofa  , eh?  attualmente 
gli  flava  ulando  alle  falde  il  Popolo  Ebreo 
fonando , lattando , ed  incenf/wdo  con  fella 
propriamente  fanatica  il  Vitti  d’oro;  mon- 
tò in  furore  sì  alto  , che  deliberò  di  fpian- 
tare  allora  allora  quanti  erano  immollan- 
te . Però  diccaMosè;  non  mi  trattenere: 
lafciapure,  che  io  operi  a modo  mio.  Di- 
I*oJ.  fi.  taitlt  mt , ut  tra  fiatar  furor  mini  lontra  tot , 

e di  te  non  pigliare  follecitudine . Ti  pro- 
fpererò,  ti  promoverò , ridarò  altra  gente, 
che  non  è quella  ribalda , a cui  domina- 
le , faeiam  te  in  gtnttm  magnarti.  Al! ‘udir 
ciò , che  arebbe  fubito  confìgliato  a Mo- 
sè ralun  di  coloro , che-  fu  la  loro  lance  fi> 
perba  fi  arrogano  di  fapcre  con  due  fempli- 
ci  dita  librare  un- Mondo?  Sicuramente  gli 
avrebbedetto,  che  non  era  quello  partito 
da  ricufarc  con  tanta  facilita,  mentre  da 
una  parta  il  furore  divino  era  più  che  giu- 
fio , e dall'altra  parte,  che  avrebbe  egli 
perduto  in  lafciarfo  correre?  Non  folo  non 
vi  'Pcrdca , mavi  guadagnava,  e quel  che  c 
piu  , tutto  a cofcienza  anche  fai  va . Ma  non 
cosi  l' intefe  al  certo  Mosè . Egli  ,che  fino  da 
giovane  fi  era  avvezzo  a filmate  Dio  più 
che  sè,  corfc  torto  con  l'animo  a divilare 
ciòehcpqtelTe  rilultarc  a Dio  di  decapito 
da  un  tal  fatto  : eguali , che  ritrovatolo  ; 
Ah  nò  , Signore,  gli  dille,  non  fare  ,non 
fate , perocché  gli  Egiziani  diranno  tubi  - 
to,  che  voi  non  potendo  più  mantenere  1’ 
impegno  tolto  a’introdur  tanto  Popolo 
nella  Terra  di  Prcmtffione,  avete  abban- 
donata I*  imprefj  a mezzo  , uccidendolo 
lutto,  con  all  ozia  fin  irti  ma,  in  un  deferto, 
affinchè,  riuno  di  tanti  vi  porta  mai  riinpro- 
verard'  impotenza , o d‘  infedeltà . Sì  q,u- 
fo dilani Jf.%]ftip  , callidi  tduxit  tot,  ut  in- 
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ttrficcrtt  in  Montiiut,&  deleret  è Terra. Che 
ragione  sì  fievole  averte  forza  di  placare 
il  cuore  divino,  è cola  di  rtupor  grande . 

Ma  al  fineè  notodaquantopoco  egli  indu- 
cali Bufar  pietà.  Non  è cofa  però  di  rtu- 
por maggiore,  che  ragione  sì  fievole  ha- 
verte  forza  di  trattenere  Mosèdall* accet- 
tare con  fotnmeflìonci  partiti  più  vantag- 
giali, cheDio  offerì  vagli , folochelo  la- 
lciarte  operare  con  libertà  ? Fa.-iam  te  in 
gente/»  magnam , ò come  altrove  gli  diffe  in  „ 
un  cafo  limile  , faiiam  te  printìpetn  fa  per  li.  * * 
genti m fortiere!» , jaàm  bit  < /l  ? Che  preme 
a Dio  ciò  che  dicano  gli  Egiziani  de’fatti 
Ino  ? Il  meglio  di  loroèfcpulto  nell'Eri- 
treo ; quello  che  fopravanza , ha  tanto  da. 
piangere  fu  le  feingure  dimefiiche  , che 
poco  potrà  ridire  fu  l'  crtcrne.  Poi  dicano 
pure  imifcriciò  che  vogliono:  che  rileva? 

Perchè  altri  Anidramente  non  mormori  , 
dovrà  lafciarc  veruno  dunque  di  fare  l’uffi- 
zio fuo?  Pero  un  Giudice  dovrà  lafciare 
di  difptrderc  i rei  ? Però  un  Grande  dovrà 
ia. corre  di  dilettarci  Ribelli?  Sono  qucl^ 

Scandali  intitolati  partivi , a cui  chi  dà  men- 
te, non  opererà  mai  da  libero,  ma  da  fer- 
vo . Tutto  bene . Ma  Mosè  non  fa  dilcor-  - 
rere  mquefia  fórma.  Sa  egli  quanto  quel 
furore  divino  fia  ragionevole.  Vedcquan- 
toegh  può  guadagnare  per  sè,  dove  noti 
fi  opponga  a impedirlo  . Scorge  quanto 
egli , opponendoli , può  più  torto  teme- 
redi  decapitare.  Contuttocio,  Perchè  in 
tal  fatto  egli  confiderà  un'ombra  dipre- 
gmdizio  divino,  che,  fe  non  v’è,  certo 
almeno  c,  parere  a lui  vetifimile,  che  vi 
lu;  quell'ombra  fola è diffidente  a f.ir si , 
cheegli , non  curante  di  ciòchcmai  lpctti 
a se,  non  di  fogli , non  di  feettri  ,non  di 
quanto  ut  lecito  ambir  di  grande,  formi 
di  tutto  sè  quali  un'argine  alla  gran  piena, 
trabocca  dal  petto  di  un  Dio  ldcgnato  : 
e ciò  con  tanta  efficacia,  che  non  folo  ri- 
nunzia il  nuovo  Principato,  che  gl'è pro- 
ietto, ina  ancori  antico,  fe  Dio  non  muti 
fe.itenza.  A»C  demirre  a,  hanc noxam.aut  Ex®.  ji.j». 
fi  non  feti  t , ide  me  de  litro  tuo , quem  ferip . 
fif' ’ Quello  si,  che  è cuore  magnanimo, 
il  quale  la  trattare  il  Signore  da  quel  che 
egli  e I Che  tanto penfare  asè,  cotnefel* 
uomo  a sè  forte  il  fine  di  fe  mtdeiiino? 
l/niverfa  prepter  fernet  tpfum  operar  ut  e/l  £)*-  Ptov.  1 6 4. 
nunus  ì grida  il  Savio . Che  cercar  secche  cu- 
rare di  se?  Bilogiìa  penlarc  a Dio . Cui  fior-  . 
no  Di  ut  eli , dice  Santo  Ambrogio  , aiti/ fi ijfrxtj. 
debet  turare , nifi  Deam,  mhil  .nifitl , Al  '*  c-  a. 
eof petto  di  si  granSole,  come  èportibile , 
che  ci  tedino  ocelli  a fcorgerc  altro  d'ogni 
B b 4 incoi- 
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Intorno,  die  lui?  Forzi  è,  che  abbaglia-  f credere  tetto  in  lui?  Si  dimiitimur  tutn/tei 
ta  datanti  luce,  non  fappiamo  più  difeer-  ! emnet  ir  eden  in  eum . Valfo  tallo . lutti  ver-  , 

nere  e divedere  niente  di  ciò,  che  ci  ot-  i ranno  acredere,  fe li  ammazzi . Omnes  ere-  ia  "•  ,s> 
ferifea  la  Terra,  Afpexì  , diremo  allora  | dent  in  eum  ,fi  non  dimitrimut.  Cosidovea- 
con  Geremia,  nfpexi  tcrrnm , & cere  un-  \ nodifcorrerc  gl’ ignoranti  : perchè  la  m.-.g- 
Jei;  4.  ii.  fH(|  rM,  > ó»  Bihil  . Non  folo  allora  la  ) gio'rgioria  promclTaaCritto,noneranaltri- 
Terra  d parrà  fordida  , come  a qualche  menti  in  premio  della  fan  vita,  benché  làn- 
Sanro  parca,  quando  egli  Icendca  guidai  1 ti  (Fina  , erain  premio  di  quella  morte, che 
mirar  le  fi  elle  j ma  ci  parrà.;  vana , vota,  1 egli  fotte  giunto  a ricevere  in  fu  la  Croce, 

Ò pili  tolto  piena  SÌ,  ma  di  un  puro  Fj  tre  fi  extltatutfuere  à terra , omnia  tra-  j0. 
w.  7i«  »!•  niente.  Quid  mihi  efi  in  tarlo  , c 7 » te  barn  ad  me  il  funi  . Se  però  gli  volevano 
quid  veliti  fufer  ttrramì  feemar  gloria,  la  picfetValTs.ro  con  anfie- 

VJI  Se  non  che  la  perverfirà  dì  quelli  Saccr-  tà  dalla  Croce,  non  vd  dannaffero . 

doti  Giudei  non  lì  fermò  nell'error  folo  I Parimente  fu  tanto  fallo,  che  la  morte 
del  fine,  che  fu  penfare  aH’intereflé  prò-  del  redentore  chiudette l'adito  alle  Legio- 
pio,  non  aidivino;  pafsò  all*  errore finii-  ni  Romane,  che  anzi  c(Ta fu,  cheJechiamò 
mente  de' mezzi.  Onde  è dovere,  che  a que-  sìda  lungi  in  Gcrufalemme,  c che  le  intro- 
ilo  ancor  diamo  un  guardo,  non  potendo  duirc,  non  folo  nella  Città,  ma  nel  Sao- 
effere  giammai  retti  quei  mezzi , Squali  s‘  tusrio  , come  ancor  Daniele  avea  det-  ' 
intraprendono  a un  fine  reo.  1!  mezzetta-  to  , tanti  fecoli  prima,  dover  feguire,  e 
iilitofi  di  pigliare  a quel  doppio  fine,  che  pur'eflì  non  vi  badavano . Vecideiur  chri-  _ 
da  principio  io  vi  ditti  fu  di  comun  parere-  fiuti  ceco  efprclTe  le  Aie  parole,  & Civi-  9'  c~ 
dar  morte  a Ciifto , non  in  qualunqtiemo-  tatem& Sanltuarium  diffìpabitVopnlus eum 
do  ( perchè  ciò  non  pareva  appieno  batte-  Once  venturo  : & finii  rjui  vafiitat,  typrfi fi- 
volc)  ma  nel  piùignnminiofo,  chefipotef-  ”em  belli  fi  aiuta  defilati» . Ciò  che  fu  poi 
fe,  quale  dipoi  fu  la  Croce.-  Morte  turpijfi.  tanto  chiaro , che  Tuo  delio,  eletto  ad  am- 
iop- 1 • io.  fnn  eon4tmnetnut  eum . Con  ciò  ttmbrava  a min.ftrar  giuflizia  sì  fiera  , quando  mirò 
gli  attuti  far  doppiocolpo,  l'uno  più  bel-  quei  cadaveri,  di  cui  tutte  cranocolmcin- 
lo  dell'  altro.  Uccidendo  Gè  sudi  parer  co-  torno  intorno  le  fotte  della  Città,  prote- 
mune,  fi  lcvercblie  Poccalinre  a i Romani  dò  con  lagrime  agli  occhi  , che  non  era 
di  novità,  derivanti  da  gelcfia  ed  erti  confo-  egli  l'autore  di  quella  ftrage,  n'era  folo 
guenremenre  verrebono  a manienctfi  in  l'cfecutore.  E terminata,  la  guerra  , rì- 
quella  podeftà  di  comando,  che  peraltro  cusò  la  r-.rona  di  vincitore,  bentoftoof- 
miravano vacillare* vivente- Ibi  .E uccide n-  ferragli  da  tutte' le  Provincie  eirconvici- 
d o lo  di  morte , non  folo  pubblica , maob-  »e,  con  dichiararli  , come  lafciò  ferino 
brobriofa,  gli  fi  toglierebbe  incontanente  Tilnftrato  , che  tal  corona  non  fi  doveva 
ogni  fcguito,ed  ogni  Itima.-i  pcrconfeguen-  a lui , fi  dovevaaDio.  lllt  veto  tali  bone- 
te  verrebono  etti  a rifalirein  quel  grado  di  re  indienum  ftejfe refponiit \ non enim fe  /#-  lìb.  ». 
autorità,  onde  egli  colile  fuc  prediche  gli  Inno  eperum  autlierem.  frd  Oro,  irneundiam 
avea  finiti  oramai  di  precipitare.  Orsù  . centra  Judeej  demenfiraati,  m.inus  iuai  prt- 
Non  dirette  voi,  che  gli  fcaltri  quetta  volta  bui/fe . Quindi  ove  fu  quell'avanzo  di  po- 
l' avellerò  indovinata?  Ma,  oh  fallaci  dif-  delta,  che  i. Sacerdoti  Giudei  tenevano  già 
corti  della  Prudenza  malvagia,  condannata  a ficuri , ammazzato  Grillo  ? Anzi  etti  In- 
cidere in  quella  fotta  medicina , clic  (cavò  fono  ipiù  liccrcati  di  tutti  in  quel  vado 
»f.  7. 1*.  fepolcro altiui! Intiditìnfoveam.quamfttìt.  eccidio:  poiché  racconta  Giofetto  , che 
Col  procurare  a Gesù  la  morte  di  Croce,  andati  elfi  , come  codardi,  a nalconder- 
fùprimacosì  da  lungi,  che  gli  toglielf.ro  lì  per  paura  ne' luoghi  più  .fotterranei  , 
quitti  (ciocchi  il  Aio  Isguito  ,c  la  lua  dima , quindi  erano  da'  folti ati  cavati  a forza  . 
che  glie  T aumentarono  fenza  fine:  mentre:  Oc  iodi , ci-  fpeiUacit , ó'fiepulrhn't  extrahe- 
molti  più  furono  quei  Giudei,  che  c. lederò- J batti  principe:  ,CT peiret/et  .&fieerdetetqui 
noinCrifto  dapoi  che  egli  morì  crocifitto,  ! fi:  in  eh  miti,  merrti  al.jtdr'enr.'Stì  quale  at- 
di  quei  che  gli  credettero  , quando  vivo  ( to  Sai-  Girolamo  vuole,  che  Dio  dem- 
operava  miracoli  ad  ogni  patto.  E che  a-  I pille  ad  luterani  quelle  parole  , che  a- 
vea  detto  t3nti  fecoli  avanti  Paia  di  lui?  j vca  dette  ps.r  '■oftitiia:  m tempore  i!h firn.  . 

Itt  u.  ic  ^cn  avc*  detto:  Si  pefuern  prò  pettate  ani-  j taber  Jernf.tlem  in  Ittrrrn  ts , prrchè  ili  tal*  “ ',u 

mrm  fu  am , v'debu  f-mcr.  terge  vitm',  videlie,  j atlo  andavano  i (oliati  alla  cecia  di 
Ce  fatue  ahi  tur  ? Clic  dunque  dire  alpiefen-j  qi  e 'lagnati  con  le  lucerne  alfa  mino  .- 
«e:  Se  ronfi  ammazza  , tutti  verianno  a I tar  a gous vsr.o  di  (.'.pelli  trovar  nei  tondi 
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più  bui  .quali  vili  talpe . Che  fiate  a dir  pe 
tò  nel  Configlio  di  quello  di,  che  le  i Giu- 
dei crcdefTero  tutti  in  Crifto,  larebbono 
\ cnuti  i Romani  ad  (.(terminarli  ; fartbbo- 
no rimarti,  fc non credettero?  Tuttoil con- 
trario : perchè  i Romani  non  vennero  per 
quei , che aveanocreduto  in  Crifto  , ven- 
nero per  quei,  che  non  gli  aveano  aedo 
to;  e fi  prova  chiaro:  attefochè  prima  dell' 
arrivo  di  Tito , tutti  i credenti , che  erano  in 
Gcrofolima , fatti  avvifaci  dallo  Spirito  Saiv 
to,  neufeironotuoraintempo  a ricoverarli 

nella  città  di  Pi  Ila,  fottoporta  al  Regno  di 
Agrippa  , e i foli  non  credenti  aitarono 
dentro  vittime  al  ferro  odile . tanto  .ingan- 
nata vaia  Prudenza  malvagia  ne'fuoi confi- 
gli ! Mercè , che  non  curando  ella  Dio  per 
penfare  a sè,  non  può  non  edere  abbando- 
Cor,  ).  n3ta  pio.  E abbandonata  da  Dio-  che  può 
'**  ella  tarda  sèlola , che  può,  che  può?  Può 
fare  altro  ? che  fcioccherie  ? Sapienti»  hujut 
Mundi  fluititi*  tfl  apui  Di  ut»  : grida  l’Apo- 
ifolo . E perchè  fluititi »?  Perchè  fa  tutto 
a rovefeio  da  ciò  che  intende . Stolto  è co- 
lui, che  vuole  il  podere  fertile,  c per  a- 
ve  rio  tale,  lo  fonda  fopra  de’  farti.  Stolto 
è colui,  che  vuole  ilpalazzo  fermo,  e per 
averlo  tale,  lo  fabbrica  fulafabbia.  Così 
fa  la  Prudenza  iniqua . Vuole  arri  vare  alfuo 
fine,  che  non  è Dio,  ma  bensì  1*  intereflc  pro- 
pio; e fceglie  frattanto  mezzi,  che  non  pu- 
re a ciò  fono  inutili , fono  inetti,  ma  ancor 
nocivi.  S tutti  r»,  qutfibi  funi  noxia,  tu- 
Tiov.r.11.  Osilo  airerì  Salomone  ne’fuoi  Pro- 

verbi. E porto  ciò , vorrei  chiamare  in  que- 
llo dì  dagli  abbifli  ,fc  tòrte  lecito  .tutto  quel 
ConfìglioGiudaico,  ehelfaceasìdell’awe- 
duto,  edireadeflo,  col  bello  infulto  dell' 
, A portolo  Paolo  : Ubi  fapitns  ì ubi  Scrii»  ? 
so.°'*  *4<  cmquifitor  hujut  fteuii  i Nonne  fluitar» 

fkcit  Deus  fapientiam  kujut  Muniti 
-IX*  Ma  lafciamo  andar  quelli  miferi  , non 
piu  atti  ad  approfittarli,  per  voltare  util- 
mente il  difcorl'o  a noi.  Farei  troppo  tor- 
ro  a quei  Pcrfonaggi  favillimi , che  qui 
feorgo,  fc  in  veruno  di  loro_  io  prefuppo- 
neffi  qualche  manifefto  dilordine  ne'  lor 
Eni,  e confeguenttmente  ne' loro  mezzi  , 
Tuttavia  può  iuccederc,  che  talora  vi  fia , 
ma  non  fi  conofca:  mtrcè,  che  il  difordi 
ne  non  confitteti  in  peccati  si  chiari , qual 
fono  i peccati  di  commi  Rione,  palali  a tut- 
ti ; ma  in  peccati , poco  men  che  inlenfibili, 
e inavvertiti,  quali  fonoquei , che  fi  dico- 
no d tonimi  filone.  Qjiefte  iouo  quelle  Set- 
Ieri.  ,0.  pi  rchè  mordono  lenza  libilo.  Velati  fi  mer- 
li, ieat  Terpeni  tn  fi  lentie.  E fiero  finannotan 

to  più  da  trmvfe  > quanto  fono  più  facili  a 


darci  morte.  Parliamo  con  libertà.  Non 
può  avvenire  anche  qui,  cheral'unofi  re- 
fti  di  dire  a vifo  aperto  la  verità  nelle  Con- 
gregazioni, nelle  Conferite,  nelle  delibera- 
zioni talora  di  fommopefo,  per  non  fi  pre- 
giudicar ne  i difegni , che  egli  confiderà 
non  condotti  anche  a fine  fu  la  filatela,  ma 
più  torto  orditi  con  qualche  felicità,  che 
perfezionati?  Non  può  avvenire,  ohe  tatù*  r 
no  tralafri  di  foflenere  ancor’eglila  digni- 
tà della  Santa  Sede,  le  preminenze,  i pro- 
venti, le  immunità  , per  non  tirare  fopra 
di  sè  qualche  turbine  dal  l'uo  Prencipe 
temporale,  ovefirifappia?  Non  può  avve- 
nire, che  i Bcnefizj  Ecclcfiaflici  vengano 
da  taluno  dirtribuiti,  non  a chi  merita  più  , 
ma  a chi  più  corteggia,  ma  a chi  più  ni- 
fe ri  fee,  ma  a chi  più  dipende,  ma  a chi 
fa  fperarc  più  fedele  la  mano  al  girar  dell’ 
urna?  Non  può  avvenire,  che  la  rendite 
almeno  di  limili  Benefizi  fieno  da  tal' altro 
appropriate  più  lenza  paragone  a folleva- 
re la  Cala,  ò,  fe  la  Cafafia  già  Alquanto 
batti,  a fiancheggiarla,  a foitificarla , che 
ad  onorare 'con  elle  Dio  ne'fuoi  Poveri  de- 
relitti ? Quelle , ed  altre  mancanze  limili , 
perchè  pajono,  dirò  così,  delicate  , oh 
quanto  facilmente  s' inoltrano  in  ogni  fe- 
no  ! E pur  che  fono  erte  ? Sono  altro , che 
tante  Serpi  velcnofifiimc , mentre  fono 
mezzi  applicati  a mettere  in  licuropiùsè, 
che  Dio?  Ah  nò.  Signori, che  non  faranno 
giammai  mezzi  opportuni , fpecial  mence  ad 
un'  Ecclefiallico . Saranno  mezzi , quanto 
ingiurio!!  a quell’  onore  divino,  ch’egli  più 
degli  altri  è tenuto  di  fortenere,  altrettan- 
to impropri!  j non  fapcndo  io  capire,  come 
polla  accadere  che  Dio  li  profpcri . Che  li 
profperi?  Abfit,  ab  fu , aimè  come  egli  à 
ipcranze  sì  indebite  li  rifcntel  Abfit  hoc  à *•** 

me  : fitd  quicumqtu  %lorificaverit  me  ,’lerifi- 
cabo  tutti  ; Ór  qui  coniemnuni  me , trunt  igaa- 
Ulti.  Tanto  egli 'ditte  ad  Eli,  fuo  Sacerdo- 
te , perchè  Eli  avea  antcpollo  l’ onore  de 
i figliuoli  all'onor  di  lui  : Matij  honorafli 
filici  tutti  quùm  me.  Nè  fovcderecome 
egli  dunque  altrettanto  non  debita  in  più 
cali  limili  dire  a noi . Qual'  è la  prima  maf- 
fima  nelle  Corti  ? Non  li  troverà  qui  pur’ 
uno,  nè  tra  la  famiglia  alta,  nè  tra  la  batta, 
che  non  la  fappia.  E’ lo  (tare  ben  col  Pa- 
drone . E fe  quella  inanima  vale  al  pari 
con  tutti  i Padroni  Umani,  come  è porti- 
bile,  che  in  uno  folofallifca,  qual’  è il  divi- 
no? Anzi  in  lui  fallirà  meno,  che  negli  al- 
tri. Son  troppodndubitate  le  Aie  protette  » 

Vette u i quouiaflf  recefi  trutte  ami , cosi  egli  ^ 
toma  a ripetete  per  Ó[w.u*flabunturi\ì ■ an-  ' 7‘ 
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no  diflrutti , faranno  defolati  > faranno  ri- 
dotti al  niente 5 e perchè  ì quo»  t am  pre- 
varicati funi  in  me  : perchè  i ribaldi  mi 
anno  rivoltate  le  fpalie  . Che  però  fpa 
ventato  ad  un  tal  linguaggio  , non  potè 
Sant'  Agoflino  non  dire  a '.Dio:  Va  anima 
mudaci  , qua  fpcravit  , fi  a te  rete# fleti 
fe  aliì"id  mrlim  habituram . 

Xa  I»  f°  * che  Dio  » per  non  levare  alla 
Fede  quanto  ha  di  merito,  non  fuolc Tu- 
bilo a quelli  prefuntuofi  inoltrar,  che 
y‘c.  Laida  da  loro  tirare,  innanzi  le  tra- 
me ordite  da  ogni  altro  fpirito,  che  dal 
fuo . Tace , tollera  , finge  di  non  vede 
re . Ma  che  ? Se  fpeffo  egli  tarda  per  li 
fuoi  giufti  giudiz;  , Tempre  anche  arri- 
va . Che  però  tanto  bene  (la  lcritto  in 

Iobii».  17.  , che  adducit  confi  hanos  in  fitti- 

rum  finem  : non  dice  in  ftultum  princi- 
pium , ma  in  ftultum  finem,  clTendo  glo- 
ìia  maggiore  far  sì  , che  Amano  fia  fo- 
fpefo  tu  qutl  patibolo,  che  egli  ha  fini- 
to già  d‘  innalzare  per  Mardocheo  , clic 
non  farebbe  Hata  impedire  dal  primo  di , 
che  non  lo  innalzane  . Tenganfi  dunque 
tutto  per  sè  il  loro  Expedit  maledetto 
quelli  odierni  fconfigliatilTimi  Configlieli  : 
(<  non  lo  curiamo  . l”  cenfi **'uni  non 
vernar  anima  mra  . Non  curiamo  il  fine 
intereflato  de’ loro  trattati,  c molto  me- 
no curiamo  i mezzi  dagiugnervi , si  pcr- 
verfi  . Il  nollro  fine  ha  da  cflerc  lolo 
Dio . tari  mea  Deut  , in  tternum  . F.  i 
nollri  mezzi  armo  ad  effere  foli  quelli  , 
che  ci  conducono  ad  un  sì  nobile  fine  . 
Che  ci  può  Iddio  richiedere  mai  di  me- 
no > che  avere  il  primo  luogo  nel  no- 
flro  cuore  ? Se  l’Oro  non  ci  chiede  mai 
troppo,  quando  egli  chiede  di  ptfirefo- 
pra  le  noftre  bilance  più  d’  ogni  paglia; 
come  ci  chiederà  troppo  Dio  , quando 
egli  chiede  di  pefarvi  più  parimente  di 
tutto  quello,  che  non  è lui  ? E quando 
noi , non  curanti  di  noi  medifimi  , pcn- 
fiamo  Tolo  a Dio  , come  fi  conviene  l 
che  temere  , che  egli  a fuo  tempo  non 
penfi  a noi  ? Ma  fi  noti  bene  1 A fuo 
tempo. 

SECONDA  PARTE, 

XI.  T}  Ar  co  fa  di  maraviglia  , che  i Sacer- 
i doti  del  Popolo  eletto  , cioè  gli 
Eredi  di  quegli  , i quali  furono  intito- 
lati i Veggenti  , perveniffero  a tanto  di 
cecità  , che  collocaffcro  la  loro'  fomtna 
ventura  in  uccidere  un’  uomo  , qual’ 
era  Crillo . Zxpedir  ut  mtriarur  , E per- 


chè di  ogni  affetto  ftrano,  non  può  chi  è 
faggio  non  amar  di  conofcerc  la  cagio- 
ne , non  mi  par  giuflo , che  da  noi  ciò  fi 
trapali!  lenza  avvertenza.  Tre  lumi,  per 
Tua  pietà  , ha  voluto  darci  il  Signore 
fra  quelle  tenebre  , in  cui  , come  dille 
Giobbe , la  noftra  Ipoglia  mortale  ci  tie- 
ne involti  . N os  quippe  involvimur  tene-  1°^'  17-  <»- 
bris . L’uno  innato,  F altro  infido , l’altro 
ifpirato.  L'innato  è quello  delia  Ragione, 
comune  a gli  uomini  tutti  .,  super  qutm 
non  furo  et  lumia  t lìtui  t L' infido  è quel’ 
della  Fede , propio  de’  Criliiani  . Vera-  ,'re"  1 9* 
vii  nei  in  ammirabile  lumen  fuum . L’  in- 
Ipirato  è quello.,  che  Dio  fiiole  aggiun- 
gere con  ifpirazioni  fpeciali  a r due  pre- 
cedenti, quando  egli  venga  ncll’oratione 
invocato  coll  umiltà  . lnfpiratio  omnipt >l°“-l*-*- 
tentis  dar  intelligentiam.  Ora  i Sacerdoti 
Giudei  a tutti  e tre  quelli  lumi  fi  ribel- 
larono in  una  volta  ; e però  non  è da 
(ìupire  , fe  rertaffero  in  tenebre  si  pro- 
fonde . 

E.  prima  fi  ribellarono  al  lume  della  *11. 
Ragione,  la  quale  , ove  in  elfi  non  fof- 
le  (lata  fo  prati  tu  interamente  dall'alteri- 
gia, dall 'alilo,  c dà  altre  palli olii  infane , 
gli  avrebbe  fubito  perfuafi  à chiamare 
iin  da'paefi  lontaniffimi  un'  uomo,  qual' 
era  Crillo  , e non  ad  efierminarlo  , 

Che  temer  de’  Romani  prelènte  lui  ? Po- 
neffero  lui  folo  alle  prime  file  , e non 
dubitaflèro  . Avrebbe  egli  folo  rivolte 
ben  tutte  in  fuga  le  Legioni  di  Roma  , 
patentate  al  luo  nobil  volto,  più  che 
alle  bracci*  di  un  Sanfone  le  fquadre 
de’Filillci  . Ma  elfi  , accefi  di  rabbia  , 
vollero  più  torto  calunniare  la  virtù 
(òvrumana  del  Redentore  , che  itmiliar- 
fele  : e così  furono  in  quello  di  pronti 
a darlo  per  il  redo  del  Popolo  , quan- 
do dovevano  dare  il  refto  del  Popolo 
per  lui  folo. 

Secondariamente  fi  ribellarono  al  lume  XIII- 
dclla  Fede  : perchè  quando  fi  fodero 
punto  me  (fi  a rivolgere  le  Scritture  con 
man  pofata  , non  a llravolgerle  , avreb- 
bono  feorto  chiaro  , che  quell’  uomo 
da  elfi  voluto  a mone,  era  il  Media  fo- 
fpirato  da  tanti  Secoli  . Offervallcro  tut- 
te. le  circortanzc  di  luogo  , di  tempo  ,. 
di  tetrarcati , e fopratutto  di  prodigj  no- 
viflìmì , che , fecondo  i detti  Profetici  ,. 
dovevano  concorrere  alla  venuta  di  lui  ; 
non  ne  vedrebbon»  allora  fallir  pur’ 
una  - Ma  che  prò,  fc  non  vollero  darvi 
mente  ? • 

Finalmente  lì  ribellarono  al  lume  più  XIV, 

fpc- 
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{pedale  dell'  ispirazione  Divina  , men- 
tre e dì  indiavolati  non  la  curarono  . In 
tutti  i loro  dubbij  più  rilevanti  eran  gli 
Ebrei  con  efprefla  legge  tenuti  di  ricor- 
rere a Dio  per  informazione  . Hat  de- 
tir  Dcmenue  ( cosi  egli  per  Jfaia  ) ven- 
tur»  interrogale  me  . E tutto  il  giorno 
egli  lì  doleva  di  loco  ».  le  non  vi  anda- 
to fu:r  9. 14.  VJln()  a Q)  mm  ènterregaverune  ; 

If«.  jo.2.  01  meHtn  non  ineerrceatie  . E la  ragion' 
tra  » perchè  le  operazioni  del  Teftamcn- 
to  Vecchio  tutte  erano  figure  di  quelle  , 
che  dovevano  pofeia  avvenir  nel  Nuo- 
z.Cor.io*ra  vo  . Omni a in  figura  contir.^ebant  il/ie. 

E però  era  di  necelfità  richiedere  a Dio 
Ja  forma  certa  » propria  » precifa  da  re- 
golarle» non  v'  effendo  altri  che  lui,  che 
fapctte  punto  , come  avelie  a procede- 
te la  figura  , ficchè  non  fotte  ducer- 
de  dal  figurato  . Ora  volgete  tutto  il 
Tello  Evangelico  , non  troverete  , che 
nè  pure  una  volta  quelli  Sacerdoti  mal- 
vagi andaflcro  al  Tempio  , per  udite  da 
Dio  ciò  che  doveflfero  credete  di  Gic- 
sù . Altro  Dio  non  vollero  in  ciò  , che 
il  loro  furore  , e però  chi  può  più  fìu- 
pire  che  tanto  erraflcro  ? Noi  dunque , 
ad  aver  le  regole  di  una  Prudenza  per- 
fetta , facciamo  al  contrario  loro  , e le 
avremo  tutte. 

La  prima  regola  di  Pmdenza  fi  è non 
XV.  fi  lafciar  dominare  dalla  Paffione  • Ai- 
mè,  che  dove  foPattionc  prevale,  qual- 
filìa  gran  Prudenza  non  vai  più  nulla, 
perchè  ivi  la  Ragione  già  più  non  ope- 
ra : e ciò  per  tre  capi  , come  e'  itile- 
«JrVJìac.  8n?  I*  Angelico  , degni  (Timi  di  faperfi  . 

’ Prima,  pache  la  Patitone  cidiltrae  dall’ 
udire  con  attenzione  ciò  , che  la  Ra- 
gione 'fedele  ci  fuggerifee  . Onde  lape- 
re  voi  ciò  che  allora  fa  la  Ragione  ? 
Non  altro  quali  fa  , che  parlare  a chi 
non  dà  retta  . Poi  , perchè  la  Paflìone 
f inclina  con  violenza  all'  oppofìto  di 
ciò  , che  la  Ragione  ci  perfuade  ; ond' 
è che  la  Ragione  ha  bilogno  allora  di 
forza  doppiamente  maggiore  a perfua- 
dercerlo  . E talor  dov'  è tanta  forza  ? 
Quella  che  balla  con  un'  Uditore  amo- 
revole, non  batta  con  un'  avverfo  . Ter- 
zo , perchè  la  Pafiìonc  arriva  infino  a 
legar  la  Ragione  fer.fibilmcnte  , come 
flà  legata  in  un’  Ebro  , Iicchc  non  poffa 
operare  , nè  pur  da  libera , non  che  da 
predominante  . Che  vale  dunque  tutto 
quel  belliffimo  lume,  che  Dio  ci  tiene 
accefo  nell*  Intelletto  , fc  noi  non  atten- 
diamo di  propofito  a moderare  , anzi  a( 


mortificare  quelle  PaHioni . c’  hanno  in- 
fino  forza  di  eftingucrlo  totalmente  i Si- 
gnori miei . Se  il  Servizio  di  quella  San- 
ta Sede  non  Tempre  vien  promotto  da 
tutti , come  fi  converrebbe  , eceone  la 
cagione  principali  (lima  : perche  dalle  Pag- 
lioni private  ci  folciamo  tirare  chi  qua, 
chi  là  .•  onde  fe  quei  Cherubini,  quali 
fono  podi  a guidare  il  Cocchio  delja 
Gloria  Divina  , non  Tempre  tutti  tengo- 
no fitti  gli  occhi  all' iflefib  termine  , che 
c Dio  lolo,  qual  maraviglia,  fe  il  Coc-* 
chio  non  vada  innanzi , e fe  tal  volta 
crolli  , chini , fi  trunvi  poco  mcn  che  a 
pericolo  dicadcre , ò almeno  d' interrom- 
pere i Tuoi  trionfi? 

Ma  quefta  prima  regola  di  Prudenza  è „ 
comune  a tutti . La  feconda  avanza  la  *VL 
prima , perchè  al  lume  naturale  aggiunge 
il  foprannaturale  , qual'  è quel  che  vien 
dalla  Fede  . Teftimomnm  Domini  fi  irle , l5 

fapìetttiam  prt/lnns  parvulit  . Quelli  Par- 
goli  fono  i Crifliani  - Pargoli  , -non  di 
fenno  , ma  di  malizia  ( Melina  parvnJè  '• 
eftete  y \ quali  benché  faggi  -,  benché  l°‘ 
fcicriziati  , benché  verfati  in  ogni  ar- 
te, fanno  tuttavia  , dove  accada  , fotto- 
mcttere  lotto  il  giudizio  altero  a ciò 
che  la  Fede  c"  infogna  . Ora  , che  c‘in- 
fegna  la  Fede  al  noftro  propo/ico  ? Non  B‘0lrL  *•** 
ci  dice  , che  Pruden/ia  {arnie  more  efit 
L'abbiamo  in  San  Paolo . Non  ci  dice,  e«u«.jo. 
che  faci  enei  ntjuijimnm  cenfilinm , fuptr 
ipfnm  devolverne  ? X’  abbiamo  nell’  Ec- 
clefiallico.  Non  ci  dice:  i/n  tri /e  pnmnm  *• 

Re-num  Dei  , (J  hte  omnia  adgicitntnr 
votici  L’abbiamo  dalla  bocca  medefima 
di  Giesù . Come  dunque  può  un  Cri- 
(liano  , anzi  un'  Eccleliaflico  , tenere  in 
pregio  la  Politica  iniqua  , quali  che  le 
mattóne  d’  elfo  avettero  ad  atterrar  quel- 
le della  Fede?  „ 

Finalmente  a pottederc  intera  Prudera 
za,  conviene,  che  ai  fuddetti  Itimi  con- 
giungalì  quello  ancora  dell*  Orazione.  E 
la  ragione  è chiariffima:  perchè  gran  par- 
te di  Prudenza  fi  è l' antivedere  il  futuro- 
Pendoni  t/i , ejnafi  precnl  videns , E la  no- 
tizia del  futuro  fi  c quella,  chcfopratut- 
to  ha  voluto  il  Signore  leibare  asè.  Quan- 
to  bi'.ogno  abbiamo  dunque  noi  di  fer- 
vente ricorfo  a lui  , prima  di  rifolverci  a 
nulla  , perchè  in  vece  di  eleggere  la  via 
buona,  a noi  poco  nota,  non  ci  andiamo 
a ca o iar  fu  la  ttrabocchevole  ? Però  di- 
ceva tanto  bene  San  Pietro:  Efieee  prudere- 
* te , & veli' aee  in  oraeienitue . Queftedue 
cofe  Sembrano  affai  difer epatiti  , la  Pro- 
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«lenza , e l' Oraziohc , e pure  1’  una  non 
debba  andare  inai  lenza  l'altra:  perchè  ad 
accettare  in  ogni  opera,  che  fi  fi,  dob- 
biamo tutto  far  dalla  parte  nodra , come 
feDio  non  vifoflé,  e poi  ricorrere  a Dio, 
comefe  nulla  potefiimo  fare  noi  dalla  par- 
ie nodra  . Quella  tu  la  differenza  tanto 
notabile  tra  i due  Rè,  Ezechia,  c Sede- 
eia,  con  cui  mi  giova  conchiuderc.  Am* 
bidue  fortificarono  al  modo  Hello  la  Cit- 
tà di Gcrulalemme  contra  gli  Adir/,  am- 
* bidue  la  provvidero  di  Munizioni  , am- i 
bidue  la  fornirono  di  Milizie  ■ Ma  Sede- 


eia  non  fece  altro.  Là  dove  Ezechia,  fat- 
to ciò,  fi  vedi  di  cilizio , fifparfe  di  ce- 
nere , e andato  al  Tempio  ricorfe  Cubito 
a Dio  con  caldezza  Comma  j e cosi  là 
dove  a Ezechia  Iefue  diligenze  riufcirono 
a maraviglia  , per  Scdecia  furono  tanto 
gettate,  che  fenti  dirli  a confusone  mag- 
giore da  Geremia  : Pro  et  quid  ha- 
buifli  fUuciam  in  munitimibus  tuie  , tu 
quoque  capieris . Ed  eccovi  nella  prima 
parte  mollrati  i falli  di  una  Prudenza  mal 
regolata  ; nella  feconda  le  regole  da 
fchivarli . 


PREDICA  IL 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

TaJJìo  Domini  noflri  JeJ a Chrifli , 


Domina*  rotaie  conterere  tam  in  infirmitate.  Ifa.  5 5.  io. 


1. 


Zach.Ii.ji 

ZA<hti),6. 


Aricompcnfa  più  giuda,  che 
lòde  già  fino  da  principio 
preludia  alla  dolorosa  Paf- 
fione  del  Redentore  , fu, 
che  per  eda  filevarebbe  nel 
Popolo  Cridiano  sì  vivo  il 
pianto,  che  non  ceflercbbcvi  mai.  indie 
i/Umagnut  eri  t pianti  ui,  in Jerufalem , (jr 
diceiur  ; Quid  funt  plagi  iftt  in  medio 
manuum  tuarumì  Nè  può  negarli,  chetai 
prometta  non  li  feorga  adempita  ogni  gior- 
no più  nella  divozione  dimoiti,  cheripcn- 
fando  intimamente  alle  pene  del  Signor  lo- 
ro, le  piangono  più  che  proprie.  Mach 
quanti  fono,  che  per  contrario  nonlccom- 
cifcono  nulla Quei  medefimi , i quali 
ne' Teatri  fon  pronti  a dare  tributo  lar- 
godi  lagrime  fulc  tìntemiferie  di  ogni  In- 
nocente , rapprefentate  , con  inganno  an- 
che noto,  da  Scena  Tragica,  nè  pure  una 
nelannodillar  dagli  occhi  alle mifcric non 
finte,  ma  indubitate,  che  mirano  in  un  Gie- 
sù , pendente  ignudo  da  tre  chiodi  durif- 
fimi  fu  la  Croce,  fra  due  Ladroni.  Non  ha 
dubbio  , che  la  cagion  principale  di  tal 
durezza  è quella,  che  viene  dalla  Volontà 
mal  difpoda , cioè  dal  poco  affetto , por- 
tato, non  fo  perchè,  al  buon  Redentore, 
che  pure  fra  gl'  Innocenti  c l' Innocenti  (li- 


mo . Qui  peci  amen  non  fecit . Ma  olere  .1 
queda  ve  n‘  è un'  altra  , che  viene  dall’ 
Intelletto  altresì  mal  difciplinato.  Il  vol- 
go de'  Criùiani  non  fa  compatire  tene- 
ramente alle  pene  del  fuo  Signore  , per- 
chè dice  todo  , Età  Dio  : quali  che  la 
Divinità  , fomminidrando  all'  Umanità 
fòrze  immenfe  in  qualunque  evento  , 1* 
abilitadc  a fodenere  ogni  carico  di  do- 
lori, d’ignominie,  d'  ingiurie  , di  fello- 
nie , coinè  fe  folle  di  verità  nulla  più  , 
che  un  fafeetto  lieve  di  Mira  . lo  fo 
che  tale  ignoranza  non  può  aver  luo- 
go in  ur>  Confetto  sì  dotto  , sì  decc- 
rolo  , quale  è il  primario  del  Mondo  . 
Con  cucco  ciò  voglio  che  ella  ini  ferva 
almen  d'occafione  a inoltrare  una  verità, 
quanto  men’ odeivata  , tanto  più  degna, 
per  mio  parere,  di  edere  meda  in  vida: 
ed  è , che  per  quedo  'inedefimo  meritò 
Crido  di  edere  compatito  più  nella  fua 
Padione  , e tutt'  ora  il  merita  , perche 
patendo  era  Dio. 

E a provar  ciò , non  farebbe  dato  atta- 
iflìmo,  fcla  Divinitàdel Signore,  in  ordi- 
ne al  fov  venire  l’ Umanità  fra  Iefue  gran 
pene,  fi  fotte  diponata  con  elfo  lei  dadra- 
niera , che  c quantodire , come  fe  non  le  tòf- 
fe  unica } E pur  fece  più , Si  diportò  come  le 


II. 
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le  forte  avverarla  . Che  voglio  lignifica 
re?  Ella  fu  lamaggiore  Tormentatrice : del 
Redentore,  non  lolamcnte  aumentandogli 
nella  eftenfione  i dolori  fu  la  capaciti  di 
oualfivoglìa  uomo  puro  , ina  nella  iuten* 
fione  fleira  aggravandoli  fino  ai  fummo. 
Dan, mi  animo  a un  tal  parlare  la  cruda  tbr- 
madcl  Profeta  Ifaia,  il  quale , contempla- 
do  Gicsù  tanto  mal  ridotto , non  dubbitò  di 
dir  chiaro  , che  Donunui  viluir  tenterete 
eumin  infirmi  tate.  Ahi  che  furore  tu  que- 
llo ! chi  non  avrebbe  creduto  , che  al 
vedere  lotto  i piedi  degli  Domini  quella 
adorabiliflima  Umanità»  calpelìataoramai 
più  di  un  vafo  fello , vai  per- 

di tum  , non  fi  dovi  (le  la  Divinità  torto 
rf.jac.ij.  muovere  per  pietà  a levarla  almeno  di 
terra?  E pure  non  fidamente  la  la  le  io  Ila- 
re:  ma  che  ? La  fchiacciò  , la  ftritolb, 
vcluir  tonterere  in  infirmitele',  che  e co- 
me dire,  non  altro  volle  , le  non  che  ag- 
giungere adi  zione  all’afflitto» 

HI.  Ne  fia  chi  giudichi,  che  adattarla  co- 
si, l'aìpettaiTc  la  Divinità  quali  al  palio, 
fino  .iquel  di  funeftiflìmo , nel  qual  Crifto 
terminò  la  Vita  mortale  . Non  già , non 
già  : 1*  alfaltò  dachc  incominciolla . La  pri 
irta  cola,  cheli  Sole  miri,  (puntato  lui! 
Orizzonte , fono  quei  Monti  opporti , ne' 
quali  ha  da  tramontare . Cosi  intervenne  a 
Gicsù.  Dal  primo  iftante  della  fua  Conce- 
zione vide  il  Calvario  , con  quanto  (opra 
d'erto  avverrebbegli  di  penolo.  Mi  qua- 
le fu  quello  ipecchio , enuncili  lo  vide? 
Fu  la  Divinità,  da  lui  polleduta.  In  ella 
Crifto  rimirò  ad  un' occhiata  quante  batti 
ture  egli  doveva  ricevere  , quanti  felli  affi, 
quanti  rtiramecti , quanti  urti,  e da  chi  ri- 
ceverli, con  quante  {pine  dovea  crtidelilfi- 
mamentc  venir  trafitto  , con  quanti  fputi 
deformato,  «onquann  ìchetni  aerilo,  con 
quanti  generi  di  tirannia  loprafatto.  Chi 
può  però  mai  capire  quell'  amarezza , che 
mini  dovette  eccitarli  a quel  primo  (guar- 
do? Bartidirilapere,  che  fu  amarezza  cor- 
lifpondcnte  alla  vivacità  della  cognizione, 
_ , - con  umana  foi , ma  Divina . Qui  tddit  finn 

1,1  tieni  y addir  & dtlerem  . Se  Ci  ilio  forte  (la- 
to uomo  puro,  gli  fi  lartbbono,  non  ha 
dubbio,  potute  mani  filiate  lemilciie  alio 
iovrartanti  per  via  di  rivelazione,  corneali 
Apertolo  Paolo  furono  già  mamfelìate  le 
Carceri,  e le  Catene»  ciiegli  erano  prcpa 
fate  in  Gerufakmme.  Ed  insolcalo  avreb- 
Itouo  quelle  avuta  tòrza  di  affliggere  il 
Redentore , chi  può  negarlo  ? Ma  qua  <■ 
meno  I-  Sarebbe  fiato  ciò  per  lui  rimirarle 
in  uno  Ipecchio»  dirò  cosa , di  Smeraldo , 


qual'etaqiicllo,  da  cui  NerolV  foleva  met- 
ter fi  a vanteggiare  le  ftraei  de’  Gladiato- 
ri, per  addolcirle  alla  villa.  L'orribilif- 
fimo  *fu  per  lui  rimirarle  nello  (pecchia 
si  lucido,  si  lampante,  di  quella  Divini- 
tà, che  aveva  in  le  ftelìb  , in  vinù  di 
cui  tali  appunto  venivano  a comparirgli, 
benché  lontane  , le  fuc  klagure  , quili 
un  dì  provercbbele  già  preferiti . 

Avelie  almeno  potuto  Crirto  difloglir- 
re  quindi  i guardi  alcun  breve  tempo.  M* 
nò,  perchè egli  era  Dio . E pietà  pratica- 
ta rii  da’ Carnefici,  bendargli  occhi  adii 
h (fida  giiirtiziarc,  affinché  non  vegga  gl' 
illuni»  nei  di  morte  già  pronti  all' opera. 

Ma  tal  pietà  nonpotevafi  alar' a Crirto-  E 
così  in  tutta  la  Vita  non  potè  egli  divenir 
mai  la  mente  dalla  fua  Paflìone  futura  un 
momento  lolo,  nwt  femore  tenne  dinanzi 
a gli  occhi  iluoi  chiodi,  Ialiti  Croce,  t 
fuoi  Manigoldi,  ccn  un  travaglio  propor- 
zionato al  valor  della  cognizione  , tinto 
ltiperiorealla  cognizion de' Profèti,  quan- 
to è l'innata  all'avventizia,  e l' intuitiva  ff  )7  tjr 
all"  artratta  • Junior  mini  in  coi  ‘fritti  mro 
[imper  . Non  dice  , m nònna  mee  . di- 
ce, in  confpcUu  , perché  altro  e rilapere 
da  Dio  le  colè,  che  hanno  a venire,  co- 
me fanno  gli  uomini  puri  ; altro  è rimi- 
rarle in  sè,  coinè  fere  Crifto.  y 

E poi  ci  maravigliamo,  le  la  vita  di  lui 
forte  da  Salomone  paragonata  ad  una  Nave 
ondeggiante-  nel  Mar  più  alto?  rie  navi  Piov.jo.1*. 
in  medie  mari.  Ci  volle  con  quello  efpri- 
mcrcil  (aggio  Re  , che  una  tal  N ive  non  ri- 
mirò giammai  porto,  ove  ritirarli  dall’ im- 
peto de'  in  iroli  . Dovunque  fi  rivoltalfe , 
tutto  erano  per  lei  flutti,  voluti  da  Crirto 
si , manon  però  men’ orrendi , perchè  vo-  H«b. 
luti.  Infrollirli  Unndnm  diti/  , Ette  ve-  10*7* 
ni»  : In  rapite  Libri  fcnpium  eft  de  mey 
nt  faciam  Don  voluti taiem  :uam.  Mala 
volontà  Divina,  tal' era  appunto  , che  la 
Vita  di  C'ifto  dal  primo  di  fino  all'ulti- 
mo folle  ciò'un perpetuo  patire.  Dominile 
volali  temere  ’e  eumin  infirmi / a re  . 

Senonchè  i flutti,  benché  fu  l'alto  fi  art  „ 

grandi,  lono  tempre  maggiori  vicino  alti-  ** 
J<>,  Non  èperòdaftupire,  fequei  di  Cre- 
ilo ingroli.illero  tanto  a fuoi  giorni  ertremi . 
lo  lorimiro  nell' orto  là  di  Gctfcmanr  tut- 
to amante,  chinarli  a terra , impallidire, 
inlanguidire  , colmarli  di  orror  mortale. 

Chi  potè  pelò  (caricare  fopra  Eroe  sì  ma* 
gnaulino  colpo  tale , che  lo  atterraffe , fis 
non  fu  il  braccio  di  quella  Divinità,  cui 
non  è chi  regga  ? Crifto  teme  ? Ohche  mali 
di  genere  l upai  ori  a tutti  gli  umani , con- 
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viene  che  lui  fovraflino  ' Quando  ai  le- 
varli d‘  un*  improvvifa  tempelfa  cominci  un 
Piloto  bravo  a fmarrirfì  d'animo , chi  non 
dice,  che  non  vuol’ edere  quella  tempi  Ila 
«data,  vuoreficte  fuor  di  legge?  E tale  era 
quella,  che  spparecchiavafi  a Grido.  Ma 
perchè  tale  ? Perchè  quel  Dio , che  la  cava- 
re, quando  vuole,  ogni  vento  da'luoi  te- 
fori  , i>ui produci t vinta  de  ihefaurit  fuit, 
W-ij4*7.  tajj  > e tanti  cenevane  già  già  pronti  contro 
di  lui,  chelodovcvan  coìltingcrc  ad  elcla- 
mare,  qual' uomo  naufrago,  che  fe  cede- 
va, non  poteva  non  cedere  a tanta  furia  . 
*C  17.  {-  Super  me  confi  mutui  eff  furor  tuut , CT 
cmnei  fluttui  tuoi  indux'fli  fuper  me. 
Dille,  induxiftì  , perchè  s’  intende  Ile,  che 
autore  di  tal  tempelia  non  poteva  alcun" 
edere  fe  non  Dio. 

VII.  E qui  è da  conlidcrare,  come  quel  Si- 
gnore medeliino , il  quale  con  la  fua  grazia 
tiene  gli  affetti  in  briglia  dentro  di  noi,  af- 
finchè norroppugnino  la  Virtù,  con  tutta  la 
lor  portanza}  quel  medelìmo,  dico  , gli 
eccitò  in Cr ilio  ad  aifaltarla  con  l'impeto 
lor  maggiore.  Ma  chi  può  dire  tale  impe- 
to, quanto  fu?  In  noi  le  Pa  filoni  notile  fon 
si  arrendevoli,  chepugnando  inficine,  ri- 
frangono l*una  l'altra,  ò la  rifofpfngoro: 
ondeè,  che  un dclìdcrio grande  debilità  la 
paura,  una  paura  grande  debilita  il  dclìdc- 
rio. InCtirto  non  tu  cosi.  In  Grillo  a eia- 
fama  era  permeilo  il  valere  a fronte  delle 
altre,  quanto  valcadasè  fola,  mercè  che 
Chido  non  era  uomo  fempltcc , come  noi , 
era  infierire  Dio.  In  Chri/to  per  mederatio- 
»Ti*t  5«k!  ncm  D,v"u vi n ut ii , dicci' Angelico,  uni- 
,‘j.  * euiqut  potenti!,  ptrmirtebatur  agere,  quoti 
erutti  preprium,  ita  quoti  una  pettoria  ex 
alia  non  impediehterur  . Epcrò,  letma  Paf- 
fionc  fola,  qual' era  il  Tedio,  farebbe  da 
sè  badata  a recargli  angofeia  notabinffima 
in  tale  dato;  quanto  più  dunque  tutte  frase 
collegate,  eil  Tedio,  c la  Triftczza,  eil 
Timore,  c l'Anfictà,  c quallivoglia  altra 
di  quelle , che  li  compiacque  dì  Iafciarealior 
libere  a quedo  fine  di  pilcfarfi  uomo  ve- 
" I»,  eodituito  a feontare  insè  folo  leco!- 
pe  di  tutti  gli  uomini , dominati , chi  da 
una  Paffìone  indomita , chi  da  un’  altra  ? Un 
puro  Vento  gagliardo,  che  foffi  in  Mare, 
è fuffkicrtc  a lollevarvi  talora  tempelia  or- 
ribile. Pcnfate  poi,  feaccadcfie  mai  que- 
llo calo,  che  .all’ ideila  ora  li  fcarenaltero 
tutti . Ma  tal  fu  il  cafo  di  Crido . E poi  fi  d i- 
ra,  che  egli  pati  meno  perquefto,  pcrciiè 
non  era  egli  un’uomo  ordinario,  era  in- 
firme  Dio?  Anzi  chi  non  vede  , quanto 
per  quello  medelìmo  pati  più?' 


Di  ragione  atempeda  si  furibonda  do-  Vili, 
vea  rimanere  affondata  non  la  Virtù,  mi 
bensì  la  vita  di  lui , cedendo  la  Natura  uma- 
na alle  (code,  che  riceve*  fenza  iracrmif- 
lione  » quali  Navicella  bàttuta  da  tutti  i 
fianchi.  Mi  a loftenerla,  ecco  che  fubito 
fottentrò  la  divina,  con foccorl’o  miraco- 
lofo,  nontanto  affine  d'impedire  aCrido 
la  morte»  quanto  affine  di  prolungarglie- 
la . E tale  fu  la  cagione,  per  cui  dille  egli  .... 
con  termini  sì  dolenti .-  Triflii  ejl  anima  mra 
ttfque  ai  morte m . Volle  con  quei  confetta- 
re «fecondo  Euritimio,  che  egli  provava 
in  sè  tutto  ciò  che  la  morte  ha  di  tormen- 
to fo  , fuorché  il  morire.  Quei  aie,  ufqut 
ai mortem  jtanrumdem r/f  .oc fi  iteat  ,/ìcut 
m morte.  Epodo  ciò,  chi  non  vede,  che 
laDivinità  faceva  appunto  eoo  l'Umanità 
di  Giesù,  come  fa  l'Artefice,  allora  che 
tende  l' Oro  ? Con  una  mano  la  tcnea  falda , 
con  l'altra  lapercotea.  E quivi,  febenli 
pondera,  fu  fondata  quell'agonia  .clicfuc- 
cedctte  immediatamente  al  conforto  reca- 
to a Ctido  dall’  Angelo  . Parca  ragione- 
volmente , che  dovede  fuccedere  il  con- 
forto all’agonia,  non  l'agonia  al  conforto 
E tuttavia  tir  foppolito.  Ma  perche?  Per- 
chè il  conforto  fu  lutto  ordinato  a quello, 
che  io  vi  dicea,  nona  far  che  Crido  non 
fentidc  la  morte,  ma  a fare  che  vi  reggef- 
fc.  Q^i indi  òche  lotta  si  fiera  non  poteva 
edere  tra  la  fola  natura  umana,  e la  pena, 
armata  dì  tanti  affanni,  perchè  intal  cafo 
la  pena  avrebbe  prevaluto  di  fubito  alla 
natura:  filtrala  pena,  eia  natura  medefi- 
nu  fodentata  dalla  Divinità.  E quivi  fu  il 
contrailo  orrcndiliìmo  , come  avviene  in 
quei,  che  morendo  fu  ’l  fior  degli  anni, 
provano  agonie  più  crudeli,  cpiù  conten. 
ziofe,  perchè  fon  forti.  Non  potendo  al- 
lor  però  l'Anima  ulcir  dal  corpo  di  un* 
Agonizante  tanto  invincibile  , come  di 
ragion  li  dovei  , ufeinne  , in  vece  dell' 

Anima,  il  l'angue  a rivi:  f attui  efi  feda*  i_oc.ii.  ou- 
tput fi  cut  tutta  fanguinit  decurrtntit  in 
terram  . Il  che  , come  di  niun'  altro  fi 
legge  ad  un  modo  limile  occorfo  mai, 
così,  fe  avvenne  in  Crido  , fu  per  pro- 
digio della  Divinità  , che  con  quello  sfo- 
go- novidimo  lo  volle  tuttavia  fcr bar  vi- 
vo a tmggior  conflitto. 

Dilli  a maggior  conflitto:  perchè  Tuo-  lu- 
tilo non  avea  Colo  piccato  nell’  interno 
della  tua  mente  con  la  fuperbia , avea  pec- 
cato con  la  difubbienza  ancor  nell’  eller- 
no,  allora  che  cglifteodè  la  mano  nelPa- 
radifo  Terrcftrc a piaceri  corporei,  benché 
interdetti  . Ecco  però  » che  non  pago 
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T>!o  di  vederli  fod  rifatto  da  Ciiftoin  :una 
maniera  , vuol'  edere  todd  rifatto  ancora 
nell' altra.  Non  battano  i tedii , non  batta 
noletriflezze,  non  battano  i timori,  non 
ballano  le  agonie , tutto  che  mortali  : con- 
vitai p illare  a i flagelli . Quindi , dappoi  che 
Crirto  fu  tlralcinato  si  malamente  per  tutti 
àTribunali  diGerofobma  in  una  notte,  -e 
quivi  da  chi  pedo,  da  chi  fchiaffcgg.iro 
da  chi  lchcmito,  da  chi  gravato  con  anga- 
rio tofcnnitTime  ; vien  collretto  a compa 
rire  ignudo  ad  una  Colonna , per  edere  ivi 
ber  faglio  alla  crudeltà  di  chi  tanto  ancia  al 
filo  fangue . Sedànca  io  leggo , che  furono  i 
Manigoldi  armati  contro  di  Critto  in  quell' 
atto  orribile,  chi  con  verghe,  chi  eoa  cor- 
de, chi  con  catene.  E pure,  che  avreb- 
bono  tutti  quetti  potuto  contro  di  lui , fe 
egli  folle  dato  uomo  puro  ? Gli  avreb- 
bono  potuto  ben  cagionare  dolore  altifli- 
*no,  ma  dolor  comune  a più  d’uno . Quel- 
lo di  Critto  fu  l'unico  in  un  tal  genere,  per 
dò,  che  la  Di  vini  ti  V influì  di  tiro.  Chi  di 
voi  non  fa  come  il  Corpo  del  Redentore  tù( 
lavorato  dallo  Spirito  Santo  di  mano  pro- 
pia entro  le  puriflime  vifeere  di  Maria 
Convicn  però,  che  egli  fo/Tc  di  tempera  il 
più  perfetto,  di  quanti  mai  fieno  apparti 
netl'Univerfo  . E Ja  ragion’ è,  perchè 
difetti  nelle  opere , che  fi  fanno , tutti  pro- 
vengono dalle  cagioni  feconde , che  tono 
rifpctto  a Dio , come  i Manovali . Dove  al 
farle  lì  applica  da  sè  fola  la cagion  prima  ,’ 
forza  è che  rie  frano  perfetti  dime . Ma  oi- 
mè,  che  quefla  perfezion  cosi  flrana  fu 
quella  appunto , che mibtò  centra  Critto  a 
fua  maggior  pena:  convenendo  tutti  in  con- 
cedere, che  quanto  il  corpo  umano  è di  mi- 
glior ttmpcra,  tanto  poflesga  più  felice  e 
più  fino  il  fenfo  .del  tatto  a provare  ogni 
Sua  lettone.  Epurv’èdi  più..  Perciocché 
il  Corpo  di  Criflo  fu  iìngolarmei  te  creato 
«rtin  di  patire,  e dico  aflìn  di  patire,  per- 
chè tal  tu  il  fine  principaliflìmo  per  cui 
venne.  Vtnit  ut  ittretunimMtufuomredtm- 
ftionrm  prò  multu  . E per  tal  capo  figuratevi 
pure,  che  egli  ricevette  da  Dio  quella  mag- 
gior’attitudine  a 'frinir  pene,  cne  non  era 
più  fiata  a verun'  altro  degli  uomini  data 
mai  , perchè  netTun’  altro  avea  Dio  pro- 
dotto direttamente  e dichiaratamente  ad 
tua  titolo  si  ftinefto  . fuorché  Giesù  confa 
cratofi  in  vittima  all*  Univcrfo . Nè  man- 
ca a ciò  contornare  l’autorità  delle  divi- 
ne Scritture:  perciocché  dove  il  Salmilta 
fè  dire  a Criflo  ; Sucrifiuum  , -bobUtiontm 
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accenato  avea  di  patire  ; 1’  Apertolo  gli 
& dire  : Hoftmm , ebUtionem  ocluijii  , 

corpus  totem  apttjìi  mibi , per  dinotar  l'atti- 
tudine, la  qual  Crirto  ricevuta  aveva  al 
patire.  Tornate  voi  per  tanto  ora  meco 
a confidoare,  che  fu  mai  di  uncorpodi 
pianta  delicatezza , quanta  è la  miracolofa  , 
efpofio  all’artio , all'  acerbità  di  Carnefici  sì 
arrabbiati?  In  pochi  colpì  arrivarono  gli 
enipj  co'lor  fl  igeili  allo  lcoprimcto  dell' 
olla,  perchè  avevano  a fare  con  un  corpo 
tale.  E pur  di  ciò  nulla  paghi,  mult’plica- 
rono  a migliaia  a migliajalc  battiture,  per 
pura  fece,  che  avevano  di  quel  fangue.  I 
Leoni  ltctli  proflratachc  hanno  la  preda, 
le  Ja  veggono  umile  a’ loro  piedi,  tanno 
placarti  non  di  rado  concila,  fiutandola, 
e poi  lalciardola.  Che  manigoldi  doveano 
dunque  elfcr  quegli , i quali  più  che  vede- 
vano il  buon  Signore  portare  con  umiltà  le 
percoflc  a lui  date,  più  infuriavano? 

Ecco  però,  che  a provarti  pure  di  fino- 
ver  Io  in  tanta  pace,  cavano  dagli  Abbi  Ili 
una  nuova  invenzione  di  tormentare,  non 
più  veduta  fra  gli  uomini  , che  fu  una 
corona  di  pungcntiifime  fpine,  calcatagli 
in  fu  le  tempie  da  mani  annate  . Qual 
forte  il  fenrimento  di  quella  tetta  , argo- 
mentatelo alquanto  dal  rifapere,  che  una 
fola  di  tali  fpine  ficcata  in  un  piede  incau- 
to, ha  talor  fatte  urlar  le  Fiere  medefime 
ne'  loro  bofehi , frenetiche  di  dolore . Che 
dovean  dunque  far  fu  la  tetta  di  Girsù  tan- 
te, e tante  cacciategli  dentro  il  cranio  , 
con  baffoni  nodolì , anche  a viva  forza  ? 

E pur  ciò  non  balta.  A (trizi are  quel  gen- 
tilifiimo  corpo  fi  partì  innanzi  , e poiché 
fi  è coifcguito  pur  da  Pilato  congrida  al- 
tiflime , di  poterlo  folpendcre  In  una  Cro- 
ce - non  fi  tardi  ornai  più  : fi  vada  -,  lì 
flrafcini,  fi  fornichi  in  fu  quell’erta,  ove 
lo  conduce  la  vittoriofa  Birraglia  per  far- 
ne pompa,  tanto  che  fi  arrivi  al  Calvario; 
e quivi  novamente  fpogliato  fi  faccia  pio- 
vere delltferiti.  inafprttegli  nuovo  fangue. 
Non  altro  poi  retta  più , le  non  che  al  fine 
s'inalberi  fu  quel  tronco,  e che  vi  fiinal- 
beri  , non  legato  nò  , ma  confitto  con 
quel  dolore  , rhe  dando  ancora  entro  i 
limiti  naturali  farebbe  tanto  , e pure  in 
Crirto  oh  quanto  il  trapanò  ! mercè  quel- 
la len  i , eh  a trapanargli  gli  diè  la  Divi- 
nità, più  che  inai  fevcra  in  tal' atto.  Ma 
udite  come. 

Io  trevo  invarj  luoghi  delle  Scritture  , 
che  Crirto  paragonò  quelle  pene , che  egli 
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reluifii , nurtt  auttmptrficifti  mihi , per  di- J provò  tu  la  Croce,  alle  pene  ftetfe  infcrna- 
noux  i‘ ubbidienza , con  la  quale  Chilo 1 li:  ma  principalmente  dò  fece  la  dov  e egli 

elida- 


4-3  Predica  II,  detta  n 

efclainò  con  sì  vivi  gemiti  : Doler: t inferni 
circnmAcicrunt  me  . Non  fi  vuole  già  dire , 
che  fodero  ambe  di  un  medefimo  genere  le 
pene  de'Dannati,  e quelle  di  Crido,  per- 
chè ciò  farebbe  un  metterli  a bertemmiar 
con  l’empio  Calvino.  Ma  che  vuol  dirli? 
Vuol  dirli,  fra  1' altre  cole,  che  fodero  di 
una  limile  attiviti . Perchè  fi  come  il  fbeco 
infernale,  che  è l’indrumento principale  in 
quel  baratro  a tormentare  i dannati,  non  li 
tormenta  follmente  a mifura  della  fua  na- 
turale acrimonia , ma  la  trafccnde , fecondo 
l'ordine  della  divina Giudizia,  cheloma- 
jieggia,  tormentando  piti  chi  è più  reo  : 
lnfirumentum  tnim , come  notò  in  tal  prò- 
polito  San  Tommafo  , non  folìtm  agir  in 
■virente  propri»  , fe A et: firn  in  virente  prin- 
ci folli  or  enti:  ; così  gli  (frumenti  ufati  a tor- 
mentar Crido  nella  Padiòne , leritorte,  le 
sferze,  lefpine,  ma  lingolarmentc  la  Cro- 
ce , che  fu  il  più  orribile , non  li  contenne- 
ro nella  femplice  loro  virtù  natia,  ma  la 
trapanarono , perchè  non  operarono , folo 
conte  (finimenti  nelle  mani  de  i loro  ag.n- 
ti  fecondarli , quali  erano  i Manigoldi , ma 
come  iftrumenti  nelle  mani  dell’  Agente  lo- 
ro primario,  qual’ era  Dio,  il  quale  egli 
elevò  a dar  tanta  pena , quanta  Crido  per 
l’infinita  fua  Carità  fài  contento  di  allumer- 
ne  all’  alto  frutto  da  Itti  pretefo  nella  Re- 
denzione del  Mondo  , che  fu  fttpcriore  all’ 
umana  rapacità.  T »nt»m  pn.vititotcm  Aderii 
njfumpfit  ( fono  parole  del  medclimo  Santo  ) 
<]:tt  ejfet  profertion  »tn  magnitudini  fruii  ut , 
qui  inde [equebatur . E ciò,  feiononm’in- 
ganno,  conformali  a maraviglia  con  quel 
pattare,  che  tenne  il  Padre celede , allora- 
chè  mollandoci  il  fuo  benedetto  Figliuolo 
ere  ito  da’ Carnefici  fu  quel  tronco,  non  te 
f e.g.  mè  dirci:  frepter  ftelut  Populi  me:  (ertuffì 
rum.  Parea  che  dovelìc  dire  pireu/ferunt 
rum , ma  volle  dire  permjjf! , perchè  fi  fa- 
pellò,  che  come  nell’ Infimo,  il  principa- 
le percotitore  fi  è Dio  : Ero  fum  Dominus 
Eiech.7.  *'  permeimi , cosi  ncjla  Padione , la  quale  fer- 
vì  a feontare  l'Intèrno,  meritato  dainnu- 
tnerabili,  il  principale  percotitore  egli  fu, 
non  fu  vcrun’ altro.  Dominiti  voliti t conte- 
rete eum  in  infirmiiate . 

Xjl  Maehe?  Quanto  più  m’ Immergo  in  que- 
flo  Pelago  de  i dolori  di  Criffn , tanto  meno 
io  fo  trovar  fondo.  E pure  la  pietà  vodra 
amerebbeomai , che  iltrovr.fli,  ò almeno, 
fe  più  r.onfo  , che  vi  lafciaftì  alla  mano  qual- 
che lcandaglio  damilnrarlopoi  da  voi  con 
più  agio.  Lo  voglio  fare.  Ma  qualmiglio- 
re  lcandaglio  vi  pedo  io  porgere,  di  quel- 
lo che  fu  Li  Croce  ci  die  Celilo  medclimo 
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di  fua  bocca,  quando  ad efprimereil Torn- 
ino dov’era  giunto ne’fuoi  languori,  non  lì  p. 
potè  tener  più  di  non  dire  a!  Pa  i re  : n ■«  1 
Denimem  rtfpiee  in  me  . Aer.O^uc- 

flìl  Mentre  Crido  fi  duole,  e fi  duole  cdl 
Padre,  eli  duole  in  pubblico,  e ti  noie  fu 
l’atto  tinto  a lui  caro  di  dar  I3  vita  per 
l’uomo;  anzi  mentre  fi  duole  l'unica  voi. 
ta , convien  dire . che  gr  mde  fuor  di  mifu- 
n fiala  cagiondtl  fuo  I mento  Mi  chine 
può  dubitare?  Qy.-do  accoram  uro  della 
Umanità  derelitta,  non  potè  eller’ altro  , 
che  una  pena  proporzionata,  dentro!  tuoi 
limiti,  au’angofcia,  all'ambafcia, [all’agi- 
tazione, che  nell*  Inferno  provano  tutti  i 
Dannati  in  vederli  derelitti  da  Dio.  E però 
(iccome  un  tale  abbandonamento  è quello  , 
che  cofiituifce  in  dii  l' Inferno  del  loro  In- 
ferno , cioè  la  pena  del  danno  : così  fu  in 
Crido  quello,  che  codicuì  la  Padione  del- 
la fua  Padione . Un  tale  abbandonamento 
non  fu  per  certo  una  feparazione  reale 
della  Divinità  dalla  Umanità  > nè  pure  a 
momenti  (che  che  dubitaflèro alcuni)  per- 
chè fine  pomi  tenti»  funi  Ama  Dei',  c le  mai  da 
niuno  di  noi  non  ritoglie  il  Padre  la  grazia 
dell’ adozione  divina,  dove  quella  non  fi 
dimcriti  con  la  colpa , come  potè  ritoglie- 
re daGicsù  quella  dell' unione,  quanto  più 
valida,  tanto  più  permanente?  Che  dunque 
fu?  Fu  che  Crido  fpontaneamente  fi  prt- 
vade  in  qualunque  parte  dell’  Anima  di 
quel  gaudio,  clic  in  lei  nafreva  dalla  vifio- 
ne  beatifica,  come  giudicarono  altri?  Non 
ho  nè  anche  necedita  di  dir  ciò.  Radami  di 
adlrircon  più  di  lodezza,  che  la  Divinità» 
attenendo  nella  Ragione  , cioè  nella  par- 
te luperiorc  dell'Anima,  tutto  il  dolce  con 
argine  prodigiofo  , non  ne  lafciò  cadere 
né  pure  lina  gocciola  a conforto  dell’ info 
riore,  fra  quelle  pene  air.arifliinc,  che  per 
altro  ella  già  provava;  ma  l’arredò  inte- 
ramente , con  un  miracolo  limile  a quei 
del  Giordano,  quando  le  acque  fuperiori 
ritmfero  tutte  immote  più  che  cridalloal 
padar  dell’  Arca,  e le  inferiori  , corren- 
do al  Mare,  lafciarono  il  Ietto  fccto.  Ne 
lia  chi  dicami,  che  ciò  non  era  un’incru- 
dirc  le  pene  del  Redentore  (fecondo  l'ar- 
gomento da  me  propofto  ) era  iolo  un 
non  mitigarle.  Perchè  io  gli  refponderò, 
che  1'  ilìclTo  non  mitigarle  in  un  calò 
tale',  era  un’  incrudirle . E per  qual  ca- 
gione? Perchè  un  tale  mitigamento  trop- 
po a Crifio  era  debito  in  tanto  affanno  . 
Chi  non  fa  quanto  le  p.-ne  medditne 
de’Dannati  vengano  rincrudite  alla  vaia, 
tutto  che  »ì  imperfetta , di  quella  Gloria  , * 

che 
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die  godono  frattanto  i Beati  in  Cielo  ? E 1 
pure  tal  Gloria  non  e più  dovuta  a quei  mi- 
feti,  come  un  tempo;  anzi  e non  dov  uta. 
Penfate  dunque  > che  dovea  tare  tutta  la 
parte  inferiore  di  quella  addolomiflima 
Umanità,  quando  fi  vedea  derelitta  così 
dalla  fuptriore , che  fe  frattanto  pativa  an- 
ch’ella insè,  fecondo  il  loggctto,  al  pa- 
tirclie  faceva  l'Anima  mtta;  con  tutto  ciò 
gioiva  al  tempo  niedcfimo,  e giubilava  al 
fuo  caao  oggetto  . Ecco  lpiegato  a mio 
credere  ciò  che  San  Lorenzo  Giufliniano 
intefe  già  con  formaftiblimitlìma  di  a ile  li- 
re, quando  egli  ditfe di  Criilo:  jìl  rij/tmo  di- 
vini iati  t confino  /illuni  c/l,  ut  tota  divini 
/mittenti  gleni  in  co  miti  urei  ni  panami 
perche  quanto  meno  avrebbe  patito  quella 
Umanità  lacrolanta , fe  non  avelie  conolciu- 
ti tanto  asè  debiti  quei  conforti,  di  cui  li 
vedeva  allor  priva  ? Il  non  avere  un  ral 
bene  in  si  gran  bifogno  , era  un  male  tale  , 
che  potè  di  sèdirc  Chilo  con  verità  : Repu- 
ta e/i  titilli  animi  ma , CT  vita  ma  Infierito 
apprcpinquavit  . Direi  che  ciò  folle  flato 
fere  una  penitenza  limile  a quella  di  Ada- 
mo, il  quale  aluo  maggior  crucio  fu  con- 
dannato a farla,  non  tra  gli  antri  , non 
tra  le  arene,  ma  bensi  a fronte  di  quel  fa- 
rad ilo  si  bello  da  lui  perduto,  ì regione  Pa~ 
rithfii  volufeitis  , fe  io  non  fapefli , che  Ada- 
mo non  avea  più  nè  men'  egli  verun  di- 
ritto tu  le  delizie  delParadilo  Terreftrc, 
già  non  più  fuo  , e Criilo  ne  avea  tanto 
fu  le  delizie  del  fuo  Cclelle . _ 

Vero  è,  che  con  tutto  ciò  nè  anche  pof- 
fo  io  dire  di  avere  , nè  pur  da  lungi , tocca- 
to lin’ora  ilfoudo  dame  cercato  in  quella 
materia,  tanto  è vicino  a gli  abbi  ifl.  Più  fu 
( ma  fi  noti  bene  ) più  lu  vederli  Criilo  ridot- 
to ad  un  tale  flato,  che  quei  gran  conforti , 
alui  sì  dovuti  peraltro,  gli  erano  divenuti 
già  come  indebiti  , mercè  la  per  Iona , la 
quale  egli  allor  iofleneva , di  Peccatore,  il 
maggior  del  Mondo.  Oh  quello  si,  che  fu 
il  più  intollerabile  de*  luoi  mali , come 
egli  ci  fè  conofcere  , quando  dopo  aver 
detto:  Deut  tienimela  refipiee  in  me , qua- 
re  me  derehquijti  ì logguinlc  lubito , quafi  a 
fpiegar  la  cagione  di  tanta  feverità  nel  iuo 
raro  Padre:  Longè  d fatue»  mea  vetba dehlio 
rum  mt"um . In  quanti  modi  poiede  Cu- 
llo con  verità  chiamar  proprie  le  colpe 
noftre,  non  èqui  uccellano  che  virimcm 
bri,  mentre  il  più  chiaro,  a miocredere, 
quello  fu  di  noflro  Mallevadore . Ciafcu- 
no  fa,  che  neflro  Mallevadore  fu  Giesù 
Criilo:  Airi, arra  Te/l  ameni i fponfierfiiUut  tjl 
Jefut , dice  l' Apollolo.  Ora  chi  può  ne- 
Pr citi  ne  del  P.  Segneri . ' 


gare , che  tutti  i debiti  non  Iran  comuni  al 
D;bitor  principale,  e al  Mallevadore  in  un 
grado  Hello?  tanto  che,  quando  il  pi  inca- 
pai non  gli  eflir.gua  con  pieno  sbollo,  il 
Mallevadore  è tenuto  al  pari  di  cftinguerl» 
ad  uno  ad  uno  , come  le  gli  avelie  egli 
fatti.  Qua]  patimento  fu  però  quello  di 
Criilo,  in  vederli  carico  ditant.colpcad 
un'ora,  quante eran quelle,  eh’ erano  da- 
te cominelle  fino  a qu.  I dì , e che  li  com- 
metterebbono  da  tanti  milioni,  milioni,  e 
milioni  di  uomini  fino  alla  fine  del  Mondo  ? 
E pur  così  fu:  non  gliene  mancò  nè  pur’ 


una:  Po/uit  in  eo  Domina  iniquità  rem  om- 
nium nojlrum . E vero  che  egli  fi  era  volo.i-  f1'  *\ 
tariainente  àddofiatc  si  immeofe colpe  per 
ecccilodi  carità  : DeliUano/lr» , fiuticeli»  u Pf.  11 
feeit , ut  ] uditi  tm  fnam  , nofirtm  ; ufi  a inno 
fiacertt,  come  fcrifleSant’Agoftino  ; ma  ciò 
non  fa,  ch’egli  non  fendile  all'  ultimo  le- 
gno lo  flato  vergognofifliino  , nel  qual’ 
era  dinanzi  alla  Divinità  creditrice  la 
quale,  rimirandolo  in  abito  sì  obbrobrio- 
io  di  Peccatore,  da  tale  appunto  lo  trat- 
tò, lenza  remi  alone,  lenza  rifparmio , da 
quale  era  làcomparfo:  Cum  fteltrain  re- 
putata e/l . Ularono  i Tiranni  talora  di  **"• 
vcftirc  i primi  Crilìiani  di  lunghe  pelli  di 
Fiera , ed  in  tal'  abito  di  efporli  a i Cani  ar- 
rabbiati. E perche  ciò?  Perchè,  fe  quel 
Cani  avellerò  Irrotto  un’  uomo  nel  Ilio 
fembiante  natio , fi  farebbono , benché  fiti- 
bondi  di  lingue , arredati  alquanto  alla 
madia  di  quel  volto,  ed  ò non  V avrebbo- 
no  i ftefo  , ò fe  non  altro  l’avrebbono  of- 
felomeno.  Ma  pcrchèil  vedeano folto  af- 
petto  diK.era  alor  sì  nimica,  loaft'errava. 
no,  lo  addentavano,  elo  trattavano,  non 
da  quello  ciie  egli  era,  ma  da  quello  che 
pircvai. fiere.  Signori  miei  divoriilìmi,  fe 
Urla  Caoce  folle  Criilo  compirlo  dinanzi 
al  Padre  in  fembiante  pr  >pr  io , come  fa- 
rebbe giammai  flato  poilìbile,  che  il  Pa- 
dre lubito  non  corre fiè  colà  a 1 piccarlo 
via  da  quel  tronco  di  propria  mino,  ed  a 
ricondurfdo  in  Cielo  , giacché  la  Terra 
troppo  era  indegna  di  un  ben?  si  mal  da 
leiconofciuto?  Ma  perchè  Chilo  gli  com. 
parve  dinanzi  inalpctto  di  Peccatore,  in 
fimuhmimem  carati  pece  finita  per  ef-  J**  !’'l>,u• 

lo  ogni  compa  fiione.  Gema,  gridi,  fi  la-*’1’ 
gni  quanto  alui  pi.ee,  ha  da  eli-re  derelit- 
to : e perchè?  Perchè  così  nell’  Inferno  fi  J«o  **• , 
merita, chi  peccò:  Oorfum , ù'noufuiem 
cjleiti.tm  eie  in  àie  peyiitititis  corum , 

Se  non  ex  nell*  Inferno  Hello  ufa  pure 
Dio  co’ Dannati  qualche  fpecre  dico.npaf- 
fione,  gafligandoli  sì,  ma  non  quanto  ino 
Cc  tita- 
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Titano,  diri  condignum , Con  Clilìo  non 
flC  usò  niuna  : Diminuì  voluit  cmlircrteum 
in  infirmi nm.  E pcchè  rigor  tanto  Ara- 
no ì Perchè  in  Criilo  fi  dovca  palefare 
non  fol  quell’  odio , che  Dio  porta  a]  Pec- 
catore, che  al  certo  è formio,  ma  quel- 
lo ancora  che  egli  porta  al  Peccato , eh*  è 
lenza  fine.  Sondile  odii  quelli,  Umilisi, 
ma  non  però  punto  eguali,  che  però  ftà 
fcritto  : Simiiiter  odio  funi  Dto  impiut , 
& impilati  tjui  : dice  fi mi  ti  tir , non  dice 
tijunlittr.  Perche  il  Peccatore  non  viene 
*«?.  14.9.  odiato  mai  tutto , come  San  Tommafo 
s.tIki. p. c‘ jnfegna;  nuche?  al  tempo  medcfiino, 
,ri1'  che  viene  odiato  da  Dio,  come  peccato- 
re > viene  amato  , qual'  uomo  5 e cosi 
vien  punito  al  tempo  medefimo,  e com- 
patito ; che  è la  ragione  , per  cui  vien 
lobn  »7.  *empre  punito  meno  del  merito  : Pccca- 
vi , & viri  deliqui  » Ó'  ut  tram  dignui 
non  tarpi  , Il  peccato  vien  odiato  alTo- 
lutamente  da  tanti  lati,  daquanti  maifia 
potàbile  a rimitarfi  , e così  non  truova 
pietà  . Chi  avrebbe  dato  però  , che 
quello  fegno  doveflc  giugnere  Crifìo  per 
noflro  amore:  a vederli  trattare,  non  fol 
come  Peccatore  , ma  come  fe  egli  fotte 
il  Peccato  Retto  ? E pur  così  è : Eum 
j.Cor.j.n,  qui  non  nonna  pecca/um,  dice  1'  Apollo- 
lo,  prò nobit peccatumfecit.  Ohcofa  orri- 
bile ! Dice  che  il  Padre  arrivò  a tratta- 
re il  Figliuolo  , come  fi  tratta  il  Pecca- 
to, cioè  fenz'  una  compattionc  , per  mi- 
nima che  fi  fotte;  ond'è,  che  chiedendo 
il  Figliuolo  in  Croce  dal  Padre,  non  può 
clic  un  guardo  amorevole  : E>t‘a  mini  , 
nfpict  in  me , quare  me  dereliquifli  ? nè  pu- 
re un  guardo  egli  potè  conleguire  : tin- 
gi à fallite  me»  nerba  deliUorum  meorum 
Laido  io  però  frattanto  a voi  giudicare 
qual  dolore  mai'  folle  quello  del  Reden- 
tore , mentre  lotto  un  tale  fembiante  di 
Peccatore,  anzi  di  Peccato,  vedea  chia- 
riffimo,  non  vertere  trattamento  così  cru- 
dele , che  a lui  non  fi  conveniffc . E però 
fc  duro  gli  era  il  riceverlo  in  tanti  Arazj , 
in  tanti  feempj , in  tante  carnificine  , ele- 
vate ancora  a operare  fu  le  loro  forze , piu 
durogli  era  il  meritar  diticeverlo.  E pure 
un  tal  merito  egli  fi  era  parimente  addotta- 
lo cerne  vero  Mallevadore,  peliti»  nojlra 
fu»  delitiafecii  ; nè  potea  però  far  di  manco 
di  non  lo  riconofccrc  come  proprio.  Oh 
angoice  , oh  ambafee , oh  travagli  fopra 
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Crifìo  , il  quale  effendo  inficine  Cora- 
prenfore,  inficine  Viatore,  potè  unire  in 
sè  folo  fommo  conofcimcnto  , c fommo 
cordoglio  ; fommo  conofeimento  , come 
Beato  , che  vedendo  Dio  a faccia  a fac- 
cia; bene  feorgea  che  male  fotte  l'offen- 
derlo: e fommo  cordoglio  inlìeme,  come 
Paifibile  , che  nato  in  oltre  più  d‘  ogni 
altro  af  patire  , era  però  atto  a dolerli 
di  qualunque  male  a mi  fura  di  tutto 
il  conofeimento  ; e di  verità  fe  ne  doi- 
fc  , c fe  ne  dotte  quali  di  male  anche 
proprio . 

Non  è però  daftupirc,  fein  sìgranduo- 
lodiede  egli  al  fine  untcrribilitàmo  grido, 
e cosi  fpirò:  Clamane  voce  magna  expìra- 
vit.  Vide  che  pure  quello  maledetto  pec- 
cato dovca  rimaner  fu  la  Terra  , dappoi 
che  tanto  egli  aveva  operato  ad  eftermi- 
narlo  dal  cuor  d’  ogn'  uno  . E a quella 
villa  adunò  tutto  ilfuo  fpirito  per  abbo- 
minare  si  flrara  perveriità  del  Genere 
umano,  ccosi  finita  fua  vita  di  puro  fpa- 
fimo  , nato  dall' otària  divina  : Jefia  eia- 
mani  expirat  , fu  fentimcnto  celellc  di 
Santo  Ilario,  dolent  fe  non  ornnium  peccata 
portare.  E voi  frattanto , per  quell’ intendi- 
mento più  alto,  da  Dio  donatovi,  mira- 
te un  poco  , fe  Gesù  meriti  nella  fua 
Palfionc  di  eflcre  compatito  più  per  quel 
capo  fletto  , per  cui  meno  fuol‘  effe  re 
compatito  dal  Volgo  indotto , cioè  , per- 
chè patendo  era  Dio  . Se  lòlle  (lato  uo- 
mo puro  , quando  mai  farebbe  egli 
flato  capace  di  pene  sì  trafccndcnti  ? Per- 
chè era  inlìeme  uomo  , e Dio  , ecco  che 
la  Divinità  potè  gravate  fopra  di  lui 
quanto  volle  ilfuo  tetribilitàmo  braccio , 
per  quelle  vie  , che.  miracolofe  rifpet- 
to  a ciafcun  di  noi  , in  Criilo  nulla 
ruttavano  fuperiori  alla  condizione  fua 
naturale  di  Dio  fatt’uomo- 
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L fanto  Vecchio  Tobia , finche  udì  que*  XVI, 


benefizj  , che  egli  avea  ricevuti  dal 


Condottiere  del  fuo  giovinetto  figliuolo 
nel  lungo  Pellegrinaggio  pur’ anzi  fatto» 
pensò  a contracambiarglieli  con  la  metà 
delle  fue  fttlhnze  novelle  , tanto  quelli 
gli  parvero  eforbitanti.  Ma  quando  indi  a 
poco  egli  feppe  , che  chi  gli  avea  conte- 
nne.»....., ....  r--,  riti  benetìzj  tali  era  un'Angelo,  anzi  un* 

ceni  credere  ! Noi  non  portiamo  intender  1 Arcangelo,  calato  apporta  in  fembianza  d' 
ciò  che  fu  farli  reodi  un  peccato,  quan-  uomo  dal  Cielo  , fmatì  , (lordi,  fi  ric- 
t Cinque  folo,  perchè  non  abbiamo  lume,  1 capriccio  di  maniera  , che  cade  a terra Tof>lv<; 
che  a tanto  batti  ; mj  bene  inrtndevalo'  fubito  come  morto,  Cecidi t fifer  iirram 
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Nel  Martedì  Santo. 

in  fa' lem  fu  am,  e non  potè  più  nc  guar- 
darlo , nè  dipendergli , nè  ringraziarlo  j 
J»>a  fi  credè  di  non  potere  già  per  lui  far 
più  altro,  che  fpirargli  mutolo  ai  piedi. 

Signoti  miei.  Sechi  in  quello  giorno  patì 
tanto  per  noi,  nonfoffe  llatoal  fin’. litro, 
che  un'  uomo  femplicc  , di  nobiltà  , di 
gentilezza , di  garbo, di  beltà  illullref  qua- 
le pure  fu  Gesù  fecondo  la  carne  ) come 
non  ci  dovremmo  tutti  commuovere  al 
npenlare  sì  gran  bontà  ? Ma  mentre  fap 
piamo  per  fede  , che  chi  per  noi  patì 
canto  , non  c ficuramentc  alcun’  uomo 
fcmplire,  e un  Dio  fatt'uomo:  oh  Dio, 
che  dobbiamo  fare?  Pofliam  fare  altro, 
che  rimaner  tutti  litoidi,  tutrillolidi  per 
I orrore , con  dichiararci  9 fc  pur  potre- 
mo  in  tanto  orrore  aprir  bocca,  che  prò 
tirati  a luoi  piedi , vogliamo  quivi  dare 
per  lui  prontamente  l’ ultimo  fiato?  Quii 
mibt  Jet  , ut  ego  moriar  fro  ir,  ey  re- 
gnoftant le  omnes  finte  tetta  , emnei  , 
amneeì  Se  non  film  Tigri,  non  pube  fiere 
affetto;  minor  di  quello  , quello  che  fi 
ruycgli  dentro  di  noi  alia  rimembranza  di 
un  Dio  per  noi  croci  fido.  E pure  quanti 
faranno,  forle  anche  tra  gli  Ecdefiallici, 
che  vivranno  adatto  dimenticati  di  tanto 
amore  ? Laveranno  trakorrere  i loro 
giorni,  fenza  ricordarli  la  mattina  di  lui, 
ne  pure  perun  piccolo  quarto  d'ora.  Sa- 
pranno  trovar  tempo  , anche  /moderato , 
aire  vinte,  ai  complimenti,  ai  corteggi, 

ai  conti  di  Cafa,  anzi  bene  fpeffoavanf  I orJore  jT  ¥*s,umi  ; tutto  tu  ad 

fimi  paffatempi  * e non  lo  faranno  poi  Zmodi  ” ’ • VT°  ’ Tìk  è lo  fP!; 
ritrovare  a dare,  fe  non  un  gemito  , al-  edere  più  di  ^ cclcfiafiicoi  non  voler' 
meno  un  guardo,  al  loro  crocififfo  Si-  ebr,  /?;«,"  d ’ ,na  d!  0,(10  : Charitatx.  Coi.j., 

tnore  ? Ahi  che  durezza  di  cuore  , non  fibi  vivant.  fu.*  ** 7"'  v'v?nt' 

jeu.vevant,  Jeit, , JuefrtiffitpKriemteH. 
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Cn filano  certamente,  ma  barbaro  ! Co- 

dCamrTf  'bl  C dlmenticar(*  di  chi  tanto 
ci  amo  ft-nza  verun  merito  nollro?  Ouc- 

ufiamon;1Ue  Crtla-Hel,i  SrJt'tudinc , cSS 
ft?.*  quella  eia  corfifponder.za ? que. 

d.  Dii  rPt;nf°?  NonPJ"°  i(  Figliuolo 

pat,fF  .P»00*  alla  fimilitudine 
Sfts?  ’ ha  me((o  mano  all' 

.llnnt^r  ì 2 pel aggravarli  le  pene,  per 
. “"far%  * anfhc  in  forma  miracolofa  . 

die  nnnCM  firCm°  P°i  tanto  fca: fi, 
t!m  un**  ■f°'amcn/e  n<>n  vorremo  foppor- 
” incomodo  , non  fidamente  non 
v irremo  lo  fin  re  un  inciviltà  , non  fola- 
mente  non  vorremo  per  lui  dicadere  un 

vorrei  ^ SrjJ°  nr,{,ro  » "» 

vorrem  convertire  quanto  abbiamo  da 

lm  ricevuto  d.  entrate  , di  preminenze, 

di  prerogative,  di  titoli , a nollro  prò! 

fcfueChkT86*0  d,!  ,U1?  ad  anicchk’ 
iueChiefe  mail  nollro  lignaggio;  non 

fn-nP1T‘  fu°cu,t0»  ma  il  nollro  luf- 
io,  nonad  accreditare  trai  Popoli  ilfuo 

1 11,3  a promuovere  il  folo 
m e effe  nollro?  Tobia  all'Angelo,  con- 
frfe1*}  ‘Jua1  .««omo , voleva  da: e tutta 
afeli."  tmtu3  ,vlle  flie  ^Hanzc  . Noi 
metà  ord  ° d‘  perd,è  n°n  <,arc  la 

roa  fe,mìn°ide,,a  meta  ? Ah,lò>  eh1  è 

nn  k Ula?°  anche  tutte . Iovo- 
rCbc«ente  ,nino  S!l  diama 
faoiamn  deftni-  O»?"»  , quinta 

Si„^nt°  vie,h™  ' (utto  fia  ad 

onore  01  Jui  « si  « riirrn.  M.  r • 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  prima  Domenica 
dell’ Avvento,  che  fu  a i dì  3.  di 
Decembre . 

yidebunt  Filium  bominis  fementem  in  nube  cunt  poteflate 
magna,  & majejiate  . L\1C?21. 27. 

Nel  Vangelo  della  corrente  Domenica.  Lue.  21. 

luntes  in  munium  nniyerfnm,  predicate  Evangelium 
omni  creatura.  Mac.  16. 15. 

Nel  Vangelo  della  odierna  Feftività. 

* KjLV-:  ” Ar  cofa  ammirabili  (lima,  che  Poverelli.  Chi  fa  però  , che  da  fuperbiz 

E&Vy,|  non  facendoli  altro  nelle  divi-  limile  noi.  derivino  que'difordini,  chela 
pvv'i  ne  Scritture,  die  favcllaredej  Chicfa  oggi  deplora  in  molti  EctlefiaflU 
WJ  1 I futuro  Miflia  , quali  ad  ogni  ci,  e che  tuttavia  non  fa  come  riparare? 

~~  1 foglio,  ddcrivcndolì  , dite-  Sonogli  Erclelìaftici  eletti  a rappresentare 
g-andofi,  e dandoli  tanti  indi-  infe  medefimi  Criflo  a gli  occhi  de' tuoi 
zjdariconofccrlo  alla fua  felice  venuta:  con  fedeli.  Ma  che?  Vogliono  I più  di  loro 
tutto  ciò  quando  poi  venne,  gli  Ebrei  non  rappref.ntatlo  nel  perfonaggio  maellofo 
fo  conolceflero.-  Si  etùm ceer.nvi/fene , dice  di  chi  prcli-de , non  vogliono  nell' ti  pile 
}'  Apoftolo  : ntirr.tjttam  Dominum  ghrii  era-  dichi  ferve.  Epuri  Criflo  l'unoe  l'altro 
cifixiffenr . La  cagione  di  non  conofcerlo  Iti  t.'cerca  sipari  da  elfi,  in  prò  malfinamen- 
feiiza dubbio  l'invidia,  l’ira,  l'orgoglio,  te  de'  Popoli,  che  hanno  in  cura.  Ricerca 
k da  cui  tutti  erano  dominati  i più  dotti  di  quello,  che  avendo  del  fov rumano  , fi 
j'r.il  Gicrofolima:  oud’è,  che  gl  infelici  furo-  J-bbe  atiintinilfrar  con  modi  autorevoli  r 
1 no  al  (inerti  di  qucfto  medtlimo,  dinonlo  cum  poteflate  maina , & majefìa/e  : criccrca 
avcrconofciuto,  ftccomc  è reo  di  non  co  quello,  che  non  ufeendo  da'  limiti  diuo. 
nofeere  il  Sole,  chi  ferragli  occhi  lividi  ino  fempliee,  halli  ad  efercitare  con  una 
a tanta  luce  . Ma,  fe  tale  fu  la  cagione  degnazione  amorevole  ver  fottuti  : Prtdi- 
di  non  conofcerlo,  eccovi  poi  quale  r>e  erre  Evtneelium  -rmii  treatun . E quivi  è 
fu  I'  occifione  . Fu  perchè  Criflo  veniva  il  ditfictrltofo  -•  riufeendo  a ciafcuno  sge- 
efprcfTo  nelle  ! alvine  Scritture  induc  Per-  vole  l’invaghirli  de'  polii  eccelli,  cioè  di 
fonaggi , non  fido  diflimiglianti , ma  fin'  quelli,  ne'  quali  abbiali  ad  immirar  Cri- 
oppoliti . L'  uno  di  dignità,  di  grandez-  Ilo  Giudice;  noncosi  de’ negletti,  cinèdi 
za,  di  gloria,  dipodellà;  l'altro  di  prò-  quelli,  ne’  quali  fi  abbia  a imitar  Criflo 
' fonda  abbiczione . Il  primo  egli  dovea  Redentore.  E pur,  clic  d'ITe  il  Pontefice 
folle  liete  nella  feconda  venuta  di  lui  qual  San  Gregorio  ? Sìr  ReUer  beni  a e enti  bui 
lac,  ìt.  17.  Giudice,  ili  le  nuvole,  con  peteftnre  ma-  per  kumUitattm  fxins  , Ò~  centra  del  in-  " ra'^,s' 
£r  ma/- fiate'.  il  fecondo  nella  prima  puentium  viti»  per  te/um  j ufi  iti t flt  ere- 
venuta  d;  lui , quale  Redentore,  eonver-  Uhi  . Sarà  per  tanto  quella  mattina  mio 
tue.,,  is.  fame  co  j n.ifcti  ;n  piana  terra:  Evange-  carico  di  inoltrarvi  , conre  quelli  due 
hz.ire  j. u<  per:  bui  mi  fu  me.  Ora  gli  Lb  vi  Perfonaggi , alto,  e ballo,  li  debbano  da 
fup.rb'  , invaghitili  di  quel  Itili i o , che  voi  fempre  adempire  con  pari  lìulio,  a fi 
coi  iifltva  in  aicre  un  Mellia  regnante  fi  | finche  nulla  vi  un  meni  ma:  di  perlètro  a 
trono  di  Mitili,  negarono  a vivi  forzai rapo’eièn.’r  Cullo  in  voi. 
di  rirouofccrlo  fotto  portamento  di  he  j 1!  Perfonaggio,  che  deedunque  tenerli 
non  (blamente  incognito,  ma  din» fio ,j dall' Fcclcfialfco  , è audio  primieramen-  il 
qual’ età  quello  di  puro  Predicatele  dette  di  atuo.icà,  lenza  di  cui  farebbe  vano 
;1  ■ . il 
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"f.i*.  40. 


Sjp.  (,  > 


IV. 


III. 


..  > , 40J 

chi  regge  , che  dir  fentenze  . Ora  firn, 
rarevi  uno  , il  qual'  in  ciò  non  proceda 
con  attitudine,  quale  autorità  potrà  egli 
mar  poflederc  fu  ].  lui  gente  ? qual 
d.to.>  qual  concetto?  Quello  che  può  re- 
«area  Giudice  iniquo . Un  Giudice  iniquo 
e I uomo  piuconuntibile  che^fi trovi  fo- 
£ *u  Ci7*  9snun°  lo  abborrifcc , ognu- 

E U,c  è chi  governa , 
le  non  è retto  : Ef*fa  tfi  cmttmptie  £ 

T'/  d,cc-‘l  Salinift»i  q uafi  ali- 

g. ficare  che  fopra  * Sudditi  ingiufti  l i„. 

tarrna  feorre  a foprafare  i loro  nomi,  ma 

fopi'3  J nrin,c'P1  !n«>nda  : tanti  fon 
quei  , che  dalle  fentenze  loro  fi  appella- 
no  incontanente  con  lingua  mormoratrice. 
la  dove  un  Giudice  intero  oh  quanto  ha 

C\$?"  diceva  fob  „.  < 

Giobbe,  votivi  me , fi  cut  dUdemau, 

rrit0 j ' non  fi  ritrovando  Monarca, 
il  quale  porti  ,n  capo  corona  mai  pari  a 
quelia  di  chi  ha  fama  di  dare  in  ogni  oc- 
canone  fentenze  giufte.  ^ 

Giudice  piùgloriofo  fia  flato 
,a.tc?f  dl  Samuello, che  in  tempi  dif- 
ficili (fimi  ebbe  cura  di  Popolo  q,iafi  im. 
memo.  Ora,  avendocgli già  governata  da 
cinquant  anni  la  Repubblica  Ebrea,  prima 
di  depofiurne  1 comando  nel  Rè  Sa  ile,  pur 

njr ; — v~  ’ •*■«■•«•••*»  ucmroic  anzidetto,  voi  e amie!  n 1 

ftefio  anelando  a Regno  paterno  , diceva  rinfacciare  le  ingratimd  n 
ogni  trattoa.  Sudditi  malcontenti  : Qri,  pur  troppo  Io  cSeva  codZT’  d' 

Ute4.1j.4-  f Guardate  ri  a Dio.  Ma  perchè  non  DET!nV',!jan' 

furbo  I Voleva  in  foftanza  egli  cfferc  fatto  altrui  con  buca  fr onte  dii  meri,/  "' 

5!jS* dice?;ch' mi  Giudice? ? fione,  che  fece  in  ori “ 7Ì  n?ren* 

tciò  non  loto  perche  1 Governatori  fupre 
mi,  comedottiflìini , efaminavano  antica- 
mente dasè  le  caufe  de' loro  Vaflàlli,  eie 
•decidevano,  conforme  fi  legge,  che  fecef- 

fe già Giulio <>farc , Augnilo , Vcfpaliano , | *«*  ■ 

Tlm^u.  de  irajano,  Mallimo,  Adnano  , Antonino, 

"°bi '.e. »i,  Giultiniano,  c più  modernamente  il  glo- 
riofiifimo  Carlo  Magno  , con  altri  enumera- 
ti  alla  lunga  daJTiraqnello,  Dottor  famo- 
loj  ma  ancora  perchè  chi  governa,  fc  be- 
ne oflervifi , non  altro  fa  dal  fuo  feggio , che 
sentenziare.  Se  egli  conferifce  una  Prela- 
tura, fentenzia  che  colui  è degno  di  quel- 
la  1 Telatura  ; fc  una  Cattedra , fentenzia 
che  colui  c degno  di  quella  Cattedra  ; fe  una 
..  \ fentenzia  che  colui  è degno  di 

quella  Chiefa  j fe  una  carica  di  Votan- 
te, di  Avvocato,  di  Auditore,  di  Fifca- 
je,  di  Configgere ,di  Capitano , òdi  altro , 
lentenzia  parimente,  che  colui  emeritevo- 
le  di  tal  carica  : che  però  tanto  diceva  Da  vi- 
de  a Dio:  r»us  ju  dicitori  nutrì  Rezi  in, 
perche  lapcachc  nondovea  mai  fare  altro 
frtittht  del  f,  Segneri . 


il  governo  alui  confidato.  Ma  quella  au- 
torità come  fi  confcguilce  ? col  bravare  ar- 
rogantemente ? con  accenderli  ? con  alterar- 
li, ò col  nonfapcre  correggere  mai  veru- 
no, lenza  feomporfi  di  volto?  Sono  modi 
quelli  da  perderla  molto  più  , cheda  gua- 
dagnarla , ferialmente  in  un'  bcclcliarticoj 
il  quale,  fe in  tale  flato  non  è ancor  giunto 
ad  aver  dominio  disè,  come  lo  puòpre- 
tendere  fopra  gli  altri  ? V autorità  fi  confc- 
guifce  con  l' ammiri  frazione  di  una  Giurti- 
zia  incorrotta.  E così  quella  in  primo  luo- 
go Dio  ricercò  di  Aia  bocca , là  dove  pre- 
fc  nellaSapicnza  a illruire  chi  regge  Popoli  ; 

D,l'Ìi,e.  ù ter  rum  ; q 

quella  in  primo  luogo  ricercano  ancora  i 
Popoli,  che  fon  retti:  A Principe  nìhil  m*- 
iu , lH**»Juftetiam  ,*xi{it  PopulUs,{ oleadi- 
re  Valcntiniano:  mercè,  che  fe  i Popoli, 
nati  liberi,  li andarono  a poco  a poco  fog- 
giando di  accordo  ad  alcuni  Capi,  per 
vivere  più  tranquilli  ? fi  foggiarono  Tem- 
pre con  quello  patto,  che  quegli  a cui  met- 
tevano elfi  la  Ipada  dell’  autorità  in  una 
mano  , fi  provvederti;  di  bilance  rettilfi- 
me,  da  tener  frattanto' nell'altra. 

E qui  fi  c da  confiderare  Uditori,  che  tut- 
ti 1 Governanti  fupremi  fiirono  da  princi- 
pio chiamiti  Giudici , conforme  beninte- 
fe  al  trillo  Afialonnc,  allorachè,  dentro  fc 

ftalfn  J.  -I  n 


/-  |_  c . merita  ripren- 

fione,  che  fece  in  prima?  Si  volle  cfpor- 
re  ad  un  pubblico  findicato  , e così  ron 
animo  eccello  provocò  fu  la  Pia,,, 
unque  fifone,  "ditanta  mol!?tudir4?aCd  ; 
di  lui  quanto  mai  lapelfodi  peggio  : hJ. 

mm:  de  me  cera, mDcm.no , fi  jZmpinm  c*. 
lurrm,*,*,  fum  , fi  epfrejfi  <u,<,Uem  ,fi  de  «4- 

itti  hcdte , refiiemtmXHe  vot„ . E tutto  i!  Po- 
polo  ad  unavr.ee  nipofe,  canonizandolo  • 
non  et  ni iimniAiMj  noe , neqnt  opprejfijìi , 
juetulifii  de  m*n « Aitcujus  fuipfitm . £ pU. 
re  Samuele,  non  pago  di  così  notule  attc- 
flazione , ne  vol  t-  un'efpreflo  rogito,  fin 
giurato,  con  replicare:  Tefiinfl  nominns 
nd-uerfum  xot  ,»ii,  hxe , qu.Anon  inxenc 
rute  in  mnnu  mex nmppiam  ? £d>  bel  mio 
\o  rifpofe  il  Popolo;  Te/li,.  Eallo  a Sa- 
muello  invertito  di  quella  fomma  autori- 
tà che  gli  dava  si  chiara  prtiova  d'inte-, 
grita,  e d innocenza,  cominciò  ad  inw 
nare  que  bendi zj  , che  Dio  aveva  lor 
contenti  da  tanti  fecoli,  e quegli  oltrag- 
gì  che  da  Joro  ave*  riportati  j coni- 
G c j mo, 
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movendo  il  Popolo  tutto  a si  gran  terrò-  ] 
re,  che  quali  fu  per  vedertelo  a‘  piedi  mot. 

*•  *■'*•  u-  to , O che  bella  gloria  Uditori  ! Potere 
un’  uomo  sfidare  ogni  Accufjtorc  con 
petto  intrepido , e non  ne  vedere  ufeir  fuora 
icel.46.1x-  da  tanta  moltitudine  nè  pur  uno  ! Et  non 
accufavit  illumhomo  ( come  notò  dupefat-! 
to  anche  1‘ Eccidi ailico  ) & non  «teufavit 
UUm  homo.  Ma  perchè?  Perchè  Samuel- 
lo,  sfidandoli  , andava  armato  . Indutus 
rfl  ( fecondo  la  bella  forinola  d’Ifaia  ) in- 
li. t».  >7-  intuì  efl/u/ltita , Jt cut  lorica.  U11  petto  ar- 
nntodi  giullizia  evidente,  non  teme  dar- 
di: vi  fi  fpuntano  tutti.  E però  rari  fono 
quei,  che  fi  attentino  ad  avventaceli. 
Eccovi  dunque,  che  a conleguire  un*  au- 
torità fovrumana  , tal' è la  via:  l’efcrci- 
TC  ».  t»  tare  una  giullizia  incorrotta  : Sedi/li  fu- 
per  ihrcr.um , ijui  pudicat  juflitiam. 

Ma  io  frattanto  qui  noto,  che  Samuel, 
lo  ridulTc  tutta  la  fua  giullizia  adue  ca- 
pi : al  non  edere  lui  flato  accettator  di 
perfone  ( deprimendone  una  , per  erger 
r altra  ) è al  non  edere  dato  accettator 
di  prefente.  Nè  è maraviglia  . Da  que- 
lli due  capi  l'uolc  prendere  anch’  ella 
quanto  ha  di  gloria  la  Giullizia  Divina  ; 
Dominut  Deut  refttr  , òffe  efi  , qui  nec 
perfonam  «capii,  nec  multerà.  Cosi  fa  fa- 
paci  Mosè.  E però  ecco  quali  fieno  gli 
icogli  » da  cui  conviene  che  fi  riguardi 
a tutto  potere-,  chiunque  vuol'  edere 
Giudice  aneli’  egli  retto  nel  fuo  Gover- 
no , non  edendo  credibile  quanto  infa 
me , per  li  naufra;  di  molti , fia  l’ uno 
c l'alno.  Vero  è , che  il  primo  di  tali 
{cogli  fi  è l’  edere  accettator  di  prefen- 
ti.  Chi  fcanfa  quello  , fi  falva  facilmen- 
te ancora  dall'  altro  : perocché  i più  di 
coloro  , che  giudicando  fono  accettato- 
ri  infofiribili  di  perfone  , però  , fe 


V. 


reut. 
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del  Re  Davide:  è pure  udite  Signori',  é 
maravigliatevi.  Nel  fuggire  chccgli  facca 
già  da  Adalonnc  , Figliuol  rubello  , di- 
mandò a Siba  , fervidor  di  Mifibofetto, 
che  fbfle  del  fuo  Padrone  ? E Siba  con 
calunnia  orrcndiffima  divifogli , che  que- 
gli fede  rimallo  inGcrufalemmc  apentar 
tra  sè  , come  ripefearfi  in  quel  torbido 
la  corona  del  Re  Saule  fuo  Nonno  . Si? 
dide  allora  Davide  a Siba  . Mifibofetto 
mi  .corrifponde  così  ? Rene:  Tu»  fine  om- 
ni»  , qui  fuerunt  M-ftboftt  : e in  quello 
dante  medefimo,  fu  due  piedi,  fentenziò 
che  tutti  i beni  dell’  Accufato , quantun- 
que a sì  grave  torto  , fi  dcvolvcdero  in 
prò  della  Arrufatore  . Ma  come  mai  dà 
a precipizio  temenza  di  tanto  pelo  ? L* 
abbiamo  a dire?  Era  Siba  venuto  a Da- 
vide incontro  con  un  buon  rinfrefeo  op- 
portuno , tutto  che  più  da  Villa  , che 
da  Città  ; e a quel  rinfrefeo  fi  lafciò 
Davide  guadagnar  di  maniera  , che  ten- 
ne in  conto  del  più  verace  uomo  del 
Mondo  chi  glie  1’  aveva  arrecato  , ben- 
ché egli  folle  di  verità  un  bugiardaccio, 
un’impollore,  un'infame,  degno  di  edere 
allora  allora  mandato  fopra  una  forca. 

Tantum  ( dice  il  Lirano  dordito  a sì 
Urano  eafo  ) Tantum  David  Santini  tx 
dono  licèi  modico  , fuit  decepna  ! E poi  , 
farà  , chi  tra  noi  fi  fidi  con  tanta  facili- 
tà? Ah  che  non  fenza  ragione  le  Scrittu- 
re ci  replicano  così  fpeflo  , che  i doni 
accecano , che  : doni  adafeinano  , che  i 
doni  fcambiano  le  parole  fu’  labbri  a gli 
Aedi  uomini  giudi  : Munera  mutane  ver-  Deut.iS. 
ba  juflorum  . E troppa  la  loro  forza  ad  **' 
adatturarc .' 

Io  fo , che  non  tutti  prendono  di  man  VII, 
propria .-  ma  che  prò , fe  prendedero  con 
le  altrui?  E pur  così  fanno  quei  che  Van- 


gili ielle 
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«e-  ....  . 

defi  a San  Gregorio  , fon  tali  , per.  ! tando  di  non  pigliar  mai  regali , non  abra- 
di è prima  furono  accettatoti  ignobili  diamente  che  _fc  fodero  monchi,  hanno  frat- 
preferiti  : jiccepiio  pecunia  prevaricatici  ! tanto  chi  li  pigli  per  loro  con  cento  ma- 
'■  veritatii  ejl , [ni:  hanno  i Minillri  , convertiti  a prò 

Narra  Plutarco , che  gli  Antichi  facean  J d'  elfi  in  tanti  Briarei  , hanno  parenti  , 
le  datile  de* Giudici  fenzamani,  per dino-  J hanno  partegiani,  anfenfali,  hanno  quei 
tare  che  tronche  quelle  al  ricevere , non  ! che  fanno  una  medefima  cofa  con  chi 
v'era  rifehio  , che  gli  occhi  non  difeer-  non  piglia..  Nò  . nò  : Purea  tribunal  ( di.  Ce* 
nclTtio  molto  bene  la  femenza  che  .fovea  jccva  il  faoientiflimo  Nazianzeno  ) nonfo- 
darfi  , e che  la  lingua  altresì  non  la  prò-;  lo  purgate,  mi  tribunal  tuum,  neduorum 
mulgafie  . fi  male  tutto  venire  in  loro  j /»M  aitrrum  comi  rat,  ut  a ut  malta fiat , 
dalle  mani  regolatrici:  perchè  con  quale  aut  e iiflimerit , E certamente  illalciare, 
coll  .in  za  podismo  noi  feriteli’ iat  coutra  che  i fuoi  ricevano,  fe  non  vale  ad  edere 
re  hab.  chi  ce  l'empie?  Qua  ronfiami a ( fu  ditto , ingiudo,  vale  per  lo  meno  adedere  ripu- 
piuj.c.i.  d*  Tertulliano  ) qua  cefi anno  tribunal  tato.  E Ciooh  quinto  difdicein  un  Ec- 
ajeendimut  decretati adverfìn  tot,  quorum  clelìailico  ! il  quale  tanto  debbe  andare 
munita  appeiimm  ? Ciafcuno  fa  la  ùntiti  rilento  ad  accettar  doni , anche  leali , an- 
che 
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che  limpidi  , che  nel  Levitico  , voleva 
• Dio,  che  le  medclime  offerte  deflimtc  al 
foffegno  de’  Sacerdoti,  non  fi  deffeto  ad 
elfi  immediatamente,  ma  prima  al  Tcm 
pio,  e che  poi  dal  Tempio  paflafilro  alle 
for  mani,  perchè  apparide,  che  i Sacer- 
doti non  pigliavan  dagli  nomini,  ma  da 
Dio , da  cui  ciafcnno  può  prendere  a man 
aperte . Tanto  già  ne  parve  a Filone  ; 
.©•  pti-  jubemur  priai  in  T emplum  difrrri  munir*  , 
Jtonob  Sa»  mf  ,um  Sacerderei  dr fu  mini . Sam  quyf- 

«erdocum . quii  non  ab  homi™  accipit  , frd  * Dio  , 


v«r. 


/givo  pudori  *tctpir._ 

E qui  non  pollo  io  farsi  di  nonammira- 
re  la  ftrana  facilità  , con  cui  tal  volta  fi 
arriva  ne  i Tribunali  a comporre  caufe 
graviflìme  , quali  fono  fpccialmcnte 
quelle  di  fangue,  per  via  di  molte,  non 
perfonaìi , ma  pccuniarie  , le  quali  , fc 
non  pervertono  la  Giudizia , come  la 
pervertono  i doni , certo  almcn’è  che  la 
difonorano  in  fortimo,  quali  che  cllaper- 
feguiti  veramente  i misfatti  pubblici  , ma 
E perfeguiti , come  il  Cervo  le  Serpi,  per 
ingranarli.  E poi  ci  maravigliamo,  fc  gli 
omicidj,  delitti  si  fpaventofi , fiano  ora- 
mai  dimcftid  agli  occhi  notiti,  come  era- 
no quali  al  tempo  de'  Gladiatori  ? HutUm 
Ritti  ( tergali  bene  a mente  qtiefla  fen- 


tenzaj  nullam  Rrùt  periime/cirailpam,  qu*m 
redimere  nummi i exi/hmat , nullam:  nul- 
lam . E di  chi  fu  tal  demenza  ì Fu  del 
grande  Ifidoro  nel  terzo  di  fummo  tono. 
Penfare  voi  : fe  un  Cavaliere  dominato 
dall’aflio,  dall’alterigia  » dall’ira  offils, 
fi  aflcrrà  dal  pigliare  ogni  fua  vendetta  , 
quand’egli  fa  che  alla  fine  placherà  la  Giu- 
llizia  fulminatrice  con  una  boria-.  Toc- 
cherà f allenerfene  a meri  Poveri . E pu- 
re, che  difle  il  Signore  colà  ne’Numeri? 

? j-cn  ufilpiffii  prttium  ab  io  , qui  riui  tjl /in- 

guini i , oh  che  parole  ! flatim  & ip/t  mo- 
rir tur.  Non  fo  però  io  vedere,  come  ne- 
gli omicidj  (per  afro  pari  di  circoltanze 
aggravanti  ) chi  è pirguc  di  facoltà  lia 
meno  reo  di  fangue,  che  chi  n‘è  fmun- 


to . 

X.  Ma  grazie  alla  faggia  cura  di  chi  dallo 
Stato  Ecdelìallico  ha  mandato  già  elide 
un  tale  abufo  j onde,  a ridurci  in  lentie- 
. ror  fel’eflere  acecttator  di  preferite»  è ciò 
che  dà  occ.tfione  ad  ogni  ingiuftizia;  l’ef- 
ferepoi  accettata  di  perlone,  è ciò  che  di 
verità  la  coffituifee.  Conciofliadic , fe  fi 
guardi,  che  vuol  dire  edere  accetratore  di 
perfone  ? Voi  dire  conferir’  ad  uno  ciò 
che  non  egli  è dovuto  di  benefizio,  di  ren 
dite,  di  rifpetto,  di  preminenze,  fecon- 


do laGiullizia  difiributiva,  più  tollo  che 
conferirlo  a chi  lia  dovuto . Ma  è ciò 
altro , fe  non  che  dare  tante  Icntcnze  ini- 
qtiiffime?  E che  fia  così.  Chi  dà  aduno 
ciò  che  non  eli  è dovuto  di  preminenze  , 
fapcce  voi  ciò  che  fai  Lo  dirà  Io  Spirito 
Santo:  sicut  qui  immilli t lapidrm  in  a'trr 
z um  Mercuri! , ila  qui  tributi  rn/t punti  ho* 
nonm  . Ma  dove  vuol’  egli  alludere  con 
tal  forma  ? Ad  intenderlo  bene , copvicn 
fapcre  , che  Aterxat  Mircu rii  (fecondo 
la  fua  radice  ) è fertile  di  aliai  belli  li- 
gnificati. Contuttociò  San  Tommafo,  fe- 
gtiendo  tigone , fplendore  del  Ino  grande 
Ordine,  riputò  con  fodilfimo  fondamen- 
to, clic  Acervi  Mercuri i fian  propriamen- 
te quei  cumuli  di  danaro,  che  il  Mercatan- 
te va  a mano  a mano  facendo  fu  la  fua 
tavola , quando  egli  vuole  faldate  i con- 
ti con  l’altro.  Ora  avverrà  non  di  rado  , 
che  il  danaro  manchi  in  alcuno  di  tali  cu- 
muli , per  arrivare  alla  fortuna  defiderata  » 
E così  allora  il  Mercatante  che  fa?  Piglia 
Un  piccolo  fallo! ino  , e poftoJo  per  le- 
gno al  mucchio  calante  , vuole  che  quel- 
lo , a ragion  d’  efempio  , lignifichi  cento 
piaffre:  Pcnit  lapil/um  loco  cmtum marca- 
rum.  Le  lignifichi  pure  quel  piccolo  faf- 
folino,  quanto  egli  vuole,  non  farà  giam- 
mai vero  , che  le  eqnivaglia  . Tanto  ac- 
cade nel  cafo  nodro  . Che  è dare  ad  uno 
quel  grado,  quella  foprin tendenza , quel- 
la foperiorirà , quef  i maneggio , di  cui  non 
è meritevole  ? E il  mettere  1’  infelice 
quivi  per  fegno  , cioè  per  uno  , il  qua- 
le lignifichi  quello  che  dovrebbe  effere  * 
ma  non  fia  : lignifichi  , che  egli  dovreb- 
be eflefe  dotto  , effere  prudente  , elfer 
pio,  edere  benemerito  della  Ciiiefa:  ma 
non  c tale  « E un  fado  , che  foftieoe  le 
veci  d’oro:  Situi  qui  imiitir  lapidem  in 
acervum  Mercurii  i ita  qui  tributi  in/tpienti 
honoum.  Oh  che  cola  impropria  ! Però 
il  far  ciò  fi  lafci  pure  a i Mercatanti , ef- 

firelfi  in  Mercurio  , riputato  l’ Autore  de' 
oro  conti  , ma  fi  dctelli  nell'  Ecclelialli» 
co,  eletto  a rapprefentarc  in  sè  la  perfo- 
na  di  Crido  Giudice  , si  inimico  «Fogni 
apparenza:  Apud  tllud-nm  eft  gloria  per* 
foni } 

Il  non  dare  poi  ad  mu  ncritevofcciò 
che  gli  lia  dovuto,  affine  ai  darloadtmo 
che  meno  il  meriti , è togliere  alla  Virtù 
quali  tutto  il  frguito , sì  che  ella  redi  Ve- 
dova defolata  ndfuofoggiorno,  E chi  di 
voi.  Signori  miei  non  la  bene  per  ifpcricn- 
za,  quanto  li  ricerchi  per  arrivare  a fpofar- 
•lìcon  la  Virtù,  fituatain  un  giogo  alciffi- 
C c ino  ? 
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mo?  Quanti  (lenti!  quanti  (udori!  quan- 
te vigilie!  Ci  vuole  altro,  che  un  Pelle- 
grinaggio di  ioli  quaranta  di  , quanti  ne 
fpele  Elia,  ptr  arrivare  alla  cima  ile!  Mon- 
te Oribbe.  Cì  vuol; un  viaggio  arduiffimo 
d'anni,  e d’anni,  (cori?  in  continui:  fatiche. 
E fe  quando  uno  fia  pervenuto  finalmente  a 
quell’ Erta  con  tanto  incomodo,  vago  di 
fare  nella  Repubblica  anch’egli  la  fua  figu- 
ra, fi  vegga  poi  di  là  fu  poiporrc  a più  di 
uno , miglior  di  lui  veramente  in  adulare , in 
corteggiare,  in  complire,  in  accumulare? 
ma  che  frattanto , flatofi  fempre  tra  i ne- 
ghimi! alle  falde  della  Montagna  , non 
volle  mai  per  afccnderla  dare  un  palio  ; 
quale  amore  potrà  egli  più  ritenere  allo 
Itudio  della  Virtù , fpola  tanto  influita,  ò 
quale  iftillarne  negli  altri?  Anzi  a ral’ticm- 
pioforzaè,  chetutti  fi  denotino  i Virtuoli, 
echefifgomcntino,  eche  ciatcunopiù  vo 
lenticri  "fi  accinga  ad  addottorarli  nelle 
articorteggianefche,  che  nelle  ipirituali  : ò 
nelle  fcolafliche,  ò veramente,  che  egli  fi 
procacci  clientele,  fumi,  favori  ,_danari  in 
copia,  giacche  quelli  più  gE  varranno  ad 
avvantaggiarfi , che  i luffrag;  tutti  a lui  da- 
gl dalla  Sapienza . Alche  dovrebbono  por 
K mente  attcntiflima  a tempo  Aio  , non 
folo  quegli,  acuì  tocchi  diflribuire  le  pri 
mecariche,  ma  quegli  ancora,  i quali  io 
lendo  a chi  giuAiflimamentt  le  con/eguì 
raccomandar  quello,  ò quJlo  , fecondo 
l’uio,  per  funi  miniftri  interiori,  non  tan- 
to miranoa  provvedere  gli  ufficj  da  lui  te- 
nuti in  ferviziopubblico,  quinto  a prov- 
veder le  perfont  da  sè  protette. 

XI.  Quale  autorità  può 'rimanere  frattanto  a 
Giudici  tanto  ignobili?  Niuna  affatto.  L’ 
autorità  guadagneraflì  da  loro  immitando 
Chrifto,  il  mule  perone! iuo  Giudizio  la- 
' rà  tanto  Airmidablc,  perchè  non  guarde- 
Warth.  1 6,  rà  in  faccia  a ninno.  Filmi  temimi  ventu- 
**  rute]}  in  glorio  pai  rii  fu‘>&  nini  rrdJtt  uni- 

cuique,  ma  come?  fecondo  la  nafeita?  nò: 
fecondo  le  illanze?  nò:  fecondo  le  inter- 
ceffìoni  ? rò  : fecondo  i talenti  amabi- 
li di  natura  ? nò  dico  : fecondo  1’  ope- 
re : fecundum  opera  eji  a . E quiv  i farà  lo  (pa- 
vento. I Agni  precedenti  al  Giudizioclfre- 
mo:  Il  So  le  che  (venga,  Jc  Stelle  che  firi- 
Jicino,  il  Marc  che  muggì , le  Fiere  clic  fre- 
mano , i Fulmini  che  i’racaffino,  faranno 
(empiici  Araldi  diunralcotwre.  L'orrore 
terribili (Tiirao  farà  tutto  nella  I.  nttn/.i  .- 
mercè  che  altra  mira  non  avtà  II  Gi'  dice 
in  darla,  fennnehedi  conformai  fi  alla  ve- 
rità : non  già  alia  noftra,  che  è fottopo- 
fta  a paflìoni,  adinccrtczzc,  ad  inganni i 
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ma  sì  bene  alla  fua  , che  è l' irrefragabi- 
le. Judicabit  erbem  i errar  uni  in  iquitatt , PAsf  '!• 
& Populee  in  veri/a/t  fua . 

Ma  ché?  Nel  fare  il  Perfonaggiodi  auto- 
rità,  ciafctino  teglie  la  correntedel  genio; 
cpeiò  vi  fi accommoda volentieri,  quafile- 
gno  a leconda  dei  fiume  andante.  Dunque 
il  più  malagevole  non  è quello,  che  da  noi 
fi  e detto  fin’ora,  cioè  l’avere  a rapprc- 
fentare  in  sè  Ondo  Giudice  : condolila- 
chè  , quando  bene  a ciò  fi  rirhiegga  in 
ogni  Ectlrfiaffico  1’  elercizio  di  una  Giu- 
Aizia  inconotta,  fi  può  fperare  che  egli 
per  quello  medefimo  fi  conforti  ad  cler-  • 
citarla,  perchè  laG  uAizia  mantiene  l’au- 
torità . (euoniari  jujiitia  firmatur  folium  : Pr°V.16.:i. 

promeffa  di  Salomone  nc’fuoi  Provcrbj  . 

Il  difficilillimo  Aà  nel  fate  il  Perfonaggio 
egualmente  di  debolezza , a titolo  di  rap- 
prclcntare  anche  in  sè  Criflo  Redentore  . 

E pure  Crifto  quello  efercirò  in  primo 
luogo  , per  avvilirci  , che  il  ballo  Tem- 
pre dee  precedere  all’  alto  . G ioriam  pra-  P,W'WF 
rrdir  humtiitas . Anzi,  feCriffo fi  meritò, 
come  c certo  , la  podtffà  giudici  aria  , 
che  lofrerra  nel  fecondo  Ai  vento  ( ben- '-TJi.  o p. 
chè  gli  folle  già  dovuta  per  altro,  ficco- 
me  a Re  noltio  Capo  ) fe  la  meritò  , 
come  infegnaci  San  Tommafo  > per  1’ 
umiltà  prnj: gioia , con  cui  nel  primo 
Avvento  fi  lottomife  ad  e A- re  giudicato 
da  uomini  infolentiffimi  , conforme  quel- 
lo  di  Giobbe  a Cullo  medefimo:  Cauf*^°° ,9’  l7* 
mai  ? naji  impu  j udir  ara  rft  : da  chi  ? da 
Pilato,  e da  altri  sì  trilli  Giudici.  Orsù 
dunque:  Caufam,  in  contraccambio , e an- 
fani ; I, lire: Un  i] ue  rrcipiet  , ficchè  al  colpet- 
to deli’  Univerfo  tu  abbia  a giudicar 
que’  medefimi  , che  tanto  arditamente 
ava; .-/.  ronfi  a giudicarci  nella  Paftione  , ^ VSTb. 
Sedei itjudex , qmftetir  fibJudiie,dtCc  San-  Do.  ivn, 
t’Agnftino,  damnati  r Rrm  veri,  quifalfo^*-' 
falliti  rft  Heui.  Fa  d’  uopo  dunque,  che 
niuno  voglia  nel  Aio  g-ado'  pr.  tendere 
più  di  Ciillo.  E però  , fe  I’  EcclefiaAi- 
co  havrà  da  fare  a fuo  tempo  il  Perfo- 
naggio  di  Giudice  vigorolo  ,'conrraftan- 
do  ancora  co'  Grandi  , qualora  quelli 
trat'cerrano  da’  confini  del.  poter  loro  » 
per  neflùno  ampj  più  di  quei  del  dove- 
re  ; non  tralafci  di  pie  mettere  giomal- 
meute  anche  quello  di  Redentore  , con 
umiliarli  . Ma  fino  a qual  Agno  ? O qui 
sì  , che  io  non  faprei  dò  che  ftibilire  - 
Fino  a fcrvire  i Poveii  pi  untamente  nel- 
le loro  neo  dita  , benché  sì  continue  » 
ad  .-.frollare  con  pace  i loro  lamen- 
ti , c cd  accordar  con  pazienza  le  loro 
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Bri.»  Signori  sì,  ma  non  batta.  Fino  a vi- 
etare nc'  tugurj  loro  gì' Inférmi , anche  più 
fchifolì,  quando  quelli  Jinandino  a chie- 
dere la  btnediz:one  l'uprema  da  unMon- 
do  all’altro  : ò fino  a comparir  qualche 
volta  negli  Spedali , a titolo  di  vedere , co- 
me a quei  miferi  fi  dia  pronto  foccorfo . 
non  fidamente  ncl  corpo  , ma  ancora  nell’ 
anima  ? Signori  sì,  ma  non  batta  . Fino 
ad  iftrtiire  di  bocca  propria,!  fanciulli  ne* 
primi  elementi  della  domina  Crittiana  , 
vifitata  di  Chiefa  in  Chicli  j ò fino  a 
cercare  fopra  le  montagne  più  alpettri  , 
uomini  a faccia  dilfimili  dalle  beftie  , 
che  h.in  quivi  in  cura,  a cicurarli,  a ca- 
techizarli  , ed  a inoltrare  anche  ad  etti 
la  via  del  Cielo  , non  meno  aperto  dal 
Redentore  in  prò  loro,  che  in  prò  del  Po- 
polo culto?  Signori  si  , ma  non  batta  . 
Fin  dovè  dunque  ? Volete  che  io  ponga 
termini  all’Umiltà,  fe  lo  Spirito  Santo  ci 
fa  chiaramente  intendere  di  fua  bocca , 
che  non  vi  fono?  (guanto  magnus  es , dice 

Irci.  j.  io.  c8*i  Pfr  I*  Ecdefiaftico,  quanto  magmu  es  , 
humilia  re  in  anni  bui.  Chi  dice  intmni- 
bui,  toglie  all’Umiltà  tutti  i limiti  im- 
maginabili. Vuole  che  ella  inchinifiatut- 
to.  Nè  è maraviglia  . Si  come  la  Podc- 
ltà  Ecclcfiattica  giunge  a tutto  ( cioè  a 
tutto  quello,  lenza  di  che  non  fi  può  fo- 
ftentre  baftantemente  l’onor  divino) cosi 
debbe  a tutto  anch«  giugnere  l’Umiltà  : 

I’  ÌAenJura  bumilitatii  cuiqutex  min  Ture  ipfius 

è.  j.  ' maenisudtnis  Ama  tji  , ditti-  acuti  (fima- 
minte  Sant'  Agoftino  fu  quello  patto  . £ 
però  fe  la  Podiflà  Ecclefiàrtica  è tanto 

5 rande,  quanto  pur' or  fi  dicea,  oh  come 
ebbe  a proporzione  etter  grande  anche 
1’  Umiltà!  debb’dlerc  fenza  line:  numi- 
li*  te  in  omnibus. 

XIII  Ma  ohimè,  che  dove  la  Volontà  ricalci- 
tra all’ operare,  fubico  chiama  l'Intelletto 
a far  lega  con  etto  lei,  tanto  che,  mcntr’ 
ella  non  opera,  egli  attenda  fempreapro 
vare,  che  non  va  operato.  Si  dice  fubi 
to,  che  il  far  defetndere  a cole  tali  un 
Prelato  di  primo  grado  , come  fe  fotte  un 
Cappellano,  anzi  un  Chierico  , è un’ av- 
vilirlo. Che  avvilirlo?  E forfè  più  totto 
crefcere  affai  di  (lima.  V'è  mai  chi  lire 
piti  contro  di  un'Architetto,  ove  quelli 
dice,  che  fi:  fi  vuole  alzare  un  Palazzo 
nobile,  conviene  andare  conlazappa  ben 
giù,  fino  alle  latrine?  Anzi  fe  fi  trapani- 
no tanto  meglio  . • iù  giù  che  lì  vada 
smettere  il  fondamento  potrà  la  fabbri, 
«torreggiare più  fu.  Il  fondamento  della 
Podefta  Ecclcfiattica  ì 1'  Umiltà , convic- 
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tu-  intenderla  bene  : Stiri,  ( dice  Critto 
a Diicepoh  fuoi  più  degni  ) Sciti,  qui » 

Prtnapes  Gcntium  dominuntHr  forum  • V’os  Mitih»  io# 
aurtm  non  fio,  Sri  quieumqut  volutele  in-  lf' 
ter  iti  major  fieri , fi,  vtftcr  mimfier . Che 

nuoce  dunque,  che  l'Umiltà  fia  profon- 
da in  un' Ecclefiattico?  Tanto  farà  più 
proporzionata  al  Palazzo  , il  qual'  etti 
ha  da  fortenere  . La  Podcflà  laicale  è 
quella,  che  fi  regge  lotto  il  contegno or- 
gogliofo,  fopra  l'iinperiofici  , fopra  il 
tatto,  lcpra  i fragori,  e fopra  le  pompe 
vane,  oggidì  si  immenfe.  L’Ecclefiaftica 
il  regge  tutu  lopra  J*  imitazione  di  Cri- 
lt°#  Chi  però  non  vede  che  quella,  qua n- 
“ra  m:1SSlore  , farà  migliore  ? Forfè 
che  Critto  richiederà  da  noi  atto  di  umi- 
nazione , che  non  nb!>ia  egli  tatto  prima 
di  noi  ? Anzi  può  fu  detto  si  bene  da 
Sotoma  , che  egli  un  giorno  farebbe!! 
contentato  che  i fuoi  Minirtri  fottomet- 
telk-ro  al  fuo  lervizi*,  non  più  che  una 
i.i.  , ‘ feru’*nt  ti  humero  uno , per-  , v 

che  1 altra  fpalla  era  già  ftau  fottomctta  p ’ 

prima  da  lui  pronti  ifimamente  a tutto  quel 

pelo,  che  dovette  poi  fare  comune  agli 
altri.  Suitafi  per  tanto  l'editto  , che 
daJIo  Spirito  Santo  viene  qui  promulgato 
ad  ogni  Ecclefiattico  più  fublime  . Mie  r , 
rem  re  fo/uerun, . Orsù  dunque:  Noli.*,  Eoc’’ >ul 
td/t  • in:  e „ . 


teli,:  tjle  in  illi,  qua/,  Unu,  ex  ipfi, 
che  vuol  dire  ; unm  «,  ,pfi,  } Vuoi  di- 
re, che  nonfieferciti  fopra  i fudditi  quel- 
la autorità  di  comando,  la  qual  vi  viefer- 
S‘ t.Jta;- / ‘ prcnd eniJo 1 1 dilettoli  , raffreuan- 
doli  dilcoh,  gartigandoli  contumaci?  Si. 
gnori  nò  . Vuol  dire , che  tale  autori- 
, J.  ttdalfifia , non  debbe  andare  negli  Ec- 
cUiaftici  accompagnata  da  boria  , ma  da 
umiltà  .perche  Li  loro  ( come  fu  chi©, 
latoi  da  Santi) e podertà  diRcttor»,  non 
di  dominatore j di  Rettore  , non  di  dif- 
ptcgiatort  ; di  Rittore,  non  di  fracafsa- 
torc:  c però,  che  pregiudica  a chièRet- 
tor.  I umiliarli  per  Critto  a quegli  uffizi 
di  canta  verfo  i retri,  che  io  vi  dieta  ? 

Non  lolonon  gli  pregiudica,  magliaio, 
va,  perche,  fi:  gl'Imptrj  confirtyanfi  con 
quelle  ani,  con  le  quali  elfi  furono  con- 
quifìati  ( fecondo  la  nota  maffima  dc’Po- 

ptlviinCrV'iCriÌ  c««frguenza  , che  |la 
P inetta  Ecclcfiattica  non  fi  pofsa  con  li- 
tro confervar  Pm,  che  con  l'Umiltà  , 
fua  produc’tricc. 

Senza  che  chi  non  vede , che  l’Umil-  w 
ta  non  pregiudica  punto  di  fua  natura  Wv- 
all  automa  ben  efcrcitata  > Più  torto 
la  rende  amabile  : perocché  gli  uomini 

final- 


Diaitized  bv  Goos 


XV. 


4io  Predica  HI.  detta  nel  Palazzo  Apofi 


finalmente  fon*  uomini  , non  fon  Tori  , 
e però  quando  hanno  da  pigliarli  ancor' 
elfi  > lì  pigliano  per  il  cuore , non  per  il 
collo.  Che  voglio  dire?  li  pigliano  in/«- 
ni  culti  tharitutis  > ò come  quivi  altri  lelfe 
all'intento  nofiro , infuniculithominum. 
Sapete  voi  ciò  che  lia  quello  , che  pre- 
giudica a cotclla  volita  autorità  , che  per 
altro  è sì  veneranda?  Pregiudica  il  veder  , 
che  oggidì  non  vi  lia  Cavaliere.-  ancora 
ordinario,  cui  qualche  Prete  non  li  con- 
ienti di  Sire  il  Fattore  di  Villa.  Pregiu- 
dica, che  anche  un  Prete  lia  rimirato  (co- 
me ogni  altro  del  Popolo  ) ora  ne*  treb- 
bi , ora  nelle  taverne,  ora  nelle  felle  di 
follo } ed  or’ anche:  l’hò  da  dirlo?  Nò.- 
«on  fi  può.  Pregiudica,  che  nell'abito  , 
cella  chioma,  nella  compatfa,  nella  bri- 
gata , più  d’  una  volta  non  diflìnguafi 
un  Prete  da  un  Cacciatore  ; e che  vi  fia 
chi  non  contento  dell' Archibufo  da  cac- 
cia, ferva  talora  poco  mcn  che  di  fghcrro 
al  Cavalicr  fuo  Padrone,  dov’rgli  vada}, 
con  portargli  fotto  la  toga  Sacerdotale 
quell'armi  lìefTe , che  il  Padrone  non ol'e- 
rehbe  portare  sì  francamente  fotto  il  fuo 
mantello  da  laico . Quella  si , che  è quel- 
la, non  umiltà,  ma  viltà,  che  pregiudica 
in.  fommo  al  grado  Ecclcfìaflico:  e però 
qtmfla  hanno  i Vefcovi  da  impedire  effi- 
cacilfimanunte  nel  loro  Clero  , affinchè 
la  loro  autorità  faCrofanta  non  ih  berta- 
glfo  alla  ciurmaglia  plebea,  tanto  vagarti 
vilipenderla.  Ntì  refio  mai  non  pregiudi- 
ca, che  effi  facciano  qucllc-cofe,  che  fe- 
ce Crifto,  quando  ben  lo  facciano  anch* 
effi  perfonalmente  , nè  le  commettono 
(quali  ti  morofidi  feendere  troppo  in  giu  ) 
a i loro  Sacerdoti  minori  , a i l«r  Cap- 
pellani, a i lor  Chierici  . Un  Capitano, 
anche  Generale,  di  E lerci to  perde  punto 
quando  egli  fi  pone  in  p;  imo  .1  fi  re  dasè 
quelle  operazioni  più  coutentibilì  diarre- 
care falcine,  di  accecar  fotti . di  alzare  pa- 
lificati , le  quali  egli  ha  comandate  alla 
Fantaria  in  fervizio  del  proprio  Re?  Anzi 
allora  è quando  appunto  egli  fi  'eccita 
maggior  grido  nella  Milizia  Reale  da  lui 
condì  -ra.  E perche  dunque  nella  folaEr- 
cJefiafiica  fifa  l'oppnfio? 

Però  conchiudau  , che  il  Perfonaggio 
dimefTo  di  Redentore  non  dee  feompa- 
gnatfi  dall' eccello  di  Giudice  . L'  uno  c 
l’altro  è il  proprio  di  Cròio,  e l'uno  d'al- 
tro debbe  elferc  anco-a  ii  proprio u.  'funi 
veri  Rapprcfcntami . V alto  non  ir  nedi- 
fee  il  ballo,  fatto  per  Dio,  ficcome  il  baf- 
fo non  pregiudica  all'alto  . Anzi , fe  1’ 


Umiltà  fa  1'  uomo  magnanimo  , com'  è 
certo,  mentre  l’ajuta  a difprezzar  tutto 
ciò  che  va  deprezzato  in  onor  Divino  ; 
qual  dubbio  c’è,  che  lo  rende  tanto  più 
atto  a follenere  le  parti  di  vero  Giudice? 
che  è la  ragione  acuti (lima  , per  cui  1* 
Angelico  dille  nella  Tua  Somma  , che  a’ 
Poveri  volontari  fia  dcflinata  , più  che 
ad  ogni  altro , la  podefià  giudiciaria  nel 
dì  finale.  Perchè  c dellinata  a i Poveri 
volontari]'  ? Perchè  i più  atti  a ricono- 
feere  giuda  la  verità,  i più  atti  a dirla  , 
ecco  chi  fono  Quel  che  non  curano 
nulla» 

SECONDA  PATÉ» 

AD  illuftrare  quanto  fi  è provata  fin* 
ora  di  fafutevole  , non  pare  ornai 
rcllar' altro , fuor  che  l'cfcmpio  di  qual- 
che Ecclefiaftico  grande,  in  cui  le  parti 
dell'Autorità  fovrumana  , e deli*  Umil- 
tà, fi  umifero- ad  eguaT  fegno  . Ma  (non- 
accade  affaticarli  irr  cercarlo  : l'abbia- 
mo pronto , e l' abbiamo  nel  Santo  Apo- 
ftolo  d’oggi  : l'abbiamo  dico  in  S»Fran- 
cefco  Saverio  , degno  certamente  di  ef- 
fcrc  ricordato  in  quello  augnilo  confcfio 
per  li  gran  Popoli,  da  lui  folo  aggiunti  al- 
la Cliicfa.  Egli  mandato  da  quella  Santx 
Sede  all*  Indie  Orientali  con  ampia  podé- 
fla  di  Nunzio  Apofiolico  in  tutti  quei 
gran  parti  , diffimulò  ( falvo  che  al  Pri- 
mate di  Goa  , fuo  confidenti  filmo  ) Ix 
podefià  fopradetta  con  tanto  di  fomrnef- 
fione,  che  per  dieci  anni  fi  fece  quivi  ri- 
putar da  tutti  qual  femplice  Sacerdote  r 
tenendo  fempre  la  giurifdizione  a lui  da- 
ta, non  altrimenti  , che  una  fpadà  nel 
fodero  , fino  che  verfo- l’ultimo  di'  fu*1 
vita  giudicò  nccefiariò  cavarla  fuori  con 
braccio  forte  contra  l’At.iide  Govcrna- 
tor  di  Malacca,  che  parte  per  alterigia  r 
parte  per  alilo,  parte  per  avarizia  , ten- 
tò a tutta  fua  polla  di  attravet  fargli  il  gran' 
pafiaggio  alla  Cina.  Ed  allora  , oh  con* 
che  ac  ino  franco  la  fè  Franccfco  Ha  Nun- 
zio più  che  ordinario,  mentre'  Ja  fè  da- 
Profeta,  con  pronunziargli  a note  chiare 
i gnfiighi  terribiliffimi,  che"  gli  dovevano- 
foprav  venire  ben  rollo  dal  Ciclo  ofhfo  , 
come  in  fatti  gli  fopravvenero  , Quindi 
colui,  che  sì  magnanimo  difprczzator  di 
fe  ficfso,  anelava  in  lacera  velie  per  via 
nevofe,  cfafsofe,  cfpinofe,  anche  a pie- 
di ignudi.  Teppe  ancor  deporre  tal’ abito1 
di  fir.ippazzo , e cambiarlo  in  uno , non 
folamentc  decor  ofo  , ma  fplendido  , a!- 
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Jora  che  , dovendo  egli  comparire  al 
f petto  del  Ke  di  Eungo,  parve  a'Cridia- 
ni  opportuno  , che  egli  ri  andaflc  con 
fclermità  di  apparato  , di  accompagna- 
mento, e di  pompa  Sacerdotale,  più  che 
nfit  ta  , affinchè  quel  Grande  arguifle 
quattro  la  Nobiltà  Europea  reneffe  in  ve- 
nerazione Ja  ledi  Crido,  mentre  onora- 
var.e  tanto  i promulgami i . Che  fè  Fran- 
ti feo , riddato  I’ -lloggio  in  Palazzi  re 

f j , pigliat  alo  del  continuo  negli  Speda- 
i,  td  ivi  s’ inchinava  a fervirc  anche  i 
più  incurabili j le  limnfìnava  il  loro  pa- 
ne, fe  lavava  i loro  panni,  fe baciava  le 
loro  piaghe  , e fc  s inginocchiava , non 
lì  lo  a i Vcfcovi  ittu  tino  a' loro  Vica- 
rii , ove  gl  incoittrafTc  j egli  mtdefimo  , 
dico , velli  ben  tolto  uno  fpirito  più  che 
umano,  (opra  io  follerato  Re  d'  Aman- 
gucci , Signore  di  ricco  flato  , quando  ri- 
chiedo dal  detto  Re  chi  egli  lòlle,  rifpo- 
fe  alla  prefenza  di  vado  Popolo  , ch'egli 
era  Ambafciadore  del  grande  Iddio  : fi 
fcagliò  contra  i Nobili,  Jà  prefenti , per- 
chè obbligati  al  granile  Iddio  più  degli  al- 
tri , più  degli  altri  all'  incontro  lo  drap- 
pazzaflero:  e rivoltatofi  qual  novello  Bat- 
tida  aH'idelTo  Re,  gli  rinfacciò  le  difo- 
nedà  sì  nefande  , con  le  quali  avea  già 
tutta  ammorbata  la  Aia  Città  di  Aman- 
gucci  in  si  tirano  modo,  che  potearhia 
marfi  la  Sodoma  del  Giappone;  e quando 
fulminato  così  più  d’ un  'ora  intiera  , fi 
crcdea  da  ciafcunoche  il  Reorgogliofodo- 
veffe  fare  di  Francefco  uno  feempio  di 
propria  mano  , o foffe  politica , ò folle 
pietà,  b foffe  virtùdel Cielo,  chetenneil 
Barbaro , non  altro  fece  alla  fine , che  ac- 
comiatarla da  sè  con  onedi  termini . Chi 
non  avrebbe,  o Signori  miei,  giudicato, 
che  due  frattanto  fi  fodero  quei  Frante- 
fchi  , che  fodeneano  figure  così  contra- 
rie? E pur' egli  era  uno  dolo:  ma  uno  il 


naie  avea  lo  fpirito  doppio,  e di  Elia, é 
i Elileo,  «di Elia  zelante,  e diEIifeode- 
gnantilTimo?  mentre,  qual’  Elifeo  rannic- 
chiaro  fu  'I  bambinello  defonto , accomo- 
d.ivafi  a tutti,  quid  un  di  loro,  nnnf  unut 
ex  ifjìs , per  rirhiamaili  dal  peccato  alla 
grazia,  più  affai  che  da  morte  a*vita;  e 
qual'  Elia , fe  non  fece  anch’egli  palare  Rio- 
co  dal  Cielo,  lo  fece  volar  dalie  vifeere 
della  terra , cioè  volare  da  un  vicino  Ve- 
fuvio,  che  chiamò  in  lega  affine  di  abbattere 
con  volumi  di  fiamme , con  pomici , con 
pietre , con  ceneri  orribiliffime  , la  inef- 
pugnabile  Cittadella  di  Tolo  , ri  Irei  le  a 
Crilfo.  Tanta  in  lui  fu  l'umiltà  della  de- 
gnazione , e tale  a un  tempo  il  vigore 
della  giudizia! 

Quegli  Angeli,  che  fondevano,  e che 
falivano  per  la  mideriofiffima  fola  vedu- 
ta già  dal  pellegrinante  Giacobbe,  non  fi 
dee  dimare  che  fodero  differenti  , ficchc 
altri  fodero  quei  che  mirò  ialire,  ed  altri 
quei  che  di  fondere  , Signori  nò  . Erano 
gli  Angeli  deffi  , i quali  fe  ne  andavano 
variamente,  ora  dall'alto  al  baffo,  or  dal 
baffo  all'alto,  fecondo  Bordine  datto  da 
quel  Signore,  che  fcJeva  in  cima  a tenere 
la  lcala  fè:ma  . E così  dovete  far  voi. 
Ciafctino  dunque  fi  animi  a fodenere  que- 
di  due  Perfonaggi I,  che  Crido  vuole  dal 
Prelato  Ecclefiadico , di  Giudice  vigoro- 
fo,  dove  bifogni , edi  Salvadore umilia- 
mo. E da  clie  l’Avvento  intzaprefo  non 
è fignificativo  di  un  folo  Avvento,  quale 
già  lo  credevano  i folli  Ebrei , ma  di  due 
diverti;  l'uno,  il  quale  ci  promette  fra 
pochi  giorni  Crido  bambinello  tremante 
lu  vii  prefepe  ; l'altro,  il  qual  ci  prenun- 
zi!, al  compimento  de 'lècoli,  Crido  Giu- 
dice, tonante  in  trono  augudo  diMaedà; 
apparecchiamoci  parimente  di  modo  3 ce- 
lebrar l’uno,  che  debba  diminuirci  il  cer- 
io r dell'altro. 
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P R E D I C A IV* 

Nella  Fella  dell’  Immacolata 

CONCEZION  E 

Tota  pulcbra  es  ^Arnica  mea,  & macula  non  ejl 
in  te.  Cant.  3.  7. 


L 


L vanto  litigato  più  lunga  I 
mente  alia  gran  Vergine  Ma-  ] 
dre,  ma  non  mai  tolto  , è 
l' elfere  l'empre  Hata  lei  fen- 
za  macchia . Qual  Regno  , 
fedele  a Grillo,  non  hadcl 
continuo  loniminiftratc  armi  nuove  in  di- 
tela di  tal  Temenza  f Celeberrimi  fono 
quei  giuramenti  , con  cui  più  di  trenta 
univerfìtà,  iurte  illullri  , obbligaronli  a 
{ottenerla  . Ma  lenza  ciò  : tanti  libri 
divulgati  a favore  di  tal  Irruenza  , tan- 
te Chicle  edificate  , tante  Confraterni- 
te erette , tante  Fette  inftituite , tanti  Al- 
tari dedicati , tante  Ambalcerie  dettinate  , 
tante  Colonne  innalzate , affine  che  i mar- 
mi fletti  Favellerò  a predicar  lenz’in- 
•crmiflione  , a dii  di  voi  non  fono  già 
Cole  note  , Signori  miei  , lenza  che  io 
mi  affatichi  a rammemorarle  ? Tuttavia  , 
di  che  li  trattava  in  così  gran  lite  i di 
che?  di  che?  Si  trattava  > le  Maria  folle 
fiata  per  un  momento  brcvillimo  mac- 
chiata anch’ella  di  colpa  , benché  men 
fua , Ed  un  momento  di  macchia  ha 
dunque  da  follevarei  tanto  di  flrepito 
nella  Chicla  ? Sì  , sì , 1*  ha  da  folleva- 
re . Lo  ttupire  di  ciò  non  è d'  uomo 
dotto.  E perchè  ? Perchè  un  momen- 
to di  macchia  è sì  dildicevole  alla  digni- 
tà  di  Madre  di  Dio , che  a chiarire , che 
ella  non  nc  fu  giammai  lorda,  farebbe 
impiegata  bene,  per  così  dire  , un’Eter- 
nità di  fatica  . Io  però  , che  riconofco 
in  voi  , come  in  Ecclcfuftici  , una  di- 
gnità non  diffimigliante  da  quella  di  sì 
gran  Madre , Ccuramente  non  errerò  , 
quando  affermivi  , dover  pattare  una 
cppolizionc  totale  fra  lo  flato  voftro  , 
e le  colpe  , tuttoché  già  comuni  ad 
altri  Criftiani . Qodìa  dignità  è 1‘  efse- 
re  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio  , e 
gli  uomini  ; non  a quel  legno  , che 


Mediatrice  è Maria  ( perchè  alla  » a ti 
tulo  del  fuo  grado  m.-.terno  , troppo 
ha  di  più  j ma  j quel  legno  , cui  por- 
tavi il  grado  volito  Sacerdotale  , che 
è il  primo  dopo  il  materno  . Tutta  1* 

>r  monta  così  bella  dell’  univerfo  li  ri- 
duce , per  detto  di  San  Dionigi , a 
quelle  due  nobiliffime  operazioni  ; che 
le  cole  fu pe rior i dilccndaao  alle  infe- 
riori, ut  fuPcnor a ad  tnfericradtfctndant , 

e che  de  inferiori  attendano  più  che 
puoffi  alle  fupcriori  , & in  feri  or*  ai i ftt- 
periora  tnitamur  . Quelle  due  nobilifli- 
mc  operazioni  fono  però  quelle  , che 
Maria,  come  Madre,  promuove  inCie- 
lo',  affinchè  mantengali  quella  corri!- 
pondenza  perpetua  fra  gli  uomini  e 
Dio,  per  la  quale  Iddio  li  fece  uomo 
nel  fen  di  lei  : e quelle  due  nobilìfli- 
me  operazioni  dovete  voi  come  Sacer- 
doti , promuovere  fu  la  Terra  , Me- 
diator  m tjHt  unitti  fune  , iefert  ad  al-  q*  vs.atlET 
terni» , come  c‘  inlegnò  San  Tommafo  . 

E così  a mantenere  quell’  armonia  , da 
cui  viene  ogni  bene  al  Mondo  , _ voi 
non  dovete  cefsar  giammai  dal  tirare 
Dio  a gli  uomini  , gli  uomini  a.  Dio  : 

Dio  a gli  uomini  con  1‘  orazioni  , gli 
uomini  a Dio  con  l’efempio  . Ma  po- 
llo ciò  , quale  immunità  da  ogni  mac- 
chia non  fi  converrà  parimente  in  cia- 
fcun  di  voi  ? La  maggiore  che  Ila  pol- 
fibilc  da  confeguirli . Vediamo  le  io  pun- 
to efageri. 

Quello  dunque , che  primieramente  jj 
a voi  tocca  , o Signori  miei  , come  a 
Mediatori  , fi  è,  tirare  Dio  a gli  uo- 
mini del  continuo  con  la  orazione  : 

Orario  tjuìppè  , come  Climaco  dilse  , 
piò  Dee  vin » infere  . E quella  una  obbli- 
Inazione  sì  invii  cerata  allo  flato  voftro» 
iche  fino  lo  ftefso  Codice  di  voi  parla  , 
come  fe  voi  fotte  folo  ordinati  a ciò  : 
l oi 
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I.  omrcm  q/,  ìd  poiìffimum  ordinari  Sortì  dotti  , ut 
fc  >"  prelibai  benigni:  arem  humamjjìmi  Dei 

' rihai  actjttirant  ammonitili  . Onde  e , 
che  quinto  un’  Eceldiaflico  avanzali  in 
dignità  , tanto  a mio  credere  , è te- 
nuto più  a tale  uffizio  di  rendere  Dio 
propizio  a quei  eh*  egli  regge  . So  che 
farò  giudicato  uno  fcrupoloio  , quando 
io  qui  dica  ad  un  Vefcovo  , che  egli  lì 
dee  rendere  in  colpa  , qualor  tralafci  di 
•accomandare  vivamente  al  Signore  la 
fua  cara  Diocefi  un  foto  dì  . Ma  fe  fon 
tale,  è perchè  tale  mi  ha  fatto  il  gran 
Samuello  : il  quale  un  giorno  , renden- 
12.  s£  ragionc  al  popolo  proprio.  Ab- 

ftti  gli  diiTe,  alfa  a me  hoc  pece  Munì  in 
Dominum,  ut  ctjfem  orore  prò  vchis . Non 
dille , ut  non  ormi , ma  ut  crlfem  orare  . 
Tanto  il  fuo  pregare  era  aflìduo  . Sapca 
ben’ egli,  che  il  medelimo  Popolo  tanto 
avea  trionfato  de’  fuoi  Nimici  folto  Mo- 
se , quanto  Mose  avea  tenute  le  brac- 
cia alzate  per  elfo  . Nè  foto  ciò  : ma 
fapea  di  più  , che  alla  interceffion  di 
Mose  dovei  quel  Popolo  tutte  le  antiche 
fuc  glorie,  di  Mari  aperti  per  lui  folto 
Faraone , di  rupi  fviteerate  , di  rufcelli 
fvenati  , di  nuvole  imbanditaci  degni 
alimento  . E che  Ila  cosi  . Dove  crede- 
te, Signori  mici  , che  cadette  la  prima 
maria  , che  Dio  donò  al  detto  Popolo 
nel  Deferto  ? Su  qualche  colle  piùetbofo, 
ò fu  qualche  clivo  più  eletto  ? Dice 
Giofeffo  Ebreo  , .nel  Libro  terzo  delle 
lue  Antichità , che  cadde  fu  le  mani  mc- 
dclìme  di  Mosè,  levate  appunto  in  atto 
Artifl.Ju-  di  addimandarla.  Dum  Moyfts  precabun- 
ZaicJ.  |.c.  fai  mai  otto/it  , tot  de  calo  defeen- 

’•  dir , manibut  ejus  hirtns . Quali  che  Dio 

con  ciò  ne  volefle  lignificare  , che  quan- 
to bene  fu  noiliverfa  dall'alto,  tutto  ha 
da  pattare  per  le  mani  fedeli  de  i Media- 
tori, datici  da  cito  a tal  line  . E però 
tale,  fc  non  erro,  ha  da  etLre  lo  (Indio 
principale  d*  ogni  Prelato  , che  ha  cura 
d' Anime,  tenere  le  mani  alzate  per  lo 
buon’  dito  in  governarle  , lìcchè  porta 
dire  loro  ancor'  egli  , con  le  parole  dei 
jcur.f.  4.  fuddetto  Mosè  : Zgo  fecjuejler , & mediai 
fui  inttr  Dominum  , C voi  in  ttmpore 

ilio  , cioè  nel  bi  fogno  di  foccorfo  , ò 
più  pronto,  ò più  podcrol'o  . Può  clfe- 
re  che  taluno  riponga  la  fua  fiducia  fu 
quelle  dori  di  dottrina  , di  faviezza  , di 
ferino,  di  dir  facondo  , di  cui  fi  ricono- 
fee  fornito  di  copia  . Ma  oh  quanto  s* 
ingannerebbe  ! Chi  più  eloquente  dell* 
Apertolo  Piolo , che  fu  tromba  la  più 


fonora  di  quante  ne  animò  lo  Spirito  Sair- 
to?  Chi  più  dotto?  Chi  più  faggio?  Chi 
piùfenfato?  E nondimeno;  che  ieri  (Te  egli 
a i Romani?  Tefiu  efi  mi  In  D'Ui , quod  fine  ^ 

intemuffìone  (h  noti  una  tal  parola  )cjuoU 
fine  inttrmijjìon * , memori  im  vepri  faci» 
femptr  in  crationibui  meis . E avrebbe  egli 
ferino  cosi  , fc  averte  collocata  la  tua 
fiducia  ne*  doni  aliiffimi , di  cuipcraltrolì 
feorgea  tanto  ricco?  Tutta  la  riponeva  nel- 
le preghiere  , che  egli  fpargclte  giornal- 
mente per  1*  Anime asè  cominelle.  E po- 
llo ciò  non  ha  dubbio,  che  lenza  orare, 
nefltin  Prelato  adempirebbe  il  fuo  debito 
a fufficicnza.  Ma  fe  è così,  che  nettezze 
dunque  di  vivere  fi  ricerca  in  un  come  lui, 
fc  vuole  rimanere  efaudito  in  tante  occor- 
renze 1 quante  fono  e le  private , e 
le  pubbliche  del  tuo  carico  ? Che  inte- 
grità ? che  innocenze  ? che  lanuta? 

La  maggiore  sì  , la  maggiore  che  fia 
punibile  a confcguirlì. 

Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fa- 
llito il  filo  ordito,  con  dir  che  io  molìro 
di  cttcrc  flato  alla  fcuoh  di  quii  Cieco 
Evangelico,  il  quale  petchè  volle’,  appe- 
na Catecumeno,  fare  il  dotto,  trafeorfe 
oltre  il  convenevole  ad  affermare  , che 
Dio  fol'oda  le  preghiere  de 'Giufli . Stimar  i0Jn.s,,,. 
foia  Peccatore!  Beni  non  audie  , ftdfi  quii  ' 

Dei  tuli  or  rfi  y & volani  arem  tjut  fai  il , 
hunt  ex.iudit . Santo  Agortmo  lo  compatì 
in  un  tal  detto  , perchè  verlum  illud  fan  „ 

taci  in  aulii , hoc  tft  nomini n pcrfellì  il  la-  tò’ju.,’,,?4* 

minati.  Nel  rimanente  chi  non  fa  , che  1 
moltirtìmi  Peccatori  fi  leggono  eiauditi 
prontamente  da  Dio  , non  loto  ne’  bilo- 
gni  fpitituali,  come  quel  Pubblicano  sì  ce- 
lebre , il  qual  chicdea  la  rcmilfion  delle 
colpe  ma  ancora  ne’  corporali  , come 

negli  Idolatri , i quali  allaliti  da  .furibon- 

a tempefta  nell' ire  a Tarlis,  chiefero  a 
Dio  con  caldezza  di  non  avere  per  un  fol 
Giona  indocile  a patir  tutti,  e lo  confe- 
guirono?  Onde  più  torto  con  San  Giovan- 
ni Grifoilomo  fi  dee  dire,  che  omini  qui  re0  veiiui 
peti i «capii . fi  ve  } ufi  hi  fit , fi  ve  Peccai  or  : cum  Au. 
perché,  effendo  due  i titoli  ad  impetra- 
re  ( fecondo  la  dottrina  folennc  di  San  hln'i?. 
Toimnattb  ) l'juno  il  merito  , 1’  altro  la 
grazia,  quello  che  il  peccatore  non  può*’7h',-J' 
ipcrare  per  merito,  come  il  Giulio  , po-  ’’  ,M 
tra  per  grazia. 

Par  forte  1’  oppofizione  : ma  pctchè 
parti  Petchè  chi  me  la  fa  non  ha  porto  IV. 
mente  a quello,  che  cil  fondamento  del 
mio  difcorlo.  lonon  hodetto,  òSignori, 
clic  voi  abbiate  fol  debito  di  pregare  , 

ho 
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ho  detto  che  avere  debito  d‘  intercede- 
/ re  , perchè  fiere  Mediatori  : c benciiè 

qualunque  intercedere  fu  pregare  , non 
però  qualunque  pregare  è detto  interce- 
dere. 11  Peccatore,  quando  ricorre  umi- 
le al  Signore  fuo,  ma  vi  ricorre  per  sè, 
non  altro  fa,  che  pregare:  c però  in  tal 
calo  può  aver  fidanza  di  venire  udito 
ancor  lui,  come  fi  dice  che  uditi  fonoda 
Dio  nella  loro  fame  fino  i Colombi  che 
gemono  , c fino  i Corvi  che  gracidano 
da  i lor  nidi . Ma  che  ? Per  tanto  piglie- 
rà egli  baldanza  di  fare  l' intcrccfTbr  di 
quello,  e di  quello,  come  fanno  gli  uo- 
mini fanti  ? Ciò  faria  troppo , nè  per  altra 
ragione,  fe  non  perché  atro  è pregare  , 
come  or’ or  fi  diceva,  ed  altro  è interce- 
dere.- il  pregare  ècommune  a tutti  ,l' in- 
tercedere è proprio  de’  ben  voluti  . Noi 
veggiamo  , che  quando  il  Vicario  fovra- 
no  di  Criflo  in  terra  aminttte,conefein- 
pio  tanto  ammirando  di  pietà,  e di  pa- 
zienza , all’  Udienza  pubblica  , chiun- 
que fi  accodi  a’fuoi  piedi  ; non  vi  farà 
miferabile,  che  non  gli  cfponga  con  ani- 
mo il  fuo  biiogno  per  clTere  fovvenuto 
da  si  buon  Padre  . Ma  vi  fata  però  fra 
quei  chi  fi  ardi  tea  di  porgergli  pari  fup- 
pliche  per  altri.3  lo  non  lo  io  dr verità, 
s.  Tr,.  t.j. 111  a bene  , che  tra  le  condizioni  affe- 

<). tignate  da  San  Tommafo  ad  un  Peccatore, 
me.  per  venire  cfaudito  infallibilmente  , tal* è 
la  prima:  che  egli  addimandi  per  se:  ut 
feiheer  prò  fe  pria:.  E però  quel  Cicco 
Evangelico  non  ebbe,. fe  ben  fi  ponderi, 
tutti  i torti  ».  quando  egli  difie.  Stimai 
Jttt*  Piccatati  Deus  non  audir  ,.  perchè 
nel  dir  cosi,  non  parlava  in  genere  .-par- 
lava fellamente  in  ordine  all'  alta  grazia 
d’ illuminarlo,  che  egli  tra  si- divifa aver- 
gli Criflo  , non  fatta  di  virtù-  propria  , 
ma  interceduta.. 

V-  Ora  fe  voi  averte  , ò Signori  miei, 
da  lare  ricorfo  a Dio  meramente  per  voi 
medefimi  , potrefte  ,.  ancora  non  tanto 
giudi  , promettervi  grata  udienza  . Ma 
voi  lo  avete  da  fare  al  pari  per  altri  > 
anzi  avete  , come  io  vi  dilli  , ad  edere 
Mediatori  fra  Dio , e gli  uomini  , e ad 
elitre  di  protèllkmc  , e ad  edere  di  prò- 
polito , e ad  edere  perchè  tali  vi  corti- 
lui  ice  la  dignità  che  tenete  fu  i vortri 
Popoli . argante  prò  eii  Sacerdote  , dice 
ì.tvù.4, io.  il  Levit’iCO  , propinai  erti  eii  Dominai, 
E perciò  rimirare  fe  a voi  fuffraghi  l'an- 
dare folamente  per  via  di  grazia  , com' 
è proprio  de' Peccatori  . Conviene  che 
vi  fondate  eziandio  fu'l  merito  . Io  fo  , 


che  dovendoli  a quaUifia  de’  Monarchi  - 
fpedire  un  Nunzio  adattato , in  aflàr 
che  prema,  fi  procura  di  fcegliere  Tem- 
pre un’uomo  a lui  non  diicaro  . Cosi 
fece  al  cctto  Dio  (ledo  . Conciofliachè  » 
volendo  egli  a Faraone  mandare  un’  Am- 
bafeiadorc,  fra  unti  Ebrei  che  abitava- 
no nell’Egitto  , chi  vi  mandò  ? Quello 
che  di  ragione  dovea  giugnctli  il  più  gra- 
dito. Vi  mandò  Mosè  : il  qual  però  a- 
vea  Dio  fatto  allevare  nella  Corte  già  del 
medefimo  Faraone  fin  da  fanciullo  » e al- 
levare alla  grande  , allevare  in  qualun- 
que letteratura  propria  degli  Egiziani , e 
allevare  in  una  fomma  nobiltà  di  coflu- 
mi , al  pati  manlueti  , al  pari  magnani- 
mi , atti  a rapirli  ogni  cuore,  perchè  fof- 
fe  un  di  piùdiipoflo  sita  Nunziatura  pref- 
fo  quel  Monarca  lupe:  ho',  che  dovea  poi 
reggere  in  nome  del  grande  Iddio  . Ut  Cor»  » 
pejiea  Legatili  Dei  prò  popuio  apud  Pharao 
rem  f unirai  , Come  fu  offervato  da  un 
nobile  El polirete,  majeris  tjfct  apud eum 
authoritatii . Mirate  dunque  all' incontro 
le  predo  Dio  chiunque  accodili  ad  inter- 
cedere lia  tutt’uno.  Cam  ii  dtfplictt  ,<fui 
ad  interctdendum  mi  tritar,  diccaSanGrc-  lior.eo.i'* 
gorio  , nati  animus  prerulduiio  ad  dete- 
riora provocarne  . E però  , fi  Come  po- 
chiflìmo  potrà  ottenere  da  vcrun  He  quel 
Mezzano,  che  a lui  non  fi  renda  amabi- 
le ne’  Juoi  tratti,  così  nientiflìmo  potrà 
ottenere  da  Dio . Ma  a fard  amare  da 
Dio , eccovi  ciò  che  ci  vuole  , monde», 
za  tornirà  : mondezza  di  penfieri  , mon- 
dezza di  parole  , mondezza  di  'opere  , 
che  da  Salomone  fu  compilata  in  un  dir, 
mondezza  di  cuore . dilirìt  corda 
munditiam  , palchi  • amiium  Hegem  , cioè 
Drum , come  quivi  dichiarano  i làcri  in-- 
tcrprcti  » 

E notate  , che  nc  pur  bada  avere 
fempjicemente  querta  mondezza  totale  : 
conyicne  amarla:  diligere:  cioè  non  ba- 
lìa averla  per  accidente:  e molto  meno 
averla  per  : apparenza  , averla  per  arte  , 
conviene  averla  per  affetto  verace  : co- 
me fi  hanno  quelle  virtù  , nelle  quali  fi 
c fatto  l'abito.  Siamo  in  un  Mondo  sì 
reo,  che  recali  fino  a gloria  le  fuc  laidez- 
ze : quali  che  le  macchie  della  cofcien- 
za,  ò più  fpelTe,  o più  ftravaganti , pof- 
fano  all’uomo  vai: re  ornai  d'  ornamen- 
to, come  le  macchie  delle  vene  al  dias- 
pro. Quanto  dunque  fa  d'uopo  chel’Ec- 
clcliaiìico  fia  ben  (aldo  nella  fila  mon- 
dezza di  cuore , fe  egli  non  folo  ha  da 
amarla,  ma  l'ha  da  amare  in  faccia  an~ 

> co:  a 
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cori  ad  un  Secolo  sì  corrotto  ! E pure  gli  uomini  a Dio,  è quello  che  io  vi  dirti 
fenza  di  quella  mondezza  a chi  puh  pia-  (in  da  principio,  l'cfempio  buono.  E che 
cctlì»  Si  pub  piacere  l i Parafiti  bensì,  fia  così,  fiate  a udire.  X*  Apertolo  Pao- 
/pendendo  in  cene  , e in  conviti  , ciò  lo,  grande  Interprete  del  Vangelo  , pre- 
dio dcvreblxfi  a rifarcirc  la  Chiefa  già  tendendo  d‘ Irtruire  con  le  fue  lettere  tutti 
già  cadente  del  Benefizio^  fi  può  piacere  gli  ordini  di  perfone,  due  ne  fetide  ad  am- 
a i Cicalatoti,  perdendo  in  liete  convcr-  macftiamento  de'  Vefcovi,  comedi  quel- 
faziolii  quelle  ore  , che  fi  dovrebbono  li  che  tengono  il  primo  luogo  fopra  la 
alle  udienze  de'  Poveri,  alle  conferenze  terra,  fra  i Mediatori.  In  una,  che  fu  la 
de' Cali»  alla  cognizion  delle  Caufe , al-  fcritta  a Tito,  egli  dilTc,  opor/rt  'Epi/eo- 
. le  informazioni  approdateli  da'  Minifiri  : p»m  fine  crìmine  ejft.  Ma  nell' altra,  che 
fi  può  piacere  a’  Mercatanti , fpargendo  fu  la  fcritta  a Timoteo,  non  lì  appagò  di 
1'  oro,  che  per  miniera  ha  1‘  Altare,  in  tal  modo  di  favellare,  anzilomutò:  dif- 
cocchi  eccelli  , in  livree  lontuoie  , in  le  Opcrttt  Epifcepiem  irreprebnfibiletn  effe:  UTim.1.1, 
lacchè  dipartili  , in  adobbamenti  ecce-  Ma  che?  Non  è lo  dello  , T edere  lonza 
denti  lo  fiato  l'acro:  fi  può  piacere  agli  colpa , e l' edere irreprcnfibile Nò. Signo- 
Adulatori  , ammettendo  a configlio  più  ri.  Ad  edere fenza colpa,  bada  che  nulla 
volentieri , non  chi  là  più  fvelare  la  Ve-  abbiamo  dinanzi  a Dio  , di  cui  là  ca- 
rità, ma  chi  più  ammantarla;  fi  può  di-  feienza  ci  morda:  ma  non  così  ad  edere 
co  piacere  mirabilmente,  sì  a tutti  qtic-  itrcprenfibili.  Ad  edere  irreprenfibili , bi- 
fli,  sì  ad  altri  limili  a loro  , ma  non  fi  fogna  che  di  più  nulla  habbiamo  dinanzi  a 
può  piacereJgià  punto  a Dio , il  quale  da  gli  uomini  , conforme  a quello  , Trevi.  Rom>  ^ 
niente  li  la  foia  piti  conquifiarc  , che  da  dtn/et  ben»,  non  tantum  cer»m  Dee  , fed  17. 

/ot>  S.  «.  un  CUf)r  mr,nJ0  , si  rrundus  ituejferii  ettam  eoram  heminibut . Ora  il  Vefcovo  , 

( tanto  è ciò  che  ne  fuproineflbdaGiob-  a fare  da  Mediatore,  ha  da  trattare  del  pa- 
té) fiatim  ev’gilabit  ad  te  . Datemi  un'  ri  con  Dio,  c con  gli  uomini,  perchè  ìlio 
Ecclcfiaflico  di  cuor  mondo,  ed  io  vi  di-  debito  è di  «ingiungerli  inficine.  Ad  Me-  s.Th.j.-p. 
co  che  egli  farà  predo  Dio  Mediatore  CO-  diaterit  rjfitinm  proprie  pertinet  unire  eoi, 

SÌ  perfetto,  che  ne  avrà  ciò  che  vuole  mter  <juct  efi  Mcdiator,  dice  l'Angelico, 
a prò  del  filo  Popolo . Dei  Santi  in  Cielo  nam  exrrem a 11 ninnine  m medie.  Finope- 
surricm.  dice  l’Angelico  San  Tommafo,  che  fono  rò,che  egli  tratti  con  Dio,  facendo  ora- 

57. ut.},  nofiri  Mediatori  in  due  modi  , con  prie-  zione,  balta  che  fit  fine  crimine,  perchè 

ghi  efprefli  , C con  prieghi  interpretativi;  fi  cor  nofir.tm  non  reprebenderir  net , come 
con  etpredì,  quando  per  noi  dimandano  dicea  San  Giovanni , fidaci  am  hatemus  ad 
efprelTamcntc  ; con  interpretativi  , quan-  Deum : e così  con  Dio  badagli  mondez-  '•l®-*'11' 
do  anche  non  dimandando  , muovono  za  di  cuore.  Ma  quando  approdo  egli  ha 
Dio  co'Ior  meriti  a farci  bene.  Tanto  li  da  trattare  con  gli  uomini,  che  non  veg- 
può  dir  di  que'  Vefcovi , che  per  la  loro  gono  il  cuore , non  balla  che  egli  fi:  One 
mondezza  fiali  cari  a Dio.  Quando  ben’  crimine , conyicn  di  più,  che  irreprehenfi.  .... 
elfi  alcun  dì,  per  le  occupazioni  eccelli-  bilit  fit,  CIO  c fit  fine  refrehrnfi enei»  medie  lf' lf*  ** 
ve,  non  lì  rammentino  di  raccommandar-  netìenis  pravi,  & ptrverfi , che  fu  la  for- 
gii  l’ovile  che  han  tolto  in  guardia,  pur  ina  ulna  già  dal  medefimo  Paolo  a i Fi- 
Dio  lo  fegue  a rimirar  con  buon’  occhio  lippenfi  : e così  ci  vuole  con  gli  uomini 
in  grazia  del  buon  Pallore.  Che  peròfe  ancor  J’efempio;  cheè  quel  luftro  di  vi- 
hafli  da  tirare  Dio  a gli  uomini,  ò miei  vere,  il  qual;  aggiunge  alla  mondezzain- 
Signori , non  vi  è altro  modo  , convicn  teriore  anche  1‘  citeriore  . In  omnibus  te  Tit  ( 
cercare  di  piacerg'i  al  po (libile . Ma  tan  iprum  prebe  rxemplum  bcnirHm  opernm  . * 
to  gli  piacerete  ogni  giorno  più  , quanto  Quello  è quello  , Signori  miei  , da  cui 

ad  immitazion  di  Maria  voi  farete  più  li-  quanti  vi  trattano  p-endon  Ugge:  c però 

beri  da  ogni  macchia,  perchè  farete  tan-  lenza  quello  non  confidate  di  tirar  mai 
to  più  limili  a lui.  gli  uomini  a Dio. 

VII.  ycro  è,  thè  mai  non  fi  può  tirare  per-  Dilli,  nonconfidate:  perchè,  fe  quello  VHL 
fittamente  Dio  a gii  uomini,  fe  non  efempio,  cheio  vi  dicea,  non  (offe  nccef- 
veneano  gli  uomini  vicendevolmente  an-  farilfi.no  ad  un  tal  fine,  io  non  faprei  ve- 
cor'  elfi  tirati  a Dio  , fecondo  I'  armo-  dcr  come  Dio  nc  dovefle  far  tanto  cada 
nia  ricercata  nell’  Univcrlò,  che /aperte-  linda  principio,  quando  fondò  la  fua 

ra  ed  in/erier»  deficit  Janr , & inficierà  ad  I Chicla  . Ciaicuno  fa  quali  fodero  le  due 

fuperiera  etti  tatuar . Ma  il  modo  di  (iute  I macchine  , con  le  quali  fu  feonquadau 

r IdO" 


Digitized  by  Google 


4i  6 Predica  IV.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

r Idolatria  : la  Predicazione , e i Prodi- . forza  fopratutto  di  quelle  azioni  , che 
gj.  E pure  , chi  'I  crederebbe  ? E pure  j ella  ammirò  giornalmente  nel  fuo  Pallo- 
quefte  due  macchine  volle  Dio  che  ve- ire.  non  folanunte  illibato,  ma  irrepren- 
nifitro  ambo  maneggiate  da  perfone  di  libile. 


vita  , non  iolo  buona , ma  efcmplarifli- 
ma,  quali  che  lenza  quella  non  potè  fiero 
avere  badante  forza  nè  la  Predicazione 
a commuovere  ■ nè  i Prodigi  a ccrtitìca 
re . Stabilito  ciò  : con  che  vi  promettete 
voi  dunque  , ò Pudori  lacri  , di  tirare 
ancor' oggi  gli  uomini  a Dio?  Con  la  Pre 
dicazione?  Certo  è,  ciré  quella  halli  da 
efercitare  inceflantemenre  . perciocché  el 
la  è di  debito  indifpcnfabile  , in txt ufi- 
kilt  debuto»  , come  fu  chiamata  in  quei 
Canoni  , che  hanno  il  titolo  dagli  Apo 
doli.  Ma  una  tale  Predicazione  che  può, 
1 è non  hal’efempio,  che  l'animi?  Nulla, 
nulla:  perocché  le  parole  fenza  1'  opere  , 
fono  come  le  patenti  fenza  figlila . Cavile 
fuor  chi  fi  vuole,  non  fon' ammelfe.  Che 
dilli , non  fon’  ammclTe  ? Son  fili  derilc  . 
Cujus  vita  defpicitur,  fu  fenttnzadi  S.  Gre 
goiio,  quid  refitat  , nifi  ut  predicar  io  con- 
ttmnatur  , Senza  che,  alle  parole  v' è re- 
plica, v’è  rilpoda  : all' riempio  non  ve 
n'è  niuna:  pache  le  parole,  quando  fie- 
no ancora  fondate  in  ragioni  dotte,  para- 
vano al  più  , che  dee  tarli  ciò  che  li  pre- 
dica: P d'empio  pruova  non  fido  che  dee 
farli , ma  che  fi  può . E queda'  è ciò  che 
commuove  . Tutte  le  Leggi  hanno  virtù 
di  obbligare,  dice  il  Filolofo;  e pur  ve- 
diamo che  le  introdotte  dall’Ufo  fi  oflcr- 
vano  più  ; clic  le  intimate  dal  Codice . E 
pache  dò  ? Perchè  1'  Ufo  ha  unito  1 
efcinpio  : e 1'  efempio  operando  con  at- 


IX, 


Che  fe  alla  Predicazione  avede  di 
vantaggio  uniti  i Prouigj,  oggidì  sì  rari, 
duriate  tuttavia*ch:  con  erti  tarede  aliai, 
quando  per  altro  folk  in  voi  che  ripren- 
dere ? Io  non  lo  credo  : e a ciò  chiarire 
rimembratevi  folo  di  Nainan  Siro  . Egli 
nel  tuffarli  che  fece  già  nel  Giordano,  di  . 
lebbrolo  eh'; gli  era  sì  intollerabile  , re-  4. Reg,  - 
dò  mondo  qual  tenero  bambinello.  Refii - h. 
tutu  tfi  caro  e;  ut , fi  cut  caro  famuli . Si- 
chè  llordito  a miracolo  tanto  ceeelfo , ri- 
tornò indietro  a trovare  quell  Elitco,  per 
cui  comando  egli  fi  era  immerfo  in  quell" 
acque,  egli  confèfsò  che  altro  Dio  certa- 
mente non  era  al  Mondo , fuori  che  il  Dio 
d'Ilraclc  . fert  fitto  , quod  ncn  fit  aliut  e-  R't- 
De  ut  tn  univtrfia  ttrra , nifi  tantum  in  ifi-  ’** 
nel . Ma  clic?  Riconofciuto  a forza  di  si 
grand’opera  il  vero  Dio  , fi  dilpole  egli 
però  da  quell’  ora  della  ad  ammetterlo  , 
ad  adorarlo  , ripudiata  ogn’  Idolatria  ? 

Non  già , non  già  . Stette  pure  alquanto 
folptfo  a deliberare.  Ma  quando  indi  a po- 
co egli  rimiiò  , che  Elilco  con  animo  con- 
datitilfimo  ricusò  tutti  al  pari  quei  dona- 
tivi si  lontunli,  sì  fplendidi , che  gli  a- 
vea  fatti  da’  fervi  vaiare  a i piedi , non 
potè  più.  Allora  sì , clic  l’ottopon. mio 
alla  Fede  la  volontà,  non  che  l’intelletto, 
giurò  al  Profeta  di  non  volere  fi  per  più 
nulla  di  vittime  offerte  ad  altri , che  al  Dio 
della  Palcdina  . Son  finiti  ultra  fienjut  *”*•**•  ** 
tuut  hctecaufilum , aut  vtliitnam  diit  alte- 


I 


tratti  ve  fode,  e foavi,  fa  chela  cofa  vo-:  nix , nifi  D mino.  E a talccftètco,  colmo 
diali  interamente,  come  fi  vuole  ciò  che  di  riverenza  vcrlo  Elifco,  gli  chicle  ingra- 
Svuolepcr  amore:  là  dove  il  Codice , an-j  zia  di  portar  l'eco,  nel  tornare  alla  Patria, 
dando  per  via  d’  impero,  fa  che  la  cola  per  lua  divozione  due  fonie,  di  che  crc- 
vogliajì  per  metà  , come  fi  vuol  ciò  che  dcte?  di  quell’ acqua  miracolofa,  che  lo 
fi  vuole  per  forza.  Gli  uomini  quanto \avea  rifanato  in  sì  poco  d’  ora?  Nò  , 
liberi,  tanto  altieri  , tutto  altro  poliotio  ! dico , nò,  ma  sì  bene  di  quella  terra , che 
amare,  che  le  violenze;  Ibridateli , fpa-  avea  la  forte  di  elTerc  calpeftata  da  uo- 
vcntatcli  > che  farete?  Ve  li  renderete  ta-;  mini  di  virtù  tanto  ignota  altrove,  obft*  *■ s- 
Iota  vie  più  ribelli,  come  Alani  alle  bac-  ero  conctdc  mihi  fervo  tuo,  ut  tclUm  onut  ‘7’ 
chettntc.  Là  dove,  fc  vi  applicherete  a duorum  burdonum , cioè  jumentorum  , de 
precedetti  coll'  efempio  , oh  come  torto  terra.  Tanto  l’efeinpio  vai  più  de’  Prodi- 
ve  li  vedrete  correre  tutti  dietro  , quali  gj  (ledi  a foggi' gare  finalmente  a Dio  la 
Colombe  a gli  odori  Milano  il  la,  fe  medefima  volontà,  che  è l’ultima  a darli 
quanta  fu  corte  già  dietro  il  fuo  Carlo  con  vinta  I E voi  frattanto  mirate  un  poco  , 
rutta  la  gran  Dicceli  da  lui  retta . Quella  , Vdìtori’,fc  u"  tal’ efempio  fra  di  ncccfli- 
the  prima  era  una  Bofcaglia  di  abufi,  di  ta  più  che  efprclTa  , pm  che  eITcnzrale  , 
limonie,  di  vendette , di  ufurc,  d’  impu-jal  ‘.rare  gl.  «ramini  a Dio  , mentre  feti- 
dici/ie , diventò  in  pochi  anni  un  Giardi- , za  di  elio,  e le 
no  il  più 
que*  tempi 


parole  non  hanno  punto  di 


JIVCIllU  l'I  I 7.  S il  • 

no  il  più  deliziofo  di  quanti  aveffene  di  vagita,  e i prod.g,  poco.  La  dovee  lenza 
■ la  chicli,  a forza  di  che?  A Prodigi , e lenza  paiole,  ri  folo  efemera, 
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X.  fe  egli  Zìa  qua!  dcbb’t  fiere,  che  non  può?  vola  enfiai  lina,  la  quale  inveftita  a dirle-' 

Una  dille  Arane  cole,  che  legganone!  tura  dal  Sole,  ne  rende  in  !<•  1‘  immagine 
Vangelo  , e Pollinazione,  che  aveva  il  tanto  viva  , che  da  ciò  piglia  il  titolo  di 
Popolo  tutto  di  Gerofolima  , nè  foto  Parelio.  Rifpetto  al  Sole,  ella  nonevera- 
f„.  ,,  JOl  l'ignorante,  ma  ancora  il  dotto,  a voler  irtnte  più  ebeuna  nuvola,  ma  rifpetto  alle 
che  Giovanni  foffc  il  Miflìa,  tuttoché  Gio-  nuvole  è quali  un  Soie.  Tanto  avete  da 
vanni  il  negafie  in  sì  chiari  termini . n<m  edere  ancora  voi  rifpetto  a , Dio  non  ha- 
fum ego chrifiut . Il  Mi  Aia non doviafoige-  veteda edere  più  che  uomini,  ma  rjj’pcc- 
rc  dalla  Tribù  di  Giuda?  E pur  Giovanni  to  a gli  uomini,  voi  avere  da  edere  co- 
era della  Tribù  di  Levi . Il  Media  non  dovea  me  Dii.  Ego  dìxi,  Dii  tfiit.  Che  farebbe 
nafetre  nella  Terra  di  Betlemme  ? E pur  però  ,fe  veni  tic  dì,  in  cui  per  coltrano  non 
Giovanni  era  de' Monti  Giudaici.  Il  Mef-  tòfie  limili  a Dio,  ma  più  tofio  agli  uo- 
lia  non  dovea  operare  miracoli  lenta  line  ? mini  ? Povere  Chiefe  ! povete  Città  i pove- 
£ pur  Giovanni  quanti  nc  opciò  ? Nè  re  Genti  IRimarcbboro prive  di  Mediatori 
1°.  'o.  4>.  put' uno . Jotnnet  quidem  nitllum  fgnumfe-  fudìcietiti  almeno  a tirarle.  J£  però  Cerne 
ut.  E come  dunque,  non  fedamente  indi,  andrebbon  le  miferc  aDio  dase,  mentre 
rare aftintarlo,  tale , ma  pcilidiarc  .mentre  appena  vi  vanno  quando  abbiano  chi  ie 
netaletgli  era  di  verità,  nè  poteva  edere,  tiri  con  braccio  fotte?. Via  iotraiafeio  ui  de- 
fecondo  tutti  gli  Oracoli  de’  Profeti , nodi-  plorare  l'immagine  di  una  cale  calamità» 
limi  a quella  gente?  Oh  forza  inimmagina-  perchè  la  nota  pietà  di  quei  cui  favello, 

. bile  dell' efempio  ! Eraìn  Giovanni  appar-  mi  di fpenfa  da  un  debito  .sifùnefto. 

io  fin  da  bambino  un  vivere  sì  perfetto, 

una  tale  afprtzza  di  vcftito,  una  tale  aufie-  SECONDA  PARTE, 

rità  di  vitto , un  tal  difprezzodi  tutte  le  va- 
nità, cosi  care  a gli  altri,  che  non  parca  CE  le  fentenze  del  Predicatore  dclTcto  vtt 
pq (libile  di  uomo  tale  formare  altro  giu-  O tanto  a gli  uomini  di  travaglio,  quan-  XUm 
dizio,  che  il  fublimiflìmo:  eda  chcomai  to  nc  danno  le  fentenze  dii  Giudice , iofo 
vedevalì  giunta  l’ora  del  Media  folpirato  che  più  d'uno  appellerebbe!!  incontanente 
da  tanti  fecoli , non  fapeano  gli  Ebrei  per-  da  quella , che  quefia  mattina  egli  iidtdalla 
luadcrlì,  nonofianti  gli  Oracoli  a ciò  con-  boccamia.  Volere  clic  il  Pafior  lacro  fu  ' 
trar  j.  che  tale  potdTc  altri  eficrc  clic  Gio-  lènza  colpa?  non  abbiane  nell'interno  , 
vanni,  non  tanto  per  odio  che  portaficro  non  abbiane  ncU’eflerno?  (ia  puro  in  tut- 
a Crifto  ( come  San  Giovanni  Gril'ofto-  to  ? Oh  che  derilione  indifcrcta  ! Non  cosi 
ino  divisò  ) mentre  Ciifto  non  avea  co-  già  fentenziò  l‘Ecclefialic(  troppo  piùra- 
minciato  ancota  a sferzarli  con  la  fua  ge-  gionevole  ) dove  difse  , non  incontrati! 
ncrofa  predicazione,  come  più  rollo  gli  quefia  beltà  lenza  macchia.  Nc»  efi  hemt  Ecclì.?..,. 
sferzava  Giovanni  arrivato  infìno  a chia-  fufius  in  terra,  qui  fatiti  In,,,»,  , & ,on 
marli,  razza  di  vipere  , reni», ma  vipera-  prcett.  Che  volete  dunque  con  tanta  facili- 
rum-,  ma  fol  perchè  Crilto  menava  all'  tà divifate un’ uomo  impeccabile  fra'  Mot- 
alpetro  un  vivere  più  civile  più  co-  tali?  Non  farà  poco  confi guirche  fu  giu- 
mune  ,'  e meno  digerente  da  quel  dilla  fio.  -Bcniflimo.  Ma  non  conviene  dunque 
moltitudine  come  tu  di  parere  Sant’ Ago-  pigliare  ( le  è cosi  Scontra  il  Predicato- 
ti ino  , ftguìto  in  ciò  dalla  corrente  mag-  re.  Convicn pigliarfcla  comra  l’A.  oftolo 
giore  de' (acri  Interpetri.  Paolo  Egli  fu,  che  difse:  operici  Eh/et- 

Eccovi  dunque  il  Modo  proprio  di  tira-  pum  fine  crimine  effe  quanto  all’ interno; 
re  gli  uomini  a Dio  : precederli  con  ed  egli , che  di  ciò  non  contento  p.if- 
1* efempio:  ma  con  efempio  che  tralcenda  li  indi  a dire.  Operici  Lpi/t rpum  irrtprt, 
qualunque  bontà  volgale,  perchè fc il  Me-  henfiirilem  effe  quar  to  ali'  effe r; io  . ts’nu 
diatore  ha  da  tirare  a Dio  [gli  uomini,  co-  può  negatlì , che  in  ciò  nuli  ijciihùtise 
me  io  dilli,  bifogna  che  egli  ooffegga  virtù  l'Apoftolo  cofa  ftrana  , Peni  rem  centra 
maggiore  di  quei  che  tira,  altrimenti  non  | natura»  ex  i gii  : tanto  già  re  pane  alme-  *•  •(*«•*■ 
tircrcbbeli . La  Vergine  èperfi  ttiflìma  Me-  ! difimo  San  Girolamo.  Mi  che  può  farli  , fcunc  lo;‘ 
diatrice  fraD’oenoi,  perchè  è veroch' cl-  un'uomo,  il  quale  vie  .c  dal  Inoliato  nò- 
ia ha  comune  con  efio  noi  la  natura;  ma  bligatoalla  perfezione,  bada  vincitele  Na- 
trapafiandoci  di  molto  poi  per  la  grazia,  ci  tura:  ma  allegramente , che  P ha  da  vincere 
■vince  tutti  in  eflèr  limile  a Dio.  E tanto  è in  virtù  dilla  Grazia.  Ora  la  grazia,  fe  fi 
quello,  a che  dovete  ancora  voi  con ‘or-  confiditi  bene  , non  ci  laida  veramente 
■inaivi  nel  grado  voilro.  Mirili  quella  mi-  andar  libiti  da  que’  fa, li  , che  nati  da 
prediche  del  J>.  Segna  i.  D 4 insti- 
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inavvertenza,  ò da  indclibcraziorc  , fono 
comuni  ancora  a gli  uomini  ùnti  ( giufta 
la  pretata  alTerzione  dell'Ecdcfiafte  ) ma 
ella  tempre  è nondimeno  pronti  flima  a 
prefcrvarci  da  quei  talli  che  fono  voluti 
appieno  . E quitti  voluti  appieno  fono 
quei  che  difdicmo  totalmente  a chi  ha  da 
edere  .quell’ inclito  Mediatore,  dicui  par- 
liamo. I talli  non  sì  voluti , nè  impcdlLo- 
no  di  tirare  Dio  a gli  uomini,  nè  iropedi- 
icono  di  tirare  gli  uomini  a Dio,  eeon- 
feguentemente  ;ion  ottano  a un  tale  uffi- 
zio. Non  impedifeono  di  tirare  Dio  agli 
uomini  co’ tuoi  doni  temporali,  e fpi  ri  ma- 
li , perchè  non  impedifeono  l’ efficacia  dell  ’ 
orazione.  Inicjnitnttm  fi  njp/xi  in  caie 
1 . ^neo,  nen  exaudiet  Dominai:  diceva  il  Sal- 
mi tla . Non  diceva,  fi  a litri  fi ; diceva,  fi 
nfifexi : perocché  quella  è l'iniquità  da  cui 
viene  lordato  il  cuore:  quella  chefìeonfi- 
dera,  e pur  lì  ammette.  E non  impedii  co- 
no di  tirare  gli  uomini  a Dio,  perchè  non 
tolgono l’ elitre  irreprenfibilc.  Quei  falli  ri 
fanno  degni  di  riprentione,  i quali  ci  pof- 
fono  effere  rinfacciati . Ma  tali  fono  quei , 
che  fi  vogliono  pienamente  . Gl’inavver- 
titi, ò gl’ indeliberati,  ci  fanno  più  to- 
lto degni  di  compaffione,  che  di  rimpro- 
vero. Onde  qui  va  ciò  che  dicca  1'  Ec- 
idi!. 17.  cltfiaflico:  Heti  effe  f ufi  ut  muh  'um  : per- 
ir f‘"t.  chè  chi  è di  verità  infitti  muhitm  ? Qui 
cut,  )«t-  jfojf  fe  ntn  balere  feeemum  : Cosi  clliota 
Sant'  Agoflino. 

XIII.  Il  mal  petò  , Signori  mie! , nonè  quello. 
Il  mal’ è che  alcuni  degli  Eecldialticinon 
vogliono  porre  a conto  di  falli , almeno 
rin  provprabili , quei  che  fono  comuni  a 
tutti.  Si  dice  tubilo  : Tutti  fanno  cosi  : 
tutti  fpcndono  tu  le  forze:  tutti  ambiro- 
no : tutti  adulano:  tutti  fi  ajutano  adairic- 
chirela  Calami  patrimonio  de’ Poveri  più 
che  fanno.  Oh  quello  linguaggio  sì,  che 
non  è comportabile  in  uomo  tale  ! Che 
c'infegna  la  fantaBambina  d'oggi?  dieci 
dice  ? che  ci  dimoflra  ? Ell’ha  per  poco 
1*  effere  folo  eterne  da  que’peccati  attuali , 
da  cui  Dio  compiacquefi  di  prefervare  al- 
tresì i Giovanni , ed  i Geremia,  fantificati 
fin  dal  fono  materno:  gode  effere  eterne 
«ncor  dall’originale,  comune  a tutti . Que- 
lla è la  gloria  forte  a lei  più  gradita-di  qua- 
junqu’ altra,  perchè qurfta  fa,  ch'ellamai 
non  fia  fiata  inimica  a Dio:  quella  la  fubli- 
ma  fu  nitro  il  reflo  degli  uomini  comuna- 
li, quella  la  diflingue,  quefla  li  differen- 
zia, quella  la  coflituiicc  tanto  più  loro  au- 
torevole Mediatrice.  Che  dunque  iin'Ec- 
ckfiaflico  Ilare  a diie,  che  tutti  l'agno  co- 


si? Anzi  non  ha  egli  petò  da  volerlo  fare, 
perchè  il  fan  tutti.  Credete -voi,  che  San 
Pietro  pariaflc  acato,  quando  egli  dific, 
che  voi  liete  un’ordine  fcclto  ? Va  nutem  Pctr  u 
Senni  eltiìum.  Vollecon  ciò  ridui  vi  a.  men- 
te quel  debito , che  vi  flt  ingc , di  non  acco- 
modarvi alla  turba  nell’ operare  . Non  fi-  E**l»l*  » 
Inerii  turbarti  ni fiaciendum  rnalùm . Sareb- 
be (lata  buona  teufa  a Tobia  tutt’ora  fan- 
ciullo , di  dire  che  le  da  Ncftali  egli  fe 
ne  andava  con  gli  alati  della  tua  nobile  Tri- 
bù  in  pellegrinaggio  a i Vitelli  d’oro  ( eretti 
già  dal  perverto Grtoboamo)  pc»ò  vi  an- 
dava, perchè  vi  andavano  rutti? Vi andaf- 
fcro  tutti  pure,  quanto  \ olelk.ro,  egli  a- 
vea  cuore  di  corrcggeretutti , anche  in  ta- 
le età,  con  andar  da  sé,  l’olo  , folo,  ad 
adorare  iiDio  vero  in  Gerui.alemmc.Càw»  Tol»  1.  f. 
itene  arma  , non  filtrimi , tirai  platee,  ma 
er:net:  ehm  itene  en-na  ai  Vintici  aurea, 
t]uoi  Jtrcbram  fica  ce  rex  tirati,  hicfilut 
(ò  che  tanto  imparagonabile!  ) hit  film 
fin%itbne  t alfieri  inni  omnium , Jei  pergetae  in 
Jerufialtm  ci  T rtnflum  Domini . Chi  non  ti 
lente  tapiri  il  cuore  a coftanza  sì  genero- 
fa?  E tale  hada  effere  quella  di  un’Ecclcfia- 
ftico,  anzi  maggiore,  fe  fu  tale  quella  di 
un  Laico.  Adorino  altri , quanto  loro  pia- 
ce, ifalfi  Idoli  della  Corte:  adorino  il  Fa- 
llo, adorino  l'Inganno  , adorino  l’Intc- 
relfe,  adorino  la  malvagia  Ragion  di  Sta- 
to: (Io  debbe  direciateun  d.  voi  franca- 
mente ) io  voglio  camminar  fu  le  regole 
della  fanta  femplieità, comandata  da’  fieri 
Canoni.  Sì,  dico,  sì:  in  quello  io  voglio 
mettere  la  mia  gloria.  Mi  hi  nutem  nifi  e G,)t  ^ 
ficrìati  nifi  inCruce Domini  nofiri Jtfiu  Chri- 
fii.  Ma  non  già  tutti  la  ripongono  in  ciò: 
anzi  appena  oggi  v'è,  chi  velariponga. 

Appena  v'è?  Non  è vero  . Ve  n' è,  ve 
n'è.  Ma  fu,  palli  per  conceduto  : Non 
ve  ne  fia.  La  moltitudine  di  chi  pecca  non 
vale  ad  allegerire  il  peccato,  nè  pure  un* 
attorno . Si  può  trovare  colpa  più  commu- 
ne  giammai  dell'  Originale  ? più  diffufa?  più 
dilatata?  E pur  dcv'è  , ch'ella  ci  renda 
men  rei  dopo  tanti  fecoli  (cioè  dappoiché 
milioni,  milioni,  e milioni  d’  uomini  ne 
fono  flati  gl’  infetti ^ di  quello  che  ci  ren- 
dette il  fuo  primo  dì?  E' colpa  bensì  men 
grave  delle  attuali  : ma  pcrcnè  ? perchè  s.Tk.  r-v. 
ha  meno  del  volontario,  dice  1'  Angelico,  ?n  1' 
non  perchè  ella  fia  più  volpata  , o più 
univerfalc  . Sicché,  a conthiuJere:  quel- 
lo che  feufa  in  qualche  modo  il  pecca- 
to, non  fi  può  mai  ridurre  le  non  a ciò, 
all’eifere  meno  voluto  . L’  elfcre  d’  uno 
folo,  1’  efler  di  mille  > nqn  fa  nulla  di- 

nan. 


Dii 


Nella  Feda  dell’  Immac.  ConceZ. 


Anzi  a Dio.  Fa  molto  dinanzi  agli  uo- 
mini , non  Io  nego.  Ma  ciò  che  vale*  Il 
Tribunale  Divino  non  ci  giudicherà  tut- 
ti in  falcio,  ma  ad  uno  , ad  uno  - Che 
ci  potrà  dunque  giovare  la  moltitudi- 
ne ae’  convocati  al  Giudizio  , fe  quivi 
tizfcuno  ha  da  comparir  da  sè,  come 


4*2 

1'  unico  in  tanta  Valle  ? Quid  p roderle 
mu/iituio  ( dirò  col  fapientiflimo  San- 
to Euch:rio  ) Quid  prode  ri  t multe  ludo  , 
ubi  /iuguli  judtcabimur  } E porto  ciò  , 
ciafciuio  li  applichi  a fare  animofamcn- 
te , non  quello  che  fi  fa  ? ina  quel  che' 
va  fatto  , 


PREDICA  V. 

Nel  Mercordl  dopo  fa  terza  Domenica 
dell’  Avvento, 

j Quid  dicìs  de  te  ipfo  ait  ? Ego  vox  clamanti*  i)i  deferto. 

Jo.  1.  2 j. 


D è portibile  mai , che  di  tan- 
ti titoli,  di  cui  Giovanni  fu 
domo  , niuno  a lui  forte 
il  più  caro,  ò il  più  confa- 
cevole,  ch'effcr  voce  ì Ego 
vex.  Perchè  più  torto,  a chi 
dimandollo,  non  dire:  Io  fono  l'Angelo 
predetto  da  MalaCchia  : io  l'Elia  , Mef- 
faggiere  del  primo  Avvento  di  Crifto 
Liberatore , Venuto  al  Mondo  : io  fuo 
Prccurlorc:  io  fuo  Paraninfo:  io  fono  più 
che  Profeta,  fantificato  irfin  dal  feno  ma- 
terno? Ripiglierete,  che  farebbe  fiata  jat- 
fanza  non  tollerabile  , parlar  di  sè  con 
tanto  di  ertimazionc  , Si , fe  chi  manda- 
va ad  interrogare  Giovanni , non  forte  fla- 
to il  fupremo  Cintiglio  Sacerdotale  di 
Gerì  lolima , il  quale  commollo  alla  Vita 
flraordinaria  di  un’  uomo  tale  , avea  le- 
gittima podcrtà  di  faperc  da  lui  medefìmo 
ehi  egli  tòrte , per  non  foggiacele  ad  ab- 
baglio, nell'  efercizio  pcrmertogli  ogno- 
ra più  di  predicare:  di  profetare , di  baf- 
fczz.ue  tanto  giornalmente  di'  Popolo  fu 
le  fpordc  del  fuo  Giordano  . L'Umiltà 
non  die  pregiudicare  alla  Verità  ,•  quan- 
do fpeci.ilmentc  chi  interroga  ha  tanto 
di  autotità  fu  lo  interrogato,  che  Io  pol- 
li obbligare  a rifpofla  autentica  . Se 
Giovanni  dunque  altro  non  curò  di  sèdi- 
re,  fe  non  che  quello,  che  egli  era  Vo- 
ce : Ego  •Oex  , fu  per  mio  credere  , per- 
ciocché a quello  fi  _ riduceva  in  riflrctto 
V ubò  io  iùu.  Scegli  era  l'Angelo  dinun- 


ziato  da  Malacchia  , fe  Elia  novello,  {€ 
Precurfore  , fe  Paraninfo  , fe  Profeta  , 
il  maggior  di  tutti  ; Perchè  era  tale? 

Tutt' era.  affine  che  egli  cosi  forte  Voce 
tanto  più  autorevole  ad  atteftare  ciò 
che  da  Dio  gli  era  ingiunto.  Onde  è, 
che  egli  non  diffe  il  meno  di  sè,  dove 
ben  fi  ponderi,  dirte  il  più  -•  perchè  la 
maggior  gloria  di  un’vomo  non  è mai 
pollcdere  un' uffizio  nobile,  è l’ adempir- 
lo1. E ciò  di  sè  venne  ad  inferire  Gio- 
vanni eminentemente  , nel  dire  che  fe- 
ce a i fuoi  giuridici  inquifitori  , Ego 
vox.  Quanto  farebbe  però  felice  la Ch io- 
fa,  fe  i- fuoi  Minillri  averterò  tutti  im- 
prerto  nel  cuore  qucfto  notabili  (limo  fal- 
limento, di  collocare  la  loro  gloria  mag- 
giore , non  già  nfc’ gradi  (ignorili  , che 
abbiano  di  Governatori  , di  Prefiden. 
ti,  di  Prefètti  , di  Vefcovi  , ma  sì  be- 
ne nell' efercizio  fedele  di  tali  gradi  /.Io 
lo  prefuppongo  di  tutti  : ma  per  im- 
primerlo maggiormente  in  ciafcuno  , ho 
filoluto  di  moftrare  (Umane  , quanto  fia 
gran  fallo  in  un’  Ecclcfiaflico  1'  ommet- 
tere  di  adempire  le  proprie  parti  , affin- 
ché ciafcono  di  loro  , ad  immitazion 
di  Giovanni  , fi  animi  ad  adempirle  in- 
ceisantentcnte  , con  farli  nel  fuo  genere 
anch'  egli  Voce  : non  dico  Vocale  , clic 
è termine  di  potenza  j ma  dico  Voce  ? 
che  è termine  di  potenza  ridotta  all'  al- 
to : Ego  vox . 

Due  fono  le  qualità  , che  rendono  tT. 

Ud  Jr  PIÙ 
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r't'i  terribile  ogni  Nimico  :.Ia  forza  , e | noie  affai  . Allora  ve  l'ha  gratuli  filma  , 

arte  : la  forra  al  rame: re  , 1'  arte  al  quando  il  Vcfeovo  dorme  , c confcgiicn* 

non  apparire.  E qinile  due  qualità  li  uni-  ’ temente  dormono  i Prcpoffi  , donno» 
feono,  piti  che  altrove,  in  qudle  omrnil- 1 no  i Parochi  , dormono  gli  Uflìziali  . 
fi'  ni  colpi  voli  dc!l’ odi  rio  , ce  debbono!  E che  fia  così  : non  vedete  quanto  il 
edite  quella  mattina  il  b.  riaglio  de  i no- 1 Demonio  fi  confidò  di  valere  nel  cafo 
Uri  dardi.  Chi  peto,  le  tutti  i peccatici  addotto  ? Super  frminavit  mania  tu  me- 
vengono  figuraci  dalle  Scritture  lotto  la  dio  tritici,  sir  «Hit  , Abiit  } Ma  perchè 

ImU  ii.ì.  ffioglia  onibikjfi.  fcrp-titi : Cm  fi  à /«eie  non  fermarli  punto  a ricoprire  la  femen- 

colubri  /use  perenta  ; a quelli  di  cui  par-  ta  malvagia  , le  volea  che  ella  pullulai* 
liat.io  , adattali  più  di  ogni  altra  la  lpo  fe  , c a coltivarla , e a curarla  fecondo 
glia  di  Afpido  , piccolo  in  apparenza  , l'arte  ? La  mirore  opera  d. il’  Agrieo!- 
nta  g ande  al  nuocese  : e ciò  per  li  due  ture  fi  è quella  , come  ognun  fa  , eh’ 
capi  pur’ anzi  cfpiiflì  : Prima,  perchè  il  egli  mette  nel  fcminarc  . La  maggiore  è 
» letto,  chg  egli  ilfiila  col  morto,  è pe-  qu.lla  , che  aggiunge  m’1'  allevare  ciò 
•fli  leni  iliimo  : venonum  A ha  ma  tafanati  che  tu  da  Itti  feminaco  . Signori  sì  . Ma 
le  ; dipoi  p-:chè  lo  ifftlla  con  morfo  si  le  i C.iftalJi  dormivano,  a che  fermarli  ? 
delicato  , che  appena  fintili  . Vegliamo  Saprà  bene  il  maligno  , che  la  loro  traf- 
in prima  la  gravità  > fe  vi  piace  , del  curaggine  , da  sè  fola  , avrebbe  per  lui 
nocumento  cagionato  dalle  ottimi ffio-  Supplito  di  allevamento  btffevolc  a i rei 
ni  , perchè  dipoi  p ù paventili  all'occul-  germogli  . Oh  quante  volte  , a cagione 
tez/,.1.  di  finii  lonno  , il  Demonio  non  ha  bi- 

jjj  Non  credirò  di  fallire  quando  io  vi  fogno  di  più  , che  di  un  principio  tc- 
dica  , che  fi  come  quali  tutto  il  bene  nubll  no,  ad  ammorbare  di  l'etnia.  1 ì una 
de’  Popoli  fi  dchbe  ftttribuire  alla  folle-  Dioceli  ! Fate  , che  quivi  ritrovili  un’ 
citudinc  de’  Prelati  x vigilanti  a loro  t ai ■ uom  poffsnte  , il  qnaic  , allacciato  .n 

vezza  j così  quafi  tutto  il  male  fi  deb-  matrimonio  , non  tema  di  far  da  libc* 

be  aferivere  alla  tralcttr.itezza  de’  fon-  ro  , con  donare  il  letto  a chi  vuole  . 
nacchiofi  . In  udir  ciò,  fono  certo,  che  Se  a tal  notizia  il  fuo  Prelato  , noti  fo- 
ri farà  volato  Inoro  l’animo  al  grave  In  non  divenga  Cubito  Voce  , la  quale 
danno  , che  provenne  al  Campo  Evan-  elidami  a pai  del  B-ittifta,  ma  chiuda  gli 
gotico  dal  dormire,  che  ivi  ftceio  i l'uoi  occhi  , ma  diffimuli  , ma  difptozzi,  ma 
KnMj.rr  Cnllodi  . Cùm  dermi' ent  beminn , allora  tìnga  fonriolento  di  non  conofccrc  il  mal 
fit  , che  venir  ini  mie  ut  h-  me  , sir  fteper-  che  v*  è , per  non  avere  a cozzare  fo- 
Seminavi?  li  vani»  . Umillìito  ; ma  vi  lennenv.ntc  con  un’  arrogantaccio  a gtier- 
chtcggo  , chi  fit  quello  immicus  homo  ? ta  finita;  oh  Dio,  che  il  mal  di  uno  fo- 

Non'  fu  il  Demonio  , detto  uomo  , lo  va  dilatati  lofi  a poco  a poco  per  tus- 

dall’uomo  vinto  , come  Scipione  fu  in- Ita  la  moltitudine,  di  mani, r,i  , clic  i le- 
titolato  Affi  icario  , dall’  A tìfica  foggio- 1 gami  matrimoniali , per  altro  sì  venerar» 
gita  ? Signori  sì  , fu  il  Demonio  , chi  j di  , non  rollano  quivi  atti  a ritenere  in 
non  lo  fa!  Ma,  fccgltcra  il  Demonio , che  | trituro  la  gente  audace  da  quali-àia  cnor- 
afpetrar  dunque  , a fpargerc  la  zi/.ania,  miià  , più  clic  le  tele  di  ragno  a tenere 
che  quei  Cullodi  giacclTero  addormcn-  un’Aquila. 

tati  ? Non  poteva  egli  invifibile  entrari  Infclicìlìimo  die  però  (limatfi  qud  Evi- 

nci Campo  , a cancelli  ancora  ferrati  ,1  Campo  , cui  toccò  in  forte  Citrto-Je  si 
e fi’r'  i , e feorrervi  » e gettare  in  quei  non  curante  . Ma  non  meno  infelice  il  pan)  ;if 
folc  i ogni  lene  fptirio  , quando  i Guai-  Cullo, tc  llclfo  . Qo  pritfi  , in  felicitudi-  ' 
di.tni  vegliafféto  bene  là  co  1 cent’  oc-  ne  . Tale  è la  virtù  -copia  di  chi  prede* 
chi  d’Argo?  Potea  , non  fi  può  nega-  de  , alT  guatagli  dall  Apoftolo  , l’ atten- 
ni : ma  il  Signore  itoti  glie  lo  avreb-  zionc , l’ applicazione  . Anzi  nò:  la  foi- 
be pennello  . Se  glie  *1  per.nìfc,  fu  tilt- ■ Iccitadine  , perché  quella  importa  di 
to  in  pena  , dice  San  Giovanni  Chilo-  più  la  cognizione  , in  Cii  prefiede  , del 
Ir! AUtth*7*  domo  , di  quel  finito  ; Ex  e»  re  fami-  conto  , che  egli  ha  da  rodere  , fc  non 
rat  Diatelo  data  e’I  . Fino  a che  un  Ve-  bini  . Vi  ricotd  .te  di  ni;  I m u ro  Scr- 
feovo  non  ti.dalcia  mai  di  adempire  le  vo  , rhc  rice.ut  . dal  padrone  di  talco» 
parti  fue  coma  fi  conviene  , io  vi  di-  ro  da  traffica'-,. . ;n  ceco  di  d.i-lo  al  Han-  Matt 
co  , che  il  Demonio  non  ha  poffrnza  co  , lo  'fr'oelii  » la  Sai  Matteo  al  vi-  s’’ 
in  quel  Vescovado  -,  ò fe  l’ha,  fisa  mi-  gtfimoquin:»  t-gli  choc  il  noma  , 
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non  ri  ù diedi  Servo  inutile.  lnutilrmser- 

vamrjtciie  intenebra,  exttnorei . Madie? 

In  San  Luca  al  decimonono  , ebbe  il 
tuc.it.  1».  ncn>c  Servo  peflimov  De  ere  tue  re  pie- 
' ‘ dire  Serve  tte^uttm . Ma  perchè > Signori, 

perché»  le  non  perchè  lappialì  , che  cui  non 
iitqt’d  bene»  al  quale  è tenuto  pii  debito 

cidi'  indìzio  , gu  con  quatto  medesimo  t.i 
gran  ai.Jc E iiiutilc  ? dunque  è iniquo.  Che 
le  ciò  avverali  inhno  ne  lla  per  tuia  di  un 
Sino  ballo  » itaicumore  di  un  rratlico 
mercantile;  che  farà  dunque  nella  piffona 
lublimcdi  un' EctleCaftico , le  oumiìflìoni 
ueLqualc  , sì  come  fraudano  di  maggior  gio- 
vaincnto  il  Genere  umano  . cosà  ancora  gli 
anccano  maggior  danno  ? Se  lì  1-  echi  il 
Pozzo  di  qualche  Caia  privata  in  una  Città , 
è male,  non  può  negarli:  ma  quanto  più  le 
lì  lecchi  la  Fonte  pubblica?  Gii  Ecclilidli- 
ci  non  fono  Pozzi , fon  Fonti . Ma  nimè , 
che  alcuni  fon  Fonti  lena' aqua!  Hi  funi 
i.Pct.1.17.  f,ne  equa,  cisigiulio  di  loro  parlò 

San  Pietro,  mercè  ( le  vogliamo  Ilare  ai 
Commro  di  San  Girolamo  ) che  predicai  io- 
nie dulcttn  aquam  aimfitrum . In  vece  di 
predicare  a fuo  tempo,  tacciono;  in  vece 
di  ammonire  , ammutì  feono  ; in  vece  di 
sjutare,  abbandonano;  in  vece  di  provve- 
dete a i continui  difordini , vanno  a fpalTo . 
Epatea  voi,  che  non  fu  male  quello  da  de- 
plorare in  qualunque  povera  Gente  ? La 
Fonte  lecca  . Ah  , che  chi  regge  Popoli 
non  intende  , che  quee  rrgtndu  fiubditu 
preefi , ter  ut  ita  dii  am.  Animai  fiolni  ha- 
J..;.Mor.IJ  f)rr  5 pr0  quiput  ratientm  tfit  redditurui  ! E 
pure  co*  citati  termini  lo  aflcri  San  Grego- 
rio ne' tuoi  Morali.  Peniate  dunque  le  in 
uno  , che  in  sè  folo  ha  tante  Anime , quanti 
Sudditi  , ci  vuole  fcllecitudinc  non  mai 
italica.  Gm  preefi  in  fidici indine . 
y Vi  ve  tra  sè  molto  f curo  un  Prelato,  pcr- 

* chè  ndl’ dame,  che  la  lera  egli  fà  dell’ Ani- 
iria propia,  nonglipaic  di  fcorgerlarca  di 
nulla.  E tuttavia  qual  con  trilione  larebbe 
alloralafua,  feigli  rimiratici  delitti,  che 
attualmente  fette  Ili  commettendo  fu  quel 
punto  medeiimo  con  le  altrui  ? Commet- 
te non  di  rado  i più  orribili,  ipiùobbro- 
briolì,  che  fuccedano in  tutta  lafuaUioce 
fi.  Nell’  Ecclelìaltico,  al quadragclimo no- 
no, lì  legge  una  cola  in  vero  fpaventofifiì- 
. ma,  ed  è,  che  falvo  un  Davide,  un1  Eze- 
chia , ed  un  Gioita,  gli  aliti  Re  di  Giuda 
idolatrarono  tutti . P reter  David,  ernie- 
chiam  , cj'Jefiiam,  emnei  peuatum  cemnnje- 
runt . Nell'uno  dubita , che  per  peccato  non 
1 intendali  quivi  l'Idolatria , detta  per  amo* 
nomafia  Pettate,  perchè  ella  è il  inalbino. 
, Prediche  del  P.  S'oneri . 


Ma  come  dire  dunque  , che  ne  anda(Teros-  Th  *•»«' 
elcnti  quei  foli  tre,  mentre , oltre  ad  cflì  ,nè  ,“'54  ,r'1' 
il  Re  Afa  idolatrò  in  rutti  i tuoi  giorni,  nè 
idolatrò  il  Re  GiofiLuto?  Signorisi . Mafe 
nonjdolatiò  ne  l'uno  r.è  F altro  di  quelli 
due , l' uno  el'  altro  lafclò  che  s'idolatralle , 
ò pei  dir  meglio,  non  l'i  in  pedi  interamen- 
te: mentre  nè  Ala  demolì  tutti  i delubri, 
etetti  da' tuoi  Antenati,  nè  li  demolì  Gio- } Refr  tu 
latarto  . Vernnranen  exeelfia  non  affiniti  44. 
f tale  fu  l' eccezione , data  a ciafcuno  di 
loro  dal  Jacro  fello)  adirne  tntm  Popalut 
miri  fin.'  in  cxcelfiit.  E pollo  ciò,  il  itoti 
avete  impedito  con  animo  rifoluto  egli 
reliduo , ogni  rimembranza  , ogni  fpecie 
di  idolatria,  fu  bailevoliilìmo  a fare,  che 
ambiduc  quelli  Re , peraltro  si  pii,  rcflaf» 
foro  annoverati  fra  gl'  idolatri . Torniamo 
anni.  Oh  quanti  Prelati  grandi  fono  talora 
riputati  dal  Mondo  uomini  di  cofeienza ; 
c pure  eccoli,  quando  meno  le  'J  credono, 
annoverati  manzi  a Dio  bruttamente,  fra 
chi  ? fra  i Relleinmiatori , fra  gli  Sporgiti, 
ri,  fra  i Sufurroni  , fra  i Giucatori,  irà 
i Vendicativi , fra  gli  Ufurai , tra  gli  Adul- 
teri : perchè  elfi  forfè  commettendo  al- 
cuna di  tali  fcclcratczze  in  pedona  pro- 
pia? Nulla  meno:  ma  perchè  ad  dlirpar- 
Ie  da'prop;  Sudditi  non  pofero  pari  cu- 
ra : perchè  non  li  provvidero  di  Predi- 
catori zelanti  , di  Contèllori  accreditati, 
di  Correttori  amorevoli:  perchè  non  prò-, 
curarono  ad  ora  ad  ora  di  fcuotcrli  con 
l'opera  ftrepitofa  delle  Milfioni  : perchè 
nè  alzarono  elfi  contro  di  loro  la  voce  , 
a fogno  ch'ella  mai  folle  Voce  di  efda- 
matore  , l'ex  damami t , nè  li  curarono 
che  altri  mai  l'alzaQe  per  tifi. 

Dicono  i Medici , che  il  noitro  Corpo  VI.» 
ronfia  capace  di  tutti  i morbi  ad  un’ora.- 
mercè,  che  e (Tendo  più  morbi  tra  sè  con- 
trari, comefoiiovigiliacletargo,  vermini 
c lebbra  , ecce  Ili  di  atra  bile  , eccelli  di  fla- 
va, forza  è che  di  lor  natura  non  fieno  mai 
compatibili  in  un"  Infirmo.  Ciò  che  è de" 
languori  del  Corpo,  c parimenti  de’  lan- 
guori dell'  Anima.  Aliai  di  loro  li  delu- 
dono 1 uno  1 altro  : Qjtedam  viti a fune 
filli invieem  centrarla  , dice  il  Filototò  : e da  ,---E'"'c-* 
ciò!  Anima  noftra  ritrae  quello  bdvantag- 
gio,  che  può  bene  accogliere  in  sè  tutte  le 
Vinù  ( come  notò  col  ftio  guardo  acutiflì- 
nn  San  Tommafo  ) ma  non  cosi  può  acco- 
gliere tutti  i Vizi . Può  accogliere  tutte  le 
Virtù,  perchè  l’ Amor  divino  (il  quale  è 
quello  che  ci  fa  virtuofi)è  congregativo , 

Amor  Dei  tfl  ccr.ertgativui,  in  Quantum  affé- 
Uum  lumini  j a multit  ducit  in  unum. E così , 

Di  j csn- 
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conducendoci  egli  dalla  moltitudine  all*  1 
unità,  ci  fa  quivi  poITcdcr  tutte  le  Virtù 

?iù  congiunte  infieme , che  nel  polfedere 
Oceano  nonfipoffederebbono  tutti  i Fiu- 
mi . Ma  non  pub  l' Anima  accoglier&così 
tutti  i Vizj , perchè  l' Amor  proprio,  (il 
quale  è quello  che  ci  fa  viziofi)  èdifgrego- 
S.  Tfc.  1.1.  tivo.  Amor  fui  dtfgregat  afrUum  hominis 
ad  di  ver  fa . JB  cosi  diligendoci  egli  dall’ 
unità  alia  moltitudine,  quali  dall'Oceano 
all'ambito  della  Terra;  mcntreci  fa  quivi 
correre  a un  ben  caduco  ( gettato  /opra 
una  fpiaggia  qual' alga  vile  ) non  ci  pub 
mai  far  correre  inlieme  all'  altro  gettato  alla 
fpiaggia  avverfa.  Qualunque  fia  dicibla 
ragione,  certo  è,  che  niunopub  al  tempo 
medefimo  farli  reo  nelle  azioni  proprie  di 
prodigalità:  e di  avarizia,  di  pofillanimi- 
ta,  e di  audacia,  d!  volubilità  ne  configli , 
e di  cflinazione;  e cosi  nel  redo . Maoimè  i 
che  non  per  tanto  il  Demonio  ha  trovato 
modo  di  fare  che  il  noflro  procedo  fia  tut- 
to pieno  di  peccati  anche  incompqffibili. 
E come  l'ha  trovato?  Con  leommiflioni  : 
cioè  con  fare  che  fi  manchi  a i doveri  di 
quell’uffizio,  che  ci  obbliga  adimpedire 
tali  peccati  più  che  fi  può,  nonpurnelle 
azioni  noflre,  ma  nelle  altrui.  Se  è vero 
ciò  , che  in  tanti  modi  ci  replicano  i facri 
I).  diU.  c.  Canoni:  che  errer , cui  non  repjlitur , ap- 
proba!  ur:  clic  negligere  , cumpojftt , derur- 
b Are  prrr.tr fot , nibìl  alimi eft  > <j»am  f Ove- 
rt:  che  non  cara  fcrupulo  fonami}  occul- 
ta , <pui  manifrfto  facinrri  definir  ebvinre} 
chi  pub  raccogliere  il  numero  de' peccati , 
e peccati  ancora  contrarj  , che  il  giorno 
eftrcmo  appariranno  tuttavia  combinati 
in  un'uomo  (ledo?  Non  è più  da  maravi- 
• gliarfi  , fe  predo  Giobbe  i peccati,  non 
dico  di  tutti  gli  uomini , ma  fin  di  uno, 
poterono  avere  il  titolo  d‘  infiniti  . Hi.m- 
Job  li»  4-  qui4  timer,]  argute  te  Deut,  & non  proprie 
mali  ti  am  tuam  plunmam , &i>fini/ai  ini- 
bitane tuas  > Lì  ragione  è quella , che  ad- 
ude  Quivi  il  mtdefimo  San Tommafo , cioè 
che  ol.re  i peccati  di  commiffione  , che 
fono  tanti inciiicuno,  vifonn  quei  di. om- 
miffione,  che  pollano  talora  tdire  fenza 
f . . fine.  Malitiam  dicit  plunmam  , ftdiniqui- 
lib.  i.  " tata  infimi  ai , quia  ut  plnribin  ptteat  homo 
ermi  tendo  ,quàm  itmmittendo.  Eperb  qua- 
le fpavento  non  ha  da  dare  cosi  gran 
carica  fu  lefpalle  di  un'huomo  fio? 

Per  non  favellare  di  una  infinità  più  ae- 
Vir.  rea,  elici  uffiflcme,  figuriamoci  quello  ca- 
fo  facijiffimo  ad  avvenire . Vaca  una  Ghie 
fa,  ed  il  Prelato,  a etri  tocca  di  provve- 
derla, per  non  fi  pigliare  la  briga  d’infor- 


marfi,  d’interrogare,  di  a (filiere  a tanti 
cfami,  opiù  veramente  di  relìllere  invitto 
alle  iute  ree  (fìooj  venutegli  da' Potenti,  le 
dà  un  Lupo  fott'  abito  di  Pallore  : un  Sacer- 
dote non  prudente,  un  Sacerdote  non  pio* 
un  Sacerdote  non  guernito  ancor  di  altre 
tenere,  che  di  quelle , cheportbin  talea 
a fua  raccomandazione.  Al  più,  quando 
quello  fia  Vcfcovo  di  cofcicnza  , crede- 
rà veramente  di  avere  in  tale  azione  com- 
medo  un  peccato  grave  , ma  foto.  E pur 
mirate  di  quanti  quel  folo  è feme  ! Per 
quel  bene,  che  tralafcia'di  fare  il  nuovo 
Curato,  non  infegnando  la  Dottrina  Cri» 
diana  a i debiti  tempi , o non  la  fapendo  in- 
legnare, non  confl/Tando  , non  correg- 
gendo , non  predicando  ; e per  quel'  ma- 
le, che  egli  ai  più  vi  lemina  co’fuoifcan- 
dali,  oh  quanto  quella  Cura  infirivatichi. 
fee  entro  a pochi  me/i!  divieneunBolco. 

E tuttavia  quelle  fono  le  pure  confegucii- 
ze , che  vengono  dalla  banda  dell’indegno , 
promollo  fuor  di  ragione.  Ve  ne  fonopo- 
feia  anche  più  dalla  banda  dei  meritevoli 
non  promolìi,  perciocché  quanto  di  pietà 
(ingoiare  avrebbono  quelli  fatto  fiorire  in 
quel  Popolo,  che  non  v’è?  Lo  avrebbo- 
no coltivato  al  par  di  un  Giardino. Ora 
è ccrtiflimo,  che  sì  II  rana  piena  di  colpe  fi 
pub  per  poco  dirdi.colpe  infinite.  E pure 
ella  ebbe  tutta  la  fua  fcaturiggine  in  quel- 
la prima  debolezza  del  Vefcovo  non  atten- 
to all  'uffizio  firn  Come  pup  dunque  fare  egli 
si , di  non  elfcfe  reo  di  tutte  ? Fino  che 
vive  quel  Parroco  triturato , fui  per  dir 
che  egli  fegue a peccare  in  luì,  ed  a pecca, 
re  in  quanti  fono  divenuti  già  difcoli,gii 
difciolci  , a cagion  di  lui  . Stimate  per 
avventura , che  quella  fia  mera  amplifica- 
zion  di  Predicatori  / Sì , fe  Pred  catore 
non  foffe  flato  ancor' egli  Ì‘  Apertolo  delle 
Genti  : e nondimeno  io  vi  chieggo  : per 
qual  cagione  dopo  avere  lui  fetitto  con 
tanto  zelo  al  fuo  diletto  Timoteo.  Manut 
tuo , nemini  impofierii , foggiunfc  immedia-  f T;a)  ( 
tamente  , nejue  rum  muli  diverti  peccati}  ’ 

alieni},  (e  nona  lignificarci , che  ricadono 
addofTo  del  Ordinante  tutti  i difordini 
nitritati  dalla  collaziondi  un'Ordine  l’acro 
di  una  Chiefa,  di  una  Prefettura, di  una 
Prcfidenza,  di  una  quallìfia  dominazione 
Ecclefìallica  ad  un'inetto?  Alieni] pacati}  1.  t.  Ep.  a. 
communicart  convinti  tur  (tal  fu  la  chiofa 
del  Beato  Pietro  Damiano  ) fuififmtt  in- 
dignum , CT  improbum , ad  regimen  prove- 
bere  a or.  ventar. 

Ora,  che  pare  a voi  di  quello  Afpido  yill, 
maledetto?  Non  vi  pare  poterli  quali  af- 

fu- 
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fermare  con  verità,  che  ilfuo  veleno  non  f quh  intingiti  E DeliUa,  (dice  Ugonefopr* 

Ha  rimedio  ? yrnenum  Afftdum  infunatile . un  tal  (erto  )d*li[ia  funi  m omijfis . Certo  è 
lt  pure  quando  bene  1'  avelie,  che  im-  che  quelli  peccati  fono  più  noti  commune- 
porta  ciò,  mentre  nondimeno  è sì  facile,  mente  a quali!  voglia  di  quel  Pòpolo,  ilqu»- 
che  il  rimedio  non  venga  ufato  ? E perchè?  le  ne  prova  il' danno,  che  a quel  Ardito  » 

Perchè  il  veleno  ft»  occulto ir  che  era  il  fe-  il  quale  in  virtù  d'efli  glie  lo  cagiona: 
conilo  de’ due  mali  gravitimi , che  io  notai  mercè  che  il  Prelato,  in  vece  di  operar 
nelle  ommi filoni  peccaminofe  . Dicono  i fecondo  la  legge  ciò  che  fi  converebbe  , 
Naturali , che  il  morfo-  d' Afpido  non  fia  giudica  della  legge  : e cosi  viene  a farli 
maggiore  della  puntura  di  un'ago:  nonerv  nel  tempo  Hello  Giudice,  e Parte. 

Ita  la  carne»  non  l»  inlividifce,  non  l'in-  Ma  cne?  Con  dir  ciò,  in  vece  di  arter-  yur 
fiamma,  non  duole.  Ma  che?  Congelan-  rire  veruno  datali  colpe,  pollo ioplùto- 
do  il  fangue  ad  un'attimo,  tura  le  vene,  fio  dargli  animo  adifprczzarìe.  Córiciolfia- 
turbala  villa,  nè  prima  egli  ha  levato  agli  chè:  A che  tanto  temere  delle  ommiflìo- 
Occhi  il  loro  ulo,  che  ceco  già  la  morte,  ni  (dirà  taluno;  s’dle  non  fono  avvenite? 
imponìbile  ad  evitarti , li  viene  a chiudere,  Non  fono  avvertite  ? Dunque  ne  anche 
Tutto  ciò  pur  troppo  fi  avvera  in  quelle  rimarranno  imputabili.-  Sì,  fe  il  buon  Da- 
Colpr  malefiche  , da  noi  dette  . Benché  vide,  dopo  avere  lui  detto  a Dio,  Uthll* 
fian  tante,  com'ndilfe  poc’anzi  , benché  j*i,  ucteilrgti  ? non  gli  avelie  foggiunto 
fian  tali , non  danno  pena  , perchè  fono  immediatamente , *1  occulta  meli  muntiti 
poco  avvertite.  Ma  porche  poco?  Non  è mt.  Mentre  gh  dilfe  còsi,  fogno  dunque 
si  facile  il  darne  la  ragion  giuda  : cortut-  è,  che  dalle  colpe  ancora  nafeofiefi  tene* 
socio  fpero  darla.  La  ragion’ è,  perchè  le  lordo,  nè  foto  dille  palei].  Ma  chi  ne  può- 
©mmiffioni  non  fono  violamento  di  pre-  dubitare?  I peccati  di  ominilfionè  non»*' 

Cctti  negatici.  Come  letrafgrelfionijfono  incorrono  ('coni* è noto  ) per  Io  tralafcia- 
violamento  di  affermativi.  Vi  fpiegherò.  mento  di  qualunque  bene  fi  fia  : ma  per  lo- 
I preccetti  negativi,  quali,  come  è noto,  tralafciaincntodi  un  bene  debito.  Orachi 
fi  dicono,  non  rubare,  non  mormorare , è,  che  nonfiatenuto  fapere,  qual  fiaquer 
non  mentire,  non  adulare  , inducono  191'  bene,  del  quale  egli  è debitore,  non  fola- 
obbligazione  si  inceflanre  , sì  illimitata  in  univerfate  , qual' uomo  ferrtplice  » ma 
che  non  dà  fcampo.-  ftrmgono  ciafcunoad  ancora  in  particolare , qual’ noma  codi- 
ogni  ora;  e cosi’  ciafeuno  nell’opera  che  tuito  in  un  tale  fiato?  Che  importa  dun-- 
egli  fa,  fubito  fa  prontamente , feegli  fia  otre  chele  ommilfioni  li  avvertano,  o noi» 
reo  di  furto,  fe  di  mormorazione,  fe  di  li  avvertano?  Chi  le  a\ verri  ; c nondi- 
ntenzognaV'fedi  Infinga  infedele  .Non  co-  meno  le  volle,  faràpunito,  perchèilme- 
SÌ  degli  affermativi  .Gli  affermativi  (quali,  fchino  le  volle,-  benché  avvenendole  : chi 
a volerli  efimplificare  , fartbbono  in  un  non  le  avvertì  , farà  punito , perchè  le 
Prelato  la  predicazione  divina,  le  vifite  doveva  avvenire,  Qui  cum  ulto  controhit r ( 
perfonali , le  udienze  pubbliche,  leconve-*  dice  lakgge,  vii  e]ì  conditionit  t/ut  non  «ìio 
nienti  limoline  a i bilognoli)'obbliganobe-  ignarut,  voi  effe  Uriti.  Chi  per  tanto fpo-  «*.  jui. 
Ite  r.ncor'cfiì  al  pari  de’  negativi , ma  non  fa  una  Chiefa , eh  raccerta  una  Carica,  chi 
egn'ora:  obbligano  foto  nelle  debite  cir-*  abbraccia  una  commilfionc,  o dee  fipcre 
eolhnze  : Ma  oimè  1 che  le  circoftanze  9 che  lo  firinga  quell’ opera-  che  egli  ìjtk 
t ff.  tf  Oon  hanno  regola  certa  i càmrmm  cirtum-  prende,  o feno 'Ila,  ne  dee  renderecon- 
att.a.ia  c.  fiumi  1 fini  infiniti , dice  1’  Angelico,  no  ro  allo  ftefio  modo,  come  fe  la  faptfTe, 
ér  -infiniti)  medis  variati  foffunt.-  E cosi  perchè  quivi  è dove  l' imperizia  da' Giu, 
eccovi,  chepiùd’utio  datale iiicertitudine  rifti  fi  annoierà  tra  le  colpe  : In.ptrm*  _ 
piglia  ardire  di  fotinaifi  fiielfo  la  regola  a cutfo  idnumeraiur  «•  tii'T^dT 

modo  fuo.  Quel  Prelato  fi  finge  fattele  le  E vagfia  la  Verità:  fe  la  ignoranza  va-  te*  ìur, 
circofianze  in  cui  fi  truova  ) di  non  eller  teff.  tanto  a (bufarci  da  i debiti  perfonali»  X. 
tenuto  all' uffizio  della  Predicazione,  quell'  quando  è vincibile,  come  mai  pntiebbe 
altro  di  non  eflèr  tenuto  alla  tale  vilìta  , accadere,  che  i maggiori  proceffi  formatili 
quell’ altro  di  non  effer  tentilo  alle  tali  dal  Vangelo  contro  ce  Rei , li  fondino -ìua- 
udienze»  quell' altro  di  non  eller  tenuto  alfe  fi  tutri  m le  ommilfieni?  E pure  cosi  fia. 
tali  limoline  addimaodaregli  1 quando  più  Quei  tre  ritroh , » quali  modero  il  buorr 
che  mai  v’ è tenuto.  Chi  può  per  tanto ei-  Padrone  Evangelico  a tanto  {degno  » 
prinicre  «fche  gran  fegno  i peccati  diom-  ] che  fin  giurò  di  non  gli  ammettere  alla 
»r.  A.  »j.  milTior.e  rimangono  quindi  ignori?  Dolili*  fuacena  magnifica  in  Paradifo;  Amen  die* 

» Dd  4 voli t. 


Digitized  by  Google 


L«c.  14. 14. 


Matti.  xi, 
*J* 


Mitili.  ay. 


Mauh,  x S. 
«• 


toc.  II.  IO 


S*r.  19.  ver. 
A,a.io.’ì  . 


414  Predici  V.  detta  nel  Palazzo  Ap}ft. 


- ode  > pati  ntme  Virorttm  ìlllrum , qui  vo- 
tati fanti  gliflubit  ettnetm  mr.rm  ; di  clic 

peccarono  i mi '.eri  ? Di  or, mirti  one . Ne- 
garono di  accettare  qui  11’ invito  corte  fc  , 
che  dà  Ini  ebbero  , per  Ivdarc  qui  torto 
alloro  intere fli , benché- lineanti  . Qt.r!l' 
'uomo  il  quale,  veduto  a instila  dal  He, 
fu  libito  condannato  a ceppi , a canne, 
a prigione  orrenda  di  tenebre , in  cui  mar- 
1 cilTc,  prima  it-pcUito.  che  eftinto,  zig r/i- 
tit  manibus , O'  pedi  bue,  epifite  rum  iute- 
attuti  exteritres  ; di  che  peccò  ? Di  omini  f- 
fionc . Lai'ciò  , venendo  al  gran  convito 
Nuziale  , di  venire  in  velie  da  Nozze  . 
Quelle  cinque  Vergit  i (tolte  , che  dallo 
Spolo  riceverono  in  vilo  quel  viruperoliffi 
.nwNr/rirwi  dici. e peccarono  anch'elle- 
no? Di  omini Inone  . Ntli'an  dargli  inron 
tro  di  notte  con  le  prudenti  non  li  (ludia 
tono  di  tenere  anch'erte  Is  Jainpane  vivea 
modo  loro . Quel  Dchitnrc’di  dieci  mila  ta 
lenti,  il  quale,  all'olmo  prima  da  sì  gran 
fon. ma,  fi  poi  dannato  a ncn  riardi  k- 
• grcta  tino  all'  intero  Ino  sborlo . pueadu  finir 
rrtUtrct  univerfum  del num , diche  pcrcò  ? 

Di  omin  flioi  e.  Ricusò  di  concedere  tan- 
to d’  agio  al  luo  debitore  fallito  , che 
unifle  infieme  quella  fomma  (eccioiadi  fo 
li  cento  danari,  per  cui  gravavate.  Quii 
Ricco,  il  quale  ùnti  dirli  di  notti  da  voce-] 
orribile."  Stulee  hac  nette  animatn  titani  re- 
fe tent  à re , qui  austeri  pure  fi  , caput  crune  ì 
di  che  peccò?  Di  o muffitine . I-V.nl  iva  a 
riti  nere  il  tutto  per  sì , come  folo  al  M;  0- 
do,  più  torto  che  ad  applicarne  qualche 
parte  onorevole  ad  ufi  pii  . Kon  fuie  in 
Drum  dine.  Qyelr Epulone  , che  tra  le 
fiamme  Infernali  non  potè  confeguire  una 
dilla  d'  acqua  nè  pur  dal  fuo  benigni  (Tòno 
Padre  Àbramo,  di  che  peccò?  Diommif- 
fione.  Non  fu  punito,  dice  Santo Agofti- 
no,  nè  cane  incelinolo , nè  come  languì- 
noJcnto,  nè  come  (pergiuro,  nè  come  be- 
flemmìatcre  , maini pnchè dalla  fui  menu 
feperrtua  non  lafci.ua  nien-e  trascorri  re 
all’altrui  fame,  Ktn  digiti  pifreb.it.  Che 
più?  Nel  <iàidizio  ni.delimo  Univerfale , ! 
di  che  laranro  colini  i procedi , Uditori,  ( 
di  die  C d'ci.c?  turi  è cofa  potilfima?  Di, 
Onimi Umili . Km  d-iifrii  mini  t/iat.dnttre  , 
non  dr.tr  f.  h rn  bll.ere  , non  etileni  feti  me', 

non  reiteruijh i nir , nei  vtf  tufi i . me  ; r utto  a 
tnoft  .iri , eh  e molti  anjrartio  all’ Infer- 
no per  ciò.  che  fcCeio,  molivi  andranno 
anel  e più  per  ciò  ei  e non  fecero.  Oa  '!.  I 
co  io . bc  qn  lfivoj  igne  fnffi  J 
tanto  a fallarci  dai  li  c-.v.in  dirmi , a . he 
dunque  lu  qu.ilc  i ondar  le  accufe  , più  . 

\ 1 


che  fu  le  medi  lime  traTgretfìoni  ? ftifegna 
conti  (fare  di  necc  tlità , che  una  ignoranza , 
qual’ è quella  clic  allegali,  non  fi  ammet- 
ta , come  di  latto  apparirà  nel  Giudizio  me- 
ddimo  TTnìvcrfaie  < allora  che  , rifpon- 
dendo  al  Giudice  i Rei  j Quando  te  vidimai 

e furienti  m , tue  f rim  le  rn . a:,  e beffi  rem  , 

- ut  nudum , tue  infrn:nm  , aut  in  cetre e- 
re , Ct  iteti  miniflrtvitnus  eibti  fi  lidi j an- 
no rollo  ribattere  una  dilcolpa  ,si  iti  vola 
foli  con  ciò , che  (è  no’!  (api-ano  , erano  te- 
nuti , come  Fedeli , a fapere  elv:-  in  ciafcu- 
no  de*  Poveri  dava  Ctirto. 

Che  fe  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  jrj, 
valere  a f-.vor  di  alcuno  , quanto  meno 
dunque  a favore  degli  Eccidi  a dici , iqua- 
li,  acigion  dei  grado,  l'nanno  tuttia. fug- 
gì re  più  che  (aperti  ? Etaberandum  eJiSa- 

ceidanbui , ut  ignoratili  am  a fr,quafì  putir.- 
darti  pejicm  abpieitut . Quindi  le  vartì  alcg-  iuq-a:  . 
gerc  in  Ezirchiile  il  procedo  più  proprio 
loio,  di  cheli  dovrà  fcorgire  colino anch’ 
ilio,  falco  che  di  pire  ommirtìoni  ? l’t 
Paftorilus  l frati  ! dille  Dio.  Ma  perchè  ? 
perchè  dai  ano  lePeecorc  in  bocca  al  Lu- 
po? Nctign,  non  già:  ma  perchè  non  ap- 
plicavano adertene’ lor  mali  irimedj  pro- 
porzionati .-  perchè  non  le  consolidavano 
fiacche,  perchè  non  le  curavano  cagione- 
voli} pache  non  le  falciavano  infrante  , 
perche  non  le  ridnccvano  abbandonate  , 
perche  non  le  ria  rea  vano  erranti . Quei 
itifimumfiii,  non  ceti  feti  dati  il  ; putd  tgro-  Etezh.  *. 
ttim  , r,en  fanajin  ; pud  ce.nfr aitam  , nm 
aitigafiis  j pud  a'pelium,  tetti  rednxiflij  ; 
putd  periti  ai  . ■ (tt  ]Uift(ìie . Oh  chetllriadi 
Km  ad  un  loio  fiato  ! Tutti  vanno  a ferire  il 
iralafciamento  di  quegli  uffir.j  dovuti  in 
parti,  olaie,  a cui  fi  contrapongnno leom- 
iiiiirioni.  E porto  ciò,  chi  non  avià  di 
Cile  terrore  altiflìmo,  fidato  fu  l'ignoran- 
za?  Ktn  liti  imparatile  ad  cult  ani , pii  d -'V  »r* 
mvìnn  ignorai,  dice  Santo  Agallino,  fi.l  c'Vj.1'  *’ 

pud  neri  ìris  puf  rare  pud  ignorai, 

llSoleè  prontirtìmo  ad  entrar  njla  ca- 
mera diciafcunn,  chi  uni  lo  u ?Ma  oimè , XII- 
chedue  fono  fpcllo  gli  orticoli , che  egli  in- 
contra ! L’uno  d retto , ed  è di  coloro,  1 qua- 
li appofta  non  gli  aprono  le  rineftre,  per 
non  aver  da  lui  tapta  luce,  che.-  li  rii  vegli  - 
L’altro  indiretto,  edèdicoloro,  iquili, 
fe  non  gli  aprono  le  fin-.rtre  , non  è per 
rdio;  è fo'n  perché  non  vogliono  la  fiticA 
di b.ìzivdi letto  ad  aprirgliele.  Tanto  ac- 
cade nel  c ifo  noilro.  Aicu  i non  fanno  i 
debiti  deli ‘urti zio  per  non  fapcrli.  Dixe- 
rune  Dea  : R ecdeà  - tèli , feieneiem  teiarum  !n-0  . , 
irarum  itti  umile,  Q^iirti,  cllifculapoffono 
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però  aJJutre  nell'  ommiffionì  di  cui  fon 
tei?  Nediwa  affatto:  perchè  la  loro  igno- 
tanza  è voluta  dinettamestg,  ftféfò  ella  c 
ignoranza  si»  ma  afìeitata.  Airi  noti i fan- 
no i debiti  dell' uffizio  per  la  fìgrzia  d 
porfcli  ad  imparare.  E benché  qued;  non 
pecchino  ad  cgual  legno  noie  omm. (fiorii 
da  loto  incoile,  cor.tuttctiò- non  lafcia^ri 
di  peccate  anche  giavcmcnce  » perche  la 
loro  ignoranza  , ic  non  è voluti, diretta- 
mente, è accettata  a c peto  ella  c ignoran- 
za si,  mafupina.  D-llaptimaio  nonlodi, 
vifare  che  fia  colpevole  alcuno  degli  Eccìe- 
liidici , che  fi  lono  a Dio  con1 retati  di  ve- 
ro cuore.  Ma  della  feconda  chi  Ita,  che  ce 
ne  afficuri  ? A clic  non  lenza  ragione  di- 
ceva già  1’  EccL/iadico  a chi  non  bada  : 
X)e  negligenti*  tua  purga  tt  cuw  pandi  : per- 
chè pochiflimi  fono  al  Mondo  coloro  , i 
quali  li  acculino  della  negligenza  , che  tifa- 
rono, è nell’ apprendere  i debiti  dello  fla- 
to, ò nell’  adempirli;  Nò,  nò,  conviene 
die  anzi  pigliamo  efimpio  dal  geo . rolo 
Giovanni,  il  quale  obbligato  dall  uffizio  a 
gridare  anche  in  un  Deferto»  dove  li. vii 
lima  età  la  foeranza di  frutto  j ronfologri 
dò,  nu  li  fe  di  più  tutto  voce,  per  non  dc- 
lidere  un'attimo  dal  gridare i voce  nella 
predicazione,  voce  n<  1 vitto  , voce  nel 
vedilo , voce  nell' opere  di  perftzion  più 
che  umana.  Che  però,  per  quanto  fi  cer- 
chinole Scritture,  nontrr.vcrafli  che  alcu 


tutt'ora  fi  facciano  Ja  più  d'uno.  Ma  co- 
me? In  virtù  propria?  Non  già:  in  virtù 
si  bene  di  quella  grazia  celefle,  che  tut- 
topuò.  X^iz  tmpejfi bit  ia  furti  apud  hi  mi  nei , *'uc'1 
dille  Còlio  in  un  cafo  limile  ( qual  fu  quel- 
lo del  Ricco  falvo  ) peffi  bìlia  funi  apud 
Deum  . Dove  non  giungono  le  forze  fui- 
mane  , fuppliicono  le  divine  . Bifogna 
dunque  che  chi  prefiede  confidi  in  Dio  vi-  o ( 
vamente;  innitatur  fufer Tttum fuum ; c che  IO’ 

poi  fu  la  finitezza  di  foftegno  sì  valido  , 
vada  franco . Vero  è che  1 1 Grazia  non  fa 
tutto  da  sè  , ma  si  bene  aiuta  : adjuvat  Rom.ii.sS4 
infrmitatnr.  ntflram  : e pero  qualche  opera 
vuole,  che  mettiamo  anche  noi  dalla  no: 

Ara  parte. 

Due  fono  i mezzi  dal  canto  fioftro  vale-  xiV. 
voli  a prefervarri  da  quede  ommiflìoni  sì 
facili,  e pure  siperniciofe.  L'unoèdalla 
banda  dell’ intelletto,  l'altro  è dalla  banda 
..nelle  più  della  volontà.  Dalla  banda  dell* 
intelletto  fi  è,  dove  fi  dubiti,  configliarli , 

..Iti  ne  di  fchivarcil  pencolo,  di'  io  dice  a , 
di  £11  filniìcme Giudice,  c Parte  Fili , dice  il 
Savio, F»7i  fiat  confilo  nihil  faciat,'j'  patì  fa - Ecc!.j».s3» 
Il  ut»  non  teenitebir . Oh  che  promcflafubli- 
mc  ! F pure  è celti  ifima  : perchè,  òl’opcra 
lortirà  fine  profpcro  ; c noi  già  riporteremo 
l' intento  da  noi  bramato  nel  configli  arci:  ò 
non  lo  fotti 'à  3 c noi  faremo  efenti  dal 
rendere  Conto  a Dio.  Di  che  dunque  a- 
vremo  a pentirci?  Dio  da  noi  non  richiede 


no  mai  di  tutti  gli  altri  Profeti  foffe,  come,  mai  la  profferita  dell' evento  (come  fa  la 
lui,  detto  voce , pcrrhè  ninno  fu , che  fino  gente  imperita)  richiede  la  maturità  dell* 
da  bambino  adempiile  al  pari  di  lui,  lenza  j operazione.  Se  non  che,  non  è fido  Dio 
maireftarc  , l'uffizio  datogli.  La  voce  mai ! che  così  proceda.  fino  i Gentili  dotti  ap- 


non  teda  dal  farli  udire, 
redi,  non  è più  voce. 


Subito  che  ella  1 


SECONDA  PARTE. 

PAre,  che  fc  dà  fallo  quanto  li  è da  noi 
divifato  fino  a quell’ ora,  fia  cola  terri- 
bilifiima  il  fi.rtopoifì  a qualfifia  obbligazio- 
ne di  cure  pubbli. he,  lptci.dni ente  lpiri- 
tuali . Perciocché  qual  calo  p’ù  agevole, 
che  mancare  ed  alcuna  nane  del  debito  in 
adempirle?  Efc  fi  manchi,  èfimta.  Notivi 
farà  (paranza  più  di  lalvezza:  tante  poffon’ 
edere  le  Colpe,  in  <jti  do  fune  do  galere  di 
ommiflìoni,  gravi  inficine,  ed  alce  fe,  ihe 
la  impedivano.  Che  pr.flo  io  dire,  TF.  i- 
tori?  L' oppofizion  d i voi  fittami  par  6 ai- 
data  fu  quell,  t pavento  fc  parole  di  San 
Giovanni  Gr’.foflomo  : Mirar  an fieri prjfìt , 
ut  alianti  rx  Urti  or  ■bai  faicusfic.  N UI'.O  tui- 

tavia  fi  dilanimi . Non  è nuovo  , che  L 
cole  ancora  mirabili  pcllon  farli,  anzi  che 


provarono  detta  regi-.!  a : ondeè,  chel’illcf* 
lo  Tacito  1 dò  tanto  quel  Senatore  Roma- 
no, cui  catte*  potiusccnjìli»  qua*  prospera  ex 
capti  piacermi  : e famedi  fono  gli  tfcmpjdi 
uffiziali  grandi  puniti  ineventi  fortunati  (fi- 
mi di  vittorie  folo  pi  re  li  è le  riportarono 
a enfi),  non  di  configgo.  Che  fcula  avrà 
p.rò  chi  potea  falsarli  da  tanti  rifehi  di 
mancare  al  !uo  debito,  con  sì  poco,  e pu- 
re, o per  trafeuratezza,  o pertedio,  oper 
cccffiva  fidanza  nel  ino  parere,  fdrgrò  d! 
fu  lo?  Il  che  le  vuol’ elitre  ben’attcio  da 
tutti,  molto  più  da  coloro,  che  han  cura  d'  1 

Anime . Il  Me  dico  , benché  dotto , ha  da  rie 
hicdcrc  infino  dagl  idioti  ,ciò  che  può  va- 
lere a vanrrggiodtlla Ina  cura.  Lo  diffclp- 
pocrate  I Meditus  e/iam  ab  idioti t debet  m-  lib.  s.de 
quirrrefi  qui i conferir  t;»  Pnmfuerit  ad  cura-  Ja,*”PC°* 
nonij  otcafionrm . E perché  ciò?  Per  lervi- 
g o dell’  ammalato  ? Sig  orsi  .-ma  per  quie- 
te in  oltre  del  Medico  . Perché  , do- 


vendoli della  vita  d'  un’ 


uomo  far  cafo 
gran- 
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«rande  , allora  folo  il  Medico  fari  certo 
di  non  Taver  polla  a rifico  forrunofo  , 


uando  non  pago  del  fu©  prudente  giu- 
iziq,  avrà  cercato  infieme  l'altrui.  Chi 
Ila  cura  d' Ànime  r però  appunto  dicefi 
averle  in  cura,  perenc  è Medico  loro fpi- 
rituale  . Vuole  Hat  quieto  in  cofcienza  ? 
Pigli  dunque  it  precetto , che  dee  feguirc 
ogni  Medico  corporale  ne'  cafi  confidera- 
bili  : Si  configli.  Però  Sant’Agoftino  nel- 
la fua  vecchia;»  cadente  non  temè  dire 
Zn  ad  firn  : Stnex  » J avene  Qooptfcopo , Ó’j 
tot  umsrum  > * Cotteja  , nec 
' dum  Manicalo , paratut  fum  difetto:  perchè 
ficccme  mirtina  età  viene  giammai  difpen- 
fata  dall*  imparare  , nuli»  otarferr  tji  ad 
iifctndum  ; così  ncfliina  età  riman  priva 
del  Benefizio  , conceduto  a chi  fi  confi- 
glia . E tal  benefizio  fi  è duh  orare  anì- 
«rov.17.j-  mam  , cioè  metter  l’ anima  in  pace  . Bo- 
ni/ jtmicì  conflitti  anima  dulcoratur  * Fu 
promelfa  di  Salomone  .- 

XV*.  Dalla  bznda  poi  della  volontà , che  ci 
vuole  ad  afiicurarci  dalle  ommifiìeniF  Ci 
vuole  quell’  affetto  onorevole  alla  fatica, 
che  è la  gloria  maggior  di  chi  governa  . 
Ex  quo  ft  Glfar  Orti  terrarum  dedicavi r,j 
fibi  eri  putì  , diceva  Seneca  ,•  adulando  , 
più  che  lodando.-  Strappiamo  noi' quelle 
parole  di  bocca  all’Adulazione,,  e dicia- 
mo per  verità  , che  quell'  Ecckfia(Kco_, 
il  quale  fi  è confacrato  alle  cure  pubbli- 
che, non  dee  far  conto  di  elitre  più  di 
se.  Anzi  dee  far  conto  infallibile  di  non 
effere  ••  è tuuo  altrui.  Che  volete  mai  fa- 
re d’un'  EccJefiailico  dato  all’ozio',  dato 
a gli  fpatreggi,  dato  a i fi-lazzi,  dato  ai 
divertimenti  < Dalla  prima  ora  del  di  fino 
aJl’ultima  non  fa  il  mifern  altro  , checa- 
vicarfi  di  ommifiìoni  gravi  dime,  c non  le 
avverte . V è ehi  fi  vuole  in  vero  fslvar 
da  elle?  Faccia  più  torto  ritratto  dunque 
dall'inclito  Cioftiè.  Era  egli  aflàtticatilfi- 
mo  dalla  battaglia  oramai  di  quattordeci 
ore,  che  fin  dall'alba  egli  aveva intrapre- 
fa  animofamentc  contro  di  cinque  Re  T fa- 
vore de'  Gabaoniti . Quando  parea  però , 
«h’cgli  dovelTc  anelare  ad  alcuna  quiete, 
vede  il  Sole  che  già  già  declina  all'  oc- 
«afo  j cd  egli  per  non  avere  da  depor  1*  I 


armi , gli  dice  , fermati  Sol  centra  Ga-  Jof.  ree  te 
barn  ne  move  arti . O che  Campione  inde- 
ferto- f Un'  altro  avrebbe  pregato  il  Sole 
più  torto-  ad  accelerare  , per  ufeire  ornai 
con  onore  da  quell'  impegno  , in  cui  lo 
teneva  la  forte,  fempre  incerti  filma,  ma 
più  che  mai  nelle  battaglie  campali . Gio- 
fuè  tutto  all'  oppofico . Vuole  che  il  Sole , 
non  pure  non  acceleri , ina  fi  retti  ; e Io 
vuole  in  modo  , che  fi  fa  fino  ardito  ad 
addiinandarglielo.  Che  dilli  ad  ad  di  man- 
darglielo > A comandarglielo . E ciò  con 
tanto  di  autorità,  che  il  Sole  quali  atto- 
nito fi  fermò,  raddoppiando  il  giorno ipcr 
altre  quattordici  ore.  Stette  Sol  in  medio  v Cam.» 
Cmli , nec  ftjlinavtt  occmvtbtrt  fpntiouniut  ,ó.P|ó"ue".- 
diti*  Nè  folo  ciò,  ma  Dio  concorfc .a mi- 
racolo tanto  nuovo  sì  volentieri , che  in- 
fino fi  dichiarò  con  linguaggio  infolito  ,- 
di  ubbidire  in  erto  alla  voce  dd  fuoVaf- 
fallo  : obedientt  Dio  veci  hominii:  perchè  t 
Per  mcttrare  quanto  egli  goda  di  avere'  - 
in  terra  Mtnirtri  , non  vaghi  di  ripofo  ,- 
ma  vaghi  di  opera  . Oh  fc  molti  vi  fof- 
fcro  nella  Chiefx  di  limili  Giofuè,  che 
amartero  cosi  lunghi  i dì  delle  vifite,  idi 
della  udienze,  i dì  principalmente  in  cui 
muovono  le  battaglie  loro  maggiori  con- 
tra  l'Inferno!  Ma  oimè,  che  il  più  delle 
volte  fi  amano  dà  alcuni  più  torto  lunghi- 
i dì  delle  permeile  Villeggiature.  Finiamo 
ove  cominciamo.  Giovanni  fi  fece  voce  , 
e voce  anche  ahirtìma  , Vox  clamanti! 
l-ptr  dinotare  che  non  perdonava  a trava- 
glio . Così  faccia  ogni  fuo  feguace  : e poi 
delle  ommifiìoni  non  rematanto.  Perchè,- 
fc  due  fono  ( a giudizio  di  Ugone ) le 
fonti  d’erte,  defdia,  & frani',  la  fraude’ 
dalla  banda  dell' intelletto,  che  fi  lufinga' 
di  non  efferc  obbligato  a fare  di  più  ,- 
quando  è obbligati  (lìmo  ; 1*  infingardaggi- 
ne dalla  banda  della  volontà  , che  pigra 
all' uffizio  fuo  teme  la  fatica,  l'una  e 1* 
altra  avrà' per  sè  già  turata  di  quefte  fon- 
ti, chi  ama  di  configliarfi  opportunamen- 
te, echi  di  operare.  Eportociòficonfolì.  dllL47.ee 
Non  commumeat  allenii  peccati s , qui  fede 
qued  prtuit.  Tale,  o Prelati,  è la  regola  fatiti  ilo.’ 
univcrfaJc , lafciatavi  per  conforto  da'  fa-  Àffll 
cri  Canoni. 


j:  c.  de  oc- 
rìdendis 
dìft.  ai  c» 
IpbeGi»  . 
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.Jludìfiìi  quia  diSum  efl  antiquis  : Diliges  froximum  tuum,  & a diè 
habcbis  inimicarti  tuum.  Ego  autem  dico  vobis:  Diligiti 
Jnimicos  veflros.  Matth.  5. 


1, 


| Da  quale  antico  Macflro  fu 
mai  data  a gli  Ebrei  qudia 
iniqui  flim.1  legge  di  odiar 
chi  gli  odj?  Da  Abramo  lor 
Patriarca, da Giacobbe,  da 
' Giufeppe,,  da  Mose , che  iu 
il  lor  folenne  Legislatore?  da  chi.  Udito- 
ri, da  chiesi  rivolgano  tutte  le  carte  fa- 
cre,  non  vi  -s' incorrerà  nè  pure  un  picco- 

10  lampodilegcetale.  Ecome  dunque  el- 
la era  già  sì  inoltrata  ncI-Gindaifino,  si  in- 
veterata, che  Grifo  avelie  quella  matti- 

. na  da  dir  lenza  oppolìzione:  Audtftit  qui» 

',I*  diilum  tft  antiqùii:  Di/igei friximum  tuum, 
& die  hubeb'tt  inimicum  tuum  ? L’  arri  vb  a 
forza  del fuo  vivo  lumefcolafico  Alberto 
Magno.  Erano  gli  Ebrei  pieni  tutti  d'amor 
di  sè.  Onde,  come  tali,  credevano  fer- 
mamente, che  in  tanto  noi  dobbiamo  ama- 
te l' amico,  In quaaeo l'amico atnanoi . E 
pollo  cib  argomentavano  i miferi  con  una 
dialettica  da  lor  pari:  Mentre  il  nimico 
.odia  noi,  perchè  altrettanto  non  dobbia- 
mo, noi  dunque  odiare  il  nimico?  Scioc- 
chiffiroi  intaldifcorfo,  chi  non  lo  vede? 
Ma  perchè  fciocchi?  Perchè,  non  cono- 
focndo  gli  infelici  altro  amore,  che  quel 
di  concupi feenza,  da  cib  che  crafattoad 
effi,  volevano  puramente  pigliar  la  rego- 
la di  fare  male  a ciafeuno , o di  fargli  bo- 
ne: quali  chcoltre  1‘ amordi concupifccn- 
za,  che  è l' amor  vile , notivi  fbfTel'amor 
di  benevole  nza , che  è l' amor  nobile , cioè 
quel  l'amore,  che  adimmitazfon  del  divi- 
noli  fende  a tutti  lino  a lapcre  anche  ren- 
dere ben  per  male  . Oracib,  che  fu  la  for- 
bente degli  od  ii  sì  ricevuti  fra  l'antico  Po- 
polo Ebreo  , fate  ragione  Uditori  , che 
fa  la forgente oggidì . nondirb_ degli  odii 
< perchè  quelli  tra  gli  Ecclcfì-dlici  fono 
già  troppo  lcrcditati^  ma  bensì  delle dif- 
fenlioni  sì  facili,  e sì  frequenti,  che  fo- 
gliono  fida  tarli  ancora  tra  cfli .-  1'  amor  di 
sè.  Onde  io,  che  per  debito  dell' uffizio 
fon  qui  tenuto  , non  folamente  a curare 

11  male  attuale , ma  a prevenire  il  po (libi- 
le, non  pollo  fardi  meno,  Signori  mici. 
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di  non  ricordare  quefa  mattina  a ci  afo- 
no, quanto  abbia  dal  fuo  lato  a porre 
di  Audio,  per  non  iafeiare  entrare  mai  nel 
bel  corpo  di  Santa  Chicfa  quefo  lcrpen- 
taccio  infernale, -quale  fenza  dubbio  dee 
riputarf  lofpirito  didilcordie  confideran- 
do  a tal' effetto  due  cofe;  T una,  che  fa 
cib,  che  lo  generai  l'altra,  cofa  fa  cib, 
che  lo  uccide-  La  prima  verrà  aconofcere 
il  male  per  quel  ehe  egli  è,  la  feconda  a 
falvarfene.  Senza  cib , come  ci  fa  podi- 
bile  il  ccnferv.uc  quella  canta  vicendevo- 
le , comandata  oggi  da  Criffo,  che  è la 
più  bella  gloria  del  Popolo  Criftiano? 

Se  non  che  , a qual  fine  più  ricerca-  IL 
re?  Uditori,  onde  polla  nafeere,  tra  gli 
Ecclcfafici  ancora,  lo  fpirito  di  difeor- 
dia,  s'io  l'ho  già  detto?  Non  ho  io  det- 
to, venir  da  cib,  che  èia  fonte  di  tutti 
i mali,  cioè  dall'amore  immenfo  di  sè? 
Signori  si , ma  non  ho  perb  detto  il  me- 
glio . Perchè  fi  vuole  ofervare  , che  T 
amor  propio  degli  Ecckfiallici  -,  non  è 
un*  amor  proprio  limile  a quello  de’Xai- 
ci.  Quello  de' Laici  è libero,  è licenzio- 
fo , talvolta  è sfacciato  ancora , va  fenza 
mafehera  . Quello  degli  Ecclcfafici  non 
è tale:  va  più  velato  ; cerca  a tutto  po» 
tere  di  ricoprirf  fotto  yarj  pretefti , ben- 
ché apparenti,  difervizio  divino,  dicon- 
venienza, di  civiltà,  di  gratitudine,  edi 
altre  Amili  obbligazioni  , inferite  dalla 
natura  : onde  c , che  a riconofcerlo  ti 
vuol  fenno  . Parrafo  , dipintor  famofo 
tra'  Greci  , detto  a ritrarre  l’ Immagine 
di  Mercurio,  non  dipinfe  Mercurio  fu  quel- 
la tela,  dipinfe  sè,  ma fott‘  abito  di  Mer- 
curio - Oh  quanti  lono  quei , che  fanno 
altrettanto  ! Sotto  abito  di  pietà , non 
altro  in  fufanza  vogliono,  cne  fc  felli, 
qutrunt  <fut  fu»  fuut  , non  fapendo  mai 
gl' infelici  nè  f empente  tinture,  nè  ferii»- 
zar  tratti  , le  non  folo  in  ordine  a sè  » 
Parliamo  fiordi  metafore.  L'Amotc  alla 
Naziou  propia  è un’amore,  non  folo  ret- 
to, ma  pio,  mcnttc  adir  gufloegli  è un* 
amore  alla  Patria  , cui  ciaicuno  è tanto 
l cb- 
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obbligato  .£.  pure,  fe  io  vi  diarti  che  un 
c.i le  amore  è fòt  le  fotte  lacag'on  pi  itici  pa- 
le delle  dilcordie,  che  fogliono  più  incru- 
delire fra  gli Ecclelia Dici,  non ciedo  che  io 
dirti  male.  Che  dòli,  non  direi  male  ? Di- 
rei beniflimo.  Ri  Ili  di  rimembrare  ciò  clic 
egli  potè  ne’ primi  tempi  della  Chitfa  na- 
iccnte,  che  fmeno  i più  perfètti.  F.-a  il 
novello  Popolo 'Crift  inno  , come  l.afdò 
fetitto  San  Luca,  imeuote,  ed  un’ anima , 
Cor  unum  , Cranio»*  nrt.t.  Cpr  unum  quan- 
to alla  conformità  de  i giudi  zii,  anwuntu* 
quanto  all.aconfcnfion  delle  volontà.  E di 
più,  come  egli  era  quali  un  terreno  innaf- 
fiato allora  allora  dall'angue  del  Redento- 
re, fparfedi  frelco , non  ti  puòcrcdtrechc 
calor  nutrirti' infc  Ifcflo  di  carità  vicende- 
vole nonp'ù  nota.  Vi  dirò  (olo,  che  allo- 
ra fu  quando  i Fedeli  inxbrb.xnt  cmnia  com- 
muni a , che  èli  {omino  dove  giungali  fi  a 
gli  amici . E pure,  chi  ’1  crederebbe  ? t 
pure  nel  più  bello  di  tanta  pace  li  levò  qui- 
vi un  torbido  così  nero  , che  di  reperire 
tbbe  da  mandarla  in  conquido . Mi  don- 
de mai  potè  foreere?  donde?  donde?  Ri- 
fogna dirlo  in  chiare  note:  da  lpirito  na- 
zionale. Nella  diltribuzionc  delle  genera- 
li limoline,  allor  sì  ampie,  venivano  da- 
gli Apertoli  adoperate  più  volentieri  le 
Vedove  Ebree  , che  le  Greche  , perchè, 
come  dice  Buda,  ellcndo  le  Ebree  più  pra- 
tiche del  paefe , poteano  meglio  delie  Gro 
che  rapitele  nectilita  quivi  inlorte.  Qtian- 
doeccovi,  che  iGreci  ridotti  a Crirto,  s‘ 
incominciarono  a tenerdi  ciò  si  aggravati , 
che  fufeitarono  un  monnorio  nmverf.ale, 
non  tanto  centra  le  Vedove  pretèrite,  che 
a parer  loror-on  vi  avevano  colpa,  quan- 
toenntra  gli  Aportoli  ftelfi,  i quali  n’ era- 
no flati i preferitoti.  Crefunte  numero  di- 
r . ftifuìorum.faUum  efi  nutmur  Creteorum  nd- 
-jtrsùs  Hcbrtos , rif ubddefpitenntur  in  mi- 
nijierio  quotiduuio  Vidui  rtrum . Dove  io  vi 
prego  a confidente»  Uditoti,  linaiola  co- 
rti.' ed  è,  quante  pcrli-cozioni  tiìcriori  pa- 
tifTero  fu  quei  principi!  i Fedeli  divoti  a 
Crirto!  Stralcinati  alle  carceri,  {fretti  in 
ceppi,  caricati  di  battiture,  fe  ancora  non 
fi  vedevano  dirla  morte  dagli  Avvcrfarii, 
fe  la  lentivano  tuttavia  minacciare  già  già 
imminente.  E con  tutto  ciò  nciliino  dita- 
li turbini  valfc  punto  a lcuotcre  nella 
Chiela  laftia  concordia:  anzi  più  chcclia 
era  alfalita,  angnlliata,  perfeguitata , più 
li  alTodarA,  quale fcoglio  fra  Fonde,  nel 
fuo  mcddiino  piimo tenor  diufanze.  So- 
lo all' entrate,  che  vi  fé  quello  fpirito  ma- 
ledetto, cioè  quello  amore,  o /regolato. 


òfmndcMto,  che  folle,  all t gente jiropia , 
^cominciò  quella  Comunità  sì  perfetta  a 
dare  tal  crollo,  mete  gl:  Aportoli  non  vi 
provvedevano  in  coul.varcsiairune 
Vedove,- eo  i'i  iHc  Al. ,e,  quel  n/r'-lcro, 
che  era1!  t v l’o  igiilC  i'  n ulto,  porca 
prov» ne  dileggi::.!  uudifut  .1  rK-  impara- 
bile. lo  loti»  tifali  prò  v v: . li  ir  auto  gli 
Apnrt  li  iiv  rt:.  l.i? iVv.ua  ifiód.ftia  troppo 
1 «adiva . .n-rrte  al  tumulto  lì  oppolcro 
più  partir,  di  chi  cede  alle  lue  ragioni , che 
diriu.  o/za.  Machi  ptr  quarto  madèlìòio 
tanto  più  non  1;  campatilo:?  E'.nno  erti  1‘ 
intcgiità  cosi  nota,  che  di  fof pettate  dihr 
tciizionc  linilìra  nelle  lororifolu/ioni , non 
parta  neanche  punibile,  nonché  onertoi 
E pire  i Ri  sbigi  latori , potendo  aferivere 
la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebrecntl 
minilfero  (addetto , a motivi  giudi,  quali 
erano,  non  dilaniente  la  maggior  attitudi- 
ne , che  io  già  dilli , ad  efcrcitarlo , ma  pari- 
mante  1'  anzianità  nella  Fede  , mentre  E 
Lb.ce  1*  avevano  ricevuta  innanzi  alie 
Grechcj  coi  tuttociòvoller  più  torto  attri- 
buire l'opciato,  a clic  colà?  a deprezzo 
della  Nazione:  EbpibJ  de  ficeoemttr  Vi  dm 
eorum:  non poJiponertniur-.VOTìpofth^beren- 
eur  : nò , nò  , defpicercntur  . M.rcè  , che 
non  v'c  fpirito  nazionale,  fiaqual  li  vuo- 
le , che  non  abbia  q u/ito  dipicpio:  cre- 
dere che  quanto  farti  a favor  della  Nazion’ 
oppolfa,  fiatutto  parzialità,  lì  a tutto  pit- 
lione,  tanto  ciicnè  pur  Pietro  fteflo,  Prin- 
cipe della  Chicfa,  porèfalvarfi  da  sìcn>- 
dtii  giudizj  : benché  follerò  indubitati  i 
miraci  li  che  egli  ad  ogni  palio  operava, 
non  dito  con  la  voce,  ma  fin  con  l'om- 
bra , nè  pure  quelli  badarono  a prefer- 
varlo  dalla  nota  incivile  d‘  inclinazione 
più  ad  una  parte,  che  all'altra. 

Vi  maravigliate.  Uditori  , di  ciò  che 
fecero  quegli  inquieti  Grecarti , cioè  qua 
Giudei  nati  in  Grecia,  eh; dalle  loroCo- 
lonie  lì  erano  rimpatriati  difrefeo  in  Gerir» 
falena  me  ? Cofa  più  (frana  ancora  fon'io 
per  dirvi  de’ Giudei  fchietti.  Diqucftinon 
può  negarli , clic  da  principio  , convcrti- 
ti alla  Fede,  non portalfero  agli  ApoltoJi 
loro  convertitori  un’  affetto  fvifeerati (li- 
mo j egli  accompagnavano,  gli  afcoltava- 
tin;  gli  cf.altav.ano,  conforme  a quelle  pa- 
role  chiare  degli  Atti,  M*znificabareos  Po - 
puluo , e in  tutte  le  cole  (fudiavanli  dì  ub- 
bidirli con  perfezione,  fuperiore  ad  ogni 
credenza.  Ma  quanto  durò  tale  amore?  Sa- 
pete quanto?  Fino  che  gli  Aportoli  fece- 
ro comune  a i Gentili  la  fede  di  Crirto , pre- 
dicata agli  Ebrei.  Oh  allora  si,  eh?  inco- 
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minciarono  i guai!  Nonpetcan  gli  Ebrei  ; 
dar  collanti  a tal  paragone.  Strepitavano,! 
Schiamazzavano,  afcgnotalcche  molti  d' 
cfli  prevaricavano  tutto  didatta  Fede,  per  ■ 
qual  cagione  ? Per  non  avere  un.:  Fede,! 
comune  a quella  Nazione,  che  tanto  odia- 
vano. Non  dico  io  cofa  Uditori , che  non 
iia nota  achi  volge  lecarte  iacee.  Contut- 
tociò  ccconc,  fe  vi  piace,  I’  anellazione 
del  Salmcione , Dottore  iiluftre  . Ccilìge- 
T m bai  Deut  iiclejìam  ex  Gentilibus  &Judaitt 
cii°p.’i5?in  intir  qua, dice  t%\\, /empir fucrat  d:Jfi  diurni 
Kp.ad  rie  rati  fceus  atque  inter  ignem  , (?  aquam  : Cr 
i r.  e.  io.  J udii  futili  rifrittimi , ijuoà  fu/arent 
indignum  t/fe  Jibi  Genia  tomparari  , fi  vi 
aquari . Ahi  che  livore  inaudito  ! E pur  tale 
tu.  Quindi  è che  quando  San  Pieno,  con- 
tento che  ebbe  il  lìattt  fimo  con  tanta  fcleii- 
. nità  a Cornelio  Centurione,  toinòda  Cc- 
A«.u, ir  fafea  ( dov'cgli  era  andato  puramente  a tal 
fine  ) in  Gerusalemme  , ti  Sollevò  conno 
diluì  talfracailo,  che  fu  ccTc.etto  rendere 
, intero  conto  di  quell'azione  al  Popolo  tut- 

to. Difceptahant  advenùs  illuni  qui  imi 
ex  tire m;  1/ 0. e , diurna:  Quare  intreiftì  ad 
urti  prtpuiium  intimiti  ? E benché  San 
Pietro,  come  Pontefice  Sommo  , avreb- 
be potuto  dire:  Ho  io  dunque  a ricevere 
da  eoi  legge?  toquel  che  fo:  a voi  tocca 
ubbiune  in  tutte  lecofe,  ed  a me  di  Ipoire: 
contuttociò  querela  fidelium  , come  notò 
San  Gregorio,  non  ex  poie/late,  (ed  ex  ra- , 
tiene  ee f paniti  ; e cosi , prefa  a racconta- 
li!). :.  Ir.  re<*a  caPocon  «Minzione  tutta  la  ferie  del! 
j,-.  *’  fatto,  confidente  nella  vifìonc  di  quel  fa-! 

ir.ofo  Lenzuolo  , dov'  era  d'  ogni  genere  t 
di  Animali  apprettati  in  cibo,  conchiuie  il 
lungo  fuo  dire  in  quello  quali  genere  di 
difcolpa  olTetvabililfimo:  Chieraio,  che 
porcili  legare  le  inani  a Dio?  Ugo  quii  tram , 
qui  prilli  ti  re  pijfem  Dtum*  Tanto  egli , co- 
inè uviflìmo,  Innvcggtndo  ladclicaiczza 
del  punto  a lui  metTo  in  lite,  nerovclciò 
tutto  l'incarico,  fevi  folle,  in  Dio  foto. 
Nè  io  vi  nego,  Uditoti,  che  alle pc (Tenti 
ragioni,  dab.ui  Pietro  prodotte  in  ditela 
propia , non  dimoflralT'.ro  molti  del  Giu- 
da inno  di  redar  paghi,  glorificando  il  Si 
guorc , che  qual  Padre  comune  accoglie  (Te 
tutti,  lenza accettazion  di  perfonc.  Con 
tuttociò  quanti  più  furono  quei , che  non 
lanciarono  mai  di  tenere  aeccfa  per  anni 
molti  sì  faftidiofa  tenzone?  Tanto  che,  non 
potendoli  efdudcre  più  i Gentili  dallato 
dediCrillo,  per  quelle  chiare  tedimonian- 
ze  che  avevan/I  (opra  ciò  del  voler  di'  i 
no;  ehc fecero  i Giudei  dicaduti  dal  primo 
intento?  Pillarono  a fodenere,  che  per  lo* 


meno  i Gentili,  non  lì  aaitnettJTcro,  fe  pri- 
ma non  fi  tollero  circor.cifi  ancor' elfi  all' 
ufo  Mofaico  : quali  che  ncflnn’  uomo  al 
Mondo  folle  in  altra  forma  capace  dique' 
lavori,  che  erano  dati  nelle  Scritture  pro- 
metti aliatola  Nazione  Ebrea,  non  ad  al- 
cun’altra.  Ed  il  romor  giunte  a tale,  che 
finalmente  fu  di  necelfità  convocare  appetì  a 
in  Gerusalemme  un  Concilio  generaliflì- 
ino,  a titolo  di  Sedarlo.  Ecosi  il  primo 
de'Concilj  Ecumenici  ( che  nella  Chiefa, 
fecondo  il  più  vero  calcolo  , quello  fu  ) 
dicati  chiaramente,  a qual  fine  fu?  ad  ac- 
quietare le  gare  > che  fpecialmente  per 
opera  di  Cherinto  avea  fufeitate  1‘  amo- 
re alla  Tua  Nazione  nel  Cridianefimo . 
E perchè  Cherinto  > cpiù  altri  de'  Suoi  Se- 
guaci , rimafero  tuttavia  pertinaci  nelpa- 
rer  loro,  con  ribellione  apcttilfima dal  Con- 
cilio; bifognòpoi,  che  l idclfo  Apodolo 
Paolo  non  facetTe  altro  quali  in  ogni  tua 
lettera,  che  rammentare  a i Cridìani  no- 
velli, che  predo  Dio  r.on  v’era  didinzio- 
ne  di  Patrie  : Ncn  ed  dìjìinlUoJudai , & Gra- 
ti, Ed  altrove:  la  dir  1/0  Jefu  ntque  rir- 
lumcifio  alt  quid  valer  , neque  prtpuiium , 
ftd  nova  Creatura,  Ed  altrove:  Expolian- 
tes  va  veiercm  hominem  , C"  inducimi  no- 
vum  , ubi  non  e/l  Gemila  ,&  Judtut,i!rtum- 
tifio  ,iST prtf  urit-m, Barbatui , (f  Sesta , far- 
vut  ,CT  licer  , feti  emma , CT  in  omntbut  Ch ri- 
finì . Tanto  , fino  da  quei  primi  tempi  , 
furono  attroci  nella  Chiefa  i litigj , che  pul- 
lulavano dalle  antipatie  nazionali  ! E fc 
attroci  furono  fino  da  quei  primi  tempi, 
quando  il  fervore  della  carità  tra*  Fedeli 
era  peraltro  siaccefo;  che  mali  noi,  che 
pregiudizj  , che  perdite  , che  feiagure, 
non  polliamo  molto  più  giullamentc  te- 
mer ne'nortri? 

Se  non  fode  altro,  non  farebbe  un  difor- 
dine  luttuoso , che  nella  ChiefafirimirafTe 
ornai  cambiato  in  fuo  danno,  quelloche 
èia  maggiore  delle  tue  glorie?  E qual  glo- 
ria gode  ella  maggior  di  quella  : 1*  etìere 
lei  fola  coinpolla  di  genti  sidiffimili,  c sì 
didanti,  ex  orniti  nutier.e  qua  Cab  ut  li  e/lì 
Certo  è,  che  quando  quella  Chiefa  medef- 
1111  comparve  al  Santo  Re  Davide  da  Rei- 
na , nell’abito  il  più  pompofo,  cheeftrar 
poteffe  dalle fue  guardai), bbe;  comparve, 
le  vi  rimembra,  ir  broceatod'oro,  variato 
e vergato  a colore  cangiante.  In  vefiitu  de- 
aurate età  umnai  a vari  nate . Quella  Tua  va- 
rietà lu da  Santo  Agodinn  pigliata  infim- 
bolodi  quella  gran  divertirà  d‘  idiomi , che 
fola  accoglie  in sè  la  Chiefa  di  Crirto , qual 
verace  Runa  dell’  Univctfo  , Veflìtut 
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traini  hujut  , & prttìefut  e/l , ctr  verini  ut 
lingua  variit  . Alia  lingua  Afta  , alia  Sy- 
tia , alia  Grata,  alia  Hi  bri»  , alia  illa , 
alia  illa  » Fucinai  litigai  ijli  varietatrm  ve- 
JlirRegini  hujut . Ma  oimè , che  ben  pre- 
vedendo il  Santo  fic/fTo  i pericoli  a ciò 
congiunti  > foggiunfe  fubito  , dover  cia- 
feuno  ridurli  in  tempo  a memoria,  chela 
velie  della  Chiefa  è velie  inconlutile.  Pe- 
rò dille,  in  v e/le  ijlavarietat  fu  fnjfara 
non  fu . Che  dolorol'a  {ventura  farebbe  dun- 
que , fe  quella  varietà  d'  idiomi  > che  fu 
conceduta  alla  Chiefa  per  ornamento  ma- 
gnifico di  Reina,  dominatrice  in  tante  va- 
rieparti  di  Mondo,  fi  convertirti:  in  cagio- 
ne di  crudi  fquarci?  Oh  allora  sì,  che  dc- 
pofio  il  broccato  fplendido  , fi  dovrebbe 
ella  dolente  veftire  a bruno  ! Celli  Dio  1‘ 
augurio  lugubre..  % 

Però  r paflando  in  fecondo  luogo  a i ri- 
medj  di  si  gran  male , ò più  torto  a i pre- 
fervativi  ( da  che  non  tratto  qudiamatti- 
na  iodi  male,  comègià  vi  dirti , attuali, 
ma  fot  poifibilc  ) qttalemai  fari  l’effica- 
ce? Sara  a mio- credere  il  provvederli  di 
cuore  limile  al  Mare,  il  quale  nondillin- 
gue  un  fiume  dall'  altro  . Da  qualunque 
barda  fi  giungano , accoglie  tutti.  SiaTe- 
vere,  fia  Tago,  fia  Sena  , fia  Reno  , fia 
Rodano,  fia  Danubbio  , fia  qual  fi  vuole 
degli  altri  : tutti  ha  per  tanto  . Quello 
bel  cuore  in  primo  luogo  farà,,  che  da  eia 
feuno  abbiali  per  folletto  quell’  amor 
che  egli  porta  in  particolare  alla  gente  prò- 
pia:  perchè  quantunque  non  fia  tale  amo- 
re cattivo  di  lua  natura,  mafialaudevolc; 
oontuttociò  peichè.  va  unito  con  l’amore 
disè,  convien  temerlo  oltre  modo;  anzi 
tanto  più,  quanto  più  lì  afeonde  1 attuto 
fiotto  larva  onorevole  di  amor  giudo.  Tut- 
ti i venti , i qualinflctrono  in  femedefimi , 
fono  di  loro  genere  tcmpeflofi,  dice  il  P .- 
lofofo;  epetò  qual’c  quclPilnto  sì  avve- 
duto, ò sì  audace,  che  non  li  tema  al  pri- 
mo fpirarc  chefanno  ni  1:  Adriatico,  tur- 
to  che  non  gli  muovano  ancore  eurrra  ? Io 
fio,- che  quando  il  Signore  tr  ròdi  ittm.r- 
fi  un  M i ni  fi -o  vero  Evang  - co  , il  quale 
doverti:  a ci.  feuno  valer  d’Idia,  l i prima 
certa  che  gl' itpirò,  quella  fin:  trnnc.'refil- 
bito  qualunque  affetto  lacciaie  al  P.e  ..ira- 
dò  , alla  Pàtria,  alla  fua  Nazione,  benché 
«•k  u tp  già  peraltro cariffima.  Cumplaeuhei . qui  j 
me  fegregavic  ex  utero  n arris  tnri  (fc.  ut 
ex  ar'tliiarem  il  lutti  in  Gtitibut » continuo , 
dille  f Apertolo , continue  ncn  acqui  evi  car- 
ni , & /angami.  Ma  perchè  tanto  di  fretta  ? 1 
Non  porca  Dio  contentarli,  che- finta  quii 


fubitano  difiaecainento  cfercitafle  nondf- 
mcno  r Apertolo  il  fuo  dovere  con  perfe- 
zione, invirtùdialfiduc  vittorie  di  fe  me- 
defimo?  Signori  si  , ma  bifogna  ramme- 
morarli, come  l’ Apertolo  dovea  predica- 
re Crifto  alle  Genti  , evangetizarr  Mutar 
ingendbui.  E però  feegli  nel  medi-fimo 
tempo  _ averte  cominovato  a ritener  viva 
insè  l'affezione  a' tuoi,  cioè  a quei  Giu- 
dei, che  erano  alle  Genti  sì  avverfi,  fareb- 
be egli  flato  in  un  tal  contrailo  perpetuo 
della  carne  con  lo  fpirito  , che  non  1* 
avrebbe  lafciato  vivere  in  pace.  Però  più 
faeilefu  per  lui  fare  un  taglio  rifolutiffimo 
dello  fpiritodalla  carne,  ciarlo  ad  un’ at- 
timo , continui,  che  andare  di  poi  facendo- 
lo a poco  a poco.  Signori  miei.  Chiunque 
piglia  l'abico facro,  fevuol  portarlida  ve- 
race Ecclefiaftico  , che  dee  fare?  Dee  ge- 
ncrof.vnenre  inqueir  atto  fteflb  depor  da 
se  l’ affezione  ad  ogni  altra  carne,  e ad  ogni 
altro  fangue >che  a quello  di  cui'  li  ciba 
quotidianamente  nel  facro  Altare:  Ne»  ac * 
qu  ir  fiere  carni,  CT fanguini . E poi  nel  por 
piede  in  quella  Tanta  Città',  dee  far  conto 
di  effere  di  venuto,  non  dirò  Cittadino  del 
Mondo  tutto , che  faria  poco  ; ma  fuo  prov- 
veditore , ma  fuo  patrocinatore  , defide- 
rofo  di  promuovere  il  bene  di  tutte  le  Na- 
zioni ad  un  modo  lidio  , come  fe  tutte 
forteto  non  più- d'ima.  Quello  non  è la- 
tebre di  amar  la  Patria.-  è convertite  in 
Patria  fua  tutte  1* altre.  Senza  di  un  tale 
(pirico  uni  ve:  file  di  carità  , come  vuol’ 
egli  adempire  mai  le  lue  parti  con  per- 
fezione? Non  è poffibile.- 
Niuno  è si  ofpite  nelle  Scritture  Divii  yfi 
ne,  il  quale  non  fappia-,  che  inquel  Car- 
ro tr'rteriofo  , dimolìrato  ad  Ezechiele 
noni  ugi  dal  fiume  Cobar,  veni  vali  afigu- 
rar quella  Tanta  Sede.  Ora  fi  è da  avverti- 
re all’intento  noftro  unacofa  ftravagantif- 
fima,  edè,  che  in  tal  Carro  tenne  il  Signo- 
re uno  filile  aliai  differente  da  quello,  che 
ciafnino  de'  Grandi  è folito  di  tenere  nel 
Cocchio  propio  . Nel  Cocchio  proprio 
glorianli  quelli  di  oftintarc  una  muta  così: 
uniforme  , che  fembri  dirorficri  nati  ad  un' 
parto.  Non  cosi  lece  il  Signore  . Egli  al 
fuo  Carro  Jellinò  quattro  Animali , Jiver- 
lìffiiui  tutti , no  ) f ilo  di  datura  , non  lolo' 
di  fembianza , ma  lindi  fpecie:  un’  Uomo,- 
un  Leoner  un*  Aquila,  un  Bue:  e queflo' 
a lignificare  che  da  tutte  le  Nazioni  dovea- 
no  ammetterli , fenzt  accettazion  diperfo-- 
ne,  quii  valorofi  Prelati,  i quali portalfie-- 
ro  queda  fanta  Sede  intrionio  all' ultima- 
Tule.  Ma  oh  Dio  , come  avverrà , che 

iiu. 


Digitiz© 


I.'tch. 


yiL 
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“ir  tinta  contrarietà  di  naturalezze  vada  il 
•Cirro al fuo  termine  lenza ilrofci?  l'Uo- 
ino , al  vedere  una  Città  popolofa,  vi  vor- 
rà andar  curiofo  , e .trarvi  il  Leone  . Il 
Xeone  al  vedere  una  forclla  jfolinga  , vi 
vorrà  corrale  altiero,. e tirarvi  1*  Uomo. 
I*  Aquila  farà  tutte  le  pi  rio  ve  per  ire  all’ 
aria,  più  fu  che  può.  Il  line  fata  tutti  gli 
sforzi  per  ire  a i .-prati..  X frattanto?  Frat- 
tanto il.Carro  andrà  in  pezzi;  òfe  pur  farà 
tanto  forte,  che  regga  ad  ogni  Aorta,  ad 
ogni  flrappata,  non  potrà  mai  faiesr,  che 
a lungo  andar  non  -precipiti  inrjnali-tie bal- 
za. Si,  fein  tutti  quegli  Animali;  sìvarjdi 
lor  natura,  non  avelie  Iddio  fin  quel!  atro 
di  unirli  al  Carro  ) infufofubitoun  n c Idi. 
no  fpirito  impetuofo,  cioè  jnfiifo  lo  lpi- 
rito  della  Grazia,  vincitrice  deila  Natura. 
Però  dice  che  Ubi crai  imperni fpiriiuiyiU„c 
•raditlanatr  : non  uhi  imperni  no/ur/t , ma 
ubi  imperni  fpirintt  : mercè  che  in  rutti  e 
.quattro,  non  folamcnte  era  già  uno  fpi- 
rito  folo,  ma  uno  fpirito  di  talepredmui- 
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gliErdiarchi,  la  Chiefa  è venuta  più  tallo 
ad  infievolire,  perchè  al  intricar  dell'  unio- 
ne, lcmpre  più  li  debilita  l'unità . Però 
fcriveva  con  tanto  affe-tto  1‘  Apertolo  a 
fuoiCorintj:  Qtifecro  voi  per  nome»  Zita  mi  r.Cor.i,!^ 
J'fn  C.brtfli  ut  iti  ipfum  die  ahi  omneiyèt  no » 
fui  in  luiin  fthifmatA . Dovei  da  por  men- 
te, com'egli  per  feirne  non  intendeva  in 
quel  luogo  la  divi/ione  delle  membra  dal 
f-aF°  (perchè  tale  non  fu  quella  de' Co- 
rinti) intendeva  la  divifionedclle  membra 
tra  se , mentre  fri  se  i Corine)  nutrivano 
vane  gare,  trapaline  anche  al  titolo  di  fa- 
zioni, col  vantarli  dilcepoli,  chi  di  Pie- 
tro, chi  di  Paolo,  chi  di  Apollo,  nom® 
eloijUcntirtimo.  Ma  la divilimiedelle mem- 
bri stia  sè,  qual  dubbio  v*è,che  non  fu 
punto  mai  giovevole  al  Capo.  E per  qual 
cagione  ì Perché  qualfivoglia  membro 
vorrebbe  allora  obbligare  ilCapo  afavore 
più  iuo,  che  d’altri:  e cosi  in  vece  di  log. 
gettarJegli  tutti  perfettamente  , come  ri- 
cercali alla  totale  unità,  ciafcuno  vorrei»- 


» a^uiev,  ui  laiepreuonil-  1 ecicaii  alia  cotale  unita,  C12 

Dio , di  tal  portanza,  che  fapea  ben  tarli  1 be  renderlo  a sè  ("oggetto, 
ubbidire  dalla  natura.  Cornelia  quello  fpi-  ! Compatendo  Iddio  già  ne’  Numeri  all’ 

rito  ne  Prelati  di  Santa  Chicfa,  poco  rile-f  " " . . - 
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va  che  diverfe  firn  le  Nazionida  cui  fi  fccl- 
jono,  diverfi  gl'interertì,  diverfe  le  incli- 
nazioni, divertì  i genii.  Tutti,  fenza  de- 
por la  natura,  dovranno  tutravia  cofpirare 
ad  un  fine  rtcrto,  qual' è la  Gloria  divina, 
perchè  tutti  fatan  d'una  volontà.  Ma  , fc 
mai  quello  fpirito  vigorolo  s' infievolirti , 
oh  Dio,  che  pericoli  1 Converrebbe  allo- 
ra ben  compatire  chi  tegge  il  Cocchio  , 
perchè  come  farà  mai  per  andar  ficuroin 
tanta  oppolizione  di  iftinti , non  folo  dif- 
fomigliami , mia  fin  avveri!  ? 

Signori  miei,.  .Uno  fpirito  si  concorde  è 
quello  che  defidera  in  voi  la  Chic  fa.  La 
Chiefa  è una:  è fondata  Allunila.  Pcrbi 
Aioi  mali  non  fono  venuti  mai  dalle  guerre 
efleme;  fono  velluti  dalle  contcfe  intefli- 
ne  : e la  ragion’ è , perchè  formando  la 
Chiefa  così  bel  corpo,  qual  tutti  fanno, 
due  fono  quelle  unità,  dice  SanTomma- 
fo,  che  necertariamencevi  fi  richieggono. 
L*  una  è delle  membra fià  Allerte,  l'altra 
■ è delle  membra  col  loro  capo.  Nelle  guer- 
re eflerne , le  membra  d’ erta  fi  fono  vie  più 
fempre unite flasè  (allindi  rcflifterc)  urli- 
le col  loro  capo  ; è cosi  vediamo  , che 
nelle  perfccuzioni'a  lei  morte  dagli  Idola 
tri,  la  Chiefaè  crefciuta  ogni  ora  di  forze, 
perdic  è crefciuta  di  unione . Nelle  conte- 
fe  iradlinc,  le  membra  fi  fonodivifefem- 
Pr  j.tra  • e fperto  dal  loro  capo.  E così 
Vediamo,  che  per  le  Icifrne  inleinatc<Ja- 


alto  p-io , che  egli  aveva  addolcato  fopra 
Mose , nel  .dare  a reggere  tanto  di  gente  a 
lui  folo,  fi  contentò,  ad  iftanzadi  luime- 
defimo,  di  porgergli  qualche  aiuto:  e ta- 
le fu  di  fettanta  Vecchi  del  Popolo , fra  cui 
dovertelo  ripartirli  le  curedd  Principato. 

Ma  di  quelli  fettanta  chi  fc  lafcelca?  Voi 
crederete,  che  di  ragione  I'  avertè  a fare 
Iddio  Hello,  mentre  niuno  megliodi  luili 
potea  conofcere.  E pure  Iddio  la  iafeiò  fa- 
re  a Mose , fecondo  il  piacer  di  lui . Contro-  -, 

S*  m,hi  fep:u**irua  V ra  de  fenibui  Ifrael , Ntt*ll,4S« 
Jjuoi  lu  ncjìt , quodfenei  riputi  fine  , oc  M*-i 
g.ftn  , (T  ducei  eoi  od  c(ìium  Tobtrn, acuii. 

perche  ciò  y Aicoltatori?  perche?  per- 
che?  Non  ve  ne  accorgete?  Perquellafom- 
ma  gemila,  che  ebbe  Dio  di  tenerli  uniti 
a Mose.  Se  non  forte  flato Mosè lo fcielgi- 
tore  di  quei  fettanta  Ottimati , ma  forte  fla- 
to Dio , fi  fanhbono  erti  filmiti  obbligati  a 
Dio , non  obbligati  a Mosè , e confeguen- 
temente , che  avrebbon  fatto  ? Avreb- 
bon  potuto  a poro  a poco  arrogarli  quali 
una  Ipecie  di  autorità  independente,  che 
degenerarti  in  origine  di  difeordie.  Che 
lece  pero  Dio,  foavirtìmo  nel  difporTc  ciò 
che  propofe?  Nè  li  volle  eleggere  egli  da 
se  , quantunque  il  poteffe , nè  volle  che 
ad  eleggerli  entraffe  il  Popolo:  volle  che 
gli  eleggerti'  un  folo  Mose,  perchè  da  Mo- 
se creati , da  Mose  conokertlro  di  dipen- 
dere, Confuti o Diminuì  voluti  yirumfom- 
Unm  ili  doftUAre,  ut  pofie*  mnofetrent  ni  et 
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Otoftr*  in 
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IX. 


Predica  VI.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 

Fcdtli,  ira  particolarmente  degli  Ecc leda» 
làici , clic  tono  quei  ledei’  a cui  tocca  Ilare  « 
perefempio  degli  aitri , all:  prime  file.  Ma 
quella  unione  sibilla  non  può  goderli  ictv- 
za  quello Ipiiito di  carità  univcrfaledanoi 
fpiegato , ciré  lo  lo  ha  torza  di  dare  morte 
alto  tpirito  di  dii'coidia. 


terni.  1 1, 

«T. 


I.  Cor. 

io. 


4U  , 

fife  in  redimine  drptnArrr  5 come  P.HCor  egli 
giudicò  l' Oleattro  Dottor  si  chiaro  . Ss 
non  che  l’elTer’ eletti  da  Mosè  jolo , non  era 
finalmente  re  anche  baftevolifhmo  ad  una 
perfetta  unione  di  lui  a loto*  di  loro aliu , 
nel  governo  defiderato  : coneiofliachc  m 
qualche  cado  avrebbe  taluno  di  tifi  potu- 
to a lui  conformarli  di  volenti,  per  non 
contravvenire  al  debito,  che  gli  aveva  di 
gratitudine  ; ma  non  già  conformati:  di  icn- 
timenn.  E però  mirate  » t diroti , a die  mai 
giunfe il  Signore,  e maravigliatevi.  Giunte 
a voler  dare  a torti  quei  ter tan ta  uno  rpin- 
to  sì  uniforinealio  ipiruo  di  Mose , cirenon 
fi  potette  nè  anche  dire  uniforme,  ma  dir 
tutt’uno:  e cosi  roggi  urne,  parlando  a Mose 
meddimo . Anftrcm  Ae /pinta  tue  , trnA»m- 
tjue  ets  , ut  fabjltllt»'  tttum  muJ  Pepali . E 
non  fii  quella  una  fìraniiEma  fonna  di  tasti- 
lare  l Jl*f ******  Àtfpiri:*  j CT  trtusm  cu  ! 

Mancavano  torlcaOio  di  altri  ipiriti  buoni, 
benché  divelli,  da  lpargeretraone* Sagr  i? 
Non  ne  mancavano . Ma  re  div  erti , non  era- 
no dunque  buoni:  perchè,  quantunque  dii 
tollero  buoni  in  sè , non  erano  buoni  al  fi- 
ne, da  Dio  voluto,  che  era  dare  a tutti  uno 
fpirito  sì  ronlorme  allo  1 piriro  di  Mose, 
qual' è fiamma  a fiamma.  Che  è ciò,  ette  ap- 
punto volle  elprimere  Iddio  con  quel  luo 
parlare  sì  nuovo , Av/t’cm  Ae /pinta  tue,  cr 
traAtmtit,  perchè  voleva  tar  come  ta  dii 
toghe  il  lume  da  una  lampada  acceia,  per1 
parteciparlo  alla  fpenta.  . 

Ora  io  concludo  così.  Se  tale  fu  già  I 
unione,  non  lòlo  di  volontà , ma  ancor  a 
intelletto,  che  volle  Dio  nel  governo  della 
tua  Sinagoga , governo  che  tu  di  genere  si 
imperfètto,  qual  lari  quella  ch'egli  vorrà 
nel  governo  della  tuaChiefa,  che  è il  per- 
fctriihmo?  Quindi  è che  l'Apollolo , dopo 
aver  detto  a*Contrtj  : O bfetre  amen  fini  ir. 
vette  Jcht/mAr» , foggiarne  immediatamente 
a fpiegarfi  meglio:  Siiti  nniem per/e  Hi  i»  te- 
tieni /tnfuy  Cr  iti  etiAem/ententin,  perche  que- 
lla concordia  che  io  dilli,  non  lolodi  vo- 
lontà, che  è inreàetr.  fen/u , ma  ancora  in- 
telletto, choc  inecAetnfenttneì»}  quella  fi 
è che  nella  Chicfatitnc  più  di  ogni  altro  le- 
game le  membra  tutte  unite  fra  le  lidie  mi- 
rabilmente, ed  unite alCapo.  Licurgo  nel 
fondar  la  Città  di  Spana,  non  ledièrnura, 
perchè  volea  che  la  concordia  lcambievo- 
Ic  d' nomo  ad  uomo  , di  fpada  a lpada  di 
feudo  a feudo,  valeflc  quivi  p:ùd'  ogni  ba- 
luar  do . La  Chiela  non  ha  mura , perche  ad 
averle  , non  le  potrebbe  aver  diliinte  da 
quelle  dell  Dnivcrto;  chcfarà  dunquel  A- 
Via  permutai' unione  m.uavigHouue'  luoi 


SECONDA  PARTE. 

SEmbra,  che  quinto  fi  è per  noi  detto 
nell'odierno  ditcorfo,  fia  cola  buona, 
ma  impraticabile:  perchè  par'  clfere  un  le- 
gare le  inani  a difendere  i tuoi  piefi  con 
pietà  tanta  j un  legare  la  lingua  a dire  il  t uo 
parere  con  politilo  facerdotale  . Ma  chi 
può  mai  ciò  richiedere  guidamente  ? L' An* 
gelo  della  Perita  non  renile  ai!'  Angelo  del- 
la PaJeliina  in  conteiaaperta  } V Aportolo 
Paolo  non  relitte  all' Apertolo  Pietro  ? E 
ne'  Ucoli  lutìeguenti  quante  furono  polcia 
le  dittènllonì , eziandio  tra'  santi , ramme- 
morate negli  Annaii  EccIdìalVtci  ? Come 
dunque  l’perare  n-lla  Cnieia  di  Cri  fio  tanta 
un.on  di  animi,  più  ideale,  che  fu  difterite? 

Sigiteli  miei.  Se  io  vocili  quella  matti- 
na dunnarcogni  dilcordia  tra'  Orili  inni , \ er- 
rei  ad  infegnare  un' errore  in  fede,  limile  a 
quello  di  chi  vi  danna  ogni  guerra.  Il  di- 
feordare  di  volontà  da  chi  vuole  il  male»  c 
cola  fanti  dima . Cola  iniqua  li  edifeord  ire 
di  volontà  da  chi  vuole  il  bene.  Ma  cito? 
Ncn  tempre  il  bene  a noi  mortali  è si  noto . 
Qut. Io  che  lembi  a all'uno , non  lcmbra  all* 
altro.  Edcccovi laditcordia,  nonnclla vo- 
lontà, ma  nell  ime  lieto . Dal  che  ne  te- 
glie, come  intignò  San  Tommafo,  che  la 
dilcordia  quivi  non  fi  rinieicoia  da  perse, 
v‘  è per  accidente;  Di  feci  Ai  a rune  ejl  per  «- 
eiettfie , perchè  le  quello  che  è bene,  folle 
paiefesi  all'uno,  come  all'altro  dei  difcor- 
danti,  ambo  concorderebbono  lenza  indu- 
gio. Polio  ciò,  qualunque  difcordia  neiie 
opinioni , ripugna  bensì  a quella  pace  per- 
fetta che  godeh  in  Paradifo,  dice  l’  Ange- 
lico;  ma  non  ripugnaa quella  pace  imper- 
fetta , che  unicamente  ci  portiamo  promet- 
tere !U  la  terra  . Nc»  repupant  peci  imper fedii, 
ine  il  Imperar  /sei*.  Le  lìclleSIcre  Cekfti 
hanno  al  preterite  i loro  moti  cantra:)  : ma 
notili  come  gli  hanno  : gli  hanno  fenza  mai 
perderci'  armonia . Quello  per  tanto,  che 
rileva , fi  è , che  ancora  tra  noi  le  ditìcnfioni , 
perdircosì,  fieno  armoniche,  cioè  fi  con- 
tengano dentro  le  loro  leggi,  come  tanno 
i moti  de'  Cieli . E primieramente  fi  è d uo- 
po, che  elle  procedano  tuttedatìne  retto 
( come  a*«o  ne' Santi  già  ricordati.)  non 
i Ji 
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€a impegno  , w>ojla  indocilità,  nond.iaf-  'accreditarti,  linzi  ad  avvantaggiarli,  quatf 
filone  fmoder.ua  a ! e dello  , al  parentado,  Utfizialr , non  pure  valoroli  retile  (.art*-  ; 

affa  Patria,  tda  tutto  Ciò,  che  uno  mira  glie,  ma  ncCilfir; . E non  farebbe  quello 
fpett  me;a  se.  E poi  Ki d'uopo  , che  quid:  j ( le  mai  Icgtiiffe  )-un  pio-ligio  di  peiver- 
dali  intelletto nontrapail'no punto  alla  vo'  rione?  Stimir  tinto  ivant'ggj  proprj.che 
lolita.  Gli  Allieti  ,cIk  qanno  le  radici  prò-  avellerò  da  promuoverli  tino  a Collo  dcl- 
ionde,  li  lal’ciano  da’  venti  piegare  bensì  la  tranquillità  uni verfale?  Nrmo  quod  fnum 
’ ne'rami  ora  a quella  patte,  ora  aqujlà,  ejl  qatnt , dice  l’Ap'oflolo,'  fti  quotai-  >•  Coónt. 
ma  Don  già  piegare  nel  tronco.  Cosi  quei  tenue.  Quanto  più  dunque,  quod  omnium  P-'0, 14  ' 

che  hanno  radicata  bene  nel  cuòre  là  cari-  La  NSvc  di  S.  Pietro  è la  Capitana  , . 

•tà,  non  la  perdono  parntòoer  escila  contra-  dell  inaia  a ■pnrtrrc  da  u*i  Minio  all' al-,  jh 
rietà  eh?  tra  sèCfalor' abbiano  nt'-parcrr  a.  "tro  gl* int.redì  della  Religione  .,  gli  ora- 
la perdono  bensì  quei,  die  hanno  uria  citi-'  coli  del  Vangelo,  le  ordinazioni  del  Va- 

•tà,  non  da  Piatalo,  non  da  Palma,  ma  venti-  ..deano,  le  gìotie  del  GrocififRj , ed  » là-  | 

ta  fu,  lenza  indiche , come  il  Salcio.  Si  re  giugivrè  le  notizie  vere  di  «fio  a citi 
'o  fiat  v ino  qtitfte  regole,  cpòr  vitTico,.cbe  tuttavia  non  finifce  di  poi  lederle,  E.  #o- 
nellaChic.a , ò non  lamino  diftotdie,  ò me  dunque  volere  di  una  tal  Nave  vàle- 
fararno  brevi,  perchè  il  ben  vero  non  ifla  re  ad  alcun  fuo  prò  , 'quali  eh ‘eli#  folle 
anai  sì  intanato  , a gtiifa  di  Lupo,  tratnac-  tire  butciikf letto  doincuico  ? Nè  anche  fo- 
chie*foJtc,  die  alla  fine  non  rettali  nianitc.  pra  nna  vile  Nave  da  carica  , fe  quelli 
iloaquci  chcnc  vanno  in  traccia  con  le. il.  lìaNavc  pubblica,  puf)  alcuno  dc’priyati 
ri.  Eco'sì  vergiamo  che  brevi  furono  le  di-\  por  le  fut  metti. -La  legge  tir  guidine*!  . 
icordie  tra  l' Angclod-lla Perda,  cl’Ange-  il  vieta  affatto:  e guai  a quell' ardito Isù?-  ne'ò'uld 
Ioide  I laPalt  fi  ina , mentre elle  non  tralcof-  leggiatorc , che  ricettandole  voleffe  quiu-  oa«rì  pu- 
fero  vermi  di  i e brevi  furono  quelle  di  'ditate  alcun  traffico  a 'parte  . Li  Selve  bl‘c®  " 

Pietro , e di  Paolo , che  al  tempo  fleflo  pubbUclic  non  fi  polloiio  ragliare  ad  ufi 
de' loro  contraili  fi  amavano,  da  fratelli  . fpecidi,  le  Piazze  pubbliche  non  podono 
Il  male  fi  è > che  fu  la  Nave  pubblica  riferrarfi  ad  opere  proprie,  i Palazzi  pub- 
cialcuro  vuol  mettere  il  ilio  fardello  pri-  blici  n.  11  poilòno rivoltarli  in  olpir;  parti-  1.  fi  qui» 
vato.  Ed  eccovi  la  difeordia  di  volontà,  polari  , dall'Acquedotto  pubblico  non  fi 
perchè  cialcuno  vuole  c/lcre  il,  primo  a può  derivare  l'acqua  al  là  io  giardinetto,  di  dàflu 
metterlo.  Che  voglio  fignificaiéf-QiicIlo , cafa , e molto  meno  ai  fuo  prato , al  fuo  po- 
che gene»  Jc  diicordie  Vere,  acerbe,  dare , al  fuo  fondo , fia  qual  fi  vuole  ,fu  non 
audaci  ollinate,  fi  c I'  intereffe  proprio;  fi  vuole  perdi  re,  el’  acqua,  è'itòndo:  fi 
?n«t>.  i.  ad  jjijfenfienit  caufa  efi , ( non  lon'  io  checrò  così  vadali  decorrendo  per  tutto  : il  ben 
j.°u  C *’  , è San  Tommalo  ) Dijfenfiom,  caufa  pubblico  è facrofanto.  Volete  che  qu.flo 

ej! , di, m Unufquifque  partiate  boy um  qua-  ferva  di  mezzo..;!  privato,  è dalli  ic-gi  ^ 

#•»>,  prmrmìj/o  perfètto  Uno,  qued  e/l  U-  pur' ora  addotte’',  chiamato  un'audacia  paz- 
rnm  totitit  . E quando  li  voglia  sè,  che  za ',  r,titi,  furori,  audacia , quantopiù  dal- 
ipetar  più  pace?  Si  arriva  a fegno  dinu-  le  leggi  di  Cròio?  Cròio,  Signori  miei  , 
trir  Je  d lcordie  fludioiamente  per  giu-  die  cfr.npjci  diede  in  quella  balla  Valle  di 
gnsre  a i fini  interi,  come  fa  chi  intorbi-  lagrime?  Cercò  sè  ? Miferi  noi  , fe  egli 
da  l'acqua  a pelcarplù  franco.  LeNazioni  avelie  cercato  sè- , nqn  cercati  nói  • fa- 
esite ri  pregiano  dinon  tende  mai  per  giu-  nenntiq  ginperiti  in  eterno  : Chri/hunpyfi. 

Ila  altra  guerra,  chelanecelfariaafalvarli  bi  pU'uu,  dice  San  Paolo!  ma  che  fec?  Rt,m-r,M- 
!ob.  j.  da  chi  le  aliale  r Jufium  bel/nrn  quod  netetfa  Diìexit  do,  ,<?  tradii; t Jemetiplumpro  noli,  Erh:r' **’ 

rium  , diccvajdvio,  & pia  arma,  quìbu,  obtajìtnem  , CT  hfiidm  Deo ih  edorem  fu.ivi- 
nnlla  , nifi  ,y  armi,  , reiìnquiiur  fpes  . Non  ti,  : oblationemm  vita’ fra  Continui  drap- 
così  le  Nazioni  -barbare:  Le  barbare  non  pazzi,  à-ko/Uam in  inort;  fra  cruji  feem-  * 

han  la  guerra  per  mezzo,  1 hanno  per  fine:-  pj  ; E noi  vogliamo  all' incontro  c-rcar  gl* 
combattono  per  combattere.  Così  fanno  interdir  nortri , più  ancor  de' fuoi?  Non  fia  ' U • 
alcuni,  non  fanno  trovar  pace,  li  non  tra  mai  .vero.  Uniamoci  tutti  in  gara  a non 
1 atmci  c pero  che  avviene?  Avviene  che  voler'aj^o,  chela  folagloria  li  Ctillo  in 
talora  fin  giungano  ad  aver  care  le  dilferv  qualunque  càfo,  ed  eccoci  uniti  dubito  an- 
lron‘ , che  accadano  alla  giornata  tra-Crifto  cor  tra  noi  con  amor  fraterno  ; non , potere, 

A tra  Macroe  1 protono^  tra  lofpi-  do  giammai  le  linee  colpirai  tutte  ad  nn  . • 
rituale  e 1 politico,  perchè  per  effi  quello  mtddtmo  centrò,  lenza  che  tutte  nJl  «- 
icujbra  1 1 tempo  più  atto  ad  adoperarli,  ad  to  dello  fi  unificano  ancor  tra  se. 

• F/'dùhe  de!  ?,  Segnert,  < PRfr 
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P R E DICA  VII. 
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Nei  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica 

di  Quarefima,  • v 

- ’ ' V 

7»Jl  lue  erat  dies  fejlus  Judxorttto,  & afeendit  Jefks  Jerofolynum. 
' . . fft  antan  Jero/olymis  Trobatica  Tifcina  , 

• • - -eoo  quel  che  fègue.  Jo.  5. 


/ 


| Uantunque  la  natura  fpiri- 
malcdell'  Anima  li  foilcvi 
con  immenfa  diflanza  {opta 
j la  natura  materiale  del  cor- 
j pò;  tuttavia,  per  quella  in- 
, tima  tintone',  la  quale  paf- 
fa  fra  quelle  due  belle  parti  a formare  un 
tutto  béllifli mo»  qual’ è 1‘ uomo  , »*e  tra 
clic  tina  tale  conformità  di  drfpofizroni  ,■ 
che  nei  mali,  è nei  rimcd;  dell  una, a 
ciafeun  palei! , li  adombrano  a maraviglia 
, * non  meno.  i.mali  , che  1 rimedj  dell  al- 

I tra , a più  d’  uno  occulti . Quindi  li  co- 
me nell’odierno  (pedale  di  Oicrofolima , 
in  cui  giacca  tanto  gran  turba  di  langui- 
di d' ogni  guifa  , multi  tulio  matua  «■* 
eurntìum , io  riconofco  i generali  languo- 
ri dell'  Vnivcrfo , cosi  nella  cura Speciale 
del  Paralitico,  tifata quivi da  Crrllo,  rav* 
vifo  al  parila  cura  fingolarrlfima,  chedeb- 

•be  tifarli  da  qualunque  Prelato  , Tuo  imi- 
tatore, nel  fanare  le  Anime  a se  commel- 
fe . Prelati  di  tanto  merito  Cete  voi  : fi  fne 
Sragione  del  grado,  cui. Cete  allumi,  ho 
io  qui  guido  argomento  d;  venerarvi  quafi 
altrettanti  Medici  cclcfi  .al  i . Che  farò  dun- 
que, a trattarvi  daqueiche  fitte  ?M  mipe- 
^ gnerò  nel  prefente  Ragionamento  a dm»-. 
J Ararvi  per  vera,  quella  propofrzionc , che 
la  diligenza  voffrapuò  rendere  afhnc  cu- 
rabili tutte  le  malattie  'piu-  difficili , o piu 

difpcratc,  chclieno  al  Mondo,  lol  che  in 
curarle  Hate  attenti  alle  regole,  che  a po- 
co a potò  vi  farò  rimirar  tenute  da  Culto 
nell'opera  prodigiofa  di  qutlW  giorno  ^ 
Ma  per  farci  alquanto  da  alt®.’ 

II  ’ Leinalattie .del corpo  ,fcftdafcde  aPlr- 
’ nio,non hanno  numero:  dacché,  lenza  le 

certe  ( che  fino  da' luoi  di  fi  contavano  a 
.*  centinaia  ) fe  ne  polfono  ftmp*e  temer 
dell-  altre  , e dcll  altrc  non  ancor  note  . 

ftift.  1,10,  Farum  tratti  htnuni certa  mcrlorum  finirà, 
t>  '•  xifi'&  ntv*  timtrtn/ur . T anto  ll  può  dir,  le 

non  erro,  delle  malattie  parimente  ipcttan- 
t»  all’ Anima.  Crediamo  noi  diconolcerle 


ancóra  autte?  Con  tutto  ciò,  perchè  gio- 
va almeno  fapere  le  più  darjtofe  al  Popo- 
lo Criflii  no,  per  più  "badarvi,  noi  ci  pof- 
liamo  reftrigrterc  a quelle  tre,  che  non  len- 
za mi  fiero  rammemora  fpccialmcnce  l’E> 

vangelifla , Ctcorum  Claudorum , Aridtmm  , 
méntre  in  elle  vi  vengono  figurate  le  tre 
malattie  fanelli (Time,  che  provengono  da 
mancamento  di  Fede  , di  Speranza  , di 
Carità,  virtù,  che  quanto  più  ci  folle- 
vano ad  operar  (opra  la  natura,  tanto  più 
fono  ancora  le  proprie  noflre. 

Eccovi  in  prima  niultitudo  magna  Cz- 
ctrum.  Chi  può  ridire  quanto  ampiamente 
dilatili  quella  cecità  luttuqfa  pcr  1 Univer- 
fo?  Tale  fi  è l' ignoranza  incorno  a tutti 
i Mì(lerjdi  noflra  Fede.  Sefi  vada  per  le  cam- 
pagne, quanti  fono  ivi , di  cui  può  diffi  ve- 
ramente , che  Ignorarti  ligi, ima  Dii  ttrrt*. 

Nqn  fanno  il  termine , veifoilqiulehanoo 
da  incamminarli  con  le  loro  opere,  buone, 
non  fan  la  via.  Non  fanno  il  termine,  men- 
tre non  fanno  i M i Iter  j Jpettanti  alla  Trinità 
delle  Pcrfone  Qivine,  eiic  faranno  in  Cie- 
lo la  noflra  Beatitudine  fempiterna  non 
fanno  la  via,  mentre  non  fanno  i Mifte- 
ij  fpettanti  alla  Incarnazione  del  Reden- 
tore, che  folo  ci  può  guidare  a cosi  buon 
termine  . Scfientri  nelle  Città  , vi  s'in- 
contra una  Fede , perdir  Così , dimezzata., 
la  quale  damiti  Iato  confelja , celebra  , c ado- 
ra k verità  delle  dottrine  Evangeliche,  e 
poi  neidegna  'dall’altro,  quafi  obbrobrio- 
la,  1‘ elocuzione  ; Fi  no  ne’ Sacerdoti  fi  può  • 
talora  deplorare  sì  mifera  cecità  con  amari 
pianti  : afpex*.  retiti  ( dicea  (jercinia  do-  lo.  r*  *J 
lente  ) Ó*  nòn  erat  in  tir  lux.  Anche  in 
quei  Cieli,  che  dovrebbónaglì  *lcri  reca- 
re il  giorno,  è talora  notte  perpetui.  Chi 
può  ì piegare*  però,  che  danni  indi  nafeàno? 

Là  notte , dice  Uidoro , è detta  dal  nuo- 
cere: Nn-t  h unendo  • Ma  della,  noto  m-ite- 
rt ale  ciò  non  avverali  interamente , n>CH- 
tre  ella  a mollò  anche  giova  t avverali 
bensì  della  notte  fpùiiuale.  E la  fpiritua- 
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le  oli  quanto. domina  più  della  materia 
le  fu  l' Emifpero  L.  . • . . 

Eccovi  pofcia  multi tudt  bfdg**  Cliudo- 
, rum.  Qtufti  fon  qncsliT  i anali -vedono 
il  bene  rivelalo  loro  dallaFedcdl  Critlq,  *e” 
cominciano  ad  anelarvi  : ma  poi  ne!  me-, 
glio  fi  reihno,  perchè  non - i anno,  {perire 
in  queir  ajiicò  di  Dio , che  dàlena  ài  tutto. 
E coti  vedete  , che  Claudicane  in  dMAt par- 
rei . tln  poco  fervono  aOio . ed  nti.  poco 
al  Mondo:  non  fìnifeono  di  .rifolvtrfi  .' 
Talora' fi  Infingano  con  una  fptranza  lól-‘ 
le  di  porere  inlictne  fetvirc  al  Mondo,  cd 
infieme  a Dio".  Ma  quello  none  poilibi- 
. . le:  e cosi  i mi  feri  non  aluo-fànnoa  ilor 

5#pn»  j*  f . ..,«••  • _ 

giorni,  che  zoppicare  : Jurdnt  m Domino 
( come  diCea  Polonia  ) & j urani  in  Mil-  ■ 
thtm . Nortfapete (e  credano,  ofenoncre- 
dano;  fé  fieno  fieri , o fieno  profani  ; fetìe- 
nofpiritualr,  o fieno  politici',  Ahicbeini- 
foltizione  difficile  a rifanarfi  f Non  avere 
animo  di  dire  a Dio  daddovero:  Io  vo- 
glio edere  tntto  voftro,  ù,  tutto»  tutto; 

JCtit.  (f.  Qcn-Jtrt!  pelei  miti  in  teftimanta  ina. 

•>  Ne  viene  apprefio  multi  thdc maènuAtì- 
dcrum.-A  ridi  fon  quei  V che  hanno  le  mem- 
bra' non  (blamente  povere  di  vigore,  ma  al 
tutto  fmunte.  E tali  fono  colorò,  i quali 
privi  già  totalmente  di  carità  fin  da  lungo 
tempo  hanno  la  volontà  cosi  derelitta 
dalla  Grazi}  divina  (niercc  il  marabico 
fatto  a ron  impiegarla)  chcmoralmcme  c 
imponibile  1‘ ottenere,  che  fi  ravveggano, 
fc  Dio  non  faceia  un  miracolo  di  pietà  ,' 
dando  la  fua  Grazia  trionfatrice  anche  a 
quelli,  che  l' hanno  a vile. 

VT.  - Lo  (pedale  de  (Mondo  è però  molto  pcg- 
gioie  della  Isobarica  : perchè  intorno  a 
utlla  gl'  Infermi  rutti  bràmavanòdifanar- 
, afpcttando  a Cài  fine  il  moto  dell'  acqua  , 
Con  anfia  grande  y in  quello  oh  quanto  non 
lene  curapo  punto!  Che  dilli  non  lene  cu- 
rano f Ne  han  paura  .•  Cosi  Santo  Ago  (lino 
contei’sò  disè  giovane,  dove  dille,  parlan- 
doaDiò:  Ttmelam  nt  me  tithexaudiret , <y 
rito  fanaret  ù merlo  concupì  fumi  a ma/,  quitti 
malti  am  eupleri  r quarti  tati  rifui  ; e cosi  di 
se  potfebbono  dir  non  pochi , oggidì  vi- 
venti.1 rlfc  avellerò  pari  {pirico  a paleiar- 
iri'mm-  lo.  Narrali  nella  Vita  di  San  Martino  , che 
*>"•'>  fóndo  un  dì  rton  so  quanti  ciechi, -florpia 
ti  , contrafattì , ulcerofi  acianciare  inficine , 
udirono  alTirapfovvifo,  che  il  Santo  Ve- 
feovo  veniva  di  buon  palfo  alla  volta  lo- 
ro; qnd'clfi  tofio  lcompigliati  fi  mi  fero  tut- 
ti in  fuga  : fapetc  perche  ? Per  paura , che 
il  Santo  non  rcftituilTc  anche  loro  quella 
Sanità  , che  rendeva  a tanti  : mercccchc 
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avendo'!  malnati  ridotti  a traffico  tutti 
quei  loro  fquallori,  miravano  chiaramen- 
te, ebe  guarire,  da  elfi  , {aria  fallile. .Fu 
quello'  un  calo  veramente  flraniflimtj . E 
pur  da  qirauri  viene  ogni  ora  inimitato  dei 
CrjfHani'j  i quali  friggono  a bello  (Indio 
l’incontro  d'uomini  pii,  figgono  Chiefe, 
friggono  Chiuftn , figgono  fopratutto  Pre- 
dicatori di  zelo  ardente,  per  paura  di-  ef- 
fere  convertiti  ! ir  marmo  da  principio, 
non  fu  mài  duro , fu  Tempre  tenero  ,perchè 
egli  fu  Tempre  loto.  Ma  che?  Qucftp  loto  ^ . n!i(  , 
fiefio  a. poco  a poco  aflbdato  da  un  fugo  u,V 
gelido, 'proptiadelle  miniere,  diventa  fai-  ftbw.ran. 
fo.  Taleqlo  fiato  dclIe/Anime,  chea  voi 
tocca  di  medicare,  h Signori  miei;. fiato 
lagrimevole  .invero, perchè II  ha  quivi  dà 
contraffare  con  l’ abito  Viziofo , trapaffato 
quali  in  natura . Maniunofi  sbigottifca.il 
Signore  può  fare,- che  quelli  afteora  voglia- 
no rifanarfi,  ir  quali  al  prcfentc  temono  di 

volerlo  : Ziro  tdienfi  falvum  falere  , nullum  ^ 
humanum  refi  flit  ar6itr/umr((ii\{k  divina-  e.  ij, 
mente  Santo  Agallino  -)ftc  e rum  velie,  aut 
noi  le  , in  volermi  , adt  nolenti  refi  poi  tftat  e , 
ut  divinam-vdu*  ratei»  non  impfdt'at , net  fu- 
pertt  potrflatem  . De  hit  enim  qui  fati  un  t qui 
non  vu.lt , faci/  ipfe  qui  vult  rltabens  huma- 
norum  cordium  , quo  platea/  tnclinandcrum . 
cmnipQienttff  mtem  potrffatnn . E pollo  ciò  r 
che  fi  richiede  io  voi , pome  in  Medici  di 
fallite  v fuorché  cuor  grande  ì Grillo, farà 
con  elio  vói  nelle  ente  che  imprenderò 
te  , anche  più  optrofe . Rafia  che1  in  efe- 
- guide  voi  vi  atterghiate  come  dilli,  alle 
tegole  da  lui  date  in  medicina:  giacché,^, 
tal  fine  principali  ffitnamente  egli  venne  in 
terra . Venne  a fin  di  curare  I noflri  lan- 
guori fon  quello  fpirito  che  ci  vuole  ad 
una  taU  arte  : Spirimi  Dcmitn  fuptr  me 
ut  mederer  centri eii  corda  e 

E per  cavar  tali  regole  dalla  cura  di  q.ue-'  yj^ 
fio  dianoli  vedete  , Uditori,  ciò  che  fi 
Grillo?  Primieramente và  allo  Spedale  in 
per lórfa . Non  vi  mandai!  Ilio  Pietro,  tut-  • 
tochèricorofcalo  sì  fervente,  non  Giaco-  • • 
moj-non  Giovanni,  vi  vi  da  sé'.  Poveri 
quei  P.iefivitini  al  Polo , che,  mai  non  veg- 
gono Sole!  Ma  pov  ic  molto  più  quelle 
parti  alpeftte  neila  Dioctli  ,•  quei  Villaggi, 
quelle  ValLte , che  non  ^veggono  mai  la 
faccia  de’  loro  Vefcòvi  ! Quivi  si  cheimor» 
bi  imperverfanoadilinifiara  . Credete  voi 
per  ventura  . die  ad  impedirli  fieno  fuffi. 
denti  glicditfi , che'  là  fi  mindfno  ad. ora 
ad  ora-,  quali  tante  ricette  di  lanità  ? Io  Prev,l0’K' 
non  lo  sò  giudicare:  Rex  qui Jtdafìu  folio  yu- 
dicaty  diJìpaKmnemaìum  intuita  fuo,  di-( 

E * ce 
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ce  Salomone.  Non  dice"  /'«/«  Zia  , .dice  pitnza,  e di  Bontà»  collcgate  infieme,  Se' 
intuita*  Altra  forza  ha  !a -voftra  vilita  telino  pura  opera  di  Potenza,  gurftameii- 
perfonale  in  prò  d’ogm'Popolo,  di  quella  tc  ci 'marat  figlieremo  nj.aio  nòìio,  che 
ch’abbia  un’ bell*  ordine,  il  quale  voi  co-  uno  fole  folle  il  fenato..  Se  tollero  pwa 
- là  «rinviate  dalla  Città  (opra  un  foglio  opera  di  Bontà  , guidamente  ci  maravì- 
amplitfimo . Laida  di  regnare  ( dille  qu  Ila  gh eremo  Che  uno  loio  folk  l’eletto  a fana- 
donniceiuola  a Filippo  Re  de*  Macedoni.;  re.  Ma  perchè  al  pan  ìon'operedi  Sapidi- 
fc  ti  dà  roja  l'udire:  Si  non  nis  eudìre*  \ cik  polla  ili  jnaio  ira  iaPounza  ine- 

n,c  rttnes.  Molto  più  fi  può  dite  ad  un  delfina,  c la  Bontà,  preterì  ve  ad  ambe  quei 
Paftor  farro  : Laida  di  governare,  le  ti  limiti  , dentro  i quali  hanno  a tenere  ri- 
riefee  di  fatica  il  vedere.  Si  hadunqtvrd.i  rt’«ta  1 infinita  della -viiujloroi  Cnftoor- 
ftare  in  tutto  Ile  relazioni,  foggettc  a sr  dinò  tutta-  looierna  lua  vilita  a pròdi  un 
gravi  abbagli?  Appio  cicco  ricusò  , co-  1°I<J>  Ptl Maremoto  quanto  uno  lolo  anche 
me  narra  Livio , il  Confolaro  Romano  , vagina  . Che  il  Prelato  ordirà  talora  un- 
perche  dieta,  nr.R.  parere  a lui  di  ragiopc  'faggio  a quello,  lol  fine  di  cavare  non  piu- 
regrtre  la  Repubblica  con  occhi  prgln.ti  che  un  Anima  dal  peccato,  oh  quello  si». 

‘in  pmfiito  da’  Coll- fili:  Turpe  pittata/  , che  * argomento  di  zelo  vero.  Per  molte 
rum  adn  intflrate  KmftMUam  , fui  al’r  cult  un  U tallo  , perche  con  la  moltitudine 
nis  multi  utrrrtnr.  E poi  fi  avrà  da  go-  va  tempre  unito  aliai  òdio  finitolo.  Non- 
vernare  una  Chicla  con  occhi  predati  al  cosi  per  una:  ree  filma  niente  quando  quell 
Vcfcovo  puramente  dal  fuo  Vicario  , da  uiù  non  e Anima  grande.  E anima  di  chi? 

Canonici,  da  Curati,  e talora  anche  da  cH  un  poveto,  di  un  pezzente , di  un  dere- 
fciv.piici  Ganctllitri  , uomini,  di  cui  firn  htto,  qu  ile  era  già  quello  Languido  > lu  J 
certo,  che  fon  vaiali,  ma  non.fi  fa  , fi*  quale  unicamente  il  faivo  Cntto.  *. 

fiero  a!  pari  veridici?  offende fatiem  tu  am  E non  .'udttu  che  nobile  documento  ! 

(«ridano  a voi  tanti  infirmi  abbandona  LalcuCutio  alla  cura  dell  Angelo tutti  gli 
titillili  di  focrorfn  ) offende  fcdemtuam,  *lm  • P«  fct^lt  li  p.iublfognofi, . All! 

Ó1  fulvi trin ut . lo  vorrei  un  pi  co  fare-  1*  optralieio  tutti i i Piala;  1 cosi  Maquan- 
re  qual  fia  quel  Medicò^  il  quale  fi  aro-  Cc  volte  qudlt  nelle  lur  viht’é  non  tanno  da. 
ghi  di  potete  da  lontano  curate  un  fch  sc  a*tr°’  che  lunediare  a imalimmo  im- 
bricitante  per  via  d’  informazioni  , che  portanti , qual  tara  un  MtlLle  fquaicia- 
egli  abbiane  un  di  per  I’  altro  da’  fuoi  10  * e lalciano  frattanto  al  loro  Vicario 
Scolari . Vuole  anda'C  egli  lidio  a toc-  generale ^s  p.uguvi:  voglio  dire  le  dito- 
carili  i!  pollo.  Cosi  faCntto  col  Para-  c10,,ll,-a*‘  ,’K  dtlloluzioni  de 

litico  odierno,  a lignificarci  , che  le  per  C.ÌKri$i,  gli  . icaud ili  dati  1 peln-  dai  piu  po- 
li mali  del  corpo  ti  die  (limare  ben’  fin-  tinV'  Anzi  quivi  e d uopo  appl.caie  la. 
piegata  la  vilita  pntonaV  «k-l  Mcdiro  , «““?  ^ cilc  le  talora  elfi  lucia- 

ancora  fornirò,  -molto  più.  lenza  fallo  net  no  dl  aPphcancla  , non  e Pe.  mancameli 
quei  dell’  Anima . Cne  fcoige  però  Cri  to  dl  volontà,  t peteue  hanno  a corneo- 
fio  nella  fua  vifita?  ” :•'>«  con  infermi  cosi  pei  vitti,  che,  a fi- 

VJII  Scorge»  n Languido  di  rrcntortanni,  che  uulmidire  de  tre neuc i , perdono  apptno. 
giace  in  una  Carriimla , povero  di  ogni  bt-  tocchi  il  lupetto  .1.  Medito.  Mi  che  |>uo 
se,  c fu  lui  filiti.. Ma  perchè fitTàrfi, dire-  ta!llf  11  c.  ipornic  può  riflettere  a. 

tc,  fu  di  lui  Iole?  No-,  erano  vifibili  anco  u 1 'ntontri'  *P:ritu.!e  non  può  . Pi- 
ra glkiltri  ì Chi  può  r gallo?  Fra  ajlor.i  I,ets ’ Nipoti,  ùi  Aroi dc  Sommo  Saceido- 
immincnte  il  giorno  di  i\uqua  , dofl’maro  , ?t’  per  rmudiaic-  alle  in.fi gnetortiiCaZioni. 
dal  Cielo  al  calai  dò!J  Angelo.  Eperòeiu-  j nel  lue.  P .polo  , non  k la. 

dicate  voi  fe  quei  cinque  Portò  foff.r-  P P'P,  cfM1  m u'’ni°  vile  ili  volgo  , le- 
colmi  p ii  che  mai  di  malati.  Concutfor.iÒ  P'gho  conita  un  O un  o principale  > i<. 

Citilo  non  bada  a venm’alro  di  tanti:  fi  . qnah  peccava  o*  una  Madiantte  p-mci-  . _ 

J«-P  «•  fida  iti  uno:  Hur.r  tumviiff.t  Cuu-filtaSttr,  Pnrfitndthffi.  lf. 

ttm.  étto  a.  y.'i  fai. us  fieri  i Maqi  .ftoT  ^àtantta, Mm.  Ne  nadò  pi  .0  a!  gran 

replicherete , mirilo  è che  cercati.  Pòri, è incoio  cui  1.  poma,  quinto  I.  ic.lv . o lo- 
Eitarifnt  un»  lolo , d po'rhc  Crifto  ne  pn-  ! rf>  audolto.  tra  tan.a  g-nte.  Cosi  r.  tno  1 
tea  guarir  molti  con  pari  facilità  ? Fd  i<>  ti-  1 ‘>reliti  tinti.  Nati  lamio  otidat  ■ 1 sè , do» 
pigi  • Perchè  non  guarirli  tutti  - Convivi  Vt  'l";.r"'i|0  oppreho  I onor  d ino.  Ma 
pelò  pit 'lippe tre , che  i miracoli  del  Si-  lA|ulm  •’t"1e  ^ pci  nt'.tti.,:er-*e  eCiillo.. 

«r.ore  fono  tutti  oreta  di  potenza,  diSa-|  nel- iliàuaic  il  Languido  d oggi  ».  > 

I non- 
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non  incontrò  contraili, -è  vero,  dal  Lari-  quella  avvertenza,  che  io  vi dicca,  d'in- 
guido:  ma  quanti  ne  incontrò  dagli  Seri-  formarli  opportunamente.  Che  però  vede- 
tti , da  i Sacerdoti,  e dai  Primarii  di  tot-  te,  come  aU'interrogrzionc  di  Crlfo:  legni 
ta  la  Sinagoga  , inveleniti  contro  di  hii  per  dubito  pronta  la  relazione  che  di  sè  gli 
Je  «tre  , che  egli  del  continuo  operava,  tè  l'ammalato:  Donine,  heminem  nmna. 

.quanto  più  infoi  ire,  tanto  più  tormcntofe  beo,  ut  rum  tur  lata  fuerit  a qua  , mi/tat 
al  loro  livore  £ pure  lafciò  egli  mai  , me  in  ptfeinam . 

per  temenza,  di  condurne  a line  veruna  Vero  è,  che  non  fu  quella  la  cagion  fola  |[I. 
con  pace  fontina?  ditale  interrogazione:  tu  parimente,  pcr- 

X.  Eccovi  -quetla  d'  «ggi.  Sapca  ben  Cri-  che  delle  malattie  fpirituali  infilino  vico 
-fio  Je  tempefte  gravirfmie  , che  a cagion  daCriflo  guarito  mai,  fe  eg'imnlì  difpone 
d’efla  gli  verrebbe  no  mode  in  breve  dagli  col  fuo  librerò  arbitrio  ad  acconfentirvi . S a-  it  P(-  m 
dimoli.  E nondimeno  o (Tu vate. un  poco  , n»t  ornino  ìt!e  quemìibet  latiguidum , dice 
editori,  con  che  politezza  la  fa  ! conche  Santo  Agoftino,  fed  ntn  f,n:t  ittv’tum  . 
amore  ! con  che  attenzione!  Si  pone  , ve-  E però  quivi  fi  dee  mettere  fempte  la  prima 
dnto  l!  Languido,  a favellargli  cort.iemen-  cura:  ad  eccitare  nell' a urna!,  tali  voglia 
te , .a  rincorarlo , a richiederlo , a -voler  la-  di  guarir  bene,  ad  incenderla,  ad  ìrifiain- 
pere dalla  bocca  llefTadiiui,  fe  gradilcadi  matla.  Fu  fanti  fieni  visi  Alla  interro- 
amnaerterlo  per  tuo  Medico.  Vis  fantttfir-  gazionc  di  Grido,  il  Languido  ncn  rifpofe 
ni  Ma  che?  Non  era  Orilo  da-sè confa-  direttamente,  dicendo  V io  , perche  gli 
pcvoliflimo  già  di  tutto?  A che  petòdi-  parca  vergogna  di  porre  in  dubbio  la  vo- 
mandare  Itti  quel  medefimo  che  fapea , fe  fontà  di  guarire.  DifTe  più  toflo  Hminrm 
non -che  atlinc  di  lafciarc  una  regolasi  im-  nonhalee,  per  dinotare  quel  bifognocfpref- 
pottanre  a chi  ha  cura  d' Anime  , d'infor-  liflìmo  , che  a guarire  egli  avea  deìl’  al- 
inatfi  ? Chi  ha  cura  d* Anime,  può  talora  trui  foccorìo  . E Olilo  pago  alla  cogni- 
allcgarc  qualche  fenfa  legittima,  fegii  non  zion  che  quegli  ebbe  della  propria  inabili- 
provvede  a idifordini  del  ilio  Gregge  . Ma  tà  > come  a dilpolìzione,  la  quale  più  di 
quale  può  allegarne,  fcnonlita?  Ciò  non  1 tutte  il  determina  a fovvenirri,  non  cercò 
tibs.  ha  dilcolpa  che  balli.  Oju  tnìmpctefi  effe  più:  fubito  lo  guari  lenza  dilazione . Di-  l°- 
«Iiit.fz.  pafiaris  excu  fatto  (dille  in  lìinil  propofito  eie  ei  Jef hi  : farge  tette  -graia!  ttm  tu  min  , 

San  Gregorio,)  fi  Lupus  ma  cemeiit,  & Cf  ambula . Dove,  chi  non  ammira  il  par- 
Pafter  ntftiti  Che  dalle  fauci  del  crudo-Lu-  lar  diCrido?  dire  ad  uno,  il  quale  notili 
po  Infernale  non  fi  polla  talora  (Irappate  può  muovere , f alta  fu Ma  ehi  non  la,  che 
un’Anima,  pnòfalvatfi  , anche  inPallore  il  dir  eli  Ct  ilio  era  fare  ? Con  dare  gli  ordini , 
onorato  i ana  come  puòlàlvarfi,  che  non  fi  infendeva  egli  le  forze  ad  cft'.tritaili , infon- 
fappia,  ch'ella  (là  in  bocca  al  Lupo?  Chi  deva  il  moto.  Ep.tòvulefi,  che  come  noi 
può  fai  va  re  , che  non  fi  fappiano  le  licenze  fenza  flravagan/t  parliamo  alle  pedone 
* di  tamii  che  vivono  li  nza  freno?  Cheoon  dotate  d 'intendi  itimi  tor  cosi  lenza  flrava- 

fi  lappi*  Come  i maritili  porr  ino  con  le  lo  ganza  pailava  Criilo  alle  Creature  infinta- 
lo Mogli , i Padri  co' Figlinoli , i Padroni  te,  parlava  alle  febbri,  parlava  a gli  Aqui- 
con  la  famiglia,  i Curati  co  iChtricilor  Ioni,  parlava  a gli  Audri , parlava  al  Mare 
loggvtti?  Clic  i cn  fi  1 appi  a le-tra  '1  volgo  orgogliosi  Et  dixit  mari:  tace,  cimate- 
jgiiotante  legnano  a correre  tuttavia  degli  [ce : e quelle  lo  ubbidivano  aduno  dante, 
errori  lotto  vocabolo  d;  devozioni  più  co.ne  le  tutte  fodero  ragionevoli  - Il  parlar 
elette?  Bi  fogna  informarli  bene.  Tal-èli  volito.  Signori  miei  , non  è tale.  Co  tv 
rie»  : i Sfori*  maggiore  di  chi  governi:  volti  tape-  tuttocib  noi  bilogna  dilaninurli , perchè 
ri  *'L’  rg.  Clcr,a  Regum  ejt  invrftigare  fermine  m , in  quii  tempo  midcfino , nel  quale  volpar-1 
dice  il  Savi  cr:  nè  dice  inauirert  foto . dice  Iarde  come  li  contiene  a gli  orecchi  de' 
imeftifare , pctt hè doveii  tratti  di cofe gra-  pcccaori,  Iddio  pjrlerà  loro  al  cuore:  ed 
vi,  non  bifogna  appagarli  aila  fupertìcie»  eccoli  lani  a un  tratto.  Et  fiiuim  fbutut  fa-'*°'s'9' 
di'  è si  mendace:  bì  Ioana  toccare  il  fondo  . tìuiefl  heme  lite,  ty  fuftulit  àrnia  turrfuu ,,, 

Criilo,  le  badiamo  alla  lettera , intetrogò  & ambulila! . E qual  prova  maggiore  di  fa-’ 

3ueflo  Languido  per  dare  occafionc  a lui  nita,  racquillata  pet fittamente , che  vedr-  ' 
ifpit-gare  la  gravità  del  fuo  male,  a gli  alni  rei’ ammalato,  non  lolo  balzar  di  letto, 
di  udirla,  affinchè  poi  tanto  più  eh  tara  ap-  ma  di  più  recarli  il  letto- medi  fimo  fu  le' 
parlile  la  verità  del  miracolo  ornai  vicino,  fpalle  ,e  portarlo  via  ? l£ui  pcrtabatur  gr,iì  x-<i]i 
Se  badiamo  alla  moralità  , lo  interrogò  tv,  dice  Sant’  Agodino , grabatum  terrai.' 
per  dar’ in  oltre  a i Medici  della  Chiedi  Ciò  non  è folo  ud  tor  gore  dal  pcc  atv  l 
' j prediche  ilei  p,  Segniti . , Ec  } it  i- 


ti by  Google 


45 8 Predica  VII.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 


è,  cavar  di  più  chiare  prove  d'  eflcrne 
fono  dalla  facilità  nel  ben* operare. 

XII.  Econtuttociò  , «ederelle  ? Non  fu  pago 
Crido  di  cura  si  indubitata.  Si  applicò to- 
flo  a dare  di  vantaggio  all' Infermo  dasè 
curato  i prefctvativi . E quivi  è il  pregio 
dell’opera.  Altrimenti,  dite  Uditori, che 
prò  farà  levare  da’  vortri  Popoli  ilntalpre- 
jo.  c,  >4  fentc,  c levarlo  di  verità,  fe  non  li  prov- 
' ' *'  ' vede  al  futuro ? Ecce  [anni  fallai  es , dice 

Ctifto  al  fuo Languido,  perchè  eifappia, 
che  del  rifanamento  può  far  licuro  : ma 
gli  foggiungc  ,J*m  noli  fece  art , nc  inermi 
ubi  ahjuii  cannigli,  perchè  intenda  al 
tempo  medefimo  , eh'  egli  non  è franco 
peto  dalle  ricadute  , anzi  n’è  in  pericolo 
fommo,  mercè  il  grande  abito  da  lui  con- 
tratte nel  maio . E qui  è dove  Angolarmente 
io  deftdcro  quella  mattina , o Signori , l' at- 
tenzion  v olirà , fe  pur  non  l’ ho  già  fianca- 
ta. Dalle  parole  dette  da  Crifto  a cofiui  fi 
raccoglie  da  tutti  con  evidenza,  che  il  mi- 
fctabilefi  era  comperata  quella  malattia  si 
prolifla  , con  qualche  enorme  peccato  da 
lui  comincilo  nella  fua  gioventù.  Ma  non  è 
quefio  ciò  che  mi  dà  maraviglia.  Già  fifa 
che  il  peccato  è tute'  ora  a molti  cagione  d’ 
infamità.  Alle  volte  egli  n è cagione  na- 
. turale,  come  quando  1'  uomo  fi  ammala 
per  un  disordine  di  ubriachezza , d'intem- 
peranza , d’incontinenza  , o di  qualche 
paffione  infana,  quale  fu  l' amore  d /Vino- 
ne , decolorato , e dimunto , per  la  fua  Ta- 
mar. Altre  volte  egli  n' è cagione  morale  , 
come  quando  Iddio  per  li  pece? ti , di  qua- 
lunque genere  fieno  , flagella  i peccatori 
con  quelle  infermità,  ch’egli  giudica  più 
opportune  a mortificati!.  La  mormorazio- 
ne clic  ha  mai  che  far  con  la  lebbra  ? E pur 
di  lebbra  reftò  percolila  Maria,  Sorella  già 
di  Mosè,  al  mormorare  che  ella  fe  del  Fra- 
tello con  modi  audaci.  Non  è,  torno  a di- 
re, non  è peto  quello,  ciò  chetni  dà  mara- 
viglia. Il  mio  fiuporefi  è , vedere  che  que- 
llo Languido,  in  una  infermità  si  diutur- 
na, si  dura,  di  trentotto  anni,  non  fi  folle 
mai  ravveduto  oppottunamente,  mi  fem- 
pre  avelie  perfeverato  nel  Aio  miliero  fia- 
to d’ impenitenza  , c d’ iniquità , quali  reo  , 
che  fotte  alia  fune,  non  fi  vuole  rilolvere  a 
dir.  Peccai:  Temivi  Domine,  Così  argo- 
mentali dalle  (Ielle  parole  , che  gli  dilfe 
Crifto,  ammonendolo  a mutar  vita  : Jam 
neh  peccare , Il  dirgli  ./aie , fui  illeflochc 
dirgli  : da  quello  punto . E cosi  finoaquel 
punto  fcii  è lino  alla  lanita  daini  riacquiila- 
ta  ) figuiatevi  pure,  che  il  milcrabiJe  non 
»velìc  alno  fatto  mai  , che  peccare  , o 


compiacerli  tra  sè  de’  peccati  fatti . E lì  può 
udire  pervertita  più  tremenda?  In  una  ma- 
lattia di  tanti  anni,  non  rientrar  l’infelice 
alquantoinle  fitflb,  non  confonderti,  non 
compnngctfi,  non  fare  un’ atto  di  vera  de- 
tefiazione  del  mal  cnmmcfio,  per  muove- 
re a pietà  Dio,  già  che  tra  gli  uomini  non 
tiovava  pur’ uno,  che  glie  la  ulaflel  Vo- 
glion  gl’  Interpreti , che  l’ ideilo  non  tro- 
var’ uomo  folte  opera  in  cofiui  della 
Provvidenza,  che  l’invitava  ad  implorar 
tanto  più  l’ajutodivino  con  umile  contri- 
zione de’  propj  falli , dove  gli  nunc? va 
l’umano.  E nondimeno  quella  Provviden- 
za mcdtfima  andò  fallita . Stette  egli  faldo . 

Non  fi  ammollì  punto  mai  più  di  un  Pro- 
montorio sferzato  con  tutto  l’impeto  dal 
Mar  grotto.  Dal  che  hanno  a trarre, per 
mio  parere  , un  gandiflìmo  infegnamento 
'tutti  fpecialmcnto coloro,  che  hancurad* 
Anime?  edè,  che  fi  come  di  neflitno  hanno 
cflì  a giudicar  male,  infìno  a tantoché  del 
fuo  male  colui  non  dà  fegni  certi;  così  di 
netlìmo  fi  debbono  per  contrario  fidar  mai 
tanto,  che  ne  abbandonino  interamente  il 
penfiero,  come  luperlliziofo»  o come  fu- 
perfluo.  Chi  avrebbe  detto  , che  un’  no- 
mo, iJ  quale  a gran  fatica  fi  potea  muovere, 
folle  capace  appena  più  di  peccare  ?Ciafcu- 
no  lo  avrebbe  riputato  più  tofto  un’  An-  * 
gelo  in  carne,  maflìmamente  vergendolo  sì 
paziente  afpettarc  il  moto  dell’  acqua  , b n 
ttentotto  anni . E nondimeno  , per  fenti- 
mento  concorde  de' {acri  Interpreti  , egli 
era  peccatore  di  prima  clalfe,  mentre  era 
peccatore  sì  arrabbiato , sì  abituato , che , 
marci  trentotto  anni  in  que’vizj  fidiache 
lo  avean  confinato  in  quel  fuo  lettocelo  , 
lenza  mai  pigliarli  in  orrore.  E non  è forfè 
quella  un’ oliervazioneda  fargclare  di  (pa- 
vento ogni  petto?  Mirare  la  (orza  , che  a 
poco  a poco  può  acquillarc  il  peccato  nel 
cuor  dell'uomo  , indurato  lotto  i flagel- 
li. E però  foifc  fi  applicò  il  Redentorca 
curare  ancor  quefio  Languido  più  di  ogni 
altro,  perchè  con  tale  occafionc  ci  veni  (Te 
egli  a porgere  la  notizia,  pur’ ora  detta, 
dell’  infcliciflimo  fiato,  a cui  giunge  l'uo- 
mo, abbandonato  quali  ghiaccio  lu  l'Al- 
pe, dal  Sol  divino. 

E vagliala  vet ita,  qtnndomai  fi  farebbe 
quel  mifero  liberato  dai  fuo  peccato,  fe*  ’ 
non  ira  Crifto  in  perfona,  che  alili  ne  an- 
dafle?  Ponete  mente  Uditori,  e vi  (avver- 
rà » che  quanti  parlano  del  Paralitico  odier- 
no, tutti  lo  compntitcono , pache  in  tren- 
totto anni  non  gli  folle  riufeito  di  cllère 
mai  sbalzato  a tempo  nell’acqua,  al  calar 

dell’ 
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dell’Angelo.  EJ  io  al  contrario  di  tutti , mente  le  patti  di  Medici  cclcftiali  , effe 
credo  forfè  di  citerò  il  primo  adire, che  ninno  de' Voftri  fuddiri  abbia  da  volere 
quello  fu  la  fua  foituna  maggiore.  Se  egli  più  tolto  l’ Angelo1  per  fua  cura,  che  vó- 
fotTe  guarito  per  la  via  folita  di  quell- acqua  ler  voi. 
agitata  nella  Pefehicra,  fartbbc  guarito  pu- 
ramente nel  corpo  ^perchè  quell’ acqua  SECONDA  PARTE, 

non  avea  forza  a più  -,  e guarito  nel  cor. 

po,  che  avrebbe  fatto?  Peggio  fidimeli-  T Ti)  adire  la  verità?  Mi  fonoiotantor 
te,  che  mai . Concioflìachè T fenclla  tota-  ITI  quella  volta  applicato  a confiderà-  .iXV. 
le  dcllituiion  d'ogni  lpirito,  ed'osinifcn-  re  la  finità  da  renderli  all’ammalato,  che 
fo,  egli  avea  faputo  trovar  tuttavia  ma  mi  cragiàper  poco  ufeitadi  menile  quella 
niera  di  dare  albergo  al  peccato,  lt  non  altro-  del  Mei  ivo . E pure  fapere , s’cllafia  di  ri- 
ve, nell’intimo  della  mente  ; che  avreb-  bevo.  C ritto  andò  prima  al  Tempio  quella 
be  egli  fatto,  quando  li  folte  fent  ito  rifiorì-  materna,  poi  allo  Spedale . E perchè  ? Per 
re  nelleofiàil  vigor  natio!  Perchè  egli  fu  bifognofuo?  Nò  di  certo:  per  nortro  am- 
privo  d’uomo,  (orti  poi  Crilto  , che  al  maeltramento  . Volle  accennarci  quanto 
tempo  ftdto  il  fanò  nel  corpo,  encll'ani-  importi,  cheil  Medico  procuri  in  tenerfela 
f*.  7.  if.  'n-1 1 tetani  hominem  {unum  firn;  c lo  furiò  ben  con  Dio.  Alti  ineriti  che  potrà  egli  ? A £(.cj  ,8 
di  maniera,  che  gli  diede  anche  ilmetodò  Dto  t/l  cmnit  medila,  dice  1'  Ecclcliaflico. 
falutarc  da  prefervarfi  fino  all’  efìrimo  , Non  dice  ab  hcmine , dice  a Dee,  A quell’ 
quando  lo  sbigottì  col  timer  di  peggio  . Architetto,  il  quale  formò  il  Palazzo, a 
Jamneli  peccane  , ne  deteriui  ubi  alnfwd  con-  quello  (lappamene  > di  buona  l-.ggc  » ilreg- 
/V«5*r.  E che  poteva  maiefsere  quitto peg-  gerle,  oriiarcitlo.  ove  faccia  pelo.  Così 
gio,  che  l’impenitenza  finale?  E l'impe-  a quel  Dio,  che  fabbricò  l’uomo  fano,  a 
nitenza  finale  è quella,  chcancora  voi  dove-  quello  fi  appartiene  lanario  infermo.  Il  Me- 
te, Signori  miei , minacciare  intrcpidimcn-  dico  non  è piti , clieun  f.mplice  Manovale 
te  a quei  che  ricafcano  con  tanta  facilità  rifpctto  a Dio;  e perchè  il  Manovale  tanto 
negli  antichi  mali.  E cofa  indubitata  prefi’o  fa  bene,  quanto  egli  fia  regolato  dall'Ar- 
i Teologi,  che  data  la  parità  nel  fuorelto,  chititto,  però  fidicej,  Alleo  e/l  emnii  me- 
li peccato  tegnente , acagione  della  ingra-  dela , non  fidice  ab hcmine.  Qual  mar  avì- 
s Th.  j.p.  tirudine,  ciempre  mai  più  grave  del  prece-  glia  fia  dunque  feCrifto,nelvoféreoptr.i- 
«rssiu.i,  dente  già  perdonato:  ondefcil  precedente  re  quella  mattina  da  Medico  prudentidìmo, 

* *•  trovò  pietà,  al  Tegnente  che  va  di  natura  non  andò  allo  Spedale  diretranicme,  andò 
fua,  fiiorichcginftizia?Cheèciò  ,chedie-  prima  al  Tempio  ? E tanto  è ciò  ;che  quarti- 
ne a S.  Bernardo  il  motivodidire  ad  ogni  fia  Prelato  ha  da  fare  anch’egli  nelle  cure 
uomo  ardito.-  Timeat  prò  accepia  gratta , fpettanti  all’  Anime  : Premettere  nnfervo- 
ferm.  m»  ampliai  prò  ami  (fa,  Ungi  pine  prò  recuperata,  rofo  riporlo  a Dio.  Sento  tnim  potejlc  or- 
in  e»m.  Quali  egli  VolelSe dire  ; Timeat  proaeeepra  ergere,  rpirem  ille  denterei t , feconjo  il 
grati»,  perchè  puoi  perderla:  ampliai  prò  chiaro  aforifmo  dell’ Ecclcfialle. 
omiffa,  perchè  puoi  non  racqjirtart  ;lm-  Ma  con  qual  anfia  potrà  da  Dio  richic-  XVL 
gì  piai  prò  recuperata,  perchè  fe  la  rrper-  deremai  per  altri  là  lanità  chi  7a  pregi  poco 
di,  nel  perderla,  lei  perduto,  in  se (telso  ? Però,  fc  ne’ medici  corporali 

XIV.  Ad  ofservare  dunque  intere  le  regole,  l’efsere  in  sè  cagionevoli  nuoce  poco  ili 
che  Ilamane  vi  ha  date  Crilto  di  med.cina  ordine  al  fidar  gli  altri,  ne  'Medici  fpirìtna- 
cccelfitfima , cor.fiderate  , Signori  miei,  che  li  nuoce  infinitamente.  Datemi  uno  di 
fanare  il  malato  non  è l’ iftcfso , diroccisi , qutrti  » gnafto  rcll' Anima -,  quale  filma 
che  rifonderlo.  Non  pemegii  daeretadi-  farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri,  ’o  nate 
viene  bronzo.  Rim-ne  quel  rnedefimo che  dall’ambizione,  o nate  dall’avarizia  , o 
era  prima,  cioè  foggetto  ad  ammalarli  di  nate  dalla  libidine,  che  cgliinsèmedcfimo 
nuovo,  e forte  anche  peggio.  Quivihafli  tolleri  fenza  pena?  TJnavolta  il  Sacerdote 
per  tanto  da  badare  ogni  volta  con  ferrerà*  concubinario  fi  deponeva,  e deporto  li 
ad  antivedere  il  futuro,  e dire  tra  sè:  Che  confinava  in  un  Monartero  , a piangere 
farò  io,  perchè  levato  il  difordincnon  ri-  fino  all'  ultimo  della  vita  le  fue  laidezze,"  co~ 
forni  ? Penfatc,  prevedete  , animatevi  ad  me  appare  dà’  facri  Canoni.  Oggi  egli,  fe  il 
andare  incontro  ai  pericoli  fovralbnti  per  Vefeovo,  non  dico  lo  depone,  ma  lo  de- 
non farci  da  Cerufico  ntal’efpcrto,  che  im  polita  in  quale1  c onorata  carcere  per  un’ 
ballimi  la  ferita,  ma  non  la  felci.  Ed  in  anno,  ricorre  aRoina,  e talvolta  Roma  gli 
quella  forma  avrete  adempite  si  piena-  i apre  fin  da  lungi  le  pone  di  quella  carcere, 
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con  pietà  fegnalata,  e rimanda  a cafa.F.  ] 
perchè?  Perche  hall  perduto  a poco  ipo- 
co l'orroreque’ morbi  fteffi , che  già  erano 
{parentevoli . Ma  come  1'  h.in  si  perduto? 
Col  divenire  a poco  a poco  dimtftici  a 
ucgli  ancora,  i quali  avendo  per  debito 
i curarli?  Io  non  lo  credalo  . Ma  pure 
con  è difficile,  che  fi  creda. 

XVII  Quello  ire  defimo,  fa,  che  quando  bene 
ì inali  fi  apprezzino  quanto  b:.fta,  non  vi 
Ci  perii  animo  di  correggerli  a vitoeper 
In  Fp.  zd  tO.  Sd»a  ’tiir ertati  frac  fui  Ledili l cerrtge- 
FU.  e.  1.  te  ptitanum  pcicfi  ( for.o  infigni  parole 
di  San  Girolamo  ) ehm  taci /ut  Jìbi  ìpf* 
raffinimi  , eairm  fa  adrnìf/fa  , qui  ar- 
tefici E troppo  dura  cola  in  correggere 
altri,  dover  negli  altri  correggere  ancora 
sè.  Più  tofto  allora  fi  lafceià  di  correg- 
gere. Può  divifarfi  più  dctcrtabile  eccel- 
lo di  quello  che  fe  Caino,  quaidorgti, 
lenza  una  cagione  al  Mondo  , levò  con 
perfido  tradimento  la  vita  ad  un  fratello 
si  iran furto,  sì  modtflo,  sìbuono, qual' 
era  Abele?  F.  pure  arida:»  a voltare  le 
Carte  lacre  : non  trovarle  che  Adamo 
gliene  dictlTc  t.è  pure  una  parolina  di 
correzione.  Se  non  era  Diri,  che  correg- 
gcfse  l’audace  di  bocca  propria,  penfate 
voi.  Di  ixfTun’ altro  fi  farebbe  egli  {en- 
tità rimproverare  l'atrocità  del  luo  Cl- 
io . Ma  forfè  gli  aliti  non  erano  a ciò 
obbligati  ? Adamo  era  olbl.gatiflìmo  . 
Come  dunque  non  efr  guido?  Temeva  egli 
forfè  le  rifpofie  infoienti,  di  un  Primo- 
genito, feinpre  altiero?  la  p.otavia  ? la 
prefunzionc?  Ah  nò,  Sigilo:  i,  temea  la 
cofcienza  propria  ► E non  era  egli  quel 
crudo,  il  quale  avendo  con  la  fila  difub- 
biditnza  elecrabile  , data  morte  a tanti 
figliuoli,  quanti  hanne  il  Padic  di  tutto 
il  Genere  umano . fi  potea  nominare  per 
verità  il  barbato  micidiale  dell’  Univetlb? 
Con  qual  cuore  dunque  avrebbe  egli  po- 
tuto  {gridar  Caino  per  la  morte  data  al 
fratello?  Tu  ( gli  avrebbe  fubito  detto  il 
figlinolo  ardito  ) tu  folli  , tu , che  intro- 
ductfli  crudele  la  morte  al  Mondo, quan- 
do non  dubitarti  pei.  un  bel  pomo  , di 


fottopore  ad  erta  tutti  i tuoi  Fortori  . E 
poi  ti  quereli  di  me  , che  l’ho  data  ad 
uno  ? Non  dovevi  tu  prima  infegnare  a 
darla  , All'  ideila  forma  . Come  ha  da 
, efàgerare  un’ eccedo  di  lubricità  fenfua- 
le  in  un  Laico  quel  Sacerdote  , il  quale 
fa  d’ edere  tanto  più  fiacco  di  lui  ? J udi- 
ta Hit  , dice  Santo  Ambrogio  , qui  non  ìn  W- 
»g!t  cader»  , qui  in  aito  furavi’ n fu-  i*rm"  ie‘ 
menda,  rtt  rum  de  alia  judicac , in  fe  fa- 
rai ipfe  fentcntiam . 

Peto  di  Crifto  , dopo  aver  detto  il  Sai-  XVIII. 
mifta  che  egli  regnò:  Diminuì  rrcnavt , 
fogginole  fubito,  che  egli  per  buona  re- 
gola di  governo,  fi  era  a ciò  provvedu- 
to di  beltà , c di  fortezza , ad  un  grado 
/ledo  , Dee  ere  m indurne  c/i  , inda  tue  eji  pf;  Jti 
fcrtùuJinrm  : di  fortezza  , perche  come 
può  governar  mai  bene,  chi  non  ha  pet- 
to a riprendere  l'altrui  macchie  ? di  bel- 
la, perchè  come  può  mai  riprendere  1 al- 
trui macchie,  chi  ha  tozzo  II  vifo?  Vero 
è che  Ci  ilio  prima  fi  dice  velino  di  bel- 
tà , c poi  di  fortezza  , non  prima  di 
foltezza,  e poi  di  beltà  , perché  il  fon- 
damento a far  bene  1 uffizio  tuo,  tale  ha 
da  edere,  la  fantità  della  vita . Eeosi,  per 
conchiudere , ecco  che  Crifto  quella  mat- 
tina prima  fi  rne  ftra  pieno  in  sè-  di  bel- 
lezza con  ire  al  Tempio  ( fecondo  l’ obbli- 
gazione umverlalilììma . chela  legge  impo- 
neva a tutti  in  quei  di  Palpitali  / c dipoi 
pieno  di  forza,  conpalLre  dal  Tempio  ad 
efircitare  nella  Pileina  quella  vittùoper» 
trice  di  maraviglie  , che  pofsedeva in  prj» 
del  Gcnete  Umano.  Dove  non  è da  passar 
lènza  ofser vazione,  che  Cnfto,  fanato  il 
Languido,  tornò  al  Tempio,  ed  ivi  ri- 
trovatolo lo  ammonì  (come  tu  da  noi  di- 
chiarato ) a non  ricader*  . Poteva  fargli 
ima  tale  ammonizione  , egualmente  nella 
Pifcina  fuddcita,  chi  non  lo  fa?  E pure 
non  volle.  Si  volle  tiicrbare  a latgliela 
poi  n.l  Tempio,  benché  più  tardi,  per- 
chè a riceverla  Io  giudicò  meglio  dilpo* 
do  in  quel  luogo  facro  , dove  l’ ammoni- 
tore gli  dava  efempj , non  iolo  di  podo 
fta  ma  di  Religione - 
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PREDICA  Vili. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Seconda  Domenica 
di  Quarefima. 

« • 

Homo  erat  Taterfamilias  , qui  piantavi t Viueam , & Itcavit 
eam  Agricoli!  &c.  Manh.  21.  33. 


I. 


!.«■  }■  C 


HE  quella  Vigna  , Jj  quale 
taluno  fi  pian  ò di  fila  ma- 
no fu  eolie  eletto,  fiadafui  1 
tenuta  più  cara,  che  fe  ba- 
velle ocomperata  in  danari, 
oconfeguita  in  dono,  ofor- 
tita  in  eredità,  non  è cola  nuova.  Troppo 
grande  è l'amore  , che  noi  portiamo  a 
ciò  che  fia  nc  (Ito  parto,  o che  lo  forni 'gli.  ; 
Peto  nonèda  llupire.  fc  1“ odierno  l’aire  : 
Evangelico  , tanto  dimoflrò  rompiaccrfi 
di  quella  Vigna  , che  dovrà  cffcrc  quella  j 
mattina  il  li  aggetto  del  nollro  Ragiona-  j 
mento:  I’  avea  piantata.  Home  mai  Parer- 
fantini , fui  puntavi t uneam . Quella  Vi- 
gna èia  Chicfa,  chi  non  lo  fa?  Vigna  che 
Grillo  lu  la  Terra  piantoni  di  inano  oro- 
pria,  perchè  la  formò  di  pianta.  La  liepc 
fono  gli  Angeli  ino i Ctifiodi , il  torrido  è 
la  dottrina,  la  torre  è la  dignità,  i frutti 
fono  l' opere  virtuofe,  i Fittajuoli,  debi- 
tori de’ frutti,  fono  i Fedeli  di  qualunque 
ordine.  Tale  è la  Chicfa,  pigliata  fecon- 
do >iò,  che  ella  ha  di  fpintuale.  Ma  chi 
non  fa,  che  nor»  può  fiate  fu  la  Terra  Io 
fpirito  fenza  il  colpo  ? Dunque  oltre  lo 
fpirituale,  ha  la  Chicfa  da  avere  il  fuo 
g temporale.  Situi  tnim  ani  ma /ine  ter  per  t non 
petrji  torforaliter  vivere  , fienetfpititualla 
axtrt  iti  fine  temperatila! , dicono  I Sacri  Ca- 
noni. Voglio  però  , che  mi  fi  dia  qui  fia 
mattina  licenza  di  lafciar  lo  fpirituale, af- 
fine dì  favellate  del  temporale,  fici  (lèdic- 
elo le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto 
fu  quello  Pergamo,  io  polla  parimente  in 
tendere  per  tal  Vigna  i Ecnefizj  Eccielia 
Ìlici  sì  fruttiferi,  per  li  Fittajuoli  i Binili 
ziati,  per  fi  frutti  E entrate  de’  Bcnetì/j. 
Su  'I  quale  prefnppofto  10  mi  avvanzerò , 
per  quanto  mi  farà  lecito , a di  meditare  che 
fia  di  quei  , che  nighiito  arditamente  i 
fuoi  frutti  a Dio.  Sicuramente,  com'itlì 
immitano  i Vignaiuoli  di  qutfio  dì  ni  Ila 
colpa  , così  conviene,  che  al  fine  poi 
gli  accompagnino  nella  pena  : onde  per 


non  incorare  la  loro  pena , vediamo  pri* 
ma  quale  fu  la  lor  coma. 

Tutta  la  colpa  di  qmfii  Vignaiuoli  mal*  j j 
nati  ,fe  beneoflervifi,  fu  voler’cfli  procede» 
re,  non  da  Fittajuoli  dii  Fondo,  quali  era- 
no puramente  , ma  da  Padroni  . Che  fi 
creddTero  di  clferrc  vciamcnte  Padroni, 
non  può  mai  (lare,  poiché  fapevano  di  a- 
ver  pigliatala  Vigna  in  allogagione  , da  chi 
I’  aveva  poco  innanzi  piantata  alla  vitti 
pubblica  . Convenne  dunque  , che  egli- 
no, col  negare  ogni  volta  i frutti  Con  tan- 
to di  sfacciataggine,  che  arrivarono  a bat- 
tere , a ballonare , ad  uccidere  chiunque 
andava  ad  .iddimardarli  , abbatterò  tra 
fe  filili  a volere  a poco  a pocoprefcrivere 
di  maniera  , chi  un  uior"o  non  fi  avelie 
a dubitar  più  , che  la  Vigna  non  lòlle 
loro.  Quello,  a che  quelli  si  arrogantemen- 
te mofiraiono  di  anelare,  lembracflirciò, 
dove  nella  Chicfa  fi  è finalmente  arrivato, 
dirò  così , non  volendo  : perche  col  tanto 
rugare  che  gli  Ecclcfiallici  a poco  a poco 
hanno  fatto  de  frutti  dovuti  a Dio,  fi  è 
cominciato  in  capo  ad  alcuni  feroli  adu- 
bitare, fe  eglino  fieno  veramente  Padroni 
di  quelle  tcndite,  che  polli ggono  come  ta- 
li , cioè  come  Ecdctìattici , o fe  non  fieno  : 
e la  contrnvcifia  è ornai  divifa  fra  tanti 
contrai)  Amori  , che  appena  una  clattc 
j var.tancpiù dell' altra . Anticamente!' ctte- 
re  Padrone  all’oluto  de' propri  beni , nega- 
vafi  finde'Laici,  ma  li  tenta  per  collante  , 
che  quelli  .ancora,  fenonin  riguardo  a gli 
uomini , almeno  a Dio , ne  follerò  aliai  più 
veramente  Amminiftratori  : ficchè  tolto  per 
sè  quanto  era  baftevole  alla  loro  decente 
loft ent azione , dovettero  tutto  il  retto  par- 
tir fra’  Poi  eri . San  Giovanni  Grifofiomo 
col  fuo  zelo  chiamò  1‘  opinione  oppofta 
oppin  one  erronea  , e dille  così  Opimo  s.  eh, vie. 
qu idem  errenea  approvata  monahlut  au-  *a  f '?ex 
pel  cnmina,  C"  n tnut't  lena,  Ea  veri  ejl 
epulani , quid  quetumque  prffidrmus,  peJJ/dra- 
mut  ut  domini  . Sed  tontranum  tonino 
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tjt  ; non  rnim  ut  Domini  in  prlfmti  vira 
cellerari  fumui.  E perchè  niuno  creda  Irà 
Se,  che  il  Grifoftomo  pailalle  piu  da  San- 
to, che  da  fpcculativo,  o chedafcicmifi- 
co  , fappiafì , che  alla  fentenza  di  lui  li  fot- 
tofcrillcrq  con  prontezza  grand ilTuna  tutti 
e quattro  i principali  Dottori  di  Santa 
Chiefa,  Ambrogio,  Gregorio, Girolamo, 
ed  Agoftino,  i quali  però  lòflenncro  tutti 
al  pari  qutfla  conclulìonc  terribile  ai  loro 
giorni,  che  ilpofledcre  il  i’uptrfluo  non  li 
aiflingua  in  alcun  Ricco  del  Mondo  dal 
».  An*.  in  podcdcrc  l'altrui.  Kos  alimi  pfjfiicntur. 
Ir.  M7-.  inni  pejjìitnmr  fupcrf.ua  .Ora,  follando  a 
quelli  Santi  sì  dotti , nè  anche  i Laici  do- 
vrebbono  riputarli  Padroni  di  tutti  i loro 
beni  patrimoniali,  ma  Udo  al  più  di  quella 
parte  fcmplice  , che  confali!  al  loro  fo- 
flcgno,  argomentate  voi  dunque  degli  He- 
cleliaflici.  Saranno  cfli  Padroni  mai  di  quei 
beni  , che  tanto  chiaramente  ne' Canoni 
^CUI  henr,  non  loro»  ma  Ben  a Doni- 
J.  , . c.  » fica  , heunre  Cbrtjìi , R</  Dei , prttia  pec- 
Terr  il.  rate-rum  ,patnm.nia  paupcrum  - de /fra  He- 


lJfl>.  Papa. 
Ifle  re».. 


1D. 


tatù , vota  Ftdrlium ? Lafcerò , checialctl- 
no  il  giudichi . Se  non  che , a che  vale  l’ in- 
volgerli in  tal  quedione?  Quegli  delti , i 

2uali  airerifcono  che  iBuxfiziati  fieno  Pa- 
temi de'Bencfizii , non  concordano  in  af- 
fermare , che  non  però  ne  fono  Padroni 
liberi,  ma  gravati?  Che  fare  dunque  tan- 
to cafo  di  un  tìtolo  più  fpeziofo,  chcl'u- 
llanzievolc?  Iopaòvoglio  più  volentieri 
atuntrmi  a ciò  , che  accennami  quella 
mattina  il  Vangelo,  mcntr'  egli  dille, eh 
Parerfa»  tirar  pianrav't  Vintam  , C"  locavi  t 
tara  Aprir  olii , Lccnvit  t Eccovi  dunque  , 
come  il  gran  Padre  di  Famiglia , eh  è Dio, 
non  ha  trasferito  in  vermi  altro  il  dominio 
della  lua  Vigna  , non  l’ha- udita  ,.  non 
l’ha  donata,',  non  l'ha difmembrata,  non 
l'ha  infeudata,  non  l'ha  conceduta  a go- 
dere, l'ha  allogata:  Locavi!.’  Ed  a chi  1’ 
ha  allogata?  Ad  uomini  di  bel  tempo  ? 
Peniate  voi . Lccnvit  Apriceli!  . Dunque 
a meri  Lavoratori,  i quali  abbiano  ben- 
sì a vivere  oncflamente  fnpra  la  Vigna  di 
lui,  ma  non  abbiano  a lcialacquare . Più 
rodo  abbiate!  da  corrii’pc nd-re  'al  Padro- 
ne loro  diretto  con  fomm.a  fedeltà . ciò 
che  a lui  va  dato  , come  ad  Allcg::orc 
del  Fondo . 

Ma  quanto  cciò,  che  va  dato?  O qui- 
vi il  dilpiacevole  aef  afcoltarli!  Nelle  allo- 
gagioni  umane  i frutti  col  Padrone  lì  par- 
tono per  metà»  o veramente  a terzo,  a 
quarto,  a quinto,  fecondo  la  conùienidi- 
nt  dC  Patii.  Mainqutfta  allegagione  divi-  ; 


na  non  va  così . Iti  quella  i frutti  li  partjfiW) 
col  Padrone  a ragion  di  Ipefe..  Che  voglio 
lignificare?  I Lavoratori  della  Vigna  han- 
no prima  da  cavarne  per  se  tutta  la  loro 
onorata  follentazione,  come  accordò  l' A- 
poflolo  al  filo  Timoteo  , Latrramcm  Apri- 
co/am  cporrer  prìmum  de  fruii  i bus  pertiprre  : 

ma  tutto  il  rello  hanno  eli!  da  dare  a Dio  - 
Tutto?  Sì  : tutto,  tutto,  ciò  non  cade  in 
qtiedione  predo  veruno,  e indubitati  (lìmo. 

Ónd'è,  che  io  rido,  quando  foventeodo 
dirmi  : Il  tale  Lcclefiallico  fa  limoline 
grandi.  Bene:  mane  fatante,  che  ritenga 
per  sè  la  fua  congrua  fola  ? Tal’  c la  rara . SI 
iludii , li  ìpccoli , fi  ricerchi  : in  eiòconverr- 
gono  tutti  lenza  eccezione . Quello  chi 
dunque  cade  fra'Dnttoriinqtieflio:ie,nort 
è mai  quanto  fia  ciò,  chs  gl»  Ecclefiallici 
fiali  tenutildi  dare  a Dio,  perchè  già  fi  fa: 
fono  tenuti  di  date  a Dio  tuttocio,  dice 
fipra  la  congrua . Cade  loiamente  in  que- 
llione,  fefian  tenuti  di  darglielo  a titolo  di 
giuftizia  ( fierhè  non  dandolo  reftino obbli- 
gati ogni  volta  a redituzionc  )o  lefian  te- 
nuti «titolo  puramente  di  carila  , titolo  più 
benigno,  che,  come  è noto-,  non  induce 
tal' obbligo,  lo  non  fono  qui  per  far  1' 

Arbitro  in  tanta  lite  . Dico  bensì  , che 
quanto  a me  non  io  Un'ora  arrivare  quali 
fieno  quei  Fittajuoli , che*  al  Padrone  del 
Fondo  debbano  i frutti  a titolo  puramen- 
te dicacità,  tmn  a titolo  di  giuflizia.  On- 
de fe  gli  Ecclefiallici  hanno  la  '4lcr  Vigna- 
in  allegagione  : com'è  certilfimo,  non  in 
dono  , non  io  come  polla  mai  Ilare,  che 
del  fnpcifluo  fieno  debitori  a Dio  mera- 
mente di  carità.. 

E vagliai!  vero,  che  vogliamo  noi' ere* 
dcre?  die  coloro,  i quali  lafciarono tanto 
di  beni  alla  Ciiicfa  , lo  tafcialfcro  con  tal* 
animo»  cbeifnoi  Minìftri  potcllcro  ipc ride- 
re e ipcndcre  a piacerloro , giuncare  .sfog- 
giare, fguazzare  • o veramente  retore ggiare 
a benifiziode'  Poderi  fino  a legno  di  lubJi- 
marli  dal  grado  di  privati  a quello  di  Prin- 
cipi? Ciò  non  potrà  mai  forgile  in  mente 
d’uomo..  Gli  lafciarono- dunque  con  que- 
llo patto,  le  non  elprello  ,.  almcn  tacito  Mnbeo,8C 
( il  quale  nelle  Leggi,  come  lìlada'peri-  t- nem 
ti , ha  » ittàd' elprello J che  gli  Ecclefiallici,  de  rsVtii .. 
detratto  il  loro  decerne  provvedimento  , 
tutto  ijrimanente  impiegaflero  in  ufi  pii, 
tra  cui princip.ilifllmo  fsmpreftì,  foweni- 
re  i Poveri  -Nè  la  Chiefa  può  tali  beni  a- 
vcmn  concedere  liberi,  daquelpeio,  con 
cui  dai  primi  fccoli  gli  accettò.  Ond'c». 
che  dove  niaucaflero  ancora  Poveri,  non 
però  pollone)  i Miniflri  dell’  Altare  appio-: 

piarc- 
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■piare  a se  con  buona  cofcienza  rio  che 
avanzi  alla  propia  fortentazionc , odonar- 
Ioa'luoi.  Signori  nò.  Sonoicnuti  di  ren- 
derlo tutto  a Grillo  in  fcrvizio  maggiore 
di  quell'  Altare  flirto,  che  gli  alimenta  5 in 
velli  (acre , in  vali  laeri , in  funzioni  farre  j 
non  v ’ effondo  mai  braccio  sìpoderofo  io- 
pra  la  terra , che  polla  divertire  quello 
Giordano  delle  entrate  F.cclcfi artiche  ad 
inaftìare  altri  campi , che  i Paleftrni . 
v Machcftancarci  luciò ? Vogliamo  feor- 

* gerc  quanto  di  verità  il  Padrone  della  Vigna 
ricoriofca tali  frutti,  per  frutti  dovuti  asc? 
Notili  un  poco  nel  partente  Vargelo,  co- 
m’cglifidiporti  inaddimarrdarli.  Primie- 
ramente non  ha  nè  anche  pazienza  di af- 
pittar  che  maturino,  manda  innanzi  : Cum 
r.tr.M.  autetn  /emputfrulluum  upprep  inqmtJJ'rt  , mi- 
fr  Jtrvti  futi  ad  *A‘r  irriti , ui  neetpeeent 
fruttuJ  rjui . Non  dice  tùm  aivenijfet , dice 
eìtm  apprtpìmpuajfer.  tanto  egli  non  vedea 
l’ora . Poi  : non  già  manda  per  erti  una 
volta  loia,  vi  manda  molte.  Ond’è,  che 
-cfTendogli  i primi  fervi  oltraggiati  da’Vi- 
gnajuoli,  vi  manda  i fecondi;  oltraggiati 
i fecondi»  vi  manda  i terzi;  oltraggiati  i 
terzi,  anzi  uccili  con  le  fallate,  vi  m inda 
tuttavia  degli  altri , e degli  altri  -plutei  prit- 
rìhut  , lino  a cnlloro  di  averli  a perdere 
uanti  fono:  tantoché  flima  la  rifeoflion 
c'fuoi  frutti,  pm  che  la  vira  de'  fuoi  Fami- 
gli mcdelimi . Che  dirti  de’  Famigli  ? Udire 
fhtpore.  Pitiche  lavica  dell’unico  fuo Fi- 
gliuolo; ond’ è,  che  quello  anche  manda, 
perla  (per  .in  za,  benché  dubbiofa,  che  egli 
ha,  che  debba  a lui  finalmente  fonile  rim- 
^ preda,  fallitaatanti . ìlovijfimì ai  eoi  mifu 
t.ir,)7,  jUum  1 i, lenti  fer/iian  veretuniur 

bit  rum  mrum  . E non  fu  quello  un  modo  di 
procedete  adatto  Urano?  Ma  perchè  lotcn- 
nc  un  Signor  di  tanta  prudenza?  perchè? 
perchè,  le  nonché  per  darci  ad  intendere 
quanta  fra  la  premura  inlui  de  i Itroi  frutti  ? 
Vuol  più  torto  egli  permettere  che  fifpar- 
ga  un  lago  difangue,  edi  langirc  innocen- 
te, edi (angue  ìllurtre,  edi  fangue  limile 
a quello,  cne  ha  nelle  vene,  che  tollerare  , 
che  i Vignaiuoli  pollone  tin  dì  preferivere, 
e dire  audaci:  la  Vigna  è nortra vogliamo  i 
frutti  per  noi . E le  è così , non  pare  a voi , 
die  la  obbligazione  didarli  fi  a llrettabene? 
Chi  ve  ne  potrà  mai  difcioglierc?  niuno, 
nkino.  Ci*zee(diròdunquc  aciafcuno  con 
le  parole  del  gran  Padre  Agoltino  ) ‘put- 
ir PC.  147*  re  Quantum  riti  Orni  irdent  , ér  ex  te 
Itile  tpued  ftffirit  . Citerà  - tput  fuperfiui 
j *cem  1 ilitmtn  funt  ntctjftrn . 

VL  Bcnirtìmo.  Madov'è  quello  fuperfluo? 


direte  voi  . la  congrua  foftentazione  citi 
oggidì  ridotta  a legno  sìalto  , chcappen» 
fi  troverà  chi  poflegga  entrate  Eccldiafti- 
che  fufficicnti  allo  (lato  propio,  non  che 
eccedenti.  Appena  li  troverà?  Se  così  è, 
{sortono  dunque  i fervi , mandati  perii  frut- 
ti , tornare  addietro  , e dire  al  Padrone  ciò, 
che hannouditoper via:  dirgli,  chefeuna 
volta  quelli  frutti  fi rifeuotevano  in  copia 
grande,  alprefente  nonvifonpiù.  Eper- 
chènon  vi  fono?  Perchè  non  v’è  più  fuper-» 
Duo.  Il  trattamento  dovuto  a i fempliei 
Vignaiuoli  aflorbilcc  il  tutto  . Che  ferve 
dni'.que  , che  1 Predicatori  più  efdamino 
da’  lor  pergami?  Checitar  PaJri  ? che  Con- 
cila > che  Canoni  t che  Vangelo?  Come 
non  li  preferivano  que’  confini , dentro  cui 
fi  debba  rilìrignere  da  ciafcuno  ilfao  trat- 
tamento, facciali  cièche  fi  vuole,  fi  getta 
l’opera.  Dall’altro  lato  chi  li  potrà  mai 
preferivere  , fe  ciò  che  avanza  all’  uno, 
non  bada  all’altro?  Se  vadaf?  in  un  Giar- 
dino di  Piatite  elette, -potrà  bensì  il  prati- 
co Giardiniere  dire  al  Garzone,  nell’  atto  di 
fidargli  il  pennato  in  mano.*  Quella  pianta 
va  pottata  cosi , quella  così , quella  co- 
sì; ma  non  potrà  già  dare  aderto  una  Te- 
gola generale  di  potatura,  che  ferva  a tut- 
te, perchè  que’  rigogli , che  ad  una  pianta 
fono  illirturianti , all'altra  fono  i dovuti. 
Tante  accade  nel  calo  noftro . Bifogna dun- 
que che  ciafcuno  contentili  d’imporre  asc 
quella  legge , che  a lui  conviene , fecondo 
Jafua  colcienza.  Kumjuid  enim , TT fi  eg»  Ip. 
non  lotputr  , fui  ruirpue  neri  Irrpuirur  crnfcìen- 

/m  ? dirò  con  le  parole  ufatc  da  San  Bernardo 
in  quello  propolito  . Quanti  vi  fono  , che 
nello  (lato  di  Secolari  efclamavano  con- 
tra  il  lu Ilo  da  loro  veduto  allora  negli 
Eccleliaflici , e poi  diventiti  Ecclcfiaftici  lo 
trapalTano?  Segno  dunque  fi  c,  chetlma- 
le  non  deriva  dal  non  faperfi  ciò  che  va 
fatto,  deriva  dal  non  vclerfì . Dipoi  chi 
non  vede,  che  in  quello  potamento  di  cui 
parliamo,  ron  hanno  da  chiamarli  a con- 
figlio, nè  la  intemperanza  della  Carne,  nc 
la  infaziabilità  della  Cupidigia , nè  la  vini- 
tà  della  Vita?  Si  hi  da  chiamare  a coniglio 
la  profclTìone  , che  ciafcuno  fa  cii  Eccle- 
fì artico  , cioè  di  Crilli.ino  più  pio  degli  al- 
tri. Ora  è cola  evidente,  che  iCfilliani 
hanno  già  nel  Batti-fimo  rinunziato  a tutte 
le  pompediabolichc  , cioèa  tutte  quelle  fu- 
perfluità  , che  ha  inventate  il  Diavolo  a 
quello  fine , che  ninno  mai  fi  contenti  di 
quel  ch'egli  ha,  femprc  afpiri  a maggiori 
acqtiifli  . Qy auto  dunque  vi  ha  rinunziato 
più  qualunque  Ecdefiaflico  ? E tolte  via 
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tali  pompe,  chi  non  vedrà  quanto  Cubito 
redi  di  ti  Ulti  a Dio.»  fluita  fuferfluo  bate- 
lo.  147.  pius,  fi  non  nifi  neceff aria  teuettmut , diceva 
Sant'  Ag'-ftinn  \ nini  (ì  inani  a qutrnmui,ni- 
hit  f 'fitti  t. Ch'idi  voi  non  udì  di  qu.ll'uomo 
illufite , dcfctittoc! da  San  Luca , il  quale  in 
fentire  1 che  i tre  Ricchi  da  elio  invitati  a 
cena,  negarono  Cotto  varj  pretefti , chi  di 
Ctitiolità,  chi  di  compete,  chi  di  nozze, 
d’ intervenirvi,  dille  irato  al  Famiglio , che 
andaflc dunque , c quanti  ritrovarti:  perla 
Città  dipoveri,  di  ciechi,  di  tronchi,  di 
malandanti , cnianiafTe  tutti  alla  tavola  rifiu- 
tata da  quei  ftiperhi?  Ubbidì  il  Famiglio  : 
poi  tornato  al  Padrone  gli  tè  Caperei  che 
non  pertanto  reltava  luogo  anche  a molti. 

Luc.14.1  i,  Ocmine  fai\um  fi , ut  imperafli  , Cr  aJI.hc 
Ictus  fi . Si  » dille  allora  il  Padrone , va  dun- 1 
ue,  va  , non  tardare,  va  fnordi  Porta  ,cfin 
ila  chiama  gente,  che  venga  anch'ella: 
tanto  chcio  mi  vegga  IlaCcrala  Cala  pie- 
ue"'4' lJ.  ita.  Exit»  vi  ai  , & fi  fot  tornitile  intra 

re , ut  imflcAtur  donati  me  a . Ora  IO  Vt 
.dileggio  Uditori.  Per  quanti  era  futa  im» 
banditamai  quella  tavola?  Non  era  per  fedì 
tre?  E come  porca  dunque  badate  a tanti? 
Ah  che  quei  tre  , erano  tre  uomini  ricchi  : i 
tanti  eranpoveri:  eciò  che  atanti  poveri 
,c  fin  di  avanzo  , appena  c fulficicnte  a 
tre  ricchi  Coli.  I poveri.  Ce  li  sfamano, 
Cono  paghi  i i ricchi  v<  girono  , nel  tem- 
po ftcrto  , che  danno  paicolo  al  ventre, 
dar  paicolo  all'ambizione . E 1'  ambizio- 
ne quando  è che  maidica,  bada?  Sì  ina- 
nix  'jutrnir.ni , nifi!/  fuffitìt . Oh  le  li  andaf 
Ce  per  li  Palazzi  di  Roma]  Quante  volte 
vedrebbe!!,  ette  IcmenCc  appratiate  in  tre 
folaimme  delle  lue  Sale  magnifiche  , e 
madiate , badcrebbano  a tutti  gli  Speda- 
li della  Città,  che  purforto  tanti?  Eper- 
chè  ciò,  Ce  non  per  colpa  del  Lullo,  che 
è 1'  Otco  vero  , ingnjatore  di  quanto  v' 
è,  non  mai  fazio  , non  mai  fatollo  ? E 
.quel  che  ho  io  detto  qui  delle  pure  metile , 
in  propolito  di  San  Luca , dite  voi  degli 
arredi,  dite  degli  abiti,  dite  degli  appa- 
rati , dacui  ( {e  veramente  non  vogliali , 
Ce  non  ciò  , che  ferve  al  bifogno  ) oh 
quanto  èdariCtcarc!  Ci'*"  tjut  [uffici un t , 
ripiglia  Sant'  Agodino  , qutre  cjut  j. uff ■ 
VII,  tinnì,  C vìdebit  ‘judm  fauca  fine , 

Sì  { mi  replicherete  ) ma  non  bada  pi- 
gliare la  regola  dalbilogno  della  perfona, 
convicn  pigliarla  molto  più  dal  decoro . 
E il  decoro  fi  è quello  che  oggidì  neccllita 
a (pender  tanto  chi  epodo  in  grado.  Ma 
rchè  oggidì  più  di  prima?  borie  che  gli 
chiudici  d'  oggidì  Cono  divedi  dagli 


Ecclefiadici  antichi  ? Hanno  eflì  nuovo 
Codice  da  feguire  ? nuove  Didinzioni  ? 
nuovo  Decreto  ? o nuove  Collituziont 
derogatorie  di  tutte  le  precedenti?  Orali 
è da  Capere,  come  il  decoro  fu  voluto  lem- 
pre  in  cialcuno  degli  Eccidi.,  dici  ? a fo* 
gno  tale,  che  la  mendicità  nònfu  tollera- 
ta nè  pur  ne'  Chierici  Utili:  non  perchè 
ella  Ila  d'ignominia  avetun  di  loto,  che 
Ce  nacquero  poveri  , non  vi  han  colpa; 
ma  perché  ella  è d’ignominia  grande  alia 
ChitCa,  quali  che  la  Chi  eia  lia  Madre  co- 
si (pittata,  chcachi  ferve  alt' Altare,  non 
porga  tanto,  c'n‘  egli  polla  africo  vivere 
dall'  Altare,  Ce  non  può  vivere  altronde. 

Mcndicit  Ai  Cleri: orum  , ignominia  eji  Epifita-  f u-'ac'0*j’‘ 
forum-,  cosi  affermano  i Cacti  Canoni.  Po- 
llo ciò  io  confiderò  al  nollro  intento , co- 
me doppio  può  edere  il  trattamento  indi- 
rizzato al  decoro  : I’  uno  contrario  alla 
profertione  di  Ecclefiallico  , 1'  altro  non 
contrario  di  verità,  ina  Colo  eccelfivo.  Il  v 

contrailo  non  può  al  certo  edere  deco- 
ralo di  vtrun  tempo . E però  quale  ragio- 
ne vi  farà  mai  di  1 pendere  intorno  adelio 
nè  pure  un  laido  di  quei  che  featurifeono 
dall’Altare?  Si  potrà  mai  prefumere,  che 
1'  Altare  vegli  oggidì  contribuire  ancor’ 
egli  ad  ufi  sì  diCdicevoli , a nutrir  cani , anu- 
ti  ire  cavalli,  anutrire  uomini  si,  ma  uo- 
mini meno  degni  di  clfcrc  alimentati,  che 
i Brutifldìi , quali  Cono  i Comici  impuri? 

Denaro  rei  /mas  hifiriomiui , viiiinneji  im-  Dirttz.  c. 
mane,  non  virine,  le  crediamo  a Sant’  Ago-  00151  c* 
dillo.  Come  operò  pedinile,  cheli  truo- 
vi  tragli  Ecclefiadici  ehi  a titolo  di  de- 
coro voglia  dir  che  fpteti  alla  congrua 
ciò  che  vada  in  opere  tali?  Il-gni  d una  !?^.^onaee• 
Chicfa  a Din  conlacrata,  benché  ioli  dal  ( jan  j |.;a. 
tempo,  benché  trilli , benché  tarlati,  non  •.  Altana, 
polfono  convertirli  in  ufi  laicali  , non 
che  profani  , conforme  ia  Colemie  colli- 
tuzione  , che  (opra  ciò  vediamo  andar 
l'otto  nome  di  Igino  Papa  . Più  tolto  & 
hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme.  L'illcf- 
fo  dicali  de’candcllicri  lacri,  de’ veli  la- 
cri,  de’  vtflimenti  (acri  , e di  quanto  V 
è deftlnato  una  volta  al  Divin  lcrvizio. 

E perdiè  Colo  però  1'  Erario  di  Cullo 
non  avrà  da  godere  sì  pio  riguardo,  quali 
che  non  folle  di  genere  ancia'  egli  fiero?, 

L l'acro,  ctale  lojichiarò  SanToinmafo, 
là  dove  tra  l' altre  cofefacre  egli  annove- 
rò tutto  qu.llo,  cheèdeputato  alla  iodeii- 
taziqndc’Minidri  lacri,  ad fuflentatuMem  !"Tl''ar'£ 
Al mtftrcrum  : onde  è , che  chiunque  ne<,'w'  r,,‘ 
impieghi  verijnaComma  inciòchc  fiacon- 
trario  allo  dato ftcro,  .vietigiurtamcutc  in* 

tito- 
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Nel  Ven.  dopo  la  I 

titolato  lacrilego  . Sacrilega  crimcn  in- 

L‘ altro  tuttamente  dame  propello  fi  è 
quello , il  quak  non  è contrai  io  allq  prolef- 
(ionedi  EccIcfiaRico,  maeccedente . E quc: 
fio  non  è sì  reo , cornee  il  contrario:  nonfi 
potendo  negare  » che  fc  oggi  i fudditi  non 
mirino  nel  Prelato  ntiluftro  proporzionato 
alla  dignità,  ch’egli  rapprelcnta , non  fi 
fanno  quali  più  muovere  a rifiatarlo.  Per 
quanto,  l' Aita  andafie  già  Scoperta  di  p.  I- 
li irfute , pur  tempo  fu,  che  al  comparire 
di  cita  fi  vedevano  i Popoli  tt  ilo  a terra  in 
anodi  Adoratori,  Alprcienrc,  le  tua  non 
va  guetniiadi  finimenti  ricthiflnni  di  odio , 
td  oro,  appcnav’èe-hi  al  veder  la  fi  degni 
più  d’inchinare,  nè  pur  il  cupo  . Peròira 
vero,  che  affine  di  fervire  ai  tempi  cor- 
rotti, vaJaoggidi  comportato,  anzi  coni 
merdaio  in  un’  ErcUfiifiico  qualche  trat- 
tamento più  nobile  oi  quando  'ad  ogni 
Sacerdote  anche  funplice  fi  ced  a p.  on- 
ta U mano  fri  da’ Monarchi  . Ma  quello 
trattamento  hi  pur  da  avere  i fuei  ìirnlti 
ragionevoli,  di  modo  che,  dove  non  lap- 
pia  prenderfi  il  mezzo  gitifto  , più  lofio 
pccchifi  da  ciafruno  in  modift  a , che  in 
vanità./»  !»e  vili  genere  nikd  in  tu  ir  bel  ap- 
fante  . quei  vanieutttm  ccnrempcam  noi  pri 

f,  f ini , dice  il  Concilio  di  Tre ntv  dr  gli  Ec- 
clcfiafiici . aCl.i  può  peto  pervadermi , che 
quelle  boiic  di  carozat , di  lacchè,  «ij  li- 
vree , le  quali  da’  prudenti  vengono  bi.. fi- 
niate ancor 'oggidì  in  un  Signore  mondano , 
va-liano  punto  a mantenere  il  decoro  m 
un' Signore  , non  inondano,  ma  fr.cto  ? 
Qui. (h  borie  in  tanto  fi  apprezzano  dalla 
gente,  in  quanto  fono  argom.nto  d’am- 
uio  fplendido,  none  vero?  Ecco  dunqitc 
al  proprio  decoro  in  un*  Eeciefiafi.cn;  man- 
date larghe  limofine  aiPove-relIi,  nonac- 
CCtUic  rigali , noti  a:t.  nd.re  ticon  p.nie  , 
non  angai rate  i milcri  Pcrfìotiarj  negl,  anni 
r,i  , non  trattenere  merce  ii  , non  tr.id.r 
meriti,  non  accettare  pufonc,  non  tolle- 
iarc  che  rei  Uro  Tribunale  Ira  l’ Av . ri/  la  ni-i 
tenuta  a di  lcorfo  dilla  Ci  ufi:  zia . Oi.  qnefio 
SI,  clic  è fcgoO  d animo  1 pieni! ilio  intoni 
mo  gradui  cpctò  qtt  li  fpeie.  chem.it  fi 
facciano  in  carrozze  laftole,  in  lacchè  1 mo- 
derati v in  livree-  lupe: be  , atqti  fitranno 
ad  un  Prelato  quel  eredito,  chi  gli  vieti 
da  un'animo  loperiore  afi  ogni  intctefìc? 
{/uarndtu  ejnidem  ' fgo  l»tn  < ìentntm  A o- 
fidar,  minifiertum  menta  ben  r ficaio,  di- 
cca  San  Piolo  . tanto  era  ancn’ee'i  ge- 
loni del  fu  decito.  Ora  ad  oro1 1 ficai  e 
ii  iuo  miiiifiuo , che  via  tenne  egli  ì Che 
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via?  Predicava,  dentava,  fudava  , efprv 
r.cva  a mille  pericoli  la  fua  vita  concuo-  . 
re  intrepido.  Ma  come  ciò?  Certo  è che 
altri  non  pOneano  la  gloria  in  azioni  tali. 

Ciò  addio  t)on preme  a punto:  e però  di- 
cea:  Quoenam  multi  gtcnantur  frcunJiu»  u Coi.  H» 
carnein,  CT  egeoltriabcr . Ma  in  che/ciafcun  >*• 
odalo  attentamente  s in  labori Lm  piar  imi i, 
m carceribur  nbunJnmikt , in  piagli  fupr* 
modula,  in  nf ordini  frequente/ , Sì  i Vo- 
glio dunque,  che  voi  mcdefìuii  giudichia- 
te ? Chi  manteneva  maggiormente  il  de- 
coto  del  Aio  minillcro  Apoftolièo,  quelli 
che  g'oriabantur  feeuniitm  caritela , come 
lltunini  butbanzolì,  ò quegli , che-  olona- 
baiar  nelle  vittorie  , clic  tutto  dì  ripor- 
tava della  fua  carne  ? E vergogna  anche 
il  fi igere  d ignorarlo.  Mas’ è cosi,  fi  bit 
crctiiJeritit  , non  c dovere  , ripiglia  qui 
San  Bernardo  , clic  ogn’  un  di  voi  taccia 
dunque  onore  ancor’ egli  al  fuo  treni  fiero? 

Si , sì:  lo  faccia,  lo  faccia  . In  omnibatr 
eximplo  Apofioli  » bontrifie  abiti  t minifie- 
rium  t lefi/um  ..  Ma  come  glie  lo  ftretc  ? 

Cuba  affilami  nò.  Eqaorum  fai u t nò  . 

A mpih  idi  finii}  nò  , In  che  modo  dun- 
que? Mori  lui  orna/ 11 , fiadiis  rpirtfu*libur 
ipenlat  lenir.  Quello  è il  decoro  vero  del 
mrnift.ro  Eccleliaffico,  none  altro,  anco- 
ra oggidì:  mentre  vediamo , che  con  la  pu- 
raelempfarità  dilla  vita  molti  Prelati  la- 
cri  . ancora  oggidì  mantengono  il  deco- 
ro del  loto  grado  , più  che  altri  faccia- 
no con  tutte  le  lr.ro  pompe  . Le  pompe 
più  tofto  vagirono  a deturparlo  , predo 
almeno  gli  uomini  faggi.  E da. gli  uomi- 
ni ftohi  chi  cnta  applaufo? 

Dunque  a ridurre,  editori,  le  molte  in 
una,  conviene  ft-'-bilir  bene  con  San  Tom- 
mafo  quefto  principio,  che- gli  Eccidi i Ili- 
ci , in  ciò  cheli  appartiene  a i loro  Rcncft- 
zii,  chel'oi.o  la  loro  Vigna,  fonoAnnini- 
ilratori  di  buona  fede:  mentre  il  Padrone 
allogò  loro  tal  Vigna  con  qutfio  accordo, 
che  tifi  per  se  traggano  pienamente  tutto 
ciò,  chcag’udizio  di  loto  Udii  tia  necifla- 
rro  afvrtto  decente , al  ve  fi  ito  decente,  a 
gli  ufiJtetnti,  ifitllo  ferbmo  alili.  Or»  ' 
il  gli  Ammifiratori  di  buona  fid  , chi 
può  richiedere  , che  eflì  piglino  il  punto 
mai  tanto  giudo,  che  non  -ra'ri  rranr»  al- 
punto  d.  qua,  ò di  là,?  Quello  non  par 
vfll  L umanamente:  c p ì"h  chi  può  lo- 
ro nv  ture  a colpa  verno’  al>b  agl  o,  difficile- 
d av  venirti  ? Si  in  medito  defilimi , a»l  Cu-  s.Thom  r. 
pera!  trid.nl  { tifici  ine  in  ciò  che  va  d.ito  1 V a,r" 
.»  Dio  , Caperai  un, lene  in  ciò  che  va  da-7’11"" 
tO  a sé  ) pò  ufi  hoc  fiori  nbfque  bo  •$. 
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fdt't detrimento , dicci' Angelico»  quia  non 
peirfi  berne  in  talibjct  pendimi  iter  acci  fere 
illudqucd  fini  oporcer  * Ma  ben 'è  pc  (libile 
adogni  Amminiftratorcdi  buona  fede  il  non 
trafeorrcre  molto  di  là  dal  punto»  perchè 
i'tCCeflo  cpalefe.  Siverbjct  multuc  excef- • 
/«i  , n»»  potefl  lacere , vide  tur  bona  fi- 

dei  rep urtare,  Ór  ideo  non  ejìabfque  peccato 
mortali , con  quel  che  icguc  » nella  fecon- 
da » alla  queftionc  centellina  ottogrfima 
uintà,  articolo  lettimo . Che  vale  dunque 
odiarli  di  ricoprire  l'eccello  con  vani  or- 
pèlli? Ex oe/f ut  non  potefl  lacere . Eneccfla- 
rìo  ad  un  Signore  Ecclefiallico  tener  cor- 
te , tenere  lì  alfieri  , tenere  Halle  , tener 
carrozze  anche  varie  . Signori  sì  , ina 
Excejfus  non  potefl-  tacere  . E Uccellano 
aver  fé  cammere  dell'  udienza  addobbate 
ftgnorilmentc  » per  le  perfonc  che  quivi 
fpefio  ricevonfi  di  rifpetto  . Signori  sì , 
ma  Excejfus  ntn  pc  refi  licere.  E neCclTario 
hi  re  una  menfa  più  tolto  piena,  chefcar- 
fa , affrtiedi  non  riportar  dalla  Scrvitltla  no- 
tadi  mifero  5 accogliere  palTeggicri,  alber- 
gar parenti , chiamar  talora  qualche  ami 
co  ad  ohdla  ricreazione.  Signóri  sì,  ina 
Extejjut  non  potefl  lacere  . E neceffario  dare 
a chi  ci  benefica  qualche  fegno  di  gratitu- 
dine , con  regali  proporzionati  alla  qua- 
lità  del  Benefattore  ..  Signori  sì , ma  Ex- 
* rk^aolè  crJT"r  "on  potefl  lacere.  E cosi  andate  voi 
i «.  dil'corrtndo  nel  refto  del  trattamento  J a 
s.s<u).;.  voi  più  palcfe» che  a me,  qualunque  ec- 
cedo » ove  da  punto  notabile  » dà  fu  gli 
Ocelli:  non  potili  lacere.  Eie  non  potefl  lace- 
re , coni’ c fcul'abile?  Ripugna  alla  buona 
lède.  Che  fc  alcuni  pur  /acre.  Iacee  hoc  vo- 
lante , come  parlò  San  IJietró  in  altro 
propoli».  E la  ragion*  è , perche  fi  co- 
me 1*  eccedo  fi  fa  pur  troppo  conoi'cère 
daglirtcifi  Ecclèfiadici  i n al  tre  cole  di  lìmi  I 
genere,,  così  dovrebbe  conofcerfi  ancora  in 
quelle • Io  (coreo  certi,  che  quando  trat- 
tili di  fornire  la  Captila  loro  domcrtica 
di  ornamenti  più  decorofi  » dicono  torto  a 
chi  la  • tiene  in  cuftodia:  Che  ferve  tanto? 
Badando  drappi  alle  mura  di  rafo  finto. 
Tfii  frontale  vergato  a rutti  i colori , non 
è baflcvole  n vcllir  l'altare  ognidì,  ben- 
ché fiadi  fella?  Che  caricare  dicandellie- 
ri  i gradini  » feqnattroavanzano  , condue 
vaferti  di  legno  ? balla  che  fieno  dorati . 
E così  l’erctHb  in  ciò  cheafpctta  alDivin 
fervizio  è noe  (fimo  in  uno  llantc.  Ecome 
dùnque  e sì  occulto  in  quello  -(blamente 
che  fpccta  al  fervizio  proprio?  Latee  hoc 
volentei , sì  dico,  sì  , Iacee  hoc  volerete. 
KUìunu  dunque  inganni  giammai  fc  Scilo , 


con  vane  frodi  : nomo  ft  f educar  . Ogni 
Amminidratore  di  buona  fede  in  qiiaiun-  • 
que  cura  economica  r fa  facilmente  il  luo 
debito  fe  egli  vuole.  Comedunque  ilfo- 
lo  Ecdefiaftico  non  Io  fa  ? 

Se  non  Io  fa  , fono  qui  pronti  adirglielo 
innumcrabili.  fon  pronti  adirglielo  tanti 
Debitori  martiri  in  prigioni  eterne , tanti 
Inferrni  » tanti  Ignudi , tanti  Famelici  .Son 
pronti  adirglielo  tanti  Seminar)  diChcrici 
inariditi  lu'l  più  bel  fiore.  Son  pronti  a 
dirglielo  tana  Vedove  derelitte  , tante 
Vergini  deflorate,  tanti  Pupilli  difperli  . 

Tutti  quelli  gridano  ad  erti  con  le  parole 
poflc  loro  già  fu  la  lingua  da  San  Remar-  .. 

do  : ScJlnj  ntrejjè tatibut  citerà  hi  tur  quid-  ^ 
quid  accedi t vanire  cibile  veflrit . Che  pero 
a volcifi  mettere  lui  ficuro,  con  vieti  più  collo 
levare  a sè  tutto  quel  più  cheli  può,  che 
levarlo  atanti.  Quodcejfit  ex  rodi  cu , fra-  làk  u £ fi 
gali  tace  (appiattir , diceva  Plinio . Ma»,  per  *' 
non  ci  fondare  fu  tali  Autori  : San  Gio- 
vanni Gril'oftomo  avea  fortita  in’  alloga- 
gione  una  Vigna  più  torto  debile  » che 
opulenta  . me  Eeclrjìa  , cosi  un  giorno- 
difs'eglidella  fua  Chiefa,  me  Ecc/efia  ùniut 
Divine  non  vai  de  Iccuplecic  frullile  collìgi  t .. 

E con  tutto  ciò  faiapcre,  che  una  taf  Vi- 
gna dava  infin  da  campare  continuamen- 
te a tremila  Poveri.  Ai  cogita  tee  um  quot 
Veduta  , quot  Virginilmt , quot  Tattperibuc  [la mil.  jv 
quot  idèe  fuccurrit  » j am  enim  numerut  torum  ,nM«i.  i- 
in  catalogo  ad  feri  prue  ad  cria  milita  afeendìt . 

Ed  oltre  a quelle  ufitate,  v'  erano  delle 
fpefe  rtraordinaric  j per  dir  cosi,  lenza  fi- 
ne, quivi  elprefle  : Et  tamon , foggiunfc 
cgli,  & ratnen  Ecclefì a opec  non  fune  imeni ? 
nuca.  E nondimeno  la  Vigna  leguiva  tutt* 
ora  a rendere  più  che  mai  . Ma  come 
ciò  , direte  voi , fc  non  v’  era  qualche- 
miracolo  maniferto?  Signori  sì  : v'era  ili 
miracolo,  v'era:  ma  fapcte  in  che  confi- 
delle  ? Coofifteva  in  ciò  , che  la  Vigna- 
dei  Grifoftmno  dava  frutti  , non  dava1 
pampani  . Ofcgi  qualunque  Vigna' pon  lai 
fua  gloria  nell’ edere  pampanofa;  e però,, 
che  uiipotc,  fe  non  uà  mitri? 

SECONDA  PARTE. 

On  fo»femai  fia  pofiibilé  adivìfarc  XI’- 
maggiore  audacia  , di  quella  che  di- 
moftrarono  al  Padrone  loro  quelli  vigna- 
j'uoli  Evangelici,  di  cui  veduta  la  colpa,  ci 
rimane  ora  folo  amicar  là  pena.  Perocché 
addimando  : Con  ehi  penfavano  erti  di 
avere  a fare?  Con  un  Padrone  di  linceo?- 
Non  paghi  dinegare  a quello  ifuoi  frutti ,, 


i 


igitized  by  Goog 


Nel  Venerdì  dopo  la  II.  Dom.  di  Quat.  447 


■gl!  maltrattarono  con  modi  non  più  uditi 
-ogni  Mtilo,  mandato  achieder  li . Chi  lapi- 
darono , chi  firazrarono , chi  fcannarono  . 
Mè  di  ciò  foddisfatti|gli  tollero  iin  di  vita 
ii  Figliuolo  Aedo,  candirli  a credete,  che 
quella  fofiè  la  vera  via  di  refiare  Eredi  del 
Fondo . I Jic  eft  hi'ei  : venite  occidemui  eum , 
èr  hebebimus  htreditettm . E qual  via  da 
confeguire  1’  Eredità  Ai  mai  quella:  am- 
mazzare l'Erede?  Anzi  quando  eglino  fof- 
fero  già  per  altro  chiamati  di  ragiona  all* 
Eredità;,  con  dar  la  morte  all’Erede,  fé- 
cotido  tutte  le  leggi , ne  dicadevano.  Co- 
me dunque  pretenderla  da  tal  morte?  Che 
•crcdean'  eglino  ? Che  il  Padrone  non  folle 
per  faper  delitto  si  atroce  ? o che  fapen- 
dolo  , folle  per  tacerlo  ad  ognuno?  o che 
tacendolo  , non  doveflfc  avef4  altri  che  ne 
parlade  ad  alta  voce  pcr.lui?  Non  v' erano 
forfè  al"  Mondo  più  Tribunali , che  in  vigi- 
la fièro  fppral’in{olenzede' Rei?  non v’ era- 
no  più  fpie?  non  v'erano  Governatoti  ?- 
non  v'eran  Giudici?  non  v’erano  Miniflri 

Jùù  di  Giullizia?  Che  v'era  mai?  Erafor- 
e il  •Mondotornatoall'anticoCaos,  quan- 
do non  eri  ancor’ ordine  tra  le  cofe,  era 
con  fintone  ? Signori  miei  : fu  certamente 
la  forza  -dell'  intcrefie  quella  che  accecò 
cjuefii  audaci  a si  grave  fegno  : Percioc- 
ché dove  T interefle  predomina  , lì  per- 
de di  maniera  il  timor  Divino,  o fi  vuole 
perdere,  che  non  lì  penfa  a gaftigo.  Ma 
temo  io  bensì,  che  a tanta  audacia  con- 
.cortefie  anche  molto  la  dabbenaggine  , 
dirò  così,  del  Padrone  . E che  riputate 
Uditori:  che  fe  il  Padrone,  al  primo  ol- 
traggio che  mirò  fare  ai  fuoi  fervi,  avel- 
ie a quei  tracotanti  mofirato  ij  vifb^ì  fa- 
i:  bbono  quelli  a mano  a mano  avanzati  a 
si  Urani  eccedi?  'Ma. perchè  egli  diifimulò 
•on  pazienza  tnaravigliofa  , e.  diliìinulò 
non  una  volta  loia  , ma  molte  e molte  , 
ptrò  i ribaldi  pigliarono  giornalmente  mag- . 
gioie  orgoglio,  lo  non  vorrei  lenza  dub- 
bio , che  quel  negare  che  fallì  tanto  de’ 
frutti  dovuti  a Dio,  nafecfie  parimente  nc- 
' *.U  Ecclefijfiici  dalla  pazienza  indefelfa  ; 
che  mollraDio,  ver  fochi  glie  li  nega.  Ma 
oh  quanto  è da  dubitarne  1 (dui*  non prpfier- 
^ ' ‘,I*  tur  ciracenire  melos  fenttnet»  ,ebfijur  temere 
ut  le  filli  hemìnnen  perpetrale  . mede , diceva 
rÈcdefialte  a'  fuoi  giorni.  E forte  chenol 
potrebbe  dtTc  anche  a i nolìri?  Ma  biiogna 
faper,  che  Dio  non  ha  fretta.  Aleifilmui 
eft  perirne  rt  uni  ter  , Onde  e che  fpefio 
tarda,  ma  fempre  arriva. 
yjj'  E che  lìa  così, -che  ritpofero  gli  Ebrei 
itefli , quando  Crilio  arci  cafo  .d'  oggi  di- 


mandò loro  ; Cùm  veneri!  Diminuì  Vinte  , Mani-4*. 
Jutd  feeìet  Àgricelis  illiiì  Rifpofero  forfè 
che  il  Padrone  fi  potrerebbe  iu  pace  gli  af- 
fronti ufacigli  da  quei  Vigna; noli  infoienti? 

Anzi , non  avvenendo  i Meschini  eh#  Cri- 
fto  inperfonad'  altri dicea  di  loro,  rifpofe- 
ro con  franchezza , Medes  meli  perder  ( per- 
chè il  reato  altrui  fi  conofce  fubito , ma  chi 
fa  conofcere  il  proprio?!  edipoifoggiun- 
fero,  che  il  Padrone  Vlneem  fuam  lecebit 
ni  li  e Aericdh , <jui  ruldent  ei  fruii  lem  trm- 
per il/us  fuie . Giuda  temenza , lodataallora 
daCrifio,  e di  poi  efegnita  controdi  quei 
medelìmi,  che  ladiedero.  Idei  dieevebis , 

}«/-» enfierei ur  a vobit  Repnum  Dei  , & debi- 
■tur  fenti fide  lenti  fruchei  ejut . M»  forfè  che 
non  la  vediamo  efeguire  ancora  tra  noi  ? Chi 
èfragli  Ecclefiaftici , cui  riefeanegareimpu- 
neincntc  a Dio  quelle  rendite-,  che  gli  dee , 
come  fitti  del  Fondo  da  sé  pigliato  in  allo- 
gazione? chi  è?  chi  è?  La  poca  fialidi tà 
delle  Cale  > innalzate  fublimemente  fu  tali 
rendite,  il  inanitèfia.  . 

Ma  finalmente  fin' a tanto  chelddio  -to*  .Ttlll 
glie  la  Vigna  ad  uno, thè  nonvuol  pagar- 
gliene frutti , per  trasferirla  in  un'altro  che 
gjiene  paghi , fedenti frulius  e;  mi  , egli  la  fa 
più  da  Signore  prudente,  che  da  adirato. 

V orribili  (lìmo  è quando  Iddio  glie  la  to- 
glie per  darla  ad  uno,  che  la  manderà  tut- 
ta male.  £ pure  non  Io  vediamo  con  dolor 
fonimo adempito  fu  gli  occhi  noftri  ? Che 
belle  vigne  ayea  da  principio  la  Chicfa 
in  tanti  fioritifiìmi  patrimoni,  lafciati  alci 
da  Fedeli,  in  tanti  Priorati , in  tante  Com- 
mende, in  tanti  Canonicati , in  tante  Sedie 
Patriarcali,  oggi  Sogli  dell’ Ottomano?  E 
quando  Iddio  le  levò  dalla  Chicfa  per  darle 
al  Turco,  non  fapea  bene  di  darle  in  preda 
ad  un  Cignale  di.  bofeo,  il  quale  n’avrebbe 
difercataogm  vite  fin  dalle  barbe?  E pure 
glie  le  levò.  Nè  fu  contento  di  levare  a 
lei  quelle  fole  , che  diede  al  Turco  . 

Glie  ne  levò  milleancora  nella  Dania,  nel* 
la  Svezia,  nella  Safionia,  nella  Norvegia, 
nell’  Ibemia , nella  Scozia , nell’Inghilterra, 
ed  in  tante  altre  Provincie  Settentrionali , 
oggi  invafe  dall’  Erelìa  . Crediamo  noi, 
che  fe  gli  Ecclefiallici  follerò  fiati  fempre 
fedeli  a Dio  nell’  amminifimione  delle  fot 
Vigne,  dom’ erano  da  principio,  farebbo- 
no  quelle  andate  in  preda  mai  di  sì  crudi 
Afiafiìnatori  ? Ma  perchè  Di,o  fi  feorgeva 
tanto  liberamente  negare  il  fuo  da' Fiera- 
iuoli più  favoriti  che  avelie,  volle  più 
tofio  vedertelo  rapir  via  da' Ladroni  bar- 
bari , che  contraltare  da'  Amminifitatorì 
infedeli . Non  è nuovo  nelle  Scritture  v a* 

vero  ' 


f !T.  7* 


44$  Predica  IX.  detta  nel  Palazzo  A poli. 

vere  Iddio  dati  in  mano  a Nemici  veri  i fuoi  1 frati . E fc  e osi  > ferbiamo  a Dio  fcJel- 
luoghi  fanti  per  levarli  di  mano  ad  Amici  mente,  b Sonori  mici  ,tntti  i frutti  che  «li 
falli.  Itti  dille  egli  a i Giudei  contumaci  per  dobbiamo  di  quel  pochini  no  fondo  elle  o- 
Geremia , ite  ad  lecummrum  tn  Silo  , u^ì ha-  i :sixi  ci  refta  , fc  non  vogliamo  perdere  i -rtit- 
bitavìt  nomen  mentri  a principio , & ridete  , ti,  e*l  fondo. Tale  e lapcna  cne  f?  paga  di  qui. 
qui  fecenm  ei  frop/er  mulìtiam  /»«  j Q^i'Jh,ch;  ft  pag.tdl  làjChi u può ìpifgArCf 
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PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica 
di  Quarefima. 

Jefus  erg  o fàtigatus  ex  itinere  , fcàebat  fu  fupra  fontem  &e. 

Joann.  4.  6. 

E in  tinte  converlion?  mi-  fecondo  !e-par:i  di  tutta  quelli  procede  il 
rivi") iole  di  Peccatoti,  fat- , Salvadore  nella  gloriofa  conquida  di  cuor 
te  da  lui  ne'  tre  inni  della  s»  duro  . 1 Prelati  di  Santa  Chicli  lon  i.Pe^.i, 
uu  celcftiale  Predicazione  , di  San  Pietro  chiamiti  oify**f»t»res  mul- 
ti abbattè  Crido  in  Anima , riforme Grmt  Dei.  E può  ecco,  Signori 
adai  ribelle,  mi  da  lecito!  miei,  1‘  argomento  della  mia  Predica.  Vo- 
li d.rc,  che  arreda  fi.  : fu  l’Anima  dell'  §1'“  mollarvi,  come  in  aafeuno  di  que- 
odiuna  Samaritana.  L' inficiti  , e l' im-  «ti  uifizj , pur’ ora  detti,  voi  dobbiate  im- 
purità»  mille  in  una,  le  aveatto  dati  una  nudare  col  voftro  zilo,  a bench^io  delle 
tempera  di  diamante:  mentre,  nata  colici  Anime,  quella  Grazia,  di  cui  liete  Arr.mi- 
nelle  feifme  della  Samaria,  c nutrita  nel  niftratori , non  vi  contentando  di  tkrcitar 
le  lozzurc  delia  Senfualità  , non  è facile  con  elle  uno  foloditalr  urtizj,  ma  tutti  e 
a giudicare  onde  traefle  più  di  forza  ari  I tre,  dove  fi  ricirchino-tutri . Tanto  è ciò  » — 
battere  tutti  i dardi  delie  ifpirazioni  divine,’ clic  fé  Crido  con  queda  donna  Samarita- 
fe  dall’ ellcre  Eretica,  ò dall' edere  LulTu  na»  tanto  è ciò,  eòe  vuole  far  voi . 

J4a  pinna  ha  da  preiupporfi  , che  quan- 
tunque minuti  rabili  lieno  i modi,  co' qua- 
li Iddio  può  tirare  a sè  J’ Anime , quando 
vuole;  qon  però  fono  innumerabili  quelli, 
con  cui  di  latto  ha  predillo  ne’luoi  decreti 
infcrutabili  di  tirarle:  malono  modi  finiti, 
didinti , determinati  ; anzi  fidi  ancora  alle 
debite  circodanze  di  tempo  a lui  folo  do- 
to, tratcorfoil  quale,  ò non  fi  ulerebbo. 
no  più , ò 11  l iti  non  tarebbono  sì  pollanti  . 

Ciò  a maraviglia  notò  tragli  altri  SinGio- 
vanni  Gniollo.no  in  varj  iati  : ma  f pedal- 
iti ente  là  dove  a chi  più  del  giudo  lo  interro- 
gò, per  qual,  gionc  l’ApodoIo  delle  Genti 
folle  dato  chiamato  da  Dio  si  tardi  ali'Apo- 
dolato , nè  lol  sì  tardi , ma  fino  in  ultimo 
luogo  ; Ut  vclit , rilpofe  , ne  velie  curio-  H®"’ 
[lorejfe  , fed  con  fede  ÌKComfrtnjihili  Dei  fro- 
acuifi  ddi.ee  l’ noeta  della  Grazia . La  G.a- . vidrmu  , fiimm  homiemm  n.  riefibi  tempo- 
zia  fi  divide,  come  ognun  fa  , in  Prcvcnien- 1 rum  offorlMmeon^e  ordinar,  Se  non  che 
tc,  in  Coadiuvante,  cd  in  Perfidiente:  e poi,  pillando  il  Santo  piu  oltre,  afterinò 


riola . La  Lulturia  1‘  aveva  attaccata  po- 
tentemente alia  Terra  , e I’  Erefia  l'avca 
diltaccata  più  potentemente  dal  Ciclo  . 
L’uria  ne  imbrattava  la  volontà,  l’altra 
ne  pervertiva  f intendimento  ; ed  ambe  , 
con  la  lunghezza  del  mal  codume  , 1 a- 
vcano  cinta  d lina  trincea  di  macigno , im- 

I iene  trabile  a quaiunque  altro,  che  al  fo- 
o Padron  de’ cuori  . Non  vi  maraviglie- 
rete però , le  da  una  converfion  tanto  Ango- 
lare io  mi  Ulcerò  trai  portare  queda  mat 
lina  a rapptel'entarvi  i trionfi  ammirabili 
della  Grazia  . Certo  è che  i tratti  della 
Grazia  divina  nel  cuor  dell’ uomo,  a noi 
fono  occulti.  E però  Crido  , dagli  ede 
riori,  che  egli  usò  nell’ acquido  di  una  tal 
Donna,  volle  che  noi  venidimo  in  cogni- 
zione degl’  intcriori  , cioè  di  tutti  quelli  , 


II. 


da 
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clic  Dio  non  aveva  chiamato  1’  Apotiolo 
in  altro  tempo , perchè  vcdea , -che  inaltro 
tempo  egli  avrebbe  ricalcitrato  . Chi  di- 
rà però , elle  Io  a ma  Ile  meno  degli  altri 
chiamati  avanti  ? Anzi , (iccome , per  l'amo- 
re fpcciale  , che  Dio  medeiimo  portò  a 
Pietro,  portò  a Giacomo,  portò  a Giovan- 
ni, allora  li  chiamò,  quando  vide  che  que- 
lli avrebbono  corrifpotio  alla  vocazione; 

in°Virth.1'  tun(  a<*  accejfit , vocatt.tfue  , quetiio 

obttmftraturu  fetebat , COSI  fece  anche  Con 
r Apertolo  Paolo-  Lo  chiamò  quando 
fcorle,  che  la  chiamata  dovea  far  colpo  : 

tlnrril.Sj.  Dette  onb  ir.cunabul's  volai /Tet  , fei 

Match.  • — f • t 

quia  illuni  remxurum  fatiti  , rune  zo- 

init  i cum  animum  trfitts  penctratmrnm  ve- 
ea/tonem  non  i gnor  ubai . * 

HI.  Salda  una  tal  dottrina,  antica  fra  t San- 
ti , vcrrafli  follo  ad  intendere  la  cagione , 
per  la  qual  Crido  giunte  quella  manina  si 
affaticato  al  farnofo  Pozzo  di  Sicar,  che 
appena  giuntovi  , egli  ebbe  a ledervi  fu 
per  la  gran  i altezza . F angami  ex  itinere 
frjtb.tr  fic [uptefcnttm . Doveva  egli  ritro- 
varti la  lu  quell'ora,  ho  a fexta  : ed  eflèn- 
do  la  feda  fra'  Palei!  ini  l'ora  del  .mezzodì, 
none  da  maravigliarti,  fc  venendo  egli  in 
fretta,’  e venendo  difendo,  e venendo  di- 
giuno , e venendo  per  vie  feofeefe , vi  giu- 
gnclk  ancora  sì  danco.  Ma  qual  nereìfità 
aveva  egli,  direte  voi,  di  trovarli  la  fu 
quell  ora?  Eccola  .Perciocché fapea  , che 
quella  appunto  era  J'  ora  prefiifa  dal  fuo 
gran  Padre  alla  convcrfion  della  Donna  Sa- 
li maritarla,  sì  quella,  quella,  bora  fexta  ; 

c e sfuggita  quell- ora  chifadirciò,  chefa- 

ria  di  lei  fucceduto  ? Però  voi  icorgtte , che 
Ctido  non  tollerò,  che  vendicai  Pozzo  la 
Donna  prima  di  lui  > ma  ve  la  prevenne. 
Avrebbe  egli  di  leggieri  potuto  arrivar 
tantododrpo  l’arrivo  di  lei,  fenza  accele- 
rar tanto  i patii , da  che  a trovarcela , ba- 
dava ch’egligiungedélà  all'olanda.  Ma 
nò:  vi  volle  giugnete  un  poco  piima,  be- 
re cjuafì  fxta  , per  dimodi  atei  quello  che  è 
propio  della  Grazia  Preveniente,  che  non 
iì  lalcia  mai  vincere  della  mano:  va  tempre 
rf.  jl.  «i.\  innanzi.-  itifrricoriia  e;  Ut  pnvenit  n.t . Si- 
gnori miei.  Voifictc  duplicatori  della  Gra- 
zia divina  in  qualunque  ulti  zio  di  cfl'a , non 
ècosì  ? Di fpenfatom multiformi t gratti  Dei. 
Eccovi  dunque  il  primo  eftmpio  che  vi 
dà  Crido  nel  difpeniarla  . Non  afpettare 
.di  edere  prt\  cnuri  dall'  Anime  Peccatrici  ; 
voi  prevenitele  . Ed  in  qual  punto  , in 
quello  più  , nel  qual  vi  peritano  meno  . 

\ Mirate  queda  femmina  di  Samaria  . Ven- 
ne ella  al  Pozzo  ad  ogni  altro  fine  , che 
frtàicbt  del  F.  Sentieri, 


a quello , per  cui  Crido  ve  l’attcndca . Ma 
non  importa.  Vuol' egli  lei,  benché  da  lei 
non  voluto:  Invenerunr  ,qui  non  qui  ft crune  *• 

me:  dilse  un  giorno  il  Signore  peritata. 

Ma  come  dire  Invenerunr  ? Invtnire  è pro- 
pio di  chi  truova  ciò  che  egli  cerca;  Re-  odi  iti,. 
perire  ti  è di  chi  truova  a cafo,  conforme  al  ••  M**- 
dir  di  colui.  Tu  non  inventa , referti  et . 

Ma  che  volete?  Tal'è.la  bontà  del  Signo- 
re . Si  lalcia  trovar  da  alcuni  tanto  ric- 
co di  Grazia,  anche  preveniente,  come  fé 
etfi  lo  avefsero  ricercato  ben  lungo  tem- 
po. Che  pelò  legue  egli  a dire  nel  luogo 
llclso:  Lece  eoo,  ecce  ego  ai  genrrm,  <]ua 
non  invocabat  nomen  meum,  Notate  in  que- 
da replica  1'  energia  del  favor  Divino  „ 

£cceego,  ecce  ego.  Non  ha  pazienza  di  at- 
tendere chi  lo  invochi.  Va  egli  il  primo  a 
trovarlo  : nè  loto  vi  va  da  sé  qual  volon- 
teroto  , ma  vi  va  con  I'  offerta  di  tutto 
sé.  Fece  ego , ecce  ego  ai  geo  rem  , qui  non 
invocata!  nomen  mrum.  Che  farebbe  per 
tanto,  Signori  miei  , fe  voi  non  lòl  non 
ccrcadc  quei  Peccatori  , che  non  vi  cer- 
cano, ma  nè  pure  vi  lalcialtc  da  taluno  di 
loro  trovar  cercati  ? Sarebbe  fate  Acuta- 
mente all’ opoofito  della  Grazia,  la  qua- 
le, fe  gode  il  titolo gloriole  di  Prevenien- 
te , da  ciò  lo  gode,  dal  furare  all-  uomo 
le  ritolse . 

Quindi  chi  nonconofcc,  che  non  fu  ca-  IV- 
fo , che  la  Samaritana  veniise  a quella  fon- 
te fu  l'ora  dcfsa  i in  cui  v'era Crido?  Fu 
Provvidenza  . Crido  la  volca  colà  lu 
quell'  ora  : cioè  quando  egli , anfante , e al- 
terato, avrebbe  quivi  titolo  oiitdo  di  met- 
terli a favellare  con  efso  lei , per  addiman- 
darlc  dell'  acqua  da  lei  cavata  - Anzi  da 
ciò  tara  facile  l'arguire  dove  in  tal  latto  mi- 
raisc  l'Evarigelida,  con  quel  finitolo  fuo 
f.c,  breve  sì,  ma  lignificante . Jej'u  ergo  , 
faeigatus  ex  itinere , ftiebat  fic  fuprafon- 
tem . Che  vuol  dire  fic  ? Vuol  dire  lette- 
rali nei  ree  , qual' era  giunto,  così  arto  , 
cosiaftannaro:  ficfatigaiin.  Non  fece  Cri- 
do come  tifano  i Viandanti , i quali  in  arri- 
vare a tuta  tonte  draechi  , e f calmati , la 
prima  col  a che  tacciano  è lo  fcialarti,  cioè 
sfibbiarci  panni,  fgombrarc  il  petto,  tra- 
cannar forti,  per  dir  cosi,  d’aiia  nuova, 
che  li  Refrigeri.  Signori  nò:  fic  fangaia! 
egli  alpcttò  la  rea  Donna,  per  muoverla  . 
a compadrone  nel  chieder  acqua  . E chi 
direbbe  che  tali  fòdero  le  finezze  atnoro- 
fe  di  Diocon  l' Anime , affine  di  guadagnar- 
le ? Non  iolo  fingerli  tallo  in  cercar  di 
loro , ma  voler'  edere  , per  inchinarle  a 
pietà? 

Ff  Sic- 
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V.  Siede  Crifto  dunque  fu ’1  margine  della  | fate  fc  Donna  fcrupolofa  era  quella,  clic 

fonte , e dimanda  dabere  : Dicii  et Jtfus  > d»  i facea  di  sè  vii  mercato  ad  ogni  Avv.nto- 
jmhi bitere . Oh  invenzioni amiTiiraiiili del  re!  E poi,  fe  la  dilieata fi fofle molla  vera- 
Signore.'  Chieder  per  date.1  Anzi  chiede-  mente  da  fcrupolo  di  co  fetenza , gli  a- 
te  poco,  per  dare  molto!  Chieder  come  la  vrebbe  ella  rifpollo,  fallando  sè:  Come 
Terra,  che  quando  arficcia,  fu’l  declinare  io,  che  fon  donna  Samaritana,  prillo  dare 
del  dì,  chiede  acqua  dal  Giardiniere  con  a te  bere,  che  fri  G.iTTco ? non  gli  avieb- 
cento  bocche;  però  la  chiede,  per  render-  be  rifpollo,  ingiuriando  lui:  Come  tu  che 
la  in  tanti  fiori,  ed  in  tante  frutta,  che  lei  Giudeo,  chiedi  a me  bere,  che  fon  don-  • 
lo  arriechifcano,  na  Samaritana?  E di  verità  non  aveano 

* Frattanto  voi  rimirate  i tratti.  Uditori,  fcrupolo  alcuno  i Samaritani  di  trattar  co* 
di  quella  Grazia,  che  noi  chiamiamo  Ecci-  Giudei,  anzi  1*  affettavano;  1*  avevano  i 
tame;  non  per  diftingucrla  dalla  Preve-  Giudei  di  trattar  co' Samaritani:  come  an- 
niento nella  fuftanza  , ma  per  infirmarne  cor' oggi  non  l'hanno  gli  Eretici  di  trattar 
l'operazione.  Se  non  folle  Pio  da  sè  dello,  co’  Cattolici , l' hanno  i Cattolici  di  trattar 
quegli  ch’cccitalTe  alcun' Anime  fortemen-  con  gli  Eretici.  Ond'è,  che  a parlar  così 
te  a rivoltare  talora  il  penfierc  a lui , quan-  moftrnT  ardita  chiaramente  di  muoverli  da 
do  mai  le  nufchine  vi  penferebbono  ? vile  cftimazione,  che  avea  di  Crifto,  da 
Sventurata  Samaritana  ! Laida,  lercia  , lei  veduto  pellegrinare#  pie  nudi,  in  abito 
lontana  da  quallilìa  cognizione  di  verità  , difpregevolc,  in  afperto  diinefTo  , ed  in 
che  avrebbe  ella  faputo  giammai  di  Cri-  atto  di  chi  domandava  da  lei  mercè, 
fio  , fc  Crifto  non  avelie  pigliata  quella  E quivi  fono  gli  oftacoli  prodigiofì , che  VI1L 
opportunità  di  trattare  con  elio  lei  quali  dal  principio  fanno  i Peccatori  alla  Grazia 
da  mendico , anzi,  conforme  vogliono  i del  Signor  loro , trattandola  però  più  villa- 
Santi  Girolamo , Bernardo,  Bonaventura  , namente,  perchè  fe  la  veggono,  dirò  co- 
Tommafo  , mendicando  di  realtà  , con  sì,  venir  dietro,  in  attodi fupplichcvole : 
addimandarie  , non  già  per  cerimonia  F»/i,  pnbemihic or  tnum,  !A  i quali  oftaco- 
(come  taluno  potrebbe  qui  divifare")  ma  li,  fe  il  Signore  fi  alteraflc  fubito  per  lo 
per  vera  limofina  , un  forfo  di  acqua  ? fdegno,  o fubito  fi  arreftaflc  (come  pur 
E a quello  ancora  conviene  che  ci  timi-  troppo  fuperbi  facciamo  noi  nell’  abbat- 
tiamo , Signori  mici  , fc  noi  vogliamo  terci  in  cuori  indocili  ) quanto  pochi  fa- 
guadegnarc  certe  Anime  più ritrofe.  Con-  rebbono  di  noi  falvi!  E pur  cosìdovreb- 
viene  che  ci  umiliamo  tino  a inoltrate di  bc  elitre  di  ragione.  Perocché  qual  pena 
aver  biiogno  di  effe  , quando  1‘  han  fol’  più  gi-.ifta  , che  non  dire  più  nulla  a chi 
i-Cor.S.io.  clic  di  noi:  si  cut  rgentn , multo z *utem  nega  udire?  Uhi  nuditus  non  efi , non  ejfun- 
Iccuflttnnttt . ...  dtos  fcrmonem . Meritava  per  tanto  la  Don- 

•yjj#  L pure  afcoltifi  inciviltà  non  più  udita!  na  ingrata,  che  Crifto  le  voltafTe  irato  le 
In  vece  di  ricevere  refrigerio  nella  l'uà  gra-  fpallc,  e che  le  dicefTe  : Tal  (ia  di  te  . 
vidima  arfnra,  che  ritrae Criftodalla Don-  Non  hai  tu  voluto  dare  a me  l'acqua  un, 

Jo.vr.  na  feortefe?  Ritrae  rimproveri;  Quomtdo  eh’ è di  neflim  pregio;  nè  io  lamia  darò  a 
tu , J udite  rum  fu  , pofeieime  libere,  imi  te,  la  qual' è di  tanto.  Ma  guai  a noi  Pcc- 
fuo,  muti  et  s»m»rium»  ? He becca , udendoli  catori  , fe  Dio  fcinpre  trattafte  con  elio 
dall'  illuftre  fervo  di  Àbramo  dimandare  noi,  come  noi  con  eflo  . Quante  volte 
Cen.14.17.  acqua  virino  al  Pozzodi  Nacor:  Puuxilium  farà  egli  (lato  battendo  collantemente,  me- 
»cjui  nubi  xd  bibtmlum  pube  de  hydtt»  li  , e meli,  alle  porte  del  noftro  cuore  , 
tu»,  nfpofe  con  gran  prontezza  ,'ktbc  Do-  fpnza  ottenere  una  rifpofta  amorevole  in 
mimmi i nè  di  ciò  paga,  rivcisò  Torcia  tanti  dì  ? Non  è lenza  ragione  quel  fuo 
piena  fopra  il  canale,  c poi  corle  fubito  a lamento;  Ecce  fio  »d  ofitum,  &pulfo.  Men- 
trar  dii  pozzo  acqua  nuova,  ondeabbeve-  tre  dice  fio , fa  conofccrc,  che  egli  è fio- 
rare con  le  fuc  mani  incdtfime  .ad  uno  ad  to  gran  tempo  battendo  in  vano.  Ma  ta- 
uro tutti  i dùci  Cammelli  Uà  lui  condot-  li  , chi  non  lo  vede  , tali  fono  i tratti 
Cen.14.20.  . jj  currtt  », i fu: rum  ut  hnuriret  ttjuam  , ineffabili  della  GraziaPreveniente  , laqua- 

Ó"  l-»ufi»m  onr.lustnmtlis dtdit . E quella  le  fc  con  alcuni  non  folle  di  v.rntag- 
femmina  rea  nega  a Crifto  un  forfo?  Oh  gio  paziente  aliai,  quando  mai  li  guada- 
iniqu  tà  ! oh  indifcrctezza  ! Ne  fia chi  dica-  gnerebbe  ? Anzi  a moftrarc  quanto  ella  |fl_  J0, 
mi  , che  ella  ciò  factlie  da  fcrupolo  che  lia  paziente  , di  Ile  il  Profeta:  -ExpeCf.it 
ella  avea  di  trattar  con  uno , da  lei  ere-  D'minut  , ut  m,fere»tur  vrftri . Dove  è 
duto  di  Religione  non  retta.  Perchè  pai-  da  confiderarfi , che  la  pazienza  allo- 
ra 
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n h più  notabile  in  affettare,  quando  fi  fimpre  dalla  parte  di  noi,  che  dobbiamo 
afpetta  un  chiamato  di  bocca  propia.  Ma  chiedere.  Tanto  noi  dimandammo , qtian- 
chi  pub  dire  che  Cello  afpetti  mai  ve-  to  egli  Tempre  più  ci  darebbe  di  vero  be- 
iun'  Anima,  la  quale  non  abbia  egli  pri-  ne:  Diva  in  cn.nei , qui  invelane  ìllum . R(jrn  jgl 
ma  chiamata  a sè  di  sì  nobjl  modo?  Se  non  che  Cri  Ilo  volle  con  quel  fuo  fet~  u. 
Ninna,  niuna  . Dire  il  contrario  farebbe  fitan  inimicarci  aliai  più  la  libertà  dell'  ar- 
cadcr  fubito  nell'errore  de  i Semipelagia-  bitrio,  lanciata  intatta  al  medefimo  diman- 
ni,  adettlhzionc  dc’quali  dille  un  gior  dare:  non  operando  mai  la  Grazia  dimo- 
noalSignor  iSant’ Agoftino:  Hen  e*o  p>ier  do  nel  cuor  dell’  uomo  , che  lo  Decolliti 
f»oc.  rf  tdeeexierrexiveluntuec,  fedru  aUmtexci-  anulla,  ma  bensì  che  1 inviti , die  l' iricli- 

tnr.dum  vemfti . SeCrillo  i afpetraci , però  ni,  celie  lo  invaghì  ica,  conforme  a quello  : Apoc.j.i» 
fenipre  ci  alpetta,  perchè  egb  fa  di  aver-  Siquii mferuerir  mihi/unnam , inrraùo  ad  il- 
ei chiamati  asèlui  nu  delimo  di  fui  bocca,  lum,  Il  Bargello,  che  viene  a recar  gafligo, 
cioèchiamati  con  unavocazion  lopranna-  fa  come  il  Fulmine:  fenon  gli  apriamo, 
turale,  quale  appunto  fu  quella,  che  dal  getta  sterra  le  porte,  eie  fconquafla,  eie 
bel  principio  egli  usò  con  la  Donna  d'og-  lpczza,  fi  gli  occhi  noli  ri . Il  Benefattore , 
gi,  quando  fottoil  velame  di  quelle  eller-  che  viene  a recar  tefori , fa  come  il  Sole:  fe 
tic  parole,  Damili  bit  tre , Iedomandò  la  non  gli  apriamo  di  buon  grado,  ci  lafcia, 
fua  tede:  lite  qui  libere  querelai  ( cosi  Sant'  eli  reca  altrove . La  Grazia  che  viene  afare 
*•  l0*  e,4-  Agallino  )fidem  ipfiui  miti  ieri:  fi  tielai  . Nè  ne'  no  Ibi  cuori?  Noia  viene  a beneficarci  ? 

fu  chi  del  velame  fi  maravigli  . Quando  £ conte  dunque  volete,  chcfaccia  concito 
la  Grazia  Divina  entra  in  Anime  rezze,  noi  più  da  Fulmine,  che  da  Sole  ? Bene- 1.  |„v;ro  $■_ 
cosi  fuol  fare:  Per  via  di  ccifc  vifibiii  le  filmiti  ne  a itnfertur  in  imi  rum  . dertf.jur# 

folleva  Con  più  di  congruità  all'  intendi-  Frattanto  il  colpo  di  un'offerta  confido 
mento,  cd  allo  invogliamento  delle  invi-  rabile  nonpotea  nonelterc  dipolTanza  nel 
Aom.i.ie.  Ubili  : Invifihlta  Dei.,  per  ea  qui  fitti*  fune , petto  di  una  Donna  femprc  avida  di  regali. 

intellelirt  eenfpra  un  tur . E però  colei,  che  fino  allora  avea  tratta- 

Al  vedere  peròche  faCrifto  si  rigetta-  toCrillo  da  vii  pezzente,  quando  oda  poi , 
to  il  fuo  primo  alfalto,  e fu  leggiero,  lo  che  egli  ha  molto  chedar,  fe  vuole,  muta 
ricarica  tolto  con  gagliardi.  E tal  gioito  linguaggio,  tanto  che  incomincia  fino  ad 
fu  moltrare  alla  niilcrabile,  quanto  ella,  onorarlo  col  titolo  di  Signore  : Dentine , ^ Ilr 

nel  contrattare  conelfolui,  poteife  più  ri-  nequern  quehauriai  butti,  & pmeui  ulta, 
cevere,  che  donare.  Eperchè  peròricufa-  e fi  , unde  er'obabtt  aqutm  vivimi  £ quf 
tedi  contrattarvi  ? Si  flirti,  adunque! ripi-  notifidi  paleggio  la  forza  grande , chchan- 
gliaCrllto  alla  Donna  per  invaghirla  diciò  nogli  (telfi  donativi  lperati,  nonchcottenu- 
jcr+.  io,  che  ignora  ) fi  fiiresdemum  Dei , & quii  eli,  tr,  a fiaccare  i cuori  . Oh  quantrr convien 
qui  dieit  libi , damili  libere,  forfitan  peti/-  guardacene!  I Leoni  mede  limi , dice  Plinio, 
fe i ab  re  ,C  dtd  Jfet  libi  aquam  vivam.Quc-  ovelieno  bene  (atolli , non  fanno  ntioccrc:S*- 
ItodonocGesù,  donatoci  dal  Padre,  ano-  liuti  tnnexii  funt . Perqucfto  gridò  llaia:  lib.t.c.ic, 
lira  riparazione,  eanoltro  rilcatto,  utque  Beatut  qui  excutit  marmi  fuat  ab  emni  mune~^*,i'i-"‘’ 
tredit  in  ipfumnen  pertaf . Ma  non  è però  re:  perchè  troppo  è difficile,  che  le  bilance' 
noto  a tutti.  Perciò  dice  Crifto:  si  flirti , non  pieghino  dalla  mano,  che  più  le  carica. 

Mi  feri  noi,  che  non  ci  curiamo  d’intendere  11  Mare  infuria , non  può  negarli,  iliache? 
l'eccellenza  di  sìgrandono.-  dono  al  tempo  All'  inghiottir  delle  merci , chegli  fìanda- 
«nedelimo,  e donatore  ! Se  l’ intendelfimo , te,  iaiciaiubitoandarcla  Nave  agalla, 
qual  dubbio  v’ è,  che  non  ci  (apremmo  flac-  Ritornando  alla  Donna.  Ecco  che  la  fu-  XI. 

care  dai  piè  di  lui , fino  a che  non  aveffimo  perba  comincia  a impiacevolire,  con  d ire 
conleguito  quanto  egli  ci  può  dare  di  più  orecchie  alle  paro!;  di  Culto.  Molto  però 
(limabile  , che  è lo  Spirito  del  Signore , del  medefìino  dare  orecchie  convien  che 
efp'elloci  fotto  ilSiniboIo  diacqua  viva,  ci  rallegriamo , perchè  ciò  è quando  la  Gra- 
t fcr  dinotarci,  che  ce  ne  può  dare  in  co  zia  comincia  a tare  breccia  nel  cuor  btrtu- 
pia  . Oh  quanto  C'ifto  è più  dcliofo  di  to:  Anditi,  dice  Ifaja,  audire , & viver  ir*  l’ 
dai  celo,  che  non  fiatnonoi  (tedi  di  conte  animqveftra.  Piazza,  elle  parlamenta,  fi 
gufilo!  Però  notare,  com'egli  parla  alla  vuole  arrendere  ond’ è,  che  Crifto,  perla 
Futi  ;iir,a.  Non  le  dice:  Si  flirti,  tupetif  breccia  in  lei  fatta,  procede  innanzi , etra- 
fej  • c? fc-fi ionillt  didrjfci , maledice,  m (portando  la  mente  g’à  indocilita  della  Sa- 
ferfitan  peiìjfei , <y  ille  ded’ffet , perchè  il  maritana  , dall'  acqua  mani  fi  fin  di  quella 
ione  non  è mai  dalla  patte  di  Dio  che  dà,  c fonte  ad  una  piùnobile  da  lei  totalmente 
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ignorata,  fa  con  ciò,  ch'ella  s'  induca  a 
chiederla  finalmente  con  pticgo  aperto: 
Dentine , da  uiihi  berne  a<]uam . 

T.T  Equi,  Signorimiei,  voi,  come  Dì  />«•»- 

* faterei  inuhtjent.it  fratti  Dei  • dovete  ap 
prendere  iti  fecondo  lucro  l' ufficio  che  la  la 
O 4. a , quando  da  preveniente  palla  a poco 
a poco  a procedere  ad  .idiiivantc.  F pciò 
nè  an<  he  {limiate . che  Indivia  la  l'ima  Gra- 
zia  dall' altra.  Quella,  che  mieti  ttm  prt  vo- 
""  > ntier  , coinè  parla  S.Agoll ino,  vr 
lenirti!  fnkfte)HÌtur , ne  ['afra  vrtu.  D In 
bensì  a /^r»  « /tea , perché  non  li  dee  prc'up 
porre  chelaótazia  trior  ^'i.  e vinca  lem 
prc  le  Piazze,  aiuneii'f  ugnai  ili,  alpri- 
moallalto.  Quello  c'anlTimo.  Perlopiù 
le  ha  da  vincere  a odino  a palmo.  Cesi 
vedere  chea  Olilo  u.cccde  conia  Donna 
d’oggi.  Perché-  quantunque  la  Donna  di- 
inoltrali:-  alfine  di  cedergli,  quando  dille: 
Dentine  tiri  nubi  itane  apuani,  con  timo  ciò 
cedeva  al  tempo  ineddmio,  e non  cedeva. 
Ct  Jca,  perchè  volea  l’acqua  riflettale  dal 
Signore,  ma  non  cedea , perchè  non  la  vo- 
leva, qual’  egli  intcodea  di  dargliela  : la 
volea  più  a modo  Ilio  , cioè  come  tale, 
che  IcvalelTe  a fmorzar  lafcte  del  corpo, 
a rinfrancarle  i palli,  atifpariii.uk  la  pe- 
na, a toglierle  la  fatica  di  tornare  ad  at- 
to 4 h tingere  tuttodì,  s’clla  volea  btre  ( dami- 

* hi  itane  apuam,  ut  non  fin  am-,  nc'jue  ve- 
niam  bue  hanrire  ) non  la  volea  , qualt 
Criiìo  intendea  che  folle,  nona  vantaggio 
del  corpo,  ma  dello  lpirito.  Quello  è il 
propio  di  tutti  noi,  quando  noi  da  princi- 
pio ci  diamo  a Dio.  Vorremmo  che  Dio 
lì  ad.ittalTe  a i noltri  finti  menti  panico 
lari , alle  noftrc  intenzioni , a i noftri  in 
terelfi  : non  vorremmo  circa’  obbligati  di 
accomodare  noi  ft<  (li  al  piacer  di  lui . Chi 

* però  fiorge  sì  deboli  tuttavia  le  difpolì- 
zioni  nel -cuor  de  i fuoi  Penitenti  , non 
fi  dilanimi,  tiri  innanzi,  tolleri,  tempo, 
reggi,  figlia  a promuovere  con  pazienza 
indettila  1’  operazione  : tempre  farà  più 
di  acquifto. 

XIII.  Sentendoli  dunque  Crifto  chiedere  dalla 
Donna  quell’acqua  viva,  chetila  non  fa 
ciò  che  fiali,  udite,  che  le  tifponde!  H- 

!«•  4-  ic»  cx  veruni  ‘iuum.  Ma  che  rifpofta  fu  quella  ? 

che  coerenza  ? che  conneflìonc  ? Dite  edi- 
tori . Che  ha  mai  da  fare  il  chiamar  quivi 
dell’  uomo  col  don®  chi-dio  ? Antiveggo 
l’acuto  penficr  di  alcuni.  Diranno  eglino 
che  Ctilto  con  rifpofta  sì  itufpc.-tata  sol- 
fi additarci  , non  doverli  alle  femmine 
far  mai  dono  fenza  il  teftimonio  dell’ 
uomo  da  cut  dipendono  ; non  potendo 


effire  altro , che  un  Serpencaccio  , quello 
che  a regalare  di  un'  pomo  bello  la  lem- 
pi  ice  Èva  , nel  Parodilo  terreftrc , afpcrtò 
che  il  marito  folle  andato  a diporto  per 
qilci  viali.  Il  penderò  t degno  di  lode  . 

Ma  per  mi->  end  -e  t-iibe  Crifto  una  mira 
molto  più  loti  . vaia  dal  a luddetta.  Volle 
egli  cm  un  colpo  ni  cllio  finire  la  guena, 
tojil  mdu-tiit'  la  r.lìlfinza  dia  Grazia, con 
roghcie  di  t:.l  Donna  i'  amore  all  uomo. 

Nega  a Crifto  1‘  attuta  di  aver  Marito, 

Non  ti ahee  virarti , ma  non  vuole  conce- 
dergli al  tempo  fteflo  di  avere  il  Drudo. 

E tuttavia,  ch’il  direbbe?  E tuttavia  Cri- 
llo  loffie  la  malizia  di  Donnicciuola , che 
prerende  infin  d’  ingannarlo  con  una  fpe- 
cic  di  corife  ftìon  dim:  zzata.  Non  fi  com- 
muove a tal*  onta . Parte  loda  la  mil'era- 
b le  , per  avere  lei  detta  la  verità.  Pene 
dixijh,  ama  non  batto  vimmi  patte  la  con- 
tonde  alla  libera  con  cfporlelo  fiato  pe- 
ftilcntiflimo  in  cui  vivea  ; Quinejue  virn 
hthuifti , & nane  tjutm  baici  none/}  lune 
vie.  Oh  quanto  è vero  fimpre  più  che  la 
Grazia  ci  vuol  trattare  con  termini,  non 
foto  di  civiltà  »,  ma  di  riverenza,  permi- 
icri  che  noi  fiam  > ! Cum  magna  reverenti  a 
iifpmit  noe . Vuole  ella  fare  in  noi , non 
ha  dubbio.  Machc  vuol  fare?  Vuol  fare 
che  noi  facciamo , noi  dico , noi.  Tari  am, ut  . 

in  pneeptit  meit  aminleiii.  Così  dice  il  ’’ 
Signore  per  Ezechiele.  E perchè  appunto 
( notili  attentamente  ) e perchè  appunto  la 
Grazia  fimpre  è quella  che  fa  far  noi , non 
(ramo  noi  quelli,  che  mai  tacciamo  farcia 
Grazia,  però  all'ultimo  tutta  la  gloriadtl 
fatto  li  dee  dare  alla  grazia,  non  dare  a noi.  yto- 
La  Donna  a quelli  sì  dolci  modi  dì  Cri-  " 
fio  ,non  può  non  conferirgli  la  verità , ben- 
ché co  i termini  meno  a lei  vergogno!!  che  lì 
potelfero , quali  furono  il  dirgli , che  indo- 
vinava . video  quia  Prof  beta  et  tu.  E però  I°-  é-  ’9~ 
chi  non  crederebbe,  che  folle  quivi  finita 
ogni  reliftenza  ? Ma  non  fu  vero.  Anzi  miri- 
fi  la  fcaltrczza  ! Conofcendo  la  femmina  a 
chiaii  Ugni , che  quegli,  Con  cui  tratiava,era 
un  gran  Profeta , che  dovei  fare  ? Dovea 
come  atale,  chiedergli  mille  cole,  utili  a 
lei  difapcre  per  l’uà  falute,  c pure  ella  ba- 
da alle  inutili . Mette  in  campo  una  qui- 
lìione  la  più  gitola,  che  vettelfe  a quei 
tempi  fra’  P alvilini , qual’  era  il  lungo  debi- 
to a i fagrifizj-;  le  il  Tempio  di  Salomone  , 
o il  Monte  più  toftoeelebre  di  Garizzi , do- 
ve avea  già  fasti  Acato  Giacobbe,  con  tan- 
ti Patriarchi  d i lui  difeeli  .-  tutto  alfine  di 
divertire  aftutamente  il  Signore  dal  di- 
lanio de’  talli  % lei  rinfacciati  . Se  non 

che 
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'♦he  quello  medefimo  vergognarli  , che  fa 
Ja  Dcnna  del  propia  flato  , è ottimo  fe- 

fno.  E legno  che  vuol  mutarlo.  Così  fa 
aria  Quando  di  torbida  ftà  per  conver- 
tirli in  ferina-,  nc  porge  Indizio,  rondi- 
venir  prima  rolla.  Crifto  per  tanto  non  ab- 
-bandona  la  Scaltrita  elifocpola  , ma  che 
•fa?  Silafcia  da  lei  tirare,  titìlongo  ragio 
i miti  lo,  dov'dla  vuole,  ad  inimitazione 
del  Pefoatore , quando,  lanciato  fu  le  reni  al 
j efee  iltridentc , gli  adc  la  fune  libera , fic- 
chi-egli  corra,  inatto  di  fuggitivo,  quan- 
to a lui  piage,  fu '1  Mar  più  alto,  perchè  fa 
che  alla  fine  languido,  dallo,  fi  dovrà  poi 
lafciare  tirare  al  lido  don  più  di  facilità. 
Tanto  Crifto  le  con  la  femmina  piriiten- 
te.  Sicché  dopovarj  mifterj  a lei  rivelati 
diffufamente , in  un  catecliifino  il  più  fu- 
blin.c,  il  più  lecito,  di  quanti  fc  ne  leg- 
gano nel  Vangelo,  la  ridalle  fu  l'ultimo  a 
defiar  da  fe  (Iella  con  vera  fede  il  Miffia 
pzomeflo.  ‘Otcenutoquefto,  il  Signore  non 
circo  più  . Si  difeoperfe  alla  Donna  per 
quel  che  egli  era.  E così  , chi  lo  crede- 
rebbe? Quegli  , che  interrogato  da  tanti 
in  Gerufalemmc,  e importunato,  c incal- 
zato, perchè  dicelTe,  fccgli  era  quel  si  af- 
pcttato  datanti  fecoli  ••  •Qutufque  animam 
J0.tc._  t4.  nrjiram  tritisi  ti  tu  ts Chrtftus  , ite  nobit 
fatarti , non 'l' avea  mai  voluto  dire  a -ve- 
tuno  inefprefli  termini,  ridice  a lei;  fgo 
film,  qui liquor  tecutn  : ne folo  glie  '1  dice 
ma  glie* ’l  dieein  modo,  cheil  dirglielo, 
e il  pervaderglielo , fir  tutt’  uno.  Vada 
ora  chi 'vuole  anegar,  fe  pub,  cheil  Si- 
gnore  non  ami  di  trattare  concuoti  fem- 

Fror.j.jj.  p|jcj  . Qum  fmflicìbut  fermoctnatie  e/ur , 

A voler  cheCrifto  cifveli  miflerj  altiffi- 
mi,  ecco,  -Signori  miei  , ciò  che  fi  coh- 
vienc  . Convien  deporre  certa  alterezza 
di  fpirito,  propia  di  chi  non  fa  obbligare 
il  fuo  capo  indomito  acredere  niente  più 
di  ciò,  ch’egli  intende  : fidttnen  efl  fu- 
Set.  f(.  ite  fe'berum , [ed  burnii  1 um  , le  noi  ftiamo  a 
vc!k.  uo-  Sant' Agoftino.  La  Samaritana  credè  tan- 
nMBÌ*  to  fermamente,  che  volò  fuMto  ad  an- 
nunziare fin  fu  la  pubblica  Piazza  della 
Città  ilbene  da  sè trovato,  affinchè  cia- 
feuro  cornile  a parteciparne  : argomen- 
to infallibile  dii  trionfo , che avea  ripor- 
tato la  Grazia  nel  cuor  di  lei  ; -Crtdiii  : 
■fi-  "5<  r>  propttr  quei  lecutus  fum  , 

E cosi  pentita  laFemmina  daddovcro, 
divenne  (abito  di  Cornacchia  laidilfima 
una  Colomba  , che  con  1’  odore  fi  tirò 
dietro  tutte  P altre  alla  fonte  vitale  da  lei 
{coperta.  Il  fuo  zelo  poi  fi  rendè  chiaro 
in  tal’ atto  a quelli  tre  fegDi  , degli:  Ili. ni 1 
it  Prediche  etri  p,  Segniti  • 


di  oljeryarfi  ; che  alfine  di  propagate  più 
pctflttamcni*  le -glorie  del  fuo  Signore  , 

(prezzò  quanto  avea  di  sè  con  franchez- 
za fomma:  {prezzola  peffona , {prezzola 
robba,  {prezzò  la  riputazione',  Sprezzò 
la  perfora,  coll'andare  veloce,  e col  ri-  - 
tornare , da  Crifto  a i Cittadini  , e da  i 
Cittadini  a Crifto,  in  quell'ora  accela. 

Sprezzò  la  roba,  con  Infoiare  a piè  d'ef- 
fo,  per  volare  più  libera,  quanto  avea: 

Rrtitjuit  hyitì.tm , iy  ubi  ir . Sprezzò  la  ri-  ^ 
putazione , con  invitar  tutti  a conofccre  ' 
chi  avea  faputo  ridirle  ad  uno  ad  uno  i 
peccati  , da  lei  tace  lutigli  per  vergogna  : 

Fruire,  é”  videtè hominem , qui iixit  mihi 
omnia  qmeumque  feti . E avvertali  , che 
non  dille:  Ite,  &■  vide  te  ; ma  Venite,  & 
triiere  : perchè  ella  voleva  eli-re  la  lor 
guida  a ritrovar  Crifto,  cambiata  già  di  Ap«.  u. 
Mcrcttice  in  Apoftola  . i‘jfi  audir  , di-  ’7- 
cae  vmt . 

Tali  fono  , ò Signori  miei  , i trionfi  XVL 
ammirabili  della  Grazia  nel  cuor  dìll’uo 
mo  : Cujus  mìfereiur , dille  fublimemcn'e  S. 
Agoftino  , fe  rum  velar  , quemodo  feit  ei  ArfSim- 
emgtuere,  ut  vocantem  ncn  refuat . Pare  f-lc- 1-  *- 
che  egli  dovelledirc:  quem'dìfiit  fbiccn-  °‘  4' 
gruere  , ma  dille  ei  , perchè  quivi  ftà’ il 
prodigiofo  di  tal  trionfo  , sì  poco  incelo 
oggidi  da  quei  nuovi  Eretici,  tutti  intenti 
a voler  che  Dio  non  ci  tratti  da  Uomini , 
ma  da  Brutti . Che  ftarci  adivifare  una  Gra- 
zia necelfitantc?  Non  farebbono  tutte  dall’ 
Evangcliila  Giovanni  quifta  mattina  nota- 
te in  vano  tante  finezze,  che  Crifto  usò 
con  Ja  donna  Samaritana,  per  guadagnar- 
fela,  tante  infinuazioni  , tanti  allettamen- 
ti , tanta  arre,  tanta  pazienza  , fe  poi  la 
Grazia  ci  taccile  optrardi  neccflhà?  Nò, 
miei  Signori.  I tratti  intcriori  di  dia  han- 
no da  corrifpoudere  agli  eftttiori.  F.  pe- 
rò voi,  che  nell' invitare  ancora  ip;ù  per- 
tinaci alla  converfione  , e ntir  ajmarve- 
li > dovete  immitar  la  Grazia , qual  dub- 
bio v'è  rhe  dovete  tener  con  efli  la  via 
di  Crifto  , cioè  , accomodar  voi  ad  elfi 
pazientemente  con  dolci  modi  , perchè 
poi  li  debbano  accomodare  elfi  i voi  ? Re- 
llaei  folo  frattanto  aconfidcrare  l'uffizio, 
che  ta  la  Grazia,  qtiandoda  preveniente, 
e da  -.adjiiv.uirc  , ella  palla  in  perfidiente. 

Ma  confaerilì  a ciò  la  fa  onda  Parte  , a 
cui  già  già  liamo  giunti,  fi  come  a {piag- 
gia, non  però  diftantc  dal  lido. 


'5-  » 
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SECONDA  PARTE. 

vr  Eltuna  converlione  rodò  a Ci  irto  piu 
JiN  di  fatiche  , in  qualunque  genere, 
che  quella  della  donna  Samaritana.  .Con- 
tutto ciò  egli  li  potè  confolart  , perchè 
nelTima  gli  recò  più  di  frutto.  Molti  del- 
la Città  crederono  in  lui  per  ciò  , che 
udirono  dirti  da  una  tal  Donna;  e molti 
ancora  più  vi  crederono  , per  ciò  che 
udirono  dirli  poi  da  lui  dello  , fatto  loro 
Amm'acllratore.  Tanto  che  egli,  a perfe- 
zionar la  bell'opera  incominciata,  Scon- 
tentò di  trattcnerlf  ad  iflanza  loro  due 
jo,  4.  4°-  giorni  in  quella  Città  , manfit  ibi  duct 
dia , forfè  per  dame  uno  a quei  documen- 
ti , che  appartengono  al  credere,  cd  uno 
a.  quei  che  appartengono  all’  operare  . 
Aveva  Ciido  già  vietato  a gli  A portol  i 
di  non  entrare  nelle  Città  di  Samaria:  in 

Jean,  IO.  j.  Civitates  Samaritanorum  nt  inrraveri/it  : e 

ciò  affine  di  fchivare  lo  frantalo  benché 
ingiudo  , che  potea  quindi  inforgere  tra' 
Giudei,  cavillofi  al  {binino.  Contmtociò, 
qual  fovrano  Legislatore  , egli  lì  difpen- 
sò  nel  prefente  cafo  dall’  otditie  dato  a’ 
Tuoi  , ma  non  fe  ne  dilpensò  lenza  gran 
cagione,  mentre  ciò  egli  fece  affinchè  ap- 
prendemmo quanto  importi  il  perfezio- 
nare le  opere  incominciate  ad  onor  di- 
pkilij.  16.  vjno>  (lyicaptt  opus  bpnum  , ìpfeperfititt . 

E che  varrebbe  , Signori  miei  , l’ intra- 
prenderne or  l’ una  , or  l' altra  con  gran- 
de ardore,  fc  nè  l'una,  nè  l'altra  poi  lì 
compiile.1  Meglio  è intraprenderne  poche, 
c condurle  a fine  perfettamente  , che  in- 
traprenderne molte,  e laudarle  a mezzo, 
come  lafciava  Palladio  le  fue  bellilfiine 
fabbriche,  per  vaghezza  di  formarne  Tem- 
pre altre  npove  . yi  ricordate  del  gar- 
zoncello Daviddc?  Mile  egli  a terra  quel 
Gigante  orgoeliofo  de*  Filidci  con  una 
pietra  , che  gli  (cagliò  daila  frombola  in 
„ fu  la  fronte  . E con  tuttociò  nè  una  tal 
frombola  egli  fofpelie  alle  pareti  del  Tem- 
pio, nè  una  tal  pietra.  Vilofpclc  lafpa- 
da , benché  non  fua  , ma  del  Gigante  nie- 
dclimo  da  lui  vinto:  mercè  che  con  tale 
fpada  egli  avea  compito  1*  ultimo  atto 
della  vittoria  ( che  fu  levar  di  vita  il 
Nimico  ) non  1’  aveva  compito  , nè  con 
la  pietra,  nè  con  la  frombola, 
yyjjj  É quella  èia  td za  opera  della  Grazia: 
perfezionare  ciò  eh*  ella  ha  cominciato  . 
Te  Crari,  O toprrando  prrfitit , quod  oprrando  incipit, 
& iit>.  arb.  così  dille  Santo  Agolìino.  Econ  ciò  voi 
*•  *7,  {corcete,  ò Signori  miei,  chele  voi  Cete 


JDifprnùnrei  multiformi!  gratti  lì ei , liete 
altresì  debitori  a i Popoli  voflri  di  far , 
non  folo  , che  elfi  , lafciato  il  male  , 
adempiano  il  bene,  ma  che  vadano  lem- 
pre  di  bene  in  meglio . Dilli  di  bene  in 
meglio:  perchè  cioè  il  più  y dove  l’ope- 
ra vollra  lì  potrà  Rendere  . La  Perfevc- 
ranza  finale  non  tocca  a voi.  Ella  è dono 
mero  di  Dio  : c dono  tanto  graziolo  , 
tanto  gratuito,  che  non  potete  conceder- 
la a ninno  mai . Ma  che  potete  ? Potete 
cooperare  mirabilmente  alla  loro  perfr- 
veranza  quotidiana  , da  cui  per  lo  più 
luole  appretto  dipendere  la  finale.  F.  però 
dovete  riputate  detto  a voi  Udii , ciò  che 
alteri  Clemente  T Aldfandrino  r Ejl  ergo 
ojficium  j uHititi  falutnru  , uuumqutdqut  S ,om'  ’7' 
Jetnptr  deductrr  ad  id  quod  rfi  mtHut, 

Da  che  la  perfeveranza  (letta  quotidiana, 
pur'  ora  detta , non  fuole  averli  , fe  non 
da  chi  , non  pago  del  ben  fatto  lino  a 
quell’ ora,' procura,  a guifa  di  chi  corre 
l'arringo  , avanzarli  per  elto  ogni  giorno 
più  , finché  giunga  ai  palio. 

Eccovi  1’  elempio  di  tucto  ciò  negli  ytt, 
odierni  Samaritani  . Furono  al  certo  me- 
ritevoli quelli  di  lodefomma  fin  da  prin- 
cipio; tanta  futa  prontezza  con  cui  cre- 
derono in  afcoltare  -la  loro  pia  Converti- 
ta . Ma  mirate  quanto  andò  pofeia  cre- 
dendo la  loro  fede  ! Non  prima  ebbero 
udito  favellar  Criflo  , che  già  diceano  t 
alla  Donna,  che  licite  che».  Cattare  loto 
quel  puro  lume  intcriore,  che  in  sè  prò. 
vavano;  onde  c , che  quando  ella  , non 
folo  reti  alle  di  parlare,  ma  fin  di  credere, 
non  però  etti  mancberebbpno  mai  dalia 
, loro  fede  r che  tale  , fe  ben  fi  pondera, 
fir  la  forza  di  quelle  aenerofe  procelle  che 
a lei  facevano  nell’  incontrarla  per  via  ; 

Jam  ntn  propter  tuam  Icqurlam  crtdimut . 
ìpfi  tnimaudtvimut , Cr  feimus  qui*  hit  et 
Salvator  mundi . Nel  dire  Audtvimus , ino- 
ltravano che  la  loro  al  cwto  era.  Fede  , 

F idei  tx  audiru , perchè  Credevano  quel- 
lo , che  non  vedevano  . Vedevano,  che 
Crifio  all'  afpetto  era  un’  uomo  Templi- 
ce,  epur  credevano,  ch'egli  inficine  era 
Dio  , Salvador  del  Mondo  . E nel  dire 
Stimai , moli  rr<  vano  di  più  che  la  Fede 
loro  era  sì  fondata , sì  forte  , sì  libera 
da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza  , che  non 
potea  fare  più , s' ella  fólte  lei-,  nza.  Fu  que- 
lla certamente  una  Grazia  non  ufirata,  che 
il  Signore  diede  a quei  buoni  Samarita- 
ni , d. limati  a confondere  tanto  più  , 
nel  Giudizio  finale  , gli  Ebrei  protervi, 
che  nè  pure  dopo  tanti  miracoli  di  maU- 

tic 
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tle  difcacciate  , di  morti  debellate  » di  Dunque  Cooperatati  (conchiuderò  con  XX. 
fcrrtpefte  acquietate  , gli  voller  credere.  San  Profpcro  ) cooperala  noi  effe  oportet  iprt»1» 
Ma  che  ? Se  “non  datò  a tutti  una  Grazia  Grati*  Dei  , ut  illam  rxeituntem , juvan- 
tanto  (iraordinaria  ad  apprpfirtarfi  in  sì  tetti,  locupletanttm  , & quoridie  provehn u 
poco  d'ora  , non  però  a veruno  (i  lafcia  rem  fubfequnmur . Temiamo  forfè  che  ella 
mai  di  porgere  1'  ordinaria  . Perocché  giammai  ci  lafci  a vqruna  imprcfa , che  fia 
quella  fi  e la  bontà  divina.-  non  Colameli*  di  divin  fervizio?  Non  v’èpericolo . Ra- 
te concederci  aiuti  (ufficienti  (fimi  a forge-  (fa,  che  noi  r fecondo  ciò-che  ci  convie- 
re  dal  peccato,  lol  che  vogliamo,  c a non  ne  per  debito  dell’  uffizio  r vogliamo  u- 
ricadervi  j ma  ancora  a rare  aualfìfia  gran  farla  a Calure  dc'noftri  Proilìmi  , fi  cut  bo- 
profitto  a noi  convenevole  nella  vita  Cpi — ni  difpmfatores  multiformi!  graia  Dei  r 
_ rituale;  altrimenti,  come  cl  porrebbedire  qual' io  qui  tutti  vi  venero,  a proporzio- 
flr  ’ T Àpoflolo,  jf  mu lamini  thari imita  melio-  ne  deli’  autorità  che  tenete  nel  difpenfar» 
ra  ? E cofa  forfè  lodevole  , che  emuliamo  la  5 e però  da  tali  anche  vi  animo  a di' 
ciò  che  non  è iif  poter  no  Uro/  portarvi  * . 


P R E D I C A X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica 
di  Quarefima  „ 

• 

tienili  ei  Dì f àpuli:  Trebbi , nane  qn&rebant  te  J uditi  lapidare , & 
iterum  vadis  in  illue  ? Dicit  ei  Martha  : Domine  jam  feetet  , 
quatridnanus  efi  enim.  Joana  11,  8.  Jo.  J 1.  40. 


' fuori  di  ogni  confra  fio  ; (perché  non  prima  , pervenuto  alla  toirt. 
che  fra  tutti  i miracoli  opc- 1 ba , lo  fente  dire  , To/lite  lapidem  , che 


Hrati  dal  Safvadore  , quello  gli  fi  oppone  di  filo  , con  piòte  (tarr 
.che  riportò  la  corona  , fu  gli  , che  altro  non  fia  ciò,  che  un  vole- 

l'odierno1  rifufcicamento  di  re,  che  il  Ciclo  appelli  .•  Ditti  ei  Mar- 

# Lazero  , fatto  però  da  Ini  nell’ ultimo  Ino»  th'a  : Domine  jam  fata  , quatti. ì uttnuf 
go  , per  offervare  fra  le  medefime  tedi-  efi  enim.  Cosi  dunque  non  fi  può  andare 
monianze  infallibili1,  che  egli  volea  di  se  a ravvivare  on  cadavere  , lónza  avere' 
,0II<  dare,  la  gradazione.  In  ter  omnia  m,racu-  a paflare  tra  lance  a delira  impugnate  , 
& frim.  (ir  la , qui  fait  Demin  ut.  Lanari  rtfufci  tatto  e lance  a finifira  ì Signori  sì  , Tal'  è il 
vtrb.  pr input pridicatur . Così  fcriHe  Sant'  Ago-  millcro  , che  io  fetìopro  nel  fatfo  odier, 
*®m’  (lino.  Chi  avrebbe  ditto  però’,  che  que->  no  . Lazero  già  putente  è figura  (chi 
fio  folle  nondimeno  il  miracolo  più  dif-  non  lo  fa  ì ) del  Peccatore  abituato  net 
fuafo  di  tutti , quando  doveva  egli  edere  if  male  . Onde  per  oiò,  che  Critlo  incontri» 
, più  promoflò?  I Difccpoli , quali  clic  fpe-  di  oftacoli  a ravvivarlo,  ci  fi  dimoflra  , 
lino  di  potere  trans  (òr  derc  nel  Mac  Oro  la  che  non  può'  1'  infelice  renderli  allo  (lata 
propia  timidità,  fi  unilcqno  a fconfigliar-  di  grazia,  lenza  la  fuperazkm  d-’  infinite 
lo  da  tale,  imprefa;  con  l’evidente  pirico,  difficoltà  , Qucft’e  fono  divide  in  due 
lo'  della  vita,  cui  va  ad  cfporfi  ; Diruta  fchiere  .•  Altre  ordinate  ad  amplificare  Ix 
ei  Di  fot  puh  : Rabbi , nunt  quirtlant  te  fiutiti  malagevolezza  dell’,  opera  ( quali  furono 
tapi  dare,  & iterum  vada  illuci  E quando  quelle  addotte  da  Marta  )'  altre  ordinate- 
egli,  fuperlore  a tali  fpavtnti  , fi  vuole  ad  attenuare  le  forze  dell'  operante  , 
generofo  accingere  al  fatto  , Marta  ( chi  quali  furono  qutlle  apportatefi  da  i Difoe- 
*1  crederebbe  ? ) Marta  medefima  , che  finii  ; è per  ambedue  tali  fquadre  conver- 
ga’ -c  foreìla  dej  moro  , rinuova  a rà  che  il  Prelato  paffr  aminolo,  fe  vuole 
Crifto  per  ahra  \ia  quell’  alfa  Ito  , che  -giugnefe  a rifnfcitare  anch'  egli  il  fuo 
gli  avean  dato  i Difccpoli  pufiJIanimi  : Morto  , cioè  fe  vuole  dal  Popolo  mal'  av- 
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vezzo  levar  gli  fcandali,  fmorbar  ledifo- 
neflà,  fcdarledifcordie,  {radicare  i difor- 
dini  inveterati.  Cominciamo  dalle  dirìicid- 
ta , che  riguardano  1*  operante  < giacché 
furono  erte  le  prime  eccitate  a Ci  irto  ) poi 
verremo  a quelle  dell'opera. 

IJ.  Aulii , a ulte  quirtbatit  te  Judit  lapidare , 

Crii  tram  vadttiUatt  Non  li  può  negar  ,chc 
i Dimettici  non  firn  talora  iNimici  più  or- 
ribili, che  abbia  l‘  uomo:  mimici  homi- 
nis  dtmufticitpus . Tuttavia  noli  crcdochc 
quelli  lì  mci itino  inai  nome  tale  più  e i ti- 
fi aincncc  , clic  quando  follevano  al  Prela- 
to,, loro  Padrone,  una  truppa  di  fpaven- 
tacchi , per  dii  animarlo  da  i debiti  dell'  uf- 
fizio. Tante  Udienze,  òSigrorc,  noe  ran 
per  voi.  Siete  gentile  aliai,  liete  gracile  . 
Non  vedete  che  ciò  farà  un' ammazzarli.5 
Avete  pur*  provato  per  ifperienza  » eh* 
tanta  alllttcì.za  a eli  clami  è di  pefoim- 
itienfo.  Che  voi  ili  dnnqtie  udirtutti?  L* 
applicazione  al  negozio  è lodevoliflima  : 
ma  tanta  è troppa.  Acqua,  e non  leni-’ 
pelìa,  ulìamdirc.  Tanta  artìduità  alle  con. 

' ferenze  de'  cali , tanta  attenzione  alla  co- 
gnizien  delle -caufe , tanto  zelo  di  vilite 
periodali  fin  la  fu  i multi,  vi  hanno  fat- 
to pure  più  d'utia  volta  tornar  le  gotK. 
E voi  non  ve  re  guardare  ? Et  ittrum 
iodi*  iliaci 

HI.  Ora  lì  vuole  in  prima  conliderarc,  che 
molte  di  quclte  difficoltà  fono  vane,  per-' 
£T  che  non  alno  hanno  in  sé  di  terribile,  che 

1 apprtlo:  Alurafunty  qui  nei  terreni  , di- 
cci.! Seneca,  tjtint»  qui  premure  , CT fittiti 
opinimi , quarti  re  lolo’amui  . Nè  dobbiamo 
maravigliarcene.  Tanto  li  teme,  le  crediamo 
al  Filofofb  , quanto  lì  ama  > ond‘  è che 
fpdlo  amandoli  fuor  di  modo  la  lanità, 
fuori  di  modo  li  cerne  ancora  di  perderla 
ij.  j.  Ulte  rrtpidaveranr  timore , ahi  netti  trai  ti- 
mor. Si  pingue  a tegnndi  lìmigliarenon  di 
rado  quel  Pigro  dileggiato  da  Salomone,  il 
qiialetemcad' incontrare  lu  le  piazze  dcl- 
Proy.  li,,  la  Città  que'  Leoni  divoratori  , che  non 
ij.  efeono  mai  dalle  loro  lelve:  Ditti  Viger  : 

Ltotji  foris , in  medio  fiatearum  orcideitdui 

fum.  Ciò  che  dovrà  tare  il  Prelato  in  ta- 
li occorrenze  , che  farà  dunque  ? Rider- 
li di  chi  vuole  cosi  atterrirlo.  Vada,  va- 
da , e vedrà  . che  quello  il  quale  lu  la 
piazza  vcliivagli  figurato  un  Leon  ruggen- 
te, fara  appena  un  Cane,  che  latri.  Tan- 
to in  quello  di  fece  Grillo,  Più  che  gli 
Aportoli  lo  dirtiiadevano  dal  tornare  nella 
Giudea  furto  il  precetto  delle  pietre  li 
polle  in  ordine  a lapidarlo,  più  li  lìabi-, 
li  di  tornarvi  . E di  verità  dove  furono 


tali  pietre  ? Confidili  dunque  in  Dio'  1 
Non  è egli  che  c‘  invita  a quell'  opere 
di  fua  gloria  ? Adunque  di  che  temere 
tornar  , tomai  : sì  dille  Crilìo  con  ani* 
mo  inoperabile  : tomai  in  Judum  iti* 
rum  ^ 

E cofa  meritevole  di  faperfi  , per  qual 
cagione  fi  a le  dodici  Tribù,  che  cortitui- 
vano  il  Popolo  d'ifratlle,  l'eletta  al  Re- 
gno forte  la  Tribù  di  Giuda.  Era  ella  for- 
te la  prima  nel  nascimento ? Non  già,  non 
già.  Aiti  dia  ne  avea  fino  atre,  che  la 
precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fù 
la  prima:  tanto  che  ad  ella,  cornea  Pro- 
ibii reale,  toccò  un  dì  date  al  Mondo  il  Mic(l  . tj. 
Media  prò, nello:  tx  te  mìLi  egredietar  qui 
fu  dominai orm  ìfroel . Ora  perché  tale  for- 
te .1  lei  , più  che  altre  ? Perchè  , come 
1’  altre,  non  li  falciò  sbigottir  da  timori 
vani.  Qiiando 'al  comando  autorevole  di 
Mosè  , oivifo  il  Mar  rollo  , fi  erano  le  . 
acque  alzate  di  qua  e di  là  a formar  due 
muraglie  di  flutti  pendìi,  per  dare  ilpaf- 
fo  alle  Tribù  j le  Tribù,  in  ve  ve  di  corre- 
re tutte  a gara  nel  varco  aperto,  a falcar- 
li dai  Cairi  di  Faraone,  che  le  incalzava- 
no, cominciarono  pallide  a titubare  ,. tan- 
to che  nertuna  curavali  di  avere  la  pie-  ' ) 

cedenza  ad  tm  tale  ingrefiò  , perla  pau- 
ra, che  cucilo  mura  polliccc,  dirupando 
a un  tratto  da  sé  con  quella  facilita,  con 
la  quale  allora  allora  li  erano  da  sé  erette’, 
non  faeeflero  loro  lcontar  1’  audacia  di 
(lampare  orme  ignote  fu  quelle  arene  , 
da  ninno  più  vedute  mai,  non  che  pelle. 

Allor  la  Tribù  di  Giuda:  chercflar,  dif- 
Ic,  dove  c’  invita  la  Colonna  di  fuoco  , . 
che  é nortra  feorta?  E cosi  Ipinrafi  innan- 
zi aniinnfamrnic , li  tirò  fobico  dietro  sè 
tutte  l’ altre  mcn  rilolute,  al  temuto  vali- 
co. Piacque  tanto  al  Ciclo  un  tafano  di 
confidenza.,  che  lo  premiò  con  porre- in 
capo  la  Corona  reale  alla  Trilm  intrepida, 

-perchè  fi  lancile,  che  quelli  fono  gli  uo- 
mini nati  al  comando  , 'quei  , che  unno 
correggere  col  d ileo  rio  la  Va  Mafia  . Tan-  ofe-nv 
to  paivene  a San  Girolamo  : Citerà  tri - i.  j.olc* 
baiai  drfptrantibui  fallii  tm  , filai  Judo-  **•  **• 
fideliter  ingreffus  ijl , linde  & regnum  me- 
ra tt  atei  pire. 

Che  predar  dunque  attenzione  a chi  ci  V. 
rapprefpnta  pericoli  irragionevoli?  Il  più 
delle  volte  i dooieflici  dilhiadonoal  Padro- 
ne loro  le  opere  laboriole  , quali  zelanti 
della  lalute  di  lui;  e di  verità  non  lori  ta- 
li ; fono  zelanti  molto  più  dell  ' propria. 

Credere  voi  , che  gli  Apolidi  feonfì- 
gliaflcro  Grillo  in  quella  occafione  dal 

tur.' 
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comare  nella  Giudea,  per  le  fatate  eh’ 
effi  temevano  a lui  ? Lo  fcor.ligliavano 
irtaggioimente  per  quelle  , «he  temeva- 
no a fe  medefimi.  Cosi  notan  gl'Interpc- 
rri  in  quello  luogo.  Onde  è,  che  quando 
fi  moftrò  Crifio  più  che  mai  l'aldo  all' 
andare,  il  buon  Tommafo,  che  tìaccorfe 
non  elkrvi  più  riparo  , volto  a' Compa- 
gni: Andiamo,  dille,  e moriamo  coltello 
lui?  Iiamui&  noi,  ut  meriamur  chiù  eo  . 
Tanto  anche  fu’ loro  capi  le  (aliate  verreb- 
bono  inevitabili!  I Servidori  nel  Prelato 
comunemente  non  amano  tante  vifite  di 
Parrocchie,  tante  funzioni , rame  fatiche  , 
tanta  applicazione  al  negozio  di  tutte  le 
ore,  perchè  fon’ opere  mal  tollerabili  ad 
effi.  E però,  che  fanno?  Si  ajutar.o  a Co- 
lorirle mortali  a lui.  Che  mortali  ? Ani- 
mo, animo,  che  none  giufio lalciarfi  igo- 
mentar  da  diflicultà  la'  orate  ad  arte  : 
ile n ììmebit  a nmort  notturno  . 1 timori 
notturni  fono  le  Larve;  c a trionfar  del- 
le Larve. non  ci  vuol  più  , che  1* andare 
con  animo  .vi  additarle  : Zamui  in  Ju- 

dium  i rettori. 

Ma  quando  ancora  quelle  difficoltà  , 
che  provengono  oa'  dimettici  , non  folle- 
rò fantallichc  , ma  reali  , lianro  però  da 
apprezzarli?  Io  vorrei  chiedere  a chi  ne 
fa  tanto  cam,  che  voglia  dire  il  divenire 
Prelato  di  fama  Chela  ? Vuol  di’e  forlc 
il  (Jifk-rdcrfi  fopra  una  molle  colti  ice  di 
ripofo  a dormire  in  pace  i fuoi  fonni  ? 
Nulla  meno  . Vuol  dire  un’ obbligarli  a 
vegliare,  a fi  udì  a re , a dentare , a opera- 
re con  incelTanzainpii  del  Ino  Profilino . 
Ma  ciò  non  può  fuccedere  fenza  riichi  , 
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dichiarati  già  per  inabili  al  fnoferviziogK 
Effemminati ciré  peto  tanto  fè  lodare  H 
Re  Afa  per  quello  folo,  perchè  gli  dermi' 
nò  dal  (no  Regno:  A ifin/it  rjfeeminatoi de 
terra.  11  Demonio  sì  , che  gli  accoglie  , 
perchè  diquediil  maligno  nonhatimore. 

In  figura  di  chefir  ollcrvato,  che  Faraone 
perniile  che  del  Popolo  a lui  fol’petto  , 
tutte  al  pari  le  Femmine  fi  falvaffcro,  naie 
a luce,  fol  che  de’ Match!  no»  nc  campati, 
fe  pur' uno.  Prelati  femminili,  cioètimi- 
di,  teneri,  diligati  , ind  nati  a i vezzi, 
peniate  voi  le  danno  pona  a Lucifero.  Egli 
teme  i forti . La  dove  Iddio  quelli  vuole . 

Quindiio  confiderò,  qual midero  degnif. 
fimo  di  avvertirli  , che  in  neflun  luogo 
delle  iitture  fi  legge  apparizione  fatta  ila 
Angelo  buono  fotto  fembianza  di  Femmi- 
na . Si  leggono  A geli  appaili  quivi  più 
d’ una  volta  in  aip  ;to  di  Pellegrini  , di 
Cavallieti;  di  Combattenti  , di  Giovani 
Lcttatori , di  Donna  nò.  E per  qual  ca- 
gione Uditoli,  (e non  per  queda:  per  di- 
notare, che  lo  fpirito  buono  femprec' in- 
clina .ai  opere  di  fortezza  ? Arcinxijli  me 
forti  mime  ad  prtlium . Non  fi  pollono  » Re?  uv 
elprinv  re  qt.c’graii  danni,  che  può  arre-  4u* 
care  r.lla  fin  Ciiicfa  un  Pielato,  nimico 
di  cimentarli. 

Enea  Silvio  (che  regnò  poi  fotto  nome 
di  Pio  II.  ) non  dubitò  ncNa  fua  Storia  n;n„, 
Bocmica  di  aflèrinarc,  che  fe  l'Erefia  di  Bocm.c.17'. 
Giovanni  Hlis  acqiurtò  fra  quc'Popoli  si 
gran  forza , tutto  fu  da  un  Prelato  debole 
il  qual  - avea  per  detto  tiro  familiare , non 
voltr  lui  offa  da  rodere.  Fu  quelli  untai* 

Albico  (dato  più  a governarli,  che  a go- 


anchc  della  vita  . Del  gran  Pontefice  vernare  ) il  quale  lucceduto  nell’  Arcive- 


Aronne  tcfliricò  1’  Fedeli-. (ìleo  a note 
ehiarc,  che  fe  il  Signore  Io  coronò». ce 
renavi  e rum , lo  Coronò,  in  vofi  t virtù- 
tis-  per  dinotare  che  la  gloria  del  Sacerdo- 
te doveva  rutta  derivare  da  opere  di  valo- 
re. Ma  chi  non  :a,  che  il  valor  fi  prue, va  a 
i cimenti?  Che  gran  Piloto  riulcirà giam- 
mai quello,  che  teme  Tonde?  Se  cosi  è, 
rinimzi  predamene-  il  timone  ad  altri . ri- 
torni a cala,  che  il  Mare  non  fa  pei  lui. 
Non  voleva  il  Signore  nella  L gge  vec- 
chia, che  le  donne  veli  fiero  mai  da  un 
mo:  U n induee ur  mutier  veflf  virili . Pen- 
iate poi,  lecgli  ned*  nuova  vo>rà  , che  ve- 
dano da  Eccidi1  fi  co  . E pure  è donna 
che  da  Eccidi  dico  «elle  , chi  benché 
uomo  tra  elfi  di  pilcimemo  . non  h < po 
cuore  di  unno  ' elle  o<  calmili  , ni  ■ nor 
di  doma.  Non  è furie  peggio  T elìere  don- 
na di  ipirito,  ch-^  di  fillio?  Il  Signore  ha 


feovadodi  Praga  a untai  Subitone, acerri- 
mo impugnature  di  quella  Erelia,  fece  il 
contrario  di  elio  : la  ialciò*  vivere  : e dò 
per  non  lentire  i r omo  ri  (offèrti  già  dall* 
Antecellore  defomo,  quando  arrivò  fino 
a bruciare  in  pubblico  tutti  i libri  di 
quell' audace  Ereliarca  , che  pallavano  il 
numeio  di  dugento.  E inrerrogito  il  co- 
dardo , che  remoti  tollero  quelli  -i  lui  , 
si  nojofi : quelli,  dicea  , che  le  mie  ina- 
fcellt  hannoa  fare,  ie  vogliano  lpt  zzar'of- 
la  : lr.terrrgaeus  fmrum  omnium  quem  me- 
ttili» t audiree  : Maxitlarum , indurr,  offa- 
f inge  inni.  Idonea S prefetto  borni fex  , le- 
g ì Sii 'io  , <jiir  fu. genti .fomrntum  b.refi 

d ter.  E di  fatto  fotto  di  un  tileAicive- 
feovo  il  pe  fido  Giovanni  Hus  fece 
tanto  di  avanzamenti  , che  vinfe  in 
malvagità  fir  n i (noi  M . eliti  , i Val  len- 
ii, cu  iVickffilli.  Signori  miei,  chi  non 
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Vuole  offa  da  rodere  non  è buono  aliata- 
voli  di  San  Pietro.  Allo  inibandimentodi 
quella  , è cola  nota  che  calò  dal  Ciclo 
un  lenzuolo,  dov*  erano  tutti  i generi  di 
Animali,  cioè  non  folo  ► Uccelletti  , ar- 
rendevoli ad  ogni  dente,  volatili»  cali  ; 
ma  Quadrupedi  » più  rubelli  , quaìrupe- 
Ai»  terra  ; affinché  chiunque  vuol' edere 
commcnfale  del  Principe  degli  Apolidi 
fappia  innanzi  ...che  gli  converrà  dare 
con  cfso  a i bocconi  teneri , (lare  a i 
duri . E che  Ita  così . Notate  un  poco  , 
Uditori,  come  li  diportò  quivi  l’Angelo 
con  Sampietro . Sarge , gli  dille  , farge 
tetre . Prefto , 'prefto  , levati  fu  dal  tuo 
fonno,  non  tardar  più:  Occide  , & man- 
data. Uccidi  quelli  animali,  di  cui  Dio 
d regata,  ed  uCcifi  mangiali  . Occide , & 
manduca  . E qual'  modo  mai  di  procede- 
re è cetcllo  vollro,  buon’ Angelo  del  Si- 
gnore? Non  balla  avere  da  mangiare  qua- 
drupedi di  cotmna  , che  è canto  rea  ? 
Come  volere  poi  di  più,  che  li  mangino 
appena  uccìfi  ì Convien  pur  dare  tanto' 
dì  agio  acquei  Cignali , a quei  Caprf,  a 
quei  Buoi  fclvaggi,  che  ucci  li  s’intcncri- 
fcano . Fallo  , falfo . Dove  fa  di  Infogno , 
lì mandino  pur  giù  bocconi  dnriflimi,  pe- 
rocché tale  fia  l’obbligo  di  San  Pietro,  e 
di  tutti  egualmente  i fuoi  Succcllbri , e de 
r fuoi  Stginci , nella  vocazione  Apodo- 
fica.  Ah  che  uno  zelo  ben  vivo-  fa  con- 
cuocere cibi,  anche  indigdìibili  ! Signo- 
ri mici.. Di  tali  bocconi  duri  furono  im 
bandite  lautamente  le  tavole  dei  Balì- 
liiy  dei  Grifollomi , dei  Girellimi , de- 
gl’ilari , degli  Atanagj  , degli  Agodini  , 
dc’Profperi  , dc’Nilfeni  , de’  Nazianze- 
ni.  E perchè  quedi  ebbero  tutti  mafccU 
la  da  mifticarji  r mirate  un  poco , che 
glorio!»  eortquiftc  non  riportarono  elfi 
de’ Manichei  , degli  Anomci  , degli  Ar- 
reni, de’ Ncdoriani  , de’  Pelagiani  , de’ 
Erifcilliani , dei  Donatidi  r e di  tanti  al- 
tri,  non  dirò  beli  ioni , ma  modri  d’ ini- 
quità comparii  a'  lor  giorni  ..  Non  ci 
vuol  dunque  debolezza  ai  fpirito  in  un’ 
EccleTi.'ftìco  vero  , ci  vuol  fortezza', 
quale  lebbe  Crido  nell’  incontrare  am- 
inolo il  furore  Ebreo  , folo  a tal  fine  di 
richiamare  a vita  il  cadavere  del  fuo 
Lazero.. 

Se  non  che  quelli  Volta  , che  andò  Ih 
Viir..  jjetar;a  } fapeva  Ctido  , che  il  furore 
Ebreo  non  doveva  nuocergli  punto  . Sa- 
pea , che  nuocere  gli  dovea , quando  an- 
darti: in  Gerulàlcmme , che  era  la  Città 
itilinau  alla  fua  Padìone  - E nondimeno 


ip  Gerufalemme  anche  andò  , quando 
giunfe  l’ora  . Così  fcrirte  l’Evangelida  . 

Dum  cempleretur  dres  aJfumptioAit  e]  ut  , L 
<7  ipfe  faciem  Juam  firmavi t , ut  irei  in  Pa- 
rafai em.  Notate  nuova  forma  di  favella- 
re Non  grtjfat  faci  firmavir  , ut  irti 
ma  faciem  fuam  I per  dinotare  che  egli 
riattava  da  Larve  anche  i mali  veri , tan- 
to andava  imperterrito  ad  invedirli  . Del 
Leone  raeconra  Plinio,  che  quando  in  di- 
fefa  de’ fuoi  Leoncini  combatte  alla  dilpe- 
rata  , ticn  gli  occhi  a terra  per  non  vede- 
re gli  fpiedi  de’Cacciatori , non  perchè 
temali , ma  perchè  ha  timor  di  teipcrli  .- 
Cam  prò  eatulit  dimicat , ocuUrum  arie»  L;|,  g c 
rraditur  defigere  in  terram  , ne  venabul m 
rxpavefcar-  Altra  magnanimità _fù  quel- 
la di  Crido,  cioè  del  nollro-  invitto  Leon' 
di  Giuda.  Clic  chinare  a terra  mai  gli 
occhi,  per  non  mirare  l’  arme  già  calate 
ad  ucciderlo?  Vide  egli  fino  da  lontanif- 
limo  Falbe  de’Mafnadieri , vide  corde  r 
vide  catene  , vide  flagelli  , vide  chiodi,- 
vide  croce  r vide  quanco  cor.tra  lui  fu* 
fa  puro  adunar  d’  orribile  : e nondimeno* 
rutto-  andò  ad  incontrare  con  guardo 
eretto  r Et  ipfe  faciem  fuam  firmavir  , ut 
iret  in  Jerufalem  - Pcnfare  pòi  s'egli  avea 
cuore  da  paventare  le  pietre  , in  que- 
Ifo  dì  minacciategli  da.’  Difcepoli  ! Rab- 
bi : nane  querela» t te  Judti  lapidare  , & 
iterum  vadir  illue  ì Che  pietre  a pet- 
to- di  bronzo  » Zamus  in  JUJaam  ite- 
rum  .. 

Ma  che  7 Non  balìa  a Criffo  fupcrare  j 
i Difcepoli,  da’  quali  afcolta  le  difficul- 
"tày  che  riguardano  l’operante  : gli  con- 
viene indi  fupcrare  anche  Maria  dalla 
quale  ode  quelle  che  riguardano  l’ope- 
ra., Ed  oh  quanto  hanno  quelle  di  for- 
za- nel  cafo  nollro,  a feorar  più  d’uno  F 
Comincia  e dirli , che  il  Morto  è quatri- 
duano. Domine  jam  feet et  , quatriàuanur 
eft  enim.  Troppo  ci  vuole  a sbarbicare 
difordini  inveterati  ! Che  fi  può  fare?  Il 
Mondo  in  fine  è ri  foluto  di  vivere  a modo- 
fio.  Si  poflono  far  degli  ordini  quanto* 
piace:  ma- fono  argini  deboli  ad  una  cor- 
rente di  tal  declivo  . Còn  tutti  gli  ordini- 
fatti , tanto  qualunque  Ecclefiaftico  vor- 
rà, più  eh’  egli  polfa  , arrichite  i fui  :■ 
tanto  vorran  le  Femmine  ritornar’  a vedi* 
re  immodcfriimentc  , i Cavalieri  a ciane 
dare  in'  Chiefa  , le  cantatrici  a compa- 
rire in  converfazione  :'  tanto  i Marira- 
ti vorran  tornare  con  più  di  fame  alle 
pratiche  già  difmelfc  -•  Non  lì  fa  poco- 
in  qualli voglia  Diocefi,  fe  fi  confetvino  ini 
/ . oL* 
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Nel  Ven.  dopo  la  IV. 

«fa  le  membra  fané  - Volervi  , non  fo- 
lamente  guarir  le  inferme  j ma  ravviva- 
re di  ■più  le  incadaverite  , fono  miracoli 
da  lafciarfi  a virtù  più  che  naturale . Ma 
piano,  Signori  miei;  dov'è  il  giuramento 
di  adempire  il  fuo  debito  paftorale  con 
perfezione  ? Si  ridurrà  quello  dunque  a 
rimediare  gli  fcandali  comunali  , e /prez- 
zar gli  enormi  } Anzi  a fmorbare  quelli 
dee  porli  la  maggior' opera.  Tutte  le  im- 
prefe  grandi  fono  difficili  , non  lì  nega: 
ma  ptib  non  hanno  a tentarli  ? Con  due 
virtù  lì  facilitano  a maraviglia  . E quali 
fon' elleno  ì Sono,  a giudizio  mio  , Pa- 
zienza, ePrudtnaa.'Chi  lì  atterri  bene  a 
quelle,  non  fi  dia  pena.  E primieramente 
una  Pazienza  invincibile  che  non  vince  ? 
tJ«  Piti»  Fati  retur  improbità!  Pati  inda  /»# , diffe  Con 
*'*•  quel  fuo  vivo  fpirito  Tertulliano  , a chi 
avea  più  zelo  , che  flemma  . Il  Pardo 
non  raggiugne  igeilo  la  preda  da  lui  {co- 
perta , non  perché  egli  non  _lia  velocilfi- 
mo  , quanto  ogni  altro  Animale  ,\nell’ 
incalzarla  , ma  perchè  egli  è volubiliflr- 
mo . Se  nonperviene  ad  arrellarla  dì  fubi- 
to,  muta  brama,  cnelafciaandarelatrac- 
cia.  Così  fanno  alcuni  . Hanno  animo  ad 
intraprendere  cofe  grandi  ad  onor  divi- 
no , ma  non  anno  coftanzaa  perfevera- 
re  ncll'intraprefo  , ove  appaja  del  mala- 

Pvole.  E pure , che  dille  in  pruno  luogo 
Apoflolo  , la  dove  favellò  della  Carità 

«.Carli-.  SÌ  flibbiimememe  ì c bari  tot  pati  etti  tfl : 

ùt  i alleni  perchè  tal' « la  prima  dote,  che  la  collitui- 
n> . Jce  sì  abile  a render  frutto  ; la  tolleran- 
za. TolU  Hit  furienti  non,  replica  San  Ci- 
priano , & de  Telata  non  Attrai  . Tutti  co- 
loro , i quali  riformarono  Popoli  aliai 
/corretti , mai  non  gli  riformarono  il  pri- 
mogiorno, ma  a poco  a poco.  Corpern , 
qui  lento  tempore  ex  tenti  afa  fune  , dice  I ppc- 
jCrate,  lenti  refi  cere  cportef,  qui  vero  brevi- 
ter  , brevi  . Quando  nafee  un  dilordine 
tutto  infierire,  la  vera  regola  è volare  for- 
bito f libito  ad  ilchilcciarlo , qual’  Afpido 
nel  Ino  gufeio  : quando  è invecchiato  , 
conviene  andare  a rilento  , purché  lì  va- 
da. fé  finn  Unte  . O-sì  fece  Cri  (lo  . Da 
che  s’inviò  vcrlo  Lazern,  già  lepolto  da 
alcuni  dii  nonxeftòmai  di  ordinare  il  tul- 
io al  fup  line  di  ravvivarlo , ma  palio  pafr 
fo.  Prima  li  fermò  fu  la  ftrada  paziente- 
mente,  arifvegliare.  in  Marta  la  fede,  fpen- 
ta,  quali  più  del  Fratello,  nel  cuor  di  lei. 

DUttt  iUtJefiu.  Rifargli  f rater  tnut . Poi 
non  gli  riulccndo  ballante  una  promefa 
sì  fempliee  a rifvtgliarla  , v"  impiegò 
difcorlo  più  lungo  . Quinci  , difpoila  al 


Dom.  di  Quar.  459 

modo  medelimo  Maddalena  , dimandò  , 
benché  egli  il  fapefle  , dov’  era  il  Mon- 
to : Ubi  pofui/Ut,etim  ? Andò  con  tutto  3 
feguito  della  Gente  alla  fcpolcura , li  tur- 
bò al  vederla  dadtingi  , compatì  , com- 
pi anfe  , ed  in  atto  di  addolorato , fremè 
dall'intimo,  Infrtmuit  f pi  ritte  . Arrivato 
ad  ella,  fece  levar  via  la  lapida  fepol era- 
lei  Tollite  tapi ehm:  da  che  non  era  ciò  co- 
la , che  gli  alianti  da  sé  non  pottfler  fa-  ' 
re  . ludi , alzati  con  lagrime  gli  occhi  al  • 
Ciclo  , riconobbe  , in  atto  di  renderne 
grazie  al  Padre,  la  podclìà  che  egli  pof- 
ledea  di  far  ciò , che  da  rriun’altro  pote- 
va farli  . Approdo  con  alta  voce  gridò, 
favellando  al  Morto  : Laixre  verni  forni  : 
tante  che  il  Motto  , venuto  fu  fenz'  aiu- 
to , degni  prontamente  il  comando  fat- 
togli. Et  Jl.utm  prodttt , qui  orai  mortimi* 

All'  ultimo  perchè  quelli  comparve  fu 
rutto  avvinto  , tutto  ammantato  , ordi- 
nò che fciolto  , il  Iafcialièro  andar  da  sé, 
dove  più  -volclle  , in  pruova  del  verace 
rilorgiinento  . Stivile  enm,  & finite  abi- 
re.  Or  a,  perchè  maitanto,  fe  è lecito  dir 
così , di  m Ali  iatture  l Non  potea  Criflo 
confcguire  ad  un'attimo  tutto  ciò  i dove 
logorò  tanto  d'  opera  ? Signori  sì  : ma 
voiea  nel  farlo  inlegnarci  , che  non  con- 
viene in  cofe  tali  pretendere  di  operare, 
lenza  pazienza  anche  lunga  , mentre  fin' 
egli  medefimo  ve  la  pofe  , che  potea  far 
diprefcncc.  Vallentin  epusperfebìam  haber.  1 afci.v 
dieea  San  Giacomo  . La  perfezione  dell* 
opera  non  è data  a verun' ajtra  virtù  , 
che  alla  Tolleranza  : tanto' Dio  gode  in 
erta  di  Cifercitarci  ! 

Elileo  Profeta  ( il  quale  era  flato  alla  X. 
Scuola  di  Elia  fbcofo,  non  alla  fcuola  di 
Grillo  ) quand#*udì  dalla  Sonamitide , che 
il  Agguatino  impetratole  l'era  morto,  dà 
il  iuo  bilione  fubitamente  al  Difccpolo  , 
eh’  cTa  Giezzi  -,  e gli  dite.  Va:  va  con 
quello  a rifufcitarlo  , ma  va  si  veloce- 
mente, che  nè  pure  un  fallito  tu  dia  per 
la  lirada  a veruno  di  quanti  incontri,  nè 
pur'  uno  badi  à riceverne  . Accinge  /am- 
ba tttot  , CT  ielle  baculum  tnenm  in  mo- 
na tua  , ér  vaie.  Si  occurreriì  ttbi  homo  , 
non  fnltttei  rum , Cr  fi  fa/ur ttverit  te  quif- 
(ìtm , non  refptndeas  t Iti  , & ponet  batte - 
]/tm  meum  fuper [attemparti  : che  fu  quali 
un  dire , CT  <am  pefueris , rejurgtt  à mora 

[ititi  come  luppÙ  l'Abulenfe,  a compire 
il  ftnfo  , non  finito  bene  per-  furia  . Ma 
che  ? Quando  udì  ciò  la  Vedova  Gaggia, 
non  lì  fidò  del  Difcepolo  in  tanto  aliare, 

volle  ij  Macftr©  . Onde  Elileo,  per  non 

I*  -c 
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i'affligcte  più  , fu  contento  di  accompa- 
gnarla , sì  però  , che  egli  teneva  Ira  sè 
per  indubitar»  di  arriv.irein  Sunaad opera 
latta  : quando  al  farla  provò  quanto  vi 
VolefTe  . Conciofltachè”,  non  follmente 
non  gli  valfe  a tanto  il  contatto  del  fuo 
baftone  , ma  -nè  per  poco  quello  anche 
di  tutto  sè.  Se  volle  rifulcitare  il  Figlino-  j 
k>  eftinto  , bi fognò  , che  egli  > ferrato  ’ 
l' uteio di  camera,  fi adattalle  con  fofferen- 
za  i fidici  bile  alla  ft.itura  di  un  bambinello 
piccolo  di  cinque  anni . £d  in  tal  modo , 
con  foprappor  faccia  a faccia  , piedi  a 
piedi , petto  a petto  , mani  a mani , a gran 
faticai,  rannicchiato  cosi  ben  di  lungo 
tempo,  quale  di  neceflìtà  vi  voleva  a.  ri- 
baldarlo lin  corpicciuolo  sì  gelido  dalla 
morte  , vi.  reftituì  finalmente  quell’ ani- 
ma fuggitiva,  che  fe  n'era  velata  da  un 
Mondo  all'altro;  nè  ve  la  reftituì,  lenza 
effe-rii  molto  bene  raccomandato  inanzi 
di  cuore  a Dio  : tanto  fu  l’atto  venne  a 
fcorgere'V  opera  più  diffiarhotadi  qtrcilo, 
che  già  credea,  benché  il  fuo  Morto  non 
Abulen.  In  folle'quatrìduano  (come  (ir  poi  quello  di 
J7Jf‘  Crifto  ) ma  di  un  di  l'olo.  ignori  miei-. 

Nettuno  fi  perfuada  di  potere  lenza  pa- 
v.icnza  confidcralnle  provvedere  a un  di- 
sordine rilevante  . Pentiti  poi  , quando 
egli  è jgià  inveterato  . Bilògna  dunque 
farli  animo  ad  impiegai  vela,  giulla  la  va- 
ria qualità  dell'  affare  , ma  fempre  unita 
con  la  dovuta  Prudenza  , La  quale  appe- 
na dalla  Pazienza  medefima  fi  diftingue 
ccl  cafo  n^ftro. 

Ed  in  primi  fi  ponderi , eh?  a rifulcita- 
re un  defonto , non  balla  mandar  colà  ve- 
runo de' fervidori  ( come  pensò  di  poter 
fare  Elifto  ) quando  anche  gli  fi  deffe  il 
mcdelìiuo  lucrilo  paftora]f«per  lettera  di 
credenza  alla  Mone  lorda  : infogna  anda- 
re da  sè,  come  fece  Crifto:  Lavar*, ami- 
tusncjler  dormi  t',  frdvado,  ut  a /omnorx- 
(itti»  rum  . Cosi  di',  sf egli  .Nondiffc  Mitro, 
come  pur  gli  era  tacile,  dille  V*Jo  : e va- 
do a qualunque  incontro . a qualunque  in- 
comodo, percl.è  la  Prudenza  vuole,  che 
ad  opere  ai  rilievo  non  ponga  mano  chi 
non  è l’Artefice  franino  • Poi  non  bifo 
gna  voler  mai  da  veruno  tutto  il  benepof- 
fibile  in  una  volta,  ma  aparieaparte:  da_ 
che,  fe  la  Natura  ama  nelle  cofe  fuc  prò* 
fertili  ordinati.,  non  meno  fuolc,  nellciuc 
più  toave,  amarli  la  Grazia  . La  cal  ina 
a piè  dell’Albero  dà  frutti  accelerati,  non 
può  negarli , ma  rovina  inficmé  la  Pianta. 
Quanto  meglio  dunque  ta  chi  li  vuole  or- 
dinatamente alla  ftagion  propia  ì Nihii 


imf  adenti  t_ fufithtum,  fine  impctu  tranfigi 
novir , fe  credeli  a Tertulliano;  nihitverò 
impela  alliim,  non  tur  offendit  , tur  cor. 
ruit , tur prtrepi  M>t . Una  rea  confuetu- 
dine  non  fi  toglie,  fe  non  dalla  fila  contra- 
ria: eia  contraria  vuol  tempoapigliarpof- 
fanza:  tanto  più,  che  le  confuetudini  cat- 
tive s'  introducono  tofto  , le  buone  ada- 
gio. Ma  infornila  tutto  il  ned' è,  che  non 
v’ècoftanza  in  refiftere  alle  fatiche  quoti- 
diane , nccelTariflìme  a pe  rifare  , a prov- 
vedere , a (Indiare  i mezzi  più  atti  dagiu- 
gnere  al  fine  inrefo  : tanto  che  non  di  ra- 
do l'Impazienza  llelTa  pregiudica  alla  Pru- 
denza. A i diamanti" di-  Roemia  chcman- 
ca  ad  agguagl.are  di  credito  gli  Orientali  l 
Non  mancavi  candore  , non  manca  luce, 
non  inaura  lifeio,  non  manca  Veliere  an- 
cora  lor’  fenza  macchia  : mancavi  la  fola 
durezza  . Se  io  confiderò  tanti  Prelati  sì 
nobili  d’oggidì,  die  non  vi -rimiro  di  pre- 
gi? Vi  feorgo  fermo,  vi- feorgo  integrità, 
vi  feorgo  domina  , vi  lcorgo  decoro,  vi 
icorgo  cfeniplarità.  Ad  agguagliare  gli  atv 
tichi , che  furono  quei  diamanti  di  tondo 
cupo,  manca  lol  forle  alquanto  più  di  co- 
lf mza  all'onere  faticofe.  E pure  fenza  fa- 
tica non  li  fa  nulla,  chelìad' illuftrc : Ni- 
ki/ rerum  tpfa  Natura  voi  ni t r]fcì  cito  ( dil- 
le il  Maeftro  della  Romana  eloquenza  ) 

prtpofuitijue  Pulrkerrimocuifuc  operi  difficili- 

eatem . Vincati  la  fatica  con  la  coftatvza  , 
c fi  feorgerà  che  alla  fine,  col  favore  Divi- 
no, rie  fce  il  tutto  . Nè,  all’ ari  vare  nella 
Giudea,  s'  incontrano  le  fallate,  come  fi 
prefigifcono  alcuni  , i quali  ci  vogliono 
fare  anteporre  la  falute  corporale  di  noi 
alla  fpiricuale  del  noftro  Profilino  , con 
ridirci:  Ral-ii , nunc  rjutrebtnt  tr  J udivi. v 
pidare  , <T  i rerum  vada  tlìuc'ì  Nè  all’ aprir 
della  tomba  fi  appella  l'aria  , come  ci 
minacciano  altri , i quali , avendo  per  mi- 
nor male  difiàmulare  gli  fcandali,  che  feo- 
priili  , benché  lia  per  darvi  riparo  , ci 
gridano  a (paventarci  : Domine,  j am  fa- 
tti , juattriduanut  tjl  enim , 

SECONDA  PARTE. 

QUÒm  di/fci/t  furgit , <puem  moles  mali 
confuetudini  ! premi,  ( efclamò  viva- 
incute  Sant'  Agoftino  in  parlar  di  Laze- 
ro  ) fed  tamen  fu'tit  . Sur  gii  pofl  vocrm 
mai»  am . Ma  fu,  diamo,  che  in  alcun  ca- 
lo , con  tuttala  vocealtiflima  ches'iinpie- 
ghi,  Lazero  non  riforga  , cioè  l'alterigia 
ulilla,  1 abufo  reili  , lo  lcandalo  non  lìa 
tolto:  che  dovrà  fare  finalmente  il  Prela- 
to, 


LìMcF*e- 
niieacia . 


Qui  mil.  [0 
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Nel  Veri,  dopo  la  IV.  Dom.  d?  Qaar.  4C1. 


to , più  fèrvido , che  felice  a (vegliare  i 
morti?  Dovrà  portacelo  in  pace?  Signori 
si.  Tale  ha  da  edere  Tempre  la  differenza 
tra Crifto  e noi;  che  Crido  effettua  quei 

- rifufeitamenti  die  vuole',  noi_  non  abbia- 
mo a fare  altro  clic  procurarli  co  i mezzi 
più  adattati , che  da  podìbile  : che  fu  la 
ragione,  per  cui  di  noi  l’ApodoIo  lafcio 

- fi  litro , clic  Unufqutfqitcpropriam  merccdem 
1.  •>.).  ' na  i^in  ,ftcund'um fuum  laborem . Dove  no- 
ta: o i Santi,  che  egli  non  dilli  , fecuniitm 

furti  rum  liberi j , ma  fecundùm  laborem  , 
perchè  a ciò  fole  fi  deride  il  debito  no- 
mo,. Non  fi  deride  all'  evento  giammai 
dell' opera,  fi  IlenJc  all’opera,  ma  bensì 
Ipì®,  li.  poda  a modo  : dui  nihii  omìjle  eo>um  j:u 
fetijfe  oportatt , ts  jure  merito  cerea»  fu» 
drenai  •{!  . Fu  la  chiofa  del  Pelufiota. 

E conuittociò  , quanto  all'  evento  me- 
dtfiino,  torno  a dire,  confidili  nel  Signo- 
re, che  fi  otterà,  non  c (Vendo  credibile  , 
quanto  una  tal  confidenza  nel  fuo  favore 
T obblighi  a profperare  quali  tutte  le  ope- 
re eccelle  , che  s‘  intraprendono  ad  onor 
filo.  Di  dì  bersi  ad  onor  fuo,  perchè  qui 
ftj  tutto  il  punto  , che  non  le  vogliamo 
intraptendere  ad  "onor  noftro  . Alelìandro 
Magno,  quando  fi  vide  co' tuoi  Macedo- 
ni a fronte  del  gran  Re  Poro,  venuto  si 
da  lontano,  con  l'ode  fua  formidabile d’ 
Indiani , a provarlo  iti  guerra  , fi  rallegrò 
fta  sè  tutto  , con  dir  fidofo  , di  avere 
in  fine  ritrovato  un  cimento  da  pari  fuo.* 
Tandem  far  animo  meo  periculam  video  . 

Tolga  Dio  , che  veruno  Ecclcfiadico  go- 
da mai  d’ incontrarli  in  tede  gagliarde  per 
un  tal  fine , perchè  fi  vegga  chi  l’apri  coz- 
zar più!  Sarebbe  curda  una  gloria  di  uo- 
mini privi  affitto  di  carità,  la  quale  non 
può  avere  di  peggio  , che  dar  difgudo  , 
benché  fia  dilgudo  forzato  : Charirat  be- 
1.  or.  M*  tjl  t dice  l'Apodolo,  non  a e, e per- 

peram , non  infiorar-,  non  irritatur  , non 
eaudet  fuptr  ini  qui  rat  e , ccnpaudet  autem 

ver  itoti.  E perchè  tanti  rifguardi  ? Per- 
chè ella  non  cerca  sè  nelle  lue  vittorie  , 
non  putrir  <jut  fua  funi , cerca  follmente  la 
gloria  del  fuo  Signore. 

XIV.  Quindi,  è,  che  la  vera  regola  ( feto  non 
* erro")  è fare  il  poifibile  , affinché  il  Mor- 
to rifufeiti  ubbidiente  alla  nodra  voce  , 
ma  non  pretenderlo  Tempre.  Se  il  mieta- 
bile  dà  tuttavia  renitente,  fc  non  opera  , 
fe  non  ode,  fe  in  neffun  modo  vuole  ,;co- 
me  Lazzaro,  ufeire dalla  fila  tomba;  che 
dobbiamfare?  Dobbiamo  forfè,  più  odi- 
nati  di  lui , volere  qualunque  volta  che  n' 
Cica  a forza  ? Non  damo  obbligati  a ciò.  E 


perp  oh  qu.af.to  conviene  fpeflo  mira- 
re a non  impegnarli  , che  fi  efeguifea 
ciò  che  fu  da  noi  comandato  anche  giu- 
damente  ! mentre  per  levare  urto  Trao- 
dalo , è facìliffimo  cagionarne  un’  altro 
maggiore,  tra  i Sudditi  , ed  il  Prelato  , 
cozzanti  inlieme  , a veder  chi  la  vin- 
cerà . 

Quando  i Melfi , mandati  dal  Redento- 
re  in  una  Città  di  Samaritani  a chiedervi  *V* 
niente  più  , che  contfe  ingreflb , recaro- 
no di  rifpolla,  che  non  era  poffibilc  l’ot-  v 
tenerlo,' i due  figliuoli  Mei  tuono  , Gio-  \ 
vanni  , e Giacomo,  montarono  in  tanta 
dilania  , che  allora  allora  volevano  far 
venire  fuoco  dal  Cielo  a bruciar  quegli 
empj  : Domine  , vii  dicamut,  ut  ifnisde- 
feendat  de  Calo,  & confutane  Uhi  ? Allo*  Iuc' <4" 
che  fece  il  Signore?  Approvò  forfè  quel 
loro  zelo,  per  altro  non  condannabile  ? 

Anzi  rifpoie  ad  ambi  con  cera  brufea , che 
li  maravigliava  de'  fatti  loro  : Converrai 
mcrepovif  illot  direni:  Nefriti!  cujut  fpiritus 
ejlis  .*  Non  effere  lui  venuto  a precipitare 
le  Anime,  ma  a falvarle  : • Filine  hominit 
non  venie  animai  perdere,  ftd  faivare . Oh 
che  documento  notabile  a chi  governa  ! 

Non  voler  lubito  chiamare  fuoco  dal 
Ciclo  fopra  tutti  coloro,  che  fe  lo  me- 
ritano . Predo  , predo  , ( griderà  talora 
qualcuno  ) fi  fuoni  all’arme,  fi  approdi- 
no le  cenfure , fi  affigano  i cedofoni , fi 
faccia  intendere  pure  a chi  tanto  ardì  , 
che  non  v’è  paura  di  lui.  Bcniifimo  .*ma 
v’è  ficurezza,  dico  io,  che  da  tanto  dre- 
pito  venga  poi  più  bene,  che  inale  ? Se 
v’è,  fi  faccia;  ma  fc  non  v’è  » perchè 
non  dare  almeno  tempo  , e non  grazia  ? 

Quei  Samaritani , che  allora  furono  i 
più  difeortefi,  i più  duri  in  ributtarCri- 
do,  furono  pofeia  i più  affettuofi,  i più 
avidi  a ricettarlo  . Così  notò  Sant'  Am- 
brogio con  acutezza.* Samnritanisitièee  po-  Mv7*j»«» 
pira  credi  JeruHt , a qurbut  hoc  htcipiit  or--  " 
cetur . Ma  che?  A quei  buoni  Difccpoli 
proinea  la  ripntazionefopra  ogni cola, non 
premean  1’  Anime  : epetò  fotto  sì  bel  man- 
tulle  «ài  zelo  , voltano  lar  palefe  achi  mo- 
ldava poca  dima  di  loro  , ciò  che  poi  e fie- 
ro, benché  poveri  Pefcatori.  Ma  non  è 
quella  certamente  la  gloria  di  un’Ecclc- 
fiaftico  : palefare  ciò  che  egli  può  . Altri- 
menti , come  avrebbe  detto  l’Apodolo 
per  fuo  pregio  .*  Faliuj  fum  infirmai  in- 
firmi! , ut  infirmo!  lucnfuctrtm  ? Intefe  ,*^or  3 lu 
egli  forfè  di  lignificare  con  ciò , che  all’ 
ammalarli  che  faceva  qualunque  de*  Tuoi 
Fedeli  , fi  ammalaffc  fubito  aneli’  egli 
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'4<Ti  Predica  XL  detta  nel  Palazzo  Apoi!. 


dì  febbre  pari  ? Mi  fero  lui  ! Non  farebbe 
in  tal  calo  (lato  egli  netto  di  febbre  , nè  pu- 
re un  dì . Ci  volle  lignificare , che  qualora 
egli  tra’fuoi  Fedeli  incontrava  uno  debo 
le  di  virtù , egli  con  elfo  div  eniva  anche 
debole  di  vigore:  infirma s infirmi s : non 
gridava»  non  infieriva,  non  infuriava»  non 
cavava  di  fubito  il  braccio-  armato  , ma 
cercava  con  le  amorevoli  di  ridurre  dal 
precipizio,  chi  con  le  dure  avrebbe  tan- 
to più  fpinto  a precipitare  . Non  è mia 
cosi  degna  interpretazione»  è di  San  Gi- 
, rolamo  : lìmi  relìores , dice  egli  ,m*gis  per 
man  fuetudinis  levamentumfiadent  peccante 
al  errori s laqueo  eruere  » quàm  per  aufleri- 
tatem  ìnfoveamptrditionis  natantes  propel- 
lere . Vtide  Doli  or  Genti  um  , f alias  fam , in - 
quit  infirma s infirmi i yut  infirmes  lucriface- 
rem.  Uno,  che  ancora  con  gl’infermi  di 
fpirito  vuol  portarli  da  podcrofo  » non 
conleguirà  che  rilanino,  ma  che  muoia- 
no . Cesi  fanno  quei  Medici  mal*  cfpcrti , 


i quali  ammazzano  co  i rìmedj  gagliardi  , 
quei  che  co’ piacevoli  avrebbono  pre fer- 
vati . Penfano  quelli  pili  a far  guarirei’ in- 
fermo pericolofo,cheafarlovivere:  e pa- 
re convien  primi  cercar  che  viva , poi  , 
che  guarilca.  Almeno  non  fi  precipiti  mai 
veruno  : fi  foffera , fi  folienga  . Ciri  oggi 
non  fi  converte,  il  farà  dimani.  Fu  gloria 
di  Criflo  folo,  che  i Morti  femprc  lorgef- 
fero  al  primo  im  peto  della  fin  voce  : fi*- 
eim.  Agli  altri  ciò  non  fu  dato.  Ond’  è 
che  non  foloElilco,  come  fu  oflervatodi 
fopra»  ma  nè  anche  Elia  fuo  Midiro  po- 
tè ottenere  alla  prima  una  colatale.  Anzr 
Elia,  fe  volle  che  il  Figliuolo  d Ha  lua  Ve- 
dova Sarrettana  rflirfcitafle , funcceflitato 
provarvi!!  ben  tre  volte , trìlus  vietar.  E 
finalmente  alla  terza  io  conseguì . Dunque 
nè  meno  a noi  fembti  poco  che  i noli  ri 
morti  .finalmente  rilorg.ano  al  detto  noftro. 
Troppo  è volére  di  vantaggio  » che  (or- 
gano lenza  indugio  - 


PREDICA  XI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica 
di  Paffionev 


Expedi  t,  ut  unte*  moria  tur  homo  prò  Topulo,  non  tot* 
gens  pereat . Joan.  n.  50, 


grò  , ficchè 
urne  labbra  , 
e quel-  che 
fue  parole  , 
dire  il  miglio 
te  il  peggio 


HI  crederebbe  mai  che  in- 
ferro a Caifaffo,  Pontefice 
feduttore  , fi  nafeondtfle 
( lafciatemi  dir  così  ) fi 
nafcomlefie  quafi  un’  al- 
tro Caifaffo-  Profeta:  feg- 
ati un’  ora  , con  le  mede- 
con  la  medefinu-  lingua  , 
è più  , con  le  mcdtnme- 
patelle  un’  uomo  lidio 
1 che  fia  dicibile  , e di- 
dire verità’ . e dire  fal- 


lacie > due  utilità,  e dir  follie  ? E pur’  I 
ecco  il  detto  sì  Urano  : Expcdit  , ut 
attui  mtriuiur  homo  pre  topaie  , & non  ! 
set»  gene  pereat  : detto  , che  infieme  fu  f 
bcliemmia  diabolica  , nel  gran  cafo  di  : 
date  la  morte  a Cri  Ilo  , cJ  inficine  fir  1 


oracofo-  celertiale  . Chi'  potrà  dunque 
negare  , che  non  ci  vogliano  qudla- 
mattina  occhi  di  Aquila  a ravvilare  i due 
Perfonaggi  sì  opporti  in  un’  uomo  lolo?- 
Ma  perchè  tali  occhi  forti  Giovaitni , ec- 
co che  ad  un  tal  detto  egli  formò  di  fu- 
bito quella  chiofa  , per  cui  fi  diftinguc 
un  Cai  (fa  (To  dell’  altro  : Hoc  autem  a fe- 
metipfo  non  dixir  , fed  cùm  effit  Pontifex' 
anni  illias  , profittavi  t , quid  Jefits  merita- 
rut  erat  prò  gente  , con  quel  che  feglIC  . 
Se  non  cherèliifi  pur  nel  luo  grado  Gio- 
vanni di  mero  Ilforico  , lenza  fare  da 
Chmfatnre  Qualfifia  pupilla  noliralc 
potrà’  difeernere  nelle  ricordate  .parole 
di  Caifafio  il  fenfo  buono  dal  reo  , fe 
fi  varrà  di  quell’  indizio  fedele  , che 
io  fon  per  dargliene  . Allor  lo  fpirir> 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  di  Pafs.  46$ 


l>lirno  favella  per  !a  bocca  di  Caifaflb  , 
e lo  fa  Profeta  , quando  in  'virtù  -delle 
paiole  fuddette, -vuole  che  per  lo  fpiri- 
tuale  efpoupafi  il  terrpoióle  , come  era 
la  vita  di  Crifto  per  la  redenzione  del- 
le Anime-  Allora  lo  fpirito  reo  parla  per 
Ja  bocca  di  Cai  fallo -,  e trasformalo  inl'o 
di.trore , quando  vuole  che  per  Io  tem- 
porale fi  esponga  lo  fpiritualc,  come  era 
la  convetlione  delle  Anime  , effettuata 
da  Ciiflo  rutt'or  vivente,  per  la  confer- 
vazionc  del  Regno  . Quelli  due-  /piriti 
si  contiarj  fra  loro  ci  additano  le  due 
comi’atie  politiche  contenute  fotto  un 
la! ‘ Exfein  : ed  io  mi  confiderò  di  con- 
futare l' una  all*  ifleflo  tempo  , e di  ap- 
provar l’altra,  quando  fatò  vedere  l'ar- 
te infelice  di  un’  Ecdcfìadico , il  quale 
proeuri  di  promuovere  la  fua  giurildi- 
zion  temporale  , per  a'tro  gioita  , col 
pregiudizio  della  fpiritualc  , -si  più  fil- 
mabile. 

Vero  c,  che  quella  è la  volta,  ch’io 
cono  rifìco  di  non  fare  altro  , che  dare 
de’colpi  all’aria.  Ho  pronti  i dardi, ma 
non  ho  pioim>  il  berfaglio.  La  rara  feli- 
cità de’prefeffki  tempi  non  lafcia  eh'  io 
lo  rimiri . Farò  dunque  così  - Se  non  ho 
pronto  il  berfaglio  , lo  fingerò  . Può 
avvenire  una  volta  ( da  che  , per  grazia 
fogli  al.’ta  dal  Cielo,  non  avvien*ora)può 
avvenir  diro,  che  affinedi  dilatare  la  do- 
minazione F.ccle/iadica  orni  maggiore  fiuta- 
lo di  Sudditi  offequiofi  , fi  annoverino 
in  qualche  Vcfcovado  tra  i Cherici  del 
Signcrc  , ed  anche  tra  i Sacerdoti  , quei 
che  nè  pure  vi  -danno  bene  tra  i Lai 
ci  . Può  avvenire  che  Roma  , per  non 
lafciarfì  fuggir  di  mano  i guadagni  di  mi- 
nor pena , ammetta  ad  occhi  chittfì  per 
valide  le  tilegne  di  titoli,  di  prebende,  di 
patrocinali,  fatte  ancora  a favor  di  chi 
rton  le  metita.  Può  avvenite  chele  pen- 
doni fi  rifeuotano  da  taluno  con  tantodi 
crudeltà  , che  i poveri  Vcfcovi  ( la  cui 
gloria  fi  è potere  atterrire  i facinorofi  con 
le  fcommunichc  ) Tedino  tutto  di  gli  feo- 
municati , perchè  non  pagano  . Può  av- 
• venire,  che  per  morivi  dipelo  anche  più 
calante  , per  un'  iucenfamento  mal*  in- 
trodotto , per  un'inchino  dal  pergamo  , 
per  un’incontro  alla  porta  , per  un  gra- 
dino di  più  che  fi  vuole  al  trono  , fi 
attacchino  delle  liti  itrcconcilirbili  con  le 
Podedà  focolari.  In  tali  cali,  cd  infuni- 
li a rcor  più  giudi,  a tutto  rigore j io  di- 
co che  quel  guadagno  il  quale  per, tal  via 
fi  faccde  dagli  Ecclcfiaflìci  , non  farebbe 


diverfo  punto  da  quello  , che  firebbono 
* -Giardinieri,  quando  mal’ efperti  volef* 
foro  inaffiare  la  pianta  con  acqua  calda, 
la  quale  fe  per  una  dagione  da  frutti  in 
copia  , per  l'altra  poi  toglie  , a conto 
de’ frutti  già  conceduti  , le  Piante  anco- 
ra: tanto  ella  pregiudica  alla  radice  . Si- 
gnori miei.  Qual’ è la  radice  di  qualun- 
que ben  temporale  nella  Cliiefa  di  Dior 
non  è lofpirituale?  Adunque  dal  manteni- 
mento dello  fpiritualc  converrà  di  ra* 
giouc  che  in  lei  dipenda  il  mantenimento 
perpetuo  del  temporale  - E poi  l’ara  chi 
voglia  rimirar  più  a quedo  . che  a quel- 
lo: Anzi,  come  ciò  che  nella  coltura  de- 
gli Orti  fi  dima  fopra  ogni  cofa  , c te- 
ner la  radice  fana  j quivi  fi  provvede  , 
quivi  fi  penfa,  e quivi  più  che  altrovcfi 
occupa  tutta  l'arte  di  nutrir  Pi -vite  ; co* 
si  vuoreflcrc  ancora  nel  cafonodro.  Che 
fare  dunque  mai  tanta  flima  del  tempo- 
rale , quando  fi  feorga  chiaro  , che  ciò 
non  potrà  fuccedere  lenza  difcaplto  del- 
lo fpiritualc?  Si  pcidcrà  lo  fpirituale  Idi 
certo,  che  è la  radice,  e per  confcgustj» 
tc  non  avverrà  che  mantengali  il  tempo- 
rale, che  è fuo  germoglio. 

Se  avellerò  intela  bene  queda  dottri- 
na i Figliuoli  del  celebre  Sai  lincilo , beati  * 
loro  ! Voi  fapete , come  , non  avendo  li 
loro  buon  Padre  mirato  ad  altro  nel 
tempo  del  fuo  Governo , die  a tenere  il 
Popolo  tutto  in  tranquilla  pace  , fonza 
mai  volere  da  effo  nè  d.izj,  nè  donativi, 
in  riconolcimento  di  tante  gravi  fatiche 
per  lui  /offerte  j il  Popolo  lo  adorava  : a 
legno  tale,  che  nè  meno  curatali,  che  al- 
tri che  i Figliuoli  di  Inibii  fucccdeffcro  un 
dì  nelle  cure  pubbliche  , per  la  fperanza 
di  vede:  li  calcare  le  vie  paterne.  Ma  quan- 
do qucdi  Figliuoli  ( per  la  decrepitezza  di 
Samuello  J tolta  fopra  di  sè  qualche  par- 
odi .tali  cure  , cominciarono  fubito  a 
i dir  tra  loro,  che  il  loto  Padre  era  dato 
' tino  fcimtmito  a non  volere  in  tanti  anni 
di  Prelatura  accettar  da  veruno  nè  pure 
un  foldo .-  e così  datili , arovefoiodilui, 
tutti  all’avarizia,  non  fi  vergogn  irono  di 
pigliar  da  cìafcuno  regali  a furia, di  avan- 
zare, di  accumulare . cdipervcrtirepcrtal 
via  le  bd.ncie , da  lui  già  tenutesi  pari , che 
conf-.gulroiio . Signori  mici?  Non  vi  è no- 
to? Con! egui rono  di  vedere  in  breve  leva- 
te fogli  occhi  ptopj , non  foto  a sè  , ma  a 
tutta  la  Cala  loro,  anzi  aSamucle  rnedefi- 
mo  loro  Padre  quelle  prerogative,  che  vi 
avevano  si  ( belle  trovate  al  nafeere  . 
Concioifiachò  giti  gli  Anziani  del  Popolo 
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ad  nfialtarc  il  povero  Vecchio , gli  prote- 
llarono  di  non  volere  più  quel  luo  modo 
«.Ret->.  !•  governare  : Ecco  tu  finuifii  , & fili , 
tui  non  ambulmt  invia  tutti  conili  tue  no- 
tti Urger»  , ut  judicei  noi , CT  fi  cut  univtr- 
ft  habent  n»u enei . Sicché  , fe  quei  due 
Figliuoli  fi  fodero  contenuti  nc'  loro  ter- 
mini di  pietà,  come  il  Padre,  non v* era 
da  fofpettar  che  non  proieguidcro  a do- 
minar, quali  Giudici,  in  Ilraelle  fino  alla 
rriorte  • perchè  i miftri  dectinaverunt 

pofi  avaritiam , acccperune  mime  ri , ferver 
ter  uni  ju  A>  cium  , c eco  che  , appena  tor- 
ta , mirarono  diiparite  la  loro  gloria  , 
con  divenire  fog getti  anch'cdì  ad  un  Re, 
* che  per  geloiia  di  flato  gli  accomunò 
ben  rodo  al  Popolo  vile  . Oh  quanto  è 
vero, però,  che  il  fare  poca  (lima del  tem- 
porale è (pedo  il  modo  più  certo  di  af- 
Comirus  ficurarlo/  "Pecunia m in  loco  negligerei  tna- 
«n  Allei- jcimum  interdum  'fi  lucranti  dicca  colui. 
r ’ Là  dove  il  di  moli  rare  del  temporale  uno 
. flima  grande,  è fovente  il  modo  di  per- 
derlo. Chi  può  dubitare  , die  le  famoie 
limoline  , rifeode  già  per  la  fabbrica  di 
San  Pietro,  non  fofler  di  lorq  genere  fa- 
crofante ì E pure,  per  quell'ombra  mera 
che  elle  htbbero  , di  temporale,  procac- 
ciato per  via  di  fpirituale,  cioè  pervia  d' 
Indulgenze,  tappiamo  quanto  edifpiritua- 
Je,  edi  temporale,  feccio  perdere  in  po- 
co d‘ora  .dia  Cliiefa  : nè  ciò  per  altro, 
fcnonpeichè  fervirono  a i malevoli  di  pre- 
tcfto  a cavillare,  a calunniare,  cd  a figura- 
le la  Chiefa  Ile  da  tra' Popoli  per  si  ir.gor 
da,  che  dello  fpitituafe  fi  vale  de'  quali  di 
uncino  a cogliti  c quei  pomi  di  temporale , 
cui  non  potea  bene  gingnere  con  la  ina- 
no . Gli  Ecclefiaftici  non  hanno  peri-  loro 
propio  di  Menerò  I*  autorità  con  gli  Elcr- 
cili  fquadronati  , come  fanno  i Monarchi 
laici  : la  fbftcngono  con  la  venerazione. 
Adunque  perduta  che  fia  la  venerazione  , 
che  potrai  no  da'  Popoli  fperar  piu?  Po-. 
iranno  più  lpcrare  che  quelli  feguano-a 
fpogiiar  tuttavia  le  cafe  patene,  per  cor- 
redale le  Guardarobbc  ui  Crifto  , come 
tanto  lieti  facevano  a i primi  lecoli  ? Che 
digiunino  per  colfmiirc  Mente  più  magnili 
che  a i Vefcovì?  Che  dileggino  per  conce- 
dere Magioni  più  madie  voli  al  Vaticano? 
Malia  venerazione  non  fi  confeguiicccon 
altro  più,  che  con  quello,  col dimoftrare 
un'animo  .(uperiore  ad  ogni  interede,  co- 
me ci  dà  oggi  tanto  bene  a conofccrechi 
pi  regge*  . 

Il  modo  illulltc  di  operare  , che  han 
tutte  le  forme  nobili  , è l'operare  fenza 
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rifguardo  alcuno  all  utile  propio.  Gira- 
no i Cicli,  corre  il  Sole,  corion  le  Stelle , 
fi  rotano  quelle  sfere  maravigliofe  coq 
legge  foinma  : e pure  di  tanti  lor’ affidili 
viaggi , nc  pure  uno  ne  fanno  in  ordine  a 
sè.  Tutti  tono  in  ordineanoi.  Scgli  Ec- 
clefiaftici procedclf.ro  tutti  'in  sì  bella 
guifa,  chi  può  dire  mai  quanti  hivrebbo- 
no,  non  dirò  ammiratori  delle  loro  pcr- 
lone,  ma  adoratori,  più  che  non  n’ neb- 
bu  già  quelle  Sfere  (lede  , che  troppo 
parvero  contenere  in  sè  di  Divino  , men- 
tre erano  Tempre  intente  a beneficare  il 
Mondo  inferiore  , benché  effe  mai  non 
ritraeflerr,  un  prò  dal  beneficato  ? Io  non 
dubito  punto,  che  per  tal  via  non  fi  ru- 
òalfero  tutti  dentro  tempo  breviffimo  il 
cuor  di_  ognuno,  come  fe  lo  rubava  quel 
magnanimo  Apollolo,  il  qual  diceva:  Io 
non  cerco  le  cole  voli  re  , Corintj  miei 
diicttifliini,  cerco  voi:  Non  qutro  ve- *’ Cor'  “• 
firn  fune , fili  voi . Là  dove  come  potreb- 
"bono  elfi  , nelle  Diocefi  loro  , tenerli  in 
credito,  fe  dimoftrafl'ero  un'animo  sì  ve- 
nale , che  iniino  le  pene  tutte  riduccdcro 
un  giorno  a inulte  d'argttm,  c dipoi  nè 
anche  lafciadcro,  che  quelfargerrto , qual 
puro  Fiume  reale,  andarti:  per  illuo letto, 
a i Ioli  ufi  pii,  malo  diramallcro  tutto  per 
canali  flotti  c legrcti  ad  impaludar;  inuti- 
li prop;  è Si  direbbe  di  fui, ito  che  gli  abo- 
lì non  fi  volcllero  l'radicare  altrimenti  , 
ma  coltivare  a guifa  di  fondo  fruttuofo 
ad  ogni  itagionc  ; fi  mot  regge  rebbono  i 
Prelati  avari  con  dire,  cheveràmente  Pec- 
cai» pofnli  cotnniunt:  e fi  farebbe  nota  al 
Volgo  la  cnioia , che  fu  tale  teflo  formò, 
con  acutezza  forfè  eccelli  va , il  Pontefice 
San  Gregorio,  dov'  egli  didc:  C.ur  .pecca-  Homi!.  rr. 
t*  pipali  cantiere  Sacerdote!  dicaci  tur  , nifi  10 
qui»  peccai»  delinque» tium  fevein  , ne  tetn- 
po'tiiafiiptndi a amittant  ? Non  fi  può  dun- 
que efpriinere  quanto  importi  a ricavar 
la  condegna  venerazione  de'  fecola:-! , far 
si  che  appaja , che  quello  che  agli  Ecele- 
lialbci  preme  più  , non  è il  temporale  , 
benché  dovuto  loro  ad  ogni  ragione  ("più 
che  alle  Tiibù  di  Levi,  {pelataci  antica- 
mente da  tutte  l’ altre  con  cura  grande  ) 
è bensì  lo  fpirituale. 

Signori  miei  . Può  trovarli  cofa  più  IV. 
l'anta  , che  mettere  a terra  gl’idoli  riveriti 
dal  Mondo  pazzo?  che  dilettarne  le  Mac- 
chie ? che  diftriiggcme  le  Molche  ? eliti 
farne  in  cento  lchegge  gli  Altari  con  brac- 
cio laido  ? E pure  nell'cfcguirli  tutto 
ciò  vole  a Dio,  che  di  tali  lchegge,  folTe 
metallo  , Me  marmo  , folfe  legno  intì- 
nti 
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no  da  ardere,  nè  pur' una  mai  ne  porcile 
l’Efercito  vincitore  portare  a Cala . E per- 
chè ì Per  timor  eh’  egli  idolatrale  ? Nò , 
miei  Signori,  mentre  a tutti  quei  materiali 
li  era  già  tolta  innanzi  ogni  forma  d’ Idolo . 
Ma  perchè  fi  feorgefle  chiaro,  che  fe  il  Po- 
polo eletto  perfeguitava  con  ardor  tanto 
acccfo  la  Idolatria  , non  la  perfeguitava 
per  interefle.  Tanto  parvenc  al  grande  San- 
Ip<  to  A gol!  ino:  Citm  Tri»  fi»,  Idola , Imi  , 
Ò'JÌ  quid  ejufntodi,  data  pcrtjìatt  ererrun- 
inr  ( cosi  difs’  egli  ) <ju*n,vu  manifeftum 
fit , tuta  id  afimu: , n:n  e»  net  bonorare,  ftd 
de  te  fi  ari  : idei  t amen  in  ufu:  ne/lroj  privarci 
■dumtaxat , & proprio:  , non  detimus  inde 
aliejuid  ufurpare,  ut  Appartar,  no:  pittate 
iti»  deftrnere,  non  avariti».  Oh  che  paro- 
le divine!  Ma,  tra  quelle  , vi  liete  com- 
piaciuti , Signori  miei,  di  olTcrvare  quel- 
la fpecialmcnte  , ut  appartar  ? Quivi  è 
tutto  il  difficultofo  : perchè  fe  balia! 
fe  nel  perfeguitare  gli  abuli  , muoverli 
intcriormente  da  fine  fante  , non  faria 
nulla.  Il  più  è , che  ciò  ha  da  appari- 
re . E così  , con  quanti  riguardi  con- 
\ien  procedere  nel  dare  addolTo  a tanti 
Idoli  maledetti,  affinchè,  non  folo  fiadi 
Verità,  ma  appari !ca,  ut  appartar  , che 
«hi  ci  muove  a ciò,  non  è le  non  Dio;- 
*f  appartar,  che  non  è punto  l' utile  pecu- 
niario, «r  appartar,  che  non  è ambizione 
di  gloria,  ut  appartar , che  none  avanza- 
mento di  grado , ut  appartar , che  non  è 
gelofia  di  giurifdizionc,  ut  appartar, che 
-non  è rulla  di  ciò,  che  i maligni, penfano, 
come  tali , che  della  mente  altrui  non  fan- 
no ritrovare  altro  Interprete,  che  la  pro- 
pria! Oh  che  opera faticofa  impedir  que- 
lle ombre  ! Debbono  talvolta  andar  si 
■uniti  tra  loro  all' efecuzione  quelli  due  fini 
tfubordinati  per  altro  nell’  intenzione  , il 
line  temporale,  e il  fine  fpirituale,  che  il 
rendere  chiaro  fino  z’medefìmi  Principi 
-eculatiffimi  , come  non  lì  promuove  Io 
fpirituale  per  il  temporale  , ma  il  tempo- 
rale per  lo  fpirituale,  è opera  di  attenzione 
. più  die  lottile  in  ogni  Ecclefìaftico . E pu- 
re oh  quanto  c di  neccflità  che  erti  l’ ab- 
Jbiano  in  eccellenza  I Oh  quanto  ! Oh 

2uanto  ! E la  ragione , fe  io  la  fo  bene 
:orgete,  ecco  qual’ è.  Perchè  quello  ze- 
lo , Il  quale  fi  riduce  alla  pura  difefa  dcltem- 
porale,  quamunque;nella  -Chiefa  fia  zelo 
fan»,  non  è apprezzato  dal  Popolo  quafi 
nulla . E zelo  quello  il  più  facile  cheli  truo- 
vi,  potendo  ad  elfo  non  di  rado  ballare  le 
iùrre  dell’  uomo  vecchio  ( cioè  ballare 
quella  inclinazione  medefima  naturale,  la 
frtdìcbt  del  f.  Sburri , 
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quale  ci  porta  vivamente  ad  amarcogni  ben 
len!ibile)enon  elfendovi  ncceffirìc  le  for- 
ze dell'uomo  nuovo.  E pollo  ciò,  come 
quello  zelo  può  edere  giammai  quello  , 
che  acquidi  venerazione  ad  un'Ecdefiafti- 
co,  mentre  maggiore  fi  troverà  bene  fpellb 
fiorir  tra  Laici  ? Degna  cofa,  non  può  ne- 
garli, ctalora  vedere  un Vefcovo difendere 
virilmente  i pofleffi  della  fua  Chiefa  con- 
fi1 tutti  quei,  che liattentinod' inquietar- 
li, difendere  leprecedenzc, difendere  i tri- 
bunali, difendere  i territorii,  difendere  i 
padronati , difendere  tuttociò  di  utili  tem- 

rrali dovuti  al  Fifco,  fenzacui  gli  fpiritua- 
non  pedono  mai  fuffidere  lungamente. 

Sì,  dico,  e cofa  degni  dima  al  maggior  fe- 

gno:  ma  pur  non  balla  a canonizare,  ancor 
vivo , quel  Vefcovo  per  un  Santo . Perchè 
io  domando  ben  todo  a chi  già  già  vuol  pro- 
muovere la  fuaCaufa.  Come  frattanto  fi 
dimoftra  egli  indcfefìò  alle  vilite  pedona- 
li, fu  le  cime  ancor» pi ùalpellri  t Come  è 
cordiale  co'  Poveri  ? Com’ è caritativo  ctì*  * 
Peccatori?  ComeèJcale  nella  didribuzio* 
nc  de  benefiz;,  preferendo  Tempre  il  più 
degno  ? Come  predica  ? come  afcolta?  co- 
me affatica?  come  tien  gli  occhi  ben’ atten- 
ti alle  pecore  contagiofe,  per  fare  cheniu- 
na  delle  fané  contragga  la  loro  fcabbiat 
com’  c mortificato  ? com'  è manfucto  ? come 
fa  in  tempo  rendere  ben  per  male  a chi  lo 
perfeguita?  Qucfleed  altre  opere  tali, che 
lenza  ungrande  ajuto  di  Diofoprannitura- 
le  non  pollono  effettuarli  collantemente  , 
quelle  replico  fonola  pietra  lidia,  a cui  fi 
corapriiovatl  vero  amore  che  porta  a Dio 
quel  Prelato , per  altro  così  zelante  della 
lua  dignità,  che  pare  un  San  Carlo  . Il 
folo  zelo  di  tale  dignità , benché  debito , 
benché  degno,  non  è badevole. 

Io  confelTo  . Signori  miei , che  quafi  qua/i 
traiecolo  di  dupore,  quando  io  confiderò  V I. 
quel  pochi ffimo  gradimento,  che  Dio  mo- 
Ilrò  nelle. facre  carte  de’ miferi  Sichimiti. 

Ql'tftì»  aperfuafioncdd  loro  Principe  Si- 
chem,  fi  contentarono  di  circonciderli  tur- 
ticon  intenzione  di  abbracciare  ancor’efli 
il  rito  fegn  alato  di  quegli,  che  fu  la  terra 
erano  allora  gli  unici  adoratori  del  vero 
Dio cioè  de’  Figliuoli  incliti  di  Giacobbe . 

Fecero  effi  certamente  una  tale  riduzione 
m vigore  delie  promeffe  magnifiche,  che 
* luddetcì  Figliuoli  ( alcerrati  ai  fommo 
dal  rantolo  ratto  di  Dina  loro  forella  ) *.  • 

vevano  loro  fotte,  benché  maliziofomen- 
te , di  ammetterli  rutti  a 'pane  de’  loro  be* 
m,  per  via  di  vicendevoli  matrimonii  fra 
lor  contratti , a parte  delle  mandre , a parte 
Gg  de* 
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de’  mobili , ed  a parte  di  quancoquei  fiore- 
Ctn.14. 1?.  fyìCIi  t peraltro  facoltofiflimi , potTcdeva- 
ro  fotto  le  loto  tende,  da  convertirli  poi 
{ubilo  in  Caie  ferme.  Contuttociò  non  può 
dirli,  che  nella  mentovata  riloltuione  opc- 
raflero  i Sichimici  cola  veruna  , la  quale 
fecondo  sè  folle  biafiincvole  : perchè  in 
furtanza  miai’ era?  Era  di  ricevere  il  culto 
del  vero  Dio.  E pure  Iddio  molilo  gradir- 
la sì  poco,  che  li  l.iiciò  tutti  mettere  a fil  di 
{p.taa  da  quei  Figliuoli  medelimi  di  Gia- 
cobbe,  che  per  tal  via  aveano  fra  sè  mac- 
chinato di  aprirft  il  varco  alla  (Feditola 
vendetta  da  loro  intefa.  Ora  perchè  ciò? 
Fecero  forfè  i Sichimiti  uha  tale  ri  (eduzio- 
ne con  animo  frodolento,  cioè  con  animo 
di  promettere  sì , ma  non  attenere  ritornan- 
do ben  torto  all' Idolatria,  da  loro  abiura- 
ta , in  apparenza  più  torto , che  in  realtà  ? 
Signori  no  : perchè  di  fatto  vennero  all’ 
afpro  taglio  con  quello  /ine  di  obbligare 
tutti  i loro  Poderi  airi»,  che  v’  era  ivinef- 
fo . Onde  non  ièmbra  che  fàccITero  un’ 
atro , il  quale  di  l'uà  natura  a Dio  forte  in 
odio,  mentre  fecero  un’ atto  di  Religione. 
Così  è , ma  pure  fta  Tempre  faldo , che  le 
lo  fecero,  lo  fecero  puramente  per  interef- 
C*n.  u.ija  k ‘•Sitircumcidamu*  moftulo*  neflro* , ri  rum 

tenti*  imi  tonte*  (ecco  tutto  il  motivo  del 
oro  taglio ) Ò'fìei/lontio  forum  ,& pecora, 
& c unita  qui  pttfìient , nrftr»  trunt  . Ah 
cuori  viti  ! Come  volere  però  , che  Dio 
mortrarte  di  gradire  un  tal’atto , quantun- 
que di  Religione?  E vero?  che  erti  in  tal’ 
atto  tollerarono  un  taglio  acerbiflimo  alla 
natura,  duro,  difficile,  fpccialmente  in 
età  si  adulta.  Ma  che?  Quella  natura  me- 
defuna  miferabile  > che  li  faceva  rifentir  per 
unverfo  a sì  alto  fcgno,  fomminiflrava  a 
• tutti  loro  per  l’ altro  forze  bartevoli  alla 
vittoria  di  un  tale  rjfentimcnto , mentre 
npprefentava  alla  fanta/ìadì  ciafcuno,tra 
j luci  dolori,  i vantaggi  belli  di  parentele , 
di  patrimoni , di  fama  tra’convicini , che 
loro  partorirebbe  quel  nuovo  culto.  Non 
bifogna dunque  adularli  con  divifarc,  chp 
l’ opere , benché  grandi , benché  gravofe , 
cui  ci  può  date  virtù  badante  l’amore  di 
noi  medertmi , fieno  quelle , che  ci  /anno 
filmabili  innanzi  Dio.  Nò,  dico,  nò.  Ci 
fanno  tali  , quelle  che  fono  pure  opere 
della  Grazia.  E querte  fole  ci  fatino  pa- 
rimente (limabili  innanzi  gli  uomini. 

VII.  Che  farebbe  però , fe  venirti:  tempo,  in 
cui  non  pochi  Ecclclìartici  fodero  veduti  ri- 
flriancre  il  loro  zelo  al  mantenimento 
dell’  unico  temporale  , ficchc  , per  non 
perdere  un  puntiglio  di  quello,  diccrtao 


francamente  in  qualche  occorrenza  : Scie 
Anime  vanno  amale,  vipenfi  chi  n’èca- 
gione?  Seidifcoli  fpeffo  abufano  la  licen- 
za di  portar’ arme,  fotto  il  titolo  onertodi 
Roteatati , feglialTaflìnamenti  hanno  feufa, 
fe  gli  ammazzamenti  hanno  fcampo , fe  la 
Fede  fteffa  in  qualche  Provincia  pericola 
trai  litigi  di  privilegi,  più  vantati,  che 
validi , che  può  fard?  Quello , che  rileva 
unicamente,  fi  c,  che  la  Giurifdizion  non 
fialefa,  nè  pur  da  lungi,  che  ladipenden- 
za  fi  ottenga,  che  le  difpofizionifiortervi- 
no , che  non  fi  devolva  ad  un  Foro  men 
competente  ciò  die  è dell'altro.  Voglia- 
mo noi  giudicare  , che  gli  Ecclclìartici  , 
quando  mai  coininciadcro  a regolarli  con 
tali  maliime  , fi  guadagnerebbono  torto 
dall’Univerfo  maggiore  flima,  di  quella 
che  al  prefentefi  godano  in  regolarli  quali 
tutti  da  mallìnie  al  tutto  oppofte  ? Io  non  sò 
credulo . Perchè  quantunque  1’  avere  ze- 
lo sì  accefo  della fua  dignità  fia  dote  lode* 
yoiirtimi  in  chi  prelìede  ; contuttociò  dico 
io:  qual’ è in  qualfilia  governo  ben’ crena- 
to la  prima  legge , tionclafalutedcIIcAni- 
me?  Sol  Ut  Popoli  fufrema  Itx  elio . Tal  fili  ug.  n. 
decreto  di  qualunque  Repubblica  , non  di-  T«W- 
rò  fiera,  inaiaggia.Corne  fi  potrebbe  pe- 
rò lodare  nc’cafi  qui  da  me  finti  quella 
mattina  per  mio  berfaglio,  che  il  più  vivo 
ardore  fi  difeoprirte  da  alami,  non  intorno 
aciò  che  è la  legge  primaria  del  Principa- 
to , maflìmamente  Ecclefiartico , ma  intorno 
più  torto  a ciò  che  è la  fecondarla  ? Non  fia- 
mo  noi  quegli  fteffi , che  tutto  dì  rammen- 
tiamo ai  Grandi  del  fecolo  quanto  importi 
mettere  in  primo  luogo  l’onor  divino  , 
dicendo  loro  conte  favie  parole,  ferine  già 
dal  Pontefice  Agabito  a Giurtiniano,  che 
la  Religione , non  baiamente  è la  vera  Ra- 
gion di  /lato, ma  l'unica?  Ken  oliu*  oft  Jmpe-  ^ 
rii  ve  fi  ri  l*otnr  provtntu*  quàm  Religioni*  * *un  * 
ougmenrum . Come  però  non  ci  verremmo 
a mortrare  dimenticati  di  verità  cosi  bel- 
le , infognate  a gli  altri , quando  giugneflé 
mai  dì, nel  quale  noi  per  la  giurifdizione  tem- 
porale avertimo  zelo  tale  , che  andaffimo 
ad  invertire  le  fpade  ignude , e per  la  Giure 
dell’ Anime  1’ avertimo  sì  minore,  che  ad 
ogni  piccola  difficoltà  ci  atterriffimo  dal 
loccorrcrle  : non  provvedtffimo  ( per  pau- 
ra d’incorrere  ne'diigufti  JaiPopoli bifo- 
gnoli  di  mighorguida,  non  all’oncftà  di 
Fanciulle  pericolanti,  non  alla  Gioventù 
mal’  avvezza , non  alla  Giullizia  mal’ animi- 
nirtrata,  non  al  Clero  più  libero,  che  cor- 
retto ne’fuoi  coftumi  ? Subito  efrlameteb- 
bono  i mali  affetti , clic  predo  noi  il  tem- 
po- 


YIIL 


T.  Ne<p»e 
Home  li  u* 
C.  dcope» 
fib.  pub. 
Micce  mi- 
Ibi  c.  de 
i?ìfc.  ac 
%lcr. 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  di  Pafs.  467 


porale  Hi  quello  che  fi  confiderà  , non  fis 
più  lo  fpirituale . Dircbbono,  che  ciò  fof- 
fc  un’  aderire  liberamente.  alla  mattimi , 
che  lo  fcelletato  Caifalfo  intendea  Lfte- 
nere  quella  mattina  dalla  fua  cattedra  , 
quando  parlò , non  da  Profeta  fedele  dell’ 
Ebraifmo,  ma  da  Politico  infido.  E po- 
rto ciò  , fi  perderebbe  da  noi  Io  fpìritua- 
le  bensì,  male  coltivato  , ma  non  fi  rac- 
coglierebbe quel  tcinpora!e>  che  fu  lo  fpi- 
rituale ha  il  total  fodegno,  come  quallifia 
germoglio  fu  da  noi  detto  fino  da  princi- 
pio} che  l'ha  fir  la  fua  radice» 

SECONDA  PARTE. 

QUafora  Io  fpirituale  fia  porto  in  fal- 
vo,  la  ditela  dtltempor.de  inunEc- 
cit  lullico,  non  folo  non  è dannabile  (co- 
me talora  fi  figurano  gl’  Idioti ) maèwn- 
ro  rcligiofa  , ma  è tanto  retta , che  chi 
la  trafemi  punto,  mifero  lui  l ha  tatti  i 
facri  Canoni  congiurati  contro  di  se  ipa- 
ventevolmente  , ad  efecrazione  della  fua 
detellabilc  infedeltà  . Ma  che?  In  qualli- 
voglia  difefa,  per  altro  giuda,  v'è  fem- 
pre  un  tifico  facili (Tìino  ad  intervenire  : 
ed  ecco  qual’  è r partire  i limiti  della  in- 
colpata tutela.  E quello  , fe  non  erro,  è 
1*  unico  eccello  , in  cui  può  dare  taluno 
nel-  cafo  nortro  , non  già  da  mala  volon- 
tà.- ma  da  zelo  , più  fervido  fovenre  in 
qualche  Prelato,  che  circofpetto-  Dove  fi 
fanno  gC  fpettacoli  pubblici , non  permet- 
te la  Legge  che  vi  vada  mai  Monaco  a 
piantar  Croce  , quantunque  con  fine  fan- 
ro,  per  non  dare  fortuito,  che  a poco  a 
poco  fi  voglia  per  taf  verfo  al  volgo  pro- 
fano levare  alcun  fuo  diritto » Peniate  poi- 
fe  ad  un  Principe  ! Si  griderebbe  di  fubi- 
to,  che  con  quella  Croce  s’ intenda  avan- 
zarpaefe.  Predo,  pretto,  non  filaferaivi 
Ilare  nè  pure  ua  di:  lì  atterri,  fi  abbatta: 
onde  è , che  quel  facto  Legno  y in  vece  di 
ricevere  adorazioni  in  luogo  non  fiK>  ; 
porterebbe  tifico-  ancora  di  andare  in  pez- 
zi . S.  Bernardo  però  , che  temea  faggia- 
mente  di  tanto  fcandalo  , uondubitò,  non 
«dante  il  fuo  fino  fpirito  di  pietà  > di  lgri- 
darc  non  foche  Vclcovi,  i quali  per  non 
parere  da  meno  de' loro  PredecelToti , fi  fa- 
lciavano metter  fu  a foftcncrc  nelle  loro 
Chicle  portelli  mal  fofTilfenti , in  pregiudi- 
zio delle  ragioni  laicali:  ipft  fune , ecco  gui- 
tte le  lue  parole,  ipfi  fune  qmi  vebudicert 
Jó/ent  : Servate  Ve  fin  fedii  honorem . D-ee- 
tar  fui  de  m ex  vobìe , vii  e eommi/fam  Et- 
alefiam  crefttrtf  mine  veto  ftdteer,  in  Ulte-, 


juam  fujcepifi  ij , monete  digiti  ette.  Et  voi 
enim  vefire  pridecejJ ere  impotentiorì  Si  no » 
tre  flit  fervete  non  decreftat  per  voi.  Hit 
ifii » Chrifius  ali  ter  , Ór  puffi t , & goffi  t . 

Reddiee,  aie  , fui  fune  Caftris  Ciftri  , ór 
<pue  funt  Dei  Dee . Fin  qui  San  Bernardo  Ep-  4*. 
nella  fua  dotta  lettera  all’ Arcivefcovo  Se- 
nonenfe . Nè  dobbiamo  rtupirci  dr  un  tal 
tuo  dire  . Troppo  rileva  nutrir  , più  che 
fia  pollibile  , quella  concordia  perfètta 
tra  ’1  Sacerdozio,  ed  il  Regno,  che  fem- 
pre  fi  defidcra  nella  Chiclà,  c tuttavia  sì  di 
rado  fi  conieguifce  : ond'è  che  facilitar- 
la, convicn  più  torto  difpenfar  talvolta  a’ 
rigori  con  difcrctezza,  che  incrudelirli. 

E degna  di  ortervazione  quella  fornirla  IX» 
feverità , con  la  quale  Iddio  ricercò  nell’ 
antica  Legge,  che  quei  di  una  Tribù  non 
li  legalkro  in  matrimonio  con  quelli  di 
un*  altra  Tribù,  ma  che  tutti  fi  contenef-  n am., oz- 
ierò ne’Ia  propria:  Omnes  V,ri  duerni  uxo- 
rie de  inhu  fua . E pure  con  due  di  erte  fu 
contento  il  Signore  didifpenfare  inefpref- 
fi  rermini  : conquella  di  Levi,  econquel- 
la  di  Giuda:  ramo  che  molti  dcllaTribù 
di  Giuda  fi  leggono  fpofati  a quella  di  Le-  p- 
vr,  e molti  della  Tribù  di  Levi  li  leggo-  Thcoj.%.’ 
no  fpofati  a quella  di  Giuda.  Ma  qual  it.  inExo. 
ne  fu  la  ragione  ? Piacemi  a maraviglia  ’ 
quella  che  al  nortro  ptopofito  dà  il  Lira-  i.j.in  Luci 
no.  LaTribù  diLcviera  la  Tribù  Sacerdo- 
tale, la  Tribù  di  Giuda  era  la  Tribù  Reale» 

Ora , perchè  s’ intendelTe  quanto  quelle  due 
dignità  dovettero  tra  loro  prillar  d’  accor- 
do, volle  iddio  con  particolarittimo  pri- 
vilegio concedere  alle  due  loro  Tribù  quel 
vincolo  coniugale , rhe  per  tanti  degni  rr-  . 
fpetti  negava  all’ altre,  Fair  etnee  fune,  ne  2,iu^r’’ 
Saterdot  prjfet  accipere  Uxorem  de  Tribù 
Regia,  ut  & Rex  qui  praeffit  in  tempo- 
rali bus,  & Saterdot  qui  pneffit  in  fpiri- 
tualtbui , rffent  magìe  cencordes  : ijuoJ  ad 
bonum  regime n Populi  conducebat  » E di 
verità , fe  ad  una  ad  una  fi  mirino'  I*  Fre- 
tte, che  hanno  più  dominato  nel  Crirtia- 
nefimo,  fi  vedrà  che  niuna  finalmente  mo- 
rì per  li  foli  fùlmini , avventatili  in  capa 
dal  Vaticano.  Convenne  che  al  Vaticano 
fi  unittèro  fempre  i Principi  ad  affiliarle 
co’ loro  bandi  imperiali,  e co’  loro  bran- 
di, polli  loro  in  mano  dal  Cielo  a que- 
llo unico  fine  di  domare  gl'  Empj  . Al 
che  miranda  Sant’  Ittdoro  Falciò  quel  fuo  ere. 
Canone  sì  notabile  , che  Sape  per  Re-  p incipys» 
gnum  terrenum  eeelejte  Reenum  profi  eie , „/ 
dtfìphnam  , funm  Ecclefia  huniltt ai  exer- 
tert  non  prevaler  , eervieibur  fupérberum 
Potè  fiat  Primipalie  imponar . Porto  ciò , fiC- 
; G*  a come 
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come  la  podcftà  Laicale  è tenuta  difen- 
dere 1'  Ecclefiaftica  a fpada  tratta  da' 
fuoi  libelli,  così  l’ Ecclefiaftica  è tenuta 
provvedete  Icambievolmente  all’  inden- 
nità della  Laicale  j che  si  moflri  bensì  di  non 
farne  cafo  dove  quella  voglia  cole  pre- 
giudiciali  alla  Religione,  ma  la  rifpetti  do- 
ve la  Religione  non  può  da  tale  ril'petto , 
benché  eccellìvo,  ricevere  pregiudizio  . . 

Quando  Crifto  udirti  già  dinunziare 
da’ Fatile!  > che  le  non  li  ritirava  da  quel 
Pacfc  ( cioè  dalla  Galilea) dove  egli  allor 
predicava  con  si  gran  frutto  , vi  fareb- 
be rimafto  uccifo  da  Erode,  per  la  gelo- 
sa, clic  gli  dava  con  tanto  legnilo  ; £*/ , 
& vade  bine  , tìrredee  vale  te  tendere  ; 
dimolìrò  egli  di  farli  sì  piccolo  conto  del 
fallo  regio  , die  riipofe  di  fubito  : Io 
ritirai  mi  ì Andate  pure  , e dite  a quel 
Volpone  da  parte  mia,  che  non  mi  fcac- 
cerà  ve:  uno  di  qui,  fino  àcofe  fatte:  Ite , 

iT  dìe  ite  Palpi  tilt  : Ecce  epicio  dimeni  a, & 
fa uitetes  perfide , bcdte  & trite  , tir  tenia 
die  tenfumcr  . Dall’  altro  lato,  quando 
i Minilìri  del  medefimo  Erode  vennero  a 
ricettare  da  lui  quel  tributo  (olito,  di 
due  giulii  perttlla,  che  ogni  anno  fi  sbor 
fava  al  fopradduto  Re  della  Galilea,  fe- 
condo il  placito  , che  egli  ne  teneva  di 
Rema:  che  fece  Crifto?  Giidò  , ftemè  , 
fulminò,  ogli  mandò  forfè  a dire, che  fi 
maravigliava  de’ fatti  fuoi  , mentre  egli  , 
He  viliffimo  della  terra,  ofava  intìno  di 
trattare  da  Suddito  il  Re  del  Cielo? An- 
zi con  modelli  a grandilliina  dille  a Pietro 
(portatore  dell’ainbafciata  ) che  egli  di 
ragione  eia  libero,  qual  R olinolo  del  Re 
de  i Re  ; conrutcociò  per  evitare  ogni 
fcandalo , andallc  al  mare  con  la  t ua  can- 
na, e tolta  la  moneta  di  quattro  giulii,  che 
troverebbe!!  in  gola  al  primo  pefee  refta 
to  all' amo  la  delle  a que’  Gabellieri  len- 
za cor.te fa  i per  sè,  e per  erto  : Ut  eatem 
ncn  feardaliiemae  tee,  nude  ad  mare,  (fi 
mine  h.irum  , (ir  eam  pificem  ‘lui  frimai 
aftrnderit  ielle,  dr  aperte  ere  ejue  inverni  e , 
Jlaterrm  , Illuni  fumerie  , d.t  eie  pre  me  (fi  te . 
Ora  chi  di  voi  non  ammira  ntlRedcivorc 
quello  modo  iuo  di  procedete  sì  diver- 
ro? Scegli  temeva  Unto  lo  fcandalo,  ben- 
ché ingiudo  . perchè  non  temerlo  più  , 
quando  mandò  al  Ke  per  bocca  de’  Farì- 
fei  una  tifpofta  sì  libera,  che  ebbe  fpe- 
cic  di  villania  ? Diche  v»ld  Hte  . Non 
fembra  maggiore,  fcandalo  dire  al  Re  pa- 
role ingiurole,  che  contendergli  un  da- 
zio di  pochi  Ioidi?.  Signoti  si:  ma  fi  no- 
ti la  differenza . Quando  a nome  di  Elo- 


die fi  chicdea  cola  contraria  alla  faluts 
Melle  Anime  ( qual’ era  allontanare  la  pre* 

! dicazinne  da  quelle  bande)  fi  trattava  dì 
[danno  fpiticuaje:  ond’è  , che  Crilto  in 
tal  cafo,  non  diflinguendo  il  Re  dal  più 
infimo  della  plebe,  le  inoltrava  {prezzar- 
lo , non  temea  fcandalo  . Ma  quando  fi 
chicdea  cofa,  dove  la  fallite  delle  Anime 
(lava  falda , qual’  era  il  dazio  , fi  tratta-, 
va  di  perdita  temporale  : e così  in  que- 
llo dimoftrò  tale  Crifto  il  rifpetto  al  Re, 
che  par»  c eccedente , mentre  non  avendo 
pronto  il  danaro  che  fi  volea , léce  infino 
un  miracolo  a ritrovarlo.  Solo  mirò  dì 
non  pregiudicare  in  tal’ atto  all’ immuni- 
tà della  lua  periona . E però  che  fece  ? 

Prima  protelìò  di  nullità  fu  quel  dazio, 
che  gli  era  chiedo ; c poi  nel  darlo,  cot- 
teli: avvedutamente  l’error  di  Pietro  , 

Dirti  l’error  di  Pietro:  perocché  Pietro, 
il  quale  andava  alla  buona,  Temendoli  do- 
mandare de’  Minilìri  Regi  con  termini  fug- 
gellivi:  Maefier  vefter  non  felvit  didrae- 
mai  rifpofe  a un  tratto  di  sì:  Etiam  » 
che  fu  1*  ideila,  che  rifpondere:  Selva 
Stiviti  Non  fia  mai  vero.  Chi  non  è log, 
getto  a tributi , dà , ma  non  paga  : E peto 
Crifto  all  ineilo  Pietro  non  dille  : Selve  eie- 
prò  me , & te,  ma  gli  dille.  Da  : perchè 
s' intenderti,  che  le  egli  dava  il  danaro  3 
Ini  ricercato,  davalo  come  dono  , non  co 
ine  dazio.  Ma  pure  il  dava  .•  Perocché, 
dando  gl’  Iinperadori  Romani  in  portello 
quieto  di  quella  contribuzione  finda’tem- 
pi  di  pompeo  Magno  , non  volea  Crifto 
dare  ombra  di  favorir,  come  Galileo,  le 
novità  iufeitate  allora  allora  da  un  altro 
pur  Galileo,  nominato  Giuda;  il  quale  , 
fattoli  Capopopolo,  follenea  che  il  Popo- 
lo Giudeo,  qual  Popolo  F letto  > non  pe- 
lea pagare  in  cofcieiiza  tributo  a filino, 
luor  che  a Dio  folo.  Erano  Quelle  novità 
da  produrre  Icompigli  orribili  tra  i due 
Fori,  fiero,  e profano;  e però  Crifto  a 
franiate  le  contenzioni  , trovò  tempera- 
mento da  foddistare  , con  piud-.nza  infi- 
nita , all’  una , ed  all’  altro. 

Ed  eccovi  di  vantaggio,  che  con  quel  XL 
due  fatti  medefimi  si  contrarj , che  or’  io 
dicca , di  cedere  ad  Erode , c di  non  gli  ce- 
dere: di  Cedrigli  , quando  volea  danaro  , 
benché  non  debito  ;•  di  non  gli  cedere  , 
quando  volea  che  fi  defifterte  dalla  predi- 
cazione: compì ovò  Crifto  a ftupore  ciò 
che  è flato  qti  Ha  mattina  il  tema  princi- 
pale del  mio  Drteorfo , cioè,  che  per  io 
Ipitittlalc  exprdit  compromettere  il  tem. 
potale,  conforme  al  grande  oracolo  ce. 

Idi* 


Digitized  by  Google 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa.'  469 

filale  , ufcito  dalla  bocca  di  CaifalTo  , j rituale  , che  fu  la  bcftemmìa  diabolica  « 
Proietta  faggio;  ma  che  per  il  tempora-  detta  dal  inedefimo  CaifalTo  , Pontefice 
le  non  expìdit  compromettere  mai  lo  lpi- 1 Seduttore . 


PREDICA  XIL 


Nel  Martedì  della  Settimana  Santa. 

raffio  Domini  noflri  Jefu  Ckrifli. 

Conyenerunt  veri  in  Civitate  ifia  adrvcrfus  fanftum  puerum  tuum 
Jefum , quem  unxifli , f acero  qua  mania  tua  , & 
confi  lium  tuum  dccreverunt  fieri . 

San  Pietro  negli  Atti  Apoftolici  Cap.  4.  27. 


1 N Dio  , divenuto  per  noi 
1 l’uomo  de' dolori , Vìr  de/o- 
rnm  , un  Dio  livido  dalle 
sfèrze  , un  Dio  lacero  dalle 
[ {pine  , un  Dio  {venato  da’ 
chiedi  > un  Dio  finalmente 
che  fpira,  dopo  tre  ore  di  agonia  fime- 
fliflìma , da  un  patibolo  , è dilegno  di 
tanta,  non  fo  fe  io  dica  ò llraniezza,  ò 
flerminatezza  , che  nè  pur  la  medefima 
Onnipotenza  lo  può  tutto  mettere  in  ope- 
ra da  sè  fola . Conviene  che  a lavoro 
tanto  inaudito  concotranocol  gran  Padre 
Celefle  più  altri  ancora.-  concorrano  i Giu- 
dei, concorrano i Gentili , concorra  il  Pre- 
ndente Pilato,  concorra  Frode,  concorra 
il  luo  vile  Efcrcito,  concorrano  tutti  in 
fine  que’ Manigoldi , de'  quali  ititele  di  fa- 
vellare San  Pietro  a Dio  , dove  dille  : Con- 

venerimi  veri  inCittitte  ift»  adverfìu  fan- 
Uum  puerum  tuum  Jrfum,  <]ntm  unxijl,  , 
JI  eroder  ,<y  Pontiur  Tiletus , cum  Centi  leni, 
C Populis  lfrtul , fuetti  <jue  manuj  tu» , & 
tonfi  hum  tuum  deereverunt  fitti.  Oh  che 
contrarj  Artefici  fono  quelli  ! Non  può 
dalle  loro  maniriufeire  altro  dunque, che 
una  manifattura  prodigioliflima  , cioè  la 
più  faggia ad  un’ora,  e la  più  (travolta  , 
che  (ia  poiTibile;  la  più  degna,  eia  più  di- 
{onorata  ; la  più  decorola,  e la  più  defor- 
me. V'  è l’ arte  da  figurare  un’  Immagine  di 
ralguifa,  ohe  veduta  da  un  lato  abbia  af- 
fetto di  Angelo;  veduta  dall'altro  , ab- 
biala di  Diavole.  Taleamcfembra  ila  Pal- 
lone di  Crifto.  Se  io  la  rimiro  da  quella 
Prediche  del  P.  Segniti , 


banda,  c-h’clla  è ciifegno  di  Dio,  la  rico 
Dolco  per  opera  della  Giuflizia  divina  ,1* 
più  accertata  di  quante  eila  n’ abbia  fatte.. 
Se  la  rimiro  da  quella  banda,  che  ella  è 
difegno  degli  uomini,  io  la  ravvilo  per 
opera  dell  umana  Ingiuflizia,  lapiù  perver- 
sa di  quante  ella  polla  fare . Onde  è che 
immagine  sì  orrend-a  inlieme,  e sì  vaga  , 
ho  io  ril’olmo  di  voler  quella  volta  mette- 
te in  villa  a queir  augnilo  confeflo  Sacer- 
dotale, che  io  qui  contemplo  , affinchè 
egli , qual  Giudice  competente  , confide- 
rata  la  qualità  di  Artefici  tanto  oppofti  nell’ 
intenzione , dia  finalmente  a cialeun  d’ efli , 
per  la  Ina  rettitudine  (ingoiare,  ciò  che  va 
dato:  a Dio  tributo  di  benedizioni , e dì 
encomj , per  la  giuflizia  del  fuo  lavoro; 
all’ Uomo  guiderdon  d’  improperi  , e di 
efecrazioni,  per  la  ingiultizia . Ed  a prin- 
cipiare da  quella . 

Grande  ingiullizia  certamente  liè,  vo- 
lere levar  la  vita  ad  un’ Innocente.  Ma  non 
è qudla  la  fomma . La  inuma  è volere  le- 
vargliela di  giullizia.  Oh  quello  si  che  è 
convertire  la  giultizia  in  iodico  micidiale! 
c.enyerntit pudicium  in  ubfinthium , come 
dille  il  Profeta  Amos,  perchè  è volere  che 
la  iniquità  fc.iturilcad.il convenevole:  Inde 
naftantur  in/ urie , unde/ura  iiafeaaiur.il 
pine  di  quello  gcn-rc  fu  il  torto  orribi- 
liffimo  fatto  a Cullo  . c»uf»  tu»  , cosi 
appunto  gli  dilTc  Giobbe  : Cari fa  tu» 
tjuafì  i tripli  indicata  eli. 

Quattro  fono  quegli  atti  di  podrdi  , 
che  competono  al  Giudice  l’opra  il  Reo: 
Gg  } arre- 


II. 


Amos  5.7. 
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6c  quarto 
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arrenarlo,  efaminarlo,  tormentarlo  , fen- 
tenziarlo.  Ciafcun'  oda  però  con  quanta 
pervertita  furono  tutti  e quattro  abufati  in 
Crillo.  Ma  che  dire,  odalo?  no,  no:  lo 
vegga,  lo  vegga:  da  che  armata  la  Corte 
controdi  lui,  ecco  che  tutta  già  fe  nc  vie- 
ne altiera , con  talloni , con  alle , con  ala- 
barde , con  pompa  grande  di  fiaccole  a 
catturarlo  fu  l'ora  bruna,  dietro  la  condot- 
ta di  Giuda.  Ma  piano  un  poco.  Primadi 
commettere  a Giuda  una  cattura  di  tanta 
folennità  contra  un'  uomo  tale , che  indi- 
e iride»-  21  4veva  *1  Tribunale  Giudaico  a creder- 
ti* tir.de  lo  delinquente?  Io  io,  che  Evidenti*  fa- 
Irati  feelerit  non  indifee  clamore  accufato 
rie  , come  ben  favella  ogni  legge  . Ma 
che  ? Era  Crillo  ferie  un  famofo  Ladron 
di  firada  ? La  fama  pubblica , iparfa  di  lui 
per  tutto , ecco  quale  fu,  ch'cgti  Iacea  tut- 
to bene  . Etne  cmni*  fetit  . Due  giorni 
innanzi  gli  erano  ufeite  le  turbe  incontro  a 
trattarlo  da  Trionfante  : lo  avevano  ac- 
colto con  corone  di  ulivo,  lo  aveano  ac- 
clamato con  cantici  di  vittoria  , lo  avea- 
no cfaltato  con  encom;  fublimi  di  lanu- 
ta. Benedettili  qui  venie  in  armine  Domi- 
ni . Se  nè  pur  dunque  alla  femplicc  in- 
quifizione  fi  può  venire  fenza  indizj  balle- 
voli  contra  il  Reo  , come  fi  può  venire 
all'  arreflajcionc  ? 

E di  verità  (da  che  Giuda  fa  tanto  bene 
qualunque  luogo,  dove  il  fuo  Maellro  è 
più  fedito  a bazzicare)  miriamo  un  poco  , 
miriamo,  dove  andradifìlo  la  fquadra  da 
Jui  condotta,  per  cogliere  Crillo  in  fallo  . 
Alla  Probatica  forfè  vicina  al  Tempio  ? 
Ma  nò,  che  quivi  .è  dove  Crillo  per  con- 
trario guarj  con  applaufo  immenfo,  quel 
quieto  tanto  vecchio  ne’ fuoi  languori.  Al- 
le fponde  del  Taborre  ? Ma  quivi  è dove 
egli  lanò  membra  infette  da  folta  fcabbia. 
Alle  fpiagge  della  Tiberiade?  Ma  quivi  è 
dove  egli  fgombrò  menti  invale  da  fieri 
fpititi.  Al  callello  di  Marta,  e di  Madda- 
lena ? Ma  quivi  c dove  egli  fin  chiamò 
dalla  tomba  un  Lazzaro  già  fetente  a tor- 
nar fra' vivi.  Dove  dunque  andrà,  dove  > 
dove,  clic  vi  fia  memoria  di  altro,  chedi 
beni  grandifiiini  da  lui  fatti?  Non  ci  affan- 
niamo Uditoti.  Sa  Giuda  1’  Orto  , ove 
Crillo  ama  dardi  notte  ad  orare  frequente- 
mente co'  fuoi  Difcepoli,  e quivi  appun- 
to egli  arrivato  con  tanti  Birri,  lo  truova 
in  alta  orazione.  Non  dilli  giuflo.  Perchè 
anzi  truova,  che  allora  allora  dall'prazió- 
ne  levaroli,  gli  elee  incontra,  prtfago  di 
MM.14.4x,  tale  arrivo,  a hfciarfi  prendere.  Ah  Giu- 
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re  in  arano  ai  Cani  un  Signore,  cu!  de\4 
tanto  ? Ferma , ferma  . Prima  di  dare  3 
lui  quel  bacio , che  fra  te  mediti , sì  bu- 
giardo , partavi  attentamente , perchè  tra- 
dire, e tradire  per  pochi  foldi . è atto  sì 
abbominevolc,  che  tu  da  tetillrangolerai 
per  vergogna  d’  averlo  ufato  . Ma  che 
fperar  noi  di  muovere  un  cuor  venale  ? 
Più  follo  rivoltiamoci  a ponderare  con 
qual  giullizia  fi  carceri,  chi  dovunque  fia 
ricercato  fi  truova  fempre  in  attuale  efer- 
cizio  ò di  far  bene  al  fuo  Profilino  ò di 
pregarglielo.'  Criftofapca  già,  che  Giuda 
era  [un  Ladro  : e [tuttavia  , come  notò 
Santo  Ambrogio  , perchè  da  niuno  gli 
era  flato  acculato  , lo  trattò  comefe  non 
forte.  Sei  qui*  non  fuer*t  acca  fatui  e mi- 
nimi ai;  rat . Chi  avrebbe  detto  però  » 
che  que  fio  Giuda  medefimo , queflo , que- 
llo, folle  colui,  chcpoidovca  fartrattare 
da  Ladro  Crillo?  Dilli  trattare  da  Ladro, 
perchè  vi  chieggo  : Se  quei  Miniflri , i qua- 
li andarono  a cercarlo  nell' Orto , forteto 
andati,  non  contra  un  delinquente  ancor 
dubbio,  ma  contra  un'Aflafiìno  già  fetv 
tenziato,  che  gli  potevano  fare  giammai 
di  peggio?  Sicuramente  non  altro  fi  ap- 
parteneva al  debito  loroì  che  di  condurr 

10  fedelmente  in  Giudizio?  E perchè  dun- 
que llrafcinarlo  per  terra  come  una  be-flia, 
la  qual  lì  meni  al  macello  ? Perchè  am- 
maccarlo co’ pugni Perchè  sbalzarlo  coi 
calci?  Perchè  pcllarlo  con  gli  urti?  Per- 
chè furiofamente  percuoterlo  co’  bafto- 
ni  ? Quello  era  un’ arrogarli  le  parti  di 
ManigoJJi  , non  efcrcitarc  1’  uffizio  di 
Mclnadicri  . Quale  ingiuftizia  però  più 
enorme  di  quella  ? Perchè  fe  contro  di 
qualunque  altro  Reo  , prima  fi  viene  a i 
procedi , e dipoi  alle  orarie:  non  emm{  le 
fi  dee  Ilare  alle  buone  leggi  )nontnim  tjl  * 
1 ermantii  incifiendum-,  quale  ragione  vo- 
lea,  che  fol  contra  Crillo  prima  fivenif- 
fe  alle  offefe,  c dipoi  a i procedi  .*  Se 
non  che  quali  procedi  fio  io  qui  a ricor- 
dare, fe-  non  vi  furono? 

L'atto  fecondo  di  podellà  , che  abbia 

11  Giudice  fopra  il  Reo,  coinparfoallafua 
ptefenza,  è l’efaminarlo.  Ma  qual'cfame 
fi  potrà  far  fopra  Crillo,  che  fia  legittimo, 
fc  qui  fono  l' irtedo,  GiuJice  c Parte,  Ac- 
cufatori  c Magillrati  , Attori  e Miniflri  , 
Empii  c Teftimonj ? Contutrociò,  fi  fac- 
cia puro,  fi  fàccia,  qual  tarà  nui?Didi;e 
gravidimi  articoli  vien  Crillo  interrogato 
daCatfalfo,  Pontefice  di  un  tal'. anno:  de* 
fuoi  dilcepoli  , e della  fua  d atrina  , de 
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Arvèrfamente  ! Perocché  , fecondo  ogni 
legge,  doveva  il  Giudice  prendere  prima 
fbpra  di  tuttociò  contezze  giuridiche  da 
perfone  degne  di  fede,  e dipoi,  fe  averte 
trovato  di  realtà  , che  riprendere  ne'difcc- 
poli  del  Signore  , ò che  rimproverarne 
nella  dottrina  ,allora  sì , che  doveva  chiede- 
re al  Reo,  ciò  che  produccflc.a  fuo  fgra- 
vio.  Ma  come  mai  volere  fa  informazion 
della  verità  dalla  bocca  di  lui  medefimo , 
dove  dà  tutti  gli  altri  inquieti  il  più  che  fi 
richicgga  fi  è la  confermazione?  Che  farà 
dunque  Crillo  ad  una  interrogazione  sì 
efotb'tanrc?  Se  egli  vuole  rifpondcrc  da 
Reo  faggio  , non  può  dire  altro,  fé  nonché 
fopra  tali  cofe , ficcome  pubbliche , s’ inter-' 
' roghi  chi  le  fi . Quid  me  interregni  ? interro- 
gseotqui  auittrnnt.  Maoimè  , che  appena 
egli  ha  fnodatcle  labbra  a parlare  sì  pru- 
dentemente, cheunde'  Miniftri  glifcarica 
fu  la  faccia  una  gran  ceffata  ! Hit  ehm  dixif- 
fbao.it.it.  [et , Mimi  M'niJJroram  lirJìt  nlnpamjefu  De- 
’ Ut  ninpami  E come  il  Giudice  non  fi  rivol- 
tare qui  fubito;  contri  lo  fcclleraro  , che 
tanto  ardì  ? Che  Giudizio  è quello?  che 
pratica? che  portello  ? che  prcfutizionc  ? Se 
non  vuole  afcoltatfi  ciò,  che  il  Reo  dice, 
filafei  d' interrogarlo . Ma  fe  s‘ interroga,- 
perchè  non  vuole'  afcoltarfi  ? Giuftizia  , 
o Ciclo,  giuftizia,  che  il  volìro  Re  trop- 
po rdla  ornai  lopraffatto  dall'arroganza  fin 
degli  faltcri  più  vili.  Non  fi  dimanda  che 
egli  fia  liberato,  non  tanto,  nò,  che  ornai 
non  può  più  fperarfi  .-  ma  fi  domanda  fol  ,• 
che  volendoli  condannare,  non  fi  neghi  a 
luì  quell' onqrc  che  fi  ufi  a tutti.  E a quale 
de*  Malfattori  fu  mai  contila  ne' tribunali 
fa  grazia  di  una  fempliee  parolina?  N«m- 
fttn.  7.  (1.  quid  lexjudicnt  homi. lem  , nifi  frinì  nudie- 
ntnhìpfo'i  Anzi  ad  ognuno  di  loro  fu  fem- 
pre  lecito  dì  parlare  ivi  da  sè,  non  che  di 
rifpondcrc  quando  egli  fia  ricercato.  Che 
dovrà  fare  Crillo  dunque  tra  Giudici  sì 
perverfi  ? dovrà  anneghittirli?  dovrà  ammu- 
tire  ? benché  venga  interrogato  altra  volta , 
lalccrà  di  ri  (pondi,  re , fi  cut  homo  non  ha- 
brminorefuorednrguticnemì  Su,  Cosi  fac- 
,r  j.  eia:  ma  oimè,  Signori',  guardate  infelici- 
’’  ta  ! Se  egli  non  parla  , è fvillancggiato 
qual  Pazzo  da  tutto  un'intero  Eferrito  , 
qual  fu  qucllodi  Erode  Re  1 è dileggiato , 
è derifo , nè  manca  fin  chi  riceva  quel  fuo 
filtnzio,  qnafi 'una tacita confeffion  dcidc- 
littiad  elio  imputati  r Qual  Gildizio  può 
créderli  ptrò  quefto,  in  cui  del  pari  ed  è 
Vietato  il  rifpondcrc , ed  è punito  it  tacére? 
Ditemi  pure  liberamente  Uditori , voi  che 
Sete  *1  pratici  nelle  iftorie  : fapctc  voi  di 
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altro  Reo,  che  mai  tolleraffe  una  o più 
tragica , o più  tirannica  forma  di  Tribu- 
nale 

Almeno  quello  vi  farà  quello  di  buono, 
che  non  accaderà  venire  a i tormenti . Per- 
chè la  tortura  (che  è il  terzo  atto  di  podeftà , 
che  il  Giudice  ha  l'opra  il  Reo,)  è indirizza-- 
ta  a fare  che  il  Reo  confarti  la  verità . E 
qui  la  verità  non  fi  vuole  udire  . Ma  .oh 
quanto  andiamo  Ingannati  ? Anzi  io  con- 
fiderò, che  in  quefto  Giudizto  è voluta,  e 
voluta  ancora  più  barbara,  che  in  ogni 
altro , perciocché  il  Reo  vien  dato  qui  a 
tormentare  per  quefto  folo  per  tormen- 
tarlo. Che  dirtìper tormentarlo?  Pèrfod- 
disfare  alla  rabbia  di  quegli  ft.-ffi  , che 
l'hanno  da  tormentare.  Tanto  la  Giuftizia 
viene  meda  qui  lotto  i piedi , come  uno 
ftraccio,  ludibrio  a i calp-ftatori  ! Non 

Cermetteva  certamente  la  Eegge,  che  le 
attiture  date  ad  un  Reo  trafeendeflèro  le 
quaranta.  Quadragenarium  numerum  non  ex- 
re  dar.  f : Una  di  più,  che  taluno  ne  riccvef-  D*°r.if.jV- 
fe,  fi  riin  :nea  (empie  infame  fino  alla  mor- 
te, incapace  d’ ogni  onore , inabile  ad  ogni 
offizio:  che  però  quante  volte  gli  Ebrei  fdc- 
gnati  flagellarono  Paolo  , che  furono  al-  Theopliy).. 
meno  cinque,  dettero  femprc  attenti  adar- 
gliene  più  tofto  una  di  meno,  che  una  di  or-  ** 
più,  perchè  volevano  i Birbi  potere  Tem- 
pre allettarlo  a tornar  fra  loro  con  la  fpe- 
ranza  di  qualche  impiego  magnifico  .E  pu- 
re quelle  battiture,  che  tiirono  date  a Cri- 
fto-,  non  folo  trapanarono  le  quaranta',  per 
farlo  infame  , ma  le  migliaia,  per  dichiarar- 
lo infamiamo . E perchè  non  fu  (labilità 
prima  dal  Giudice  in  tal  tormento,  nè  la 
qualità  de'  flagalli , nè  la  quantità  de'flagel- 
latori,  nè  il  tempo  da  prokguir  la  Anella- 
zione fanguinolcnta,  mafurimeflb  il  rutto' 
alla  dilcrczione  de’  l’uoi  Carnefici , che  fe- 
cero quelli  audaci  ? Sottentrarono  fuccef- 
flvairientc  alla  lunga  Carnificina , chi  con 
nervi,  chi  concorde,- chi  con  catene,  chi 
con  fafei  di  pruni  orribili,  tanto  chenon 
ritrovando  in  poco  d‘ ora  più  carni  da  lace- 
rare in  quel  puro  corpo , fuper  dolorem  v»/- 
nerumi  addtderunt , cioè  fi  animavano  fca-ri-  l7' 

bicvolmente  fra  loro  a piagar  le  piaghe  già 
fatte.-  Quindi  pache  quel  fagrati flimo ca- 
po folo  era  rimata-  intatto  in  sì  gran  pro- 
cella e di  sterzale  e di  fangne,  controdi 
quello  rivollero  unitamente  il  loro  furore  : 
e confi,!  efatc  arroganza,  di  propria  autori- 
tà, dì  proprio  artifizio , finzanè  pure  ave- 
re innanzi  commnnicato  al  Giudice  il  reo  di- 
leguo , calcaronli  fu  le  tempie  una  grarr 
cotona  di  pur.gcntiflimc  fpine,  quafi  non 
Gg,  + ba- 
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bafiaffe  loro  corona. Io  da  Il  datori  , fe 
non  in  .citavano  una  corona  da  lì  rViti  . 
E ratto  udito  Parar  giammai  d'  altro 
Rc-o,  che  f-  (T  ernie guato  agli  Acculato 
ri,  pcchè  cflìlo tormcntallcro  a voglu  lo- 
ro?  Qual'è  quel  d. fittosi  nuov  . , a cui  ita 
delti  nata  pena  si  inlolìta  ? quali  leggi  il  per 
mifero?  quili  liguoric?  quali  fccoli  ? quali 
Ulanze?  P ùtolìo  io  tru  vo  lodarli  un  Tc- 
i/ff  r:  > il  qual  dice  : Tei  intimi  a-ihibeniafunt , 

noi  quanta  Aciu  atre  frfiuial , f d m ì>. cir- 
rata rarienit  teraj  erarr-enta  Ài  fi  a erant  • li 

come  dunque  contro  di  C itilo  fido  tu  duci 
tata  un' arbitraria  pr-deda  si  deforme,  che 
r é pine  l'hanno  Dell' Inferno  i Dia' oli  lu  i 
Dannati  ? Jefum  veto  traitiit  volutiteli 
eorurr . Nè  lia  chi  dicami  che  ciò  pernii 
le  Pilato  per  l'alvar  Criflo  da  morte  con 
quello  sfogo , che  dava  a chi  tanto  odia- 
valo;  perchè  io  ripiglio.  Se  eoli  la  ftu- 
da  pubblica  volta  Pilato  l’alvar  C' ili  * da 
morte,  come  dunque  dopo  anche  la  Iruftra 
pubblica  vel  dannò  ? Ah  che  ciò  non  tu 
di  lìcuro  far  mai  da  Giudice,  cioè  da  pei- 
fona  di  mezzo  tra  1“  Accofato,  e 1'  Accula- 
toti falli  tore  ? l'iter  utrawnue  perfonam  fi t Judrx 
tòte  lct  Meiiuj . bri  tener  tanto  dalla  banda  de  Lu- 
°'L'  pi , che  finalmente,  a turar  loro  la  bocca 
calunniatrice  , il  partito  fu  dare  loto  in 
dono  l'Agnello. 

VII.  Ed  ecco  il  quarto  atto  ci pcdcfH  , che  il 
Giudice  ha  foprail  Reo;  icntcn/iarlo.  Mi 
qual  temenza  fùquella  mai  di  Pilato?  lo 

10  che  molti  furono  dannati  alla  morte  , 
bcnrhè  innocenti.  Ma  di  riuno  :o  ch'egli 
mai  lode  d..l  Giudice  piima  dichiarato  in- 
nocente , e poi  dannato  . Fu  quella  una 
sfacciataggine d’ ingiuftizi.-.  inaudita , incre- 
dibile, porcentnfa,  e riierbata  a inoltrare 

11  dii’prczzo  cllicino , in  cui  fi  ronca  la  vita 
del  Redentore.  Perchè,  fe  l'uomo, natu- 
ralmente ha  in  orrore  di  tot  re  la  vita  ad 
animali  vilifiìmi , quando  p r altro  non  fie- 
no quelli  nocevoli,  iiiaincJcfii;  erme  pi- 
re mai  tener  ia  vita  di  Ciiflo  in  pregiasi 
vile,  che  alia  prefenza  di  Pcpeio  innu.nc- 
rabile  decidclle  di  non  potere-  levargliela 
guidamente  , e contuttociò  fi  avari/ alle 
fino  a levargliela  di  giudi  zi  a?  Epuro  aicoI 
tifi  la  fentenza  autori  vele-  di  Pilato,  prò 
niulgata  da  dio  a volto  {coperto,  a voce- 
(onora  , e,  quel  che  è p'ù,  fedendo  tribù 
miniente  . Sut  latti  ctutfam  morto  invento  in 
eo.  Stillami  Adunque  Ugniti  Grillo  a go 
de;  la  Ina  vii . in  tranquilla  pace,  fia  licen- 
ziato, lia  libero.  Attere  tur,  prebaure  Rem 
gifilv  tur . Ciò  no'I  fa  ? Tale  lamblie  la 
confeguenza  legittima  v derivante  da  tal 


nel  Palazzo  Aprii. 

premetta  . Ma  oh  tracotanza  di  Giudice 
sfrontati  (limo  ? La  cntifequenza  divcilif- 
fi-na  fu:  Dunque  fia  co. degnato  ai  Carne- 
fici , Dunque  fia.  condotto  al  Calvario  , luc.i;.^ 
Dunqtie  lolpcndafi  ir.  Croce".  Et  ad/ adirar- 
vir  Jori  petieiutem  forum  . Nell  fnlo  pujfit 
fieri  ( che  perda  sé  farebbe  dato  .dìi  iib.no  ) 
ma  adiu.lica vtt  : giudicò  ih’  ella  alidade 
latta.  E quale  rimedio  pot  :a  dunque  refa* 
re  al  milito  Crdlo  in  un  Tribunale-,  dove 
non  folo  non  gli  badava  l' edere  innocen- 
tillìmo,  ma  nè  pur  1- apparire?  Gli  Accu- 
latoli, ciie  non  p movano  i falli  da  loro  ap- 
pelli , hanno  di  ragione  ad  incorrere  quella 
p.na,  cheèpropria  di  tali  falli  . i^iu  no» 
pioóavcrit  , qued  ùbjecitr  pernam  quatti  in-  sui  non;.' 
fulcri  t ipfe patiatur  . E come  dunque  i dan- 
nati  al  patibolo  non  fon  a qui  gli  Acculatoti 
diCriito,  infamato  a torto;  il  dannato  è 
Grillo?  Si,  si,  per Crillonon v' ègiuilizia 
che  vaglia.  Egli  ha  da  morire,  benrhèdall' 
ideilo  Giudice  fia  conofciuto  innocente  , 
fia  proi.r.o,  fia  pubblicato,  ed  ha  a mo- 
rir di  più  per  via  diGiullizia.  Confa  tua  Jobjc.  17* 
qua  fi  impii  /adirate  tfi  . 

Che  redi  dunque  (prima  che  egli  fia  da-  vili» 
to  a morte ) die- teda  dico,  fenonchei’ap- 
ptllarcda  un  Tribunale  iniquo , ingìuriofo  , 
fallifico  , quale  è qti.do , a quello  che  è 
l'infallibile:  dico  dall'Umano  al  Divino? 

Io  fo  che  Crlflo  muoie  per  amor  nollro  sì 
volentieri,  che  non  cura  punto  appellare  , 
conte  potrebbe  , al  fun  caro  Padre  . Ma 
ciò  che  vale?  Tanto  dunque  è più  conve- 
nevole-, che  noi  tutti  il  facci. 'in  per  lui  . 

H umani  tato  rattorte , a c'uicun' uomo  è le- 
cito di  appellare  per  un’ altr*uomo  : nè  la  [non  ratB 
Legge  bada  a cui  tocchi , nec  qmrirar  tu-  róm  ff.de- 
jut  inurfit  . Potremo  almeno  confeguire  ApaelLSt. 
con  ciò,  che  fentenza  sì  invalida,  sì  inu-  Re 
mani  li  difterifea.  Il  cafo  è deci  fo  in  termi- 
ni - (£urd  e’go  fi  refi  fiat  qui  datnnatm  tft  , 
nec  velit  adirti  tu  eju;  appellar  tonem , perire 
fefi  inatti  ; AJhtic , feglie  la  Legge,  adhuc 
aiirem  ili  fi  r,  aduni  fupplttium . Tanto  ogni 
appellazione  va  rifpett.ita,  fol  chefir  fatta 
ad  un  Tnbunale  legittimo,  e non  ad  uno, 
o inferiore,  o finto,  o fanradicn  , e ta- 
to! nè  anche-  futuro,  ma  fol  polfibilc?  An- 
diamo dunque,  andiamo  pure  con  ani  no 
al  fuo  gran  Padre  , e chiediamo  che  de- 
gnili di  laivare  un  Figliuol  si  opprclfi»  » 

\è  Io  chiedi,  ino  per  grazia,  nò:  chiedia- 
1110I0  per  giudizi]  . 

Ps.r  g ufi  -li?  Aimè , chefcorgo?Scor-  to 
go  , che  il  Padre  nredefimo  , in  vece  di 
immettere  dal  fuo  maettcvolc  Tronol' ap- 
pella zinne  da  r.oi  recatagli  , la  rigetti  . 

Con. 
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Conferma  la  fenttnza  datali  da  Plato  . 
Vuole  che  il  Figliuolo  muoja  , benché 
innocente,  muoja  nudo  > muoja  in  Croce, 
muoja  fcarnificato,  muoja  {venato,  muoja 
fra  due  ladroni  ; e quello  che  è più , \ i muo- 
ja , non  per  violare  la  Giuftizia  Divina , ma 
per  compi  la  nell»  più  fublime  maniera, 
che  fia  po (Tibie . Oh  quello  sì , che  non  pare 
mai  percettibile  a mente  umana!  E pur  co- 
sì Ila  : Cum fin  j ufi  ut , jnflì  ctoni*  diCpenìt , 
dille  ungiorno  a Dio  loScrittcr.  dulia  Sa 
llh.t.  mo-  pienza  , tu  ni  quoque , qui  non  debet  punici ^ 
i.lj  c.  11.  eor.drmnat . Ma  co  me  ciò?  ripliiòquivi  di- 
vinamente il  Poi  ite  lice  San  Gregorio:  fin- 
f.v.Auin  qutmod'o  jufi'a  tomi»  difpon at  , fi 
rum,  qui  non  debet  puniri , crndnnn.it  ? E 
pronta  la  {eduzione , lo)  che  li  conlideri , co- 
mc quivi  non  li  patio  di  qualunque  innocen- 
te in  genere,  madi  quello,  che  volontaria- 
mente fil.ifciò  giulliziarc  per  l’uomo  reo: 
ir.  jj.  7.  Qltntns  rjì  quiaip/e  voluti  . E pollo  ciò  {Se- 
gue il  Salito  ) Pater  cui»  J ufi  ut  fit , jufium 
puntoni , ««1IJ1»  juftè  àifp  niti  quia  per  hoc 
eunÙajufl'ficat , quid  rum  , qui  fine  peccato 
efl  , prò  peicaterlbut  dannar . Oh  che  parole 
fublimi  ! Qiiefto Giulio  dunque,  punitosi 
giuftamente , fu  Gesù  C-illo,  il  quale  ad- 
dolTatili  rutti  i noftri  peccati , fu  contendili 
mo  di  {contarli  per  noi . F.  così  il  Padre 
non  fu  ingioilo  nel  dare  il  Figliuolo  a mor- 
te , perchè  non  ve  ’1  diede  fenza  il  conienti 
mento  di  lui  medefimo  , come  notò  San 
Tommafo.  Non  lu  mgiullo  il  Figliuolo  nel 
fottoporvifi  , perchè  vi  fi  fottopole  per 
Compalfione  all' TTniverfo  perduto,  ed  in 
conformazione  al  voler  paterno  . Ingiufti 
furono  i foli  efecuteri  di  una  tal  morte. 
Ingiufto  Giuda,  che  vi  roncone  per  ava- 
rizia : ingiulii  i Giudei,  che  la  commifer 
peraftio;  ingiufto  Pilato  , che  la  determi- 
nò per  timor  mondano:  tanto  una  m deli- 
ma  azione,  fecondo  la  radice  diverta  da 
cui  germoglia,  fi  diverfifica  ( dice  il  me- 
o".  ,7,'ai.f-  delimo  Angelico  ) in  quello  fatto  , sì  brut- 
ti  j!  io  da  un  lato  , come  da  principio  io  di- 
eta, sì  bello  dall*  altro. 

„ Ed  eccoci  appunto  Signori  mici  giunti  al 
*•  fito  di  contemplare  il  quadro  dal  lato  bel- 
lo. Ma  ohimè  che  appena  vi  potremo  dare 
un'occhiata:  tante  ne  ha  perse  tolte  il  brut 
to.  Nel  rimanente,  qual  beltà  più  fubli- 
me, cherimetterc  la  Giudizi»  nell’antico 
portello  della  fua  gloria?  E ciò  fi  ottenne 
per  viadi  tante  ingluftiz  c , da  Dio  permei- 
le contrala  perfona  di  Crifto,  cui  parchi 
il  Padre  dicdTe  in  tale  occorrenza  ciò  che 
Watr  ir.  ^r,^°  avea  detto  al  lu  > Precurlore  ••  Sì- 
' no  modbffic  uhm  Jnel  noi  impUre  omnem 


pitfiiiìnm.  La  g'.oiia  della  Gitiftizia  è dare» 
cialcuno  ciò  che  gli  fia  dovuto  • non  è 
rosi  ? Che  fa  ella  dunque  che  in  primo 
luogo  nonpenfa  a far  sì,  che  Dio  quanto 
prima  ricuperi  quell'  onore  , che  gli  fu 
tolto  dall' uomo  di  l'ubbidiente?  Ma  come 
li  potrà  fare?  Come?  Si  fcacci  Adamo  dal 
Paiadifo  terrelìre  in  amaro  bando,  ftenti , 
ludi , ritorni  aliatine  in  polvere verminofa, 
con  tutti  i Porteti , chefortiranno  l’origine 
da'luoi  lombi.  Calino  dall’ alto  diluvj  im- 
menli  di  acque  a foui.netgere  l’Uuiverfo. 

Piova  fuoco  dal  Ciclo  {opra  Pentapoli , 
piova  pietre,  piova  piombo,  piovafactte 
in  più  altri  lati  di  Mondo  ribelle  a Dio. 

Stiano  i dannati  per  tutti  i Eccoli  ad  ardere 
nell’ Inferno.  Sicuramente  con  tutti  auefti 
lupplizj  piglierà  D o Ir  ftia  giuda  foddisfa- 
zione , mentre  riordinerà  con  la  pena  ad 
unoaduno  id'lordini  della  colpa.  Signori 
si.Mafe  piglieralla,  le  la  piglierà  egli  tutta' 
dasè,  non  lata  l’uomo  quegli  che  glie  la 
dia  di  fuo  fponunco  talento . E quivi  è P 
onor  condegno.  Poi  , chi  non  fa,  che  la 
Giuftizia  non  chiamali  giammai  paga  , fe 
non  fi  arriva  fino  all’ egualità  tra  la  ioddis- 
fàzionc , el’oftlfa?  Ma  che  bada  fare  tut- 
tala foddisfazione,  data  anche  (pontanca- 
menre  dall’  uomo  a Dio , con  1’  ortèfa  a 
Dio  fatta  dall’  ifteflò  uomo  , quanto  più 
vile,  tanto  più  ardito  nel  fargliela?  Ci  vuo- 
le dunque,  a darla  giuda,  nno  pari  al  Si- 
gnore oft.lò,  che  è quanto  dire,  ci  vuole 
un'uomo,  il  quale  non  fia  mcn  di  Dio.  Ma 
quelli  eh;  farà  mai?  Sarà  Gesù  Grillo:  il 
qua! , come  tale , ecco  che  con  le  ingiufli- 
zie,  che  per  noi  tollerò  nella  fuaPilfionc,  s.  TI,- f-  p. 
compì  di  modo  a qualunque  debito  no- q.  48.  ai.  i- 
ftro,  che  D o non  potè  non  amare  più  lcn- ,n  e- 
za  fine  quella  foddisfazione  , che  ricevea 
dall' Innocente  punito,  diquel  chcodiilTe 
1’  ingiuria  (Iella  , che  avea  ricevuta  dal 
reo,  E vero  , c!k  a prillare  una  tale  fod- 
disfazionc,  non  era  necclTario,  che  Cullo 
g'a  rimai  mori  Ile  . badava  che  egli  delfc 
per  1’  uomo  un  folo  gemito  al  Padre  dal 
cuore  aftlitio,  badava  un  fingulto , bada- 
va un  lolpiro  , badava  un  priego  anche 
fempliee.  Ma  qu  into  tuttavia  la  Giuftizia 
rimarrà  piùglnriofa  ne’  tuoi  trionfi , men- 
tre fara  che  la  foddisfazione  predata  a 
Dio  , non  foio  fia  pc:  lètta  , non  folo  Ila 
piena,  ma  fia  fino  fopr accedente?  Copio-  p(.  x, 
fa  apuii  eum  reaemptie  . E ciò  fu  , che 
Odio  prerefe  Col  patir  tanto. 

Ecco  però,  che  dalla  porta  di  Gierufa-  XI. 
lemme  , chiamata  la  Stercoraria  , vuole 
egli  edere  tratto  folenneinentc,  per  fu»  nvig, 

gìor 
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glor  confusone , fra  due  Ladroni , con  un 
pefante  patibolo  in  fu  le  fpale,  a fuono  , 
non  tanto  di  tamburi , e di  trombe  , quan- 
to di  ftbili  > con  cui  lo  và  accompagnan- 
do una  foltiflitru  Turba,  nel  dì  più  chia- 
ro , fino  al  Calvario  . Andiamo  dunque 
fe  vi  piace,  c ftguiamolo  ancora  noi,  per 
effcrc  fpettatori  di  quella  giuftizia  tanto  fo- 
prabbondante,  che  là  fà  raffi , alla  prefen- 
za  di Popolo  innumerabile  , in  todJisfacci- 
mcnto  di  un  Dio  fprezzato . Vedremo  che 
L Manigoldi,  afifaltato  Criffo,  lo  vengo- 
no prima  tutto,. per  ignominia  maggiore  , 
a Ipogliare  ignudo  , benché  gli  debbano 
riaprir'  in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alia 
rozza  vede.  Di  poi  clic  tanno < Lo  fanno 
fu  la  Croce  con  gli  urti  cader  ftipino,  lo 
(tirano , fino  a (frappargli  con  ciò  via  tut- 
te. Torta  da’ loro  luoghi  : li  conficcan  le 
mani,  con  orride  martellate,  a quei  duro 
tronco,  gli  conficcano  i piedii  e poi , da- 
to d'accordo  un  grido  sì  forte,  che  bafta 
a far  (uggire  il  Sole  dal  Mondò  per  Io  lpa- 
vento  , levano  tolto  fu-,  con  furore  , e 
con  fdìa,  il  Re  della  gloria,,  e quivi  Jo 
fanno  a tutti  veder  fofpcfo,  come  un'in- 
fame; fc  fi  confiderà  il  giorno  , nel  più  io. 
(enne;  fe  il  luogo,  nel  più  obbrobtiofo  ; 
fe  il  pollo,  nel  più  elevato;  fe  il  modo  , 
nel  più  infoffribile,.  mentre  là  dove  volca 
la  legge,  che  tu  la  Croce  fi  appcndcffero  i 
rei  con  ftmplici  funicelle,  contro,  di  Cri- 
fto fi  adoperarono  i chiodi.  Ora  perchè 
Giuftizia  sì  acerba  da  tutti i lati?  perchè, 
pcrchF  ?ercW  » rilponde  l'Angelico  , 
«uU.  ’ perchè  Crifto  vuole,  che  quella  foddisfa- 
zionechc  da  lui  darti',  neri  foto" pigli  il  va- 
lore dalla  dignità  della  natura  Divina,  uni- 
ta all'Umana  (che c badante  a farlo  infini- 
to J ma  dalla  pioporzione  medcluna  , che 
fecondo  1*  Umana  fola  habbiano  i dolori 
fimi  co  i peccati  dell' Univerfo  ..Quindi  è 
che  a'dolori  elicmi  ( che  furono  in  Cri- 
flo  fonimi , per  la- delicatezza  della  fua  sì 
perfetta  coftituzione,)  fi  cbb;ro  ad  uni- 
re fu  quell'  atto  mrdefimo  ancor  gl'  intcr- 
ni,  che  furono  inefctutabili , Crifto  quan- 
do nel  Teltamenro  nuovo  parlò  della  fua 
Va ffionc , parlò  più  dclTcfttrna,  che  dell’ 
•iath,  io?  It,rtrna  : e però  mai  non  la  chiamò  più  che 
u.  Calice:  Vctefits bibere  calitem  quitti  e ’O  bt- 

biturut  fum  ? Quando  ne  parlò  nei  vec- 
chio per  bocca  de’  tuoi  Profeti  , parlò 
più  d'interna  , che  dell’  cfterrra  : e però  fern- 
prc  ancora  la  chiamò  Mare  , e Mare  in 
•C.  ti.  4.  buralca:  Veni  in  altitudintm  mari-  , & 
nwrprjÌMi  i-nterf! t mr . Tanto  i dolori  inter- 
ni di  Crifto  ptevalfero  fu  gli  cfterni  nel  So- 


praffarlo ! Ora  fc  divifi  quelli  ancora  dar 
quelli  avrebbono  da  sè  foli  potuto  tan- 
to , quanto  più  tra  lor  collegati  ? Però 
Crifto  diìTe  nel  Salmo  di  tutti  inficine  , 
parlando  al  Padre  : Super  me  cenfirmatut 
aft  furar  inni  ; perchè  fi  fappia  , come 
chiosò  ù Bellarmino,  Txntam  fnijfè  acer- 

bitatem  Demotici  t-afiìonis , juanram  requi.  [-(f 

rebat  furor  Dei  amnittttentis  in  peccata  tttiur  ' 

Mundi.  C\ù  può  (piegare  quanto  fia  (ter- 
minato il  furor  divino  , non  centra  nn  pec- 
cato, ò un’  altro  dell’ Univerfo,  ma  con- 
tra  tutti  ? E pure  a proporzione  di  un  tal 
furore  fii  quell’  acerbità  di  dolori  ,■  che 
Crifto  cleflc  a patire  , per  qu.fto  folo  , 
perché  la  finifuratezza  del  credito  non  fi 
potefle  dar  vanto  dipelar  più  fu  le  bilance' 
della  Giuftizia  Divina,  che  la  fontuofità- 
dello  sborio:  Sen  fi  cut  deitUum  , ira  & Rom-t  •!- 
dtnum.  Più  torto  fappiafi  ,.  che  fe  il  de— 
fitto  abbondò,  il  donativo , non  folamen- 
tc  abbondò,  ma  fopprabb*ndò  : Ubi  ab  un-  Hom.;.  io.. 
davi*  [dcliil um  ,.  ibi  fuperabtwdavit  » Ó' 

"ratta.. 

Refi  imito  frattanto  a Dio  I’  onor  fuo*  A *' 
con  sì  ampia  compenfazione  , conveniva 
all’ iftefto  tempo  fpogliar  Lucifero  del  pof-- 
fello  goduto  da  tanti,  fecoli  , fopra  Tuo-- 
mo  ..  Ciò  era  facile,  fe  fi  voleva  proce- 
dcre  di  potenza  ..  Perchè  ,.  fi  come  Dio 
per  fuo  fpcntaneo  decreto  avea  dato  1*' 
uomo  difubbidiente  in  mano  a Lucifero  , 
come  dalli  un;  Galeotto  dal  Principe  in 
mano  al  Comito  , così  per  fuo  fpontaneo* 
dccrcto  po-.ca  vitoi glielo  . Ma  nò.  Volle 
ancora  in  ciò'  procedere  di  giuftizia.  Ed 
eccone  1'  occafimie  oltre  modo  bella  dalle* 
ingitifìiziè  che  Lucifero  fece  nella  Paffio-- 
ne  ordir.conrra  Crifto.  Vide  il  maligno  fi» 
no  da  principio  un  tal’  uomo  comparfo’ 
al  Mondo , c fe  ne  flupl  : tanta  fu  la  fa- 
prenza,  e là  fantità  , eh;  in  lui  miròfplen— 
dtre  ..  Contuttociò  , come  orgogliofo 
che  egli  era,  prctefe  ardirò  di  efercrtare 
anche  in  luijqurila  Padronanza,  che  efer— 
citava  fu  gli  altri  di  fua  ragione;  come  faa 
rebbe  quel  Comito  tracotante  , il  qual 
volefle  trattare  di  Galeotto  il  figlino]  ftef» 
fo  del  Ré,. comparfo  a navigare  anche  lui 
fu  la  Capitana  . Osò  nel  Dèierto  di  avvi- 
cinar,egli  sfacciatamente  a tentarlo  , infi- 
no d' idolatria  : lo  perfeguitò,  Tinfidiò’,. 
l’ impugno  : procrrò  che  forte  ancor'  egli 
furiolrflimamencc  dannato  a morte  , non' 
al.rimcnti',  che  fe- al  pari  di  ogni  altro' 
ne  folle  reo  . Che  più  ? Ott  one  il  per- 
fido tutto  ciò  che  prctefe,  a fegno  si  al- 
to , che  Zaccaria  Profèta  , antivedendo' 
r fin 
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■fin  da’fuoi  giorni  in  ifpirito  tanto  obbro- 
brio, testificò  di  avere,  in  figura  d'erto, 
rimirato  Lucifero  , a guifa  di  Dominan- 
te , Ilare  alla  delira  del  gran  Sacerdote 
Giudaico  ; c il. gran  Sacerdote  Giudaico 
3»ch.  j.i.  alla  finiftra,  velino  da  malfattore:  ofim- 
dii  rmhi  Dcminai  Jtfttm  , Sactrdottm  ma- 
' £t:vm  > Ù Sitar,  futa:  d drxtrii Jefa:  Ò 
Jtfai  trai  indiziai  vtjlihai  ferdidu  • Tanto  a 
Lucifero  toccò  di  prevalere  Teli' ora  fua, 
a Grillo  di  cedere  . Non  potò  il  Padre 
{offerite  arroganza  sì  incfplicabile . E peto , 
che  fece  a fiaccarla  ? Da  che  .Lucifero  fi 
era  ingitifiamente  avanzato  ad  efcrcitare  la 
Signoria  fopra  un'uomo  a lui  nonfogget 
to  di  vcrun  conto,  lo  privò  giuffrmente 
di  quella  ancora  che  portedea  lopra  il 
rimanente  degli  uomini  a lui  (oggetti  , 
con  dichiarare,  che  la  Signoria  degli  uo- 
mini da  indi  innanzi  faria  di  Crifio,  ncn 
faria  più  di  Lucifero  , abufatorc  di  una 
pcdclià,  benché  giufia,  da  Dio  pennella- 
gli fopra  il  Genere  umano,  a far  cole  in- 
giulle  . Tale  è la  dottrina  illufiriflima  de’ 
.Santi  Leene  , Gregorio,  Griloflomo,  cd 
Agoftino,  fondata  fu  le  parole  che  dille  Cri 
Ho  vicino  alla  fuaPalfione:  Piane  juduium 
tjì  Mandi,Nunc  Principi  hujui  Mandi  e/uit- 
tar  forai , cioè  ncn  forai  i Mando , m i forai 
è di  ritmi  ,forai  i dominazioni , forai  ì R'ino 
Mundi.  Nè  lia  chi  oppongami , chcancora 
dopo  la  Paflìone  di  Crifio  rimane  lotto  la  ti- 
rannia di  Lucifero  una  gran  parte  di  Mon- 
do, anzi  la  maggiore  : mentre  vi  riman- 
gono, non  foto  tanti  Idolatri , tanti  Ebrei, 
tanti  Eretici , tanti  Maomettani , ma  di  più 
tanti  de’ Cattolici  Udii.,  pur  troppo  ini- 
qui, perchè  io  glirifpondcrò,  chefe  vi  ri- 
mangono, è perche  e (Ti  vi  vogliono  rima- 
nere fpont.meamente  ( con  far  da  Schia- 
vi i più  vili  che  fi  ritrovino , quali  fono 
gli  Schiavi  di  buona  voglia  ) non  è per- 
chè non  ne  potelTero  tutti  ufeire  felice- 
mente, fol  che  voleffero. 

XIII.  E cure  poco  par  che  farebbe  anche  fiato 
foogliar  Lucifero  del  porterto  dell'uomo, 
fe  non  fi  folle  renduto  all’  uomo  iJ  portello 
del  Paradifo.  E quello  parimente  li  con- 
fcguiconla  morte  ingiufti dima  data  aCri- 
fto , e fi  confeguì  di  giufiizia . Il  capo , e 
S.TI1.1.  p *e  mcmbra  conftituifeono,  come  è noto, 
una  fola  perfona  mifiica.  Però  li  come  Cri- 
'•  (lo  col  fuo  morire  avrebbe  meritata  asè 
*”  di  giudizi»  la  gloria  del  Paridifo , fe  non  fi 

'folle  dovuta  a lui  di  natura;  così  di  giu- 
fiizialameritò  veramente  a ciafcundinoi . 
Epodo  ciò,  chepotea  per  noi  divilarfi  di 
più  felice  ? Ecco  a noi -tutto  dì  t eterna 


Beatitudine  celefiiale  data  per  niente,  -con- 
forme a quello , Pro  ni iilo  falvot  fatiti Ulti: 
ed  eccola  data  a prezzo  anche  cforbitan- 
te.  Ci  è data  per  niente,  fc  fi  rimiri  la  mo- 
mentanea fatica,  che,  da  noi  durali  a con- 
leguirla,  dice  Sant*  Agoftino  : ci  èdita  a 
prezzo  anche  eforbitante,  feli  rimiri,  che 
ci  è data  a collo  di  Crifto  fpirante  in  Croce. 

Direi,  che  noi  comperandola , sborfalfimo 
quali  piombo  legato  in  oro,  fenon  {aperti 
che  il  piombo,  ancora  legato  inoro,  ri- 
mane piombo  ; là  dove  i meriti  noftri  , 
uniti  a quelli  di  Crifio,  non  refiano  più 
piombo,  divengon'oro  ancor’ elfi,  ed  oro  S.Th.  ;.p. 
finillìmo,  mentre  noi  facciamo  una  perfo-  * 

na  medelima  col  Capo  della  Chicfa  , il  *"  '* 

quale  è tutt’oro  . Chi  mi  può  frattanto 
negare  , che  veramente  bellezza  immenf* 
non  fia  quella  che  rifultò  da  tanta  brut- 
tezza , qual  fu  la  4>artionc  funefta  del 
Redentore?  -E  peto  forfè  non  errai  quan- 
do difii  , che  (frana  al  fommo  farebbe 
fiata  1* Immagine,  che  iovolca  darò  que- 
lla mattina  a'  voliti  occhi  da  contempla- 
re, qual’ opera  di  difrgno  più  che  noftra- 
le  ; mentre  all’  ifiefib  tempo  fu  la  più 
ingiufia  di  auante  mai  fene  pollano  figu- 
rare, e iu  (a  più  giufia. 

SECONDA  PARTE. 

E tanti  beni  dovea  riportare  il  MonJo  XIV. 
dalla  Paflione  di  Crifio,  per  altro  si 
luttuofa  , quella  volta  sì  , che  portiamo 
efclamare  con  verità  : o ftlix  culpa , qui  ia- s,Th-  l-  >• 
tema  aciantammtrait  Ij. tórri  Rtdrmprcrrm  ! 1’4^’ 

La  colpa  di  coloro,  che  uccifcro  Ciifio, 
fu  la  maggiore  di  quante  fere  foffero  mai 
cominelle  neirUmvcrfo;  epure  miratefe 
ella  fu  folicilfima  ! Col  mezzo  d’erta  ad 
un  tratto  fi  confeguì  che  a Dio  fi  refti- 
tuirte  abhondantifiìmamcnte  1’  onor  leva- 
togli , che  perderte  Lucifero  il  porterto 
dell’  uomo  , che  racquifiarte  1 uomo  il 
porterto  del  Paradifo.  Maohimè,  chean- 
cora  dopo  la  Partione  di  Crifio  vediamo 
innumerabili  andar  perduti  1 E quale  nc 
può  mai  elfere  la  ragione?  La  ragione  è, 
perchè  quelli  innumerabili  fono  membra, 
che  {degnano  conformarli  col  loro  capo . 

Non  ve  n’  è altra  : Cuoi  Deuipnfcivit  , hot 
éipridtftinavir  conformi t fieri  Imaginii filli  R.OW.J. 
fui,  dice  l’Apoftolo.  L'Immagine  del  Fi- 
gliuolo Divino  , fe  fi  rimiri  da  un  lato, 
e piena  di  gloria , di  fignoiia , di  fpLndori , 
di  maellà , non  fi  può  negare  ; ma  fe  fi  rimi- 
ri dall’  altro , ella  mate  orrore  . Ora  li 
vorrebbono  tutti  conformare  all’  Immagi- 
ne 
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oc  di  Gesù  tnatllofo  , ma  pochi  mglio-  rimanente  Crillo  patendo,  non  folamenté 
no  conformarfi  a quella  altresì  di  Gesù  ci  tu  cagion  meritoria  della  noli -a  prede- 
pcnante.  E da  ciò  procede  ogni  male.  Il  ft  inazione  alla  gloria  del  Para  di  lo,  ma  ce 
i Cor  it  Signore  ha  determinato  anche  in  quello  ne  fu  cagione  ancora  «templare  , mentre 
Jj.  ' ’ temo  i che  Sicut  portaumui  ìmnpinem  ter-  tanto  faremo  fteuri  più  di  talvarci , quanto 
reni,  cosi  pcrtemus  imsgintm  ccrtejlis . Pe-  ci  andremo  più  conformando  all'Idea,  che 
rò  bilogiia , che  cialctmo  confidai,  qual  Crillo  ci  lalciò  di  sè  crocitìlio. 

Ila  quella  immagine,  che  egli  al  prefente  Diamogli  fu  quel  tronco  un’occhiata  at-  XVh 

va  di  sè  lavorando  di  mano  propria  j c tenta  , che  vi  vedremo.»  Vedremo  , che 
dalla  tericna  argomenti  quale  a propor-  egli  non  altroquivi  pretefe  , a pubblico  in- 
zion  lia  per  elTere  la  Celclle.  I ugnamento,  che  volere  per  sè  ciò  che  il 

XV.  Se  nonché  noto  io  , che  1‘  Apoftolo  nè  Mondo  rigetta,  e rie  ttare  dasèciò  che  il 
men  dille , prifcivic , boi  (j  prtdefli • Mondo  vuole  ! Dal  che  ne  (eguita , che 
nttvir  conformi!  f tetro  fe  ima’inù  Fitti  fu,  ninno  poffa  mai  peccare  per  altro,  dice 
diffe conformts  fiori.  Perciiè  alla  formazio- 1 Santo  Ag  nino,  fe  non  per  quello,  òper- 
nc  della  nollia  immagine  , molti  oltre  a ehè  appctilce  ciò  che  Crillo  iprczzò  , ò 
noi  fono  quegli  i quali  vi  hanno  aconcor-  perchè  abboni  fee  cièche  Crillo  foftennet 
rete,  come  Artefici,  benché  da  noi  non  Suttum  pecctcum  commini  pc/efi  , nifi  dttm  {?* 
chiamati.  vi  hanno  a concorrere  gli  uo-  , appetumur tacqui  illtcoiìtempjìc^tut fueitot- 
mini  con  le  ingiullizie,  elicci  verranno  oc-  iure*,  qui  tilt  fmiinuit . E pollo  ciò , qua- 
nc  fpeflo  ad  ufare  , per  quanto  noi  le  stug-  j le  fcula  avranno  coloro  , che  non  fi  falvano  ? 
giamo:  evi  ha  da  concorrere  Iddio  con  la  Vollero  imiierabili  eflcrc  da  più  tutti  del 
tua  giuftizij  . Ma  che?  Lt  ingiullizie  digli  loro  capi,  Scr,  decer  fui  capire  fpinofotnem- 
uomini  verfo  noi  ghigneranno  aquel  f.gno  brum  efi~e  deitc.ttum  : dici  va  a sèi' amabile 
mai,  che  elle  furono  contra  Crillo?  E la  San  l’crtiardo , per  animati!  alpatire.  Cri- 
fiiulìizia  Divina,  qual  mai  lari  ? Verlo  tlonudo,  ed  io  ben  vellito?  Crillo  in  do* 

Crillo  non  poteva  nui  elTere  più  fevc-  'lori  , ed  io  in  delizie?  Crillo  in  dereli- 
ra,  mai  più  infldlibilc.  Non  più  leverà,  I zioni , cd  io  in  diporti  ? Crillo  fra  ivilipen- 
mentre  da  lui  ritmile  un  mare  di  l’angue,  jdj,  cd  io  tra  gliappiauli?  Oh  che  fallo  in- 
dove oc  ballava  una  gocciola.  Non  più  degno  ! Un  Soldato  d' onore  danillim'og- 
jnfliiribile  , mentre  a rimettere  uti  punto  ! getto  fi  lente  rincorar  più,  chedal  vedere  in 
tic' tuoi  rigori,  non  ti  piegò,  nè  alle  ri-  battaglia  il  luo  Ri  mcdeiìmo  , affaticato , 
pugtianze , clic  in  lui  mirò  fufeitate  dalla1  aftannofo,  alle  prime  file,  grondar  di  tan- 
natura, nè  alle  preghiere  da  lui  {parte , nc  ! guc.  Dunque  ciòlia  parimente  il  conforto 
al  pianto  da  lui  igorgato,  nè  alle  piaghe,!  noftro  nelle  battaglie,  eprivate,  c pubbli- 
che in  lui  mirò  tempre  crclccre  più  prò  che  , clic  ad  un  Fedele,  (penalmente  Eccle- 
fonde.  Quindi  celie  neanche  dille  l’ Apo- 1 fiali  ico,  non  faranno  per  mancar  mai:  Mira, 
dolo, che  Dìo  Padre  prtà-  fiinttvit  noe  unifor-  \ re  Con  attenzione  chi  ci  va  innanzi  si  mai-  Heb. , ..  , 
mes  fieri  imagimi J!lii/m,nuconformei,pct-  trattato:  Cttrramm od  propefi  rum  nobie  crr. 
che  tempre  meno  farà  lenza  paragone  ramen  , afptcienm  ,n  anthorrm  filtri , ©• 
quello  che  toccherà  di  patire  a noi  , di  confiummacortm Jefam,  qui propoftcoftbi itti- 
quello  che  toccò  di  patire  a Ctillo,  Nel  dio,  fttftinuitC'HCem,  confujìone  exempcn  , 
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Nel  Venerdì  fra  la  ottava  di  Pafqua,  per 
eflfere  caduto  in  uno  di  Marzo. 


Et  ecce  ego  vobifeum  fum  omnibus  diebus , ufque  ad  confum- 
mationem  / acuii.  Matth.  28.  :a 


lA  prometta,  che  nel  Vange- 
I.  l^l'SKrvM  lo  odierno  fa  Grido,  di  ri- 
manerli co'  fuoi  Klinidri , an- 
che poi  che  da  loro  li  da  par- 
tito, èpromella  di  generesi 
eccedente  , che  fentbra  che 
egli  medclimo,  che  la  fa,  fe  ne  inaravi 
gli , mentre  con  termini  di  llupore  egli  di- 
ce: Et  ecco  tfo  vobifeum  fum  omnilui  die- 
bus  , ufjucod  confummtciontm  ftcuh  . Qua 
fi  che  vogli  cfprimere  con  quell'  Ecct  ; 
Guardate  a che  cola  io  mi  obblighi  in 
grazia  vodra  ! ad  andare  al  tempo  mede- 
fimo,  ed  a ridare.  Non  foperò  qual  fa- 
vore maggiore  di  quedo  poteflero  mai 
bramare  i Principi  della  Chic!  a a loro  con- 
forto . Avere  I*  Onnipotente  ad  ogni  ora 
con  elTo  sè , benché  non  lo  veggano  . E 
di  che  temeranno  sì  ben  difefi?  Pont  mt 
leb.  rr.  i.  ÌMXI*  /*  » O"  cupu/vit  mutui  tuf.net  etn- 
’ ' re*  mt.  Per  verità  non  hann'  elfi  di  che 

temere,  fe  non  di  sè  . S*  infurj  pure  la 
Terra  contro  di  loro , fi  (catelli  1‘  Infer- 
no , vengano  all’  aditilo  i Nimici  tutti  , 
vilibili , ed  invilibili  : che  potranno  Et 
1.  Tnt.  j.  1"*  uolu  nicent  , fi  boni  imuU 

i).  torti  futritit  ? Sì,  dico,  sì , Signori  miei, 

liete  invitti  , purché  dal  lato  vodro  vi 
- cementiate  di  adempiere  quelle  parti , che 

li  richieggono  ad  ottenere  la  divina  alti 
(lenza,  Equede  pani  ho  io  nella  pielènte 
mattina  da  fuggerirvi  per  mera  brama  di 
vedere  perfettamente  compita  in  voi  così 
gran  promelTa  : Ecct  eft  nobile um  fum 
tmmbui  ditbui  » uff  ut  od  cenfummtntntm 
, fctculi  . Cioè  voti;  cum  fum  ( fecondo  la 
ni".  ' ’ (piegai ione  di  Albeito  Magno  ) vobifeum 
fum  in  oporntiont  Eccifin/litt  Httftuut , 
E a dire  il  vero,  fc  Ctido  s'impcgnalìc 
a fare  il  tutto  da  sè  nelle  opere  loro  po- 
trebbono  , quanti  fono  , i Principi  dilla 
Chicfa  dormir  tranquilli.  Ma  mentre  egli 
fi  dichiara  di  voler  fare  con  elfi,  n ta- 
re per  elfi.-  vobifeum  fum , non  fri  v'bts 
fum  , da  con  ciò  a diveder  inani  feda- 


mente , che  non  lolo  non  delude  la  lo- 
ro coopcrazione  quotidiana  , ma  che  la 
intende  . Quivi  dà  dunque  tutto  il  pre- 
gio dell’  opera  : dà  in  arrivare  a feoprir 
quali  fieno  i mezzi,  dicui  fi  debba  ogni  ' 

Pi  ciato  valete  , per  meritarli  quella  alit- 
ili nza  divina  neirelcrcizio  della  luapo- 
dedà:  in  opemtionc  Etcltfi oflici  pe/rftmit  . 

Quanto  a me,  non  crederò  di  andare  in- 
gannato , dove  io  li  riduca  a tre  : alla 
Conlìderazione  , al  Configlio , ed  alla 
Orazione  . Con  la  Orazione  fi  difporrà 
ogni  Prelato  a ricevere  il  bramato  lume  da 
Dio , col  Conlìglio  r riportarlo  dagli  uo>  < 

mini,  conia  Conlìderazione  a trovarlo  in 
sè.  E fatto  ciò,  che  può  cflèrvi  di  van- 
taggio a colpir  nel  legno?  Eccetto,  dun- 
que, oca  tft  vobifeum  fum  , cioè  voti  fi 
cum  medittntibuj  , vobifeum  confrónti- 
bm  , vobifeum  ortuttibuj  , che  è tutto 
conforme  a ciò  , . che  formò  quivi  di 
chiofà  più  faliitare  l'iddio  Alberto. 

Dunque  nel  governo  della  Chiel'a  fad’  IL 
uopo  primieramente  , che  i fuoi  Prelati 
procedano  negli  affari  loro  con  gran  confi- 
dtrazione.  La  Natura  non  ha  voluto  collo- 
cari'  oro  nellafuperficiede'Monti , ma  neb 
lev  licere,  pertentre  occupata  la  nodra  in* 
dudriacodunte  nel  ricercarlo . E altrettanto 
ha  voluto  fai  Dio  nella* Verità.  Tmhitur 
fupitnu » do  occultò  , diceva  Giobbe  . E job.  i8.il- 
ptrò  nondobbiamo  Credere  di  potere  a un 
chinardimano  cogliere  fu  con  due  ditala 
Verità,  come  li  colgono  le  molli  erbette 
odorole  in  un  praticello.  Bifrgna  con  la 
zappa  f cavar  bene  giù  , come  falli,  nelle 
miniere.  Che  vogliono  lignificare  ? Bilogna 
(opra  i nego/j  peniate  aliai,  fe  amiamo 
che  Dio  ci  affida  ariiolvere  faviamentc» 
perchè  ( come  dilli  ) egli  non  vuole  fare  in 
noi  da  sè  lolo,  vuol  lare  con  elfo  noi . Voce- 
bitur  nomtn  tjut  Emrr.uiueljtoc  rftnobifcum 
Deus  : non  in  no'un  , nò  : ma  nobifeum  : dice 
Ilaia.  Pentiamo  di  propolito  a quello  che 
fi  ha  da  fare , ed  ecco  che  Dio  c‘  iofpira 
I ciò 
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ciò  die  VI  fatto  - Ecce  ego  vobi/cum  /ut» 
miditantibnt . . 

’tt-  Diminuì  ttcum , vivorum  fortifiime^Coiì 
fu lalutato dall'  Angelo  Gedeone.  Domìnut 
tecum.  USignorc  cconeflòte.  Marinando 
fu  ch’egli  udì  fallito  sì  bello?  Quando  egli 
con  la  lampada  in  una  mano  , e con  la 
tromba  nell'  altra , metteva  in  biga , accom 
pagnato  da  trecento  foli  de’  fuoi  ,.  un* 
Efcrcito  immenfo  de' Madianiti , perfegui- 
randoli  Ano  di  là  dal  Giordano  ? overo 
quando  con  la  fila  fpada  trionfale  pafsòda 
parte  aparte  i fuperbi  due  , Zebee » e Sal- 
mana,  foro  Re,,  {confitti  ih  battaglia?  Si- 
gnori nò  - Fu  quedo  il  frutto  della  Divina 
aflìftenza . L'inveftitura  allora  glie  ne  fu  con- 
ferita  y quando  egli  (l'ava  folitario , batten- 
p*0-  docontuia  vergai!  grano  .fu  l’aja:  Cùmex- 
c ut erte , eterne  purgar et frumenti  r per  dino- 
tarci , fecondo  1'  ottcrvazione  di  San  Gre- 
gorio , che  allora  il  Signore  ci  fa  partecipi 
dell’ attinenza  fudetta,  quando  noi,  rien- 
trati in  noi  fletti,  oliamo  la  rettitudine  del 
giudizio,  qual  verga  falda,  adilcutere  at- 
tentamente il  vero  dalfalfo,  il  pio  dal  per- 
verrò , il  proficuo  dal  pcrniciofo , Qjtiti  efl 
1-I.boh,  frumentum  virga  cedete  , dice  il  Santo , nifi 
**•  rettitudine  } Udini  a viticrum  palei:  vircu- 

tum  gratin  /epurare  } Sedhte  agentibut  An- 
geli: 1 appare t , quia  tanto  magit  Diminuì  in- 
teriora denunciai quanto  [e fi udufi ut  homi- 
net  ab  exttrierìbui  purgane . Quindi  c>  che 
quanto  gli  affari  fieno  di  maggiore  impor- 
tanza , tanto  maggiore  fi  richiede  altresì 
laconlìderazione  inogni  Ecckfiaftico,  per 
aver  lume  proporzionato  albijogno,  di- 
vitando  fra  sè  ciò  che  lo  più  , dare-fpe- 
colando  , ftudiando,  leggendo  , c contri, 
buendo  tutta  quello  di  più  che  ciafcuno 
può  dalla  parte  propria  , per  non  avere 
a- mettere  il  piede  in  fallo.. 

IV.'.  Ea  Prudenza  ci  è data  dalla  Natura,-  norr 
s.ih.:.».  può  negarli:  mactte?  cièdatafolo  fecondo 
c.4«.u.j|.  alcuni  prìncipj  gcneralìttimi , noti  a rutti.. 
Onde  quivi  non  è il  diffìcile . Il  difficile 
fti  nel  faper  bene  applicare  tali  princip; 
a quelle  operazioni  individuali,  che  acca- 
dono alla  giornata:  dono,  che  più  rodo  è 
di  porjii . Però  laprincipaliflìma  gloria  del- 
la Prudenza  ( fe  credei)  a San  Tommafo  ) 
confitte  in  fare  l'applicazione  ora  detta  in 
t-x-nmar.  *kbìta  formar  in  application:  ad  cpur.  Ma 
ciò  come  fi  può  confeguire,  fenon  a forza 
47-  “u.  9.  di  un  difeorfo  attentittimo,  che  ci  regga? 
«n:7.  Dal  che  ne  viene,  che  tra  i coftitutivi  dcl- 
« s la  Prudenza  fi  annoverina  tante  doti,  che 
èdiflupore:  l’intelligenza,  la  circofpezio- 
bc,  la  cautela»  l’efpeticnza  , 1'  antivedi- 
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mento  , P accorgimento:  hiercc  che  tutte- 
quelle  doti  ci  vogliono  a ben  dilcorrere. 

Datemi  uno  , che  non  curi  valerli  di  tali 
doti , farà  prudente  ? Signori  nò  r perchè 
quando  bene  in  qualche  cafofi  apponga  fe- 
licemente, lì  appone  acafo:  e perciò  non 
lì  merita  sì  bel  titolo  di  prudente,  fi  mgrica 
quello  fot  di  prteipitofo  . Conciolliachè , 
chi  è colui  che  precipiti  nel  rifolverc?  Lo 
dice  mirabilmente  1‘  illeflb  Sinto.  Preci- 
pita chi  dal  fupremodi  sè,  che  è la  ragio- 
ne , trafeorre  giù  a rompicollo  lino  all’  dire-  . 
mo  parimente  di  sè,  che  è l’opera  da  luì 
fatta,  fenzadifeendere  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  mezzo, che  fono  tutte  le  avver- 
tenze dovute  a far  brne  1‘  opera  . Si  qui,  S Th  u iw 

feratur  ad  agendum  per  imferum  ttolunta- 
rie , pertrandtìt  hu/ufmodt  gradibut  ,-  eròi  •»  1 
pracipi tatto.  Come  può fperarfi  però ,•  che  p,0*'-4-,i' 
il  Signore  attilla  a chi  avendo  pronta  la 
fcala,  per  cui  difeendere,  vuol  più  rotto 
precipitare  ? Nò , nò  . Palpebra  tua , dice 
Salomone , precedane  grej/ut  tuoi . Per  le  vie 
lubriche  prima  convien.  rimirare  dove  va 
polio  il  piede,  ed.  appretto  porvelo  , co- 
me fa  il  Cavallo  avveduto;  non  prima  por- 
velo,  e appretto  rimirar  dove  vada  polio. 

Qui  fclerter  in  viti  ccnfiliofigit  menirm  ( CO- 
SÌ ditte  appunto  il  Pontefice  San  Grego- 
rio ) cauti  fe  /e  in  omni  alt  ione  cireum-  Mor«I  iv 
fptcier.da  confiderai  : Ce  ne  ex  re  . qua  agi-c’  1 * 
tur,  repen  tinnì  finii  aiver/u/que  furripial , 
hunc  priui  molliter  pqfito  prie  ctgttatto- 
nit  palpai. 

Ed  ora  s' intenderà  qual  fia  là  cagione,  V- 
per  la  quale  negli  Eccldiattici  la  dottrina 
ballata  riputata fempre  di  tanta  nccettità.- 
Perch'  etti  fian  da  confiderai,  e da  confidc- 
rate  in  materie  gelofe,  e da  confiderà  re  in 
materie  grandi , e da  confiderai  ( che  può  - • 

più  dirli?  ) eda  confiderare  ih  materie  an- 
che fpctto  di  Religione,  che  fono  le  fubli- 
miffime  Ma  qual  confidcrazionc  potrà 
ufeire  mai  dalla  mente  di  chi  non  fa?  L”  _ 
ignoranza  è fontedi  errori . Ignerantia  ma-  |Slno'Jn'.C” 
ter  aunUcrum errorum r (l . E peròoh  quanto  tia.  f p. ri- 
di fdicc  in  ogni  Eccidi-ittico  ! Si  in  làtcitvtx 
n/erabi/it  videcur  infeitìa  , dice  a San  teo-  5,atin. 
ne,.  quanto  magri  intit,  qui  prifuttt , nec  I-  c- 
excu/*lione  dign.ì  e/l , nec  venta  ? E vero  C he 
l’ imperlvzion  della  Scienza  può  ettcre  non. 
di  rado  liipplita  incttidalla  perfezion della1 
Carità,  conformeat  famofillfmo Canone d’ 
rnnoccnzo  : Imper/eilum  fcienril  potefi  Zup- 
piere per /etti 0 charitatit . Ma  ciò  non  fiche 
etti  , in-  vece  di  andare  a-  fpatto  ,.  non  fi 
debbano  dalla  parte  loro  ajutare  conti- 
nuamente ad  approfittarli  piùchc  Ila  loca 

1 


Nel  Venerdì  dopo  PafquaJ  ' 47^ 

peflibìle,  ancor  da  se,  nella  maniera  che  spirito , meritò  che  Dio  gli  facete  torta 
io  di  (fi,  fpeccfatido  , tediando,  leggetv  incontrar  chi  glie  lo  (piegate.  Che  dirti  in- 
do  per  lo  meno  libri  opportuni,  ò Temendo  contrare  ? Meritò  che  Dio  -glie'l  focefle 
leggerli  ? da  che  la  lezion  frequente  è l ai-  ccnCgliatamente  venir  da  lontan  ipaelepsr  , „ . 
tro  fupplunewo  alla  lcienza  debole,  fug  via  mirabile,  Angela,  attuai  Domìni  lecte*  A*'*"  **' 

■J.  Ambo  gerito  da  Santo  Ambrogio,  a qualfivoglia  tu,  efi ai Phitippum  , dùca,  ; Surge, &vada 
E<  è lefiaftico  meno  dotto  : leliio  freeputn,  conirumeriitemai  vmmjntdefcendit  ab  Je~ 

Mirini  munuj  (penine . Quindi  io  noto,  r afa  lem  in  Gas.am.  E pure  ciò  faria  po- 
che la  prima  cofa,  raccomandata  già  dall'  co.-  meritò,  non  già  di  condegno , chi 
A portolo  al  Tuo  Timoteo  , quella  fu:  la  non  lo  fa?  ma  bensì  di  congruo,  meù- 
lezione  allilua:  Attinie  lettimi  . Nè  v’è  tò  dico, -che Dio  per  mezzo  di  quel  Gia- 
chi però  non  lodi  all’ultimo  fegno  l'ufan-  cono,  in  cui  l’  Eunuco  giudicò  di  avvenu- 
ta di  quei  Prelati,  ancora  dottirtimi , che  li  a calo,  gli  aprite  la  mente  dubito  di  tal 
fanno  alla  menfa  leggerli  libri  pii , ò fia  modo , che  all’  ifteffa  ora  un  Barbaro , co- 

per  accrefcere  la  domina  ciré  hanno:  olia  — J " 5 — J*  **-  — - >■ 

per  alimentarla:  ufanza,  che  il  terzo  Con- 
cilio Toletano  non  li  appagò  di  lafciare  va- 
ga a quello  Sacerdote , ed  a quello:  la  voi*. 

Via  m+'  fcuniverfoliffinu:  In  cmni  Sacerdotali con 
«cada,  vivio  letti o divinarum  fcrifturamm  mtfeen-. 

tetr  i quali  che  <da  niente  più  lì  debba  di- 

flinguere  la  menfa  Sacerdotale  dalla  laica*  .iuumuiu  i u , cyjiae* 

le,  che -dalla  brama  infaziabile  , la  quale  liti  Ór  farli», fattiti  ejl , ac  de  di /ci pulo  mam- 
moli i ano  iSacerdotidi  Crillo  d’ illumina-  /ter.  Tanto  vuol  dire  non  mancare  a fe  ftete 
re  la  loro  mente  in  quell'  atto  flcfTo,  nel  in  dò  che  ci  può  tendere  menoigetti  al  bra- 
quale  » Laici  più  attendono  adoffiifcarla.  maro  lume  ! Ora  non  abbiaiflP*Filippo  • 

Nèlìa  chi  dica,  che  il  leggere  vai  poco  ad  ma  che  mal’  è fe  abbiamo  ih  vece  quello 
approfittarli  , mentre  egli  non  la  da  sè  Spirito  flcflò , il  quale  all’  Eunuco  mandò 
tutto  intendere  ciò  che  legge . Balla  che  Filippo?  Ecce,  egt  vobìfenm  f»m  \ lo  può 
egli  leggi  a quel  fine,  per  cui  va  letto-  dir  piùchiaro:  Non  aie/l  Philipp»,  (fon* 

Non  legga  per  vanità  , non  legga  per  ca-  parole  di  San  Giovanni  Grifoftomo  a coo- 
pticelo , non.  legga  per  curiofità  , non  termazion  del  mio  detto)  u en  aiefl  Philip- 
legga  per  ambizione  , legga  per  aver  lu-  pus,  ma  «die?  fei  fpirit»,,  uni  moverai  phi. 
me  debito  aH'operare.-  e vedrà  feDio  fa-  lìfpum , -aiefl . Però , te  non  lappiamo  fare 
prà  darglielo  alle  occorrenze,  in  virtù  di  altro  ad  acquillarc  una  buona  confidera- 
ciò  che  egli  Ielle.  rione  in  tutte  le  cote,  leggiamo  affai,  e 

VI.  Chi  di  voi  non  ammira,  Signori  miei  , malfimaincnte  leggiamo  i si  belli  efempi 
ciò  che  accadette  a quell'  Eunuco  fornaio  lafciatici  da  Prelati  chiari  e confpicui  in 
- della  Reina  Candace , nel  fuo  ritorno  dal  qualunque  genere  di  virtù  j giacché  per 
la  Città  reai  di  GcrufaJemine,  a quella  di  noi  la  dottrina  {peculati  va  non  debbe  re- 
Gaza?  Vi  farà  tale  Ecclefiaftico , il  quale  dar  dottrina,  ma  ben  torto  paffar  dadot- 
a fallire  il  tempo  in  lettica,  quando  egli  fa,  trina  ad  opera-  Trainetniam.  effe  ai  fall»  Wu.in  Hi. 
f°s*  lolo  , un  viaggio  limile  , fi  porrà  a dottrinam,  non  fumeniautdottnnamaneat, 
leggere  qualche  libro  bensì , ma  di  mero  Tantoc'infegi.òun  Filofofo  fteffq,  benché  TcnóeTa 
trattenimento:  Virgilio,  Tacito,  Tullio  , Gentile,  qual  fu  Plutarco  , nel  trattar  d- in  virt- 
o più  volentieri,  qualche  Iftorico  acerbo  lo.  che  fé  fu  f approfittarli  uno  all'ultimo  p,#fc 
de'noflri  tempi-  E pure  offervatc . Quell’  della  vita.  Chi  fu  le  fere  eftive  va  innaf- 
Eunuco,  Barbaro  di  natali,  Moro  di  patria,  fiandoad  una  ad  una  le  Piante  del  fuo  Giar- 
Mondano  di  protettone,  equel  che  è più,  dinetto  dimeflico,  non  le  ioaflia  per  quel 
Prefetto  del  Gszofilacio  , PrefiJenre  del  paffatempo  femplice,  che  fi  piglia  iu  ab. 

Gineceo,  dato  tutto  alle  cure  di  Corte  va  beverarlej  le  innaffia  molto  più  per  quei 
Ila,  appoggiata  fu  le  lue  fpalle  i feeen, , in  fiori,  o per  quelle  trutta,  che  ne  ha  di 
una  parola,  PettmCandaci,  Regina  JEthyo-  cogliere. 

*«•»,  «co  ciò  che  leggeva  {oprai!  fuo  eoe-  Al  lume  della  confiderazione  (che  me  VIL  ’ ' 

ctuo:  leggeva  Ifaia  Profeta:  e Io  leggeva  volte  da  sè  folo  è badante  alle  rifoluzioni 
aiKora  non  intendendolo.  Ma  che  impor-  più  ardue)  fi  vuol?  in  fecondo  luogo  uni- 
u?  Perche  tuttavia  lo  leggeva  con  animo  re  da  noi  qudlo  del  Configlio.  Ecce  ego»», 
a intender» , fe  poteffe , ad  utile  del  .fuo  Ufcnm  fum  ceafulmiim . Che  però  l’ et 

' fere 
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to  iJ  viaggio  a cafa , non  phi  Profelito  ( qua- 
le  lì  trovava)  del  Giudiìfmo;  ma  Crirtù- 
no,  ma  Spirituale , ma  Santo , magiàcapP»--^ 
ce  di  portare  da  sè  all*  Etiopia  medefima 
quella  luce  maravigliofa , che  egli  avea 
Sortita  per  via.  Eaiem  hora,  cosi  di  lui  S.  S-P- ,i 
n;.„i,™„  .i.,...*  - . Pulii, 
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fere  dotto  » in  un’  Ecclelìaftico  è buono  if- 1 
fai  : ma  più  che  l' ciTere  dotto , (limo  io  , 
che  fia  buono  in  lui  I*  eder  docile.  Se  non  che 
io  non amWifco , che  ciò  lia  creduto  a me. 
Si  creda  a Santo  Agoftino.  Egli , dato  il 
problema,  fu  ciò  che  (la  più  eleggibile  da 
ciafeuno:  fe  1‘ cifere  più  docile,  ma  men 
dotto , ò l' edere  più  dotto , ma  meno  do- 
cile: diflecheficonhdavadi  far  palefe  con 
fomma  facilità  , quanto  più  vada  eletto 
quello,  che  quello.  Fucile  cjìendam  guanto 
lib.),eon-  miniti  rnalumfìt  , indelium tffe  , quàmtndo- 
t'a^.Acad.  #j./f  w ^ ragi0neè:  perchè  chi  è docile , 
può  con  udire  un  buono  ammadlratorc di- 
venire più  dotto  di  quel  eh  egli  è:  ina  chi 
non  è docile,  non  può  imparare  da  altri 
mai,  eh  e da  sé.  E però  oh  quanto  egli  c lot- 
♦-^TOpollo  ad  errare!  Balli  dire,  ch’egli  ha 
per  fua  guida  fola , il  giudizio  proprio.  Che 
fe  ciò  avverali  nell’  ideila  dottrina  fpecola- 
civa  , molto  più  nella  pratica . Che  volete 
voi  fare  d' un  cervel  duro , indelebile , im- 
perfualibile?  Non  fu  mai  capo  nato  quello 
all  governo.  Nè  ciò  per  altro,  fe  non  per- 
chè ad  a^rrtare  praticamente  nelle  lilo- 
luzioniquOTidiane,  non  ballano,  come  da 
principio  fù;dctto,  le  regole  uni  verfali  ben- 
ché favie,  benché  licure  ; bifogna  applicar- 
li al  cafo  particolare.  Ed  a ciò  nè  anche  è 
{ufficiente  eder  dotto  alpari  d’ ogni  altro  ; 
conviene  di  vantaggio  eder  docile  inafcoU 
tare  le  informazioni  di  ptrfone  fedeli , an- 
zi in  ricercarle  : conviene  interrogare , con- 
viene invelligare  , conviene  amare  delira- 
mente d’intendere  da  più  d’uno  ciò  che 
egli  Tentane  i il  che  appunto  è conlìgliarlì: 
Tok.  4.  tf.  Cenfì/ium  femper  a Sapiente  per^uire  . Quin- 
di e,  che  ai  tanti  codicillivi  della  Prudeiv 
za  addotti  di  fopra,  viene  aggiunta  altresì 
la  docilità  : Deei/ìtat  : la  quale  è vero  che 
èvirtùpropriade'Sudditi , ma  non  pertan- 
to ( replica  San  TommafoJ  è virtù  nonfo- 
lo  giovevole,  non  fol  giuda  , ma  ancora 
necedarilSma  ai  Superiori,  mercè  cheniu- 
no  a rifolverc  faggiamente  in  tutte  le  co- 
ì‘o"«it.r  fe  è da  »è  ballante  afe  (ledo.  Untine  in  He  , 
ad  j.  " guifab/uniprudentiefìbi  Quantum  ai  omnia 
/affici t.  Echelìa  così,  noi  veggiamo  che 
Salomone , ricercato  fu  i principi;  del  fuo 
Governo  da  Dio  medelimo  a dimandare 
ciò  che  più  bramade  a portarli  da  vero 
Re,  non  dimandò  mente  valida  , mente 
vada , mente  che  fode  abile  a far  da  sè  , 
quale  è manifedo,  che  Dio  gli  potea  con- 
cedere, fe  volea  ; ma  dimandò  mente  do- 
v a. •()•>•  cile  ad  afcoltare  i pareri  altrui . Dabu  fer- 
ve me  cer  decite , òcome  legge  l’Ebreo,  cor 
cerne  nnrlbne , perchè  odiano  , per  dot- 


to che  egli  li  lia,  dovede  mai  dimireàsè 
difdicevole  dare  orecchie  anche  a’  meno 
dotti  di  lui , dove  ben' avvertano . E que- 
lla forfè  fu  la  cagione,  per  cui  tanto  dipoi 
quell’  ideilo  Apodolo,  il  quale  avea  det- 
to nella  fua  prima  a Timoteo , Opcrtet  F.pi-  t.Tì».|.i. 
feepnm  effe dellercm , nella  feconda,  quan- 
do Io  potea  credere  più  avanzato,  gli  ilide  ^Yun.  1. 
Operiti  effe  dediti  lem:  quali  che  lia  quello  il  14. 
pericolo  di  chi  fappia  inlegnare  agli  altri, 
non  curarli  più  d’imparare.  E pure  l’impa- 
rare ha  da  edere  tanto  adìduo  in  qualunque 
Vefcovo  , quanto  alfiduo  ha  di  edere l’ irt- 
fegnare:  di  modo  che  quell’  idedo  Santo 
Agollino,  il  quale  infegnava  tanto  , dille 
contuttociò,  che  egli  era  vago  molto  più  , 
d 'imparare , che  d’infeenare . Epe  magli  ame  ^ 
difeert , tjuam  ducere . Che  vergogna  pelò  ri-  Dukitiii  . 
mirare  alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie 
opinioni  , che  fdrgnino  tutte  1’  altre  per 
quello  folo  , perchè  non  fono  le  proprie? 

Tanto  è da  lungi , che  l’udire  il  parere  de’ 
fuoi  Confultori  fedeli  , ed  il  fluitarlo  , 
pofpodo  il  proprio,  diminuifea  in  veruno 
mai  de*  Prelati  l’autorità,  che  la  rende  più 
venerabile  , per  quella  ragione  deda,  per 
la  quale  più  venerabili  fono  predo  tutti  le 
fabbriche,  c’hanuo fami  di  ben  fondate  . 

Tale  almeno  c la  Sapienza,  che  vien  da 
Dio,  le  dadi  fede  a San  Jacopo:  è arren-  Jic. ,,  ,7 
devolidìma  all'  altrui  detto . Sapientia , fu* 
defurfum  ejl , fnadibilit  efi  . Quella,  che 
per  contrario,  non  folo  non  è maifuafibi- 
ic  da  veruno , ma  è ferma  .fida , odi  nata  nel 
parer  fuo  , quali  manifedo;  qtieda  dico 
vicn  da  Lucifero,  fprezzatore  di  tutto  quel- 
lo , che  non  è lui . Seta  , fu*  ex  Dee  ejl  fapien- 
eia , dice  San  Bernardo,  fa  lutarti  e/l,  & °'“’ 

pacifica , non  ottundimi  in  fue  fenfu  , fed  alie- 
ne magli  acjuiefcent . Che  però  ad  tm  Ve- 
fcovo grande,  niente  più  feppe  il  Santo 
raccomandare , che  il  conlìgliarlì  : Pruden-  Eph  < *•’ 
ter  legitaflts , Saettile  tale  ormi,  Epi  [copale 
epnt , non  pefft  admini/lra'i/ìne  con/ìlio.  Per 
trovar  la  Sapienza  sì  nccclUria  ad  ammini- 
(trare  il  carico  paltorale  con  perfezione  , 
certo  è , che  conviene  andare  a cercarla 
do  ve  ella  dà.  Ma  dove  dà,  come  in  fuo  prò-  b s 
prio  foggiorn®  ? Sapientia  ubi  mvenitttr}  dì-  1 1 ' ' *' 

rò  con  Giobbe.  Ne’ gabinetti  di  ripolo  ? 
Signorino:  ne*  giardini  di  delizie?  Signori 
nò,  nelle  galerie  di  diporto?  Signori  nò  : 
nelle  camere  di  gioconda  converfazione  ? 

Signori  nò  , torno  a dire  , Signori  nò  , (ob  .5. 

Non  inventine  in  terra  fuovittr  viven- 

tium . Dove  dà  dunque  ella  mai  ? Sta  nel- 
le fale  fiavide  di  Coniglio  . Ego  fapien-  PrOT- 
eia  habito  in  C enfi  he,  così  ella  ci  manda 
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a dire,  & eruditi,  inceefum  «jiMiiraii»/ . f de  era  ufeito;  rutto  per  dinotare  a cheli 
Nè  drbbi.irno  manti  igearcene.  Ogni  fpcc-  fottoponeffe  il  povero  Re  nel  dare  ad  uno 
erudirlo  e di  ipoito  certamente  a riceve  I il  potete,  di  conciarlo . Chi  può  p-rtan- 
re  aliai  d.  Ii.ce(  come  luo  ricettacolo  natii-  toil  ino  fecrtro  ,le  fue  liceità , la  Ara  fama 
rale  ) dal  Noi  prelente:  ma  quanto  piu  ne  anzitutto  sè  fidare  ad  un'Imprudente,  chi 
riceve,  le  e lpecch.o  concavo?  Ha  torva  ad  un  MakvoIo?Quindi  è .che  Criftome- 
allora  d mccndeie  bn  le  Ulve,  tanto  vivi  detono,  pridia  di  collocare  le  fue  chiavi 
fono  quei  lampi , che  da  sé  v ibr.i . Tale  magnifiche  in  man,,  a Piuro , di  quelle  due 
e la  lala  del  Configli o Reale  , le  mudi  dotti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove 
attentamente . E uno  Ipecchio  concavo  , elprclfilfime , della  Prudenza,  e della  De- 
dove quii  raggi  di  venta,  che  tralucono  ncvolenza  : e perchè  non  le  pigliava  per 
dalle  menti  de  congregati,  vanno  d'accor-  fuo  bi fogno  , ma  per  noftro  ammacflra- 
do  a ridurli  in  uno  fu  I punto , che  fu  quivi  mento , però  non  fu  egli  pagodipigliarle 
propoli  o a i confiderare  - £ per  tanto  oh  in  privato  , le  volle  in  pubblico.  Ne 
che  lume  fanno!  Non  e da  fiupirc  fe  Ja  fpeiirnemò  la  prudenza,  quanto  chicden- 
Sapienza  ivi  goda  di  far  foggimi»  più  do  egli  un  giorno  a timi  gli  Apolidi , qual 
aliai,  che  altrove:  Ego  fapnnna  baino  in  giudizio  formate  di  lui  la  gente,  Quem  M,tth. 
ttnfìlioi  che  e quamo  due,  Ecce  ego  vo-  dunnt  bcm.nr,  effe  Fi/ium  bomini ,}  tra  gli  m. 
btfium  furn  coufultntilut  ,\\  cheho  io  vo-  errori,  incui  caddero  tutti  gli  altri , folo 
Imo  qui  ponderare  , affinchè  i Prelati  , Pietro  accettò , con  lume  più  che  umano , 
fpecialmcnte  di  Roma,  traggano  da  ciò  a du  chi  egli  folle , Tu  e,  chnfiu,  Fili»,  Dei 
vivo  (limolo  a frequentare  con  afiìduità  vivi.  E ne  fpcrimentò  la  benevolenza  , 
quelle  loro  Congregazioni  ordinarie  , e quando  tre  volte  lo  interrogò  alla  prcfenxa 
ftraordinaric  , che  cosi  bene  iurono  fili-  de' medelìmi  Apoftoli,  fe  lo  amate  anche 
tinte  rei  Governo  Ecclcliaftico  in  tanto  più  d' ogni  altro  :s,'mon  i canni,  d,liei,me 
numero;  meicccche  il  Governo  Ecclefia-  pi»,  bui  Ed  allora  folo  redo  dipartir  più  'u 
flico , non  fedamente  debbe  etere  tutto  -oltre  in  tale  interrogazione  , quando  mi- 
pieno  di  lume  in  se,  ma  da  se  lo  debbe  rò  Pietro  dolente  all*  ultimo  legno  di  ndir- 
anche  fpanderc  all  Umverfo-  > la  piu.  Tanto  ( dice  S.  Bernardo  ) quelle 
Vero  e,  che  a configliar  non  tutti  fon  due  doti  Jianno  prima  ad  cfaminarfi  inda, 
buoni.  Anzi  quel  Savio  medefimo , il  qual  fcun  di  quegli,  acuiqualfifia  Prelatocon- 
Ci  diflè  : Vili  fine  conflitti  mini  face, , <y  pojl  fidi  le  cure  proprie.  Ma  chefvix  in  multi- 
f»Uum  non  fami  lei,, , tanto  amò  che  et  con  Indine  htminnm  unum  refierin,  in  «tranne 
fighaflimo  ; avverti  infieme , che  li  Confi  frati*  con  fummo,  «m  : fegue  egli  a dire  bini 
gltere  và  lecito  con  avvedutezza  fpccia-,  faclefi^nidam , vei  fendenti Seìoevoleanem , 
le , non  va  foretto  : Confidi  area,  fi,  „bi  „nu,  vel  fidai,  ineffe  fapientinm  deprebende,, . Sine 
deevtiie.  Due  fon  per  tanto  le  don  ,cnert-  numero  antem  fnne , <f«o,  utriufp.e  mnneri, 
chtde  m elio  il  medefimo  San  Bernal  do:  experte,  effe  confi;, eri , . La  prudenza  del 
Prudenza,  e Benevolenza  : orr.net,  jnxta  Configliirc  fa  che  ti  polliamo  fidare  del 
Domini  prteeptum , etinm  inimici  dihgan, uri  luo  intelletto:  e la  benevolenza  fa  che  ci 
fed  ad  confi!, umfol,  eiigantur , qni&prn-  poliamo  fidar  della  volontà.  Ma  che for- 
denret  effe  videanmr  , & teneteli.  Chi  è te  rara , incontrare  di  molti  uomini  , in 
benevolo,  ma  non  prudente,  è fàcile  che  cui  l'uno,  e l'altro  fi  unifea  in  perfetto 
c’ inganni  nel configliarfi:  chi  è prudente,  grado,  l'intelletto,  e la  Volontà!  Se  gli 
ma  non  benevolo,  è certo.  Biloguadun-  incontreremo  reniamoli  fempre  cari,  fino 
que  confiderare  unacofa.-  ed  è,  che  qua-  alla  morte,  perciocché  quelli  sì,  che  fa- 
lunque  Principe  confutando,  mette,  per  ranno  i proporzionati  .-  Cor  leni  confili i . 

dir  cosi , tutu»  se  nelle  mani  de*  Conforto-  fi», ne  tecum  ( dice  l’ Eclefiallkn  ) non  ofb  !».  7‘ 

ri  a rifchto  graviffimo,  come  dimofirarono  enim  tibialiud  finn,  ilio.  Nel  rimanente 
tanto  bene  d'intendere  già  quei  Greci,  i chi  fiadicolui^rhe  trovatili,  voglia  più  rodo 
quali  facean,  che  il  primo  Senatore  , fu  nel  governo  del  Popolo  a sè  cornnefib 
- n°.,d‘,av"c  a r^ere  11  luo  Pircrc  ; operar  da  sè  ? Sicuramente  non  fii  mai 
pigliate  lo  lcettro  dalla  mano  feda  del  quello  il  calo,  nel  quale  Olilo  ò promct- 
Re,  e detto  il  parer  Ino,  lo  dete  al  fecondo;  tellc  , ò profetate  di  alfiftere  lu  la  terra  ' 
e che  cosi  poi  io  dete  il  fecondo  al  terzo  , ad  alcun  de  iuoi  : Ecce  ego  voti  fi um  fino, 
e fuecelfivamente  il  terzo  al  quarto  , il  ccnfuiennbn,  ; sì  dice  egli  : e perchè  ? 
quarto  al  quinto  , finché  dall’  ultimo  ti-  Perchè  iddio  non  vuole  ora  più  par- 
tornafle  lo  lcettro  alla  mano  reajc  , don-  laici  di  bocca  propria  , come  facca  col 
prediche  del  t.  Squeri.  * “ HJ,  fuo 


ogle 


4S1  Predica  XIII.  detta  nel  Palazzo  Apoft. 


fuo  Popolo  da  principio  , ci  vuoi  par- 
lare per  bocca  Tempre  di  uomini  come 
noi , fecondo  ciò  , che  notò  F Abulenfe 
avere  Iddio  fatto  dappoi  che  all'  ifteflo 
Popolo  die  la  Legge  fu‘l  Monte  Sina. 

"Retta  il  terzo  lume , che  è auello  dell* 
Orazione  . Ma  prima  che  ve  io  additi  » 
piacciavi  di  donare  a me  breve  refpiro  > 
a voi  breve  requie . 

SECONDA  PARTE. 

•jjf,  TL  terzo  lume  a ben  rifol  vere  è quello,  al 
J.  quale  ci  difponiam*  con  la  Orazione  : 
e di  quitto  ancora  ci  affiepra  il  Signore 
qui  dove  dice  > Ecce  ego  vobificum  Jum  , 
cioè  vcbifenm  crun/iLus . Che  farebbe  pe- 
rò fe  alcuni  Ecdefiaflici  appena  qualche 
dì  ricorrcttero  ad  un  tal  lume , fenza  cui 
non  dovrebbono  dar  mai  patto  > confor- 
jcb  x » i-  me  a ciò  che  mottrò  far  chi  diceva:  Ad 
lumen  ejut  a mbulabam  in  tenebrie  e chi 
ciò  diceva  era  Giobbe.  Notabile  al  mag- 
gior fegno  è la  fentenza , che  lafciò  fcrit- 
ta  Platone  ne' Ragionamenti  , che  fe  fo- 
pra  la  Repubblica  ; Rtfpublica  { sì  difs'  egli ) 
Rtfpublica  neqtaaquam  probi  g ubernarì  por- 
tai , nifi  ejut  Gubcmator  , fuprem a animi 
■vi  Deo  jungatur  , & ab  re  cognitionem 
hauriat  , qua  ipfe  vivai , & alia  gubrr- 
ntt . Ditte,  che  nettano  Governante  po- 
trebbe giammai  reggere  ben  sè  , bene  i 
faci  popoli,  fe  non  cercava  fommamen- 
te  di  vivere  unito  a Dio.  Che  però  tutti 
i fupremi  Legislatori  ambirono  tanto,  fi- 
no tra’Gentili  medefimi , non  già  di  ave- 
re ( che  ciò  non  porca  fuccedere)  ma  di 
Emulare  di  avere  un’  affidilo  commercio 
co* loro  Dei.  Che  fe  ciò  nelle  Repubbli- 
che ancor  profane  fu  riputato  di  tanta  ne- 
ceffità,  giudicate  di  quanta  nella  Ecclcfia- 
ttica  ! La  Chicfa  , a diftinzione  degli  al- 
tri Regni , e chiamata  Regno  de*  Cieli  : 
R egnum  Calorum  . E però,  fe  a gli  Am- 
minittratori  degli  altri  Regni,  i quali  fo- 
no Regni  tutti  di  jTerra  , poffono  fàcil- 
mente badare  virtù  terrene,  agliAmmini- 
ftratori  di  quel  de' Cicli  non  pottono  ba- 
dare giammai  virtù,  che  non  fieno  anch* 
effe  celctti  : prudenza  celctte , coraggio  ce- 
lettc , carità  celctte , pietà  celefle , mode- 
razione cdtfte,  mifcricordia  Cvlefte  , umil- 
tà celctte.  Ma  io  qui  dimando:  Per  qual* 
altra  viafipoffono  confegnire  virtù  sì  bel- 
le , che  per  quella  dell’  Orazione  ? A 
provvederli  di  piropj  Orientali  conviene 
avere  corrifpondenza  di  traffico  con  1* 
Oriente;  dond'effi  vengono:  non  è ba- 


flevole  averla  con  l’Occidente,  Tanto  ac- 
cade nel  cafo  noftro  : bifogna  chiedere  al 
Ciclo,  ciò  che  è cedette.  Pciò  folea  dire 
1*  Apottolo , che  la  convenzione  di  lui 
era  fu  le  ftelle  : Sfira  autem  con-jerfada  IVJ.  j,  i*. 
in  cttlij  tfi  : prrrhè  i Prelati  di  Santa 
Chielà  non  debbono  contentarfi  di  farli 
in  Paradifo  vedere  una  volta  , ò un’  al- 
tra, come  fanno  fare  ancor*  c-flì  que’loro 
fudditi  , che  lono  detti  di  Mondo  : vi 
debbono  tutti  fate  ritorno  attiduo  , per 
fornirli  di  ciò  clic  fia  loro  d'uopo  apro, 
cedere  in  terra  da  quei  clic  fono , cioè  da 
Pcrfonaggi  fpcttanti  al  Ciclo  . Altro  c 
comparire  in  Cielo,  altro  è converfarvi  : 
il  primo  può  effere  ancora  de*  viandanti , 
il  fecondo  è de'paefani , 

_ Optando  Samuele  , enumerati  qlie’  pre-  T. 
giudicj  graviffimi  , che  gli  Ebrei  verreb- 
bono  a riportare  dal  fatto  regio  , fi  udì 
tuttavia  replicare  da que* protèrvi,  chead  * 
ogni  modo  volevano  ancora  eglijio-  il  lo- 
ro. Re , per  non  parere  da  meno  degli  al- 
tri Popoli  , i quali  fe  fi  foggettavano  a 
qualche  Capo , fi  foggettavano  ad  un  Ca- 
po almen  coronato  ; loggiugne  il  facro  Te- 
tto, che  egli  andò  Tubilo  a dire  tmteque- 
fte  cofe  all* orecchie  del  Signor  fuo;  Ah-  , 

divit  Samuel  omnia  verba  Pepali, dr locutus  ••*■***•“• 
tfi  ea  in  auribut  Domini.  Che  Samuele,  pri- 
ma di  venire  a rilòluzione  finale  in  a fiat 
sì  alto , volcffe  andare  a ragionarne  nuo- 
vamente con  Dio,  lo  capifco  fubito:  ma 
perchè  rifar  quella  forma  di  andare  a 
dirgli  cofe  tali  alle  orecchie  , quali  che 
tutte  non  foffero  pubbliche  , ma  fegrete  > 

Locutus  ejl  ea  in  auribut  Domini.  Non  era 
badante  dirgliele  al  modo  ufato  ? Loqui 
ad  Dominum  . Rifponde  S.  Gregorio,  che 
ciò  fii  efpreffo  a lignificatela  gran  familia- 
rità , che  i Prelati  facri  fono  di  ragione  te- 
nuti ad  aver  con  Dio.  I Laici  , quando 
gli  vanno  a parlare,  non  è poco,  che  gli 
parlino  da  lontano  ad  ufo  di  edemi. Gli 
Ecclefiaftici  hanno  da  poterli  accollare  a 
lui  fenza  rema  , fenza  tramezzo  , com’  è 
proprio  de*  familiari  : In  eorum  auribut  lo-  Clt( 
quimur  : dice  il  Santo  , apud  quos  magna  kuoc  lue, 
familiaritatit  grati  am  habemut  . Sanili  au- 
tem viri , quia  cmnipettncì  Deo  in  magni 
atnoris  vinculo  conjunUi  fune,  ai  in  a uri- 
but  loquuntHr , 

Per  tanto  in  quella  familiarità  sìftretta 
con  Dio  debbono  porre  gli  Ecckfiallici 
tutti  il  loro  principali  filmo  fondamento  ; 
non  lo  debbono  porre  ne’  loro  talenti  , 
che,  benché  molti , dove  Dio  non  con- 
corravi , fanno  poco  . Chi  più  illruit? 


£xo4l,4.  u. 


Sapt  9.  4- 


Nel  Venerdì  dopo  PafquaJ  4?$ 


di  Mosè  nelle  fetenze  degli  Egiziani  ? r» 
tmni  [upitntiu  £.ijpiitrum  ; e tuttavia  dif- 
fidando di  se  medefimo,' dille  a Dio  che 
egli  da  se  nè  pur  faprebbe  tragfi  Egiziani 
aprir  bocca,  tanto  era  fcilingnato,  tanto 
era  flupido:  Ncn  fum  rhquenr  , Nè  osò 
accettare  l'impreia  da  Dio  commclfigli, 
fino  a tanto,  clic  Dio  non  Io  aflirurò  di 
parlare  in  lui  : teff  e isicur , & ego  ere  in  ere 
tuo  , dcceicque  te  qui/  liquori!  . Quivi 
dunque  hanno  Tempre  da  collocare  la  lo- 
ro fiducia  tutti  coloro , che  fono  a parte 
del  governo  Ecckfiaflieo  , tanto  che  non 
dovrebbe  palTar  mattina  , nella  quale  elfi 
con  le  parole  dettate  loro  dal  Savio  r 
non  ridiceflero'  a Dio  : Do  mi  hi  fedium 
tuorum  ojjìftricem  ftpitntiom , quo  mecum 
ft,&  mecum  Uterte  : mecum  fit  , per 
darmi  la  virtù  di  operare  ; mecum  tu- 
toret,  per  darmi  di  più  l'opera  fatta  a 
modo . E con  ciò  avranno  elfi  finito  di  I 
porre  in.  pratici  tutti  e tre  quei  mezzi  J 


t richi  eli  i ad  avrre  Iddio  dalla  loro  nell" 
elerci/.i©  della  lor  pod.ftà  : Ecce  ego  vo- 
ti fai  m fum  tu  epertnune  Eccltp  ufi  co  pe- 
ce/! un  j.  I Capitani  avveduti  mirano fom- 
mamente  n Ile  battaglie  ad  avere  il  Sole 
a favore,  non  l’aver  contra  . Tanto  han 
da  fare  r Prelati  facri  ancor' elfi  nelle  zuf- 
fe continue  eh' han  con  l' Inferno  ..  Ma  per 
avere  a noi  favorevole  il  Sol  Divino, ec- 
co l’arte:  difporfi  a configuire  il  fuo lu- 
me per  via  di  Confidcrazione  fida  , per 
via  di  Configli  fedeli  , per  via  di  Preghie- 
re incedami . Quelli  mezzi  » congiunti  in- 
ficine , faranno  che  il  lume  ddidcrato  , 
non  folo’  fi  abbia  propizio  , ma  li  abbia 
laido  , ufque  od  confummutionem  foculi  »■ 
cioè  fino  a tanto,  che  al  lume  della  Gra- 
zia , che  qui  godiamo  , dirò  cosi  , di 
paleggio  : fucccda  quel  della  Gloria  -,  che 
e quel  lume  invariabile,  e indeficiente  , 
di  cui  non  avremo  a temere  che  mai 
tramonti  - 


A.  M.  D.  G. 


Hh  » n*. 
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CCETTAZION  di  perfine  quanto  ] 
pregiudichi  alla  Repubblica.  Pr.  3. 
n.  S.9.  &c. 

ADAMO  perchè  non  ofiflè  ripren- 
dere Caino  del  fratricidio.  Pr. 7. n.  t7. 
'-AGONIA  di  Criflo  ntll’Otto  perchè  »ì  fiera. 
Pr.  a.  n.  8. 

AMOR  PROPRIO  quanto  ingiuriofn  a Dio. 
Pr.  1.  n.  1.  & c.  quanto  abbiali  da  teme- 
re. Pr.  6.  num.  I.  a.  &c.  G Hudia  di  an- 
dar celato.  IV.  6.  ti.  a.  fpecialmente  ne- 
gli ErchGaftiei.  ivi.- 

AUTORITÀ'  per  qual  via  fi  foflenga  dagli 
Eccicluftct.  Pr. 3.  n.  a.  J.&c. 

AVVENTO  doppio  di  Ctillo,  quanto  delle 
occafiond’  inganno  ai  Giudei.  Pr.  3.0.1. 
B 

BENEFICIATI  come  abbiano  xdifporredc' 
beni  Ecclcliattici.  Pr.  8.  n.  t.  &c.  come  pu- 
nici fé  ne  d;fpong<no  male.  c. la.  13. 

C 

CHIESA  di  Criflo  fondata  fu  la  concor- 
dia. Pr.  6.  n.  7. 

CONSIDERAZIONE  quanto  ncctflaria  in  tut- 
ti i manengi  .'Pr.  13.0. 1.  Sic.  ci  abilita 
aconfcf.uire  in  cfli  il  Divino  ajuto  . Pr.  13. 
n.  1.3.  &e.  fi  ajuta  con  la  lezione,  n.  f. 
CONSIGLIO  quanto  giovi  a falvarci  dalle  om- 
miffioni . Pr.  j.  n.  1 4.  ci  abilita  a confe- 
guire  ne’ noftri  ulfizj  il  Divino  ajuto.  Pr. 
13.  n.  7.  dee.  dobbiamo  gradirlo  ancora  da- 
gl’inferii  ri.  Pr.  j.n.  14. 

CONSIGLIERI  a propefieo  quali  fieno  . Pr. 

1 3.  n.  3. 

CORPO  DI  CRISTO  quanto  delicato  a i 
dolori.  Pr.  a. n.  9.  formato  Irigolaimcnte 
affinchè  pati  Ile  . ivi . 

CRISTO  non  c'impofe  pefo,  che  prima  non 
ttillcialTe.  Pr.  3.  n.  li.  quanto  pati  de  più 
nella  fua  Paflìone  , perchè  tra  inficine 
uomo  e Dio.  Pr.  i.n.  ri.  quanto  fentilfe 
i noflri  peccati.  Pr.  i.  11.  r 3.  Sic.  come  ab- 
bandonato dal  Padre  fopra  la  Croce . Pr. 
x.  n.  11. trattato  qual  Pcccarorc  . Pr.x.n. 
13.  anzi  conte  il  peccato  Hello.  Pr.  1.  n. 
14.  quante  ingiù!!  zie  collcrallc  ne’ Tribu- 
nali . Pr.  ix.  n.  x. &c.  riordinò  con  elfo  le 
ingiurie  fatre  alla  Ginflizia  Divina  . n.  M. 
li  meritò  la  podefta  giudtciaua  coni  umil- 
tà . Pr,  3.  n.  1 j.jjeirhè  farà  tanto  fi  rmida-  ! 
bile  nel  Giudizio.  Pr.  J.n.  lo.comcdeb- 
bf  venire  iapgr;f.n:a:o  dagli  Ecdtlt.Aici . 


Pr. 3. n.  1.  x.&c.  non  fi  può  falvarechiad 
eflb  non  fi  conforma.  Pr.  11.  n.  14.  &c. 

D 

DAVIDE  quanto  fi  lafciaife  accecare  da  un 
picelo!  dono.  Pr.  3. 0. 6. 

DECORO  degli  Ecdcfiaftici  quale  fia  . Pr. 
8.  n.  7.&c. 

IMFFICULTA’  fono  in  tutte  l’ opere  grandi. 
Pr.  10.  fi  vincuno  con  la  Pazienza,  econ 
la  Prudenza,  ivi.  n.9.  io. 

DIGNITÀ'  quattro  diAiica  in  uomini  imme- 
ritevoli. Pr.  3.11.8. 

DIO  debbr  avere  il  primo  luogo  in  tutte  le 
noflre  riloluzioni . Pr,  i.n.  i.&c.  princi- 
pale Agente  nella  Palitene  di  Criflo.  Pr. 
1.0.  ti.  come  fi  dica  che  quivi  1 abban- 
donane. Pr.  i.n.  11. 

DISCORDIA  di  volontà  quattro  pregiudici»- 
le  fra  gli  Ecdcfiaftici.  Pr.  6.  n.  6.  7.  J* 
che  derivi. n.  11.  li. quella  d’intelfitroha 
da  avere  ie  lue  leggi  in  cui  contenerli  . 
Pr.d.n.ò. 

DIVINITÀ  quanto  aggrava®:  le  pene  aCri- 
flo . Pr.  1.  n.  1.  &c. 

DOLORI  diCtilio,  perchè  paragonati  aquri 
dell'  Inferno . Pr.  1.  r.  1 1.  gli  interni  furono 
maggiori  ancora  degli  elicmi.  Pr.  n.n.  ir. 
pigliarono  la  mifura  dal  furor  di  Dio  contri 
tutti  i peccati  dell’  Univtrfo.  ivi. 
DOCILITÀ’ quanto  necelf.ru  a ben  governa- 
re . Pr.  1 3,  n.  7. 

DONI  quanco  pervertano  la  Giuflizia . Pr.  3. 
n.6.7. di  quanta  foiza  a vincere  i cuori. 
Pr.  9.  n.  10.  quanco  poco  debbano  amarli 
dagli  Ecdcfiaftici.  Pr.  3.0.7. 

DONNE  quanto  amami  di  donacivi  . Pr.  9. 
num.  io. 

DOTTRINA  , perchè  tanto  necdfaria  negli Ec« 
deli  aitici . Pr.  13.  n.  f. 

E 

Ebrei.  Vedi  giudei. 

ECCLESIASTICI  hanno  a rapprefentar 
Crino  al  pari  in  due  pnrfonaggi  , di  au- 
torità e di  umiltà.  Pr.  3.  n.  i.x.  5ec.  quan- 
to abbiano  a morrficate  ogni  fpitiro  na- 
zionale . Pr.  6.  num.  x.  &c.  in  che  ab- 
biano a collocare  il  loro  decoro  . Pr.  8. 
n.  7.  Sfc.  per  quali  vie  lo  avvilifcano.  Pr. 
3.  n.  13.  a che  tenuti  nelle  enti  are  Eedefia* 
niclir.  Pr.  8.  quanco  abbiano  a non  fi  curare 
de  doni.  Pr.3.  nu  n.  7.  quanto  abbiano  4' 
ftim.irc  più  lo  fpirituaic,  che  il  tempora- 
le, Pr.  n.n.  1.  x. &c.  quanto  abbia  >0  da 
pcnfaic  p;ù  a Dio  clic  a ie,  Pr.  r.  num.  x. 
t a»  Se* 
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3.  Set.  debbo*»  éffere  fuperiori  * irifpet-  i IMPARARE  debbo  più  omarG,  che  I infogni 

ti  umani  . Pr.  4.  n.  13.  I te  Pr.  13.  n.  7. 


ENTRATE  Ecclefialiiche  , come  fi  hanno  ad 
amminiftrare . Pr.  8. 

ESEMPIO  BUONO  di  quanta  neotffità,  fpe- 
cia.'menre  ne  Sacerdoti.  Pr.  4.  n.  7. 8.  Sic. 
quanto  vaglia  a tirarceli  uomini  a Dio  . 
Pr.4.  n.H.9.  dee.  vai  più  della  Predicazione, 
ivi . n.  8.  c più  de’Prodirj . ivi  u.  9.  quanto 
accreditale  il  batti  Ila . Pr.4. 11. 10. 
EUNUCO  della  Regina  Candace  di  quanta 
contusone  a molti  EcdeiialUci . Pr.  13.  ti.  6. 

F . 

FATICA  quanto  ti  debba  amate  dagli  Eccle- 
lialbci . Pr.  io.  n.  9.  io.  1 r.  l’ omote  ad  ella 
preferva  dalle  oninillliuni . Pr.  S ■ n.  If. 

S.  .FRANCESCO  SAVERIO  quanto  ben.-  ac- 
coppiane i due  Pcrlonaggi  di  autorità , e 
di  umiltà.  Pr.  3.  n.  if. 

G 

GIOSUÈ  quanto  infaticabile . Pr.  y.n.af. 
S-  GIOVANNI  BATTISTA  quanto  po 
telfe  con  la  lantità  della  vita  . Pr.  4.  n. 
10.  perché  fi  delfc  il  vanto  folo.di  Voce. 
Pr.  3.  nuni.  x. 

GIUDEI  quanto  dolci  nti  Concilio  che  tennero 
contro Ctifto  .Pr.  t.  n.  a.  3.  &c.  petduti  per 
■quelle  vie  per  cui  fi  credevano  mantenerti . 
Pr.  1.  n.  7.  8.  ribelli  a tre  lumi  ,di  Ragione, 
di  Fede,d'Ifpirazioni.Pr.  i.n.  1 1.  fu  che  fon 
■dalfero  doverli  odiare  il  nimico  . Pr.  6.n.i. 
&c.  quanto  Regolati  nell  amore  della  pro- 
pria nazione.  Pr.d.n.i.  3.  &c.quante  ingiu- 
ilizieulàlfcro  contri  Cnllo  nella  Pafiirne. 
Pr.  11.  n.  I.&c. perchè  il  male  conolcclfcro 
il  loro  Media  . Pr.  3.  n.  1. 

GIUDICI  quanto  hanno  da  fdegnare  i doni  . 
Pr.  3.n.  6. 7.  non  folo  non  gl»  hanno  a piglia-- 
re  ella . ma  nc  anche  da  Ufciarli  pigliar 
da  fuoi . pr.  3.  n.  7.  Perchè  il  nome  loro 
folle  una  volta  il  nome  ptoprio  de  i Pren- 
cipi.  pr.  3.  n.  3.&C. 

GIUSTIZIA  è quella  che  più  di  tutto  man- 
tiene T autorità.  Pr.  3.  n.  1.3.&C.  li  riduce 
fpccialmentc  a due  capi,:  al  non  offer'accct- 
tator  di  pecione , nè  diprefenti Pr.  3.  n.  f . 
d.  &c.  violata  affino  nella  Patitone  di  Gri- 
llo. Pr.  11. n. a.&c.  e inlieme  riordinata. 
Pr.  n.  n.  1 1. 

GOVERNANTI  perchè  anticamente  chiamaci 
Giudici . Pr.  3.  n.  a. 

GRAZIA  DIVINA  quali  vie  tenga  a «vincere 
il  cuore  umano.  Pr.  9.  contoicij  ma  non 
eccellila . Pr.  9.  n.  9. 13»  16. 

■ '■  ■'  1 

IGNORANZA  quanto  difdica  in  ogni  Ecele- 
fialìico . Pr.  13.  n.  7.  non  lìmpre  fcufa.Pr. 
j.  nuin.  9.  lo.&c.  come  fi  medichi  • Pf./f. 
n.  14.  Pr.  13.  n.  3.  * •'■* 

Vrtdickt  del  T.  S teatri . 


IMPEGNI  doverli  sfuggire  ancor  nelle  cole  . 

giulìc . P . 10.  n.  li.  13.  S cc. 
INDOCILITA  quanto  dildicevole  in  ehi  go- 
verna. Pr.  13.  n.  7. 

INFORMAZIONI  neceflaiiea  ben  governare, 
Pr.  7.  n.  to.  non  però  bifogna  fondarli  to- 
talmente fopra  di  effe.  Pr.7.  n.7. 
INTERESSE  cagione  delle  difeordie  più  con- 
tcnziole.  Pr.  7.  nuni.  ri.  la.  quanto  le- 
vi di  credito  agli  Ecdcfiaftici . Pr.  ri.  0. 
3.  4.  f.  &c- 

• 1 .1  1 • • 

L 

LEZIONE  aflìdua  fupplifce  alla  poca  feien-  . 
za.  Pr.  13. n.  7.  quanto  raccomandata  da’ 
Canoni  agli  Ecckfiallici . ivi. 

LUSSO  quanto  fia  dii  dicevole  agli  Bccfelii- 
ilici . Pr.  a.  n.  7.  S.  Scc. 

M 

MALATTIE  più  univcrfali  delle  Anime  > 
qua.i  fieno.  Pr.  6.  n.  a.  fife,  con  quali  re- 
gole abbiano  da  famuli.  Pr. <5.  n.a. 
MARIA  VERGINE  quanto  acquili]  di  gloria 
dalla  elenziund  ogni  colpa,  anche  origi- 
nale. Pr.  4.  n.  r.  13.  quanto  atta  ad  elfete 
Mediatrice  fra  Dio  , e gli  uomini . Pr.  4. 
num.  li. 

MBDIATORI  perfetti  fra  Dio,  e gli  uomi- 
ni, quali  fieno.  Pr.  4. 11.4.  &c. 

MEDICI  fpiricuali  hanno  prima  da  curare  fe. 
Pr.  7.  num.  17.  hanno  da  amate  d'  im- 
parare da  curri.  Pr.  7.  n.14. 

MENSA  Sacerdotale  in  che  fi  dee  difeemere 
dalla  laicale.  Pr.  1.3. n.7. 

MESSIA  perchè  dagli  Ebrei  sì  mal  conofciu- 
to . Pr.  3.  n.  r. 

MIRACOLI  lupe  rati  in  valore  dal  buon' eleni- 
pio.  Pr.  4.  n.  9.  10. 

MONDEZZA  di  cuore  quanto  a Dio  piac- 
cia. Pr.4.  mirò. 

MOSE’ quanto  zelante  degl'  mterefii  Divini, 
più  che  de  propij  . P4  i.n.tf.  quanto  ot- 
tenne con  l’Orazione.  Pr.4. m a. 

N 

Nv[AAMAN  SIRO  quanto  più  moffo  dalla 
IN  fanttrà  di  Elifeo,  che  da' Tuoi  miracoli. 

Pr.  4.  n.  9.  1 ' • fr 

NAZIONE  propria  amata  eecefltvamente  , 
che  mali  pórti  . Pt.  <3.  punì.  a.  3.  &c.  è 
la  cagione  delle  principali  difeordie  ff*.! 
gli  Ecckfìaftici.  ivi. 

O 

OMMISSIONI  de  Prelati  quanto  pregiudi-  \ 
ciati  ai  Popoliloro.  Pf.jr.  n-3-c  quanto  ai 
Prelati  Delfi . n.  4. 7. 8tc.  unifeono  a 1 tempo 
fteffo  pcccatvfralecontrarj.  n.  6,  gli  accre- 
(cono  in  infilato . n.  6. 7.  & c.  facili  ad  incor- 
ni» 3 reali, 
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rerii , difficili  a rimediarli.  n.  8.  non  vale 
tempre  a bufare  l' elfi  re  occulte  , n.  9.  io. 

. &c.  quale  ila  la  più  fìcura  maniera  di  pre- 

fermartene . n.  I j.  i«. 

ORAZIONE  quanto  propi la  de*  Sacerdoti  .Pr. 
4.  n.  a.;.  Pr.  t j.n.  10.  &c.  quali  colpe  laren- 
. dano  fenza forza  .Pr.4._n.  1 a,  neceflariflìma 
ad  ottenere  la  divina  aflillenia  nc'proprj  im- 
pieghi . Pr.  IJ.  n.  9. 10. 

P 

PARELIO  1 vera  figura  del  Sacerdote.  Pr.4. 
num  1 r. 

PASSIONE  quanto  pregiudichi  alla  pruden- 
za. Pr.  1.  n.  tf, 

PASSIONE  di  Crifto  perche  poco  apprefa  da 
piolti . Pr.z.n.i.  quanto  aggravacadalla  Di- 
vinità del  paziente.  Pr.  a.  opera  la  |>iù 
ingioila  al  tempo  mede  fimo,  e la  più  giu- 
da. Pr.  I». 

PECCATI  nodri  quanto  affliggetfero  Ctifio  . 
Pr.  a.  n.  n.  13.  colgono  all'Orazione  la 
fui  rfficizia.  Pr.  4.  n.  5.  4.  &c. 
PECCATORI  abituali  come  abbiano  [da  cu- 
rarli. Pr.  7.  lpcfio  temono  di  guai  ire.  n.  6.  fi 
trattino  con  dolcezza  .Pr.  9.  e io.  n.  1;.  16. 
POVERI  volontarj  perchè  eletti  alla  podedi 
giudiziale  nel  giorno cdienio . Pr.  J.  n.  14. 
PREDICAZIONE  vuol’  edere  accompagnata 
dai  buon  efempio , Pr.  4.  n.  8. 
PRELATI  hann*  obbligo  di  unire  due  Peifo* 
naggi,  di  autorità,  e di  umiltà.  Pr.  3.0. 
I.  i.  8te.  non  hanno  ad  edere  accettatoti 
di  doni , r.c  di  perdine  . • n.  8.  9.  quanto 
abbiano  da  guardarli  dalle  ommidioni  . Pr. 
f. n.».j.  &c.  debbono  effere  amantiflimi 
del  conliglio.  Pr.  7.  n.  ij.Pr.  IJ.  n.  7.  &c, 
e della  fatica.  Pr.  7.  n.  17.  Pr.  lo.num. 
9.  io.  ir. quanto  fi  pregiudichino,  le  mo- 
drino.  di  amare  più  il  temporale,  che  lofpi- 
ritualc.  Pr.  n.  quanto  debbano  fegnalarfi 
nell' umiltà  più  degli  aliti . Pr: j.n.  1 1. 
PRUDENZA  nell  operare  vale  a vincere  affai 
le  difficolti. Pi.  io. n.i  i.  vuole  edere  accom- 
pagnata dal  la  pazienza  . ivi . per  quali  vie  fi 
avvalori.  Pr.  ij.n. 4.  non  può  aveifi  fenza 
docilità.  Pr.  1 j.11.  7.  fi  rcgoja  da  tre  lumi, 
naturale,  infufb,  infpirato . Pr.  1.  n.  ti, 
quanto  impedita  dalle  padioni.  ivi. 

R 

RAGION  di  ST ATO.qualfia laverà, fpe- 
cialmente «egli Eeclrlwltiri.  Pr.  i.Pr.n.Ia 
rea  quanto  fia  fal.ace.  Pr.  1.  n.  7.  8.  9.  io. 
RISOLUZIONI  precipitare  di  quanto  danno  . 
Pr.  1 j.  n.  4.  per  quali  rie  riufeiranno  accet- 
tate . Pr.  I.  11.  ij.rPr.  ij. 

S 

SACERDOTI  hanno  ad  edere  Mediatori  tra 
Dio  egli  liomiai . Pr.  4.  in  quali  modi . ivi . 

f)  • *1  * * | . 

ini.1',  fu  ,Z-  .n  . . ■ 1 1 . ‘I 
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hanno  a guardarli  più  dalle  colpe  piùuni- 
verfali.  Pr.4.n.ij.  quanto  in  loro  fia  di- 
fdicevole  1 ignoranza.  Pr.  rj. n. f. 

SAMUELLO  quanto  di  autorità  confcguide 
dalla  Giudizta  in  lui  manifefta.  Pr.  j.n. 
4.  i fuoi  figliuoli  quanto  perdettero  dall' 
oppodo.  Pr.  11.1t.  j. 

SICH1MITI  perchè  tì  poco  da  Dio  graditi 
nel!  atto,  che  pretefero  fare  di  Religione. 
Pr.  11.  n.8. 

SPIRITO  NAZIONALE  di  quanto  danno  fia 
dato  fetnpre  alla  Chiedi  . Pr.  6.  n.  i.&c. 
con  che  fi  dee  moderare.  Pr.  6.  n.  7. 

SUDORE  SANGUIGNO  donde  originatoin 
Cr  Ilo  , più  che  in  akri  di  cui  fi  uarri  , 
Pr.  a.  n.  8, 

SUPERFLUO  ilovuto  a’ Poveri  , fpecialmen- 
rc  digli  Ecclefiaftici,  Pr.  |.  n.  j.  8cc.  fc 
fi  nuovi . n.  6.  tic. 

T 

TEMPORALE  dcbbepofporlì dagli  Ecdefia. 
dici  allo  fpirituale , più  che  da^li  altri.  Pr. 
11.  e puf  poi  fi  con  modi  aperti,  ivi.  a.  4, 
7.  &c. 

V 

VESCOVI  a quanto  lienoobbiigati  di  perfe- 
zione . Pr.4.  n.  8.1  a.  come  abbiano  da  por- 
tarli con  lenirne  inferme  già  da  gran  tem- 
po. Pr.  7.  tenuti  vili: are  le  loro  Chieleper- 
fonalmence  . ivi.  n.  7.  hanno  da  avvorare  a 
fé  i Infogni  più  rilevanti,  bici  andò  ai  Vi* 
cari  i minori . n.  9.  non  fi  lafcino  fpaven- 
tare  da  timori  vani.  Pr.  lo,  non  calano 
punto  di  dignità  ne'  fcrvizj  umili,  che  pr> 
limo  alla  lor  gregge.  Pr.  j.n.  la.ij. 
UFFIZIO  proprio  beo  fa:to  è la  gloria  mag- 
giore di  ogni  Minirtro . Pr.  7.  n.  I, 
VlRTU’perrhè  tuite  pollano  Dare  inficine  , e 
i Vizj  non  pollino.  Pr.  7.  n.  6. 

VISITE  delle  Chiede  quanto  importanti  . Pr, 
7.  num.  7. 

UMILTÀ’  quanto  convenga  agli  Ecclefiaftici 
ancora  fonimi  . Pr.  j.  n.  li.  la.  fiino  a 
qual  légno  debba  arrivare  . ivi  non  pre- 
giudica all  autorità,  ma  1»  fa  più  valida, 
Pr.  J.  num.  ij. 

z 

ZELO  del  temporale  , benché  giutto , è po- 
co filmabile.  Pr.  jt.  num.  7.  come  abbia 
da  clfete  regolato,  affinchè  fi  veneri.  Pr. 
1 1.  num.  fl.  9.  &c. 

Zelo  di  anime  a quali  fegni  fi  fcuopta  veto  , 
Pr.  7.  num.  8.  9. 


Digitized  by  Googl 


PANEGIRICI 

SACRI 

D I 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù, 


Digitized  by  Google 


V 


w 


Digitized  by  Google 


•»  r 


IN  D I G E 

DE  PANEGIRICI. 


PANEGIRICO  Li 

LE  Maraviglie  convertite  in  coRami . 
Panegirieo  in  onore  di  San  FRAN- 
CESCO SAVERIO . pag.  4S>  i 

PANEGIRICO  IL; 

L’Origine  tanto  più  gioì  iofa , quanto  più 
occulta . Panegirico  per  PIMMACOi 
LATA  CONCEZIONE  DI  MA 
RIA  VERGINE  . 501 

PANEGIRICO  III. 

Jlprimoamorir  per  Cri  fio . Panegirico 
in  onore  di  Santo  STEFANO  PRO- 
TOMARTIRE. 5IG 

PANEGIRICO  IV. 

L’ eccello  in  qualunque  dono . Panegi- 
rico in  onore  di  San  GIOVANNI 
EVANGELISTA.  51? 

PANEGIRICO  V. 

fl  Nome  top ra  ogni  nome . Panegirico 
in  onore  del  NOME  SANTISSIMO 
DIGIESU’.  * / 528 

PANEGIRICO  VI. 

L’Ingegno  donato  da  Dio.  Panegirico 
in  onore  di  San  TOMMASO  D’ 
AQTJINO.  537 

PANEGIRICO  VII. 

II  Santo  in  Corte . Panegirico  in  onore  di 
Santo  ANSELMO  VESCOVO  DI 
LUCCA.  . 545 

PANEGIRICO  VIB. 

la  caufa  de’  Rcligiofi  al  foro  de’  Laici . 
Panegirico  in  onore , e in  difefa  de' 


Venerabili  ORDINI  REGOLA- 
RI. J5  6 

PANEGIRICO  IX. 

Maria  Vergine  1 In  pili  alta  «gli  occhi  di 
Dio , Jn  più  baffo  negli  occhi  propri  . 
Panegirico  per  la  Fefta  delta  Santif- 
tijfuna  NUNZIATA.  567 

PANEGIRICO  X. 

La  Virtù  del  Chioftro  emulata  nel  cuol* 
dclfecolo.  Panegirico  in  onor  di  San 
FILIPPO  NERI . 576 

PANEGIRICO  XI. 

La  gratitudine  rifvegliata  . Panegirico 
in  onore  del  Afar  tir  e San  PIETRO 
DI  PARENZO.  584. 

PANEGIRICO  XII. 

La  Santità  Corteggiata  dall’  Univeifo  . 
Panegirico  in  onor  di  Sane'  ANTO- 
NIO DI  PADOVA . 59» 

PANEGIRICO  XIII. 

L*  Innocente'  "adottato  fra’  Penitenti  . 
Panegirico  in  onore  del  Beato  LUIGI 
GONZAGA.  60 1 

, PANEGIRICO  XIV. 

La  Sterilità  de’  miracoli  divenuta  argo- 
mento di  San  riti  . Panegirico  in 
onore  di  San  GIOVANNI  BAT- 
TISTA. 610 

PANEGIRICO  XV- 

Il  Trono  di  Dio  fra  gli  Uomini  col- 
' locato  nel  Vaticano  . Panegirico  in 
onore  della  CATTEDRA  DI  SAN 
PIETRO.  6i9 

P A.- 


Digitized  by  Google 


4*0 


Indice  de*  Panegirici - 


panegirico  xvr. 

Il  Glorificato*  divino  glorificato-.  Pa- 
negi  ri  re  in  onere  discuto  IGNAZIO 

DI  LOJOLA-  619 


PANEGIRICO  XIX. 


ir  Popolo  awtntcraté  , Panegirico  in 
onore  <kU*  Sant*  CASA  _DI  LO* 
RETO  6j5 


PANEGIRICO  XVir. 


PANEGIRICO  XX. 


l’ Amico  vero . Panegirico  in  onore-  del 
Santo  ANGELO  CUSTODE . 638 

PANEGIRICO  XVIII. 

le  Glorie  della  Santità  fpreazatricc  di  sè 
medefima . Panegirico  per  In  Fefta  di 
TUTTI  L SANTI-  646 


La  Deformità , cbc  innamora . Panegi- 
rico in  onore  della  Santa  SINDO- 
NE - fi6> 


PANEGIRICO  XXI. 

Iddio Nalcofo.  Difcorfo  f opra  «‘/SAN- 
TISSIMO SACRAMENTO-  66 7 


Digitized  by  Google 


49 1 
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* Alleva  manata  tuam  fiuper  gentet  alienai , ut  videant  potentiam  tuam-- 
Innova  ftgna , & immuta  mirabilia  j glorifica  manum , 

& bracbium  dexterum . JEccli.  36. 3. 


Efluna  dnte  rende  canto  pa- 
lefe  alla  corta  intelligenza 
degli  uomini  la  grandezza 
Imilurata  di  Dio  , quanto 
la  potenza  eh'  egli  ha  di 
far  Maraviglie  . finch’  egli 
non  dilungandoli  dalle  leggi  , che  a 
fuon  di  tromba  le’  bandir  da  princi- 
pio nella  Natura  , và  compartendo  al- 
le ftclle  il  lolite  lume  , alle  sfere  ij 
lolito  giro  , a’  venti  il  {olito  volo  , all* 
acque  il  lotico  corto  , alle  fiamme  il  fc- 
lito  ardore  , pochi  lo  ammirano  , molti 
non  lo  cotto feono  , ed  alcuni  anche  ani- 
vano a Ilare  incerti  . fe  pur  vi  ila  . Ma 
qnalcr'  ei  di  t onfando  a quelle  lue  leggi . 
fa  nel  Mondo  qualcuna  di  quelle  azioni , 
ie  quali , non  per  eflat  maggiori , ina  per 


edere  imifitate  > hanno  il  nome  di  Mara- 
viglie, allora  ognuno  alza  il  guardo,  ed 
attonito  riverifee  quella  Divinità,  di  cui 
già  , quali  incredulo  , dubitava  . Quin- 
di è,  che  la  prima  volta  incili  Diodonb 
ad  alcuno  da  sè  didimo  vinti  di  operar 
prodigi , gli  diede  ancor  facilità  di  chia- 
marli Dio:  e così  dille  aMósè:  Ecn  con- 
fittiti te  Dentri  Phurnumt  : tanto  fon  fra 
loro  congiunti  quelli  due  termini.  Mara- 
viglie , e Divinità  . Che  s’  è così,  chi 
ora  non  intenderà  la  cagione,  per  la  qual' 
egli  sì  parcamente  proceda  nel  concede- 
re all'  uomo  una  tal  portanza  , che  con- 
fonde P uomo  con  Dio?  Certamente  af- 
ferì  San  Paolo  , die  quando  Dio  pur  la 
voleva  concedere  , non  la  foleva  conce- 
dere tutta  ad  uno,  ma  dhe  ad  altri,  per 

r*- 
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sf3gion  d'cfcmpio  j clava  viitù  di  curare 
‘‘malattie  contumaci  , ad  altri  di  penetrai 
' penlieri  nafcofti  , ad  altri  di  pollcderc 
linguaggi  incogniti,  ecosì  andava  adora 
ad  ora  diramando  la  fua  potenza  fra  di 
verfi  uomini  , con  la  gclofa  parli monia 
del  Sole  , il  quale  mai  non  comunica 
ad  una  della  , per  molto  ben  che  le 
voglia  , il  luo  lume  tutto  , ma  fempre 
lo  riparte  fra  molte  . Tuttavia  , non  so 
come,  pare  che  col  famofì frèno  Apodo 
lo  dell'  Oriente  , San  Francefco  Save 
rio  , Iddio  non  volcdc  ridtignerfi  a 
queda  legge  . Perocché  , fe  fi  confide- 
rà bene  , fembra  che  in  lui  folo  egli 
uniffe  tuttociò  , che  in  altri  divife  di 
rodigiolo  j e che  però  coditucndo  fra’ 
opoli  il  braccio  infaticabile  di  Francc 
feo  quali  Vicario  aflblutò  di  Onnipoten- 
za , ipedifl'c  a luo  favor  quella  facultà 
tanto  illimitata,  e tanto  ampia,  che  co- 
nobbe in  Dio  l’Ecclcliadico,  quando  dii 
fc  ; Alkva  martini  tuam  fuf  ergente!  ali* 
tini , ut  vi  denti  t fetenti  am  tuam.  Innova 
fiera , (T  immuta  mirabilia  ; glorifica  ma- 
rum  , éf  bmch’um  dexterum  . Felici  dun 
que  voi  che  vi  liete  ricoverati  folto  il 
patrocinio  di  un  Santo  sì  caro  a Dio  ! 
Ben’ io  vi  pollò  promettere,  che  in  Fran- 
cefco non  mancherà  potenza  grande  ad 
aflidcrvi,  e ad  ajutarvi  , eh’  è la  prima 
dote  richieda  in  un  Protettore  . Oh  po- 
tenza fovrana  ! Oh  potenza  fornirà  ! Sa- 
rà chi  nieghi  potcntifliino  un*  uomo  , eli 
cui  può  dirli  fenza  pe  ricolo  , nè  di  falli- 
ta, ne  di  fallo,  che  tanti  furono  perpe- 
tuamente i prodigj  , quante  le  azioni  ? 
Mirate  dunque  a che  drana  leggenti  vo- 
glio ioquì  fottomettere  in  grazia  vodra  . 
Io  voglio  in  tutto  il  difeorfo  far  quedo 
folo  ; riferirvi  fcmplicilfimanvntc  qual 
fu  la  vita,  che  tenne  in  terra  Francefco, 
dappoi  che  diede!!  a Dio:  iftioi  principi, 
i tuoi  progredì,  il  luo  line  per  poco  oc- 
culto: c pur  non  voglio  di  Francefco  dir 
altro  , fuorché  miracoli  . Che  dunque 
afpcttatli  più?  Latriate  pur  voi  da  parte, 
ch‘  io  mi  contento,  quella  rara  benigni- 
tà , con  cui  liete  ufi  ad  udirmi . Io  non  vi 
curo  queda  mattina  benevoli , ma  tcvcri . 
Ponete  mente  a qual  fi  fia  mio  racconto 
con  rigor  fommo  : enervate  , notate, 
notomi  za  té  quant'iodirò.  Quello  èri?», 
eh'  io  bramo  . E per  qual  cagione?  Per- 
ché vegghiate  s’io  vi  latò  fèdclilfimo  in 
attenervi  la  parola  ora  datavi,  di  non  vi 
dir  di  Francefco  altro  che  prodigi , òfe 
vi  farò  fallitole  . Non  già  prometto  di 
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narrarveli  tutti,  perchè  a tanto  , 11  con- 
feflo  , io  non  hò  virtù  -,  ma  ben  pro- 
metto di  narrarveli  foli  : e con  ciò  £1 
dato  alle  mode. 

E a dire  il  vero  , chi  facilmente  non 
crede tà  prodigìofe  le  opere  di  quell’  uo- 
mo, il  quale  tanti  fecoli  innanzi  ch'egli 
naf.-iflè  ; fu  pronodicato  con  opere  pro- 
uigiofe?  Rare  volte  coduma  Dio  di  pro- 
mettere al  Mondo  un’  uomo  , fpecial- 
mente  gran  tempo  prima  , le  non  è egli 
uomo  tale  , che  d.bba  nafccre  ò a gran 
benefizio  de’  Popoli  , ò a grande  onore 
delCielo.  E pine  quanto  tempoprima  ei 
promife  all’ Indie  Francefco  I Certo  crac- 
cemaili  , che  fin  da  quando  F Apodolo 
San  Tommafo  giva  ilinllrando  que'paefi 
infedeli  co’ primi  albori  della  luce  Evan- 
gelica, piantò  in  un  luogo  lungi  dal  Mare 
una  Croce,  e dille  a quei  Barbari,  che 
quando  il  Mar  folle  giunto  a piè  di  quel 
tronco,  allor  verri bbe  di  Europa,  chifuc- 
cedendo  al  fuo  uffizio  , predi  calle  la  fui 
dottrina.  All'  ingrelTo  di  Francefco  nell' 
Indie  viddefi  avverata  laprcdizione  : per-, 
chègià  il  Mare,  a poco  a poco  avanzatoli 
a quei  confini , pareva  appunto  qual'  umile 
Pellegrino,  che  finalmente  arrivato  al  bra- 
mato Tc  iti  pio  , baci  alfe  riverente  la  fo- 
glia, cfciogliclTe  il  voto.  Quanto  grand* 
uomo  dovea  dunque  eiìcr  quegli , il  qual 
meritò  di  avere,  più  di  quattordici  fecoli 
innanzi  , per  pteconizzatore  sì  grande 
Apnflolo  , per  preconii  sì  celebri  profe- 
zie? Non  avrebbe  potuto  ancora  di  lui  ra- 
gionevolmente dire  un  San  Maflìmo:  Quìi 
ve»  tota  atimt  rattorte  Cufici  fiat,  fuetti  tantum 
rei  co  no fut  citi  tini  fife  de  Dea,  ut  ante  e/ut 
menta laudarentur,  fuàm Natività! f orma- 
tane ? Che  le  co'  Miracoli  fu  promcflo 
all' Indie  Francefco,  ancora  non  nato  , 
convenne  lor  confervarlo  altresì  co’ Mira- 
coli, latto  grande.  Anzi  l’illclTo  vivere 
di  Francefco  altro  non  fu  , dopo  la  fua 
Conveifione  , le  non  un  perpetuo  Mira- 
colo. Non  fapeva  egli  per  anco  nulla  di 
ciò  , ch'era  ilabilito  di  lui  , ne’ decreti 
occulti  del  Ciclo:  onde,  quali  che  la  fua 
vita  lolle  al  Mondo  nociva,  nonché  lu- 
pa flua,  fimife  ne’prineipj  de’  luoi  fervo- 
ri a perlèguitarla  di  modo , che  fu  vicino 
ancora  ad  cllinguetla  . Predava  a gli  oc- 
chi il  debito  fonilo,  alla  mente  il  conve- 
niente ripolo,  alle  fòrze  ilnecelfario  fo* 
ftentamento  . I quattro,  ! cinque,  e ta- 
lor'  anche  i fette  giorni  interinimi  ; egli 
ardito  fu  di  ttafeorrere  sì  digiuno , che  mai 
per  nulla  non  lì  farebbe  inchinato  a 
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re  orecchie  a’ latrati  implacabili  del 
: : c quando  poi  pur  dtgnavafi 
di  afcolrarli,  con  poco  pane,  c poc’  ac 
qua,  che  lor  gittava  difpettoiamente  di 
nanzi , gl' irricava  più  torto  , che  gli  ac- 
quietane . Fuorché  il  gelido  pavimento, 
„ non  voleva  donare  alle  (lanche  membra 
letto  più  agiato  s ficchè  le  mefehine  veg- 
gendefi  , dopo  le  fatiche  più  ecccfllve, 
concedere  un  tal  ripofo,  per  pietà  richie- 
devano le  fatiche  . Ogni  notte  laceravafi 
a (angue  più  d'una  voltai  e per  non  la- 
feiare  momento  dente  di  pena  nè  puf 
tra ’1  giorno,  or  con  acute  maglie  di  rigido 
acciajo  , ed  or  con  abito  irfuto  di  rozzi 
crini  veftendoft  , portava  feco  già  dive- 
nuti abituali  i mai  tir;  . E pure  la  natura 
ancor’  abile  rifilleva  a tanti  ftrapazzi  . 
Quanti'  ecco  , inferocito  Francefco  feco 
meddimo,  perchè  più  potelfe  il  fuo  cor- 
po infierir  di  pena  , di  quel  che  (aperte  il 
ino  fpirito  ritrovarne  , inventò  nuovo 
genere  di  tormento,  per  cui  diveniffe  in 
lui  fempliciflì.na  verità  , quello  che  forfè 
in  San  Zenone  avea  letto  per  rettorico 
ingrandimento  , che  in  uno  carpare  tee  mar- 
5.  Amaci,  tprin  viderentur  tjft , cjuet  membr»  .Si  rtrin- 
s«rm.  de  fa  pC;ò  con  alcune  torti  (Time  funicelle,  e 
nelle  gambe,  e nelle  coffe,  e ne'  bracci 
sì  crudelmente  , che  a poco  a poco  pe- 
netratigli iqodi  dentro  le  polpe,  vi  rima, 
fer’ occulti  già  da  più  tempo,  c quali  in- 
carnati . O qui  si  , che  fopraffatta  al  fin 
dallo  fpafimo  lanatura  fi  dièpervinra:  e 
non  valendovi  nè  faper  Hi  Chirurghi , r.è 
forza  d'  arte,  nella  vita  d’  un  uomo  va- 
cillò ftibito  la  fallite  d’  un  Mondo  . Ma 
che  dovea  fatfi  > Francefco  era  flato  pio- 
nieflo  all'  Indie  , Francefco  fi  dovea  lor 
mantenere  , arche  a corto  di  maraviglie. 
Ecco  però  , che  da  fe  flirti  in  una  not- 
te gli  caddero  a terra  i lacci  , difparve 
ogni  piaga  , dilegui  fli  ogni  patimento, 
e "per  dir  brieve  , fottentrò  quali  per 
macchina  il  Ciel  di  mezzo  ad  Sviluppa- 
re que’  nodi  , che  portavano  annefla  sì 
gran  tragedia. 

III.  Vero  è,  che  per  confolar  la  brama  fn- 
faziabile  , che  Francefco  avea  di  patire, 
bifognò  che  frattanto  il  Cielo  medefimo 
fi  prendefle  perpetua  briga  di  dargli  con 
apparenze  aliai  prodigìefe  una  frequente 
caparra  di  quelle  pene,  di  cui  dovea  do- 
po alcun  tempo  concedergli  un  lungo 
pofltJimcnto  . Quindi  gli  faceva  in  fo- 
gno porta.-*  h>pra  le  (palle  or  giganti  orri- 
bili;  ed  ori  cro«  i t nello  Spc- 
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ino  , rapprefentogli  ancora  tutta  la  trac* 
eia  della  iua  faticofa  navigazione.  Oli  ap- 
pariva quivi  per  tanto  quel  Santo  Vec- 
chio , come  fuo  fpeciale  Avvocato  ; ed 
ora  gli  dipi  gneva  nell’  animo  tempertolif- 
fimi  golfi  , ora  innacceflibili  rupi  ; dove 
moftravagli  popolofe  Città  , e dove  im- 
praticabili fortitudini;  e con  piacevo!  (or- 
tifo:  Perchè  piangete , gli  diceva,  ò Fran- 
cefco , perchè  piangete  ? Vedete  là  que- 
glioceani,  quell' ifolc,  que' deferti , quel- 
le pianure,  que’  gioghi?  Tutti  gli  avrete 
a mifurare  tra  poco  co’  voftri  parti , tut- 
ti a varcare.  Confortatevi  pure.  Là  non 
vi  mancherà  da  operare,  non  da  patire. 
Girerete  per  que’paefi  fenza  viatico  , po- 
vero , e feonofeiuto  . Una  fottana  , una 
fcrittura,  un  breviario  faranno  tutto  il  vo- 
flro  convoglio  in  un  pellegrinaggio  di  tante 
miglia,  quante  faretfe  a circondar  con  un 
giro  la  terra  tutta  ; ed  a circondarla  non 
una  , o due  volte  fole  > ma  quattro  , e 
cinque  . Non  darete  quafi  mai  parto  sù 
quelle  (piagge , clic  le  arene  infocate  non 
vi  brucino  i piedi  ignudi.  Ve  gli  lacere- 
ranno i falli  per  I’  erte  , le  (pine  per  la 
bofeaglie.  Fuor  che  di  rifo,  ot’arroftito, 
ed  or  molle , fuor  che  di  acqua , ora  tor- 
bida, cd  or  falmartra,  altre  ordinarie  de- 
lizie non  v’afpettate.  Ora  dormirete  nel- 
le caverne  , dove  cogiicravvi  la  notte  ila 
traccia  de’  barbari  ; era  ripofercte  negli  (pe- 
dali, dove  riporrete  lavica  in fcrvigio de- 
gli appellati.  Soprale  voflre  fpalle  fi  ap- 

f joggerà  la  converfione  di  un  Mondo.  Vi 
angtiiranno  del  continuo  le  braccia  (lan- 
che dal  battezzare  , i piedi  affaticati  dal 
correre,  le  fauci  inalidite  dal  predicare;  e 
defidcrate  più  patimenti  ? Ma  penfate  voi 
fe  Francefco  appagava!!  persi  poco.  Non 
faceva  altro  in  quelle  m'racolofe  vifioni, 
che  di  tratto  in  tratto  ripetere  ad  alta 
voce  : tìu , più , più  . Spello  in  erta  ge- 
meva , (pillo  foidava  , e qual  ger.erofo 
Campione,  dava  anche  in  battaglie  finte 
a conofeere  valot  vero. 

Non  potè  può  più  tardar»  dì  aprire  Un 
libero  arringo  starna  viltà  : e da  che  un 
Mondo  folo  non  era  ornai  più  capace  di 
cuor  si  vallo  , bili  grò  (coprirgliene  un’ 
altro.  Fu  inviato  all'  Indie  Francefco  con 
inani  felle  dichiarazioni  del  Cielo,  e qui- 
vi (libito  apparì  , quanto  fodero  in  lui 
raccolte  quelle  prerogative  ammirabili  , 
in  altri  iparfe.  Vedi  amie  di  grazia  tutte, 
ma  non  vi  turbi,  fe  vi  parran  quafi  fimi- 
li  _ a quelle  (Ielle  , le  quali  formano  in 
Cielo  U via  di  latte , cioè  , aramafla- 
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re,  e affollate,  perche  con  gran  moltitu- 
dine difficilmente  mai  ditte  gran  diftin- 
zione  - E che  , Non  parvi  prerogativa 
molto  ammirabile  il  dono  delle  lingue  alui 
conceduto  per  la  convezione  di  genti , sì 
difgiuntc  di  luogo,  sì  varie  di  manze  , si' 
contrarie  di  Religione?  Scors’cgli  nell'In- 
dia fola  fetida  il  Giappone,  almeno  tren- 
ta paclì  di  linguaggi  difftrcntiffìmi  t onde 
non  potendo  egli  in  pochi  anni  impradro- 
nirfi  di  tutti  con  arte  umaria,  favorilloDio 
di  tal  privilegio,  che  ragionando  nella  ta- 
vella a sè  propria,  folle  capito  infieme  da 
popoli  divcrnffìmi  ne’'  linguaggi  loro  na- 
tii . Ma  queda  turalor  maraviglia  comune 
ad  altri  - Più  ringoiare  di  Francefco  mi 
fembra  il  dar  con  un’ ideila  rilpoila  fod- 
distàzionc  a molti  contratir  queliti  Peroc- 
ché concorrendo  talor'alui,  maflimamen- 
tenel  Giappone,  granmnnero  d‘ rnfedcli , 
egualmente  dotti  ccuriofi,  perintcrrogar- 
loinvatie  meteriedi  Religione;  egli  iacea 
ptima  ad  ognuno  di  mano  in  mano  pro- 
porre la  tua  domanda  ; indi  con  una  fola 
rifpoda,  die  proièri  va,  feioglieva  il  dub- 
bio, ed  appagava  1‘animodiciafcuno,  con 
quel  prodigio  , onde  una  medefuna  man- 
na tacca  conienti  mille  appetiti  diverti  in 
un  boccon  iolo.  Ma  qual  maraviglia,  che 
avellerò  tanra  forza  le  lue  parole  , fe  n' 
avean  cantai  fuoi cenni?  Co' cenni  fchi’l 
credettbbe  ? ) co'  cenni  foli  egli  predicò 
in  Socotora,  ifola  di  cui  ignorava  il  lin- 
guaggio;. co*  cenni  la  cornavi (Fc,  co'  cen- 
ni la  convertì  , e poi  co’ cenni  l'ammac- 
drò  di  maniera , che  potè  battezzarne  una 
buona  patte  - Con  le  quali  grazie  r elfi  non 
conofce  r che  concorreva  Dio  manitè- 
damente  a quell’  ardeuriilimo  dcliJcrio , 
con  cui  Francefco  bramava  di  giovare  a 
molt'  anime  in  poco  tempo  ? Avrebbe 
ei  voluto  , fe  gli  tulle  dato  pcffibile  , ef- 
fere  tutto  lingue  ,.  tutto  cfllr  voce  ; mar 
poiché  una  loia  ne  avea  , faceva  Iddio 
eh'  equivalile  una  a'  molte  , c che  an- 
co le  mute  membra  del  corpo  di vcnill'e- 
ro  in  lui  ; per  così-  dire , eloquenti , non 
che  vocali  - 

Certo  almtn’  è , che  per  foddisfare  a 
un  tal  dtlidttio,  gli  conienti'  Dio  di  po- 
tali multìpiic.ve  nell' ideilo  tempo  in  più 
luoghi  - Quindi  un  Francclco  ideilo  era 
qu;llo  , die  in  un’ora  mede/ìma  divide- 
vanii  quafi  a gara  , i popoli  nella  Chiela 
ptr  loro  ammaedtamento  , gl’  inférmi 
nello  f pedale  per  loro  conforto  , i coin- 
battenti  nel  campo  per  loto  difefa;  i nau- 
ti agami  nel  mare  per  loro  foccorio  , fe' 
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pure  fi può  dire , che  quelli  fe  ‘I  divìdelfe*- 
ro  , mentre  nell’  ideilo  tempo  Io  aveva- 
no tutti  tutto  - Fu  quedo  raro  dono,  iir 
lui  sì  frequente  , che  già  per  poco  non 
parca  più  prodigiofo.  Nulladimcno  gran- 
de dupore  artecò  quel  eh’  or  conterrovi  • 
Tornava  egli  dal  Giappone  nell'  India , 
quando  a un’  improvvidi  buratta , che  il 
levò-,  di  la  fua  Nave  trafportata  in  un 
Mare  nuovo  ed  incognito  , anche  all’  au- 
dacia meddima  lJortoghefe  . Adoperaro- 
no i Marinari  ogni  indudria  per  allicura- 
re  il  battello,  neceflarirtimo  in  quelle  na- 
vigazioni .-  ma  nel  più  orrido  della  notte 
fu  dall'  onde,  e da'  venti,  che  più  ub- 
bidii impctverfarono  all’  armi  ,•  trabalza- 
to nell'  alto-  per  fame  drage  . Quindici 
perfonc  v’  erano  dentro  , e tra  quede  il 
nipote  del  Capitano  : che  però  , perdu- 
ti tutti  di  villa,  furono  pianti  amaramente 
per  morti,  confondendoli  , per  maggior' 
orrore  , in  un  tempo  , i fìnghiozzi' de'  Navi- 
ganti co’  fremiti  de'  Tifoni.  Allora  Fr an- 
ce l'ca,  coinpaldonando  il  Capitano  afflit- 
tilluno,  il  confolò,  con  accertai  io  che  ìb' 
termine  di  tre  giorni,  farebbe  dafe  mede- 
limo  ritornato  il  ligliuol  ramingo  alla  Ma- 
dre, che  volea  dire  il  Navicello  alla  Nave.- 
E com’egli  promifé,  così  mantenne- Su! 
fine  del  terzo  giorno,,  quando  gli  altri  già' 
non  avevano  più  fperanza  diriveder  mai 

10  fchifo  r da  lor  creduto  o-  lacero  per  le' 
feoflé,  o adorto-  fra’  gorghi , un  garzon- 
cello alzò  improvvilo  la  voce  dalla  velet- 
ta , e gridò  , Miracolo,  Miracolo,  ecco’ 

11  battello  - Corfe  a quella  voce  tutta  la 
gente,  cvidefi  orgoglioletto  venire  il  pic- 
colo legno,  che  a onta  di  più  naufragii,- 
artravcrlava  con  diritti  filmo  corlo  or  val- 
li , or  montagne  di  fpurnanti  maroli  - Voi-- 
lero  i Marinari  lanciargli  un  canapo;  ma' 
Francefco  noi  conienti  , perchè  li  avve- 
rane, che  quello  con  avidità  filiale  veni- 
va ai  ricercare  il  feno  materno  ..  Chi  può' 
fpiegare  lo  fluporc  , e le  lagrime  d’  al- 
legrezza, con  cui  que’  mi  feri  furono  quali 
da  morte  a vita  raccolti  dentro  la-  Nave? 
E già  v’ erano  effi  montati  tutti,  quando 
veggi-rado  che  un  Marinajo  difcollava  il 
battello  vuoto  , cominciarono  a gridar 
fortemente  , che  li  porgr(fe  innanzi  mi- 
no a Francefco  > dentro  rimaflovi  . Che 
Franceico  ? replicò  il  Marina/o , France- 
fco è fiato  nella  Nave  fin  ora  con  elfo  noi.- 
Come  ? ripigliarono  quelli  , Francefco 
è (laro  con  elfo  noi  nel  battello  .-  Mi  fe 
noi  1’  abbiam  qui  fentito- prometterci  il 
voflro  arrivo  ì Ma  fc  noi  1’  abbiam  lai 
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■veduto  reggere  !|  nodro  corfo?  Che  più. 
Non  fi  potè  decidi  re  la  contcfa  in  altra 
maniera  , che  con  chiarirli  , aver  Jui 
per  comun  foccorfo  predata  la  fua  prc- 
fenza  negli  defli  giorni  inducluoghu  per 
la  qual  novità  due  Sant  ini  , Salvatili  . :t 
quel  legnetto»  fi  converti iono  . Non  ni 
perniarono  le  fi  rei  rezze  del  tempo  di 
trattenervi  in  altri  ameni  racconti,  fimi  i 
a quefio.  Vero  è , che  il  vedere  , ,-cc.ii  e 
Francesco  j pcr_  giovare  ad  altrui  , poti 
inficine  ritrovarti  in  luoghi  cosi  difgiuntì 
con  la  prefenza,  rende  agevole  il  crede- 
re , che  molto  più  fi  potette  parimente 
trovare  con  la  notizia . E dove  mai  con 
quella  Francefco  non  lì  trovò  ? Ali  con- 
verrebbe in  pruova  di  ciò  trafcoirerc  ad 
una  ad  una  le  innumcrabili  predizioni  eh' 
ei  fece,  di  cole  , ora  didanti  di  luogo  , 
ed  ora  di  tempo,  ed  ora  di  tempo. inde- 
nne, e di  luogo  . Quanto  il  Re  Don  Gio- 
vanni operava  in  Portogallo , quarto 
S.  Ignazio  ordinava  in  Roma,  tutto  minu- 
tamente egli  palelàva  all'  ifleffo  tempo 
nell'  Indie  , tutto  mifuratamente  efegui- 
va.  Nell'andare  a Malacca  , rifiutò  egli 
I'  imbarco  nella  Nave  Reale  , quamutt- 
ue  meglio  corredata  , e più  comoda 
ella  fua,  predicendo  la  lor'  oppotta  for- 
tuna : che  però , dove  Ja  migliore  ruppe 
agli  fcogli,  la  peggipre  approdò  a lai  va- 
rremo . Il  Naufragio  predille  e di  quella 
Nave  , che  sbarcollo  nell'  Indie  , e di 
quella  , che  accompagnollo  a Goccino , 
e di  quella , che  lo  precedette  a Sancia- 
mo , per  tacerne  altre  molte . Più  volte 
pronodicòl*  arrivo  ficuro  in  vari  paefi  a‘  ! 
Piloti  , che  il  conducevano  -,  additando  ] 
anche  loro,  dove  dirizzar  fi  dovette  il  ti* 
mon  dubbioso,  qual  or  fi  folle  o Alacrità 
fra  le  caligini  la  vida  del  polo,  o perduta 
fra  le  procelle  la  carta  da  navigare  . Che 
dirò  di  coloro,  che  da  lui  feppero  o il 
tempo  vicino  , o ancora  1'  ora  precifa 
della  lor  morte  ? Sarebbe  fol  badato  per 
tutti  quel  Pietro  Veglio  , il  quale  in  pre-  j 
mio  a una  limofina  , che  gli  fece,  per 
fovvcniihetiro  d'una  fanciulla  , ricevè  da 
efTo  notizia  tì  prcziofa  : onde  ancor  fano 
difpofe  prima  gii  intcrclli  domedici  , poi 
fi  nettò  la  cofeienza  , armoni  de'  Sagra- 
menti,  fi  licenziò  da'  paefani,  e quel  che 
fu  più  mirabile,  fe  gli  conduflc  anco  die- 
tro con  meda  pompa  a .celebrarli  nella 
Chiefa  l'efequie  , fi  addattò  da  fe  /ledo 
fopra  il  feretro,  compo/c  le  mani,  ferrò 
gli  occhi,  e coperto  d'una  nera  graraa- 
glia,  placidamente  fpirò  , mentre  fi  cat> 
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tava  per  elfo  auu  /bienne  Meda  di  Requie, 
con  eftremo  dupore.de'  ari  rcodanti , e cor» 
teneriflìme  lagrime  degli  amici , renduti 
certi  della  profezia  diFranccfco.  Afa  ben- 
ché quello  .avvenimento  varrebbe  per 
quante  pruove  poflan  delìderarlì  in  quella 
materia,  tanto  egli  è nuovo,  e non  più 
udito,  nè  letto  per  tutti  i fecoli  -,  non  ne 
niai.r.no  pero  d'altri  molti,  fe  non  egua. 
li  , ai  ut  ì f ornigli anti , -Concioflìachè  , 
per  Api  ai  ionie  , Frtncefco  era  intitolato 
il  Pwtvti  > riiedendo  in  cfTo  , come  pec 
Mto,  quel  dono  di  profezia,  che  ad  ai- 
ri fuole  comnmncmer.te  concederli  di  pat- 
ir rio,  Di  due  Giovani,  uno  de’quali 
pe;  alcun  tempo  accompagnollo  in  vita, 
e J' altro  fervido  in  morte,  predide  in  Ma- 
lacca  al  primo  una  fine  buona,  ed  in  San- 
ciano  al  fecondo  una  sfortunata  , come 
legui,  perchè  il  primo  feeeli  Heligiofo  , 
e tal  moti  con  apparecchio  fantilfimoj  il 
fecondo  divenne  Concubinario  , e tal 
inori  d'un’archibugiata  improvvifa  . Pili 
volte , predicando  egli  in  -un  luogo  , in- 
terrompeva il  ragionamento  per  racco- 
mandare a gli  afcoltatori  l'anima  di  qual- 
cuno, moribondo  allora  in  un'altro.  Co- 
si  predicando  in  Amboino  ; raccomandò 
1 Ànima  di  Diego  .Gilio,  agonizante  in 
Tornai  ; c predicando  in  Tornai , racco- 
mandò quella  di  Giovanni  Galvano,  nau- 
fragante predo  Amboino:  luoghi,  che 
fon  dittanti  fra  loro  dugento  miglia.  Ma 
più  mirabile^  quelch'  ei  fece  in  Malacca  , 
Predicava  quivi  egli  in  Chiefa  ad  una  gran 
multitudirc  di  Fedeli,  quando  nel  meglio 
del  fuo  dilcorfo  fi  fermò  fubito  , come 
chi  porgefTe  ad  alni  attenzione.  Indi, 
troncando  il  iilo  propofta  > cominciò 
con  eloquenza  maraviglio/a  , con  fervo- 
re infoino,  e con  termini  figurati  a deferì- 
vere  una  battaglia  atrocittima  di  due  ar- 
mate  navali , come  fe  vi  fotte  prefente  . 
Rollarono  gli  uditori  dopiti  , ne  fapeva- 
no  dove  ilSanto  andaflc  a ferire.  Quan- 
do egli  , come  fe  vedette  tuttavia  crefce» 
re  l’impeto  della  zuffa,  e*l  pericolo  de‘ 
foldati , ttrinfc  al  petto  le  mani , empiè 
di  lagrime  gli  occhi , e rivoltoli  ad  Croci- 
Aio  , cominciò  a Applicare  amorofa- 
Jiiente  per  que'  Criftiani  , i quali  aliar 
.combattevano  contra  i Mori  , quindi  a 
trecento  miglia  lontano  . Poi  , come 
fianco  , chinò  il  ( capo  fui  pergamo  per 
brev'  ora  , finché  rialzandoli  con  fetn- 
biante  fereno,  e con  voce  allegra,  pro- 
ruppe in  quetto  ptecifc  parole  .-  Hà  vinto  , 
fratelli , ha  vinto  per  noi  Gesù.  In  qu«. 
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no  punto  Tarmata  neftra  fini  fce  di  con 
fondere  T inimica  . E così  profeguì  a ri- 
dire minutamente  l' elìco  del  conflitto»  il 
numero  de’  morti  > la  qualità  del  botti- 
no , il  dì  del  ritorno  , come  a parte  -e 
parte  legni  . Ma  io  non  mi  maraviglio  , 
ch'egli  cosi  ben  prevedeflfe  quella  vitto- 
ria, mentre  tir  egli  » che  leccia  riporta- 
re. Egli  fu  che  animò  il  Capitan  Porto- 
gliele ad  imprendere  la  battaglia  » c ad 
opporre  otto  vaici  Ili  piccoli  , e {provve- 
duti , a venticinque  grolTi  , e ben  corre- 
dati ; e dugento  trenta  perfone  quali  di- 
farmatc  , e p.urole  , a moke  migliaia  , 
baldanzofc,  c frementi.  Egli  p roani  le  fa- 
vorevole il  vento,  egli  piacevole  il  ma 
re  , egli  eloriolillima  la  vittoria  , quale 
appunto  Ir  conquiflò  : perchè  là  dove 
degli  Infedeli  perirono  quattromila  , de' 
Crilìiani  mancarono  foli  quattro  . Parvi 
affai,  che  col  favor  di  Francelco  poteffe- 
ro  alcuni  pochi  abbattere  tanti  ? Cola  più 
mirabile  ancora  io  fono  per  dirvi.  Fran- 
Cel’co  folo,  lenza  feudo,  fenz’clmo,  len- 
*a  corazza  , ebbe  cuore  di  ulcirc  incon- 
tro ad  un'elcrcito  numerolo  di  Badagi  , 
gli  riprilc,  gli  minacciò,  gli  fiordi,  egli 
fugò  di  modo  , che  tutti  vollero  incon- 
tanente le  ipallc,  attoniti  , ed  atterriti  , 
non  fervendo  loro  per  altro  le  molte 
forze  , che  a render  più  vergognola  la 
prefia  foga. 

Oh  maraviglie  -incredibili  d'  un  uom 
folo  ! lo  ben  mi  avveggio  , che  la  loro 
grandezza  vitn  quali  a diflicultare  la  lo- 
ro fede.  Ma  confortatevi  nondimeno,  ò 
Signori,  che  maggiori  ancor  ne  udirete  . 
E perchè  vi  arreca  fiupore,  che  tanto  lo 
temeffero  gli  uomini  , fe  par  che  ancor' 
e Iti  sbalorditi  il  rcmellero  gli  Elementi  ? 
E qual  dì  quelli  non  fi  rendette  ubbidien- 
te ad  ogni  Ilio  cenno?  Folle  la  terra?  Ma 
quante  ve  Ite  quella  li  fenile  .dia  fua  prt- 
lenza  con  imprmifi  tremuoti  ? Forle  il 
furco  ? Ma  quante  volte  quello  ritenneli 
al  tuo  comando  da  formidabili  incendii? 
Quat  do  Frjnrefeo  volle  punir  la  Città  di 
Telo  ribellatali  a Crifto , che  non  ottenne 
dagli  arlenali  dell' aria?  Caligini,  baleni, 
tuoni  - faette,  piccoli diluvii  di  cenere,  c 
di  bitume,  gragnuole inulitate di  pomici , c 
di  macigni,  e qu.fi  ch'egli  avelie  in  lua 
maro  ancor  le  chiavi  delle  caverne  più  fot- 
tcri.-.nte de' venti , parve, che  infìnodagli  ab- 
bini tradirgli  a fenicrc  a lchiere , per  Spia- 
nare muraglie,  per  balzar  Cale,  e dilegna- 
re agl'  impenitenti  un*  abbozzo  del  di  finale , 
Ma  più  di  ogn‘ altro  l' ubbidirono!' acque.  . 
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Pofciachè  fono  quali  inntuncrabili  quelle 
volte,  che  raddolcì  la  loro  amarezza  , ò 
che  placò  i loro  furori  ; Coinè  f.-il'.iltrc  gli 
avvenne  nell’  andare  c Malacca  . dove 
quietò  una  tempifta  con  attuffàre  un 
luo  R liquiario  nel  Mare}  e nel  navigar 
prello  le  M<  Iucche  , dove  ne  fedo  un* 
altra  , con  amiffàr  pur  nel  Mare  un  lìio 
Cror  fiffo  ; il  qual  Oocifillo  nib.  togli 
dalTimp  to  difpettolo  della  coirertc  gli 
fu  poi , come  ognuno  sà  , riportato  dall* 
ollequio  prodighilo  di, un  Granchio;  elet- 
to a Ciò,  s io  non  erro , ir  : tutti  i pelei , per 
pompa  più  capii, ciola  di  novità;  giacché 
nell'uno  da  b:,  itene  così  tenaci  Tperato 
avrebbe  ri  Ititi, zioni , ma  danni  . Troppo 
fmbbe  tuttavia  quello,  che  in  un  tal  ge- 
nere io  vi  potrei  raccontare.  Rullivi  il  ri- 
iapere , che  non  avevano  i Naviganti  fra 
le  tempefte  nome  più  favorevole  di  Fran- 
cesco . Facevano  i Mercatanti  a gara  di 
avirlo  nelle  lor  Navi  per  afficur, munto 
dille  lor  merci  , Nè  lolame,  te  quello 
ora  invocano  morto  , ma  quello  fin  dall" 
ora  invocavano  ancor  vivente,  e con  tan- 
ta felicita  , che  talor'  appena  chiamato- 
lo le'l  vedevano  compai  ir  veloce  in  fu 
l' onde , come  avvenne  fpecialmente  ad  un 
tal  Giovanni  Araugi , il  quale  nel  naufra. 
gio  att  dandoli  ad  una  tavola  , racco- 
mandoflì  a Francelco  ; c quelli  tollo  fu 
uella  t.,\  ola  appari,  gli  il  contnlò , lo  lo- 
enne,  I'  accompagnò  , e andò  feco  on- 
deggiando per  cinque  giorni,  e per  cinque 
notti  nel  Mare,  finché  Io  depofefalvo  fu'l 
litcodi  Miliapporc  . Che  k- tantnera  rifpet- 
tato  egli  da' vinti,  c dalle  procelle,  non 
meno  era  anche  temuto  dalle  infermità , c 
dalla  morte.  I Malati,  ch'egli  guari,  tu- 
roti. tanti,  che  lgomeiuarono  i Vefcovi  di 
Malacca  dal  pronginrne  gl'  incominciati 
procedi  , Per  Coi  dinario  non  andava  il 
Santo  alle  cale  l ro  , ma  eran'efli  porta- 
ti a ' piceli  dclS.nto  , il  quale  con  l'acqua 
benedetta  Ruzzandogli  in  molto  mimo, 
ro  , gli  farea  tollo  laltar  di  terra  tutti 
agili  , e vigorofi  . Ma  ciò  accadca  nel- 
le infermità  più  comuni  ; perocché  di- 
verlamente  portavali  con  coloro  , dalle 
cui  inal.ittie  lperava  di  ritrar  pct  Icqual* 
che  frutto  di  mortificazione  , ò di  peni- 
tenza. Così  inoltrò  egli  nel  promontorio 
di  Comoriuo,  dove  incontrando  un  Men- 
dico tutto  lebbrofo,  baccello  in  prima, 
poi  gl  inetto  1,  piaghe,  q lavò  la  marcia  j 
indi  bevendoli  T acqua  , con  cui  lo  a- 
veva  tarato,  lo  lafeiò  feno  . Molti  ma. 
lati  poi  nlanò  con  gli  abbracciamenti  , 
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moiri  ancora  con  l' ombra.  Anzi  non  po- 
tendo egli  lolo  fupplire  a tutti,  ch’erario 
quali  infittir!  di  numero,  etroppodifuniti 
di  luogo  , folea  , qual  novello  Elifeo  , 
mandar'  ad  cfli  i fanciulli , ò col  fuo  ba- 
ttone , o col  fuo  rolario  » e volentieri  go- 
dea  di  quitta  invenzione  per  avire  un* 
omil  pretttto  di  attribuire  quelle  maravi- 
glie più  tetto  all'  innocenza  di  quell’  età 
che  alla  fantità  della  tua  perfona . Una 
iua  dil’ciplina  ritratta  palio  Firando  ad 
un  Vecchio  fuo  albergatore  , che  maravi- 
glie non  fece,  e nc‘  Gentili,  e ne’  Crillia- 
ni  ? Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favo 
re  a gl*  infermi  di  poterli  un  poco  con  eli.. 
tlifciplinarc,  perocché  per  quanto  i mor 
bi  già  follerò  contumaci , non  prima  fon- 
tivarto  la  feconda,  ò al  più  la  terza  ster- 
zata, thè  pauroli  fi  dileguavano.  Se  non 
che  io  mi  vergogno  di  trattenermi  pun- 
to a narrare  la  fanità  redimita  daFrance- 
feo  a gl*  infermi , dove  potrei  tanto  par- 
lar della  vita  Tcnduta  a'  morti  . Venticin- 
que , Signori  sì  , venticinque  fono  que’ 
Morti,  che  per  procefli  autentici  lisa  cer- 
to edere  flati  rifiucitaci  da  lui.  E di  quelli 
egli  alcuni  tratte  dal  cataletto  , altri  da' 
pozzi  , altri  dal  mare  , altri  ancor  dalla 
ftpoltura  nella  quale  uno  , di  un  giorno 
foto  cedeva  al  quatriduano  , rifukitato 
da  Critto. 

E quefti  fono,  Uditori  , alcuni  di  que’ 
continui  prodigi , che  Francefco  operò  an- 
cora vivente.  Venga  or  San  Paolo  con  la 
famofa  divilione , ch’ei  foce  delle  grazie 
miracolofe:  venga,  c ad  una  ad  una  ridica- 
ci, quali  fono  ? Aiti  gtner»  linguarnm  : 
non  mancò  a Fcancefco  dono  di  lingue  . 
Alti  tnttrfrrtttio  fermcr.um  : non  mancò  a 
Francefco  ("chiarimento  di  arcani . Ahi  di- 
fettilo ffintuum:  non  mancò  a Francefco 
villa  di  cuori . Ahi  profitti*:  non  mancò 
a Francefco  foie  tua  di  prafoizioni . Ahi 
entrano  vi'tutum  : non  mancò  a France- 
fco dominio  nella  Natura  . Ahi  orati* 
/ani tarum  : nè  meno  mancò  a Francefco 
virtù  sù  la  Morte  fletta,  non  che  sù  le  ma- 
lattie. Si  conceda  dunque  all'  Apertolo  ef- 
fer  veriflimo  , che  Bivi  fonti  gratmrum 
funi . Con  tuttociò  quella  volta  ha  volu- 
to Dio difpcnfare aquettafua  legge,  facen- 
do vedere -unita  in  un  folo  quella  potenza  , 
la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  altro  fra 
di  molti  uomini , come  il  Mar  la  tira  piena 
fra  molti  fiumi . 

Ma  voi  giudicherete  facilmente  con 
quello  , ch’abbia  io  finito  , ò vero  che 
abbia  detto  il  meglio , ed  il  più  , de' 
T*nt girici  dii  P,  Segniti. 
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miracoli  di  Francefco,  ed  lo  vi  protetto, 
che  folamente  ne  ho  fcotlo,  fe  così  è leci- 
to dire  , il  menomo , e il  meno . Pu/ortvi 
per  ventura  intigni  i prodigi  da  me  narra- 
ti ? pajonvi  ftrepitofi  ? pajonvi  impareg- 
giabili? Ma  non  già  pujonoame.  Perdo- 
natemi , che  non  fono  quefti  i prodigi  , 
da  me  ammirati  maggiormente  in  tal 'uo- 
mo. E quali  dunque  fono  eglino?  Quali 
fono?  Maggior  prodigio  di  grati  lunga  mi 
(crebra  , che  un'uomo  fri  tanti  prodigj 
li  contenclfe  fempfe  in  tanta  umiltà  ■ 
che  fi  avvinile  a fervi  re  nei  più  negletti 
minifleri  a ciafcuno:  nelle  navi,  purgan- 

Ido  i panni  alla  ciurmaglia  più  batta;  ne- 
gli fpedali,  componendo  i letti  à gl* 
informi  più  abbomincvoli  ; negli  alber- 
ghi, governando  le  cavalcature  della  fer- 
vitù  più  minuta  . E pure  egli  era  nell* 
Indie  Nunzio  Apoflolico  , della  quii  di- 
gnità nè  meno  promulgò  il  titolo  , fola 
fi  arrogò  le  fatiche  . Che  direte  ? Chia- 
mante dunque  prodigi  , quei  clic  vi  ha 
contati' di  ì^pra:  e I’  aver  divorate  lur 
co'  fuoi  patti  più  di  centomila  miglia  d» 
flrada  : e 1'  aver  battezzato  lui  di  fui 
inano  più  di  un  milione  , c di  dugenta 
mila  perlone:  e 1'  aver'  atterrati  lui  col 
fuo  braccio  vendicatore  dell'  iniquamen- 
te ufurpata  divinità,  più  di  quaranta  mi- 
la fiinulacri  d'idoli  vani,  non  lo  chiame- 
rete prodigio  ? E pure  tutto  quello  egli 
foce  nello  lpazio  brevittimo  di  dicci  an- 
ni . E non  vi  par  gran  prodigio  vedere 
un'  uomo  approdato  da  un'altro  Mondo, 
uomo  di  coturni  non  più  veduti,  di  lin- 
guaggio non  più  fornito  , di  maniere  non 
più  praticare  : uomo  non  riguardevole 
per  ricchezze  , perchè  mendicava  anche 
il  quotidiano  foflencamento  : uomo  non 
prczzcvole  per  l'afpetto  , perchè  vefliva 
lol  di  logori  cenzi  : uomo  non  venera- 
bile per  la  nafeita,  perchè  , quantunque 
ella  folle  di  profapia  Reale  , 1’  occulta- 
va nondimeno  ancora  a'  domeflici  , con 
più  Audio  , che  quel  Fiume  inlìgne  la 
fua  : non  vi  par  dico  gran  prodigio  ve- 
dere quell'  uomo  Hello , si  feonofeiuto  , 
sì  pellegrino,  sì  nuovo  , trarli  dietro  fe- 
guaci  i Popoli  interi,  e con  la  forza  della 
fua  fola  parola  confondere  le  Città,  feon- 
volgere  i Regni , farli  foggetta  l' alrerezr a 
de’ Principi  , sbarbicar  gli  antichi  coftu- 
mi , annullar  gl'  Imperi  paterni , efterminare 
la  Religione  natia,  ed  in  lor  vece  cottituir 
nuovi  riti , propagar  nuova  tede  , llabilir 
nuova  legge?  E che  legge,  Dio  buono  I 
Legge,  che  prendendo  a corrcgerel' Uni- 
1 1 ver- 
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verlò  de’ fuoi dettami , vantapcr  gloria  ì 
dilpregi , per  teforo  la  nudità , per  folaz- 
ao  i tormenti,  per  potenza  la  debolezza, 
per  grazie  gli  oltraggi,  per  rifole  lagn- 
ine , per  contentezza  gli  affanni  . E 
pur  quella  legge  medefuna  egli  liabili 
di  maniera  , nella  rocca  , nel  cuore  del- 
la barbarie  , in  Goa  Metropoli  dell’ 
Oriente,  in  Mozambico  , in  Melinda, 
nella  barbara  colla  di  Pcfcheria,  in  Co- 
morino  , in  Coccino  , in  Cambaja  , in 
Cioramandello  , nel  Reame  di  Travan- 
corre,  nel  Celiano,  in  Manapar,  in  Ma- 
lacca,  in  Nagapatan,  in  Amboino  , nell' 
Ifolc  fclvagge  delle  Molucche,  ncH’Ilole 
/pavento le  dtl  Moro,  inSazzuma,  in  Fi- 
fluido , in  Suvo  , nel  Meaco , in  Figcn, 
in  Bungo , Regni  tutti  e lei  del  Giappo- 
ne  , ed  oltre  a quelli , nc'  Melai  , negli 
Aceni  , ne'Giai  , nc’  popoli  del  Minda- 
nao,  in  quei  del  Celclxs,  in  quei  diCa- 
navar,  e in  più  altri,  che  già  innuracra- 
bili  fon  coloro,  ch’ivi  hanpereffa,  odi 
/prezzati  f plcnd  idilfirni  patrimoni  , o ri- 
pudiate gloricfiffimc  nozze  , o tollerati 
travaglionflimi  tfilj  , o /offerte  lunghini- 
me  prigionie,  ò accettate  tormentomfime 
morti.  Diròancor  più!  Fraucefco  tolo  fi 
oppofe  col  fuo  lapcre  alle  tre  più  cele- 
brate Accademie  , che  fioriflcro  nell’ 
Oriente,  a quella  de’Brammani , a quel- 
la degl’  limili,  a quella  de’ Ronzi;  col fuo 
/aper  le  conyinfc,  col  fuo  fapcre  le  lcrc- 
ditò  , e col  luo  fapcre  guadagno!!!  anco- 
ra talmente  gli  animi  di  cinque  Rè  coro- 
nati , del  Kcdi  Rofalao,  del  Redi  Olia- 
te, del  Re  di  Maldiva,  del  Re  di  Mofa- 
car,  del  Redi  Nulliagra,  che  a’fuoi  pie- 
di genuflefli  depofero  tutti  e cinque  i fa- 
flofi  loro diademi , perriportar  di  fua  ma- 
no il  Santo  Batte/imo  ; fi  co«ie  fece,  con 
più  Reincancor'elTa  , lafavia  Mora;  mo- 
glie del  Re  di  Ternate,  tre  Sorelle,  di  Re, 
un  figliuolo,  un  fratello,  ed  il  Gran  Prcn- 
cipe  di  Rolalao , con  più  altri  di  eccello 
Stato.  E fc  non  fono  quelli  prodigi , Si- 
gnori mici , quali  faranno  ? Eh  che  fe  fi 
confiderà  bene , quelli  fono  di  gran  lunga 
fìim.  bili  più  degli  altri  : perchè  la  dove 
gli  altri  folo  fignificano  unaSantità  Ango- 
lare, quelli  la  fanno.  Aggiungete,  che  in 
quelli  niente  (pende  l’uomo  del  fuo,  ma 
in  quelli  vi  (pende  molto  . Vi  (pende  i 
/udori,  vi  /pende  il  /angue,  vi  /pende  la 
fanità,  vi /pende  la  vita.  Eforfe  chcFran- 
ce/co  non  vè  la  fpefe  ? Voi  voi  parlate 
ultime  falde  del  Mondo.  E di  che  llupor 
vi  coJmaftc  invaiar  tra  voi , fpettacolo  a 
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voi  novi  (fimo,  un'  uomo  , che  dimenti* 
cato  tutto  di  fe  , che  diflrutto  tutto  per 
altri  , arrivava  infino  a morire  di  puio 
(lento  in  una  /piaggia  deferta,  fenzaaver 
altro  tetto,  eh'  una  capanna  altro  letto, 
che  il  pavimento,  mal  difefo  , mal  con- 
cio , mal  medicato  , anzi  derelitto  con 
barbaro  tradimento  da  quei  medefimi  , 
che  gli  dovevano  più  a frmilituJinc  di 
un  Vafcelio  , il  quale  ellcndo  già  feon- 
qtiafTato  , e già  lacero  per  la  pugna  con 
gli  aquiloni,  vien  poi  sù  l'arena  ingrata- 
mente iafeiatoda  quegl' iddìi  , per  cui  fa- 
iute  pugnò,  c la  cui  vita  campò  dall'ira 
del  Marc,  c dall'  ingordigia  de’  Modri  ? 
Quedi,  qucdilono  i miracoli , ch'io  più 
(limo  ; mà  quali  che  mi  dilpiace  di  a- 
verli  , fe  non  detti  , almeno  accennati  , 
perchè  taluno  non  rimarrà  per  ventura 
di  giudicare  , c'  abbia  io  mancato  alla 
parola  già  data  , di  non  ridir  di  Fran- 
ccfco,  fe  non  miracoli. 

Ma  che  ? Se  per  miracoli  vogliamo  »» 
fidamente  intendete  quelli  , nc'  quali 
I'  uomo  impiega  meno  di  propio  , me 
ne  mancherebbono  per  ventura  altri  mol- 
ti da  raccontare?  Vi  dico  di  verità,  che 
a narrarli  tutti , bilognerebbe  , che  Fran- 
cefco  mcdcfiino  mi  predaffe  quella  vir- 
tù riferita.  in  elio  da  alcuni  , i quali 
hanoo  ferino  , eh’  egli  una  volta  arri- 
vale col  fuo  comando  a fermare  il  So- 
le , E pur  quanti  più  ne  debbe  avere 
ancora  operati  dopo  la  morte  , chi  ne 
operò  tanti  in  vita  ? mentre  è comun’ 
ufanza  del  Cielo  di  concorrere  a quedi 
più  parcamente,  per  non  cfporre  la  San- 
tità a troppo  rifehio  > mentre  ancor 
vivente  follevala  a tanto  onore  . Se  non 
altro  , il  folo  cadavero  di  Francefco 
non  equivale  ad  un'eterno  miracolo?  Fu 
quedo  fei  meli  interi  tenuto  da’  Porto- 
glieli dentro  ima  calla  di  calcina  viviffi- 
ma  , affine  di  trafporarne  più  facilmen- 
te 1’  oda  lpolpate  dall'  Itola  di  Smela- 
no nella  Città  di  Malacca  . Ma  tutto  in 
darno  . Fin’  al  dì  d' oggi , quel  Corpo , 
morto  Vergine  , fi  conferva  sì  incorrot- 
to , sì  bello  , sì  colorito,  che  chiunque 
con  attenzione  il  confiderà  , altro  non 
gli  dice  mancare,  che  la  /.velia;  anzi  nè 
pur  la  favella  diria  mancargli,  fenolcon- 
fideraflc  con  attenzione  . Nell’  entrare 
che  fece  in  Malacca  il  /acro  depofito  , 
ne  fugò  fubito  un'  atrociflìma  pede  . 
Quindi  fu  giudicato  conduiio  a Goa  . E 
benché  la  Nave  a ciò  pronta  , folle  così 
fdrufciu  , e così  /ereditata  per  la  vcc* 

chiez- 
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chiezza  , die  non  ardivano  i Mercanti 
fidarle  le  loro  merci  ; quando  poi  fep- 
pero  , che  doveva  fervire  ad  nfo  si  no 
bile»  tutti  a gara  corfcro  ad  elTa  , com- 
perando ancora  a gran  prezzo,  chi  rim- 
barco delle  perfonc , e chi  la  lieti rt à del- 
le mercanzie  . Nè  rimafer  punto  ingan- 
nati. Urth  per  viaggio  la  Nave  nelle  fec- 
che  di  Zeilano  : e già  più  nort  poteva  nè 
andare  innanzi,  nè  ritorcere  addietro.  Fu 
riloluto  in  quell’  t Iberna  difpcrazione  di 
elporre  fopra  la  poppa  il  lacro  depofi- 
to:  ed  ecco  , che  a quella  villa  , quali 
atterrito  , fi  fpaccò  con  fracafio  orren- 
do lo  lcoglio  , e cedè  libero  il  paffag- 
gro  alla  Nave  , la  quale,  quando  al  fi- 
ne approdata  felicemente  , ebbe  depo- 
rti in  terra  tutti  i fuoi  pafTaggicri , e tut- 
ti ifnoi  carichi,  fil'pronfondò  lubitamcn 
te  nell’  acque  a villa  di  ognuno  , ò per- 
chè altri  non  meritarti:  più  di  valerfene, 
ò perchè  alci  nonrertaflè  più  che  l'pcrare, 
« perchè  il  Marc  ( come  alcuni  fchcrza- 
vano  ) la  rapide,  per  fare  invidia  aqucIT 
altra  che  fplcnde  in  Cielo  . Comunque 
forte  . Non  folamente  i Crilliani  , e gli 
Europei , ma  i Gentili  ancora , ed  i Bar- 
bari , affollatamente  concorfero  ad  ono- 
rare quel  Sacrofanto  Cadavere  , e sì  gli 
uni  , come  gli  altri  indifferentemente  co- 
fiumano anche  al  di  d'oggi  di  porgerli  i 
loro  preghi  ; gli  confacrano  voti,  gli  ac- 
cer.don  lumi,  gli  alimentano  lampane  , e 
gli  tifati  tutti  indirtintamente  un'  offequio 
così  divoto  , che  fino  un  Tempio  lon- 
tuofo  gli  ha  eretto  il  Ke  di  Travancor- 
rc  , quantunque  Maomettano  . Non  ha 
però  Dio  voluto  , che  le  glorie  di  Fran- 
cefco fi  contencffero  folamente  ne'  confi- 
ni deli'  Indie , da  noi  difgiuntc  con  tan- 
ta vallità  di  monti,  edi  mari.  Anche  in 
quelli  noftri  paefi  non  è credibile  quanto 
abbia  voluto  renderlo  celebre  co’  Mira- 
coli . E non  fenza  molta  ragione  , s’  io 
ben  mi  avvifo  . Perocché  , avendo  elet- 
to Francefco  per  fcrvizio  Divino  di  ab- 
bandonare un  Mondo  a sè  noto,  e caro, 
per  fcppellirfi  in  un'altro  nuovo  , e con 
trario  ; Iddio  gratiofamence  ha  voluto 
contraccambiargli  gli  onori  , di  cui  pri- 
volfi  qui  vivo.  Con  quegli  , onde  qui  il 
glorifica  morto  . Egli  è tutt'  ora  con  le 
fue  grazie  prcfence  a qu  (li  noftr  i pae- 
fi , come  fe  per  noi  Lllie  morto  , non 
che  fra  noi. 

Non  voglio  già  accennarle,  nc  pur' in 
parte  , perchè  ciò  farebbe  un  ritornare 
alle  mode > quando  fon  già  predo  alla 
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meta  j ma  nè  meno  podo  affatto  tacere 
quello , che  avvenne  nella  petfona  di  Mar- 
cello Madri  Ili  , per  edere  il  fuccedo  si 
gloriofo  , che  trade  tutti  a fe  gli  occhi 
de*  convicini  , ed  ailbrbì  lo  (lupore  de’ 
rimondimi  . E a chi  non  c conta  la 
fortunatiflima  fine  , che  gli  anni  addie- 
tro fece  il  noflro  Marcello  nell'  Ifola  del 
Giappone  , quando  arrivatovi  pure  ad 
onta  delle  tempede  , e a difpetto  de’ 
Perfecutori  anche  entratovi  , per  predi- 
carvi la  fède  , trionfò  quivi  vittoriofo, 
e delle  carceri  , e delle  fodè  , e delle 
fiamme  , e dell*  acque  , e finalmente  di 
quel  ferro  anch'  cdremo  , con  cui  que' 
Barbari  , nel  troncargli  la  vita  , non  fi 
avvider  di  mietergli  ancor  le  palme  ? 
Ma  chi  gl'  impetrò  queda  fine  , fe  non 
Francefco  , il  quale  anche  glie  l’  anti- 
dirte  , e ve  I*  animò  ? Egli  fu  , che 
mentre  Marcello  giaceva  in  Napoli  . 
non  folo  già  mortale  , ma  moribondo, 
gli  apparve  vifibilmente  al  lato  del  Iet- 
to in  abito  di  piacevole  Pellegrino  , col 
bordone  in  mano  , e con  la  mozzetti 
alle  fpalle  . Egli  fu  , che  lungamente 
parlogli  , egli  che  conformilo  , egli  che 
j moffelo  a rinovar  la  prometta  , poc'  an- 
zi fatta  , di  confacrarfi  alla  Miflione  del- 
l’  Indie  . Egli  che  ad  una  ad  una  det- 
togli ancor  le  parole  , con  cui  dove- 
va , e concepire  il  voto  , e addiman- 
dare  il  martirio  . Egli  che  , quindi  in 
un  momento  guarendolo  , gli  faldò  le 
ferite  , gli  tolte  i fegni  , gli  rendette  le 
' forze  : ed  egli  che  finalmente  nella  cosi 
faticofa  navigazione  gli  affirtè  femprc  , 
or  liberandolo  dali*  infidi?  de’  gorghi  , 
ora  dalle  furie  delle  battaglie  , ora  dagl' 
impeti  de' foldaci  , e facendogli  fin  cade- 
re _a‘  piedi  innocentemente  le  palle  di 
artiglierìa  , furiofamente  volategli  in 
mezzo  al  petto . Or  che  dite  , Signo- 
ri miei  ? Oliando  Francefco  non  avef- 
fe  in  tutta  l' Europa  operato  altro  prodi- 
gio , che  quello  folo  , non  ne  avreb- 
be data  una  tcllimoniarvia  badante  del 
fuo  gran  merito?  E in  quali  fecoli  s'udì 
mai  nella  Chiefa,  lalciatcmi  dir  cosi,  in 
un  fol  Miracolo  unirli  tanti  Miracoli  , 
nauti  fe  ne  unirono  in  quello , a prò 
i Marcello?  In  quello  apparizioni  chia- 
rilfime , in  quello  cure  maravigliofe  , 
in  quello  profezie  nuove  , in  quello 
adempimenti  evidenti  , in  querto  pro- 
tezioni inaudite  , Tutta  1’  Europa  ai- 
tar mirò  co'  fuoi  occhi  uno  ciac  anda- 
va a cercar  la  morte  per  Crillo , 'con 
I i x ficu- 
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Scurezza  infallibile  di  trovarla  ••  e potè 
quali  di/li  Martire  vivo  riverire  antici- 
patamente Marcello  , con  attribuire  a 
lui  quello  , che  il  Vefcovo  San  Zenone 
«liceva  del  Martire  Santo  Arcadio  . Ar- 

nuli us  adirne  demordi  ur  in  ftculo  , (fi 
jam  tiianyr  rceiiatur  in  Cerio  . Ma  chi 
non  pago  di  quello  folo  Miracolo  di 
Francefilo  » viujl  come  in  un'  occhiata 
ivedere  , quanto  ancora  in  Europa  Ila 
grande  la  frequenza  delle  lue  grazie  , 
rimiri  quanto  numerofa  è la  turba  de* 
suoi  divoti  . Quante  Città  fe  1’  hanno 
in  ella  già  eletto  per  pubblico  protetto- 
re ! V'è  Bologna  , v'  è Meflìni  , v’  è 
Napoli , v'  è Perugia,  v'  è Torrino  > v’ 
è Parma,  v'c  Piacenza  , v'è  l’Aquila, 
v‘  è Cremona , e ve  ne  tono  tara’  altre 
in  Italia  loia  , che  può  ben  quindi  trarli 
argomento  degli  altri  Regi!»  d Europa  , 
ne* quali  lianccfco  nacque,  ovver  con- 
versò , come  fatebbono  la  Navarra  , la 
Francia  , hi  Luti  t ani  a . E che  contrate- 
gno  è quello,  Uditori.3  La  maggior  par- 
te di  quelle  Città  d’Italia,  c’hanno  ora 
eletto  Èranceico  per  Protettore  , non  ap 
fi.irtuK.vano  ad  erto  ptr  veiun  capo.  Al- 
cune mai  noi  conobbero  di  preienza  , 
mcntr'  egli  ville  , altre  nè  meno  il  co- 
nobbero mai  di  nome  . Che  li  può  dun- 
que dire  , fe  non  eh'  ei  li-  abbia  guada- 
gnati poi  dal  Ciclo  i loro  animi,  ei  lo- 
to alletti > a forza  loto  di  grazie  mìraco- 
lofe  , già  che  oggimai  non  li  ritruova 
facilmente  pietà  , fuorché  inretellata  : 
ed  i Santi  fon  limili  alie  fontane  , a cui 
nilìnn  più  ricorre  , quando  giacciate  di 
Verno  , ò fccche  di  State  > lon  come  1’ 
altre,  belle  sì  per  lavoro ,-  ma  non  dann’ 
acqua  ? Se  non  che  uditemi  . E non  ha 
«gli  certamente  donata  ali'  Italia  tutta 
ttna  gran  caparra  della  proto/ zione  per- 
petua y che  le  promette  ,.  mence  del  ftio 
Corpo  ancora  incorrotto  ha  falciato  ad 
erta  venire  quel  braccio  deliro  > che  bat- 
tezzò tant’  I dolati i , /pezzo  tant’  Idoli  , 
Tifufc ito  tanti  morti.3  Quel  braccio  , quel 
braccio  ilìclTo  , oggi  , come  trionfante  , 
ripefa  in  Roma , alle  radici  appunto  del 
celebre  Campidoglio  , ed  ivi  può  veder- 
li , e palparti  , ancor'  intero  , ancor  pie- 
no , ancora  palìofo  . Chi  però  mi  vie- 
ta, ò Signori,  di  rivoltarmi  con  grato  af- 
fetto a Fiancefco  , e di  ridirgli  per  fine 
con  le  parole  tolte  da  me  nel  principio: 
Sù  Franccfco  , ciré  vi  ritiene  ? A- lev  a 
rn.tnum  mam  fuptr  gtnifs  aliena s , ut  vi- 
demi  poi  enti  am  iii.im  : innova  fina  , & 
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immuta  mirabili»  : gloriata  ma  rum  , J5 • 
braihium  Jexierurn  . Sara  dunque  inutil- 
mente venuta  a rinavigar  ne’  noftri  paefi 
la  vedrà  delira  ? E alzatela  pure  , alza- 
tela /opra  genti , a voi  forallicre  , è ve- 
ro, di  patria  , nu  unitirtimc  d'  affezio- 
ne . Rinnovate  ancora  qui  que’  pendigli  , 
c’  hanno  tenute  tanto  tempo  inarcate  le 
ciglia  di  tanti  Barbari;  e ricordatevi , che 
I fe  voi  liete  morto  nell1  Indie,  citata  dif- 
grazia  , da  noi  lòrfe  non  meritata  . Già 
Ignazio;  vollro  riveritiflìmo  Patriarca  , 
vi  aveva  deftinato  in  Italia  al  Genera- 
lato di  tutta  la  Religione  , ch‘  egli  volea. 
dalle  lue  /palle  depporre  /opra  le  voli  re. 
Già  vi  aveva  a tal  fine  ferina  la  lette- 
ra , già  ve  1’  aveva  invitta  ; c fe  la 
morte  vofira  non  frapponeva!!  a recide- 
re i funi  di  legni , voleva  egli  , pr  com- 
pimento di  tanti  alrri  voflri  Miracoli  , 
far  vedere  al  Mondo  ancor  quello  , nul- 
la minore,  che  ad  una  lcmplice,  I,  una 
la  qual'  egli  orafi  fottoicritto  a piè  di 
quel  loglio  , voi  di  nuovo  , per  obbe- 
dire, imprcndcrelle  fubito  ( lenza  fapcrc 
a qual  fine  ) una  sì  penula  , e sì  lunga 
navigazione  , rivarcando  gli  della  Ocea- 
ni , rincontrando  gl'  iftcflì  rifehi  ,.  tipaf- 
fando  le  delle  zone , e quel  eh'  è più , fa- 
lciando che  altri  per  voi  fottcntraflc  a go- 
dere il  frutto  delie  vofiie  opere  , altri  1* 
gloria  delle  vodrc  faticlae.  Cosi  al  certo* 
Ignazio  volea  . Ed  oh  come  allora  vi 
avremmo  noi  ricevuto,  domatore  di  una 
intera  Barbarie,  A portolo  di  una  ina  nen- 
ia Gentilità  ! Non  avria  certamente  Ro- 
ma ha  tutti  i fuoi  fecoli  rimirato  t:  ion* 
fo  più  aflèttuofo  ; mentre  , s’  io  non* 
m*  inganno  , da  tutte  le  Città  , tutti  i 
Popoli  vi  larcbbotao  ttfeiti  incontro  , 
ertila  di  portare  a gara  fu  le  lor  bracci» 
il  Maellro  di  tante  genti  , il  Predicato- 
re di  tante  lingue  , il  Profeta  di  tanto 
grido  , il  (tigator  di  tanti  languori  , il 
rifuickttor  di  tanti  defonti.  Ma  Zela  mor- 
te c'  invidiò  tanto  acquiilo  , voi  ridora- 
telo . Già  lappiamo  alfai  bene  , che  voi 
lo  fate  , mentre  ogni  giorno  vi  ci  mo> 
dtate  preferite  con  amorevoli  dime  mara- 
viglie. Ma  non  vi  dancatc  di  feguitare? 
ojerife A , glorifica  mtniem  j (fi  braehtum 
dexterttm . Attendete  pure  ogni  giorno  più 
a glorificare  la  vodta  delira,  eh’  è quanto’ 
dire,  a beneficar  largamente  i voflri  Di- 
voti: e fe  veruno  dovete  oggi  voi  bene- 
dire in  particolare  benedite  vi  prego  quel- 
la Città  così  nobile,  ch'ora  io  fervo,  he-- 
neditc  que'  muti  dov'eil’albcrgi,  benedire- 
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«pulì' aria,  di  cui  refpira  , benedite  que’ 
campi  , da  cui  rilcuote  giornalmente  il 
fuo  vivere  , e fopra  tutto  benedite  que- 
Ilo  piccoli  (limo  popolo  qui  raccolto,  che 
non  curando  qucAa  mattina  da  me  colori 
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rettoria  , atti  piu  torto  ai  offufeare  le 
Venta  per  k belle,  che  ad  illuftrarle,  ha 
pazientemente  lofterta  la  nuda  femplicità 
del  mio  dire  , per  acquiftare  una  lineerà 
notizia  de  voftri  latti. 


L’  O R I G I N E 

Tanto  più  gloriofa , quanto  più  occulta. 

PANEGIRICO 

per 

L' IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  ; 

MARIA'  VERGINE»: 

Detto  in  Ravenna. 


L 


Jacob  autem  genuit  Jofefh , Virum  Maria,  de  qua 
natus  efi  Jefus , qui  vocatur  C bri# ut. 
Matth.i.  16.  ■ 


L Sole  dona  luce  alla  Lu- 
na , non  può  negarli  . Ma 
che  ? Nell’  ifteflo  tempo  fi 
mortra' , per  dir  cosi  , al- 
trettanto invidiofo  vedo  di 
ella  , quanto  benefico  . Pe- 
rochè  fcmbra  , che  gliela  doni  con  pat- 
to di  r.ort  mai  prevalercene  in  lua  pre~ 
fenza  : onde  , quanto  più  lontano  la  il- 
lumina, tanto  più  vicino  la  ofeura.  Non 
<>'si  oggi  Crifto  fa  con  Maria  . Peroc- 
ché , ricevendo  Maria  la  luce  da  Crirto  , 
non  altrimetwe  che  la  Luna  dal  Sole,  non 
ha  pertanto  bifogno  di  rtar  lontana  dael- 
fq  per  comparire Anzi  allora  apparifee 
più  Inni  ino  fa  , quando  gli  apparifee  più 
prortima.  E quella  forfè  è ia  ragion  prin- 
cipale , p<*  la  quale  elfi  li  veggono  nell 
odierno  Vangelo  rtar.  sa  congiunti . Pat- 
-■  tane,  tri  ci  iti  p.  squeri. 


mi  che  in  tal  Vangelo  non  facerte  altro 
San  Matteo  , die  dipingerci  come  un 
Ciclo  rilucemifliino  . Apparifcono  in  et' 
lo  quali  minori  lidie  quegl’  incliti  per- 
ionaggi  , di  cui  fi  teffe  numcrofo  cacalo.' 
go;  altn  chiari  per  Lutiti,  altri  per  na- 
A , 1 Per  dignità.  Fra  tutti  , come1 
Soie  r fpJcnde  Crifto,  come  Luna  Maria. 
Ma  , perche  quella  nella  fua  prima  conv 
paria  raflembn  più  luminolà  , non  ha 
voluto  1 hvaiigelilla  dividerla  dal  fuo  So- 
le . Onde  , avendo  appena  egli  detto  : 
Vi  rum  Matti  , torto  foggi  unge  , de  jma 
rutile  efi , Jefus  . Quindi  a.  conchiudere 
tutte  le  lue  perfezioni  , neflùna  pmova 
è ti  umverfale  di  forza  , quanto  ]'  effcr 
lei  si  prortima  a Crirto  . Perchè  fu  ella 
lama  nel  nalcere  ? Perchè  così  convenir 
va  ad  una  Madre  di  Crifto.  Perchè  fusi 
là  3 i»r  - 
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Incorrotta  nel  partorire  ? Perchè  così  ri- 1 ftraf  quello  dì  , con  quanto  provìda  ttt» 
chiedeva  una  Madre  diCrifio.  Perchè  fu  ra  abbia  Iddio  voluto  , che  relìi  sì  iun- 
si  perfetta  nel  vivere?  Perchè  così  lido-  gamente  indeterminato  nella  fua  Chiefa  , 
veva  ad  una  Madre  di  Crifìo  . Perchè  ciò  che  ci  porca  far  di  fubito  manifefto. 
fu  sì  privilegiata  ancor  nel  morire  ? Per-  Forfè  da  quello  noi  dedurremo  confegueo- 
chè  così  meritava  chi  era  Madre  di  Cri-  ze  bellilfime  , a Maria  di  gran  pregio  , 
fio  . Sicché  , quanto  quella  vicinanza  di  a noi  di  gran  prò  ■ Però  ciafcun  mi  dia 
Grillo  la  rende  in  tutte  le  pani  più  lumi-  mente  , 

nofa  , tanto  par  più  llrano  , come  oggi  Potrebbe  alcuno  avvilirli  , che  que-  II. 
non  fia  badante  a dileguar  perfettamen-  do  fìa  intervenuto  , perchè  prema  poco 
re  ogni  fofpezlone  di  colpa  , com:  dalla  alla  Vergine  I'  edere  dichiarata  efente  d" 
fua  vita  , così  dalla  fua  Concezione  . Si  ogni  peccato  , non  folamcnte  attuale  . 
dice  di  Maria i ch’ella  è quella  , de  <j«.i  ma  ereditario  . Chi  può  tuttavia  penfar 
n*ttu  efl  Je/ui  i c tuttavia  fi  può  punto  ciò  , fol  ch’egli  confideri  , quanto  uni- 
ancor  dubitare  , fé  la  fua  Concezione  fu  venalmente  fi  apprezzi  il  derivar  da  ori- 
immonda, ò fu  immacolata  ? Non  cred'  girle  nobile  , fi  abborra  il  venir  da  ori- 
io  già  ritrovarli  al  Mondo  veruno  si  men-  gine  vile  ? E quello  è '1  punto  , che  ri- 
tecarto,  il  quale  fi  perfuada  , permetter-  mane  ancora  men  chiaro  intorno  alla 
fi  ciò  da  Crido  per  getofia  , cioè  perch’  Vergine  . La  fua  nobiltà  . Non  già  nell’ 
elTo  non  voglia  , che  al  fuo  confronto  la  ordine  della  Natura  ; ma  ( ciò  che  più 
luna  f pieni  a del  tutto  pura  , e pompo,  rileva  ) nell'ordine  della  Grazia.  Si  trac- 
ia . Non  perde  niente  il  Sol  divino  di  ta  di  veder,  s'  ella  difeendeffe  dalla  dir- 
lucc  , per  quanto  arricchifcane  ogni  al-  pe  contaminata  di  Adamo  , sì  che  fof- 
tro  inferior  pianeta  : e ben  fi  fa  , rima  fe  conceputa  ancor  ella,  non  libera  , ma 
rer  fempre  tra  loro  queda  differenza  , ferva;  non  amica,  ma  ribelle  ; non  fan- 
che  1'  uno  pofliede  la  luce  fua  per  natu-  ta  , ma  peccatrice  . E volete  , che  non 
ra , gli  altri  per  grazia  : onde  fempre  in  le  prema? 

un  fi  confiderà  , come  propia  , negli  al  Mi  è caduto  molte  volte  inpenfiero  di  .. 

tri , come  impre fiata  , Non  vi  difpiaccia  dubitare  onde  avvenga  , che  tra  gli  uo-  11 

però,  che  con  fama  curiofità  invedighia-  mini  facciali  tanta  dima  della  nobiltà  de' 
mo  quella  mattina  , onde  avvenga  , eh’  Natali.  Perocché  adire  il  vero,  qual  par- 
clTendoci  a favor  dell’  Immacolatiflima  te  abbiamo  noi  nell)  nodra  origine?  Non 
Concezione  tanti  argomenti  dedotti  , e è virtù  nodra , s‘  c nobile;  non  è colpa 
dall’autorità  delle.  Scritture  , e dall’  efft-  nodra,  s’è  vile  . Ella  è mero  benefìzio 
cacia  delle  ragioni  , e dal  confenlò  de’  della  Natura,  nel  quale  ha  luogo  la  for- 
popoli  j ficchè  par  già  , che  moralmtn-  te , non  1‘  (lezione . E pure  quanto  mai 
te  parlando,  ladio  non  polfa  , in  ma-  volentieri  Tentiamo  noi  rinfacciarci  Pigno- 
leria falfa  permettere  tanta  apparenza  di  biltà  ! Tollereremo  più  pazientemente  4' 
vero  , con  tanto  inganno  ; contuttociò  edere  riputati , ò tenui  di  fatuità , ò fcar- 
la  Chiefa  ancora  fi  aìlenea  avvedutameli-  fi  di  faperc,  ò deboli 'di  valore,  che  vili 
te  dal  dilfinirla.  Dilli  dal  diffinirla,  per-  di  nafeita  . Io  per  me  crederci  ciò  forfè 
ciocché  è vero  , che  il  nodro  Sommo  avvenire  , per  clfer  quarta  una  macchia 
Pallore  AlelTandro  Settimo  ha  rinovati  quali  indelebile . Se  uno  è povero  , può 
con  una  gloriofiflima  Bolla  tutti  quei  de-  con  Ip  induftrie  divenir  facultofo  . S’  è 
creti , che  v’  erano  a favor  d’  ella  , gli  ignorante  , può  con  lo  ftudio  farli  erudì- 
ha  illudrati  , gli  ha  invigoriti  , gli  na  to.  S’è  codardo  , può  coll'efcrcizio  ren- 
ampliati  in  qualche  lor  patte:  ma  tutta-  derfi valorofo.  Ma  chi  ènatovile,  difficU- 
via,  fe  dee  dirfi  la  verità,  egli  aggiunge  mente  egli  può  co' propii  talenti  anivare 
ancora  con  termini  molto  efprefìì  , che  a nobilitarli . E"  vero  , ch’egli  può  con 
non  intende  di  venir  per  tal' atto  alla  de-  elfi  alcendcre  a g:adi  anche  fubjifui(lì.  ni;m* 
cifionc  , Anzi  permette  > che  interior-  fempre  in  lui  rimane  indelebile  quella  no- 
mente  fi  polla  , fenza  fcrupolo  alcuno,  ta:  egli  è di  fchiara  plebea , difanguepu- 
nèditrefia,  nè  di  emplczza  , feutir,  tent  e , di  vii  prolapia  fervile.  Non  è taccia 
i' opporto  . E peichè  ciò  i Non  è quello  il  non  edere  nato  ricco  , a chi  fi  è poi 
un  dubbio  aliai  degno  di  fciluppa-fi  ?!  fatto.-  ma  anche  a chi  fi  c fatto  nobile  , 
lo  certamente  mc'l  fono  udito  già  muo-  ( c taccia  il  non  efler  nato.  Onde  Baldo, 
vere  da  più  d‘  uno  , onde  per  ìoddisfà-  > quel  vollro  Oracolo,  ò G.urùli,  ebbe  a 
.re  in  un*  ora  a tutti,  ho  rifoluto  di  ino-4  dire,  che  quelli  tali  fono  fomiglianti  a un' 

...  ..  i • ...  in- 


Di  Maria 

infermo , rìfanato  da  una  ferita  : similei 

fitnt  egro  curato  à vulturi , cujus  ahqua 
femper  mance  cicatrix  . Negli  altri  infermi . 
mancato  il  male,  fra  qualche  dì  nefpari- 
feono  ancora  i fegni  : ma  nc'  feriti , ncn 
già  : perchè  ancor  faldata  la  piaga  , nc 
reità  la  cicatrice. 

iy.  Or  figuratevi  , che  1’  ifleflb  avverreb- 
be della  Vergine  j s‘  ella  avelie  depra- 
vata 1‘  origine  dal  peccato.  E il  peccato 
originale  di  tal  natura , che  meno  di  tut- 
ti gli  altri  può  cflerci  rinfacciato.  Peroc- 
ché quello  non  fi  commette  propiamen- 
te, fi  eredita  : e come  farebbe  benefizio 
divino,  fc  ne  follimo  denti  , così  a dir 
giuflo,  non  è pcrcolpa  di  alcuni  di  noi  , 
le  ne  fìamo  contaminati . Onde  fembra  , 
che  per  tal  capo  dovrebbe  menorillcvare 
a Maria  il  dichiaramela  libera  . Ma  dall' 
altra  parte  il  peccato  originale  è macchia 
d’origine  : la  quale  nella  Vergine  avreb- 
be, non  fo  coma  , o frinente  tutte  le  fue 
glorie  leggenti . Perciocché  , ancora  dap 
poi , eh’  ella  forte  arrivata  al  più  eccello 
grado  , che  alcuna  pura  creatura  polfeg- 
ga  nell’ordine  della  Grazia,  fe  lefarebbon 
potuti  rammemorare  i principii  ignobili , 
c rimproverare  la  progenie  infelice . E qual 
fua  grandezza  non  perderebbe  di  luflro 
con  quella  macchia?  fingali,  eh'  ella  fu 
concetta  in  peccato  , e poi  mi  li  dica  : 
Che  fi  afferma  di  lei  ? Ch'  eli’  è Regina 
del  Cielo?  Si;  ma  prima  fu  fuddita  dell’ 
Inferno.  Ch’  ella  è Madre  di  grazia?  Si? 
ma  prima  fu  figlia  d’ira.  Ch'ella  è Avvo- 
cata de' peccatori  ? Sii  ma  prima  fu  com- 
pagna lor  nel  peccato.  S'ella  è Genitrice 
del  Verbo,  non  è anche  vero,  che  prima 
gli  fu  nimica?  La  fposò  Io  Spirito  Santo  : 
ma  prima  non  la  l'oggetto  il  Tiranno  Tar- 
tareo ? L’  adottò  il  Padre  Eterno  ; ma 
prima  non  la  portedè  il  Ladrone  Inferna- 
le? Dite  quanto  fapcte:  fc  la  Vergine  fu 
d’  origine  infetta  , baila  quella  fua  prima 
ignominia  ad  ofiufeare  tutte  le  file  fuile- 
guenti  prerogative.  E vogliamo  poi  per- 
vaderci, che  non  importi  alla  Vergine  di 
vedere,  che  la  fua  Origine  tengali  Immaco- 
lata? Anzi,  s’ella  ha  tanto  Rimata  la  no- 
biltà nell’  ordine  della  Natura , che  lì  pregia 
di  derivar  da  Stirpe  Reale  , quantunque 
, povera  -,  come  I’  avra  prezzata  sì  poco 
nell’ordine  della  Grazia , che  non  curi  di 
- apparir  di  origine  immonda , quantunque 
fantificata  ? 

V,  Troppo  dunque  Importa  arta  Vergine 
ruTello  finto:  sì  , troppo,  troppo  . Ma 
Vii  così  * perchè  Idd.o  lilialmente  non  v ’ 
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interpone  la  fua  Irrefragabile  autorità  ? 

Perchè  non  diffinifee  più  chiaro  ? Per- 
chè non  pronunzia  ? Perchè  non  parla  ? 

Non  ardirci  di  feiorre  io  per  me  fleffo 
si  gran  quelito  , fe  quella  Vergine  , la 
quale  m*  ifpira  i fenfi  , non  mi  detraile 
ancor  le  parole.  Scoperfe  ella  un  tale  ar- 
cano alla  fua  confidcmiffima  Santa  Brigi- 
da.- a quella  Brigida,  io  dico,  acuì,  con 
tanta  affiduità , c con  tanta  amichevolez- 
za, foleva  ancor  favellare  l’ i Hello  Cri  (lo: 
c le  ali  rivelazioni,  come  chenonhabbia- 
no  in  sè  certezza  di  Fede , fono  nondimeno 
Rate  approvate  concordemente  , dopo 
un  iunghiilimo  efame,  da  quattro  Sommi 
Pontifici,  onde  quanto  giuflo  è riverirle» 
tanto  farebbe  più  che  ardito  fprezzarlc  » 

In  una  dunque  di  quelle  rivelazioni,  co- 
sì favellò  la  Vergine  a Santa  Brigida  : Ve-  s Br;(, 
ritm  tft  quid  ego  fui  concepì  a fine  peccato  NomI  \j(. 
originali.  Ma,  Signora  mia  , s’  è così  , c ‘,9- 
perchè  non  fi  dirtinifee?  Quello  è il  no- 
ftro  dubbio;  udite  la  fuafoluzione.  Pia • ijb.<,c  ,f. 
cult  Deo , quid  amici  fut  pie  dubitarne  de 
Couctptione  me  a , ^ quiUbtt  c/lenderet  xe- 
lum  fuurn  , dome  ventai  clnrefctret  tem- 
pore preordinato . Quelle  poche  parole  fon 
come  femi , che  fertili  di  virtù , mi  danno 
cuor  di  decorrere  ad  onor  della  Vergine 
in  quella  forma. 

Non  fi  può  dubitare , che  Dio  in  pri-  VI. 
ma  non  abbia  permeilo  ciò  per  maggior' 
esaltazione  della  fua  Madre,  alla  cui  glo. 
ria,  qual  Figliuolo  amanti  (fimo  , è (lato 
tempre  egli  intento  , come  alla  propia  . 

Gode  egli  di  vedere  impiegati  i nollri  in- 
telletti in  rintracciare  le  perfezioni  di  cf- 
fa , e in  difeoprirne  le  proprietà . E però 
ha  voluto  falciarne  campo  più  libero  ad 
efeguirlo.  Quindi  io  credo  crterc  univer- 
laJmente  avvenuto,  che  della  Vergine  po. 
chili  «no  fiali  trattato  nelle  divine  Serie-  -, 

ture.  E J Ino  Figliuolo  medefimo  non  fi 
fegge  , che  mai  ptendeffe  pofatamentc  a 
discorrerne  con  la  gente  , non  che  a 
lodarla  . X fori  e era  egli  fcarfo  d’  enco- 
mi verlo  di  perfqnaggi  molto  inferiori  ì 
Che  non  dificdcllok>  fuo  Prccurfore  Gio- 
vanni/ Non  fi  diede  egli  a far  di  propofi- 
to  l’Oratore,  per  commendarlo  alle  Tur- 
be} l'Avvocato  , per  gi ullificat lo  co’  Fa- 
rifei  ? Lodò  una  povera  Vedova  per  due 
quattrinelli , che  offetfe  al  Tempio.  Elal- 
tò  un  milcrabile  Pubblicano  per  un’atto  , 
che  fece  di  umiliazione  « Nè  prima  vide 
a‘  fuoi  piedi  convertita  la  Maddalena  , 
che  nioruppc  in  clngj  della  fui  carità.  Ce- 
lebiòla  «litania  della  Cananea,  la  fiducia 
ii  4 del 
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del  Centurione  , la  (inceriti  di  Natanach 
le , ed  a favore  della  Vergine  non  lì  narra 
mai  che  p?riilfe  . Anzi  non  prima  egli  odi 
certa  buona  femmina  alzar  la  voce  dal 
«vclgo  per  commendarla  con  quel  celebre 
cfdamamencn  , ’.trui  ztnter  fui  te  por- 
tavi t , che  f libito  ci  le  <iiè  fu  la  lingua  , 
la  ribattè  , la  riprefe  , c non  dubitò  di 
voltare  altrove  un  difeor.o  , benché  sì 
•giulìo  , con  pronunziate  , dover  più  lli- 
juatfi  beato,  chi  fa  udire  il  Verbo  , Fi- 
gliuolo di  quelle  vifeere,  e fa  ubbidirlo.. 
tShtinimo  leali  <jui  amlìunt  vetlum  Dei  , 
Cr  cnfcJiunt  tlluii . E perchè  ciò?  Forfè 
moti  conofccva  egli  i gran  meriti  della  Ma- 
dre? Non  l’amava?  Non  1'  apprezzava  ? 
Follia  dubitarne  . E perché  dunque  si 
gioco  egli  nc  volle  parlare  nell' Evangelio, 
si  poco  tv.  iafciò  parlare  dagli  altri  ••  fé 
non  perchè  , quanto  meno  trovava!!  de- 
cretato, e determinato  di  lei  , tanto  più 
c’  in  vaghi  (lìmo  di  fpiarne  , c di  fpecolar- 
ne  ì Quindi  , le  voi  andrete  confideran- 
do,  ritroverete,  che  quanto  oggidì  v’ha 
di  certo  , e di  chiaro  .intorno  alla  Ver- 
gine , quali  tutto  fu  nella  CHiefa  per  lun- 
go tempo  aliai  più  dubbìofo  , di  quello , 
ch'ora  lì  fia  ia  l'uà -Concezione . E prima 
fu  deputato  nelle  Accademie , prima  fu 
agitato  nc’  libri , prima  fu  ifrminato  in 
«tolti  Concili i , che  lo  Spirito  Santo  vo- 
ltile finalmente  degnarli  di  riv<  luccio  E 
.qual  [itolo  ha  ella  più  riguardevole,  che 
quel  di  Madre  drL>i  <?  Meritava  certame  n- 
« un  tal  titrlo  d effe  re  pubblicato  lapti- 
ina  volta  immediatamente  per  bocca  dell* 
ideilo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  divine. 
E pure  egli  velie  afpettarc  , che  i Padri 
f (filini  lo  formafli.ro  prima  con  le lnr  lin. 
guc , e Io  fottofcriveflr.ro  con  le  ior  ma- 
ni. Tutti  ad  una  voce  noi  la  chiami,  mo 
Vergine  innanzi  al  parto.  Vergine  nel  par- 
to, e Vergine  dopo  il  parto  f Ms  dove  fi 
legge  ciò  con  termini  così  e.preffi,  nelle 
Scritture  , che  non  rogg-aceiìi m a lite  ? 
Ha  bilognato  , che  molti  nobili  ingegni 
fiatili  fiancati  in  rintracciarne  le  prudve  , 
In  difcurerle,  in  dinudarle  , per  confuta- 
re la  temerità  de’ Tlieodori , digli  Etiioni , 
degli  Elvidìi  , de’’  Vali  mini,  i quili  a 
lei  contendevano  si  bel  vanto.  Quanto  fi 
e ventilata  fra  Padri . c la  fra  Na'.cita  al 
Mondo  , c la  fua  Aflimzinnc  all’  Empi- 
reo, per  fentenziare , fc  la  prima  poteva» 
fi  chiamar  fama  , e la  feconda  crederli 
corporale?  Così  a poco  a poro  fi  fon  tut- 
te ite  (chiarendo  con  fomma  gloria  le  lue 
rare  prerogative  , mcntr’  ella  lempre  ha 


veduti  in  offequio  fuo  occupati  tanti  in- 
telletti , confacratc  tante  vigilie  , fparfo 
tanto  inchioftro  , dedicate  tante  fatiche  . 
Ora  poco  altro  nella  Cincia  rimane  da  dif- 
finire  ultimamente  intorno  alla  Vergine  , 
che  l’ Immacolata  tua  Concezione.  Sopra 
di  quella  quanti  fono  gli  lludj  .che conti- 
nuamente fi  tirino  ! Quante  mani  oìlequio- 
l'e  fi  efercitano  in  tivoltar  le  Scritture'! 
Quante  penne  dotte  coniuinanfi  in  com- 
por libri!  Quanto  lingue  iftcttuole fi  ft lo- 
cano in  commemorare  ragioni;  Q_ul  ma- 
raviglia fi  è dunque  , eh-.  Dio  permetta 
perdere  indecilj  .meor  (niella  lite  , lenza 
volervi  egli  trappor  la  fua  indubitata  , e 
infallibile  autorità  , mentre  quella  ili  ella 
incertezza  , durata  già  nella  Chiefa  affai 
lungamente  , fi  è conv. reità  alla  Vergine 
in  tant’ onore? 

E a dire  il  vero  , qualunque  volta 
io  mj  lori  pollo  a riflettervi  fidamente  , 
lui  è partito  , aver  fatto  Dio  con  Ja 
Vergine,  come  la  Natura  col  N lo . Udi- 
te di  graziai  che  forfè  il  paragone  vi  iem- 
breià,  più  toflo  diftigualc  , che  difdice- 
Y .le.  Dotò  la  Natura  quel  Fiume  di  per- 
tc/ioni  , e di  proprietà  fingolari  . Ma 
che?  Volle  tuttavia , che  nc  folle  occulta 
J’otignci  ficchè  non  fi  fapeffe,  s’eila  tra 
piccola,  ò grande  , fe  pura,  ò torbida  . 
Ch’  il  crederebbe  ? Quello  che  parca  do- 
vet’eflere  al  Nilo  la  tua  unica  taccia,  è 
flato  il  fuo  maggior  privilegio  . Appena 
potea  Ja  Natura  in  altra  maniera  render- 
lo più  gioitolo.  Tutto  ilMondo  fi  tinel- 
lo in  gara  , per  rinvenir  quella  origine 
fconofcilita  : nnUsepne  non  uni  voimr  con- 
fette fntu'is  nonunm . Si  fono  à rtri  fine 
fatti  lunghi  ftudj  , imprefi  faricolì  viag- 
gi , e (peli  copiofi  tutori  . Che  può  dirli 
di  p ii  ? Nerone  ifteffo  , Imp  radure  del 
Mor  do  , dilpone  una  memorabile  fpe- 
] dizione.  Per  ordine  tuo  fi  appallano  da 
j più  parti  cavalcature  . fi  radunano  gcn- 
1 li  , fi  raccolgo»  denari  , fi  compmigo 
! no  carriagij  e fi  preparano  provviggòni 
; groflillime,  per  viaggi . si  tcrreftri  , co- 
me in  ritiini  Capi  della  fpedizionc  fon 
" dcUinati  alcuni  nobili  Senatori  Romani  . 
Si  lpargono  preghiere  per  la  partenza  , fi 
fani'o  voti  ncr  lo  ritorno  . E frattanto 
fpiccafi  la  fonia  Comitiva  da  Roma  , 
‘•C3|io  del  Mondo  . Tinti  i Popoli  , per 
mr/zo  a' quali  ella  palla,  domandano  cu- 
riofi  dove  nc  vada?  A tutti  rifpondefi.  Vi 
a cercar  l’ erigiti  del  Nilo.  Non  v’è  Pro- 
vincia, non  v’c  Città,  non  v’è  Terra  , 
ove  non  nc  attivi  ia  fama.  Se  n’  empiono 
^ i fo- 
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ì fogli  , ne  volano  le  novelle  , e per 
rutto  ogn*  un  dite  : Non  fapete  eli? 
Roma  manda  a*  cercar  l'origin  del  Nilo  . 
- Roma  manda  a cercar  Torìgin  del  Nilo  ? 
£ che}  Non  aver  ferie  il  Nilo  altre  ma- 
ita  vàglie'!  per  cui  fi  meritarle  un  "sì  bell’ 
'‘onore?  Chi  non  sài  fra  tutti  i fiinni^lni 
effere  il  favorito  dalla  Natttra  ? Peroc- 
ché , dove  nella  (late  ella  frema  a gli 
alni  le  acque  . a quello  le  accreice 
quali 
eli 


tezZa  , fempre  fi  è feguito  a cercare  ,' 

Vk'cUmtjuc  uidttur  , jv tritar,  & nulli 
conti  nei r altri»  genti . 

Ora  chi' ari  vieta,  ò Signori  , da  que- 
lle Angolari  maniere,  «he  Dio  tiene  nell’ 
ordire  della  Natura , fellevarci  ad  inten- 
dere quella  , con  cui  procede  nell’ ordi- 
rne della  Grazia?  Torno  per  tanto  a ri- 
ipetere  ; S’  io  non  m’inganno  , ha  fitto 
] Iddio  con  la  Vergine  , come  la  Natura 


Luein.  io. 

VI  H. 


lafi  per  neccllitar  tutti  gli  uomini  ad  col  Nilo,  Ne  ha- occultata  per  lungo  temi 
.re  obbligati  a Ini  lolo,  incrtre»  comeipo  l'origine:  e-que(lo  alla  Vergine  forfè 


gno  gli  Agricoltori  1-giziani  di  mirar- s’arma  degli  llrali  più  acuti,  e delle  l'act- 
Cido  . Al  Nilo  vanno  i voti,  al  Nilo  te  più  ardenti  , per  incenerire  la  terra  ; 
le  fuppliche  . Ed  egli  ampiamente  in-  Maria  fola  ha  grazia  di  opporli  per  miti- 
nondando  fuori  del  letto,  lcorre  ptr  Rigarlo:  Et  nt termi  d-Jft pet irnii , ellauni- 
• Campagne,  cuopre  le  Valli  , e cambi an-  camcnte  aJtfl  Mando , fmorz  alido  con  le 
do  i Villagi  tutti  in  tante  lidie  l'opima- 1 amabili  lagrime  da  lei  fparfe  , gli  alti  iu- 
te, ne  afiedia  gli  abitatori,  quali  allora  iccnd)  da  gli  uomini  meritati  . Anche 
lieti'  frappando-  sù  agili  Navicelli  , con  j quando  a*  fiumi  reali  degli  altri  Santi  man- 
trombe  , con  vivolc  , con  pifferi  , con  j ra  virtù  da  temperar  quell’ incendi  : a lei 
tamburri  , tanto  danno  legni  maggiori 


tanto  danno  legni  maggiori  ! non  manca,  anzi  più  torto  fi accrelce : nc- 
, quanto  feorgono  , gando  Dio  bene  fpcllo  le  grazie  alla  inter* 
meno  delle  loro  terre  . Nè  è maraviglia,! ceflioncd’ altri fuoi fervi , perchè maggior»- 


- della  loro  allegri  zza 


dove  il  Nilo  tumido  {corre  per  (emina- 1 mente  ricorrali  a quella  della  fua  Madre 
ti,  non  gli  faccluggia  rapace  , come  al  Per  lei  molti  uomini  non  han  talora  bi- 
tri  fiiffni  , ma  gli  feconda  benefico  . ',  logno  di  rimirare  altro  Cielo  . Confidati 
Orde  per  la  fua  gran  lode  dille  Jlaia:  In  nel  fuo  patrocinio  , ad  erta  indrizzan  le 
*<jhìi multi  t terrieri  Sili  , m'JTes finn, init  fru-  fuppliche  , ad  erta  i voti  . I.  veggono 
gei  ejut , eli  indo  ivi  maggiori  le  fptian-  ben  felici  gli  effetti  della  loro  fiducia  , 
ze  della  ricolta,  dove  egli  reca  maggior  imntte  quello  , che  vanamente  fpere- 
la  calca  dell’  acque . E non  erano  quelli  prò-  rebbon  da  altri  , da  lei  ottengono  facil- 
digj  degni  di  riportar’ ancor’ erti  il  pub-!  mente.  Innonda  ella  ampiamente  con  le 
blìco- orrore  d’ una  fimilefpedizionc . Non'fue  grazie,  beneficando  tutti  , fgomen- 
-fit  prò  dubitare.  N’crano  degni.  Mà  que-  taudo  nelì'uno:  in  quello  lolo  differente 
Ha  è la  natura  degli  uomini  . Tialcurare . dal  Nilo,  che  dov’egli  riflrigneifuoi  be- 
ineuriofameme  le  maraviglie  paioli  , e a-ittcfi/.i  in  una  provincia  ella  a rutta  la  ter- 


vidamente  coircre  alle  nateofte  . Quan 
tnnque  il  Nilo  abbia  rare  le  lue  qualità  , 
non  avrebbe  per  tutto  ciò  conlcguite  mai 
tante  glorie  , fe  forte  fiuto  noto  il  Ino 
forte . Quella  incertezza  di  natali  ha 
operato  , che  non  folo  i Romani  lotto 
Nerone,  ma  prima  d’erti  anima  gi’ Al- 
firj  lotto  Cambile , i Perii  lotto  Scio 
ftrr  , i Macedoni  lotto  Akrta’  dro , fi 
adoperartelo  in  una  limile  imprtla  . I 
benché  la  natura  di  quello  fiume  , fem- 
pre ritroia:  gratti  tn'.ltut  treni  mi  tori  . 
quàm  nojft  futi  : onde  do,o  tante  d d ■ - 
genze  , e tanti  fpecoiamcnti  . vn  cit  ad- 
irne natura  ìatrndi  : non  può  I*  int  < 
riufeita  de’ partati,  ha  fpena  la  fpcran- 
U ne' poderi.  Dopo  (ami  fecoji  d’ incet- 


ra diffonde  i fuoi.  Ha  elle?  Somiglianti 
prerogative  tutte  fono  già  celebri  nella 
Vergine  , foro  note  . E per  quello  non 
s’impiega  ora  il  Mondo  incfaminarle  con 
tanto  affanno.  Chi  ha  occhi  ,-Ie  vede  , 
chi  hi  le-i-fo,  le  {peri menta'.  Le  più  oc- 
culte hmno  fiancati  più  lungamente  gl’ 
intelletti  degli  uomini  in  rintracciarle-, 
fc  perchè  più  occulta  d'ogni  altra,  è ri- 
m.fta  tuttavia  la  fua  Origine;  eperquan- 
’o  li  cci chi , e per  quanto  fi  fpecoli  : l 'in. 
tu  adirne  natura  Intendi  : per  quella  più 
li  fatica  i che  pi r ogni  altra  Ma  chi  può 
dir  c<  n quanta. fua  gloria?  lotio  ufciteda 
quali  tutti  i Regni  d'  Europa  folcnnilli- 
fimc  legatimi  alla  Sede  Apnflolica  , 
hanno  travalicati  monti  , lun  tnfeorfi 
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miti.  E perchè?  Per  fapcrc  1’origine del- 
la Vergine:  per  chiariti!  , fe  la  uia  Con- 

* celione  folle  nobile  , ò vile  > fe  chiara  , 
è contaminata.  Quanti  Potentati  manda- 
no continuamente  Miniftri  a quello  fol  li- 
nei Quant*oro  fpendono  ! Quaati  ordini 
danno.'  Quante  fuppliche  porgono  ! Quan- 
te diligenze  commettono  I Nè  perchè  i 
pafTau  non  ebbero  fortuna  di  rinvenirla  , 
ne  perdono  la  fpcranza  i prefenti.  Fino 
che  punto  rimarrà  afeofa  l'origine  della 
Vergine  , Tempre  farà  ricercau  . E con 
quella  occafione  Tempre  farà  più  favella- 
to di  lei  > Tempre  più  Tpeculato  , Tempre 
più  dritto  , come  di  vena  inefaufta  , 
che  quanto  più  Ti  Tcava , tanto  più 
fgorga. 

Ora  che  dite.  Uditori?  Nbn  vi  fem- 
bra  > che  Iddio  col  procedere  in  quella 
forma  » abbia  provveduto  Angolarmente 
alle  glorie  della  Tua  Madre  ? Quali  ono- 
ri maggiori  potrebbe  ella  ricevere  dalle 
genti  , elTendo  appieno  Tchiarita  la  San- 
tità delia  Tua  Concezione,  dr  quelli  che 
ne  riceva,  avendo  a- lchiarirfi  ? 

Ma  non  meno  egli  ha  provveduto  , s’ 
io  ben  divilo,  al  profitto  de’ Tuoi  Fedeli, 
mentre  qualche  merito  ancor  maggiore 
pofliamo  cosi  noi  guadagnarci  predo  alla 
Verg:ne.  Perocché  a dire  il  vero,  quello 
che  noi  della  Vergine  confelfi.imo,  obli- 

• gati  a ciò  dall’ autorità  irrepugnabile  della 
Chiefa  , pare  un  tributo  ncceflàrio  , il 
quale , TI  come  da  noi  negato  > verrebbe 
acoflituirci  ribelli,  cosi  pagato,  non  ha 
virtù  di  renderci  liberali . Non  polliamo 
allora  fe  non  chinare  la  tolta , c dire  alla 
Vergine  , umili,  e vergogno!!:  Signora  , 
fuej  dtbuimus  facete  , f temuti . Se  il  negar 
vi  ciò,  farebbe  a/ion  di  peifidia  y con- 
-Cederselo,  non  è atto  di  coltella . Ma 
qualche  grazia  par  pane,  che  mi  debbia- 
te Te  io  liberamente  vi  oflfiro  , quel  che 
potrei  innocentemente  ntgarvi.  Mi  fi  per- 
mette tuttora , eh'  io  tra  me  creda , ede- 
re Hata  ancor  voi  concetta  in  peccato  .E' 
vero,  ch'io  non  porri i ciò,  ne- (lampare', 
■è  predicare,  nè  perlùadcie,  nè  infogna 
re,  nèdifcndtre  più,  nè  pure  in  privato, 
perchè  la  Chieia  hammi  a ciò  legare  pro- 
vidainrntc  le  mani , e ch’ala  la  bocca  con 
Te  celebri  bolle  di  più  Sovrani  Pontefici, 
ma  fpccialmentc  con  l'ultima  del  moder- 
no AiclTordro  Settimo,  il  qual-non  mi  la- 
fcia a taf  fonetnza  alrroolpizio,  cheiricet- 
ti  ifcrutabili  della  mente  . Ma  almeno  in 
quei  ricetti  io  potrei  fentirlo , Tenia  veruna 
uccia , nè  di  tcmeiità , nè  di  tracotanza . 

.1 


Ora  bench’io  poTTa,  non  voglio  . E Tela 
Chiefa  non  mi  comandi  efprdfàmemc  if 
contrario , niuno  farà , eh’  io  non  vi  reputi 
efente  d'ogni  peccato,  non  fofamentc at- 
tuale , ma  originale  . Spargerò  per  que- 
llo if  udori,  lpenderò  il  fiato,  donerò  an- 
cora il  fangtie.  Dite,  Signori  miei,  non 
vi  pare,  che  quell’atto  di  oflèquio  deb- 
ba gridare  fingolatmente  alla  Vergine  .e» 
me  atto,  quanto  meno  rilcotTo  dagli  Efar- 
tori  delle  credenze  anche  interne  , canto 
maggiormente  amorevole?  Certo  che  sì  - 
Altrimenti,  non  avrebbe  San  Girolamo 
avuta  ragion  di  dire  contro  di  Giovinia- 
no , che  fi  merita  più  di  ringraziamento 
un  dono,  che  un  cenfo.  Mtjorìs  gt-AtUefi 
tjftrre  jucd  nm  debttts , quatti  rtddere  quei 
exigtirir.  E non  vediamo,  che  Dio  mede- 
limo  ha  volnto  ritenere  ancora  per  fc  alcu- 
ni tributi  di  quella  Tinte?  E cosi  non  tut- 
to quello  , che  farebbe  di  gloriafua, ha  vo- 
luto egli  efprefiamente  ordinarci  , molto 
ne  ha' voluto  fol  configliare  , come  farebbe 
e l’ubbidienza  perpetua,  eia  povertà vo- 

I lontana  , e la  purità  virginale . Si  che , fe 
: noi  1‘ abbracciamo  , forno  degni  di  lode; 

J le  non  l’ abbracciamo , non  fiamodegnidì 
| biafimo  . Ma  chi  non  fi  accorge  , come 

quello  modellino  ritorna  in  gloria  più  fi- 
gnor.Ie  di  Dio  ? Perchè  mentre  , non 
oliarne  la  libertà»  ch'egli  lafcia , rifolci  vo- 
lontariamente foggettanfi  ad  effluire,  noi» 

10I0  quelloch’ egli  ordina,  ma  di  piùquef- 
!o  ancora  eh’  egli  Configli  a ; gli  Ti  accrcfce 
ino  duolo  nuovo  di  fervi , tanto  più  no- 
bili, quanto  meno  forzati.  Da  egli  campo 
in  quello  modo  di  fcorgcrc  quei  che  l'ama- 
no maggiormente  . Perocché  P amor  , co- 
me oli:  iva  Sant  ’ Agallino  , non  afpecta 
i comandi  , ubbidifee  a'  cenni  : A munti  c*  *'• 
lantutpmeda  nunriAndum  fa't  . Chi  ama  , ** 

bada  che  odori  l’animo  dell'amato,  e lèn- 
za cercar  ‘altro,  lo  fognila»  c lo  feconda. 

II  fintile  parche  accada  intorno  alla  Vergi- 
ne. Tutti  dobbiamo  a lei  var;  tributi  di 
I<a1c,  che  laChiclaefprelTanicme  determi- 
na . Qualcuno  ve  ne  rimane  » if  qualfc 
viene  rimelTo  in  arbitrio  nollto.  Ed  è que- 
llo, di  crederla  , Ò di  non-  crederla  imma- 
colata nella  lua  Concezione  . Lafcia  vera- 
mente fin'ora  i.i  Chicla  inciò  qualche faeul- 
tà  di  (curile  dentro  i]  etmr  notbo  come» 
noi  piace  ..  Pure  , fc  delidcrizmo  (piare  > 
dov’  ella  inchini  , predo  li-  lcorge  . Con- 
cede, che  la  Concrzion  della  Vergine  a- 
pert  .unente  fodcngalì  immacolata  , che  fi 
pruov L,  che  li  pubblichi,  eh:  s'  infogni  * 
con  aderite,  che  per  Concezione  ella  Ir» 

Bea» 
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che  fama  ; onde  a M non  foffe  negar® 
quel  finc#lar  privilegio , che  fri  concedu- 
to  ad  altri  inferiori  a. lei,  quali  erano  ua 
Giovanni,  ed  un  Geremia?  Ci  par  poco- 
Vuole  , che  io  vigore  di  fai  fancici  noi 
confeffiamo  , avere  la  Vergine  ricevuta 
una  tal  pienezza  di  grazia , che  mai  non 
commette®:  colpa  attuale , nè  pur  lievif- 
lìmaj  anzi,  che  maggior  grazia  ella  pof- 
fedellé  nel  principio  della  fua  via  , che 
cialcun'  altro  puro  Viatore  nel  termine  ! 
Noli  ci  bada.  Vuole,  che  noi  crediamo, 
efferli  uniti  in  ella  due  privilegi  cosi  di  [cor- 
di tra  loro,  come  fono  Vergine,  e Madre, 
fìcchè  nòia  Verginità  la  rende  fife  meno  fe- 
conda , nè  la  Maternità  meno  pura?  Non 
fi  am  contenti.  Comandi  altro  purelaChie- 
la,  e non  fi  fgomenti  alla  grandezza  di  ar- 
ticoli si  Albióni.  Che  nè  dirà?  Che  Maria 
debbafi  francamente  chiamare  Madre  dì 
Iho?  Cosi  fia  chiamata  . E chi  feguace 
dell'infame  Nedorio,  ardiffe  mai  di  con- 
tenderle si  bel  vanto,  fi  condanni , fi  ter- 
mini, fi  profondi , fino  agli  abbi®.  Dob- 
biamo ancor  crederne  altro?  Sì.  Dobbia- 
mo crederne,  eflere  lei  data  elevata  (opra 
tutti  i Chori  degli  Angeli , e de'  Beati , 
fische  rifedendo  ella  in  Cielo,  non  fola- 
mente  con  1'  anima , ma  oome  giudamen- 
te  fi  diina , ancora  col  corpo , fia  ivi  al 
Trono  di  Dio  1 Avvocata  de’  Peccatori, 
il  Rifuggio  de'Mileri, laDifpenfatrice  delle 
grazie , la  Protetrice  della  Chiefa , la  Rei- 
na dell  .Univaio . E poi?  Riman’altro  da 
credere  in  onor  della  Vergine?  B iman' al- 
tro? E chi  di  noi  può  provare  difficoltà 
in  concederle  quede  prerogative?  Non  ac- 
cade , quanto  jl  noi , che  la  Chiefa  dia 
però  di  mano  a que'  fulmini . o di  feo- 
muniche,  o di  fuppliz; , i quali  ella  av- 
venta contra  i violatori  de'  fuoi  decreti. 
Cornee!  opporremo  noi  a quello  , ch'ella 
preferive  di  ncceflìtà  , fe  noi  conienti», 
ino  anche  a quello,  eh'  ella  ci  lafcia  in 
arbitrio?  Qui  ampliai  /intuir  facete  quatte 
pr  jeep  tu m efl  , cjiendit  tninui  /ibi  prete- 
ptum  e/fe i quatti  penurie. 

Miri  dunque  pur  la  Vergine,  miri,  e 
gradifea,  fe  tapto  noi  meritiamo,  l'offe- 
quio  nqdro.  Non  l’è  quello  aliai  riveren- 
te , affai  riguardevole  ? Vedere  tanti  Fede- 
li così  difpoffi  a confidar  volentieri  lefue 
grandezze,  che  fenz' afpeuare  in  ciò  gli  or- 

— , . , r- ,4ini  incontraftabili  della  Chiefa,  ne  affo- 

la  Chiefa  quanto  di  grande  vuol’ella,  che  fondano  ancora  gl’inviti  femplici?  E tan- 
crediam  di  Maria,  e non  tema,  che  ubbi-  (ito  quedo,  che  parmi  poter  noi  però  (pe- 
di remo  . Vuole  ijer  avventura  , che  noi  tar  dalla  Vergine  ogni  gran  contraccam- 
crediamo  «fferc  lei  data  non  prima  naca,  Ijbio.  Ondp  per  non  defraudarci  di  effo  , 

1 non 


tende  quel  primo  idiote,  in  cui  viene  in- 
fida l’anima  dentro  il  corpo.  Ne  fa  cele- 
brare la  fetta  folennemcnte  con  rito  dop- 
pio, ne  ha  decretata  la  Meda , -ne  ha  de- 
terminato 1*  Uffizio  , dando  in  effi  alla 
Concezion  di  Maria  que'  medefiini  titoli 
per  appunto  , che  attribuiifc  alla  Nafci- 
ta,  mentre  la  chiama,  non  pur  f •unifica- 
ta , ma  fanta,  eh' è forfè  piu  che  il  folo 
eflere  immacolata  : e dico  più  , perchè 
( fe  bene  fi  confiderà  7 immacolato  non 
zìi  ce  altro,  che  negazion  di  macola  , e 
lanto  dice  anche  aggiunto  di  perfezione, 
cioè  mondezza  foda,  mondezza  dabilc, 
i.<.q.Si.«.  mondezza , che  fa  del  tutto  aderire  a 
s fa  ceip.  Dio.  Sanili  tatù  nomea  f fono  parole  di  S. 
Toinmafo  ( dui  vi  datar  importare , mun- 
di ti  am  , ér  firmi/ arem . Non  pelò , vede- 
te , la  Chiefa  vuole  interdire  per  quedo , 
che  niuno  lenta  , purché  interiormente 
il  contrario,  non  impone  cenfure,  non  in- 
duce colpa.  Si  sì,  incendiamo.  Amanti 
tamummodo  nunciandum  fuu  . Da  quedo 
poco  di  libertà  , che  ci  lal'cia  futtor  la 
Chiefa  configliaciffimamcnte  in  queda  ma- 
teria , che  ne  fucctde  ì Succede , che  fi 
venga  in  effa  a (coprire  un  numero  innu 
raccattile  di  Fedeli  , che  dove  trattali  di 
onorare  la  Vergine , fenz’  affettare  i co- 
mandi, intendono  i cenni . E non  debbe 
ella  recarli  ciò  a molta  gloria?  Quand' al- 
tro non  feffe,  vede  ella  in  quedo  la  pto- 
penfione , che  abbiamo  noi  ad  .«falcarla  , 
mentre  fpontaneaanente  vogliamo  attri- 
buirle quel  vanto  , che  fenda  taccia  pur 
le  potremo  negare . Non  curiamo  noi  di 
afpcttar,  che  la  Chiefa  ci  ojablighi  a dar- 
glielo,^ noi  bada  , che  non  cel  vieti. 

Xj,  E come  può  non  afficurarfi  -dunque  la 
Vergine  , che  noi  prediamo  volentieri  di 
lei  tuttociò,  a chefiamo  obbligati,  fe  af- 
fermiamo anche  quello,  a che  fiamo  libe- 
ri? Qui  ampliai fatui  t facete  quam  prjce- 
ncititìb? pruine , oficudit  minai  fibi pneeptum  effe , 

* quam  potuerit ; dite  S.  A gol  li  no  di  quei, 
che  non  contenti  di  effe  re  ubbidienti  a'  pre- 
cetti Evangelici , fi  modrano  anche  pron- 
ti a'  configli  . E 1*  ideffo  parmi  di  poter 
traportare,  fai  va  la  proporzione,  al  mio 
intendimento.  Se  noi.  per  onorare  la  Ver- 
gine , fiamo  pronti  ad  affermar  più  di  quel- 
lo, a che  fiamo  drctti , modriamo  percon- 
feguentc  di  etere  dreni  a meno  di  quel- 
lo, a che  fiaino pronti.  Dica  pur  dunque 


XH. 
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itoti  mi  maraviglio , che  iddio  abbia  la- 
rdato ancora  inducilo  quello  mirteto  , c 
che  folamenu  ne  additi  la  verità,  ma  non 
la  riveli , a lume  almeno- di  fede.  Non  è 
petb,  che  non  dobbiamo  Iperarne,  e lor- 
ìe  ancora  vicina,  le  decifione  , promeffa 
già  a Santa  firigida:  mentre  ornai  pare  , 
che  ognuno  abbia  dimoliraco,  qttantoera 
neeeliario , il  fuo  zelo , dirizzato  da  ain- 
‘ be  le  parti  Con  tanto  line  a {coprire  il 
*:  r Vero:  qutfquc  tftrmierit  xelum  fuum  : e 
. che  però  lia  giunto  quel  tempo  preordina- 
to , nel  quale  li  dirtiniica  dui  Vaticano 
quella  propolizion  confidataci  da  Maria  ! 
prima  già  di  tre  fecoli  , appieno  l'corli  : 
Veritat  e/l  y qu  oti  ego  fui  concepì*  fine  pec- 
cato originali, 

SECONDA  PARTE. 

. t 

Xiu,  /~\Ual  contraccambio  riceveremmo  noi 
V dalla  Vergine  , tenendola  immaco- 
lata nella  lua  Concezione  , n entre 
tuttavia  fi  permette  , con  le  limitar  ioni 
già  da  noi  ricordate,  di  non  tenerla  : Gran- 
di fll irto  contraccambio  . E l’ apprefi  io  , 
fin  dalla  mia  giovinezza,  da  un  Perfonlg- 
gio  , Emincntirtimo  al  pari,  per  dottrina, 
Codia.  de  c per  dignità.  Il  contraccambio  fata  , che 
iu£o.  ia  Vergine  difenda  noi  nell'ora  della  no- 
ftra  mone,  come  noi  difendiamo  lei  ne! 
punto  della  fua  Concezione.  Uditemi  at- 
tentamente. A noi  ora  importa  aflicura- 
re  la  noftra  motte,  perche  fia  fanta;  del- 
la tìollra  Concezione  più  non  ci  cale.  A 
lei  non  cale  più  ora  della  lua  morte;  le 
importa  llabiiir  , che  la  fua  Concezione 
credali  immacolata.  Ora  fc  noi  c'  impie 
sherem  per  la  Vergine  in  quello  , chcim- 
pipita  a lei , non  volete , che  per  noi  ella 
<incendevolmcnte  simpugbi  in  quello  , 
che  importa  a noi?  La  perfètta  gratitudi; 
ne  Vuole  , che  la  pariglia  alinen  rctalali 
in  grado  eguale , quando  non  li  può  nel 
calo  medclimo . Ma  direte  ; che  potila 
«no  noi  fare  , perchè  la  lua  Concezione 
credali  immacolata?  Non  rifiede  in  mano 
«olirà  l'Autorità  fuprema  del  Vaticano  : 
non  tocca  a noi  favellar  da  quella  corti- 
na, fentenziare  da  quegli  oracoli.  Dite  il 
vero  - ma  per  quello,  non  potete  far  mol- 
to a favor  della  Concezione?  Anzi  potè 
tc  fare  ancora  molti  (Timo,  fe  volete.  Pe- 
rocché fi  vuol  prelupporre,  che  fio' a tan- 
to, che  Irò  articolo  non  fiaftabllitodi  fe- 
de può  ricever  fempre  maggior , ò minor 
probabilità  ,-  almeno  «ft rinfeca  , dalla  mag- 
gio», ò minor  piena  di  Autori -,  i quali  il 
uri 


proteggono,  o d' intelletti- , i quali  fe  lo- 
perlu  iHono  . Nelle  cole  già  determinate 
per  fede  , non  dipende  pii’ida  noi  far, eh', 
die,  o lcemino,  o terefeano  di  certezza . 
Concióffi  ielle , nè  fono  e (Te  p'ù  certe,  fe 
crediamo,  nè  rnen  cene,  fe  leneghiimo. 
RibeHinfi  tutti  gl’  intelletti  degli  uomini 
da  quello , che  laChicfac’  infusita,  non  pe- 
rò ciò  rimane  meno  infill  bilc:  ed  òpar- 
liamo  a fno  favore , ò tacciamo  , non  è 
gran  fatto.  Ma  nelle  verità  non  ancora  de* 

Cile,  portiamo  aliai . Onde  quelle  , e li 
rendono  più  probabili  , fc  v’  inchinano 
molti,  c mcn  probabili  , fe  v'inchinano 
pochi , e quanto  vie  più  crefce-  una  tal 
probabilità , tanto  maggiormente  lì  age- 
vola ancor  la’, llrada  all’ultima  irrefragabile 
decifione t Or  pollo  quello  t.  Noi  lappiam 
che  nel  numero  di  quelle  verità,  non  fini-, 
re  ancor, di  deciderli  interamente»  è quella 
delia  Concezione;  di  cui  trattiamo  . La 
Chicfa  non  ha  voluto  finora  fentenziare 
dalla  fua  Cattedra . fe  forte  immacolata  ,. 
ò fe  forte  immonda.  Mettiamo  noi  dalla 
parte  di  coloro,  che  francamente , che  for- 
temente, che  a piena  bocca  la  chiamano 
immacolata,  c non  li  può  dubitare  , che 
aggiungeremo  anche  noi  qnalche  maggior 
credito  a qu.lla  featcnzj,  gii  uni  veri  ale, 
come  anche  un  renuiflimo  grano  aggiugne 
qualche  maggior  preponderanza  ad  una- 
bilancia  già  traboccante.  E chi  non  vede' 
quanto  ogni  giorno  più  acquilli  di  proba- 
bilità una  tale  opinione  , mentre  ornai  tut- 
ti i generi  di  perfone  unitamente  concor- 
rono ad  approvarla  ? Uomini  , Donne  , 
Nobili,  Plebei  > Dotti  , Ignoranti,  Reli- 
giofi  , Sccol.ui  , Eccldìnltici  , Laici  , 
Principi , Vallai  li , Repubbliche  , Moiur-  ■— 
olile  ? Mentre  ascoltiamo  chincragiona  in 
favore,  c non  tolleriamo  clic  alcuno  par- 
li in  contrario  ? mentre  pileliamo  ancor 
quello  interno  lentimcnto  dell'  animo  ne’  , 
libri,  nelle  lettole , ne  pergami,  nelle  ac- 
cademie, nelle  pitture  , nelle  ièlle,  negli 
apparati  ? mentre  ergiamo  ad  onore  dell'» 
Immacolata  Concezione  , ò Tempii  fon-» 
ruoli;  6 Altari  magnifici;  mentre  almeno: 
gli  vilitiamo  frequentemente,  celebriamo: 
frequentemente  la  lua  MdTa  , recitiamo 
frequentemente  il  fuo  Urttzio ? ma tti e i in- 
umiamo il  coftume  di  molte  principali 
Univcriità  , quali  fono  quelle  di  Parigi  ,di 
Colonia,  di  Magonza,  di  Vienna,  di  Va-', 
lenza , di  Salamanca , di  Alcala  , di  Lo- 
v agno,  di  Barcellona,  di  Evora,  di  Co- 
imbra»  e d’altre»  fino  al  numero  di  tren- 
totto , ch’io,  qui  traUlc»;  le  quali  tu. tu 
i * ’ non 
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non  vogliono  alcun  -promuovere  alla  lau- 
rea del  Dottorato , s’cgli  prima  non  giuri 
di  favorire  la  Concezioft  della  Vergine  , 
finché  ne  pende  indcciia  ancora  la  lire  ? 
mentre  congiungiamo  ancora,  jioi  le  fup- 
piiche  noftre  con  le  fuppliche'  di  tante  il- 
Jtidri  Città,  e di  tanti  rit^r.nàti  Capito- 
li, c’hauno  prègato  a nome  pubblico  il 
Papa  per  la  celerità  della  decifione  ? men- 
tre, o i tinniamo  Oratorii  , o fondiamo 
Congregazioni,  o formiamo  Confratèrni^ 
te  lotto  di  quello  titolo  , conforme  han- 
no coftumato  già  tanti  popoli,  che. delle 
fole  aggregate  a quella  di  Roma  , fc  ne 
contano  fette  cento  ? mentre  ad  Oratorii- 
tali  noi  procuriamo  di  condurvi  compa- 
gni , e di  mifitiplicarvi  frequentatori  ? 
mentre  ‘ nell'  ifteffa  guerra  facciamo  , che 
le  nodre  milizie  piglino  il  nome  della 
Concezione  Immacolata  ? diamo  qneflo 
nome  alle  porte  delle  Città,  a’  baloardi 
delle  fortezze,  a’ quartieri  di  guardia,  a' 
Valcclli  delle  armate*  apporti  di  marci 
come  oggidì  è cofhrmc  già  ufitatiffimo  in 
molti  Regni  dell 'Indie,  non  che  in  quel- 
li di  Aultria,  di  Polonia,  di  Naprli,  di 
Sardigna,  di  Sicilia,  di  Portogallo,  e di 
Spagnai  i quali  tutti  hanno  per  pubbli- 
ca Protettrice  la  Vergine  , fotte  1’  invo- 
cazione di  quello  titolo  ? e mentre  final- 
mente a favor  di  tal  fentenza  facciamo 
tutte  quelle  maggiori  dimofiraz-oni,  f>  di 
approvazione,  n di  applaulo ,che  noipof 
fiamoc  Che  dite?  Non  vi  fembra,  che  mol- 
to maggior  probabilità  acqu  ili  una  fimi! 
caula,  avendo  tanti  per  Avvocati  , che 
non  avendoli  ? Perchè  dunque  non  poffia- 
«no  noi  fare  almeno  qn  : Iche  parte  di  tanto , 
che  abbiamo  detto.»  Chi  ceJ  vieta  ? Chi  n' 
impeJifec?  Se  voi  liete  Accademici  .illu- 
diate fpelfo  quello  Miftero  con  le  vollre 
con .p- iti /ioni , c fate  in  effe  campeggiare 
più  lofio  una  Vergine  Immacolata  , che 


Schiacci  col  piè  il  Serpente  -,  per  dargli 
morte  , che  non  una  Venere  1 infame , che 
comprima  col  piè  le  fpine,  per  trarne  ro- 
fe.  Illuflratclo  , fc  voi  liete  Predicatoti, 
con  ia  ry olirà  facondia;  fc  Dottori  , con 
le  vollre  prnovt  ; fe  Scrittori  con  le  vo- 
llre pcqne;  fe  Pittori,  co’ vofiri pennelli; 
fc  Scultori,  co' vofiri  ferri  . Non  fia  per 
lo  meno  alcuno  tra  voi',  che  in  Aia  Cali 
non  n'abbia  qualche  ^ritratto  , affinchè 
chiunque,  verrà  là  entro  a por  piede  , 
argomenti  Cubito,  qual  fia  quell’opinione 
più  poderofa. , che -là  trionfa.  Se  avete 
autorità  , fe  avete  aderenze , vedete  un 
poco  , come  potete  impiegarle  ad  illu- 
ftrare  anche  voi  l'iflelfo  Miftero.  E fc  lo 
farete,  volete  voi  credere , che  la  Vergine 
non  prendale  vollre  parti  con  quell’ardore, 
col  quale  avrete  voi  pigliate  le  fue?  Io 
so,  ch’ella  ha  fatta  per  bocca  dell’Ec- 
clefiaftico  quella  ptccifa  promelTa  : Qui 

' lucidam  me  , vimm  ite*n&m  hahbunt  . 

Avranno  la  vita  eterna  coloro,  che  midi. 
lucidano.  E che  vuol  dire,  dilucidare  .Si- 
gnori mici?  Vuol  dire,  render  chiara  una 
cofa  ofeura,  palcle  una  cola  occulta;  certa 
una  cqfa  dubbia  . Ora  in  qual’ altro  de’ fuoi 
mifterj  polliamo  fare  alla  Vergine  quell’ of- 
fequio?  Non  più  nella  Nalcita,  perchè  è 
di  fide  «che  ella  fu  Canta , non  più  nel  parto  , 
perchè  è di  fede , eh’  egli  fu  virginale  ; non 
più  nella  vita,  perchè  è di  fede,  ch'ella  fu 
innocenti  firma;  non  più  nella  morte,  per- 
chè è di  lède,  ch’ella  fu  gloriofa.  Chere- 
ftadunque  da  poterne  ancora  lchiarire,  ad 
un  tal  lume  di  fiaccola  non  errante,  fe  non 
la  ’fua  Concezione  ? Forza  è però , che  a 
chi  per  quella  li  adoperi , fia  principalmen- 
te promelTa  la  Vita  etcrna,cpcr  confeguen- 
c.  una  morte  buona , faulla  . felice,  dcfidcra- 
•ile,  e quale  appunto  della  Vergine  io  pre- 
go , con  modo  più  legnalato , a tutti  i Di  vo- 
ti della  fua  Immacolati jfima  Concezione. 


PR&. 


Digitized  by  Google 


o 


I. 


510 

IL  P R I M 

A morir  per  Crifto. 
PANEGIRICO 
IN  ONORE  DI 

SANTO  STEFANO 

PROTOMARTIRE. 
Detto  in  Vicenza .. 


(Udì5  acuto  Verfegglatore  , 
non  so , fe  più  nelle  cole  fe- 
rie maeftofo,  ò nelle  gioco- 
fe  fcfievole,ò nelle fati/iche 
amaro  ( dilli  Marziale  } do- 
po aver  ponderata  la  intre- 
pidezza di  quel  fintolo  Romano" f che  con- 
dannò a lento  incendio  la  propia  delira, 
per  aver  fallito  in  un  colpo  y altrettanto 
sfortunato , quanto  magnanimo»  efclamo 
fopraprefo  da  maraviglia.  Seire  pigre  pofi 
tale  deeut  quidftterit  ante  : Qjnmyidi fatta 
tfi  Itane  rullìi  nife  manum.  Ciiemi  fiate  qui 
a rammentare  ( volea  dir  egli  ) che  mi  Ila 
tc  qui  a rammentare, con  racconto  fuper- 
fliio , non  che  proliffo , le  prodezze  ami 
che  di  un  Muzio.3  Vorrcfie  pure,  ch’io 
Tivoglleflì  cutiofo  ilguardoa  mirare  i fiu 
mi , ch'egli  fece  correr  di  fangue,  j mon- 
ti , ch’egli  accumulò  di  cadaveri»  Jc  pal- 
me, eh'  egli  fi  mietè  fra  nirntcr,*  trofei» 
ch’egli  crede  nel  Campidoglio.  Fd  io  vi 
dico , che  non  mi  curo  di  tapcr  nulla  di 
ciò . Sene  pi,  et.  lene  pigri  ejuidfeentt  ante. 
E perchè.3  Perche,  quando  10  feorgo  un 
uomo , che  intrepido  arriva  a voler  pri- 
ma lafciar  la  nano  fui  fuoco,  che  la  ri- 
putazione in  dubbio  cimento , non  ho  più 
che  defiderare  . Un’  opera  così  eccella , 
quantunque  fola,  balìa  per  dar  pit  no  giu- 
dizio di  lutto  l’uomo  : mercè  che  inai 
non  fi  ghigne  al  fommo  del  valore  dall’  in- 
umo , ma  conviene  , per  molte  opere 
grandi,  tfferfi  incamminato  ad  una  mag- 

tiore,  richiedendo  così  l'ordinaria  debo- 
zza della  natura,  timida  ne  principi, ma 


gnanima  ne’  progrdfi  . Io  s5  , Signori 
miei , querelarli  molti  de’ Sacri  Oratori  , 
perchè  del  Protomartire  Santo  Stefano  r 
perfonaggto  nella  Chitfa  per  altro  di. tan- 
to grido , e di  tanta  gloria  , abbiadò  si- 
parcamente  parlato  le  carte  facrc , che  trat- 
tane la  fua  morte  ; nulla  quali  ci  abbia- 
no detto  dalla  fua  vita  - E quali  eh’ efli  veg- 
gano imprigionata  la  loro  {jpir  itola  elo- 
quenza dentro  a troppo  arrgufti  confini  r 
vorrebbono  pure  fcorrcre  un  poco  fuor* 
a {piegar  da'  pergami  , come  egli  fi  di- 
portane quando  ò Scolare  di  Gamaliele 
dilputava  nelle  Accademie  , ò Diiccpolot 
di  Crifio;  cvangelizava  cer  le  Citta  , Ir 
Diacono  della  Chiefa  illifieva  a gli  Alta- 
ri ,ò  Provveditore  di  Vedove  amnintftra- 
va  l’entrare:  Ma  quanto  a me , quella  vol- 
ta mi  li  perdoni , fc  iofopiù  torto  ritratto- 
da  un’ Infcgnatorc  profano  a non  curarmi 
di  fapcr  nulla  di  ciò,  quand’anche  vi  fof- 
fe  chi  me  Io  volerti:  {velare.  Stimerei  ai  far- 
troppo  intuito  all’ impareggiabile  azione, 
che  fece  Stefano»  quando  dièperCrilto  il 
primo  la  vita , s*  io  mi  curarti  di  faperna 
alcun-’ altra,  faputa  quella.  Sene  pigetpefi 
tale  decus  juid  feeerit  ante  , Volete  voi  »ch  C 
ad  un’opera  così  grande  non  precedertelo 
atti  di  valor  molto  eroico  , di  vittorie 
molto  eminenti , mentre  nema  repente  fi r 
fumrnur , ("come  il  Pontefice  San  Grego- 
rio plt\b)  fed  in  bona  eenfervatione , àmi--n 
nimit  eptifque  intimar,  ut  ad  major  a perye-  ,s. 
niat  I Niun  Combattente  arriva  dì  pruno 
falco  a'  trionfi  , ma  dopo  aver'  avvezzare 
prima  le  tempie  a gli  apii , a i pigm  . alita 
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Di  S.  Stefano  Protomartire . 


«ramine , alle  quarce  » palla  a gli  allori  . 
Balli  dunque  a chiunque  desidera  di  fape- 
re  rutti  i meriti  di  uno  Stefano , eh’  io 
ve  ne  dica  il  domino  di  rutti  , qual  fu 
la  mone  , moArando  quanto  fia  nella 
Chiefa,  haverconicguito  il  vanto  di  Pro- 
tomartire. 

£ non  è pelò , miei  Signori , eh’  io  non 
conofca,  quanto  pregiudichi  alla  miacan- 
fa  il  parlare  di  quelli  tempi.  ConciolTia- 
chè  , come  pofl'um  noi  comprendere  la 
grandezza  di  quello  merito,  il  qual  con- 
cile nel  dar  la  vira  per  CtiAo,  ora  che  lo 
•veggiamnella  Chiefa  fatto  comune  ad  un 
numero  iniuimcrabilc  di  huomini,  di  don- 
ne , di  giovani , di  fanciulli , e fin  di  bam- 
bini? Non  v'ingannate,  odofu’l  bel  prin- 
cipio avvertirmi  amichevolmente  da  San 
Giovanni  GriloAomo,  non  v’  ingannate  , 
lìcchè  riputiate  l' ideila  imprefa  , inviarli 
per  .un  cammino  antico  e battuto,  e per 
un  fenderò  nuovo,  ed  incognito.  No»  t- 

qualti  tfl  lalor  , viam  tritai*  , CT  piatir  pa- 
tararti  , pcft  muli  et  intridi  Vìatcrtr , atque 
tata  , qut  nane  primo  fecanda  rji , < jutque prt- 
rupia,  Ó ' faxofa  , ferii  que piena  , me  utlum 
adhuc  zdaitrrm  admijìt  . Stiamo  ora  per 
pafiatempo  sù  la  marina  a rimirare  i Va- 
fcclli,  che  fanno  vela,  fcherziamoco’Ma 
rinai , btxfiam  la  Ciurma  , e con  volto  ri- 
dente diamo  commiato  a’  PalTcggieri,  che 
fciolgono  in  alto  mare  . Ma  ptnfaee  voi , 
che  avvcnjfie  ancora  cosi  , quando  pofe 
piede  nell’ acque  quel  primo  legno  , che 
feorfeper  Anfitrite?  Oh  Dio!  Come  dove- 
vano fargli  anfiofi  d’intorno  tutti  i Paren- 
ti , tur  ti  i Conofcenti , tutti  gli  Amici  di 
que’  celebrati  Argonauti  I Dove  andate 
( doveano  dire  a’  Padri  i Figliuoli  con  oc- 
chi molli , ed  a'Mariti  le  Spole  concrini 
fparfi)ahi,  dove  andate  ad  incontrare,  ò 
melchini,  uno  fcoglio,  che  vi  fracaflì , un 
vento,  che  vi  difperda,  un  vortice,  che 
•v’ingoi;  Havete  dunque  si  a noja  la  vo- 
to3 vita  , che  impazienti  di  afpettare  in 
terra  una  morte,  che  al  fin  verrà,  andia- 
tedifpcrari  a cercarne  cento  nell' acqua,  le 
quali  non  vi  appartengono  ? £ che  farete, 
quando  vedrete  disfidatili  infieme  a guer- 
ra finita  gli  Euri  co’ Cauri  , e gli  AuAri 
con  gli  Aquiloni , proporli  in  premio  delle 
loro  disfidc  le  vofire  teAe  ? Sarà  poflibi- 
le  , che  fia  per  farvi  all’ora  fchermo  fi- 
cmo , fra  conrraAi  sì  atroci , un  legno  sì 
fragile,  folo,  derelitto  , ondeggiante,  in 
un  immenfitàdi  tanti  infidioìì  pericoli  fen- 
za  (campo , in  un’  abbilTo  di  tante  fùriefpu- 
xllant,  lenza  pietà  ? Così  probabilmente 
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doveano  allora  diicorrere  quegli  animi 
impaurai  , fenza  inai  reAarc  di  battere 
palma  a palina  , e di  aggiungere  grida  a 
gr r d a .•  equando  pure  eflì  videro i loro  ca- 
ri  , ofiinati  fpingetfi  in  alto  con  magna- 
nim?i  tc>  AU3,)t'  dovettero  invia- 
re alle  (Ielle  , perchè  (plendcffer  fercne  , 
quante  lulmghc  ai  marou , perchè  fulTuraf- 
uro  placidi , quante  fuppliche  a’  venti  » 
perche  rdpirafiero  favorevoli?  Là  dove  ai 
ordente  raro  è colui,  «he  invochi  il  Cie- 
lo una  volta  per  quel  navigio , cui  fida  la 
fua  periona  , non  che  la  fola  metà  della 
Ina  pedona , come  quel  Lirico  infomiglian- 
te  occafiouc  cliiamò  l’Amico.  Or  donde 
avviene  tanta  divertirà  fra  imbarco,  e im- 
barco, fra  partenza,  e partenza?  Non  fol- 
cano anche  i nnftri  legni  cggi  giorno  gl' 
iAcfli  mari?  Non  incontran  le  iilelTe  Arti? 

Non  fi  cimentano  con  le  ideile  procelle  f 
Si,  ma  voltte  voi  mettere  in  paragone  un 
legno,  il  quale  era  naviga  dopo  ranci,  con 
quello,  il  quale  fciolle  prima  di  tutti?  Nom 

aiuoli,  efi  labor  , lì  am  tritano  , & piani 
paratnmpoft  multar ingrediViatorer  , atque 
tam  , qut  nunc  primo  fecanda  eft  : Dove  i 
primi  lono  palla  ti  ficuti  j hanno  inolltato 
il  guado  a fecondi;  dove  fon  riinafii  af- 
forbiti , hanno diuunziato  il  pericolo:  ert 
è un  bel  navigare  là  dove  ò gli  altrui  nau- 
frago ci  fan  più  cauti,  o 1’ altrui  iicurezza 
più  baldanzofi  . Ora  figuratevi , che  per 
appunto  il  jnedefimo  dir  lì  polla  di  tutti 
quei  » che  animo!!  ingolfaronfi  nei  mar 
roAo  del  proprio  fangue,  peronordi  Cri- 
fto,  o per  utile  della 'Chiefa.  E vero,  che 
calcarono  tutti  l’iAcAa  Arada  perla  quale 
andò  il  primo  Martire:  ma  gli  altri  Ducevo 
habueruniirn.lt  via  : il  primo  la  calcò  il 
primo,  baAa  dir  qucAo:  fu  fenza  guida. 5. 

Si,  phanus  furpuratum  due  il  exercirum,  di-Cryf.  f«. 
ce  in  ammiramenrodi  lui  San  Pietro  il  Grl- 
fologo . Altro  cuore  per  tanto  fi  richiede* 

Va  ^^ro- a <lUe*  P^10  • Se  non  fofse  altro , 
quell,  inciso  vedere  un  cheti  preceda,  non 
c credi  bile  quanto  ci  dia  di  confòrto.  'Cor- 
ron  più  audaci  i Combancmi  all’afsalco 
quando  fcuoprori1  uno  avanzatoli  sù  le  mu- 
ra. Saltan  piu  allegri  i Notatoti  alla  pelea, 
quando  feorgon’  uno  slanciatoli  giù  nell’ 
acqua . Ed  ò fia  prefunzion  temeraria  , o 
lperanza  gtuAa,  ciafcuno  finalmente  coo- 
nda di  poter  fare,  quel  che  già  mira  da 
quale  iato  efser  fatto . Non  udiAe  mai  lo 
(pavento,  che  concepirono  que’ Soldati, 
condotti  già  da  Simone  inclito  Capitano 
de  Machabei , quando  elfi  giunfero  a quel 
gonbq  toccate , che  gl’  impedjya  dal  prc- 

fcn- 
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vcvano  Cucciata  prima  bambini:  vi  fi  erano 
affezionati  dipoi  adulti.  Se  non  altro,  a- 
vevano  pur  qualche  ormarla  feguitare,  ca- 
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musi  Ùlule  nini  cumVirt , Ù /ranfie  rune 
rrft rum . Tanto  un  Col  primo  ha  forza  con 
lefempio  di  muovere  mille  cuori  a deprez- 
zate pericoli  ancora  Commi  , quando  , tra 
tanti  e tanti , appena  fi  troverà  ehi  li  vo- 
glia incontrare  il  primo.  _ 

Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora  di 
Stefano , erano  motti  pure  per  la  loro  leg- 
ge un*  El'aia  Cogito  per  mezzo,  uno  Zacca- 
ria Ccannato  p-effo  l'altare,  un  Eleazaro 
fcainificato  da*  ferri , ed  altri  moltitfimi. 
Si,  ma  erano  morti  per  una  legge  antica, 
accreditata  , onorevole  , che  p u in  la  d 
ogni  rimembranza  , nominava  i tuoi  I a- 
tiiarchi,  numerava  i Cuoi  Profeti , conta- 
va i Cuoi  Capitani,  annoverava  iluoi  Re, 
moflrava  i Cuoi  Templi , commendava iluoi 
Sacerdoti,  celebrava  i Cuoi  Sactifizj  : la  do- 
ve Stefano  moti  il  primo  per  una  kgj>e , an 
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minando  aha  moite . Stefano  Col  hon  n 
ebbe  veruna,  meritevol  però  d'effe r per  ^ ^ 
q li cfto  capo  anteporci  a tutti . Si  quid  enim 
dijlart  inter  Murtyret  pelefi , come  fetide 
Santo  Agoftino  , prtcipuus  videi ur  effe  , 
qui  frimai  e/l . 

E quindi  io  traggo  un'altro  più  robufto  IV. 
argomento  del  Ino  gran  merito  . Imper- 
ciocché chi  non  sa,  quanto  impiacevolilca 
i terrori  del  Martirio  imminente , veder  le 
glorie  de*  Martiri  antepaffati?  Lo  conobbe 
l' empio  Giuliano , c per  quello,  con  per. 
fecuzion  la  più  fiera,  che  al  parere  di  Na- 
zianzeno  ascile  travagliata  giammai  la 

ve  Stefano  mori  il  primo  per  una  l<  gge , an- 1 Chiela , vietò  rigorofameme  ogni  onore  a’  0r„  Je 
ve  iterano  moi  h vantava  altro  Le-  Cadaveri  de  Fedeli , uccifi  per  Callo.  Per-  b„j.  s. 

dsUtore",  che’un  Croeififfo,  che  non  cita-  fitcutitntm,  qH,,qu6,unquim  f»eruni,ttttr-  Athan,. 
va  altri  Macll  ri , che  dodici  Pefcatori.  Qual  rimitm  ex  ritrae  (con  ragiona  il  Santo  di  Itti) 

; ,,(?,re  1 neon  eoi , tn»m  honorti  , qui  ebexuntUia  cer- 

t smini  tribui fileni , Msrflritus  invidebie . 
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fortezza  però  vi  voleva  all  ora,  per  ufeire 
in  campo  a difenderla , e a divulgarla , co* 
jtì*  egli  fece?  «Jpponcndofl  quali  folo  ad  un 
Popolo  incredulo , innumerabile furibon- 
do ; dove  aveva  infiniti  avverfarj , e que- 
lli apprezzati  i pochi iflini  approvatoti  , e 
quelli  ibbietfiffimi . Aggiungete,  che  Ste- 
fano non  era  flato  allevato  in  quella  lig 
gc,  allor  sì  vile,  di  Criflo,  che  prende- 
va a proteggere,  ma  in  quella  appunto  si 
celebre  di  Mosè  , che  (ludiavafi  riprova- 
re. Gran  differenza  fi  è,  dare  il  Cangile  per 
confermazione d' una  legge  paterna,  in  ri- 
provazione d' ima  fttaniera,  dal  darlo  per 
confermazione  d‘  una  flramcra , in  riprova- 
zione d’una  paterna.  E naturale  il  lottene- 
rcpiùtollo  quelle  credenze , che  li  fon  be- 
vuteeoi latte.  Militano  a lor  favore  1 Na- 
tali, la  Educazione , la  Confiietudme;  gio- 
vano a corroborarfi  in  effe  c la  riverenza  a 
gli  Antenati,  che  le  feguirono;  c 1 amo- 
re ai  Genitori,  chele  indiarono;  e 1 pre- 
cetti delle  Scuole  , che  le  flabdirono  ; e 
il  eónfcnlò  de’paffati  , che  le  praticaro- 
no j-t?  l’ efemplo  de'prefenu,  chele  com- 
pruovano.  Ma  1'  andare  contra  le  opinio- 
ni comuni,  contra  le  proprie , opponen- 
doli in  un  inedcfinvo  tempo  all  cfcmpio  ile 
preferiti , alconfcnfo  de'  pafiau,  aptecct- 


Bcn  vide  il  trillo,  non  edere  in  ogni  pet- 
to così  pollame  la  fede  delle  ricompenfe 
celelìi  , che  non  foffe  ancora  giovevole 
I’  esperienza  dc-lle  ricognizioni  terrene  . 
Per  quello  Capeva  egli,' la  Religione  me- 
defima  aver  voluto,  che  de’  Cuoi  Martiri 
fodero  culloditc  le  ceneri  , quali  preziofi 
tefori,  e adorate  1‘ effigie , quali  immagini 
trionfali:  perche  fi  ammalierò  tutti  a que- 
de  dimodrazioni , e le  rimiraffero  , non 
già  come  vero  allettamento  all*  onore  di 
quella  morte , ma  come  vivo  argomento 
dcll’onedà . Onde  1'  iniquo,  dirittamente 
opponendoli  a tali  glorie  , venne  ad  intie- 
pidire talmente  il  conntn  fervore,  che  con 
ragione  potè  quella  chiamarli  : Peefieutiis- 
num  pruni urti  teterrìmsm , Cvellcildo  egli  a 
vivi  Crilìiani  la  Fé  dal  cuore , Col  con 
illrappare  a gli  uccifi  i Lauri  di  fronte  . 
Ma  cìie  ; Non  potè  far  1'  arrogante  , che 
non  vi  ligcrmogliallero  in  poco  a ora,  pre- 
valendo finalmente  la  Rclìgion  , di  manie- 
ra che  per  quella  l' itleffo  fi  riputava  anda- 
re alla  morte , c correre  alla  corona . Ste- 
fano folo,  come  il  primo  a dare  per  la  no- 
llra  Religione  la  vita  , non  potè  mirare  le’ 
glori?  che  la  uoftra  Rcligion  darebbe  affa 

mor- 
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morte  . Anzi  , clic  poteva  egli  antipcn-  trfl  , eh;  infamia  ai  fuo'Cafato,  infiliti 
lare  , fcnonchè  do  velie  rcdarc  infame  il  al  duo  Corpo? 

luo  nome  , infelice  la  fila  memoria?  Sa-  £ pure  confi  derat:  chi  egli  era.  Peroo- 
peva  egli,  quanto  abbominata  foflela  Icg-  che,  s* egli  folle  flato  qualcuno  di  quegli 
ge,  che  predicava:  onde  altro  non  potè-  Apoftoli  ammefli  alla  participazion  più 
va  afpctiarlì,  fe  non  chei  tuoi,  per  non  Segreta  delle  rivelazioni  celeiìi  , lìcchè 
parteciparne  la  macchia  , canallalfcro  il  avelie,  o ripofato  , come  un  Giovanni  , 
di  lui  natale  da'  falli  della  famiglia,  e la-  l’opra  il  lato  amorolo  di  Criflo,  o vedti- 
fciaflero  ii  Ilio  cadavere  a'denti  de1  cani  te,  come  un  Pietro,  le  apparenze  mara- 
,come  in  fatti  ve  lo  lafciarono , rimanendo  vigliofe  del  monte  : non  farebbe  paruto 
quello  alla  campagna  un  giorno  , e una  tanto  mirabile  , che  moflraflc  poi  tanta 
notte  , prima  che  veruno  ardilfe  di  dar-  fede.  Ma  ciré  la  inoflralie  il  primo  fiatut- 
gli  convenevole  fepoltura  . Tolganli  per  ti  ; un  Dilcepolo  lemplice  , non  privile» 
tanto  alla  Motte  tutti  quegli  ornamenti  , giare  da  Crilto  con  vocazion  fing-h-e  , 
con  cui  1'  indora  la  pietà  degli  Adorato-  non  introdotto  a coi. verfa clone  domcili- 
ri,  e poi  dicati,  quanto  maggior  federi-  ca,  non  eletto  per  converlioni  mar.vigli*. 
chiedcrafli  per  incontrarla.  Perdonate-  lei  òquefiosì,  chearguifccin  elfo  un  me- 
mi ò Allievi  del  gran  Domenico,  perdo-  rito  fopragrande  > impareggiabile,  immeii- 
natemi  ò Alunni  del  gran  Francelco  , e lo , ctalc  infomma.  eh’ io  per  me  non  mi 
voi  pur’ anche  perdonatemi  ò Padri  deli'  maraviglio,  le  San  Clemente  giunfe  a di- 
Ordin  mio,  fe  par,  eh1  io  voglia  quella  chiarate  non  inferiore  la  carità  di  Stefano 
mattina  annebbiar  la  vodra  virtù  . f.(  alla  carità  degli  Apolidi;  e non  hop:ùdi£- 
-vero  , che  molti  di  voi  , abbandonati  ricolta  , che  un  bau  MjfTi.no  vada  ora  a 
do  le  comodità  delle  voftre  Patrie  » bocca  piena  fpjrgendo , come  un  Duce- 
anJate  a ceicare  anfìoi'amente  i perico-  polo  ha  luperati  quella  volta  i Matdri , 
li  delle  alti  ui  . Varcate  i mari,  lottate  mentre  jlpejletei  ipfej  óect»,  «c  inumili»* 
con  le  procelle  > v'ingolfate  In  grembo  !/»’  mene  prtccffit,  dr  fu  qui  erte  inferior 
a'  nallfiagj  . Arrivare  folto  incogniti-  di-  ordine , prtnwt  faiìus  eft  f>  ijfione , & qui 
ani , e in  liti  lelvaggj  , dove  barbari  fo-  erti  Dififulut  "rea» , Mtgrjier  capii  effe 
no  gli  abitatori  , ignoto  il  linguaggio-,  marnne.  -i  1 • 

rozzi  i cofltimi  , disleale  la  fede  , ini-  Ma  io  non  so  già:,  perchè  mi  fia  ttat*  vi. 
qua  la  legge,  travagliate,  tollerate  v fu-  tenuto  sì  lungamente  a provare  con  rag  io- 
date ; c perchè?  Per  impetrare  da  un  ma-  ni  alquanto  più  alte,  c come  parlano  le 
migoldo  Indiano  , o croci  , o lacci  , o lcuole , a f rieri , ciò  che  io  poteva  age* 
fiamme , o lance , o mannaje  . Ma  pure  volr.ienre  moftrarvi  con  ragioni  più  popo- 
di  temi  > non  vedefìc  prima  altresì  gli  l-ut,  c come  pur  le  Kudc  favellano,  »pe- 
on<  ri  di  quei  , de' quali  emulate  la  mor-  linieri  . Donde  fanno  gli  uomini  men’ 
te?  S'odono  giornalmente  da' lacri  purga-  eruditi,  cn  é pregio  di  gran  rilevo  1’eilcre  _ 
ini  trionfare  i lor  nomi  con  applaufi  di  il  primo  in  qualche  imprcfa  onorevole  ì 
fama  : fe  ,ne  recitano  i confitti  : fe  ne  Dai!  olfcrvar  la  mercede,  che  dalli  a’pri- 
elaltano  le  vittorie.-  li  adornano  de’  loro  ini.  Vcdea  quel  Soldato  Romano  le  prero, 
ritratti  le  tele,  per  incoronarne  le  mura:  gatsve  di  «ideazione,  odi  emolumento  , 
e quando  vi  foppravvenga  la  pubblica  au-  che  riportava  , chi  primo  li  lanciava  nel 
tonta,  fi  ergono  alla  loro  memoria  lpìen-’  vallo  deila  Cittadella  efpugnata,  o tulle 
didi  altari,  fi  form.ino  alle  loro  ofla  pre-  Navi  dell' armata  disfatta  ; cquindi,  fenza 
ziofe  cuflodie  , li  llruggono  al  loro  cui-  tanti • dimorfi  più  follevari  , anteponeva 
to  candide  cere,  mentre  frattanto  i loto  ncliafua  ifiina  un  fol  primo  a tutti  i l'ecort- 
nomi  e rifuonano  in  ogni  bocca,  e s'  di.  Oipeichè  non  ci  vagliamo  anche  noi 
invocano  da  ogni  cuore.  E uno  vi  lem  di  quello  ducono  ? Non  "baderebbe,  per 
brano  quelli  gran  lenitivi  , per  rendere  intendete  il  merito  di  colui , che  fu  il  pi- 
alla debolezza  del  lenfo  men  tormentofa  ino  Martire,  attendere  al  guiderdone  ? E 
la  ferocità  della  morte?  E nondimeno  fra  quanto  è flato  quello  fublime,  ò Signori 
voi  pure  fi  dima,  che  ad  incontrarla  miti  ?Ogti‘  un  sa,  chela  più  sfoggiata  mcr- 
riccrchifi  , e petto  molto  codante  , c cede,  che  polla  dare  un  Principe  libera- 
pietà  molto  cimentata  . Qual  doveva  le  ad  un  Suddito  meritevole  , è difpen- 
$ però  ricercacene  in  uno  Stefano  , che  fare  a rcqiiii’ziorie  di  lui  le  maggiori  gra- 
non  avea  veduta  nelìuna  di  quelle  glo-  zie  , h quali  polfcno  uicire  dalla  fua  ma- 
rie ; anzi  che  non  potevafi  afprttire  al-  no  . Sono  i Favoriti  «aitati  a sì  gran 
T»ne*irici  del  P,  Stgntri.  t Kk  potea- 
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potenza  , quando  loro  non  tetta  più  Che  ' 
ricevere  : perocché  quanto  dee  prima  a- 
vcr  con  Irgli  ito  per  fe  mede  (imo , chi  mol- 
to giugne  ad  impetrar  per  altrui  f E quello 
è 'I  premio»  che  Stefano  ha  ripoi  tato;  po- 
tere ottenere  altrui  le  maggiori  grazie,  che 
Dio  polla  donare  altrui  . E non  fi  vide 
ciò  chiaramente  , quando  egli  giurile  a 
impetrare  la  Fede  a Paolo , e Paolo  alla 
Fede  ? Che  gran  potenza  d’  incerceffione 
fu  quella  ! Formare  d‘  un'  Empio  un  San- 
to , d*  un  Sanguinolento  un  Dottore , d' un 
Pei  iccutore  un’  Apollolo  : E qual'  Apo- 
ttol  , Dio  buono  ! Uno  , che  appena 
convertito  alla  fede,  è rapito  in  Cielo  ad 
udirne  arcani  ineffabili  , e a contempla- 
re  la  bellezza  Divina:  che  tutta  quali  feor- 
fc  la  terra  con  l' infaticabilità  de' fuoi  pal- 
li , illuttrolla  col  lume  della  fua  mente , e 
rifvegliolia  col  tuono  .della  fua  voce 
che  fu  ammirabile  a' Gentili  nelle  Accade- 
mie , invincibile  a gli  Ebrei  nelle  Sinago- 
ghe, formidabile  a'  Supcrftizioli  ne’  Tem- 
pii, irreprenlibile  a gli  Emoli  ne'  Tiibu- 
naJi  , venerabile  a Principi  nelle  Corti  : 
«he  fuperò  naufragi  , che  fprcz/ò  flagel- 
li, che  tollerò  prigionie;  che  fudò,  com- 
batte , penò  , conltumnoflì  , per  dilatar 
quella  Religione  , eh'  egli  avea  prima  , 
e fgomcntata  con  le  minaccic  , e perle- 
guitata  col  ferro  . E non  è copiofo  ar- 
gomento della  potenza  di  Stefano  , I ac- 
qualo di  un  Paolo  ? Ma  che  ditti  di  un 
Paolo?  Se  è cola  certa  già  , che  il  lan- 
guì- dc‘  Mattiri  è femenza  di  Crirtiani  : Cri- 
ttianità,  la  tua  prima  femenza,  tu  il  fan- 
gue  del  primo  Martire . E che  feconda  fc- 
meli  za?  Dicalo  Giovanni  Grifottomo,  che 
mirandone  dilatati  gli  amp ; germogli  , 
efclainò  : P/eliut  tfl  Stepbanut , & pulito- 
Uvit  Poulut  , & quicumjH*  por  Puulum 
trtdidtrunt  . Popoli  di  Arabia,  di  Soria , 
di  Licaonia , di  Cilicia , di  Frigia  , di  Gala- 
zia,  di  Macedonia,  di  Cipro,  di  Malta  . 
di  Cindia  , di  Rodi  ; alzate  dalle  vottre 
terre  il  capo,  e udite.  A chi  dovete  voi  la 
voftra  falute?  Alla  predicazionedi Paolo , 
non  è così  ? Or  chi  non  vede  , che  là 
dovete  dunque  ancor  prima  ai  langue  di 
Stefano  ? Che  fc  convienlì  aver  lede  a 
Santo  Agottino,  il  quale  attillò  , che  fi 

Strphanus  non  or  uff  et  , ir  defi  » Puulum 
non  hnberet  ; chi  la  , che  farebbe  flato  in 
tal  calo  , popoli  sfortunati  , di  voi  ? 
Avrcftc  forfè  amate  continuamente  le 
voflrc  tenebre  , forfè  non  avrette  mai 
feoflb  |*  antico  giogo  j mileri , maledetti , 
ignoti  alla  Religione  , nimici  al  Culo,  e 


ertfirbati  lettamente  per  pjfcolo  al  fuoco 
eterno  . Nè  quello  folo  : !ma  , fe  dalle 
lettere  del  medclimo  Paolo  , come  da  in- 
efaufta  faretra,  ha  laChicfa  l'empre cava- 
ti nuove  faette,  onde  squagliar  tanti  ino- 
ltri , forti  continovameme  .per  lacerarla, 
non  li  confetterà  ella  obbligata,  dopo  Pao- 
lo che  diede  l'armi,  a Stefano  che  die  Pao- 
lo ? Frema  pure  nella  Francia  un  Calvi- 
no , urli  pure  un  Luterò  nella  Germania , 
ttrangolati  da  quella  infolubil  dottrina  . 
Ma  fe  flotti  fi  adirano  centra  Paolo , per- 
chè non  confettano  il  merito  di  colui,  die 
diede  Paolo  alla  Chicfa  ; mentre  è ver  , 
che  fi  Stephouui  non  orafftt , non  avreb- 
be!! nè  da  quella  un  tal  Difenforc  contro 
di  loro  , nè  da  loto  un  tal  Dilconfiggi- 
torc  ? 

Che  fe  , come  dicevamo  noi  dianzi  , 
debbe  avere  ottenuto  aliai  più  per  sè 
chi  molto  giunge  ad  impetrar  per  altrui , 
quanto  dovrà  aver  per  fe  fletto  ottenuto 
Stefano , mentre  per  mano  di  etto  ha  Dio 
difpenfata  a tanti  la  maggiore  delle  lue 
grazie,  qual' è il  conofcimcnto  della  fua 
Fede?  Nè  crediate,  che  Dio  ciò  follmen- 
te faceffe  , quando  alle  preghiere  di  Ste- 
fano concedette  la  convcifione  di  Paolo. 
Signori  nò.  In  qualunque  età,  in  qualun. 
que  occalìonc  , in  qualunque  popolo  , 
uno  de" più  efficaci  mezzi  per  impetrarla 
fede  a gli  Increduli , c flato  il  ricorrere 
all'  intcrccffione  di  lui.  E confetto  che  ri- 
volgendo le  Ittoric  Sacre  , aveva  io  più 
volte  farta  fra  me  quella  ottervazionc  .- 
con  nitro  ciò  non  avrei  ofato  mai  di 
lodarvela  come  mia,  fe  non  1'  averti  poi 
letta  a cafo  pretto  il  Lorino,  fainolo  Ce- 
mentatore delle  Divine  Scritture  . Affer- 
ma quello  dottilJimo  uomo  , che  ficco- 
roe  Dio  nella  Chicfa  ripartì  a var;  Santi 
varie  prerogative,  per  le  quali  ftngolar- 
mente  fi  rendono  riguardcvoli  ; così  a 
Santo  Stefano  diede  quella  di  ridurre  al 
conofcimcnto  vero  di  Crifto  gli  animi 
costumaci  nella  perfìdia . In  conferma- 
zione di  che  molte  pruove  addurre  io  po- 
trei, ma  lafcio , chechi  più  ne  voglia,  le 
chirgga  a Santo  Agottino , dalla  cui  pen- 
na udirà  le  mirabili  converfioni , c de' Giu- 
dei nvll'lfola  di  Minorica  , e de' Gentili 
all’ acque  Tibilitane , e d'altri  moltillìmi. 
Una  fola  voglio  io  recarne,  cd  è quella. 
Signori  mici , chi  di  voi  non  ammira  la  ce- 
lebre mutreione  dell'  Ungheria  , già  bo- 
fcaglia d'idolatrie,  e poi  Regia  di  Religio- 
ne ? Suoi  Maggiori  furono  quelli  , che 
fotto  nome  di  Unni  , facendo  tremare 
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il  Mondo,  difettarono  tante  volte  c la  Concedanfi  pur  dunque  a chiunque  li  vuo- 
Saflonia,  e la  Francia,  c dìil  di  tutte  la  le  » altre  maravigliofe  prerogative  » o di 
naftra mifera  Italia,  divenuta  aloio  gror  liianare  languenti , o d*  illuminar  ciechi, 
ni  teatro  ccmpaflionevole  d’  inctndj  , di  odi  rianimare  cadaveri , che  per  argomen- 
faecheggi  amenti  , di  ftrr.gj,  di  prigionie  . to  del  merito  d'uno  Stefano,  alni  fé  rre 
E pure  quelli  nudatimi  popoli  , che  già  concede  la  foni  ma  , quale  cottenere  a gli 
porcino  tra  gli  Idolatri  parere  dc’p:il  fero-  Fi.  deli  la  Fede . Iofo  bene,  che  faci]  men- 
ci, tra’ Fedeli  poi  nutrirono  de' più  pii  : le  ancor  potrei,  fe  voleffi  , fare  intorno 
fiorifeono  per  lettere,  fplendono  pcrcon-  di  tflo  fuperba  moflra , e di  languidi  di- 
figlio , campeggian  per  fantità  , onde  og-  venuti  gagliardi  , e di  lebbrofì  divenuti 
gidi  buona  parte  de’ falli  facti  vicn’  occu-  moadj , e di  ratratti  divenuti  agili,  e di 
pata  dalla  gloriola  memoria  de’ loro  Santi  mutoli  divenuti  loquaci.  Pitocche  truo-  , 

E a chi  fi  debbe  ir»  prima  1‘  onore  di  sì  vo  io,  che  Santo  Agoflioo,  volendo  con- 
celebre  mutazione,  fe  non  al  rofiro  Pro-  furare  coloro,  i quali  nega  vano  farli  più  di 
■omaitire  Stefano?  Da  lui  volle  Dio,  che  molti  miracoli  nella  Chef»,  adduce  fola- 
la  Chiefa  riconofcefle  principalmente  F mente  gli  operaci  nc’ giorni  fuoi  , per  la 
acquido di  quella  famofa Nazione,  c'Irav-  invocazione  divota  di  Santo  Stefano  , e N 
vedi  mento  di  quegli  sfortunati  Infedeli,  e diceeflir  tanti,  che  non  balle  rebbono  mi- 
potò  lui  f pedi  alla  Moglie  di  Geita  , Princi-  merofi  volumi  a taccorii  tutti  : onde  ri- 
pe d‘  Ungheria , per  lignificarglielo.  Stava  flringendofi  egli  a cuti  più  principali  , 
quella  gran  Ptincipefia,  nominata  Sarolta,  narra  fra  quelli  il  rifufeitamento  di  fette 
vicina  al  parto  , quando  le  apparve  San-  morti.  Potrei  ridire,  e che  i Dcmonj  non 
co  Stefano , in  abito  di  Diacono  , e con  ardivano.^!  accollali!  alle  file  Reliquie  , 
volto  allegro  , e con  paiole  amorevoli  come  fpcriinentò  in  Cartagine  una  Fanciul- 
Sappi , le  dille  > che  arrivata  è già  I’  ora  la  : e che  gl'  incendj  non  poterono  dan- 
nila fallite  de*  tuoi  Vaff.illi  . Però  al  neggiare  iluoi  Templi  , come  videro  in 
Bambino,  che  nafeerà  dal  tuo  feno , po-|  Francia  gli  Unni.  E non  men  potrei  ram- 
ni il  nome  di  Stefano.  Starà  egli  femprc:  menrare  i tanti  prodigi,  che  nella  glorio- 
foito  la  mia  protezione,  pacificherà  qiic-ifa  invenzione  delle  fue  ceneri  accaddero, 
ili  Popoli  x nè  fidamente  gli  reggerà  col  I e di  luci , chefugaion  le  tenebre,  edi  tre- 
con/ìglio,  ma  gli  ammariteli  con  la  Fe-muoti,  che  difièrraron  le  tombe,  e di  piog- 
ge . Sarà  egli  il  primo  , che  cinga  nell’  gie,  che  riconduflero  I’  abbondanza.  He  - 
Ungheria  Corona  Reale:  ma  Corona  più  chètutto  il  Mondo  fufuhito  ambiziofo  di 
bella  ancora  di  quella  , che  porterà  in  pofledere  qualche  piccola  parte  di  avanzi 
ferra  , già  gli  è 1 vorata  nel  Cielo  . Re-  cosi  pregiati:  ed  avendone  Roma  , come 
ili»  la  Donna  attonita  a quella  villa,  cd  a Reina,  ottenutane  la  maggiore,  ebbe  oC- 
quellc  voci,  e dimandando  al  Sarto,  chi,  cafion  di  ammirare  la  gentililfima  civiltà, 
egli  fi  folle  : Io  , le  iifpole  quegli  , fo-chc  mollrò  il  cadavcro  del  Martire  Sai* 
no  Stefano  Prctomartire.  E ciò  detto  dif-  Lorenzo  a Quello  del  Protomartire  Santo 
parve,  come  uri  veloce,  ma  luminofo  Stefano,  coll  catogli  allato  nellafua  tom- 
'baleno.  Quanto  il  Santo  prcdilTc  , tanto  ba;  mentre  ritirandoli  da  sè  Hello  il  can- 
fegui  . Paitoii  la  Ptincipefia  un  Figlino-  to  finiflro,  come  meno  onorevole,  gli  cè- 
to , il  quale  fax  battezzato  , e chiamato  dè  il  deliro  , come  più  rifpetrato  . Ma 
Stefano,  e fu  quello  Soriano  primo  Re  pruove  di  fomiglianti  prodigi  , (limitili 
d’ Ungheria,  cosi  chiaro  per  celebrità  di  vulgati  in  elio  , perchè  communi  ad  al- 
vittorie,  e per  gloria  di  lantità  4 il  qua-  erui  . Come  fue  fi  raccontino,  l'aver  luì 
le  meritando  anche  il  nome  di  Apolide  potuto  formare  di  Sauli,  Paoli  ; d‘  Odi- 
di  fuo  Regno  , feppe  il  primo  unire  fra  nati.  Credenti;  di  Barbari,  Cridiani;  d’ 
loro  q indi,  due  titoli,  pcrlo  innanzi  tan-  Etnici  , Santi . E mentre  tutto  quedo  egli 
ti  difeordi,  di  Re,  e di  Apodolo  . Ora  contegni  in  guiderdone  della  fua  mone, 
dite.  Signori  miei  . Se  Dio  volle  far  di-  danchifi  pur  chiunque  vuole  in  ricercare 
pendente  la  convelli one  de’  popoli  tir-  altre  prerogative  di  Stefano  , A noi  ba- 
gheri dalla  fantità  di  Stefano  Re,  perchè  di,  per  arguire,  ch’egli  nella  Chic-fi  non 
volle  fare  aner  r dipendente  la  Santità  di  lia  forfè  (lato  a veruno  minor  nel  meri- 
Stefàno  Re  dalla  protezione  di  Stefano  to  , fapcr  , com’  egli  nel  martirio-  fu  il 
Protomartire  , fe  non  perchè  s’intend  f-  Primo, 
fero,  dachi  finalmente  fi  debbano  ricono- 
ictrc  quelle  cosi  memorabili  con»  crfìoni  ì 
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SECONDA  PARTE. 

....  -r-«tTi  per  dire  , che  poco  farebbe,  che 

•UJ"  T Dio  folle  sì  facile  ad  «fatui  ire  timer- 
ceflioni  di  Stefano  , fe  Stefano  l ori  folle 
altrettanto  pronto  ad  afcoltar  le  preghie- 
re de'  noi  Di -.ori.  Epitelio  èrmo  (limo, 
lo  potcntifiimo , col  qu  de  io  .voglio 'bre- 
vemente incitarvi  a tenerlo  in  luogo  d’ 
Ava  aceto  alfai  lecito  , e affai  litigi  lare, 
come  il  tengo  io  . Perocché  ditemi  im 
poco.  Signori  miei:  Se  Santo  Stefano  li 
umiliò,  come  og1  mio  sà ,.  tauro  benigno, 
verfo  i nimici , che  farà  verfo  i fervi?  Non 
intercederà  per  quei  che  lo  invocano-, 
per  quei  che  lo  riverirono,  p.r  qu  i die 
lo  adorano , fe  inu-cedè  con  tanto  ardo- 
xeper  qtteiche  lo  lapidavano?  Se  per  otte- 
ili  , non  pregato  ancora , pregò  ; per  noi 
t «n  pregherà  , quantunque  pregato  ? A 
anc  leuibttt  di  non  ne  poter  nè  pure  aver 
dubbio.  Perchè,  fe  il  beneficare  i Nimici 
tatto  di  Carità , beneficarci  Servi  è qti..fi 
obbligo  di  Giuitizia.  Adunque  chi  difua 
, natiTaè  ramo  inclinato  a f.u  benefizio,  che 
Jo  léce  anche  a tjttelli , che  non  (olo  non  lo 
volt  vano  , ma  1*  abbonivano  : no  ‘1  fa 
ra  parimente  a quelli  , che  non  folo  lo 
vogliono  , ma  lo  chieggono  ì Vediamolo 
in  un  fucccflo  fomnumcnte  maraviglio- 
lo,  c ceda  a' latti  , chi  non  li  arrende  a 
ragioni. 

IX.  Nel  tempo,  che  le  Spagne  erano  infc- 
llateda’Mori , l'anno  i I4?."a:)dò  il  Re  Doti 
Akonfo  con  un  poderoliiTt  no  detrito  fot- 
to  Almaria,  Città  di  Gran  .ra  , per  o>n- 
quillarla . F.  perché  l' impu  fa  era  molto  ar- 
dua, aveva  unite  fecole  forze  di  altri  Po- 
tentati, e d'altre  Provi  nei».  Trj  quelli 
erano  i Cicalini,  con  molte  fiorire  Squa- 
dre, sì  terriilri,  come  marittime  , delle 
quali  era  Ammiraglio  Galzetano  de'  Pi- 
ni, Barondi  Unga . Fu  battuta  la  Città  per 
terra,  c per  ma  re  : ma  quantunque  gli  Al- 
falitori  nioftrslleto  gran  coraggio  , tutta- 
via  furono  ributtati v e d:sfatt't  tantoché 
l' ideilo  Ammiraglio,  avanzatoli nvH'alial- 
to  troppo  oltre,  fu  fopr  aggi  unto,  w.  orc- 
io, ed  t-l fendo , con  fammi  Iella  de' Mo- 
ri > condotto  nega  Città,  filivi  tacchiulo 
in  una  ficuriflima  Torrt  Irà  lì  retti  ceppi. 
Volò  tollo  in  Bjg.(  la  fi  na  della  tua  pri- 
gionia alle  orecchie  de'  Genitori,  i quali 
tutti  dolenti  mandarono  ■ Itioplitarc  ilRe 
di  Granata  pei  lo  rimato.  Quelli,  prò 
cedendo  da  Barbaro,  q r-l'egli  era , chiese 
*ioh‘  oto , mela  chiiKC , molti  d: appi  » ma 


quel  che  più  rilcvavagli , cranoccnto  Fati- 
dulie  di  beltà  rara  , che  veni  lièto- a ftto 
fcrvigio.  Chi  può  fpiegare  am  qual  fenti- 
ntcnto  d'  indegna?. ione  folle  da'  miseri 
Genitori  afcoltata  lina  tale  inumanità  di 
richiede  ? Pure  , non  veggendo  aperta 
altra  linda  alla  libertà  del  Figliuolo,  fe- 
ci ro  tanto  , e tanto  fi  adoperarono,  che 
arrivarono  a porre  inlieme  H rilcatto  , 
falvo  che  le  cento  Fanciulle.  Nel  trovar 
quell.;  era  la  mrgeiore  ditficultà  : che 
potò  il  Padre  chiamati  » fiioi  Valfatli  a, 
configlio  , propose  loro  il  bifogno  , trat- 
tò del  modo  . Quelli  come  anuntiifi. 
ini  del  Giovane  Gaizirano  , loto  Signo- 
re , con  rado  , non  sò  peto  fe  lode- 
vole , al  certa  non  inimitabile  «empio, 
di  lealtà  , offerfern  le  loro  propie  figli- 
uole ani  quella  lcg.te  , elle  chi  n'  ave* 
ce  , delL-ne  due  , chi  n’  avea  due  ,'  nc 
dille  una,  e chi  n’  avea  una  foia  , inet- 
tctkla  alia  forte  con  qualcn'un'  altro  che 
pur  nc  avelie  iob  una  . Cosi  , quantun- 
que con  molte  difiìculta  , furono  aduni- 
lo infierne  fcmiferc  Vergi,  elle,  ed  incam- 
minare fuor  dell:  Cale  paterne.  Oralo  la- 
scio giudicare  a voi  quali  fodero  iti  quella 
dipartenza  le  grida  , quali  le  lagrime  , e 
quale  la  confimene  . Piangevano  le  tnife- 
rabili  Madri  , che  così  anJalfero  le  Figli- 
uole innocenti  in  terre  infedeli.  Strepita- 
vano centra  i Mariti,  dicendo,  che  que- 
llo era  un  mandar  le  Agnelie  nelle  zanne 
de'  Lupi  , c le  Colombe  tra  1‘  ugne  degii 
Sparvieri.  Maledicevano  l'ora,  ncllaqual’ 
elle  le  avevano  generate,  fi  Scarmigliava- 
no i crini,  b.ittean  le  palme,  fi  graìliavan' 
le  gote  , e invano  fofpi  randa  , e invano 
abbracciando  le  sfortunate  Donzelle  , fu- 
rono corrette  a lasciarle  in  line  parti- 
re . Dall'  altra  parte  non  potevano  que- 
lle appena  parlare  , per  la  gravità  dell’ 
all'anno  s mi  dileguandoli  tutte  in  lagri- 
me , cd  in  linghtozzi  Supplivano  con  gli 
occhi  ali’  uffizio  compaiTionevole  , che 
negava  loro  la  lingua  . In  quella  forma- 
ne andarono  camminando  alla  volta  di 
Tarracona  , verfo  il  potto  di  Salo  , do- 
ve attcndevalc  ri  legno  a ciò  preparato  . 
Frattanto  I'  innocente  prigione  Don  G.ri- 
zerano  , nulla  fa  pendo  di  quanto  altrove 
tra  navali  a Suo  favore  , attendea  fra  du- 
rifiimi  empi  , e folto  gravi  catene  a ren- 
derli il  Cieio  propizio.  Eficcome  egli  era 
incredibilmente  divoto  dell’  inclito  Pro- 
tomatire  Santo  Stefano  , Protettore  della 
fila  Città  c del  Ilio  Stato  , a lui  {pedal- 
ili eme  inviava  di  giorno  , e di  nn'te.  , 
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Ififbcatiffìme  fuppliche  : Nè  tardò  molto  carne  quelli , invocato  , era  venuto  cor- 
il  Santo  ad  udirle.  Perocché,  mentre  una  telemente  a trovarlo,  a pigliarlo  per  ma- 
rette fra  le  altre  veniva  egli  invocato  dall’  no,  a trarlo  di  craccre  , a trasportarlo 
Ammiraglio  con  maggior  fervore  di  Spirito  in -quel  lito.  Peniate  voi  , che  voci  alt 
ed umiltadi preghiere , glicoraparve  inun'  ora  di  affetto,  di  riverenza  , di  divozio- 
al>ito  ìpkndidilfiir.o  di -Diacono:  lo  con-  ne  levaronfi  verlo  il  Cielo  I Si  cambi. iron 
folò , -1‘ animò , lo  prele  per  mano,  e gli  le  lagrime  di  dolore  in  lagrime  d'allegrcz- 
comandò  , che  lo  Seguitarti  . Udirono  i za,  le  grida  di  lamenti  in  grida  digiubi- 
Cuflodi  dclCarccre  ta  Strepito  de' ferri,  e lo  , e fi  proftrarono  tutte  qcelle  Vergini 
il  luon  delle  voci:  e correndo  armari  alla  interra  divotamente,  a ringraziare  il  Ce- 
porta  della  Segreta  , nudati  le  Spade , im-  lidie  lor  Protettore  , che  in  un  medelimo 
pugnano  le  alabarde,  piglian  le  chiavi,  e tempo  , con  falvar'  uno  , avea  fai  vate 
fanno  forza  d'aprire,  per  entrar  dentro;  ancor  tante  , e con  trarre  il  lor  Padrone 
ma  tutto  indarno  . fremono.,  contendo-  di  fervitù  , aveva  a tutte  lor  mantcnu- 
no,  tompono,  ffacalfano  . gettano  final-  ta  la  libertà,  anzi  1»  riputazione  , la  pa- 
lliente a terra  lenone;  magia  ilSantopcr  cria,  l’innocenza,  la  vita.  Furono  per 
altra  incognita  Brada  avea  tratto  fuori  di  tanto  Subito-tratte  d‘  attorno  di  Galze* 
Carcere  il  fuo  Divoto  , quantunque  in-  rano  le  vedi  Squallide , e le  pefanti  cate- 
volto  , per  maggior  maraviglia  , ne‘  me-  ne  : e così  rinvestito  onorevolmente  , ri- 
ddimi coppi  , c nelle  ifterte  catene  : nèj  pigliò  elfo  con  tutti  gli  altri  il  cammino 
l’  abbandonò  » finché  preflb  allo  Spuntare  di  quivi  a li-iga  . Donde  i Scoprendoli 
dell’  alba  , lo  lafciò  lalvo  Sopri  il  Por-  mezza  lega  lontano  la  Chiefa  del  Proto* 
to  di  Salo.  Dovevano  quella  mattina  ap-  martire  , s'inginocchiarono  tutu  e la  ri- 
punto far  vela  dal  medelimo  Porto  lein-  verirono  : ma  1’  Ammiraglio  , di  più  , 
felici  Donzelle,  condannate  a’ Servigi  del  volle  compire  così  ginocchione  , com* 
Barbaro,  perla  liberazion  del  Padrone,  e era  , tutta  la  Brada  , con  tanto  pati- 
già,  più  cnc mai  malcontente,  più  che  mai  mento  , e con  tali  piaghe  ; che  non  po- 
mefie,  lì  avvicinavano,  riempiendo  l'aria  tè  poi  per  un'  anno  ttfeir  più  di  cala  . 
di  gemiti.,  c confondendo  il  fremito -delle  Era  frattanto  già  prccorfa  la  fama  nella 
Vocieoi  iùondcll'ondc.  Keftò  l’ Ammira-  Città  a proconizzame  l'arrivo;  ondetut- 
glio  Stupito  a quella  comparfa , e tirando  ; ta  uscitagli  incontro  leflofamentc  , lo  ri- 
indifparte  un  quivi  prefente , gli  addiman-  cevè,  e<f  egli  rendè  allemadri  dolenti  le 
dò  vc;lo  dove  s':  incamminaffe  quella  si  loro  figliuole,  prima  liberare,  che  fchia- 
ini  feribile  comitiva  ..Kifpofe  quegli , eh'  j ve  . Nè  contento  di  quello,  le  volle 
eli' era  de  (ti  nata  al  Redi  Granata;  eminu-1  dotar  tutte  abbondevolmente  , tifando  di 
tamentc  gli  riferì  coc-qual'occafìone , ed  vantaggio  a'  lor  Padri  molte  dimoflr-a- 
aquale  riletto . Non  potè  allora  più  con-  zioni  di  gratitudine,  ed  ammettendogli  a 
tenerli  il  .Giovane  intenerito:  onde  incon-  molti  gradi  d'onore.  Alla  Chiefa  di  San- 
rancnce  inoltrandoli  fra  la  turba  , la  trac,  to  Stefano,  donò,  con  facoltà  di  fuo  Pa- 
tenne,  c gridò:  Quegli , del  qual  fi  prc-  dre  , la  metà  delle  decime,  che  traeva 
tende  il  rifeatto  , Uà  qui  prefente  , non  di  tuttala  Baronia.-  e indi  aqualchc  tem- 
pi ù prigione,  ma  libero,  1'  Ammiraglio;  po antera  Sdegnando  dimenar  più  nel  Se- 
rti io  fon  quel  delta  . Mirate  , ò fedeli,  colo  quélla  vita  , che  riconosceva  dal 
Sudditi,  il  voflrodefrderato  Padrone,  eh'  Cielo  , volle  renderft  Monaco  Ciftcrciea- 
tiltro  non  ha  di  fervitù  , che  le  infegne.  Se,  e tale  ville-,  e tal  morì  Santamente  . 
Con  quali  termini  fi  potrebbe  Spiegare  ba-  Di  guanto  pochi  altri  Santi  avrete  for- 
flantemcnte  lo  lìupore  , la  fofpcnnon,  lo  le,  o Signori  , udito  narrate  un  foccor- 
sbalordimento  , con  cui  tutti  rimaSero  a So  si  pronto  , sì  rilevante  , sì  memora- 
tali voci.1  Correano  tutti  , e fi  affollava-  bile  , arrecato  a'  loro  Divoti  » L' Auto- 
no  a gara  , per  chiarirsi  con  gli  occhi  re,  dal  qpale  ho  io  tratto  queflo  , pcr- 
proprj , Se  doveano  fidarli  de’  propj  orec-  che  moderno  , non  è rimmemorato  da 
chi  ; e quantunque  vedertelo  il  loro  Pa-  me;  egli  è nondimeno  affai  dotto,  c af- 
drone  , quantunque  il  riconofceffero  , e fai  divulgato  , cd  è del  medefimo  Ordi- 
ta toccaffero  , ancora  nondimeno  teme-  ne  Cirtercienfe;  ed  oltre  a ch‘  egli  ave- 
vano di  Sognare.  Ma  tolfe  egli  loro  , Se  fta  , effere  il  fucccffo  ben  celebre  in  Ca- 
non accrebbe  più  torto  , la  maravigli  t,  talngria  , ne  cita  ancora  più  cronache  da 
raccontando  dirtintamente  ilfoccotfo,  ri-  sè  lette. 

cevuto  dal  Protomartire  Santo  Stefano  : Chi  pertanto  non  Sente  molto  infiammar- 

rmt{iriq  del  I>.  Setneri . K k } d al- 
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fi  alla  divozione  di  Santo  Stefano  , reg- 
gendo non  follmente  quanto  egli  può  a 
favore  de'  fuoi  fedeli  » ma  quanto  pari- 
mente egli  vuole  ì Che  correda  feendere 
egli  (fello  nel  carcere  , pigliar  per  mano 
il  Prigione  , condurlo  fuora  , e metterlo 
in  falvaniento!  Ma  io  per  me  non  mi  cu- 
ro di  quelle  pruove  , e torno  a ridire: 
Non  fo  io,  quanto  egli  folle  benigno  co' 
fuoi  Nimici  ? Quello  dunque  mi  balla  per 
inferire  quanto  farà  verfoi  Servi.  E che, 
o nollro  invictiflimo Protomartire  (peroc- 
ché pregovi  a non  vi  fdegnar  eh’  io  vi 
parli  quella  mattina  , a nome  comune, 
con  umile  libertà  ) e che  dico#  Vi  darà 
il  cuore  dì  (limare  si  poco  l’ affetto  noftro, 
fe  canto  rimunerane  l'altrui  barbarie  ? Io 
fo,  cheGioabbc,  feorgendo  un  giorno  il 
Re  Pavide  , quanto  intenerito  vetio  Af- 
falonne  fuoribelle,  altrettanto  aceri»  ver- 
fo  i folelati  fuoi  difenfori,  non  dubitò  di 
giungere  fin'  a dirgli  , eh’  egli  in  quella 
forma  gli  empieva  diconfufione , e eh:  da- 
va loto  a vedere  , che  folle  meglio  fare 
a Davide  oltraggio,  che  benefizio.  Dili- 
gi t odiente t te , (?  idi t baie i diliientet  te, 
i,Vleg.  Ij,  C T ejlendìfti  hodit , quia  non  e urti  de  Du- 
*•  cibai  tuii , O*  de  fervi s luii . Non  fono  io 

Èià così  temerario,  che  vogli  a voi  fevcl- 
tre  con  tale  ardire,  il  quale  avrebbe,  non 
fo,  fe  più  del  fagrilego,  odell' inlano.M.i 
non  pollo  già  temperarmi , eh'  io  non  vi 
dica:  Se  noi,  per  forte  anche  orribile  a fi- 
gurarli, fuflìmo  ilari  nel  numero  de’vofhri 
lapidatori,  ficchè  tratti  da  furor  cieco,  e 
da  barbara  infedeltà  > avel&mo  ancora 


in  onore,  &c, 

noi  dato  di  piglio  a'  falli  , e vi  avèrti;»» 
ancora  noi  aliatilo , vi  aveflimo  ancora 
noi  morto:  certa  cofa  è,  che  tutti  avrem-' 
ino  concordemente  goduto  il  (ingoiar  bo- 
nefizin  delle voffre  preghiere,  dalle  quali, 
nonfolo  Paolo  riportò  lalalute,  ma  molti 
altri  ancora  con  Paolo  , come  lenti  San 
Pier  Damiano,  dicendo,  che  in  vigore  di 
quelle  : Inimirorum  nume  refi  tu  ad  nume- 
rum  A’iictrum  tranfivit . Ci  ha  dunque  , S- 

ò Martire  Santo,  a pregiudicare  il  non  ef-sre?iù 
l’ero  flati  diquello  numero»  GaardiciDio. 

Volete  dunque , che  per  veruno  di  noi 
lembrafie  dciiJerabile  l’elTer' empio,  l'ef- 
ferpcrfecutore?  V' impegna  He  molto,  ve- 
dete, v' impegnalle  molto,  quando  prega- 
lle per  quei,  che  vi  lapidavano  . Perchè 
v'  imponile  un' obbligazione  ptrpctua,  di 
non  meno  pregar  per  quei,  che  vi  adora- 
no, cper  quei,  che  v’invocano  ; affinchè 
niuno  li  faccia  ardito  di  dirvi,  che  dìligit 
veramente  editntet  te,  ma  che  dall'altra 
banda  non  curai  de  fervit  tuit  > & de  cul-- 
toritui  tuie . Eh,  che  non  puòeffere,  che 
voi  non  ricompenfiate  almeno  con  altret- 
tanta amorevolezza  l'ollcquio noftro,  con 
quanta  il  furore  altrui.  Però  noi  tutti  vi 
pigliamo  quella  mattina  concordemente 
per  noftro  univerfale  Avvocato  , ed  io 
lpccialmcnte  per  la  mia  parte  vi  offero 
di  buon  grado  tutto  me  (ledo . Spenderò 
per  voi  volentieri , in  qualunque  occafio. 
ne  mi  fi  prefenti  , c fiato,  e voce,  e le- 
na , e (Indio , e fudorì  . Oasi  mi  rendefte 
voi  degno  , ad  eicmpio  volino,  di  fpw- 
gere  ancora  il  fangue. 

• i . ». 


V ECCEL- 


Digitized  by  Google 


L’  E C C E L S O 

In  qualunque  dono. 

PAN  E G IR  ICO 

IN  ONORE’  DI 

SAN  GIOVANNI 

EVANGELISTA, 

Detto  in  Firenze. 


Exaltatit  illum  apud  Troximos  fuot . Eccl.  15.4. 

’Afpirare  di  fublimarfi  in  al- f nell' altra.  Qucftaè,  Signori  miei,  Ialeg- 
cuna  prerogativa  a grado  gc  ordinaria  , ponderata  ancor  da  S.  Pao- 
eminente  , è voto  di  cuor | io  in  quelle  Celebrate  parole  t Po  fui  t Deus 
magnanimo,  iJ  quale  abbotto  I in  Ecchfia  quofdum:  primum  quuiem  Apo- 
di non  vederli  iovraflarc  a ' H«ìn,  fteundo  Prcphetes , renio  Dttorer  , 
veruno.  Ma  l'  afpiraredi  fu  I deiitde  Vinate/  , con  quel  che  legue.  Ond’ 
blimarfi  incialcuna,  èinCttiabilitàdicuo-  è,  che  ilNazianzcnonsndi  affermare,  che 
re  faffofo,  il  quale  ldegna  di  rimirare  ve-'  quegli  a fuo  parer  fi  doveva  riputare  otti- 
ri;  no  , che  a lui  fori  affi  , Si  ftudj  pure  aio,  il  quale  pofiedeva,  o molte  virtù  con 
Ariftotile  d’ ergerli  a volo  con  U'fna  pen- 1 mediocrità , o aria  con  eminenza.  Slle  no.  s.  Gregne. 
ira  : ma  fi  correnti  , che  facciali  altiw-  bis  cprtmus  rfl  , qui  in  plurimi!  rette  egri , J***j£' 
tanto  largo  Alcllandro  coti  la  fua  fpada.  aur  in  una  potiffìmum . Ma  che.  E forfè  que- 
Se  Tullio  gode  di  tornare  da’  Roftri  con  ffa  legge  sì  facrofanta , legge  sì  filetta,  che 
tromba  altera  , non  prefuma  anche  di  ri-  nonfia  difpanfabile  con  alcuno } Io  noi  fo, 
fuonar  da*  teatri  con  cetra  armonica  , fe  Girate  pure  il  penfiero  per  tutti  i fccoli , 
non  vuol  che  la  V'ama  deriditriceapra  di-  ricercate  tutti  i luoghi,  el.iruinate tutte  le 
poi  le  fue  cento  bocche  a beffarlo.  Ceda  ! genti , s’ io  non  m’ inganno , in  un  Perfo- 
la  cttrd  a Virgilio;  la  ceda  a Omero,  i raggio  folo  vede  rete , di’  ella  fallì  fica  }•  edè 
quali  intatti  a lui  Lfciano  la  fua  tromba:  quelli  quel  gran  Giovanni , del  quale  oggi 
ed  a Catone  bai);  di  eccedere  col  confi-  rinnovali  nella  Chicfa , non  fo  fe  più  fo- 
glio il  Senato,  nè  fi  flnpifca,  fe  Celare  flofa,  o più  frutta , la  rimembranza.  Egli 
in  battaglia  lo  avanzi  con  la  fortuna  . Vergine  , egli  Apoffolo  , egli  Dottore  , 

Troppo  farebbe  , che  uno  folo  giugncfle  egli  Evangelica  «egli  Profèta,  egliMaitire. 
a pitcedcrr  tutti  in  tutto  . Nè  pure  Id-  E che  più  ghirlande  poteano  infieme  in- 
dio nella  fua  Chiela  ha  voluto  fublima-  trecciarfi  in  un  folo  capo?  Ben  fi  Conofce 
re  un’  uomo' medefinro  a tutti  i gradi  finalmcnrc  che  Crifto  amò  di  cfaltarlo  fra’ 
colpititi  di 'Santità . Ma  chi,  per  ragion  fuoi  Difcepoli  ffcfli,  qualFavorito:  tx*l- 
d’efenipio , è arrivato  a tingere  il  man  ut-bit  illum  apud  ptextmos  [un:  mentre  in 
to  cor  porpora  di  Mr.tirio,  non  poiferà  letto  accoslievanfi  tutte  le  dignità,  in  cf* 
fu  la  fioiitc  aureola  di  Dottorato  , Saia  Ifo  fi  accumulavano  tutti  i doni . Epur  que- 
ben’  altri  chiato  per  dono  di  Prof  zia  , ilo  è poco.  Il  più  c,  che  Giovanni  potte- 
m»  non  farti  per  autorità  di  Vangalo  ; e Jè  ciafcuna  di  tali  prerogative  in  grado, 
ehi  in  r.na  in  n fofurrà  Bordone  di  Apo-  non  folo  nobile,  ma  eminente,  ficchècia- 
fiolo , non  »vr.i  Giglio  di  Vergine,  ancor  fcuna  di  quelle  per  sè  medefima  farebbe 
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pienamente  bada  a cofHtuire  un’  intero 
Santo,  non  folodiv-erfo  di-numero»  ma  ra- 
/iiTimo  d'eccelltnza.  Amerete  voi  difen- 
tirvclo  dimoftrare  con  modi  chiari  ? At- 
tendete, e vel  moftrerò . ' _ _ J 

Ponganfi  per  tanto  in  oblio  tutti  gli  altri 
pregi  adunati  in  un  fol  Giovanni , e tobvnen- 
terimirificoroe  Verona.  Chi  oferàperò  di 
portegli  a fronte  per  avvanzarlo,  o forfè 
ancora  per  giungerlo  ? Fu  egli  Vergine  : ma 
non  in  quel  tempo  foto,  in  cui  laVcrginità 
era  già  (lata  perfuafa  da  Grido  in  tanti  di- 
fendi , e privilegiata  contante  dimoftra- 
z.ioni:  ma  di  più-in  quello,  nel  quale  edera 
virtù , conolcitita  da  pochi-,  abbonita  da 
molti,  e praticata  quali  da  niutio.  Findal 
principio  della  tua  fanciullezza  ( icctvdu- 
mo  aJ  Eutimio  ) fa  cndcrii  Giovami  cor 
cura  (ingoiali  (lima,  non  (olamcrc  nel  cor- 
po, ma  ancor  nel  cuore,  qual  gioja  eletta . E 
fra  quali  pedone  la  culi  ooì  i E’indubitato, 
die  il  nome  della  Vciginità  tra  gli  Ebrei  , 
non  era  nome  di  onoic,  ma d' ignominia, 
nel  fedo  ancora  maf.hile.  Onde  nella  legge 
vecchia  pochiflimi  furono  quegli  i quali  fi- 
la recederò  a molto  pregio;  come  un  Mei 
chii’edccco , un  Giofoè , un  Geremia , repu- 
tati Vergini  da  Sant'lgnazio  Martire;  ed 
un'Elia,  un*  Eliìeo,  un  Daniello,  donati 
pur  tali  da  S.  Giovanni  Damato  no  . Nel 
redo,  de’dodici  Apodoli  non  fisa,  che  fol- 
te Vergine  altri,  fuori hè Giovanni.  E pur 
chi  di  lui  avea  tra  loro  più  dimoli  a quei 
diletti , da' quali  più  li  aliwò?  Era  egli  gio- 
vane , d'intelletto  1 vigliato , di  Fattezze  pia- 
cevoli, di  (piriti  fervoroli , e quantunque  fi 
riirovade  avvilito  all'  i di /io  di  Pefcatore, 
nondimeno,  per  (enti mento  di  San  Giro- 
lamo, egli  era difangue  nobile»  e però  en 
trante,  e pratico  fra  le  Corti  : onde  potè 
nella  notte  della  Pattfone  introdurvi  col 
fuo  favore  Sin  Pietro,  allora  che  tutti  i fe 
guaci  del  Reden  tore  , fe  con  n'eranoribut 
tati  come  inlami,  v’erano  al  certo  riceno- 
feiuti com’ empj . Quanto fo dunque , eh *ci 
fra  pericoli  tali  guardane  una  Verginità  si 
incorrotta,  sì  Immacolata,  che  Crido  in 
riguardo  di  tifa  poi  lo ammerude a conver- 
fazion  sì  continua,  sì  confidente  ? thè  pub 
dirli  di  piti?  In  riguardo  della  (ih  puliti  vir- 
ginale, Jafciò  Crido-  a Giovanni  Maria  per 
Madre,  a Maria  Giovanni  per  Figlinolo. 
Ccsìdima  San  Pier  Damiano.  Ed  oheume 
dovette  ancora  Giovanni , dopo  ul  grazia, 
perfezionarli  in  quel  p-tjio,  onde  aveva- 
ia meritata*  E'  collantiffima  tradizione  di 
molti  Padri,  che  il  fidare  una  volta  fola, 
benché  per  accidente , lo  (guardo  nel  volto  1 


eompodiffiino  della  Vergine  , baftafTe  ad 
ingenerare  nell’ animo  di  chiunque  la  rimi- 
rava , defiderio  di  purità  fovrumana  , non 
che  a dileguarne  immagini  di  lafcivia  - Ora , 
che  doveva  dunque  edere  ,il  rimirarla,  cl* 
dferse  rimirato  continuamente*  il  parlare? 
l’udirla?  il  mangiarvi?  l'accompagnarla  ? il 
trattarvi  eon  fletterà  sì  familiare,  e si  frarv- 
ca,  quale  fù  quella,  con  cui  vi  trattò  San 
Giovanni , non  per  un'  anno  ,o  per  due , ma 
"per  ventitré  ben'  interi , ne’quali , conforme 
all' opinion  più  probabile,  ci  l'ebbe  incu- 
ra  i Qucdo  mi  bada , efcla ma  S.  Pier  Damiti, 
no-,  per  pronunziar,  che  Giovanni  fia  nel- 
la Chicfa  fuperiore  ad  ogni  altro  Vergine:* 
Ci/e'ts  a Mundi  frimerdic  Virginti  antrctl- 
ht:  Tanto  , che  nè  pureglt  deltf  Angeli  dima-  1 
no  di  avvanzat lo. Ónde , come nelì'Appoca- 
lifii  può  leggerli,  nonpermiferodi  ricever  da 
elfo  venia  ' attor  d' o/F.euio  ,e  di  adorazione  ; 
mercè  che , come  divini'  ideilo  Santo , egli 
era  agli  Angeli  pari  in  quell'  eccellenza  , 
ond'uìi  folio  a gli  alni  uomini  fuperiori . 

Ora  che  dite , Signori  miei?  Quando  in  Gio-  jbJA. 
vanni  nonrilncedc  altro  pregio,  che  la  fola 
Vagatiti , quanto  farebbe  ammirabile  fol 
per  que  Ila N<  .n  badarebbe  queda  ad  argo- 
mentare in  lui  quante  grazie,  e quanti  guì-j 
derdcr.i  fi  podono  immaginare?  Per  la  fola 
Virginità  altri  merita: ono  di  godere  lavi- 
da  (velata  degli  Angeli  >comeleCecilie,'ed. 
i Valeriani:  altri  di  rintuzzare  la  ferocia  im- 

f Vacabile  delle  fiere,  come  le  Colombe  , e. 
c Darie . Meritò  di  fpirar  vivo  dal  corpo  un 
foaviflìmo  odote  per  la  Virginità,  Stefano 
cognominato  Atvcrnclile.  Uua  Giodefio- 
de  meritfedi  edere  lungamente  pafeiuta  con, 
alimento  celelle.  Una  Flavia  meritò  di  ef- 
fere  riccamente  ammantata  di  luce  miraco- 
lala. Setanti  doni  fi  mseicaronadunqiie , per 
la  lobi  Virginità,  quel,  che  la  pqflcderon» 
in  grado  tatto  inferiore  a Giovanni  ; quanti, 
n'avrà  meritati  Giovanni,  effe  l'ebbe  in. 
grado  sì  vantaggilo  ad  ogn'uno? 

Masù  : lafcrpttt' etto  il  Giglio:  appretti  il-  UT- 
Bordone,  c come  Apollolo  mettali  a pel- 
legrinare pe’l  Mondo.  Sarà  chi  in  quello' 
vainolo  (limi  ininot  di  alcuno?  Perch'egli- 
non  potea , quanto  a qucdo , l’uperare  i fuoi 
Colleghi  ncllad ignita  dcll  iufi zio ,,  (uperolli 
nel  tempo  delle  miche.  Più  giovanedi  tut- 
ti egli  venne  all’  Apodolato:  c più  vecchio 
di  tutti  poi  vi  moti.  Onde  là  dove  gli  altri 
Apolloli  faticarono  folametite , chi  dieci , 
chi  venti,  echi  al  più  trentacinque  anni  do- 
po l.i  morte  di  Grido  , come  fi  sà  di  Pietro , 
di  Paolo,  egli  ne  faticò  beo  Settanta.  De’ 
quali  chi  può  foipcttar  , di’  ei  perdette 
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Di  San  Giovanni 

ton  foto  momento  Cerna  impiegarlo  in  uti- 
lità della  ChieU  ì Pur  troppo  è noto  il  fer- 
vore, pur  troppo  il  zelo  , col  quale  fin 
da  principio  fifegnalò-  Egli  fé  il  primo, 
che  in  compagnia  di  San  Pietro,  ufcifie, 
dopo  la  ialita  di  Crifio  ai  Ciclo,  a predica- 
re la  verità  nelle  piazze , eda  foderala  ne’ 
tribunali  ; egli  il  primo  ad  edere  carcerato 

f>cr  tal  cagione:  egli  il  primo  a patir  flagel- 
i : egli  il  primo  a ricevere  villanie.  S'egli 
però  cominciò  con  tanto  fervore  dall’alba 
fletta  della  fua  vita  Apr  Italica , vogliamo 
credere , che  fi  andafie  poi  raffreddando  in- 
verfo ‘J  meriggio,  cioè  quando  al  pari  de' 
•meriti,  Arguiva  in  elio  del  continuo  ad  al- 
zarli il  Sol  della  Carità  t E qual  degli  Apo- 
ftnli , con  la  fua  direzione,  fondò  in  una 
foli  Provincia  Chie-fe,  o piti  numerofc,o 
più  nobili,  di  quelle,  che  conforme  il  pa- 
rere di  San  Girolamo  , fondò  Giovanni 
nell' Alia,  intitolata  minore  ? Egli  fondò 
quella  di  Etéfo , egli  quella  di  Filadclfia,cgli 
quella  di  Laixlicca  ,cgli  quella  di  Pergamo, 
egli  quella  di  Sardi , egli  quclladeile  Smir- 
ne, egli  quella  diTiatira.  Quanti  Indori 
però  dovette  enfiargli  Ja  converfion  di  tan- 
te Anime;  quanti  llcnti,  quanti  pellegri- 
naggi , quante  vigilie , quante  predicazio- 
ni, quanti  difagi  ? Ciò  eh’ egli  fece  per  un' 
Anima  fola,  badici  ad  intero  'argomento 
di  quello,  ch’egli  dovette  operar  per  tan- 
te. Aveva  egli  in  una  Città  dell’  Alia  feor- 
to  un  Giovane  d’indole  generofa , e di  abi- 
lità lìngolare  al  culto  divino.  Lo  die  per 
tanto  in  ferbo  ad  i.nVefeovo,  perch'egli 
lidio  di  pedona  allevacelo  ne’  codnmi  . 
Ma  in  progredo  di  tempo  cominciò  il  Gio- 
vane , qual  cavallo  sboccato,  ad  odiare  il 
modo,  e a fcuotere  il  Direttore.  Si  diede 
a giuochi  , a cupole  , a patta  tempi  : nè 
molto  andò,  che  lcappato  ancora  in  cam- 
pagna , Capitano  di  Fuorulciti  , intuito 
tutte  le  convicine  bofeagliedi  ladronecci, 
di  tradimenti  , di  fàngue.  ritornò  dopo 
alcuni  anni  Giovanni  in  quella  Città  , e udì 
dal  Vefcovo  l’infelice  riufeita  del  trido 
Gir  vane.  Or  chi  può  efprimcre  , come 
caddegli  il  cuore  a sì  rea  novella  ? Subito 
domanda  una  guida  pratica  del  Paefc,  e 
a dirittura  incamminoffi  itpra  un  monte , 
lido  naicondiglio  a quei  Ladri.  Fu  da  lun- 
gi veduto  t riccne  fe ìutr  ancora  dal  Gio- 
vane- ; il  quale  , vergognofo  di  se  medefi- 
mo , fi  uie  tnfto  a fuggire  per  que'dirupi. 
Mori  fi  difanimò  il  Santo  Vecchio:  ma  , 
*omt  meglio  porca  , tenerdogh  dii  tri- , 
uircminciò  co  i prieghi  infie-tne,  e c>  i 
pianti , a fiudiartì  dì  uattentrlo  . Ferma- 
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te , gli  diceva , perchè  fuggire , figliuolo 
amato  dal  vodro  «tiferò  Padre?  E di  che 
temete,  di  che?  Non  vi  accorgete  , che 
voi  liete  Giovane , ed  io  Vecchio;  voiro- 
budo,  ed  io  debole;  voi  provvido  , ed 
in  dilarmato?  Sogliono  i paffeggieri  fug- 
gire dagli  attaflini,  e non  gli  affa  (fini  dai 
pafTeggieri.  Per  vodro  bene  vengo  io , non 
vi  dubitate.  Io  renderò  di  voi  conto  aCri- 
do  ; io  addoderommi  le  vodre  colpe  ; io 
feonterò  le  vodre  pene;  pronto  a dar  per 
voi  la  mia  vira,  feoin  Ciclo,  o interra 
ri  trovi  fi  Tribunale,  il  qual  mela  chiegga. 
Intenerì  dì  alle  parole  del  Santo  il  cuore 
del  Giovane  ; fi  fermò,  fi  precipitò  da 
cavallo  , gli  cadde  a’  piedi  , e divenuto 
come  di  fuoco,  nafeofe  per  vergogna  in 
fenda  delira  lorda  di  tanti  adaffiniidahti 
comincili,  e di  tante  flragi . No  ’1  lederle 
Giovanni  : ma  inginocchiatofi  , gli  defe  al 
collo  teneramente  le  braccia  , lo  drinfe  , 
lo  lbllcvò,  lo  baciò,  c poi  cavandogli  per 
forza  fuora  la  dedra:  Dov’è,  dov' è,  di- 
cevoli , queda  mano  ? Datela  qui  , eh* 
io  la  voglio  lavare  con  le  mie  lagrime  > 
s’ ella  c lozza . Che  dubitate  ? Non  mi  pof. 
lo  io  promettere  dal  mio  Dio  la  vodra  falò, 
te  ? Andianne  inficine  alla  Chicfa , andiate 
ne,  andianne,  ch’io  là  per  voi  non  cede- 
rò d’ impiagarmi  : {applicherò,  fofpirs.ro , 
farò  tanto  , che  al  fine  rimarrò  certo  di 
avere  riguadagnato  in  un  punto  dedo,  voi 
al  Cielo, ed  il  Cielo  a voi.  Che  più  t Traf- 
formoffi  con  la  divina  grazia  a tal  fegno 
d’uno  in  un'altro,  il  cuore  dii  Giova- 
ne, ch'indi  a pochi  giorni  partendod  , 
non  dubitò  1’  Apoflolo  di  fidargli  il  gover- 
no di  una  Chiefa , o perchè  lo  feorgede  già 
abile  a reggere  altrui,  o perchè  ilneccflì- 
tare  uno  a reggere  altrui,  riefee  {pedo  la 
maniera  più  certa  di  nect  di  tarlo  a ben  reg- 
gere sè  medefimo  . Or’  argomentiamo  di 
qui  do  fatto  cosi.  Se  Giovanni,  per  por- 
re in  (alvo  un'Anima  fola,  tanto  fi  ado- 
ppiò , che  vecchio  , languido  , tdtrua- 
to,  cadente;  fi  polo  a tenerle  dietro  per 
le  b foghe  , come  veltro  anelante  in  trac- 
cia alla  preda;  le  tanto  piante,  fc  unto  S 
rammaricò  per  un  itilo  ; dite , che  avrà 
-vii  fatto  per  tanti  > e in  età  più  verde  , e in 
utcafioni  più  fàcili,  e con  forze  più  vi- 
goroi’e  ? S egli  andava  a cercare  quei  , 
che  il  fuggivano,  avrà  abbandonati  quei  » 
he  il  venivand  a cercare  ? E fe  potè 
formar  Vefcovi  di  Ladroni,  che  avrà  for- 
mato di  Vefcovi  ? Che  avrà  formato  ? 
Leggali  l'Appocaliffi  , c quivi  s'intende- 
rà , eoo  che  riputazione  favellili  fino  in. 
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Cielo  dc‘  Vefcovì  delle  fette  fopralodat* 
Chiefe  dell’ Alia.  Dite  all’  Angelo  di  Efc- 
io,  dite  all'Angelo  delle  Smime,  dite  ali' 
Angelo  di  Tiatira;  e coti  tutti  ad  unoad 
uso  que'Vefcovi,  non  con  altro  vocabo- 
lo fon  chiamati,  che  con  quello  di  Ange- 
li . Che  fe  pur'  alcuno  di  loro  vien'  ivi  rim- 
proverato di  qualche  non  leggiero  difetto, 
di  quanto  rare  virtù  vici)' altresì  commen- 
dato ciafcundiloro?  In  chi  fi  loda  il  zelo , 
in  chi  la  coftanza,  in  chi  la  fedeltà  , in  chi 
la  dottrina,  in  chi  1‘ umiltà;  quali  perchè 
con  quello  apparifea,  quanta  Ita  T eccel- 
lenza di  quell' Apertolo , che  nonfolofep- 
pe  fondar  si  celebri  Chiefe,  mafeppedi 
vantaggio  dare  alle  Chiefe  , sì  ammirabili 
Sacerdoti . Ditemi  adunque  fe  in  tutto  il 
luo  Apolìolato,  altro  che  quello  egli  non 
avclfe  operato  di  memorando , quanto 
farebbe  ! E pur’ udite.  Non  fu  egli  con- 
tento di  aver  con  la  fua  tèrvorolà  predi- 
cazione fantificara  foiamente  l’Alta  mino- 
re, ma  pafsò  nella  Frigia  , ma  penetrò  i 
Parti, ma  più  oltre  a irrora  avvanzolfi  lino 
a'Rariori,  Popoli  abbandonati  dalla  Natu- 
ra ne' confini  piti  impraticabili  deli' Orien- 
te. Troppo  farebbe  però  tenergli  tuttavia 
dietro  in  Paelt  si  inofpiti , e sì  inacceflì  , 
anche  a giorni  nodi  i : ed  a me  ornai  fem- 
bra  miti' anni,  ch’egli  depolio  ilbalione, 
prenda  là  penne,  per  contcmpJarealquan- 
to  come  Dottore  , quello-  che  abbiamo 
rimirato  aliai  come  Àpollolo- 
£ a dire  il  vero,  non  fù  la  fua  dotrtina 
-*v-  ammirata  in  tutte  le  Scuole,  noiifolamen- 
tc  Crifliane,  ma  Barbare?  Predicarono  gli 
altri  Apoftoli  tutti  egualmente  la  dottrina 
Evangelica  , io  lo  concedo  . Ma  che  ? 
Qtianil  ella  dalle  lor  lingue  petvcnfvtvall' 
orecchie  di  Filoiolànti  Gentili,  era  dileg- 
giata come  delirio  . Giovanni  la  rendè  eoi 
fuo  fapere  ammirabile  arche  a cefi  oro.  Pe- 
rocché- ancor  fra’ Platonici  si  f.irtoh , egli 
ritrovò  tanto  di  applauso,  e di  autorità, 
che  delle  fuc  finanze  ne  ornavano  i lor 
volumi . E chi  non  sà  ,che  fra  io  rtuofdcglr 
Apertoli , folo  Giovanni  meritò  nella  Chiefa 
p«».  titolo  di  Teologo?"  Ma  che  di 6’  io-  nella 

scim.  r. de- Chiefa  ? Nel  Ciclo,  nel  Cielo  ftelfo,  par 
ivaM."  ^'egli  ha  ricoRofciuto  apertamente  per 
* "*■  tale,  come  raie  onorato  . E non  avete 
s.  c.rcgi  udito  rnai  riferire  quel  che  fucccdttte  a 
J>'Oi  in  Gregorio,  chiamato  già,  per  la  celebrità 
de' Miracoli,  il  Taumaturgo?-  Era  egli  da' 
Romitorii  di  Ponto  (alito  , per  opera  di 
Fedimo  , alla  fedia  di  Ncocefarea,  Città 
in  quel  tempo  tanto  ingombrata  di  errori , 
che  non  vi  fi-  attivava  bene  a difeemere  , 
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fe  quivi  gli  Etnici  folfcr  finti  CrilKinl , O 
fe  iCrirtiani veri  Etnici.  Ond’egli  diffida, 
to  del  fuofapere,  umilmente  pregò  la  Ma. 
dre  di  Dio  a voler  dettargli  ella  IlelTa  il  te- 
nor  di  quella  Dottrina,  eh'  infegnar  dove- 
va a quel  Popolo.  Eùudì  la  gran  Vergine 
il  fuo  Divoro,  come  colui,  che  non  chic- 
dea  notizie  per  credere > al  che  balla  una  ri. 
vereme  fcmplicità;  ma  per  infegnare  a cre- 
dere, alche  lì  richiederebbe  un l'apere  An- 
gelico. Non  però  volle  efercirar’  ella  le 
parti  più  principali  irr lìmite  Magitlero  , for- 
fè per  confermare  fin  dal  Cielo  alle  donno 
quello  , che  Toro  eli’  avea  dimortrato  in 
tetra , quando  lafclò  di  ulare  i doni  men 
proprj  del  loro  fello  , D'cere  autemmuiteri 
nen  permitto . Chi  peniate  per  tanto  eh  ' ella  EP*1-  , 

fciglicrtè?  Non  mancavano  ccrtamentenel 
Ciclo  g'.in  Perfonaggi , Ilari  nella  Chiefa 
Dottori  di  molto  grido-  V'eran  di  quei 
che  verfatirtìrai  nelle  contro  veriic  più  allru- 
le  di  Religione,  le  aveano  più  volte,  o 
l'picgaie  nell’  Accademie,  o dilputate  ne* 

Concili  , o difefe  ne' Tribunali,  o (labi, 
lite  ne  libri . E pure  fa  Vergine,  lafciaro- 
ogni  altro , comi  urte  foiamente  (eco  Gio- 
vanni, Col  quale  entrata,  tutta tòJgoran* 
tc  di  macrtacdtmodcflia,  nella  camera  di 
Gagotio;  Giovanni  ( dille  ) tu,  che  fui 
petto  del  mio  Figliuolo  bevefìi  alla  (urgen- 
te di  una  Sapienzaincreata,  dilìillnnc ora 
qualche  patte  nclPanimo  del  mio  Servo. 

E così  quegli  obbedendo,  Itibito  dettò  al 
Santo  Vcfcovo  ima  forma  di  credere  sì 
ltiblime,  stchiars,  sì  compendiofa,  che 
non  vi  fu  poi  la  più  celebrata  in  tutto- 
l'Oriente.  Quella,  come  un'antidoto  po- 
tenti (finir)  , preicrvò  tutta  la  Città  di  Nec- 
ce la  rea  da  quelle  contagi oni  di  errori  , eh' 
indi  iniettarono  tanta  pane  di  Mondo  - E 
però  Gregorio  morendo  lafciolla  a' fuoi 
Figliuoli  per  unica  crediti  : c potè  ani— 
indiamente  .“rtimiare  , die  in  vigor  d’ erta  , 
egli  avea  tolto  di  modo  tale  nella  fuat 
Chiefa  ogni  credito  al  Genti telino, cheli- 
come  dicialfitte  loliCiifturi  vi  avea  tro- 
vati nel  pigliarne  ih  poilcflò  , così  diciaf-- 
fetre  foli  Gentili  egli  vi  veniva' a lalriar, 
nell  ‘ abbandonarla1,- 

Ma  forfè  aviia  potuto  la  Vergine  con.  y, 
durre  in  c.tmbiodi  GiovanoidnlCielócort 
piiVr.igionc  qualche  Ang  lo',  d’ìntelictto 
più  illuminato  ? Cosi  veramente  potrete 
beli  giudicare.  Ma  come  , le  glifi. (li  An* 
geli  erano  flati  difcepoli  di  Giovanni  ? Vo» 
ìcte  , voi  ch’ella  condueelle'  vetwr  Di  Ice* 
polo,  mentre  v’era  il  Macrt'ro?  eMaefifO' 
tafe,  eh’ ancor’ in  terra  feppc  infegna-e  ( 
i ari 
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gli  Angeli  molte  cole  da  loro  ignorate  , 
prima  che  daini  dette;  onde,  comedili- 
enti  Scolari , fe  ndevano  a ricevere  di  ftta 
occa  lezioni  fublimi,  cad  impararne  arca- ■ 
•ni  occultiflìmi . Ma  voi  crederete  per  av-> 
ventura,  che  quello  fia  qualche  itiionuovo 
iperbolico  ingrandimento  . Dimandatene 
a S.  Giovanni  Griloflomo,  e poi  rinlaccia- 
. temi  di  menaogna,  s'ci  noe  vi  attefta,  che 
fòa,'  ho'  piane  tonfiti  ipfot  Anuria  fumi»*  cumat-i 
-rsu.  in  I o.  renitene  J cenni sfe  auditori!  txktbu'Jfe . Si 
sì , i medefimi  Angeli , dice  il  Santo  , i Che- 
rubini , ed  i Serafini  ( volete  più  ? )prof.t- 
faronfi  fuoi  difcepoli . F.  pretendo  > ch’ap- 
punto a quello  volefie  alludere  1J  Apertolo 
delle  Genti,  qtiand' egli  dille , chclaChie- 
fa  militante  era  in  alcuni  miftcrj  (lata  Mie- 
lira  alla  trionfante  ••  Ut  innotofeat  Prmnpa- 
Irluj.io. • ftf.9J  ^ (j  perefi  alitai  in  Cctlefirbtoi  pcrTc- 
tlefiam , multiformi 1 Sapienti»  Dii.  E le 
quell*  è , che  pub  dirli  di  più  onorevo- 
le per  Giovanni  ? E vero  , che  gli  uo- 
mini hanno  imparate  dagli  Angeli  molte 
cofc  di  pregio  non  ordinario  J.  Dagli  An- 
geli imparò  Daniello  varj  miflerj  fpetranti 
alla  libetazion  del  Popolo  Ebreo  dalia  fer- 
vidi Rabbiionica  . Dagli  Angeli^  imparò 
Manne  la  maniera  di  educare  perfettamen- 
te un  Fanciullo,  qual  fu  Sanfonc  . Dagli 
Angeli  imparò  Tobia  il  f.grcto  di  reftitui- 
re  Fallace  ad  un  Cieco,  qual’ era  il  Padre. 
Dagli  Angeli  imparò  Gedeone  le  induOrie 
per  campar  dalle  mani  degl’inimici,  quali 
erano  i Madianiti . Se  gli  Apoftoli  feppero 
con  qual  gloria  dovea  tornarcCrillo  Giu- 
dice al  Mondo , l’impararon dagli  Angeli. 
E da  gli  Angeli  pure  apprefe un’ Anatolia 
fanciulla  le  glorie  canto  ammirabili  della 
Virginità  ; e rifeppe  un'  Erma  Pallore  il 
giorno precifo di  folennizarfi  la  Pafqua . Ma 
che  hanno  a fare  turtequefte  cole,  che  gli 
uomini  hanno  imparate  da  gli  Angeli,  con 
quelle  che  gli  Angeli  hanno  imparate  da 
un’huomo  , qual  fu  Giovanni?  s'è  vero, 
che  da  erto  impararono  i grandi  arcani 
della  Incarnazione  del  Verbo  , arcani  in 
tutti  i fecoli  ignoti  , ed  a tutte  le  menti 
ukffup.  inefcngitabili  » e tali  in  fontina , 7*1  ne- 
<Jue  Angeli  , priulguam  tic  diceree , nove- 
rimi , come  il  fopranominato  Grifoftomo 
pronunziò.  Or  non  vi  pare,  che  fra  tutti 
1 Dottori  lia  con  ragione  da  preferirli 
Giovanni  , e nell'altezza  della  E)ottrina, 
e nella  preminenza  del  Magiftcro? 
yjf  Penfava  io  però  di  fargli  depor  la  penna, 
come  non  più  raccertarla  a inani  filli  rio  per 
tale.  Ma  giudo  è,  ch’anche  ci  fcRtitri  a ri- 
tenerla , fe  non  come  Dottore,  alinea  co 
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meEvangélifh.  E come  tale,  chiami  pur* 
cgliper  un  poco  dal  Carro  di  Ezechidle  la 
fua  grand'  Aquila,  tanto  guidamente  am- 
biziotadi  recar  leco  .1  volo  (opra  le  nuvole 
l' innocenti flimo  Favorito  di  CriHo.  Cho 
direte  ? Parere  vei  feguitarlo  col  vortro 
guardo,  s'ei  monti  fu  là  fua  Aquila?  Oga* 
unoconfcflz,  che  gli  altri  Evangclidi  an- 
d irono  veramente  volando  tutti , -ma  ter- 
ra, terra;  fiche  figuravano  appunto  i lo- 
ro miilerioli  Animali,  alatisi,  ma  terre* 

Uri  . Happrefcntarono  edì  del  certo  tilt 
Dio  , ma  or  palpitante  infafee,  or  langui- 
do in  Croce  , ora  fianco  nel  camminare, 
ora  affaticato  in  decorrere,  or' agoni /.ante 
in  orare  , ora  malinconico  in  piangere  - 
Giovanni  feppe  ben' egli  fu  la  fua  Aquila 
follcvarli  tanto  altamente  , che  abbando- 
nò la  terra  , pafsò  le  nuvole , penetrò  fo- 
prai  Cieli;  nèfolo  fopra  il  primo,  o il  fe- 
condo , o al  più  fopra  il  terzo  , come  fol. 
levofii  Sin  Paolo,  dice  Origene;  ma  fo- 
pra il  quinto,  ed  il  fello,  ed  infin  lopra 
l'ultimoj  nè  fi  arredò,  finché  non  gì  un  le 
amirare  Iddio  nel  Aro  efl-re,  come  il  So- 
le nella  fua  sfera  non  ingombrato  da  nuvo- 
li, non  ifcolqrito  da  ecdUE  , non  turba- 
to da  alterazioni  . Tanto  che  attonito  il 
medefimo  Origene  ebbe  ad  cfclamar  con 
ardire  pari  all'ingegno  : J temei  cannerà  vi-  Ori*.  ;■ 
fibilem  , & inv’fibilem  Creatura»!  fnperat , 1®. 

CT infimi»!  m Drnm  intrae  fe  deificane  em*'l‘  ola ’* 

E qual  maraviglia  però , che  con  dimoftr»- 
zioni  tantopiu  illuftri  forte  egli  privilegia- 
to , allora  che  fi  aceinfe  a f cri  vere  il  fuo 
Vangelo?  Di  lui  folo  narrali,  che  aven- 
do  promulgato  a tal  fine  un  digiuno  uni- 
vcrfal  nella  Chiefà,  falifié  fopra  la  cima  di 
un  Monte  altiffìmo , e quivi  dimorarti:  più 
di,  e più  notti,  in  perpetua  contemplazio- 
ne, finche  come  un'altro  Mose,  nafeofto 
ancor' egli  tra  caligini,  e orrori,  tra  lam- 
pi , e fulmini  , proruppe  finalmente  coti 
voce  limile  a un  tuono  in  quella  inaudita 
temenza;  In  principio  crai  Vt'bum  , frVer- 
bum  erar  apuil  Dcum  , & Deut  e' ai  Ver  bum . 

Che  fc  quel  luogo , dov'  ei  compofe  il  Van- 
gelo , rimale  ingombrato  allor  datante  prò* 
celle,  dipoi  con  prodigio  contrario  godè 
nell'avvenire  perpetua ìcrenità.  Perocché 
San  Gregorio  Turonenfe  racconta  .ch'an- 
che a fuoi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal 
Ciclo ftilla di  pioggia,  ina  che  quantunque 
; largamente  d'intorno  diltiviarter  le  nuvo^ 
le , e fcprreflero  le  fiumane  , cortfervavafi 
femprc  intatto:  in  quello  più  ammirabile 
dell'Olimpo,  non  conavere  il  capo  fu  le 
tempefte  » uurcon  avere  le  temprile  fu  "1 

capo. 
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Capo , non  le  temei . La  flima  poi  , che  di 
quello  Vangelo  ha  fatta  la  Chiela,  con  qual 
puotc  paragonarli  ? Con  quello  Dolo  , quali 
con  impenetrabile  feudo,  ella  ha  ben  fapu- 
to  ribattere  tutti  i dardi,  cde'Cerintiani , 
e degli  Ebioniti  ! e de'  Teodoziani , e di 
quanti  altri  molhi  d' Inferno  foriero  per 
contraliar  *1  Figlino!  di  Dio,  o l'eternità 
della  dura  rione,  ola  divinità  dell'  eflenza, 
o l'eguaglianza  col  Padre.  Anzi  in  quel  fe- 
colo  tanto  tumultuofo,  in  cui  Atrio,  ri- 
bellatoli dalla  Chiela,  arrotò  lotto  il  fuo 
fùneflo  ftendardo  tanti  Monaci,  tanti  Ve- 
icovi , tanti  Popoli , tanti  Principi , unti 
Auguri,  lì  tiene,  che  quei  pochi,  i quali 
animaronli  a fargli  fronte,  collumalTero  di 
portar  fcrnpre  lofpelo  pubblicamente  al 
collo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  ; non  fo  fc 
perchè  gli  proteggere  come  armatura  , o 
gli  ornaflc come gioiello,  oalmen  gli  dillin- 
gucflc  come  divila , tanto  più  nobile , quan- 
to più  (ingoiare . Nè  folamente  i Cattolici 
ina  i Giudei , ed  i Gentili  concorlero unita- 
mente a tenete  quell’ Evangelio  iri  ellrema 
venerazione.  1 Giudei,  quali  preziofo  te- 
foro , lo  culi  odi  vano  nel  loro  Gazzofilacio , 
come  lì  legge  predo  Epifanio.  E i Gentili, 
qual  fovrumana  dottrina  , lo  celebravano 
con  magnifiche  lodi,  come  riferifee  Santo 
Agoftino.  A legno  tale,  che -un  Platonico 
dille,  doverli  l'ammirsbil  principio  di  quel 
Vangelo  Ieri  vere  a caratteri  d'oro,  e poi 
collocarli  fu  le  facciate  de’  Templi , non  che 
contentarli ne’portici  de' Licei . Le  lue  len- 
tenze  fono  temute  da’  fulmini , che  in  veder- 
le, quali  impauriti , lì  fuggono  dalle  torri  : 
temute  da’ tremuoti , che  in  leggerle,  quali 
riverenti  , non  toccano  le  pareti , temute 
da'  Demon;  ,chc  in  alcol tarle , quali  rabbio- 
£ , lì  dileguan  da'  corpi . E più  direi  : le  non 
chqv' ha  chi  mi  (limola  ad  affrettare,  curio- 
lodi  vedere  in  mano  a Giovanni  quel  mi 
derioliffimo  libro,  di  caratteri  tanto  allru- 
fi , di  ligilli  tanto  profondi , onde  guada- 
gnoffi  egli  il  titolo  di  Profeta. 

VII.  Echcdubitatc?  Ch'egli  anche  in  quello 
vante>  non  riportade  il  fuo  confueto  pri- 
mato , come  in  ogni  altro  ? Non  lì  può  ne- 
gar, che  a tutti  i Profeti  hadimoflrata  Dio 
confidenza  Angolari  (lima,  mentre  ha  rive- 
lati loro  gli  arcani , celati  a tanti  : ma  con 
chi  ! ha  ulata  egli  maggiore , che  con  Gio- 
vanni? A gli  altri  Profeti  rivelò  folamente 
Dio  con  più  diluzione  qualche  fuccello 

rinculare  : come  ad  Ilaja , la  vocazion  del- 
Gcnti , a Geremia , la  rovina  della  Città , 
ad  Ezecchicllo  la  riparazione  del  Tempio  , 
«così  andate  voi  decorrendo . Ma  a chi  ri- 


velavaneuno , non  ne  rivelava  poi  l'altro , 

0 almeno  non  rivelavali  tutto  ad  uno  . Di 
Giovanni  telo  può  di 'lì  con  verità  . che 

Dio  non  gli  abbia  celato  lcgreto  alcuno.  5,  ia 
Perocché  (e  crediamo  alla  comun* opinimi de  civ. 
de'  lacti  Dottori  , quella  millcriofifliim 
Appocaliflida  lui  deferitta,  altro  non  è eh' 
lina  rivelazione  intera  di  quarto  dovei  fuc- 
cedere,  da'principii  della  Chiela,  (incal- 
litine del  Mondo  . Il  che  di  vero  a chi  non 
reca  argomento  di  ragioncvoliflima  mara- 
viglia? Parca  nc’fcccli  antichi  un' atto  di 
confidenza  più  che  fublime,  quello  ch'usò 
Dio  con  Abramo , quando , volendo  egli 
mandare  un' infocato  diluvio  fopra  Sodo- 
ma peccatrice , gli  parea  Urano  di  fqrlo, 
lenza  prima  Icopririo  ad  un  tale  Amico:  Gu.iS.iy. 
Dixuque  Diminuì , Kum  celare  feltro  Aira- 
h»m , qut  geflurus  fum  ì Tanto  ogni  locu- 
zione  divina  , quantunque  minima,  eccede 

1 meriti  d*  ogni  intelletto  creato,  quantun- 
que grande;  dolo  a Dio  degno  uditore  è 
Dioltedo.  Ma  che  bada  fare  il  rivelar  le 
rovine  di  alcune  poche  Città,  col  rivelar 
gli  lconvolgimcnti  ditanti  Regni,  gli  ecci- 
ti; di  canti  Popoli , e le  mutazioni  di  tanti 
Stati  ? A Giovanni  fcopcrle  Dio  quelle 
ftragj  sì  luttuofe,  con  cui  do vea  perir  la 
Regia cd  il  Regno  del  Popolo  già  diletto: 
le  perLcuzioui , chedoveva  il  novello  Po- 
polo Crilliano  patire  prima  da'Giudci,  e 
poi  da’  Gentili , congiurati  fucct divamen- 
te a'Juoi  danni;  le  prigionie , le  confilcaz  io- 
ni, gli  elilj  , le  crudeltà  , con  cui  lette  Impe- 
ratoti Romani  dovevano  provarli  di  (ter- 
minare dal  Mondo  la  Fè  di  Criffo.  Nè  con- 
tento eli  quello , mani  il  dog  li  altresì  le  il- 
lullri  vittorie , chedovea  riportar  la  Croce 
fu  i lauri  trionfali.  Quindi  la  confutìone  , 
el‘  cfterminio  del  GentiTefiino  ; e la  gloria, 
e la  dilatazion  de'  Fedeli  . Scopertegli  il 
nuovo  Impero,  che  dovea  in  Roma  fon- 
darlì  fu  le  rovine  della  defedata  Gentilità  i 
le  innondazioni  de' Barbari  , le  ribellioni 
dc'VaflaJli , ledifcordie  de’ Popoli,  le  ri- 
voluzion  de' Principati , che  con  maravi- 
glioiilfima.  provvidenza  dovevano  aprire 
per  tutto  il  Mondo  la  llrada  alla  predica- 
zione Evangelica . E portando  il  luo  guar- 
do ancora  più  oltre,  gli  t<*  veder  la  guerra , 
che  negli  ultimi  anni  del  Mondo  già  decre- 
pito, e deficiente,  fi  dovrà  lollcvare  dall* 
Anticrillo  il  tumulto , lo  (pavento , lo  sba- 
lordimento de' Popoli  fpcttacori  delle  uni- 
verlali  rovine  » i fegni  del  Giudizio  elhemo , 
ladilpolizione,  la  forma,  e infino  il  nume- 
ro degl'  Eleai , e de' Reprobi  regillrato  in 
quell'  altifitmo  libro , che  unti  in  vano  han- 
no 
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no  tentato  di  aprire,  non  che  di  leggere. 
Che-più?  Baiti  il  dire  con  1' Afculenlc,  che 
Jeanne*  de  tele  fi  iti  n iteUfit  habuit  reve- 
iaronrm . Quanto  è avveduto,  quanto  av- 
verrà nella  Chicli,  tutto  tu  confidato,  in- 
nanzi a Giovanni}  e cosi  parte  perpattedi 
flinumentt  dimoftrano  gli  Efpolito.i  della 
fin  Appocalilli  , come  Santo  At  tornilo  , 
]'■  Aureolo  ilLirano,  il  Salmeione,  il  Bel- 
larmino, ilRibtra,  il  Pcrerio,  il  Viega, 
l' Alcai.ire- , cd  altri  moltillimi  , /Imi  li  a 
quelli  «U  fede  inlìemc , cdità.na.  Or  non 
hi  confidenza  aliai  Angolare  , manif  ihrc 
in  un’  occhiata  a Giovanni  avvenimenti 
tat  to  ampj  , tanto  immiroli , tanto  diverti  ? 
E pure,  quanti  Secoli  prima  gli  furori  mani- 
iellati  , di  quel  eoe  doveauo  luce  edere  ? 
Ai  più  degli  altri  Profeti  tranifellò  Dio 
folo  cole , che  doveano  avvenire  Ira  net 
gran  tempo,  c delle  quali  «loveano  molti 
ai  loto  elitre  Ditte,  o aliticn' e-llere  latta- 
toti , come  fu  loco  un  Geremia,  un  Ila:  lic- 
eo , iin-'Ezecchicllo,  e altri  tali , delle  ca- 
lamita «la  loto  predetto . Giovanni  leppe 
fucccllì , i quali  non  li  aveaiVo  a verifica- 
re,  le  non  dopo  migliaja , c migli  ajad 'an- 
ni. H noi  ben  ùpp.amo  farli  Iti  ni  a molto 
maggiore  della  comunicat  one  di  qric’  ie- 
greti . eh  anno  a (fare  gran  tempo  occul- 
ti , eh:  noti  di  quei,  c anno  tra  poco  a 
venire  iti  hiee . Che  fe  la  gr.T’de/za  dell’  ar- 
cano confidato  ad  alitili,  fi  argomenta  an- 
cor magg’ormentc  dalla  gravezza  del  figli- 
lo, lotto  il  quale  vieti  confidato  j legaliz- 
za al  certo  maggio  r par  che  non  abbia 
richieda  Dio  da  veruno  -,  Legger-:  tutti 
l’Appocaliffi,  e poi  d temi,  te  può  edere 
Segretezza,  o più rigorola-nentc  ingiunta, 
<> pai rcligiofamentc  oil.rvata.  Apcraiy'/ìt 
Jcp.unu  i dice  San  Girci  imo,  re  fai-/  le- 
creta  quoevtrba  . Noti  v è Autore, il  quale 
abbia  pigliata  in  mano  la  penna,  aitili  di 
dizifcrarc  si  sfttufe  note  , ciac  non  li  lu 
protellato  edere  un’  audace  temerità  lo 
Sperarne  un 'intelligenza  pura,  e perfetta. 
l_de  però  il  Kibera  fun  gila  quel  piccolo 
volume  a un  gran  mare,  pier.odi  s cogli , 
di  lece  he  , anzi  di  voragini,  dove  ogni 
umanafapiè;  tx  reità  inghiottita  • omn'-tf»* 

piemia  {.umana  aevoratur . fc  in  vtroleciò 
non  lolle,  come  non  iene  avrebbe  ornai 
thdinti filma  ia  notizia  , mtntre  fono  già 
tanti  lecoii,  che  intorno  a si  poche  carte 
athuicanii  tanti  ingegni  , ed  iugi°ni  tali, 
chefurono  lotluporc  de  b rolecol  ì Gran 
fegreti  dunque  conviene  infallibilmente 
eh-  fieno  mitili,  de’ orlili  Dio  li  è moli  ra- 
to cosi  j^eiol.0  a mona  a jiu  u.pp.a.-.j  per 


pittò  , eh’  adai  divelli  fono  i fegreti  di 
Dio  da  quelli  degli  un  ti  i ni . Degli  uma- 
ni è giudo  il  nafconderli , come  f Ange- 
lo dille  al  vecchio  Tobia  : Saeramentum  Teb.  ,,.7. 
Refit  aifetaiere  binimi  eji  : de  Divini  è 
anzi  più  convenevole  il  palelarli  : Opera 
.lutei»  Dei  revelare  htmonficum  : non  te- 
mendo Dio , che  i fuoi  tini  pollano  e dir- 
gli diilurbati  , o didolci  , fe  vengon  prU, 
ma  a contezza , che  a conclulione . 

E qui  do  mi  apre  la  lìrada  a confiderà-  Vili, 
re  un'  alcra  differenza  (ingoiar!  dima  tra 
Giovanni,  c gli  altri  Profeti . Perocché  a 
gli  altri  furono  conferite  le  loro  rivela, 

/.ioni , non  tanto  perchè  le  fapetìi  eli] , 
quanto  perché  le  palei all'ero  ad  ah  ! . a 
Giovanni  furono  conferite  , non  tanto 
perciò  le  p.ileialle  al  ah  ri,  quanto  per- 
chè  le  fi  pelle  egli  fichu  ; onde  il  Ga- 
gncjo  dio  Coment  itorc  ebbe  a dire , con- 
ti ner  li  in  quel  piccolo  volume  molti  mi- 
ftcrj , i quali  non  erano  noti  > fuorché  a 
Giovanni  Abfrufa  Pu/hi  pt  fi  filetti.  nifi  in 
tamii m Divo  Jeanne  nota  eJTe  . li  che.  Apoc. 
proverebbe  edere  date  a lui  fatte  si  iu- 
blrmi  rivelazioni , non  in  grazia  di  altri, 
ma  in  grazia  Aia  : prerogativa  non  con- 
ceduta  forfè  a vcrun  degli  altri  Profeti  , 
i quali  furono  fatti  bensì  partecipi  de’ 

! fegreti  divini,  ma  più  tolto  come  Amici. 

Dica  pur  dunque-  animolainciwe  un’  Al* 
fbsrto,  un  Sali  Tommito»  un'Ugouc,do- 
j verli  anteporrò  la  pioiezia  di  Gi-  vanni  a 
|itntte  le  famnfiflìnic  pretc/ie  deli  amica 
i legge  } c i un'  Aimone  Aggiunga  edera 
tanta  la  differenza  tra  loro  ,t  quanta  è Irà 
| il  fervo  , c ’1  Padrone  , Ira  i' un  ito,  e 
. Dio,  ch’ora  mai  io  p;ù  non  nv  dubito,. 

B.n  in’ av veggio  eh  Dio  ha  voluto  pri- 
vilegiare Giovanni  in  tutte  le  grazie  . L’ 
ha  trattato  da  intimo,  i'ha  trattato  da  fa- 
vorito ; Ex  ah  avi t ihr’n  apud  prexuve a 
futa  i non  lolo  apu.i  reit.ttu  , ina  apu<i 
prrximos  • Convicn  però  ciie  ogni  aitio 
Servo  inferiore  gli  di  feri  Ica  . può 

cllere,  che  qualcuno  prelpuia  di  vantag- 
giarlo, u-  iviii  ne* favori  ricevuti  d..Di<>* 

.limcno  ri  ile  pelle  pir  Dio  I- -d'erte..  Ma 
perchè  altro  non  è ciò  in  buon  linguag- 
gio, chi  un  invitarmi  acontcmplarlonclll 
ui  ima  compari,  di  Martire y contentatevi 
prima,  cne  ripofiame;  per  incontrare  api 
predo  con  maggior  lena  la  Itcte/za  ol- 
traggima  .0'  que'  inaiti ij  , ciac,  già  già 
veggo  firmili  innanzi  col  cedo  orrido 

Uwii'i  il*ortC • • 1 ». 
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Panegirica 

SECONDA  PARTE.. 

SE  Dio  non  averte  , con  impero-  mira- 
colofo,  convertiti  a Giovanni  gli  olj 
bollenti  in  innocenti  rugiade,  eie  fiamme 
accefe  inamabili  refrigeri  ; non  rimarrebbe 
a noi  plinto  da  dubitar»,  le  bella  a lui , quan- 
to ad  ogni  altro  de' Martiri,  debbili,  e la 
fua  almi,  c là  fu» Corona . Polciachè  pre- 
ti egli  quello maitirio  in  età,  non  folo ca- 
mita, ma  ancor  cadente,  e quando  avea 
ià  logorate  le  forzein  fa  ti  coli  cammini , in. 
mghidifagj,  in  perpetue  predicazioni . F. 
purc,con  iftuporedi  tutta  Korna , concor- 
da per  la  celebrità  di-  un  tanto  uomo  al 
nuovo  fptrtarolo,  fu  veduto  un  Vecchio 
più  che  ottogenario , faldato  per  mano  di 
manigoldi;  e di  più  prtlò  così  ignudo,  c 
gittato  in  una  ftrepitofa  caldaja  d'olio  bol- 
lirne, fu  veduto  accettare  si  gran  tormenti 
con  fronte  affai  più  ferena  di  quelli, che 
glieli  davano.  Non  volle  però  Dio,  che 
quel  bagno  cosi  focofogli  arreca  (Te  alcun 
nocumento,  anzi  egli  volle  chen’ufcifte, 
«ime  oro  dal  ftio  crogi  volo,  più  bello  , co 
me  Fenice  dal  fuo  rogo , più  vivo  ..  Che 
dobbiamo  adunque  noi  credere . Che  ad  un 
Apertolo  si  diletto  impedilTe  egli  la  morte 
in  tal’  occafione  , perchè  gl'  invidiaflc  il 
trionfò  ?■  Chi  mai  può  cadere  in  sìftolida 
frenelli  ? Adunque  iì  dee  dire , che  ad  rffere 
▼ero  Martire  , nulla  rileva  fe  manchi  la  mor- 
te alla  volontà , quando  la  volontà  non  man 
chi  alla  morte  :In  Mertyre  enim  volimi  m,  ex 
yn»  iffamore  nmfcirur  ,coronatur,  Come  af- 
fermò San  Girolamo  . Ma  che  timidità  di 
parlare  è oggi  lamia?  Predo,  predo  tol- 
gali Giovanni  di  mano  a ttrtti  i Carnefici . 
Si  depongan  le  fn.de , fi  fpegnan  le  fiamme , 
fi  v uotino  le  raldaje.  Non  (f  ragioni  per  lui 
nèpuredielilio:  e volga  indietro  la  proda 
quel  barbaro  vafccllo , che  lo  condurti-  fin' 
all’ Ifoìa  sfortunata  di  Pamros,  perivi  af 
faticarlo  già  vecchio  nelle  miniere  , efep- 
pellirlo  ancor  vivo  tra  le  caverne.  Che  di- 
redo  per  tutto  quello?  Giovanni  non  faria 
Martire  ? Saria , e faria  forfè  anche  il  più  de- 
gno, il  più  rato,  il  più  riguardevole, dì 
cui  lì  pregiartela Chicfa.  Uditedì grazia. 
Non  v’  è tra  Martiri  alcuno  già  , che  conten- 
da il  primato  fopra  Maria.  Guarda.  Cia- 
ftunq  la  riconafce  per  Martire,  e pitiche 
Martire,  còme  la  chiamano  S.  Bernardo, 
e Sant’Efrcm;  anzi;  per  fole  de’ Mattiti, 
come  l' intitolò  San  Bafilio  di  Seleucia  , c 
per  Rcinade'  Martiri , cornei’ invoca  ileo- 
mute  dtdCridiancftmo  . E pure  ditemi: 


IV.  in  onore- 

qual  Tiranno  la  condannò?  quali  manigoldi" 
lauccifcro?  Sono  pur  confutati  affai  lunga- 
mente, e da  Sant'  Ambrogio,  e da  Sant" 
Ilìdoro,  c da  Reda,  alcuni  fingolari Scrit- 
tori, i quali  affermarono,  eh’ ella  mori  di 
morte  violenta  . Come  dunque  la  Chi*. la 
canta  di  lei , che  non  le  mancò  la  Palma  del 
Marcirio,  quantunque  le  manca!Te  La  Spada 
del  Min'goldo?  Come  locanti?  Già  lo  fa- 
pece  Uditori.  Maria  fu  Martire,  ma  non 
per  man  di  Tiranno , per  man  di  Amore  : fe 
pur  l' Amore  non  è il  maggior  de*  Tiranni  » 
Quando  ella  , cortante  l'opra  il  Calvario, 
valeva  quivi  il  fuo  Figliuolo  fofpefo  fopra 
d i un  tronco  fra  due  Ladroni , allora  ella 
compì  il,  fuo  matti  rio  . Perchè  tutta  quell», 
irtefl'a  pi rtìone , che  tollerava  egli  nel  cor- 
po .tollerava  ella  nell' alitino.  E fe  non  mo- 
ri come  Crifto , fu  folamente  , perchè  non- 
fi lòlpettarte  aver  lui  bi  fogno  diajuio  nel- 
la grand'opera  della  Redenzione  del  Mon- 
do- al  che  pare,  che  voleffe  alludere  Sant* 
Ambrogio  , quando  proferì  della  Vergine 
adolòtara  quelle  vivaci  parole:  Su»  morte' 
■ furarne  ft  aliyuii  fuolico  »iàuurMm  mime- 
ri',  fei ìjefus  non  erelai  adjurore.  Ora  per  tor- 
nare all'intento.  Sapete,  Signori  miei;  quale 
fai  il  martirio  di  Giovanni  ? Quale  appunto- 
quel  di  Maria.  Erti  due  foli  fletterò  fempre 
cortami  a piè  della  Croce  : con  quella  unica 
differenza,  che  Maria  l’attiva  in  sèi  dolora 
di  Crirto  come  di  Figliuolo  per  natura  , 
Giovanni  come  di  Fratello  per  adozione .. 
Nel  redo  ambidue  con  quel  pubblico  atto 
non  folo  furono  , ma  profirttronrt  ancor 
legnaci  di  Crifto,  come  richicdefi  ad  un 
perfetto  martirio  . Ambidue  provarono 
uniti  nel  loto  cuore , c le  fpinc , e i chiodi 
e la  croce  , c il  fiele , e l' aceto , i quali  Cri- 
(loprovò  divifinel  corpo.  E quella  lancia- 
ta, che  vanamente  prete  ad  incrudelirecon- 
tro  un  Cadavcro,  tòri  ben  Crifto;  ma  tor- 
mentò- folamente  Mai  La  e Giovanni  j e 
forfè  con  maggior  ragione  Giovanni,  già: 
rimatici  nel  Mondo  in  luogo  di  Crifto  , men- 
tre.! Maria  lafciatoiii  vtcedL  l'ilo  Figliuo- 
lo. Ot  non  riputate  quello  , Uditori  ,un  ge- 
neredi  martirio  molto-eminente  ? Finalmen- 
te gli  altri  Màrtiri  anno  patiti  i loro  tor- 
menti nel  corpo,  ma  Giovanni  nell’  anima  .- 
la  quale,  come  lappiamo-,  è tantopiù  fenli- 
tiva  ancora  del  corpo , che  il  corpo  niundo^ 
lor  può  ienrire  fenza  dell ’ anima-,  ma l’ ani- 
ma può  icntirlo  fenza  del  corpo.  Oltre* 
ciò , fe  ivi  la  gloria  del  marririo.è  maggio- 
re , dove  maggiore  è la  cagion  del  marti- 
rio, con  forme  a quello.-  Mnrtyrem  non  faci  t 
fan»,  fei cnufa ; a chi  dovrà  ceder  Gio- 
vanni » 
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Tanni mentre  pati  cgfi  nell1  animo  tante  . vere,  non  poteva  effere  violmro  il 

ss™*  ?v * -jwtfa  t:s 

violento  , mentre  da  sè  medefi.ro  calan- 
do  in  una  folfa  a ciò  preparata  sù  la  d- 
m»  d ufCjhp  monte,  quivi  compofefi  in 
atto  di  mor.bondo;  e piegate  le  mani  , 

°fch'  » fu  Scoperto  di  ima 
profondi  Ai  ma  luce  che  lo  tolfe  alla  vili* 
de  circoftanti , attoniti  , e lagrimofi  più 
che  gli  abitatori  del  Ti  le  al  tramonta- 
i tento  deir  adorato  lor  Sole  . Io  sò  che 
quindi  San  Tom.nafo  ha  creduto  , che 
egli  lu  J Empireo  or  dimpti  in  anima  , e 
in  corpo.  Ma  comunque  vi  fia,  certo  ei 
dov  effere  ambito  quivi  da  molti  nel  lo- 
ro  coro.  Nel  loro  coro  lo  ambiranno  le 
Vergim  , come  fpccchio  di  purità.  Nel 
toro  eli  Apoltoli , come  ritratto  dipelo. 
Nel  loro  1 Dottori  , c«me  miracolo  di 
iapienza . Mei  loro  gli  Evangeli!!! , come 
Aquila  di  acutezza.  Nel  loro  i Profeti  , 
come  abbiffo  di  arcani . Nel  loro  i Mar- 

tui.come  vittima  viva  di  carità.  E voi 

che  dite  Uditori?  Non  vi  par  ch’egli  in 
le  iplo  abbia  bene  adempiute  tante  gran 
paiu.5  Che  ic per  far’ apparire  più  de- 
gnaanente  quell.  fuoi  meriti , io  mi  fono 
prua  licenza  di  metterlo  in  paragone  con 
altri  Santi,  e fpeflo  ancor  di  anteporlo, 
e di  avvantaggiarlo,  non  mi  condannate 
si  toflo.  Perocché  rttrttovo  , che  Crifìo 
. . 9 ’ IB^omfimo  di  non  dimoftrare  par- 
Zialita  verfo  alctmo  de’ fuoi  Fedeli  , non 
uso  con  Giovanni  quello  riguardo  , ma 
a bocca  .piena  , e con  vocaboli  cfprefli 
dichiarollo  il  fuo  Favorito.  Anzi  feavef- 
li,  in  ragionare  di  lui,  trafeorfi  per  veo- 
tura  i confini  della  brevità  a me  propo- 
fla,  ne  men  farei  forfè  indegno  di  qual- 
che  fcu.a.  Concioflìachè  con  un  Paneei- 
rico  folo  fi  può  favellare  ben  forfè  di 
ogni  altro  Santo  : ma  di  "Giovanni  non 
fi  può  favellare,  fenza  far  molti  Panegi- 
rici in  uno,  mentr*  uno  accollile  aureo- 
le di  molti. 


maggiore  abbai)don.imento,  cioè  quando 
fc  ne  ritiravano  anche  i più  cari,  c quan- 
do lo  rinegavano  ancora  i più  oorafgion? 
Che  fe  gli  altri  Martiri  hanno  poi  con 
felfato  collantemente  un  Crillo  gjjrlafo 
tin  Crillo  rifufeitato. , un  Crillo  trimfan 
tc , egli  confelTollo  anche  prima  di  tal.' 
glorie  , e mentre  attualmente  lo  vedea 
pendere  nudo  ad  ilio  di  feellerato  in 
mezzo  a ladroni,  ficchi  i fediimpiopcrj, 
eh'  egli  dovette  udire  per  tal  cagione  , da 
plebe  così  villana , in  luogo  si  pubblico , 
in  concorfo  così  frequente , in  ora  sì  cilia- 
ri, potran  ballargli  per  un’  inrero  mirti 
rio . Ma  forza  quello  , io  voglio  dir  di 
vantaggio,  che  fe  negli  altri  il  morire  fu 
il  loro  martirio,  in  Giovanni  fu  il  vive- 
re . Perocché  qual  maggior  pena  poxa 
trovarli  per  un'  Amante  sì  infervorato  di 
Crillo  , quanto  il  fopravvivere  allora  , che 
quelli  motiva?  £<fbrfer,  che  fopravvilfc  fol 
piccol  tempo  ! Per  pochi  anni , che  quel- 
la gran  Terefa,  fplendore  del  fccoj  no 
Uro , fi  vedea  Imparata  dal  fuo  Diletto  , 
andava  quali  fmaniante  cfclamaodp  ad 
ogni  momento  : Io muojo  ^perche  non  muojo , 
io  muojo  perchè  non  muojo:  ed  altro  inter- 
rx  "Uro-  calare  più  tifato  non  ufei vale  mai  di  bocca, 
rymo.  Or  che  dovea  dire  Giovanni,  il  quale  a- 
?j"n"  . «a  con  quell' ilteffo  Signore  tenuta  fami- 
irc  io'.  giiaricà  tanto  più  diintftica,  e pure  fi  ve- 
dea differire  la  villa  della  Aia  bclliflìma 
faccia  uf  jtir  Ati  ultimala  /tarliti / tm  t cioè 
fino  all'età  di  novantatre  anni , come  vo- 
gliono alcuni  fino  a quella  di  novantot- 
to  , come  vogliono  altri  , e come  altri 
anche  vogliono  , fino  a quella  di  cento 
lei?  Non  era  quello  ad  un  tale  Amante 
un  martirio,  tanto  più  tormentalo , quan- 
to più  lento  ? Potea  ben  dunque  Giovan- 
ni far,  come  gli  altri  Martiri,  una  morte 
ungui nofa,  ma  non  potea  già  farla  vio- 
lentai mentre  a chi  -sì  violento  era  il  vi-  i 
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Domivi  t illi  nonicn , quod  c/l  fnper  ornile  nomai . 

Philipp.  2.  9.  '■ 


Eliciffimo  annunzio!  Efli  fi- 
nalmente trovato  un  nome , 
concili  nominar  degnamen- 
te l'innorninabiJc.  Nè  vi  paja 
pòco  , Uditori  : perchè  è 
fiato  cinedo  uno  fperimento 
di  molti  fccoli , cd  uno  (indio  di  moltiflìmc 
Iruole.  Sapea  Die . avere  a venire  un  tem- 
po, nel  quale  egli  difendendo  dal  Ciclo  in 
terra  , doveva  a fimilitudinc  degli  altri 
uomini  , ficcomc  vcftire  il  Ino  proprio 
corpo,  così  anche  addottati]  il  fuo  proprio 
nome.  Peri)  andavafi  diiponendo,  da  mol- 
to tempo  innanzi,  a cosi  grand' opera;  e 
quali  che  del  nome  principalmente  egli  an- 
cora folle  follecito , e per  così  dite  dubbio. 
Io,  par  chcfacefie  prima  conrendcrequafi 
a gara  molti  de’ fnoi  fervi  più  cari,  e de' 
iuoi  figretarj  pincenfidenti , pervcdcrchi 
di  rutti  loro  ne  fapeffe  inventare  un  più 
com  cncvolc  ; e che  poi  tenuto  configlio , 
ficfs'egli  quivi  come  attento  a riceserei 
lor  pareri , ed  a bilanciarli  : Locati  fu»! 
titrentes  Dominum  (così  appunto  leggcfi  in 
Malachia  ) cr  alt  indir  Dominai  copi  tanti  bui 
notr.cn  rjui.  Parlò  per  tanto  innanzi  ogni 
altro  Davide  , c quali  che  in  contufo  li- 
gnificò, dover  quello  ellere  un  nome  mirto 
di  fantità , c di  terrore:  S.-.rutum  , & ter- 
ribile nomen  tju s , ma  non  gli  die' poi  l’ani- 
mo di  formarlo  più  elprcllamente  : anzi 
ptotcftò , che  amava  mcgliodi  ftarea  villa 
di  qjicl  conicllo  afpettandolo  . ExptUalo 


nomen  tuum  , quenitm  benne,,  e/},  in  confpoll* 
sttnllorum  tuo*um . Parlò  Geremia , e riputò 
dosarli  da  Dio  pigliare  il  nome  Giulio: 

Hoc  efl  nome»  . quod  zei. tinnì  cnm . Diminuì 
Juftm  nrfter . Parlò  Zaccharia  , ed  avvifolfi 
doverfiDio  appropriare  il  tìtolo  di  Orien- 
te: Eccrvir,  oricut  nome»  cjui . Ma  piùdi 
tutti  , per  non  mi  Ilare  a diffondere  , vanta-' 
gioflì  Ifaia  , cdilluo  parere  tu  quello  : va- 
ca Hcm-n  ejur,*ccclcr»  /[politi  detrai/  rt,fejli-  jg  gé  }> 
na  prsdart . E non  contènto  di  tali  nomi, 
ne  tcfsc ancora  , per  mprahbandanza  mag- 
giore , litt  nuinerofo  catalogo,  quali  vo- 
lelle  lafciar  campo  più  libero  all'elezione, 
e Cosi  foggiunfe  : f'ocabirur  nomen  ejtu , ad-  rf-  i-  s. 
mirabiht , eonjìiiarius  , foriti , Pater  futuri 
f. itali , primi  pi  pani.  Tutti  , non  fi  può 
negare,  parlarono  ottimamente  in  si  gran 
Senato:  ma  tutti  del  pari  urtarono  in  uno 
loglio  , e fu,  che  propofeio  un  nome  , 
bello  si , ma  non  adeguato . Perocché  ncl- 
funo  di  tanti  nomi , elprimc  tutte  le  per- 
fezioni Divine  ; ma  qual  n*  elprimc  l'urta  , 
e qual  l'al.ia,  Elprime  uno  li  Giudizi.!, 
ma  non  la  Carità:  clpiimc  un'altro  la  Ca- 
rità, ma  non  la  G ufti/ia.  Uno  dà  a co- 
nolcctc  la  Potenza,  ma  dov’è,  che  fpie- 
ghi  il  fapcrc  ì e le  un'  altro  lignifica  1' 
universi  Padionanza  , non  elpo.te  all' 
illtllo  nv  do  l' Eternità , i’ Immutabilità , la 
Immtnftà,  l’Infinità,  1 tante  altre  di  quel- 
le prerogative  , le  qua.'i  rifplcndono  nella 
Divina  natuia.  Ma  viva  Dio  , che  fc  la 
1 Terra 
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Terra  non  ha  fapittn  trovare 'un  nome  co- 
sì difficile  , lo  laprà  ben' alla  fine  trovare 
il  Ciclo.  Nè  altro  certamente  può  eflè- 
re,  fe  non  quello  , quel  nome  nuovo  il 
quale  veniva  rilerbato  alla  bocca  di  Dio , 
tCi  ■>  mcdtfimo  : Kcmen  novnm,  qued  et  Domi- 
ni nomi  nabli . Non  vel  dils'io?  Ecco  che 
già  dal  Ciclo  ne  cala  un'Angelo  il  primo 
a notificarlo  con  le  lue  puriffimc  labbra: 
r . »o.  17.  nemrn  Domini  venir  in  lonpnqno.  Ec- 

colo, eccolo.  Udiamolo  però  tutti  con 
lue.  1.  ji.  riverenza  , a capo  lcopcrto  : y.  cabis  no- 
nen  rjmjefiim,ipfe enim  fe/vum fatiti pofu- 
Inm  fnum  à petratti  eornm  . Gesù  , Ge 
SÙ.  Oh  quello  nemesi  ch'egli  è degno  di 
un  Dio  umanato!  E vaglia  il  veio,efcla 
ma  San  Paolo  , niun'  altro  nome  può 
metterli  al  fuo  confronto:  Donavi  ti 'Hi  no- 
me , quei  efi  fa  per  tenne  meniti  . Culano 
però  pure  a quello  gran  nome,  ilnomedi 
Potente,  il  nome  di  Savio  , il  nome  di 
Clemente  , il  n«  me  di  -Giulio  , ed  ogni  al- 
tro di  quei  tanti  nomi,  i quali  inventarono 
que'  favillimi  Conligiicri  : perchè  là  dove 
gli  altri  nomi  fpiegano  fol  qualcuna  delle 
perfezioni  Divine  , quello  nome  fanti  (fi- 
mo di  Gesù  ce  l'elprime  tutte,  lo  ben 
n»’  avveggio , ch'una  tale  propofiz  ione  parrà 
per  avventura  a qualcun  di  voi  , quanto 
vaga  ad  udirli,  altrettanto  difficile  a di- 
molìrarli.  Pelò  palliamo  feruta  indugio  al- 
le prove,  che  ir»  l’ho  già  pronte. 

Mille  fono  le  perfezioni  Divine,  anno- 
li.  vcratc  nelle  fiacre  Scritture  , e fpiegatedai 
Santi  Padri  , ma  fpecialmente  dall'alto 
condottier  de’  Thcologi  SanDionigi.  Al- 
cune lono  dette  afiolute  , altre  chiamatili, 
relative.  State  meco,  ch'io  farò  sì,  che 
acialcun  di  voi,- per  intendere,  balli  ac. 
tendete.  Nella  Altiera  delle  allo  luce  vien 
prima  annoverata  l'Infinità;  dalla  quale, 
come  da  imifurato Oceano,  derivano  qua- 
dre fiumi  reali , P lumie nfità  , l'Eternità, 
l' Immutabilità.  Perocché,  mentre  Dio  è 
femplicemcnte  infinito,  ne  viene  per  con- 
feguenza,  che  niun  luogo  lo  circonfcriva , 

< però  li a immenfo  : che  niun  tempo i luti 
furi,  c però  lìa  eterno:  che  niun' altera- 
zione lo  varj  , e però  lìa  immutabile  . 
Quelle  poi  chiamanti  perfezioni  aflolu- 
te  , perchè  non  dicono  verun’  ordine  a 
creature  , nè  poffibili  , nè  attuali  ; ma 
fenza  punto  badare  a veruna  d’ elle, s’ in- 
tende baftantemer.te , Dio  edere  infinito, 
ed  iinir.enfo  , Dio  elitre  «terno  , cd  in- 
comfnutabilc  . Altre  poi  lì  addimandano 
relative  ; e quelle  fono  la  Potenza  , la 
Provvidenza  , la  Sapienza,  la  Giullùia, 
Toner  mici  iti  T.  S epuri. 
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la  Mifericordia  , la  Bontà , la  Benignità  , 
l'Amore,  la  liberalità,  la  Padronanza  , 

E diconli  relative,  p-tchè  fempre  riguar- 
dano Creature  , fe  non  attuali  , almeno 
poffibili,  alle  quali  fono  ordinate;  non  fi 
potendo,  a cagion  d'efempio  , intender 
Potenza , che  non  s’  intenda  qualche  co- 
fa,  che  fi  può:  nè  Provvidenza , che  non 
s intenda  qualcuno,  a cui  fi  provvega  j 
c. così  andate  voi  decorrendo  per  l' altre 
di  fimil  guifa . • 

Ora  tutte  quelle  sì  nobili  perfezioni , in-  DI 
tendo  io  d’ affermar,  che  vengan'efprelìe 
da  quello  lolo  nome  di  G sù  . Non  cre- 
diate però,  ch’io  mi  doverti  impegnarea 
ta  .to,  lenza  aver  prima  trovato  un  Mal- 
levadore molto  autorevole  .Egli  è San 
Bernardo,  il  quale  amio  favore  tcllifica, 
che  tanto alle-fueorccdiie  vaJevafentirno- 
ininare  Gesù,  quanto  Amire dir  Potente, 
dir  iSavio  , dir  Buono,  edir  qualunque  al- 
tro di  que* nomi  Divini,  raccolti  da  San 
Dionigi  : Hat  omnia  fi  mal  mihi  fononi , tùm 
injonueri t Jefat.  iL  ben* io  mi  awifo.che  'ónt.  ite. 
voi,  come  uomini  di  acuto  ingegno  , ne  1 •• 
avrete  precordi  ancor  la  ragione  . Peroc- 
ché chi  non  vede,  che  tutti  quegli  attributi 
dovevano  neccllariamtiitc  concorrere  a 
formare  un  vero  Gesù , ch'è  quanto  di- 
reun  naturai  Salvadore  ; Ketpne  enim 
tannino  , così  abbi  un  dal  mede  fimo  San 
Bernardo  .atte  vera  ri  peffe,  , a„e  effe  Salva- - 
rJfL  t‘  f,r>e  epuippiam  hoemm  irfwjfet  . lei  u de 
Dirti  un  Gcsu  vero , e un  Salvador  natu-  -Ciicu** 
ralc;  perchè  iosò,  che  nelle  fiacre  Srrìrtu-  Uom' 
reriportarono  nu  fimil  nome  molti  altri, 
ne’ quali  non  rifplendevano  fimili  perfezio- 
ni. Ma  qu.lli  non  poteianfi  nominar  Sai- 
vadon  , le  non  molto  equivocamente 
conciollìarhè  non  rr.mo  erti  Salvadoii 
Pf-^  natura  , ma  Salv  'dori  per  giazia  , 
cioè  Sali  adori , de  quali  Diopotcafpre&- 
zare  A fuppliche,  e (definir  le  foddisfa- 
znmi.  Erano  Salvador;  impotenti,  Salva-: 
dori  deboli  cd  imperfetti,  Salvadori , che 
potremo  non  elitre  Salvadori  , anzi  che  /” 

aitano  bilogno  di  Salvadore  per  fe  me-  ' 

definii;  Salvadori  de* corpi,  ma  non  dell* 
amine;  Salvadori  de"  vivi , ma  non  de* 
morir  ; e SaliaJori  , che  non  pot  ano 
mai  dare  ialute  ad  alcuni  , lenza  Tecar 
danno  ad  altri  . Salvò  Daviddi  linde 
dalle  mani  defililtó,  falvollo  Mote  dil- 
la fichiavrtudine  dell'  Egitto  ; G ofuè  , 

«•ete.  Santone  il  falvarono  andh'  erti  , 
chi  da  Madianiti , chi  d -gli  A aiorici , chi 
dagli  Ammolliti  . Ma  ohimè  con  quante 
Arasi  il  lalv.it ono  ! S'cffi  fi  lòllcfo  vol- 
ti tati 
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tati  indietro  a mirare  i laghi  di  fannie, gl’ 
inccndj  delle  Città , le  dcfolazioni  delle 
Provincie , con  le  quali  aveano  compera- 
ta a’ loro  popoli  un  poco  di  Scurezza  , 
non  lìfaicbbono  inorriditi  più  per  l’tfter- 
minio  di  tanti,  che  confolati  per  la  fai- 
vezza  di  alcuni  ? E che  Salvadori  dun 
que  fon  qucfli  ? Fui  per  diro,  che  fuiono 
più  rollo  dillruggitori  , che  Selvadori  , 
i.  Eem.  in  mentre  più  furono  quelli , ch’elli  diftrut- 
ci,.  rpm.  furo  con  le  loro  armi  trionfili  , che  non 
{eu  ’*  quelli , eh’  elfi  falvarono  . Non  tale  fu 
certamente  il  mio  buon  Gesù  , dhò  con 
Bernardo:  Ncque  enim  ad  tnjlar  frtorttm 
incus  i/le  JeJus  nome»  vacustm , nut  irtene 
fonati  no»  t/l  in  e o magni  nomini  j umica, 

fei  veri  tot . Egli  sì,  che  fi  può  dir  Sai- 
vadore  con  verità,  perchè  fu  Salvadore 
eguale  di  tutti  , e non  fu  Salvadore 
per  grazia,  ma  per  natura.-  A natura  pro- 
pria halet , ut  fit  Salvator.  Qualmaravi 
glia  però,  che  per  eilcre  tale  fi  ricercarti 
in  lui  quel  congiungimento  di  tutte  le  per- 
fezioni fopracennate,  chcoon  ci  ricercava 
negli  altri,  di  modo  che  , fi  forte  quìi- 
cir^lxrn*  f"rm  forum  Affai  fot , noe  aut  vocari  pof- 
fcr.  i.  fot , aut  tffe  omni no  Salvatori 

IV.  Ma  meglio  noi  lcengeremo  ciò,difcen- 
derdo  a’  particolari  . E non  è qui  , eh’ 
io  non  vegga,  che  tra  le  perfezioni  Di- 
vine , quelle,  che  fon  chiamate  artolute, 
non  ci  vengono  cfpreflc  da  quello  nome 
Gesù  con  tanta  chiarezza,  con  quanta  le 
relative  . Perocché  l’elTere  infinito,  l’ef- 
feie  imircnfo  , federe  eterno  , federe 
iucommutabile , non  appajano  requilìti 
a prima  vida  sì  necedarii  a codituire  un 
per  furi  (Ti  mo  Salvadore.  Ma  vaglia  il  ve- 
ro, que  da  è la  gloria  maggiore  di  quedo 
nome , che  manifeftandoci  egli  sì  aperta- 
mente tutte  f altre  doti  Divine  , come 
vednmo  , quede  fole  tenga  nafeofle,  c 
quafi  ofeurate.  Che  il  crederebbe  ? Gesù 
le  volle  nafeondere  a bello  Itudio  . Ptr- 
ciocch’  elìcndo  data  f Incarnazione  , co- 
me parlò  S.  Dionigi  , un’ ertali  amorofa 
di  Dio,  conia  quale  pn  magnitudine  amo- 
ri t,  ilici  quafi  di  fe,  extra  fé  fuit  , per 
trasformarli  in  altrui;  non  volle  allora  ap- 
parir più  Dio  niente  fuo  , ma  Dio  tutto 
nodro.-  e cosi  che  fece  l Nanfcofe  profon- 
damente tutte  le  perfezioni  adolute  , lì 
come  quelle  , che  non  dicon’  ordine  al- 
cuno allo  Creature-,  per  cui  bene  facrifi- 
cavali  . Nafcofe  l’Infinità,  con  far  che  lo 
tcrminade  una  forma  limitata  di  edere  . 
Nafcofe  f Immenlità , con  far  che  lo  rac- 
chiudertelo piccioli  confini  di  luogo . Na- 
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feofe  l’ Eternità , con  far  die  ld  mi  fura  Ae- 
ro regolati  moti  di  tempo.  Nafcofe  l’Im- 
mutabilità > con  fare  che  lo  altcrartero  na- 
1 turali  contrarietà  di  padioni  . Non  è pe- 
rò, che  chi  bene  addentro  il  riguarda  ,. 
non  riconolca  facilmente  in  Gesù  quede 
perfezioni  medelìme  , ch’egli  conlìgliata- 
mente  occultò,  mentre  c certidiino;  che 
per  edere  Salvadore,  non  di  grazia  , ma 
di  natura,  qual’ egli  fu,  richie  levali, eh’ 
egli  folle  di  dignità  , e per  confluenza  di 
perfezioni  eguali  al  Signore  oft’efo  , anch*" 
egli  immutabile,  anch’egli  immenfo,  an- 
ch’egli eterno,  anch’  egli  infinito  : altri- 
mente  avrebbe  potuto  Dio  {prezzar  le 
fue  fuppliche  , non  accettar  i fuoi  me- 
riti , non  ammettere  le  fue  foddisfazio- 
ni,  come  di  perfonaggio-  minor  di  sè 
cd  in  tal  cafo  Gesù  non  laiebbc  dato- 
Gesù  , perchè  non  avrebbe  negli  erar j 
fuoi  podeduto  prezzo  badante  da  fod- 
dìsfare  condegnamente  ad  un  principe  di' 
grandezza  infinita  per  ingiurie  quali  infi- 
nite di  gravità. 

Ed  ceco  , come  ancor  favellando  de-  v 
gli  attributi  alloluti  , viene  a verificar-  v’ 
n,  che  No»  pojftt  aut  vocari  ormino , aut 
e/ft  Salvator , fi  forte  qutdpiat n horumdf 
fuìffet  • Ma  di  grazia,  lafciati  quelli  , 
parliamo  più  partitamentfe  di  quelli,  che- 
dicotili  relativi  ; giacche  Dio  , con  pi- 
gliar' oggi  quedo  novello  nome  di  Sal- 
vadore, vuoi’ edere  ( fecondo  ciò  che  av- 
vifa  lfaia)  vuoferter,  dico  , confiderato 
da  noi , non  più  come  fuo  , ma  fol  co- 
inè nortiO  . Ecce  Deus  no/ler  i/le  : rxpe-  if.  et.  y. 
Itavimus  eum  , CT  falvaiit  nos  . Prima 
per  tanto  di  ciafcun’altra  perfezione  pre- 
sentali la  Potenza.  E a dirii  vero,  quan- 
do moftrò  Dio  potenza  maggiore  , che- 
quand’  egli  divenne  Gesù  , cioè  quand’ 
egli  diventò  Salvadore . Andavano  il  La- 
drone infernale  tutto  fuperbn , cd  a giiifa 
di  quell’  incirconcifo  Gigante  de’ Filiftei  , 
infultava  alla  terra , infulcava  al  Cielo  , 
quali  che  ninno  avede  poter  d’  opporle* 
gli,  per  torgli  di  mano  un  Mondo  fatto 
fuo  Schiavo.  Chi  verrà,  dicea  l'arrogan- 
te, a pigliarla  meco?  Io  folo  hò popolari 
i Tempj  di  Dio  bugiardi,  hò  empiti  gli 
Altari  di  facrificj  ficrileghi.  E quanti  fe- 
coli  fono,  che  tutti  i popoli  non  rieono- 
feono  quafi  altro  Nume  , che  me  ? Vili- 
pefo  Dio  delle  delle  ! Dentro  un’  ango- 
lo di  Giudea  fono  confinati  i fuoi  fqual- 
lidi  Adoratori  : Notus  i»  Juita  Deus . In 
forto  nome  di  Giove  , ricevo  in  Campi- 
doglio le  fpogli»  da’ Romani  trionfatori  . 
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lo  {otto  nome  di  Apollo,  rendo  in  Delfo 
gli  oracoli  a'  i’opolì  pellegrini  . Io  l'otto 
nome  di  Diana , mi  godo  in  Efefo  i tefori 
dell' Alia  dominatrice  . E chi  potrà  mai 
levarmi  dal  polii  fio  di  tante  glorie  ? So 
no  arguite  negli  abifli  le  carceri  alla  tur- 
ba de'condannati,  fono  manchevoli  le  ca- 
tene al  numero  digli  Schiavi , eh’  io  mi  fon 
guadagnati  con  la  mia  forza.  Echelervi- 
va  d i ( cacciarmi dal  Cielo,  fc  poi  fontano 
io  gli  doveva  fufeitare  guerra  più  atroce, 
che  non  gli  modi  preferite?  Non  mi  vol- 
le il  luo  Dio  per  Collega  nel  trono  , tu' 
abbia  per  Emofo  . Cosi  il  Demonio  in- 
citava audace , e faltolo,  ad  onta  di  co- 
lui, dal  quale  cralì  ribellato.  E vagliala 
verità  , non  lì  trovava  uomo  in  terra  , 
ncn  Angelo  in  Cielo,  che  gli  portffe  fiac- 
care le  aire  ebrna  , Anzi  nè  meno  pure 
veruna  pura  Creatura  potea  formarli , che 
avide  per  le  medi-lima  braccio  tale  .•  e fe 
*ì  fodero  folto  un'  infogna  raccolta  le  Jc- 

3 (ioni  di  Roma , le  falJangi  di  Perirà  , le 
quadre  di  Macedonia  , non  avrebbero 
inai  potino  torre  all* Inforno  unfol  Prigio- 
niere. Qual  potenza  moftrò  per  tanto  Ge- 
•sii,  mentre  comparfo  egli  folo  nel  crudo 
arringo.  Ir  cimentò  colDcmonio,  lodebel- 
lo , gli  tolfc  i Regni  , diroccogli  gli  Al- 
tari, impoveriilo  di  Vittime  , fpoglioilodi 
Adoratori , lo  incatenò  negli  Abbini?  E fe 
intanto  conflitto  ei rimale eftinco , non  fo 
per  debolezza  di  forza  , folo  hi  per  istigo 
di  carità.  Ardifco  però  di  dir,  che  mag- 
giori apparve  la  Potenza  Divina  nella  ri- 
parazione del  Mondo  , che  non  fu  nella 
creazione  , quia  plu,  tft  , come  affermò 
San  Leone,  in  nov'JJtmn  ftcalii  re  far  affé 
Drum  , quod  p tri  trai  , q„am  d principio  ft- 
■cti/e  quoti  non  erm  ; mcrceCihè  al  creare 
non  trovava  Dio  niuru  oppolizione  dilla 
natura,  là  dove  fommatrovavane  a ripa- 
rarla . Chi  non  vede  dunque  quanto  ci 
viene  chiaramente  feoperta  Ja  Potenza 
Divina  da  quello  nome  Gesù,  detto  pe- 
ro  nome  di  virtù , di  fortezza  , di  onni- 
potenza? Omnipottn,  nome»  tjus. 

Ma  non  ci  viene  niente  meno  feoperta 
la  Provvidenza,  e niente  men  la  Sapien- 
za . la  fo  » che  a difpetto  di  tutti  r più 
luperbi  Ceofori  della  natura,  Tempre  fi  è 
«noli rato  Dio  provvido  , fompre  iavio  ; 
ma  quanto  maggiormente  dappoi  , ch'ei 
fcccfi  nominare  Gesù  ? E non  ha  premura 
di  provvidenza  Colui,  che  per  falute  del 
Mondo  arrivò  a deprimere  Dio  all'  ab- 
baitezza  dell’uomo?  Non  ha  colui  prò- 
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grone  feppc  alzar  I*  unno  alla  grandezza 
di  Dio  ? Quello  fu  quell'arcano  di  tanti 
iccoli  , rmpenauabile  ad  ogni  intelletto 
creato Myfttrinm  , qaod  ai  fiondi  ium  fHit  1“  Co- 
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’■  /tcu/ii . Sai  vare  il  Mondo,  non  pervia 
di  graziola  condonazion  dell'ortefa  , ma 
per  via  di  rigorofa  loJdisfazione . E chi 
1 avrebbe  mai  riputa»  poffibilc  ? Ci 
votea  , per  dar  tale  foddisfazione  , un 
Pcrlonaggio  pan  all'oflefo  , ij  quale  era 
U10 . Ma  dove  potea  ritrovar/»  ? Più 
un  Dio  non  capifce  nell'Univerfo  , altri- 
menti gli  armeria  collo  fra  loro  gclofia  di 
ita» , emulazion  di  grandezza  , e fi  ver- 
rebbonoad  avverare  lefavolofc  fazioni  di 
quel  iecolo  contenziofo , nel  quale  Apol- 
lo favoriva  1 Tro/ani,  Vulcano  perfoguita- 
vah,  Minerva  proteggeva  UJilfc,  Nettuno 
linfiJrava.  Dall1  altra  parte,  fo  nonèpof- 
hbiic  pur  d un  Dio  , e quelli  è quegli , 
che  hancevuto  l’oltraggio  , chi  datagli 
foddisfazione  ? La  darà  egli  a fo  /follo  ? 
Ove  ancora  ciò  fi  poteffo,  nondarà  dun- 
que  foddisfazione  colui,  che  ha  fatta  l'of- 
tcla  ? L uomo  ha  peccato  , l'uomo  pe- 
ro conviene  che  foddisfaccia  . Ci  vorria 
per  tanto  un  che  folle  infieme  vero  Dio , 
mlieme  vero  uomo  j ma  quelli  chi  farà 
mai  ? Specillatevi  uomini  , Angeli  fpe. 
coute , le  vi  dà  J’ animo  di  fapt  rlo  mai  rin- 
ven.re  . Ma  immaginatevi  . Nè  meno  gli 
Angeli,  fc  crediamo  a'  Teologi,  porgano 
naturalmente  raggiungere  un  tale  arcano , 
tanto  egli  fupera  ogn' inrendimento  finito. 
Solo  ecco  il  nome  Santiilimo  di  Gesù 
che  re  Io  dilcuopre.  Egli  è il  Salvadore» 
Adunque  egli  conviene,  che  Ca  quel  Dio, 
il  quale  Con  ritrovamento  inaudito  , non 
deperendo  la  natura  , che  aveva  , ma 
addogandoli  quella,  che  non  aveva  , ha 
congiunte  con  ammirabile  unione  in  una 
perfona  medefima  , fomma  madia  con 
iomma  baflezza  , fomma  beatitudine  con 
lomina  milizia  , fomma  padronanza  con 
iomma  loggezione  , fomma  fpiritualità 
con  iomma  materia  5 di  tal  maniera,  „,  „,e 
mftntrem  con  fu  mere,  $ lor, ficai  io  , nec  ft. 
pericrem  minutrtt  affampuo  , come  parlò 
San  Leone  ma  qui  mori  foJf,t  ,x  M„„ 
Tofargcr,  pop,  ox  al, oro.  Efo  quella  non 
fu  fapunza  D ìvma  , quaJ' altra  tir  ? Con 
quello  furono  felicemente  fchcrmite  rune 
fc  afluzre  del  maligno  nimico,  il  quale  ri- 
putando fol  uomo  quel  , che  parimen- 
te era  D o,  mentre  procurò  3 lui  la  mor- 
te , Libane 0 a se,  fenza  accorgerfene , la 
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reflò  vinto  con  le  Sue  armi  , rcflò  colto 

nel  lo  file  reti , incidi  t infoveamquam  fette  • 
Con  quella  li  trovò  modo  di  Sublimare  la 
natura  Umana  fopra  l'Angelica:  con  que- 
lla ottenne!!,  che  li  porcile  eictamare  con 
verità.  O Felice  colpa  di  Adamo,  òcadu- 
tadeliderabile!  E tonalmente  con  quella  lì 
vennero  a pacificare  tra  loro  la  Giullizia, 
e la  Milcricordia  Divina,  che  di  Sorelle 
amiciflnne  pareano  divenute  Avversarie 
Irreconciliabili . Ma  vivaGesù-  Sifonoal- 
la  fine  date  il  bacio  di  pace:  Mi  [tricordi* , 
C Aerimi  ob-Javerunt  fili  , J ufi  ti»  , & Pax 
ofcuUu  funi  : mercccchè  Gesù  Hello  fi  è 
Ce-  fatto  loro  Paciere.-  Fucine  ili  s per  far.tui- 
» em  Cruciti  feve  qui  interrita  fiXe  qui  in 
Catlis  . E però  quanto  vivamente  ri  ven- 
gono palcfatc  da  quello  medi  limo  nome 
quell 'altre  due  perfezioni  ! 

VII.  Ehche?  vi  è flato  bilogno  di  Saivado- 
re,  non  è.  così  ? Adunque  qualche  leve- 
rò tribunal  di  Giullizia  convien  che  li  ri- 
trovane , il  quale  chiedeile  la  eondanna- 
zion  di  coloro,  di  cui  con  Soddisfazioni 
si  rigoroSc  li  proni' ò la  condonazione  . 
E certamente  , quanto  Severa  Giullizia 
dcbb'etler  quella  , che  non  li  volle  mai 
chiamar  Soddisfatta  , Se  non  coi  Sangue d" 
un  Dio!  Parca  che  già  ella  a ballanza  E 
Sode  fatta  ornai  conoscere  al  Mondo , con 
tante  pruove  , or  di  flragì  Sanguinolìrtì 
me,  or  d* innovazioni  , or  d'  inccnd;  , 
ordì  peftilenze . Edovcmai  tu  potevi  vol- 
tare il  guardo,  che  non  incontrali!  la  Giu- 
ftizia Divina  inatto  di  fulminante?  Se  al- 
zavi gli  occhi  all'Empireo,  tu  la  vederi 
refpingcr  quindi  con  l' alla  quell-’  orgoglio- 
so cfctcuo  di  Ribelli .'  fe  gli  chinavi  a gli 
abbili!,  tu  la  vedevi  attirar  quivi  col  fit- 
to quelle  fornaci  caliginofe  de'  Reprobi. 
Entrar  i nel  Parad  i So  terrcflre , e quivi  ar- 
mata d'una  Spada,  girevole  la  Scorgevi  , 
mandare  in  lontano  elìlio  , e condannare 
ad  inevitabile  morte  i due  primi  Padri . 
Lei  tu  vedevi- palleggiar  beta  fu  Tacque  d’ 
un  Mondo  naufrago  : lei  Sederli  contaira 
fopra  le  Ccneiid’ una  Sodoma  divampata, 
e nciTaflorbirnenro  Samolo  di  Faraone  i 
lei  tu  miravi  Sollecita  a fiati  Carli  in  rifof 
piiig-.re  que*  volubili  monti  d'acque  fpu 
manti  lu  le  reffe  Egiziane -lei  fpczzarcar- 
ri,  lei  franger’ alle,  lei  rovesciare  C tvaJ. 
li,  lei  Sommergere  Cavalieri.  Ma  quarto 
deboli  pruove  furono  quelle  , rifpetto  a 
quelle,  elle  le-  l' i Ile  Ila  Giullizia,  quando 
per  ricattarli  del  tuo  dovere,  Cpofe  attor- 
no alle  innocentiflimc  carni  di  un  Dio 
umanato  e cominciando  dal  giorno  d’ 
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oggi  , appena  nato  P infanguinò  col  Col- 
tello di  non  meritata  circoncidono  : . di 

Pai  già  adulto»  lo  confummb  co'  viaggi  » 
opprelTe  con  le  agonie , lo  Segò-  con  le 
funi , lo  Scarnificò  co'  flagelli , lo  forò  con 
le  Spine , lo  trattole  co'  chiodi , lo  tormen- 
tò con  la  croce , e lo  Squarciò , morto  an- 
cora , con  cruda  lancia  ! Quello  , fe  Q 
confiderà  bene,  è il  più  fiero  eccedo  del- 
la Divina  Giullizia,  Sopra  del  quale  non 
riinane  alci  che  operare  di  più  fanello  . Ma 
non  Tavrcmrno  mai  conofciuto  perfetto- 
mente  , Se  non  folle  Hat©  Gesù  f>»em  Rom.  j. 

frcptfuit  lìtui  propini  totem  ptrfidtm  in  fan-  If‘ 
punte  ipfiut , ad  efitnft  onem  pufi  ini  fu a ; co- 
me Scrivendola’ Romani  , dille TApollolo. 

Che  fe  tanto  pcifctta'nerte  ci  ha  fatta  Ge- 
sù conolcere  la  Giullizia  Divina,  quanto 
più  la  Divina  klilciicurdia , di  cui  Spezial- 
mente tir  vanto  la  Redenzione  ? fluid  mi- 
fericordtut , el clamerò  con  Jedivotc  paro- 
le di  Sant’  Ailielmo  , quàm  ut  Pater  ace- 
ti ut  peccatori  , tende  fa  redimer  , non  labe—  s.  Anf-'. 
ti  , dteat  : Jftcipe  , accipe  Umpcuirum  meum.  !n  McU. 
& da  prò  re-,  & ipfe  Filiut  • T olle , Kilt 
me , CT  redimere}  E non  è Urani  Di' leri- 
cordi.tin  veto  Soddisfare  Dio  per  l’uomo» 
il  padrone  pe ’l  fervo»  l’oflcfo per Toftctv 
lorc  ? Soverchio  Sarebbe  il  voler  fermarli 
in dimollrazione si  chiara:  perocché  Se  nel 
nome  Santi  (limo  di  Gesù  , f altre  perfezio- 
ni Divine  fi  fcuoprono  per  illazion  didt- 
icorfo;  quella  appare  per  identità  di  ligni- 
ficato, elicndo  totalmente  Ti  tordo  dar  Sa- 
lute, ed  ufare  mifericordia  . Quindi  c, 
che  bifogno  alcuno  non  hanno  di  Spiega- 
rione , né men  quell' altre  perfezioni  si ,cc- 
lebii,  quali  fono  T Amore,  la  Bontà,  la 
Benignità»  la  Liberalità;  dache  tutte que- 
fteccnviene,  che  ufi  ad-  un  tratto  con  ani- 
mo gtncroio,  chi  Salva  altrui  , e lo  Sal- 
va a tinto  Suo  collo:  Qui  propupnaeer  cft  lf«.C|.  i- 
ad  freivandum. 

Soia  mi  rimane  per  ultimo  adimoftra-  vm 
re  la  Padronanza  Divina  , lignificataci  vn‘- 
da  qurllo  nome  , Gesù-.  Ma  quella  pur 
quanto  mollrafi  agevolmente!  Conciolfia- 
rhé  , come  ncn  avrà  padronanza  univef- 
fali Rima  Sopra-  tuttofi  Genere  umano  , chi 
l’ha  laivaio  anche  a sborio  del  proprio  San- 
gui ? O li  rimira  Gesù  qual  prode  Guer- 
riere, ebe  debellando  l'Inferno  , ha  Sot- 
tratto l’uomo  da  morte;  c già  l’uomo  è 
luoprr  litolodi  vittoria.  Oli  rimira  quaL 
Trafficante  amorofo  , efie  lomminiflran- 
do  rilento , ha  liberato  l’uomo  da  Servii 
iù ; e già  l’nomoèluo  per  diritto  di  pa- 
gamento: oin  qualunque  altro  inodorimi- 
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Tifi,  non  c poflìbileetterc  Salvadore  dell' 
uomo  , e non  i fletè  padrone  dell'  noni 
falvato . Che  fe  , per  averci  creati,  go- 
de Dio  dominio  sì  ampio  {opra  di  noi  , 
quanto  più  per  averci  ricomperaci  ! Fi- 
nalmente il  crearci  non  cottogli  che  una 
parola,  il  ricomperarci  gli  valfe  tutto  fe 
Iteflò che  però , quando  l' Appottolo  giun- 
fe  a dire,  che  noi  non  Dottiamo  difporre 
di  noi  medtfimi , An  nefeuit  quia  nenellir 
ve/l n ? non  ali-gonne  in  pruova  la  creazio- 
ne , che  pur  ci  ta  sì  altamente  {oggetti  a 
•t.Cor.s.io.  Dio;  allegonnela  redenzione.  Emptienim 
tftis  prttio magno.  Nè  crediate  quella  eller 
piccola  padronanza . Se  Gesù  è padrone 
dell' uomo,  ne  {egue,  che  lìa  parimente 
padron  di  tutta  la  terra , mentre  di  tutta 
la  terra  padron  è l'uomo.  Anzi  padrone 
egli  è dell'Intèrno  ,•  padron  del  .Cielo  . 
Dell' Inferno,  come  {confìtto  ; del  Cielo, 
come  efptignato . Dominai omnium  «.  Ma 
che  dubitare  d'uria  verità  così  manifefta  ? 
Se  quitto  nome  augultittimo  di  Grsù  non 
portattè  chiaramente  {critra  in  tua  fronte 
quella  univetfal  fìgnoria  , come  farebbe  • 
podi  bile,  ch'egli  fotte  tanto  ricettato  da 
tutte  le  Creature,  temuto  tanto?  £ pure 
quale  di  quelle  alla  lu»  fola  rimembranza 
■non  palpita?  Rex  magnai  ego,  iicit Domi- 
Vti.'tc.  1.14.  KUs  txercituum  : Ór  nomea  ineum  borritile 
in  Genti  t ut  . Si  prò  fenica  Gesù,  efuggon 
rotto  impauriti  dall' aria  i turbini  minacce- 
voli,  c tacciono  modelli  nell’  acquei  ti- 
foni tumultuanti , c fi  arrendono  maafue- 
te  ne'bofchi  le  fiere  indomite.  Col  folo 
nome  di  Gesù  , che  proferfero  con  auto- 
rità impcriofa , potcron  convincer  fubito 
l'intelletto  a due  pettinaci  Sofitti  , Spiri- 
elione,  Vcfcovo  di  Trimitonto,  nel  Con- 
cilio Niccno  ; e Remigio  , Yclcovo  di 
Rcms  in  un  Sinodo  Gallicano.  Potè  con 
la  forzi  del  jneJtfìmo  nome  il  Patriarca 
Conllantinopolitano  Alettandro  tor  l'ufo 
della  favella  ad  un'eloquente  Filofofo,  eh' 
era  voluto  venir  {eco  a cimento  di  Reli- 
gione; e Bernardino,  fplendore  di  quel 
erand’Ordine,  da  cui  riconofce  la  terrai 
luoi  Serafini,  coll' i fletto  folo  nome  potè 
ridur  peccatori , etti  r pare  abolì  , fantifica- 
re  Città  . Così  Clodoveo  , gloriofittimo 
Re  di  Francia,  ancora  Gentile,  proferen- 
do Gesù,  per  mero  capriccio  di  fperimen- 
tare  il  valore  di  quello  nome,  rivolle  lo- 
tto in  fuga  nn'efercito  di  Alemanni , ch’era 
divenuto  già  quali  fignor  del  Campo, non 
,che  vinckor  della  zuffa.  Cosi  , cammina- 
rono , dopo  I*  Invocazion  favorevole  di 
un  tal  nome , con  piè  collante  sù  I’  acque 
tnegirici  iti  f,  S epurt . t| 
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un  Giacinto  , un  Raimondo,  un  Birino  , 

1»  Martiniano;  cosi  patteggiarono  altri  il. 
kh  in  mezzo  alle  fiamme;  e cosi  altri  rima, 
fero  pure  intatti  fra  le  rovine.  Machedi- 
cf  >°:5.Non  v'ha  , miracolo , fe  crediamo 
ai  Gnlaftomo , in  cui  non  intervenga  T im- 
perio di  q ue (io  nome:  tanto  che,  fe  ai 
medefimo  Giofuè  ora  crederono  i Fiumi  li- 
bcro  il'patto,  or  le  Città  chinarono  rive- 
renti le  mura,  ed  ora  il  Sole  fofpefe  ftiipi- 
do  il  corfo,  tutto  fii  per  tifpetto  di  quel 
gran  nome,  di  cui  pur' egli  non  polli-dea  la 
verità , ma  portavano  appenna  T ombra  . 

‘girar  i fono  pur  noie  atta  ile  parole 
dal  Boccadoro , lyput  erat  Jefut  illui  no-  s.  c 
men  , lietrco.propter  ipfum  vocatulamrove • hom.it.  io 
rira  efl  creatura.  Ora  dite  Signori  miei.  £P-*d*hu 
Enon  fono  tutte  quelle  chiarittimc  dimoftra- 
zioni della  uni verfal padronanza,  che  que- 
llo nome  ci  viene  a lignificare  fopra  tutto 
il  creato  ? Retti  pur  dunque  determinato  fra 
no  * > che  non  v‘ ha  veruna  tra  le  perfezioni 
Divine,  la  qual1  egli  non  ci  difaiopra  .On- 
de con  buona  pace  di  quanti  nomi  furono 
inventati  per  attribuire  a Gesù,  quello  è 
il  iommo , quello  è il  fublimc , nome»  fu  per 
r>mne  nomea  ',  anzi  quello  è quel  nome  , che 
vai  per  unti , mercè  che  tutti  contiene  qua- 
li in  compendio.  Oh  che  grandezza  l Oh  che 
gloria.1  Ecco  avverato  ciò  che  il  Profeta 
Z acci) aria  .già  predittè,  quando  affermò  -, 
che  tutti  inumi  Divini  fidoveano  al  fine 
ridurre  in  uno:  In  Ut  ìli*  eri t nomea  Do- 
mmt  unum.  In  quello  nome  fantittimo  dì 
Gesù  fi  fon  venuti  a rifolyere  tutti  gli  al- 
tri, e però  non  è da  dopitele  tanto  fia  po- 
dcroia  la  fua  virtù,  tanto  eccella , tantoef- 
ficace  : Vinai  natta  ferrite . Sprczzaranoi 
Dcmon ; già  tantinomi  , raccolti  da  San 
Girolamo,  i quali  fopra  d’etti  venivano  a 
pronunziarli  per lor  terrore:  Et, Eli,  Ehi, 

Eloim , Ze baal,i  e a difpetto  di  quelli, e isedu  14? 
di  altri  lor  limili,  n’andavano  pur  fu  perbi  * 
per  1 Univerfo  . Ma  ecco  arrivato  un  no- 
me , che  gli  ha  ftorditi , che  gli  Ita  fnerva- 
ti  , che  gli  ha  metti  catti  in  conquaflo . Ge- 
sù, Gesù  , quello  è fiato  il  nome  trionfa- 
le. Ed  oh  con  quanta  ragione  viene  un 
tal  nome  perònelle Divine  fcritture  para- 
gonato ad  un  olio,  verfato  fopra  di  tutti! 

Oleum  ejftofum  nomea  tuum  . A gli  uo- 
mini è flato  un'olio  medicinale  di  foa-  Cx*.  i.i, 
vita,  di  falute,  di  contentezza  ; ma  a i 
Diavoli  è (lato  un'  olio  bollente  . Rac- 
conta Gioieffo  Ebreo , che  nella  guerra  f*. 
tal  detta  Palellina,  vergendo  quei  diCirfa 
come  i Romani  già  già  falivarto  felicemen- 
te le  mura  della  loro  opprefla  Città , lenza 
hi  ì j^che 
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che  vi  iofle  più  modo  o di  ritenerli,  o 
<ji  rifofpigncrli  , verfarono  loro  ad  dodo 
certi  gran  vafi  di  bollcntifluno  olio  , il 
qual  palando  a gli  AlTalitori  le  arme , c 
penetrando  nell'intimo  delle  carni , anzi 
quali  già  delle  vifeere,  della  vita,  gl i fi- 
cca giù  traboccare  a forza  nel  follo,  fma- 
niauti  come  di  rabbia  : O che  paragone 
viviffimo.'  Già  vincitori  per  tutto  il  Mon- 
do i Dtmonj  (piegavano  gli  ftendardi., 
già  s'impadronivano  d‘  ogni  pollo  , già 
s* impofleflavano  d'ogni  piazza  ; quando 
fi  fparfe  {opra  loro  qntlt'olio,  ahi  quan- 
to focofo  ! li  fparfe  (opra  loro  quello  no- 
me: Oleum  effufum  nomen  tuum  : il  qua- 
le così  gli  atflilTe,  che  gli  fc  tutti  preci- 
pitare in  quel  baratro  , donde  audaci  fi 
erano  avanzati  all'  adatto  . De;  tei  r eoi  dum 
pf.71.  18.  allevar  ontur.  Quindi  è Uditori , che  non 
prima  il  nome  fauftiffìmo  di  Gesù  comin- 
ciò-a rifonar  gloriole  del  Mondo  , che 
tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo,  di  Delfo,  di 
Dclo,  di  Etefo,  di  Dodonc,  di  Dafne, fi 
ammutolirono  j tutti  i Demonj  rimafer 
privi  di  forza,  privi  di  fiato,  e propria- 
mente fi  può  dire  che  perderemo  la  favel- 
la: a fegno  tale,  chequcll' iniquo  di  Por- 
firio ebbe  a dire  per  foroma  rabbia  : Ex 
quo  Je( ut  eoli  tur  , nikil  utili  tatti  * Din 
cotti  equi  fcjfumut  • Ma  cosi  va  . Se  per 
conquider  l'Inferno,  avelie  Iddio  cavate 
fiiora  grand’ armi  da'  fuoi  Arfcnali  , ca- 
vate fiamme,  cavati  fulmini  , che  gloria 
grande  farebbe  Hata  la  fua  ? La  gloria  è 
data  conquiderlo  ccn  un  nome  : li  che 
già  «itti  podiam  cantare  in  virtù  d'edo 
il  trionfo,  e dire  a Gesù:  Venga  pur  tut- 
to l’Inferno  contro  di  noi,  fi  fcateni,  fi 
f popoli  : nel  nome  voftro  fprczzerem  d’ 
rf  f ora  in  poi  tutte  le  lue  furie  : In  nomine 
' * tuo  fpememus  infuriente t in  not . 

SECONDA  PARTE. 

QE  il  nome  di  Gesù  è nome  sìriguar- 
J dcvole  , che  come  abbiam  già  vedu- 
to, è nome  fttpcriorr  ad  ogni  altro  nome, 
IJemen  fufer  benna  nctren  ; Cnm‘  è podi- 
bile  , che  noi  non  ci  affezioniamo  ad 
elfo  di  tutto  cuore?  Non  efi  almi  nomen 
Aft.  * ,,./»*  Calo  datum  hommibut  , in  quo  tfor. 

lem  noi'jalvoi fitti , dicca  San  Pietro. Con 
che  rivertenza  potò  il  dovremmo  noiticot 
dare  tra  noi  rtiedefimil  Ahzi  Con  che  le- 
pore , con  che  d lizia  , Con  che  dolcez 
za!  Non  dovrebbe  ciafciin  di  noi  potei 
dire  al  tuo  diletto  Gesù  , che  il  noni. 
d'  elio  -e  dì  defidetio  più  vivo  del  proprio 


fpirito  ? Nomen  tuum  in  dtfiderio  animi, 
lo  certamente  non  mi  maraviglio  più  , «•  lt‘  *• 
che  un  tal  nome  folle  del  continuo  a 
un  Bernardo  gioja  nel  cuore  , mel  nelle 
labbra  , ed  armonia  nell'  udito  . Non 
mi  maraviglio , che  in  afcoltarlo  patirte 
una  Terefa  deliqui  di  carità  . Non  mi 
maraviglio  , che  in  proferirlo  bruciarti: 
un  Stanislao  di  vampe  d’amore.  Mi  ma- 
raviglio io  bensì,  che  noi  sì  poco  len- 
ti amo  d’  elso  infiammarci  . Ah  cuori 
umani,  in  cui  fan  pur  tanta  brrcia  cer- 
ti nomi  effeminati  di  Filidi , e di  dori , 
di  Veneri  , e di  Amoretti  , indegni  di 
comparire  a volto  (coperto  tra  le  ragu- 
nanze  Criflianc  I E dunque  pofiibile  , 
che  di  qncfli  foli  abbiano  a rifonar  le 
voftre  Accademie  ? di  quelli  a valerli  i 
vollri  Teatri  , di  quelli  a comporli  le 
voftre  mulìche;  e che  foto  il  nome  fatv 
tilfimo  di  Gesù  debba  per  tempre  rima- 
ner quindi  efiliato  , quali  , eh'  ei  non 
fappia  a' voliti  orecchi  formar  giammai 
(liono  amabile  ? Et  tamen , io  vi  voglio 
dir  con  Lattanzio , Et  tamen  finir  impia-  Pe  D;r> 
tati  hominttm  pojftt  venia  concedi  , fi  cm-  Inft.  1. 1. 1. 
nino- ab  ignoranti*  divini  nomtnit  venirci 
hic  trrcr . Sarebbe  pur*  in  parte  feufabi- 
Je  un  tal  abufo  , s'egli  avvenifse  dall' 
efsere  a voi  poco  noto  cosi  gran  no- 
me.  Ma  che?  Sapete  voi  bene  ricordar, 
vi  di  lui  ne'bifogni,  fapete  ben' a lui  pqt 
ricorrete  ne’ pericoli  : ma  torto  che  pic- 
tofo  un  tal  nome  vi  ha  fovventiti  , vi 
dimenticate  di  adoperarlo . Nel  che  , vo- 
lete eh'  io  vi  dica . o Signori  miei , quel- 
lo che  fuccede  ? Lo  dito  per  confufion 
noftra  . Succede  tra  noi  Criftiani  quel 
medefimo  appunto  , che  accadeva  già 
tra'  Gentili  . Voi  ben  fapete  , come  co- 
(loro  adoravano  un  vulgo  immenlo  di 
favolofe  Deità  ; Giove  , Plutone  , Vene- 
re, Saturerò,  Giunone  . Non  per  tanto  , 
qiund'  erti  fi  ritrovavano  in  qualche 
tiichio,  non  invocavano  mica  veruno  di 
tali  nomi  . Signori  nò  . Non  dicevano 
Giove  ajutami  , Mercurio  ajutami  « Mar- 
te ajutami,  aiutatemi  Dei.  Ma  dicevano, 
come  noi , Dio  mi  ajuti , guardimi  Dio  , 

Dio  mi  falvi.  JJtrm  optata  , non  Jovem , 
atti  Doti  mutiti , fed  Deum  nominano  : adii 
tpf»  ventai,  t trenta  natura , eriam  ab  in- 
vilii peli  ori  bus  erumpit  . Cosi  ofservò  il 
dianzi  celebrato  Lattanzio  . E fu  avver- 
tenza fatta  anche  prima  da  Tertulliano,  il 
quale  fi  valle  di  ciò,  per  argomentar  con 
molta  acutezza,  che  Un  folo  Dio  è que- 
gli, cui  la  Natura  ci  detta  di  riconofce- 

' re, 
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K , mentre  ad  un  folo  tuole  ogn’  uomo 
ricorrere  negH  accidenti  improvvili , cioè 
quando  fi  opera  j>iù  per  impeto  di  na- 
tura , che  per  cicalone  di  arbitrio  « Ma 
fuor  di  quelli  accidenti  , quali  erano  i 
nomi  addomellicati  per  le  bocche  Gen- 
tili ? Già  ve  lo  dilli.:  Proférpinc,  Vul- 
cani , Apollini  , Bacchi  . Poflquam  mr- 
tut  deferiti  t , & perirtela  rteejftrunt , COSÌ 
feguuollo  a dir  Lattanzio,  tu’*  veri  fila- 
tere ad  Decrum  eemf.fi  cene  urrà  eie  , bit  /»'; 
tane , hit  facrificant  , hit  coranant  • Oh 

quanto  frequentemente  avviene  con  una 
tal  proporzione  , quello  i Hello  ancora 
fra.  noi  ! Si  quii  ali  qua  vi  afjìi  datar  , Je- 
fum  fruinut  implorai  • Se  camminando 
per  via  , ci  fallifce  un  piè  : Gesù  mio 
ajutatemi  . Se  cavalcando  , pericoliamo 
in  qualche  torrente  : Sovvertitemi  Gesù 
mio  . Se  ci  all'alga  un  dolore  acuto  di 
capo,  le  un  ribrezzo  rigorofo  di  lébbre, 
fe  lina  doglia  impetuofa  di  fianchi  • Oh 
Gesù  , or»  Gesù  1 Soccorretemi  buon 
Gesù  ! Gesù  invochiamo  all'  improv- 
vidi villa  d‘ un  lampo  : Gesù  al  cadere 
flrepitofo  d'un  fulmine  . Ma  palTati  que- 
lli pericoli  , e però  tornati  noi  , Come 
prima  , alle  converfazioni  , alle  veglie  , 
alle  accademie,  a' teatri,  quali  nomi  ab- 
biamo all'or  sù  le  labbra  ? Parliamo  un 
poco  . Incominciamo  un  poco  a legge- 
re quella  canzone,  a tracciar  quel  raccon- 
to ; ed  ecco  tubilo  , chi  ptorrompe  in  un 
Giove  , infellonito  dietro  un*  Europa  : 
chi  in  un’Apollo,  perduto  per  una  Daf- 
ne; chi  in  un  Plutone,,  involatore  d’ una 
Proictpina  ; e chi  in  altre  tali  laidiflìme 
ofccnità  . E di  Gesù  mai  non  sì  favella 
punto  in  quei  luoghi  ? Guarda;  calchereb- 
be Io  Hi  le,  adoperando  cali  vocaboli  ; lì 
ducei. crebbono  gli  lidi  tori  , trattando 
tali  argomenti  . E lì  può  (offerire  quello 
diiordine,  che  lì  come  i Gentili,  Dei  non 
ptrmmtrant  , nife  ihim  in  malet  tram  ; 
Cosi  noi  , nifi  dune  ite  malie  fumut , non 
rtt'mìncrimut  Jefu  ? 

E pure  aicoltatc  un’  eccedo  anflora 
maggiore  . Era  r mali  flelli  li  truovano 
boccile  Cridiane  , che  invocheranno  an 
zi  l’ ideilo  Diavolo  , che  implorare  Gc-j 
sù  r eh’  è quanto  dire  , invocheranno 
feopt reamente  colui  , che  nc  pure  i Gen- 
tili in  tali  occafioni  tifavano  d’  invocare 
frtto  il  nome  copetro  d’un  Giove,  o d’ 
im’ Apolline  , o d’un  Saturno  . E che 
pretendete  infelici  ? che  '1  nemico  volito 
fia  dunque  il  vedrò  rifugio  , mentre  !il 
luo  come  ripetete  ad  ogni  paflo , iutrao) 
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mezzate  in  ogni  periodo  , adoperate  in 
ogni  occalione  ì Sì  sì  ; redate  pare  boc- 
che malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fi  a 
denti . Qucdi  fieno  pur’  ora  il  vedrò  di- 
letto, fieli  qucdi  la  volìra  gloria  . Verrà 
finalmente  quell'  ultimo  fpaventolo  mo- 
mento , in  cui  con  labbra  moribonde 
vorrete  fcolpire  il  nome  fantilfìiao  di 
Gesù.  Ma  come  oferete  all'ora  di  farlo# 
Oh  Dio  ! Vi  ricorreranno  probabilmen- 
te all’  ora  fu  la  lingua  quegli  altri  a voi  sì 
favoriti  vocaboli , di  amori , c d’ iniqui- 
tà, che  con  orrido  mormorio  vi  andran- 
no romortggiando  per  la  memoria  , qua- 
li fdcgnofì  , che  non  vogliate  più  ricor. 
darvi  di  loro  : e nell' udire  il  Sacerdote, 
che  con  pictofa  afliflciiza  conlortcravvi 
a rammentare  Gesù  , voi  direte  forfè 
tra  voi:  Come  può  ardite  al  prefente 
queda  mia  lingua  di  .formare  sì  eccello 
nome  ? Ve.  mihi , quia  ver  pelili eut  label t 
tra  futa  . E’  pur  queda  medelìma  quella 
lingua  , che  tante  volte  ha  difeorfo  di 
cole  laide?  Quella  c,  che  le  fcioglievali 
fu  le  feene  , non  fapea  trattare  fe  non 
fozzi  innamoramenti  : queda  , che  fc 
difcorrca  nelle  veglie  » non  fapea  profe- 
rire , fe  non  diloncllc  facezie  : queda, 
che-fc  recitava  nelle  Accademie,  non  fa- 
pea celebrare  , fc  non  bellezze  impudi- 
che ; c queda  può  fpcrare  al  prefente  , 
che  punto  vagliale  il  rammemorare  Gie- 

SU  ? Pi  metti , quia  ver  pei  lue  ut  labile  egee 
fum  , vi  mthe , va  mihi  , non  può  valer- 
le . Tali  faranno  i fantafmi , che  aggire- 
ravvi  forfè  all'ora  per  l'animo  l’Inimi- 
co . E piaccia  a Dio , che  a tal’  uno  non 
avvenga  in  pena,  ancor  di  fpirare  tra  quei 
vocaboli  , tra  quali  ha  codumato  di  vi- 
vere . Sarebbe  forfè  un  tal  calo  nuovo 
nel  Mondo?  E a quanti  è accaduto  già  di 
morire  nominando  l’ Amica  , a quante 
nominando  I'  Amante  ? Oh  voi  mefehi- 
ni  ! Che  farebbe  però  di  voi,  fe  à vot 
doveflé  parimente  avvenire  una  sì  brutta 
difgjazia?  Preludierete  voi  forfè,  con  ta- 
li nomi  fu  la  bocca,  d’enrrarvcne  in  Paro- 
dilo? Non  già,  non  già:  converrà  piom- 
bare all'Inferno  - I Si  Mari  che  guardano 
una  Fort:  zza  , li  foglior.a  dare  a fera 
tra  loro  il  nome  , che  unicamente  ha  da 
cotreie  . Però  non  prima  edi  feorgono 
fra  le  tenebre  venir’ uno  , che  rodo  gri- 
dano ad  alta  voce  : Dà  il  nome  . Se  co- 
lui dà  (libito  il  nome  già  concertato,  cf- 
fi  Io  lafciano  (pestamente  andar’  olir* 
fenza  contrailo.-  ma  f;  no  ’I  dà,  giuocan 
todo  di  archi  bufate  . Or  figuratevi , che 
1*1  4 così 
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così  appunto  fncceda  nel  calo  noftro  . tro  che  ricorda  l’Amica,  un’altro  efie 
Stanno  eli  Angeli  d'r  guardia  , come  rimembra  1’  Amante  , penfatc  voi  . Ohi 
Soldati  , intomo  alle  mura  della  fbitifii-  che  colpi  mortafi  lor  tireranno  , per  pre- 
ma  Gerufafemme  cekfte  . Super  munì  cipitarli  ali'  Inferno  ! Criftiani  miei  . 
a / lèrufaìem  conflitti  Cuftede, . Oh  che  Sol-  Non  crediate  già  , che  rammemorare  fu 
"dati  attenti  .'  Oh  ohe  Soldati  avveduti  ! quell’ diremo  opportunamente  Gesù  , fi» 

Non  crediate  già  , dice  Ifaia  , che  mai  cofa  da  tutti  . Nò  r dice  1’  A portolo  < 
lafcino  di  gridare.  Tot » dio,  & tot»  no-  nò.  Remo  potefl  dicere  Domina,  Jefm  , nifi  i-Cor..--'. 
li,  „on  ! actinie  . Perciò  a quante  Ani-  in  spirino  Sonilo.  Oh  che  parola  da  farci 
me  rimiran’eflì  bramofe  di  venir,  fitta  mettere  il  cervello  a partito.»  Biiogna 
fera  , alla  loro  volta  , dimandano  torto  avere  molto  bene  in  fé  fteflò  lo  Spirito 
il  nome  . Cui  rrrmnifcimini  Domini , gri-  del  Signore  , aver  proceduto  fpiritual- 
dan’efli,  no  tacenti,.  Bifogna  farli  fenti-  mente  , ava  parlato  fpi ritualmente  , e 
fe,  no  dttir  fi/cntium , no  dotisfiltntium.  non  effere  ftato  più  torto  tur  mifero  Car- 
iba qual' c quefto  nome  da  loro  chie- ' «laccio,  qual  fu  colui,  che  fu  gli  eftre- 
fto  , fe  non  c quello  r in  cui  ur.icamen-  mi  della  fua  vita,  arrivò  ad  mvocarecon 
te  ritrovali  la  falutc  ? Chi  faprà  qtieflo  labóre  già  tremolanti  I*  irteffa  Venere  , e 
{libito  ricordar  con  tutto  T affetto  , bea-  ad  invocarla  con  quella  infame  profeflio* 
to  lui  ! Udirà  torto  gli  Angeli  , che  di-  ne  di  fede,  non  pur’etmcà,  ma  brutale: 
ranno  , come  foggiungc  Ifaia  , Paffete  , ! O poren,  Dea,  &dulci,  amorumMoter:  n* 
rr.  ci.  I#.  paffete  : Tronfilo  , tronfilo  porro,  . Ecco  me  defieri,-,  non  ego  n unquom  Mao  Gc- 
Gesù  , da  voi  nominato  , che  viene  : : sù , Gesù  ! Dileguate  ora  per  fempre  da 
Ine  Solvo, or  venie  : ecco  che  vi  acco-  noftri  animi  famafmi  cosi  malvagi  . E 
elie,  ecco  che  vi  abbraccia  , ecco  che  noi  frattanto  concludiamo  il  difeorfo  con 
vi  dà  la  mercede  a voi  preparata  ; Ecce  quefto  giovevoliffimo  avvertimento.  Fe- 
merce,  ejuseum  eo.  Ma  quando  gli  Ange-  lice  chi  avvezza  fano  le  labbra  a quei 
li  in  vece  di  fcntir  quefto  nome  , fenti-1  foli  accenti  , in  cui  bramerà  poi  di  fcio- 
tanno  talun  che  grida,  Diavolo  j un* al-  I glierle  moribondo! 
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£ quello  Audio,  il  quale  da 
tinti  de’ mortali  oggi  è po- 
llo in  illullrar  1*  intellet- 
to , folle  rivolto  ad  in- 
fiammare più  torto  la  vo- 
lontà , fortunati  loro  1 Non 
diverria  sì  maggiore  ogni  di  la  turila  de- 
gli orgoglio!!  Luciferi  , a Dio  rubclli  . 
Ed  a die  ornai  tante  lettere  in  un  Fedele,1 
a cui  bada  il  credere  ? Verrà  forfè  Crirto  a 
condannare  vemn  di  noi  nel  fuo  rigido 
Tribunale  , per  non  avere  noi  ben  capi- 
to Ariftotile , per  non  avere  noi  ben' 
ititelo  Platone , ò veramente  per  non  a- 
Vere,  come  Aquile  gcnerofe  , fpiecato  il 
volo  fin  fu  le  cime  del  Libano  , e quivi  i 
tutti  {midollari,  qua:  Cedri  , que’  libri  f 
facri,  di  cui  già  sì  vada  è la  felva?  Ahi 
noi  raefchini  ,-  che  non  vogliam  li  cor- j 
darci  , non  elfere  il  capo  quello  , che 
Dio  richiede  anliofamentc  da  noi  , ma 
sì  bene  il  cuore:  Fili  probe  mi  hi  cortuum. 
E poi , non  è chiaro  , che  fuo  diletto  è 'I 
favellare  co’  femplici?  E poi,  non  è cer- 
to, che  fua  delizia  è l’ accogliere  i fànciul- 
lini  ì A che  dunque  noi  sì  diftrnggcrci  fu 
k carte,  affin  di  prevenire  col  fenno  F età 
fenile  , mentre  quando  ancora  noi  fuf- 
fimo  in  tai’età  , uudiar  ci  dovremmo- di 
ritornare  alla  lemphcità  fanciullcfca  ? 
Così  difeorrono  fcioccamcntc  coloro  , 
i quali  affine  di  fvilir  quella  merce  , di 
cui  ioti  privi , fi  abufano  di  ragioni , per 


altro  vere,  a provare  il  fzffo  , come  c 
che  molto  di  famità  fia  riporto  nell'  igno- 
ranza .-  quali  che  meglio  colpir  debba  nel 
legno , chi  fcocehi  al  buio  la  factea  dall' 
arco,  che  chi  la  fcoccarteadìchiaro.  Ma 
viva  Dio , che  tutti  quelli  fa  oggi  fmentir 
Tommafo , grand’  Angelo  delle  Scuole  . 
Non  accoppiò  fors’  egli  bene  in  fe  Hel- 
lo una  chiarezza  fimlTima  d'  intelletto 
con  un'ardorferventiflimo  di  volere?  Non 
fu  egli  un  Lucifero  tra*  mortali,  ma  len- 
za fallo  ? Non  farà  egli  nel  giorno  eftre.- 
mo  efaltato , per  avere  (ludiato  Arirtoti-» 
le,  per  avere  ftudiato  Platone  , non  che 
per  aver  qual  famelico,  incominciato  fin 
dalla  culla  medefima  a divorare  le  facrc 
carte  i Non  amò  Crirto  di  ragionare  con 
lui  , benché  sì  prudente  ? Non  godè 
Crirto  di  follazzarn  con  fili  , benché  sì 
provetto  ? Come  poi  dunque  pronun- 
ziar, eh' a un  Fedele  dee  , quali  a pic- 
co! bambino  , ballar  di  credere  , nienti 
egli  può  parimente  infegnare  a credere  ? 
Nò  nò  , Uditori  . Che  fchza  letteratu- 
ra fi  pofla  piacere  a Dio  , ciò  non  ha 
dubbio.  E però  non  lì  angofeino  gl'igno- 
ranti , non  s'inquietino  i grortolani,  per- 
ciocché Dio  non  dimanda  fe  non  il  cuo- 
re . Ma  chi  ha  grande  ingegno  ’,  fi  ral- 
legri ptue  , fi  animi , fi  conforti,  perchér 
oh  quant'  arto  egli  potrà  follevarfi , fe  a Dio 
non  folo  dare  il  cuore  ei  vorrà , ma  col  cuore 
il  Capo;  Dumi  inibì  / npuntiam , tintorio- 
ì fiumi 
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riami,  così  mi  fembra  ch'egli  dica  a noi 
tutti  , invitandoci  a fargli  un  sì  eccello 
dono.  In  fo,  che  quelle  parole  fi  debbo- 
no fpelto  dire  dall'  uomo  a Dio , ricono- 
fcendolo  qual  difpenfatore  fovrano  d*  o- 
gni  fapienza.  Ma  chi  mi  vieta  di  fentir' 
ora , che  Dio  le  rivoflja  all'  uomo  , nel  fen- 
fo  da  noi  recato  ? E’  cola  cert3  > ebe  chiun- 
que a Dio’,confecrerà  il  fuo  faperc , avrà 
fomma  gforia  ; è indubitata,  è infallibile  - 
E peto  tanta  èia  gloria  ch'oggi  ha  Tom- 
mafo  . Eccovi  dunque  > Afcoltanti  , un 
Dotto  fantilllmo,  ed  un  Santo  dotti/fimo 
da  immitarc  - Eccovi  quel  Paratifo  ani- 
mato- in  cui  fiorirono  a gara  da  un  fuolo 
dello  l’albero  della  vita,  e l’albero  della 
feienza.  Eccovi  l’Arca,  in  cui  congiunta 
conlaManna  è la  Legge.  Eccovi  il  nido, 
in  cui  collegata  con  la  Colomba  è Ja  Ser- 
pe’. Santità  , e Dottrina  non  ripugnano  in- 
ficine, ma  fi  promuovono,  fol  che  l’uo- 
mo l’ ingegno  a Dio  donar  voglia , e non 
ferbarlo  a luo  utile,  ò a fua  vaghezza  . 
Cosi  fè  nel  vero  Tommafo  , E poiché  tati 
to  egli  in  quello  lì  legnalo,  chi  può  vie- 
tarmi, eh’ altrettanto  per  quello  ancor' io 
l' ammiri  i 

E vaglia  il  veto,  che  non  avrebbe  dal 
fuo  ingegno  potuto  fpcrar  Tommafo,  qua- 
lora in  cambio  di  farne  a Dio  , com’  io  dif- 
fi,  un  folenne  dono.  Tavelle  interellata- 
mente  voluto  ferbar  perse?  Innumerabili 
fono  al  Mondo  coloro,  c'hanno  tifate  le 
lettere  per  guadagno , che  fi  fono  di  Mer- 
curio valuti  a quel  fine  appunto  , per  cui 
fi  vagliono  i Chimici  del  mercurio,  eh’  è 
per  trarl'oro.  Così  fi?  già  tra  gli  Oratori 
pi  incipalmcntc  un’Antìflene,  cosi  tra’ So- 
fidi  un  Protagora,  cosi  tra’Fifofofi  un’  Ari- 
li ippo,  così  tra’  Poeti  un  Simonide,  così 
tra’  Giurili!  un  Trcboniano  , uomini  nel 
vero  sì  intenti  ad  approfittarli » che  fin  tra  T 
arti  liberali  intioiiuficro  T Avarizia.  Ora 
io  ben  so  , che  non  avea  di  ciò  bifogtio 
Tommafo.  Era  egli  nato  di  profapia  ric- 
chiflìma  , nobitiflima  , fplendidiflìma  , c 
però  troppo  fi  farebb’egli  fdegtiato  di  av- 
vilirei! fuo  ingegno  a raccor  danaro;  pol- 
vere illuflrc  . Ma  quella  ideila  profapia 
quanto  porca  promettergli  di  gloriofo,  s’ 
ei  col  vivace  fuo  fpirito  attelfo  avelie 
a procacciarli  ò dignità  nella  Ciucia»  ò ca- 
riche nella  Corte  ? Non  aveva  ancora 
compiti  quattordici  anni,  quandogià  cor- 
to il  filofofico  arringo  fotto  Pietro  d'ibcr- 
nia.  Lettor  famolo  , s’  era  falciato  ogni 
alno  de’ condì fccpolì  tanto  addietro,  che 
tutti  gl  i occhi  di  Napoli , tutto  il  grido , tuc- 


to  I’applaufo,  s’ erano  unicamente  rivolti 
in  lui , come  in  Corfiere  magnanimo , che 
non  folo  non  ha  più  eh'  il  raggiunga , ma  chi 
loiègua.  Chi  può  dir  però  quanto  innan- 
zi arrivar  potea,  s’egli  fi  folte  agevolmen- 
te lafciato  portar  dall’aura?  Ma  che?  Ben 
rollo  accorgendoli , ch’altro  appunto  non 
era  finalmente  eh’ un’  aura  1’  onnr  mon- 
dano, fdegnò  afpirarvi:  e addocchiaca  la 
lacra  Kcligion  de’  Predicatori , allora  na- 
scente, quivi  fi  andò  furtivamente  ad  af- 
condere,a  fpoglìar  d’ ogni  titolo , a fpro- 
priare  d’  ogni  retaggio  , per  poter  nudo 
Sitarli  a nuoto  in  quel  pelago,  ahi  quanto 
vado  , della  contemplazione  divina  , in 
cui  fapea  che  nè  lido  difeoprir  fi  poteva  » 
nè  trovar  fondo.  Vi  dupitc  forfè,  Udito- 
ri , di  ardire  sì  genero  fo  in  petto  sì  tenero? 
Qlicda  fir  la  brama  infaziabilc  di  Tomma- 
to  fin  da’primi  anni,  conofcer  Dio.  Voi 
ben  faperc,  die  nella  lor  prima  età  fono  i 
fanciulli  per  natura  avidifliini d'imparare . 
Ond’è,  che  selli  mai  veggano  una  farfal- 
la votate  allume,  fe familiare  una  luccio- 
la, le  Uri. Icrs  una  locuda  , non  altro  tan- 
no, che  chiedere  d’  ogni  cola  importuna- 
mente, ciò  eh’  ella  fra.  Quali  vi  credete 
però,  clic '.dati  follerò  que’ puerili  queliti, 
in  cui  Tommafo  sfogata  avea  la  fua  pri- 
ma curiofità  > Dimandare  a ciafcun  , ciò 
che  folte  Dio.  Qui  tempre  raggirava!!  o- 
gni  fuo  dubbio,  qui  inlidea,qui  incalzava» 
qui  importunava;  ed  in  un  pender  si  fu- 
blime  andava  un  fcniplice  fanciuliin  di 
poc’  anni  così  ingolfato,  che  remica  tutti 
attoniti  in  riguardo , tutti  compunte;  e pur 
troppo  dava  a vedere  , non  ed’er  l’uo- 
mo , come  Anaftagora  dille  , venuto  al 
Mondo  allindi  mirare  il  Sole,  ma  bensi  d* 
ammirare  ilFattor  del  Sole.  Orsù.*  dà  lie- 
to , ò Tommafo . che  fe  a'  tuoi  dì  vermi  farà 
fra’ mortali  , il  quale  arrivi  a capire  ciò 
che  fia  Dio,  rii  farai  quegli.  Tu  modre- 
rai  quanto  fallìdc  un  Crifipp»  in  conten- 
dergli intano  la  libertà,  quali  clic  fenza 
libertà  potefs’eflervi  Signoria  : Tu  quanto 
un’Epicuro,  in  rincgargli  la  provvidenzar 
Tu  quanto  unCleante,  in  negargli  la  fem- 
plicczzar  e tu  così,  {confutate  ad  una  ad 
una  le  altrui  follie,  decorrerai  degli  attri- 
buti Divini  con  tanta  fublimità,  che  gli 
uomini , fpaventati  a sì  gran  faperc,  per 
non  avere  a dichiararli  di  ramo  inferiori 
ad  uno,  di  quella  carne,  di  quella  creta 
formato,  di  cui  fon’ elfi,  ti  vorran’ anzi  ri- 
putar più  che  uomo  , e dirami  Angelica. 
Và  dunque  pure  al  Chiodro,  « quivi  at- 
tendi, coiti’ è tua-  brama,  a deprimerti,  e 


ad  avvilirti , che  quell*  appunto  e l*  am- 
mirabil  maniera  da  farli  ogn'ora  più  vi- 
cino alf  Alti  (Timo,  l' abballarli. 

Tommafo  è ito  : ma  che  prò  -,  fc  fon 
tanti  que’che  gli  vorrebbono  al  Chioftro 
impedir  l'entrata?  Oh  Dio,  che  aggravj 
fare  a lui  feorgoj  oh  che  infide!  ! oh  che  vil- 
lanie! Scendete  ò Angeli  dalle  Stelle,  ac- 
correte , che  troppo  -orrendo  è 1*  alTatli- 
namento  foflcrto  fu  la  via  pubblica  dal 
garzoncello  innocente.  Egli  e all'alito  da 
Soldati  a man  falva,  egli  èpelìo  co’  pu- 
gni , egli  è carico  di  Ceffate,  e finalmente 
qual  fellone  è condotto  dentr*  una  torre, 
peichè  ivi  debba/t  òritrattar  di  volere,  ò 
marcir  nella  fquallidezza.  Mach:  inai  fo- 
tocolor ch'hanno  ofato  unto?  I Mori  per 
ventura?  i Tartari?  I Traci?  Ahichefarà 
troppa  ignominia  del  Popolo  Crilliano  . 
s'  io  lo  rimembri  . Quei  che  sì  male  il 
pio  fanciullo  traetamn  , non  iìuon’  altri 
che  i fuoi  più  ./(retti  congiunti  : furono 
i liioi  Fratelli,  fnron  le ùic  Sorelle,  fu  la 
fua  Madre.  Quelli  non  potendo  foffrire, 
confò  coll  urne,  di  veder  così  fubito  in- 
arriditc  l' alte  fperanze  di  grandezza,  e di 
gloria,  che  dar  potea-si  avventurofo  ger- 
moglio alla  lor  ftirpe , montaiono  /orien- 
tati in  sì  gran  tutore,  che  per  ferbarc  un 
fo/lcnitore  alla  Cafa  , tentarono  di  levare 
un  fcguace  a Crifto  . Ed  a che  però  non 
pervennero  di  malizia  ? Poco  fu  vietargli 
feveramente  ogni  tratto  con  Keligioli , da 
foro  temuti  come  uccelli  avidillìmi  di  rapi- 
na: poco  impedirgli  ogni  difeorfo  di fpi- 
rito  : poco  flurbargìi  ogni  opera  di  pietà  . 
-Oltre  a tutto  quello  arrivarono  ( ahi  ch’a 

n farlo  mi  /{arricciano  icrini,  culi  gela 
angue)  anivaron  dico  a mandargli  an- 
cor nella  cammera  una  rea  Donna , che  lo 
follcci  ralle  a peccate  . Oh  lccllcratezza  ! 
Oh  perfìdia!  Ohpcrvetlita ! E che  potrai 
fare  ò giovane  intelicifiìmo , in  tanto  rif- 
•chio?  Più  volentieri  ti  vedrei  chiufo  entro 
cote/la  tua  danza  con  un  Leone,  de’ più  fu- 
perbi,  che  ruggan’  in  fcrimanto  , che  con 
quella  impudica  . Sbranò  i Leoni  con  le 
lue  mani  Daviude:  mavinto  fu  dalle  bel- 
lezze fallaci  di  Berfabca . Strozzò  i Leoni 
conte  lue  mani  San/onc,  ma  vinto  fu  dalle 
parole.  Jufuighiere  di  Dalila.  E tu  di  quelli 
tanto  ancora  più  tenero  , che  farai  ì Che 
•fora  Tomaia  lo,  Uditori  } Noti  dubitate  ; 
ch’egli  nonfolo  è inoperabile,  è invitto, 
ma  è già  trionfante.  La  donna  è in  fuga; 
e con  quali  armi  credete  voi , che  lia /caccia- 
ta ? Con  mazze  forfè  ? con  afte  ? con  aila- 
iwde  ? Ah  nò  , che  il  giovane  non  av- 
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ria  nè  pur  braccio  da  maneggiarle.  Con 
untizzooe.  Con  sì  vil’arma,  con  sì  vil’aiw 
madia  e vinta;  ed  ha  temuto  d’unrizzone 
di  piccolo  focolare  un  tizzone  d' Inferno. 
Che  retta  dunque,  fe  non  che  gli  Angeli 
icendano  a regalare  il  novello  Atleta,  e a 
collocargli  intorno  a’iombi  quel  cingolo, 
tanto  più  glonofo  del  militare  , quanto 
chenon  fida  perchè  fi  combatta,  ma  per- 
chè fi  è combattuto?  Ben' ora  io  vengo  ad 
intendere  per  qual  ragione  noi  voller’eOi 
fu  quella  ftradaiocconere,  com'io  chiefi. 
Non  fi  arriva  alla  laurea  fenza  conflitto; 
non  fi  merita  il  premio  lenza  fatica  , nèpo- 
tea  mai  pervenire  il  noftro  Giacobbe  a 
contemplare  fenza  difturbo  il  fno  Dio  , 
quali  afaccia  a faccia,  fe  anco/' egli  non 
dimoftravafi  innanzi  buon  Lottatore . 

_ Ma  nel  veder  già  Tommafo  renduto  al 
Cliiofirp»  odo  forfi  qui  dapìù  d’uno  tini 
oppofizione.  Ed  è,  che s' egli  era  sì  bra- 
mofo  di  afeonderfi , e dì  avvilirli  , come 
tu  di  fopra  affermato , non  dovea  fceglie- 
re un'Ordine  sìcon/picuo , qual’èqiul  de' 
Predicatori  : in  cui  focendofi  profeflion 
di  dottrina,  anche  lublimiir,ma,  hanno i 
grandi  ingegni , eteatro  in  cui  comparire,  e 
gradi  acni  aicendere,  e fono  quali  fiacco* 
le  polle  fu  ’1  candelliere,  non  lotto  mog- 
gio. Veriflimo.  Ma  quefto  appunto,  che 
voi  recate  in  contrario,  quefto  era,  dico, 
all  umiltà  prolondiflima  di  Tommafo 
maggior  motivo , onde  proferire  un  tal’Or- 
dinea  qualunque  alno.  Echi  nonsà,  che 
1 occultare  il  fuo  ingegno  là  dove  quefto 
non  e dote,  che  apprezziti,  òche  fi  efal- 
ti,  uon  è gran  cola  ? Grandiflima  è l' oc- 
cuparlo , ove  quello  è in  pregio  , ove 
quefto  è in  venerazione  , ed  ove  a quefto 
concordemente  fi  cedono  i primi  onori.  E 
pur  qual' era  l'intcnzion  di  Tommafo, quan- 
do a Dio  conàicrolfi  in  tal  Religione  ? di  can- 
peggiare?  di  rifplendere?  d’ avanzarli?  di 
lovra/lare  ? Ahi  quanto  è follo  1 Sappia- 
mo, eh  egli  mandato  già  da*  Superiori  a 
Colonia,  perivi  apprendere  le  teologiche 
fetenze  da  quell'  Alberto  , ch'era  a'  fuoi 
giorni  l'  Oracolo  delle  Scuole  , e I*  Onor 
del  Secolo , cominciò  di  modo  a moftrar- 
fi  pigro  d'ingegno  , ch’era  chiamato  per 
difpregio  il  Bue  muto,  rado  ad  interroga- 
re , lento  a n/pondere  , -e  così  lungi  da 
ogni  ombra  di  oftentazione , ch’un  de’  fuoi 
condiictpoli  gli  fi  eflèrfe  per  carità  di  an- 
dare giornalmente  a ripetergli  le  lezioni  da 
foro  apprefe;  ed  egli  lo  ammife,  nè  du- 
bitò per  lungo  tempo  di  udirlo,  di  ringra- 
ziarlo, «difox’aache  lembi  «tedi  appro- 
fittar- 
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fatartene.  £ che  vifembra  di  ciò.*  Vi  pa- 
re, che  fotte-  venuto  a nn'Ordin  sì  illuftre 
per  comparirvi!  chi  non  un  mele  > òdue 
mefi,  ma  ben  tre  anni  potè  celare  fe  Bef- 
fo a un’ Alberto  Magno,  Lince  in  lapere. 
Velcro  in  lagacità  ? chi  potè  deluder  tanti 
occhi?  chi  potè  ingannar  tanti  orecchi?  e 
chi  fors’ anche  ebbe  a loppottar  tante  lin- 
gue, quant’eran  quelle  di  florida  Scolare - 
Jet  , indinatMìma  a pigliarli  piacer  dell' 
alttui  groflezza  ? Non  (ache  voglia  dir  farli 
Bue  per  amor  di  Criflo  , chi  non  ha  mai  ciò 
provato  nè  pure  un  dì.  Far  il  Leone,  fari’ 
Aquila  intorno  al  Carro  della  Gloria  Di- 
vina, non  ègran  facto.  Ma  farvi  il  Bue, 
oh  quanto  è dolorofo,  oh  quanto  èdiffi- 
cile,  maflimamente,  a chi  potrebbe  aver- 
vi luogocomc  Angelo!  E pur  chi  meglio 
dimorar  Tempre  com'  Angelo  yi  potea  , 
eh'  il  Dottore  Angelico  ? Ma  finalmente 
una  carta  fil , che  cadutagli  lo  feoperfe. 
Perchè  , raccolta  quella  cafualinente  di 
terra,  e data  ad  Alberto,  eccitò  in  lui  tale 
fiord  imeneo,  etal'  diali  per  1’  altezza  della 
Dottrina,  che  quivi  feorfe  da  Tommafo  ri- 
flretta  , quali  immenfo  t elmo  in  minuta 
gemma , che  ’1  dì  leguente  fcrociflìmamen- 
tc  provar  lo  volle  in  dotta  tenzone  ; lo  am- 
miiò,  gli  cedette,  lo  riverì,  e rivolto  a 
a quei  che  d’ ingegno  così  divino  s' erano 
fin' allora  pigliato  beffe,  dilfcche  quel  Bue 
muto  dati  avrebbe  col  tempo  sì  grati  mug- 
giti, che  non  pur' il  Reno  , e la  Senna, 
ma  tutto  il  Mondo  n'avrebbe  fin  là  dall' 
Indofenrito  il  Tuono.  Convenne  però  torto 
a Tommafo  pe  ubbidienza  andare  a Pari- 
gi , c quivi  letto  ilMaeftro  delle  Sentenze 
con  quella  fama  , che  lo  rendè  torto  cele- 
bre in  tutta  Europa,  pigliar  folennemcnte 
anche  il  grado  del  Magiftero  : ben'  inten- 
dendo i Tuoi  Superiori  favillimi  , che  fc 
1‘  Oro , fin  che  retta  nafeofo  , riman  ne- 
gletto , più  con  tutto  ciò  perde  aliai  chi 
no  '1  cava  a luce  . Ma  qui  sì,  chefùron  le 
■ngofee . Conciofliachè  ( «ederelle  ? ) in 
quello  folo  Tommafo  oon  fapea  cedere, 
non  fapea  fottoporfi  all’  altrui  parere  , in 
prezzar  fe  (letto . Ond'  è che  ’l  mifero , ri- 
putandoli indegno  ditale  onore,  s'accorò 
inguifa,  che  i fuoi  occhi  divennero  per  piti 
giorni  due  vivi  fiumi.  In  quella  tubazio- 
ne di  mente  gli  apparve  un  Vecchio  di  ve- 
nerabile afpetto,  die  il  confortò;  ed  ani- 
matolo à non  temer  gran  pericolo  da  un' 
onore,  none  letto  per  ambizione  , ma  fof- 
ferto  per  ubbidienza,  fignitìcoeli  tal*  edere 
parimente  il  voler  Divino,  che  lo  accet- 
tarti; . Così  tornò  a Tommafo  1*  amica 


forenità  ; ed  egli  quindi  innanzi  coflret- 
to  a tener  Tempre  occupato  il  Tuo  vivo 
ingegno  or’ in  comporre,  or' in  difputace, 
or'  in  leggere  , or'  in  dettare,  chi  negar 
può  che  no  'I  faceflc  unicamente  nel  vero 
fervire  a Dio  ? 

Veggali  quanto  mai  fu  da  erto  fcritto,  e y. 
poi  mi  li  dica , fe  parola  v 'è, benché  minima, 
indirizzata  amoilrarlclli.flo.  Quivi  un  di- 
re efficace , ma  lenza  ftrepitoj  quivi  un  dir 
(correre  ameno,  ma  lenza  pompa.  La  no- 
vità non  fu  giammai  da  Tonimafo  ambita 
qual  gloria:  ma  li  come  egli  molto  bene  in- 
tendeva, che  la  Verità,  quali  nobiliflìma 
prole,  taotoè  più  illurtrc,  quanto  tracia 
Tua  ocigine  più  da  lungi;  così  ogni  fuafen- 
tenza  ftudinfamcntc  cercò  fondare , ò fu  i 
Decreti  già  rtabiliti  da' Padri , ò fu  le  Dot- 
trine già  ricevute  de'  Santi  . Non  è per 
tutto  ciò  chi  lo  porta,  in  ciò  che  tolfe  d* 
alcrui , condannar  di  forco fc  pur  dì  flir- 
to non  voglionlì  parimente  accufar  quell’ 

Api,  le  quali  lenza  recare  a*  fiori  dei  pra- 
to venni'  aggravio  , fenza  oltraggiarne  il 
bello,  fenza  offenderne  l'odorofo,  ne  trag- 
gono folamcnte  un'occulto  fugo  : anzi  nè 
pur  quello  trarrebbono , fe  noi  dovclfero 
trasformato  poi  rendere  in  tanto  mele  . 

Tali  furonle  prede,  che  fè Tommafo  da- 
gli infegnamenti  de' Santi.  Che  fe  pur  mai 
dal  parere  d' alcun  di  loro  egli  ebheapar- 
tirlì  , con  quanta  riverenza  lo  fè  t con 
quanta  modellia  ! con  quanta  moderazio- 
ne! non  mai  vago  di  trarre  a galla  da'io- 
rofcricti  i difetti,  aguifa  di  alghe,  feciò 
non  era  per  lèparare  dall’  alghe  i coralli 
involti , ò le  perle  afcole  . Ma  qual  ma- 
raviglia che  ufalfe  a'  Confederati  tal  civiltà , 
chi  nè  pur  ncgolla  a' Contrari?  I più  de* 

Santi , qualor'  han  volto  lo  flile  contra 
gli  Eretici , lì  fono  prefa  comunemente  li- 
cenza di  maltrattarli , con  invettive , non 
pur  veementi,  ma  agre,  e con  arguzie,  non 
(blamente  ballevoli , ma  mordaci  . Tom- 
mafo a quelli  mede  limi  perdonò  . Confù- 
tenne  gli  errori,  s'  attenne  da'  vituperi! 
e conrentoflì  di  effere  nella  Chicfa  come 
un  fonale  , il  quale  fcuopre  le  inlidie  de' 
Corfari  mal  noti,  ma  non  gli  offende.  Le 
utilità  , ch'egli  ha  poi  con  la  Tua  bene* 
fica  penna  arrecate  a tutti , chi  può  fpie- 
garle  ? A lui  fono  tutte  Angolarmente  te- 
nute le  Religioni,  fein  quella  orribil  bur- 
rafea  , che  loro  morte  un  Guglielmo  del 
Santo  Amore , un  Defiderio  , un  Gherar- 
do , ed  altri  lor  pari , non  folamente  non 
andarono  a fondo,  ma  più  gloriole  leva- 
rono ogn'  ora  il  capo  , con  privilegi  più 

(labi- 
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(labili , ctìn  diplomi  più  fegnalati.  A lui 
debbano  i Principi  , fe  la  vogliono  , la 
vera  ragion  di  (lato , da  lui  moftrata  in  un 
volume  doitiffìmo  al  Uè  di  Cipri*  A lui 
la  Filofofia  dee  un’  AriHotile  , accordato 
con  Criilo  . A lui  la  Teologia  dee  itn’ 
A goftì no,  ridotto  a metodo  . Che  più  ? 
Non  è dopo  lui  forta  Erefia  veruna  , le 
noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pon- 
tefice i la  quale  abbuttuta  non  redi  co'  luoi 
principia  * Tanto  egli  ha  preveduto  ogni 
dubbio,  ed  ogni  fofifma , che  polla  muo- 
verli allaDottrina  Cattolica,  cl'ha  Chia- 
rito : a dilli  reniti  di  quei  turbolenti  Pia- 
neti , i quali  a raccor  nuvoli , e a (orinar 
nembi  , fono  eccellenti  , ma  non  cosi  a 
fanali  poi  diflìpare. 

Ma  che?  Mentre  io  provar  voglio,  quan 
VI.  j0  bene  Tommafo  a Dio  confactattc  tut- 
to’! fuo  ingegno,  caduto  veggomi  a ino- 
ltrar' -inai  la  gloria  , thè  però  n'  ebbe  . 
hai!  i mi  hi  fapieneiam , date  gl  ni  am , Con- 
cialfiachè  qual  maggior  gloria  , Uditori , 
ch'efler  Tommafo  dimato  Communemen- 
te  il  Sol  de'  Dottori  , e come  tale  venir 
egli  dipinto  col  Sole  in  petto  ? quali 
per  di  notare,  chtsìcome  all’ apparire  del 
Soletiiggon  le  Fiere,  ccorrono  a rintanar- 
li, fi  ritira  il  Carfaro,  (i  occulta  il  Ladro, e 
vergogno!!  di  fe  delti  s’  involano  via  gli 
Adulteri,  così  alla  Dottrina  di  Tommafo 
non  polTono  dare  a fronte  gl'  Ingannatori . 
Innocenzo  Sello  affermò  ( e non  fo  egli  ve- 
dere Domenicano)  che  dopo  i libri  Cano- 
nici, non  ha  la  Chi,  la  Dottrina  la  più  fi- 
cura,  che  quella  di  San  Tommafo,  fu  cui 
fondarli:  che  chi  a lui  fi  attenne,  non  de- 
viò mai  dal  diritto  (intiere  della  verità  .•  Qui 

rum  tenui/ , numquam  invrnitur  m /ramile 
4 ni  affé:  che  chi  alni  fioppole,  non  cam- 
pò mai  da  granlofpetto  di  crroie  -•  Qui  eum 
impugnavi!  , femper  futi  demeritate  fufpe* 
tins  i E’  ferino  dell' Alicorno,  chediquel- 
l' acque,  di  cui  egli  ha  bevuto,  corre  Tu- 
bilo a bere  ogn’  altro  animale , con  ficurez, 
za  di  non  trovarvi  veleno,  per  cui  »' infer- 
ii : e così  oggi  parimente  fi  mirano  innu- 
merabili  Univerlità  quali  a gara  tuffar  le 
labbra  nella  Dottrina  puiittìma  di  Tom- 
mafo . Nè  crediate  a lui  tali  glorie  ellèr- 
6,  come  è ufo,  dittate  tardi  , cioè  fol 
dappoi,  chcfuegli  metto  a giacer  nella  fe- 
poltura.  Signori  nò.  Mentr'egli  vide  non 
Mtii  il  vituperarono , fe  non  quei , le  accu 
|e  i quali  fi  debbono  apprezzare  più  di 

OuaJynq.'W  aPPlallfo  > ,che,  * toli 

}„,]  ■ Tutti  r Cattolici  lo  efaltarono  a 

fciìa,  a gac*  Ì1  bttuuiow*  lJsiò,  dopo 


aver  lungamente  letto  in  Parigi  , lede  io 
Bologna,  lede  in  Napoli , lede  in  Roma  j 
cd  a gran  ragione  : conciofliachè , fe  fra’ 

Dottori , come  dianzi  diceva!» , egli  età  il 
Sole,  non  conveviva  che  fotte  particolar 
di  alcuna  nazione  , ma  pubblico  d'  ogni 
gente.  Beato  fi  riputava,  chi  poteva  efler 
degno  di  dargli  albergo  • beato  chi  di  fer- 
vido, beato  chi  fi  conofcetlo.  Che  però 
quando  egli  malato  alloggiò  nel  Monifte- 
ro  famofo  di  Folfanuova  , non  permette- 
van  quei  Monaci,  che  nè  pur  lelegne,  re- 
cife  per  lui  dalbofco,  ficaricalferoò  fu  la 
fchicna  de' Giumenti , òfu  gli  omeri  de  Gar- 
zoni , ma  etti  detti  voleano  fottoporfi  per 
riverenza  al  gravofo  incarco  . San  Lodo- 
vico  Rè  di  Francia  lo  volle  con  rarilTi- 
mo  onore  fin  feco  a menfa  , nè  folo  non 
fi  oftefe , ò non  fi  alterò,  quando  lo  vide 
in  sì  importuna  ocra  (ione  tettar'  attratto 
a conrender  co'  Manichei  5 ina  vie  più 
quindi  fi  molle  a portargli  amore , fi  co- 
me ad  uomo  sì  morto  al  Mondo  , che 
non  fapea  nè  pur  la  Regia  dittiugucre 
dalla  Cella. 

Se  non  che  non  dee  punto  porgerci  mara-  VII» 
viglia  , fe  con  tanta  gloria  rimunerò  Dio 
Tommafo  , eziandio  vivente  : percioc- 
ché qual  patte  non  doveva  a Dio  liberal- 
mente aver  donata  di  sè  , chi  gli  ave» 
donato  l'ingegno?  L1  ingegno  è l'ultima 
dote,  che  l'uomo  umilj  . Quello  ci  di* 

(lingue  da’ Bruti,  quello  ci  accomuna  con 
gli  Angeli , quello  ci  rende , come  Santo 
Agottino  confiderò , fimiglianti  a Dio:  c 
però  in  quitto  troppo  èciafcuno  comune- 
mente difficile  a patir  freno.  Quindi  voi 
feorgere  , che  quando  vuole  a Dio  darli 
nelle  facrc  Scritture  un’  eccello  vanto,  il 
rapprelcnta  a leder  l’opra  i Cherubini . (fui 
foie*  fuper  cherulim , cosi  gli  ditte  ne-  fuoi 
Salini  Daviddc.  Quifeies  fuper cherubini e 
così  gli  ditte  ne’fuoi  pregni  Ezechia,  Qui 
fedes  fuper  Cherubini  , COSÌ  ancor’  etti  dalla 

fornace  gli  ditterò  i tre  Fanciulli  nella  loi’ 
folennc  canzone  . Ma  non  così  nelle  me- 
defiline  catte  fi  udì  giammai  , che  leg- 
ga sù  le  Podcllà  , che  fegga  sù  i Prin- 
cipati . Anzi  perchè  nella  Chiefa  V era 
non  sòqtial  tempo  introdotto  adire:  Qui 
fedes  fuper  Seraphim  , fife  Contro  a taf  ut®  m [C,  e.  7 
un  divieto  el pretto  « Errane  ( così  abbia- 
mo da  San  Girolamo  ) Errane  qui  folent 
m preabui  dicere , Qui  fedes  fuper  Seraphim/ 
qued  fcripsuranen  de  cui/.  Ma  perchè  ci òf 
non  figr.oreggia  parimente  Dio  forfè  sù  * 
i Serafini  ? Sì , non  ha  dubbio  . Con  tuc- 
wciò  loggetta:  a fe  chi  molt’  ama,  no» 

£ gran- 
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c grand'  opera,  non  è Arano  potere,  eia-  poteva  andar  tempre  ineftafi  a piacer  fuo. 
fonisi  farlo.  Ma  rendere  afeioggetto  chi  Strana  cola  in  vero , Uditori,  epnr  fu  no- 
molto  sà,  quello  non  è vanto  di  braccio?  . tidiina  a chiunque  punto  il  conobbe,  ò lo 
fe  non  Divino.  Anzi  quanti  fono  , che  ne-  ; praticò  . Qualora  infermo  Tommafo  do. 
gano  a Dio  inedelitno  un  tal’  odéquio.|  vea  ricevere  qualche  medicamento  affai 
Soggettò  Tertulliano  a Dio  la  lua  gola  , doloralo,  badava  ch'egli  all* apparir  del 
moltiplicando  quarelìme  rigorofe,  ma  non  Cerulico  , fi  raccogliede  interiormente  *d 
1'  ingegno  . Soggettò  Origene  a Dio  la  . orare  , c diveniva  incontanente  qual  pie- 
fua  incontinenza  , nect  (Virandoli  a celi-  tra,  immobile  ad  ogni  drazio  , nè  fi  ac- 
bara  fevero  , ma  non  1'  ingegno.  E nel-  corgca  quando  dalle  vene  gli  traevano  il 
la  idefia  maniera  , innumerabiii  fono  da-  lingue  > nè  fi  avvedea  quando  alle  carni 
ti  coloro  , i quali  per  non  fottometterc  gli  applicavano  il  fuoco  . Fu  fcritto  già 
(in  poco-la  loro  mente  ad  alcun'oracolo  da  Plinio,  che  l'Anima  d’  un  tal' uomo,  Hllt N.r. 
incito  dal  Vaticano,  non  curaron  di  per-  chiamato  Ermotimo,  podèdea  quella  gran  ,-7-c-  »*• 
dere  un  capitale  di  ricchi  meriti  accumu-  virtù  , che  abbandonando  velocemente  ti 
Iati  , ò nelle  fpelonche  degli  Eremi  , ò fuo  corpo  qualor  voleva,  e quanto  vole- 
nelle  orile  de' Chiodò  , fi  come  appai-  va,  fenetralcorreva  a pellegrinare  in  pie- 
ve ( ed  ahi  quanto  funedamente  l ) in  un  fi,  anche  rimondimi,  a veder  varj  popo- 
Palladio,  in  un  Ruffino,  in  un  Didimo,  li,  a notar  varj  codioni  , ad  apprendere 
in  un  Evagrio,  uomini  tutti  d'alto  fenno  varie  uianze  , fi  che  quando  poi  volle  » 
ben  si,  ma  non  meno  altero  . Oli  però  una  volta  Ira  l' altre  , tornare  al  corpo  » 
tanto  a Dio  rendè  tivcrente  il  proprio  in  le  lo  ritrovò  già  brucciato.  Ma  ciò,  che 
tcllctto  , come  Tommafo  , c’  avrà  nega-  letto  in  Plinio  per  lungo  tempo  , gi urta- 
to òdi  foggcttarc  almo  alito,  òdi  credere  mente  avea  molli  gli  animi  a rito  , quttl 
a fuo  piacere?  Forfè  i diletti  corporei?  mera  favola,  ò qual  fofenne  follia,  con- 
Machi  Rimai,  che  di  lui  più  ne  lode  alie-  venne  pofeia  in  nn  Tommafo  ammirare 
pò?  Andava  egli  del  continuo  totalmente  qual  verità.  Tornava  fpetlb  la  fua  anima 
rapito  in  Dio  che  nulla  della  terra  vede-  al  corpo,  e Io  ritrovava  r ora  piagato  , 
va,  rulla  curava,  nulla  gridava,  e fe  pur  ora  laccio  , ora  fcoccato  , fenza  eh'  ella 
mai  faceva  ad  effa  ritorno,  quali  dal  più  nè  pur  fc  ne  folle  avvida  t fi  come  quél- 
alto  de' Cicli,  non  era  mai,  che  per  quel  la  , che  feorfa  in  tanto  a pellegrinar  fu 
fine,  onde  feendono  a terra  gli  Angeli  : le  delle,  non  altro  fatto  aveva  (m’allor, 
eh' è quanto  dire,  òper  confidare  un' al-  che  trattar  con  gli  Angeli  , e che  con- 
flitto, òper  indrizzare  un'errante,  ò per  verfar  co' Beati. 

altro  tale  efercizio  di  carità.  Sventurato  Chevi  par  dunque  Uditori?  Vipar  che  V1)T 

Democrito!  Arrivò  fino  il  mefehino  aea-  un'uomo,  il  qual  si  lungamente  Idea  di-  vli1' 

valligli  occhi,  perchè  la  vidi  degli  ogget-  ruotare  in  Ciclo  , portile  in  terra  aver 
tiederiori  no  ’l  divcrtiffe  dallo  dudio  del-  diletto,  che  g a non  teneffe  a vile,  come 
la  fapienza:  cd altri,  acuì  far  tanto  fi-m-  fozziffimo  ? Nò  certamente  . E però  nè 
brò  lciocchczz3,  ora  li  ritiravano  in  chiù-  anche  io  dupi (co  , che  tanto  egli  pari- 
le valli  , ora  fi  fequedravano  in  alti  gio-  mente  averte  a fdegno  ogni  titolo,  a or- 
ghi,  ed  ora,  fc  non  altro  , facevano  co-  rare  ogni  dignità.  Non  puntar  che  ad  al- 
ine gli  Efori  ( gran  Savj  degli  Spartani  ) airi  di  voi  non  fu  caduto  queda  mattinar 
i quali  , allora  che  radunavanfi  a confili  nell’animo  un  grave  dubbio.  Ed  è,  come 
tare  intorno  al  governo,  entravano  in  una  t fia  pollìbile,  che  fc  Tommafo  fu  tenuto 
danza  del  tutto  ignuda  , ove  non  fodero  vivente-in  quell' alta  dima  , la  quale  lièper 
nèpiteure,  nèdatue,  nè  paramenti,  affin-  noi  dimoflrata  -,  fc  fu  sì  caro  a’  Principi , fe 
chèla  vaghezza  di  tali  arredi  non  ifeemaffe  fu  sì  apprezzato  a'  Papi  , veniffe  nondi» 
l’ attenzioni  al  negozio.  Ah  divino  Tom  meno  a finite  fimi  dì  nelChiortro,  qtulpot 
mafo  I Non  già  di  tali  diligenze  , ò cui-  vero  fraticello  j nè  lode  mai  pronwflo  a 
tele  fu  a lui  Mtdieri  . Ebb’  egli  ("empie  porpore,  a mitre,  ò ad  alcun  altra  Eccle* 
un  Cosi  alro  dom-nio  della  fua  mente  , I fiali ica  preminenza:  gi  i che  aneffuno  per 
che  non  lafciòdiviarl’cla  mai  da  nulla , che  altro  par  zbc  fi  po.Tno  dar  imglio  in  guar- 
dìrittamente  non  fede  ordinato  a Dio  . dia  le  Chicle  (quali  Parodili  tarrefìri  ) che 
Non  ciò,  che  mangiaffe,  egli  dillingueva  a'Chcrubinii  volli  dir,  oh’  a gli  uomini 
alla  menfa;  nonciò  che  incontrallc , egli  domi.  Ma  ceffi  pure.  Uditori  , la  mara- 
difccrnca  per  le  drade  ; c quel  che  forte  viglia.  La  ragion  tu,  perché  la  princioal 
a neffuft’  altra  de’  Santi  tu  inai  donato  g-  azia,  di  cui  Touirtuio  ogni  giorno  ì-ipr- 

può» 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Tommafo  d'  Aquino. 

fico  Pio  con  tutto  l’ a fretto,  finii  morire 
in  quc'lo  fiato  più  lèinpl'ce,  e più  ficuro, 
in  cui  li  trovava,  diRdiglcfo  d aulir  ale. 

Quindi  è , che  avendo  Clemente'  Quarto 
in  ino  cuore  di  lubliinatlo  gradi  anche 
foinm'  , c però  avendogli  ufierto  di  pri 
mo  lancio  l' Atclvcfcovado  di  Napoli , con 
accreft-imeruo , le  ancor  volt  ile  , di  ren- 
dite, e di  fplcndore;  non  potè  mai  dall' 
umilta'di  Tommafo  impetrar  1'  afiinfo  . 

Mercé  che  quelli  si  poco  teneva- in  pregio 
ogni  terrena  grandezza1,  che  udendo  un 
giorno  magnificarli  la  graia  Città  di  Pari- 
gi , per  P ammezza  del  Popolo  , per  la 
fonruofità  de'Palagi,  perla  celebrità  del 
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juardi  in  Ciclo,  goderli  quivi  San  Tom- 
mafoegual  leggina  quel d' un  Santo  Ago- 
fiiTfO}  con  qudta  diverfità  , che  là  dove 
Agoftmo  avvanzaTommafo  per  la  dignità 
pontificia,  Tommafo  per  contrario  avvan- 
zaÀ'goftinò  perla  purità  virginale.'  Olui 
dunque  felice , che  feppe  a Dio  coofacrar 
si  bene  quartt*  ebbe  di  femedefimo!  Godafi 


... , V , I 3 uuai  noe  gii  doveva  io 

le  Scuole  , per  a ricchezza  del  tra (Eco , riferire?  Per  accreditare  11  fi.o  merito  ? Per 

oer  la  marita  drllaCorfcr  Or  in  nr  ni#*.l  anNnh/-«  U 


perlamacftà  deliaCoitc:  Or’ io  p.r  me, 
diffe  con  rara  fincerità,  fe  una  delle  due 
cole  eleggere  da  qualcuno  io  dovelfi  in 
dono,  ola  Città  di  P.uigi,  6 le  Omelie 
del  Grifbftonto,  vorrei  più  lofio  le  Ome- 
lie del  Grifofiomo,  che  la  Città  di  Pari- 
gi.  Ocuore,  ò' cuore  veramente  daSavio, 
eh’  c quanto  dir  da  magnanimo , da  fublime, 
da  fantamente  fuperbo  , il  quale  lotto  i 
fuoi  piè  rieri  tutto  il  caduco!  E che1  mai 
poteva  trovarli  in  terra’,  che  afe  lo  ren- 
difTe  lchiavo?  Niente,  nicn:iflìn.o  , mon 
tre  nc  pur  Dio  medefìmo  avrebbe  in  tutti 
i fuoi  gran  tefori  trovato  con  che  appagarlo , 
fe  non  gli  dava  fe  ftcfTo  } E non  vi  ri- 
corda , Uditori , di  quel  gran  giorno , nel 
quale  grato  Gesù  per  ciò , che  Tommafo 
avea  già  ferino  divinamente-  di  lui  nella 
terza  parte  della  Teologica  Somma  , gli 
favellò  dalla  Croce,  e lo  confortò  a chic 
dere  alcuna  grazia , alcun  guiderdone.1  &t- 

n'e-ftripfiju  de  me  Thome  : qu»m  erga  merce- 

dem  htbeiii  ì Che  lece  allora  Tommafo- ? 
Pigliò  forfè  indugio  a deliberare,  arifol- 
vcre?  Anzi  con viviffimo  affetto,  rivolto 
a lui,  NulUm  almm,  rifpofe  , priter  tt 
Domine , nullem,  mrllem.  Voi  folo  chieg 
go,  Signore*  voi  folo  voglio.  E ben’an- 
che  T ebbe  perchè  tra  poco- fu  chiamato 
del  tutto  a vivete  in  Cido  , benché  do 
veffe  lafciar  imperfètta  un’  Opera,  a cui 
molto  meno,  chenon  a quelle  diTiman- 
tes  ò di  Fidia , trovar  potraffi , chi  lenza 
nota  di  temerario  prefuma  por  mai  la 
mano . 

Mi  ora  sì  , ch’io  capifc*  ciò  che  dir 
voglia  : -Denti  mibi  fepitntiem , deio  glo- 
ri em.  Non  vuol  dir;  gloria  follmente  ter- 
rena , che  quello  è nulla  , gloria  cclefte 
vuol  dire,  gloria  celcfte.-  edò  quanto  ec- 
Uditori  , mentre  a noi  coffa  per 
tefiitponianza  di  chi  meritò  fidare  i fuoi 
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pur  ora  u frutto  de’iuoi  iudori , il  premio 
de’ funi  travagli:  e voi,  Uditori,  non  mi 
fiate  altro  arie  - dere  ornai  di  lui , che  v’fio 
c^rtro  i 1 tutto.  Sò , che  alcun  di  yoi  per  vena 
tura  li  fiupirà,  che  di  sì  gtand’  uoirlo  non 
abbia  riferito  , com'  è cofttime  , verun 
miracolo . Ma  a qual  fini  gli  doveva  io 
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autenticar  Ja  fua  fintiti  ? Ma  troppo  tor- 
così  , gli  avrei  fatto  . Perciocché 
;e  inhno  a quJ  Pontefice  ftcfTo,  il  qual* 
ebbe  a canonizzarlo,  feinbrarono  tali  pro- 
ve oziofe,  c fuperflue  ; perchè  le  dovrò 
filmar  io  di  necellitàf  I miracoli  più  co- 
Ipicui  , i quali  negli  anni  ultimi  di  fua 
vita  operò  Tommafo  , fiirono  dlte  mila  Tei- 
coltóri n quanta  quattro  , quanti  fono  gli 
Articoli  contenuti  nella  fua  Somma . Quel- 
li, che  aveva  innanzi  a quefil  operati  , 
eni  può  r accodi  ? Sono  , per  dir  così , fen- 
Zi  numero,  fenica  fine.  Epnre  ancor  tut- 
ti quelli  furono  in  pieno  Conciftoro  chia- 
mati eccclfi  miracoli,  e come  tali  da  Gio- 
vanni Vigefimo  fecondo  lodati,  e magni- 
.atI * volete  voi  dunque,  ch'altri 

miracoli  differenti  da  queftì  io  vada  cer- 
cando? Crcdeteforfe  voi,  eh’ io  non  fap- 
pu  , che  appena  chiufi  , che  Tommafo 
ebbe  gli  occhi,  gliaperfe  fiibito  al  Prior 
del  Convento  , dov  ci  motj  , e da  gran' 
tempo  cicco  ? Che  dieci  furono  i liberati 
perlur  dadofori  orribili?  dieci i curatida 
fiftole  pcftilcnti?  Credete  che  ame  fianuo- 
vo  ’ C,°.’.K  oc'uco  un  fanciullo  in  un  fin- 
me , all  invocar  dì  Tommafo , fi  lenti  fu- 
bito  violentemente  tirar pc' capelli  a riva'? 
Credete  , che  tiri  fiano  ignote  le  febbri, 
benché  mortali , per  lui  Rigate  ? Credete 
chemi  fiano  occulre  le  malie,  benché  ftra- 
n%  '•  ,pcr  ,ui  Proft>olK  •>  Sò  tutto  quefto 
affai  bene,  lo'sò,  lo  sò:  ma  fe  io  di  ciò 
maltri  Santi  farei  gran  «nfa,  in  Tommafo 
il  difpreggio,  ben’ avvedendomi  che  il  mag- 
giorila miracoli  dì  Tommafo,  altro,  adi- 
rai vero,  non  fu  che  Tommafo  fteflb.  Ri 
1 aver  elio  in  poc’ anni  potuto  rivolgere 
tanti  e si  difficili  Autori;  f«  1’  aver  effo 
in  poc* anni  potuto  rifolvere  tante  e sì  in- 
tricate materie:  fu T avere  a difpetto  di 
tante  occupazioni  gravitone , che  foftea- 
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ne»cU'efcrcu.'o  del  pubblico  magilìero,  hi 
l'aver»  dico,  potuto  tuttavia  lctivei 
tanto  , quanto  altri  appena  in  egu.il  tetri 
po  potrebbe  arrivare  a leggere  . Quello 
rion  farebbe  giammai  potuto  accadere  , 
fe  Dio  non  avelie  data  a un  tal  uomo 
vinti  più  che  naturai  e.  Non  ballava  a ciò 
quell' intelletto  sì  acuto,  il  quale  non  Iel- 
le mai  cola , che  non  intenJefle.  Non  ba- 
llava acib  quella  memoria  si  valla,  la  qua- 
le nonappsefe  mai  cofa,  di  cui  fi  dimenti- 
cali!: . Non  ballava  quell.»  capacita  st  prò- 
fonda,  concui  a quattro  ben  veloci  Scritto- 
ti dettar  folcva  in  un  medefimo  tempo 
pon  come-Ccfare  , lettere  familiari , b ra- 
gionamenti politici , ma  fp:  colazioni 
più  ardue  di  quante  mai  pur  neudillero 
portici  del  Pcripato.  Tutto  ciò  , dico  , 
non  ballava,  fe  Dìo  non  confortavagli 
vantaggio  la  mente  con  qualche  lume  limi 
glianteaqucl  della  gloria.  E pero  mentre 
di  Tommafo  io  vi  ho  detti  quella  mattina 
tanto  ampiamente  i maggiori  miracoli  , 
perchè  ricercarne  i minori,  e non  piu  to- 

(lo  pagare  a lui  quel  tributo  , il  quale  e do- 

vuto  a tutte  le  cofe  efimie,  eh' e di  rive- 
rirle, e tacere? 

SECONDA  PARTE. 

SE  tanta  gloria  , conforme  abbiamo 
noi  feorto  nel  gran  Tominafo,  ripor 
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cxctpio  firtmne  Ur  'n.  Dì  gran  travaglio  a 
gl’ interpreti  quello  palio  . Conciolfiuhe 
non  è noto  aver  David  te  commclTe  altre 
iniquità,  e quelle  anche  gravi?  Non  fila- 
fciò  precipitar  dallo  {degno  , allora  che 
incammiuoils  contra  Nabale  ? Non  fi  la- 
sciò pervertire  dlla  ingiultizia , allorachè 
fentenziò  contra  Mifibnfette  ? Non  arrivò 
fino  a prender  degli  Ammoniti  vendette 
tali,  che  parvero,  non  pur  barbare,  mi 
inumane?  Come  dunque  poi  non  venir  lui 
cacciato  d'altro,  che  dell'omicidio  di  U- 
ria?  So  le  diverfe  fpiegazioni  erudite,  che 
qui  li  adducono.  Ma  per  tralafciareoral' 
altre,  vi  balli  quella;  edè  , che  nelle  al- 
trecolpt,  venne  il  snefehino  a cader  per 
fragilità,  per  inconfi  1 orazione  , per  in- 
navveitcnza  : ma  non  così  tuli’ omicidio 
di  Uria  . Nell'  omicidio  di  Uria  impie- 
gò l'ingegno,  e vel‘  impiegò  con  fingola- 
rc  accortezza  , con  fommo  avvilo  • Im- 
pirciocchè  , .no11  fapendo  egli  in  qual 
modo  {cacciar  dal  Mondo  quell’  uoin 
fedele,  in  cui  non  cran  demeriti  da  puni- 
re , ma  ben  sì  virtù  da  promuovete , che 
fe  1*  aftuto  ! Spedì  lui  Hello  con  una 
lettera  Itgillata  a Gioab  , Sovrano  Ge- 
neral dell*  Efercito  , c comandò  > che 
pollo  Uria  nell’  alTalto  alle  prime  file  , 
folle  poi  di  repente  , fu  1 calor  della 
zuffa  , lafciato  in  gioia  , clic  vi  dovclTc 


fe  , che  mandò  a confortare  però  Gio- 
abbe,  cd  a rincorarlo,  quali  in  difallro  , 
non  meno  difav  ventinolo  , che  deplo- 
rabile , c non  meno  inaipettato  , che 
crudo  . Qual  maraviglia  è però  , fe  di 
un  tal  delitto  fi  tenne  polcia  da  Dio 
conto  sì  fcvcro  ? Qui  dunque  Davidde 
impiega  il  luo  vivo  ingegno  ? qui  ftu- 
dia  ? qui  fi  adopera  ? qui  fi  _ affina  ? a 
peccar  più  fcaltritamcnte  ? Aimc  , che 
quella  feonofeeuza  non  è da  foftrir  con 
pace Tal  fu  il  fentimento  del  gran  Pre- 
lato Paolino  : il  quale  oh  quanto  fa- 
viamente  pa-l?<  , quando  però  fcrillc  , 
che  Qrimincfiut  pecctuum  *x cogitare  » 
auAm  furti  il  peccare  è fempre  un  gran 
male,  ciò  non  ha  dubbio.  Ma  l'aguzzare 
f ingegno  affin  di  arrivare  a peccar  più 
prolper amcntc , l'elTer  lagace  in  peccare, 
alluto  in  peccare,  maliziolo  in  peccare, 
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confufione  di  quei  mefchjni , i quali  lono 
da  tale  ofieqtiio  sì  lungi  , che  giungono 
anzi  a fervutene  contra  Dio?  E pure  c co- 
si. Contra  Dio,  contra  Dio  fin  alcuni  ar- 
rivano a rivoltar  quell'ingegno,  che  loro 
fu  sì  cortefementc  una  volta  da  Dio  dona, 
to:  e però,  le  d'cflb  fi  vagliano,  quello 
è folo,  per  condur  meglio  a linei  loro  di- 
fegni,  quantunque  rei,  per  atterrare  r lo- 
ro «noli  nelle  cotti,  per  avvanzare  r loro 
rivali  ne  talami , per  sfogare  con  elito  piu 
feliccegnilor  paflionc.  Snpitntei  junt , co- 
s,  |tpgpf,  in  Geremia,  Sxpitnt"  fune , ut 
f, tiene  rr.nl et.  Chi  potrà  per  tanto  {piega- 
re > che  gran  fupplizio  non  dovranno  gli 
audaci  temer  dal  Cielo?  _ . . 

Volendo  già  il  farro  Illorico  Regio  lo- 
dar Davidde,  dille  ch'egli  in  tutto  aveva 
fempre  fedélmente  adempito  il  voler  divi- 
no , lenza  mai  puntodeviar  da’  fuoi  ordini , 
* rompere  i flioi  divieti , falvo  che  Delia 
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XIT.  E pure  quanti  fi  truovano,  che  non  pa-  perdizione  » fe  di  vantaggio  non  mortr*- 
*hi  d impiegar  l'ingegno  in  peccare,  tut-  no  la  più  corta.  Oh  che  giudizio  tre- 
to  parimente  lo  lpendono  in  far  pecca-  mendo  converrà  che  lo vr alti  a quelli  in* 
re!  E però  ora  teflon  canzoni  d’impurità,  felici  ! oh  che  dannazione  ! oh  che  pe. 
ora  fcrivono fatire  di  maldicenza,  ed  ora  rial  oh  che  gran  vendetta  1 Ma  io  che 
fatti  quali  anelici  pubblici  di  veleno  , parlo  in  una  Città  , fede  è vero  di  be- 
fpargono  in  ogni  parte  dogmi  pcrveriì  , gli  ingegni,  ina  tutti  pii,  non  debbo  in 
dettami  pernicioli,  dottrine  infide  : a chi  ciò  più  diffondermi  inutilmente  . Più 
divifano  frodi,  con  cui  più  accortamente  torto  hò  da  rallegrarmi  , perchè  di  ma» 
el pugnar  1*  altrui  verecondia,  a chi  ca-  do  lì  Ira  qui  -nastrilo  in  ciafcuno  d’  elfi 
villi  , onde  vìncere  liti  ingiufte  » a chi  lo  fpirito  di  Tommafo,  che  da  Dio  tute 
raggiri,  onde  tare  acquilli  vietati > nèlon  ti  debbano  fperar  gloria  , non  afpettar 
contenti  mortrate;  ad  altri  la  via  della  confulione. 

• • f • ■ t * ,*  • . C »'")  . , 

IL  SANTO 

• % , \ 

•'  In  Coite.  , 

PANE  GJI  RICO 

I 

IN  ONORE'  DI 

SANTO  ANSELMO, 

VESCOVO  DI  LUCCA  , E PROTET- 

TOR  DI  MANTOVA- 


Detto  in  Mantova.  .V  , 

i . t > ♦ ..  . t , ; 

Fuit  cum  Trincipibus  populi , & fecit  jnflitias  Domini . Deuter.  33.  2U 

iv-A . -»jJ  He  fornirla  Ira  Ja  Cr  ili  lana  ti  pigli  errore;  ed  è nell' immaginare,  clic 

taviezza  nell’  sdegnare  a quelli  Santi  fiati  folo  dati  alle  Città  per 
'AFfcSpS  quallilia  Città  qualene  San-  ditela  : là  dove  io  reputo  , che  fieno 
• » *uo  particolare  , fuo  dati  non  meno  ancor  per  efempio  ? oil- 

proprio  , a cui  faccia  fo-  de  liccome  guidamente  fi  chiamano  Pro- 
Icnni  onori  , non  è cola  , rettori,  cosi  con  titolo  molto  più  glorio- 
che  porta  cadere  in  dubbio.  La  divo-  fo,  fi  dovrebbono  forfè  chiamar  Prototipi, 
zione  degli  uomini  è un  fiumicello  ; Ma  fe  ciò  fenibra  tanto  limile  al  vero,  da 

fiù  che  fi  divide,  in  portare  a molti  tri-  che  diremo  erter  poi  nato  , che  a te  fia 
uto,  più  fi  debilita;  ficchè  và  in  fine  a toccato,  ò Mantova  , fegnalatamente  un* 
fmarrirfi.  Unita  in  oflequio  d’uno  , è af  Anfelmo  , cioè  quel  Sacro  Prelato  , il 
fai  più  fenfibile:  e così  pare,  che  fia  quel  qual  nel  fecolo  primo  fopra  il  millcfimo. 
Santo  tenuto  a gradirla  più,  e che  i tuoi  non  folo  ornò  col  fuo  valore  la  Chie- 
di voti  portano  però  tutti  a lui  , nelle  fa,  ma  la  foftenne?  Crediamo  noi  , che 
loro  angurtie  , e più  confidentemente  ri-  quelle  cofc  fuccedano  fan  za  fu  hi  imi  (li  ini 
correre  , e più  convenevolmente  racco-  fini  di  Provvidenza , benché  non  Tempre 
mandarli.  Solo  in  una  cofa  temo  io,  che  oflervati  ? Dirò  chiaro  il  mio  ferità incn- 
t »»eyr iti  iti  P.  Sederi.  M UJ  "tO. 
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to.  Molti  fono  quei  pregi,  che  feruta  dillo-  forti . F.'  facile,  quando  fi  fervi  l’emprc  a un 
bio  hanno  tcnduca  illullriflìma  a tutto  il  Principe  JldTo  , oflervarne  T inclinazione  , 
Mondo  quella  reggia  Citta  : la  fortezza  e a poco  a poco  guadagnartelo  in  modo, 
del  fi;o , la  fertilità  del  titolo,  la  ricche  z-  che  la  perfona  anche  rendalo  afe  fogge  tto; 
za  del  traffico  , la  gloria  delle  Armi,  la  eresinoli  tema,  nèpurein  Corte,  di  dire 
grandezza  delle  Accademie,  la  Signoria  laverità,  di  condannare  il  vizio,  di  com- 
dello  Stato:  ma  molto  più,  fe  qui  non  er-  mcndar  la  virtù,  di  non  fi  dipartire  nelle 
ra  il  mio  credere ,_  la  Nobiltà  della  Coite,  opere  mai  da  ciò,  ch'è  conforme  al  giu- 
Qinfta  mantenutati  Tempre  con  ampio  gri-  fio.  Ma  non  così  quando  poi  non  abbiali 
do  di  fplcndore,  di  feguito,  di  faviczza,  a fare  con  un  mede-fimo  Principe,  ma  con 
ha  potuto  inlino  allettare  da’ loro  più  ec-  molti,  rum  Principiai . All'ora  oh  quarto 
celli  troni  1’ Aquile  Augullc  a tener  qui  , ricfce  più  malagevole  il  mantenere  pref. 
quali  (labile,  un  loro  nido;  con  fictirezza  fo  ciafcuno  egualmente  jafiitiai  Domini, 
di  non  contravvenire  in  ciò  punto  a quel-  ed  il  fapcre,  per  dir  cosi , navigare  con 
la  loro  grande  indole  generala  , ch’è  di  timone  Tempre  diritto,  a qualunque  ven- 
non  volerlo  mai  mettere  fe  non  fopra  le  to  ! E pur  mirate  come  Ante-Imo  con  tut- 
fomme  Altezze  . Or  pollo  ciò  , qual  ti  fi  diportò.  Il  primo  Principe,  con  cui 
Santo  fi  potea  fingere  più  addattato  ad  una  Tappiamo  , ch’egli  avclTe  a trattare  , fu. 
Città  di  si  magnifica  Corte,  di  quel  che  uno  alni  fupra  tutti  gli  altri  carilfimo,  con- 
ila flato  Anfelmo,  cioè  uno,  a cui  tanto  giumirfìmo,  intrinflch: filino , fu  fuo  Zio, 
bene  riufeì  appunto  di  renderli  SANTO  tu  Aleffandro  Secondo  , Sommo  Poncefi- 
JN  CORTE?  E' la  Corte  riputata  da  moj-  ce.  ( Ch  Anfrtmo  foffie  Nipote  di  Aleffian- 
ti  quali  un  vivo  ritiatto  del  lago  Asfalti-  Uro  II.  detto  prima  Anfelmo ' ancor’  ejfo , fi 
te  , dove  il  Giordano  medefiino  appena  ha  da  uno  antico  Codice  delia  -Cai  udrai  di 
v’entra  , che  perde  ogni  fuo  candore  . Lucca,  addotto  dall’  t'udinffimc  Fiorentino 
Non  pare  ad  cfli  poflìbile  mantenere  qui-  nella  vita  della  Conteffa  Matilda  , donde 
vi  illibata  la  purità,  lafincerità,  lafchiet-  parimente  fi  ha  che  fojfe  Nobile  Milanefe: 
tezza,  la  rettitudine,  la  pietà;  ed  hanno  ma  ciò  fi  raccoglie  ancora  dagli  ani  di S. 
per  uno  fchcrzo , qual’ orli  dice,  che  con-  Anfelmo  , ferini  ila  un  fuo  Verte  E.  e 
vien'anzi  pigliare  efempiò da’ pelei  i qua-  dati  in  Iute  pienamente  da  Fra  Luca  /'Ta- 
li vivono  Tempre  tra  1’  acque  amare,  nèpe-  dingo,  d‘  onde  abbiamo  fedelmente  cavate 
io  mai  punto  contraggono  di  amarezza  . il  più,  ohe  diraffi  . Or  pretto  a quello  , 
Orsù  dunque.  Ecco  un  Santo  ,‘che  vide  che  cercò  ? di  avvanzarfi  ? di  avvantag- 
in  Corte  : fuit  rum  Principiati  pofuli  , giarfi  ? Ognuno  avrebbe  creduto  , che 
così  di  Anfelmo  giuftamentc  dirò  , con  com’  è ufo  , dovellc  Anfelmo  incorna- 
le parole,  che Mosè  moribondo ditte,  tan-  nenie’  anelare  al  Cardinalato  . Era  egli 
ti  iccolifono,  a gioii  a di  Gaddc  , fuit  tnm  già  di  protettone  Eccleluflica , d’ingegno 
Prìncipi/ hi  pepali , ma  per  quello  non  fu  eccello,  d’  intelligenza  eminente  ; nè  di 
egli  Sjnto?  Santo  elìmio?  Santo  emincn-  ficuro  aveva  nel  luo  Secolo  molti  , che 
Te?  Sì  che  egli  fu,  più  di  ciò,  che  forfè  l’agguagliaficro  in  qualunque  letteratura, 
altri  fappia,  fuit  cnm  prènci pibui  pepali,  non  pure  umana,  ma  di  Scritture  facre  , 
tr  ferii  juftinai  Domini.  Quello  c l’og-  da  lui  tenute  quali  tutte  a memoria  , di 
getro  , al  quale  in  qui  (lo  mio  folennc  Controvcrfic  , di  Canoni  , di  Conci!;  . 
dilcorfo  io  dirizzerà  tutti  i dardi  , per  Qual  dubbio  adunque,  ch’egli ajucito  dal 
t fiere  più  ficuro  di  dar  nel  legno  , voi  favor  della  nafeita,  poteva  ambire  di  af- 
fittatevi l’ attenzione.  filiere  ad  Aleflandro  ne] primi  leggi  ; già 

E vaglia  il  veio  , come  non  potremo  che  non  di  rado  un  Pontificio  Nipote,  ben- 
noi  dire  con  ficurczza  , che  il  noftro  An-  chè  men’  addottrinato,  benché  men'  abi- 
felmo  fuit  cum  principila/  pepali  ? Ncflùn  le,  par  die  fenza  quello  pretendalo  di  ra- 
credafi  , ch'egli  dimorafic  con  elfi  , ma  gioire,  ed  è riputato  modello,  fe  non  vi 
folamtnte,  qual'  Otpitc  , di  palleggio  .•  anlìofo  ad  incontrare  la  porpora  , nu 
Signori  nò:  fuit  tum  principiai,  fuit  . l’afpctta.  Con  tutto  ciò  (late  ad  udire  . 
Quello  fu  quafTdiflì  l' unico  aliare,  ch’egli  Sotto  un  Pontificato  domelìico  di  undici 
ebbi-  in  tetra  , convcrfarc  con  Principi  , anni  , attefe  sì  bene  Anfelmo  indefeifa- 
configliar  Principi  , trattare  intimamente  mente  a meritar  tanto  onore,  ma  (come 
con  Principi,  e quegli  ancora,  ho  quan-  fi  dee  dire  a decorrere  fedelmente,  e fon- 
to  divelli!  ptofani,  (acri,  piccoli,  lom  datamente,  mai  non  lo  venne  a ricevere: 
i Ini;  buoni,  cattivi;  di  tutte  appunto  le  Alcuni  moderni,  a Jaah  abbiamo  altro- 
ve 
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<tt  facilmente  prefìtta  felle  , annoverano 
Sente  Anfelmo  tr • Cardinali  , erteti  da 
A'rff andrò  li.  me  intende  poi  ci  film  pefii 
con  gran  diligenza  » ricercarne  la  verità  , 
haèbiarro  trovato  , che  nè  gli  Antichi  da 
ter»  addotti  ciò  afermano , nè  d‘  altronde  fe 
ne  può  togliere  pruova  , che  punto  vagita. 
Sicché , 0 Santo  Anfelmo  non  fu  mai  Cardi- 
nale > il  che  è molto  più  verifimite  , o fi 
fu  , fu  fole  creato  fu  l' ultimo  da  Gregorio . 
Solo  <ji  certo  fi  ha,  che  dal  Z:o,  già  vi- 
cino a morte*  fi  contentò  dicrcditarc  un 
nobile  Vefcovado  , e fu  quel  di  Lucca  • 
Ma  che?  Quando  Anfelmo  peto,  fpedito 
ad  Enrico  Redi  Germania*  fi  vidde  llret- 
to  a dover  pigliare  l' invcrtitura  di  una  di- 
gnità fagrofanta  , qual’ era  quella,  da  ma- 
ni Laiche,  da  quelle  le  patenti,  da  que- 
lle il  pallorale,  da  quarte  1’  anello  j ripu 
tò  quello  un*  abulo  sì  difdiccvolc  , che, 
lenza  punto  temer  Io  ldegno  Reale  , lo 
li  provò , lo  riprefe;  e rifiutate  le  inf.gne 
fi  contentò  df  non  fi  riportare  altro  fteo 
di  più  (limabile,  chela  fua  privata  fortu- 
na, Oh  cuore  veramente  difpofto  a man- 
tenete con  Piincipi  d'ogni  forre  Juflitias 
Uomini  \ Oh  atto  maravigliofo  ! Oh  atto 
magnanimo  ! Chi  non  sà  qual  Btftia  tto- 
lidamcnte  feroce  forte  un*  Enrico , non  può 
mai  prezzare  un  tal’ atto.  Eraallora  que 
Hi  ancor  nuovo  nel  Principato , e però  tan- 
to più  vivamente  gelofo  de’  fuoi  diritti  ; 
immaginatevi  come  fremè  , come  fulmi- 
nò , come  dollefi  di  rimanere  da  un  Sa- 
ccnlore  negletto  a tanto  alto  fegno  . E 
pure  Anfchro,  nulla  però  sbigottito  , lo 
lafciò  fulminare,  lo  lafciò  fremere  > e li 
partì . 

Jff,  Ma  ohimè  , che  veggo  ? Convicn  che 
dopo  aver  fatto  un'  atto  sì  bello,  venifie 
Anicino  , non  ancora  ben'  avveduto  nel- 
la virtù,  ad  infuperbire  , a invanirfene  . 
Perchè  ritruovo , che  tra  non  molto  r ab 
bar.donato  dalla  Grazia  cele  Ile,  ccdè,  ca- 
de, perde  il  luo  ptimo  vigore,  e confra 
la  volontà  di  Gregorio  Settimo  * fucce- 
duto  in  quei  giorni  al  motto  Alertandro, 
ricevè  di  mano  del  Re  quella  invcrtitura, 
che  prima  avea  ricufaia  con  tanta  gloria  : 
CcHtnfitnem  prttedit  fuperbia  ( Così  per 
nortro  avvertimento  fia  ferino  là  ne’ Pro 
Vcrbj  ) Orante  ruinam  exaltatur  fpiritut. 

Qual’  or  fi  sà  la  Caduta  di  qualche  San 
fo,  e non  ne  apparilo:  ragione*  ahnen  più 
particolare  * almeno  pur  prolTiina  , fi 
aferiva  pure  a qualche  fpirito  occulto 
di  prelunzionc  , il  quale  gli  abbia  data 
in  {pinta.  Anzi  quella  n'è  fempre  mai  la 


cagion  più  vera . Non  vedete  voi  quanti 
Fiumi  vanno  ognor  furibondi  a tuffarli  io 
Mare?  Vi  và  di  quà  il  Danubio*  di  là  il 
Rodano,  di  là  il  Reno,  di  là  il  Borirtene, 

Par  propriamente,  che  congiunti  gli  cor- 
rano a portar  guerra  : nè  però  il  Mare 
perturbali'  a i Toro  aflalti  ,•  Uà  nel  fuo 
letto  , (là  placato  , (là  placido  non  re - 
dundat.  Ma  che?  Non  prima  poi  v’entra 
un  vento  intellino  ad  agitarlo  nel  fondo , 
che  tutto  a un  tratto  fi  fconcerta  , fi  al- 
tera , fi  fcoinpone  , non  è più  quello  ; 
già  lo  vedete  tentare  in  fin  di  trascorrere 
quei  confini,  che  gli  furono  untc.npn  da 
Dio  preferirti.  Così  è di  noi.  Non  fono 
i Fiumi  di  tante  tribolazioni,  di  tanti  tra- 
vagli , quei  che  così  fp.'rto  ci  finno  pre- 
vaticare:  Nò,  replica  i'  Eccleliallico  E Capi  lai;- 
per  lopm  qualcnelp.nto  li  alterezza  : Ini- 
tium  omnìs  peccati  fuperbia  ejl  . Comun- 
que forte . Certo  è , clic  Anfelmo  , rac- 
coltoli in  fc  medelimo  * fi  vergognò  poi 
di  modo  di  aver  mancato  dalla  lua  prima 
cortanza*  che  voltate  a[  M >ndo  le  (palle, 
fi  andò  a racchiudere  nel  Mon alierò  au- 
fleriifimo  di  Clugni , e quivi  tra  digiuni, 
tra  ceneri  , tra  cilicj  fi  mife  a piagnere 
amaramente  il  fuo  fallo  * che  fri  , non 
niego,  grave  sì , ma  fu  l'unico.  Oh  trac- 
ce di  Provvidenza  a noi  troppo  artrufe  !' 

Suole  Iddio  ne’  fuoi  Servi,  ancor’ più  di- 
letti , permettere  non  di  rado  qualche  ca- 
duta , perchè  da  quella  poi  forgano  con 
più  lena  a ripigliare  il  loro  corlo  . Però 
Gregorio  di  ciò  ficuro,  che  fece?  Mandò' 
ben  torto  con  lemma  follecitudine  a rapi  • 
re  Arrichito  dal  Chioftro  , lo  rimile  in  cam- 
po, lo  accalorò,  loanimò,  edi  lui  l'opra 
tutti  pigliò  a valerli  per  abbattere  tanti 
molici,  di  Eretici,  di  Scamatici  , di  Si- 
moniaci , che  già  trionfanti  infettavano1 
1’  Univerfo . Non  fi  può  credere  quanto 
Anfelmo  penalTe  ad  ufcrrdalla  Solitudine. 
Finalmente  * rinunziate  in  mano'  al  Pon- 
tefice quelle  infegne  , che  avea  ricevute 
da  Enrico  * novellamente  dal  Pontefice 
Hello  le  ricevè:  e cosi  prendendo  impla- 
cabilmente a combattere  per  la  Chiefa , a 
combattere  con  la  predicazione,  a combat- 
tere con  la  penna,  che  vi  credete  ? Che, 
come  i più  foglion  fare , rivoltaffe  egli  fubi- 

0 le  fue  armi  contra  la  turba  più  vile? 

Le  rivoltò  contro  di  quei,  chefpiccavano 

tra  la  turba,  Surge,  contende  judicio  advtr-  Cip.  C»  j» 
lùm  Morirei , quello  fu  l’ordine,  che  Dio 
giìdicdc  a Michea,  quando  lo  [pedi  qual’ 
animato  fuo  fulmine  .-  urtare  i Grandi  * 

1 Nobili  di  Sionne  , i Nobili  di  Santa- 

Mm  » ria. 
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ria  . E fjucfto  appunto  fu  ciò  che  A n- . la  un  Baronio,  Scrittor  sì  retto  ) ìpfe  Gu- 
idino elegliì  con  egual  coraggio  . Andar  perso  fuit  m omnibus  etrtaminibus  man  US 
le  a leggete  le  vigorofìrtìme  opere  da  dexttra.  Immaginatevi  ora  , che  gran  fa-  B'1 
Uà  fcrittc  4 Vedrete  quivi  feriti  ferri pr e tiche  dovette  durare  Anfelmo  unito  a 
coloro  , che  gli  potevano  mettere  più  Gregorio  . Se  a Gregorio  avefs'  egli  co- 
fpav#nto,  feriti  Prelati  , feriti  Principi  , \ si  fervito  in  una  fola  di  tante  orrende 
feriti  Regnatori  fovrani  , feriti  in  una  battaglie,  quanto  tuttavia  farebbegli  con- 
parola  , non  tanto  gli  Empj  , quanto  i venuto  dar  femprc  in  moto,  adoperar/?. 
Protettori  orgoglio!!  della  Empietà  : nè  ajutar/ìl  Orche  fudunque,  mentre  ilfcr- 
fol  feriti,  ma  feriti  anco  a morte.’  Pove*  vi,  non  pure  in  una  , ma  in  tutte:  nelle 
ra  Chitfa!  Se  Ut  mai  fccolo  , in  cui  po-  pubbliche  , nelle  private  ; nelle  fortuna- 
telic  umanamente  parere  vicina  a perder-  te  , nelle  contrarie  > nelle  foren/i , nelle 
fi,  fu  quello,  che  allor  correa  . Ribella-  campali:  nelle  fìnodali,  nelle  lcolaftiche; 
teli  all'ora  il  Cridianefìmo  , poco  meno  in  omnibus  . Moltiflìmi  fenza  dubbio  fo- 
che tutto,  dal  luo  fupremo  Pallore  , che  no  odoro,  che ammeflì  in  Corte,  brama, 
pur’cra  un’ nomo  di  vitto,  di  fontina  fan-  no  di  fcrvirc  ancor’ eili  di  delira  al  Lfrìn» 
tit.ì  , di  foinma  faviezza  , un  Gregorio  cipc:  Ma  in  qual  forte  di  operazioni  i Nel 
Settimo,  non  ad  altro  anelava,  che  a po-  legnare  i chirografi  a i fuppf  canti  , nell* 
ter  vivere  dilciolto  già  da  ogni  legge  . accogliere  i regali  , nell’  amminitlrare  le 
Sprezzati  Concilii,  fprczzati  Canoni , vi-  rendite  . Non  già  cosi  nell"  incontrare  i 
lipel’e  Cenftirc  . ì Benefizi  Ecclefiaflici  cimeny. più  duaflrofi  . Quedo  non  è,  fc 
fatti  fervi  alle  Podclià  fecolari,  e da  lor  non  di  chi  Ila  rum  Prìnciptbus  reputi , 
venduti  all*  incanto  . Promolfi  difenii  , ma  non  vi  ftà  per  vcnin  proprio  intcref- 
ptrfegnicati  divori.  Il  celibato  derifo  co-  le,  vi  fi»  folo  affili  di  promuovere,  con 
me  virtù  da  lafciarft  fol  tanto  oflerv.ire  a tanto  maggior  vantaggio  , ò maggior  vi- 
gli Angioli.  Cambiati  i Chioflri  in  com-  gore,  /ufi  ititi  nomini . jy. 

briccole,  IcChiefe  in  chinili,  i fieri  Mo-  Ma  come?  direte  voi  . Non  c certiflì- 
nafterj  di  Vergini  in  lupanari.  I Sacerdo-  mo  , clic  chi  in  quel  Secolo  sì  turbolen- 
ti  , non  più  , rom' anzi , Concubinarj  , to,  pur' ora  da  noi  deferitto , follarne  il  Antico  re 
ma  Spofi  , prtlumerc  fenza  freno  di  far  Pontefice,  Indenne  il  Pontificato  , fit  la1* 
paleggio  dal  talamo  all’ altare,  dall'altare  si  celebre  Principila  Matilda  ? Ella  fu 
al  talamo . Radunati  in  più  parti  Conci-  quell'  Amaz.one  di  Gesù  , che  per  dimo- 
iiaboli  infernali  di  Vefcovi  , di  Primati,  Arare,  non  edere  all'amore  verfo  lui  rite- 
di Patriarchi , eqtiivi  .1  pubblica  vocefco-  gni  badevoli,  òl  fedo  delicato,  ò'I  farv 
municato  il  Gran  Vicario  di  Crido  , de-  gue  domcdico,  fi  armò  fin  contra  l'idef- 
gradato,  depodo  . Eletto  a onta  di  lui  , fo  Re  fuo  Cugino  perfecutore  implacabi- 
quafi  nuovo  Papa  , uno  fctllerato  Arci-  le  di  Gregorio  : arrolò  foldatefche  , ac- 
Vefcnvo,  uomo  furiofo,  fpetgiuro  , fan-  campò  fquadroni  , e copertoli  il  petto  , 
guinolento,  e a vivaforza  collocato  qual’  benché  sì  molle,  di  crudo  accia/o,  com- 
Idolo  in  Vaticano,  li  Pontefice  vero  af-  parve  nuova  Debora  inteda  ai  poderofif- 
laltato  nell’atto  di  celebrare  l'alriffiitio  Sa-  fimicfcrciti  da  lei  retti:  afialtò  i ribelli, 
critizio,  la  notte  dtUadel  Sacrofamo  Na-  gli  rifofpinfe.,  gli  ruppe,  gli  sbaragliò;  e 
tale  , e ftrafeinato  in  carcere  , e dretto  quante  volte  fi  cimentò,  tante  vinfe  . E 
in  ceppi:  rivoluzioni  impetuofe  di  popò-  come  dunque  vuol  darli  altrui  quella  gio- 
ii» laiigue,  dragi  , farcheggiamenti  , ro-  ria,  eh' una  Matilda  con  opere  tanto  bel- 
vine;  sì  che  eflendo  la  Cliicfa  per  forum  ' le  fi  inerito  ? Che  volete  a quedo,,  T Iji- 
OrWm,  comedcploravafi  allora , contuUt-  ' tori  , ch’io  vi  rifponda  ? Che  quanto 
sa,  confuCa,  & indi  ver  fai  pnnts  dìfeiffa,  avere  di  sì  gran  Donna  qui  detto  , fia 
parca,  che  qual  nave  lacera  , non  potef-  punto. fallo.1  E’ il  vero,  è il  vero  . Solo 
fe  far  sì  di- non  ire  a fondo.  E pure  un  io  mi  dolgo,  che  fiati  dati  sì  parchi  noi 
Gregotio  Settimo  la  fctlvò  vittoriosa  fra!  commendarla . E perchè  non  avete  a gran 
tanti  afhlti,  e fi  fc  più  volte  venire  ine-  ragione  anche  aggiunto  , che  trovando/t 
mici  ai  piedi,  egli  fpaventb,  egli  fcon-  ella  ditutra  qu  fi  l' Italia  Signora  Eccella, 
fide,  tanto  a tutti  lor  fu  fatale  quella  fua  non  per  altro  ebbe  care  leluc  ricchezze,, 
fòrtiffima  dedra,  che  gli  ferii  Ma  chi  fit  che  per  facrificule  in  oflequio  del  Va- 
queffa  fua  dedra  > chi  fu  ? chi  fu  ? Non  ticano  ? Sarei*  ferfe  foli  voi  a non  fa- 
lla chi  ardifea  di  dubitarne:  fu  Anfelmo:  pere  le  donazioni  magnifiche  chea  lui  fe- 
Àpji  Gregorio  fuit  (udite  come  di  lui  favcl-  ' ce , nonl’ol  di  pronto  danaro,  ma  ancora 

eli. 
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dì  Cartel!»  » ancor  di  Città  , finche  con  tildi  in  cura  (otto  Alertandro  , quando 
iterare  fcritture  Io  cortitui  finalmente  fu*  era  quella  nel  fior  di  fua  giov 'matura  ? 
grand*  Erede  ì Dovevate  dire  , che  tutti  ma  per  fuggirtene  al  Chioftro  1‘ avea  la-  r/tlT 

i Cattolici  perfeguitati  trovavano  predo  feiata  , già  non  meno  afibdata  nella  vir-  di  uniWi, 
lei  ficuro  rifugio:  chealei  concorrevano , cù > che  adulta  negli  anni.  Di  poi,  rapi- 
quafi  alor  pubblica  Madre,  -i  Vefcovi  c fi-  to  che  dal  Chiortro  egli  fu  , gli  conven- 
Itati,  ci  Monaci  difpcrii,  ei  Mendici  de-  ne  di  nuovo  tornare  a reggerla  , per  or- 
relitti, e i Popoli  facclieggiati  , e che  , dine  diGregorio:  nè  più  darlTa  fi  dipar- 
benchè  forte r tanti,  non  mai  però  la  feor-  ti,  fc.non  ove,  predo  a tre  luftri  , egli 
gevano  meno  amante  verfociafcuno . Ti-  fu  dalla  terra  chiamato  al  Cielo.  Fieme- 
midiflìmi  lodatori  ! Sò  che  a lei  fate  un  vano  tutti  i trilli  di  un  tal  Cuflodc  dato 
bell'  onore  in  pallarc  fotto  filenzio  , che  alla  nobile  Donna  ; e a guiia  di  canti  Lu- 
per  ridurre  i fedoni  alla  vera  via,  non  la-  pi,  urlando  , ululando  , glielo  avrtbbo- 
feiava  artifizio , che  non  tentarti::  chiama-  no  in  ogni  moJo  voluto  fiaccar  d’  attor- 
va vpci fuadtva , pregava  ,difpcnfava  favo-  no.  Ma  tanto  più  vicino  a lei  lo  brama, 
ri  , donava  feudi;  ecosì  dava  a divedere  vano  tutti  .i  buoni  , ben*  intendendo  , che 
anche  quanto  dimala  voglia  adoperarti:  il  levare  Anfclmo  a Matilda  farebbe  flato  le- 
fcrro  contra  i protervi  , mentre  a rigua-  vare  appunto  al  Paradi  io  Tertefire  il  fuo 
dagnarli  fi  folca  prima  tanto  valer  dell*  Cherubino  , -fé  non  più  rollo  alla  nave 
oro-  Che  fe  ciò  non  v*  era  si  noto  , vi  il  Piloro  , alla  vite  il  Pioppo  , c qtufi 
forte  almeno  contentati  d’ cfprimere,  com'  al  Sole  l'Intelligenza  a (lift  ente,  o ftlucm 
ella  fra  tante  gravillìme  infrazioni,  nien-  Ulm»  ( così  efclamò  quello  Scrittotc  più 
te  men  ricordevole  di  fc  fi  erta,  con  pari  fedele,  che  culto , acuì  dobbiamo  princi- 
flud  io  giornalmente  attendeva  a]  profitto  palmcnte  memorie  così  vernile  ) o fio-  vegt:  nen 
proprio,  ora  macerando  il  fuo  corpo,  ora  iicem  iliam , xui  tam  provi  due  ftmptr  affi-  ai  .Ai,r«iz 
raffrenando  i luoi  fenfi  , ora  raccogliendo  ritta t Podagcguj , non  eamquam  homo  qnr/i-  <0?nc,<- 
il  fuo  fpirito  , finché  finalmente  arrivata  ttt , Jed  ut  magni  confi  hi  Ange  lui . Ulapo- 
con  rara  fotte  a fare  tra  gli  allori  medefi-  teftatem  exereebat  , i/U  regelnt,  il!*  proto- 
ini  Marziali  fiorire  i gigli,  gli  portò  fem-  ptum  dedie , iti  e confi  ham  , exctllehat  t*. 
pie  illefi  fino  alla  tomba  ,Spofa  , c Ve-  min  ilio  in  omnibui.  Quindi  non  fu  mai, 
dova  , si  , irta  fcrnpre  anche  Vergine  . che  vinto  Anfelmo , ò da  flanchczza  , ò 
Tutto  quello,  e più  , potevate  di  certo  da  turbjziom  , ò da  tedio  1'  abbandonaf- 
aggiungire  a gloria  di  una  Matilda  . Ma  fe  : nè  follmente  1*  era  folleciro  allato  , 
ciò  chcpruova?  E*  altro  alla  fine  ciò,  che  quando  quafi  tutte  le  notti  le  concedeva 
aggrandire  Anfelmo,  che  arringar  per  An-  nel  maggior  filenzio  di  lotgcrc  a lodar 
felino  , che  confermare  quanto  fopra  io  Dio,  ma  allato  ne*  Configli  , allato  nelle 
vi  dilli  in  onor  di  Anfelmo  ?_Si  si,  che  Caule,  allato  f:a  i Tribunali,  e quel  ch‘ 
un*  Aniuiaeccclfa,  qual  fu  Matilda,  òpcr  c più  , fino  allato  tra  le  battaglie  . F.  quarv 
glir  meglio  qual'  è,  gode  fommamentc  or  te  volte  fepp’cgli  in  quelle  , con  la  fua 
dal  Cielo,  ch'io  qui  procedi , che  Anfel-  mano  , anche  renderli  vincitrice  ? Si 
ino  fu  quel  luo  Angelo  di  coniglio,  che  erano  un  dì  molli  ad  irrigazione  di  Ar- 
nfliftcnJole  in  tanti  diverfi  affari , la  rego-  rigo  contra  Matilda  i popoli  quali  tut- 
lò-,  c con  paterno  allevamento  , c Con  ti  di  Lombardia,  divenuti  infami  Scifma- 
provvide  ammonizioni,  la  ftabili  femprc  tici  : e coll  iruito  un'efcrcito  formidabile, 
più  nella  divozione  verfo  la  Cui  e fa  di  già  ne  volavano  ad  allattarla  firriofi  fu  '] 

Criflo-  Ognuno  giudichi  dunque,  fe  però  proprio  trono,  non  d. (fidando  di  poter 
debbano  le  opere  da  lui  fatte  in  prò  della  tutto  orribilmente  anche  mettere  a fer- 
Chiefa  fiefla,  feemar  di  pregio  . Anzi  a ro,  e a fuoco  . La  follevazione  improvw 
ine  parrebbe , Uditori , che  quanti  efalta-  vita  non  avea  dato  a’  Cattolici  vcmn* 
no  fa  pietà  di  Matilda,  la  liberalità  , la  agio  di  antivederla  ; che  però  non  ritro- 
fede , il  fervore,  la  purità  ; dovribbono  vatidofi  pronte  le  Soldatefchc  , bi fognò 
immitare^gli  antichi  Atenicfi,  i quali  mai  porre  inficine  qual  fi  potè,  piccola  mano 
non. facr incavano  a Tcfco,  lornuovo  Nn-  di  gente,  turbata,  tiiiida,  c poco  men, 
hiar.  in  me,  che  non  averterò  facrificato  prima  eh'  io  non  dirti  turni:  lutante.  O Dio!  Qual 
Thcfiur.  fcmpre  a qllci  Savio  , chiamato  Conni-  argine  potrà  però  mai  contrapporli  a1!» 

da  , ch'era  a lui  fiato  Regolatore  atten-  piena  , che  altamente  innondando  per  le 
V.  iWIimo  de‘co(himi.  campagne,  minaccia  drag  / quale  oppo- 

Aveva  Anfelmo  ricevuta  dapprima  Ma-  fiziont  quale  oftacolo i Sapete  qu  Jc  t la 
Panegirici  dot  P.  Signori . . M m g be- 
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benedizione  di  Anfclmo.  Non  prima  quei  ma  del  Governo  ( che  lenza  d’  eie 
sì  pochi  Fedeli , con  la  riverenza  dovuta  non  pub  non  edere  , e ingloriofo  , e 
a quell' uomo  fanto,  la  riceverono,  che  inamabile  , e quali  morto  ) or  le  da- 
fentitifi  infondere  nelle  vene  un  vigor  ce-  va  private  , or  le  dava  pubbliche  , e 
lede,  parvero  tanti  Leoni:  fifpinfcro  ad  dove  non  poteva  gitigliele  con  la  voce  , 
incontrar  quella  moltitudine,  e quali  fof*  poitava  ancor  fe  medefimo  con  la  peli- 
le una  folta  mandra  vilifliina  di  Coni  na,  fpcndendo  in  ciò  codanrememc  quel- 
gli,  la  fcoinpigliarono  : fteer  prigione  il  le  oie  più  tranquille  , c più  tacite  del- 
Condottier  dell'  efereito  , con  tutto  il  fio-  la  notte  , che  i tuoi  Mmiflri  finalmen- 
te più  feelto  di  nobiltà,  fugarono  , feti  ce  donavano  a i tuoi  giudi  ripolì  . Ma 

rono  , uccilero  , e finalmente  rimafii  lì-  Dio  immortale  ! fc  non  dava  aneli’  egli 

gnnri  del  campo  , non  vi  trovarono  tra  frattanto  all*  affaticato  ilio  corpo  rdto- 
gl'infiniti  cadaveri  de' nemici , giacer  de'  ro  alcuno  ? Ah  nò  Uditori  , non  vi 
fUoi  , fc  non  tre  , morti  per  ventura  an-  curate  d'  interrogarmi  di  ciò  , perchè 
cor'cdi,  perchè  neflimo  , vedutasi  gran  fe  voi  mi  recedi  tate  a rispondere  , con- 
vittoiia,  dovede  afcriverla  «Squadre  più  verrà  , che  tutti  io  vi  colmi  di  con- 
che mortali  . Fu  quella  appunto  quella  follone  . Il  fuo  perpetuo  tenor  di  vi- 
feonfitu  fatale,  che  più  di  tutte  mife  gli  ta  fu  quedo  , eh'  io  vi  dirò  : inverifi- 
Scilmatiei  a fondo . Da  indi  innanzi  redi-  mile  , ma  non  meno  anche  vero  . Non 
rono  ogni  dì  più  interiori  di  forze  j e per-  usò  mai  di  porli  in  letto  a giacere  , fe 

dura  la^ftima,  c perduto  il  feguito,  tor-  non  raridime  volte  , che  fi  trovo  for- 

carono a poco  a poco  all'antica  fede,  ri-  zato  a farlo,  o da  fomma  indifpolìzio- 
conofcendo  il  Vicario  vero  di  Crido  .E  ae,  o da  fomma  importunità  . Tutta  la 
però  piacenti  , che  fi  dia  bene  in  ogni  notte  pillar  fol.va  , o leggendo  , o lui- 
fatto  a Matilda  il  dovut'  onore  , ma  fi  meggìardo  , o icrivemfo  : c quando  più 
conlìderi  quanto  pur  ne  tocchi  ad  Anfel-  non  porca  refifiere  al  lonno  , cedeva 
mo.  Cena  cola  è , che  Gregorio  , confi-  si,  ovcro,  per  dir  meglio,  lingea  di  ce- 
dcrando  all'ora  il  numero  grande  di  quei,  derc  , ma  per  brevillimo  tempo  , dor- 
elle quali  pecorelle  ravvide  , li  riduceva-  mendo  in  piedi  , .appoggiato,  o ad 

no  da  fc  de flì  all'  Ovile  , diede  a lui  la  una  banca  , o ad  una  parete  , o al  più 

cura  di  ammetterli,  e conferitagli  con  ta-  per  fomma  dilicatezza  piolìrandofi  girtoc- 

le  occorrenza  una  infolita  pndcdà,  lodi-  ciiioni  : finché  rilcollifi  , metteva  a 

chiaro  fuo  Legato  foinmo  per  tutta  la  conto  di  l'ufficiente  ripofo  aver  cainbia- 

Lombardia.  ta  moledia  , Agi,  diletti,  delizie,  CO- 

VI. Ma  io  non  vorrei,  che  a titolo  sì  fpe-  modità  , erano  tutti  appunto  i nomi  più 
ciofp  Voi  vi  credede  , cffcrfi  accrcfciuto  odioli  , che  mai  poteffero  giungere  ai- 

altro  in  Anfelmo,  che  le  fatiche.  Niuno  le  fue  orecchie  . Il  vino  più  rego'ato  , 

farà  , che  poffa  mai  con  facondia  urna-  eh'  egli  ammttteffe  , fu  d'  erbe  inlìpide. 

Negli  arti  ha  {piegare  , quanto  quefie  foffero  efirc-  fo  di  frutta , fuggendo  come  veleno  ogni 

fi. ih., ci.  me,  non  die  eccedenti  • Tutti  da  ogni  condimento  ; nè  lolamcnte  al  fuo  riardi 

parte  facevano  a lui  ricordi  , chi  per  palato  interdetto  ave.a  T ufo,  benché 

adòluzione  , chi  per  conforto  , chi  per  paico,  del  vino;  ma  dell'acqua  dclfa  be- 

configlio  . Fra  tanti  dubbi  , i quali  all'  vea  con  timidità,  Vet  in  ipf*  , finir 
ora  inquietavano  le  cotifcienze  , tra  egli  ftfì  Iteu/nt  e<l , taqueun  nmuit , nonlod- 
1'  Oracolo  univerlalc , che  dava  tutto  dì  disfacendo  alla  l'ctc  , non  ellingucndola  . 
le  tripode  , ma  nulla  ofeurc  . Non  fi  ri-  E generalmente  parlando  , qualunque 
trovando  per  tutta  la  Lombardia  più  qua-  volta  egli  doveva  condifcendere  a fe  me- 
fi  Ve-fcovo  alcuno  , almeno  legittimo  , defimo  , ancora  nelle  più  gravi  neceffità 
Conveniva  a lui  lolo  fupplir  per  tufti  : a palpitava  tutto  , non  fi  fidando  di  non 
lui  vilitare  , a lui  celebrare  , a lui  cr.fi-  gradire  tali  neeelfità , qual  colere  amabile 
tnarc , a lui  conferir  nuovamente  gli  Or-  di  dare  un  onedo  pafcolo  all'  amor  prò- 
dini  facri  ; riformar  Cleti  , riordinare  prio.  Oh  confolìone  di  tanto  genere  uma- 
■Calaitoli  , c con  imprefa  durilfinu  ridur-  no  ! Oh  inganno  1 Oh  ignoranza  ! Sù  , 
re  i mon.dij  alla  pridina  difri.  Ima  . dove  ii.no  or  coloro  , i quali  fi  fingono. 
Quindi  freq  irci didimamente  compaiivaan-  chcqutda  vita  lia qmfi limile  a (ingiunco, 
che  in  pergamo  a predicare  , per  le  Ca-  dove  non  ad  altro  dà  volto  tutto  lo  flu- 
fiella  , ptT  le  Citta  , t er  li  campi  : nè  dio,  fe  nonché  a pigliarli  piacere?  JSflì- 
dcfilkndo  mai  dalle  debite  udienze  , ani-  ì mutuine  , attenti , eh' è lo  Scrittore  deU 
» la 
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li  Sapienza,  tfiimavtrunt  lufum  efife  vi- 
nojirtm . Sempre  a fède,  fempte  a ce- 
ne, Tempre  a cacce  , Tempre  ad  amori  , 
Tempre  a volere  con  Serie  prometter  pre- 
mio a chi  fa  ritrovar  nuovo  geoere  di  tra- 
ttalo . La  vita  un  giuoco  ì E io  vi  dico 
Uditori,  eh’ è una  Milizia , Militi* efl vi- 
tti hominii  fttper  ferrarti . Bifogna.  contra- 
ttare , bi fogna  combattere  , altrimenti  , 
nò , che  non  fi  arriva  alla  palma  . Figu- 
ratevi un  poco  a che  gran  conflitti  dovet- 
te più  d’ una  volta  trovarli  Anfelrao , allo- 
rachè,  come  fi  a fcritto  di  lui  , vertictm 
Chrifiiaea  perfellicnii  violentai  tttrigit , C 
mire  dei  non  riportò  quella  palma;  ma  la  rapì,  & 
luiTonio  filmala ar  ipuit  Sar.Hita.tii . N.  filino  pel. li > 

“7J<  che  il  vincere  ogni  tratto  Te  Hello,  coni’ 
egli  fece,  non  colli  nulla.  Stima  fol  così 
chi  noi  prova.  Tutti  fiam  formati  di  tem- 
pra pur  troppo  umana , tutti  di  creta  , 
tutti  di  carne  . E pure  Anfelino  parca  , 
che  difumatiatofi  , traiceli  avelie  i confi- 
ni della  natura,  e che  non  lolo  folle  arri- 
vato a vincerla  , come  di  molti  , ma  a 
trionfarne.  _ 

VII.  Se  non  che,  fermiamoci  qui , eh’ io  non 
mi  fono  già  dimenticato  di  ciò,  c'ho  da 
dimofttarvi . In  qual  luogo  Anlclmo  ven- 
ne a menar  mai  quella  vrtasi  fpaventofa  ? 
Nella  Corte  ? Si , nella  Corte  , bifogna 
pur,  eh’ io  lo  replichi  per  coloro,  cheap- 

fiena  Tanno  ftimar  quivi  pnffibile  una  di- 
icata  pietà.  Ville  così  nella  Cotte.  Non 
tra  gli  antri , non  tra  i deferti , non  tra  i di- 
rupi , non  tra  le  folitudini  unicamente  del 
Tuo  Giugni;  ma,  torno  adir , nella  Corte, 
dov 'erano  cosi  fpctfe  quelle  Sirene  di  pil- 
latemi, di  licenze,  di  lulfr  ,di  vanità ,’-chc 
a.  sè  potevano  adefcarlo  col  canto  . Fate 
(uni principila!  fefuii , (yfecìt  jafiifias  Do- 
mini . Deh  gì  jii  Mosè  non  t’ incrcfca  s' io 
qui  ti  chiamo  a contemplare  fpettacolo  , 
che  s’io  non  erro  , dovrà  facilmente  a te 
pure  riufeir  mirabile.  Tu  quando  udirti  già 
dini  Faraone»  che  fc’  volevi  far  Sacrifizio 
all’  Aliiflimo , lo  facclli , ma  nell’Egitto  : 
tu.  8.  ij,  he.  CT  (eterificate  in  terra  bac  , fubito  ri  1 pon- 
dclli  di  non  potere  : tic»  pcteft  ita  fieri  , 
nen  po  rli  ita  fieri:  l'crchè  dicevi  che  fé 
gli  Egiziani  t’  avefiero  rimirato  fcannare 
al  tu  . Signor  quali  vittime  Tu  i lor’occhi 
quegli  ammali . eh’  erano  appunto  r loro 
Iddi,  non  fi  farebbero  mai  potuti  tener 
4i  non  lapidarti.  Si  mahaverimui  ut,  qua 
toluni  , coram  e u , lapidila / nei 

tirarne . Òr  che  dici  ad  elio  ! Si  può  alia  fine 
frovaiechi  a tanto  artici?  Si  può,'  fi  può, 
Ecco  un'  Ànfelmo , il  quale  è gl  unto  a facri- 


ficar  neir  Egitto  , tutto  quello  appunto  » 
che  quivi  è più  idolatrato.  Scvàp^ù  vo- 
glia lapidarlo , _ lo  lapidi  ; non  gl  tmporta . 

Sacrifica  piaceri,  faci 'fica  licenze,  facrifi- 
ca  Iiiflì , lacrifica  fin’ a Dio  le  più  grulle  co- 
modità: c dove  gli  altri  Anto  pazzamente 
fi  perdono  dietro  l’ Oro , Idolo  il  più  villo— 
fo,  pipili  uni  vcrfale;  egli  quello  ancor  gli 
lacrifica  in  olocaufio  , che  è quanto  dire 
lenza  ritcnerfene  niente  . E non  è noto 
Uditori  , quanto  egli  avrebbe  potuto 
acquiflar  di  rendite  , in  tanta  varietà  di 
maneggi , che  amminiftrò , in  una  ferviti 
così  laboriofa,  in  una  ferviti!  cosilunga? 

E pure  egli  viflesi  povero,  che  alla  morte 
non  potè  far  Tellamento  , perchè  non  fi 
trovò  nulla  affatto  di  cui  tettare . Gli  veni- 
vano fp  elio  ricchi  regali  da  quei,  che  ama- 
vano di  comperarli  per  fuo  mezzo  la  gra-  ideali  irti 
zia  dell*  inclita  Tua  Sgnora  : ma  non  nc  ac-  r&?,aCK- 
certo  mai  pur’ uno.  Che  dilli,  non  l'accet- 
tò ? Quella  era  quell’  occafione  , nella 
quale  egli,  benché  per  alerò  a maraviglia 
piacevole,  s'inafpriva,  s’inferociva, qua- 
li che  fi  miraffe  oltraggiato  a troppo  alto 
legno  : e non  negò  di  favorir  mai  veruno. 

Te  non  allora , che  il  favor  fu  riputato  vena- 
le: Ma  forfè  faccacosì,  perchè  gli  ballava 
nutrirli  della  grande  aura,  la  quale  in  Cor- 
te godea,  cioè  nutrirli  di  vento?  Sì,  fc  gli 
fofi'er  inarcare  contrarietà.  Sì,  fc  gli  fof- 
fer  mancate  calunnie.  Si,  fc  da  tanti  non 
fi.  fotte  ogni  di  gridato  di  lui,  ch'egli  ag- 
girava Matilda,  che  l’ingannava,  che  Meir* fer- 
F incantava  : ( Siuod  «utem  cifrerai  per  Je-  reta  all1 
fum  , ne  nclthjfimam  faminariem  ampliai  Antipap*# 
tircumveniam , deluderà , (fi  fai! am , Dtam 
Ttfiem  invoco , &c.  ) Leggete  1’  opere  da 
lui  lctittc,  e vedrete,  come  egli  intorno 
ciò  fu  coftretto  a fare  una  colà  , alicnif- 
firna  dal  fuo  ftile  , voglio  dire  a giufti- 
ficarfi  < Mollra  non  aver  della  Corte 
perizia  niuna  chi  crede  poter  quivi  alcu- 
no inoltrarli  nel  gabinetto  , ad  interna 
con  ver  fazione  , ad  intima  confidenza  , e, 
non  foggiaccre  a i latrati  degli  alliofi , i 
quali  Hanno  alle  porte  . Chi  nella  C'>rte 
vide  mai  più  incolpabile  di  Daniele  ? 

E pure. non  lo  facete  ? A Daniele  medefi- 
mo  fu  pfy  facile  filvarfi  da’ Leoni,  che  non 
fu  fchermitfi  da’lividi.  Certo  è , che  il 
Rè  non  per  altro  ferrò  di  fua  mano  l’ atti- 
ro di  quel  fondo,  dov’ era  fiato  violcnta- 
toa  gittarlo,  e Io  (igiliò,  tifi gn  avi t ar.nalo  Ilierony. 
fuo,  fe  non  perchè , come  offert  o S.  Giro-  in  Uiin-  7' 
lamo,  dubitava,  che  l' innocente  non  vi  ri- 
cevette da  gli  Emoli  quegli  infulti , acuì  non 
tollero  arrivate  le  Fiere.  iiui  de  Letmluj 


Vili. 


55 1 Panegirico  V 

frcmrus  erat  , il  hemiuibus  f ertimi fcel  ut . 
Non  irti  dice  dunque  , che  Ansimo  non 
foggiacene  anch'egli , benché  fantiflimo, 
alle  lue  detrazioni:  dice  bensì,  chefprez- 
zollc  , fi  come  quegli  , che  dimorava 
cuin  ftincìfìbus  f optili  , non  per  gloria  , 
non  per  gonfiezza  ; vi  dimorava  per  fa- 
re  /ufi :tin  Domini. 

Dico  avvedutamente  , Uditori' , infit- 
tito Domini:  Perchè  fo  bene,  che  nella 
Corte  non  mancano  mai  di  molti , che oi* 
fervano  var j generi  di  giuftizia,  ma  tutta 
umana . Si  ftudiano  in  cuti  tempi  di  foddil 
fare  ad  una  tal.  apparenza  di  divozione  . 
Mirano  molto  fotti  Intente  a non  cflfere  col- 
ti in  fallo , diflurul.mo , applaudito , c pur- 
ché godan  così  la  ftima  di  Giufti,  non  cur  i- 
no la  fortanza;  nè  lafciano  di  tenerli  a ba- 
ldanza ricchi,  perché  abbondan  di  aedito, 
benché  falfo.  Non  gin  così  fece  Anfelmo  : 
nò,  mici  Signori  : ficit  puflitUs  t crtifii 
no  , ma  fentite  , jufiitins  Domini . pnilmai 
Domini.  Non  ballava  a lui  far  come  que* 
Politici,  i quali  pigliano  la  Religione  per 
mafehera,  ò ptr  mantello,  c come  terribil- 
mente parlò  Salviano:  /ut  religioni}  tinti» 
Deum  /ninni . Ma  promoveva  davvero  il 
Divin  fervizio  , Sputandolo  il  fommo  tra 
gli  intcrclfij  tutto  era  linee  riti,  tutto  era 
fchiutezzaj  c procedendo  con  fontina  ret- 
titudine intutte  Icoperazioni , tcnevafem- 
pre  il  fuo  guardo  piti  fiiTo  in  Dio , che  non 
Io  tengono  hffo  al  polo  i Nocchieri  nel 
Mar  più  alto  Quindi  nafeeva  qnella  di- 
vozione di  fp'tito  tcneriffima,  che'nucri- 
va  anche  fi  a i maggiori  tumulti  : quindi 
la  fercnità  della  fronte,  quindi  la  foavità 
del  favellare,  quindi  la  modelli  a del  trat; 
to  , e quindi  molto  più  quelle  lagrime 
sì  conrimie  , si  facili  , sì  copiofc  > con 
aii  fu  1'  Altare  , bagnando  tutte  , qual 
Elia,  le  fuc  vittime  , le  veniva  anche  a 
rendere  più  infocate.  OhmemiferabilifK- 
mo  ! Aderto  feergo , che  voglia  dire  non 
capir  nulla  quell’ alto  commercio  eflatico  , 
che  la  terra  fa  tener  btne  fpcrto  col  Pa ra- 
di fo.  S'io  lo  capili!»  Uditori,  s’iolo  ca- 
pirti, che  belle  cofe  non  vi  vorrei  qui  ri- 
dire per  invogli  arvene  ! Ma  che  porto  io 
mefenino  faper  di  tanto  ? Tu  , che  così 
bege  il  provarti , tu  Anfelmo  di , ciò  clic 
fu  già  di  te  flerto  quella  folenne  mattina, 
ih  cui  per  certa  occupazione  portandoti 
alquanto  tardi  al  Divino  uffizio,  ti  vede- 
rti alla  porta  venire  incontro  il  tuo  di- 
letto Gesù,  quali  impaziente  d’erte  re 
flato  quel  poco  d'  ora  afpettando  il  tuo 
«aro  arrivo  ! Clic  fu  di  ce  quando  sì 
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belli  ti  fi  inoltravano  gli  Angeli  , quan- 
do i Santi,  quando  le  Sante?  Che  fu  d» 
te,  quando  confacrando  un'  altare  a onor 
della  Vergine,  tu  la  mirarti  più  luminofa 
del  Sole  calar  dall’ alto,  e por!!  quivi  mae- 
ftcvolmente  a federe  come  in  fuo  foglio  , 
per  dare  udienza  a i divori!  Ma  che  mi- 
iiò  a logorare  ? Non  fono  cofe  quelle 
polTibili  ad  ifpicgarfi  , nè  pur  da  quei  > 
che  le  pruovauo  : nrettn»  verbo  , qui  non 
licet  bottini  Ioqui . Con  tutto  ciò,  perchè 
ho  io  voluto  accennarle  ? Perchè  s*  inten- 
da che  la  virtù  di  un’ Anfelmo  non  ebbe 
folo  l’approvazione  dagli  uomini,  ma  dal 
Ciclo  > dove  mai  no»  corre  oro  fcarfo  .- 
Se  non  che  non  vagliono  a lcoprir  ciò- 
più  apertamente  i miracoli  tanto  llluflré 
da  lui  operati?  Veggo,  che  qui  moftrate' 
alquanto  Uditori  di  sbigottirvi,  quali  che, 
s'  io  m’  ingolfo  in  un  Mar  sì  vallo  , non 
debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a li- 
do . Ma  che  ? In  un'  occafion  qual'  è que- 
lla , mi  potrà  dunque  mancar  giammai 
favorevole  la  voflr'  aura,  ancora  ad  ogni 
più  [lungi  navigazione  ? Dipoi  quietate-- 
vi  , eh  io  nc  pur  voglio  qual’  incauto 
inoltratoli  sù  quello  Mate:  voglio  appe- 
na darvi  una  fcorlà . Mi  perdoni  dunque 
Matilda,  s’io  qui  non  narro  quante  vol- 
te da  Anfelmo  rienperò  prontamente 
quella  falute  , che  nè  pur  potea  Iemal- 
mente fperar  da' Medici:  non  ho  tempo- 
di  far.  dimora  . Nè  meno  io  porto  badar 
punto’ a quei  doni,  de' quali  quello  gran 
Santo  compatve  adorno  , quando  ò- 
prof. tizzo  i fucccfli  futuri  , ò pur  con 
guardo  fupcriore  all' Angelico  ridde i cuo- 
ri , <;  liti’ al  fondo  divisò  dilìinramcnte  i 
penlterr , le  vaghezze,  le  voglie  , i pro- 
ponimenti . Più  torto  narrar  vorrei  tante 
belle  pruovc , che  fé’  quell’  acqua , nella* 
quale  egli  fi  lavava  le  mani  , lenza  por 
mente  alla  virtù,  eh--  lafeiavavi  quali  irn- 
prtfi’a.  Ma  tutto  fpediro  condir,  che  ru- 
barla, potea  già  mettali  a conto  di  furto- 
grave ; mentre , e vi  fu  chi  col  bagnarte- 
ne n’ebbe  villa,  c vi  fu  chi  col  beverne 
rr  ebbe  vita . Un  ibi  miracolo  io  voglio- 
qui,  che  campeggi , man rfefto  c vero,  pe- 
renne, palpabililliino,  ma  tanto  ancor  più 
fublime.  E quarè quello  ? Il  motto  corpo- 
di  Anfelmo.  E non  confidente  ftupore  ? 
Fece,  per  così  dire,  Anfelmo  il  portibìle 
per  arrivare  a diftruggerequcfto  corpo;  1 or 
maltrattò,  lo  macerò,  lo  rtraziò:  ma  non 
gli  è potuto  riufeire.  Eccolo  a onta  di  tan- 
ti ftrazi  anche  intero  già  cinque  fecoli  , 
fenza  che  da  i demi  vkl  tempo  gli  fiatin- 
ola. 
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wa  flato  fitto  un* oltraggio,  nè  pnr  nelle  grazie,  forte nccertìtà  di  giugner  tempre X 
i)«-nc,  nè  pure  nella  pe'lJ,  nè  pnr  ne  i peli . trovarlo  nella  fua  tomba,  come  in  fua  ca- 
E°vcto,  eh’ t gli  compai  ifeetant’ arido,  che  fa.  Piò  d’unavolta  fi  degni  egli  dinfeir 
poco  vifironofee  fiorir  la  carne.  Ma  non  con  virtù  benefica  ad  incontrare  quei  pcl- 
crediate,  chetò  fia  flato  trionfo  , che  in  legrini  divoti , i quali  a lui  ne  venivano  per 
qualche  modo  abbia  finalmente  potuto  di  fcccorfo.  Cosi  pinovi  quella  felicnTnna 
qmfto  corpo  recar  la  morte.  Signorini.  Cicca , la  quale  fattali  porre  fopra  d’  un  car- 
pii lo  fpirico,  ahi  troppo  implacabilmente  -o,  per  recarli  qua  da  Verona,  non  elv 
leverò,  di  Anfelmo  ftcfló,  cbccon  baffi-  be  appcnacamnvnato  due  miglia,  checo- 
due  fatiche,  checon  le  aitile' irà,  che  con  lè  minerò  da  principio  tutta  féftofa  a feerne- 
alii;  enze  fo  ridulle  anche  vivo  a foggia  di  reilcarro;  poitra  non  molto  anche  i buoi , 
fchclttro.  Tanto  la  mortificazione  in  fui  che  lo  tiravano;  poi  i campi,  poi  gli  al- 
feppe  emular  la  morte.  Peri  colo  o che  bergli,  poi  gli  alberi  , poi  le  perfone,  fe- 
lo  conobbero,  nefctilfetoin  quella  forma:  condo  che  pili  accoftivafi  verro  Mantova: 
liirtiumur  omnti  fnbtititniii  ejtu  inrxupr-  i giunta  finalmente  alla  Cattedrale , fututta- 
rabilesvtres.  Si  era  egli  giàsr  affilato,  si  lana,  e potè  vedere  anche  cii , per cui  più  r 
affottigliato  , che  potea  parere  un  cada'  ero,  che  per  altro  , prezzi  la  villa , che  fu  il  prò* 
fe  non  averte  m vivacità  fnperara  anche  prio  liberatore.  Che  diri  di  quel  popolo 
i più  robufli  . Niuno  peri  fi  (lupiica,  le  il  qaaltornato  dal  Sepolcro  del  Santo,  tro- 
Anfelmo  mono  non  fembri  nulla  pinfto-  vò  la  nave  all’oppofta  ripa  d’ un  fiume»  che 
rido;  tal  fu  mentr’era  anche  vivo.  gli  attraverfava  il  viaggio,  e non  vi  trovi» 

IX.  Vero  è,  che  nn  continuo  miracolo , qual'  iNavichicri?  Reflòdi  prima  affai  povero 
èqutflo,  nè  pur  farebbe  per  avventura  a di  configlio  : chiami,  cercò,  mife  grida; 
noi  noto,  le  fi  cfeguival’ ultima  volontà  di  nelfun  comparve . Al  fin  temendo  la  not- 
Anfelmo  medefimo.  Fu  egli  fin'all’eftre-  te,  oramai  imminente,  s’ inginocchii,  e- 
R e mo  qual  fu  Mnsè , allora  che  difeefe  tutto  con  viva  fede  ricorfe  al  fivor  di  Anfclmo . 
•s.  ’ timi  nolo  dal  Monte.  Non  conofceva  i funi  Crcdercffe  ? Subito  quella  barca  , quali 

meriti  , ed  era  folo  a ignorar  quegli  alti  animata,  fifpiccòdi  là  dove  fervali  a ripo- 
fplemWi  della  fua  faccia,  acuì  gli  altri  fi  fare,  e con  veloce  corfo  venuta  a trovar 
2x0^4.19.  abbarbagliavano  . Peti  morendo  ordini  qnel  popolo  lo  fervi  di  tragitto,  tanto  piò 
d'clltr  fotterrato  nel  luogo  confueto  de’  caro  , quanto  più  ancora  gratuito.  Eallor, 
fuoi  sì  diletti  Monaci , perchè  confuto  co-  che  i lupi  così  rabbiofi  comparvero  qui 
sì  tra  gli  alrrui  cadaveri,  non  ne  rimane!-  una  volta  ad  infcftarelc  più  popolnfecam- 
>t<ll‘irt-  fepii|  nome.  Ma  grazie  a te  Santo  Vefco-  pagne,  ■--'••I  fu  quel  nome , che  gli  atterri,' 
r, Vi  fiondi  voBonizzone,  che  alzato  un  grido  là  sò  che  gli  arre..  ' non  fu  quello  parimente  di 
s 'tiene-  la  pubblica  piazza,  fermafliqiici , checon  Anfclmo  , sì  buon  Paflore  ? Anfelmo,  Ari- 
v’icV  proceflione  fnnebre  andavano  ad  efeguire  lelino(gridi  affanno  fa  una  Madre,- torto,- 
xJ'a  Mani  ut*  tal  fenrenza , e dimoiirandola  ingiufìa,  che  vide  a giorno  chiaro  rapitfìuna  picco- 
•sv,  dall»  pcrfuidefli  non  folo  alla  moltitudine,  ma  la  figliuolina  ) Anfelmo,  Anfclmo:  e cii 
Vuti'ja . ari  Prelati,  aiPorporari,  ed  a quanti  gran  badi,  perchè  il  lupo  lo  ributtaffedifubito- 
Pcrtonaggi  erano  quivi  da  varie  parti  con-  dalle  zanne.  Ma  che?  Non  prima l’ingor- 
corfi  affollatamente  alla  mefta  pompa,  che  do  l'cbbe  così  ributtata,  che  fi  penti,  e 
un  tal  dipoi  ito  collocar  fi  dovefle , come  benché  più  non  ofalic  toccar  la  preda,  fi 
un  reforo,  nell'urna  appunto  più  fpiendi-  mife  in  attodi  volere  almeno  difenderla,- 
da  . Cosi  non  folo  fi  venne  ad  ottener.  Nonfi  uifanimi  giàla  donna:  ina  con  por- 
che non  fi  occultarti,  ma  fi  diècampoad  tare  tempre  il  nome  medefimo  fu  le  lab- 
un  numero  innuinerabile  dì  attraiti  , di  bra,  glie  l'andò  colf  ante  a ritogliere,  re- 
monchi,  di  mutoli,  di  iebbrofi,  e breve  dando  il  lupo  tuo  mal  grado  sì  immobile 
mime  di  languidi  d’ogni  forte,  di  venir  atantoinfulto,  che  fe  non  forte  flato  alfo- 
quivi  come  a pubblico  ctrario,  perprov  rore,  al  fremito,  agli  urli,  avrefli  giura- 
•ederfi  di  ciò,  chevaie  artaipiù  diquant’  to  effei  fi  cambiato  in  un  farti.  Ma  voi  ffar- 
nt"v«fcó-  &°  * ^ Mond°>  volli  dir  d intera  fatate-  : tanto,  che  dite?  Si,  che  quelli  pochi  Mi- 

vodismii  tanto  che  , creicendo  giornalmente  i-  mi-  racoh  , benché  da  me  non  conditi  con  ve- 
' orai"  rtcoli  a difmifura,  non  folo  innondavano  run’arte,  pqffono  avervi  fluzzicata  or  la 
M™vè.  infermi  dal  Mantovano , ma  da  Brvfcia , da  'arre  di  udirne  altri  fimiglianti  , con  cui- 
Ccmo  di  Piacenza,  da  Parma,  edàturraampiamen-  potrei  darvi  pnfcclofmo  a fera.  Macon* 
IreliciT’  * la  Lombaidia  : Se  non  che  noti  fia  chi  fi  tentatevi,  da  cht  quelli  badano  al  fine,- 
k.icmie,  pelili*  che  a riporti:  e da  Anfelmo  fublimi  per  cui  gli  hi  addotti.  Vedete  con  quanti 
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fegniha  voluto  Dio  confermar  la  virtù  di  cortesia  , e non  ricercate  per  voi  ciò  efiff 
Anielmo?  Ben  fi  può  dunque  dir  di  elio,  non  vi  fu  (iibilito . Voi  Popolari  fatte  atti 
che/»//  cum  Prìncipibui  populi , tra  niancg-  di  carità,  e non  ritenete  per  voi  ciò  che  v’ 
gì,  tra  grandezze,  tra  glorie,  c quello  è vcrif.  è fuperfluo.  E così  con  dìferetezza  amiti  i- 
ìimo  ; ma  che  ftcìt juftiiiai  Òctuini . Non  rabiiilfimà  in  uomo  tanto  avvezzato  alla 
opere folo giufte  dinanzi  a gli  uomini,  che  tolleranza,  ufavadiaddolfarc  a ciafcuno  il 
fetnprepoffono,  ò ingannarli,  ò ingannare;  pefo,  ma  nulla  fupcriore  alle  forze.  Or  fi- 
ltra giulìc  dinanzi  a Dio.  Fu,  non  nego,  fom-  guratévi  , che  così  faccia  anche  Anielmo 
ma  la  (liina,  che  di  lui  vivente  già  tennero  conelTo  voi.  Eccolo,  eccolo:  sì  che  a me 
tutti  i buoni:  a tal  che  Gregorio  Settimo  pardi  veder,  eh' apra  quelle  labbra,  chcfii- 
giunto  a morte,  gli  mandò  a donar  la  fila  reno  già  il  conforto  di  tanti  afflitti , eche 
Mitra , e lo  nominò  tra  quei  quattro  eh*  egli  vi  ragioni . Oh  vociaftettuofc  ! Oh  voci  au- 
riputava 'più  atti  a portarne  il  pefo.  Con  torevoli  ! Chi  non  fi  porrà  quali  lìupido 
tutto  ciò  a voler  rendere  pienamente  ere-  ad  afcoltarle  ? Su,  die' egli,  fu  nobili  miei 
dibile  un  SANTO  IN  CORTE  , ci  vo-  figliuoli,  non  vi  atterrite.  Voglio fol,  che 
glion’  altro  , che  umane  teftimonianze  . voi  vi  dudiatc  d’inunitir  cotnio  mi  fono 
Conviene',  che  il  Ciclo  faccia  altamente  (Indiato  d’iinmitar  Cri  fio:  imitatori!  ’nt‘tr0,  , f, 
ferititi!  con  tante  lingue,  quanti  fono  i mi-  cftote  ,/ìcut  ù egochrijU . Pollo  per  ventura 
racoli  (ìrepitofi  , con  cui  confonde  final-  io  vantarmi  di  avere  inimitato  Grido  con 
niente i maligni , rincora  i timoroii,  rilcal-  agguagliarlo?  Non  già  , non  già.  Lo  iin, 
dai  tiepidi,  etnodra,  clic  la  Santità  può  mirai  con  afi’omigiiarlo.  Cosi  late  dunque 
fiorire  in  qualunque  fuolo , che  voglia  da  voi  puierifpettoa  me,  vodro  amorcvcrtif- 
Jui  ricevere  i ptonti  indurti.  fimoPadrc.  Se  non  vi  da  cuore  di  metter- 

vi folto  i più  le  umane  grandezze,  di  calpc- 
SECONDA  PARTE.  llatlc,  di  conculcarle  , contentatevi  alme- 
no di  non  ambirle  , ancora  a dilpctto  di 

CRcdca  di  dovervi  quella  mattina  ani-  qutlla  provvidi  dima  fotte»  che  a voi  le  ne- 
mare,  con  l'cfempio  del  vodro  An-  ga.  Perchè  tante  atti  a (cavalcare  i vodri 
fthno , a renderli,  come  lui,  SantiinCor-  Emoli  nella  Corte?  Perchè  tante  iniquità? 
te.  Ma  ora  temo  di  aver  lortito  un' effetto  Perchè  tanti  inganni  ì Fate  apro  vodro  un 
appunto  contrario:  di  avervene  (paventa-  capitale  onorevole  di  virtù  > c poi  di  tutto 
ti.  E chi  è,  direte,  che  pò  Ila  poggiar  uni'  il  rimanente  lafciate  la  cura  al  Cielo.  Noti 
alto  ì Oh  che  fnblimltà  / Oh  che  cime  ! Oh  potete  efeguire  le  mie  attderità  ? E voi  ri- 
chefommità!  Appena  noi  vi  peniamo. irri-  gettate  almeno  i piaceri  impuri.  Non  potc- 
varcol  guardo.  Nò,Cri(li;i;is  rifoluzionc  te  emulare  le  mie  adir.enze?  E voi  raffrena- 
ci vuole.  Non  vedete  voi  là , che  Anielmo  tc  almeno  il  palato  ingordo.  Noti  potete 
meddimo  donde  a voi  dal  Ciclo  la  mano,  abbracciar  quell'  ampie  f_tiche,  ch’io  già 
perfoflenervi  in  qual  lifia  gianfalita?  Qne-  (odenni , fptciaimcncc  in  piò  della  Chiefa? 
do  debbe  edere  lopta  ogn’altro  ii  favore,  Ma  non  vogliate  almeno  mai  Jrnell' ozio  , 
ch’egli  a voi  porga , qual’ inclito  Protetto-  quali  clic  quello  fia  vizio  si,  mi  innocente, 
re  : non  fecondarvi  i Campi,  ncn  felicitarvi  Anziqued’è,  che  l'opra  ogni  altro  io  più 
la  Cala,  (alvatviP  anima.  Dipoi  non  crcdia-  conosco  nocivo:  Multa»!  malitUm  dot  ut  t ^c1'-  JJ" 
re  già, clic  tanto  da  votigli  richi  gga  per  tal'  otirfìtat . Cosi  li  lalciano  d.uque perir  qtte' 
effetto,  quanto  egli  fece . Sarà  contento , a doli,  ch'io  loiin  tanto  lojiecito  d'impe-* 
mio  credere,  di  affai  meno.  Andavano  mol  tra;  vi  ? L'indole,  la  faviczza,  l’ ingegno,  la 
ri  già  a trovare  il  Rattida,ecompuntiallavi-  fitta?  Chi  v’impediicc  di  (pendere  tutto 
ta,  che  gli  vedevano  sì  codantemcnte  mena-  quello  adonor  Divino?  Quello  è l'onore, 
re  tra  le  caverne,  gliaddim.i  ridavano:  Quid  che  videv’cfferc  a cuore  affai  più  del  vo, 
fatiemut  {jr»«?Cheptn!'atc  però,  eh  'egli  rii- 1 (ito  ; proteggalo,  proinovctelo  ; nè  dace 
pondelìe?  Forfè:  Spogliatevi  torto  ignudi , acred  re,  che  lidia  Corte  non  abbia  luogo- 
ecomcme,  cingetevi  ioio  i lombi  di  pelli  una  divozione  al  Signore,  anche  t.nerilfi-. 
irfùte,  dormite  in  tetra  , affmUtteu  alle  più  ma.  Io  tion  lisciai  di  trovarvcla  a tutte 
fchilnfc  loaiffe,  abbeveratevi  alle  più  loz-  j T ore-  Sonore  vero,  quivi  affai  tòrti' bal- 
ze lacune  ? Tutto  ii  contrario.  Siete  voi.  kttamenti,  che polTono indurvi  a!n  e,  fé; 

Soldati?  diceva  :Orsù  ,efiote  contenti  fi  ipm-  fiere  incauti.  Ma  ricorrete,  comò  - feci,- 
diii  fijìrrsec  non  vegliate  da  ora  innanzi  far’  i ogni  di  farcenti  (l'imam- ntc  al  Divino  aju- 
onta  al  proffimo  volito,  nè  con  perendo to,  invocatelo  tra  gli  f.tcp’ti,  imqcatelo: 
e*  con  parole.  Voi  Pubblicani  fatte  atti  di  tra  i filuizj,  c non  dubiti  te , farete  lcnprtf 
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uditi  egualmente:  Anditi  voi  Demvtjitr. 
Eccomi  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi 
quanto  mai  Saprò  pieno  lui  con  le  mie 
preghiere  . Qual' è di  Tutti  voi  , ch'io 
roti  curi?  eh’ io  rrtìn  beinole a '?  di  Cut  So 
non  defideri  k falute , come  le  folle  mia 
propria  ? S.Vil  Cielo  Con  quan  t'affetto 
pianga  io  la  perdita  di  più  d'uno  di  voi, 
clic  dimenticati  tal  volta  del  vero  Dio  , 
fi  finivo  'qiitiii  N linfe , ahi  'quanto  bug'at, 
do,  le  vanità,  1‘  amore  de'  potenti  -,  1' -au- 
ra dei-popolo,  la-ctmia  delle  ricchezze. 
Oh  Cecità  I Òli  ‘'róuff  alitane  ‘I  E perchè 
fcaipre  non  peniate  inzi  all'  acquiflo  del 
Paradifo?  Ali  fe  fapcrtcqual  bene  è quel- 
lo , di  cui  venite  per  si  pòco  a far  get- 
to! Credete  a me,  che  ha  fendo  . Ùri- 
ci truci  denti  I beata  povertà  ! beate 
petf.cuzicni  ! bcatilTima  penitenza  , che 
alta  felicità  m'  hanno  partorita  ! Vidrie 
cruìii  vfflrh  , fui»  medie  iim  Inborxvi , cr 
invili  mihi  tnullam  requiem  . E io  non 
dovrò  mirare  a patte  di  tanta  mia  felici- 
tà ancota  voi?  Seguite,  belinoli,  le  rtlie 
pedate,  legnitele,  aJmen  da  lungi  , e vi 
arriverete  . Per  Quelle  fi  cammina  alla 
Gloria.  Ecco  alla  fine,  Uditori,  ciò,  che 
a vói  chiede  il  voftro  dilcretiflìmo  Santo 
Anfelmo  : colè  piane  , cole  pofTibili  . 
Tanto  è ver  fe  fi  Crede  a chi  lo  conob- 
be, che  Meter  omn;t<m  virrutum  di  fere  ito 
in  ipfo  ; còme  in  colui,  che  non  riputò  mai 
virtù  la  feverità  , fe  non  folo  verfo  fe 
Belìo.  Non  vorrei  però,  che  flupille  , fe 
l'hò  introdotto  qui  a ragionarvi  in  per- 
fana;  perchè  mi  fon  divifato,  che  i fuoi 
ricordi  vi  dovellero  giungere  di  fua  boc- 
ba , c più  foavi , e più  cari  , e più  falu 
tcvoli.  E d’altra  parte,  feorgendo  io  lui 
giacer  colà  in  quella  tomba  , finii! i (Ti tue. 
in  tutto  ad  uno , che  vive  , non  hò  fa- 
puto  giudicar,  che  mancaffegli  la  favella. 
Andate  dunque , andate  tutti  a gittarvegli 
quanto  prima  con  fomma  divozione  d'in- 
torno , e Applicatelo , che  da  che  tanto 
egli  ha  voluto  coftefemente  i (fruirvi  , v' 
impetri  ancora  di  poter  porre  in  opera 
le  ignizioni . Cominciate  un  poco  a con- 
fiderare  qual  vita  da  voi  fi  meni  : e fe  la 
feorgete,  non  fol  di  filmile  alla  Aia  , ma 
contraria  , piangetela  amaramente  , con 
proteftare  di  volere  or'  ora  intraprender 
ne  una  conforme . Sotto  il  patrocinio  di 
lui  non  vi  fiderete  di  poter  giungere  an- 


cora alla  Santità  ? Non  fa  egli  come  co- 
loro , i quali  inoltrano  a’  palfeggieri  la 
via,  ma  non  ve  li  menano.  Egli  vi  farà 
inficme  frotta,  e infieme foftegno . Già  voi 
fapete  quàlfial’iitior,  chevi  porta.  Non 
quella  forfè  quella  medefima  Mantova  , 
nella  quii' egli  fe'sì  lungo  foggiomo ; do- 
ve ripoitò  tanti  onori?  dove  ricevè  tant’ 
oflequio  ? Certo  è , che  quando  il  fuo 
Ckro  tìlidace  f!i  iucca  a lui  ribellatoli  , 
lo  (cacciò , per  non  ammettere  quelle  giu- 
fte  riforme,  che  gli  venivano  da  lui  pre- 
fcritte,  anche  d'ordine  di  Gregoriò;  non 
già  tu  Mantbva  lo  rigettarti  da  te  . Che 
dirti,  no '1  rigtttafli ? raccoglierti,  l'ama- 
rti, l’accirezfSfH,  e fui  per  dire  tel'ad- 
dòttafti  Snelle  vivo  per  Protettore  . E 
non  vuoi  però  , eh*  egli  fempre  ti  cor» 
rifponda?  E 'puf  quìtutt'or  venerato  con 
alio  culto  quel  fimnlacro  amichi  filino  del- 
la Vergine,  innanzi  al  quale  egli  flava  co- 
sì frequentemente  prortrato  per  tua  fai 
Vezzi,  Oh  che  aCcdfi  fofpiri  ! oh  che  ar- 
denti iiipplidte  ! Furono  quefle  alla  fine 
cosi  efficaci  , che  animarono  quella  Sta- 
tua . Parlò  per  erta  la  Vergine  a voce 
chiara , c promife  ad  Ànfèlaio  , che  nói 
avrebbe  lafciato  mai  di  ‘proteggere  q ub- 
ila fua  cara  Città.  Giudichi  pur  dunqùq 
etafeuno  , che  dovrà  fare  Anfdmo  pet 
quella  in  Cielo  , dove  la  gratitudine  è 
si  perfètta , fe  fece  già  tanto  in  terra  . 
Ktrta  ota  folo,  ò gran  Santo  , che  a me 
perdoni,  le  ncn  hò  faputo,  come  tu  me- 
ritavi , parlar  di  te  . Non  è certamente 
ciò  nato  da  mancamento  di  divozione  al 
tuo  merito.  Mi  fono  affaticato  di  trarre 
ancora  dalle  più  ripolle  memòrie  , ciò 
che  di  te  folk  ignoto,  per  farlo  pùbbli- 
co : e benché  io  fappia  quanto  fia  lieve 
la  gioita,  che  da  ciò  potrà  Tifultarti , non 
hò  mancato  di  fpcndere  ad  onor  tuo  1! 
mio  deboi  talento , con  ficurezza  , che 
tanto  più  tu  dovefii  gradire  il  dono  , 
quanto  conofci  il  donatore  più  pòvero  . 
cosi  mi  fia  potuto  al  fine  riufeire  , di 
far , che  tutti  fedelmente  ti  paghino  qual 
tributo  , due  vivi  affetti  , che  lommi- 
menre  mi  pajono  a te  doverli  , l’AMMI- 
K AZIONE,  e 1* AMORE:  da  che  non  è 
cosi  tacile  ad  ottenerti  , ciò  ci*  tu  bra- 
mercfti  affai  più  di  ttlttO  ->  volli  dire  I’ 
LIMITAZIONE  . 
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feordi  le 


ON  fofe  m.ii  vi  fia  caduto, 
Afcoltatori  , nell’  animo  di 
oflervare,  che  fin  da  quan- 
do cominci?»  Grillo  a prati- 
car co' mortali  , fuion  per 
modo  intorno  ad  dio  e di- 
opinioni , c diflimiglianti  gli 


„ allctti,  che  a dir  cosi  non  fi  diede  fra 

Mar.  j.  14.  loro  mezzo;  ina  chi  lod’valo,  il  fu- 
w,r.  1.  io.  i>|;inava  a]le  (Ielle  , chi  biafimavalo , il 

/oan-6.’ ij"  deprimeva  a gli  abbilfi 


Alcuni  adoravan- 


J.»n.  a.  ij.  |o  qual  Figliuolo  di  Dio,  altri  abborrivan- 
M*nh.  1.  jo  qua|  g,m|g|jarc  jei  Diavolo . Alcuni  fi  al- 


Jo.m.  8.4», 

lue.  ‘ 1 j . 
Manli.  i|, 
19. 

Jean.  7.  !*. 


follavano  a udirlo  come  Profeta  , altri  fi 
accingeano  a legarlo  come  frenetico.  Al- 
cuni come  Re  lo  volevano  incoronare  , 

• altri  come  reo  divifavano  lapidarlo.  Al- 
ami il  promulgavano  Santo,  altri  il  di-j 
chiatavan  bdlcmmiatore . Alcuni  fe  ne  in- 
namoravano , e ne  gioivano  , altri  fe  ne 
fcandalczzavano , c nc  fremevano:  e final- 
mente , come  altermò  San  Giovanni , Tem- 
pre tra  dclloacagion  d’cflb  tra’l  popolo 
un'altiflimo  mormorio  : Marmar  multum 
trai  in  iurta  dt  io,  dicendo  alcuni,  ch'egli 
era  del  tutto  buono  .•  quidam  enim  dicibant 
fura  bonus  tj ? , e dicendo  altri  , eh’  egli 
non  pure  era  un’  empio , ma  un  lcdurtore  .- 
Airi  aattm  dtcìbsuit,  non  ,Jrd  frdunt  tur- 
bar. Nrnfia  però  chi  ciò  rechili  a maravi- 
glia*. Quello  ( fc  ben  fi  confiderà ) quello 
e il  fatto  comune  alle  cofe  grandi:  non  pia- 
cete a veruno  mediocremente , ma  ripor- 


tare ò fommo amore , ò fommo  odio.  O 
Ila  perchè  gl’ intelletti-umani  fon’ avidi  di 
contrailo;  e perciò  difapprovano  fomma- 
mence , quel  che  altri  l’corgono  lomma- 
mente  approvare:  ò fia  perchè  ciò  eh’ è 
oggetto  di  grande  liima,  è parimente  ber* 
faglio  di  grande  invidia.-  o fia  finalmente , 
perchè  le  cofe  mediocri  fon  limili  a un  fo- 
chcrcllo  già  mezzo  fpento , il  qual  ficco- 
me  poco  rifiora  un  che  afiideri , così  po- 
co ofi.ndc  un  che  avvampi  ; là  dove  le 
grandi  raifembrano  una  gran  fiamma  , la 
qual  per  quella  (leda  virtù,  per  cui  alletta 
i gelati  ad  avvicinarli,  forzai  riarfi  a fug- 
gire. Che  s’è  cosi,  chi  agevolmente  non 
vena  ora  ad  intendere  la  cagione , per  la 
quale  anche  a gli  Ordini  Rtligiofi  fia  per- 
petuamente accaduto  ciò  , che  fi  narrava 
or  diCtiflo,  lor  primo  Capo?  H ano  elfi 
dentro  il  lor  genere  aliai  di  grande , e per- 
ciò non  è punto  Urano , che  ficcom’  eb- 
bero Tempre  di  fommi  amici , i quali  gli  di- 
fefero  a fpada  tratta , così  aveller  Tempre 
di  tonimi  per  tenitori , che  gl'  impugnarono 
a battaglia  finita  . Che  dilli  avellerò  ì 
Non  è gran  fatto  che  quella  ideila  mat- 
tina , nella  quale  io  qui  vengo  a trattar  di 
loto,  fia  neceflitato  trattarne  in  un’ Udi- 
torio ripartito  ancor’ elfo  in  due  gran  fa- 
zioni, 1’  una  Jverfo  lor  fworevrlc,  l’al- 
tra avvi  ria . Con  tutto  ciò  non  crediate 
ch’io  sbigottifea  . Perciocché,  ficcomc 
da’  favorevoli  mi  prometto  cottele  au- 
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iìcma , così  degli  avvctfi , di  cui  potrei 
più  temere  , fpero  anche  berte,  non  po- 
tendo io  pei  fondermi  che  non  fieri  tali , più 
per  finifiradmmagimazion  d'intelletto  ,che 
.per  contumace  malizia  di  volontà.  Siavi 
dunque  in  grado  di  porgermi  tutti  orec- 
chie, elicei  avvederete  non  voler' io , le 
er-n  quello  eh’ è di  ragione.  Anai  perchè 
più  polliate  di  me  fidarvi,  mirate  a che 
voglio  giungere  . Voglio  io  damane  fin 
giungere  a difcopriivi  un'  avvedimento 
fcaltriflim©  di  quell'  arte,  che  anch'io pre- 
fellb.  Soglionfi  gli  Oratori  communcmcn- 
te  procacciai  la  benevolenza,  c lulìngat  la 
credulità  di  ehi  gli  ode,  Con  diflìmulare 
er  via  di  occulti  artifizj  ciò,  ch'egli  n" 
anno  odi  fpcci.de  affezione,  odi  privata 
utilità  nella  caufà,  e con  ijpacciatfi  tutti 
carità,  tutti  zelo.  Ma  lungi  da  me  precet- 
ti mal  colatrice  voli  a un  cuor  leale,  lo  mi 
dichiaro  apertiflìmamente  , si  che  ogmm 
fappialo,  di  voler  trattare  una  caufa  incili 
fon  tutto  paflinne  , tutto  intcreffe  . gio- 
varvi voglio,  chea  quaUilia  Kcligiofo  por- 
tar convicr.li  unaltiflima  riverenza.  Però 
guardatevi  di  non  prillar  nirma^  fède  , fc 
non  a queiio , ch'io  fatò  vedervi  con  gli 
occhi  , e toccar  con  mano  . Non  avite 
a tenere  in  pregio  vetuno  il  pelo  dcllamia 
autorità,  ma  loiamente  il  valor  delle  mie 
ragioni.  Quello  vi  ricchieggo  io  ben  sì, 
che  s' elleno  ben  mirate,  vi  appagheran- 
no , non  vogliate  pure  lìar  filli  a prez- 
zarle meno,  perch'elle  vengon  di  bocca 
d’un  Religioso,  che  fc  le  udifle  della  lin- 
gua d' un  laico. 

Ma  prima  olici  vili  bene,  ch’io  prefup- 
II.  pongo  cller  voi  Cattolici  veri , i quali  di 
niuna  cofa  godiate  più  , che  dcll’cfalta- 
• mento  tehee  di  Saura  Chicfii  perchè  le  voi 
certamente  nrn  folle  tali,  io  vi  confido, 
che  niuno  odiar  più  dovrcfle  de’Rcligio- 
fi  ; effe  rido  i Ktligiofi  appunto  coloro  , 
contro  de  quali  hanno  gli  Eretici  digrigna- 
ti più  i denti,,  equa!  r.ibbicfi  m.iftim dati 
p;ù  urli,  avventati  più  morii,  e vomitata 
più  domacela  la  bava  de’ioro  inchicftri . 
Ma  pofto,  che  voi  fiate  Cattolici  finctrif- 
funi  ,•  tanto  è da  lungi  , che  a'  Religioli 
mai  portar  voi  dobliate  c malevogi  enza 
o rancore  di  forte  alcuna,  eh’ anzi  gli  do- 
vrtde  avere  in  luprema  Venerazione,  fic- 
- come  quei  c’h.  nno  collocato  laChitfa  in 
queir  alto  grado  di  riputazione  , di  ina 
«nificcnza,  di  gloria  , di  dignità,  in  cui 
fa  mirate.  Ricev’ella  ora,  non  puònegar 
fi,  ubbidienza  da'  popoli  rimotiffimi  , e 
gareggiando  pti  doniimo  col  Sole',  ancor 
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di  la  dalle  lue  vie  da’  fuoi  termini  eli ‘ha  di- 
vo ti  . Ma  fc  di  ciò  dupefattoio  vo  a ricer- 
care chi  • abbia  a lei  foggettato  tanto  di 
Mondo,  ritrovo  rollo,  che  furono  i Relr- 
gioii  : uomini , clic  per  lei  fon  talora  fin 
cola  giunti , dove  ne  pur  erano  certi  , fe 
Mondo  ftide , da  potere  a lei  foggettare . 

Dite  vi  prego:  Chi  convertì  la  Francia  alla 
Fede,  fe  non  Remigio?  chi  la  Suevia , fuor 
che  Martino?  chi  la  Tedandria , fuor  che 
Lamberto?  chi  l' Inghilterra  , fuorché  A eo- 
li ino  ? chi  la  Frifia  , fuor  che  Viltrido  t 
chi  la  Germania,  fe  non  Bonifazio  ,c  Lug- 
dero chi  la  Safi'onia  , fe  non  Suitberto  , 
c Villcbroido?  chi  la  Boemia,  fe  nonCi- 
rillo  , e Metodio?  chi  la  Dacia  , fc  non- 
Afcario?  chi  la  Pomerania,  fe  non  Otto- 
ne? chi  laVandalia,  fc  non  Vicellino  ? chi 
la  Panr.ouia  , chi  i Rulli,  chi  i Lituani  , 
chi  i Mol’ceviti , e chi  m..lTimamcote  i Pol- 
laci hi  , fuor  che  Adalberto?  Quelli,  che 
tur  tutti  di  Ordini  Monacali  ,■  qucdi  fur 
quei  die  fottentrarono  animofamentc  a 
gli  Apofioli  nella  travagliala  conquida 
dt.ll  Univetfo,  degni  pelò  di  ereditarne 
con  le  fatiche,  e col  carico,  ancora  il  no- 
me . Che  fc  que’ R>.  ligi  oli  medtfimi  i quali 
avevano  per  loro  idituzion  principale  la 
contemplazione,  il  filenzio , e la  folitu- 
dine  , come  i Monaci  , tanto  acqtiillaro- 
no  di  Provincie  alla  Fede  ; lafcio  or’  »• 
voi  giudicare  ciò  e’avran  fatto  , quegli 
che  femprc  eguale  Audio  hanno  tifato  c 
nella  falvczza  privata,  e nell  nei I pubbli- 
co. Io  non  vogl’ora  favellar  deli’  Iber- 
ni.!, convertita  già  da  un  Canonico  Re- 
golare, qual  fu  Patrizio;  non  della  Tar- 
tara, di  cut  ferie  dee  tanto  a gli  Allievi 
del  gran  Domenico;  non  della  Perda, 
di  cui  fe  ne  riconofce  tanto  da’ Figliuoli 
del  gran  Francefco  : dite,  tutto  l’ acqui- 
no del  Mondo  nuovo  , qtistu'cgli  è glan- 
de, non  è gloria  de*  Mendicanti  ? Che  le 
qualche  onore  ha  recato  ancora  alla  Chie- 
la  il  ricevere  Ambafciadori  fin  da  gli  ulti- 
mi termini  della  Terra , dal  Giappone  gii» 
feonofeiuto , dalla  Cina  già  iracceUtbilc , 
è flato  pur  ciò  fatica  della  ima  minima 
Compagnia  di  Gesù  : la  quale  fc  meno 
adulta  di  età,  c fe  meri  fiorita  di  numero 
ha  operato  tanto;  c’ avranno  fatti  tutti  in- 
ficine tanti  Ordini  più  popolati,  più  an- 
tichi, più  ligu.irdevoli,  che  fono  quegli , » 
quali  a grufa  di  Elerciti  veterani  iono  a 
lei  fiati , c d‘  incitamento  , c d‘  clempio’ 
alle  belle  imprefe? 

Quindi  mirate  pure  quanto  ha  la  Chiefa,  jjj 
oduplcndido , odi  eminente,  ch'io  tallo 
‘ diuiu- 
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dimoArerovvi  doveifi  più  di  ciafcun’  al- 1 ca  nacquero  torto  a riparar  quella  perditi 
tro  a perfone  ufcite  da’  Chioftri  . E pri- 1 i Clnniactfi  i Camaldolen  , i Vallom- 
ma  » certa  cola  è che  degli  otto  principali  1 brofani , e poco  appreflp  i Certofini  fot- 
Dntori , quattro  Greci  , e quanto  Lati-  to  Bainone  , i Ciftercienrt  lotto  Bernar- 
ni,  non  ne  fur  Religiofi  meno  di  fei j tre  do,  ed  i Premonrtratefi  l'otto  Norberto 
de' Greci  , che  dir  Bafilio,  Nazianzcno  , allor  comparvero  a rafie renare  la  Chicfa, 
e Grilofiomo  ; tre  de’  Latini , che  fur  Gre-  quando  i Nicolaiti  vi  avevano  eccitata 
fiorio , Girolamo , ed  Agoftino.  La  Teo-  un  orribile  turbolenza.  Che  dirò  de’ Oo- 
logia, sì  quella  più  contenziola  che  fpio-  mcnicani,  e de’  1- rance  Icari  i ? Non  è chi*, 
ga  i dogmi,  sì  quella  più  tranquilla  che  to  che  loro  toccò  d’ opporli  al  furore  de’ 
icorgc  le  operazioni  , non  altri  oracoli  Valdcfi , degli  Albigeu , degli  Uiiti , de’ 
vanta  di  maggior  fama  , che  un  Pier  Flagellanti , e d una  immenla  ribaldagli.! 
Lombardo  , il  Maeftro  ; che  un’  Ales  , di  Eretici  d’ogni  razza,  eh’  avevan  qua- 
l'Irrefragabile  ; che  un'Alberto  , il  Ma-  fi  adulterata  ogni  verità  , e depravato- 
gnoj  che  un  Tomuiafo,  1'  Angelico;  che  ogni  culto  ? E finalmente  a rintuzzar  1’ 
un’ Egidio»  il  Fondato  ; che  un  Riccar-  alterigia  de' Luterani  , c de'  Cakinirti  , i 
do,  l’Autorevole.-  che  un’  Enrico,  il  So-  quali  pretefero  di  ravvivar  tutti  inficine 
lenne;  che  un’Alano,  l’ Univerfale , che  gli  antichi  errori,  abbiamo-  noi  per  ora- 
uno  Scoto,  il  Sottile;  che  un’ Aureolo,  colo  Pontificio  eficre  fiato  conftituito  il 
il  Facondo;  che  un’Etvco,  l'Acuto;  che  noAr’ ordine;  non  perch’egli  in  le  con- 
un  Maironc  , 1’llluniinato  ; che  un’Oc-  tenga  gran  merito,  ogran  virtù,  nupcr- 
camo,  l’ ingegno fo;  che  un  Barcone  , il  ehi-  tanto  la  vittoria  appartile  p ù fcgnala- 
Rifoluto;  cne  un’  Ariminenfe  » l’Autenti-  ta,quan;oa  Goliati  più  orribili  fi  eomrap- 
co;  che  un  Capriccio,  il  Sodo  ; che  un  ponevan  Davidi  mcn  bellicofi  . E ccrta- 
Dionigi,  l’Efiatico  ; che  un  Vittoria  , 1'  mente  che  a’Religioli  fopra  og-  i altro  fi 
Incomparabile;  e ( le  mi  fia  permeffo  di  debbano  #le  feonfirte,  e gli  eccidi!  dell' 
aggiungere  ancora  quelli)  che  un  Suarez  , Erefia,  fi  ta  mani  Èrto;  perciocché  inque’ 
il  Profondo;  che  un’Vafqucz  , il  Pode-  luoghi  , dov’cll.i  o ebbe  forte  di  non 
rofo.  E qiudi  non  fur  tutti  uomini  Re-  trovarne  veruno  , o pur’  ebbe  poter  di 
gelati?  La  Scrittura  lacra  donde  ha  rac-  fcacciarli  tutti,  quivi  ella  fempre  impcr- 
colti  gl’interpreti  più  fedeli  ? Donde  la  leg-  versò,  quivi  vinfc,  quivi  trionfò,  e <jui- 
ge  canonica  gli  cfpcfitoti  più  illurtri  ? Dori-  vi  giunfc  a ftabilir  più  durevole  il  principa- 
ti la  vita  fpiritualc  i maeftri  pfù  cfcrcita-  to  , fi  come  appare  ( aimè  quanto  ! ) 
ti,  fe  non  parimente  da’ Cilindri?  Freme  nell’Inghilterra,  già  Liceo  di  tapirnza,- 
l' Erefia  nel  vedere,  che  quante  volte  cl-  or Lctna  di  errori.  Partiamo  innanzi.  Le 
Ja  è tornata  a ritentar  la  battaglia  , al-  Confraternite  laiche  , le  quali  alle  Città 
nettante  al  fine  feonfitra  , è data  nc-  partorii- olio  t into  bene , di  chi  furono  tro* 
celiata  a cedere  il  campo,  cd  a rifitg-  vamento,  fc  non  di  due  famofirtimi  Rcli- 
gir  negli  Abbili! . Ma  chi  fra  tutti  furo-  gioii;  di  un  San  Domenico,  il  quale  fona 
no,  chi,  o più  accorti  in  ricoprirla , o i dò  quella  che  appellali  del  Rofario;  e di  un 
più  animofi  in  opportele,  o i più  felici  in  San  Bonaventura , il  quale  erfe  quella  eh’ 
abbatteva,  fe  non  gli  uomini  Religiofi  ? è detti  del  Confalonc?  A ricomperare  gli- 
E' noti  si,  ma  digniUìma  olTcrvazions  , Ichiavi  chi  fi  è confccrato  conobbi  igaziorr 
che  ad  ogni  nuova  letta  di  Eretici , la  qual  più  leverà?  A miniftrare  a gl’ infermi  chi 
forfè  ad  impugnare  la  Chicfa,  forte  all’in-  fi  è dedicato  con  voto  più  indifTolubilc? 
contro  a forteti;  re  la  Chicfa  una  nuova  fa-  Ad  infognate,  a confortare,  a predicare, 
miglia  di  Regolari;  quali  che  quelle  fof  a lalmeggiare , ad  orare  , chi  ha  cuftumato 
itro  le  milizie,  tenute  in  pronto  da ICie-  in  qualunque  età  di  applicarli  con  maggior 
lo  per  fua  dififa.-  e così  con  gli  Arriani  cura,  che  i Religiofi,  in  cui  1’  ilkITo  ri- 
ncìi'  Oriente  fpuntaron  due  Religioni  ; polo  già  par  delitto? 
quella  d"  un’ Antonio  in  Egitto  , e quella  d‘  Ma  qual  più  vivo  argomento  del  bene: 
un  Bafilio  in  Cappadocìa  : e con  gli  Arriani  imroenfo  da  Religiofi  operato  , che  il  ri- 
nell’ Occidente  due  altre;  quella  d’un’  mirare  gli  anpliliimi  privilegi  lor  conce- 
Agoftino  nell’ Affrica  , c quella  d’uri  Bo-  duti  dalla  Sedia  Appoftolica  , l’ efenzioni ,. 
nroetto  in  Italia.  Contra  gli  Eutichiani  le  grazie,  le  facilita,  i patrimonj  ricchif- 
kvaronfi  i fognaci  dell’  Abate  Sabba  ; e fini  lor  lafciati  , i monifteri  magnifici 
romra  gl'  Icnnomachi  fotfer  gli  Allievi  - loro  eretti , e le  fubliini  dimoftrazioni  di 
dell’ Abate  Jannicto.  Dopo  la  IcifmiGre*  ! onore  c’  Itati  ricevute  , con  venir  efakati 
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molti  di  loro  alle  più  riguarde\oli  digni-  tura  Eaduario  Mar  tir, . De'  Domenicani, 
tà , mentr’efli  nonlolamentcnqn  le  cerca-  B.  Latino  Malabranca  Orfino . E.  Giovanni 
vano,  come  s' tifa , ma  o vi  ripugnavano  Wi  Domenico . De‘  Francefcani . e.  Andre» 
con  le  lagrime  , o ancora  fe  ne  involava-  de'contidi  Antoni , il  quale  ottenne  di  rifiu- 
no  con  la  fuga.?  Non  fono  tutti  quelli  tare  il  Cardinalato  già  inferitogli . di  San 
indizi  accrtiflimi  di  quel  debito,  che  Giorgio  in  Alga.  E.  Antonio  Corraro:  di 
loro  ha  profetato  la  Chiefa,  come  a'  cui  tutti  vedi  o gli  approvati  Martirolo- 
minidri  i più  infaticabili,  i più  fedeli , e gj,o  gli  autori  citati  da  Monf,  Ludovico  Doni 
Jorfe  anche  i più  profittevoli , ch’ell'avef-  d‘  AnicbyVefc.  di  Auflum  nella  eruditifiìm» 
fe?  Se  non  che,  a dir  vero > io  non  sò  , Storia  del  Sacro  Collegio , da  effo  moderna- 
fe  più  abbiano  recato  di  onore  limili  di-  mente  mandata  in  iute  : a'  quali  autori  ci  ti- 
gniti a’  Rdigiofi  , O i Religioli  a limili  porrinm,  non  intendendo  di  dar  noi  con  la  no- 
digniti . jCerto  li  è,  che  ove  tutte  confi-  firateflimontanva  fedo  maggiore  alla  virtù 
derar  noi  vogliamo  le  Prelature  Ecdcfia-  d*  Cardinali  commemorati , di  quella  eh, 
ftiche  , ancor  più  eccelle,  noi  feorgere-  già  por  altro  fi  godano)  benché  non  fian  tutti 
mo  , che  di  rado  effe  vennero  cfercitate  a tutti  egualmente  noti.  Di  quelli,  quat- 
con  maggior  innocenza  , o con  maggior  tro  non  appartengano  all'Ordine  Rcllgio- 
zelo  , che  quando  furono  in  mano  d'uo-  fo,  e tali  furono  un'Alberto,  c un R.rtr- 
mini  eletti  tra'  profellori  della  clauflrale  do,  Vefcovil’  un  di  Liegi,  l' altrode'Mar- 
Umiltà  . E così  prima  apparifee  chiaro  li?  c due  grandi  Arcivescovi  di  Milano, 
ne'Vefcovi:  tra'  quali,  pochi  ( mafiima-  Caldino  , e Carlo.  Ma  gli  altri  è certo  , 
mente  da  che  comparvero  al  Mondo  le  che  vi  appartengono  tutti;  e furon  quelli 
Religioni  ) pochi  , dico,  fi  leggono  fuor  un  Pier  Damiano,  Eremita  Benedittino  ; 
de'Chiolhi  da  pareggiarli,  attcle  tutte  le  un|  Anfelmo  e un  Matteo,  Monaci  diClu- 
doti,  a un  Bafilio  , a un  NilTeno  , a un  giri,  uno  Stefano  e un' tigone,  Monaci  di 
Grifollomo,  a un  Nazianzcno , aun'Epi-  Cifleilo  ; un  Raimondo  Nounato  , dell* 
fanio,  a un'Agodino,  a un'Fulgenzio,  a Oidine  caritatevol  della  Mercede;  un  Te- 
rni Martino,  a un  Malacchia,  a un'  Anici-  ; fauro  Martire,  un  Bernardo  Vefcovo  di  Par- 
ino, a un’ Antonino  , e ad  altri  tali  in  gran  ma,  e un  Pier  Igneo  , Vallombrofani  : e 
numero,  che  pacarono  dalla  cocolla  mo-  finalmente  un  Bonaventura,  grande  fofle- 
naflica  alla  mitra  pontificale.  De'  Cardi-  gno  de' Minori  Olfervanti,  e un' Guarino 
nali  poi,  o noi  vogliamo  mirare  in  lorla  grande  fplcndor  de' Canonici  Regolari  . 
dottrina  , ola  fantità  , che  fono  quali  i due  Tanto  è ver  che  la  porpora  Vaticana 
cardini  della  Chiefa.  Se  la  dottrina;  chi  nulla  ha  perduto  dall’ accoppiarli  frequen- 
tra  loro  è più  celebre  d' un' Egidio,  od’ un'  temente  con  ella  la  fa/a,  o ‘1  tacco.  Ma 
Oflienfe, od'un  Panormitano,od' un’Ugo-  de'Romani  Pontefici  , che  diremo?  Non 
ne,  od’unTurrecremata,  od'un'Areolo,  polfon  forfè  comparire  tra  loro  a volto 
o d’ un  Befiarione,  od'  un  Gaetano,  od'un  fccoperto’con  riputazione,  con  gloria  , 
Toledo,  o d'un  Bellarmino,  tutti  egual-  anche  i Rdigiofi?  E che  pareavoi  d’un 
mente  d i profslfion  regolare?  E fc  la  fanti-  Gregorio  Magno,  il  cui  nome  folofuppli- 
tà;  dirò  folo  , che  dall'anno  mitlefimo,  ice  ad  un  grand'elogio  ? Che  d’  un  Gre- 
intorno  al  quale  quell'  augufto  Senato  gor io  fecondo  , il  qual  privò  dell’Impe- 
cominciò  a crefcere  notabilmente  di  Ili-  rio  l’empio  Leone,  è il  fece  ritirar  vergo- 
ma  , e di  autorità  , non  fono  meno  di  gnofo  nell'Oriente!?  Che  d'  un  Gregorio 
quindcci  i Cardinali  riveriti  fta  i Santi  Settimo,  il  quale  fpogliò  pur  dell’Imperio 
( Non  inchtudiamo  traquefii  gite'  Cardinali  il  malvagio  Arrigo  , efe  lo  fece  venir’umi- 
the puramente  alhiam  trovati  con  titolo  di  le  a' piedi?  Che  di  un'  Agatone,  il  qual 
Beati , e fono  de'  non  Regolari  , B.  Giovanni  lottralle  i Pontefici  dall'  omaggio  , che  a 
Martire.  B.  Pietro  di  Luxtmburgo . B.  Lodo-  gl' Imperadori  sborfavano  per  la  propria 
vico  Ai  ornando  . De'  Canonici  Regolari,  confccrazionc  ? Che  d‘  un 'Urbano  Secondo, 
B.  UgorttdiS.  f'Vr/orc.De'Cluniacenfi.  E.  Ce-  per  lo  cui  zelo  la  TcrraSanta  fu  rifcolfa 
raldo  . B.  Alberico.  De' Ciflcrcienfi . B.  già  va  loro  fame  irte  dal  giogo  de’ Saracini  ? 
Ealduino . B.  Martino.  B.  Bernardo.  B.En-  Che  d’un  Leon  Quarto,  per  la  cui  Rima 
rico.  B.  Guidone.  B.  Corrado.  B.Gugliel  la  Gran  Bertagna  (i  fece  già  l'pontanca- 
mo  . De’  Certofini . E.  Nicolo  Albergati . mente  tributaria  alla  Chiefa  ? Che  d' un' 
De’Celellini . B.Tcmmafo  da  Teramo.  B.  Alcllandro  Terzo  ? che  d'un  PafqualeSe- 
Franeifco dì  Atri . Digli  Umiliati . E.  Luca  condo?  che  d'un  Pio  Quinto?  e ched’al- 
Uanxoli . Degli  Agoftiniani . B.  Bonavtn-  tri  tali  oltre  al  numero  di  cinquanta  ? I 
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quali  le  non  furono  tutti  sì  fcgnalati  o per 
innocenza)  o per  luterò  , o per  valore, 
come i menzionati  pur' ora,  furono  almcn 
quali  tutti  : e di  nelluno  adoltiramentc  lì 
contano  quelle  gravi  o fragilità  nel  vivere, 
o fiacchezze  nel  governare,  le  quali  ad  al 
tri  non  Religiolì  Pontefici  di  quei  tempi 
più  lagtimevrli,  li  leggono  attribuite 
eziandio  da’  buoni . ( Pontifici  Regolari , 
Monaci  d'Ordine  incerto,  S.  Dieta  fio.  Ve- 
lario 11.  S.  Gregorio  111.  Rcnedittini . S.  Gre- 
gorio l.S.  Bonifazio  IV.  Adir  dato  . 5.  Alite- 
ne . S.Gregorioll.S.  Zactana  . Stefano  111. 
S.Pa f/tiaie  1.  S.Leon.  I /'.Giovanni  IX.Lmn  V. 
filveftro  11.  Giovanni  XIX.  Sergio  IV.  S. Leone 
IX.  Stefano  X.  dette  IX . Vittore  Ul.Gelafio  II. 
Innocenzo  11.  Gregorio  Vili.  Clemente  VI.  Ca- 
nonici Regolari.  S. Eugenio  l.S.  Leone  li  S. 
Benedetto  11.  S.Sergto  I.  Stefano  II.  Sergio  li. 
Benedettoli 1.  F ormcfo.Benedttto  I V.AÌrf ari- 
ti " iLQnorioll.Ltteio  II. Anajlajì dlV. Adria- 
no lV.A'-'ffr.ndro  111. Innocenzol  11. Onorio  111. 
Cluni  acculi.  S.  Gregorio  VII.  Urbano  li.  Paf- 
qualell.  Urbano  V.  Cllfercicnli . Eugenie  111. 
Benedetto  XI 1.  Domenicani,  innotenzo  v.  Re 
nedetto  Xl.  Tio  V.  Franccfcani . Nicolo  IV. 
Aie ff andrò  V.  Si/ìe  IV.  Sijlo  V.  de’  Ccldlini.i-. 
Cclrjìino  V.  di  S.Giorgio  in  Alga.  Eugenio  IV. 
de' Teatini.  Paolo  IV.  nella  aot  a de'  eguali  ci 
fumo  allontanati  di  poco  da  Giovanni  Ator , 
nella  fun  Somma  p.  a./,  f.  r.jj.  cheti è parato 
il più  accurato  degli  altri  tu  rammemorarli .) 

10  non  favello  , Uditori,  damane  a gen- 
te, cui  polTan  venderli  lucciole  per  faccl- 
le  o loia  per  verità;  e quando  ancora  la 
fatuità  del  luogo  nel  quale  io  fono,  e la 
gravità  dcll’utfizio  il  quale  io  lollengo  , 
non  mi  fpavcntaflero  dai  mentire" in  mate- 
rie si  fagtolante,  mi  baderebbe  il  vedere 
ch’io  parlo  ad  uomini  peritiflitni  in  ogni 
letteratura,  e facra , e profana,  appo  cui 
per  dar  credito  alle  menzogne,  non  bada 
atdirc.  Che  dite  dunque?  Potete  voi  tac- 
ciarmi forfè  di  fallo  in  vetuna  di  quelle 
propolìzioni , le  quali  ho  date?  Non  fo- 
no elleno  tutte  chiare  ? palpabili  ? indu- 
bitate? Efe  fon  tali,  che  vuol  dir  dunque 
che  voi,  i quali  tanto  vi  rallegrate  del  be- 
ne di  Salita  Ciucia,  modrate  n emedime- 
no  si  poco  amore  a coloro  , che  il  procu 
rarono?  nè  dubitate  d’immitar  gli  Egizia- 
ni, li  quali  a pardi  qtialunquealtto  gode- 
vano aver  lite  gregge  numcrofe  , fecon- 
de, ben  cudodite;  e godcano  nutrirli  del 
loto  latte,  e godcano  venirli  delle  lotta- 
ne : c dall’altra  patte,  come  immondi, 
abborrivano  que'Padori,  che  a prò  d‘ clic 
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Ma  voi  mi  direte  ch’io  quella fntmt vi 
prefumo  colpevoli  di  un  delitto  , di  cut 
voi  liete  iqnoo  nti.  Che  a’ Religiolì  ami- 
chi, i quali  loti  quelli  clic  operarono  tanto 
bene  , voi  liete  riverencidimi  . Che  non 
lon’ctii  color  de’ quali  voi  ragionate  con 
biadino,  ma  che  fono  i Religiolì  moder- 
ni: i quali  tralignando  da’  lor  Maggiori, 
fono  alia  Ciiieta,  altri  fcandalofi , altri  inu- 
tili, e però  indegni  di  ereditar  quelle  pre- 
tnincnzr  , que’  comodi  , quelle  entrate , 
che  tur  lattiate  a rimeritar  le  fatiche;  non 
a palcerc  la  pigrizia  . Non  è quello  ap- 
punto, Uditori,  quello  che  voi  mi  vorrc- 
!ìc  oraiifpondcrc , le  porcile  alzar  la  vo- 
ce? Ma  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie, - 
che  voi  almen  confelfiate  , ed  amiate  il 
merito  de’Religiod  più  antichi,  contro  a 
ciò  che  molti  ingratitlimi ardifeon  fare;  e 
poiché  io  Icorgo  , che  in  condannare  i • 
moderni  non  vi  movete  da  malignità  , 
ma  da  zelo  , io  non  mi  curo  di  appella- 
re a giudizio  iticn  pailionato  del  vodro. 
Ditemi  dunque  . Per  quanto  or  deno  i 
Religtod  viventi  o inutili  , o fcandalod , 
non  cteoo  io  già  recar’ efli  alla  Chiefasì 
grave  danno  , che  avvanzi  il  bene  reca- 
tole anticamente  da’  lor  Maggiori  . Cile 
avvanzi,  dilli?  Anzi  che  gli  li  polla  pur 
mettere  in  paragone  . Perocché  , quan- 
to opti iam di  male,  a ragion  di  efempio, 
noi  «uteri  Geluiti  ( sù  , voglio  tifare  il 
linguaggio  voilro  ) per  quanto  offendia- 
mo col  nollro  vivere,  per  quanto  fcanda- 
lezziamo  co’nodri  modi  : non  credo  io  mi- 
ca che  perveniamo  tinte  anime  , quante 
ne  convertirono  follmente  o nell'Occi- 
dente un’  Ign  ,zio  , o nell’  Oriente  un 
Erancelco  non  credo  noi  più  impedia- 
mo il  pubblico  bene,  di  quello  che  il pro- 
movcllero  o un  Ricci  con  aprire  al  Vange- 
lo le  regioni  vadilllmc  delia  Cina  , o un 
Valenza  in  pcrleguitar  con  la  penna  tan- 
te etelìe  , o un  Molina  in  illulìrar  con  la 
lingua  tante  Accademie  , o un  Sa Im ero- 
tte , o un  Rodrigo  , o un  Fabro  , o un 
Lamio,  con  ricondur  tanti  popoli  a peni- 
tenza. E ciò  ch'io  fon»  coll; etto  dir  qui 
di  noi,  con  più  ragione  voi  divifacc  degli 
altri , i quali  fono  a gran  lunga  di  noi  mi- 
gliori. Nuocod  più  forfè  col  loro  efempio 
alla  Chiefa  i viventi  Bcnedittint , di  quel- 
lo , clic  le  giovali;  un  Benedetto  ? Più  i 
Domenicani , di  quello  che  a lei  giovaflc 
un  Domenico,  ed  un  Vicenzo?  PiùiFran- 
ccfcani  ,di  quello  che  a leigiovaife  un  Fran- 
cefilo , ed  un  Bernardino  ? e così  andate 
voi  difeorrendo  d’ajtri  Ordini  o chcricali , 

o mo- 
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« mof  allici , o indicanti  , tra  cui  Def- 
ilino ve  n’hà,  il  quale , oltre  al  fuo  cele- 
bre Fondatore  > Don  abbia  dati  a prò  del 
cenere  umano  o Scrittori  efimìi  , o Pre- 
dicatori celanti  , o Martiri  genero!? , o 
Pontefici  incomparabili  . E perchè  dun- 
que io  non  potrei  domandarvi  « che  in  gra- 
zia disi  gran  Padri  portiate  qualche  rifpet- 
to  a loro  figliuoli , tutto  che  quefti  per  te 
ftefli  o ne  fieno  , o ne  Sembrino  immeri- 
ievo|i?  Benedetto  Dio!  Che  misfatti, che 
fellonie  non  tollerò  già  egli  pazientemen- 
' te  in  un  Salomone  , in  un  Roboamo  , in 
un  Jora , in  un’  Amafio  , per  riguardo  d‘ 
unlolDavidde,  da  cui  qiie*Principi  ,qtian- 
to  difendevano  per  lignaggio  , altrettan- 
to degeneravano  per  bontà  ? Ed  in  «no- 
te di  un'  Àbramo,  d* un'  fiacco,  d' un  Gia- 
cobbe, e di  alcun’ altro  di  qoe*  primi  lode- 
voli Patriarchi, conquanto  infaricabil  cle- 
menza egli  fopportò  per  più  fecoli  laper- 
fidia  d'un  Popolo  si  maligno  , qual  fu  1' 
Ebreo  ; quanto  il  favori  ? quanto  l arriccili  > 
quanto  accrebbelo  , quant'ornollo  f e fe 
pur  finalmente  lo  abbandonò,  tu  folodop- 
po  quell  'ecceflb  no  vidi  ino  , ed  inaudito, 
a cui  niun  merito  de' Maggiori  poteva  a- 
ver  proporzione  j cioè  dopo  l’uccifioncd’ 
un  Dio.  Ben  potrei  dunque  addimandarc 
ancor’  io , che  in  ricognizione  di  ciò  c'  han- 
no adoperato  que’primi  Religiofi  si  illu- 
flri,  e sì  meritevoli,  fi  ufifle  a’  lorodifcen- 
denti  alcun  termine  di  pietà,  non  già  tal , 
che  quelli  dovettero  ire  liberamente  impu- 
niti ne'  loto  delitti , ma  lolo  che  non  venil- 
fe  ritardata  loro  la  giudi  zia  comune  a gii 
akii,  che  non  foffero  pcrlcguitari  ne’ tri- 
bunal i , che  non  foffero  ributtati  dalle  anti- 
camere , che  non  fodero  intuitati,  fcherniti , 
proverbiati;  quali  che  ornai  non  s’abbia- 
no più  a diflinguere  i Religiofi  da’  Sara- 
ci ni  di  piazza  , fe  non  in  quello  , che 
temono  i loro  oltraggi , e che  li  conolcono . 

IV.  Ma  io  certamente  non  ho  sì  difperata 
la  no  lira  cauta,  che  ci  fia  d’uopo  anfio- 
famente  ricorrere  al  merito  de’  Maggio- 
ri. Hanno,  hanno,  i Religiofi  ancora  vi- 
venti, onde  poterli  ricattar  dalla  taccia  , 
che  loro  date,  o di  fcandalofi,  od' inuti- 
li . .Perciocché  fe  tutti , o quali  tutti  fon 
(ali  , quali  voi  dite  , facciam  così  : fin- 
giam  che  manchino  in  uno  dante  dal  Mon- 
do. Ohimè!  Ho  veduto  i più  divoti  frà 
voi  cambiarli  quali  di  volto  nel  figurar, 
' quantunque  firlto,  un  tal  cafo  . Ma  con- 
fortatevi , .perchè  a conofcere  un  bene, 
non  vi  ha  forfè  pruova  o più  agevole  , o 
più  ficura,  che  metterlo  al  paragone  del 
Puntprid  del  P.  Separi. 
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tuo  contrario.  Raprefeniiamoci  dunque  , 
che  tutti  unitamente  mancadcro  i Religio- 
fi , perchè  non  fonodi  tanta  edificazione , o 
di  tal  ^profitto , c»m'  erano  i lor  Maggiori  : 
quanto  fplendo/c  mancherebbe  con  eflS 
confeguentemente  alleChiefe,  le  quali  no% 
rade  volte  tenute  fono  da' poveri  Regolari 
con  più  nettezza , con  più  provvedimento., 
con  più  decoro,  che  da  molti  altri  Ecclc- 
Cadici,  ancorché  pingui?  Quanto  culto  a 
Dio  cederebbe  ne’  lalmeggiamemì  conti- 
novi ? Quanto  fnffragio  a'  Defonti  ne’  (*■ 
crtfizj  cotidiani  .»  -Quanto  patrocinio  alle 
Città , che  ad  im’pra  farébbon  prive  delle 
interceflioni  di  '.tanti , i quali  perelle  orano  • 
digiunano,  vegliano,  fi  flagellano,  e le  cui 
lagri  me  furono  già  dal  Nazianzeno  chiama- 
te Beccuti  diluvium.  & Mundi  txfiumtn-  0tJt  h -a 
t*m  ì Al  confedare , pochi  darebbon’  opera  jvi. 
sì  codante.  In  predicare,  pochi  durrreb- 
bon  denti  si  travajjliofi . La  Gioventù  quan- 
to perderebbe  e di  allevamento,  e di  feor- 
ta , e di  magidero  I Aminurolirebbon  le 
Cattedre  piùfamofe,  o di  filolbfia natura- 
le, o di  fetenza  fiera . Negli  universali  Con- 
ci ^ verrebbono  meno  coloro  alla  cui  dot. 
trina  lodiono  prima  confidarli  gli  articoli 
da  deciderli:  1’  Etcfia  sfrenatamente  imbal- 
danzirebbe ne’  Regni  da  lei  fedoni , fenza 
più  quali  temer  punto  o di  lingua  che  la 
perturbi , o di  pena  che  la  disfidi . Sfortuna- 
ti Indiani!  E ehi  ci  farebbe,  cheti  frequen- 
temente trattafTe  di  'abbandonate  foì  per 
falute  di  effi  lidi  natii  ; e che  lenza  paventa- 
re o naufraga  di  mari  ignoti,  o malignità 
di  delle  dranicre , voi  affé  a recar  loro  la  fo- 
ce dell'Evangelio,  ad  addimedicarli , a fer- 
vidi , ad  addottrinarli  ? Quanto  conforto 
perirebbe  a ciafcnn  di  voi  nelle  angofee 
della  cofcienza  ! quanto  follevo  nelle 
anfictà  dello  fpirito  quanto  indirizzo 
nelle  tentazioni  dell’inimieb!  quante  con- 
dilazioni  nell'  acerbità  delle  malattie  t 
quanta  aflidenza  nelle  agonie  della  morte! 
e,  voi  chiamate  sì  inutili  i Religiofi  ? Ah  non 

f;ià  tali  gli  ha  fperimentati  a fuo  prò  ì’  infe- 
ice  Napoli , quando  in  quefti  ultimi  anni 
afflitta  da  Dio  con  intifitata  ed  orribile  pe- 
ndenza , gli  ha  rimirati  iti  fuo  fervigio  sì 
pronti  a gittaf  lavica,  che  quantunque  non 
obbligati  giravano  per  1;  cafe,  afliftevano 
a' lazzaretti;  ,e  menne  altri  , di  cui  fori' 
era  1’  obbligazicn  più  leverà  , o fuggiva- 
no, o fi  alcoodcvano  , elfi  quali  eran  jH 
unici  a minidrare  alia  plebe  infètta  i fuf- 
fidj  fpitituali,  con  tali  efemp; , e di  cari- 
tà, e di  codanza,  die  modero  finalmen- 
te la  Città  tutu  a ringraziarne  con  fue 
Mi  poh- 
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pubbliche  lettere  i lor  moderatori  fovra- 
ni,  giacché  di  quei,  che  tanto  fi  erano  af- 
fati, ari  in  prò  «i'cffa,  niuno  era  quali  fo- 
pravviviito  a'  riceverne  il  guiderdone  j e 
come  in  alto  naufragio,  nè  pur  fe  n' era  po- 
tuto predare  all'offa  u n’ uffizio  di  duolo  ,o 
un’onor  di  tomba.  E forle  che folo Napo- 
li puWar  lededi  tal  pietà.3  ballo  gran  parte 
del  Regnò  Ncapolitano;  fallo  gran  parte 
dello  ljato  Ecclefiaflico  ; Genova  feonfo- 
lata  pur’ ella  ij  sa,  fe  tutte  poffono  tedi- 
fìcar  con  proporzione  lo  dello.  Onde  io; 
non  potrei  certamente  non  mi  dupire.che’ 
sì  malamente  ne  vengano  da  più  d'  uno 
contraccambiati  : s' io  non  fapefli  che  è 
proprio  de' bcnelizj  fpirituali  ( quali  fono 
quegli  che  voi  liete  ufi  a ritrarre  da'  Reli- 
giofi  )elfer  poco  prezzati , e per  confegut  li- 
te rimeritati  anche  poco:  la  dove  fequedi 
Rcllgiofi  medefimi  oggi  viventi , in  vece 
delle  orazioni  che  per  voi  fpargono  , o 
de' facrainenti  che  v’amminidrano,  o del- 
le prediche,  ode'fermoni,  o di  limili  ali- 
menti di  voti  con  cui  vi  pafpooo;  vi  face  1- 
fero  parte  delle  loro  entrate  , vi  donaf- 
fcro  i loro  chiodti,  vi  cedcflcro  ilorpo» 
deri  ; io  lon  ficuro  che  voi  gli  celebrerò, 
de  come  i più  lodevoli  uomini  della  ter- 
ra : e non  vedete,  che  non  folo  da  loro 
dò  non  può  farli  , ma  fe  il  face  fleto  , 
n«n  farebbon  pofeia  più  attici  fommini- 
fltarvi  innumerabili  beni  da  voi  menodi- 
mati,  ma  più  filmabili.3 

VIr  Non  intendo  io  già  di  negare  perquan- 
• to  ho  detto,  che  tra' Religiofi  d' ogni  for- 
te non  fit guano  molti  eccelli  , o fieno  d' 
avarizia,  o fieno  d'arroganza,  o fieno  di 
libidine,  o di  qualunqu1  altra  men  rego- 
lata adizione.  Ma  primieramente  io  non 
sò,  perchè  > misfatti  di  alcuni  ridondar 
debbano  ad  infàmia  di  tutti . Quanti  adul- 
teri fono  fra'  Maritati  ? quanti  avari  fra' 
Mercatanti  3 quanti  arroganti  fra’ Lettera- 
ti? E non  però  nè  l' edere  Letterato,  nè 
Ledere  Mercatante  , nè  1'  edere  Marita- 
to li  dima  infamia  . E perchè  dunque  fi 
procede  al  contrario  co'  Religiofi  ? e quel 
nome  facrofanco  di  Frate  , dato  da  Cri- 
flo  per  grand'  onore  a gli  Apoftoli  di  fua 
bocca,  par' oggi  nome  di’  derilione  , e 
di  obbrobrio,  per  le  malvagità  rif.-pute 
di  alcun  de' Frati.3  Forfè  quando  undi do- 
ro trascorre  in  qualunque  delitto,  vi  tra- 
feorre  egli  per  pgual  conneliìane  , o con 
univcrlàfe tonfenfo  di  tutti  gli  altri?  Ne 
vìen  tor$'  egli  da  lutti  gli  altri  lodato  ne 
vien  rimunerato  ? ne  vien  promolTo  ? E 
ch'altro  mai  li  richiede  in  qualunque  legge 


Vili,  in  onore 

a non  eflèr  partecipe  della  pena,  falvo  che 
| non  edere  complice  nellacolpa.3  Non  ba- 
da, cheti  loglio  Ita  predò  ’J  grano,  perchè 
il  grano  fìa  loglio  ; ncbadachclelambru- 
fche  fiati  predò  l’uve,  perchè  l' uve  fieno 
lambrusche.  E a riputare  chei  buoni  fieno 
malvagi,  baderà  che  i malvagi  fica  predo 
i buoni?  Che  fciocchezza  è queda,  dice- 
va Santo  Agodino,  che  frenclia,  che  de- . 
utenza.3  Ubi  tfl  confenp o , ibi  tjl propinqui-  ,a  ‘ l"' 
/«/.  Altrimenti;  guai  alla  Spofa,  la  qual 
avea  per  tuo  vanto  d’edere  un  giglio  fio- 
rito in  mezzo  alle  fpine;  Siati  hliumia- 
tir  fpinas . Avrebbe  bifognato  fvellere  an- 
eh’ eda , derpar'  anch'  elfa , ancor'eda  git-.. 
tarperpafcolo  al  fuoco. 

Dipoi,  che  pretenderede  per  awentu-  yiIL 
ra  ? Che  tutte  le  Religioni  roder  coropo- 
de  di  perlone  impeccabili  ? Niuna  è ta- 
le , mi  dichiaro,  il  protedo  : tutte  fon 
di  uomini  fragiliflimi  al  male  . Ma  ove 
ancora  elle  fodero  tutte  d' Angeli,  fareb- 
be Arano  che  tra  quedi  ci  follerò  buoni  e 
rei?  Se  miriamo  la Cafa  d’Àbramo,  veg- 
gianio  eh'  ella  con  un'  Ifacco  odequiofo  , 
ebbe  un-  Ifmaele  protervo  ; fc  la  Cafa 
d‘  Ifacco,  veggiamo  ch'ella  con  un  Gia- 
cobbe diletto,  ebbe  qn'  Efaù  riprovato  : 
fe  la  Cafa  di  Giacobbe,  vergiamo  ch'ella 
con  un  Giufeppe  cadidìmo,  ebbe  un  Xu- 
beno  incelinolo,  Alla  famiglia  di  Davidde 
non  mancarono  o Ammoni  impuri  , o 
Àdaloni  rii  belli . Sappiamo  p ex  Tertullia- 
no, che  dalla  fcuola  d' un'  Apodolo  Pao- 
lo quattro  Erefiarchi  ne  ufeirono , un  Fi- 
gcllo,  un'  Ermogene,  un  Filetoed  un’ Ime- 
neo. Ladeda  trilla  riufeita  rie  tedi  fica  Cli- 
maco  aver  poi  fatta  ancor'  eglino  fétte 
Allievi  di  Giovanni  l'Evangclida:  e fe  fia 
giudo  dar  qualche  fède  anche  a ciò , che  ha 
trovato  ferino  il  dotti  (fimo  Salmerone  ; di  Dift.rr.ii, 
cento  venti , che  nel  di  memorabile  della  i!ì* 
Lentecode  riceverono  Jo  Spirito  Santo  to?cm 
quattordici,  d' altra  lingua  poi  provveden-  c . 
doli,  ed’  altro  fuoco,  dettarono  nella  Chìe- 
fa  un  fonedo  incendio  di  turbolenti  erefie. 

Che  gran  fatto  è dunque  , ch'ogni  Reli- 
gione ancor'eda  , quantunque  fanta  , ab- 
ia  proporzionalmente  i fuoi  difeoti , e i 
Tuoi  cattivi?  Anzi  io  vi  aggiungo  non  po- 
ter forfè  avvenir,  che  non  n'abbia  fem- 
pre  : imperciocché  , preferivendofi  da 
ogni  Rejigione  die  regole  molto  drettc  , 
c fuoi  riti  molto  leverà , farà  imponìbi- 
le che  Tempre  ancor  non  vi"  abbondino  i 
rral’grellori . lo  per  vero  dire,  rnirido , o 
Signori  miei,  quand'  odo  ceni  (ecolari  im- 
periti maiavigliaifi  , come  lì  trovino  tra 
, Reli- 
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Icfigioli  si , pochi , eh©  ben'  adempiano 
quell’  iflituto  che  imprefero  a profetare  , 
Sapete  voi  qual’ illituto  fia  quello  > che 
inai  non  pena  a ritrovar  chi  Godervi,  e 
con  fonami  cura?  Ve  'I  dirò  io  » I.‘  Idi- 
ritto  di  Maccomctto  > il  qual  permette 
Ogni  libidine  al  fenfo,  1’ Illituto  di  Lu- 
tero, il  quale  allenta  ogni  redina  all'ap- 
petito; riftiruto  del  celebre  Segretario, 
il  quale  governa  ogni  azione  con  Pinferefle  ; 
'o  altro  per  avventura  limile  a quelli:  ma  P 
Idituto  de’Rcligiofi,  qual  dubbio  che  non 
è tale?  E non  vedete  voi  , come  quello 
molto  più  largo,  dato  da  Crilìo  alla  Com- 
munità  di  tutti  i Fedeli , ebbe  ognora  in- 
finiti  violatori , ed  ognor  gli  avrà  ? Qual 
maraviglia  fia  però  , eh'  anche  n’  abbia 
quello  più  flretto,  profetato  da’  Religio- 
fi,  e che  così  (come  di  (Te  Santo  Agortino) 
A Ff.  jir  T*m  fine  Monachi  fulfi  , yuan  ir  Clerici 
ftlfi  , & T'dtlrjfalft}  In 'qualunque  getter 
di  cofe,  quanto  più  perfetto  è quel  fine 
che  vien  propofto,  tanto  ancora  fon  me- 
no quei,  che  giungano  a conferirlo  con 
piena  lode.  Meno  fon  gli  eccellenti  nel' 
ricamare,chc  nel  cucire.  Meno  fono  gli  eli-, 
mii  nel  dileguare,  che  nel  Io  feri  vere.  Me- 
no fon  gl!  egregii  nell* armi',  che  nelle  mar-- 
Te.  Non  sb  però  per  qnal  cagione  a voi 
debba  fembrar  si  ftrano,  che  iliimilepur 
fi  av.veri  nel  cafo  nclìro  r , 

jjp  Scnonchè  a voler  favellare  con  ifchiet- 
fezza*  fe  i Religiolì  dilToluti  o fi  conti, 
no  , o fi  confiderino , fi  vedrà  eh'  Eglino 
'nè  tanti  fono,  nè  tali,  che  i loro  eccelli 
non  vengano  a fufficienza  rieompenfati 
alalie  virtù,  dalle  fatiche,  c da'  meriti  di 
"quegli  altri , che  vivono  cfemplarmente  . 
*lvla  quella  èia  differenza , che  ilmalefuol 
Venir  fubifo  rutto  a luce  : o fia  perchè  po- 
co male  efeguir  fi  pttote  ftnza  la  coopcra- 
zione, o'I  confrrzio  di  alcuno  eftemo  : o 
fia  perchè  vien’oflervato  con  maggior'  at- 
fezìone , ‘rintracciato  con  maggior'  avi- 
dità, racconrato  con  maggior'  applaudì, 
e ancor  creduto  con  maggior  propenlio- 
nc:  là  dove  il  bene  lì  può  ìrv  gran  parte  ' 
‘operar  più  nafeofamente;  nè  tanti  v’ha, 
che  oli  curino  di  f piarlo  , o fe 'I  vogliano 
'pervadere . Voi  faperc  ben  quali  rutte  le 
vergognofe  cadute  ae’ Religiolì  , ma  n?n 
-fiipcte  le  gloriofc  vittorie  , che  tanti  , e 
fanti  giornalmente  riportano  di  graviflìme 
Tentazioni  ; come  vivono  lieti  tra’ patimen- 
ti d'una  incerta  mendicità;  come  Hanno 
! immoti  a gli  (limoli  d'una  carne  r ulte  Ha  r 
Aon  fapcttegli  atti  di  foggczionc,  e di  timi- 
' Bazion , eh'  cfli  fanno  i faticoftflìmi  all’uma- 


na alterezza:  nonfapete  l'afp  rezza de'  lot# 
occulti  cilicj  : non  fapete  la  moltitudine 
delle  loro  notturne  flagellazioni  non  fa- 
pcre  qnc'  calli*©  que'  lividori,  ond'arr- 
no  molti  defeontinuo  defoirnilc  loro  cafo- 
ni; ed  ora  ch'io  ve  Iodico  penate  a cre- 
derlo, e fofpettite  ch’io  finga  per  fprvi- 
re  alla  caufz  , non  per  non  partirmi  dal 
vero  . Ma  che  ? PiaCeffe  a Dio  , che  fi 
come  l' alghe  vengon  per  fe  medefime 
tutte  a galla  , cosi  vi  veniflero  agevol- 
mente i coralli  * e le  margherite  , fenzi 
che  (òffe  necelìario  pefcarle  con  grave 
(lento  ; io  vi  afikuro  eh’  altra  opinione 
lì  avrebbe  , generalmente  parlando  , co- 
me del  Mare  *v<9sì,  de’  Chloflri  . Ma 
ciò  quelli  nè  f pepano  , «è.aelìderano  , 
contenti  di  aver  Dio  fidamente  per  tefti- 
monio  d’infinite  loro  lodevoli  operazio- 
ni» le'  quali  voi  nè  f^pcte,  tré  credercfte  5 
e li  coniolano  a pieno  in  pénfar  con  Giob- 
be, che  tn  Carlo  efl  te/iis  forum,  e che  con-  c,p-li-  K 
flint  torum  e/i  in  excrtfìs . 

Una  cola  bensì  vi  chieggono  ingrazia, 
ed  è » che  com'  effi  lìnccramcnte  confeda- 
no  di  commettere  molte  malvagità  , così 
non  vogliate  attribuirne  ancora  loro  di 
molte,  che  non  commettono:  e fopratut- 
to  ; che  non  vogliate  porre  a Jor  conto 
glieccelfi  de'  Religiofi,  o ripentiti , ofug- 
gialchi , o di  quei  eh'  hanno  con  apofta- 
fia  mani  feda  gittato  l'abito  , e feoflo  il 
giogo.  E ver©  cheqiicfti  fono  aliai  fcan- 
dalofi  ed  aliai  nocèvoli  ; ma  fe  v'ha  uo- 
mini i quali  ancor  ne  compniovino- 
maggiormente  la  fantità  delle  Religioni* 
fon  quelli  - Perchè  quelli  danno  a cono- 
feete,  che  finché  vivali  nc’Chioftri  facri 
è imponìbile  d' edere  almeno  sfrenatamene 
te  malvagio.  Fuori,  fuori,  conviene  eh* 
erti  al  fin  l'altino  , acagion  dì  sfogarli  , tra* 

Laici , tra'  fico  lari  . Nella  Religione  non 
polfono.  Le  (lede  mura  par  eh' ivi  loromi- 
nacciolamentc  rinfacciano  le  lot  colpe  1* 
esemplarità  de  i Compagni , il  zelo  de*  Supe- 
riori , non  fono  morii  lungamente  foftri- 
bili-  ad  un'animo  riladato.  Però  fequclli 
danno  a veder  chiaramente  la  diflieultà  di 
peccare  , eh’ è dentro  la  Religione,  per- 
chè volete  la  Religione  incolpare  de*  lor 
peccati  ? E ccntuttociò  fiate  ceni  che  la 
cagion  principale  della  realiima  inciti  fon* 
oggi  cadere  le  Religioni  , è proceduta  dal- 
la impietà  degli  Apertati , e dalle  infame 
de’  fuggitivi  . Ed  ancor'  io  concorro  in 
quel  fintimenro  del  gran  Prelato  Agalli- 
no,  che liccome  communcmcntenonci  fon’’ 
uomini  piir  perfetti  di  quei  che  nel  moni-  x 
N*  * Ilei o> 
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Aero  attendono  al  loro  profitto  , così  nè1 
anche  ci  fono  i più  fcandalolì,  di  quei  che 
per  loro  colpa  abbandonano  il  monilkro  . 
Dalla  corruzione  dell' ottimo  aafce  ilpef- 
•fimo.  Ma  che  nuoce  pila  malvagia*  le  di 
cdà  fi  formi  il  più  brmco  aceto  > che  bre- 
giudica  alla  triaca,  fedi  ella  fi  (Villi  il  più 
rio  veleno?  Anzi  ficcome,  nè  quel  vele- 
no fi  puh  dir  più  triaca  , nè  quelT  acéto 
può  dirli  più  malvagia,  cosi  nè  .anche  un* 
Apollata  dee  ragionevolmente  appellai 
fi  più  Religiosa  . Ma , non  sò  come  > è 
tanto  ardente  la  brama  di  porre  in  fondo 
quello  fantiflìmo  fiato  , che  attribuifeonfi 
addio  ancor  quelle  colpe  che  non  fonfuc. 
Benché  di  ciò  non  fi  vuol  far  maraviglie , 
fe  crediamo  al  Pontefice  San  Gregorio  - 1 
Re  ligi  oli  uuivcrfalmente  fon  quei,  che  pù 
metton  grida  centra  le  malvagità  popola- 
si : effi  telgon  k pratiche  , elli  riforman 
gli  abufi , dii  fcuopròno  le  magagne . Qua- 
le Jhipor  fia  peto  , (echi  amerebbe  di  dor- 
mir quieto  nei  vizio,  monti  torte  in  furore 
centro  a que’  Cani,  rheglidan  noja.co’lo 
w zelanti  latrati , c fc  loro  archi  o di  tor- 
se ogni  poddlàodr  diminuire  ogni  eredi- 
fio?  E che  ciò  fia  vero , a (col tate , ecosìfi- 
nifeo  - Non  mi  avete  voi  confefiato  fin 
da  principio  , che  i Rdigiofi  più  antichi 
generalmente  fui'  uomini  molto  fanti  ? 
Ch'  efli  almeno  furono  quegli- , i quali 
più  s‘  adoperarono  per  la  Cniefa. , dila- 
tandola con  più  zelo  y difendendola  con 
più  ardore,  illufirandbia  con  più feitrtza , 
e con  più  efcmpjdi  virtù  crifiiane  nobili- 
tandola ? E pur  lappiate  non  fi  udir'  oggi 
nè  oppofizionc,  nè  taccia,  recata  contra 
» Reiigiofi  moderni,  acuì  fimiglianremcn- 
xeque' Reiigiofi  più  antichi  noli  foggiaceli 
fero.  Di  loro  ancora  rfdamavafi,  chefre- 
quentavano  fmnderaumente  le  Coni,  che 
infidiavano  nuliziofamcntc  la-  roba  , che 
s'impacciavano  in  negozii  ftranieri  alloro 
Infiittito  r eh'  erano  vagabondi  .ghiotti, 
libidinofi,  fuperbi,  litigiofi  -•  e chi  no  '1 
crede,  legga  Agofiino  , figga  Girolamo, 
figga  Bonaventura,  figga  Tominafb  nelle 
loro  dottilfime  Apologie  , e s'  avvedrà 
quanto  fin  d‘  allora  elfi  avevano  a fatica- 
re per  giufiificargli  inciafeuna  di  tabacca- 
le. Scgnodiinqu'è,  che  l'odio  contende’ 
Rdigiofi  in  comune,  non  è derivato  dalle 
lor  colpe  ( perocché  quello  farebbe  odio 
moderno,  non  odio  antico  ) ma  è perdi" 
erti  fono  inimici  più  giurati  del  vizio:  non 
è per  que‘  misfatti  eh'  dii  commettono  ; 
è per  quei  che  impedirono  : non  è per 
quegli  icaudali  ch'clfi  danno}  e per  quei 


Panegirico  Vili,  in  onore 

che  tolgono,  ed  « perchè,  come  di«  Sai* 

Gregorio , ilUs  prteiput  rtpnbi  in  finii*  Ec-  . 
tltfi* ptrfequuntur  , futi  multi j cenCpuinnt  *1' 

tjft  frofutnros . E però  voi , che  Cete  rio- 1 
mini  si  ptudenti  , non  vogCate  dar  tanta 
fede  a quelle  calunnie , dìe  per  addietro 
udifie,  o per  innanzi  udirete  contro  di  lo- 
ro. Non  vi  lafciate  aggirar  punto  in  mate- 
ria -sì  rilevante  dalla  malignità  popolare . 
Efaminate  per  voi  medefimr  i meriti  ddla 
cauta  , pefateli , bilanciateli  j e fc , raggua- 
gliat*  il  tutto,  non  vi  parrà  che  da' Rei  v- 
giofì  fi  meriti  molto  onore,  non  gli  onora- 
te. Ma  io  non  vi  ho  nè  d'intendimento  co- 
sà offufrato  , nè  d' animo  così  avverto  , 
che  le  ragioni  da  me  apportate  non  fieno 
per  appagarvi  : e che  però  > nel  fate  offe- 
quio  a’  Rdigiofi,  con  fiate  per  fecondare 
più  la  pietà  (ingoiare  del  voflro  .(Unto , che 
la  comun  libertà  dell' altrui  livore. 


SECONDA  PARTE. 


IN  fonimi  può  a voi  fembrare,  chenoi  XX 
Predicatori  elaltando  il  molto  rifpetto  -, 
che  voi  dovrefle  a’  Rdigiofi  portare , fac- 
ciamo la  noflra  cauta,  e che  però  non  fil- 
mo in  quella  materia  così  degni  di  fede , co» 
me  in  quell' altre,  chenoi  fiam'ufi  trattare, 
pifiper  profitto  altrui , che  per  nolhcf.  Mi 
piimieramente,  quella  appunto  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  innanzi  ogni  cofa  io  vi  prò* 
tettai  , che  falciala  da  parte  l' autorità  ( fc- 
pure  io  n' ho  nulla  )non  altro  in  ine  quella 
volta  curar  dov elle,  che  le  ragioni  : di  cui 
però  lludiofamentc  ho  teflìito  tutte  il  Di- 
frprfo  , perchè  , come  le  monttj  vaglìono 
rif  inedeitmo  in  ognimano,  cosi  le  ragioni 
Vogliono  il  medefono  in  ogni  bocca,  ben* 
chè  non  tutti  fappiano  tempre  fpendere  e 
l’une,  e l' altre  per  quel  che  vagliono.  Di 
tpoi  vi  confello,,  ch'io  fon  quali  pentito  di 
avervi  detto,  che  in  quella  cauta  io  ab- 
bia molta  palfione  ,-  o molto  intcrdTc  ; 
mentre  a mirar  dólcamente  , io  ce  n’ho' 
pochi  (fimo':  e molto  più  ini  fonoindocto’ 
aparkre  per  afferro  ch'io  reco  a imi,  che 
peramore  ch'io  porti  a que‘ Reiigiofi  vii* 
faneggìati  da  voi . Perchè,  quantunque  io 
ami  tutti  i Reiigiofi  ancor' elfi,  e gli  ami 
di  cuore  , non  fon  però  cosi  flolido  eh’ 
io  non  vegga , che  voi  con  rotti  gl'  impro- 
peri « gl‘  agronti,  dielotoulate,  non  al- 
no fate  alla  fine  che  teilèr  loro  unaghir- 
landadi  ricchiifimomeritoin  Paradifo:  ch* 
è quello  appunto  , per  cui  hanno  eglino 
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rpóntmefmnne  lafciato  e patria,  e caia,  e 
patrimonio,  e parenti , e comodità, e fi  fon’ 
iti  ad  occultar  l'otto  un’abito,  eh'  egual- 
mente confonde  il  grandecol  piccolo,  e il 
nobileeoi  plebeo . Perciò,  fe  folorimirar 
fi  dovcffc  al  guadagno  lc,ro , tanto  è da  lun- 
gi eh’ io  mai  ritrae  vi  voltili  dall’oltraggiar- 
fi , che  ( fe  ciò  lecito  folle  ) io  vorrei  anzi 
più  vivamente  idigarvici.  Ma  il  danno  vo- 
li ro  è quel  di  cui  sì  mi  cale , ò Signori  mici . 
E però  fate  ragione  che  noi  Predicatori 
operiamo  come  una  Madre,  la-qnal  fi  veg- 
ga affannofamente  percuotere,. e fchiaftìg- 
giare  da  uri  fuo  Bambinello  adirato. Per- 
chè ficcom’ ella , finché  il  Bambino  non  ri- 
ceva di  ciò  verun  nocumento  , fe  lo  prende 
a giuoco,  fe  ne  trainila  , ne  ride,etalor 
anche  la  provoca  a più  fdegnarfi  : ma  s’ egli 
a calo  venga  a graffiarli,  od  apugnerfiper 
qualch’  ago , che  la  madre  abbia  al  butto 5 
allora, -ella cambiato  ilrifo  in  pallore,  tutta 
li  turba , e mira  la  ferita , e ne  (preme  Ì1  fan- 
gue,  e v’  applicai  lenitivi , e dipoi  tutta  nel 
lembiante  crociofa  rampogna  il  mifero 
perchè  pài  non  ritorni  a sì  fatte  bambine- 
->  zie.-  così  noi  pure , fe  non  tutte  quel  danno , 
che  a voi  ridonda  dall’mfultarci , nerbe- 
remmo, e vi  pregheremmo  a fcguìre,non 
vi  eforteremmo  a dcftttcre:  ma  conofcen- 
do , chf  ciò  piagar  potrebbe  altamente  1’ 
anima  voftra  , riamo  coftretti  > per  quell’ 
amore  materno  che  vi  portiamo , a turbar- 
ci di  tali  tnfulri , c a fgridarvì  > e a ri- 
prendervi , c a minacciarvi  ( come  fcfde- 
gnati  noi  fottimo  daddovero  ) perchè  al- 
tnen  per  innanzi  ve  ne  attengbinte. 

..  E vaglia  il  vero , non  riputate , Uditoti,di 
dovere  a Dio  rendere  un  conto  grave  per 
tal  delitto*  Stanfi  alta  fine  pur’  empj  alcuni 
Religiofi  quanto  fi  vogliano  , fon  con  tutto 
ciò  Religiofi  : fon’  uomini  confagrati  a! 
culto  divino  , vefton  h fua  livrea , albeiga- 
no  nella  fua  cafa,  trattano  i fuoi  mi  fieri  : 
Come  volete  però , che  Dio  non  fi  adiri , 
mentr’cgli  feorge  , non  voler  voi  far’anche 
a lui  quell’  onore , che  non  fi  nega  a verun 
Principe  umano,  ch’è  di  rifpettarne  i fa- 
migli, quantunque  indegni?  Benché,  feti» 
ciò  vi  movefte  da  puro  zelo,  che  avelie 
contro  a gli  fcandali  da  noi  dati;  io  facil- 
mente ve  ‘1  vorrei  perdonare.  Ma  non  è 
cosi  certamente,  non  è co«i.  Perciocché 
chiunque  per  zelo  cond  anna  un’ altro , è ve- 
ro , che  il  riprova  , il  vitunera , lo  cenfura  , 
ma  non)’ intuita.  I.à  dove  voi  con  quinto 
fatto  infultate  fu  le  cadute  de’  poveri  R.li- 
giofi  ! Non  ne  fate  le  favole?  Non  ne  com- 
ponete i fonetti?  Non  arrivate  talvoltaan- 
f muffititi  del  f,  S epuri. 


cora  ad  al  porle  per  follazzo  plebeo  fitle 
fetne  comiche,  a trionfarne?  a riderne? a 
tripudiarne?  Lafcio  dunque  a voi  giudica- 
re fe  fia  poffibile  , che  inganniate  Dio 
con  l’ammanto  di  un  fanto  zelo.  E poi, 
chi  fitte  di  grazia,  chi  fitte  voi,  che  tal  ze- 
lo vantate  de’ falli  altrui?  Sartie  voi  per 
avventura  tanti  Angeli  ,irrtprcnfibili  tutti, 
tutti  innocenti?  Piaceflca  Dio.  Ma  non  fa 
come,  fuccede  , che  nè  pur  fieno  i miglio- 
ri tra’lccolari  color  che  betta  o i Religiofi 
cattivi,  ma  fieòo-fpcfio  i più  rìiaflàti , i più 
dilcoli , i più  f;  or  retti . E però  con  qual 
titolo  fperctete  d‘  impetrar  da  Dio  com- 
patitone di  tali  betta?  Vede:?  dunque  s’ 
abbiatn  noi  ragion  giylla  dì  dubitare, che 
gl’  infoiti  a noi  fatti , più  non  ridondino  in 
danno  a vqì  , che  a noi  fletti  mentre  è- 
probabiliffimo,  che  vi  fini  per  roftaretor- 
menti  eterni  , e che,  poiché  voi  vi  ridete 
de' noflri  falli , Iddio  non  fia  per  ufarvi  pie- 
tà de’voflri  . Che  fe  verrete  puniti  così 
agramente,  per  non  aver  voi  portato  il 
dovuto  onore  a*  Religiofi  anche  indegni  , 
ditemi,  che  farà  per  non  averlo  portato  a’ 
più  meritevoli  ?a  gli  «templari-?  a' perfetti? 

Potrete  voi  con  verun  colore  feufarvi  d‘ 
un  tal  dii  prezzo;  ò -non  anzi  darete  aper- 
to a vedere,  che  non  odiate  ne'  Religiofi 
i loro  vizj  ; ma  che  più  rollo , non  aven- 
do a voi  dato  l’animo  di  lafciarc  i pia- 
ceri del  fcnfo  , i diletti  del  fecoln  , an- 
corché ornili , naturalmente  vi  (piace, 
che  chi  ha  afpirato  a perfezion  più  fu- 
blime,  vi  tembri  giunto? 

Ma  che  che  fiafi  di  ciò;  oh  con  quanta-  XII. 
facilità  tanti  buoni  Religiofi  potrebbono 
le  volctlcro  , fare  ancor  lue  vendette  di  ta- 
li riftefe,  come  che  non  cingano  lpada,nè 
rrattin  arte!  E’  fiata  peritialìoneancichiflì- 
ma  nella  Chicfa,  che  le  orazioni  continue 
de’  Religiofi  gir, varierò  grandemente  al 
mantenimento  felice  delle  Città.  E fe  ne 
vide  un  aperr  flìma  pruova,  allorcheGiu- 
I ano  l’ A portata  guc.reggiava  co’Perfidi- 
voti  a Criflo . Perocché  volendo  di  là  egli 
fapere  cij?  cht  frattanto  «ueravafi  in  Occi- 
dente,  vi  fpedì,  ficcome  tra  folito  , per 
iTpia , uno  di  que' Corrieri  volanti  , eh’ 
egli  tenea  falariati  per  tali  affati,  voglio  di- 
re un  maligno  Spirito,  condargli  commef-  Biro».  ». 
fioni  foli  cite  di  affrettare , di  vedere , di 
nuocere , d impedire  quello  che  forfè  ve- 
riille  li  contra  il  Principe  macchinato  . 

Ma  giunto  per  viaggio  il  Demonio  all' 
abitazione  di  Publio  , divoto  Monaco  , 
non  gli  fu  mai  poffibile  pattar'  oltra , mercé 
le  aflìdue  , e le  affettuofe  preghiere , che 
N n $ que- 
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quegli  quivi  Spargeva  a prò  del  pacfe  . 
Onde  il  reo  nudo , dopo  aver’  ivi  afpet- 
tato  in  darne  due  dì,  fa  ne  tornò  tutto 
confalo  a Giuliano  , il  quale  {gridatolo  del- 
la fovcrchia  dimora  , quando  udì  gl’  in- 
toppi e gli  arredi  da  lui  patiti  per  un 
fraticello  cenciofo,  n’arrabbiò  tanto, che 
giurò  togliere  dall’  Univcrfo  ogni  razza  di 
fimil  gente,  c di  perderne  ogni  memoria. 
Ma  fciocco  ch’egli  fi  fu  . Più  rollo  è 
quindi- avvenuto  che  le  Città  tutte  abbia- 
no fatto  a gara  per  aver  dentro  le  loro 
mura  alcun  numero  di  sì  poflenti  avvo- 
cati j e dalle  orazioni  di  dii  hanno  impe- 
trato conti navamenpe  ogni  bene  j fertili- 
tà a’ior  poderi,  profpsrità  a’ior  negozj, 
vantaggi  alle  lor  famiglie',  vittorie  de’lor 
nemici  , fanità  a’  lor  corpi  ; e ciò_  che 
monca  aliai  più,  falute  anche  all’ anime. 
Che  {aria  dunque  ò miei  Fedeli  di  voi, 
fe  tutti  i Rcligiofi  annoiati  de’  tanti  ftra- 
zj , che  di  lor  fate , lafciaflero  di  prega- 
te affatto  per  yoi  ? Di  quanto  ajuto  vci- 
telle  ad  un’ora  privi?  di  quanto  fovveni- 
inento  ? di  quanto  appoggio?  Non  farebbe 
quello  nel  vero  una  gran  vendetta  ? Ma 
caffi  Dio  da  noi  sìJbaflì  pcnficri  . Voi 
feguitate  pure,  o bene,'  o male  , a trat- 
tarne come  a voi  piace,  che  non  per  que- 
llo noi  rimmarremo  un  momento  di  tup- 
plicare  per  ogni  yollra  grandezza  , e 
prof  perita  . Compereremo  , fe  bi  fogni  , 
anche  a collo  del  noftro  fangue  la  voftra 
eterna  falute,  ci  flagelleremo , ci  affligge- 
remo per  voi  j nè  ai  ciò  pur  paghi , ogni 
nollro  talento,  ogni  noftro  penfiero , ogni 
noftro  Audio  impiegheremo  con  inccffa- 
bij  fatica  a fexvigio  volito . Per  voi  tra- 


vaglieremo di  giorno , per  voi  dì  notte  ; 
per  voi  nelle  Chicle,  per  voi  negli  O ra- 
to rj  ; per  voi  da’ Pergami,  per  voi  da* 
Confcffìoaali  ; per  voi  negli  Spedali , per 
voi  nelle  Scuole , per  voi  nelle  Carceri  . 
La  noftra  vita  non  per  altro  quali  ci  c 
cara , che  per  poterla  un  dì  perdere  a vo- 
ftro.pro.  Voi  dite  pure  per  lo  contra- 
rio, che  noi  ne  fiam  tutti  indegni , dileg- 
giateci con  la  voce  , infamateci  con  la 
penna,  derogateci  nella  riputazione  > ag- 
gravateci nella  robba  ; non  potrete  far 
tanto,  che  noi  peto  contro  di  voi  con- 
cepiamo un  legger  rancore.  Già  fappiamo 
da  Crifto  dover  noi  cfler  la  derilione  e la 
favola  delle  genti-  ed  a fufficienza  ci  con- 
fideremo inpenfar,  chele  colpe  noftreme- 
riterebbonfi  adii  peggior  trattamenti,  di 
quegli  ch’alcuno  n ufiT  Solo  guardatevi  di 
non  provocare  dal  Ciclo  contro  di  voi  lo 
{degno  di  quei  fanti flimi  Patriarchi  , di 
cui  sì  poco  voi  riverite  i figliuoli;  d’un' 
Agoftino , d’ un  Benedetto , d’  un  Bernar- 
do, d’un  Francefco,  d’un  Domenico, d’ 
un’ Ignazio,  e d’altri  tali  ammirabili  Pcr- 
fonaggi  . Già  voi  fapate  quanto  abbian 
elfi  di  merito  pretto  Dio,  quanto  vaglia- 
no, qnantp  pollano  ; e però  guardatevi 
ch’effi  dal  Cielo  non  prendano  ledifcfe* 
favor  di  quegli  ; cui  non  refta  quali  altri 
in  terra,  che  gli  foftenga.  Ma  perchèciò 
non  fucceda  , interporremo  noi  ftefli  le 
noflre  fupplichc:  c per  quanto  avrem  di 
poflanza  co’  .noftri  Padri , o almeno  di 
grazia,  faremo  eh’ elfi  con  voi  placati  ,v* 
impetrim  quella  falute,  sì  temporale  , si 
eterna,  la  quale  tutti  di  pari  confanti- 
mento  noi  vi  preghiamo.  ■" 
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MARIA  VERGINE 

' -La  Più  alta  agli  occhi  di  Dio, 

La  più  balla  negli  occhi  proprj. 

P A N E G I R I C O , 

PER  LA  FESTA  DELLA  : 

S A N T I S S I M A1 

N U N Z I A T A,. 

Detto  in  Venezia, 

Dixit  autem  Maria  : Ecce  cincillà  Domini , 

Lue  I,  38. 


L 


Vea  Fidia  , Scultor  f.imofo  , 
compita  una  certa  Statua  di 
gran  beltà  , ma  di  non  mi- 
nor’ eminenza  r perche  fra  1' 
altre  fne  doti  , ella  era  d' 
una  Datura  sì  gigantefea , 
che,  benché  Delfe  non  diritta,  ma  affila, 
toccava  quali  col  capo  la  fommità  della 
Danza  in  cui  fa  formata  . E già  ertendo 
ella  feoperta  la  prima  t(olta  , concorreva- 
no molti  a confederarla  , com’è  coDume: 
nè  mancavano  di  ammirare,  chi  la  mae- 
Dà  del  fembiante,  chi  la  naturalezza  del 
«fio,  chi  la  efpredibne  de’mufcoli,  chi 
la  bizzaria  del  paoneggi amento,  e chi  la 

froporzion  delle  membra,  vie  più  Dima- 
ile  in  corpo  si  Ani  fatato . Quando  un 
cert’uomo,  più  faputcllo  digli  altri,  dif- 
fe,  che  Fidia  avea  molto  errato  nell’  ar- 
te , perchè  quando  quella  fua  Statua  ve- 
niffe  mai  per  ventura  a rizzarli  in  piè  , 
feuramente  o fpezzerebbefi  il  capo  , o 
DacaDcrcbbe  fa  volta . Udì  Fidia  r accu- 
fa  dell'uom  faccente,  e con  faceta  rifpo- 
Da  : O Amico,  dille  , non  dubitate  di 
eiò,  ch’io  vi  ho  provveduto:  forman- 
do però  la  Statua,  fe  noi  faptte,  una 
materia  sì  grave,  che  per  quanta  ella 
voglia  levarli  in  alto  , mai  non  potrà  . 
V*n  ebe  eccitatoli  un  piacevole  rifa 


ne’  circoDanti , rcDò  • vergognofamente  mu- 
to]o  il  momo,  e agevolmente  giuDilicaco 
l’Artefice  » Non  fa  , fe  quello.,  che  d‘" 
una  Statua  fu  rifpoDo  per  beffe  , polla: 
della  Vergine  dirli  con  verità  . Non  è 
mancato  al  Mondo  qualcun  di  unti  te- 
merai; cenfari  dcll’operc  lovrumane,  che 
motivò,  aver  Dio  non  poco  ecceduto , itr 
fubliinarc  una  Donna  a tanta  eminenza 
• di  privilegi,  di  tefori , di  titoli,  di  Do- 
minio , quanto  noi  diciam  , che  poffeg- 
gonfi  da  Maria:  perocché,  s‘ ella  fo& pun- 
to venuto  ad  inalberarli  , avria  potuto 
con  fomma  facilità  fpacciaifi  in  rena  per 
Dea , quale  un  Dionigi  fu  quali  in  peri- 
colo di  adorarla.  Ma  chi  si  fcioccamentc 
dikorre , non  intende  l’ arte  di  un'  opera 
tanto  rara,  Concioffìachè  quel  grand'  Ar- 
tefice Delfo,  che  fe  la  Vérgine  sì  fublimc, 
e sì  ior.no» tante  per  dignità , la  fece  pari- 
mente per  umiltà  sì  loda,  e sillabile , clic 
non  dovclTe  mai  muoverfi  dal  fuo  poDo , 
per  quanti  onori  vtniffero  ad  erta  offerti, 
anche  inulìtaei . E quando  inai  poteva  el- 
la incontrare  più  proptffzionata  occalio- 
ne  d' inAipcrbirli , che  in  quello  dì  , nel 
qual’ ella  a voti’ concordi  lì  vide  eletta  daf 
gran  Padre  per  Figlia,  del  gran  Figliuolo 
p»r  Madre  v e dal  Diviniamo  Spirito  per 
Ifpofa  così  diletta?  In  qncDo  dì  ricevette 
, Ni»  4 eli* 
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eli*  1 'invcflimia  d‘  ampli  (lime  principato 
fu  l’Univerfo  . In  quello  dì  l'adorarono 
gli  Angeli}  come  riparatrice  delle  lorfe- 
die . In  queflo  dì  ì Demonj  la  paventaro- 
no > come  dcfolatrice  de'  loro  abbilli . E 
pur' ella  in  quello  dìlldTo,  nonoiaappro- 
piarfi  altro  titolo,  che  di  ferva.-  Ecce  An- 
elli» Domini-,  e con  quel  dii  pregio  Strat- 
ta , con  quella  inodcraziou  , con  quella 
modeQia  , come  le  niuno  ricevuto  eli'  a- 
v die  di  tali  doni . Vide  l.umìlitattm  , tlt la- 
ma qui  tutto  attonito  Santo  «Ambrogio  ; 
l i in  tue.  Anelli V»  fe  dici*,  qutUater  digitar , nei 
repentino  exalt  at » pronnjfo  rjl  . Che  dite 
dunque  ì Non  polca  Dio  francamente 
ufeire  dalle  fue  regoli  confuetc  >.  in  for- 
mar la  Vciginc  , mentre  Li  torma  va  ad 
un'ora  lidia  sì  immota  , si  inalterabile? 
Ma  io  frattanto  mi  avvilo,  chetato  cofa 
e molto  dilettevole  ad  ella,  e molto  pro- 
fittevole a no: , s’ io  conformandomi  que- 
lla materna  al  .ito  genio,  vi  inoltrerò , non 
quell  aitibima  gloria,  ch'ella  ricevè,  ma 
bersi  quella  umiliazione  profondifiima  , 
per  la  quale  ia  meritò  .•  dandovi  a dive- 
dere quella  propn/r/io.ie . per  altro  molto 
ammirabile , che  nerume  tra  le  pure  crea- 
ture niuna  di  Maria  fu  pur  cccelfa  a gli 
occhi  di  Dio,  così  nòmadi  Maria  fu  più- 
balla  negli  occhi  propii. 

Hi.  Non  voglio  io  già  > Uditori  , dir  che 
Maria  non  conofceiTe  con  chiarezza  vi- 
vidima  tutti  i doni,  si  di  natura,  come 
ancora  di  grazia,  di'  quali  lopra  d'ogni 
pura  Creatina  eli’  era  fornita  . Signori 
nò.  La  vera  Umiltà  non  è fondata  l'opra 
una  cicca  ignoranza  , la  qual  non  li  lafci 
intimamente  di lcemene  le  proprie  preroga 
rive;  e non  è dia  flupidità  d' intelletto , 
è modedia  di  volontà . Però  > ficcome  la 
Vergine  era  dotata  di  acutidìmo  intendi- 
mento , così  io  di  leggieri  mi  perfuado , 
che  niuno  intelletto  finito  abbia  mai 
comprcfa  meglio  di  lei  la  bellezza  della 
fin  anima , l' abbondanza  della  t ua  grazia , 
f' altezza  della  tua  gloria  , c I eccellenza 
della  tua  dignità.  Sapea  ella  aliai  bine, 
Hnm.  i.  ia  fon  quanto  eccedo  c di  figure,  c di  tòr- 
**'  mole  , ragiunavan  di  lei  gli  oracoli  de'  Pro- 
feti, anche  più  profondi.,  unteli, u quip- 

pe  logos  feienttam , tir  Profhetatum  vatici- 
nia.quotià  ana  meditatimi  eognoverat,  Come 

di  lei  dille  Origéhe.  Ond'è,  che  bene  in- 
tendeva# Sè  clleie  li gn  . ira  perdutila  fiori- 
ta Verga  di  Jcffr,  di  cui  avea  vaticinato 
Jfaia;  Sè  per  quell’ Arca  preziofa  delrefta- 
niento,  adorata  predò  gli  Ebrei ; Se  per 
quel  Velo  gravido  di  rugi^ia,  trovato  da 


per  la  Fetta 

Gedeone;  Se  per  quella  Scala fubltmedef 
Paradifo,  dimollrata  a Giacobbe;  Sèper 
quell'Orto  chiufìdimo  didelizie, celebra- 
to ne' Cantici;  Se  per  quel  Cedro  eccello 
del  Libano,  lodato  nell'  E;c]c!i attico  , Sè 
per  quella  porta  Orientale  del  Tempio  , 
dcfcrittanc  da  Ezechiello  . Nè  folo  ciò 
ma  quanto  poi  delle  fue  grandezze  hanno 
elpofto  ne'  lor  volumi  i facri  Dottori , tut- 
to era  a lei  già  chiari  dì, no  , più  che'  a<f 
cdi.  E cosi,  prima  che  San  Tommafo  vc- 
nilte  ad  inlegnar  sù  le  Cattedre,  che  in  lei 
per  ragione  della  Divina  maternità  ridon- 
dava una  preminenza  quali  infinita  fopra 
tutte  1‘  altre  pure  Creature,  ella  già  il  tape- 
via  beri  (fimo  : nè  per  accertartene  avea 
di'  uopo  di  udire  da  San  Bonaventura , 
cqc  può  Dio  ben  formare  un  Sole  .più 
fplcndido , un  Cielo  più  vago  , un  Mare  più 
iloviztofo  , un  Mond  i più  vallo  : ma  che 
in  ragione  di  Madre  la  Divina  Onnipoten- 
za avea  fatto  l’ ultimo  sforzo  nel  far  Ma- 
ria. Sapeva  Sè  elitre  quel  miracolo,  mi- 
nu»  forum  omnium  maxime  eximium  y co- 
me  l' ha  chiamata  dipoi  San  Giovanni Gri- 
fjftomo  Sè  quel  miracolo  tniraeulorum 
o/omum  maxime  tiovum , come  1’  ha  dipoi 
intitolata  San  Giovanni  Damafccno nè 
avea  bi  fogno  di  af pettate  la  penna  ’dd 
fuo  diletto  Suarez , affine  di  comprendere 
quel  calcolo  prodigiofo  di  nuovi,  e nuo- 
vi gradi  di  grazia,  che  in  lei  crefciuti  , 
quali  in  ogni  minuto , in  ogni-  momento , 
a doppj  immaginabili , ballano  ad  affoga- 
re in  un  pelago  di  fluporc  ogni  umana 
mente . Quelli , ed  altri  tuoi  pregi , erano 
da  lei  inSe’vcduti  con  ogni  perlpicacità  , 
con  ogni  pienezza  . Perocché  fe  San 
Paolo  potea  dire  di  sè  medefimo Set  »»•  ».Cor.2.iu* 
rem,  non  fpiritum  bufi!  mundi  aetepimus,fed 
fpiritum  , qui  ex  Deo  eft  , ut  fetamus  quia 
Dee  donai»  funi  notiti  non  vogliam  Crede- 
re, chcpotcfTe  ancor  di  SèftcìTa  diflo  Ma- 
ria? Nondimeno  fu  tanta  la  fua  umiltà, 
che  con  ragione  potè  affermare  di  Lei  1' 

Abbate  Guerrico,  che  ficcome  non  ritro- 
vò niuna  pura  Creatura  eguale  alla  Vergi- 
ne nella  eminenza  de’ meriti,  cosine  me- 
no trovoffi  nella  profondità-  della  umilia- 
zione. Kcn  efl  inventa  Jìmilis  Virgim  in  S«r.  i.  de 
grati»  bum, l, tatù . Aflumpr. 

E Vaglia  il  vero,  qual'  altra  fu  la  cagio- 
ne di  quel  fuo  vivere  [sì  feonofeiuto , e “*• 
sì  Semplice,  ch’ella  praticò  del  continuo 
in  carne  mortale  ? 'Voi  ben  faptte  , che 
quante  grazie  fovrannatutali  ritrovanfi  in 
altri  Santi  ripartite,  e vaganti,  fi  ritrova- 
vano in  iò  raccolte,  ed  unite,. con  mol- 
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(o  maggior  dovìzia,  che  in  qualunque  offervazion  di  Kuperto  Abbate;  il  qua- 
altro.  C iteri s er.im  per  parici  pnjlatur  ; le  confiderà  , che  per  tutti  almeno  11  . . 

Marie  Harem  tota  fe  infudit  pieni t uiogr o-  trentatre  anni,  che  vide  Crifìo,  la  Ver-  J." 
tu,  come  il  Dottor  San  Girolamo  favcl-  gine  mai  non  ifeoperfe  a ^veruno  , per 
lo.  E però  i".n  fclo  era  erta  riccamente  diletto,  o d.miefiico  , che  le  forte  , al- 
adornata  di  quella  grazia  , che  appellali  cuna  di. quelle  rare  prerogative,  ond’  era 
prtttum  /adenti  ma  ancor  di  quelle,  che  privilegiata  » non  1'  ufo  perfettirtimo  di 
chiamanfi  gratis  iota,  quali  fono  , dono  ragione  , anticipatole  nell'  ifieflò  feno 
di  profezia  , diluzione  di  fpiriti  , do-  materno  ; nor.  la  totale  fopprtrtione  del 
minio  fopra  i Demonj,  podeftà  sùlema-  fomite  ; non  la  total  logge  z ione  deli’  ap- 
lattie,  padronanza  fopra  la  morte.  E pu-  pctito  j non  la  grazia  fantificante  a lei 
re,  ditemi  : dove  leggefte  voi  » eh'  ella  conceduta  nel  primo  iftante  della  fua 
mai  fi  vaJerte  in  tutti  i fnoi  giorni  d'una  Contea ion  tutta  immacolata  j non  gli 
limile  autorità?  lo  sò,  che  qualche  fpe-  encomj  dall' Arcangelo  Gabriello  a lei 
eie  di  profezia  fi  contiene  ih  quel  fuo  fubli-  deni  nella  fua  Annunciazione;  non  l’ In- 
mirtimo  Cantico  del  Mignificat:  Cantico,  Cainazione  dcl  Verbo  eterno  operata  nel- 
il  qual  ficcome  fu  il  primo  , che  s’ irto-  le  fue  vifcerc  ; e finalmente  non  quella 
nalie  nel  Tcflamciito  nuovo,  per  le  mira-  lega  inaudita,  che  in  erta  fece  la  fccon- 
iiglie  ammirabili  da  D o latte  in  vellirfi  dita  materna  con  la  integrità  "virginale  . 
di  umana  Cune;  così  fu  .incora,  per  ftn-  E vi  par  forfè  non  di  gno  di  maraviglia  un 
timeiHO  di  alcuni,  quel  Cantico  , detto  filtnzio  cosi  modello  ? Mirate  un  poco 
nuovo,  che  già  il  Salmirta  non  potendo  a qual  rffico  ella  fi  pofe  , quando  il  fuo 
. _ cantare  con  la  fua  bocca,  bramò  di  fidi-  novello  .Spofo  Giiifcppc  , non  confapo 
’ *i’1'  re  : Cantare  Domino caetticum unum . quia  vole  di  sì  profondi  mifierj,  fu  inprocio- 
tnirabilia  fette  . Nel  refio  avete  voi  fen-  to  di  abbandonarla:  Voluti  occulte  dimit- 
tito  mai  riferire,  ch'ella  vivente  volar  fa  ttre  eam . Badava  all'ora,  ch'ella  il  chia- 
cdfe  alcun  monte,  come  il  Taumaturgo,  ■ mafie  in  difpatte , e che  gli  diceffe:  Mio 
o che  ravviva  Ifc  un  cadavere , ochefligaf-  Spofo,  ben  m’  avvegg'  io  de' iòfpcttofi 
le  un' infermità,  «fiche  fedàrte  un  turbine , penfieri,Ji  quali  v’inquietano,  nè  a me 
oche  provocaffe  uiw*pioggia,  o che  ope-  potete dirtimulaxli,  pei  quanto  voi  mi  ino- 
raflé  alcun' altro  di  quc'prodigii,  c'hanno  tiriate  il  volto  ferano,  o le  maniere  pia- 
fenduta’  in  tanti  altri  fe  non  più  «minai-  «voli.  Però  fiate  certo,  che  la  mia  gra- 
te, almeno  più  riverita  la  fatuità?  lo'ccr-  vidanza  opera  è di  quel  Dio,  il  qual  fi 
lamcntc  non  ho  letto , che  ne  operafle  , come  di  rugiade  cckfti  sà  far,  le  con- 
ma' ho  letto  bene  , che  ne  poteffe  ope-  chiglie  gravide,  cosi  di' Spirito  Santo  far 
rare  più  di  qualunque  altro  Santo,  con-  può  ic. Vergini  Madri  . Sappiate  , come 
forme  a quella  regola  data  dal  gran  Ber-  efistid'  io  fola  in  tal  dì  nel  mio  gabinetto  ‘r 
nardo,  clic  qucJ  vel fauci t Mortahumton  fii  a ritrovarmi  I'  Arcangelo  Gabriello  » 
fiat  fuijfe  ccntejf um  ,fas  certe  non  e fi  fufpi-  il  quale  fcoperfemi  i tali,  ed  i taliarca- 
cari,  tanta  Virgini  fuiffe  nrgatum.  É non  ni.  Io  gli  ptopofi  le  tali  dilficultà  , egli 
pofledeva  ella  una  fede  molto  più  viva  , mi  rendè  le  tali  rifpofle  } e così  feguen- 
chc  un  Giacopo,  che  un  Giovanni,  e che  do  ella  a dite,  avrebbe  potuto  con  l'au- 
quei  tanti  altri  Ditcepoli  del1  Signpre  , i toiità  de’  Pronti , c con  le  tefiimonianze 
quali  a lui  tutti  fi  (lofi  tornando  gliraccon-  delle  Seri  tture , conciliar  tanto  di  tede  »' 
tavano  , di  aver  calcati  Scorpioni  » di  Tuoi  detti  , che  dileguane  perfettamente 
aver  calpcfiati  Serpenti  , di  aver  vcdtt-  dall’ animo  di  Giufeppe  ogni  folco  di  ge- 
lo fin  palpitare  a‘  lor  cenni  il  fafio  infcr  iofia  , E nondimeno  elìa  non  volle  in 
Suola.  17-  naie?  Domine , eriam  Damonia  fab/iciur,-  conto  alcuno  valcrfi  di  così  giufie  difcol- 
tur  noli u . Certo  che  sì  t-  Adunque  s' ella  pc  , ma  rimettendo  tutu  intera  la  caufa 
non  dégni  mai  veruna  di  limili  maraviglie,  nelle  mani  divine,  già  era  pronta,  anzi  a 
che  legno  fu,  fc  non  che  di  lina  infinita  tollerar  l'infàmia  di  adultera,  che  a difeo- 
moder  azione  , la  quale  conformandoti  al  prilli  per  Genitrice  del  Verbo,  fe  non  vo- 
renipo,  la  corligliava  a chiedere  anzi  da!  iavaagran  fretta  un  Metto  cclcfle  a giufli- 
fuo  Figliuolo  le  grazie  miiacolofc,  eom‘  ticarne  la  integrità.  Óh- efempio  degno  di 
ella  fece  nelle  nozze  di  Cana  , che  ad  altilfima  ammirazione  l A me  non  « mio- 
operarle?  . vo,  che  altri  fia  fiato  più  volte,  o parco, 

IV.  Vi  maravigliate  dì  ciò?  Cofa  più  nota-  opaurolò,  inpaìcfare  i fuoimeriti,  anco- 
bile  ancoia  io  fono  per  dirvi  , ed  è ra  che  ad  Amici  per  altro  confidenti  (li. ni... 
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Ma  quando  altrimenti  ha  permcfibungiu- 
fto  diritto  di  mantenere  la  fama  pericolan- 
te, non  han  dubitato  di  promulgarli  , fe 
non  per  guadagnarli  venerazione , alme- 
no affin  di  ribattere  la  calunnia,  e di  rin- 
tuzzarla. Era  umiliflimo  il  Profeta  Samue- 
le , chi  non  lo  sà  ? Nondimeno  per  tu- 
rare la  bocca  a'  Mormoratori,  noi»  fi  ri- 
tnafe  di  protefiare  liberamente  , quanto 
lineerò  era  (iato  nel  giudicate  , e quanto 
alieno , o dal  corrompere  la  giuftizia  per 
intcrelle  , o dall'  opprimere  f innocenza 
per  tirannia.  Per  1* iftelTa  cagione,  quanto 
onorevol  catalogo  di  lue  lodi  tefsè  prelio 
a’fuoi  Amici  il  paziente  Giobbe!  Nondif- 
fe,  d'clTcr  lui  fiato  occhio  al  Cicco,  piè 
al  Zoppo,  guida  all*  Errante,  Padrea’ Pu- 
pilli, Di  ten Idre  alle  Vedove  ? Non  com- 
mendò* quella  integrità,  per  cui  mai,  non 
avea  degnato  d’un  amorevole  guardo  beltà 
nltji.  !..  donnelea  .»  Pi  pigi  fctdus  tum  oculit  mrit  , 
ut  ne  cegitarem  guiderò  de  Virgin  e . Non 
celebrò  la  lua  facilità  nell’  afcoltare  le  fu- 
pliche,  la  fua  liberalità  nell'  alimentare  i 
Maidici,  la  fua  ofpitalità  nell' accogliere  i 
Pellegrini,  e tanti  altri  vanti,  chegiNnfe- 
ro  ad  ili  anca  re  nojofamcnre  le  orecchie  di 
chi  gli  udiva?-  Non  altrimenti  fece  un  Pao- 
lo Apoftolo  nella  lettera  feconda  a’Corin: 
tii,  annoverando  ls  fue  fatiche  apofloli- 
che,  e le  fue  rivelazioni-divine.  Non  al- 
trimenti fece  un'lgnazio  Martire  nell'epi- 
ftola  fèlla.  a'"Filadelfcfi  > rammemorando 
la  fua;  integrità  nella,  vitale  la  l’uà  rettitu- 
dine nel  governo.  E perarrecare  un’efcm 
pio  più.  confacevole  alla  prefente  materia, 
ritornata  che  fu  là  bclla'Giuditta  dal  padi- 
glione del  decollato  Oloferne,  quanto  fu 
anfiofa  di  fgombrar  fubito  ogni  fofpizio- 
ne  finiftra,  che  per  ventura  li  lolTc  conce- 
pii radi  lei!  E però  non  riputò  punto  con- 
trario alla  firn  modella  umiltà  il  palefar, 
come  un’Angelo  eravenuro  in  perfonaaf- 
fin  di  proteggerla  tra  le  foUatelche  licen- 
ziofe,  c tra  gli  fguardi  laici  vi , ov’cllaera 
Irnlith.  ij.  ira  animofamerre  a cacciarli,  vivitautem 
1“*  ipfe  Domino  r,  quelle  fiircn  lè  fue  parole, 
quoniamcuftedi-jit  me  Angelus ejus , CT  ime 
ounttm , (?■  ibi  ecmtnerantcm  , CT  inde  hoc 
rrverttmem , (?  non  ptrmijir  m»  Dominai 
onci  Unto  fi  am  coinquiuari , fed  J, ine  pollu- 
- tiene,  peccati  rtvocavit  me  vobit gaudintem 
in  villoria  fue , in  evaficne  mea  , ( T in  li- 
berartene veflra  . Tanto  guidamente  par 
ohe  fi  pollano  pubblicare  ole  virtù  prnpie 
oi.  favori  divini,  quando  quella  è l'unica 
via  ,,  la  qual  ci  rimane  a tenere  in  piedi  la 
rama  già  vacillante.  Che  dobbiamo  dun- 


que dir  noi  dell'  umiltà  profondìflìma  dì 
Maria  ; mentre  nè  pure  in  cosi  imminen- 
te neccllìtà,  nè  pure  per  si  giuda  difefa, 
dir  volle  una  parola  ai  pfopialode?  Non 
faremo  coftretti  di  replicare;  Kon  tjl  in- 
venta Jimilit  Virgin i in  gratin  burniti tn- 
rii  ? 

Che  fe  nc  anche  al  fuo  cariflìmo  Spofo  V- 
clla  confidò  le  fue  rare  prerogative,  giu- 
dicate voi  fe  lo  andò  divolgando  ad  altre 
perfone,  che  meno  le  appartenevano  . E 
pure  6 qual  gloria  par  che  farebbe  fiata  la 
tua,  poter  dire  almeno  a gli  Amici  , al- 
meno a gli  Attinenti  : Il  mio  parto  c Dio  ! 

Do  rntit  vi  fiori  bus  genui  Dtum , & Homi- 
nem : Nè  avrebbe  credo  faticato  di  molto 
a persuaderlo;  malfimamcnre  quando  erarr 
già  sì  numerofi,  sì  fpLndidi  > sì  folennii 
prodigii , ch'egli  operava,  che  a fuodif- 
pctto  volevano  farlo  He  . Nulladimeno 
tii  ella  tempre  si  lungi  davantotale,  che 
anzi  quando  il  fuo  f igliuolo  era  in  tanta 
gloria  per  la  celebritàdelle  maraviglie,  mai 
non  fi  loleva  ella  mettere  fra  le  turbe  „ 
vaga  d'cITer  da  alcuno  mofirata  a dito  co- 
me fua  Genitrice -r  c benché  averte  una 
volta ncccflìtà di  parlargli  in  tal’  oacalìone,, 

(lette  ad  afpettarlo  in  Jifparte,  qual  Don- 
nieftjhla  di  vulgo,  {in  sù  la  foglia,  (insù 
la  ftrada,  nè  con  materna  autorità  volle 
intruderli  nella  danza  » ove  lo  trovò  a ra- 
gionare. Ferii  ftabat  qutrens  legni  /ilio  , Strm.  Mi- 
cosi fiupefatto  il  confiderò  San  Ilernardo , jj" 
nec  materna  aulì  ori  tu  ce  , aut  fermonem  t ut  er- 
rati t , aut  in  babitniiottcrn  irruit , in  qu a 
filmi  lequrfaiur  .,  Ma  qual  maraviglia 
mentre  niun  'fuono  alle  fue  fa ntilfiìn e orec- 
chie era  più  intollerabile,  o più inloave,- 
di  quello  delle  fue  lodi?  Noi  non  leggia- 
mo, che  mai  fi-pemirbaflequeìl' anima  fu- 
periore  più  deir  Olimpo  a qualunque  fia- 
to di  turbine  y o di  tempefia,  fe  non  all' 
or  ch'-ella  udilfi  falutarcun  dì  dall’  Arcan- 
gelo mefiaggicro . lo  sò  che  alcuni  han  cre- 
duto, che  1’  improvvifo  comparire  d.’  un* 

Giovane  sì  vezzofo  la  tace  (Te  pervcrccon, 
dia  turbare  come  pudica:  nè  mi  è nuovo» 
l' infegnamento , che  quindi  vieneaddotto» 
alle  Vergini  , di  paventate  a qualunque- 
fembiante  d’  uomo  , quantunque  Angeli- 
co . Ma  Eufcbio  Emìflèno  con  maggiore- 
acutezza  fammi.. avvertito,  chf-u  (acro  to- 
lto non  dice  turbata'tfl  in  vultu  ejur,  ma- 
turbata  ejì  iti  fermine  ejus . Non  era  quella- 
la  prima  volta,  clic  gli  Angeli  le  appariva- 
no.  Era  Maria,  probabilmente  già  ufa  a ri- 
mirarli più  volte,  ed  ariconolcerli . Perì»» 
quel  eh’  anzi  da  principio  iuquìetolla , far- 

temi 
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ron  que’  titoli  JÌ  fpeciofi  , c sì  fovrani,  grini  favori , co’  quali  Dio  grazìofamcnte 
co'  quali  improvvifamente  udì  celebrarli,  avevaia  ùibliimta : e però  dille,  che  Dia 
Coneioflìachc  , come  Origene  ponderò  , ' non  avea  (degnata  la  fua  vii  condizione» 
mai  non  trovavafi  in  iurte  lefacre  carte,  la  iùa  povertà,  la  fua  picciolezza,  il  fuo 
chi  fotte  Prato  onorato  con  quel  gran  vanto  nulla  ; che  tanto  vogliono  lignificar  quel- 
di  perdona  colma  di  grazia.  Grana  piena . le  voci,  pur’ ora  addotte,  Refpexit Domi- 
Onde  la  Vergine , che  nelle  Divine  Scrittu-  rnnbumUteaumAncillifut,  conforme  feo- 
re  era  vcrfatiilima , non  potè  per  umiltà  te  il  torrente  maggior  degli  Efpofitqri  , 
non  turbarli  , quando  fi  udì  commendare  Oraqtuì  dubbio,  che  Pela  Vergine  folle 
per  bocca  Angelica  con  un  ticolo  nuovo  (lata  mai  peccatrice,  ancoraché  per  linfa- 
al  Mondo,  cioè  non  conceduto  mai,  né  lo,  c breve  momento  , non  avrebb'  eli» 
alle  Sare,  nè  alle  Rebecche  , nè  alle  Ra  in  modo  alcuno  lafciato  di  dichiararli  per 
cheli,  nè  alle  Anne,  nè  alle  Giuditte.  Si  tale  in  così  opportuna  occorrenza  , affili 
tnim  feiffet  Maria,  & od  alium  quempiam  di  fare  campeggiar  maggiormente  la  be- 
tiom.r.  J-Auum  ftrmmtm , numquam  quefi  neficenza  divina  al  paragone  del  demerita 

peregrina  ram [alatati»  terruijfet , L'udire  propio  i E non  vi  pare  , che  faria  fìat» 
adunque  le  proprie  lodi  fu  quello  , che  molto  maggiore  confufion  della  Vergine 
da  principio  la  conturbò,  con  obbligarla  poter  dire  , Refpextt  iniqui taitm  in, mica, 
fino  a ripenfar  fra  fe  della,  da  quale  lpirito  fua,  che  dire  , Refpexit  burnì UtaremAncii- 
foiTe  a lei  potuto  fuccedete  un  tal  fallito.  U futi  Certo  è,  clic  così  dicendo  avreb- 
Cogitalat  quali!  • Il  et  ifia  fa:  ut  at  io.  Certe*  bc  apportata  una -prova  molto  più  forte 
almen'è,  che  quando  daElilabetta , la  fua  della  lua  indegnità.  Adunque  mentre  noi 
Cugina,  o Congiunta,  li  vide  rìconofciu-  dille,  fegno  è che  lenza  menzogna  no  *1  po- 
ta con  profetico  lume  per  Madre  del  fuo  tea  dire.  E vaglia  il  vero,  io  non  fornai 
Signore  ( Uni*  hoc  nubi  ut  veniat  mattr  vedere  come  la  Vergine  avrebbe  tralafcia- 
Domini  enei  ai  me  i ) e come  tale  li  afeob  tó  di  efercitarc  un'atto  di  umiliazione  sì 
tòcelcbrarc  fopralo  duolo di'  tutte  ledon-  mafehio  , e sì  meritorio  , qual' è quello 
ne  illufìri  ( htneduld  ;*  inter  Multerei  ) fu  di  pubblicar  lefue  macchie  , s'ella  aveflo 
ella  così  lurtgi-da  prenderne  alcun  diletto,  potutocon  verità.  Concioflìachènoi  veg- 
che  t roncandole  renilo  le  voci  in  bocca  , giamo,  che  Santi  di  perfezione  molto  in- 
intetuppe  il  difeorfo,  c lo  diviò':  Aie  feriore,  1‘ han  praticato  adein’ alti  (fimo  fe- 
Maria : Magnificat  anima, nea  Dominami  gno.  Con  quanta  ingenuità  di  eloquenza 
c rifondendo  tutte  in  Dio  quelle  lodi  , confelTa  nelle  fue  lettere  San  Girolamo  le 
che  udiva  darli , lenza  ritcnerlene  alcuna , follie  della  fua  giovinezza  1 Con  quanta 
fubito  andò  col  penlicro  a precipitarli  nel  parimente  confettale  Santo  Anfelmo  nelle 
cupo  centro  del  primiero  fuo  nulla,  dicen-  fuc  deplorazioni!  E più  dipropofito  anco- 
rotutta. confida  di  sè  mcdtliraa,  che  Dio  ra  Santo  Agódino  non  compofe  un’intero 
avea  cortefemente  adocchiata  la  fua  bai-  libro,,  per  lafciar' eterna  ne' Poderi  la  me- 
fczza  : Refpexit  humilitatem Ancillt  fui.  moria  delle  proprie  malvagità?  Anzi,  io 
me.  i-  il-  Della  qual'  umiltà  redando  ammirato  un  offvrveralfi  , lì  feorgerà  , che  fra  tutti  * 
Pcki"*’  fantofo  Teologo  delle  Spagne  , moderna  fuoi  libri  sì  prodigio!!,  neflimo  & da  lui 
mente  defonto,  infìgne  al  pari  peracutez-  fcritto  con  maggior' eleganza  di  dile,  ova- 
za  d'ingegno,  ed  altezza  di  erudizione,  ghezza  di  formale,  o vivacità  di  concet- 
cavò  da  quello  fatto  una  conftgucnza  , ti , per  lulingare  maggiormente  I1  umana 
quanto  malparata,  e lontana  , altrettanto  curiofità  a farfelo  familiare  . San  Marte» 
a mio  parere  legittima  , e concludente  ; lafciò fcritto  nel  fuo  Vangelo,  ch’egli  era 
ed  è,  che  la  Vergine  conceduta  fu  fenza  darò  di  profellìon  Pubblicano;  è San  Paola 
macola  originale . Udite  di  grazia , come  lafciò  regidratQ  nelle  fue  Epilìole  , eh*, 
mai  da  tali  premette  venga  adcdmlì  una  egli  era  dato. Perfecutor  della  Chiefa.  Sai» 
sì  pia  conclufione.  Nè  fata  ciò,  s'io  non  Pietro  fi,  che  San  Marco,  del  qual’egli  li 
erro,  traviare  dal  nodto  proponimento  , valeva,  come  d' interprete,  taccontadè  il 
mentre  ci  darà  piùtofto*  occafione  di  Con-  dejino  deila  triplicata  Ara  negazione  con 
fermarlo.  ' fi  maggior’  efprellione  di  circodanze,  ed  efag- 

Vi  Certa  cofa  è che  la  Vergine,  in  qucil’umi*  gerazionc  di  termini  , di  quel  ch‘  alcun* 
li  (lìmo  Cantico  del  Magnificat , andò  dii-  altro  Evangtlida  faceffe  . Così  Mosè  ri- 
diofamenre  tracciando  tutti  quegli  argo-  feri  ile  ne*  Numeri  i fuoi  peccati  di  poca 
menti  , che  potean  farla  più  chiaramente  credulità.  Così  Salomone  nell’  Ecdelìade 
apparir  perfemnyiu  indegna  di  que‘  pcìk*  « auedò  le  lue  di  delusioni  di  ionio:  e così 
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alni  tanti  uomini , m tanto  numero  , eh' 
ornai  fi  giudica  appunto,  che  1 elìer  Giu 
fio , e l^elTere  Accufatore  di  sè  medefimo , 
Prov  j fia  tutt* uno Juftui  eccufecer  efi  fui.  Or 
17.  ’ eouie  dunque  volete  voi  fol pettate,  che  fc 
la  Vergine  fotte  mai  fiata  macchiata  di  al 
cuna  colpa,  l' avelie  fludiofaincnte  ad:fiì- 
miliare  , Ipecialmcntc  in  un*  occafione  , 
nella  quale  cadevale  sì  a propofito  il  di- 
chiaratlo  ? Bilognerebbc  dunque  affermar 
ch’ella  folle  men' ingenua,  men1  umile  di 
que' Santi,  i quali  ciò  fecero.  Ma  quello 
come  può  dirli  con  buona  fronte,  mentr’ 
è certilfiiTto  , che  ne»  invent*  fimilii 
Vicini  in  grati*  humilicetiiì 

So  quello , che  voi  Teologi  qui  mi  rlf- 
• **  pondetelle , fe  potette  alzare  la  voce  5 ed 
e , che  diverta  refa  fon  le  colpe  attuali , di- 
veda l'originale.  Che  quelle  fono  materia 
di  coti  fitti  one,  ma  non  già  quella.  E che 
peiònon  dee  recar  maraviglia  fe  la  Vergi 
oc  la  taccile , mentre  nè  menotroveraltt  che 
i Santi , per  argonunto  di  loro  umiliazio- 
ne, adduceflero  il  peccato  d’ origine,  ma 
ci  bene  le  malvagità,  o di  penltcri,  odi 
paiole,  odi  opere,  ch’erano  d'atto.  Ma 
non  vedete  quanto  (ia  mal  ficuro  unsi  fat- 
to fcampo?  Noni-  il  peccato  originale  ma- 
teria di  centcflìonc  fagrtmemale  , come 
j.p.  4. Si.  Sj„  Tommafo  infegnò  nella  terza  partei 
***  quitto  è vcriflimo.  Ma  che  ? Uer  quello 
Por- è egli  materia  di  confufione,  di  abbiet- 
tenza  , di  avvilimento  : Certo  è che  al 
file,  il  quale  intendeva  la  Vergine,  fareb- 
be fiato  ballevole  quello  folo.  Perchè  con 
' quitto  eli' avrebbe  pienamente, provata  li 
dildicevolezza , c il  demerito  , eh'  e!T 
aveva  d’itter’ eletta  per  Genitrice  di  Dio, 
mentre  lina  volta  gli  forte  fiata  nemica  . 
Però  fe  i Santi,  quando  vokvan  confon- 
derli, Don  ricorrevano  al  peccato  di  origi- 
ne , è perchè  ciò  erafuperfluo  a chi  era  reo 
d’iniquità  di  cottomi . Ma  che  direte  voi , 
s’ io  vi  moftro,  che  ancor  di  quello  fipre 
valevano  i Santi  ? Siafcolti  Davidde.-  Be- 
re enim  in  iniqui tttibus  cenceptui  fum , & 
Tf.  so.  7.  in  p, cernii  concepii  me  water  me*.  E ben, 
che  vi  pare?  F.fpone  Davidde  qui  la  fua  col- 
pa di  atto,  oil  fuo  peccato  d’origine?  Di 
che  intende  egli?  a che  allude?  di  che  fa- 
vella? Non  vuol’ egli  conquido  farmani- 
feflo,  per  fua  confutane  maggiore,  d' erter 
lui  ftito'conct  puto  in  peccato  come  gli  al- 
tri uomini?  Adunque  perdonatemi,  ò Ver- 
gine mia  Signora,  s'  io  .quella  mane  vo- 
glio citarvi  adar  qui  ragione  divo!.  Non 
avevate  voi  beniflimo  letto  nel  Profeta 
Reale  una  tal  protetta?  Non  approvavate 


voi  quello  efempio»  nonio  commendava- 
te, come  ora  tutta  il  commenda  la  Santa 
Chiefa  ? Adunque , perchè  vi  arroffìfte  di 
praticarlo  , vi-nendovene  una  sì  comoda 
congiuntura  ? Cj  voleva  altro  , per  umi- 
liarvi, chi  dire  d' elitre  una  ferva  di  Dio 
sì  ma  viliflìma?  Infognava  dire , ch’cra- 
vate  (lata  voi  pure  una  peccatrice.  Huml-  iceli.7.1 9. 
Ii*v»làè  fptritum imam  , grida  l'Ecclefia- 
llica,  velài,  velàe . E però  quando  voi 
pur  volevate  dire  d’ edere  Ancella  di  Dio, 
bifognavi  anche  aggiungere  di  edere  pri- 
ma Hata  fehiava  di  Satana.  Io  certamente 
cri  der*  altro  non  porto,  a non  farvi  torto, 
le  non  che  voi  non  potevate  dir  tanto  con 
verità:  Ecosì  per  molto  chevi  argomen- 
tarteli umiliare  gagliardamente  anche  voi 
lo  lpirito  voftro , voi  non  potette  giungere 
adire:  Zccernim  in  iniquitetibut  contept*  *’  r" 
fum  ; ma  biiògnò  che  vi  contentafte  di 
dire  i Refpcxit  bumilire/em  AneitU  fu t j dir 
non  potendo  ; Rrfpexit  inijutteeem  inimici 
fu a.  Quell»  è,  Uditori,  la  lpeculazione 
ingegnofa  di  quel  Teologo  , mio  già  ri- 
verito, or  pianto  Ma.ftro , ch’io  (opra  vi 
celebrai.  E vaglia  la  verità,  a me  timbra 
non  folo  vaga,  ma  v^aorol’a  , fe  profon- 
damente fi  penetri  la  fila  fojzy.  Ma  que- 
lla forza  dove  fi  fonda  ./fe  non  in  quel- 
la ftraordinaria  umilia  ; erte  nella  Vergine 
noi  quella  mane  ammiriamo  ? E però  a 
riinmettcrei  appunto  fu  quel  fenriero , don- 
de etavam  diviati  per  tanto  maggior  fua 
gloria,  certamente  incredibile  fu  la  folle- 
citudine  , con  cui  ella  non  folo  fchivò 
fempre  di  u lire  ogni  fup  preconio  , ma 
ancora  procurò  di  mamfcltare  ogni  fua 
viltà  , fe  viltà'  porca  dirli  1’  edere  fola- 
mente  inferiore  a Dio. 

Che  fe  atto  ancora  maggiore  di  umilia-  VI1L 
zionc  è tollerare  pazientemente  i diipregj  , 
quando  fpecialidintc  ci  vengono  da  pedo- 
ne affai  vulgati , affai  vili  > quanti  furon 
quei  che  la  Vergine  ne  fofferfe?  OianJo  i 
maligni  Giudei  volevano  eftenuare  opi- 
nione di  Crillo  predo  alleTurbe,  e {ere- 
ditarlo , e fchernirlo  , che  lòlcan  dire  ? 

Chi  è coftui?  non  è il  figlino!  di  Maria? 

Henne  hìcejl  ftber , filmi  Meriti  Parole,  , 

che  certamente  venivano  adolcraMiar  prù  ’ 
Maria,  che  Crillo,  come  San  Boliàvcntu- 
ra  medefimo  ponderò,  quali  che  folte  co- 
si balla  la  ftima  d’una  tal  Madre,  come 
di  fernpiina  povera,  c popolare,  che  non 
credettero  poterle  vifcered’effa  aver  mai 
formato  altro  patto,  che  dozzinale.  E be- 
ne a lei_  ftefià  doVea  accadere  frequente- 
mente di  udire  si  mordaci  motceggiamen- 
1 ù> 


1 by  Googl 


Della  Santifs.  Nunziata, 


IX. 


fi;*.  !» 


li.  Ma  tanto  era  da  lungi  che  ne  mo  du  lie  un 
benché  leggeri  (Timo  fentimento  , eh’  anzi 
quella  era  roccafione,  incoi  ella  più  volen- 
tieri ufeiva  in  campo  per  darli  a difeernere  > 
e a divedere . Peri)  colei  » la  quale  non  com- 
parve in  Gierufalcmme  , qinndo  il  fuo  Fi 
gl iuo lo  vi  entrò  trionfarne , ben  vi  compar- 
ve, quando  n’nfci  condannato,  e con  piè 
collante  feguendolo  fio’  al  giogo  dell ’obbro- 
briofo  Calvario,  immaginatevi  un  poco, 
che  infiliti,  che  impropcrj,  che  onte  non 
dnvett’ ella  quivi  ricevere,  come  Madre  di 
un  giudiziato  1 Che  fe  prima  quel'  empie 
turbe  per  animarli  a {pregiar  Gesù  dir  folca- 
no: Nonne  hit  efl  filimi  Uniti  all’ ora  per 
animarli  a {pregiar  Maria  dovean  dire  : 
Utnne  hòc  efi  Mattr  Jefn  ? convertendo 
( eh’  il  crederebbe  ? ) in  materia  di  {ita 
derilione  quel  vanto,  donde  ha  tokò prin- 
cipio ogni  fua  grandezza . 

Ma  forfè  allora,  che  riforto  da  morte, 
e {alito  al  Cielo,  era  già  Grido  ricono  feiu- 
to  per  Dio , rallentò  punto  la  Vergine  da’ 
rigori  di  umiliazion  sì  profonda,  ficcome 
quella , che  più  non  poteva  , almeno  predo 
a’  Fedeli , dilfimulare  i {uoi  meriti , dero- 
gare alla  {ua  maeda  i Pcnfare  voi  . Notò 
quel  faroofo  Panegirida  nel  (iioTrajano, 
come  atto  di  gran  vini,  ch'egli  nonavtf- 
{*  conceduto  alcun  lenfo  di  prefunzione , 
all'ora  erte  ilfuo  Padre  adottivo  Nerva  era 
flato,  conforme  all’ ufo  della  {Ciocca  Gen- 
tilità , annoverato  nel  numero  degli  Dei  ; 
e per  maraviglia  efelamò?  Numerge  liti  ex 
immtritlittli  fatti  t attuati  ir  rogami  tat- 

"ftl.  Anzi  ammirò,  che  egli  veflidè  co- 
me prima,  che  cainminafle  come  prima, 
che  conver falfe  come  prima  , che  come  pri- 
ma degnalie  co'  familiari , dipòi  tandofi  tem- 
pre, ed  in  privalo,  ed  in  pubblico,  come 
prima.  Ma  drappiam  noiqneftc  parole  di 
bocca  all’  Adulazione  , e diciam  della  Ver- 
gine con  ragione,  e con  verità:  Numiiti 
ex  immortalili! e fitti  altjnid  arroganti*  Xt- 
tt fitti  Ins  uperbirti  ella  punto  quando  mirò 
rifilo  Figliuolo  immortale  girtene  al  Ciclo? 
quando  Io  feorfe  adorato  da  tanti  popoli? 
quando  ndiilo  «falcato  da  tante  lingue?  e 
quando  vide  tanti  perlai , non  fofodifprez- 
zar  le  ricchezze , {degnar  gli  onori, *d  abban- 
donar le  patrie , ma  correre  anche  con  piè 
fitdofo  alfi^norte?  Anzi  ci  dirà  5.  Bernal 
do,  ch’ella  più  di' prima  modella  , non 
meno  appariva  povera  nel  ve  dire  , non 
menopenuriofa  nel  vivere,  e quello  ch’è 
piftmirabile,  portava  uorilpetto  tale  a qua- 
lunque Difccpolo  minimo  del  Signore  , che 
quando  tutti  quelli  adunai  onfi  «1  Cenacolo 
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per  attendervi  lafamofa  venuta  dello  Spi- 
rito confolatore , Maria  fra  tutti  fede  nell' 
ultimo  luogo. 

Or  non  vi  pajono  quelli , ò Signori  miei , . 

prodìgj  ammirabili  (limi  di  Umiltà?  Quelli 
sfortunato  Lucifero  , perché  fi  conofceva 
dotato  di  bontà  e di  bellezza  molto  eccefli- 
va,  fi  gonfiò  tanto,  che  afpirò  di  poggiar  fu 
’1  trono  Divino . Super  afira  Dei  exai  tabe  fe * M* 

lium  mtum , fedito  in  mente  te  fi  amenti  , in 
lauri  bus  Ajuttenii , aftendam , fuper  aiti- 
tndinem  nnbium  - Ora  che  avrebbe  egli  mai 
fatto,  feli follo  veduta  l’Anima  adori»  di 
privilegi  e di  pregj  tanto  maggiori , quanto 
eran  quei  di  Maria?  Io  credo  certo,  eh* 
egli  avrebbe  pretefo  di  {cacciar  Dio  dalle 
delle,  e non  già  feder  nel  fuo  foglio  co- 
me Collega  , ma  bensì  dominarvi  cpmc 
Monarca . E pure  Maria  , eh’  era  tanto  più 
nobile  di  Lucifero,  tanto  s’ abbaisi»  lotto 
i piedi,  non  fot  di  Criflo,  ma  degli  Apo- 
ftoir , ma  de’  Difcepoli  fterti  , fervi  di 
Crillo , che  non  ufava  ira  loro  come  Rei-  R_ . 
na,  ma  gli  riveriva  qual  ferva  . Ecct  fa-  * 

mula  tua  Jìtin  Aneti  Um  ( cosi  dieta  lo- 
ro quella  tanto  più  umile  Àbigaille  ) ft 
in  Ami  Itam  i ut  Uve t ptdet  fervorum  Do- 
mini mei . Non  è dunque  giudo,  ch’ella 
oggi  venga  efalcata  a unta  fublimità  , e 
che  chi  già  fi  doveva  mettere  a’piè  degli 
fterti  fervi,  venifTe eletta  per  Madre  ancor 
del  Padrone  ? Meritò  folta  ett  novifiìma  Sufte  i~ 
prima , dice  San  Bernardo,  fui  citm  pri-twm  **- 

ma  ejfet  omnium  , fife  novifiimtm  fatte-  *n*n* 

bai,  SÌ  , si  , {palancatevi  pure  ò Cieli  , 
ch’è  tempo  , e piovete  ncHe  fue  vi  (cere 
quel  gran  parto  , eh’  è dato  il  defiderio 
de’fecoli  {empitemi . Kerattnc<rli  defu-  V.  4t<  *> 
per  , rotate  , & rutbet  pluant  Jufium  . A 
lei  conviene  elfer  la  conca , che  accolga  si- 
nobil  perla;  a lei  la  miniera,  che  chiuda 
sì  gran  teforo.  Che  fe  quei  monti,  entro 
a cui  fi  genera  |‘  oro,  nulla  nell’  edemo 
han  di  pompa,  odi  vanità;  ma  privi  d' 

-ogni  germoglio  , lafciano  oflentare  ad  al- 
trui di  alberi  più  eccelli,  e i fratini  più 
frondofi  ; ben  convien’  anco  , che  quell' 
oro  putidìmo  dedin’aco  per  caro  prezzo 
dell'  umano  rifeatto , generato  venga  in  un 
;eno,  qual’ io  damane  ho  rozzamente  de- 
critto , tutto  modello  -,  tutto  ornile,  e 
rutto  alieno  da  qualunque  ombra  .anche 
junima  di  jateanza  . Ubi  efi  Immutine , ’ * ’ 

>iifte  già  Salomone  , ibi  & fxpiemia  . H 
s' è così , dove  fi  dovrà  dunque  pofar  la 
Sapienza  eterna  calando  in  terra,  fe  non 
la  dove  più  truovifi  di  Umiltà  ì 
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SECONDA  PARTE. 

P Are  {frana  cofa  Uditori  , che  fi  preten- 
da favellar  d’Umiltà  preffo  a' Secola- 
ri, i quali  mai  non  dirizzano  ad  altro  fine 
tutti  i loro  penfieri,  le  non  a quello,  di 
comparire , di  avanzarli , di  avvantaggiar- 
li , ad  emulazinne  del  Coccodrillo  , il 
quale  loto  fra  tutti  gli  altri  Animali , non 
hamai  fiatò  alcuno  di  confidenza,  ond  è 
che  tanto"  egli  feguita  acrefcerc,  quanto 
Vive  , Ma  *'  è cosi , troppo  infelice  al  cer- 
to è la-condizion  vcfttà,  mentre  liete  pivi 
di  una  di  quelle  dòti , le  quali  maggiormen- 
te guadagnanfi  l' affezione,  ed  il  cuore-di 
Maria  Vergine.  E’ comuu parere  de’Padri 
eh '-ella  perla  fuarara  Umiltà  meritò  trai’ 
altre  quella  prerogativa  d’eflir'eluta  alla 
Dignità  di  Madre  di  Dio . Kimirum  burniti- 
taì  Muri i Re*tm  Certi  attraxit  aittrram  ; 
così  lo  dille  efprcflamente  itagli  altri  Ric- 
cardo di  S.  Lorenzo.  Però  dovunque  ella 
feorge  quella  virtù  ,ch’alei  partori  cantobe- 
ne,  fi  lente  per cosìdirè  impazi  entiflimamen- 
te  portar  dal  genio  a verfar  le  lue  grazie , ed 
atrabcccarvcic.  Tmittitfcnus  in  convalli- 
bus.  Quindi  emmi  avvenuto  di  fare  unaof- 
fervazione.-  cd  è,  ch’ella  dalle  altre  per- 
fone,  ancoraché  virtuofe , afpctta  d’eflère 
comunemente  invocata,  pròna  di  muover- 
li a loro  prò;  ma  con  le  umili  per  lo  più 
non  ufa  in  tal  fisima  . Simoftra  elià  quali 
anibiziofadi  prevenire  lolorofnppliche 
fenza  cfTcrne  ricercata-,  ella  è'  là  prima  ad 
offerir  loro  il  fuo  favorevole  patrocinio 
ed  a legnai  irle  con  grazie  tanto  più  infigni 
quanto  p’ftinafpettace . E quello  io  potrei 
moftrarvi.  nelle  perfone  di  un  San  Bonito 
Vefcovo,  di  un  Stinto  Ermanno  Prete  , e 
di  altri , i quali  mercè  la  loro  umiltà  ri- 
ceverono dalla  Vergine  onori  tali  , che 
mai  non  farebbono  lor  caduti  in  penfìe- 
to.  Ma  per  addurtt  l’elcmpio  di  im’  uo- 
mo di  Móndo  , afcoltate  quello;  che  av- 
venne ad  un  tal  Leone, .Trace  di  patria 
Capitano  di  profdTIpne. 

Camminava  egli  un  di  per  un  certo  bo- 
feo»  nonfo  le  a cagione,  odi  .viaggio, 
di  caccia,  o di  paflatempo  , quando  udì 
da  lungi  una  voce,  come  di  uomo  lagri 
mofo,  e languente  - S-  arreflò  egli  , per 
comprendere  meglio  donde  ufeiffe  quel 
fnono,  edoftèrvò,  ch’egli  veniva  dahnez- 
zo  appunto  della bofeaglia più  folta.  Con 
aittociò,  qual’  aminolo , 'ch’egli era-, fi  fc- 
oc  cuore  , ed  innoltratofi  addentro,  giunte 


chefmarrita  la  via,  tanto  più  fi andava"  ag»- 
girando  fra  quegli  orrori , quanto  più  pro- 
curava di  fvilupparfene . Confolollo  Leone" 
quando  lovidc,  edaniinatolo  anon  teme- 
re, non  fu  contento  di  metterlo  follmen- 
te fuor  di  pericolo,  ma  oltre  a ciò,  non- 
Sdegnando  di  porgerli  ancora  il  braccio 
per  lungo"  tratto"  di  firada  , andava  con 
grandicello , non  foto  di  carità,  ma  di 
fomìWflìone  , difgombrando  frattanto  con 
l'altra  mano  tutto  il  fentiero , e ri  moven- 
do fin  dal  terreno  que’  pruni , quegli  fler- 
pi,  o que’  falli,  che  potevano  al  Cieco  ol- 
traggiar le  piante . Così  dopo  gran  fatica’ 
condurtelo  ultimamente  a"  federe  nella  via 
pubblica -E  già  voleva  Jafciarlo.-  quando" 
quel  ir.efchino,  non  pago’di  quel  fervizioy 
prefe  doglìofo  accedergli  un  forfo  di  ac- 
qua, onde  riftorare  le  fàuci  riarfc  dal  gri- 
dare, c dallo  fcalmirfi.  Ma  come  poteatà- 
reLeone?  Eralacontrada  diferta , ilfuola 
arenofo  , la  flagion’  aridà  - Contuttociò 
per  confortare  quel  mifero  firibondo,  tor- 
nò di  nuovo  a girare  con  molta  follecitudi- 
ne  dentro  il  Bofco ,.  per  vedere  fc  a forte  vi" 
ritrovarti.-  qualche  veftigio , o di-  forgentc 
limpida,  ofe  non  altro  di  palude  fangofà.- 
Ma  tutto  indarno.  Senonchè  , dappoi  d’’ 
ertèrfi  un  pezzo  affaticato  con  molta  fom- 
milfione  perfervire  a quel  miferabile,  udì: 
dalli  alto  improvvifamente  una  voce  che 
lochiamo,  Leone,  Leone.  Alzaegli  atto- 
nitoil guardo,  manullavede.  Piirelènten- 
dolì  richiamare  fi  forma  per  udir  che  voce" 
.e,  ed  ode  foggiungerfi . Vieni  un  poco  più" 
addentro , che  qui  troverai  dell’  acqua  infic- 
ine , e del  loto . Con  l’ acqua  fmorzerai  la’ 
fetea  quel  mi  fero , col  loto  renderaigli  la" 
villa  - Tufappipoi , che  per  quefi’atto  i arai 
Signordcll’  Imperio  ; e però  voglio , che  al- 
lóra tu,  ricordevole  del  favore,  erga  a me" 
Maria-,  che  te ’1  foci,  un  folcnnc  Tempio,, 
dov'or’  è quello  loto , e dov’  èqueft’acqua- 
Penlàte  voi  come  rimate  Leone  a sì  forane 
voci.  Non  fofe  più  sbalordito  perla  novi- 
tà dei  miracolo,  o attonito" per  l’altezza’ 
delie promelle,  o intenerito  perla  pietà  di- 
Maria:  s’innoltra  nellamacchia,  edivirl- 
truova  come  un  piccolo  pantanctto . Pren- 
de però  l’ acqua  nell’  elmo , ed  il  lòto  in  mai- 
no. Rinoma  dal  Cieco:  gli  anglica  il  loto  a 
gli  occhi , c glieli  rifehiara  .-gl»  accorta  l’ ac- 
qua alfc  fauci e gliele  conforta.  Quindi 
efalt.unlo  la  benignità  della  Vergine,  toma 
aCafa:  cdccco  ch’indi  a non  gran  tempo 
morendo  l’Imperadore  Marciano  lènza  le- 
gittimo erede,  fu  per  conlcnfo  di  tutti  gli- 


Jtoilmcnte  a uovarc  un*  povero  Cicco  >1  UtUon>  ai  tutti  i Popoli , di  tutte  le  SoUa*- 

i - tdcbc» 


di  quello  nome  r'il  quale  poi , _e 
voli  leggi , e con  réligiolìflìmie 


alla  Religione  Cattolica  grandilTuno  dccre- 

r • J _ Ji 

lamento. 

Principe  l'umiltà  di  Privato.  , 
vali  di  montare  fovente  fu  la  cdlonna  di 
Daniello  Sciita»  cd.  ivi  ginocchioni  baciar- 
gli, con  riverenza  profonda,  i pièvctyni- 
nolì  . Or  non  avete  in  quello  fatto  già 
feorto  per  voi  medtlìmi , quant*  io  volea  di- 
mollrarvi  ? Non  avea  Leone  punto  invo- 
cata la  .gran Madre  di  Dio,  non  la  ricerca- 
va » noi)  vi  pentiva.  E nondimeno  ella  non 


i,  e mantenendo  nella  grandezza  di 
, non  ifdegna- 


ene  noi  abbiamo  veduta  edere  la  Padrona 
.tanto  mnjle,  come  ambiranno  i Servi  di  ef- 
fcre  sì  fuperbi Hfumod»  Affatiti  ultra  magni- 
fi  care  ft  homo  fuptr  tirram  > Pretenderanno 
j i Servi  di  comparire,  mentre  laSignoras* 
afeondt?  e mentre  la  Signora  deprimelì , li 
i Hudieranno  i Servi  di  fovraftare  ? Non  fi  di- 
ce , ò Cavalieri,  che  voi  decadiate  punto 
dal  vollro  ragionevole  (laro  . Ma  pache 
itanti  puntigli  ? perchè  tante  vanità;  pera 
| chè  tante  albagìe.»  perchè  tante  pompe  t 
perchè  -vergognarli  taluno  di  e (Ter  veduto 
dare  un'audienza  pietofa  ad  un  Poveretto  ? 
Perchè  nelle  azioni  medetìme  di  pi 
mendicare  gli  applauli  vam.d.l  Volgi 


^ «50,  e a 

buecinamenti  fciocChilfimi  della  Fama.»  Non 
potrelle  voi  far  dimeno  di  tutto  ciò,  per 
brunitane  lanoflragranPrincipefla?  Ohnoi 
felici,'  fe  da  lei  Tape  (fimo  apprendere  docu- 
menti sì  falutari  1 Ma  comunque  fiali.'  Notf 
ifperi  di  partecipare  della  lua gloria,  chi 
uon  irnmitala  nella  fua  deprdikme.  •Gl*' 
riatti  fract Alt  immi  litote 
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Del  Chioftro  Emulata  nel  Cuor 
del  Secolo. 

p ANEGIRICO 

l N ONORE  DI 

SAN  FILIPPO  NERI, 

Detto  in  Roma. 

Meptut  tfl  gloriai»  in  co>r»erf*ti»ne  gentis . Eccli.  jo.  5. 

icndofì , fpingc  ben  sì  di  gran  popolo  ad 
accettatili  gli  commenda!  gli  approva  , 
ma  quanto  c a sèi  fermato  immobile  il  pie- 
de, e risoluto  di  jyoler  renderli  fanto  nel 
cuor  di  Roma,  ma  non  chiufo  in  Chioftro, 
non  al  laciato  con  voti  , non  mai  divifo 
interamente  dal  Secolo  i c così  fare  con  al- 
to riempio  pilefe',  che  non  il  luogo , non 
compagni,  non  l'abito  , non  lo  flato  fa- 
ranno ferie  baflevoli  adifcolpare  chi  avrà 
negato  perfettamente  di  dare  il  fuo  cuo- 
re a Dio  . Che  pollò  dunque  flupriatto 
ogg'  io  dire  a~  quello  fpettacolo  > Dirò  , 
che  Filippo  ha  con  grand'animo  tentata  al 
Mondo  ima imp refa,  malegovole,  è1  vero. 


I.  D c polfibil"  adunque  , che 

pei  Il’raelle , _ benché  dilet- 
to, non  truovìlì  alcun  follie- 
vo  dal  duro  giogo,  con  cui 
Faraone  1‘  opprime , fe  a gran 
fuo  rifehio  non  abbandona 
l’Egitto,  con  porli,  ancorché  di  notte  , 
in  rapida  fuga?  Che  dallo  fdegno  di  Efaù 
non  li  polla  falvar  Giacobbe,  le  non  fogge 
in  Melopotamia?  Che  dalla  rabbia  di  Sau- 
le non  polla  fottrarlì  Davidde,_fenon  fug- 
ti  gj  ge  al  Carmelo  t Cosi  é ,_  rifpofe  Girolamo 
a * voftri  nobili  progenitori , ò Romani  : La 
fola  fuga  dal  Secolo  dàfalute.  E però  fpef- 
fo  in  Paleflina  invitandone  or  l’ uno , or  1‘  al- 


tro colà,  fcriveva  loro,  afpettirlia baciar  ftrana,  incredibile,  ma  dirò  ancora  ( deh 
guc’ fallì,  dove  Dio  pargoletto  vagì  fii  'l  | perdonatemi  Abitatori  fanti  (Tinti 
fieno' j ad  abitare  in  quella  rupe  , ove 
Amos , pafcolando  il  gregge,  cambiò  in 
tromba  profetica  la  zampognai  adilfctar- 
fi  in  quel  torrente  , ove  Siiara  , rotto  in 
guerra , precipitò  per  terror  vile  dal  coc- 
chio . Senonchè  non  fu  certamente  fole 
un  Girolamo  a configliare  i Mondani  a si 
bella  fuga.  Oh  cpn  che  affetto  del  continuo 
gl’ invita  a volar’ all' ombre  della  fua  cele- 
ire  Chiaravalle  Bernardo  , promettendo 


t ..  . 

loto  tra  effe  ficuro  alilo?  Gl’ invita  a gli  an- 
tri dell’  Alvemia  Francrico,  gl*  invita  a' 


gioghi  di  Granobie  Brunone,  gl’ invita  a’ 
Dolchi  di  Vallombrofa  Gualberto,  e fu  I 
più  alto  montato  degli  Appennini , gl'  invi- 
ta anch*  elfo  à facci  orror  di  Camaldoli  So. 
mualdo.  Ma  ch»vegg‘  io  ì Yeggo  un  Fi- 
lippo,  eh*  a niun  mai  ditali  inviti  arran- 


deile Sel- 
ve ) dirò  che  gli  é con  tutto  quello  riu- 
feita,  e rifricita  in  modo,  che  fegià  voi 
tanto  di  gloria  acquiflalte  con  fequelharvi 
dal  commerzio  degli  uomini  , non  n'ha 
egli  meno  ottenuto  con  rimanervi  . Non 
fia  chi  dunque  per  commendazion  d*  un 
tant'  uomo ,.  cercando  vada  altro  vanto 
maggior  di  quello , che  a favor  fuo  l' Ec- 
clefiaftico  mi  ha  pfdlato  : Aitptus  tfi  glo- 
ri»m  in  cmvtrfnntnt  gentit  . Quello  fo- 
pra  tutti  a mt  lembra  , cheSper  lui  lia 
come  il  pili  convenevole,  e il  più  adat- 
tato, così  il  più  eccello  ; e però  per  que- 
11  o» fiate  contenti  principalmente  ò Vdi- 
tori , eh’ or’ io  lo  ammiri. 

E primieramente  io  fon  ceno,  niunoef- 
fere  tra  voi , che  ben  non  intenda  quanto 
alla  Camita  conferifca  la  folitudine,  Vede- 
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te  un’ Albero  piantato  lungo  la  ffrada  } rii  ,'  tra  _ uomini  effeminati  , tra  giovani 
abbia  pur  fecondo  il  terreno,  benigna  irriverenti,  tra  donne  vane,  che  però  oh 
J'atia,  lollecita  la  cultura,  correnti  l'ac-  quanto  , a dire  il  vero  , è il  pericolo  , 
que;  troppo  nondimeno  è difficile  , che  cne  tu,  in  vece  di  prendere,  refti  preio  ì 
mai  conduca  i ftiot  flutti  a maturità:  ma  Filippo  prefo  ! Udite  , udite  , e comin- 
qnanto  più  gli  pane  riti  belli  all'occhio  , ciate  a ticonofcere  in  cfso  virtù  Yt  rare, 
grati  al  palato  , tanto  ancora  più  preffo  che  quali  merci  venute  da  ffranio  clima, 
gli  perderà,  mercè  le  ingiutie,  or  degli  dovranno  fare,  *'  io  non  m’  inganno  , a 
avidi  palTcggicri  , or  delle  beflic  indi-  voi  pure  innarear  le  ciglia . Al  primo  af- 
ferete, cui  (là  loggetto  . Come  pois’  io  falco  , che  andò  una  femmina  lusinghiera 
non  ammirare  oggi  per  tanto  un  Filip-  a recare  là  tra  deferti,  cadè  un  Macario 
po  , mentre  il  confidilo  ortant’  anni  inte-  negli  cremi  di  Soria  , cadè  tifi  Giacomo 
ri  piantato,  per  cosi  dire,  fu  la  via  pub-  ne'  bofdii  di  Palcftina  , cadè  un  Gio- 
blica,  in  mezzo  a Secolari,*  in  mezzo  à’  vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Monfcr- 
Mondani , w icnver/aiicne  geniti,  e non-  rato  : ma  non  già  cadde  nè  pur’  al  ter- 
dimcno  aver  Serbata  si  intera  ogni  fua  zo  Filippo  , benché  appena  avelie  folaf 
virtù,  che  non  folamcnte  niun  frutto  per-  di  dorata  lanugine  afpcrlo  il  mento,  non 
dè  giammai,  ma  nè  pure  li  fiori,  nè  pur  che  ò rugofa  fronte  (come  già  l’  a veva- 
Je  ftondii  ch‘è  quanto  dire,  tic  pur  que’  no  quegli)  ò ncvofo  il  crine.  Tre  volte 
pregi  di  edema  compofizione , che  fono  gli  ruron  teff  i più  formidabili  lacci,  ch'è 
i primi  a perir  nell’  età  più  adulta?  Chiun-  ordir  fapclTegli  beltà  donne fca  , anche 
que  rimirava  Filippo,  anche  già  decrepi-  ignuda  . Fu  affililo  di  di , affililo  di  not- 
to  , era  coli  rato  dir  che  (limava  vedere  te  ; fu  tencaio  ad' aperto,  tentato  a chiu- 
un’ Angelo  . Concioffìachè  tal'  ai  il  lu-  fo;  ma  fempre  invitto,  ora  conl’orazio- 
ine,  che  gli  fcintillava  da  gli  orchi,  tan-  ne,  ora  con  li  rimproveri,  or  con  la  fia- 
to era  il  Juffro,  che  gli  lplcndevafu'l  vi-  ga  , li  prefervò  di  numera  , che  potè 
foi  che  per  quanto  alcuni  talora  ci  lì  prò-  porre  a Giufeppe  in  lite  la  gloria  di  quel 
vallerò  , mai  non  potevano  tener'  in  lui  grand’atto,  per  cui  la  Fama  tutte  ha  fian- 
Lmgamentc  fidato  il  guardo,  non  che  ri-  catc  in  applaudergli  le  fue  trombe.  Clic 
trarlo,  qual’da  elfi  bramava!?,  o intela,  vi  par  dunque  ? Vi  par  che  Itaci  tanto  z 
o in  carta  . Se  dunque  tale  ci  fembrò  temer  di  Filippo  , perchè  qual  Colomba 
fin  ne  gli  ultimi  anni , qual  doveva  efser'  il  vedete  , fuori  dell’  Arca  , non  aver 
allor  che  ne’  più  fioriti  rapi  all’  amore  di  quali  dove  mettere  il  piè,  fenza  manife- 
sè  fin  gli  Angeli  fteflì,  che  però  vennero.  Ito  pericolo  di  lordarli  ? So  che  per  si 
uno  fott' abito-di  mendico  a domandargli  belle  vittorie  riputerete  , effer'a  lui  (lata 
pictolamente  mercè,  uno  fotto  forma  di  Sopita  dipoi  per  fempre,  come  a unTom- 
fanciullo  a Sovvenirlo  opportunamente  di  malo , ad  un'  Elzearo , c ad  altri  , ogni 
zucchero , cd  uno  in  Sembianza  di  giova-  men  cada  ribellione  di  fenfo  . Ma  quello 
ne  nobililfimo  a prenderlo  pe’ capelli,  ed  è poco.  Giuntegli  in  oltre  a Spirar  viv* 
a trarlo  illefo  fuor  d'  un’  alti  dima  fofsa,  dal  corpo  un  sì  grato  odore,  sì  peregrino, 
ov'era  caduto  ? Non  è certamente  facile  si  iniolito,  che  tutti  Io  chiamavano  odor 
ad  ifpicgare  , quanto  egli  folte  nel  fuo  di  Virginità  : anzi  alcuni  fuoi  Penitenti 
trattar  manietofo,  entrante,  efficace  , af-  in  particolare  lì  folcivano  a quello  fubi- 
fabile , umano  ; doti  per  cui  Dio  fin  da  tamentc  morir  nell'  animo  ogni  appetito 
lunghi  ben  dava  a Scorgere  , averli  lcel-  carnale,  come  all'odor  della  mirra  inna- 
to firgok;inente  un  tal  uomo  , come  jono  i Vermi  , dell'  ambra  gli  Avoltoi  , 
fuo  gran  Cacciatore , a predar  di  molti  . del  cedro  i Serpenti . Più  -•  Gitmfe  a co- 
Maoimè  perdonami  , che  di  tanta  effe-  nofeere  al  puzzo  color,  che  infetti  di  foz- 
riore  amabilità,  benché  verginale,  vorrei  ze  carnalità,  gli  comparivano  innanzi,  oi 
nel  tuo  volto  , vorrei  nc’tuoi  modi,  ò trattar  negoz;,  o a chiedere  affbluaionc  . 
Filippo,  vederne  meno:  perchè  non  lem-  Giunfe  a diflipare  dall’  animo  de’  tentati 
pre  faranno  Angeli  quei , che  verranti  at  faciliffiinamenre  ogni  rio  fàntafma  , or» 
tomo.  Confiderà  , che  tu  vivi,  noti  co'  con  mettere  loro  Te  mani  in  capo  , or» 
Macarj negli  eremi  di  Soria,  non  co' Già-  con  iftendere  loro  le  braccia  al  collo,  or 
comi  ne’bofchi  di  Paleffina , nonco'Gio-  eoo  dar  loro  a portare  in  doffo  del  fuo 
vanni  nelle  dirupate  caverne  di  Mon-  qualche  povcriflima  robadalui  dilmefla:  e 
ferrato  : ma  vivi  in  mezzo  di  un  po  finalmente  giunle  a dar  tanto  di  terrore  a' 
polo  alsai  (corretto,  in  convtrfmìenc  gen-  Dcmootj  dWmpurità,  che  ttnmae  Arata  tuta 
, f Militili  liti  2.  Stinti i . ‘ 0«  fem- 
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femmina  a gridar  loro  in  tempo  di  tenta- 
zione > Vi  acckftr'o  «Filippo,  gli  facca  fug- 
gir da  sè  lungi,  non  altrimenti  di  quel  che 
faccia  fuggir'  i Caprii , fuggire  ì Cervi  il 
Leone  con  un  ruggito  . A sì  alto  grado 
d’integrità  verginale  feppe  avanzarli  Filip- 
po, non  tra  gli  orrori  della  deferta  Tcbai- 
de , ma  tra  le  amenità  di  Firenze , ma  tra  i 
luffi  di  Rema ond'  io  concludo  quella  ma- 
teria così  : Se  tanto  vengonoefaltati  colo- 
ro , che  feppero  ferbar  le  lor  Nevi  intatte" 
nelle  caverne,  negli  antri  , nelle  fptlon- 
che,  che  viene  a dire  entro  le  Conferve 
lor  proprie;  quanto  dunque  più  chi  fer- 
bollele  in  faccia  al  Sole.’ 

III.  Ma  che?  L'  aflcnerfi  fol  da'  piaceri  di 
fenfo  parrà  a taluno  una  gloria  di  legeicr 
pregio:  quali  che  molto  alla  CallitòtaW' 
operi  la  natura  per  fe  mcdclima,  e ancor 
ne’  campi , e ancor  ne’  prati  li  veggano  , 
f ilza  alcuna  induilria  di  provido  Giar- 
diniere , fiorire  i Gigli . Più  perrcntura 
farà  Rimato  da  qualcuno  il  non  cedere  al- 
le ree  fuggcftioni  dell’  InterclTe , ò a gli 
fplcndidi  alTalti  dell’  Ambizione  , a cui 
raro  è chi  nel  Mondo  talnr  non  cada  . 
Ma  quando  ancor  fu  così  , che  potere 
oppormi  ? Non  lede  forfè  anche  a quo- 
fle  pugne  Filippo  con  cgual  cuore  ? Sta- 
va un  Patrizio  Romano  vicino  a morte,  e 
come  quegli,  che  portava  al  fant’ uomo 
tm'immenfo  amore,  determinò  dilafciarlo 
crede  univerfalc  di  tutti  i fuoi  beni  . A 
quello  avvilo  , per  cui  tanto  altri  fatto 
avrebbon  di  fefla  , fi  turbò  Filippo  di 
modo  , clic  fece  intendere  privatamente 
all’infermo,  di  non  più  volere  ncaflifler- 
gli , nè  vederlo , fe  non  cambiava  penfie- 
ro . Ma  non  facendo  con  quell’  apparen- 
za difdegno  profitto  alcuno,  va  a rinno- 
varlo, quando  ricevuti  già  gli  ultimi  Sa- 
gramene , non  aitro  ornai  rimanevqgli  , 
che  fpirare  ; e con  ragioni , con  doglian- 
ze, con  prieghi  faquantopuò,  perche  an- 
nulli il  teflamento  . Ma  tutto  è in  damo . 
Allora  egli  , in  un  fembianre  compofiofi 
più  cheumnnb:  Or  fa  , dille  , pur  ciò 
che  vuoi,  eh’ a tuo  difpcttoltu  non  mi  av- 
rai per  Erede.  Si  ritira  in  diveda  patte  , 
fi  raccoglie  in  brève  orazione  , e dipoi 
tornato,  piglia  per  mano  il  moribondo , e 
gli  dice:  Tu  non  morrai.  Cofamaraviglio- 
fa  ! Fuggì  a quel  tuono  sbigottita  la  Mor- 
te , ce: so  ogni  doglia,  difparvc  ogni  lan- 
guidezza } e quegli  a cui  già  difponevafi, 
per  quel  dì  fleflo  la  pompa  del  funerale  , 
dopo  un  lcggerifTimo  fonno  fi  levò  fano  . 

Or  che  ne  diceUditori?  Fu  mai  veruno, 
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che  tanto  a divenir  ricco  fi  adoperine  , 
quanto  Filippo  fc  per  reRarfi  mendico  ? 
Che  difamarc  intifitato  al  danaro  clfer  (fo- 
vea quello»  che  fin  l'indulTe  afpaeciarfe- 
ne  co’  miracoli  ! che  abbonimento  1 che 
orrore  ! che  abbominamento  ! Non  pare  a 
voi  , che  di  lui  pur  fi  potrebbe  , quanto 
giammai  d'  alcun’ altro,  Ihipir’  il  Savio  t 
Coticioffiachè,  fe  tanto  venne  giada  effo 
ammirato  ehi  folamente  non  andò  dietro 
l’oro,  più •faticofod'ogni Fiera  a raggiun- 
gerli quando  fògge  ; che  dovrà  dirli  di  chi 
rimira  venir’ a sè  l'oro  dietro,  e nè  pur  fi 
degna  di  Rendere  folo  imbraccio,  coi  far- 
ne preda?  Ne  fia  chi  credali  aver  ciò  Fi- 
lippo operato  una  solca  fola.  Tre  groffe 
(fedita  fprezzò  egli  coRantemente  dalla 
fua  cafa  paterna:  e talor’ cflendogli  fino  in 
man  ripnfie  di  varie  polize  , che  conte- 
nevano i legati  a lui  fatti  da  qualche  filo 
più  amorevole  Penitente  , egli  appena 
vedutele  , ò le  Rracciava  , ò le  ributta- 
va , ò nè  pur  degnando  vederle  , fe  ne 
valeva,  come  di  viliffime  carte,  a tarar- 
ne i vafi.  Ma  che  parlo  io  fin’  or  di  ri- 
fiuti così  leggieri  ? Dalle  memorie  auten- 
tiche di  que'  tempi  fi  fa  palcfe  , aver  Fi- 
lippo ricufato  più  volte»  non  folamente  e 
Canonicati  affai  nobili  , c Prelature  af- 
fai ricche  : ma  , con  difpregio  più  ma- 
gnanimo ancora  , la  facra  Porpora  . Il 
che  in  un'  uomo  di  tanto  amor  verfo 
Dio  , nè  anche  io  qui  vi  islmmentcrei 
come  azione  di  gran  prodigio,  fe  non  fa- 
ptlfi  quanta  virtù  fi  richrcgga  « prati- 
car dd  continuo  dentro  le  Corti  f come 
per  gran  gloria  divina  facca  Filippo  ) e 
tuttavia  non  lafciar  punto  abbagliarli  dal- 
lo Iplendor  lulìnghevole  delle  Corti  . 
Quando  il  Profèta  Elileo  die  gli  ultimi 
abbracciamenti  al  Aio  caro  Elia  , c fu 
collretto  a falciarlo  al  fine  falir  fu  cocchio 
di  fuoco  , e fra  tcmpclle  , fra  turbini  , 
andarne  al  Cielo,  gli  domandò,  che  qui- 
vi giunto  fi  compiacene  impetrargli  il 
fuo  fpirito  raddoppiato.  Fiat  in  mi  fpiri- 
tus  tutu  duplex . Par  quefia  a prima  fron- 
te nel  vero  dimanda  audace  . Imper- 
ciocché non  potea  forfè  contentarli 
Elifeo  di  pofTcdcr  tanto  fpirito  , quanto 
quello  del  fuo  M adiro  ? tanta  onefià  » 
tanto  zelo  ? tanta  -coRanza  ? tanta  cari- 
tà  ? tanta  fede  ? A che  dunque  ancora 
pretenderne  di  vantaggio  ? Ingegnofiflì- 
rna  pàté  a me  fop:a  tutte  in  qiiefio 
particolare  una  fpiegazione,  la  quale  fra 
I altre  (molte  fi  trae  da  Santo  Agallino  . 

Ed  c eh’  Elifeo  non  doveva  edere , com’ 

Elia , 
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Elia  , un  Profeta  perfeguitatp  , mal  vo- 
luto, fuggiafco,  mi  onorati  (lìmo  j e. che 
poò  dclidctò  provvederli  di  doppio 
scoprane  ipirito  , per  gran  timore  , eh'  egli  ebbe 
t-i  .c.  ic.  d'un  M[c  ftato.  Fu  dunque  come  fe  det- 
10  to  avelie  tlileo:  Dov’è  maggiore  il  pe- 
ricolo , ivi  convicn'  anche  pattarli  mag- 
gior l’ajuto.  TuElia  fei  fempte,  perco- 
si  dire,  vivuto  tra  le_ caverne  , c vaga- 
bondo , ora  per  monti , or  per  valli , hai 
.talor  penato  a trovar  chi  ti  alimcntalle. 
Ma  non  cosi  dovrà  id  re  ancor  di  me  . 
Dovrò  io  convcifar  d'  ogni  tempo  nel- 
la Città,  gradito  a‘ Popoli,  favorirò  da’ 
Grandi  ; e però  ò quanto  maggior  vir- 
' tù  della  tua  par  a me  che  debba  eder 
^ mi  neccffaria  , per  non  lafciarmi  , o lu- 
.lingar  da’ricchi  doni  de  iNamani,  ofiib- 
orr.jr  dalle  offerte  de  i Ecnadaddi  , o in- 
vanir dagli  odi-quii  degli  Azaeli  L Signo- 
ri mici  . Se  il  noffro  Filippo  menata 
avede  fuavita  fra  le  bofeaglie,  ignoto  al 
Mondo  , viliptlo  , negletto  , non  avrei 
filmato-  argomento  di  virtù  , vederlo  non 
curar  quei  tel'ori  , ò quelle  grandezze  , 
eh*’  ei  non  avede  mai  riputato  probabile 
di  ottenere  . -Che  gran  fatt'  è,  che  con 
animo  fprczzator  di  tutta  la  tetta  , elo- 
. niamo  a D io  le  dignità  immaginate?  E’ 
atto  quello  meritorio,  no ’l  niego,  èbuo- 
. no , è lodevole  : non  però  da  punto  am- 
mirarli»-Ma  eh.-  un  rutt*  ora -IT  vegga  di- 
nanzi a gli  occhi  quelli  oggetti  si  fplcn- 
didi  , e sì  pompon  , r.è  però  gli  ami  : 
«he  vegga  dietro  la  Ricchezza  venirli  co* 
fuoi  retaggi,  e pure  ad  eda  anteponga  la 
nudità  ; che  vegga  Innanzi  la  Grandezza 
apparirli  con  le  lue  giurie  r e pure  a lei 
prefèrifea  la  deprelfionc  j quella  a mio 
parer  dee  Rimarli  virtù  fublime,  e quella 
fu  di , Filippo.  ' 

jV.  Benché  non  mi1  maraviglio  , che  tan- 
to poco  apprczzade  la  terra  tutta  , chi 
fempre  fu  col  fuo  fpirito  fili»  in  Cielo  . 
Quarant'ore  per  volta  arrivò  egli  a trat- 
tenerli ancor  Laico  , ancor  giovanetto  in 
perpetua  contemplazione. . Le  .delizie  , 
le  tenerezze,  ■ languori  , gli  sfinimenti  , 
ch'egli  però  in  edagodeva , eransì  foavi, 
che  non  potendo  più  reggere  a i tanti 
dardi  da  cui  lì  Unitiva  piagare  , era  udi- 
to /pedo  gridare  a Dio  , clic  ccdade  , 
che  dclìflede  . che  pietofo  ritinfle.  una 
volta  la  man  dall’  arco  . Di  mezzo  ver- 
no era  «diretto  per  la  gran  vampa  a por- 
lare  slacciato  il  feno  . Di  mezza  notte 
era  sforzato  per  la  importuna  applica- 
zione achiamare  chi  gli  divertidc  la  men- 


te. O voi  beati  s’io  qui  ridir  vi  fapeffì 
ciò  che  avvengagli  in  quella  folitaria 
cappella  , dove  racchiudi  le  mattine  in- 
teiifime  coffumava  egli  di  fpcndcre  al 
iacro  Altare  ! «Vi  badi  udire  , aver  luì 
già  di  l'uà  bocca manifeffato  a un  fuo  con- 
tìdeite,  eh*  ivi  più  volte  egli  fù  da  Dio 
favorito , di  veder  dopo  la  confarrazione 
fvtlarfegli  tutta  innanzi  lagloria  delPara- 
. difo . Quindi  continue  le  lagrime  , quin- 
di infocati  i fofpiri  , quindi  profondi  i 
(Inghiozzr,  quindi  nel  fuo  fpirito  un’im- 
peto sì  impaziente  di  andare  al  Cielo  , 
che  non  potendo  badare  il  corpo  a repri- 
merlo col  fuo  pefo  , faceva  finalmente 
egli  ancora  come  fin  1'  Acque  , che  più 
nonpodono  fui  mattin  ritenere  nel  grem- 
bo if  Sole,  già  deliberatiffiino  dipartitili 
eh* è quanto  dire,  accordava!!  a feguitar- 
Io  : e così,  quali  trasformato  ancor’  cdo 
in  una  materia  tutt’ agile r. tutta  lieve,  la- 
fciavalìdraòamente  portar  per  l’alto.  Di- 
rò colà  ammirabile,  ma  pur  vera.  Il  fo- 
lo  approdare  de’ calici,  il  folo  maneggiar 
de’ indiali , il  fol  toccar  degli  animiti  ba- 
dò più  d’  una  volta  per  fallo  , già  pere- 
grino da’  fenfi  , volare  in  edafi.  Nel  vi- 
fitare  le  Chiefe  egli  folea  fare  le  fuc  pre- 
ghiere sì  brievi  , che  appena  entratovi  ,* 
appena  inginocchiatoli  , fe  ne  nfeiva  : 
tanto  era  grande  il  pericolo  , che  quivi 
fubito  a se  fovradac  vedeva  di  qualche 
pubblico  furto  , fe  non  mcttevalì  in  tem- 
po a fuggir  da  Dio  . E pure  ciò  non  gli 
vaffe,  si  che  un^volta  nella  fumo  fa  B ali- 
lira  Vaticana,  a giorno  chiaro  , tra  po- 
polo numerofo,  non  lode  all’ improvvida- 
ibrprefo  da  un  ratto  altillìmo,  per  cui  ri~ 
mafe  mirabilmente  nell'atta  sì  ginocchio- 
ne  come  dava  fn’l  pavimento  , lenza  pun- 
to più  quivi  muoverli  , o rifentirfi  , di 
quel  che  nel  budolo  fàccia  la  Calamita , 
poiché  trovato  ha  quell’  Adro  , del  qua- 
le è Ipofa.  Antonìi , Ar lenii  , Incorni i, 
Onofrii  , Illarioni  , deh  affacciatevi  fu 
dalle  Stelle  a vedere  fpettacolo  non  ufa- 
to  r un’  uomo  , che  non  già  come  voi  , 
nafeofo  fra  bofehi,  ma  negli  Oratorii  più 
pubblici  , ma  ne'  Tempii  più  frequenta- 
ti » fa  lodo  unirli  sì  dettamente  al  fuo 
Dio  . Voi  già  riputade  qneda  un’  impre- 
fa  sì  malagevole  , che  peto  vi  and  afte  a 
racchiudere  nelle  grotte  > e come  quegl» 
che  fapevate  adai  bene  , non  piovere 
la  manna  a gli  Ebrei  fuorché  ne’  defer- 
ti , colà  ne  alidade  per  coglierla  ancora 
voi,  colà  pur  voi  per  cavar  inde  da’faf- 
fi,  Colà  pur  voi  per  trar  nettare  dalle  tu-. 
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pi  . Eco)  un  Filippo  goderli  ancora  lui 
tutto  ciò  , ma  nell'  abitato  . Accordate- 
vi pure,  accordatevi  voi  dal  Cielo  a dir 
con  Bernardo  , parlando  a gli  uomini 
Ve  mila-  della  voce  divina  .*  Vcx  Cìc  rea  fonti  in 
bili,  S.  fro  , non  nudi  tur  in  puUico  , fecrttum  <jut- 

r»7  auditum . Per  Filippo  none  così.  Non 
iu  flc1.  il  tumulto  de’  popoli , non  la  varietà  degli 
oggetti,  non  la  moltitudine  delle  cure  Io- 
ne per  lui  ballanti  adirargli  giammai  da 
ella  l’ànhnoln  mo'do,  che  quando  va  per 
le  llradc , che  quando  entra  nelle  anticame- 
re, non  abbia  dimefber  d’un  chctragga- 
lo per  le  velli  j siche  fi  denota,  siche  co- 
notea chi  incontra,  siche  oilervi  chi  lo  fa 
luta.  Machc  dilVio?  rù  tra  voi  veruno, 
ò fantidimi  Anacoreti  , a cuf  per  grande 
amor  di  D o non  capendogli  il  cuor  nel 
petto,  delle  tali  balzi,  eccitalTc  tai  movi- 
menti, quali  con  prodigio  npviilimo  mirò 
Romanci  fuo  Filippo?  O qui  sì,  ch'iotc- 
modir  cofa,  la  quale  forfeprelTo  alcun  di 
coloro  che  me  qui  afcoltano , non  truovi 
fède.-  e pur' è la  più  indubitata  di  qnalunqii' 
-altra,  e la  piùlaputa_.  Sopraffatto  undi  Pi- 
lippodaun’  impetofmifurato  di  amor  cele- 
Ite , finti  dal  fuo  Diletto  picchiarli  all’ uf ciò 
del  cuore  . Egli  lì  diè  tanto  di  Irata  ad 
1 aprirgli  fnbito  , che  gli  fi  fpezzarono  , 
benché  forti , i cancelli  . Parliamo  chia- 
ro-. Gli  fi  fpezzarono  intorno  al  cuore  dt:c 
colle  delle  mendofe , li  difgiunforo , s’ innal- 
zarono, hè  mai  più  ritornateli  a unire  in- 
ficine ( quali  che  ogn’ora  volefle  Crifloa 
firn  talento  in  quel  fon*  l’entrata  aperta) 
così  rimafero  dipoi  f.mpre  a Filipoo  inli- 
no alla  morre,  ch’c  quantodire  lofpazio 
di  cinquant*  anni  : c quello  eh ‘è  più  mira- 
bile ,non  folomai  non  gli  davano  alcun  do- 
lore , ma  gli  cagionavano  immenfo  folle- 
Vamcnto,  sfogando  forfè  perqueU’aditoil 
cuore  più  francamente,  qual  piccolo  Mon- 
gibello,  le  interne  arfure.  Oh  eccellenze , 
oh  eccelli , oh  ftupori  non  più  ferititi  ! Voi 
Enza  dubbio  darete  acredervi,  eh;  quando 
fopravvenne  a Filippo  qucflo  divino  ac- 
cidente, dovei*  egli  edere  ò con  Àbramo 
fotto  l’elce  di  M ambre,  òeon  Mose  predo 
il  roveto  diOrcbbc,  ocon  Giacobbe,  ad- 
dormentato ancor'  egli  fu  undiiro  fa  do , per 
le  più  inofpiti  arene  della  Soria.  Ah  nò: 
convien  pure  Uditori,  eh' iotprni  adirve- 

Jo  . Adcptus  rft  gloriai»  in  converfat ione  cen- 
ti* . Qui  «love  noi  peniamo  tanto  a tenere 
un' ora  raccolto  il  pcnficro  in  Dio,  qui  per 
contrade  ftrepftofe  , qui  in  cafe  focolare- 
fthe  , qui , dico , egli , tratrando  femore 
* con  gli  uomini , fi  avvanzò  a quei  p ù inoli- 


mi gradi  di  quieta  contemplazione  , che 
i Stiliti  provadero  fequ  ftrati  fu  le  co- 
lonne, dove  come  Aquile  gpnerofe  avean 
podi  t lor  nidi  altilTimi,  per  poter  tanto 
più  Itirrgi  d’ogni  dìdurbo,  sfogare  i guar- 
di nell’ amato  lor  Sole. 

Ma  benché  ciò  fia  veramente  mirabile  , 
io  pafferb  più  oltre  ancora.  Uditori  , ed 
pggiugnerò  , che  fc  Filippo’deefomtnamen- 
te  (ìimarfi , perchè  fu  Santo  in  eonvtrjationt 
ormisi  più  per  ventura  fi  deve  ancor’ ap- 
prezzare perchè  m eonverfatiene  sentir 
apparve  Santo  ; ne  folamcnte  alla  iantità 
fornii  modi , ma  alla  gloria  eziandio  della  fan- 
tità  , Aieptus  tfl  gloriar» . Volete  voi  ch‘  io 
mi  fpiegi  alquanto  più  chiaro?  Mi  fpieghe- 
rò»  None  rravoi  chi  ottimamente,  a mio 
credere , non  intenda , quanto  fia  vero  quel 
dettosi  celebrato . Minuitprtfemiafamanr. 
Finché  forniamo  raccontar  come  da  lungi  fe 
gran  virtt'id’ alcun  Santo,  ochiufo  ne’chio- 
(tri,  ofo-polto  nelle  fpclonchc , non  è cre- 
dibile quanto  verfo  lui  concepiamo  di  rive- 
renza . Chiamiamo  fortunato  quel  fuoloy 
ch'egli  eaipeda , tipuciam  beata  quell'  ari;', 
ch’egli  rcfpir.a.  Ma  fate  ch’egli  venga  a 
converfar  tutto  dì  domeflichiflìmamcnre 
con  edo  noi;  che  tra  noi  andar  lo  vedi  am 
perle  ftede  piazze,  che  tra  noi  entrar  love» 
diam  nelle  (fede -Corti , che  tra  noi  mangia- 
re il  vediamo  alleftede  menfc,  oh  quanto 
predo  ci  viene  infcnlibilmente  a calar  di 
credito!  ò fia  perchè  vi  foorgiam  qualche 
difetto,  ò fia  perchè  ne  rechiamo  alcundi- 
fpiacerc,  ò fia  perchè  in  tutte  le  materie 
fucceda  generalmente  come  a'  Torrenti , i' 
quali  udiri  fot  da  lontano,  fan  tanto  ftrepi- 
to,  che  crederadì  dover  quivi  edere  ole 
calcite  del  Rodano,  ò lecatadupedel  Nilo  : 
ma  poi  veduti  fifprezzano  fpeli’o  in  modo , 
che  appena  fcalzi  i Pellegrini,  lafoiato  il 
ponte , gli  guazzano  per  indulto . Or  vegnia- 
moanoi.  Dimorò  fempre,  non  ha  dubbio,- 
Filippo,  comeabbiam  ditto,  inconverf»- 
rione  genti*  : trattò  per  lebotttghc,  andò' 
per  le  cafe , praticò  per  le  reggie , vide  in  una 
parola  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma  ,dl’è  quan- 
to il  dire  d’ una  Città  la  più  facile  a centra- 
re , la  più  difficile  acontentarti , d' ogn’altra. 
E tuttavia  volete  voi  fapere  a qual  credito 
egliarrivadc  difantità?  Udite,  e maravi- 
gliatevi . Il  Cardinal  Gabriello  Paleotto, 
nel  fuo  elegante  cd  erudito  volume  de  bi- 
no Srnrfluns,  volendo  al  Mondo  rappfe- 
fenrarc  l’ Idea  d*  un  lodevoli  dìrno  Vecchio 
( qual’  tra  quegli , che  format’  egli  vole- 
va co’fuoi  precetti  )lafciaro  ogni  altro  da 
pari»,  focile  Filippo,  quantunque  ancora 

vi  yen- 
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■vivente  ; nè  dubiti  che  verun  gli  rimpro- 
veralTc  , non  dova  fi  un  Nocchiero  chia- 
mar  beato,  infino  a tanto  che  raccolte  non 
abbia  le  vele  in  porto  . Federigo  Bor- 
romeo , Agi dtino Cofano , cd  Ottavio  Pai- 
lavicino,  tutti  e tre  Cardinali  di  eccello 
merito,  furono  a lui  tutti  di  amore  cosi 
congiunti,  eh’ erano  nominati  l’anima  fila: 
lo  corteggiavano  farro  , lo  fcrvivano  in- 
fermo , td  a ptena  bocca  affermavano , non 
vedere,  che  poter  più  defidcrnrfi  in  Filip- 
po di  perfezione  . Il  Cardinal  pariiruntc 
Ottavio  Bandini  Jafciò  di  lui  quella  illullre 
ttfiimonianza : Fui  ilippo  intale  opinione 
di  fantità  , che  non  fedo  era  venerato  da  tut- 
ti, mai  più  credevano  di  non  poter  giam- 
mai fare acquitlo  di ipkito,  l’enon  fogge!- 
.tavanfi  fcttola  lua  difciplina:  ond’è  che 
.ad  elio  da  per  tutto  correva!!  cornea  Ora- 
colo. Gregorio  XIII.  Gregorio  XIV.  c 
.finalmente  a par  d’ ogni  altro  ancor ’efTo  Cle- 
mente Vili.,  oltre  a'  configli,  che  da  lui 
fpeffo  prendevano  negli  affari  più  rilevanti 
del  Principato,  lo  rispettavano  in  modo, 
che  lo  tacevano  allalor  prefenza  ferjer  co- 
perto: lo  abbracciavano , k>  ftringevano, 

10  accarezzavano,  nè  dubitavano  dialdiaf- 
far  quelle  labbra,  per  cui  Dio  promulgava 
ifuoi  gran  decreti , a riverentemente  ba- 
ciargli eziandio  (amano.  Riferiti  quelli  sì 
nobili  teftimonj , che  vale  ora,  Uditori, 
ch'io  qui  vi  aggiunga  le  unanimi  appro- 
vazioni dc’Panigaroli  ,de'Cardoni , de' Lu- 
pi, de'  Marcellini , e d' altri  Religiofì  d ' ogni 
Ordine,  ed’ ogni  forte i quali  ilchiama- 
vano  una  reliquia  animata?  Che  vai  ch'io 
dicavi,  che  ai  Filippo  ancor  vivente  ler- 
bavafi  per  teforo , da  chi  il  langue  da  lui  vo- 
mitato per  bocca,  da  chi  i capelli  a lui  tola- 
ci dal  capo?  che  molti  tenevano  incamera 

11  fuo  ritratto  fra  quegli  degli  altri  Santi , e 
cheogni  mattina,  fecondo  la  pietà  troppo 
libera  di  quei  tempi,  (egli  prortendevano 
innanzi,  e lo  veneravano  con  qikfV  apra- 
le parole , Sanile  Ph  lippe  ora  prò  me ? che, 
nel  partir  lui  per  le  rtradc , molti  athill  iv ari- 
li o baciargli  le  velli;  che,  nell’ entrar  lui 
nellecaie,  moki  correvano  agittarlegli  a' 
piedi  ; che  ad  una  voce  foleano  tutti  pub- 
blicamente chiamarlo,  or'  Apertolo  , or’ 
Angelo,  ed  or  Profeta?  Non  è ciò  fupcr- 
fluo  a ridire,  mentre  lappiamo  di  vantag- 
gio percola  indubitatiiftma,  che  fino  i pri- 
mi Signori  di  quella  Corte  faceano  a gara 
di  fpazzargli  la  camera , di  nettargli  le  Icar- 
pe  , e di  predargli  uffizj  molto  più  vili 
di  ferviti,  che  non  eran  quegli,  i quali  al 
yecchio  I lacco  rendevano  ifuoi  Figliuoli,1 
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per  poter  poi  rapire  ad  erto  di  mano,  nel 
dipartirli  , una  mera  benedizione  ? Che 
lliaiucofatu  dunque  quella , Uditori?  che 
novità?  che  prodigio?  Viver  lugli  occhi 
si  critici  d’  una  Roma  ben  fedirne’  anni, 
ogn  ora  udito,  opri'  ora  praticato,  ogn' 
ora  Veduto,  e pur  di  lei  riportare  unsi  pie- 
no applanfo  ? E pur  quella  quella  Città, 
dove,  come  in  feno  al  Mare  , non  fola- 
mente  i piccoli  Siloe  fmarrifeono  il  nome, 
ma  ve  io  perde  il  Tigri',  vel  perde  il 
Gange,  e qualunque  altro  pur  ve  lo  perde 
de' Fiumi,  ancorché  reali  : quella  Città, 
c’ha  per  nuca  l' innarri vabilc:  quell* Cit- 
tà , c’  ha  per  ufo  le  maraviglie  , e pure 
in  quella  tir  sì  apprezzato  continuamente 
Filippo,  benché  vivente. 

Ma  forfè  che  venn' egli  facilmente  qui  a 
forgere  in  tanta  ftiina  coni’ citeriore  aurte- 
rità  del  fembiante?  convertir  facco?  con 
cinger  fune?  con  lordarli  di  cenere?  ò con 
trafeinare  d' ogni  (lag ione i piè  nudi  fu ’I 
pavimento?  Appunto.  So  ben'  ip  quanto 
querte  apparenze  a le  traggano  gli  altrui 
guaidi.  Qucfte  alle  Calde  del  Carmelo  ac- 
quiftarono  tanti  difeepoh  a Elia , quelle  alle 
rivedcl  Giordano  eccitarono  tanti  ammira- 
tori al  Battifta , e quelle  tanto  Iran  dato  fem- 
pre  di  credito  a chiunque  ufolle,  chetino  i 
Bofchi  li  ulurparono  anch'erti  collante  fa- 
ma dicofafacra  tra’ popoli,  perì  orrore. 
Non  fia  però , non  fi  a tra  voi  chi  lì  creda , 
chcqudli  orrori  appunto  ammirabili  furter 
quelli,  eh’  ancor  Filippo efaltarono  a tanto 
pregio.  Non  nego  io  già,  chedel  fuocor- 
po  non  tacerti:  egli  un  governo  artairigoro- 
lo.  Brevifliini  erano  qualunque  notte  i fuoi 
formi,  feroci  le  difeipiine,  atroci i cilizj. 
Ma  querte  penitenze  medelime  egli  procu- 
rò fempre  mai  di  occultare  in  guifa,  che 
("piate  appena  ad  alcuno  lirifapevano:  ond’ 
òche  dolo  una  efenzionc  egli  volle  da’ fuoi 
per  altro  così  diletti  figliuoli,  c quella  fudi- 
non  federe  comunemente  con  erti  a pubbli- 
ca menda,  affi  idi  nonertere  lingolarmente 
ammirato,  quando  il  vede  fiero,  non  toccar 
mai  latticini,  di  rado  pefce,  di  rad illitno  car- 
ne, eper  lo  più  starnarli  iolo  una  voltai! 
giorno , contento  di  pane , e d’acq  ita . Quan- 
to fu  dunque , che  tifando  egli  clleriormen- 
te  per  altro , in  ogni  occorrenza , comune  il 
vitto,  comuniT' abitazione,  comuneil  let- 
to, comune  l'abito  .comune  ogni  lua  manie- 
ra, nonperò  mai  forte  inconto  d’-un  uom- 
comune  ; ma  che,  come  avvenne  a Saule , un 
tempo  umiliffkno,  non  fi  poterti;  mai  per 
modo  nafeondere  tra  la  turba , che  non  por- 
tarte  filo  mal  grado  fra  tutti  fublime  il  capo  I 
O o j So 
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VIL  So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a ri- 
fpondere  .•  ed  è , che  forfè  il  dovettero 
rendere  sì  gloriofo  iprodigj,  ch’egli  ope- 
rò. Ed  a quello  che  pollo  io  dire  ? che 
ancor  vivente  non  ne  opcralTe  di  molti  ? 
Sarebbe  quello  un  tradire  la  verità  > per 
apparir  piu  mirabile  col  tacere  le  maravi- 
glie. Ma  non  crediate  , che  già  tradir  la 
voglia  io  . Settanta fei  prodigiole  cure  io 
ritruovo  fatte  da  Juimentr’ei  vilfc,  di  ad- 
dolorati, di  feriti,  di  attratti,  di  febbri 
citanti,  di  languidi  d'ogni  forte.  A mol- 
ti fani  egli  predilTe  la  motte:  a molti  mo- 
ribondi predille  latinità.  Profetò  il  Car- 
dinalato aun  Baronio,  aun  Tarugi,  aun 
Diatriflano  , a un'  Aldobrandino  , a un 
del  Bufalo,  ad  un  Panfilio,  e generalmcn- 
teparlando,  il  dono  del  profetare  fila  luì 
sì  propio , che  non  pareva  in  lui  diflinto 
dal  dono  di  favellare.  I penlteri  occulti, 
le  tentazioni  fegrue  , gli  affanni  intenti 
penetrò  egli,  qual" or  volle  , in  ciafcuno 
con  alto  guardo;  ed  a molti  (fimi  ricavar 
feppc  mal  grado  loro  dal  cuore  sì  facil- 
mente qualunque  afcoflo  peccato  , phe 
non  cosisi  l’Aquilone,  osà  l' Aulirò  da 
più  profondo  del  Mare  trar  1"  alghe  a galla . 
Ma  che.1  Leggete  con  tutto  ciò,  fe  vi  ag- 
grada , i fuoi  facri  falli  ; voi  troverete 
notato  più  volte  in  etlì,  come  fingolarif- 
fìmo  avvenimento  , che  molto  poco  fu- 
rori’in  vitacommunemente  oflervati  i mi- 
racoli di  Filippo,  perchè  quali  tutti  veni- 
vano da  lui  fatti  come  per  giuoco.  Lepre- 
dizioni  gli  feorrevan  di  bocca  come  face- 
zie , e i rifanamenti  gli  ufeivano  dalle 
mani  come  traflulli  . Sicché  lui  morto  , 
rammemorandoli  , com’  è ufo , da  molti 
le  azioni  fue  più  plaufibRì , o più  eminen- 
ti, perconfolarfi  conia  memoria  di  effe, 
frequentemente  fi  udiva  l’ un  direall’  altro: 
Com’  è pofTibilc  , che  avendo  noi  fu  gli 
ticchi  notiti  prodigi  , quali  cran  quelli  , 
sì  palefi,  sì  lplendidi,  sì  palpabili , con- 
tuttociò  sì  poco  già  ci  movelfimo  a far- 
ne calò  ? Nè  fapean’ altro  conchiudere  , 
fenon  che,  afotniglianza  di  Simon  Salo, 
avelie  il  Santo  per  umiltà  da  Dio  duello 
nella  maggior  parte  degli  uomini  que- 
llo inganno  , c quella  incuriofità  ; quali 
egli  amaflc  veramente  di  avere  per  utile 
univerlale  virtù  benefica,  ma  come  quel- 
la delle  piene,  o dell' erbe,  le  quali  non 
però  lalcian  d’  eflcre  calpeflate.  Non  fu- 
ron  dunque,  fe  ben  li  mira  , i miracoli, 
benché  grandi  ; benché  frequenti  , quei 
che  Filippo  renderono  si  gloriofo  , fu  la 
fua  nuda  Virtù  . 


Dipoi  fornite.  Chi  non  si  quanto  d'in-  VRL 
dulltie  flravagantifiìme  egli  tentò,  quanto 
di  fugacità,  quanto  d’atti , per  elfere  anche 
adifpetto  de’ fuoi  più  noti  miracoli  avuto 
svile?  Oli  quante  volte  però  già  vecchio 
li  mife  a fallare  in  pubblico,  fin  nelle  fale 
più  popolate  de’  Grandi  1 quante  a ballar 
fu'  mercati  ! quante  a correre  per  lepiazzc! 

Tu  di  Felice,  del  venerabile  Ordine  dc'Ca- 
puccini  fplcndor  sìilluilte,  tu  dico  dì  , fe 
no  ’1  vcdeflj  nella  contrada  più  frequenta- 
ta di  Banchi  , avidamente  attaccatoli  alla 
tua  fiafea,  tra  le  tifa  del  popolo  farfem- 
biante  di  non  volerla  pia  a te  rendere,  fe 
non  vota  . L*  andare  a palio  grave  per 
Roma  pavoneggiandoli,  ora d‘ un  giubbon 
bianco  dirafo;  or  d' una  pcllepreziofa  di 
Martora,  ed  ora  d‘  un  gran  mazzo  vili  (Tmo 
di  gincllrc;  il  commettere  orribili  barba- 
rifmi , leggendo  in  pubblico  le  più  triviali 
novelle;  il  contar  favole  ; il  recitar  fan- 
faluche ; il  portar  {eco  fue  pentole  fotto  il 
braccio,  e quelle  , a menta  di  Porpora- 
ti invitato  , far  porli  innanzi  , e quelle 
celebrare  , e a quelle  sfamarli  , non  fu- 
ron  tutte  invenzioni  già  di  Filippo  fami- 
liariffime  , per  procacciarli  così  nella 
Corte  fama  di  mentcccato , ò fe  non  altro 
difemplice,  òdi  leggiero?  E pur  non  fo- 
to , mal  grado  fuo , non  ottenne  sì  flrano 
intento  , ma  per  quelle  arti  medelime  fu 
ammirato  come  un  prodigio  più  eccel- 
lo di  fantità  . Quanto  paragonata  dove- 
va dunque  tal  fancità  già  {limarli  per  al- 
tre pruove  ! quanto  certa  ! quanto  ichia- 
ra  ! quanto  evidente  ! Ma  qual  maravi- 
glia ? Parlavano  per  Filippo  tante  anime 
per  fuo  mezzo  ridotte  a Dio  , quali  dal- 
la perfidia  più  dura  dell'  Ebraifmo,-  qua- 
li dalla  cecità  più  perverfa  deli*  Frena  : 
parlavano  tanti  Chioflri  , eh'  egli  con  te 
fue  falutcvoli  ammonizioni  popolati  a- 
vea  di  fantiflimi  abitatori  : parlava  il 
culto  renduto  a Dio  nelle  Gliele  , la 
frequenza  tra'  Mondani  introdotta  de'  S* 
graffienti , l' arduità  tra’  Sacerdoti  accre- 
feiuta  di  celebrare  : parlava  il  fontuofo 
Spedai  della  Trinità  , pqr  elfo  eretto  a 
foflentamento  perpetuo de‘ Pellegrini:  par- 
lavano gl’  ignudi  da  lui  velliti  , fin  con 
ifpogliarfi  talor  della  propria  tonica  : 
parlavano  gli  affamati  da  lui  pafeiuti  , 
fino  con  privarli  fovente  del  propio  pa- 
ne : parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
Fallici,  parl.ivan  gli  Orfani,  parlavanogli 
Studenti,  da  lui  mantenuti  a miglia;  a per 
anni  interi  con  si  liberali  foccorlì,  che  il 
Cardinal  Bellarmino  (quel  Perfonaggio  e 
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Bel  proferire  sì  cauto  , e nel  lodare  sì  par- 
co, oome  ognun  sàj  non  dubitò,  confi- 
derati  che  gli  ebbe  , di  comparare  pctò 
Filippo  a Giovanni  Elemolinario  : parla- 
van  tanti  nuovi  tfercizj  atnmirabilidi  pietà 
da  elfo  inventati,  per  iftaccare  anche  gli 
animi  più  {vogliati  dalla  diflcluzione  de 
trebbj,  dalla  diloncftà  dille  veglie»  dalle 
{regolate  licenze  del  Carnovale  : parla- 
vano le  Ville  per  lui  convertire  in  Accade- 
mie di  {pirico  : parlavano  le  Campagne  da 
lui  cambiate  in  ridotti  di  divozione  r e 
fopra  tutti  finalmente  parlavano  « tanti 
Nobili , da  lui  condotti  fin  tra  le  fteflè 
delizie  fecolarefche  , tra  le  morbidezze  , 
tra  i tuffi , ad  cminentiffimi  gradi  di  fin- 
titi.- cofa  molto  più  malagevole  ad  otte- 
nerli, che  non  farebbe  in  una  prateria  tut- 
ta tenera , tutta  molle  > ad  eminente  lìa- 
tura  condor  gli  Abeti, 

E vaglia  il  vero,  non  contento  Filippo 
d' ilTer  lui  Santo  in  ccnverjationt  gennt  , 
quello  fi  pigliò  per  berfaglio  , qutllo  fi 
propofe  per  fine , di  dare  a’  Mondani  una 
forma  con  cui  poteficro,  fenz’  anche  ufei- 
re  dal. Mondo,  divenir  Santi;  e perc;ò  ha 
lafciati  voi  Padri,  perche  in  fuo  luogo  for- 
tentraffe  ad  un'operasìanirr.ol'a.  Chi  però 
mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a tutti 
voi , per  cui  fervir  fono  al'ceio  fu  quello 
pergamo,  (Fu  il  difeorfo  tenute  nel/a  Chit- 
fa  ài  Santa  Maria  della  Valltcella , dtv  è 
la  prìncipal  Congrega  Luna  dell'  Oratorio, 
fondata  dal  Santo  ) e di  rapprefentarvi  il 
grand’ obbligo  , che  vi  llrigne?  Ha  Roma 
perduto  il  luo  F ilippo , rubatole  già  gran 
tempo  con  una  morte  si  inafpctrata,  sì  fu- , 
bit»  (fe  non  fe  per  forte  a que’ pochi  ,'a' 
quali  egli  (ledo,  fecondo  l’ tuo  fcherzando 
fa  rivelò)  che  fu  creduta  veramente  ftitti- 
va:  qualtche  il  Ciclo  dubitalle  altrimenti  di 
non  venire  dalle  preghiere  de’ popoli  fìret- 
to  in  guifa,  che  non  lo  porcile  lor  torre. 
Ma  fe  già  ‘1  fuo  Filippo  perduto  haKoma, 
vero  è pur’ ancor,  che  in  vece  d’effo  voi  ri- 
conofee , voi  venera , a voi  concorre,  come 
ad  credi  diqueir  anima  grande,  pertrarda 
voi  quegli  efempj,  e que’docujntnti , che 
da  quell'  anima  grande  ella  riceveva . Qual' 
è pciciò  il  vollro  debito,  fe  non,  che  ad 
fminitazione  di  sì  gran  Padre , rendiate 
amabile  al  Mondo  la  Santità?  Però  niente 
afpro  r.eH’dleriore  è il  vollro  abitò,  però 
gentili  i coflumi,  pttò  civiliffimi  i porta- 
menti, perchè  Così  p ii  facilmente  allettia- 
te ciafcuno  a voi  , come  i Pallori  traggo- 
*o  a sè  le  pecorelle  ò p!ù  indocili,  opiù 
guardinghe,  con  andate  anch’cfft  amman- 


tati delle  lof  lane.  Non  vedete  voi  ciò  che 
accade  allo  Hello  Dio  ? Finch’  ei  fu  ‘1 
Sina  folgoreggiando  tonò  tra  fuochi  , e 
tra  fiamme  , mollrolfi  ben, qual' egli  era,  un 
Signor  poffcntc  ; ma  chi  acquinoli! ? nef- 
funo  affatto  anzi  perdette  incontanente 
gran  parte  del  medefìmo  popolo  a lui  divo- 
to  , Allora  cominciolfi  tra  gli  uomini  a 
guadagnar  de’  feguaci  affai  , quando  rico- 
pertoli aneli’  egli  d’  umana  carne,  comin- 
ciò a parlare  all'umana,  a veffire all’ uma- 
na, a converfarc  all’  umana.  Da  ciò  pi- 
gliate voi  pure,  o Padri , il  ritratto.  Do- 
vete voi  accomodarvi,  perquarto  fia  con- 
veniente, a’  modi  del  Mondo,  affinchè  il 
Mondo,  per  quanto  fia  polfibilc,  fi  accomo- 
di a’ modi  voftri.  Sochcquefio  è il  fegno 
più  eccedo,  in  cui  dar  fi  poffa;  faperc  al- 
trui mefcolarc  all’utile  il  dolce,  cdalfalu- 
bre  ilfoave.  Ma  forfè  clic  non  lo  fate  ? Che 
dilli,  fate?  Deh  ritiratevi , di'  io  non  fa- 
vello più  a voi  . Ma  fet  fcehc  non  Io  fanno? 
diciam  cosi ma  forfè  che  non  lo  fanno  ? 
Voi  qui  patiate  Uditori , che  in  quella  Cliie- 
fa,  che  in  «juefla  Cafa , che  in  quello  {igno- 
rile Oratorio  godete  ogn'ora  efercizj , irr 
cui  voi  medeumi  non  faprcfle  ben  giudi- 
care, fe  fia  maggiore  il  diletto,  o la  di- 
vozione. Cile  fplcndidezza  di  apparati  , 
che  delizie  di  multrhe  , che  amenità  di 
dialoghi,  checuriolìràdi  fcrmoni  qui  non 
vi  allctta?  E dall’altro  lato  , quanto  re- 
ligio!!  qui  vedete  gli  efempj  1 quanto  udi- 
te qui  profittevoli  -i  documenti  ! Ben  fa- 
ria dunque  ragione , che  tutti  v"  invaghi- 
fte  oggimai  deila  Santità,  mentre  veffire, 
per  dir  Così , la  -mirate  all’  ufanza  vo- 
ftra.  Quando  i Peffianr , già  lungo  tem- 
po reftii  di  addimcftiraifi  col  lor  loggio- 
gacorc  Aliffandro , lo  videro  filialmen- 
te , come  un  di  loro  , poware  in  capo 
il  turbante  , in  dolio  la  giubba»  a lato 
la  Scimitarra  , e dimenticato  già  qual? 
d’  cfftr  Macedone  , ufar’  Perlìana  la  lin- 
gua , e Pcrfiani  i riti  j ne  rimafero  a un 
tracco  di  modo-prefi  , che  non  gli  fi  fa- 
peano  per  poco  fiaccar  d’  appreflo  . Or' 
ecco  a voi  da  Filippo  renduta  quali  mon- 
dana la  Santità  , eh’  è come  dire  , ren- 
duta tutta  trattabile  , tutta  fcicLta  . - Ta- 
le oggi  ve  la  mantengono  i fuoi  Figli- 
uoli , i quali  tanto  , e predo  Dio  , e 
predo  gli  uomini  fanno  acquiffarfi  gior- 
nalmente dr  gloria  in  convorfatione  gen- 
ti/. Vi  fan  vedere,  che  lenza  legami  di 
voti  può  fubfttne  ottenerli  la  perfezio- 
ne .-  vi  fan  vedere  , che  lenza  rigore  di 
Claudio  lì  può  fevera  offervar  la  riti— 
O o 4 tate»- 
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rate?  za  j vi  fan  conofcere  , che  tra  le 
ipirittiali  ricreazioni  può  maggiore  anco- 
ra riceverli  il  godimento,  che  tra  le  la- 
scivie di  Venere  , elle  tra  le  leggerezze 


di  Adone  , che  tra  le  infanie  dì  Bacco  . 
Quale  feufa  dunque  vi  retta  , l'c  alcuno 
di  voi  gia  punto  abborra  la  Santità  qua  in 
terra? 
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In  onore  del  Martire. 

SAN  PIETRO 

DI  PARENZO,. 

Detto  in  Orvieto. 


Narr*.  Go- 
ti ir.  W»- 
l.ò.c* 
AH 


|E  Città  famofe  del  Mondo, 
fe  a vertin'  uomo  procu- 
rarono mai  di  mollrarfi  gra- 
te , ciò  lenza  dubbio  fu 
al  primo  lor  Fondatore  , 
come  a colui,  dal  qual’ etti 
riconofcevano  , non  'altrimente  che  da 
Padre  amorevole  , Itf  lor  vita  . Quindi 
c,  che  Roma  ambi  tetto  cu'  ella  potè  , di 
annoverate  il  fuo  Romolo  tra  gli  Dei  .• 
benché  nnn  so,  Te  fotte  quello  veramen- 
te un 'ecce  (Io  di  tenera  gratitudine,  ò un 
delirio  di  ftolida  prcfimzione , per  dare  a I 
credere  , non  poter’  edere  mortai  cofa 
colei,  la  qual  traeva  1’  origine  da’  Cele- ‘ 
fìi.  Così  gratittima  fu  nella  Grecia  alluo! 
Cccrope  una  Ciclopia  , così  un’Aliffan- 
dria  al  fuo  Alcttandro  in  Egitto:  per  non. 
favellar  d’ una  Tebe,  la  qual  con  troppo 
ttraua  audacia  vantando  d’  eflìr  lei  (lata 
eretta  a forza  di  (nono,  fc  non  ripofe  il  fuo 
Anfion  tra  lette  He  con  gli  altri  Eroi,  fu  per-j 
che  quelli  da  Ini  con 'pubblico  fatto  icher- 
niti  interra,  s' unirono  per  ventura  a non 
dargli  luogo.  Comunque  fiali.  QuJlafin 
golargratitudinc,  la  quale  a’ lor  I -ndat«*ri 
hanno  dinioftrata  le  Città  tutte , non  può 
già,  Orvieto,  richied  rii  da  tepore:  mer- 
ce che  tu  non  lei  sì  nuova  nel  Mondo , clic 


’ pofsa  agevolmente  faperfi  chi  ri  fondò  .. 

Anzi  è tale  il  tuo  fico,  ches’iodicettì , non 
aver  tu  per  Fondatore  avut’  altri , che  la 
Natura,  non  direi  cofa  incredibile  a chi  ti 
mira,  nè  diverfadaciò,c’  hanno  di  te  ferir- 
to  quegli , a cui  parve  leggiera  gloria  icc- 
carlatua  prima  origine  a' Nipoti  antichi  di 
Giano.  Ma  le  ciò  è vero,  non  dovrà  dun- 
que ancor’  a te  tettar  campo  di  fegnalarti 
per  virtù  tanto  fplendida , quanto  è quella , 
d’ una  di  vota,  olfequiofa,  cordiale  ricono. 
feenza?  Ah  mia  nobile  Orvieto.  Se  non 
rimane  memoria  nelle  tue  Carte  di  chi 
abbia  data  a te  la  tua  vita , rimane  alme- 
no di  chi  ha  data  la  fua  vita  per  te  . E 
che  fai  dunque  tu,  che  verfo  cottoro  non 
ifitidj  moflrare  il  tuo  grato  affetto  : gii 
che  non  sò  , fe  una  Città  nulla  meno  Ih 
debitrice  a chi  con  ino!  co  tuo  collo  la  con- 
servò , che  a chi  la  fabbricò  per  moka 
ma  gloria?  Fra  quelli  il  primo  è lenza  fal- 
lo quell’  invittiflìno  Martire  , di  cui  mi 
viene  quitta  mattina  ordinato  , eh’  io  ti  Rettori 
tagioni  ( dico  Sa  i Pier  di  Parenzo  ) il  JuVuA. 
quale  a te  dato  già  per  Rettore  in  terra,  ti  l'.chi.- 
hi  ooi  da!  Cielo  afe 'nato  per  Protettore  : I”,"‘ 

Che  rii  pero,  che  vino  d dio  tu  non  ri-  -,n  divieto, 
volgi  dì  vota  tutti  i tuoiofscquj?  L'apprez- 
zi, è vero,  lo  riverifei , l' onori,-  ( qticlY 
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lo  no  1 rilego  ) ma  non  già  per  ventura 
qnant'egli  merita;  ccnciotttachè  troppo 
altamente  in  fin  vita  egli  ti  giovò:  ed  ò io 
rulla  so  delle  tnememorie,  o areflim al- 
tro tu  dei  ciòcie  devi  a Pietro,  t’ proprio 
d’animi  grati  lentirlì  cfporre  voLmicri 
quegli  obblighi,  ch’altrui  hanno,  e non 
annojarfene:  però  lia  quello  il  tributo  pri- 
mo d'affetto,  che  tu  a,  lui  paghi , o di 
quanto  tu  debbi  a lui.  - 

IL  Senonchè  io  non  poffo  fatti  ciò  con- 
cepir come  li  conviene  , fe  prima  non  ti 
, propongo  la  infelicità  dello  flato,  in  cui 
(li  giacevi  , quand'egli  venne  fini  lecito  in 
tuo  foccorlo  * Aveva  queffa  Città  con 
• "uuiÀ.  valore  indicibile  loftcnuto  un'  allodio  fio- 
lìth  ’j.  ' riffimo  di  tre  anni,  avea  prevaluto, avta 
vinto;  c però  rctidntalì  degna  di  maravi- 
glia final  fuo  regio  medi  fimo  affediatore, 
eh'  era  Enrico-,  figliuolo  di  BarbatofTa,  .r 
vca  con  elio  ilabiliu  amicizia  , non  che 
fopitn,  anzi  fpenta  ogni  nimiftà . Machc? 
Qut  1 danno  , eh’  ella  non  havea  ricevuto  da 
gl' Imperiali , finche  lie  turon .contrarii , lo 
ricevè  quando  le  divennero  amici . Percioc- 
ché dal  loto  avvelenato  conuncrzio  venne 
inavvedutamente  la  mi  fera  a trnr  nel  uno 
Dna  orribile  contagione  , qual’ era  quella 
dell'  Ereiia  Manichea,  dalla  qual  i libito  di. 
vifa  in  parti,  eiacerata  in  fazioni,  comin- 
ciò quafr  frenetica  e far  disè  più  fumilo 
feempio,  ch'altri  mai  nc  avelie  bramato. 
Avrcfli  veduto,  al  ferptggur  che  torto  fè 
quel  rio  toffico  per  le  Cale,  allividire  i 
cuori,  gonfiarli  gli  animi,  intorbidarli  le 
menti  ; c quei  che  dianzi  ira  lor  si  uniti  at- 
tendevano al  comun  bene  , non  altro  già 
macchinarli  inficine  , eh'  eccidj , che  di- 
ftruzione:  follevarfi  fratelli  contraffateli!, 
amici  conrr' amici  , parenti  colina  paren- 
ti : quindi  vilipela  la  pubblica  autorità  , 
fchernito  il  Sacerdozio,  di  puffo  il  Clero, 
perduta  ogni  riverenza  affi  lacre  Leggi  : e 
già  introdotta  la  pubblica  invocazion  del 
Demonio  lìdio  ( conforme  al  perfido  rito 
di  quella  Setta  )ciafcuno  darli  allo  Audio 
della  Magia,  ccicar  con  arti  facrileghc di 
fpiaicògli  avvenimenti  futuri,  oi trattati 
occulti,  nè  pciò  altro  ri  fonare  ornai  siile 
lingue  già  fngrofanre , che  laidezze,  che 
btftemmie-,  che  incanti  , che  (tregheric  . 

III.  Tal'era  già  divenuto,  Orvieto,  il  tuo 
flato  , fu  '1  fine  appunto  del  dedieeli 
mo  fecolo  dopo  la  riparazione  del  Moq- 
do  : quando  , in  afcolrarcche  ft-'così  ree  ro- 
velle Innocenzo  Terzo  , allor  Sovrano 
Pontéfice  della  Chieia,  (limò  fino  debito 
ipedir  toflo  daKoina  chi  qua  > fornito  d 


autorità  , fen  volaffe  a troncare  il  capa 
alla  nuova  Idra  nafeente,  innanzi  ch'ella  , 
divenuta  più  adulta,  difprczzaffe  indoma- 
bile- c ferro  , c fuoco.  Ecco  però , che  fenza 
molto  deliberar,  gli  occhi  fèima  ir,  Pier  di 
Parenzo , e quello  elegge  , e quello  ap* 
pruova,  ed  ingiugne  a quello  l'imprefa  . 

Ma  io  mi  avvifo  ftimar  qui  voi  facil- 
mente , -che  quello  Pietro  elfer  dovefle 
qualche  maturo  EccUfialìico , il  quale  efer- 
citato  in  governi,  e provato  irr cariche , fi 
filile  già  paragonato  più  volte  a cimenti  si 
difalìroli:  uom  che  potcllc  in  fin  da  lungi 
fpaventare  gli  Eretici  con  la  fama  del  foto 
nome,  non  ahrimenre  dieùnDaviddc rerr 
mai  vinto  i fuoi  Filiflei  : ed  uomo  alme- 
no, a cui  la  canutezza  di  1 crine  accrcfcefle 
venerazione,  e la  feveiiti  del  fembiame 
ncq  ti  ili  affé  nffequio.  Ma  oh  quanto  andre- 
ne a ferir  lungi  da!  vero  , fe  ciò  credette! 
Fra  anzi  Pietro  un' amabilillimo  giovane, 
non  folamenre  non  arrotato  nell’Ordine 
clericale,  mafccolare,  ma  laico,  ma  quel 
eh'  è più , di  breve  tempo  anche  fpofo  : in- 
clito bensì  di  lignaggio,  ma  non  però  fpe- 
rimentato  per  innanzi  in  .affari  di  eccella  fa- 
ma, nuovo  alle  cure  , non  tifato  a’  con- 
traili, e tale  in  fiamma,  che  non  avea  con 
I'  Enfia  mai  provato  di  Ilare  a fronte,  non 
che  di  provocarne  i latrati  , ò sfidarne  i 
morii  . Quanto  grand'  noinvdovca  p:r 
tanto  eflèr'tgli , mentre  , tutto  ciò  non 
ottante,  un'  Innocenzo  Terzo , che  è quan- 
to il  dire  un  de’ più  fnvj  Pont.fici  della 
Chiefa,  non  dubitò  di  confidargli  una  im- 
prela  si  malagevole , e di  prometterli  tanto 
della  fùa  intrepidezza,  della  fua  diligenza, 
del  Ino  valore  ? De'  Cimbri , Barbari  affai  fa- 
molili  legge  ,ch'eran  rotti  uomini  di  gigin- 
tifca  flatuta.  Però  fin  Capitano  aceorcilT!-- 
mo,  qual  tu  Mario,  nen  ebbe  ardire  di  ci- 
mentare i fuoi  Romani  con  etti  a campar 
giornata  , fe  non  ov’  ebbcgli  avvezzati- 
pi  ima  vederli  in  frequenti  incontri,  ed  a' 
liiperarli  con  piccole  fcaramucCc  . Che 
gran  fiducia  lai  quella  dunque,  che  il  Pa- 
pa moftrò  di  Pietro  , mentre  non  aven- 
do quelli  a'  fucii.  dì  mai  veduti  Eretici , 
eh’  c come  dire  , uomini  attuti , viziolì  , 
audaci  , maligni  ; non  dubitò  di  man- 
darlo a pugnar  con  etti:  nò  già  a pugnar, 
come  dicc/i , a primo  fangiie,  ma  a batta- 
g ia  finita?  Ho  io  certamente  letto  , che 
Pietro  inlin  dalla  fua  tenera  fanciullezza: 
avea  dati  faggi  d'una  virtù  prima  roba- 
ila , che  adu'ta:  che  fra  gli  ftudj  nndrito, 
egli  cavea  fatti  mirabili  avanzamenti  nel- 
la eloquenza;  che  non  per  altro  ftim-rc- 
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àvea  le  ricchezze  , che  per  confidarne  i 
vendici,  ò la  nobilita,  che  per  calpcrtar- 
nc  le  pompe  : che  fra  le  penitenze,  fra 
tc  auflcrità,  fra  irigori  fludiatoavea di  di- 
fènderli da  ogni  colpa  , con  quel  riguardo 
con  cui  gli.Ufigr.uoli,  per  alternarli  dagli 
Afpidi , cautamente  dimorano  tra  le  fpi- 
nc  : che  ne’ piti  immondi  fpcdali  era  flato 
ufo  d'impiegar  tutto  quel  tempo,  il  qual 
con  fama  avarizia  rubar  potea  giornalmen- 
te alle  proprie  cure  j e finalmente  ,chcncr- 
lo  flato  di  Cavalicr  profetando  con  rato 
ardire  la  crilìiana  Umiltà  > fuperate  ave- 
va le  pubbliche  dicerie,  ed  aveva  lieto, 
in  compagnia  di  coloro,  che  fon  dal  Mon- 
do derifi,  derifo  il  Mondo.' Ho  io,  no ’l 
nego,  ruttò  ciò  letto  di  Pietro:  ma  certa- 
mente altri  talenti,  altre  dctidirficonvie- 
ne  oltre  a quelle  che  in  lui  fplcndcllcro  . 
mentre  il  poterono  in  tal  grado  , in  tal’ 
abito,  in  tal’etàrapprcfentar  pari  a tanto. 

Y,  E vaglia  la  verità , ben  conobbe  egli 

3uaTcarìca  folte  quella , che  fotto  fplerdi- 
o nome  di  dignità  gli  veniva  importa  . 
Smorbare  inferri,  foddisfar  malcontenti  , 
domar  ribelli,  compor  tra  Cittadini  litigj 
jjertinacilfimi  , minacciar 'tormenti  , dar 
pene.  Chi  porca  però  dubitar,  ch'altro  ciò 
non  era,  eli’ t [porli  à cimenti  orribili, con 
ilperienza.  incertillìma  di  riufeita  , e con  pe- 
ricolo mar. Hello  d’infulto?  Ma  quertofu, 
che  unicamentea  lui  léce  accettar  1’ onore . 
Scn  volò  Pietro  in  Orvieto,  ( e ch'  il  cre- 
derebbe? non  andò  molto,  che  occcrtltò 
i.  turbolenti  a.  chinare  il' collo,  ed  a rice- 
vere il  freno  . Non  potò  crediate  che 
tanto  cònleguir'egli  poterti?  a leggier  fuo 
Collo.  Udite,  ed  ir.Horriditcvi. 

VI.  , .™;le  abbominevoli  ufanze  carnovale- 
fchc,  introdotte  in  quella  Città,  una  erane 
la  feguente  . Solean  gli  Eretici  invitare 
fperto  i Cattolici  a giortrar  feco:  e come 
fe  ciafcun  dovefle  con  la  fpada  provare  la 
verità  della  foflenuta  fua  Fede;  cosìlepiù 
volte  in  una  guerra  finta  sfogat  ali  un  furor 
vero  : fe  pure  finta  fi  potea  dir  quella  guer- 
ra , in  cui  non  ad  altro  lì  anelava che  afan* 
guc  , che  a macello,  chea  flrage,  benché 
per  giuoco  . Vietò  ben  torto  confeverirtì- 
mi  editti  il  nuovo  Governatore  si  fier  tra- 
rtullo,  onde  invelali  ti  gli  Eretici  (fi  come 
quelli  ,-c  avean  con  tale  opportunità  con- 
giurato di  cftetminare  interamente  i Catto- 
lici , ò meno  numcroli , ò men  forti',  o pur 
meno  arditi  ) ciò,  che  non  ottenere  nel 
carnevale  per  amore  , tentarono  di  Qua- 
rtflma  per  diipctto.  £d  ecco  appunto,  il 
pruno  di  delle  Centri,  tutti  di  concerto  fi 
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levano  torto  ir»  arme,  e gridando  contrai 
lor  emoli,  ammazza,  ammazza, obbligai 
quelli  , quantunque  in  giorno  lor  si  per  al- 
tro divoto,  a pigliar  lefpade;  fiartediano 
le  vie , fi  apportano  i partì  -,  e già  ’erefeendo 
impctuofo  per  ogni  parte  il  tumulto  a 
j»  110  fiume  9 af  quale  ogn*  ora  din 
pjù  d orgoglio  , o più  d’animo  quelle  ne- 
vi, che  liquefatte  difeendono  giù  da’ mon- 
ti , tutto  c confufion  , tutto  è ftrepito  , 
tutto  è grida.  Che  farà  per  unto  a tal  nuo- 
va il  Governatore?  Andrà  a cacciarli  fot- 
lecito in  fra  tane’ anni  ? ma  fenza  che  con- 
tro di  lui  fpecialoiente  fon’ clic  morte,  eh' 
altro  fia  ciò,  che  un  cimentar  la  riputazio- 
ne, che  un’  arrificare  l’autorità,  che  un* 
inutilmente  trafeorrere  a certa  mortella 
ciò  che  fi  vuole  , Uditori  : già  Pietro  é 
ito  . Conciofllachè  , commolfo  egli  all' 
improvvido  remore,  non  fcefe  nò, preci- 
pitò di  palazzo  , e là  correndo  , dove  ap- 
pariva più  preferire  il  pericolo  ,.  e dove 
più  fiutata  la milchia,  s’innoltra intrepido* 
iti  mezzo  alle  nude  fpade,  minaccia , pre- 
ga, configlia , fgrida,  comanda , ed  al  fine 
ottiene,  che  ritirati  nelle  lor  cafe  i Catto- 
lici, diano,  fecondo  J'infognamento A'pq- 
rtolico,  luogo  all’ira:  quindi  a gli  Ereti- 
ci rimproverando  con  volto  eccello  l’or- 
ribile fellonia,  l'empietà  verfo  la  lor  pa- 
tria, l'inumanità  verfo  il  loro  fangue,  L* 
ingiuria  contraleftefle  leggi  più  amabili  dr 
natura,  gli  fpaventò,  gli  (lordi,  gli  feo- 
r<?  per  modo , che  fi  rimiravano  attoniti 
gli  uni  gli  altri;  elafciandolo  intatto  in  co- 
sigran  fece,  che  avevano  del  luo  fangue, 
ciaicuno  fi  vergognava  di  non  ardire  , e ■ 
neffìmo  ardì.  Ma  voi  frattanto'  che  ne  dire 
Uditoti  ? Dmioflrò  Pietro  in  si  magnani- 
ma azione  ( che  appunto  fq  tra  le  prime 
del  fuo  governo  ) dimortrò , die®  , cl'cflcr 
venuto  alla  Città  vollra  con  animo  di. 
provvedere  a'fuoi  comodi , e di  procac- 
ciarli i fuoi  agj , ò puf  di  /pendere  a voftro 
prò  quanto  aveva  di  fe  uiedelòno;  la  ri- 
putazione, con  efpùrla  a cimento  l’au- 
torità, con  metterla  a rifehio;  la  vitaftef- 
fa  con  avventarla  in  un  turbine  di  furo- 
re? Comunque  tòrte  - 
1 Una  pruova ch’egli  diesi  lublime  del 
fuo  coraggio,  ballò  talmente  a porgli  Ere* 
tiri  tutti  in  conquido,  cd  in  contòrtone  ,. 
che  difpcranjo  d’ abbatterlo  , pigliarono1’ 
ornai  partito,  fé  non  di  arrender  ir,  alme- 
no di  ritirarli..  Là  dov1  egli  fatto  però  tah- 
to  piu  animofo,  ftunò  quell’  edere  appun- 
to il  tem^o  opportuno  di  dare  a’perditori. 
la  carica/ cioè  quand'erti  inoltravano  gbii 
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le  fp.illc,  e per{>  fi  come  con  la  clemenza 
invitò  prima  a perdono  gencraliflimoquei 
che  pentiti  tornar  volefiero  in  -grembo  alla 
Religione  , così  per  coloro  , che  contu- 
maci negarono  di  ricrederli , intimò  cfilii , 
iirrpoie  confi fcazioni  , piamo  patiboli  . 
Che  più  ? Sconfidi  ingioiai  Ribelli  col  fuo 
valore,  chepotè  gingnere  a levar  loro  an- 
che Tarmi.  E perchè  tra  quelle  le  princi- 
pali apparivano  alcune  Torri  ove  fi  face- 
vano forti , applicò  liibitoT  animo  a diroc- 
carle, eie  diroccò,  con  faviffimo  accor- 
gimento : non  mai  rendei!  una  Città  più 
licura  dalle  civili  difeordie  , che  qualot* 
ella  non  abbia  ove  alTìcurarfi. 

Ma  oimè,  che  veggio  ? Non  quietato 
ancor  pienamente  lo  flato  pubblica,  ecco 
piglia  Pietro  lina  nuova  rifoluzione  inaf- 
pcttatilfuna,  e lenza  indugio  fc  ne  parte  d‘ 
Orvieto , fen  torna  a Roma . E che  dee  dir- 
ficiò?  Non  sà  dunqn'egli,  cheifavj  Gio- 
fuè  non  abbattano  mai  lo  feudo,  finché  del 
tutto  non  veggano  dittipare  e dilìrutjc 
quell’  empie  fqtiadre,  contro  a cui  levaron- 
loinalto?  E quale  (labilità  ci  poffiam  pro- 
mettere di  ciò  ch'egli  hà  con  tanto  collo 
operato  ad  altrui  profitto  , fc  qual  Marina- 
ro inefperto  ammaina  le  vele  sò  lo  fpirare 
del  vento  , ornai  favorevole  , ò fc  qual 
Medico  difamorato  lafcia  l’ infermo  fu  *1 
ferver  della  cura , ornai  falutare  ? feriti 

Air  ilei»  <fuoifp*rJìt  , fi  l Aborti  futi  itfli- 
tute  in  firmino,  ditte  Seneca:  bifogna  in- 
fittene» bifogna  continuare  , non  convien 
sì  torto  fidarli  de'  primi  eventi  ancoraché 
per  altro  felici. 

Verittinio,  ò miei  Signori . Ma  però  ap- 
punto s' indutte  Pietro  ad  abbandonar  per 
poco  la  Città  vofira,  perch’egli  nonnfi- 
dò  di  que* primi  eventi.  Che  ditti , non  fi 
fidò  ì Vide  egli  chiaro , che  quantunque  i 
malvagi , impauriti  per  la  gagliarda (confit- 
ta,s’erano  parte arrendmi , parte  appiat- 
tati , e parte  ancora  lafciatifi  di  firmare  ì 
contuttociò  mantenevano  ancora  alcuni 
di  loro  l'animo  odile,  e fomentando,  fot- , 
ro  la  cenere  d'un  apparente  rifpetto  , le 
fdntilJc  d‘ un'odio impiieabiliflimo , rifo- 
lutamente  volevano  la  fua  mone;  e mac- 
chinavano con  tradimento  infidiofo  , ciò 
chepiù. non  potevano  a guerraapcrta.  Pe- 
rò fermiflimo  Pietro  di  non  rallentar  quin- 
di punto  nel  fuo  rigore , fe  n'andò, è vero, 
a Roma;  ma  con  qual  animo  ? di  tornar  qui 
torto  a morire  . Imperciocché,  fatto  eh’ 
egli  ebbe  colà  fegretittìmamente  il  Lfuo 
teftamento , a favor  non  meno  di  Crillo , 
che  della  cala;  compofe  tutta  con  tenera 
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divotione  la  fua  eofeienza,  fi  licenziò  di 
Santuari  de  Martiri , li  procacciò  intercef- 
fiooida'Religiofi  : e di  poi  ritornato  a’ piò 
del  Pontefice  ( già  da' primi  dì  ragguaglia- 
to d'ogni  fuccetto)lo  fupplicòdì  novella 
benedizione  per  ricondurli  all'abbandona- 
to Governo  . Appena  potè  il  Pontefice 
contenerfu  gliocchi  il  pianto,  quand'egli 
vide  un  Giovane  , ticchittimo  , nobili t 
limo,  c largamente  provveduto  dal  Cieli 
d'ogni  fuo  dono,  fu  4 fiore  delle  fperanre, 
abbandonar  con  tant' animo  ogni  fortuna, 
gli  agj domcrtici,  le l'oftanze paterne;  e per 
andare,  com’egli  ben confapevole  antive- 
deva , a fieura  morte , lafciardi  nuovo  (con- 
tatati (lìmi  i fuoi  più  cari  congiunti , cfopra 
tutti  la  madre,  già  grave  d'anni,  e lafpo- 
fa,  non  fertile  ancordi  prole  - Avrebbe 
egli  però  ft  abilito  di  ritenerlo,  fe  non  che 
niun’ altro  riconofcendogli  pari  per  quei 
trattati,  incamminati  già  da  lui  con  tant  uti- 
le della  Chiefa  , lo  accomiatò  con  teneri  Iti- 
mi fcnli  d‘  amor  paterno;  e qnjfi  certo  di 
mandarlo  a morire,  lo  regalò  d' unaPlena- 
ria  Indulgenza  per  l’ora  crtrema.  Fù  ciò 
da  Pietro  riputato,  com'era,  un  fegnala- 
tilfimo  dono,  e ne  giubilò:  ma  non  così 
ne  gioirono  ancora  i fuoi,  i quali  anzi  pi- 
gliando ciò  per  fanello  augurio  di  morte 
già  inevitabile,  già  imminente , lo  rimira- 
vano come  una  Vittima,  che  s'inghirlan- 
da bensì,  ma  per  inviarla  al  macello.  Non 
voglio  qui  fch’  io  non  ho  cuore  ) deferì  vere 
i fieri  affalti , le  orribil  batterie , che  però 
tutti  fi  pofero  inficine  a dargli , perchè  ei  re- 
datte, òfe  non  altro,  perchè  indugiaffel* 
andata.  Quanto  di  lagrime  vid’egli  (corre- 
re a torrenti  da  gliocchi,  or  della  Madre, 
or  della  Spofa.or’inliemed'amendue  loro, 
quantoudì  di  finghiozzi  ; quanto  ricevè  di 
rimproveri  ; quente  volt?  (entrili  chiamar 
crudele?  E pur' intrepido  il  Giovine  gene- 
tofo  non  ne  fa  cafo,  c da  loro  s’invola. 

Ma  tu,  che  dici  ora,  Orvieto,  ad  un  tal 
ritorno?  La  prima  volta,  eh’ ei  venne  qui 
per  fanare  il  tuo  corpo  lacero , fi  potea  cre- 
dere, ch’ei  non  bene  apprendere  la  diffi- 
coltà della  cura,  la  perfecuzione  acuì  fi  of- 
feriva, la  procellache  fovraftavagli.  Ma  ora 
cheli  puòdire?  Non  fa  egli  già  di  venire  a 
fieura  morte?  Non  gli  fono  notittimi  gli 
odj?  non  gli  fono  aperti  (lime  le  congiure? 
non  gli  c palefcla  forza  degli  Avverlàr;. 
Che  gran  pegno  dunque  d'amore  vien  'egli  a 
porgerti,  mentre  tuttavia  qua  ritorna  ? Io  sò 
molto  bene, che  bene  in  cafo  di  tuo  pericolo, 
non  mai  mancarono  a te  fedeli  (firn  i Cit- 
tadini, i quali  dalla  nobiltà  del  lor  (angue 
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traendo  {piriti  del  loro  {angue  medtfijuo 
{prezzatoci  > d elio  .incoia  ti  furono  libe- 
rali) prr  nondir  prodighi , or  nelle  guerre» 
che  foftenefti  col  Bavaro,  or  ne  travagli, 
che  avelli  da’  Longobardi  » or  -in  ahre  tue 
più  fatali  neerflità . Nè  creder  già  » che  qui 
mi  folle  difficile  il  ricordare  piu  precifa- 
mente  anche  i nomi  ni  quei  r h iododo  : le 
nonché  elieudo alfa!  copioioil  f>r  nume- 
ro » non  mi  lido  di  averlo  inficine  potuto 
raccoglier  tutto;  e però  non  vogl.o  dare 
ad  alcuna  tua  famiglia  iHiteria  di  nienti* 
mento,  odi  oflèfa  , naentt' ella  Ira  le  altrui 
prodezze  non  oda  coniar  lefue  , c Itimi  tal 
obblivionc  livor  d'alìetto,  nonpenuriadi 
erudizione.  Voglio  io  più  tollo lafciardt 
piacere  a molti , che  avventili  a;  mi  di  dilpia- 
cereaveruno.  Tuttavia  non  vanagloriarti. 
Imperciocché,  {eavefli  .Orvieto,  una  vol- 
ta de'Cittadini  a te  si  Iede|i  ; quanti  ancora 
ne  avelli,  che  ti  tradirono?  quanti  che  u 
Squarciarono  il  feno  con  le  difeordie?  quan- 
ti che  ti  ottuìc.aiono  il  nome  con  la  àmpie* 
tà  ? Ma  che  un’  uomo  da  te  non  nato , an 
zi  il  quale  a tc  nu  la  fi  appauenta  per  veru- 
na affinità  di  profapia  • uom  pei  altro ric- 
chiflìmo  di  fortuna,  Icelriffimo  di  lignag- 
gio : bendue  volte  venilUper  tua  i. duce  ad 
elpor  magnanimo  il  petto  alturor  di  quei, 
che  nati  in  te,  te  nondimeno  ad  brunita- 
zior\  delle  Vipere  laceravano  , c ti  (In- 
aiavano , c ti  malmenavano  tanto  ; di 
qual' altro  , Orvieto  , puoi  leggerlo  ne 
tuoi  annali  , fuor  che  di  Pietro  ? di  chi 
altro  i'audifti.1  di  chi  altro  ij  fai? 

XI.  E forfè  ch'egli  non  incontrò  qui  ben  lo- 
fio , dopo  il  ritorno , ciò  di  che  fi  temea.» 
Attenti  al  fuccefio  atfroce . Alcuni  de'  Cit- 
tadinipochi  bensì , manon  può  poco  il- 
iullri  in  quello  Dominio,  ne  poco  noti, 
pcriillendo  tuttavia  contumaci  nell’  Erelia 
da  loro  prima  audacemente  protetta,  e poi 
timidamente  covata  ; non  fi  potevan  dar 
pace,  chela  collanza  dell'invitto  Gover- 
natore ne  vcnille  loro  a contendere  l'uio 
aperto.  Sicché  quand' erti  il  videro  pur  tor- 
nato, fidifperatono . Etra  lor  tenuto  con- 
figlio; parte  accecati  dall’ infedeltà,  patte 
iri  itati  dali'aflio,  dtliberatonodi  non  più 
differire  adargli  la  morte,  ecosiaguifa  di 
furibondi  Torrenti  atterrar  quell'argine, 
che  vanamente  aspiravano  a formontare. 
Ma  nè  pur  ciò  confid  ivanfi  di  ottenere  con 
]a  violenza  (tanto  egli  a tempo  avea  lapu- 
to  reprima  li,  e raffinarli  ) che  però  fi  ri- 
vollero al  tradimento , flilc  familiare  della 
viltà,  ma  propio  dell' Erelia,  la  quale  re- 
puta femplicità  troppo  folle  mantenere 


all' uom  quella  lede,  che  ruppeaDio.  Fìf- 
fatonoperciò  fiocchi  in  un  tal  Ridolfo, 
nobile  cortigiano  di  Pietro,  c lpcrando. 
Come  avaro,  di  trarlo,  benché  cattolico, 
alkler  parti  Coi  lufinghevoli  offerte  di  ar- 
guito, c d'oro,  lo  tentano,  lo iubornano , 
lo  guadagnano,  e tutti  lieti  concertano  il 
ri'  nati  .to.  E' fama,  che  per  rivelazionco- 
l.fte  folle  Pietro  ammonito  opportuna- 
mente di  quelle  infidic,  che  già  la  iniquità 
gli  avea tele.  Ma  egli,  ch'altro  non  avea 
iolpitato  in  tutta  la  vita , che  dare  il  l'angue 
per  cagione  si  nobile,  qualeè  quella  , della 
calila,  della  fede,  della  giudizi*  j ricet  è 1* 
avvilo  qua!  confo;  to  al  trionfo,  non  qual 
contlglio  alla  fuga  . L'avrclle  però  vedu- 
to in  quei  poclu  giorni  ch'ei  fopravvilfe 
dopo  il  luo  ritorno  inOrvieto  ( che  turo- 
no  appena  venti  ) sfavillare  un  fuoco  dal 
\<  !to,  non  altrimenti , ches'egli  felle  fla- 
to in  Ciclo,  a commercio  co  Serafini.  Di 
Dio  era  ogni  luo  difcorlò , con  Dio  ogni 
luodiporto,  in  Dio  ogni  luo  penfiero:  nè 
potendo  p.u  contenere  le  interne  vampe , 
tra  le  udienze  inedclime,  tra  i negozj , tta 
le  faccende  : Ah  quando , quando  ( gli  li 
lentiva  talora  ulcitedi  bocca,  ) quando  la- 
ri ? Cupic  Jijffbivi . Chiamava  pigre  Icore, 
rilenti  i giorni,  cfinJmcncc  arrivata  pur' 
una  volta  la  fera  eletta  all'eiecuzione  del 
perfido  tradimento,  mirate  ciò  ch'egli  tc 
verfo  il  traditore,  volli  dire  vetlo  Ridolfo . 
Lo  tenne , come  Criffo  fé  col  luo  Giuda , a 
tavola  leco  : ebcncnè  inficine  convitati  vi 
avvede  di  lui  più  degni , tutto  fu  fempre  in- 
tefo  a regalar  lui,  edi  iua mano  gli  volea 
porgete  i cibi,  e di  fua  mano  gli  volea 
tfleicere  il  vino , con  tanto  affetto , che  oller- 
vatofi  allora  da'  famigliari , cagionò  foltan- 
to  (luporc  , .ma  di  leguente,  totnato  loro 
a memoria,  cagionò  tenerezza  , cagionò 
pianto.  Levato,  che  fu  di  tavola,  fi  ritirò 
nel  luo  gabinetto,  efipoie  in  alta  orazio- 
ne, in  ciò  Rimando  dover  lui  cedere  a Cri- 
do,  che  là  dove  Còllo  andar  dipoi  da  sè 
volle  incontro  a'nimici,5*»-gi/z,MWMx  , elTo 
gli  volle  atpettare.  Nè  tardarono  i perfidi  a 
lopraggiugn.re.  Perciocché  con  la  feorta 
dell' Adadìnodimcftico  fatti  audaci,  lo  a£r 
laitaron  con  impeto  nella  camera , e per  ti- 
more ch'ei  non  gridaflc  mercè  ( come  a- 
vtebbon  fatt' eglino  in  fiinil  calo)  òchie- 
delie  ajuto , la  prima  cola , che  faeelfero , fu 
turargli  la  bocca  con  panni  lini  : quindi  gli 
ammantarono  il  volto  , gli  avvinfcro  le 
braccia , gli  giittron  quali  trionfanti  una  fu- 
ne al  collo,  e così  favoriti  dall'aria  bruna, 
con  pugni,  con  ceffate,  con  calci  lo  (Iraici- 
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furono  fuor  della  porta , detta  allora  So- 
Jiarva  » e quivi  entrati  in  una  compagna  lo 
fciolfero , e gli  dicr  libera  comodità  di  cc- 
nofccrgli , ed:  parlare  . Ma  che fpcritc in- 
felici .-‘eh’ ti  debba  patteggiate  ■ chtideb- 
bi  arrenderti?  Su  dite,  su»  che  pretende- 
tene da  lui?  Che  feftituilca  a gli  Eretici  le 
facoltà  confricate  ?~Ma  nò,  perch'  eglino 
ai  lor  legittimo  Principe  fttr  ribelli . Che 
gli  richiami  d’ e/ilio?  Ma  nò,  pcrelrt  erti 
perturbano  l'altrui  quiete.  Che  gli  riam- 
metta a gli  onori  ? Ma  nò  , pcrch’tfli  non 
ferbano  altrui  giuflizia . Ch‘  egli  deponga 
fpontaneamente  il  governo  della  Città? 
Ma  nò  , fccrchè  non  dee  1 Paftorc  pigliar 
configlio  da’ Lupi  intomo  alla  cuftodia  dei 
gregge.  Che  almeno  giuri  permettere  1' 
Ertila,  fe  non  vuol  proteggerla  ? Scelte 
taci,  che  dite  ? Non  liete  dunque  arriva, 
ti  ancora  a conofcercil  zelo  diPictro?Ia 
fu?  pietà  ? la  fua  fantità  ? la  l'un  fede  ? Udi- 
te. udite  Idi  ftcffó , ed  ammutolitevi.  Si  ri- 
voltò con  leverò  volto  a’ ribaldi  l'invitto 
Martire  in  fintir  l‘ eftrcma  propofta  ,’crim- 
provcrpfli  , eh’  altra  religione  fperaflcro 
lotto  lui  veder  tollerata,  che  la  Cattolica) 
quella  efaltò  con  tal  gravità  di  paiòle , 
qutfh’  proftfsò  con  tal  intrepidezza  di 
fronte,  Che  non  potendo  un  de’ congiura- 
ti foffrire  sì , grave  linacco  , lo  pcrcotc 
fu  Ja  tefta  con  un  tal  martello  da  mola  si 
fieramente  v che  Io  fe  sbalordito  cadere 
a terra . Chi  ha  mai  veduto  con  quanto 
infililo  unitamente  fi  sfoghino  i Guafhro- 
»i  sù  quella  Quercia,  la  qual  fi  veggono, 
finalmente  atterrata , giacere  a’ piedi?  Tali 
appunto  fembraroro  quei  crudeli.  Tutti  a 
gara  furono  addoffo  al  collante  Giova- 
ne, e al  tempo  ftcfTo  parimente  iltrafilTe- 
ro  tutti  a gara  Con  tante  pugnalate?  con 
tante  dilettate  , con  tanto  fcempio,  che 
ninn  potè  darli  il  vanto  di  averlo  ucci- 
fo , perchè  l’r.ccifero  tutti. 

JII.  s Or  c^’  ‘°  ho  cfpofta  f atrocità  d’un 
tal  filtro,  fentirrri  Orvieto  . Qùand’ altro 
Pietro  non  avelie  operato  in  quella  Cit- 
tà , che  fofienerc  in  cflà  una  morte  sìgforio- 
fa  , Certa  cofa  è , che  tu  dovrefti  con  tener  in- 
fimo affetto  venerare  la  fua  memoria -Così 
Ravenna  fingolarmente  ha  in  onore  ijn  Vi- 
tale Martire,  fol  perchè  in  ella  morì;  rosi 
Ag=  uno  un  Maurizio,  cosi  Meflina  uri  Pla- 
cido,così  Romano  Sebafìiano,  non  per  al- 
tra cagione , fe  non  perchè  bagnate  nn  tem- 
po feliceincnce  elle  furono  del  fot  f angue . 
Or  che  farà, mentre  Pietro , non  folo  in  te 
mori , ma  morì  per  te  ? E vero,  eh 'egli  diè  la 
<ua  vita  pei  eflirpai  l’ Eretta;  ma  per  cftir- 


parla  da  tc:  per  difènder  frRaligione;  ma 
per  difenderla  in  te:  per  render  dopo  cotf- 
tumaciflìme  diflènfioni  la  pace  -,  ma  per 
renderla  a te.  Tc  bramò  egli  col  fuofangire 
purgar-  d’ogni  iniquità)  ne  folanvnre  lo 
bramò,  ma  l’ottenne.  Conciofliachè  tan- 
to fii  lungi , che  morto  lui  prevaleflero  In 
re  i pcrvertt  (comes’ erano  pcrfuatt)ch* 
anzi  allor  ne  fu  fpcnto  del  rutto  il  feme.  < 
Mercè  che  torto  raggiunti!  miferi  dalla  ce- 
lertc  vendetta,  chi  fi  ftrozzò  da  sè  , chi 
crcpò, chi  prcctpitofli , tutti  fortirono  un 
orribiliflìmofine:  ficchè  dal  lorofupplizio 
atterrito  ogni  empio,  incomminciarono  i 
buoni  ad  alzare  il  capo:  cercarono  le  re- 
liquie del  loro  Liberatore  , e le  ritrova- 
rono : le  ricondiiflero  con  folchne  trionfo 
nella  Città  , ed  all’  iogreflò  di  effe  par- 
ve che  fubiro  dileguato  ogni  nembo  da 
quello  Ciclo  torn:ffe  la  Concordia  , rim- 
patriane la  Pacò  , veniffe  a rifiorire  tra 
popoli  la  Pietà. 

A ehi  per  tanto  dovrai  aver  tu  maggio-  ym 
ti  le  obbligazioqi,  fra  quanti  hanno  trava-  * 
gliato,  in  alcun,  de’fceoli  frorfi,  per  tna 
Cagione?  A me  non  è ignoto,  chefingo- 
tar  benefìzio  tu  riceverti,  e da  Belifario, 
e da  Narfecc,  che  ti  fortraflero  dal  grave 
giogo  de’.Gori)  c da  Pipino^  e da  Car- 
lo Magno,  che  ti  liberarono  dalla  infau- 
fta  opprefliene  de’  Longobardi. . Ma  pri- 
mieramente ,•  non  fi  mofscr’eflì  a ciò  fare 
per  tuo  riguardo.  Ma  che?  Volendo  egli-  MonM. 
no  dall’Italia  fugare  quegli  afurpatori  in-  fì?m- ,n- 
fòleriri  , e ricuperarla  , convenne  che  fa- 
ticaffcro  intorno  a te,  dove  i tiimlci  più 
fi  rendevano  forti  : e così  ti  vennero  a 
beneficare  più  torto  per  accidente  , e per 
confi guenza  , che  per  volontà  , e per 
dettino' . La  dove  Pietro  re  , come  re, 
retes’egli  dì  follcvare , e di  follcvareda 
ato  ancor  più  infelice  : già- che  affai  peg- 
gio venivi  allor  tu  trattata  dalla  Eretta  , 
di  quel  che  furti  in  alcun  tempo  oltraggia- 
ta dalla  Barbarie  . Dipoi  chi  non  vede, 
quanto  poco  coftò  aciafiun  di  que' Prin- 
cipi quel  qualunque  bene  , il  qual' erti 
ti  fcr  godere  ? Cortò  forfs’  egli  a verna 
di  loro  la  mone  ? Si  efpofero  etti  , conte 
Pietro,  per  te  alle  villanie  dc’perverfi  .» 
all’ome  de" perfidi  » alla  rabbia  de’  fedi- 
zjofi?  Combatteron’ eglino  < è vero  , ma 
con  le  fpade,  piùde’Ior  faldati,  che  lo- 
ro: rrè  altre  frir  lor  parti  , che  d’ordina- 
re; non  furono  anche  di  metterli  tra  le 
mifchie  , e di  cimentarli . Che  fe  mol- 
to più  jdje  a cottoro,  tu  devi  a Pietro , che 
doYremnoi diredegli  altri?  Dovrai  più  tu 
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forfè  a quel  Re  di  Napoli  Carlo  , il  quale  ti 
donò  per  infegna  ilfuo  Rallro  d' oro  ? r>  a' 
Romani , che  ti  dicr  la  loro  Aquila?  ò a’  Fio- 
rentini j che  dierontiil  lor  Leone  ? Furono 
quelle  ricognizioni  delle  opere  militari , da 
te  predate  ne' lor  bifogni  per  loro;  che  pe~ 

' irò,  s’io  irai  non  m’ appongo,  a/6i  più  tu 
loto  donafli , eh'  eglino  a te.  Perciocché  tu 
per  tifi  trattarti  1*  Anne.-  ed  dii  per  te  che 
fecero  ? te  le  ornarono.  Partiamo  innanzi( 
Vennero  in  te  per  -lunga  ferie  Pontefici  ad' 
abitare,  pur  quello  iò  lo  ;c  con  una  tale  oc- 
caiionc  ti  fcgnalarono  di  grazie  fplendide, 
e di  privikgj fpcciali  .Ma  venncr’eflìquà 
forfè  per  amor  tuo?  vennero  per  propio 
interelìe . La  bontà  del  tuo  clima,  la  fedel- 
tà del  tuo  popolo , e molto  più  la  ficuità 
del  tuo  (ito  qui  gli  allettò ..  Videro  eglino 
averli  qui  la  Natura , quali  a bello  (ludio , 
formato  un  fuo  proprio  Forte  j e ricintolo 
intorno  di  taf  orrore*  . ed  arricchitolo  den- 
tro di  tanta  fertilità*  che  d'afTalto  nulla  te- 
inelTe , e di  fame  poco . Vidcr  qui  poter 1 ef- 
fi  da’  lor  balconi  fclitrnir , qual  giocondi  de- 
boli fanciulletti , le  catapulte . Vider  non  ef- 
fer  qua  dentro  nect Aitati  votar  l'-Erario , 
per  aflnldar  dlfcnfori  .'  Vider  non  eflcr  di 
qua  dentro  coftretti  umiliarli  a’ Principi,1 
per  impetrarne  iorcorfo.  Però  qualmara- 
viglia,  fo  quali  ricoveraflero  in  tempi  di 
tuibo  lenza,  falciando  per  te  una  Róma,  di 
te  più  degna , ma  non  così  più  finirà  ? Quin- 
di , fe  quei  Pontefici  antichi  ti  compartiro- 
no qualche  fcgnal.it©  favore , • qual  tu  tra  gli 
altra  , allora  che  l'ufo  e della  Croce ùd le- 
derò > c delle  Chiavi  ; debbi, , è vero , tu  lo 
ro  averne  le  obbligazioni,  ma  moderate, 
»«•-}•  perchè  tutto  ciò  fìi  mercede,  fi  pagamento 
li.u’.ia.'  dique’fervigj,  chequìtù  loro apprettarti .« 
iaj7.  Ma  qual  fervigio  avevi  tu  factoa  Pietro  , 
ficchèben  due  volte  venilTe  à fere  qui  argi- 
ne delfuo  petto  dlla  piena  dell* impierà,  a 
fpaventar  gli  audaci.,  a fcacciare  i dilco- 
Ji , a ‘domare  i tumultuanti .... 

XIV.  E di  vero  fingete  un  poco,  che  avelie 
qui  prevaluto  quell'Ercfia  Manichea,  ch‘ 
egli  qlii  icprefle*  chelarià  flato  Città  infe- 
lice due  ? Va , gira  un  tratto, per  ]’  Europa , 
e confiderà  ciò  c’  ha  potuto  l*  Erefia  tra 
quei  Popoli fopra  'I  collo  de'  quali  eli-  ha 
pollo  il  piede  t'che fingi  ha  fatte , eh* clter- 
, minii  ha  recati , che  abufi  ha-introdotti , che 
.ofeenità  ha  propagate;  edipei  ritorna,  e 
rientrata  in  te  medefima  di:  Se  de' Regni 
Udii  eli' ha  fatto  si  ficr  governo,  che  a- 
vrebbe  fatto  di  me  ? di  me  non  poderofa  ? 
di  me  noti  grande?  Ah  non  già  pra  vcdrclli , 
Ctvicto,  qui  erga  e al  Citi  la  fronte  qite- 
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fio  magnifico  Tempio,  che  quanto  rivela- 
to di  mole,  altrettanto  ammirabile  d'orna- 
menti * fe*  vergognare,  quand'  egli  nacque , ~ 

un'Italia,  pcrchèniuno  ancor  ne  vantarti , ^°r- 
da  potergli  qual" empia  porre  a petto.  E JuuifcV^ 
perchè  difs*  io  no  *1  vedrefti  ? Si  moftra 
chiaro  . Fu  quello  eretto  con  occafionedi 
quell'  i nell  ima  b il  teforo  , che  qui  ricetti , 
dell' AugtillirtTmo  Corporale.  Ma  df  . Se 
alcuni  anni  prima  non  averte  Pietro  op- 
pommatncntefmorbato  quel  rio  veleno  , il 
ual  t'aveva  e ammaliatala  mente,  efe- 
otto  il  cuore,  credi  tu,  c'àvrefli  prezza- 
to tanto  un  tal  Imo , che;  per  elfo  volerti 
verfartant'oro,  espropriarti  ditantcren- 
dite  ? Negava  l' Erefia  Manichea  clfcrhinai  ®*IQn- 
Crillo  vèftito  di  umana  carne . E pero  a-  <77' 
vrelli  dileggiato  allor  quel  miracolo , come 
fallò  : nè  vero  avrelli  riputato  quel1  San- 
gue, di  cui  rqlliggia  ancor'  oggi  quel  facto 
arredo,  nc  veri  quei  fembianti,nè  vere  quel- 
le figure.  Anzi  mentr'cljà,  ficeome affer-  ,;{l 
mano  uditamente,  At.inafio»  òTcodorcto,  ivi.  * 
riprovava  ancorle  luno/ìne,  e le  tene!  per 
demeritorie  , per  ree  , come  avrelli  mai 
cu  potuto  tilciiotere  dalla'  magnanimità, 
de’ tuoi  A<  i quei  volo  ntay"  tributi,  per  cui 
qui  fi  veggono  quali  fpitar  tante  tèlè,  quali 
vivere  tanti  fallì»  Quindi,  fé  oramai  noa 
comincio  a recarti  noja , fiegui  per  un  poco 
anche  meco  a conlìderarc.  Tanti  ricetti  di. 
pietà  , tanti  chioflri  di  Religione,  che  in  te 
fiorirono  a.’  tempi  de'  tu'oi  Maggiori , qual 
luogo  avrebbono  trovato  Iti  mezzo  una 
fetta  , -la  quale  orribilmente  sfrenata  in  ogni 
libidine,  per  poter  giugnere  audace  a sfo- 
garle tutte  ,-tchea  comnadrzio  domcrtico 
con  l’ inferno.»  ^óglieva  ellaco'fuoì  divic- 
ti  ogni  podefià di  comando  , non  pur’cccle-  * 
Sìaftico,  efacro,  maancor6Ìvile,  e politi- 
co ; che  però  guarda  s’ avrebbono  .in  re 
.potuto pigliar  mai  forza  quei. ben  regolaci 
governi,  che  ih  varieforme , ma  fempre  con 
tobullirtiina autorità,  non  lòloquì  coman- 
darono al  tuo' dillrctto  ,.  ma  flcfer’ anche 
per  lungo  tempo  i lor' ordini  aliai  più  ol- 
tre, ad  Orberemo  , a Montepulciano  , a 
Chiufi,  ad  Acquapendente,  e ad  altre  Ter-  L'ifotr* 
‘re,  che  furono  ace  divote.  Che  più?  Ncf-  ivi  . 
funa  guerra  fi'  permettea  come  lecita  dalla 
fiolidità Manichea.  Ond'io  nèpur fo,  fc-  . . 

cu  potrelli  tir  cosi  illuftre  Catalogo  di  que*  j. 
tuoi 'Capitani  * i quali-  poco  dopo  quei  fe»  Giuli,  la- 
colo  militarono  * anzi  arrivarono  al  comari- 
db  ancora  fovrano  ili  famofi  Efertiti»  Sa-  vìii.i.  r. 
nefe,  Veneto,  Fiorentino,  Pi  l'ano,  edan-  Are. 
che  Écdefiaflico . Non  creder  già,  che  a l1^,‘T|s)‘[ 
cosi  fatte  particolarità  fia  difeafo,- per  pi- 
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•gliir  qOifi  un’  aitificiofa  occafione  di  ri- 
cordaci incidentemente  i tuoi  pregi  , e 
cosi  piacerti . Non  mi  farebbon  mancate 
in  altri  difeorfi  altre  opportunità  »'e  for- 
fè ancor  più  Spedite  , di  db  ottenere  , 
quand’io  di  ciò  lòffi  vago.  E pur  tu  fai 
bene,  che  da  me  odi  giornalmente  rim- 
proveri, non  lnfìnghe-  Perchè  dunque  ora 
mi  fon*  indotto  fiior  del  mio  Aile  a ram- 
mentar pregi  tali?  Perchè  tu  vegga  adii 
fpecialmcnte  gli  devi. 

Ed  oh  così  ti  potefs'io  di  pari  impri- 
• mer  nel  cuore  la  gratitudine  verfo  un  San- 
to tanto  di  te  benemerito  , com’  io  mo- 
Arar  tene  poflole  obbligazioni  ! Ma  , non 
fo  perchè,  par  ch'oggi  mai  raro  fia  chi 
ad  cfTo  ricorra,  e chi  lo  tenga  in  riguar- 
do, e gli  fiaccia  onore  . E perchè  , Or- 
vieto, perchè  ? Nort  ha  fors'cgli  dal  Ciel 
moflrata  una  eguale  inclinazione  a proteg- 
gerti , e a favoritti  com'  ebbe  in  terra  ? 
TeAimonJ  ne  fieno  le  immenfe  grazie  , 
che  dopo  motte  per  lunga  età  feguì  a 
fpargere  fu' tuoi  Cittadini  fedeli  , che  lo 
invocarono  . Ciechi  , che  riaprivano  i 
lumi;  zoppi,  che  feioglievano  il  palio  ;’ 
attratti , che  fnodavano  le  mani  5 prigio- 
ni , che  miracolofamente  tornavano  in  li- 
bertà ; quefie  eran  1 ''Opere  , che  giornal- 
mente fi  udivano  alla  fua  tomba  . E non 
fu  feorta  più  volte  cader  dal  Cielo  via- 
bilmente una  fiamma , la  quale  andata 
con  leggi.idiiflìma  grazia  ad  accender  tut- 
te le  timpano  quivi  fpente  , ardeva  poi 
fenz  ’ a juto , fenz  ' ali  mento , nell  ’ acqua  pu- 
ra? Di  ciò  fi  ferba  ancor  celebre  la  me- 
moria . Ma  che  ti  volle  egli  con  ciò  di- 
moftrarc.  fe  non  che  fervido  viveva  an- 
cora in  Cielo  il  fuo  amore  verfo  di  te  : 
c che  ficcome  tu  vedevi  quel  fuoco  non 
rtfiare  efiinto  dall’acqua,  così  per  le  of- 
fefe  a lui  fatte,  così  per  la  morte  a lui 
data,  nulla  s'era  in  lui  fpento  d'un  tal' 
amore?  Se  dunque  tali  fon  le  caparre  che 
tieni  del  fuo fedcliffimo  patrocinio,  ch’er- 
rore èquefio,  trafeurar  di  valertene?  noo 


10  ricercar?  no’l  richiedere?  hoh  gradir- 
lo? Dirai,  ch'or  da  gran  tempo  non  s* 
odon  più  qua'  foccorfi  , da  lui  già  dati . 

Ti  fi  conceda.  "Ma  qual  ne  fu  la  cagio- 
ne? Ch’egli  meno  podi  ora  in  Cielo,  a 
che  meno  voglia?  Tenevi  tu  le  fue  Oda 
fenza  verum  culto  fpeciale  , con  altre 
molte  in  un 'Sacrario  comune  ; e però 
mentre  nefTuno  a lui  ricorrea  con  fpccia- 

11  offtqu/,  quii  maraviglia,  che  non  fe 
ne  fperimentalle  fpeciale  beneficenza?  Ma 

razic  alla  pia  accortezza  del  tuo  sì  no- 
ti c , e sì  religiofo  PaAore  . ( fu  quefit 

il  dì  dtcìmttàno  di  Derrmlre  , mi  qut/e 
furono  foltnntmtnto  trnjpvrtutt  lo  off, t di 
queflt  Sunto  d*  M tufi  gnor  fr*  Giufefp* 
dell»  G or  gnu  Vtfitvo  di  Orvieto  /'  Anno 
i66o.  ) Ritornan'efTe  in  queAo  dì  a ripo- 
fare  in  quel  luogo  Aedo  , dove  fu  1’  an- 
tica lor  tomba  . E però  chi  può  non 
.prometterfi , che  riverito  di  bel  nuovo 
colà  col  fuo  primo  culto  , non  torni  il 
Martire  anche  -a'  fimi  primi  favori  ? Que- 
Aa  è la  cagione , per  la  qual’oggi  con  tanta 
pompa  fi  fa  qnefta  transazione  . I ft  offu ia> 
tjut  puUulmt  de  loco  fuo,  perchè  ( come 
l' EcclefiaAico  difie  de'  fuoi  Profeti  ) tor- 
nin  l’oda  di  Pietro,  già  inaridite  , a ri- 
pullular dal  luogo  con  nuove  grazie. Che 
tocca  a noi,  fc  non  che  inaiarle  conre- 
nerifiime  lagrime,  che  invigorirle  con  ac- 
cefi  fofpiri,  perch’effe  fruttino':  Là  fi  tor- 
ni da  tutti  all'  antico  offequio  , nè  fi  a 
chi  tema  di  non  godervi  accoglienze  'di 
fuo  gran  prò  ; la  fi  riaccendan  le  fiacco- 
le, la  fi  riportino  i doni,  là  fi  ripongati 
le  fuppliche  , là  fi  riappendano  i voti  . 

Quello  è Orvieto,  l’ Amator  del  fuo  po- 
polo. -Htcofififuli  Aiuti  or  : anzi  l’ Ama- 
tor,  s‘io  non  erro,  maggior  di  tutti,  mah, 
che  ti  giova,  fe,  come  dianzi  io  dioea  , 
tu  non  fai  valertene  ? Indarno  f gorghe- 
rebbe  nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte  , 
fe  tu  non  corre®  ad  attignerne  ; e le  tue 
Rupi  genererebboqo  indarno  una  preziofa 
miniera , fe  tu  non  ti  accoda®  a cavarne. 
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1U  chi  porrò  opinione  che  il 
Sole  , ov' ancora  non  facefs" 
altro  che  palleggiare  pe  ’l  Cic- 
I Io  , pianeta  beilo  » e adorno 
sì , ma  nel  redo  , inutile , < . 

1 ozierò;  non  mancherebbe  tut-  ( 
tavia  di  avere  tra  gli  uomini  e molti  am-  ■ 
miratori  magnifici , e molti  adoratori  de 
LiV.  4.  d*  feioì  fplcndori . Ma  io  , con  buona  pace 
Bcncfc*))'  di  Seneca,  che  ciò  fcrifse,  non  gliene  cre- 
do. Potrebbe  ben' il  Sole,  per  mio  pare- 
te , fare  ambiziofa  la.  pompa  della  tua 
luce  , quant'ei  volefse  ; fe  lafciafse  di, 
partorir  , come  prima , l’ oro  pelle  mime-  ( 
re,  i pomi  negli  alberi  , le  biade  nel  e 
- campagne , i fiori  ne’  prati , dopo  averlo 
vagheggiato  una  volta  « gli  # volgercbbono 
non  curanti  le  (palle  tutti  i momli  i n* 
martebbono  dcròlati  nella  Siria  i tuoi  tem- 
pii ( s*  ancor  vi  fofsero  ) fpenti  nella 
Patii  i fuoi  fuochi , vilipefi  nell’  Egitto 
. } fuoi  facrihzj  ; e quei  popoli  piu  Setten- 
* trionalì  ,'di  cui  ragiona  Solino  , lafccreb- 
bono  al  fuo  {puntare  d’ ulcirgli  incontro 
con  canori  applaufi  di  voci  » e con  gio- 
conde finfonie  di  drumenti  . Mercé  che 
troppo  radicato  negli  uomini  è 1’  inte- 
rcise : onde  non  pure  il  Sole,  ma  con  lui 
fimilmente  tutte  le  Stelle,  non  per  altro 
furono  anticamente  in  si  alta  venera 
zione  , fe  non  perchè  fempre  inquiete  , 
ò per  noi  camminano,,  anche  mentre  noi 
ri  poliamo  > ò mentre  anche  (noi  donma- 
mo,  veglian per  noi.  Ma  qual  maraviglia 


di  ciò?  Non  vediamnoi  de’ Santi  medefi- 
mi,  che  allora  fono ‘.maggiori  gli  ofsequj , 
e le  fervìcù , che  loro  li  tanno  , quando 
fono  maggiori  la  grazie,  eie  utilità,  che 
la  loro  ci  fi  derivano  ? Per  commendare 
a'  Fedeli  la  pietà  verio  un  Santo  riguar- 
devole di  virtù  , ma  non  tanto  liberale 
di  grazie  , vi  avrà;  no  *1  nego,  necel- 
fità  di  ragioni,  di  facondia,  di  arte;  ma 
non  cosi  per  commendare  la  pietà  verrò 
d’uno,  il  quale  ampiamente  comunichi 
i fuoi  favori.  Orfe  ciò  è vero,  qualdif- 
ficultà  pois' io  ritrovare  in  eccitare  que- 
lla mattina  voi  tutti  ad  una  divozionfer- 
ventiflìma  verrò  Antonio  ,.  vrrlo  quell 
Antonio  , dico  io  , che  già  da  tanto  di 
Mondo  vien  per  fua  fpleniida  antonoma. 
fìa  chiamato  il Miracololo?  Non  pols'io, 
giuda  il  codume  d'altri  Oratori  , mette- 
re innanzi  la  malagevolezza  dell’  argo- 
mento c*  ho  da  trattare , per  rendermi  ò 
più  ammirato  , s'  eleo  con  lode,  ò più 
feufabile  , s’io  ne  parta  conbiafiino.  An- 
zi cenvien  eh'  Io  confelTi  con.  ifchicttez- 
za , nient’ edere  a’  nodri  tempi  men  fati— 
cofo  , che  1‘  acquidare  ad  un’  Antonio 
gran  leguito  di  divoti  • A venerare  un 
tane*  uomo  ( dirò  così  ) non  (urn  liberi  9 
li  am  forzati  ; perocché  troppo  Angolare 
interefle  è 1'  averlo  per  Protettore  . Certo 
corre  d’clfo  tra  gli  uomini  quella  voce  : 
difficilmente  domandarli  a lui  grazia,  che 
non  fi  ottenga  . Ma  quand’  ancora  non 
folle  ciò  confermato  abbondantemente 
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dal  cornuti  Rrido,  dalla  cotidiam  cfpericn- 
za,  baderebbe  a pcifuaderlo  il  confidcra- 
rc , quanto  Dio  fi  è tempre  moftrato  -non 
purbramofo,  ma  per  dir  così , quali  avido 
ai  vedere  onorato  quello  luo  fervo.  Io  a 
direi!  vero.  Uditori,  ini  fon  tal' era  inter- 
nato affai  finamente  imal  conlìderazione , 
t-fempre  lono  dato  coftrettoalfind'efcla- 
marc  per  eccello  di  maraviglia.  No*  tft  in- 
ventili firmiti  illi  intieri» . Non  è credibi- 
le quanto  alta  cura  abbia  Dio  fempre 
rioff  rata  di  renderlo  gloriofo,  6 li  riguar- 
dino i naturali  talenti,  di  cui  lo  arricchì, 
ò le  foprannaturali  virtù  , le  quali  gl’ in- 
fide, ò tutte  l' altre  tanto  prodigiose  pie- 
rogative  , di  cui  dotollo  . Che  dubbio 
adunque  ? che  in  grazia  fua  concederà 
quanto  eh  leggali , mentre  queffoè  mezzo 
tant'  atto  per  moltiplicargli  feguaci  , per 
aecrefcergli  applaufori,  per  far  che  i po- 
poli , corteggiandolo  , tutti  gli  corran 
dietro?  Sarà  per  tanto  mio  carico  di  fpie- 
garvi  quello  ardentiflìmo  Audio , con  cui 
fri  Dio  fempre  fntefo  a glorificarlo.  A voi 
toccherà  di  dedurre,  quanto  polliate  pro- 
mettervi di  quel  Santo  , il  quale  canto 
potè  piacere  ad  utt  Dio. 

II.  Dal  bel  principio,  che  Antonio  venne 
alla  luce,  fi  feoperfe  in  Dio  queAa  vaghez- 
za non  ordinaria  di  renderlo  gloriofo . Pe- 
rò gli  diè,  come  fapete  , per  Patria  una 
Città  si  cofpicua , qual’  è Lisbona;  Padri 
nobili  , indole  generofa,  ingegno  acutif- 
fimo , affezioni  compoftc , fattezze  amabi- 
li; onde  ancora  lànciullo-traffein  ammira- 
zione del  fuo  trattare  quanti  il  conobbe- 
ro. Una  fola  diffieultà  pare  che  incontraf- 
fe  Dio  nel  glorificare  Antonio,  quant'egli 
avrebbe  voluto:  e indovinate  qual  fu?  Fu 
Antonio  medelimo  : perocché  queAi  fdc- 
gnato  di  quegli  onori , i quali  potea  larga- 
mente fpcrar  nel  fecolo , anche  con  fu  brez- 
za della  cofcienza , e con  utilità  della  Chic- 
fa;  tu  tutto  intento  a procurare  in  qual  mo- 
do avria  potuto  fottrarli  dalla  cognizio- 
ne di  tutto  il  .Mondo-  Cercò  più  chioffri, 
intano  Ci  in  piu  MoniAerj,  affinili  fuggire, 
non  già,  come  fece  Elia,  le  concrndizio- 
ri,  ma  bensì  gli  applaufi  , ©nd’  egli  era 
perfeguitato  c finalmente  chiedendo  di 
edere  amincffo  nell’Ordine  di  Franrefco 
poc’  anzi  forto,  quivi  , come  fu  la  cima 
folinga  del  Monte  Orebbe,  fi  Aimò  ficu- 
ro  : ed  entrato  ancor' egli  in  una  fpelon- 
ca , tentò  di  celare  fotto  la  rozzezza  del 
panno  la  nobiltà  de' natali,  e fra’  nafeon- 
digli  degli  eremi  Ja  celebrità  della  fama. 
Ma  quello  è nulla  . Chi  vuol  conofcere 
Ioni  lirici  iti  p.  Segnivi . 
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quanta  induAria  ei  poneffc  per  occultarli , 
lo  min  un  poco  in  apparenza  d’uom  fem- 
plicc,  ed  ignorante,  diffimulare  quell' al- 
ti Ili  ma  foie  n za , che  lo  illuArava.  Già  voi 
lapete.  Uditori,  com'  egli  fi  confaaò  da 
principio  nella  Religion  Francefcana  per 
mero -Laico  ; e però  applicatoli  tutto  a" 
rainiAer;  di  cafa  più  fatico!!,  non  in  altra 
fi  adoperava,  che  ò in  purgare  gli  flovi- 
gli  » come  un  fante  fpregievole  di  cucina, 
°.,!Tl^PortJre  lome,  come  un  giumento 
v Mimmo  da  ftrapazzo.  E a dire  il  vero, 
egli  arrivò  ad  ottenere  ancora  l'intento; 
perchegià  ogn  uno  lo  riputava  in  diluii* 
le,  undifadatto,  e cometale  niun  curava 
d averlo  in  fua  compagnia.  Oh  quello  sì, 
che  mi  riempie,  Uditori  , di  maraviglia. 
Tutte  le  doti  fi  arrivano  ad  occultare  più 
facilmente,  che  la  Sapienza  . Ravvolgete 
alcun  Re  tra  fuccidi  cencj , non  lo  diflingue- 
rcte  da  un  contadino;  e come  tale  riputa- 
to fu  Ciro  . Ponete  un  forte  fra  timide 
femminelle,  nonio  dilcernereteda  un  no 
ghittofo;  c come  tale  dileggiato  fu  Erco- 
le. Strigncte  un  libero  tra  vtrgognofe  ri- 
torte, non  lo  aawiierete  da  un  fervo;  e 
come  tale  fu  compatito  Sinone.  Ma  non 
cosi  può  nafcorderli  la  Sapienza,  la  quale 
aguiia  di  fiaccola  luminofa , fegià  mai  vie- 
ncadifcoprir  piu  da  lungi  ilfuo  portatore, 
e qualor  egli  , per  defiderio  di  maggior- 
mente occultarli , fen  vada  appunto  tra  gli 
orrori  piu  notturni,  e le  vie  più  buie . Chi 
piu  fagace  in  Umiliar  d'un'Uliffe?  E non- 
dimeno a lui  tutto  potè  fortire,  fiiorche 
di  fingerli  infano . Perciocché  mentre  egli 
flava  arando  arai  fine  in  lite  del  mare,  ec- 
coti Paiamole  , che  aftutamente  gli  co- 
le innanzi  il  fuo  pargoletto  Tolemaco;  e 
allora  Ultfle ,. tn  vece  di  proseguire  diritto 
. {?  , » r|titò,  e per  non  calpcflare  il 
figlmolo,  laviamente  operando  , voltò  1* 
aratro.  Maohquanto  a iverfamente  fi  por- 
to Antonio!  Eglifeppc  ilfuofcnno  occul- 
tar  di  modo,  che  cajpeftando  con  unifor- 
me diiprcgio  e parenti , e amici , econofcen- 
u , ediincflici  , e quanto  il  Mondo  gli  parò 
fcalcro  dinanzi , affinchè  contra  l’ infogna- 
mento  evangelico  , dall’  aratto  torceflè 
la  man  collante  , fi  fc  per  lungo  tempo  te- 
nere un  uomo  inettiflimo  : a fogno  tale  , 
che  coll  retto  con  gli  altri  d' intervenire  ad 
un  lobrine  Capitolo  Generale  celebrato 
in  Affili  ; quantunque  ei  folle  fmza  ecce- 
zione  il  piu  dotto,  non  proferfe  parola, 
noli  formo  fillaba,  esi  diverfo  fi  dimoftrò 
nel  Ambiarne  da  quel  eh'  egli  era  , che 
ove  i Superiori  poi  ebbero  a dipartirli 
i pP  appe- 
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appena  fi  ritrovò  chi  per  carità  fi  degnarti: 
accettarlo  nei  fuo  comune,  E che  penia- 
mo dicefs'  egli  tra  se , quando  in  quella 
guil’a  vedevafi  rigettato  vcrgognofamcntc 
da  tanti!  Vogliamo  credere,  che  mai  non 
gli  fpuntaffe  nel  cuore  alcun  voletiterofo 
pcnficro  , che  gli  diceffe  : Antonio  che 
fai?  Non  vedi  come  ogn’unofi fdegna del 
tuo  conforzio?  fcfin'a  quando  vuoi  vive- 
re sì  negletto,  dì,  fin*  a quando?  I Tua  pa- 
rola, che  tu  ti  rifolva  adire,  baderà  (le 
tu  vuoi)  per  dartiaconofccre.  Non  hai  tu 
fpefi  [tanti  anni  nelle  accademie?  tante  not 
ti  vegliate  /opra  le  carte?  Mani  feda  orio- 
lo una  parte  di  queda  feienza  , e vedrai 
come  a gara  ti  cercheranno  quei  ch’or  ti 
fcacciano.  Così  io  m'immagino,  che  ta- 
lora il  dilcticarte  un  naturale  talento  di 
appallarli.  Ma  le  tali  dimoli  egli  mai  fctl- 
tiva  com’  uomo  ; certo  è , che  rintuzza- 
vali  come  Santo.  Finché  Dio,  quali  im- 
paziente di  più  vederlo  sì  lungamente  na- 
ftolo, ifpirò  a un  luo  Superiore  che  Io ftri- 
gneffe  pubblicamente  a difeorrere  di  mate- 
rie fpirituali  inun  religiofi»  congrerto. Ri- 
male Antonio  più  pallido  a talcomando, 
che  non  rimane  ogni  particggicre  affai  ric- 
co, il  quale  fi  vegga  neceflitato  da’  ladroni 
aftoprire  improvvilamente  quant' oro  ha 
feco.  Da  una  parte  violentavalo  I’  ubbi- 
dienza, dall'altra  ritraevalo  l'umiltà. Ma 
dopo  vario  contrado  , fii  l' umiltà  necelfi- 
tata  di  cedarc  all' ubbidienza,  e così  final- 
mente Antonio  parlò  . Or  chi  può  efpri- 
mere,  come  dovette  (cuocerli  tutto  1’  In- 
ferno alla  prima  voce,  ch'  egli  udì  artico- 
lare da  quella  bocca , da  cui  dovea  tollera- 
re tante  Iconfitte?  Quante  perdite  dovet- 
te aJlor  prevedere , quante  deplorare  in  un 
unto  ? Sì , sì , ha  parlato  alla  fine  Antonio , 
a parlato,  e in  vano  l'Inferno  fi  confida- 
va in  quel  pettinace  filenzio  . Peccatori , 
Eretici,  Ebrei,  Gentili,  Atcirti,  fièfno- 
data  già  quella  lingua,  che  dovrà  inficine 
trionfare  di  tutto  voi.  Alpettatevi  pure  di 
rimanere , chi  confuto  da  pulpiti , chi  lu- 
perato  nelle  accademie , chi  convinto  nel- 
le finngoghe,  chi  ammutolito  nelle  difpu- 
te , e chi  conquido  ne'  libri  . Non  è mai 
fiata  le  jion  qualche  grati  voce  «quella , la 
quale  è nata  da  un  gian  filenzio.  Ónde  qui 
ancora  San  Pier  Grifologo  avrebbe  giu- 
fìa  ragion  di  efclamare:  O quanto  filmi  io 
Sertn.  tu  nnfiitur  vox  ! Perocché  le  gli  parve  affai 
che  la  voce  del  Battifla  nafccffe  dal  filen- 
zio paterno , non  è forlc  meno che  la  vo- 
ce d'Antonio  nalca  dal  proprio  .Ma  fo- 
lciamo andar  quelle  cole.  Certo  è,  lidi- 
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tori  , che  que*  Religiofi  in  udire  parlare 
Antonio  pieno  di  fovrana  facondia,  le  gli 
gittatono  a' piedi  tutti  arrortìti  d'averlo 
conofciuto  sì  tardi,  e chiedendogli  perdo, 
nanza  degli  fellemi,  e de’ torti  , da  loro 
ufatigli,  io  ammiravano  come  un'Oraco- 
lo di  fapienza  celerte,  ed  Oracolo  tale  , 
cui  nulla  toglica  di  credito  , ma  ben  sì 
molto  accrefcevane  Io  dar  muto. 

Or  qui  si  che  Dio  cominciofliad  irne-  Jjj. 
reffare  neIJ'efaltazione  del  Santo.  Fe  vo- 
lar per  tanto  la  fama  del  luo  gran  merito 
all'orecchie  delPatriarca  Fnncefco,  il  qua- 
le eleffclo  per  Maertro  dell'Ordine,  e co. 
sì  Antonio  fu  il  primo,  che  apriffe  lettola 
di  feienza  in  quella  Religione , fiata  fin'  al- 
lor  fidamente  Accademia  di  lantità.  E va- 
glia il  viro,  io  non  sòie  in  commendazio- 
ne di  lui  recar  fi  poffa  argomento  di  mag- 
gior pelo . E chi  non  sà  quanto  Francefco 
era  alieno  dall’ introdurre  nella  femplicità 
religiofa  fottigliezze  fcolaftiche  ? Sapea 
ben’cgli  quanto  difficilmente  alloggiaflero 
lotto  un  medetimo  tetto  feienza,  e umil- 
tà; e temea,  che  conceduto  una  volta  1’ 
adito  ne'fuoi  chioftri  alle  lettere,  nonin- 
nondaffero  unitamente  con  erte  il  fallo, le 
contefe , le  gare  , le  prerenfioni , le  mag- 
gioranze. Oi’piti  artai  più  facili  a non  effere 
ammeffi , che  ad  effer 'accomiatati . Quanto 
alta  ftima  ntoftrò  egli  per  tanto  della  per- 
fezione d'Antonio,  mentre  fidò  in  fua  ina-, 
no  le  chiavi  d'una  porta  così  gelotal  E 
pur* egli  era  allor  giovane,  che  nonavea 
trafeorfi  ancora  di  molto  i ventifette  anni , 
nella  qual' età,  fi  com'era  maggiormente 
ammirabile  tanta  feienza,  cosi  era  ancor 
maggiormente  pcricolofa . Ma  viva  Dio  , 
che  la  felicità  delfuccertb  autenticò  la  pru- 
denza dell’ elezione . Tutti  i feguenti feco- 
li  han  poi  mollrato  quant1  Antonio  forte 
abili?  a tal*  imprefa,  mentre  sì  benefeppe 
introdurre  nel  fuo  gloriofiffimo  Ordine  , 
quanto  le  lettere  hanno  di  perfezione,  e 
di  utilità,  chcnctenneindietroquant’han. 
no  di  vizio , e di  nocumento . Parli  pure 
un  poco  foChiefa,  e qnando  fippia  deci- 
derlo , ci  decida  , fe  per  quattro  fccoli 
interi  elfo  fia  fiata  da  fimili  Religiofi  il- 
lufirata  più  con  Io  fplendor  dc’coftumi  , 
ò più  ditela  col  valor  delle  faenze.  Io 
per  me  certo,  tutto  attonito  , miro  i fi- 
gliuoli del  gran  Francefco , fiancarli  {opra 
de' pergami  in  ferventi  predicazioni,  e poi 
non  volere  altro  letto  a rinfrancare  le  for- 
ze, clic  unlàcro  di  duro  ftrainc.  Mirogli 
cftcnuarfi  fopra  le  carte  in  aetentiffimi  ftu- 
dj,  e poi  non  volere  altre  delicatezze  a ri- 
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chiamare  gli  fpiriti , che  un’  avanzo  di  men- 
dicato alimento  . Mirogli  affaticarli  den- 
tro le  lettole  in  lottililTimecontroverlic  ,e 
poi  non  volere  altri  fpazj  a fvagar  la  men- 
te, che  i confini  d‘  im'anguftiffima  cella. 
Sono  pur'eni  quelli  che  han  dati  tanti  ef- 
pofitori  alle  Scritture,  tanti  comentatori 
alle  Ani,  unti  propagatori  alla  Fede , tan- 
ti cflerminatori  a gli  Eretici;  fon  pur  erti  I 
Ma  qual  premio  però  fi  fono  arrogati  di 
cosi  rilevami  fatiche?  Non  fon' erti vivuti 
tutt'or  contenti  della  loro  auficrirtima  po- 
vertà, rozzi  nell' abito,  inculti  nel  porta- 
mento, alieniflimi  dagli  onori?  E a chi  fi 
dee  attribuire  tanta  umiltà  congiunta  con 
tanta  fetenza,  fé  non  ad  Antonio,  i! qua- 
le fu  il  primo  ad  infegnar  nel  fuo  Ordine 
la  grand' Arte  di  collegarlc?  Quanto  gran 
gloria  fia  però  Tempre  lalua,  ciré  qualun- 
que volta  la  Chieda  lieta  rammentili  d'un 
Bonaventura  , -di  un  Bernardino,  d’  un" 
Alcs,  d’uno  Scoto,  d'un' Aureolo,  d’un 
Mairone , e di  tanti  altri  uomini  illu- 
Cri  per  dottrina,  e per  fatuità,  debba  per 
cosi  dire , averne  continuamente  non  leg- 
giere grazie  ad  Antonio  , il  quale  dimo- 
rtrò  a tali  porteti  come  poteflero  far  di- 
venire forellc  quelle  due  doti,  chefokan' 
clìère  riputate  nemiche.» 

Ma  vago  Dio  di  dare  ancora  al  fuo  fervo 
gloria  maggiore  , non  contentorti  che  la 
fua  voce  lì  confinafie  dentro  le  fetide  a prò 
de’domeftici , ma  volle  che  rifonafse  an- 
cora ne'ptrgaini  per  utile  degli  eftranei. 
Io  dotò  però  di  facondia  cosi  lublimc,  eh' 
io  nondubito  punto  di  pronunziare, di  ra- 
do cfsere  flato  udito  altro  dicitore,  ò fi- 
ero, ò profano  , con  maggiore  attenzio- 
ne, òcon  maggior  frutto.  Dirò  in  rillrct- 
to  ciòcheìftempo  mi  vieta  di  narrare  con 
dirtinzione . Dove  Antonio  compariva 
per  predicare  , fi  fpopolavano  non  fola- 
mente  le  Ville,  ma  le  Città . Il  fu®  pulpi- 
to folito  non  fi  collocava  in  teatro  meno 
fpaziofo  d'una  campagna.  Ivi  comincia- 
vano dopo  la  mezzanotte  ad  incamminarli 
le  genti  per  pigliar  luogo  A truppe  a 
truppe  feendevano  da  ogni  parte , i più  no- 
bili con  le  fiaccole,  i più  popolari  con  le 
lanterne-  ; nre  tutti  egualmente  con  tanta 
rempofirione,  che  non  toglievano  il  feo 
fi k n zio  alla  notte,  ancora  che  le  negafae 
ro  il  fuotipofo.I  Vefcovi , edi  Cleri  delle 
Città,  i Governatori , edi  Magiilrari,  ve- 
nivano come  in  proccflìr.ne , ed  in  ordinan- 
za. Tacevano  i tribumli , litraiafeiavan  le 
udienze  , ftrravar.fi  le  officine,  non  altri- 
Hcnù  che  nelle  più  l'cgr.alatc  foltnnità  . 


Qnindi  ad  un  uditorio,  or  di  dieci,  ordì 
venti,  ed  or’ anche  di  trenta  mille  perfone, 
giungeva  a parlare  Antonio-,  accompagna- 
to da  foldatelche  e da  guardie  ben  nume- 
ro fe  , dalle  quali , dopo  la  predica , era  al- 
tresì ricondotto  al  fuo  Romitorio,  per  fai- 
vario  da'devoti  artalti  di  quei , che  a gara  afi- 
follavanfi,  ò per  baciargli  le  velli,  6 per 
lappargliele.  Ortenfi,  Tulli! , Demofte- 
nì>  dove  fitte?  Evvi  alcuno  di  voi,  che 
pofsa  giuftamente  vantarfi  d’'  applaufi 
eguali?  Che  avrefte  detto,  fe  vi  forte  di 
notte  a cafo  incontrati  in  quelli-  valle  cam- 
pagne, mentre  tante  e tante  miglia/a  d" 
uomini,  e grandi,  e piccoli,  e nobili,  e 
plebei,  e dotti  , e ignoranti  , attendeva- 
no la  venuta  d’un  dicitore?1  Chi  co  lini 
( avrefic  voi  domandato  con  ciglio-  atto- 
nito ) chi  è coflui  , che  può  tanto  con  Iz 
fua  voce  ? Sappiamo  pure  per  lungo  ufo- 
quante  arti  ci  fi  richieggono  a tenere  un 
poco  di  turba  attenta,  e benevola.  Quanto- 
più  dunque  a trarla  si  di  lontano,  c in  nu- 
mero si  folto,  e in  qualiù  sì  fiorita,  e in 
orasìfconcia,  c in  luogo  sì  dileggiato  ! E 
pur  tutto  quello  Antonio  potè  . Io  non 
tiicgo,  Signori  miei,  che  con  alcuni  con- 
corfi  più  che  volgari  Dio  non  lo  favorire 
in  tali  occafioni.  Perocché  lo  aveva  do- 
tato di  due  lingolari  prerogative  : la  pri- 
ma, che  predicando  con  voce  piana,  fof- 
fe  ascoltato  in  qualunque  gran  lontananza  ;■ 
la  feconda,  che  favellando  nel  linguaggio- 
natio  , forte  capito  da  qualunque  llranirtì- 
mo  foreflierc-  Ma  ciò  non  panni  che  pe- 
rò nulla  deroghi  alla  gloria  dell'Oratore, 
anzi  mi  parche  l'_atcrelca,  mentr'  erano 
appunto  tali  i fuoi  fcntimcnti , che  meri- 
tavano difpcnfatfi  ingrazia  loro  alle  leggi 
della  natura.  Or’  imaginacevi  voi , quali 
dovean'elfere  le  converfioni  ch’ei  fece  ir» 
tante-  innondazioni  di  popolo,  ed  in  tantz 
opinione  di  fantità.  Venga  qui  a darne  te- 
flimonian/a  l’Inferno,  ch’io  l'hò  in  pia- 
cere: da  che  non  truovanfi  lodi  più  auto- 
revoli, che  i fremiti  de'  nimici  . E non 
cercò  quelli  con  infinite  maniere  d'atcra- 
verfaifi  a si  gloriofe  fatiche  ? Che  arti  non 
usò?  che  pietre  non  morte?  che  macchi- 
ne non  cppnfe  ? Ruppe  talora  le  travi  deli 
tavolato,  che  ferviva  al  Santo  di  perga- 
mo, per  fufeitar  nelle  ginti  grida  etumul- 
to  . Spedi  Demonii  in  abito  di  Corrieri  r 
a preléntar  nell'uditorio  gli  ’fpacc;  , per 
lolle-vare  ne’ cuori  diflrazioni,  e foUecì- 
tudini  : c non  fnddisfatto  di  ciò  , racco- 
gliendo altra  volta  ancora  nell’ aria  turbi- 
ni minaccio!! , con  tuoni , con  baleni , con 
1/  p *•  gran- 
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grandini , con  procelle  , fi  argomentò  di  no  , nel  quale  alcuni  Eretici  contumaci  , 
{paventar  gli  uditori,  e di  diffidarli  .Che  per  non  arrenderli  alle  lue  portènti  ragio- 
fepur'è  veriflimo,  che  tali  arti  riufeiron-  ni,  pigliarono  quel  partito,  che  lorol'uni- 
gli  tutte  vane,  mentre  deridendole  il  San-  coparve,  nonché  il  migliore,  di  non  udir- 
to,  con  effetti  maravigliofi,  ritenne  lero-  le  ? Allora  Antonio , non  ufo  a tali  ripulfe  , 
vinc,  difeoperfe  le  frodi,  arredò  le  piog-  fe  n'andò  tutto  infocato  al  lido  del  tnarc, 
gè:  non  è però,  che  E Inferno,  nello  flu-  e alzata  la  voce:  O Pelei,  ò Pelei,  efcla- 
dio,  che  adoperava  per  dilturbar^que'  con-  mò,  venite  ed  udire  quella  divina  parola  , 
grefli , non  palefafle  il  timore  che  gli  ar-  a cui  non  vogjion  quelli  uomini  , ò per 
ricavano.  E che  dubitarne,  Uditori?  In  una  dir  meglio  , quelli  afpidi  dare  orecchie, 
fola  predica  converti  Antonio  ventidue  Avtcfle  veduto  a quell'  animofo  coman- 
famoli  ladroni.  Nè  crediate  checiòlia  po-  (do,  fcuotcrficd  increfparfi  tutte  in  un  pun- 
co.  Perocché  fe  la  converfione  d'uomini  , io  l’onde  pur  dianzi  placide  e abbonac- 
tali  fu  riputata  da  San  Giovanni  Griloflo-  ciate:  indi  a poco  a poco  falire  a galla 
tuo  imprefa  si  malagevole,  che  il  medefi-  eoa  maraviglio  fa  ordinanza  tutti  quei 
•no  Ctiilo,  di  due  a’ quali  predicò  dalla  greggi  marini,  e piccoli,  c grandi , riparti- 
Croce  , uno  in  lo  ne  convertì , quanto  (Iti-  ti  iccondo  le  fpecii  loro  : e fchierati  lungo 
por  dee  recarci  il  fatto  d’Antonio,  mentre  la  riva,  formare  un’ ampio,  cdun'attento 
di  ventidue,  che  andarono  ^ udirlo,  ven-  teatro.  Fe’loro  il  Santo  un  ben  lungo  ra- 
tidue  fen  tornarono  convertiti  ? Ma  che  gionamento  in  Commemorazione  de'  lau- 
di fs’  io  ventidue?  (erto  c che  elfendo  a nefizj-:  che  fra  tutti  gli  akri  animali  ave- 
que'  tempi  popolate  in  Italia  tutte  le  lelve  vano  ricevuti  da  Dio,  mentre  » e gli  a- 
di  sì  brutta  cium. a di  gente,  più  di  gran  vea  foli  faivati  nell' alta ftrage  dell'univer- 
lunga  che  l'arme  de' Magillrati,  ad.cPermi-  fale  diluvio,  e fingolarmente  avevagil 
narìi  giovò  ia  voce  dii  Santo:  in  quella  ma-  eletti,  ora  ad  albergare  nel  ventre  un  Pio- 
niera appunto  . chea  porre  in  fuga  inspau-  feta  naufrago,  or'  a icllituire  la  luce  ad 
riti  dal  bo'coi  Cervi,  e i Cavrioli , i Cigna-  un  Giulio  cicco  , or'  a fomminiflrare  il  da- 
ll , eeliOrfi,  più  vale  un  ruggito  orribile  naro  a un  Dio  tributario;  e conquidi , cd 
di  Leone,  che  quanta  guerra  ivi  portino  i altri  argomt  irti , eccitatigli  alle  Iodi  del  lor 
Cacciatori  co  i loro  fpLdi,  ò con  le  loro  fattore,  diè  ptr  linea  tutti  paterna  bene- 
quadri  Ile.  Mi  non  folciò.  Si  ritrovavano  dizione.  Non  credo  che  a quei  muti  ani- 
in  que’  incdeliini  tempi  quali  tutte  le  Cittì  mali  mai  difpiacdTe  elite  muti  , più  che 
infiliate  da  Eretici , e Antonio  fgombrol-  in  quili’  ora  - Avribbon  pure  voluto- 
le: le  famiglie  inquietate  da  inimicizie, e troncar’ i nodi  delle  loto  flupide  lingue  „ 
Antonio  le  ricnmpofe  : le  Chiefc  profana-  ed  articolare  parole  , e lcolpirc  accenti  » 
te  da  irriverenze,  e Antonio  le  finiifìcò  : i Ma  non  potendo  giugnere  a tanto,  china- 
Sagramenti  contaminati  da  abnfi  , e An-  rono  umilmente  le  ielle  in  legno  di  rive- 
tonio  gli  tolfe:  i chiofiri  defedati  di  abita-  renza:  e battendo  l'ale  , acruftatonfi  nel. 
tori,  cAntonicgli  r ilici  ò , e generalmente  profondo.  Orchi  mi  ila  l’obito  qui  a ranv 
parlando,  defiò  ne'  cuori  da' popoli  untai  mentare  le  glorie  d’un  favolofo  Arione,. 
fervore  di  penitenza  , che  i luoi  Uditori  che  con  un  fuono  armoniolo  ttalfe  i Dei- 
pari i vanii  bene  fpello  dalle  fue  prediche,  tini  a compalfion  del  fuo  cafo  ? Via  vi», 
non  già  peicotcndoli  folo  il  pitto  co’pu-  cementi  poetici.-  ch'io  per  làr  credere  al 
gni  ( come  quegli  Ebrei,  che  fcmdt.vano  Mondo  prodigii  tali,  non  hò  bilogno  di 
dai  Calvario)  ma  lacerandoli  orribilmente  favole,  ò di  menzogne  . E quando  mai 
le  fpalle  con  le  catene  . E'  collanti  dima  la  Grecia  millancatrice  usò  fingere  tanto 
tradizione,  che  l'ufo  delle  pubbliche  di-  co’ luoi  penfieri , quanto  fe' Antonio  vede- 
fcipline,  oggi  sì  frequente  , incominciali',  re  con  le  fue  opete?  Potè  ben’ edere  che 
dagli  Uditoci  d*  An  orilo  . Il  che  certo  quel-  fuo  famolo  Dcmoflene  fi  afpettafle 
non  è leggiero  argomento  della  cornino-  'già  di  arrivare  ad  unfimil  vanto, quando 
zion  ch'ei  fe  e nel  Mondo,  mentre  fe'  il  ( come  Val.  : io  racconta  ) invanito  della 
primo  comparir  prr  le- (Iride  fpettacoli  lira  giovanile  facondia,  andava  a*  lidi  ma- 

fangoinofì  ili  Martiri  volontarii.  'rini  per.  farne  provi  , quali  che  ìperalfe 

Ma  qual  maraviglia  ; che  con  tale  (lupo-  con  tifa  di  tenit  lofpelì  i macoli,  e at- 
re, econ  tanto  frutto  lo  fcntiflcro  gli  no-  toniti  i mollri . Mi  quando  mai  per  udir  io- 
niini , fe  come  anfiofi  corfcr  talora  ad  degnò  di  alzare  la  ella  fuori  ib  ll  acque  un 

ascoltarlo  anche  i bruti?  E non  vi  rim  m-  vilidimovcrniicc.uolo?  Ermo  le  lue  voci, 

bn  , Uditoti , di  quel  foleiiniflimo  gior-  lenza  riguardo  portate  a volo  dagli  V]ut- 

> lotti., 
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Ioni , e dagli  Atrftri  : nè  fu  m3i  flutto , ii  qtul 
per  curiolrtà  re  Ih  Oc  punto  ò ci;  mormora- 
re , òdi  fremere  al  )Uo  parlare.  Figuratevi 
dunque  quanto  gran  gloria  dovete  eli. re 
quella  df  Antonio , quando  in  prefenza  di 
popolo  innnmcrabilc  > concorfo  a tal  novi- 
tà , fu  veduto  tenere  i inoltri  veramente 
pendenti  dalle  lue  voci  , e a tuo  talento 
convocar  tale  udienza,  e dimetterla  a Aio 
talento!  Non  è però  daftupire,  fe  a si  gran 
fatto  figurile  qudlaconveilìonc  di  Eretici 
si  fiato  01  a,  che  allor  li  ottenne.  Una  fola 
co  la  rendeva  forfè  in  Antonio  meno  plau- 
fibili  tante  lue  maraviglie,  edera  1‘ eikrfi 
fatte  ornai  farr.iliari.  Perciocché  Dio  vo- 
knterofo  ogni  giorno  più  di  glorificare 
quello  ruo  letvo , -parca  che  avellegli  po- 
lla in  manola  Vergadata  a Mosè  , perchè 
abbattellegli  alteri , domaffe  i difcolu  ed 
a forza  di  maraviglie  li  faccITe  a piè  ca- 
dere umili  i Faraoni . 

•yk  E che  ? non  fu  almeno  a piè  d’ Antonio 
veduto  il  fiero  Ezdino  con  un  cirrgolo  al 
collo  chieder  mercè- ? c fopporcar  riprcn 
fiorii  ? e fofirir  rampogne  ? E pur1  egli  era  na- 
turalmente si  indomito  per  orgoglio,  che 
quando  al  fine  ferito  in  tura  battaglia  pref- 
io  a Milano  reflò  prigione,  mai  inchinar 
non  fi  volle  a trattar  di  pace,  anzi  nè  pure 
a curarli,  nè  pure  a paicctfi,  nè  pure  a fa- 
vellar con  alcuno;  amando  il  perfido  me- 
glio di  morir  diìperato  come  una  beflia, 
che  di  accettare  da’ tuoi  nemici  conforto  , 
non  che  rimproveri.  Qual  trionfo  puòpiù 
eccello  di  quello  ? Vada  pinchi  vuole,  c (lu- 
pi! cali  ò d' un'  Umberto  che  lì  fe’  dietro  ve- 
nir piacevole  un' Orlo;  ò di  un  Sirnonide, 
che  fife’ innanzi  andar  mani  ritto  un  Leone; 
ò d'un‘  Antonio  mcdtiimo,il  quale  meftran- 
do  un’Oftiafacr»  a una  Mula,  fe’ inginoc- 
chiarla: più  di  tutto  dò  , s’ io  non  erro , fu 
vederli  a piè  fupplichcvoie  un’  Ezehno  . 
Quindi  profeguìte  pur  meco  a confiderete , 
qual  dono  mai  può  confeguirfi  dal  Cielo , sì 
pellegrino , sì  iufolito , sì  gloriolo , del  qua- 
le Antonio  egualmente  non  forte  adorno  . 
Preveder  lecce  (Vi  tutori  ? Ma  ad  un  flambi- 
no non  ancor  nato  , c ad  un’uomo  già 
adulto , con  fantiflima  invidia  profitizò , c* 
avrebbono  ambidue  riportata  quella  pal- 
ina sì  nobile  di  martirio , la  quale  in  damo 
egli  era  ito  per  procacciarli  fin’ in  Maroc- 
co , dove  n’  eran  si  fei  tilt  allor  le  fclve  . Ri- 
mirar penlieri  nalcolli  ? Ma  non  gii  cosi 
dirà  il  Vefcovo  di  Bruges  , del  quale  il  San- 
to conobbe  i dubbii,  ch’egli  aggirava  an- 
fiofamente  per  l’animo,  e glieli  fciolfe  . 
Penetrare  affetti  fcgrcti?  Ma  non  gip  così 

/a M’iriii  iti  P.  Scontri , 


dirà  un  Novizio 'dell' Ordine,  dei  quale  il 
Santo  raggiunte  le  tentazioni,  che  acerba- 
mente gli  travagliavano  il  cuore , e gliele  fo- 
pì  . Renderli  forfè  mirabilmente  vilibile 
ancora  in  luoghi , donde  era  adente  col  cor- 
po? Ma  dite  a me:  Quante  volte  egli  ap- 
parve di  notte  infogno  a graviflìmi  pecca- 
tori, rimproverandoli  della  loro  perfidia, 
c dillintamehte  fpiegando  loro  di  quali 
colpe  dovevano  cotifcflarfi  , e a qual  Sa- 
cerdote? Sollecitudine!,  con  cui  ben’ egli 
veniva  a far  manifelli , non  loie  più  gl  ' in- 
compreiifibiii  voli  della  Aia  anima  , ò la  in- 
faticabile agicazion  del  fuo  zelo  , che  Io 
rendevano  ancora  in  ciò  non  differente  dal 
Sole,  11  quale  allora , che  a noi  par’ ito  nel 
filo  gran  letto  a dormire  già  quali  lalfo. 
Ila  illuminando  altri  popoli  , 11  1 (corren- 
do per  altre  vie  . Che  dirò  della  facol- 
tà, che  Dio  concedutegli  efopra  gli  ile- 
menti,  c fopra  le  infermità  , e l'opra  la 
morte  ? Raddrizzare  attratei  , illuminar 
ciechi  , rartodarc  paralitici  , furono  fue 
prudve  volgari . Più  fu  ravvivare  cadave- 
ri, non  pur  freddi  fole  funebri. lor  bare, 
ina  ancora  fracidi , quali  dentro  a’fepolcri , 
e quali  ne’ fiumi.  E nondimeno  nè  anche 
qui  tcrminaronfi  le  focglotie.  Perciocché 
troYoche  fino  agli  Angeli  egli  potei  co- 
mandate, cornea fupi  leali  filmigli,  chia- 
mandoli , mandandoli , difponcndonc,  co- 
me a lui  tornalfe  più  in  grado . Benché , dirti 
male  i Non  areali' elfi  ir:  collume  di  afpct- 
tarne  i comandi  : gli  prevenivano . E così 
appunto  fi  feorfe  allora  che  Antonio  bra- 
mò inviate  una  lettera  a un  Superiore  , 
Perocché  mentre  egli  andava  in  vano 
cercando  cui  coidiguarla,  eccoti  un’Ange- 
lo , Corriere  alato , a lui  fccfc , c benché  non 
pregato, .e benché  non  chiedo,  nonfifdc- 
gnòd' ofiettrfegli  per  valletto  : e pigliatoli 
foglio,  con  rara  velocità  l' ambafeiate  re- 
cò , ri  ndc  le  ri  (polle,  Ma  qual  maraviglia. 
Uditori?  Quando  i Cortigiani  s’accorgo- 
no , che  i lor  Principi  portano  grande 
amore  ad  alcuno , non  hanno  a grave  lcr- 
virlo,  l’ Hanno  a ventura . Orchcdovcvan 
far  gli  Angeli  , mentre  vedevano  l'ertre- 
madimefticnezza , fa  quale  tifava  Diocon 
Antonio?  Oh  quante  volte  nelle foc  brac- 
cia miravano  il  lor  Signore  fotto  fenrbian- 
za  di  tenero  bambinello  , feherzare  , e 
rndullarfi  familiarmente  con  erto  lui,, 
quali  dimenticata  la  Ara  grandezza,  e de- 
porta la  Ara  macftj  ! Quivi  feorgevano 
dell’uno  all’altro  tencrifiimi  1 baci,  quivi 
amorofìflìmt  i guardi , quivi  foavilfimi  i rifi, 
quivi  graziofiiiimi  i vezzi.  Come  dunque 
> “ P P 3 potè-  " 
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potevano  a quella  villa  non  concepire 
gran  fentimcnto  d'  odtquio  verfo  colui  , 
che  vedean  fublimato  a tanto  favore  ? Lo 
corteggiavano  tanto  , che  invogliandolo 
troppo  del  Paradifo,  nulla  egli  ornai  galla- 
va più  della  terra  i onde  per  compiacerlo 
convenne  perderlo  nell’  anno  trentèlimo 
fello  della  fuaetà.  Quantunque,  a dire  il 
vero,  io  non  fo  fcciò  fucccdeffe,  più  per 
compiacer  lui  deliderofo  del  Paradi;o,  ò 
per  compiacere  il  Paradilo  deliderofo  di 
lui.  Ccrtacofaè,  che difccfcro quindi  vifi- 
bilmentc  Gesù , e Maria , per  accogliere  fu 
le  loro  braccia  maeflcvoli  il  fuo  fpirito 
trionfale:  tanta  futa  brama,  che  il  Cielo 
moftròd’ averne.  Ed  ecco  quìnuovi  ono- 
ri aggiunti  ad  Antonio  .•  perocché  mentre 
ì fuoi  Rcligiofi  volevano  per  un  poco  te- 
nere. occulta  la  perdita , che  la  terra  avea 
fatta  di  sì  grand'  uomo  , cominciarono 
per  le  llrade  di  Padova  a pubblicarla  i 
bambini  con  altegrida , e con  gemiti  incon- 
inlabili.  Indi  per  collocar  quel  facro  de- 
porto fu  miracololamenrc  feoperto  un 
avello  nuovo,  fabbricatogli  ( come  lì  av- 
vifarono  alcuni  ) per  mani  Angeliche  : don- 
de luron  rollo  sì  grandi , si  (frepitofi , sì 
inr.nmerabili  i miracoli,  ch'egli  fece,  che 
in  capo  a un’  anno  il  Pontefice  fu  collretto 
per  foddisfare  alle  preghiere  de'  Popoli , al- 
ci c '^anze  de*  Potentati , di  regillrare  folen- 
tì  zf  spo-  nemente  il • Ino  nome  ne'falli  facri : eciò 
i«o,  con  tanto  applaufo del  Mondo,  chd men- 
tre poco  lungi  da  Roma  lì  pronunziava 

. fentenza  cosi  bramata,  fin  in  Lisbona  le 
campane  le  fecero  da  fc  (Ielle  un  ecco  gio- 
conda, llrepitando  tutte , benché  da  niu- 
no  toccate,  fonando  tutte  . O Antonio, 
Antonio  > che  glorio!!  trionfi  firn  quelli 
tuoi  ? Ben  fi  conoicc  che  a predicarli  de- 
gnamente ve  rrebbevi  la  tua  lingua,  ancor' 
incorrotta.  Ma  almcn  tipiaccia  dare  alla 
mia  tanta  lena,  che  non  fi  llaachi  a ridir 
di  te  ciò  che  vale;  da  che  non  v'è  da 
temere  , che  un  popolo  a te  sì  amico  lì 
fianchi  a udirlo. 

VII,  E certamente , che  vi  penfate  Uditori  ) 
Che  fieno  al  fine  compire  qui  tante  glorie  ? 
Cosi  dovrebb'efferc  , fe  riguardammo  a 
quello , che  «immunemente  addiviene  negli 
altri  Santi.  Perocché  io  confidjro , che  per 
que’primi  meli , ò per  que' primi  anni  dopo 
la  loro  fotttinatiffìma  morte  , Iddio  fuole 
illnlìrarli  con  grazie  ammirabili  (Iòne  . 
Ognuno  allora  porta  doni  a' loro  fepolcri, 
ognuno  llrugge  cere , ognuno  fparge  inceli- 
li; ognun  porge  fupplichc.-  trionfiino  per 
allora  le  loto  lodi  fu  mille  lingue  ; s‘  affacica- 
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no  mille  penne  in  teflérne  llotie , e mille  ce- 
rere in  rifoname  canzoni . Ma  che  ? dopo  al- 
cuni anni  viene  infcnflbilmcntc  ad  intiepidi- 
re sì  gran  fervore . Comincia  intorno  a quel- 
le. tombe  adorate  ad  apparire  oramai  mag- 
gior folitudlne.-  fiaccendono  meno  fiacco- 
le, fi l’ofpendono  meno  voti  1 cd  il  più  ne’ 
dìanniverfarj  del  loro  natale  vi  concorro- 
no ipopoli  ad  onorarli  con  qualche  (Iraor- 
dinaria ccl.brità . Equ-  dofcnibra  che  v or- 
bile accennare  un  lì  l' Ecclrliafiico  ; qtii- 
lor  parlando  di  quei  lant.fimi  Eroi,  i qua- 
li al  tempo  fiorirono  della  legge  si  natura- 
le, sì  licritta',  necavò  quella  conclulione:  £cci;  Cifi 

Omnes  ifti  in  generatiotuvks  g-n-it  fui  gl  e-  44  7. 
nutrì  ade/>ti  funi, Citi  diebus  Jais  Uabtntnr  tn 
laudi b ut.  Che  fu  quali  un  dire.Finchè  Jurò  il 
loro  fecolo  , durarono  paiimentc  le  loro 
lodi  . Dipoi  s'  andarono  a poco  a poco 
feemando,  quando  dalle  glorie  de’ leguen- 
ti  rimafero  quali  oppidfc , ò almeno  olcu- 
rate,  le  glorie  de’ precedenti.  Fulodatiffì- 
mo  dopo  il  dilli»  io  Noè,  nè  d'altri,  che  di 
lui.,  favellavano  i genitori  a'  figliuoli , ò gli 
avi  a'  nepoti . Venne  appretto  un'  Abramo , 
il  quale  feco  recò  molta  parte  di  quello 
grido . Ad  Abramo  fegul  un’ Ifacco , ad  Ifac- 
co  un  Giacobbe , a Giacobbe  un  Giofeffo , 
aGiofcfìb  unMosè,  e così  altri  di  mano  in 
mano,  j quali,  tutte  affaticando  le  bocche 
ne’ loro  vanti , poco  già  lafciavan  penfardi 
que’  primi  Padri , e poco  parlarne . Ora  lo 
(ledo , fe  fi  confiderà  bene , pare  accaduto 
ancor  nella  Chiefa  per  var j fccoli , in  rifpec- 
to  di  varj  Santi  : a'  quali  dopo  alcun  tempo 
lembra  , che  il  medefimo  Dio  vada  quali  di- 
minuendo quell'amplillìma  facoltà  di  bene- 
ficare, affinchè  a guifa  delle  miniere  fcavate 
già  lungamente,  cedano  ad  altre,  che  nuo- 
vamente fi  fcuoprono  , il  maggior  nome, 
ad  altre  gli  avventori , ad  altre  ilconcotfo. 

Ma  fc  ho  a dire  il  vero,  Uditori,  come  ad 
un'  Antonio  non  li  è praticata  già  quella 
legge  ? Quanto  tempo  credete  voi  già  tra- 
feorfo  dopo  il  fuo  felice  paffaggio?  Venti 
Ialiti  ? Quaranta  Itiftri  ? Sono  già  trafcorll 
affai  più  di  quattroccnt'  anni . È pur'  udite . 

Sono  canti  gii  applaufi  eh’ egli  ancor  gode, 
chenon  v'è  altare  dedicato  all'uo  nome, 
non  y' è quali  tavola  ornata  del  fuo  ritrat- 
to, intorno  acui  non  lì  fol'pcndano  ognidì 
nuove fpoglie,  òd' infermità  debellate,  ò 
di  malie difciolte,  o di  morti  dome.  Noti 
(iafpettail  giorno  anni  ver  fario  del  fuo  na- 
tale per  rinovellarcla  fu  a memoria.  Signo- 
rino. Ognifcttimana  infallibilmente  mol- 
ti fi  ritruovan , sì  d'uomini,  si  di.donne  , 
chcrigorofamente  digiunano  adonor  fuo, 
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forza  guflarc  altro  talora  , che  pane,  cd 
acqua:  ad  onot  luo  ogni  felliniana  con- 
finanti , ogni  fettimana  comunicanti  ad 
onor  fuo . Qiiar.ti  fono  che  fanno  fopra  i 
fuoi  altari  e splender  faci  perpetue  , ed 
immolar  lagrifizj  cotidiani  ? tfeono  del 
continuo  alla  luce  nuovi  panegirici  del 
fuo  merito;  gemono  i torcoli  in  promul- 
gare ogni  giorno  nuovi  miracoli , operati 
dalla  fila  mano:  fudano  le  officine  in  fabrica- 
re  ogni  giorno  nuovi  lavori  da  confacrarti 
al  fuo  culto  . E forfè  che  (i  riflringono 
quelli  oficquj  in  una  fola  Città,  ò anche 
in  una  fola  Nazione?  Se  mitafie  a quel 
eh' è in  coftume,  ancor  d’  Antonio  giu- 
dicherefìe  così  . Conciofliachè  non  ogni 
Santo  fuo!'  egualmente  eflcr  noto  in  qua- 
lunque luogo  , ficcome  non  ogni  lìdia 
tuoi' egualmente  eficr  chiara  in  qualunque 
clima  . Chietina  Città  , ciafcun  Regno 
n'ha  qualcun  fuo  particolare,  del  cui  pa- 
trocinio fegnalatamente  lì  pregia  , c pe- 
lò li  «fa  dimoiti  azioni  più  fpeciali  , e 
più  feelte  di  reverenza.  Ma  quegli ,di cui 
tanto  favellali  in  un  paefe , talor'  appena 
è ricordato  in  un'altro  . Quanti  n'ha  la 
Polonia , quanti  l'Ungheria.,  quanti  l’Il- 
lirico, de' quali  a noi  rè  pur'  è giunta 
contezza?  permettendo  Dio  cosi,  perch’ 
effondo  la  divozione  degli  uomini  affai 
limitata , e affai  fcarfa  , non  farebbe  al- 
tro il  divederla  , qual  piccolo  finmicello 
tra  molti  campi  , che  un  di  diparta  . Ma 
di  Antonio  non  può  già  dirli  il  medefi- 
dio.  Tè  qual  luogo  li  nuova  nella  Ctifìia- 
nità  che  non  profeti!  al  fuo  nome  fìngo- 
lar  culto?  Non  dico  in  Portogallo  , dòv’ 
egli  nacque;  non  dico  nella  Francia,  do- 
ve infegnò:  non  dico  nell'Italia  , dove 
zipola  : ma  in  tutti  i regni  d' E ura p a , 
anzi  nelle  Indie  medefìme,  e vecchie,  e 
nuove,  è sì  divulgaia  la  celebrità  del  fuo 
nome  fon  si  palen  le  pruove  del  fuo  foc- 
corfo,  che  vi  tnn  poche  Città  , le  quali 
non  preghili  della  fua  protezione  . Anzi 
fecndendo  alle  p-rfone  medelime  , ne  nu- 
mereremo aliai  poche  che  non  fcl  tenga- 
gano  per  loro  caro  Avvocato  fàvoritidi- 
nio . Qual  caia  v'è,  per  dir  così  , qual 
bottega,  ò quale  tugurio,  che  non  veggali 
adorno  de'  flioi  ritratti  ? Non  ha  mendi- 
co, benché  sfornito  di  mobili  , betic  ’è 
fprov veduto  d'arredi,  che  non  ne  voglia 
appo  *1  luo  letto  un’  immagine  , le  non 
efprelfa  in  tela  coh  dotte  miniature  - al- 
meno impecila  in  carta  con  rozzi  inta- 
gli . Che  fe  a varj  degli  altri  Santi  fuol 
ucorteili  per  ajuto , fole  in.  qualche  ac- 
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cidttite  particolare,  ad  Antonio  ricorre!!, 
quali  in. tutti  . A lui  ne  gli  affanni  dell' 
animo,  a lui  ne’dolori  del  corpo  , a lui 
ne' pericoli  della  vita,  a lui  nella  perdi- 
ta della  robba , a lui  nell' ambiguità  de' 
configli,  a lui  nelle  malagevolezze  de' ne- 
goziati j licchc  il  fuo  Altare  par  divenu- 
to a noi  quel  fonte  famofo  , donato  a 
Gerufalemme,  in  cui  remedio  trovavafia 
tutti  i mali  ; ma  con  quella  divertiti  , 
che  là  conveniva  per  ritrovarlo  appofìare 
con  grave  feoncio  uno  Haute  di  tempo 
precido,  e incetto,  qui  truovali  a ciafcun* 
ora. 

Che  dite  dunque  Uditori?  Sarà  chinie- 
ghimi,  che  in  confidtrar  tante  glorie  con- 
cedute ad  un’uomo,  non  avefs’io  ragio- 
ne giiiflilfima  d'efclamare  : No»  tfi  invi  li- 
tui finititi  itti  in  glorta  ? E che  potrà  Dio 
fare  ornai  di  vantaggio  per  rendalo  , ò 
più  famofo  , ò più  riverito  ? con  quali 
dimoftrazioni  potea  palefarne  maggiormen- 
te l'amore,  che  gli  pottava  t con  quali 
più  allcttarli  al  fuo -culto?  con  quali  più  - 
Hrignerlì  nella  foa  lervitù  ? Felici  dunque 
voi  che  avete  faptito  fare  elezione  di  Av- 
vocato così  potente.  Studiatevi  pure  ani- 
orafamente  di  cooperare , quante  per  voi 
più  fi  poflà  , a tante  fuc  glorie  , e non 
dubitate,  ch'egli  le  vede  dal  Cielo,  e le 
ne  di  letta.  Se  non  che,  che  di  Ili  dal  Cielo? 
Da  ch’egli  era  ancora  nel  Mondo  , tanti 
fccoli  innanzi  le  vide  tutte.  Perocché , co- 
me narrano  le  lue  (ìoric  , mentre  mori- 
bondo ei  giaceva  lu  T pavimento,  rico- 
perto di  lacco,  e afpcrio  di  cenere,  gli 
iiiron  da  Dio  rivelati  con  maravigìiofa 
chiarezza  que’  grandi  onori  , che  dove* 
ricever  da’ poderi.  E tra  quelli  onori  po- 
tete voi  dubitare,  che  non  ilcorgelfc  an- 
che quelli  da  voi  predatigli , fi  come  in 
moli' altri  tempi,  cosi  particolarmente  in 
quella  mattina  ? E che  diletto  dovea  per 
tanto  e r provare  confidcrando  l' avidità, 
la  divozione,  la  calca,  con  cui  dovevate 
concorrete  in  quello  giorno  a follcnizza- 
re  la  fua  memoria  , dimenticati  d’  ogni 
altro  affare,  anno/ati  d'ogni  altro  diver- 
timento? lo  non  ho  dubbio,  che  inpoc' 
altre  Città  dovetegli  io  quell'ora  gittar 
Io  fguardo,  nelle  quali  non  rimiraffo  una 
folti  (Tur.  a turba  di  tuoi  futuri  divori,- ma  di- 
voti per  una  parte  sì  nobili,  per  l'altra sè 
infervorati , non  fo , s’ei  ne  vetfolfo  in  molti 
altri  luoghi.  Che  rella .dunque  fc  nonché 
voi  profrguiate  tutror  collanti  ne’  mede- 
fimi  oficquj,  con  quella  indubitata  fidan- 
za, che  fe  a veruno  gioverà  il  profe- 
P P 4 guire 
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Sdire  gioverà  a voi , Signori  miei  , con- 
tentatevi ch'io  finifea  con  quell’utile  of- 
(ervazione.  I Santi  fono  le  lertintlle  più 
fide  delle  Citta  ( già  voi  lo  fapcte  ) e 
però  con  molta  faviezza  avete  loro  a (le- 
gnate le  votlre  porte , loro  dedicate  i vo- 
liti quartieri  ; come  a coloro  , i quali  fc- 
tH'irttiem  ni/brjhum  inrurficnUus  txbibtnt 
( fecondo  che  Sin  Bafilio  ne  favellò)  nè 
c'è  pericolo  , che  ingannati  dal  fonno 
chiudano  mai  le  palpebre  a gran  danno 
volito . Ma  fe  volete  un  /ingoiar  defenfo- 
re  di  quella  fortunaùflìma  libertà  , per 
cui  mantenere  ninna  fatica  è ecrcfliva  , 
niut»  diligenza  è fuperfiiia,  fccgliete  An- 
tonio . Credete  voi  per  ventura  , ch'  io 
ciò  vi  dica  lenza  fondamento  baflevole , 
quali  che  goda  di  lulingarvi  le  orecchie  con 
promelfc  gioconde , quantunque  vane  ? Non 
iia  mai  vero.  Andate  un  poco,  e chiede- 
te con  quali  ajuti  i Padovani  tornallero 
in  libertà  , quando  E/el.no  ( quell'  inu- 
mano Tiranno,  ch’io  già  vi  dirti  ) ren- 
dmolì  d'  ogni  rempn  , ma  fpcci.ilmcntc 
dopo  la  morte  del  Santo , vie  più  org o- 
gliofo,  premeva  a’ miferi  il  collo  con  du- 
ro giogo.  Si  cimentarono  ad  Spezzare  un 
tal  giogo  le  forze  del  l’ontefice  collegato 
con  l'arme  de’ Veneziani . Ma  quel,  che 
tante  fquadte  non  vallerò  ad  operare  ; 
valle  un'  Antonio . Perocché  mentre  la 
notte  della  fua  fella  era  al  fuo  fcpolcro  pro- 
fitto un  fuo Rcligiofo, raccomandandogli 
la  liberazion  de'  nufti (lìmi  Cittadini , ufcì 
una  voce  da  quel  fepolcro  , die  dille  : 


Non  dubitate  : il  giorno  della  mìa  otta- 
va licuperertte  la  priftina  liberta:  Ecost 
intervenne.  Perocché  giunto  quel  giorno, 
fii  Ezelino  intcriormente  forprefo  da  tal 
terrore,  che  aprendo  da  fe  fiefl’o  le  porte 
della  Città,  fen  fuggì  tutto  ilo! ido,  e sbi- 
gottito , quali  che  avelie  i perfccutori  al- 
le fpaile , con  le  vilìcre  calate  , e co' fer- 
ri ignudi  , che  lo  incalzalTero  » Ora  fe 
Antonio  tanto  potè  per  reftituire  la  liber- 
tà a chi  già  l'aveva  perduta,  quanto  più 
dunque  per  mantenerla  a chi  sì  ben  la 
fa  conlcrvare  ? Poca  fatica  avrà  egli  in 
quello  a durare  , non  ve  n'ha  dubbio: 
tanto  fon  perfette  le  leggi  , tanto  è vigi- 
lante la  cura,  tanto  è concorde  l’affetto, 
col  quale  tutti  concorrere  a difendervi  un 
si  gran  dono..  Nientedimeno  la  miglior 
regola  di  Criftiana  politica  panni  que- 
lla: Tifare  tutte  le  diligenze  umane,  co- 
me fe  non  vi  folle  Cielo  , al  quale  ri- 
correrete-•  e ricorrere  al  Ciclo , come  fenon 
vi'  tùlicro  diligenze  umane  , le  quali 
rifare . Nè  crediate,  che  perchè  Padova 
lolle  quella  Città,  da  cui  Antonio  tolfe 
il  fuo  nome,  abbia  egli  riflrctte  a "lei  le 
lue  grazie , a lei  la  fua  protezione  . Già 
tutti  i popoli  egualmente  pretendono  fo- 
pra  Antonio  , divenuto  egualmente  tutta 
di  tutti . Onde , ò li  riguarditi  le  glorie, 
ch’egli  da  tutti  riceve  , over  le  grazie 
eh'  egli  a tutti  compatte , guidamente  ornai 
può  chiamarli  con  titolo  più  magnifico 
non  più  Antonio  di  Padova  , ma  Anto- 
nio deirUniverfo. 
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nate  in  ili  On  andò  per  ventura  errato 
!•  dal  vero,  chi  quello  Mon 

do  ripeto  fimigliante  ai  ut> 
tempo  Itolo  Oceano  , in- cui 
tanti  fono  naufragò,  gitanti 
fonovizj,  e tanti  naufragati 
ti,  quanti  vizioli.  Quello  che  nondimeno 
fuoldarea  mclci  fperanza  di  non  perire  , 
fi  è faperc,  che  ri  man  fempre  una  tavola  , 
alla  quale  poterli  raccomandare  dopo  il 
naufragio  : e quella  è la  Penitenza  , per 
cui  pur' alcuni  divengono  si  arroganti,  non 
che  animoli  , che  per  fiducia  di  doverli  al 
fine  talvare  l’tì  quella  tavola , vanno  < chi  il 
crederebbe?)  van  da  fe  Udii  a percuotere 
nelle  fecchc , a rompere  negli  tcog  li  ,afpcz- 
zar  la  Nave.  Ma  oh  troppo  folle  configlio  ! 
oh  deliberazion  troppo  iniqua,  c non  già 
degna  di  venir  punto  inimitata  dannnobil 
S Ricreili.  Cuore  ! Veni  lentìa  tjttajt  fetunàa  poji  txau- 
?"•  * **  fragtum  miferii  ulula  fìt  ( così  fcrivcva 
.cn,«r.  p eloquente  Girolamo  alla  Vergine  Dcmc- 
triade)  in  Virgine  integra  ferve  tur  navi  t . 
£’ battezza  d'anima  vile  contentarli  di  per- 
dere l' Innocenza  , perchè  la  Penitenza  ba- 
lla a iakarci.  Le  grandi  anime  ambifeono 
di  condur  fino  in  porto  il navilio  intero,  a 
difpetto  de'  turbini , e ad  onta  delle  procel 
le:  c parò  cedali  pure  la  Penitenza  a chiun- 
que la  vuole,  purché  abbiali  l' Innocenza  : 
kl.  Itili-  Attui  e/l  tmm  , jhoU perii ierit , tjutrere: 
aitai , t]uci  namqttam  ami  ferii , p'jfìiete. 

Pare  aAme  non  per  tanto,  che  pregio  an- 
cora di  quello  maggior  farebbe , fe  it  potef- 
fcio  unixc  inficine  in  un  cuoie  quelle  due 


belle  virtù,  sì  che  lì  feibalFeuna  innocen- 
za di  Angelo,  e nondimeno  nel  medefimo 
empp  fi  pratica  ile  una  penitenza  da  ferii  e- 
mto.  Io  fo,  che  la  penitenza. di  ncceflità 
prefuppone  nell'  uomo  colpa  ; è che  pe- 
rò par  che  non  polla  con  l' innocenza  far 
lega  punto  maggiore  > di  quel  che  faccia- 
la  o'I ferro  con  l'argento,  ò '1  piombocon 
l'oro.  Ma  dall'altra  parte,  fe  per  celebre 
avvifo  del  Gran  Gregorio , è proprio  dell* 
Anime  fante  conofccr  colpa  , dove  colpa 
non  è ; perchè  non  potrà  un'lempre  vi- 
vcre.da  Innocente,  e contuttociò  tempre 
piangere  come  Reo?  Certo  cosi  lece  Lui- 
gi, quel  grande  fpitito,  ch'oggi  noi  rive- 
riamo accolto  nel  Ciclo  . Innocenza  mag- 
gior della  iua  , credo  che  in  molto  pochi 
, trovarli  polla;  ma  dall’  altro  lato,  di  quan- 
! to  pochi  altresì  narrar  fi  potrà  Penitenza 
'pari  alla  fua  ? Quelle  due  doti  voglio 
io  qui  farvi  vedete  amichcvoliffimamcn- 
te  congiunte  in  elfo  » Nè  crediate  , che 
congiunzione  St  quella  poco  ammirabile: 
conciofliacolachc  dividendoli  tutto  ilCo- 
muh  de'Santi  in  due  fchiere,  in  quella 
d' Innocenti  , ed  in  quella  di  Penitenti  ; 
ben*  alta  Rima  far  di  colui  li  dovrebbe,  che 
non  contento  delle  glorie  deli' una,  diffon- 
derti- i luoi  meriti  ancor  nell' altra,  eche  a 
fimilitudinc  di  quell’ Angelo  sì  filinolo  ve- 
duto inPatrnos,  tene  fife  un  pie  fu  la  terra» 
ed  un  piè  fu '1  mare.  Or' udite  voi  fe  Luigi 
ciò  confeguì, 

E certamente , oh  quanto  pochi  lon  quei , 
che  pollano  darfi  vanto  con  verità  , di 
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avere  mantenuta  perpetuamente  inviolata  1 
quell'innocenza  > che  Semplicetti  bambi- 
nelli acquiftareno  al  facto  fonte  ! Pregiali, 
Doti  può  negarli , la  Chiefa  di  tanti  Eroi, 
quanti  ella  annovera  Santi  , gli  commen- 
da , gli  celebra,  e quafi  Aquile,  le  quali 
addellrino  al  volo  i minori  uccelli , tutti 
a noi  gli  propone  per  efemplaridilodcvo- 
liflime  operazioni  . Ma  quanto  radi  fono 
coloro!,  di  cui  propor  polla  ogni  azione 
per  un’  efempio Conviene  che  ella  mede- 
lima  molte  non  ne  lodi  in  alcuni,  molte  ne 
biafimi,  e che  in  grazia  fol  della  morte  da 
lor  {offerta,  perdoni  in  altri  la  yitadalor 
menata.  Non  intendo  io  già,  miti  Signo- 
ri , di  offulcar  le  glorie  d' alcuno  co’l  para* 
gene.  Nel  rellochi  non  vede,  che  molti  fi 
lono  a ragion  di  efempio  legnalati  per 
continenza , ma  dopo  avere  lungamen- 
te sfogata  già  la  libidine?  moiri  fi  fono 
Segnalati  per  umiltà , ma  dopo-  avere  lun- 
gamente pafeiuta  già  T ambizione  ? c fe 
altri  poi  fi  fono  rcnduti  degni  d'immiuz  io- 
ne per  la  pietà , quanto  furono  prima  me- 
ritevoli ancor  di  abbominazione  per  la  li- 
cenza? Si  ammira  in  altri  la  temperanza! 
ma  dopo  le  crapole  j in  altri  la  maturità  , 
ma  dopo  le  leggerezze;  in  altri  la  nudità, 
ma  dopo  le  gale;  in  altri  il  raccoglimento, 
ma  dopo  la  diflrazione;  in  altri  la  com- 
punzione , ma  dopo  i diporti  ; fi  come  ap- 
punto di  Auguflo  dille  già  Seneca , che 
veramente  fu  moderato,  e fu  rio,  maallo- 
ra  eh'  egli  ebbe  gonfiati  prima  più  volte 
i mari  di  fargtre,  e popolate  or  le  campa- 
gne di  flragi,  or  le  ifole  di  cfiliati  , pr  le 
torri  di  prigionieri.-  Fuerit  Augu/l  m mode- 
rai ui  , & dimeni  , ma  quando  fu?  ntmf't 
fi  ripiglia  Seneca  ) nempì  pojì  mare  Alita- 
furti  Ramano  fattore  infili  Km  : riempe  peft  fro- 
llai in  Sieilin  cUJfet , c?  fu  al , «&•  alienai  ; 
riempì ptft  Rerufiinai  arai , & prtfcriptionet . 
Non  così  già  li  può  dire  del  mio  Luigi  . 
Non  cominciò  egli  ad  elfere  v ir  tuo  lo  , 
quali  per  idanchezza  d’  elfer  matvaggio  .- 
ma  ogni  fuo  fatto  può  guidamente  pro- 
porli come  degno  di  lode,  di  maraviglia, 
d'immitaziorie;  e tutti  fon  di  tal  merito, 
checialrun  d'clfi  fi  crederebbe  eminente  , 
fc  non  fotfero  tutti  pari . Oh  quella  sì fe 
vi  fi  penta  , Uditori,  è gran  fàntità  .-  non 
commetter  mai  nulla  in  tutta  la  fua  vita  , 
di  cui  peterfi  arrolfire,  nonché  confonde- 
re, coinè  avviene a'più de’ mortali,  anco- 
ra fantilfimi.  Quella  è gloria  lecita,  grida 
Girolamo,  qutftoè  vanto  affai  pellegrino; 
Felix  prifomum  nulla  tttiut  viti 

{orde  macHUmr  1. 


Nè  mi  dite,  che  la  vita  di  Luigi  fu  ter- 
minata fol  nella  breve  età  di  ventitré  an- 
ni, perchè  io  vi  rifponderò  , ch'egli  ville 
appunto  l’età  più  pericolofa.  Chi  non  sà, 
la  fanciullezza,  l'adolefcenza , la  gioven- 
tù, effcre'i  tempi  più  favorevoli  al  vizio  » 
quando  si  per  la  immaturità  del  difeorfo , 
si  pe‘  bollori  del  Lingue , sì  per  lo  manca.- 
mento  della  elperienza,  sì  per  la  fragilità, 
della  inclinazione  , più  che  mai  riefee  dif- 
ficile non  urtare  in  qualcun  di  quei  tan- 
ti lcogli , che  Hanno  afcoli  nel  golfo  infi- 
do di  un  fecolo  sì  corrotto?  E nondimeno 
in  quelli  anni  appunto  sì  lubbrici  , fi  man- 
tenne Luigi  così  lontano  da  qunlfivoglia. 
fofpetto  di  colpa  grave  , che  il  Cardinal 
Bellarmino  ( perfonageio  di  quella  inte- 
grità, e di  quella  dottrina , si  nota  al  Mon- 
do ) dopo  aver  diligentemente  fpiata  » 
ricercata,  c difenili  tutta  la  cofcienzadel 
far.to  Giovane  , fuo  figliuolo  lpiritualé  », 
non  dubitò  di  pronunziar,  che  Luigifof— 
fc  (lato  da  Dio  confermato  in  grazia:  Pri- 
vilegio conceduto  prima  a gli  Apolloli 
com’è  certo,  e poi  per  opinion  del  mede- 
ino  Cai  dinaie , partirò  lucccffìvamcnte  in 
altre  poche  anime  più  favorite  , e più 
elette,  le  quali  Dio d' ogni  tempo vàcon- 
fervaudofi  nella  Chiefa,  per  Sollazzarli  in 
erte,  come  in  giardinetti  fegrctti  di  fuc  de- 
lizie. E chi  potrà  dubitar  punto,  che  1* 
anima  di  Luigi  non  fuiffe  una  di  quelle , fe 
attentamente  rimirili , quanto  predo  Iddio- 

10  volle  per  fuo?  Pati  la  Marchcfa  Matta 
fua  Madre,  allorché  d’erto  fu  incinta,  tan- 
te dìfficultà,  foggiacqiiea  tanti  accidenti, 
che  dii  penata  concordevolmente  da!  Me- 
dici la  falvezza  del  parto,  non  adaltro  più 
fi  rtudib,  che  ad  n/ficurarglìtodo  che  fof- 
tc  polfìbile  , quella  vita  , per  cui  fola 
ornai  par,  che  rilievi  ilnafcere,  ciocia  vi- 
ta cclcfle.  Prima  pero.,  che  interamente 
egli  foflccomparfoa  luce  , gli  fu  con  anfia 
grandilfiina  accelerato-  dalla  Levatrice  in- 
duftriola.  il  facro  batrelimo  ; dopo  cui 
lubito cefsò di  modo  ogni  travaglio,  ogni 
rifehio  ».  eh’  io  non  dubito  punto  di  poter 
dire,  che  ciò  non  altro  era  flato  per  veri- 
tà, che  un’ artificio  fagace,  che  un  tratto 
amabile  della  Grazia  divina,  quali  impa- 
ziente di  pigliar  prido  pofieflb  di  sì  bell’ 
anima  . Voi  che  liete  ufi  alla  caccia  , a- 
vrete  facilmente,  Uditori  , fperimentato 

11  gran  godimento,  che  v’ è in  far  preda  de” 
teneri  animalucci  ne'  loro  nidi . Percioc- 
ché 'prendendoli  così. piccoli,  vegli  veni- 
te indi  a rendere  più  amorolì,  pafcendoli  , 
governandoli,  ainmacfirandoli,  come  più 
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■j  voi  torna  in  piacere.  Quinci  ioritruo- 
vo  , che  Crifto  ( quel  Cacciator  valen- 
tiflìmo  , a cui  tu  detto,  che  fi  affrettane 
a predare  : Trtlìn»  pndari  ) fece  varie 
cacce  bensì  > di  tutte  le  forti , ed  iti  tut- 
ti i luoghi.  Lungo  il  mare  predò  Andrea , 
predò  Giacomo  , predò  Pietro  , predò 
Giovanni  : preffo  ad  un'  albero  fé  caccia 
d'iinPubblicano,  qual  fu  Zaccheo;  pref- 
fo  a una  fonte  tè  caccia  d'una  Meretrice, 
qual  Ai  la  Samaritana  ; nell”  aria  fi  rapì 
l'anima  d'un  L*adrone  fofpefo  in  Croce. 
Ma  niuna  preda  gli  fu  però  tanto  cara  , 
quanto  quella  del  piccolo  Precurlòre  pre- 
fo  nel  nido,  cioè  nell’ alvo  materno  . 
In  quella  si,  che  veramente  ci  moli  rolli , 

?|ual  dovev*  effere , un  Predator  frettolo- 
o:  Trftìn»  pr tàuri . E però  ancora  vede- 
te, che  niuna  preda  gli  riufeì  , poi  ere- 
feiuta,  maggior  di  quella,  ò nelle  doti, 
ò nel  merito  , ònella  (lima.  Or’ ecco  (fe 
cosi  mi  fia  lecito  di  parlare  ) ecco , dico 
io,  ciò-che  Dio  fè  con  Luigi  ; il  predò 
•dal  nido  . E fe  non  tanto  a predar  ,lui 
fi  affrettò  , come  a predare  il  Battili»  , 
non  è però  che  ■on  glimoflraffe  unafpe- 
cic  di  grande  amore  , mentre  non  vol- 
le, che  piede  in  urrà  ci  poneffe  , fe  non 
già  fuo.  ' . 

IV.  Quindi , chi  (piegar  mai  laprebbe  que- 
gli ammaefhamcnti  rariliìmi  di  virtù  , 
che  ricevè  dal  fuo  Predatore  Luigi  , an- 
cor tenerdlo  ? 11  primo  lampo  di  ragion 
che  fplcndcffegli  nella  mente  , fu  quel- 
lo appunto  , che  come  da  un’alto  tanno 
lo  rifvegliò  , c fece  che  con  gran  chia- 
rezza veni  die  a conofeer  Dio  , e a dedi- 
categli con  altrettanto  fervore  . E di 
quella  dedicazion  da  lui  fatta  fu  l’età  di 
lette  anni , confervò  poi  fempre  memoria 
così  vivace  , che  quella  folea  chiamar  la 
fua  convcrfione  : e però  tra  le  piu  care 
notizie  da  lui  confidate  a i regolatori  del 
fuo  (pirico,  una  era  quella  , di  aver  co- 
minciato ad  amare  Iddio  nel  bel  primo 
ftante  , che  avea  cominciato  a conofcer- 
lo  . Se  non  che  prima  ancora  di  comin- 
ciare a co nofee rio,  cominciò  a riverirlo  . 
Perciocché  Bambino  , non  ancor  di  quat- 
tro anni,  era  trafportato  da  interno  Plin- 
to a congiungerli  tanto  flrerthmente  con 
Dìo  , che  fpefio  , con  eftremo  ftupor  di 
tutti  i dimettici , era  trovato  ginocchione 
ad  orare  , or*  in  qualche  cantone  più  di- 
menticato di  cafa  , or  fu  qualche  lolajo 
più  folitario  . Nè  ciò  dee  riputarli  punto 
incredibile  . Perocché  ,>  fi  come  noi  veg- 
giamo  che  1’  Elitropio  è rapito  ad  inchi- 


narli a quel  Sole,  eh’ ci  non  ifeeme;  eia 
calamita  a piegar  verfo  quell'  altro  , eh’ 
ella  non  fa  ; e il  fuoco  a fofpirar  quella 
sfera  , eh’  ei  noti  ifeorge;  così  certe  ani* 
me  fingolarmcnte  elette  da  Dio  , foglio- 
no  aver' una  non  fo  quale  occulta  virtù , 
che  interiormente  trafportale  a ricercarlo 
prima  che  lo  fappian  conofccre,  e ad  in- 
vocarlo prima  ancor  che  lo  pollano  nomina- 
re^ Dall'  altra  parte,  non  così  rotto  egli 
cominciò  a conofccre  il  Mondo , che  co- 
minciò a deprezzarlo.  Era  tal' ora  trafei- 
nato  per  forza  agli  fpcttacoli  più  cu  rioli 
di  troncamenti,  di  cavalcate,  di  gioftret 
ed  egli,  così  fanciulletto  ancora,  (degna- 
vafi  dì  mirargli  ; ed  ora  ballando  a terra 
le  modelle  palpebre  , or  coprendole  cora 
la  mano,  dimorava  in  un  teatro  dittrepi- 
to,  come  altri  appena  inun'eremodifilen- 
zio.  Nclveftire  tul'avrefti  veduto  fempre: 
negletto  , e lpeflb  anche  lacero  ; nel  fa- 
vellar fempre  parco,  e (petto  anche  ava- 
ro; nel  conversare  fempre  difficile,  e fpcf- 
fo  ancora  reflio . Qual  maraviglia  è pc-  ' 
rò»  s' egli  cuftodifle  un’innocenza  sì  pu- 
ra , che  tra  gl’  incitamenti  del  Secolo , e 
trai  pericoli  della  Coite  incui  (lettene  fin 
all'età  di diciaffette  anni,  praticò  fempre 
come  il  raggio  Solare  , purificando  più  to- 
lta le  altrui. fozzure  , che  punto  decapi- 
tando di  fua  chiarezza.1  Che  fetale  man- 
tenne l'innocenza  nel  Secolo,  penfatepoi 
nella  Religione.  Noi  proviamo  che  tutte 
le  cofe  ancor  naturali,  collocate  nel  pro- 
prio luogo  , polEggono  maggior  virtù  > 
fanno  migliore  operazione  , ed  affai  piti 
lì  confervano  , cne  fuor  d*  effo  . Vedete 
voi  quel  Pelce,  che  fuor  dell' acqua  giace 
languido  , e palpitante  ? Se  voi  molli  a 
pietà  Io  tornate  nel  fuo  vivajo  ; egli  in- 
continente riviene,  guizza,  palleggia  , e 
li  ravvalora.  V'ha  delle  Rofe,  che  pian- 
tate in  quelli  nottri  terreni  , non  hanno 
nè  vivacità,  nè  fraganza;  làovc  nelpaefe 
della  China  loro  natio , fon  le  delizie  de* 
gli  Orti  più  (ignorili . V’ha  de*  Cedri,  che 
crefciuti  tatto  quella  nottr'aria,  farebbo* 
no  fai  votici , ed  infecondi  ; là  ove  tatto 
l'aria  di  Levante  lorproprio  tatto  la  gloria 
de'Libani  sì  limoli . Il  fuoco  nella  fua  sfe- 
ra quanto  è più  puro.1  l'aria  nella  fua  re- 
gione quanto  è più  (chi erta  > la  terra  nel 
fuo  profondo  quanto  è più  vergine?  e V 
acqua,  ch’entro  un  vafo,  ancorché  di  ar- 
gento , divien  verminofa  e putrida,  come 
il  loto;  nel  fuo  fonte,  ancorché  di  loto  , 
(corte  limpida  epura,  a par  dell'argento* 

E perchè  ciò  ? Perchè  quello  è il  talenta 
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del  luogo  proprio  , aiutare  mirabilmente 
alla  comervazion  delle  cole  che  in  feno 
accoglie  , Or  chi  non  fa  , che  fe  nj 
Mondo  v'  ha  verun  luogo  proprio  dilla 
Virtù  , altro  quello  non  è > che  la  Kcli- 
gione  ? Onde  le  Luigi  infili  nella  Corte , 
eh' è luogo  all'Innocenza  tanto  Contrario, 
mantenne  la  sì  incorrotta  , che  dovete  poi 
far  nella  Religione  ? 

E pure  in  tanta  integrità  di  collumi  : 
praticò  egli  un  tctior  di  penitenza  sì  ri- 
gido, si  continuato  , sì  ineiorahiie  , che 
non  fi  può  quali  rammemorar  fenza  la- 
grime di  doiciflìma  tenerezza  , ìpecial- 
incntc  in  un  fanciullate  di  qualità  cosi 
iliuftri  , e in  un  corpicciuolo  di  tempe- 
ramento sì  delicato  . Immaginatevi  pure 
quanto  sà  ingegnosa  inventare  una  mor- 
tificazione ancor'  ai’pra  , ancora  inditcre- 
ta  , c fol  non  proibita  ; tutto  ciò  tolre 
arditamente  Luigi  a fperimentarc  contri 
fe  ftiflò.  Di  età  di  undici  anni  intraprefe 
egli  una  aufterità  di  digiuno  sì  rigorofo 
clic  voi  penerete  a crederlo;  e pur' è cer- 
to , eh'  ei  lo  potè  fopportare  . Qualor 
inangiavafi  tutto  un  uovo  in  un  parto 
( il  che  di  rado  avveniva  ) gli  parea 
quali  d'  elìerc  fiato  un'  Apicio  lulTmian- 
tc  . Indi  renderteli  ancora  si  familiari  i 
più  temuti  digiuni  di  pane  , e d’  acqua , 
che  avendo  prima  (labilmente  loro  ade- 
guato ogni  Venerdì , feguitò  poi  conti- 
r.uamente  ad  aggiugneme  or  1‘  tino,  or 
1'  altro  , e con  tanta  leverità  , che  nè  pur 
da  così  penitente  pafcolo  fi  dovefie  mai 
la  fua  fame  partir  (atolli  . Potea  ben 
quella  latrar  difpettofamente , quanto  vo- 
lerti , dalle  lue  vilcere  , e digrignare  i 
denti,  e sbatter  le  fauci,  eh'  egli  più  di 
tre  fonili  fettcrelle  di  pane  indite  nell' 
acqua  non  le  concedea  la  mattina  } più 
d'  ima  mai  non  gliene  donava  la  fera  ; 
c quella  per  grazia  . Anzi  ancor  nc'dì  , 
die  non  erano  di  digiuno  ( benché  , 
quai  per  elio  non  erano  i ) prefe  egli 
a poco  a poco  a fottrarli  tanto  del  ne- 
cellario  rifioro  , eh'  elTcndo  poi  bilancia- 
to quello  che  tra  pane  e tra  companatico 
confermava  in  qualunque  palio  , fu  ritro- 
vato ( cola  novirtima  a udirli  ) che  mai 
non  rrafeendeva  il  pefo  d'  un’  oncia  ; on- 
de fu  tra  molti  creduto  collantemente  , 
che  come  già  per  miracolo  egli  era  na- 
to , così  feguirte  anche  a vivere  per  mi- 
racolo . E che  più  di  quello  avrebb’ 
egli  potuto  fare  là  tra*  Deserti  di  Egit- 
to , là  tra  gli  antri  di  Palcfiina  , quan- 
do ivi  averte  predo  una  gelida  fonte 


feduto  a incnfa  con  gl’  Ilarioni , co'  Ma- 
carj  , con  gli  Zelimi  , con  gli  Onolrj  , 
co’  Scr.ipioni  ? Ma  non  tu  meno  cicd'io 
eh'  egli  ciò  f . certe  nella  fua  cafa  pater- 
na , ledendo  Sempre,  qual  Tantolo  vo-* 
lomatio  , a m.nfe  abbondcvoliflime  , 
tra  vivande  iqnilite  , tra  vini  amabili  , 
tra  condimenti  inavi  . Che  fe  un  per- 
fetto dominio  l'opra  il  palato  ò fame- 
lico , ò litibot’do  , venne  ammirato  da 
Climaco  come  rado  , ancjje  in  un'  Ana- 
coreta già  vecchio  : quanto  più  dun- 
que in  un  giovanetto  di  dodici  anni  , 
di  tredici  , di  qu  nordici  ; età  più  d’ 
ogni  altra  vaga  di  cibo,  li  come  quella, 
che  di  maggiori  diletti  non  è capace  ? 
Non  è perciò  maraviglia  , che  divenils* 
egli  in  breve  sì  fcoloiito  , si  fparuto  , 
sì  1 carino  , che  tempre  a rimirarlo  parea 
qual  candido  Giglio  , al  quale  avara 
ogni  nuvola  fi  lia  fatta  , avaro  ogni  ri- 
vo . Quanto  credete  però  voi  , eh'  ei 
dovellc  combattere  del  continuo  co’  Ge- 
nitori , divenuti  anliolillìmi  di  non  per-- 
derlq?  quanto  co'Familiari  ì quanto  co’ 
Medici  ì Ma  egli  , conligliato  all'  or  nel 
governo  del  proprio  corpo  dal  fuo  (mo- 
derato feti  ore  , chiamva  , con  fanto  in- 
ganno , abbonimento  di  cibo  , quella 
eh’  erano  brame  di  penitenza  . E'  ben’ 
ifcorgealì  che  di  penitenza  eran  brame  , 
menu'  egli  a quella  , come  a dolci  (lima 
Spola  , avea  confacrata  ogni  parte  di 
se  mede-fimo  ; a quella  le  fue  veglie  >•  a 
quella  i funi  fonni  , a qikfta  le  lue  car- 
ili , a qu.  Ila  il  fuo  fpirito  • Abitava 
i gii  in  una  cala  fornita  più  d’  argomenti 
di  luflo,  che  d’  ordigni  di  aullerità.  Ma 
che  prò  ? Finch’  egli  non  ritrovò  cilicio 
più  atto  , colhiinò  , con  invenzion  non 
più  udita  , di  cingerli  i fianchi  nudi  con 
acncilTìrni  (proni  da  cavalcare  : tanto  in- 
dufiriola  era  in  quegli  anni  più  teneri 
1‘  avidità  di  patire  . Indarno  Ì fuoi  Ca- 
merieri gli  componcano  , (otto  padiglio- 
ni pompolì , letti  agiatillimi ; ch'egli  fur- 
tivo rubando  or  tizzoni  ipenti  , or’  af- 
fé (pezzate  , nafcondcalc  lòtto  de’  mol- 
li jini  , patte  perchè  gli  rendellcr  pend- 
ìi i fonni  , parte  perchè  gii  ferviffero  di 
follecito  dellatojo  . ConcioiTìachè  dopo 
breve  ora,  non  sò  fe  di  tormento,  ò di 
quiete,  rifcolìò  , lubito  sbalzava  gcuc- 
rofo  di  letto  fu  '1  terreno  nudo  , ed  ivi 
con  la  fua  fola  camicia  indorto  , nella 
vernata  più  rigida,  nella  notte  più  cupa, 
tra'  filenzj  più  taciturni  , perleverava  fi- 
nocchione adorare,  ove  le  quattr’ore  lc- 
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guite,  ed  ove  le  jet.*  rimanendo  fra  tan- 
to da  capo  a piedi  si  crudelmente  indo- 
lenzito dal  freddo,  ed  intromentito , che 
a poco  a poco  fe  gli  agghiacciava  ogni 
vena,  emancavagli  ogni  virtù.  Ma  quan- 
do tanta  virtù  mancar  glipotea,  che  quel- 
la poca  egli  non  tomaffe  a raccogliere  , 
per  tornare  a ritormentarli  ? Salto  quella 
tenera  delira  , a cui  qualunque  gelata  , 
fempre  avanzò  fcrvor  badante  a trattare 
flagelli  orribili.  Funi , Ialle,  catene,  fpil* 
li  , rofette  , tutto  indifferentemente  am- 
metteva al  fanguinofo  macello , che  ben  tré 
Volte  fra  notte  e di  giunte  a fare  delle  Aie 
membra.  Tornavano  all’aflettuofa  Madre 
ogni  fettimana  le  camicie  tutte  fartguigne  ; 
ed  dia  addolorata  mirandole  : Figliuol 
mio  . dicca  lagrimando  tra  sé  medefìma  , 
cosi  dunque  Ai  prodigo  di  quel  fangue, 
eh'  io  già  ti  diedi  ? Forfè  , pcrch'  egli  è 
mio,  tufdegni  di  ritenerlo  nelle  tue  vene? 
Pietà,  figliuolo,  di  me,  fe  non  dite  def- 
fo.  Nomi  diedi  io  già  queda  vita,  perché 
tu  ne  Acertìsi  riogoverno  . E pur  tufai 
quanto  pericolo  io  i cor  fi  di  perdere  io  la 
mia  vita,  per  darla  atc.  Mamtgliomi  fa- 
ria dato,  ch’io  la  perderti:  perchè  ora  io 
non  morrei  tante  volte,  qn.’ntefon  enfi  ret- 
ta a temere  che  tu  ron  muoja . O sì  ella  ta- 
lor  fi  doleva  fola  fra  sé,  etalor  decorrendo 
ancor  col  figliuolo.  Ed  egli  a lei  con  ve- 
recondo roflorc:  Lafciatc  pur,  rifoonde- 
va,  ò Madre,  lafciate,  ch’io  con  si  poco 
vaglia  a foddisfar  pe’mici  falli . Soddisfare 
pe’vodri  falli?  Ah  Luigi  : e di  qual’  età 
dicevate  voi  qiiedo  ? Di  età  di  tredici  anni 
appena  compiti,  Editi  quel  tempo,  in  cui 
menavate  unavita,  attaa  dedar  quafi  invì- 
dia negli  defli  Angeli,  vi  faceva  cotanto 
medierc  di  penitenza,  atta  a por  quali  sbi- 
ottimcnto  a medefimi  Anacoreti  ? Oh  qti-> 
osì,  che  mi  riempie,  Uditori,  di  alti  (fi- 
ma  confufione  ! Congiugnete  a quella  In- 
nocenza, diruidaprimaiodifeorfi,  queda 
Penitenza,  ch'io  dianzi  ho  rapprefemata , 
epoi  ditemi,  chcfi  puòpenfar  di  più  Ura- 
no? Una  gran  penitenza  ìcmpr’è  ammira- 
bile anche  intuì  chefia  dato  gran  peccato- 
re.  Ma  finalmente,  pare,  che  più  di  leg- 
ieri  l'uomo  s'induca  a tormentar  sème- 
efimo,  quanto  fi  riconofce  per  tanto  reo. 
Scorrono  allora  Antenati  cd  indomiti  p<r 
la  mente  quegli  fpaventofi  fantafmi,  d'un 
Ciel  perduto,  d’ tm’ Inferro  aperto , d’nn 
CrorifilTo  negletto,  d’uu  Dio  conculcato. 
Qual  maraviglia  è però  , che  fmantan.'o 
allor  l'uomo  contro  a fc  dell»,  Angue, 
A:  gue  voglia,  egiuduia  di  tanto  ardire? 


Ma  un  giovanetto  innocente  , che  in  sè 
non  truova  quali  fin’  ombra  di  colpa  da 
alligare  , cotn’  è poflìbile  che  inferoci- 
fca  ancor’  egli  con  pari  fdegno  , ficchi 
AOh  inneemt  fufeipiat  Perni: emù  ajfr. 
llum  , & jhì  non  h*het  tonde  per  ni  irai  , 
haleat  ramtn  ut  perni  ir  tu  , come  favellò 
S.  Bernardo? 

E che  mai  poteva  Luigi  voler’ in  fe  ven- 
dicare con  tanto  fangue  ? Forfè  le  lafcivie 
carnali,  ond’egli  avea  contaminato  il  fuo 
corpo?  Ma  Dio  immortale  ! Qual’  avve- 
duto coltivatore  di  nobile  giardinetto  pre- 
fervò  mai  da’ maligni  fiati  de  gli  audri  co- 
tanto illcfe  le  giunchiglie  , ed  i gelfominì, 
come  Luigi  il  bel  fior  della  purità  ? Di  nove 
anni  , dimorando  egli  appunto  in  queda 
Città,  laconfacrò  con  perpetuo  voto  alla 
Vergine  fuaSignora.  Indicon  quanta  leal- 
tà gliela  mantanelTe,  fempre  più  immaco- 
lata, fempre  più  intatta,  c ftiperfluo  ad 
amplificare.  Ben’  offervava  egli  la  gelofa 
circofpezione  lodata  daSan  Gregorio,  di 
camminare  coin’uoino  carico  d'oro  entro 
a bofeaglie  infami  per  ladronecci . Cosi 
mirava  egli  fempre  ogni  compagnia  come 
infida  , ogni  ricreazione  come  fofpetta  , 
ogni  delizia  come  pcricolofa  . Penfate 
voi  fe  beltà  donnefea  potè  giammai  gua- 
dagnarli , a qualunque  indudria  , un  fuo 
guardo  e uriofo , nonché  amorevole.  So- 
leva egli  fuggire  la  loro  vida  con  altret- 
tanta folleotudine  , con  quanta  vai  tu 
fconfigliata  a tracciarla,  ancor  per  gli  Ora- 
torii  , ancor  per  le  Chiefe  , incautilfima 
Gioventù:  e quali  avelie  udito  per  boc- 
ca di  San  Girolamo,  eh tflrtiam 
in  demo  lumi  afptUus , non  ardiva  nè  pu- 
re In  cafa,  nè  pure  a menfa  , nè  pure  in 
converiazione  , di  tener  gli  occhi  fidi  in 
volto  alla  Madre  . Or  giudicate  voi , fe 
un  Giovane  così  Angelico  avea  da  ven- 
dicar nel  Aio  corpo  follie  carnali  . Che 
poteva  dunque  aver’  egli  da  vendicare  t 
Collere  fregolate  ? Ma  non  fi  legge  eh* 
egli  mai  difeoprifle  maggiore  il  cruccio» 
che  quando,  già  Keligiolo,  fentiffi  in  una 
difputa  colmar  di  lodi . Rifi  (comporti  ? Ma 
non  li  fa  ch’egli  mai dirnodraffe  maggior 
lagioja,  che  quando  pur  Rcligiolo,  s’udl 
in  un’albergo  caricare  di  villanie.  Mache 
ceicar  più?  Ho  trovato  sì  sì  » ho  trovato. 
Uditori,  ciò  che  Luigi  fiaffaticava  afeon- 
tate  confanti  volontari!  tormenti.  Giàfo 
dove  tendevano  quei  digiuni  , dove  fe- 
rivano quei  flagelli  , dove  miravano  quei 
rilizj , e quelle  tante  altre  logge  di  Ara. 
nc  catnificinc , già  veggo,  s'  io  non  erro, 
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a che  fpttèro  Indirizzate  . Sapete  a che  ? 
À {contare  certi  peccati)  da  lui,  perlàio 
parere,  commetti  avanti  i fette  anni.  Vi 
credete  eh’ io  fchcrzi  ?.  Già  della  vita  me- 
nata dopo  i fette  anni  confettava  egli  fletto 
di  noirrimanernc  in  fuo  cuore  molto  folle- 
cito . Quello  che  però  gli  recava  maggior’ 
angofeia  , erano  due  leggerezze  puerili  , 
ch'egli  tra  l’età  di  quattro  in  cinque  anni 
aveva  operato.  Ma  non  già  leggerezze  le 
chiamava  egli  , che  tanto  appunto  le  pian, 
fc  > quanto  campò.  Una  fi  fu  l'avere  fur- 
tivamente rapita  certa  polvere  d'archibu- 
fo  ; l' altra  1'  avere  incautamente  imparati 
certi  vocaboli  fconci  da  quei  Soldati  , 
co' quali  il  Padre  avvifatamcntc  laiciavalo 
convcrfare,  perchè  pigliaffe  a fazione  all’ 
ufo  dell'armi.  Ecco  i maggiori  due  falli, 
in  cui  trafcorrctte.  E quelli  lo  accoraro- 
no .sì,  che  quando  andò  poi  egli  una  vol- 
ta dopo  i fette  anni  per  ifgravarfcne  a’ 
piedi  del  Sacerdote,  fu  tanta  l'agonia  del 
iuo  fpirito,  tanta  la  compunzion  della  fua 
confcienza  , tanta  la  confufion  di  quei 
fuoi  non  veri  peccati  , che  nel  volere 
aprir  bocca  ad  articolarli,  fubito  tramor- 
tì . Oh  cuore  , non  d’  uomo  nò  Scura- 
mente, ma  d' Angelo!  E fetali  furono  le 
maggiori  tue  colpe,  quali  dovetter  dunqu' 
ettere  le  minori.1  Meritavan  dunqu’ elleno 
di  tua  mano  sì  compaflioncvoli  feempi  ? 
Per  quelle  dunque  ebbe  a fpargerfi  tanto 
fangtie  ? Per  quelle  s‘  ebbero  a rinnovar 
tanrc  piaghe?  Mifero,  s’  è così,  c’  avrò 
da  far’ io,  perfoddisfare  alle  mie  purtrop- 
po vere  fcelleratezze  , fc  tanto  avelli  a 
iar  tu  > per  foddisfare  alle  tue , nè  pure  ap- 
parenti ? Pretto,  pretto,  arnie  fidian  tutti 

Soci  fieri  ordigni , di  cui  ti  miro  sì  rigi- 
a armar  la  delira  : a me  fi  iafein  quelle 
catene,  a me  fi  laido  quelle  sferze,  per- 
ciocché niuna  oggi  mai  fi  ritroverà  carne- 
ficina battevo!:  alle  mie  colpe,  fe  tale  è 
conveniente  alle  tue- 

m Ma  veggo  io  bene  ciò  eh’  altri  potria 
qui  dire:  ed  è,  chcufattc  Luigi  quelli  ri- 
gori » non  come  purgativi  del  male  , ma 
come  prcfcivativi  : c che  perciò  a quell’ 
uopo  fletto  gli  ufaffc  , onde  vennero 
adoperati  da  altri  innoccntiflimi  Spiriti  , 
da  un  Bernardo,  da  un  Franccfco,  da  un 
Benedetto,  i quali  andavano  talora  ignu- 
di a ravvolgerli,  chi- tra’ ghiacci,  chi  tra 
/ ìf  fpine,  non  attrite  di  rimediare  alla  col- 
pa, ma  di  rintuzzarne  la  tentazione.  Sì? 
Ofa  lappiate,  che  quello  appunto  , Udi- 
tori, è quello  che  finifee  inme  dicolma- 
la  maraviglia.  Era,  ben’ è vero,  Luigi 


di  fangue,  quant’  ogn’  altro,  vivace,  de 
modi  amabili , di  fattez/.e  gentili , e di  lpi- 
riti  fcrvidiflimi , com’egli  dimofltò  ancor 
bambino  nell’ cferci zio  delle  armi , in  cui 
riufeiva  tanto  audacetto , che  non  dubitò 
di  dar  fuoco  di  mano  propria  alle  piccole 
artiglierie  , con  cifrano  pericolo  della 
vita  . Con  tutto  ciò  , per  reflimonianza 
giurata  di  tutti  quei  che  trattarono  inti- 
mamente il  fuo  cuore,  mai  in  tutta  lavi- 
la fua  non  patì  un  primo  leggeri  (fimo  mo- 
vimento contro  alla  pudicizia  , mai  nel. 
corpo  un  diletico  infidiofo  di  fenfa,  anzi 
mai  nè  pur  nella  mente  un  fantafma  vo- 
lante d’impurità.  Il  che  quanto  formonti. 
ogni  forza  polfibile  di  natura , cd  ogni  or- 
dinaria difpo/ionc  di  grazia  , gli  efem- 
pli  appunto  de’  Bernardi,  de’  Francefchi,. 
de’ Benedetti  da  voi  contati,  chiaramente: 
ne  fanpalefc.  Quanto  dunque  fi  rende  an- 
cor più  mirabile  in  un  cuor  di  sì  alta  coiti- 
polmone  , un  fcrvor  di  sì  rigida  peniten- 
za? Che  dia  facilmente  di  mano  a pruni  ed 
a felci  uno  fpirito  combattuto  , qual’  era 
quello  del  penitente  Girolamo,  che,  co- 
me abbiamo  per  confeflionc  umil  itti  ma- 
di  lui  fletto  , imprigionato  col  corpo  trar 
lecaverne  delle  Fiere  felvagge,  volava  in- 
nav vertentemente  con-  l’animo  fra  le  fale 
delle  Donzelle  Romane  , ben’  io  1’  inten- 
do; nè  mi  par  tanto  Urano  ch’egli  perciò- 
coftumatte  di  pigliare  ifuoi  fonili  fu ’l  ter- 
ren  gelido,  e di  fmorzar  la  fua  fete  nell’ 
acqua  pura  . Ma  che  altrettanto  facette 
ancora  un  fanciullo  , che  non  aveva  ad 
ora  ad  orala  mente  fc  non  tra’ Cori  di  que- 
gli Angelici  Spiriti  , di  cui  tanto  , non; 
sò  s’ io  dica  , fu  divoto,  ò fu  emolo 
quello  si,  che  parmi  un’efempio  più  fo- 
gniate . E forfè  che  tentazioni  almen  d’al- 
tro ftuolo  aveano  a gara  congiurato  a 
combatterlo  ? Non  gode  mai  per  ricom. 
penfa  de’  ricettati  Alcioni  il  Mar  tanta- 
calma  da’ficr  contratti  degli  Auliti,  e de- 
gli Aquiloni  , quanti  il  cuor  di  Luigi  da- 
ogni  contefa  di  padroni  tumultuanti  .. 
Coni’  io  v’  ho  raccontati  i maggiori  de- 
litti, così  dirovvi  la  maggior  tentazione 
che  in  vita  lo  moleftatte,  e da  quella  voi 
potete  fare  argomento  delle  minori  . Ert- 
egli fin  da’  primi  anni  fuoi  radicato  in- 
ulta opinione  si  vile  di  fe  medefimq , che 
quando  entrato  di  poi  nella  Religione 
crebbe  in  etto  al  pari  de’ meriti  l’umiltà,, 
cominciò  un  dì  daddovero  a tener  confi- 
glio co’ fuoi  penfieri  , ed  a domandarli, 
cd  a dire:  Che  f*r*  mifero  l*  Religione  Ai 

mtì  Si  valle  a tempo  il.  Demonio  disi  bel 
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Jcflro  , per  dar  finalmente  una  batteria  tova  voftro  Cugino,  e tra  ’1  Marchcfe -dì 
gagliarda  a quel  cuore,  flato  fin'allor  da  Caftiglione  voftro  fratello  : inimicizia  , 
ogni  lato  sì  inaccelfibilc -•  e come  quegli,  per  cui  fmorzare  s“  erano  a vuoto 'adopera- 
li qual  ban'  'mende  che  i vizj  mai  non cam-  ti  gran  tempo  tragli  altri  Prìncipi,  l’Arci- 
ir, inano  più  fieuri , che  quando  van  fiotto  duchcfla  Eleonora d'Auflria,  Zia  dell’ lm- 
mafichera  di  Virtù,  cominci?»  a fecondare  peradore  Ridolfo;  c l’Arciduca  Ferdinan- 
fludiofametire  quella  umiltà  pernicioia  , [do  pur  d’  Auftria,  fratello  dell'.Imperado- 
anzi  a farla  degenerare  in  pttfillanimità , in  re  MafTiiniliano . Che  farà  la  Religione  di 
diffidenza,  in  difiperazione  . Conobbe  Voi  ? Voi  ella  ( Inficiati  addietro  tanti 
affai  prettamente  1’  accorto  Giovane  le  uomini  in  lei  chiariffimi  per  dottrina,  e 
afluzie  dell' Inimico  j ed  eccolo,  per  ri- :per  fantità  ) Voi  dico  fceglierà  per  fuo 
battere  quelli  affalti , ricorrere  all'  armi  inclito  Protettore  in  tutte  quelle  Accade- 
vate delle  fue  penitenze,  c delle  lue lagri- : mie , nelle  quali  ha  per  ufo  di  efercitare 
me.  Quella  "fu  la  maggior  tentazione , che  la  gioventù  nelle  lettere,  e di  ammaeflrar- 
com'  egli  medefimo  confili?»  , patiffe  a'  la  nella  pietà.  E vedrà  riufcirealei  si  fe- 
fuoi  giorni . Ma  gli  facea  pctòrnettierc  di  lice  quello  penfiero  , che  molti  giovanet- 
tanto  per  fupcrarla  ? Deh  pcrch’  io  non  ti  per  altro  rozzi  d’ingegno  , e per?»  nel- 
poteva  con  cuor  prefaeo  trovarmcgli  un  le  loro  fcuole  ò negletti , ò dimenticati  -, 

5 oro  allato,  quand'  egli  andava  ripetei!-  col  ricorrere  folo  a Vói , diverran  tofto 
o feco  medefimo  quelle  fconfolatc  paro-  d'  ogni  altro  più  perfpicaci  . Al  voftro 
le  : Che  furi  la  Uetì*hne  dì  me  ì eh’  io  culto  ergerà  ben’ ella  affai  tofto  fplendidi 
credo  certo,  che  a fuo  difpctto  gli  ave  Altari  ; c quando  anch’ altro  non  abbia 
rei  ditta  materia  d’ infuperbire  , non  che  ella  di  Voi  , che  le  voftre  ceneri  , faprà 
tolto  ogni  rifchto  di  difpcrarfi  . Come  ? ben  con  quefte  renderli,  non  fot  celebre, 
( gli  avrei  detto  ) e di  quello  voi  dubi-  ma  invidiata.  Concederà  di  cotcfte  ceneri 
tate:  Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Sen-  voftre  una  minima  particella  a’ gran  Prin- 
tite  che  ne  farà  . Voi  ella  ne'  fuoi  gran  cipi  per  gran  dono:  E l'ifteffo  voftro  Se- 
fafti  riporrà  lieta,  com'unode’ più  riguar-  rcniflimo  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Man- 
devoli  Pcrfonaggi  , c’  abbiano  c vcftito  tova,  ricuperando,  'per  miracolo  d’effe, 
il  filo  abito,  ed  onorato  il  fuo  nome:  e fi  due  volte  la  fanità,  faprà  ben’  adoperarli 
glorierà,  che  voi  per  amor  fuo  conculca- ' tra  gli  altri  Signori  più  eccelli;  per  farvi 
Ite  ricchi  dominj  della  profipia Gonzaga,  ' pofleder  nella  Chiefa  pubblici  onori.  Che 
magnifiche  parentele  , fpcranze  valle  ; e l«ra  la  Religione  di  Voi?  Voi  qual  prezio- 
chc  fin’  a forza  di  fanguc,  non  che , com’  fa  reliquia  ferberà  ella  dentro  tombe  d'an- 
altri , fot  di  preghiere,  ò di  lagrime,  ef-  gemo,  dentr’urne  d’oro,  e fofpendendo- 
pugnafie  al  fin  la  licenza  tanto  contefavi  vi  d'ogn' intorno  , qu.ifi  gloriofi  trofei-, 
di  poter' effere  annoverato  fVa’fuoj  . Che  le  fpoglie , e i voti  di  numerofiflìma  tur- 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Voi  ricorderà  ba  da  Voi  foccorfa  ; Voi  additerà  come 
ella  perpetuamente  a tutti  i fuoi  polle-  Tertor  de’  Demonj , che  all'  invocazione 
ri,  come  Angelo  dicoftumi;  Voi  propor-  del  voftro  nome  fi  dileguetann’  in  Roma 
rà,  com’  cfcmplar  d’  offcrvanza.  Ritrar-  da’ corpi  infettati?  Voi  come  Collirio  da’ 
rà  il  voftro  volto  sù  mille  tele  , per  far  di  ciechi  , che  al  comparir  delle  voftre  inv 
Voi  parte  a quei  popoli  più  rimoti , che  magmi  ricupereranno  in  Siena  la  luce  fpe»- 
avendone  fentita  la  fama  , s’  invaghiran  ta  ; Voi  come  Fugatore  de’  morbi , che  al 
di  conofccrne  la  prefenza:  e per  maggior  leccamento  delle  voftre  offa  abbandone- 
voftra  gloria  dipigneravvi,  or  come  Vin-  ranno  in  Perugia  le  membre  languide, 
citorc  dell’  Acque  , che  nel  Ticino  , a-  Voi  come  Vivificatore  de’ moribondi , che 
vendovi  già  tra'lor  gorghi,  non  vi  feppe-  per  benefizio  delle  voflre  vifioni  promul- 
ro  danneggiate,  or  come  Trionfator  del-  gheranno  lino  in  Polonia  la  vita  già  difpe- 
le  Fiamme  , che  in  Caftiglione,  avvam-  tata.  E Voi  domandate,  che  farà  la  Ra- 
pando già  il  voftro  letto  , non  olarono  ligione  di  Voi?  Ecco  che  ne  farà  (gli  a- 
maltrattarvi  ; ed  ora  rapprefentarvi  in  vrei  detto  ) Par^t  Voi  poco  , ov'  eli» 
quell’  atto  si  memorabile  , nel  qual  fb-  facciane  tanto?  E così  ( per  tornare  al  pri- 
(le  , quando  qual' Arco  annunziator  di  mieto  intento)  io  l’avrei  perfuafo,  che 
propinqua  fercnità  , comparfo  dopo  lun-  s’ altra  tentazione  più  grave  di  quella  non 
ghe  procelle  alla  voftra  patria  , con  due  l’affliggea,  deponeffe  pur  di  mano  i flagej- 
fole  voftre  parole  coinponefte  una  impla-  li,  lcioglieffe  pur  da’ fianchi  i cilicj,  sban- 
«bile  inimicizia,  accefa  tra  ’iPuca di  Man-  dille  pur  dalle  lue  fauci  i digiuni , alme- 
no 4 
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po  sì  alpri , poiché  più  v’era  pericolo  d' 
invanirli,  che  argomento  d’ annighittire  . 
Ma  peniate  voi , s’  avrei  fatto  verun  pro- 
fitto . La  fola  Morte  fu  quella , che  potè 
dar  pace  a quel  corpo  sì  tormentato , Ben- 
ché (fi  dee  pur  confeffarc  la  verità)  eb 
be  in  quello  ancora  a penare  riltefla  mor- 
te. Imperciocché  , mcntr'  egli  già  rice- 
vuto il ,$acro Viatico,  flava  con  Io  fpirito 
fievole,  e fuggitivo  fopra  le  labbra,  Sup- 
plicò ardentilfinumente  il  fuo  Superiore 
per  le  vifeere  di  Gesù , che  gli  conceder- 
le d*  e Acre  flagellato  tutto  agramente  da 
capo  a piedi  , per  penitenza  della  fovcr- 
cliia  pietà,  ch’egli  avea  femprc  ufata  al 
fpo  corpo  farro.  E che  avria  potuto  Lui- 
gi chieder  di  più,  j’ei  per  addietro  non 
avelie  ftraziato  il  fuo  corpicciuolo  con 
tanti  feempii  , ma  con  altrettane  lufin- 
ghe  a ve  Ado  vezzeggiato  ? Vengano  pu- 
re tutti  i Peccatori  deU'Univerfo  ad  udi- 
re l'ultima  brama  d’un’  Angelo  moribon- 
do.  Poco  fu,,  che  egli  nella  inutile  cura 
di  molti  meli  buffe  a fotfo  a forfo  le  me- 
dicine , per  renderli  più  increfccvolc  I* 
amarezza.  Poco  fn  , eh’  egli  col  perpe- 
tuo giacer  fu  lo  IkiTo  fianco,  veni  A:  a po- 
co a poco  ad  infracidare,  per  rendetfi  più 
molclla  la  malattia.  Poco  fu,  eh’ egli  mai 
fra  tanti  dolori  non  volefle  ammettere  una 
delizia  , un  follcvamento  , ut  rifloro  , 
uantunque  minimo  . Quali  tutto  quello 
a poco , chiede  oltre  a ciò  di  eAcre  in 
ogni  membro  dilacerato:  a confu  (ione  di 
chi.  Uditori,  di  chi  fe  nondi  noi  miferi , 
che  rei  di  unti  delitti,  che  vivuti  fra  tante 
comodità,  f periamo  tuttavia  di  morir  con- 
tenti , fc  prima  avrem  foddisfatto  con 
UH  fofpiro?  Ma  voi  fra  tanto,  oveafpira- 
vatt  ò Luigi  ? Forfè  a confeguirc  per  ma- 
no amica  alcun  faggio  di  quel  martirio, 
che  iti  vano  avevate  deliato  già  lungamen- 
te da  mani  barbare?  Non  dubitate,  che  fe 
non  fietc  flato  Martire  in  terra , farete  qual 
Martire  coronato  nel  Ciclo.  Luigi  Martire 
ìnCiclo?  Si,  sì , Signori ,Martiie in  Cielo 
Luigi  ; Luigi  Martire  . E da  chi  io  fap- 

Siaincuioi?  Lo  lappiamo  da  un  teftimonio 
i (ingoiai  illìma  autorità.  Non  conolcete 
voi  molto  bene  la  Beata  Maddalena  de’ 
Pazzi,  fior  del  Carmelo,  gloria  della vo- 
Ara  Città  , fplendorc  del  noflro  ferolo  ? 
Quella  è quella,  la  quale  ce  l'ha  afferma- 
to . Una  delie  più  maravigliofe  vifioni  , 
die  riceveflc  già  quell'  Anima  finta  , fu 
quando  in  un  de’ (noi  rapimenti  volata  in 
Ciclo,  vide  ivi  la  beatitudine  di  Luigi  . 
Reffò  ella  tanto  forprefa  » sì  grande  og- 


getto , che  cominciò  bendi’  cflatica  ad 
elclamare:  Oh  che  gran  gloria  ha  Luigi, 
figliuol  d’  Ignazio  ! In  non  1'  avrei  mai 
creduto,  fe  no  'i  vede  Ili  . Oh  che  gran 
gloria  ha  Luigi , figliuol  d’ Ignazio  ; Mi  pa- 
re fe  fon'  appunto  le  fue  parole  , vede- 
te) mi  pare  in  un  modo  di  dire,  che  tanta 
gloria  non  abbia  i efferc  in  Cielo , quanta 
n'ha  egli.  Io  vi  dico,  eh’ è un  gran  San- 
to , cd  io  vorrei  andar  fe  porcili  a predicar- 
lo per  tutto  ’1  Mondo . Indi  fermatali  al- 
quanto , poi  ripigliò  : Luigi  fa  Martire  inco- 
gnito, e li  fece  anche  Martin:  da  fe  Aedo. 
Èd  in  quifta  guilaf  guì  dipoi  lungamente 
con  va- ic  forme  magnifiche  ad  efaltare  sii 
partati  funi  meriti , si  la  lua  prefente  mer- 
cede. Or  che  dite,  Signori  miei?  Non  è 
quella  una  teflimonianza  molto  autore- 
vole del  mio  detto  ? Se  noli  che  j a che 
dubitar  fe  Luigi  fia  riconofeiuto  nel  Cielo 
per  gencrofo  emulatore  de’  Martiri  , men- 
tre l’ ideila  morte,  eh’  egli  fofterfe , fu  più 
forfè  violenta  , che  naturale  ? Egli,  egli 
flirto,  per  eccedo  di  carità,  andò  a pro- 
cacciartela tra  gli  Spedali  piùprfpolati,  e 
tra  gl'  inférmi  più  infetti . Perciocché  , 
nell’ uni verfale  contaggio,  Seguito  in  Ro- 
ma quell’anno,  cantoci  pregò,  ch’otten- 
ne finalmente  a gran  forza  da'  Superiori 
di  poter’eiporvi  la  vita;  e di  modo  ve  la 
elpolè,  che  ancota  ve  la  perde,  fponta- 
nea  Vittima  alla  comune  fafvezza . Sepu- 
redir  rei)  vogliamo , ch’ei  fu  qual  Marti- 
re; peichè  quelle  volontarie  carnificine, 
le  quali  in  un  Peccatore  appellatili  peni- 
tenze, in  un’Innocente  dovrebbonli  di  ra- 
gion chiamar  martini.  Ma  checche  fialidi 
ciò:  non  viparealmen  grande  il  merito  di 
colui , c'  ha  nel  Ciel  comuni  le  glorie , e con 
gl’  Innocenti  , e co’ Penitenti  , cioè  con 
amendue  quelle  fchierc,  dentro  alle  qua- 
li fi  accolgono  tutti  i Santi. 

Che  fe  una  vollra  Cittadina  medefima 
ne  fu  eletta  da  Dio  per  Promnlgatrice,non 
vi  dia  maraviglia.  Troppe  è I' amore, che 
portò  fempre  Luigi  a quella  Città  . Qui 
meno  egli  fua  vita  per  alcuni  anni , fotto 
la  favorevole  protezione , cd  alla  fignoril 
ferviti)  di  quel  Pontentato,  il  quale  non 
meno  Grande  per  merito,  che  per  nome, 
accoglie  infe  loto  le  glorie  di  tanti  Princi- 
pi, di  quanti  Principi  egli  partecipa  il  San- 
gue . Quìapplicofliaglirtud; , qui_  infiam- 
mo A alla  divozione , e qui , com’io  dilli , 
abbligò  al  Cielo  con  vincoli  più  tenaci  la 
fua  verginale  Innocenza.  Quihdi  non  fi  ri- 
cordava egli  mai  di  quella  Città  fenza  dol- 
ciflìini  fcnli  di  tenerezza  : cd  ove  con  <^ual- 
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«he  amico  più  confidente  accadevagli  di 
parlarne  , lolea  per  a fretto  chiamaria  Ja 
lua  Firenze,  la  >ladre  del  fuo  fpirito , e 
la  primiera  o corroboratrice,  o conforta-' 
tiice  della  fila  qual  lì  folle  pueril  bontà . 
E vogliamo  noi  fofpettarc  , che  fc  un 
tempo  gli  fo  così  cara  in  terra , non  deb- 
ba eQcrgli  anch'  oggi  più  cara  in  Cielo  ? 
Io  lo  che  ira  i’  altre  contezze  , le  quali 
diè  di  Luigi  quella  voftra  Serafica  Vergi 
nella  da  me  lrJ*“  c fi-  -u’  --1 
flava  in  Cielo 


Del  B.  Luigi  Gonzaga. 
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in  Cielo  ; e fe  %*nto  per  altri  , quan- 
do piu  ancora  , ò Fiorentini  , per  voi  ? 
Non  ve  n’  ha  per  ventura  egli  date  già 
più  caparre  ? Fiorentino  fu  quii  volito 
fanciullo  nobile  de  Rldolfi,  il  qual  mercè 
1 interccffione  di  lu:  fo  graziofamente  pro- 
le*0™ d'-tma  mafia  sì  tremenda,  che  per 
foror  di  niente  non  avea  pofa . Fiorentina 
fu  quella  voftra  pia  vergine  de' Carlini  , 

~ ,w6.;  fa  qual  mercè  l’invocazione  di  etto  fu 

lodata  , una  fi  fu,  eh  egli  miracolofamente  fanata  d'una  cancrena  si 
.... Jp  f pargendo  prieghi  ardenti!-  peftilente,  che  a parer  deperiti  iionavea- 

t:  e!raque‘  7"*  » ?•*>-  • -E  Fi<?-rentini  fo1»  Vilmente  più 

in  terra  di  qualche  prò,  fpecialmeme  fpi-  altri , i quali  io  non  nomino  , per  effe* 

rituale.  Ma  s e cosi,  quanto  dee  dunqu',  ancori  vivi  , c forfè  prefenti  , de'quaU 
egli  pregar  per  quella  Citta,  nconolcmta  fecondo  e'haflì  dalle  autentiche  loro  rap- 
da  lu,  , non  per  Nutrice  fol  del  fuo  fpi- j-portagioni  , altri  fi,  tramato  da  un’im- 
nto,  ira  per  Madre?  Rimane  folo  , che! tinnente  pericolo  d’anuegarli,  altri  g„,ri- 
W>n  vogliate  lcambievolmeiite  a lui  fare  il,to  da  tumori  incurabili  ne  ginocchi  il- 
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voftro  ricoifo,  con  quella  finirti  , e con 
quella  fidanza,  che  & conviene  a così  eor- 
tefe  Avvocato!]  che  gli  tifiate  più  {pelli  i 
fogni  di  oftequio  , che  gli  prediate  più 
Leciti  i pegni  d’amore.  Di  che  potete  voi 
dubitare?  Che  non  debba  ferie  tanto  elfi 
cacc  tiulcitvi  il  fuo  patrocinio  , quanto 
« benigno?  Ma  lappiate  eh’  egli  , ancora 
vivente , confidò  a'  ConfcITori  fuoi  que- 
flo  arcano  , certamente  di  gran  rilievo  ; 
Ch’  egli  ( ed  io  nulla  aggiungo  alle  fue 
parole  ) ch*  egli  , dico  , ncftùno  affare  , 
nè  grande , ne  piccolo , aveva  a Dio  mai 
raccomandato  , che  non  fortifle  il  dtfìdc- 
rato  fuo  fine  , quantunque  a giudizio 
altrui  fovente  apparifi'ero  cd  ineftricabili 
i nodi , ed  infuperabili  le  malagevolezze. 
Or  s’  ci  potè  tanto  in  terra , quanto  più 
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, tri  liberato  da  fpafimi  intollerabili  nelle 
y licere  : ed  altri  in  altre  gravidi, ne  in- 
termua  vennero  q, tali  a viva  forza  ritolti 
dalle  fauci  implacabili  della  morte  . E 
iVoi  non  confiderete  in  sì  nobile  Protetto- 
re, dopo  tanti  pegni  ch'ogn'or  vi  dadi 
amorevole  patrocinio  ? Sì  si  Luigi , rico- 
jnofeete,  da  qualunque  parte  del  Ciclo 
l or  voi  ne  miriate,  il  noftro  finceriffimo 
affetto  , mentre  a voi  ei  vogliamo  per 
invocarvi . Accettate  i noftri  voti , i-radite 

i-k' ■SfettV  afco,ta«  le  noftre  firn- 
phche  Non  dimenticate  la  Madre  del 
voftro  fpirito , la  voftra  cara,  la  voftra 
amata  Firenze;  c que’Gran  Principi  fpc- 
cialinente  , cui  non  avelie  a vile  fervir 
mortale  , abbiate  a cuore  di  proteggere 
già  beato.  - 


ftntgirici  iti  f.  Stfntr^, 

. I 


3,*  E A 


Digitized  by  Google 


<?ro  - __  ' 

- L A 

STERILITA 

DE’  MIRACOLI 
Divenuta  argomento  di  Santità. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SAN  GIOVANNI 

BATTISTA, 

Detto  in  Siena. 

j - ' i -•  • • 

Joannes  tptiécm  nxllum  ftgnxm  feeit.  Jo.  IO.  41.' 

Overa  Santini  ! Fin’  a tanto  v offro  merito , fe  tinti  i Dottori , fe  tutti 
che  a fuo  favore  nonappari-  i Padri,  anzi  fe  gli  Evangelici  medefimiau 
fcano  numcrofì  prodigj , non  protettane , che  voi  in  treni'  anni  di  vira 
fo  fe  [a  guifa  di  lamprper  1 jlu-  ( vita  attamente  più  angelica , che  terrena  ) 
Ararla  [,  o di  fùlmini  per  di-  non  mai  però  fotte  capace  di  giugneread 
fenderla , quanto  è facile  eh’  operare  prodigio  alcuno  ? 1 ninne j quidtm 
ella  fe  ne  rimanga  ovilipefa  nella  (lima  de'  nnllum  fienum  fede . Mi  n fanno  innanzi  i 
Tozzi,  o lacerata  da'  morii  degl'  invidiofi!  Taumaturghi  o co'laghi  da  lorfeccati , o 
La  fletta  Chiefa,  che  pur  in  ogni  fuo  decre-  co'  monti  da  loto  motti.  Scorgo  i Bcnedet- 
toèsìfavia,  e si  regolata , niegaoggimai  di  ti,  che  arredano  le  rovine  con  una  voce, 
voler  più  concedere  per  ottequio  di  una  tal  Miro  i Muciani,  che  fpengono  gl'  incendj 
Santità  nè  rempii,  nè  altari,  nè  incentt,  nè  con  un  comando.  Scemo  i Francefchi,  che 
facrifizj;  elecomanda,  che  foddlsfatta  di  fenza  un  minimo  battelletto  han  virtù  di 
alcuni  privati applau/i,  nonafpirialle  pub-  travalicare  ì ^olfi  più  procellofi della  Sici- 
bliche adorazioni . Là  dovechiè,  che  non  ha,  e con  pie  afeiutto  infultano  ad  ogni 
ammiri,  o non  celebri  ,0  non  adori  una  Vir-  patto,  dove  anatrati  di  Scilla,  dove  a'  vor- 
VII.  tù  corteggiata  da  maraviglie?  L'invidiafu-  tici  di Cariddi . I motti,  cheriforgon  per 
bito  certa  di  proverbiarla,  torto  impara  a merito  d’ un  Martino  ; iniuti,  che  favellano 
difcernerla l'ignoranza;  efacilmentcfi  con-  d'ordine  d’un  Domenico;  i ciechi  , che 
vertono  tutti  in  fuoi  lodatori  : effondo  age-  veggon  per  opera  d‘ un  Lorenzo,  mi  attedia- 
volc  il  petfuadcrfì , che  Dio  non  difpcnfe-  no  d ogn'  intorno,  e mi  sbalordifcono  co* 
Ttbbe  sì  fpctto  in  leggi  si  ftrette  > in  leggi  sì  l°r  fettofi  clamori . Ed  al  lor  cofpetto , che 
uniicrfali,  quali  fon  le  leggi  ordinarie  della  porto  io  dire,  ò gran  Battirta  di  voi , chcnè 
Natura,  fe  chi  intercede  per  ladilpcnfazio-  pure  in  tutta  la  Paldlmaarrivafte,  non  dirò 
nc  non  follcgli  un  caroamico.  Chcs’èco-  a render  la  luce  ad  un'occhio  cieco , mane 
si,  perdonatemi  o inclito  Prccurfore  . E purea  mitigare  l’ardored'un  corpo  febbri, 
ben  lineerò  il  mio  allctto  verfo  di  voi,  è citante?  Ma  buon  per  me,  c’ho  a trattar  que- 
ben  attettuofa  la  riverenza  , è ben  riverctv  rta  mane  con  Uditori  quanto  capaci  di  ra- 
te la  filma;  ma  come  porto  io  formar  gione,  altrettanto  acuti  d’ingegno.  Se  mi 
quella  mane  proporzionato  giudizio  del  convenirti:  decorrere  ad  altro  popolo  men 

faga- 


Qigifopilfry  Coogle . 
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Di  S.  Giovanni  Battifta. 


(ig! re . vi  confetto,  Signori  mici,  ch’io 
diffiderei  di  fare  apprendere  degnamente  il 
valor  d’ una  Santità  cosi  (1  etile  di  prodigj . 
Diflìmulerci  quello  punto  con  attifiziofa 
dimenticanza,  lo  tacerei . Ma  dovcnd’io 
ragionare  con  etto  voi  , guardate  quanto 
poco  per  quello  io  mi  perda  d animo,  eh 
anzi  loprotello  ad  alta  voce,  edefclamo 
sì  che  ognuno  fappialo:  Giovanni  BattiUa 
in  tutta  la  fuavita  non  operò  miracolo  al- 
.curio  . Ma  che  l Per  quello  fi  dovrà  egli 
(limare  o meno  meritevole  , o meno  Tan- 
to i Anz'  io  pretendo , quella  appunto  ef- 
fere  la  maggior  pruova  che  abbiamo  del 
fuo  gran  merito,  e della  lira  gran  fantità, 
non  aver  elfo  operato  mai  niun  miracolo 
in  vita  fua . Veggo , che  parvi  una  sì  nuo- 
va piopofizione  difficile  a inanten-.  rii  : gon 
avendo  voi  forfè  mai  (emiro  a di  voflri 
celebrare  alcun  de’ mortali  per  un  tal  van- 
to, il  quale  anzi  ha  fembiante  dj  depref- 
fionc.  Ma  non  vi  fgomentatc  peto;  eh’ a 
voi  foi  tocca  attendere  , a me  provare  . 
Difcorro  adunque  cosi. 

U-  Non  può  dubitarli  che  Dio,  qualunque 
volta  viene  ad  impor  qualche  carico  a’ Tuoi 
Miniftri,  non  gli  fornirci  di  tutte  quella  fa- 
coltà, che  richieggonfi  a (ottenerlo  , non 
Colo  con  (ondi  sfazione,  mi  ancora  condì 
gnità.  Fu  malignità  troppo  flrana  quella  d‘ 
K r»T.  c a,  turi  Ileo , il  qual  comandava  ad  Ercole  che 
|M?.c.  n affa] ilTe  or'i  Leon  d'  Erimanto,  ori’ Idre 
drLerna,  or’i  Cerberi  di  Cocitoj  ed' al- 
tra parte  arme  piò  forte  non  voleva  conce- 
dergli d’una  mazza , e quella  ancora  non 
già  di  bronzo,  odi  terrò,  ma  di  deboli  (li- 
mo ulivo.  Non  cosi  nel  vero  èdi  Dio.  La 
fomma  lua  bontà  loneceffita  a dar  fempre 
armi  corrifpor, denti  all’imprefe  che  altrui 
commette.-  ch’è  quanto  dire,  a dare  unito 
col  miniflero  il  talento,  colpefo  le  forze, 
con  l’affare  l’abilità  .Si  rimiri  Mosè.  E ve- 
ro che  Iddio  dalia  culiodia  della  mandra  lo 
elefTe  alla  libc-razion  d' tiratile.  Ma  (he? 
nel  tempo  medclìmo  gli  diede  anche  tal’  al- 
tezza di  mente , tal  facondia  di  lingua , tal' 
intrepidezza  di  cuore,  qual’ in  niun’ altro 
gran  Condottiero  di  efrrciti  fu  mai  pari . 
Lo  Hello  prcporzienevolmente  egli  lece  , 
quando  a cagione  di  notificare  a’  gran 
Principi  i fuor  fcgrcti,  feelfeo  un  Geremia 
fcilinguato  , o un’  Eli Iqo  bifolco  , o un’ 
Amos  pallore;  o un  Daniele  fanciulletto; 
td  in  quegli  Artefici,  ch’elelTe  a porre  in 
opera  il  gran  difegno,  ch’egli  avea  darò 
Irte*  ir,  dell’Arca,  e del  tabernacolo  , infide  ro- 
llo una  perfetti  (lima  fetenza  di  rutto  quello 
«he  aveva  a lavorare , o in  Ugno  , o in 


dii 

marmo,  o in  bronzo,  oin  oro,  o in  in- 
tagli di  fcelte  gemme.  E così  andando  voi 
decorrendo  ampiamente  per  le  Scritture, 
troverete  ben  forfè,  aver  Dio  donata  ta- 
lora l'abilità  fenza  il  carico , ma  non  mai  il 
carico  lenza  1’  abilità.  Prefuppofio  ciò  , 
riman  chiaro  , che  ancor  Giovanni  elfer  ✓ 
dovette  a par  d' ogn'  altro  abbondautemen. 
ccdotatodi  que’talenti,  e di  quelle  prero- 
gative, fenza  di  cui  non  avria  potuto 
adempire  la  cura  impoflagli . Mi  qual  cura 
egli  ebbe , ditemi  un  poco  Uditori,  qual 
cura  egli  ebbe  ? Conferiamolo  apertamen- 
te. La  più  malagevole  , che  giammai  fia 
toccata  ad  alcun  mortale  : Venir  ut  omner 
{rederent  per  illum . Doveva  egli  per  Iliade-  f0,r-  >-  *• 
re  agli  Ebrei  protervi  di  fronte,  maligni  di 
volontà , increduli  d' intelletto , che  quel 
figliuol  d'una  povera  arrigianella,  il  qual’ 
etti  vedevanlì  ogn’  ora  innanzi , (calzo  , 
mendico,  palli  bile,  affaticato,  e fogget- 
to  a tutte  le  umane  calamità,  di  fame,  di 
fete,  di  freddo,  di  fudore,  difonno,  di 
languidezza^  quegli  era  Dio.  Io  mi  crede- 
va però,  che  alfine  di  autenticare  dottrina 
cosi  difficile  , dovette  Giovanni  avere  la 
maggiore  autorità  di  prodigj , c di  maravi- 
glie, che  comunicar  mai  fipottaa  braccio 
creato  . Perciocché  fentire  . Vuole  Elia  «•  '< 

dimoffrarc  a'Miniflri  regii,  ch’egli  è vera- 
ce fervo  di  Dio?  e tofto  ha  facoltà  di  chia- 
mar lefiammed.il  Cielo.  Vuole Giofuè di- 
chiarar al  Popolo  Ebreo,  ch’egli  è legittimo  jof. 
(uccellar  di  Mosè?  e (ubilo  ha  poter  di 
dividere  Tacque  a’fiumi.  E Mosè  legna  la- 
tamente , per  pcrfuadcre  a Faraone  coni’ 

«ra  voler  divino , che  gli  conce  de  (le  linci- 
lo opprclfo,  cd  afflitto,  a fagrificar  nella 
(nlitudine,  non  ebbe  autorità  di  (convol- 
are con  una  Verga  quafi  tutte  le  leggi  della 
Natura?  Egli  potè  con  un  fol  cenno  di  man- 
no  affoldar  (ubito  (otto  del  (uo  (lendarda 
falangi  immenfedi  zanzare  , ili  rannocchi, 
di  rnofche , di  cavallette , di  bruchi , egli 
tà  correre  i fiumi  d’onde  fanguigne;  egli 
accecar  l’aria  di  tenebre  fpaventofe,  egli 
chiamare  in  un  momento  dal  Cielo  e tuo- 
ni , c turbini , e grandini , e procelle , c 
faette  fuleCampagne  Egiziane^  egli  piaga-  . w c 
re  beffi  ami  j egli  ucciJere  primogeniti  ; 
ed  egli  in  una  parola  difpor  d’  Egitto, 
non  dirò  già  come  alleluia  fuo  Principe, 
ma  come  onnipotente  fno'Niime.  Se  dun- 
que a quelli , che  tanto  meno  avevano  a 
pcrfuadire,  fu  conceduto  di  operare-,  in 
confermazione  ò,-’  loro  detti,  prodigj  , 
per  novità  sì  floperdi,  per  qu.«I!:à  sì  (u- 
blimi , per  numero  sì  copiolti  non  ave- 
Q_q  a Va 
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vaio  ragione  di  danni  a credere,  che  mol- 
to più  ne  potette  operar  Giovanni  in  con- 
fermazione del  fuo?  E pure  quand'io  mi- 
ro, riti  uovo,  eh'  Journet  tjaìdem  nuli  te  m 
figuro  ferir . Tcnnt-gli  Dio  feinprc  I gare 
le  mani  in  modo , che  non  gli  perniile  di 
fare  {puntar  mai  per  miracolo  un  fior  nel 
campo,  mai  di  arredare  il  cono  ad  un 
fiume , mai  di  chiamare  un  fulmine  d af- 
fi: nuvole  . Adunque  io  dico  : Quanta 
naturale  eloquenza  dovette  Iddio  per  lup- 
plirr  i-nto  concedere  alla  fua  lingua?  quan- 
ta efficacia  alle  fue  parole?  quanta  ama- 
bilità a'  Cuoi  cottomi  ? quanto  fervore 
al  fuo  fpiriro  ? quanta  evidenza  al  fuo 
merito?  qu.  rito  credito  al  fuo  fa  pere  ? 
affinchè  porcile  tioiar  facilmente  fede  in 
quel  grande  articolo  , c'a  egli  doveva 
pcrfuaderc  a perfone  si  rezze,  sì  groflb- 
jane,  si  perfide,  sì  maligne,  com'  io  di- 
ceva . Altrimenti , fe  voi  ntgate  una  iimil 
compenfazione,  eccoci  già  caduti  in  quel 
grave  {concio,  che  Dio  fi  porti  da  Euri- 
ìleo;  volli  dire,  che  porga  il  carico  fen- 
za  1’  abilità  , c che  commetta  1‘  offizio 
fenza  la  fufficienza. 

Che  fe  tale  inconveniente  a niun  pat- 
to dee  mai  concederli .-  mi  avanzo  io  don- 
que  a ftrigeer  più  1*  argomento  in  quefta 
maniera.  Pcrliudcr , che  Critto  fia  Dio, 
ficcom’cra  già  debito  di  Giovanni , emol- 
to  nien  malagevole  a*  tempi  nolfri  , che 
a'  giorni  fuoi . Abbiamo  ora  a noftro  fa- 
vore, non  fidamente  tutti  quegli  argomen- 
ti, che  allora  v’erano,  ma  tanti  altri  an- 
cor di  vantaggio  , che  dee  quali  fare  og- 
gi forza  maggiore  al  proprio  intelletto 
chi  teda  incredulo  , che  chi  diventa  fe- 
de*-. Se  v'è  chi  non  voglia  oggi  crede- 
re, lo  chiamiamo,  c ridottolo  in  un  can- 
tone: Se  Critto  non  è Dio,  gli  diciamo 
noi,  come  vuoi  dunque  tu,  eh’  egli  ab- 
bia potuto  ottener  tanto  dagli  uomini,  che 
gli  ritragga  dalle  gozzoviglie  a’  digiuni , 
dalle  ricchezze  alla  povertà,  dal  fatto  a’ 
difpregj , e dalla  via  più  fiorita,  c piti  Iti- 
finghevolc,  alla  più  fpavcntevole,  e più 
fpinofa  ! E forfè  che  non  ha  ciò  egli  otte- 


ceegli  altro,  chechiamare  a sè dalle  {piag- 
ge di  Tibctkde  dodici  Pefcatori,  vili , idio- 
ti, mcndici , ignudi,  regimi  j e poi  man- 
dandoneuno  in  Italia , uno  in  Grecia,  uno 
in  Armenia  , uno  in  Perlia , uno  in  Tarca- 
ria,  con  quelli  foli  da  principio  intraprefe 
la  gran  conquida , c gli  foni  si  felicemen- 
te, che  nè  la  politica  de’Tibcrj,  nè  lacru- 
delrà  de 'Neretti,  nè  i fremiti  difpettofidi 
tutto  '1  Mondo  , congiurato  torto  , ed  ar- 
mato contro  di  lui,  poterono  ritardarputT- 
to  il  corfo  alle  fue  vittorie:  anzi  inbrevrf- 
fimo  tempo  (labili  di  manièra  quella  fua 
legge,  che,  con  rrufeimenti  ttraniflìmi,  le 
pcrlecuzioni  aiutarono  a propagarla , le 
ftragi  ad  accrefcerla,  le  ignominie  a glo- 
rificarla: e vuoi  tu  dubitar  le  Crifto  lia 
Dio  ? Cosi  argoincntiamo  oggi  noi  coir 
chiunque  voglia  ripugnare  oìiinato  a sì 
grande  articolo.  E certamente  quelle  ra- 
gioni fon  tutte  limili  ai  vivi  raggj  Solari: 
cioè  a dir,  fon  sì  chiare , don  sì  cofpicucy 
che  quandunque  lor  chiufc  vengano  le  (me- 
fite ,,/ado  è però,  che  a lungo  andar  non  fi 
rruovino  qualche  minuto  fprraglio  , per  cui 
inoltrarli,  -a  dispetto  de'  fonnolofi  . Con- 
tuttoefò  crcdetdle?  Quando  i Mertaggie- 
ti  Evangelici  non  abbiano  oltre  a quefte- 
pronta  alla  mano  qualche  e>pera  affai  rtu- 
penda,  cheterò  vaglianon  altramente  che 
d’una  autentica  lettera  credenziale  appor 
miferedenti ; ocome  anch'oggi  faticano* 
trovar  fede,  quantunque  fieli  per  altro,  c 
dotati  di  fapienzaceleflc,  e provveduti  di 
fantità  fovraumana  ! Dio  immortale!  Quan- 
to era  indubitata  fia' barbari  l'innocenza 
di  un  Francefilo  Saverio  ? Veniva  egli  a pig- 
na bocca  chiamato  per  pubblico  fopran- 
nome  il  gran  Padre  Santo.  Si  fapeva,  eh’ 
era  ino  letto  la  terra  nuda,  che  lua  camicia 
era  un  cilicio  pungente.  Ogn'uno  vedeva- 
lo  pellegrinare  apiè  fcalzi  ,or  per  balze  fpi- 
nofe,  or  per  arene  infocate,  or  per  gieli 
afpriflimi.  Non  era  chi  non  lidi  de,  ch'egli 
aitai  {petto  pattar  folcva,  e le  notti  fenza 
ripofo,  e i dìfenza  cibo;  eche  qualora 
pur' alquanto  induccvalì  a rallentare  del  fuo 
fpaventofo digiuno,  altra  più {quilìra deli- 


mito, fe  non  da  pochi?  Anzi  da'  papali  ! zia  non  ammetteva , che  di  riio  ..rottilo, 

innumerabili,  d'ogni  età,  d’ogni  re-ligio-  : 'L'J> r u — : 

ne,  d'ogni  ordine,  d'ogni  lingua:  da'Se- 
oarori,  favillimi  per  coniglio , da'Filofcfi 
eruditiffimi  perd-.ttrina,  da'Principi,  po- 
tenti ffi-’ii  per  comando.  E pure  con  quan- 
ta facilità  l’ha  ottenuto!  Guarda.  Senza 
toccar  inai  tamburo , crai  cui  levatte  una 
minima  Scldateìca;  fenza  fguainarc  una 


che  d'acqua  infipida.  E nondimeno  mi  per- 
doni il  buon  Santo,  s'  io  glie  nc  dico. 
Quanto  ebbe  egli  a (lineare  la  maraviglia 
con  opcienè  più  frotte  nè  più  fennte,  fe 
volle  all’Indiano  render  credibile  la  Divi- 
nità predicata  dtl  Redentore  ! Non  ebbe 
egli  a reftituire  p’ù  di  venticinque  morti 
alla  vita,  e tra  quelli  alcuni  g à fracidi. 


fpada,  fenza  notare  una  frombola  -,  non  fe- 1 già  fetenti  ? Non  ebbe  quaji  ognidì 


, ove.» 
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raddolcire  acque  falle,  ove  a fofpendcrc 
naufragi  imminenti  , ove  a ricuperar  va- 
fcelli  perduti  , ove  a fugare  eferciti  furi* 
bendi  ? 11  limile  , fe  mirate  , avvenne  a 
Remberto  nella  converfione  de' Dani  ; il  fi- 
utile aKonitacio  nell’ acqui  fio  degli  Scbia- 
voni  ; il  limile  a Giacinto  nella  riduzion  de’ 
Polacchi  : là  dove  quel  gran  Serafino  d' 
Affi  fi , ch'ito  in  Egitto,  edificò  ben  sì  la 
barbarie  con  la  fantità  della  vita , ma  non  la 
-fiordi  con  loftrepito  de' miracoli , v'ebbe 
piu' anche  in  tirarla  a Grido,  più  merito, 
che  fortuna.  Ora  lafciate  eh'  io  ritorni  a 
decorrere  in  queda  forma.  Se  uomini  do- 
rati di  tanta  iapienza,  edi  tanta  integri- 
tà, com'erano  quedis  affine  di  pervade- 
re la  Divinità  di  Crido  a‘ Gentili,  mano 
arrogami,  meno  maligni  , c men  perfidi 
degli  Ebrei  ; ebb  ro  tuttavolta  Tempre  bi- 
fognodi  tanta  moltitudine  di  prodigi , an- 
che in  quedi  ultimi  tempi,  in  cui  la  luce 
de'  miderj  celefli  è tanto  più  chiara , e la 
grazia  dello  Spirito  confortatore  è tanto 
più  traboccante  : qual  integrità,  qual  fa- 
pienza  dovrà  rifedere  per  confeguente 
nell' animo  d'un  Baetida,  che  potè  lenza 
1'  ajuto  d' un  fol  prodigio  perluader  la  me- 
defitna  verità , in  tempi , in  cui  lo  Spiri- 
to confortatore  meno  operava;  in  tempi  , 
in  cui  i miderj  celedi  men’  intcndcvanli  ; 
ed  a popolo  finalmente,  di  cui  fe  tu  con- 
fide  ri  l'arroganza,  lo  feorgi  così  fadofo, 
che  prefumeva  d'edere  egli  il  fol' arbitro 
della  religione}  Tela  malignità,  sì  livido, 
che  calunniava  ogni  fantità  maggior  del- 
la fua  ; e fe  la  perfidia  , sì  duro  , che 
condannava  ogni  giudizio  differente  dal 
ropriol  Credete  voi,  chel’arebbe  perciò 
adatoa  Giovanni  il  non  commettere  col- 
pe , nè  pur  leggieri  ? Il  non  ammetter 
piaceri,  nè  pur'  onedi?  il  digiunare  fola- 
mente  alcun  dì  fra  la  fettimana?  il  dormir 
fu  la  nuda  terra  ? il  vedir  d’  un  ruvido 
facco  ? che  fon  que'  gradi  , oltre  a cui 
lembra  che  a giudizio  del  volgo  montar 
non  polla  la  fantità  d'un  mortale.  Appun 
to.  Doveva  il  fuo  edere  un  genere  d’in- 
nocenza, di  mortificazione  , di  afprezza 
sì  dcrminata  , che  sbalordilfe  gli  animi 
molto  più,  che  non  è il  vedere  alla  voce 
d'  un'  altro  Santo  falcar  fu  fnelli  di  terra 
gli  uomini  attratti  , ò fcapp.tr  vivi  dalla 
tomba  i cadaveri  inverminiti - 
IV.  Veggo  ben’  io  quel  che  potrede  acuta- 
mente rifpondermi edè,  che  ciò  farebbe 
dato  veriflimo  , ove  Giovanni  avelie  al 
fine  ottenuto  di  perfuadcrc  quel  che  in- 
tendea . Ma  forfè  lo  petfuafe  ì Se  quello1 
Puntatrici  del  P.  Stt»eri . 


folle,  buon’  in  vero  per  Crido  . Non  fa- 
rcbb'egli  dacopoi  draziatocome  un  ribal- 
do , e molto  men  crocidilo  come  un  ladro- 
ne. Chefe  noi  petfuafe,  dunque  in  efTola 
inopia  di  maraviglie  non  dinota  ricchezza 
di  fantità.  Piano  di  grazia,  ch'io  non  mi 
argomento  già , miei  Signori,  difodenere. 
aver  Giovanni  perniala  di  fatto  la  Divini- 
tà contradata  del  Redentore  , a tutti  i Sa- 
cerdoti , a tutti  gli  Scribi , nè  anche  a tutto 
quel  popolaccio  Giudaico,  che  concorreva 
folciffìmo  ad  afcoltarlo  . Chi  non  vede  , 
eh’  io  farei  folle  a prefumer  ciò  , mentre 
nè  pur Grillo  medefimo  ottenne  tanto , do- 
po aver  colmata  eia  Galilea,  e la  Giudea 
di  tanti  dupori,  chenon  farebbe  fnflìciente 
ad  accoglierli  il  Mondo  tutto  , fe  fi  con-  ' 
vertide  in  volume?  Dicobene  chefe  Gio- 
vanni noi  perluafe,  non  fi  potè  quedo  aferi- 
vere  afuo  difetto}  ina  a pettinacia,  maa 
livore,  ma  a colpa  fol  di  coloro,  a’ quali 
noi  perfuafe.  E podo  ciò,  1’  oppofizione 
da  voi  fatta , non  fidamente  non  milita  con- 
trame,  marni  favotifee.  Conciofiachè  sì 
ripiglio:  Come  farebbono  giammai  dati 
gii  Ebrei  tanto  inefcufabili , non  gli  crcden-  i 

do  in  articolo  sì  fublimc , fe  in  lui  l’ eminen- 
za d‘  una  fantità  fovtumana  non  avede 
fupplito  abbondantemente  alla  mancanza 
dell’ opere  prodigiofe?  Dipoi  niego  , che 
molti  non  gli  credcllero  . Non  vi  è mai  . 

dunque  intervenuto  di  leggere  nel  Vange-  °’  1 ' 

lo,  che  molti  ainducimcnto  di  lui  fi  mof- 
fero  avivere  fottola  dilciplina  del  Reden- 
tore, a venerarlo  , a fervido,  ad  accom- 
pagnarlo, ed  a rendere  agli  altri  tcdiino- 
manza  della  fua  combattuta  Divinità  ? Anz* 
io  ritruovo  , che  i primieri  difccpoli  c’ 
ebbe  Crido  , non  furon  quei,  ch'egligua- 
dagnoifi  aile  fpiagge  della  fua  Tibetiade; 
ma  si  ben'quegli,  che  il  Precurfor  gl' in- 
viò dalle  rive  del  fuo  Giordano.  Il  che  cer- 
to a me  reca  alti  (lima  ammirazione:  pe- 
rocché qual’ autorità  doveva  dunque  clfcr 
quella,  che  con  un  fuo  leinplice  detto  per- 
fuafe a feguitar  Crido  come  verace  Mef- 
(ia , prima  che  quedi  fi  folle  ancora  rcn- 
duto  celebre  al  Mondo , nè  per  fama  di  pre- 
dicazione, nè  pergrido  di  fantità,  neper  • 

credito  di  miracoli?  E pure  Andrea  (che 
fu  il  Decano  del  Collegio  Apollolico  ) 
a perfuafion  di  Giovanni  allora  il  fegui. 

Che  fe  pur  molci  negatoli  fede  a Giovan- 
ni , quand'  egli  dille  Crido  edere  il  lor 
Melila  } fàpete  qual  ne  (ù  la  cagione  .* 

La  cagion  fu,  perchè  avvifavanfi  molti, 
thè  il  lor  Medi»  fotìe  più  rodo  Giovan- 
ni. Ed  ecco  come  da  quedo  fteffo  confer- 
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mali  a maraviglia  l’intento  mio.  Peroochc 
70.  1.  40.  quanto  incomparabile  , quanto  augura  , 
quanto  divina  doveva  effer  quella  Virtù  , 
che  biffò  fola  per  procacciare  al  Precurfo* 
re  opinione  di  tanto  merito  ! Poterono  a 
Jor  talento  un’  Elia,  ed  un’  Elifeo  richia- 
mare lo  Spirito  dentro  a’ corpi  de’ Fanciul- 
li dovuti  alla  fepoltura  : potè  un’  Ifaia  dire 
al  Sole , ritorna  in  dietro,  efar  comparire 
quali  in  atto  di  timida  ritirata  quell’  ani- 
mofo  Gigante , il  qual  giammai  non  era  fla- 
to veduto  voltarle  fpalle,  per  quanti  mo- 
lto gli  fo/Tero  ufciti  incontro  fu  le  vie  er- 
te , ò fu  i dirupi  fcofcefi  del  fuo  Zodia- 
co : potè  un  Daniele  ripofar  tra  le  bran- 
che de'  Leoni  famelici  lenza  offefa:  potè 
un  Giona  cantar  dal  ventre  d’ una  Balena 
orribile  fenza  danno  ; che  non  per  quello 
mai  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  fofpettare 
non  che  di  credere,  chcverun  d'elfi  folle 
il  promedo  Meffia;  quantunque  anch’  elfi 
avellerò  a lor  favore  non  ordinar]  argo- 
menti di  fantità  > aullcr ità  di  digiuno, 
alprezza  di  vcllimento  , integrità  di  giu 
flizia,  intrepidezza  di  animo,  fervor  di 
predicazione  , e fopra  tutto  una  intrinfi- 
chiffima  dimeflichezza  con  Dio  . Quanto 

fiiù  fantodovea  dimqu'dfere  d’ ognun  di 
or’  il  Battilla  , mentre  fenza  il  follegno 
d’  alcun  prodigio  li  aveva  già  riportato  , 
non folo  pieflb  a gl'ignoranti  ed  a' laici, 
ma  preffo  ancor’  a gli  Scribi  ed  a'  Fari- 
fei , il  credito  di  Media  ? 

' E quindi  io  vengo  a formarvi  propoli- 
zionc  maravigliofa , ma  vera  : ed  è,  cnefe 
in  alni  l’eminenza  della  fantità  luol’effere 
comunemente  cagione  , c’  abbiano  facol- 
tà di  operare  gran  maraviglie  > in  Gio- 
vanni!’eminenza  della  fantità  fu  cagione, 
eh’  ci  non  1’  avelie  . Imperciocché  , s’ 
egli  ancor  privo  d’  una  tal  facoltà  , fu 
pigliato  dal  mondo  in  cambio  di  Orlilo, 
edera  già  divenuto  sì  autorevole , e sì  ap- 
Tt.iS.  4.  prezzato,  che,  coineS.  Agollinoandò  di- 
" ,0'  vitando,  egli  avrebbe  potuto  con  fom- 
ma  facilità  farli  adorare  da’  popoli  per  un 
Dio , e come  tale  da  lor  ricevere  e vitti- 
me, e faerifizj  : che  farebbe  (lato  s’  alla 
purità  della  vita  averte  parimente  avuta 
congiunta  la  podedà  de’  miracoli  i Io  fili 
per  dire  , che  niuno  quali  li  farebbe  tro- 
vato nella  Giudea,  che  non  anteponedì:  a 


Crido  Giovanni , mentre  tanti  glie  I’  an 
teponevano  ancora  in  tempo , che  non  ri- 
cevendo da  Giovanni  nè  pure  un  .piccol 
fervigio  miracolofo  , confcguivano  per 
contrario  da  Crillo  perpetuamente  ò luce 
nella  lor  cecità,  ò lalutc  ne’ loro  morbi, 


ò pifcolo  nella  lor  fame,  òvìta  nell  aloe 
morte . Non  fo  fé  avrà  verun  di  voi  già 
mai  fatta  una  gentilidìma  o nervazione  } 
che  mentre  tanto  vien  qui  a cadere  in  ac. 
concio,  non  voglio  che  m’ increfca,  tUdi* 
tori,  il  cvmtmicarvela . Tutti  gli  Apodo- 
li,  fenza  eccettuarne  nèpure  quel  traditore 
di  Giuda  , il  quale  allora,  fenon  meritava 
la  dignità  , almeno  compiva  il  numero 
de’  dodici  Senatori  ; -tutti  gli  Apertoli , 
dico  , vennero  onorati  con  quello  titolo  Matt 
gloriofo  di  luce:  Voxejlit  lux  mundi : ti- 
tolo sì  particolare,  esì  proprio  dei  Reden- 
tore, ch’altro  più  acconcio  di  quello  dar 
non  gli  feppe  1’  EvangdiUa  Giovanni  t 
quando  volendo  con  juna  voce  fpiegarne 
e la  fantità  della  vita , e la  fovranità  dell*  ,Qt  s- 
uffizio  j dille  di  lui  ••  E rat  lux  Vera  fu*  *' 
illuminai  omnem  hominem  venientem  in  hi me 
mundum . E pure  fe  quei  medelimi  Apo- 
rtoli , fenza  Giuda  , dettero  prtfto  in  te- 
nebre affai  palpabili,  voi  il  fapete:  men- 
tre di  loro  chi  (pergiurò , chi  diferedè  , 
chi  fuggirtene  i e neffun  per  poco  vi  fu  « 
che  non  rivoltaffe  le  fpalle  al  fuo  buon 
Pallore  , e che  sbigottito  , in  difperfion 
non  indili" , gin  difolamenco,  allora  eh* 
egli  percoffo  venne  dal  Ciclo  , non  altri- 
menti che  da  improvvifafaetta.  Dall' altro 
lato  conlìderatc  un  poco  quant’  alta  cura 
fi  adoperi  nel  Vangelo,  affine,  non  di  ac- 
comunare , ma  di  negare  quello  medelimo 
titolo  al  Precurfore.  Siluette  un  dì  confi - 
gliatamente  a difcorrcre  fopra  di  quello 
grand’  uomo;l’  Evangelirta:  ed  attendete, 
dice  , attendete  a non  torre  abbaglio  : 

Hic  venir  in  reSimmium , ut  rejlimenium 
ferhikeril  di  lumini:  non  erse  i/le  lux  , non 
trae  illt  lux  , /ed  ut  ttftimtnium  perhike- 
ret  de  Inuline.  Sonerai  Ulti») r.  O qui  SÌ,  1,  t. 
eh*  io  non  fo  ftar  faldo  alle  morte , Come  ! 

Si  dirà  dunque  pur  d’un  Pietro  fpeigiu- 
ro,  Udirà  d’unTommafo  incredulo,  che 
fon  luce , e d’ un  Giovanni  Battilla  non  fi 
dirà  , anzi  fi  contenderà  a bello  Audio, 
fi  vieterà  , perchè  a nertuno  mai  cada  in 
mente  di  aferi vergi i un  firail  vanto)  Era 
egli  forfè  inferiore  ad  alcun’  Apollalo  , 
ò in  fottigiiezza  di  faperc  , b in  fèrvor 
di  zelo  , b in  candore  di  purità  , che 
fon  quei  tre  pregi  , per  cui  fingolarmen- 
te  gli  Apoltoli  parver  luce.1  Anzilia  det- 
to con  loro  pace  , io  riiruovo  fcritto  di 
lui,  che  Internatili  mulierum no»  furrexit 
major  Jeanne  hafiifl*.  E come  dunque  a **• 

chi  è maggiore  11  niega  quel  titolo  che 
concedcfi  a chi  è minore.1  e v'è  chi  con- 
tro di  cito  noa  dubita  di  gridare  ; Non 
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mutile  lux,  »m  trite  èlle  lux)  Oh,  non 
ti  adirate,  Uditori:  eh' anzi  perciò,  per- 
eh'  egli  è maggior  degli  Apoftoli , fi  niega 
al>  Precurfore  quel  titolo  , che  fi  concede 
a gli  Apoftoli  , perchè  fono  erti  minori 
del  Precnrfore  . Che  col  nome  di  luce  , 
proprio  di  Crifto,  venga  nobilitato  6 un 
Pietro,  ÒunTommafo,  i quali  ,per  quan- 
to abbiano  por  co'  loro  fplendori  illumi- 
nata la  terra;  furono  pure  {ottopodi  una 
volta  ad  eccliffi  sì  lutcuofe»  a caligini  sì 
profónde , non  può  recarci  pericolo  di 
confondere,  Ò Tommafo,  ò dietro,  con 
Crifto  - Torto  intendiamo  T che  non  fxu 
tono  erti  1»  luce  vera;  e che  Tempre  tra  lo. 
roeluirimm  quefta  diflìmiglianza,  che  in 
lui  la  luce  vien  celebrata  come  propria,  e 
natia;  in  loro  come  impreftata , cd avven- 
ticela . L’ ifteffo  dire  , con  una  tal  pro- 
porzione , de  gli  altri  Apoftoli  , qualor’ 
•dito  applicar  loro  quel  vanto  .*  Ket  efiit 
htx  munii.  Ma  fe  irmedefìmo  vanto  forte 
anche  (lato  attribuito  at  Battifta  ; ad  uno 
fa  cui  venuta  fu  predicata,  come  quella  di 
Crifto  , da  gli  Oracoli  de  gli  ftefti  Profeti  ; 
ad  udo,  la  cui  concezione  fu  annunziata, 
come  quella  di  Crifto , dalla  bocca  dello 
ftefs'  Angelo  ; ad  uno  che , come  Crifto  , 
è chiamato  Santo  in  fin  dalfcno  materno; 
ad  uno  dalle  cui  mani  fu  veduto  Crifto  ri- 
cevere il  fuo  baccellino;  ad  uno  daHe  cui 
prediche  fu  udito  Crifto  accattare  i fuoi 
temi  ; ad  uno  che  al  primo-  (guardo  menò 
una  vira  anche  più  fantadi  Crifto,  almcn 
più  auftera,  più  difufata,  più  facile  a ri- 
portare il  volgare  applaufo:  fe  ad  un  tal 
uomo  r dico  , fi  folle  facto-  per  ventura 
comune  quel  gran  ticol  di  luce  proprio  di 
Crifto , aimè  che  troppo  farebbe  luto  il 
pericolo  di  confondere  luce  vera  con-  luce 
fitta,  luce  natia  con  luce  impreftata;  fa- 
rebbe ftato  quello  un  Parelio  , per  dir  co- 
si, di  due  Soli,  appaili  a deludere  ogni  fa- 

rcità  di  pupille  > benché  aquiline : e però 
dica  pure  di  Giovanni,  fi  dica:  Hit  ve- 
nir in  teftimmium,  ut  reflimtnium  ferri- 
fere t de  Zumine:  non  erte  tlle  lux  , non  erte 
aie  lux  »-  Jei ut  tefiimonium  ferhtberet  de  Ite- 
mene : perchè  la  grandezza  del  merito-  lo 
condanna  ad  ire  adorno  di  nomi  inferiori 
al  merito  - Or  fate  voi  ragione.  Uditori , 
che  quella  grandezza  medefima  fufle  quel- 
la ,cnc  il  condannò  a non  operare  , fin  eh’ 
egli  viffe,  prodigiodifortealcuna,  Peroc- 
ché, quand’unogiugne  a ernal'  altezza  òdi 
virtù,  ò-  di  fapienza,  5 d'  autorità,  che 
con  qualche  fondamento  almeno-  appa- 
ltate fofpicaie  li  polla,  s’egli  fa  Dio,  è] 
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[Dio  tenuto  ò a nafcondctla,  o a mode- 
rarla , per  ceftar  negli  uomini  il  rifehit» 
d'idolatrare.  Che  faccia  gran  prodigii  un" 
altr'  uomo  , in  cui  Ir  può  pur  tome  in 
uomo  appuntare  qualche  difetto,  6 di  pa- 
rola, òdi  azione,  ò di  defiderio  , non  è 
gran  fatto.  Non  lì  dì rifehio sì  leggiermen- 
te di  credere  cb’  effo  gli  operi  anzi  per  pro- 
pria polla,  che  per  alerai  degnazione.  Ma 
in  un' uomo,  di  etti  non  lumai  palele  veru- 
na colpa,  nonècosi.  E pciÒio  ritritovo  , 
ch’anche  la  Vergine  mai  non  fece  vivente 
prodigio  aretino , mercè  eh’ eli 'era  di  vita 
si  immacolata,  e sì  celeftialr,  che  fe  alla 
fantità  congiugneva  le  maraviglie,  non  sò- 
ie quel  gran  Dionigi  che  fu  in  procinto  di 
adorarla  qual  Dea , farebbe!!  r attenuto  da 
tanto  eccedo.  _ yj- 

E certamente,  per  ricondurci  a Giovan- 
ni, e cosi  conchiiidere;  fi  feorge  chiaro  , 
che  intorno  ad  t-fto  il  pericolo  fempreè  fla- 
to, di  attribuirgli  dori  più  collo  fuperio- 
ri  al  fuo  merito,  che  inferiori  . Poiché 
non  foto,  com’io  dirti  , gli  Ebrei  lo  vo- 
lean  riconofcere  per  Media  , memr'erane 
il  Precurfore,  e per  Ifpofo,  mentr’erane 
il  Paraninfo:  ma  oltre  aqueflo,  Origene 
intorno- ad  erto  gravemente  fi  abbarbagliò, 
riputandolo  Angelo  , non  fidamente  di 
uffizio,  ma-  di  natura:  ed  alni  Errtici più  i.Jeincr’. 
moderni  hanno  detto  , eh’  egli  ebbe  po  *!'£  m- 
dellà di  annullar  la  legge  Molaica;  ch'egli  l’ 
fi;  il  primo  Inftitutor  della  noftra  Religio- 
ne; ch'egli  fu  d primo  Autor  del  noftro 
Battefimo  : nè  mancò  tra'  medefimi  Santi 
Padri  chi  trafeorrerte  in  forma  di  lui  qual- 
che propofizione , ehe  fe  non  viene  ad  ef- 
fere  moderata  con  benigno  interpetramen- 
to,  troppo  ha  dell'  ardita,  c,  fe  vogliam 
dire  apperto,  ancor  dell'erronea;  e tal' è 
quella  ondfe  S.  Cirillo-  affermò,  aver  Gio- 
vanni  toccara  la  fommità  della  umana  per- 
fczionc.  Ad  eoe  fervente  termine e,  quo  rt». 
tutu  humour  off  ir  ore  fete/ly  II  che  di  ve- 
ro rroppo  derogha ebbe,  non  pure  al  me- 
rito della  Vctgine  , incomparabiliffima- 
mente  maggior  del  fuo:  ma  parimente  all’ 
Onnipotenza  di  Dio  , il  qual  per  edere 
d'  infinita  Virtù  , può  produrre  fempre 
uomini  più  perfetti  , c , come  dicon  le 
Scuole  , non  può  mai  dare  altrui  ;tutto 
quello  , che  gli  può  dare  . Che  voglio 
io  nondimeno  dedurre  da  tante  falliti  qui 
rammemorate?  Voglio  dedurne,  che  quali 
tutti  gli  errori , trafcorlt  intorno  alla  per- 
fona,  e all'uffizio  di  sì  grand' uomo,  non 
confi  dono  (come  avvien  d'  altri  ) in  ne- 
garle  qiunt'eglì  merita;  ma  in  afcrrvergli 
CL'l  4 pù. 
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più  , che  non  gli  conviene . Fingete  dun- 
que, che  Dio  lo  averte  rcnduco  riguarde- 
vole per  prodigo,  quanto  maggior  campo 
fi  farebbe  aperto  d'  errare  intorno  a'  luoi 
doni,  ò fieno  di  natura , ò fieno  di  grazia  ? 
Troppo  era  dunque  neceflaiio  , che  Dio 
lo  tenefle  baffo  , per  torre  a gli  uomini 
maggior'  occafione  d’iaganno;  c s’  è co- 
si, voglio  ch'or  voi  mede-fimi  decidiate  : 
Non  ebb'  io  ragion  da  principio  di  pro- 
nunziare , che  la  Acrilica  di  miracoli  è 
divenuta  in  Giovanni  argomento  di  fan- 
"liti?  Kcfpirianto . 


SECONDA  PARTE. 


VII. 


ANcorachc  le  ragìoui  fin  qui  recate  ve- 
niffero  a fallir  tutte , pur  era  dicevo- 
littimo  cbeGiovanni  non  folle  in  vitacfccu- 
tor  di  magnifiche  operazioni  miracolofe.  E 
perchè.*  Per  dare  a tutti  noi  Orili iani  un 
gran  documento,  che  intendo  or’ iodi  fpic- 
garvi  in  bricvi  parole.  La  maggior  parte  de 
gli  uomini  fuole  aver  iìffa  intimamente 
nei!' animo  una  certa  perfuafione,  che  Vel- 
iere gran  Santo  confitta  in  far  gran  miraco- 
li : perfùsfìcm  quanto  falla,  tanto  nociva, 
e però  nutrita  dall’  Inimico  mcdelimo  a 
fommo  Audio . Ora  veggano  tutti , che  il 
maggior  Santo,  di  cui  fi  pregi  per  avventu- 
ra ì.tChiefa,  non  operò  mai  vivendo  pro- 
dipio alcuno:  J tunnel  fnidem  nullum  fierium 
ferii  : e quindi  acccrtinfi , che  la  fantità 
non  è porta  nel  diflìpare  le  nuvole  con  un 
lottò,  ò nello  fmorzare  i fulmini  con  un 
fiato  ; ma  nell’  adempiere  perfettamente 
le  leggi  del  vivere  chlUanc  . Sembrava  già 
a'Dilccpoli  del  Signore  un’ eccella  pruova . 
incontrarli  in  un  zoppo,  e dirgli,  fìi  ritto.- 
in  un  febbricitante  , e dirgli , lù  fano  > in 
un’ indiavo{ato  , e dirgli,  fii  fgombroi  e 
pciò  lutti  follanti  tornando  aCriffo.-  Non 
fapetc  eh.1  (gli  dicevano  ) ancora  i De- 
monj  foggiacciono  al  poter  noltro , anco- 
i“c.  o.  17.  ra  ; Demonj  . Ormine  , eri  Am  Dtmor.i» 
fnbjiciuamr  r.cbir  in  nomine  me.  E vaglia 
il  vero,  chi  mai  per  tal  godimento  fi  fareb- 
be attentato  a rimproverarli?  Godevan’effi 
d'un  bene,  ch'era  dono  divino,  profitto 
pubblico,  utilità  univerfale;  e però  parca 
ch'anche  averterò  un’  argomento  giufiittì- 
mo  di  goderne..  Con  tutto  ciò,  non  prima 
gliudìCiiffo  trafeorrere  in  tanta  gioja,  che 
gli  comprcffe , gli  /gridò , gli  riprefe,  co- 
nte pervcrfifliini  giudici  di  quei  beni  c’  han- 
no a prezzarli  : In  hoc  nelire  gì iutiere  \ e 
per  contrario  gl’ invitò  nel  punto  medclimo 
a [allegrarli  4'  cffcrc  (lati  annoverati  nel 


numero  de  gli  eletti:  GmetUte  tutrm  quei 
nomi» a vrftra  [enfi a fum  m Calti . Quin- 
ci ioidedncounaconfeguenza , chefembra- 
mi  affai  fpedita  ; ed  è,  che  l’operare  pro- 
digi! nonna  fegno  certo  di  edere  fcritto  in 
Cielo  : perocché  le  ciò  fòrte,  chi  non  ve- 
drebbe, che  a gran  ragione  n'  a v re b botro 
allor  potuto  goder  gli  Apoftoli  , come 
gode  il  ConvaLicente  di  ricuperar  1’ appe- 
tito, pcrch’c  legno  di  fanità*  come  gode 
il  Contadino  di  alloggiare  la  rondinella  , 
perdi' è fegno  di  primavera*  come  gode  il 
Sollecito  Maiinajo  di  rimirar  nel  mar  tur- 
bato i Delfini  verfar  grand’ acqua  dalle  on- 
dole  lor  nari , perchè  ciò  è fegno  di  pretta 
tranquillità  ? Mentre  volta  dunque  Cri- 
fto  che  i fuoifi  rallegrartelo  dé  crtett  fcric- 
li  in  Ciclo  , e non  di  operare,  ptodigii  * 
ne  fegue,  che  operare  prodigi  i non  è fe- 
gno certo  di  elitre  fcritto  in  Cielo.  Ed  oh 
quanti,  oh  quanti  per  lungo  tempo  fplende- 
rono  di  aitiffi  nc  maraviglie , e pur  prevari- 
carono , c pur  peccarono  , c pur  fi  fono 
dannati  ! Volgete  i falli  facri , c sbalordi- 
rete, nello  feontrarvi  in  cataflrofi  sì  fune- 
Ae  . Se  non  che,  a che  vale  pigliarli  tanto 
dinoja?  Non  (appiani  noi  che  molti  n'an- 
dranno aCriAo  nel  dì  fupremo,  e che  gli 
diranno  : Signore  , nel  nome  voAro  noi 
abbiamo  predetti  avvenimenti  futuri,  noi 
abbiamo  curati  morbi  infanabili,  noi  ab- 
hiam  difcacciate  da'  corpi  umani  legioni 
immenfe  di  fpiriti  infettatori:  c non  per 
tanto  fi  udiranno  rifpondere:  Htftio  ver  ? 
Come  dunque  vi  èchi  non  pregi  altra  fan- 
rità , fe  non  quella  , che  lcuopre  arcani  , 
ò che  fpegne  febbri , che  muove  rupi , ò 
che  abbonaccia  procelle? 

Siali-  pur  ciò  grave  inganno  , dirammi 
alcuno:  ma  perchè  mai  prorompere  que- 
lla mane  in  un  tal  difeorfo,  fpecialmente 
a un  tale  auditorio , che  non  è compofio  , 
a dir  vero,  di  Taumaturghi?  Due  fon  le 
cagioni  per  cui  prorompevi . Prima  per 
torre  un  folcnnilfirao  abufo  nella  venera- 
zione dc'Sami  . divenuti  oggidì  quali  tanti 
laghi,  tra  cui  più  ha  di  abitatori  allefpon- 
de,  chi  è’piùpefcofo.  Quindi  voi feorge- 
tc  che  molti,  fe  a forte  debbano  fceglicrli 
un’Avvocato,  no  ‘1  cercano  tra  coloro  , 
c'  hanno  hfeiati  alla  Chida  efempj  maggio- 
ri di  umiltà,  di  mortificazione,  di  zelo  , 
di  carità,  come  n'ha  lasciaci  un  San  Pie, 
tro  , come  n' ha  hfeiati  un  San  Paolo,  ò 
come  u'  ha  quallivoglia  altro  lafciati  de’ 
primi  ApoAoli  , che  futon  que'  Cieli 
animati  , in  cui  le  virtù  gareggiaron  di 
numero  con  le  (Ielle , ma  ili  coloro  la 

ca- 


vili- 
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"(creano,  e’hann’  ora  facoltà  di  operare  ftior  de'  lor  fenli  , torto  che  s’  Lnginoc- 
più  maraviglie:  Ch'è  quanto  dire , lo  cer.  chino  per  orare  , o veramente  in  aveT 
cano  tra  qnt' Santi , che  pedono  più  gio  tempre  le  gote  afperfe  di  lagrime  sì  bea. 
vare  a prò  dc’Ior  corpi,  non  tra  queic'  te,  qualor’odan  la  Meda  , qualor  reci- 
hanno  più  penato  a profino  delle  loto  ani-  tino  la  Corona  , ò qualor  contemplino 
n.i.  18.  e.  me;  E none  querta  una  divozione  barta,  attente  alcun  pio  mi  Itero  , che  la  lor 

)!•  manchevole,  interedata  , e fimigliantc  al-  faccia  a que’ tempi  (ornigli  appunto  una 

la  pietà  di  quel  «libre  Re  Frantele , Lui-  di  quelle  nuvole  rugiadofe  , le  quali  ac- 
gi  Vndccimo,  cheli  diè  tutto  ad  arricchì-  cele  di  più  colori  li  (dolgono  a ftille  a 
ve  gli  altari,  e ad  onorar  le  bafiliche  di  ftille  in  una  tranquilliflìma  pioggia  rin- 
que*  Santi,  i quali  erano  morti  d'età  de-  contro  al  Sole.  Eli  dcequcfta  dimare  fan- 

crcpita  , affinchè  gli  impctradcro  lunga  tità  cena?  Signori  nò.  Può  lotto  quelle 

vita?  Non  intendo  io  già  di  condannare  rtligiolc  apparenze  talor  covarfi  qualche 
il  buon'ufo,  ch’è  nella  Chitla  , di  fare  fraude  infernale,  qual  bilcia  maliziofa tra’ 
odequio  ed  onore  a' Santi  per  grazie  an-  fiori,  ò qual  napello  ingannevole  fra  l' 
cor  temporali  . Nò  certamente  . b però  erbette  . E quando  pure  fòlle r quelli  in 
quando  già  fìtibonda  la  terra  per  lunga  alcuno  doni  dd  Cielo  , e non  prcftigj 
arlura  , apre  cento  bocche  a richiedere  al  d’inferno,  non  però  in  edi  colili  de  la 

cun  conforto  , abbia  pure  Parigi  la  fua  fantità.  Ed  in  che  confido  ? Confide  in 
Cene  ve  fa  , che  le  difciolga  opportuna  qucfto  , che  qualor  voi  per  ventura  ,fen- 
merte  le  nuvole  in  frefeo  nembo  ; abbia  fiate  dirvi  qualche  parola  di  accufa  , in 
Avignone  il  fuo  Agricolo  , abbia  Rrindi-  vece  di  fcolparvi  , e di  fcagicnarvi  con 
li  il  tuo  Teodoro  contro  alle  luride  gra-  anlietà,  com’  è proprio  de’  rr.en  perfet- 
gr.uolc  eftenr.i  natrici  delle  vendemie  au-  ti,  chinate  il  capo  umilmente  , e la  tol- 
tunnali  ; invochin  pure  quei  di  Lingoniai!  leriate,  amando  di  apparir  biafìmevoli  a 
lor  Velcovo  Sant’ Urbano  , però  dipinto  gli  occhi  degli  uomini  , purché  tanto 
comunemente  da  elfi  con  bcllirtimi  grap  più  vi  rendiate  laudevoli  a quei  di  Dio  : 
poli  di  uve  in  mano.  Chiamino  a gran  vo-  in  quello,  che  diate  prontamente  la  pa- 
ce i naufraganti  San  Telmo  nel  marTirrc-  ce  a chiunque  ufato  v’abbia  alcun'  atto 
no;  cd  a caia’ occhi  fi  raccomandino  quei  di  edilità,  e eh’  anzi  procuriate  di  ren- 
elle fur  morii  da’maftini  rabbiofi , ad  un  dcreli  ben  per  male,  onori  per  onte  , ed 
- Sant’ Uberto;  e quei  che  da' Serpenti  at-  appiattii  per  villanie:  in  qucfto  , che  fe 
tofiìcatori , ad  un  Sant'  Amabile  . Ricor-  Dio  vi  vuol  poveri , vi  contentiate  della 
ra  pur  chi  fttideper  podagra  a San  Gcbui-  voftra  mendicità;  le  infermi  , il  benedi- 
rlo, chi  (pallina  per  calcoli  a un  San  Libo-  chiate  ne’ vcftri  mali;  le  afflitti,  lo  r ingra- 
no , chi  languifce  per  fèbbri  ad  un  Sant’  ziate  nelle  voftre  tribolazioni;  eche,  len- 
Ugone,  chi  duolfi  per  ifrrofofe  a un  San  za  punto  invidiare  l'altrui  fortuna,  vediate 
Marcello,  chi  cade  per  vertigini  ad  un  San  volentieri  precedervi  que’voftri  Concitta- 
lupo  .•  chi  infracida  per  cancrene  ad  un  dini , i quali  ha  Dio  collocati  in  gradomag- 
San  Fiacro,  chi  geme  per  ortalmia  ad  nn  giorc,  ò didignità,  ò di  ricchezze,  ò di 
Sai^  Clario  , fopranominato  Ulcafino;  e podtftà  nè  lol  vediate  volentieri  prece- 
così  degli  altri . Manon  è però  grand ’cr-  detli  ; ma  per  quanto  è in  voi , concorria- 
rorc , che  qui  tutto  fi  termini  il  culto  a'  te  ance  r a le  bifogni,  alle  glorie  loro;  to- 
santi i siche  ove  c<  (fi  ogn' interefle  , ri-  gliendo  beH’efempio  da’poveri  fiumicelli 
marganli  derelitti  con  quello  lmacco , che  i quali  ancora  quella  poc' acqua,  eh' erti 
provar  fogliono  i Cambiatori  già  iirpove-  hanno,  contri  buifeono  a nobilitar  mag- 
titi , già  efaufti,  anzi  già  falliti?  _ giormente  que  fiumi  illufiri,  che  del  loro 
IX.  Secondariamente  io  ciò  dico  , perchè  molo  meddtmo  ion  natii.  In  qucfto  per 
non  mancano  per  ventura  a'  dì-noftri  mol-  lentimenco  di  tutti  i Savj  confitte  la  virtù 
te  per  Ione  divote,  le  quali  pongono  tutta  vera.  E quegli  altri  doni  fovrumani , (pe- 
la loro  perfezione;  fapete  iq  che?  infen-  ciali,  ftraordinarj  , che  chiamanti  gratis 
tire  fu' lor  palati  un  non  sò  diedi  foave  ,ò  dati,  dcono*pprezzarli ? Dittinguerò . Se 
di  laporofo,  qualunque  volta  comunicate  gli  feorgete  in  altrui  , riveritegli  per  Io 
fi  partano  dall’altare  , non  altrimenti  che  più  come  buoni;  fein  voi,  temeteli  fero- 
le  guftato  ivi  averterò  un  dolce  favo;  in  pre  come  fofpetti , e generalmente  parlan- 
etienerc  agevolmenente  da  Dio  quant'effc  do,  mai  non  vi  cada  ncU’animodicurarve- 
addimandingli,  ò per  vantaggio  proprio,  ne . Anzi  (erbate  a memoria  un’inlcgnamen- 
« per  uopo  altrui  ; in  reftar  quali  rapite  todi  S.  Giovanni  Grifoftomo,  con  cui  mi 
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Tu  es  Tetnts , & Super  banc  petram  ad  i fi  cebo  Eccle/iam 
metm , & porU  Inferi  non  pravalebunt  adverfut 
eam.  Macth.  16.  18. 


Prima  legge  d'  ogni  Archi- 
tetto, il  qual*  ami  fabbricare 
all'Eternità , cercare ftabilità 
nella  baie  , e foddezza  nel 
fondamento  . E però  avrei 
giudicato  , che  volendo  da 
principio  erger  CriQo  il  grande  edilìzio 
della  lua  Chiefa  nafeente  , lo  dove  (Te  appog- 
giare ad  alcun  Potentato  de‘  più  poderofi 
e più  celebri  della  terra.  E pure  quando  io 
miro,  ritniovo,cheatal  line  egli  elegge  un 
Pefcatorello , niente  illultre  per  nafeita  , 
niente  agiato  per  facoltà  , niente  adorno 
per  lettere,  e fu  quella  sì  dcbolpietrafi 
avvila  dicoftrtuire  una  fabbrica  sì  durevo- 
le, che  temer  non  debba  nè  pur  di  quelle 
Furie,  cui  featenate  mandile  conno  a mille 
a mille  l 'Inferno  per  arietarla ; X» tt  Petrus 
ère.  Ma  forfè  ch'egli  non  l'ha  ottenuto  , 
Uditori  ? Son  già  olne  a Tedici  fecoli  ,ohe  il 
Principato  di  Crifto  nel  Mondo  dura  : e là 
dove  altri,  che  àllor  parevano  eterni , fo- 
no tutti efeaduti,  e fapolti  in  guifa,  che 
nè  pur*  ornai  fe  ne  feorgono  le  rovine  ; que- 
llo , che  parea  sì  manchevole , refta  eter- 
no. Mi  par  però,  che  (ìolto  lì  a chiunque 


dubru , fe  opera  quella  fia  d’ artifizio  uma- 
no, ò di  (apienza  celefte . Contuttociò  per 
pagare  oggi  un  tributo  di  giufto  olfcquio, 
non  ad  un  Pietro  dolo , ma  a tutti  quei , 
che  fono  a lui  l'ucceduti  in  tal  Principato, 
mi  è caduto  nell*  animo  dr  moftrarvi  con 
chiare  pruove,  che  il  Trono  del  Vaticano 
e il  Trono  di  Dio  fra  gli  uomini  : eh*  è 
quanto  dire  è quel  Trono,  benché  terre- 
no, dove  in  perfona  degli  uomini  liede 
Dio.  E*  quella , s'io  non  erro  , a*  Fedeli 
una  verità  , neceflariflima  quant’  ogni  al- 
tra ad  apprenderfi  con  vivezza.  Percioc- 
ché, non  fo  come,  tanta  è la  malvagità 
de' tempi  conotri,  che prelfo  alcuno  talo- 
ra più  fono  incitditolelreaelìedi  un  Filo, 
foto  delirante,  ole  temerità  di  un  Teolo- 
go licenziofo  , che  gli  Oracoli  ufeiti  di  - 
quella  bocca , per  cui  la  verità  favella  a* 
mortali.  Sol  potrebb'efsere,  che  troppo 
ardito  io  pareli!  nel  voler  mettere , come 
appunto  fuol  dirli,  la  lingua  in  Cielo . Ma 
,non  isbigottifeo  però . Perchè  fe  mai  fi 
pnrè  parlar  .de 'Pontefici  con  franchezza, 
quello  certamente  credo  cfsere  il  tempo 
veto,  quando  uè  ciò  che  di  loro  lode  fi  di- 
ca» 
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cì,  pub  recar  taccia  di  adulazione  affit- 
tata ( mercè  1'  aperta  bontà  di  quel  eh1 
oggi  regna  ) nè  ciò  che  debba  per  av- 
ventura toccarli  di  loro  nota  , può  dar 
fufpizione  di  fatira  irriverente, 
jl.  Non  ha  verun  dubbio,  elTere  il  Roma- 
no Pontefice  giunto  in  terra  a tanto  di  au- 
torità , quanto  ne  (Tu  no  mai  non  fognò  di 
pretendere,  non  che  ofaffe  di  efercitare. 
Perocché  ditemi . Qual’ altro  Principe  fa 
prete  voi  ritrovarmi,  le  cui  decifioni  fof 
fero  adorate  da'  fudditi  come  Oracoli  , 
e Oracoli  tali , che  niuno  ofaffc  nè  pure  in- 
teriormente fentir  l’opporto;  e per  ncn 
dipartirli  da  quello,  eh' effe  in  legnavano, 
ìniicalfcro  fpeflo  lcntenza  le  intere  l’cuole, 
variafleto fpeffo  colf umi  gl'interi  popoli, 
efoflèro  tutti  pronti  anzi  a perderla  liber- 
tà, a cedere  le  foflanze,  a gittar  la  vita 
clic  confentite  a chi  averte  loro  trattato 
di  riprovarle?  Hebbero  è vero  i Pontefici 
de'Gentili  grandiflìma  podeftà  , ma  eb- 
ber  quella  , ch'or  maggiore,  or  minore 
fulorod.ua,  fecondo i tempi,  dal  capric- 
cio de’  fudditi  loro  amici  ; nè  il  Sacerdote 
fu  la  legge  del  Popolo , ina  il  Popolo  fù  la 
legge  del  Sacerdote . Non  cosina  noi  cer- 
tamente . Erano  flati  più  di  feicento  que' 
Vcfcovi»  i quali  nel  famofo  Concilio  Cal- 
cedonenfe  avevano  pronunziato , dopo  la 
Chiefa  Romana  dover  precedere  , non  1' 
Antiochena  già  fondata  da  Pietro  ,6  1' 
Alellàndtinagià  (labilità  da  Marco  , mala 
Ccmllantinopolitana  , allor  Reggia  d‘  Im- 
peradori  : e nondimeno  , non  conl'cnten- 
do  il  gran  Sacerdote  Leone  alla  lor  fenttn- 
za,  rimafenulla;  nc  il  favore  de’ Princi- 
pi, nè  l'autorità  del  Senato,  che  proti g- 
gevanla,  furon  abili  a darle  valore  alcu 
soi.<tt  sì-  no  • Cosi  quai  cadaveri  clangui  , rimarti 
un.  feci,  fono  fenz’ anima  e fenza  forza  un  gran  nu 
i f.c.s.  mero  di  Concili»,  quantunque  chiari  per 
-merito  di  aflclTori,  e favoriti  per  patroci- 
niodi  Grandi,  fol  perchè  il  Romano  Pon- 
tefice non  diè  loro  T allento  fuo . E tali  fo- 
no, per  tacerne  altii  molti,  un'Arimine- 
fe,  un'Africano,  un’Antiocheno,  imCo- 
Aantinopolitano , un  Milancfe,  un  Nutni- 
svnodu*  diano  , un  Sclcucelife  , ed  un'Efefino  il 
ifidnt»  fecondo,  che  per  le  violenze,  e per  gli  af- 
fafliiumenti  fatti  alla  Verità  , da'Maggiori 
noftri  ebbe  il  titolo  di  Ladrone.  E non  è 
quella  grandiflìma  autorità  , che  un'uom 
talora  mcn  canuto  di  età,  men' cfercitato 
nellcarti,  porta  con  una  tua  fempliciflìma 
decifione  levar  torto  ogni  crcdico  a que’ 
decreti,  che  i primi  Savjdcl  Mondo  adu- 
nati inficine , dopo  lunghifliini  fludj , do- 


po fottiliflìmi  efami,  c dopo  faticofirtìm? 
contenzioni  unitamente  convennero  ad 
approvare  ? E pure  dove  ha  egli  cotanto 
d' autorità  ? Nella  fua  fola  Roma  ? in  un 
Regno?  in  una  Nazione?  Già  voi  fapcte, 
die  a cagione  d'cfeinpio,  il  fovrano  Pon- 
tefice de  ’ Pufiani  non  dava  leggi  nelle  Cit- 
tà dell’Egitto , edil  fovrano  Pontefice  dell’ 

Egitto  non  dava  leggi  nelle  Città  de’Pcr- 
lìani.  Anzi  i mede-limi  Imperatori  di  Ro- 
ma, i quali  unirono  al  diadema  di  Princi- 
pe la  tiara  di  Sacerdote , non  flit  Pontefici 
umverfnli  de’  Sarmati,  de’  Germani,  de’ 

Sicambri,  dc'Galli,  e d’ altri  limili Popo- 
1 li  a'  lor  foggetti , ma  a’  foli  loro  Romani 
davano  leggi  ili  materia  di  Religione , e 
affai  più  angufti  ebbero  Tempre  i confini 
del  Sacerdozio,  che  le  mete  del  Principa- 
to . Ma  del  nofiro  Sommo  Pallore  fi  può 
dir  forle  lo  flclfo  con  verità  ? Exeundnm 
Orbe , exeundum(\o  tipiglicrò  francamen- 
te  con  S.  Bernardo  ) exeundnm  Orbe  efi  y gin.ì.  ifl 
qui  ferii  -vi  Ut  txfler  Attenui  ad  Stimmi  Pen- 
tirei j e ut  am  nen  fertintat . Non  folo  egli  ha 
nello  fpiritmle  foggetti  molti  più  popoli , 
di  quei  che  niuno  avertè  mai  fottopofti 
nel  temporale  3 ma  tra’  paefi  de’  nimici 
medefimi  , tra'  Gentili  , tra’  Turchi  egli 
ha  gran  numero  di  Fedeli  , che  pendono 
da'fuoi  cenni  ; c nefluno  altro  Principe  tro- 
yerafli  il  quale  tenga  del  continuo  Miniftri 
in  luoghi  sì  varj , tra  popoli  sì  difeordi,  c 
maggior’ eferciti  ancora  in  patrie  ftranic- 
relapodertà.  Quindi  chi  è,  che  compar- 
ta oggidì  dignità  maggiori,  di  quelle  che 
altrui  dona  il  Sommo  Pontefice  ? Lafcia- 
mo  fiate  le  innumcrabili  rendite  > delle 
quali  egli  è nella  Chiefa  il  difpcnfatore;  lo 
fplendore  della  fua  corte  , la  riputazion 
de’  Tuoi  famigliati , i titoli , le  commende  , 
gli  uflìzj  , le  Prelature , che  da  lui  deb- 
bono ncccflàriamsnte  dipendere  , velati  d*  s.it,. 

rami  ai  attere , rivi  à flamine , rad  ri  i fole  , Cllei. 
come  Confcfsò  San  Cipriano  : non  è pur" 
vero,  che  lefue  porpore  fon’oggi  ambite  - 
da’ Principi  ancor  fovrani,  c ch’egli  lolo 
è colui , il  quale  follcvando  uomini , fe 
a lui  piace , c per  la  nafeita  ofeuri , e per 
le  facoltà  tenuiflìmi  , in  uno  Rame  può 
renderli  pari  a’ Re?  Ma  che  die' io?  Evri 
altro  Principe  al  Mondo,  il  quale  abbia, 
com’egli,  T autorità  di  dare  ò togliere» 

Regni  ; cene  di  fatto  gli  abbia  ora  dati  per 
premio,  ora  tolti  in  pena?  Se  yno Stefano  su*m 
Principe  d’ Ungheria  , e fe  un  Roleslao  fa».  i.4« 
Duca  di  Polonia  , bramarono  nello  rteifo  *’ J* 
tempo  di  cingere  le  lor  tempie  di  Ccaoua 
(cale»  non  inerirono  ambiduc  loro  Legati 

ai 
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Della  Cattedra  di  S Pietro.' 


»I  Sommo  Pontefice  , allor  Silveftro  Se- 
condo, per  ottenerla?  E quelli  della  liu 
libera  facoltà  prevalendoli , come  fece  ? 
I.a  mandi)  a Stefano  , la  negò  a Bo- 
leslao  . E da  chi  ebbero  Corona  an- 
ch’  ciTì  reale  , Demetrio  , primo  Re  d i 
Croazia  5 Edgaro  , primo  Re  degli 
Scozzcfì , Daniello,  primo  Re  de’  Rulli, 
Mirtdaco,  primo  Re  de’ Lituani  5 Venccl- 
lao,  primo  Redi  Polonia , Alfonfo,  pri- 
mo Re  di  Portogallo  5 e Clodoveo,  pri- 
mo Re  della  Francia,  fé  non  da’ Sommi 
Pontefici , a cui  ricorfcro  , per  poter  len- 
za pericolo  di  contrailo  tifare  anch’  elfi 
que’ titoli,  e quelle  infegne?  Ma  fin.^lmen- 
®■’,B,,•  an.  ,c  non  ebber  quelli  dal  Romano  Pontt- 
»oi!de  si.  lìce . oltre  le  infegne , ed  i titoli  i ancor 
non.  Enei,  lo  Stato  . Io  avean  prima  o ereditato 
r.,7.e.  i.it  co]  nafccre  , o acquiilato  col  gucreggia- 
* v re.  Ma  che  direni  noi  del  Re  de’  Longobar- 
di Deltderio,  e del  Re  de’  Franchi  Pipi- 
no ? Non  ebbero  amendue  quelli  lo  Sta- 
to ancora  in  guiderdon  de’  lor  meriti , J’ 
uno  dal  Pontefice  Stefano,  e l’altro  dal 
Pontefice  Zaccaria?  Per  non  favellar  deli* 
Imperio,  il  qual  tolto  da  S.  Grcgot  io  Se- 
condo a Leone  Ifauro  in  pena  delia  fua 
contumacia  nella  Erelìa  , fu  da  S.  Leon  Ter- 
zo donato  ad  un  Carlo  Magno  in  premio 
de*  fuor  meriti  a prò  della  Religione;  on- 
de ancor’ oggi  li  regge  con  quelle  leggi, 
che  gli  furono  date  ila!  Vaticano  , appo 
cui  feniprc  è rimaito  il  primo  diritto  di 
(labilire  il  numero  degli  Elettori,  la  qua- 
lità dell’Eletto  , la  forma  dell’ Elezione. 
E pur  dilli  poco.  Doveva  io  dite,  di  de- 
porre anche  quei  > chequai  Luciferi,  af- 
ro'*” "fi  fu  l’Aquilone,  baldanzolamcnte  li al- 
oiroré  z aro  no  contra  Dio  : e così  da  Gregorio 

Qu.ito,  Settimo  fri  deporto  il  perverfo  Arrigo  , 
secondo”.  <os‘  *fa  Innocenzo  Terzo  il  malvagio  Ot- 
tone, così  da  Innocenzo  Quarto  il  perfi- 
do Federigo.  Qual  maraviglia  è può,  le 
*‘P'i  del  Ri  mano  Pontefice  curvi  anch’ 
erti  veggonfi  i Principi  imprimer  bac;  di 
ofiequio,  e far* atti  di  adorazione,  men- 
tr'egii  ad  immitazion  di  Dio  può  dir  loro 
Pi»».  I.I'i  fcn  verità  t Re'  me  Regei  regniti  t , per  me 
hinttpet  imperane , e può  gloriarli  d' die- 
te flato  ccllituito  dal  Cielo,  Caper  gemei , 
/.rem.  I.  fy  fuptr  regna , ut  nell  ni , py  deftru.it , & 
difperdnt , & iiffìptt , & tdifiiet , (T  plnn 

tetì  Fu  tra  gl'  Impcradori  Romani  chi  già 
prefunìe  di  farli  per  riverenza  baciare  i 
piè:  e lo  leggiamo  d’ un 'Ottone  in  Sin- 
tomo , d'un  Martiniino  in  Capitolino  , 
q’  un  Diocleziano  in  Eutropio  . Ma  non 
già  ver  ut)  41  loro  potè  ottenere  , che 


62.  t 

a tal  viltà  difccndefle  un  labbro  Reale. 
L’ottennero  da’  cittadini  più  abbietti  , 
dal  popolo  più  minuto.  Anzi  perchè 
Caligola  ciò  richiefc  da  un  Confolare 
in  guiderdon  della  morte  a lui  condona- 
ta , lì  provocò  la  malevoglienza , e l' in- 
vidia di  tutti  i buoni:  lìcchè  parve  ad  un 
Seneca  affai  maggiore  il  guiderdon  ricer- 
cato , che  il  dono  fatto  j rè  dubitò  di 
proteflar  che  Caligola  con  quel  piede  » 
eh'  egli  aveva  porto  ad  un  Nobile  si 
prollefo  , avea  conculcato  il  Senato  , 
avea  calpertata  la  Repubblica  , avea  da- 
to de’ calci  alla  Libertà.  Invenir  nliquid  ^ 
infra  tenue  , quo  lilertntem  Jet  raderei . Or  1.  uc.  tI. 
che  avrebbe  egli  detto  , fc  averte  a piè 
del  nortro  Sommo  Pontefice  rimirati  in 
eguale  olTequio,  r.on  un  Confolare,  od  un 
Confolofolainente,  m 1 i Re  mede-limi , ma  . 
i mcdelimi  Imperadori,  un  Giuftino , un 
Giufliniano  , ed  un  Carlo  Magno  ; c’  a- 
vrebbe  detto?  E pure  quanti  fecoli  fono, 
che  li  concede  perpetuamente  ai  Pontefice 
una  limile  adorazione,  rè  però  la  Crirtia- 
nità  fc  ne  fdegna , nè  però  la  Chiefa  ne  fre- 
me, e trattine  alcuni  Eretici  da  lui  ribel- 
li, niunn  v’ètra’lùoi,  chenon  creda  di  ri- 
cevere onore  nel  fargli  ofiequio  ! Che  può 
dirli  di  più  ? Gloriano  gl'  Imperadori  di  af- 
lirtcrgli  ptr  famigli , quand’ei  cavalca,  di 
tenergli  la  Halfa,  di  reggerli  il  palafreno: 

| cd  in  tal' atto  ad  un  Alcffandro  Terzo  fervi 
l' Imperador  Federigo  Primo  , e il  vide  „ 
Vinegiaj  in  tale  ad  un  Niccolò  Primo  fer- 
vi  rimpcrador  Lodovico  Secondo , e lo 
vide  Roma. 

Or  pollo  tutto  ciò  vi  addimando,  ÒSI-  LH. 
gnori  mici  : Come  hanno  fattoi  Pontefici  a 
collocarli  in  un  grado  tale  di  riputazione, 
di  credito,  di  grandezza,  che  ( come  fi  è 
per  noi  dimortrato  ) non  abbia  il  Mondo 
memoria  di  verun’  altro  Monarca , o facro , 
o profano,  il  quale  avanzartegli  , o nella 
dignità  della  filma  , o nell’ autorità  del 
comando  ? Se  ri  confidente  , Uditori  , 
voi  vi  avvedrete,  c'haon' operato  i Pon- 
tefici come  il  Marc,  il  quale  non  elee  fuor 
de’  luoi  lidi  natii  a depredare  violentemen- 
te acque  elicine  per  farli  grande , ma  folo 
attende  le  volontarie  contribuzioni  de' 

Fiumi , o ficn  remoti , o fitn  proflìmi , o fien 
ricchi,  o fieli  poveri,  eh’  a lui  vanno  . Co- 
sì dico  ancora  i Pontefici  -■  nulla  di  quanto  . , 
or  polTeggono  s’ han  rubbato  audaccmen-  j.  ',* 
te  con  l’armi,  ma  il  tutto  in  dono  han  ri-  & ).’  17.  *• 
cevuto , or  da  forartiai,  or  da  paefani,  j. 
ora  da  Principi,  orda  privati,  fpomanca- 
mente  accordatili  ad  cfaltarli:  c fetajoza 

«fate 
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«fate  hai»  l'arme  ancor' eglino  come  Atra- 1 
no  , per  confervare  , o per  ritoglierfi  il 
proprio  , non  così  1*  hanno  ufate  come 
oinfìme  » per  moleftare  , o per  nfurpar- 
fi  l’ altrui . Chi  però  molle  i cuori  di  tan- 
ta gente  a farli  lor  tributaria,  roentr'era 
dente,  ferva  > inemr’ era  libera.  Addi- 
ta, mentr'era  padrona  ? Chi  piegò  Co- 
ftantìno  a fogge! tare  lietamente  a’ lor  pie- 
di l'Imperio  Aio  , anzi  a ripartirlo  con 
elfi  ? a ceder  loro  la  Aia  medefima  Regia , 
il  Aio  trono  modellino,  la fua Roma? Chi 
fpinfe  tanti  Re  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Germania,  d' Inghilterra  , d'Italia,  di 
Portogallo  , a donar  loro  tal  volta  Pro- 
vincie intere  , a fondartanti  Chioftri?  ad 
arricchir  tante  Chiefe»  a dotare  tanti  Ec- 
cidi artici  , eh’ è quanto  dire  tanti  mini- 
ftri  i più  di  lorfcdeliifimi  al  Vaticano  t Si 
fono  forfè  erti  morti  per  interertì  tempo- 
rali c’  averterò  col  Pontefice  ? per  otte- 
ner la  fua  grazia  ? per  goder  la  fua  prot- 
tez.ione?  Ma  che  mai  di  più  ne  potevan 
erti  pretendere  in  ricotnpenfa  > di  quello 
rtelTo  che  gli  offerivano  In  dono  ? E poi 
fomite.  Potrebbe  è vero  tal'interelTe  pre- 
fupporfi  a' dì  nnrtri , quando  il  Pontefice 
ha  già  sì  ampio  lo  (lato',  e si  ferma  l'au- 
torità. Ma  qual  potea  prefupporfene  allo- 
ra ch'egli,  ne‘ primi  fecoli  della  Chiefa 
nafeente  , era  coftrctto  o a vivere  nelle 
grotte,  o a marcir  nelle  carceri,  o a den- 
tare nelle  miniere  ? E pure  a que'  tempi 
flerti  correvano  ogni  giorno  gran  numero 
di  fedeli  a recargli  a piè  fplcndidirtìmi  pa- 
trimoni! : e que’ tempi  ftcrtì  egli  ricevea 
legazioni  da  Principi  rimondimi  , come 
ricevettele  il  Pontefice  Eletuerio  da  Lucio 
Re  di  Bettagna  .-  a que’  tempi  fteflì  egli 
aveva  oflequj  da  Cefari  riverenti  , co- 
me ebbegli  il  Pontefice  Fabiano  da’  due 
Filippi  Iinperadori  di  Roma:  e finalmen- 
te 3 que'tempi  rteffi  egli  poteva  mandare 
copiofe  limoline  finti  in  Artica  , fino  in 
Alta , poteva  alimentar  vedove  , poteva 
Airttntare  pupilli  , e provvedete  ad  un 
numero  innumerabite  di  Fedeli,  qnalicfit- 
li  , eguali  prigioni  , come  leggiamo  che 
Air’ uh  già  fare-,  non  pur  S.  Pietro  , ma 
San  Clemente,  e San  Sotero  , e San  Si- 
ilo. Chi  dunque  fu  da  principio,  chedie- 
de  a’nortri  Pontefici  tal  venerazione  tra’ 
popoli,  ie  non  Dio?  Qual’  altra  delira  po- 
tè mai  ftabilire  un  Principato  sì  vallo  in 
tempo  sì  breve?  una  potenza  sì  nuova  in 
tempi  sì  awcifi?  E dappoi  che  tutto  J‘ 

Inferno  ha  gridato  all’ armi,  per  abbatte- 
te una  taj potenza,  e per  annientare  un  ul 
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Principato  , qual’ altra  delira  ha  potuto 
ancor  mantenerlo  per  tanti  fecoli,  fenoa 
foto  quella  di  Dio? 

Non  può  dubitarli , Uditori , che  a di- 
feonere  umanamente,  è gran  maraviglia, 
come  la  fornita  dignità  Pontifìcia  non  fia 
mancata  più  d’ una  volta  dal  Mondo.  Per- 
ciocché si  come  non  v’èrtato  mai  Princi- 
pato , eh'  abbia  ottenuti  dal  Mondo  mag- 
giori onori  j cosi  nè  anche  v’  è flato  mai 
Principato  , c abbia  fortenuti  dal  Mon- 
do maggiori  contrarti . I tuoi  foliti  oppu- 
gnatori furono  fempre  i più  poderort  Prin- 
cipi della  terra.-  ne’ primi  fecoli  gl’  Impe- 
radori  di  Roma,  e ne’feguenri  gl’Iinpc- 
radori  d’Oriente  i oltre  a i Re  degli  Eruli , 
a i Re  degli  Ollrogoti,  a i Rede’  Longo- 
bardi, a i Re  de' Snr acini,  a i ile  d' In- 
ghilterra, da  grand’ora  in  qua  nimicilTì- 
mi  al  Vaticano . L'arincdi  cui  quelli  lì  vai- 
fero,  è manifcflo  che  parver  tratte  dagli 
Arfenali  tartarei,  tanto  è ver  eh’ erte  fu- 
rono d'ogrii  guifa  . Perciocché  conrra  i 
Pontefici  lì  pugnò  or  col  ferro,  e col  Aio- 
co,  dandogli  a morte  j or  con  la  lìngua, 
c con  la  penna,  caricandogli  di  calunnie. 

Sono  Rati  fpelìo  Ipcgliati  oc'  loro  beni  . 

Si  fono  ad  onta  loro  adunati  rabbiofìrtìmi 
conciliaboli.  Afono  a danni  loro  fofpinte 
valorofirtime  armate  . Oltre  à ciò  fono 
fiali  frequentiflìmamente  ancor  derelitti 
nel  maggior  lorobifogno  da  quegl’  irteli? r 
dacui  lperavano  più  leale  la  fede.  Hanye- 
duto  anche  i Principi  lor  figliuoli,  anche 
i Vefcovi  lor  fratelli  congiurare  talvolta 
co’  lor  nemici  v e con  quelli  unirfi  ancor' 
elfo  un  popoLccio  d’ Eretici  inmimerabi- 

11.,  di  Novaziani,  di  Donatili!,  diArria- 
ni , di  Prifcillianilli  , di  Nertorianì  , di 
Albigdì,  di  Urtiti,  di  Calvinirti,  di  Lu- 
terani, e di.  altri  uomini  tali  ( ho  errato 
in  dir  uomini  ) e di  altri  Amili  inoltri d' 
iniauità  , tutti  egualmente  licenzioA  nel 
«edere,  tutti  egualmente  AirioA  nell’ ope- 
rare. E pur  fra  tanti  avverfarii , e tante 
rivoluzioni,  e tanti  contraili.  Ha  già  fc- 
deci  fecoli,  che  i Pontefici  fi  mantengono 
fempre  più  vigorofi  : Stmper  «a  tee  Ufi a Ep.  if-.. 
Apefttliet  C.  a tur  Ari  Vigni/  VriacipitHs , co- 
me oflervò  con  maraviglia  ancor’  elfo 

5.. nto  Agortino  . Combattuti  rclìftono  , 
oppreifi  riforgono  r e dopo  elTere  fiati 
( notabil  cofa )e  dopo  eflere  (lati quaran- 
ta volte  fcacciati  violentemente  dalla  lor 
frdia  principale  di  Roma  , quaranta  volte 
altresì  vi  fon  ritornati,  con  maggior  gio- 
ita, e con  maggior  potenza  , che  mai  : B0X.1.17.C- 
iùuno  umiliati  libelli , han  domati  popo- 
li. 
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di  San  Pietro.  Cx>> 

to  la  (astiti,  che  nel  Pontificato  Roma- 
no;  H qual  può  vantare  non  dico  dieci  , 
non  dico  venti  , ma  fettantadue  de  -u» 
Principi  pervenuti  ad  edere  dopo  mor- 
te afentti  ira  Santi , e come  taf»  appio- 
tati  non  folamente  dal  conferdo  de  po- 
poli,  ma  dalle  teft.ficaz.oni  del  Cido. 

Non  è già  quella  mane  mio  intcndimen- 
to  fare  a favore  de'calunmau  Pontefici  , 
quafi  una  pubblica  arringa  ; Perciocché 
?o  qui  non  ho  emoli  da  confondere  , ho 
divoti  da  confonate . Nel  redo  io  vi  fa- 
rei chiaramente  palpar  con  mano  quefia 
nobiliflima  verità  : Che  i loro  di uetn  fo- 
no communi  a i più  de  Principi  grandi  , 
ma  non  cosi  fon  parimenti  communi  i 
più  de  Principi  grandi  le  lor 
Le  un  poco,  c con  volito  ag>o  ponc£ 
vi  a feorrere  tutte  le  memorie  de  Pria- 
cip!  afeefi  al  Trono  , non  per  eredita, 
ma  per  elezione  : pochirtimi  certamente 
ne  troverete  , i quali  uMero  diligenze 
Sìbili  per  fuggirlo,  e che  non  anzi  eoo 
ribellioni,  con  tumulti  , con  (angue  fe  1 
procaecuffero.  Là  ove  tra  Romani  Pon- 
tefici ( Clemente  I.Gregor.n  1.  Gregne tt. 

Zen,*'.  Gregorio  IV.  Leon.  IV.  Benedet- 
to in.  Xilolo  l.Airiano  11.  Vittore  11.  Leo- 
ne IX.  Stefano  X.Gregorio  17  J.  Vettore  111. 
rajLele ll.Qelafio  II.  C^ifio  I*-*f"*M 

rr.jtìef emiro  III.  Califio  V.  Setolo  V.  ) 
Liti  almeno  io  potrei  qui  rammemora- 
re, eh'  ami  vi  furono  tralonati,  che  al- 
ffinf!’  e che  dopo  avere  in  vano  o date  ic- 
pulfe  , o' vet  fate  lagrime  , o traveft.ro 
(embiante  , o intraprefe  foghe  , o cetca- 
rifinakondigli  ; per  me»  torta  cond, 
(ceffero  a ciò  , dove  i pm  degli  altri  h 
portano  a viva  forza;  dilli  * 
che?  Potrete  voi  ritrovarmi  M di  legge 
re  tra  eli  ahri  Principi  , chi  pervenuto 
ad  av*e  in  fua  podelta  un  ufurparore 
tirannico  del  (uo  (cento  , non  l abbia 
ucrifo  , ed  uccifo  anche 
nere  di  morte,  o mfame.  o fpietauj  t 
nure  b dato  ciò  da' Pontefici  cosi  lungi, 
che  di  predo  trenta  Antipapi  , caduti  . 
più  finalmente  in  loro  balia  ; ne  pure  ad 
uno  mai  fecero  lor  la  vita  ; contenti 
lo  di  dare  ad  efli  per  carcere  qualche 
chioftro,  c talor'  anche  lafciandol.  w - 
i-xertà  , C talor'  anche  onorandoli  della 
nroora-  a fimiglianza  del  Sole,  il  qui 
tornato  'dopo  orrido  «mporalc^dc.™- 

Z dTriccTÌ^°q^lle  medefnne  nuvor 
T dianzi  li  erano  quafi  congm- 
tate  a vdtcrlo  di  tà  sbandile-  1 **<& 
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d fon  coloro  , di’  a rovefcio  <ii  molti 
Principi  ancor  cattolici , non  hanno  mai 
confimi»  di  collegarfi  con  Infedeli  in 
nefTuno  intcrveniinento  , o d'  intertffe 
privato  t o di  guena  pubblica  ancorché 
jmraprefa  a falvarfi  d’altri  Infedeli . Anzi 
chi  mai  contra  il  Turco  ha  provocato 
più  d'armi,  ha  (pelò  più  d’oro  non  di- 
co foloadifefa  del  proprio  Stato  , ma  ciò 
eh' c innfitatirtìmo  , ancor’ a prò  d' uno 
Stato  da  sé  ribelle  , qual  fu  I'  Impeno 
Orientale  ? Stupirono  certamente  i Po- 
poli tutti  , quand'elfi  viddero  un’Urba- 
no  Secondo,  {comunicato  ancor’  egli 
poc’  anni  innanzi  con  ardir  fòlle  da’Gte- 
ci,  bandite  una  lega  facra  nel  Criftianc* 
limo , non  già  per  ’*re  a pigliar  di  loro 
vendetta , ma  per  fottrarli  , come  accad- 
dettegli  felicemente  , dall’  onte  de’  Sara- 
Cini , i quali  impadronitili  dianzi  di  tut- 
ta l’ Afta , le  premevano  altieri  fu  '1  coj- 
lo  il  giogo  , c le  faccano  provar  la  di- 
verfità  , eh’  è tra  ’l  foave  dell’  Evange- 
lio , e ’l  violento  dell’  Alcorano  . Ma 
troppo  lunga  tela  ricerchcrebbefi  a vo- 
ler qui  tutte  fchizzar , benché  leggier- 
mente, quelle  (ingoiati  vittù,  in  cui  piu 
ch’altri  Potentati  del  mondo  fi  fono  fe- 
gnalati  i Pontefici  . Solo  io  .diiò  , che 
fé  tra  loro  pluralmente  li  contano  alcuni 
iniqui,  quefia  è un’ altra  eccelfiflìma  ma- 
raviglia , che  benché  iniqui  , non  abbia- 
no errxo  mai  nelle  derilioni  di  fede  , 
ma  fieno  (lati  nell’ infegnar’  si  concordi  a 
qtie*  fanti  PredecefTqri  , da’  quali  era- 
no sì  difeordi  nel  vivere.  E none  que. 
fio  un’  apettilfim©  legno  , che  Dio  loro 
affilile  con  indirizzo  lpeciale,  certo,  per- 
petuo j e che  la  lor  .lingua  è come  ap- 
punto la  lingua  dell'  Otivolo  , la  quale 
addita  le  ore  fecondo  il  moto,  che  dal- 
le ruote  inrcriorinente  riceve,  fenza  che 
fia  neo  ditata  a lapere  ciò  ch'ella  inlc- 
gni  ? Altrimenti  , come  mai^  farebbe  (la- 
ta poffibile  in  tanta  varietà  , c contra- 
rietà d’ intelletti,  tanta  unità  , e confor- 
mità di  pateri  ì da  che  ben  {appia  no  per 
altro  quanto  fia  grande  1*  inclinazione  c* 
ha  l'uomo  di  ripugnare  all’altrui  lenten- 
za  ; e ne’Pontctìci , è oltre  a qu.rtonon 
rade  volte  avvenuto  , che  i fuco. dòri  (ic- 
no  (lati  cmoli,  o inv idioti,  o nimiciagli 
aftteceflòri. 

E pur’evvi  ancor  di  vantaggio  . Per- 
ché non  folo  neffuno  mai  dal  Pontifica- 
to è tralcorio  ad  intignare  erclia  , ma 
quello  eh’  è più  ammirabile  , nefTuno 
mai  da  11’ ere  fi  a tu  prpmoilò  al  Pontifica- 


to. E non  è quella  , Uditori  , una  of- 
fervazione  degniflima  da  norarfi  ì Fu 
tempo  già,  chi  quell’  i dia  più  che  Ler- 
nea  aita  col  fuo  fiato  pellifiero  avvele- 
nata gran  parte  vcU’Uaivcrfoj  era  pene- 
trata  ne’  Chioftri  , entiata  ne'  Cleri  , 
avanzarti!  nelle  Higie:  oltre  a ciòl’de- 
zion  de’  Pontefici  era  'divenire  > oramai 
di  iib-ra  ferva  , e di  fpontanea  venale: 
già  le  l’avevano  in  gran  parte  ufurpata 
gl'  Imperarteli , e da  quelli  era  or  lubor- 
nata  con  l'oro,  ed  or  violentata  col  fer- 
ro, or  perfuafa  con  l’autorità  , ed  ora 
ripugnata  con  le  minacce:  e nondimeno 
per  quanti  sfòrzi  face  lieto  in  più  di  fede- 
ri fecoli  , in  più  di  dugento  elezioni  , 
mai  non  poterono  far  collocate  nel  tro- 
no del  Vaticano  un’  konomaco  , o un 
Nefioriano , o un  Arriano  , o un  Prifci- 
lianirta  , o qualunque  infetto  di  furale 
contazione  ; forte  quanto  amorevole  , 
tanto  rara , e che  di  tutte  le  antichiifime 
Sedie  Patriarcali  , a neflim' altra  è toc. 
cata.che  alla  Humana.  E’  vero  ben  dìe 
talora  conhglutamente  vi  fecero  colloca- 
re Cattolici  affai  pervertì , per  ifperau- 
za  che  quelli  avellerò  quanto  prima  a 
cambiarli  di  Pallori  in  mercenari  , e eli 
Cuftodi  in  ladroni  . Ma  oh  quanto  loro 
riufeì  altramente  da  quello  che  fi  avvia- 
vano; mentre  ivi  fpclTo  fi  feoperfe  mag- 
iore  la  fedeltà , donde  maggior  fi  atten- 
eva la  fellonia!  Recchiamone  fe  vi  pia- 
ce una  pruova  illulire  in  un’  avvenimeu- 
to  sì  Urano,  e si  fegnjlato,  che  non  po- 
trà ficuramente  non  eflirvi  di  llupore  . 
Teodora  Augurta  , moglie  dell'Iinpera- 
tor  Giurtiniaun  , avea  pigliato  a favo- 
rir malvagiamente  un  tal’  Antimo  ereti- 
co Eutichiano  , e come  tale  condanna, 
to  nel  Concilio  di  Calcedonc  , c depo- 
rto della  Sedia  Cortantinopolitana  , nel- 
la qual' egli  fon  violenza  tirannica  s*  era 
affilo  , Non  potendo  però  la  malvagia 
(emina  impetrar  nè  prima  da  Agapito, 
nè  poi  da  Silvcrio  , ambidue  fovrani 
Pontefici  della  Chiefa,  che  gli  rcftituif- 
fcro  tal’ onore  ; chiamò  Vigilio  , Diaco- 
no aliai  potente  ; e come  già  lo  cono- 
fcca  per  un’  uomo  oltre  maniera  ambi- 
zioio,  ardito  , facrilego,  si  gli  promile 
di  farlo  torto  collituire  nel  foglio  da  lui 
piima  bramato  del  Vaticano  , purch’ 
egli  , ciò  confegucndo  , le  prometterti 
di  annullare  il  Concilio,  di  riporre  An- 
timo , di  favorire  gli  Eutichiani  , e di 
approvare  con  apoftoliche  lettere  la  lor 
fede.  A sì  fcellcrata  proporta  , Vigilio  , 

in 
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:in  vece  dì  tramortire,  ò d’ mnorridirfì , I' 
accetti  , c la  fctroferive  ; e lenza  pun- 
to indugiare  ne  vola  a Roma  con  ordi- 
ni a liclifario  , di  dovere  con  Tarmi  pro- 
teggerlo , dove  non  potette  promuover- 
lo col  fovore.  Ri  li  fa  rio  , il  qual  dianzi 
trionfatore  dc’Gotti , fotfc  non  avea  , co- 
me avviene  , nella  propizia  fortuna  tanta 
pietà  , quanta  poi  mòttrò  nelTavverfa;  patte 
per  le  commiflloni  mandategli  da  Teodo- 
ra , parte  per  Toro  offertogli  da  Vigilio.con 
tradimento  viliffimo  fa  prigione  Silverio 
gran  Sacerdote,  e lotto  finti  colori  Ch’ egli 
tenefle  alcun  trattato  fegreto  con  gl*  inimi- 
ci, .lo  fa  fpogliare  del  pallio  Pontificale, 
lo  fa  v erti  re  a*  una  cocolla  mon, ittica , e 
coti  nafcofolo,  efee  a convocare  il  Clero 
Romano,  e con  1*  clorato  a fronte,  e con 
Tarmi  in  mano  , lo  richiede  di’  eleggili 
un  nuovo  Papa . Ma  chi  non  fa  , che  ri- 
ducile armate  cquiv.igliono  ad  ordina- 
zioni violente?  Stabilito  cosi  Vigilio  nel 
trono  , ebbe  in  fno  potere  Silverio  , e 
lo  rilegò  nell'Ifoletta  Palmafia  , dove  fo- 
llcntandolo  con  pane  di  tribulazione  , c 
con  acqua  ,d*  angofeia  , fra  breve  tempo 
ài.  conduffe  a morir  di  fame.  Moftrò non- 
dimeno Silverio  ne!  vile  cfiglio  , ch'egli 
uvea  perduta  la  potenza  , ma  non.  T au- 
torità ; e la  libertà  , ma  non  il  corag- 
gio . Perciocché  prima  di  morire  , adu- 
nato un  piccol  Concilio  di  quattro  Vcfco- 
vi , rimanigli  più  fedeli  ; del  Terrtcine- 
ù , del  Fondano  , del  Fermano  , e del 
Minturnrfc  : feomunieò  lo  fcellerato  Vi- 
gilio,  e narratane  P impietà,  e d et  rii  ite- 
ri e le  violenze,  dichiarò,  ch’egli,  quan- 
tunque affilo,  nell’ eccelttftima  Sede  Sacer- 
dotale , non  rapprefentava  -Simon  -Pie- 
tro , ma  Simon  Mago  , e che  però  neflùn 
dovea  riconofcerlo  come  Pontefice  vero, 
ma  come  un’Idolo  nella  Chiefa  , e co- 
me un'  abbominazione  nel  Santuario  . 
Non  temè  punto  Vigilio,  quando  a lui 
giunfe  la  fccmqmca  fulminata  , anzi  vie 
più  per  la  grand’lt  inafprilfi  , ed  inve- 
leni .-  ma  quando  po',  fentì  che  il  Santo 
era  morto , o forte  orror  del  delitto  , ò 
pur  forte  potenza  della  cenfura , parve  , 
che  il  fellone  ad  un  Tratto  cadette  d’ ani- 
mo j onde  quali  pentito,  fe  ne  calòfpon- 
tantamente  dal  foglio,  depofe  la  dignità , 
lafcionne  le  infegne  . Attribuilcono  al- 
cuni quello  al  timore  eh’  ei  concepì  , 
quando  con  la  motte  di  Silverio  fentì 
i miracoli  di  Silverio.  Ma  quei  più  fini 
Politici  , i uuali  a’  internarono  addentro 
nel  cuor  di  lui , dittero  , che  il  malva- 
Ptntginci  iti  P.  Saturi. 
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gio  fciltritamentc  per  allori  pigliò  quelle 
mafehera  di  «nodetti*  . Perocché  certo 
del  favore  di  Teodora,  e dell'ombra  di 
Rei: fario,  ben  fi  avvedeva,  che nertun’ al- 
tro gli  verrebbe  ante  porto  nefia  novella 
elezione?  e dall’altro  lato  per  renderla  più 
legittima  , e così  ancor  più  finirà  , defi- 
derava  che  tutti  vi  concorreflero  ancora  i 
buoni,  però  volle  ò mitigarli,  ò deluder- 
li, ò guadagnarli  con  quell'  apparenza  in* 
gannevole  di  pierà  . E certamente  , conT 
egb  ayea  divifaro  , così  fuccertè  . Con- 
doffìache  , parte  contenti  di  si  pubblio» 
um.iiazione,.pane  timorofi  di  più  impi»-, 
cabile  fettina,  parte  ancor  per  inoltrare 
di  donar  quello  a cui  prevedevano  di  do- 
ver' altramente  venir  coflnetti  , tutti  fi- 
nalmente convennero  a dichiarare  Vigilio 
Papa , e come  tale  lo  riconobber  con  le 
debite  adorazioni)  c co’ debiti  riti  lo  cor>* 
t.icrarono.  Or  bene  . Ecco  legittimamen- 
te Coftitmeo  nel  trono  del  Vaticano  l*' 
uom  pili  feorrettq  , che  forfè  aiior  log-, 
gi  orna  (Te  nell  Univetfo?  uno  dianzi  fdf- 
matico  , limon.aco , traditore,  omicida  » 
{comunicato  j uno  che  aveva  ad  una  Im- 
peradrice  impegnata  la  fua  parola  a pia- 
cere dell’  ingiuftizia,  infcrvigio  dell' Ere- 
tti ? uno  che  aveva  folennemente  prò. 
mede  maligne  annullazioni  di  Concil;  » 
inique  reftituzioni  di-Vefcovadi  , ingiù, 
nofe  depravazioni  di  Canoni  ; ed  un  final- 
mente che  -dato  avea  quali  per  caparra 
di  tante  inalvagità  , un  Pontefice  affan- 
nato. Di  dunque  ò pevera  Chicfa  , di  , 
die  forai  con  un  Lupo  tale  adeguatoti 
per  curtode  ? Oh  quali  rtragi  io  già  prefago 
figuromi  nej  tuo  gregge  ! oh  quali  feero- 
pj  i oh  quali  deflazioni  ! Quella  è la  vol- 
ta che  rimarrà  per  lo  meno  l'ovile  aper- 
to a gl  infoiti  di.  tutti  i ladri  ; ehe  nettivi 
cane  fedele  ottrrà  più  latrare  per  atterrir- 
* eòe  neflùn  vicino  amorevole  ardirà 
più  accofiarfi  per  aiutarti , che  perirai  fen* 
za  pafeolì , fenza  guida,  fenza  provvtfio- 
m,  fenza  timedj,  Si  eh  Uditori?  Sentite 
quanto  fallace  è il  difeorfo  voflro  , e di 
qui  chiaritevi,  che  non  tfl  fapùnti»  , non 
tji prudtnti» , non  cfl  confi lium  conti*  Domi- 
nion . Quel  Vigilio  medefimo  , il  qual 
Sembrava  dover' effer  non  Principe,  ma  la- 
drone, e non  Pallore,  ma  Lupo , divenu- 
to che  fù  legittimo  puttelfore  del  Vati- 
cano , fi. trovò  ripieno  ad  un'ora  di  tan- 
to zelo  , che  fé  più  forfè  di  qualunqu' 
ajtro  reflarc  e confitto  ogni  empio,  e atto- 
nito  ogni  fedele.  La  prima  aziou  ch'egli 
fece  fù  ri no  vare  tutte  le  cenfiice,  e male- 
li  r dfzio 
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dizioni  , e fcomuniche  fulminate  contro 
quell'  Antimo  , eh'  egli  avea  giurato  di 
rimettere  in  trono  ; confermar  quel  Con- 
cilio , cui  egli  avea  prometto  di  deroga- 
re  : efecrare  qucll  erefia  , la  qual  pur 
«li  prometto  avea  d.  difendere  . Ne 
ciò  fè  folo  di  lontano  fapere  a gl.  Impe- 
radori  per  lettere,  e per  meua,ni . Ma 
irò  egli  per  altro  nlevantiffimo  attore 
perfonalmente  in  Coftantrnopoli , fece  di 
bel  nuovo  il  medefimo  fu  1 lor  occhi  : 
« moftrandogli  queUi  la  fua  fcrtttura  per 
coftrignerlo  ad  , egli  benché 

fba  ritrattolla,  e la  detefto  , e con  for- 
tezza facerdotale  lpggiunfe  , eh  egh  era 
pronto  a cancellarla  col  fangue . Nè  d. 
dò  contento,  che  fece?  Sconaunvcola 
medelima  Imperadrice  , eretica  fin  allor 
tollerata  a troppa  ignominia  del  popo- 
lo Criftiano  , e con  la  pena  medefima 
ancor  puniti  tutti  gli  Euticluanr,  egli  Acc- 
uli , e i Severiani , da  lei.  protetti  : ne 
per  afflizioni  di  animo  , ne  per  infermi- 
£ di  corpo  reftando  mai  ài  adempire 
perfettamente  il  fuo  carico  ,.non  guardo 
a congiunzione  di  fangue  .ritogliendo  a 
fuoi  parenti  gli  onori  » qual  ora  denaerita- 
rongli  : non  ad  antichità  di  amicizia,  le- 
vando a' fuoi  Famigliati  la  potefta , qua- 
lor  1- abufarono:  e finalmente  per  foftene- 
rc  con  magnanimo  petto  1 Ecdefiaftica 
libertà,  giunte  ad  ettete  efule  anchcgli, 
anch'egli  prigione,  e fin  all  eftremo  punto 
del  fuo  lungo  Pontificato  ritenne  lempre 
quell'  ifteffa  coftanza  , e quel  zelo  «el- 
fo, ch'egli  avea  veflito  nel  primo.  Or 
che  dite  > Signori  miei  ? Non  ifcorgete 
apertiflìmo  in  quello  fatto  i quanto  fianfi 
in  damo  ftudiati  i Principi  iniqui . di ifog- 
gettare  alle  lor  voglie  facr.leghe : il  Vati- 
caro?  Ed  il  famigliarne  di  quetto  ’ f . 
io  qui  vi  hò dato  in  uno  fol  de  Pontefici 
a di  vedere,  potrei  moftrarv.  agevolmente 
in  molti  altri , fc  il  tempo  me  1 permei- 
tette.  Potrei  moftrarvelo  in  un  Gregorio 
Magno  , il  quale  promoffo  dall  Impera- 
dore  Maurizio  , poi  con  intrepidezza 
grandittima  fe  gli  oppofe  . Potrei  mo- 
flrarvclo  in  un  Felice  Secondo , il  quale 
efaltato  dall*  Imperadore  Coftanzo  , poi 
con  vigore  invittiflimo  condannollo  . I o- 
trei  niullrervelo  in  un  Leon  Qiiatt0  » ' 
quale  beneficato  dall'  Imperadore  Lota- 
rio , poi  con  Ertezza  Sacerdotale  I n- 
prefe.  Potrei  moftraivelo  in  un  Martino 
£rimo,  il  quale  favorito  dall  Imperad^ 
re  Collante,  poi  con  rigore  inflcttibilc  il 
gaftigò . Potrei  moftrarvelo  in  un  Nic- 


Panegirico  XV.  in  onore. 

colò  Primo,  il  quale  onorato  daH’Impè- 
radot  Lodovico , poi  con  cuore  appoftoli- 
co  ripugnolli  ; e finalmente  inoltrare  io 
VC  lo  potrei  in  ( Giovanni  y,  Cottene  • 
S.  Sergio  1.  Giovmni  VI.  Giovanni  VII.  Si- 
finio . Ccftantino.  S.  Gregorio  III.  San  Zac- 
caria) nove  Sommi  Pontefici  di  nazio- 
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ne  Orientali,  i quali  fucceflìvamente elet- 
ti per  favor  degì’Imperadori , e per  ope- 
ra degli  Elarchi  , affinchè  veniffero  a 
rendere  un  di  loggetta  la  Chiefa  Latina 
alla  Chiefa  Greca  , ereditarono  inconta- 
nente uno  fpirito  affai  diverfo , .ed  ante- 
pofero  tutti  uniformemente  all*  aftezion 
della  patria  l'onor  di  Dio.  Ma  s'ècosi, 
bi fogna  dunque  che  qualche  mente  fupe- 
riore  all'  umana  neccflariamente  fia  quella 
che  loro  affilia  > perche  altrimenti  come 
farebbe  giammai  potuto  accadere  , clic 
alcun  di  tanti  non  avelie  al  fine  ceduto 
ò alle  lufinghe  , ò alle  minacele. , ò al- 
le violenze  di  Principi  sì  poffenti;  e che 
gli  fletti  Pontefici  per  altro  meno  lode- 
voli , e meno  buoni , nel  foftenere  le  ra- 
gioni Ecckfiafliche  fembraffero  tanti  Apo- 
ftolii  e per  non  recar  loro  alcun  pregiu- 
dizio, ddji.ro  ancora  fpeffo  il  fangue  , e 
la  vita  ? E pure  , fe  no  'I  iapete  , venti- 
nove  fi  contano  de’  Pontefici  martirizzaci 
per  tal  cagione , lenza  d'  un  numero  affai 
maggior  di  coloro , i quali  anch  elfi  per 
tal  cagione  foftèrfero  ò lunghi  efilii  , o 
iguominiofi  difpctti , ò duriffiinc  prigio- 
nie. E può  di  tanto  per  avventura  van- 
tarli un'altro  Principato  ò facro,  o pro- 
fano , qualunque  fiau?  Nò  certamente. E 
però  polle  così  evidenti  ragioni  , conclu- 
dali finalmente , che  in  Vaticano  ieggen 
gli  uomini  sì,  ma  prefiede  Dio;  che  que- 
llo è il  Trono  ch'egli  tiene  oggi  in  ter- 
ra ; che  fuoi  fono  gli  oracoli  quindi  ufei- 
ri , fuc  le  verità  quivi  fcritte  , e che  pe- 
rò non  altre  parti  a noi  toccano , che  ub- 
bidire . 

SECONDA  PARTE. 

NON  vorrei  , che  credette  dover  la 
predica  di  quella  mane  finirli  len- 
za alcun  falutcvolc  ammonimento,  e que- 
llo Morale  . Ma  qual  farà  .'  Ch‘  io  vi 
etorti  come  veri  Cattolici  ad  una  divo- 
tiflìma  riverenza  al  Sommo  Pallore  ? aJ 
eleguirne  follccitamcnte  i comandi?  ave^ 
nerame  altamente  l'autorità  ?.  Lo  potrei 
fare  : ma  ciò  fuperfluo  larcbbe  in  una  Citta 
sì  tcdele  alla  Sanu  Sede,  coni' c la  vo- 
ftra  , e che  le  ha  dato  pii  d'  una  vol- 
ta. 
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■ n , e foftegno  nelle  lue  perfccuzioni  , cK  tali  Sacerdoti  fon’  uomini  di  cortuml 
c ftiflidio  nelle  fueneceffità,  cdancorglo-  corrotti,  indegni  della  dignità  , violatori 
noie  vittorie  ne'fuoi  cimenti  . Più  torto  del  grado,  e che  però  voi  non  fapete 
piace  a me  di  riprendere  un  poco  alcu-  tenerli  in  veruna  ftlma  . Colori  meri 
ni,  i quali  danno  in  un'efttemo  contra-  perchè  anzi  lpcrtò  ne‘ Sacerdoti  più  fem- 
rio',  nè  riverifeono  il  Sacerdozio,  le  non  plici  , e più  inendici  , alberga  maggior 
ove  lo  veggono  fiammeggiante  di  Por-  virtù , che  ne'  più  faputi , e più  fplendi- 
pora , e sfavillante  di  oro,  qual’è  quello  di;  e ne  fa  fède  il  ràmolìffimo  detto  di 
del  Vaticano  ; e d'altra  parte  nulla  par  (juel  Santo  Prelato,  il  quale  affermò , che ,nn*  75 ^ 
che  Io  apprezzino  in  que'  poveri  Sacer-  fino  a tanto  che  i calici  fnr  di  legno  , 
doti,  i quali  ò per  neccrtità  non  porto-  i Sacerdoti  erano  paruri  di  oro  ; e poi 
no,  ò per  elezione  non  vogliono  fovra-  torto  che  i calici  furon  d’oro,  t Sacerdo- 
flar  nel  lèmbiante  al  volgo  profano.  Per-  ti  eran  divenuti  di  legno  . Ma  quando 
donatemi  ò miei  Signori  , s' io  ve  ne  di-  ancora  ficn  tali  quali  voi  dite  , che  può 
co'.  Non  già  per  quello  oggi  io  riputerò  valervi*  Lafcun’cflì,  però  di  rapprefenta- 
che  voi  fiate  veri  fedeli  , perchè  portate  re  la  perfona  propria  di  Crifto  .‘Per  que- 
gran  riverenza  • coloro,  » quali  con  la  fio  non  appartano  iSagr  amenti*  per  que- 

dignità  facra  han  congiunto  tanto  di  po-  fio  non  amminirtran  la  grazia*  non  ritcn- 

deft.1  temporale  . Ancor*  i Turchi,  le  gono  per  quello  l'autorità  di  feiogliervi 

no  *1  fapete , hanno  ufato  a’  noftri  Som-  da’  peccati  , di  ferrarvi  I*  Inferno  , di 
mi  Pontefici  fommo  ortequio  ; onde  non  fi  aprirvi  il  Ciclo  ? E fe  Dio  Hello  ubbi- 
può  credere  quanto  fodero  e onorevoli  i van-  diice  con  cgual  prontezza  alle  voci  di  un 

. , ti,  e fpìendidi  i nomi  co' quali  Inoocen-  Sacerdote  malvagio,  p.  di  un  Sacerdote 

eiricun»"  zf*  Quarto  venne  c {aitato  da  più  Solda-  innocente,  fe  loro  dà  pari  podcrtà  , pari 

«.insidi, m ni  del  popolo  Saracino,  che  nelle  rifpo-  carico,  pari  onore;  perchè  voi  vorrete 
"fnl  ì-l-I  date  a’  luoi  Bft'  i Apoftolici  Io  chia-  faperne  piu  di  Dio  fteffo , e non  vorrete 
ir  vWì«'*  marono  Signor  d’aJtiflimo  foglio  , fan-  uftr  loro  rifpetto  pari? 
iircri,  io  , illuftre  , puro,  eccellente  , fpiritua-  Ma  che  farebbe,  fe  voi  medefimi  i vt|_ 

> difprezzatore  delle  colè  terreno  , ca-  quali  sì  vi  dolete  de’pervcrfl  cortumì  de' 
po  della  Religion  Cr i diana  ; favio  , fu-  Sacerdoti,  voi  fufle  quelli  , che  gli  ren- 
blimc,  beatirtirr.o;  fiducia  de’ Sacerdoti  , delle  perverfi?  Io  non  sò  come  fi  ado- 
e dc'Religiofi  ; a/uto  de’ Prelati  , e de"  peri  qui  tra  voi.  Ma  sò  ben' anco  , che 
Chetici;  e gli  pregarono  perpetua  profpe-  in  piu  d'  una  Città  giungono-  i Cava- 
tila , lunga  vita  , patrocinio  del  Cielo  fieri  a valerli  de'  Sacerdoti  , come  di 

nel  Ino  governo.  Sicché  , fe  voi  pur  ne  Sgherri  , e per  quella  franchiggia  mag- 

moflrate  una  pari  dima,  e ne  parlate  con  giore,  che  a quelli  porge  1‘  Ecdefìartica  - 
pari  venerazione  , fate  il  dovere  : non  immunità  , gl'  impiegano  In  ogni  mi- 
però  più  fate  di  ciò,  che  fi  coflumafTc  fchia  , gl' intromettono  in  ogni  furfante- 
da  un  Saladino  , e da  un  Salcch  adora-  ria,  nè  remon  punto  di  condurfegli  » la- 
tori dell'infame  Macometto.  Ma  s'iove-  to  carichi  d'armi  , perchè  lor  portino 
drò  che  voi  grardiflìma  riverenza  por-  fotto  toghe  pacifiche  apparati  fanguino- 
tiate  ad  un  Sacerdote  di  natali  non  chia-  lenti.  E vi  parrà  dipoi  tirano,  che  i Sa- 
ro, di  patrimonio  non  ricco  , di  lettere  cerdoti  divengano  anch'  erti  arditi  , an- 
non  adorno,  di  aderenti  non  poderoio  , ch'erti  vendicativi,  anch’erti  micidiali  a 
allor  dirò  , che  voi  fiate  Fedeli  veri,  per-  pati  d’un  talco?  Più.  E chi  è , fe  non 
eh’ è indubitato,  che  in  elfi  non  può  pre-  voi , che  con  fopracciglio  alteriflirno  gir 
gialli  il  terreno,  ma  il  cefcfle  , e non  il  minacci,  quand’erti  giurta  l'obbligazion 
profano,  ma  il  facro.  Che  vuol  dir  dun-  del  lor  carico  , vogliono  ò punire  , ò 
que  che  voi  a quelli  non  fate  verun'ono-  moderare,  ò riprendere  le  fecolarefche 
re;  e che  là  dove  una  volta  i Principi  dirtoluzioni?  Qual  maraviglia  è però,  fr 
Udii  s‘  inginocchiavano  a'  loro  piedi  , ben  torto  divengono  cani  muti,  che  nuL 
baciavano  le  loro  velli  , e fupplichevol-  la  aitano  h falute  del  gregge  ? Più  . E 
mente  invocavano  il  patrocinio  dello  lor'  chi  è-  fe  non  voi , che  con  allegriflimi 
orazioni,  cggi_  voi  ufare  condurli  al  fini-  appiani!  gli  ricompenfi,  quando  erti  con- 
llrn  lato,  oggi  voi  ufare  abbartarlì  a vi-  tra  la  famità  del  loro  abito  , giungono 
firtìme  fervitu,  quali  che  oggi  la  maggior  a danzare  , a feomporfi,  a burteneggiare  • , 
gloria  de’ Mondani  fia  quella,  deprimere  in  fecolarefchi  teatri*  Qual  maraviglia  c 
gli  EcddìaJlici  * Direte  forfè,  che  i più  però,  fe  talora  divengono  mimi  indegni, 

Uri  che 
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«he  nulla  ferbono  il  decoro  del  grado? 
Ah  mici.  Signori  , che  fe  nettimi  lite  li 
chinina,  noverarti,  che  molti  degli  Ec- 
clcfiafiici,  non  fedamente  fono  empii, 'ma 
fcard.ilofi  . Non  potrà  negatli  pctò,  che 
più  d'una  volta  non  fieno  i laici  , quei 
che  gli  rendono  tali  , lìccome  quei  che 
vorrebbono  forfè  b gi unificare  , o falla- 
te le  proprie  colpe  con  la  compagnia  di 
sì  nobili  malfattori.  Fu  già  infernale  po- 
litica degli  Antichi  , finger  ne'  loro  Dei 
fucidiftttnc  iniquità:  adulterii  in  Giove  , 
vendette  in  Giunone  , ub briachezze  in 
Bacco , ladronecci  jn  Mercurio , furori  iu 
Marte,  e rapimenti  dì  fanciulle  in  Plu- 
tone ; affinchè  cadendo  effi  pofria  in  tali 
delitti  pare  (fero  più  fcufabili , & ab  nac 
tanta  authcniare-,  come  o/fervò  fottilmcn- 
te  Santo  Agotlino  , adhibtrtnt  fairecinium 
turpitudini  fu*  : quali  che  forte  troppo 
grande  arroganza  in  un*  uom  terreno,  s’ 
egli  alpirava  ad  effere  meno  fragile  de’ 
celefii . Or  fate  voi  ragione , che  il  limi- 
le ancor  fucceda  in  molti  Criftiani  di 
Mondo.  Vorrebbon' eglino  autenticare  le 
proprie  malvagità  con  1’  efempio  degli 
Ecclsliaflici  , oui  (ir  cxccllcntiam  Ordì - 


ni» , & Orfici»  ii^nicatem  , ruorum  nomi- 
ne nuncupaatur  , come  fcrilfe  Innocenzo- 
Papa  ; e però  non  fon  paghi  di  calun- 
niarli , d' infamarli  , e di  fingere  in  lor 
molte  colpe  tàlfe , fc  oltre  a ciò  non  ar- 
rivano a vederne  loro  commettere  delle 
vere;  e lo  (Indiano,  e Io  procurano;  af- 
fichè  fieno  Jicut  jtrvus  fic  deminui  , fictot 
populu»  fic  face» de»-.  Ma  io  fono  lcorlo 
incautamente  a riprendere  un’  impietà  , 
la  qual  tra  voi  non  ha  lungo  . Però  me- 
glio è,  ch’io  tornando  al  primo  propo- 
Itto  vi  conchiuda,  che  allora  daie  te  gran- 
de argomento  di  effer  fedeli  veri  quan- 
do, e nelle  parole,  e nelle  opere  porte- 
rete rifpetto  grande  anche  a’  Sacerdoti 
minori  ; aflkurandovi  effer  veriffiino  il 
detto  di  San  Cipriano,  il  quale  affermò, 
che  frefilttur  ad  btreftt  , dum  Smerditi- 
bui  ehre  Satur . Perchè  effendo  agcvolif- 
fimo  il  far  palleggio  dal  difprezzo  del 
minifiro  al  dilprezzodel  minifiero,  e dal 
difonor  del  rappreientantc  al  _ difonor 
del  rapprefentato , qual  maraviglia  far  i , 
che  1’  irriverenza  portata  al  nome  Ec- 
defiafiico  , infenfibilmcntc  apra  1‘-  adita 
all’  Ercùa? 
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IL  GLORIFICATORE 

Divino  Glorificato. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DI 

SANTO  IGNAZIO 


DI  L O I O L A 
FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA 
D I G E S U, 

Detto  in  Parma. 


Quicwnque  glorificaverit  me , glorificai w eum. 

I.  Reg.  2.  30. 
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E in  gloria  de*  figliuoli  ri- 
donda tempre  qualunque  glo- 
ria del  Padre , ben  voi  ve- 
dete Uditori , fra  quali  an- 
guille io  quella  mane  mi 
truovi  nel  favellare.  Peroc- 
ché convertendomi  ragionare  in  comnien- 
«lazion  di  quell' inclito  Patriarca,  di  cui 
tua  mercè  fono  anch’  io  minimo  sì  , ma 
non  men'  anche  pallionato  figliuolo  ; chi 
non  avrà  per  .impetro  quanto  io  di  lui 
prenda  a contar  di  magnifico  , ò di  lu 
olirne?  Che  le  i luci  pregi  di  lor  natu- 
ra fon  tali  , che  ancora  in  bocca  d" 
uom  forelliere  pambbono  amplificaci  , 
quanto  più  in  quella  di  perfena  dime- 
fiica  ? Non  crederalTi  che  1'  affetta  m‘ 
inganni  in  rapptefcntarmeli  maggior'  af- 
fai che  non  fono  : ò forfè  ancor  che 
f intercITe  trafportimi  a mendicare  vil- 
mente dalla  Eloquenza  quegli  abbiglia 
menti  , a que' fregi  , con  cui  li  rende 
pompofa  la  Verità  ? Che  dovrò  far*  io 
dunque  dall'  altro  lato  ? Tacere  con 
vii  temenza  i più  de"  fuoi  meriti  , ò 
.flcnuarli  con  affettata  umiltà  t Si  ma 
che  farebbe  altro  quello  , fe  non  un 
Penetriti  de!  f.  Squeri, 


' I 

farli  traditore  del  vero  , c un  divenir- 
ne occultarorc  ingiutiofo  , per  non  fem- 
brame  millantatore  luperbo  ? Vedete  dun. 
que  quali  fieno  le  anguftie  a cui  fon 
ridotto  , mentre  convieniti!  ò di  ap- 
parir menzognere  , s’  io  non  voglio 
efiere  ; ò vero  di  ettere  , s’  io  non 
voglio  apparire  . E vi  confetto  , che 
mi  farebbe  difficile  difltigarmi  d‘  angu- 
ille tali  , s’  io  non  mi  fcorgellì  dinan- 
zi a gfi  occhi  un  teatro  , che  mi  di- 
legua ogni  dubbio  , mi  lgombra  d* 
ogni  anfiatà , e mi  accrefce  anzi  1* 
animo  di  parlare  , non  me  lo  fee- 
ma  . . , Avrei  , no  '1  nitgo  , qualche 
cagion  di  temere  , quand'io  d’ Ignazio 
favoli  atti  a pedone  ò poco  conlapevoli 
de  luoi  meriti,  ò poco  affezionate  al iuo 
nome.  Ma  non  liete  i più  di  voi  que- 
gli , che  in  quello  dì  tornate  ogni  alano 
con  tanta  iollccitudinc  ad  alcoltar  le  fuc 
lodi  ? Quella  frequenza  mtdefiina  eh’  io 
qui  feorgo,  maggiore  ancor  delle  tifate  , 
quella  pietà  che  vi  sfavilla  da  gli  occhi; 
quella  attenzion  che  vi  li  legge  fu'l  vi- 
lo  ; tutte.  mi  dicono  , eh'  io  parli  f>u- 
re  con  animo  , di'  io  non  tema  , per- 
ii r 3 che 
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cTic  d Ignazio  non  vi  dirò  maraviglia  , di 
cui  non  abbiate  udita  alcuna  maggiore, 
o almen  di  cui  voi  non  amiate  di  udirla . 
Trattelo  dunque  » da  che  voi  tanto  mi 
, incorate,  di  lui,  non  con  verecondia  di 
figliuolo,  ma  con  ficurezza  di  cftraneo  ; 
e come  ditte  Vcllcjo  infimile  intendimi  n- 
Ub.  i.  te  . ego  vitti  unii*  dotneftici  fangmnij 
fiorii  qutdquam  , dum  veruni  refero , fub 
/rAh*m.  Anzi  , per  epilogarvi  in  brtv‘ 
ora  tutti  i metili  d' un’ Ignazio  , dimo 
Arcrovvi  in  effo  adempiuta  magnificentif- 
fimamente  quella  prometta,  che  fece  Dio, 
allor  che  con  fede  pubblica  fi  obbligò  a 
glorificare  chiunque  il  glorificane  : Qui 
C,<n:que  gltrificaverit  me , glorificato  rum  . 
Che  fe  per  meglio  veder  quanto  grulla- 
mente abbia  Dio  molto  operato  a glo- 
ria  d‘  Ignazio  , vogliano  laperc  quanto 
Ionazio  operaflc  a gloria  di  Dio  «co- 
minciarci , fe  vi  piace,  prima  da  quello  , 
che  come  merito  dee  ragionevolmente 
precedere  al  guiderdone . . 

E vaglia  il  vero  , qualunque  volta.io 
II.  confiderò  quello,  che  per  gloria  divina  il 
Santo  efeguì  , vicnmi  fempre  da  dubita- 
re, fe  uno  ò più  fieno  flati  al  mondo  gl 
Ignazii,  che  tanto  fecero  , non  fapendo 
io  capire  come  un'  porri  folo  potette  fo- 
fttner  tante  parti,  abbracciare  tante  fati- 
che , raccogliere  tanto  frutte , ed  in  fe  fo- 
lo rapprefentar  tante  fpecie  di  differente, 
e quali  contratìilfima  fantità  • Pctche  or 
lo  miro  tacito  Anacoreta  , or  facondo 
Predicatore  ; or  mobile  Pellegrino  , ed 
ora  immoto  Studente;  ora  puerilCatechi- 
fla  , ed  ora  religiofo  Legislatore.  Un  an- 
no il  veggio  in  llpagna  , ed  un  altro  in 
Francia;  uno  in  Italia,  pd  un ‘filtro  in  Gie- 
rufalcmme  . Lui  trovo  nelle  fpelonchc  , 
a lui  nelle  piazze;  lui  nelle  carceri,  a lui 
nelle  Univcrfiti;  lui  negli  lpedali  , e lui 
nelle  corti  : ficchè  tra  me  dico  attonito: 
Coni’ è poflibilc,  che  un’uomo  folo  fa- 
pette  dividere  fe  medefimo  in  tanti  luo- 
ghi , anzi  permeglio  dire  in  tante  pcrlone  , 
giacché  non  pareva  un  medefimo  quell 
Ignazio,  che  così  ben  veniva  a praticar 
opere  si  diverfe  ? Marni  ceffi* in  gran  parte 

‘ la  maraviglia  ov’ iopoiripenfo,  queftoap- 

punt’tllire  il  proprio  fegno  d’  un  uonio 
fagi  ificatoli  alla  maggior  gloria  div ina , eh 
egli  già  non  ha  più  nè  propiioPacfe,  nc 
propria  volontà , nè  P'oprj  coltomi?  ma 
dove  feorge  folgorare  alcun  lampo  d una 
tal  gloria,  latofto  vola;  litramuta  intut- 
te le guife,  fi addatt.tatuttele  genti,  e qual 
Proteo  di  carità  lì  la  nel  tempo  medefuno 


tutto  a tutti,  oer  guadagnar  tutti  a Dio. 

F.d  oh  così  loffie  flato  in  piacer  del  Cielo, 
che  tra  le  ambizioni  dell’ armi,  etra  le  fol- 
lie degli  amori  ’ien  aveffe  Ignazio  perdu- 
ti treni' orni  interi , che  furori  quali  la  metà 
del  luo  corfo  ; che  non  avrebbe  egli  ope- 
rato per  Dio  più  giovane,  e più  rotolilo, 
fe  tanto  egli  operò  già  maturo , o già  ragio- 
nevole? Ma  non  ci  diam  pena  Uditori  , 
non  ci  diam  pena  : ohe  finalmente  ad  un 
cotfìtrc  magnanimo  poco  nuoce  1‘  aver 
tardato  ad  abbandonare  le  moffie, mentre 
egli  poi  per  quello  Aedo  dovrà  con  più 
rapido  piè  divorar  1‘  arringo  , e con  più 
bella  palma  avanzare  i competitori. 

Fu  però  in  Ignazio  un  medefimo  il  con-  in- 
vertir», ed  il  ril'olveifi  a far  per  Dio  tutto 
ciò  che  gli  poteffie  cadere  in  mente  di  gran- 
de; e quell' efficace  proponimento  di  vo- 
ler fempre  la  maggior  gloria  divina,  che 
in  altri,  fe  ben  lì  mira  , lu  l'ultimo  at- 
to della  loro  fantità,  in  lui  fii  il  primo 
della  fua  conveifionc  . E forfè  che  non 
le  ne  avvide  l’ Inferno,  mentre  in  quel 
punto  fletto  che  Ignazio  rivolto  al  Ciclo 
fecegli  quella  offèrta  primiera  di  fe  me- 
defimo,  ne  tremò  tinto  , e tanto  fe  ne 
atterri , che  adoperasi  preftamente  di  uc- 
ciderlo? E però  che  fece  ? Tutta  gli  feo- 
tè  con  tremuoto  orrendo  la  camera  per 
feppellimio  vivo  tra  le  rovine  ; ma  rite- 
nuto da  mano  fuperiore,  più  non  potè  , 
che  per  gran  rabbia  lalciarne  laceri  i 
muri  , e le  volte  fette  . Non  ifmarriffì 
per  sì  poco  il  novello  Cavaliere  di  Cri- 
tto  .■  anzi  pigliando  ciò  per  felice  augmio 
di  abbandonare  quelle  abitazioni  cadu- 
che , e que' tetti  infidi  , non  tardò  molto 
ad  ufeirne  . Non  fia  però  chi  lì  creda 
che  quella  folle  una  mera  fuga  dal  Mon- 
do, iùnne  un  trionfo.  Perciocché  io  con- 
fiderò eh’  altri  ancora  rivolle  collante- 
mente al  Mondo  le  fpalle  , cd  abbando- 
naron  com'egli  cariche  militari  , e fpe- 
ranze  valle,  per  abbattali!  alla  crifliana 
umiltà.  Ma  che?  I più  di  coftoro  pecca- 
no in  quello  medefimo  avvilimento  limi, 
rare  un'altro  nvcibcio  di  lor  gloria,  da 
che  lo  fletto  i prezzar  la  gloria  è glorio- 
le), qualor  non  fembri  (prezzata  per  vil- 
tà d'animo  , ma  per  generalità  di  rifiu- 
to. In  Ignazio  non  fit  cosi.  Perchè  fug- 
gendo egli  dal  Mondo  immedi  ’tamente 
dopo  la  refa  infelice  d'una  fortezza  , di- 
fefa  dianzi  da  lui  con  più  animo,  che  for- 
tuna; chi  non  avvrebbe  attribuita  sì  nuo- 
va rifoluzione  ò a vii  timore,  oadmlof-. 
fribii  vergogna , ò ad  alu  malinconia  f 
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Coli  almen*  egli  > carne  dappoi  confessò , 
figuravafi  nella  mente.  E già  gli  pareva  di 
leggere fopra  tutti  i fogli  fegreti , e di  udi- 
re in  ogni  ridotto  cavallercfco  , che  quell' 
Ignazio  Lojola  , il  aualc  tanto  avea  pi- 
giato a pregiarli  nella  milizia  , dopo  a- 
vcr  ceduta  Pamplona  in  mano  a'  France- 
fi,  s'era  ito  per  difperazione  a ntfeonde- 
te  tra  le  grotte  : e che  per  non  mettere 
un’altra  volta  la  vita  a si  gran  cimento, 
egli  avea  ripunto  affai  più  licuro  ritirar- 
li in  un’eremo  a legger  Salmi , che  cfporli 
fopra  d’ una  muraglia  al  fttror delle  canno- 
nate . Qiicft'  eran  le  dicerie  , che  filile 
porte d<  1 Mondo  (egli  opponevano,  qua- 
li tante  orribili  Larve  , a impedir  bufa- 
ta. E pur' egli  per  tare  a Dio  un  fagnfizio" 
più  perfetto  , e più  intero  della  propria 
riputazione,  non  volle  difletir  tale  ufcita 
a tempo  più  onedo  : ma  in  quelle  con- 
giunture medi  lime , mentr’celi  era  ancor 
nfentito  del  nule , ancora  frefeo  deila  feri- 
ta ricevuta  in  quel  pcricolofi  filmo  fatto  d’ 
arme,  fuggi  con  ditiimulace  maniere  dalla 
luaca  la,  e donati  a un  mendico  gli  abiti 
Splendidi , e fofpefc  a un' altare  l'armi  sì 
amiche,  fi  vedi d’ un  ficco,  cinfclì  d’una 
fune  , e eoo  alto  dilpregio  di  fe  medeli- 
mo , ufando  di  tener  fempre  fcopcrto  il  ca- 
po, ("calzi  i piè,  fcarmigliata  la  chioma, 
incuba  la  barba,  crefciute  bugne,  e fqua- 
lido  il  portamento  , non  arroti]  vali  di  men- 
dicare a (lento  grande  la  vita  di  porta  in 
porta  , quafi  che  folle  indegno  già  di  goder- 
la , fenon  in  dono.  Or  che  ne  dite  Udito- 
ri? Vi  par  che  Ignazio  per  ei'altar  la  glo- 
ria divina  con  ladcpreffion  della  propria, 
potelf  giugnere  ad  un’eccdTo  maggiore 
di  umiliazion  , di  viltà  , di  annichilamento  ? 
E pure  che  peniate  foli’ egli?  Un  qua  k he 
vii  popolare  della  bilcaja,  eh’  era  il  iuo 
paefe  natio  ? Anzi  era  egli  della  ptofa- 
pia  nobili  Dima  d’Ognts  , iamofa  a]  pati 
per  uomini  glonofillimi  in  pace , e in  ar- 
mi. PalTataavea  la  fui  puerizia  tra' Paggi 
di  Ferdinando  Redi  ciniglia,  la  taneiul 
lezzatral’aitide'cavalieri , eia  virilità  tra' 
comandi  della  milizia.  Era  di  penlìeri  fa- 
Itoli , di  Cuor'  intrepido  , di  {piriti  rifenti- 
ri , ed  in  materie  di  onor  delicato  tanto, 
che  (come  fattamente  dell'  Api  (limò  talu- 
no) per  nulla  avrebbe  prezzato  il  perder 
la  vita , fol  che  lafciafle  altamente  immer- 
fo  il  fuo  pungolo  nelle  vene  alb  oltraggi  i- 
tore.  Qpa.nto fu  dunque,  ch’egli  per  Dio 
fi  avvili!!?  a tanta  abbiettezza1,  che  i Villa- 
ni più  rozzi  di  Monferrato,  e'i  mondici 
giù  l'uccidi  di  Mamcfa  potè  fiero  impune- 


mente poi  fargli  inflitto,  Io  fprezzaflcro , 
lo  kkgnalL.ro,  e quafi  a gran  roffor  fi  rc- 
ca fìtto  trattar  feco  ? 

Sagrificata  ch’egli  ebbe  a Dio  la  parte 
fupenore  di  fe  dello , eh'  era  lo  fpirito  , 
con  sì  umili  avvilimenti  , ri  manta  di  fa* 
grificargli  ancor  b inferiore , eh'  era  la  car- 
ne, c«n  le  più  dolorofe  carnicine  j e co- 
sì forfè  addcftrarfi,  quali  in  battaglia  di- 
medica,  contro  a qtie’due  tremendi nimi- 
ei , che  dovea  poi  fempre  incontrar  nel  di- 
latamento della  maggior  gloria  divina  per 
l’Univerfo  , affronti  d’animo,  patimen- 
ti di  corpo  . Come  peniate  voi  dunque, 
che  del  fuo  corpo  face fs  egli  governo  pun- 
to pktofo  ì Statemi  a udire,  e poi , fc  po- 
tete, lafciated'  innorridirvi.  Vcfèir  di  lo- 
pra  un  ruvidi  Unno  lacco,  e di  lòtto  un’ir- 
tocilicio;  falcia: fi  i nu  li  fianchi  or  di  or- 
tiche afpriflime,  or  di  virgulti  Ipinofi,  or 
di  fèrri  aguzzi  : digiunare  ogni  «torno , trat- 
tene le  Domeniche,  a pane  e adacqua,  eie 
Domeniche  aggiugnervi  per  dilizia  qualch* 
erba  amara,  (temperata  or  con  cenere  ed 
or  con  terra:  pafTare  quando  i tre,  quan- 
do ifei,  e quando  ancora  gli  otto  giorni  in- 
tendimi fenza  cibo  : flagellarli  ben  cinque 
; volte  fra  notte  cjgiorno  , e fempre  a cate- 
ne, edafangue:  con  una  fcelceufar  furio- 
ìainente  di  batterli  il  petto  ignudo  : non 
aver' altro  letto,  dove  agiarc  le  membra,- 
che  ’l  terren  duro } non  altro  guanciale , do- 
ve appoggiare  la  teda,  eh’ un  macigno  ge- 
lato.- {pendere  gjnocchionc  fette  ore  'J  gior- 
no in  profonda  contemplazione  , non  ri- 
maner mai  di  piagnere , non  cedarmai  di 
flraziarfi,  quello  tu  l'invariabil  tenor  di 
vita,  eh’ ci  nella  gretta  di  Manrcfa  menò, 
fenza  ralleviamo  mai  punto  per  le  lunghe 
e lormencofiflime  infermità  , ch’egli  ben 
predo  contrade,  di  languidezze,  di  tre- 
mori, di  {palimi,  di  tramoi  ti  menti  , di 
febbri,  eziandio  mortali . Che  dite  dun- 
que t Non  vi  par  che  potrebbe  forfè  an- 
cor’egli  , così  mal  concio  dal  fno  (mo- 
derato fervore,  comparire.!  fronte  di  que’ 
Solitari1  più  orridi  , de’  quali  un  tempo 
r.c  andavano  tanto  altere , ò fi-  bofeaglie 
di  Nitria,  ò le  rupi  di  Paledina? 

Benché  ,-  fc  dee  conteflaifi  la-  verità  , 
principi  sì  drcpirofi  mi  fan  temere  , che 
debba  quedo  eifer’ impeto  di  Torrente  , 
che  rodo  poli , Ha  cominciato  il  Peniten- 
te incfperto  con  troppo  ardore!  conver- 
rà che  languifca  , converrà  che  ceda  ; 
non  potrà  tener  lungamente  sì  tefo  l'ar- 
co. Non  ve  ’I  difs'io?  Dopo  non  molto 
di  'età  da  lui  confumata  in  sì  rigidi  trac- 
Kr  4 Canna»  ■ 
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tamenti  j abbandona  Ignazio  Manrcfa  , Bradi  da  un’ Anchieta  ? Chi  conquifhto 
laida  la  grotta  , rinunzia  la  folitudine  , le  il  Tunchinoda  un  Baldinotti  ? Chimof- 
Icioglic  da' fianchi  la  catena  di  ferro  per-  to  di  Etiopia  rendutolc  da  un' Oviedo  ? 
petuamente  reccatavi,  e fe  non  fi  Ipoglia  l*otrebbc  or  di  pari  vantare  ò l’Inghilter- 
dell'interno  cilicio  , cambia  egli  almeno  ra querelanti  Campioni , ò la  Germania 
l'tftetior  vede  di  canape  in  una  robbic-  quegl*  inde  fedì  Canifii,  o la  Polonia  que' 
ciuola  di  panno  , logora  sì  , ma  civile.-  letterati  (fimi  Poflevini , ò la  Francia  que- 
indi  comincia  tra  poco  a coprirli  il  capo  3 gli  eloquenti  Cotoni,  f>  l'Italia  quegli 
cd  a rarliilatfi  i capelli  i e dopo  qutftoa  ammirabili  IkUannini , dalle  cui  lingue  ha 
veftirfi  ancora  le  gambe,  e calzarli  i piè:  l'Erelia  ricevute  feonfitte  si  memorabili  E 

rallenta  quel  rigore  sì  ineforabile  di  di-  Tanti  volumi  onde  arricchire  lì  fono  le  li- 
giuno,  comincia  a comparire  tra  gli  no  bretic  , tanti  Dottori  onde  fi  fono  forni* 
mini , a convcrfarc  nelle  Cittì  , ad  eu-  te  le  cattedre,  tinti  Martiri  onde  fi  fono 
trar  nelle  cale  . e tino  a pra-irare  per  le  popolate  le  (ielle  , chi  avrebbegli  dati 
Accademie.  E che  cola  è qu  Ita  ? Ce-si  al  Mondo,  fe  rimanevafi Ignazio  nella  fui 
prefio  fi  è fpcnta  dunque  in  Ignazio  quel-  grotta,  ioT  occupato  a piagnere  le  fue  col- 
la gran  brama  di  prcpor  tempre  la  maggior  pe  , non  ad  impedire  li  altrui?  Io  fo  bo 
gloria  divina , fctiza  riguardo  alcuno  del-  ne  che  altri  Ordini  teligioli  , come  più 
le  proprie  incommodità,  òdc’piopriidif-  antichi,  così  ancora  più  illudo  , avreb- 
pregi?  Anzi  perchè,  s' egli  tra  tanto  fa-  boro  per  fe  fcli  f.iptito  fare  altrettanto  a 
melico  di  patire  , perchè  non  perfevetò  profitto  del  Cr  ftianelimo  , conforme  a 
più  collante  in  quel  romitaggio  penofo  prima  il  facevano,  ed  ora  il  fanno.  Ma 
tino  alla  morte?  perchè  non  arerebbe  del  non  «fiato  altresì  di  gran  giovamento  fer- 
contimio  le  asprezze  in  cambio  d'ilmi-  vireaqu.fi»,  quali  altatclli  maggiori,  in 
nuirle-  ? perchè  mutò  abito?  perchè  can-  opere  rosi  eccelle?  fottentrare  ad  alcuna 
giò  vita?  perchè  variò  profefiionc?  Veg-  parte  de' loro  peli  , follevar  le  loro  fati- 
go  , Uditori  , il  palio  diflicultofo  a cui  che,  cooperare  alle  loro  indnftrie,  e do- 
fono  giunto  . Perocché  io  fon  ccrtitfìmo  ve  tanto  era  crefciuta  ia  mede,  aggi  agno- 
che  fi-  Ignazio  avelie  fpefo  ancor  quel  re  gli  Operai?  Benché  difiìmular  gii  non 
redo  dieta,  ch'egli  fopravillc,  nel  tcnor  pollo  fenza  gran  caccia  ò d'  artitìciofa 
primiero  di  ftrazii , e di  patimenti,  niu-  umiltà  , ò d'empia  remenza  , ciò  che  i. 
no  farebbe  forfè  tra  voi  che  no  ’1  vene-  Pontefici  ftclfi  hanno  dichiarato  con  Or*, 
ralle  come  un  prodigio  maggiore  di  fanti-  coli  si  concordi  : ed  è,  che  fi  come  Iddio 
tà:  quali  che  fia  della  fantità  com'èap-  nella Chiefa,  al  comparir  di  nuovi  Gigari* 
punto  d'una  pianta  di  Kovcro  , la  quale  ti,  ha  fempre  fnfiituitì  nuovi  Daviddi,  i 
allora  fi  reputa  più  robufia,  quand’è  più  quali  lor  troncafiero  il  capo  con  le  fttlle 
irfuta  . Ma  fu  , fingiamo  eh'  egli  avelie  armi , onde  quegli  s’ infuperbivano , cosi 
così  pcrfcgtrto  a vivere  , anzi  più  rollo  nel pattato fecolo , allo  (puntar  d' un Lute- 
a morire.  Aimè  che  farebbe  ora  in  gran  ro  nella  Germania , d’un  Calvino  in  Fran- 
parte  de'  tuoi  fedeli,  Crifiianità  combat-  eia  , d' un" Arrigo  nell’Inghilterra,  prov- 
ai t a da  tanti  vizj,  Gentilità  ingombrata  veder  volle  d'ima  intera  falange,  che  a fon- 
da tanti  errori?  Tante -anime,  che  Igna-  za  appunto  di  lettere,  e di  eloquenza  gli 
zio  fol  convcttì  or  con  ragionamenti  pri-  dibbellatte,  poich'olii  unto  inièllonivaa 
vati,  or  con  prediche  pubbliche,  cr  con  per  lettere,  ed  eloquenza, 
elcmpj  (allibri , oreon  ifiituzioni  ammira-  Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio  .•  certo  Vf- 
bili,  vogliamo  dir  che  farebbono  tuttefal-  ianon  meno  lo  ammiro  quando  lo  confi- 
ve?  Anzi  fatebbono  tutte  falvc ancor  quel-  dero  , uomo  già  di  trentaqtiattro  anni  , 
le,  ch'egli  Ita  fin*  ora  guadagnate  per  mezzo  pigliar  lezioni  puerili  in  ima  (moietta  pub- 
dc*  funi  figliuoli?  I milioni  di  Barbari  bar-  blica  di  grammatica,  che  quandodinanzi 
tczzati  per  mano  d’un  Saverio  fido  nelle  il  vedea  contemplar  mifterj  cclcfti  nella 
Indie,  dove  farebbono?  dove  tant' Idoli,  caverna  incognita  di  Manrcfa  - E fe  non 
altri,  bruciati  , altri  infranti  ? dove  tante  fu  quella  brama  di  confumarfi  per  la  mag- 
Chiefc,  altre  adornate,  altre  erette  ? Chi  gior  gloria  divina,  qual  altra  fu?  Comin- 
portebbe  ora  ricordarci:  celebri  legazio-  ciareinctà  sìgrave,  con  inclinazione  co- 
ni del  Giappone  più  incognito,  e più  ri-  i sì  contraria,  con  forze  così  (cadute  , ad 
moto  , ■ al  trono  del  Vaticano?  Chi  la  apprendere  tra'  bambini  le  concordanze , a 
Cina  aperta  da  un  Ricci  a' trionfi  atigu-  ('recitar  fue  lezioni,  a bai  nettare  fuoi  lati*. 
flottimi  della  Croce?  Chi  foggiogatol'cil  ■ nucei , fiochi- per  tutù  (alenilo  i gradi  delle 
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Arti»  di  Scolare  in  Grammatica  divenire 
Dottor  in  Teologia  ! Otta  cofa  è che  il 
Demonio  molto  maggior  travaglio  mo- 
fìrò pigliarli  de'piefenti  fiudii  di  lui  » che 
non  delie  paffete  contemplazioni  • Anzi 
a qualunque  Jpatto  farebbe!)  contentato  , 
eh"  ci  len  tornalle  come  prima  alla  grot- 
ta, purché  abbandonale  la  fcuola.  E ne 
dubitate?  State  anzi  a udire  conche  fot- 
tiliffime  arti  lo  procurò.  Qualunque  voi 
ta  lo  /colare  novello  fu  que' principi  en- 
trava nella  àia  dalle,  tollo  1‘ affitto  nimi- 
co , trasfiguratoli  in  Angelo  Juminofo  , 
pareva  che  fpalancaffegli  il  Patadifo.  Gli 
dipingeva  incontanente  nell'  animo  quel- 
le celcfti  vifioni,  eh’  egli  avea  godute  in 
Manrefa,  quelle  diali , que'  ripofi,  quei 
rapimenti  : indi  fàcevagli  fcaturire  dagli 
occhi  due  dolci  fiumicdli  di  lagrime  ; e 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rime- 
morar la  primiera  conjugazione  » a quel- 
le voci  Amo,  amo t , quivi  arrcftavalo;  e 
non  già  gli  proponeva  al  penderò  lira- 
bianti  impuri  , ò gli  attizzava  nel  petto 
amori  impudici , com’egli  forfè  a qualcun' 
altro  avria  fatto-,  ma  tutto  lo  dilegua- 
va in  dolci  disfaccimenti  di  amor  divino, 
che  gli  dicevano  al  cuore:  Chiudi  Jgna- 
zio,  chiudi  quel  libro,  che  a faper  ben’ 
amate  , miglior  Maeftro  trovar  non  puoi 
di  quel  Dio , che  tanto  t‘  amò  , ancora 
quando  tu  gli  eri  ingrato  ctibtlle.  T'in- 
fegueranno  ad  amar  gli  uccelli  del  bofeo, 
chea  Dio  fu  l’alba  pagati  tributo  di  lode; 
t’inl’egneranno  ad  amar  le  lidie  delCicio  , 
che  a" Dio  di  notte  rendono  omaggio  di 
gloria:  i fiori,  l’trbe,  le  piante,  i fonti, 
k fiere , tutte  ancor'  effe  in  loro  muta  fa- 
vella ad  amare  t’ infegner.mno  , mentre 
fon  tutte  si  fedeli,  e si  docili  al  lor  fat- 
tore . Così  il  nimico  parlava  al  cuore  d’ 
Ignazio,  ed  a poco  a poco  invogliando- 
lo degli  antichi  titiramenti,  lo  invitava  a 
lafciar  gli  ftrepiri  pe'l  hlenzio,  lo  fiudio 
perforazione , la  f.uola  pe’l  romitaggio. 
1 vaglia  il  vero  , non  lì  accorgendo  il 
Santo  dapprima  delle  arti  occulte,  era  in 
piocinto  di  ripigliale  da  Barcellona  il 
cammino  verfo  Manrefa  , e di  riveftire  i 
fuoi  lacchi,  e di  ricaricarli  di  lue  catene; 
fe  non  che  illuminato  a tempo  da  Dio 
ravvidefi  del  gran  fallo;  e tanto  fette  ar- 
Tofsi  , che  con  foler.ne  giuramento  ob- 
bligofli  a profcgttire  indefeffo  tntti  gliflu 
dj:  e chiamato  il  fuo  Maeftro  a taifinc, 
dentro  una  Chiefa,  gli  cadde  a’piedi,  gli 
feoperfe  1’  irganno,  gli  domandò  penlo- 
Banza,  e prcgollo  che  da  quell'  ora,  ov' 


ei  mancaffe  a’  debiti  della  ]fcuola  , il  f a- 
ceffe  fubito  foggiacer  più  d’  ogni  altro 
all’  emenda  delle  sferzate . Ballò  quell' 
atto  di  sì  profonda  umiltà,  perchè  il  De- 
monio confido  più  non  ofaffe  tornar’  alle 
atti  primiere.  Svanirono  d'indi  innanzi 
tutte  ad  Ignazio  nei  tempo  dello  fludiare 
quelle  nuove  ellafi  , e quelle  importune 
dolcezze  , cd  egli  cominciando  fra  tanto 
a renderli  ogni  dì  più  fitumentp  opportu- 
no a propagar  la  maggior  gloria  divina  ; 
non  foto  nella  propria  pcriona , ma  nell’ 
altrui  > qttal  mezzo  potè  mai  tentare  a tal 
fine,  eh*  egli  lalciafe?  Fece  egli  torto  co- 
me il  Sole  , che  apparfo  fu  1’  Emifpero  , 
non  già  fucceffivamcntc  lo  illumina  a par- 
te a parte  , ma  tutto  inlieme'.  Così  egli 
cominciò  fubito  e nelle  Chiefe  , e nelle  • 
Piazze,  e nelle  Univtilìià  , e nelle  Ca- 
le , e nelle  Campagne  a fpandet  raggi  d* 
infi  guarnenti  ctleffi:  a (lerpare  abulì  , a 
riformar  Monilìc ri  , a tot  pratiche,  a le- 
var giuochi,  elopra  tutto  a richiamar  nel- 
la Chiefa  la  l'aiutare  ficqucnza  de’ Sagra- 
menti  già  quali  dimenticativi. 

E certo  par  maraviglia,  come  un  tal’flt  yjj_ 
uomo  , fccolare  ancora  , ancor  laico  , 
e cosi  male  in  arnefe  , che  mendicava  a 
frullo  a frullo  anche  il  viver  cotidiano  ; 
porcile  in  breve  tempo  [acquifiarfi  tanto 
di  credito,  che  al  primo  aprir  di fua boc- 
ca veniffe  a fconvolgere  tante  Citta  pi  in- 
capali, quali  furono  Barcellona,  Alcalà  , 
Salamanca,  Parigi,  Vincgia,  Boir.a;  fa- 
cendo quivi  converfioni  sì  Arane  , sì  nu- 
merofe,  sì  riguardevoli,  che  quale  incan- 
tatore di  cuori  ( nè  punto  amplifico  ) 
che  quale  incantatóre  di  cuori  venne  cita- 
to a’  tribunali  fovtani  di  tutte  quelle  Cit- 
tà ; femper  affollilo  per  la  maniglia  inno* 
cenza , fempre  lofpetto  per  mincolofillì- 
mi  autorità . Quindi  per  zelo  della  gloria 
Divina  che  non  pati  ? Egli  infamato  con 
calunnie,  egli  affrontato  con  villanie,  egli 
chiufo  in  prigione , egli  flutto  in  ceppi  , 

«Sii  carico  di  catene  , e poco  meri  eh" 
egli  martire  del  fuo  zelo  , per  cui  più  vol- 
te trovato  fu,  fc  non  morto,  almcn  tra- 
mortito, {otto  il  baffone  de' perfidi  a cui 
rapiva  le  concubine  per  ifpofarle  con 
Còllo  . Peniate  poi  fe  difficultà  di  viag- 
gio, ò fe  contrarietà  di  llagimi  , fe  langui- 
dezza di  Cfpo , ò feaffiizion  di  animo  po- 
teronmai  ritardarlo,  si  che  qua)  Cacciato- 
re ir, laziabile  non  cotreffe  ognor’  anelante, 
tra  precipizi)  e dirupi,  tra  pruni  e lterpi, 
dove  una  minima  preda  miraffe  al'  var- 
co. Tefìimonio  ne  fia  quella  firma  tifolt» 
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rione  , eh’  egli  pigliò  nella  Città  di  Pa- 
rigi , quando  avendo  in  vano  tentato 
più  apertamente  , con  efortazioui  , con 
fuppliche  , c con  terrori,  il  ravvedimen- 
to di  un  Giovane  diioneOo  , non-  dubi- 
tò di  poti!  quafi  in  agnato  , di  fhgion 
rigidiflima  ,.  e a notte  biija  , dentro  uno 
Ragno  gelato,  lungo  'I  quale  il  malvagio 
aveva  a pattare  per  andare  ali'  ufata  pra- 
tica  i e quando  il  vide  .•  Và  pure  mife- 
ro, va,  cominciò  a gridare  con  una  vo- 
ce di  tuono  ; qui  tutto  ignudo  (laro  io 
fra  tanto  a pregare,  e penar  per  te;.  Fin 
che  tu  non  defiili  dal  tuo  peccato  , qui 
ogni  notte  tu  vedrai  me  all’andare  , qui 
al  ritornare  ; e pagherò  nella  mia  carne, 
ogni  volta  le  libidini  della  tpa  . Non  fo, 
tono  quelle  voci , furono  fulmini  , on- 
de quel,  melch.no  conquifo  lì*  gittò  a ter- 
ra, li  rendè.  In  ravvide,  e diè  fra  tanta 
per  caparra  ad  Ignari»  quel  piò  pronto 
conforto  , che  potette  a lui  porgere  in 
tanto  gielo  , che  fu  distarli  in  un  caldo 
fiume  di  lagrime  . £ non  fu  quello  ,. 
Uditori  , grande  argomento  di  uni  Apo- 
* ftalico  zelo  > Io  so  che  d'  un  Bernardo 
ancor,  d|  un’  Anfelmo,  d'  un  Cutberto  , 
d’ un’  Enrico , d'  un  Pier  Damiano  ,.  tutti 
gran  Santi  , fi  racconta  come  prodigio 
di  fervore,  e di  carità,  i’ettcrli ancor' etti 
fepolti  ignudi  tra'  ghiacci . Ma  fiami  non 
per  tanto  permetto  qui  di  offervare  , eh’ 
etti  finalmente  ciò  fecero  per  eftingucr  le 
proprie  concupi lccnzc,  non  per  ifmorza 
re  !e  ?Jtru*  • Per  aluui  prò-  non  sò  chi 
mai  ciò  fàceffe  fc  non  Ignazio.  Ben  me- 
ritava dunque  un  zelo  sì  ardente  di  ufei- 
re  da  que’  ghiacci  meflefimi  più  infocato 
ad  infiammate,  ad  incendere  lUniverfo. 

E cenamentc  parv’  egli  , avere  del  fuo- 
co , fi  come  il  nome  , cosi  quella  pro- 
prietà , eh'  a nuli’  alerò  forfè  conviene  ,. 
fe  non  ai  fuoco  , di  convertire  ogni  co- 
fa  in  propria  fuftanea . Perciocché  quanti 
Ìntimamente  trattavano  con  Ignazio  , 
non  folamente  lafciavano  d’  efler’empj, 
non  lolamcntc  afpiravano  a farli  fami  , 
ma  divenivano  anch’  etti  zelanti  al  pari 
delia  comune  falvczza.  Ed  ecco  qual  hi 
1 occafione  , dond  egli  venne  ad  arric- 
chire la  Ghicfa  d’ uno  Ruolo  novello  di 
Religiofi  , i quali  per  quanto  tetterò  ò 
difuniti  di  patria  , ò vai;  di  lingua,  ò 
divelli  di  occupazioni  , tutti  fotter  pe- 
rò d'uno  lletto  cuore  , tutti  d’uno  fpiri- 
to , pitti  d’  un  defiderio , tutti  di  un  ze- 
lò , di  far  tutto  ardere  il  Mondo  di  a- 
wer  ccJefte .. 


/I.  in  onore 

Ma  già  mi  avveggo  nón  poter’  io  pi^ 
luteamente  dividere  quello  che  fece  Igna- 
zio- a gloria  di  Dio  da  quello  c'  ha 
fatto  Dio  per  gloria  d’  Ignazio  ; mentre 
affin  di  rendergli  cambio  di  tante  eon- 
verfioni , c dr  tanti  acquili; , par  che  Di» 
volelfe  concedergli  i primi  onori  nell* 
inttiruzion  di  un  tal*  Ordine  . Non  però 
crediate  Uditoti , che  Dio  tant'  oltre 
indugiane  a glorificarlo.  Signorino.  Sap- 
pialo noi  per  indubitato,  che  ffndaquan- 
do  fi  flava  Ignazio  nella  fua  cafa  a gia- 
cere lotto  padiglioni  pompofi  , in  let- 
ti agiatittimi  ,.  Iddio  fpedigli  vilibiimen- 
te  dal  Cielo  iL  fuo  Vicario fovrano , ilfuo 
pruno  Miniflro , San  Pietro  Apoftolo  , e 
redimirgli  la  fanità,  e a curarlo  della  fe- 
rita da  lui  ricevuta  ‘in  Pampiona  r quali 
volelfe  con  tane’  onore  far  pruova  di 
guadagnartelo ..  Ma  perchè  quelli  non 
pero  ancora  perfettamente  arrtfidevafi 
alle  divine  chiamare,  per  gl’  incendimcn- 
ti  di  fenlo  , che  in  quella  età  s»  foco- 
fa,  c sì  libera  di  treni.’  anni  Io  mo letti- 
vano  ; che  fuecedettc  ? Calò  la  Vergine 
di  perfona  dal  Cielo  col  fuo  Bambinel- 
lo fanti flimo  tra  le  braccia  , entrogli  in: 
camera  r gli  fi  dimcttrò-  alla  feoperta  ,. 
e con  la  villa  del  fuo-  vergineo  fembìan— 
te  di  modo  lo  confortò  , che  non  sò  s*‘ 

10  dica  , ò fopito  ò fpento  ogni  fomi- 
te, nmSfe  Ignazio  da  quell'ora  per  fem- 
pre  non  pure  alieno  , ma  (voglialo,  ma 
tlupid»  a ogni  diletto  che  avelie  del. 
fenfuale  ; quali  che  in  lui  quell’alto  gau- 
dio celefte  a vette  operato  ciò  che  fa 

11  vino  di  Palme,  il  qual  bevuto  rende 
inupido  il  gufto  d’  ogni  altro  vino  ,. 
e fa  1’  uomo  attemio  . E che  vi  pare 
Uditori  , di  quello-  folo  ? Io  bene  in- 
ondo che  Dio-  compartiva  fomiglianti 
favori  a Pcrlbnaggi  laminimi , incanuti- 
ti già  nella  perfezione , e confumati  ne*' 
menti  j ma  che  compartiffegU  a chi  non 
folo  non  era  giunto-  alla  meta  dèi  me- 
ritare ma  ne  flava  ancor  fu  le  motte  ,. 
ò quello  sì-  che  fembrò  quali  un  favo- 
rirlo ad  invidia  de’  fuoi  più  cari  I Che- 
fe  con  sì  pellegrine  dimottrazioni  Dio- 
coinpiacqueii  di-  riattarlo  ,,  ancora  no- 
vizio rozzo  nella  virtù  , anzi  ancor  fo- 
colare , ariana  mondano  , che  avrà-, 
egli  fatto  dipoi  ? Vi  parrà’ punto  Urano- 
s io  vi  racconci  I'  incrèdibil  dimeftichez- 

> coti  cui  trarrò'  tempre  fe co-  in:  tut- 
ta  là  vita  . 5 Pretto  a quaranta  volte  gli 
li  die  Grillo  di  faccia  a faccia  a’ vede- 
re fin  da  principio  nella  iolitudinc  di 
- " 'Màn- 
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W.mrefa  ; e in  quella  fiotta  Furoti’ .altre-'  tante  varie  fembianze  gli  apparve  Cri- 
si tante  le  viiioni , tanti  i fegati  palcfv  ' fto  ora_  nel  viaggio  eli  Padova  per  ani- 
ri  ad  Ignazio  intorno  a'Milìcr;  della  Crea-  marlo  in  un’  diremo  abbandonamene  • 
zio  re  del  Mondo  , c della  riparazione  ora  mila  navigazione  eli  Cipri  per  con- 
dili ' uomo,  e fopra  tutto  della  ineftabi  lottarlo  in  un’  interno  rammarico  , ora 
liilìma  Trinità,  <hc  quand’egli  ufeito  di  non  lungi  eia  Roma  per  offerirgli  patro- 
lì  avelie  incontrata  una  ■faccia  nuova  di  cinio  cottele,  in  quella  Città.  E pur  queft' 
Mondo,  bruciate  le  Divine  Scritture  can-  ultima  fu  quella  illullre'  vifione  , dì 
celiati  i facti  Corre i 1 j , profanate  Chic-  cui  meritevolmente  fi  confola  tanto  « 
le , arie  Immagini , rotte  Croci , atterra-  lì  pregia  la  mia  minima  Compagnia  , 
ti  Alcarii  Saciifiz;  mancati,  c tutti  gli  qualunque  volta  fi  riduce  a memoria 
uomini  unitanuntc  ribelli  alla  vera  Fé-  ciò  eh’  or  dirovvi.  Andava  Ignazio  co" 
de  5 cormttociò  per  quello  /ol  eh’  ei  n*  tuoi  primieri  compagni  alla  -Città  Rei- 
avea  faputo  in  Manrcfa  , farebbe  flato  ",  na  dei  Mondo,  per  ivi  dare  a quel  con- 
come affermava  , pronti  (lìmo  di  compa-  corde  drapello  «ma  infolubile  unione  : 
tir  contra  tutti  in  campo  a difenderla  > e già  -era  non  lungi  dalle  fue  mura  * 

. ancor  col  fangue  ,,  ancor  -con  la  vita  ; J quando  prima  d’  entrarvi  fi  ritirò  den- 
anzi  allor’  appunto  parcvagli  , <h’  egli  tro  una  Chicfìcciuola  diletta , affine  di  o- 
fastbbefi  più  che  mai  mantenuto  divo-  rare  . Ma  non  fu  quella  orazione  , fu 
co  a Dio  ; ad  immitazione  del  Nilo  , eftafi.  Vid’  egli  il  Padre  .Eterno , die  al 
il  quale  allor  reca  al  Mar  piti  follcci-  [fuo  .Figliuolo  Umanato  raccomandava 
ti  i fuoi  tributi  , più  copiofi  ,_  più  col-  con  eccelli  va  caldezza  i dilegui  nuovi’ 

■ni,  quando  d'  ogni  intorno  rimangono  d’  Ignazio  . Ma  che  poteva  il  Figliuolo 

per  grave  imiverlal  liceità  tutti  i rivi  rifondere  a sì  gran  raccomandazione  t 
afe i utti . -,  SI  rivolle  ad  Ignazio  con  volto  amabi- 

IX.  E farà , patto  ciò  i ehi  lì  maravigli  f le  > e fattolo  avvicinare  , •Seco  lo  ftrio- 

fe  così  rozzo  9 com’egli  era  ivi  in  qua-  Se  ad  una  Croce  fanguinofa  , e pefau- 

lnnque  letteratura  , lapelTe  nondimeno  te,  . eh'  egli  tenea  fra  le  braccia  : e con 
comporvi  quel  picciol  si , ma  prodigio-  piacevol  forrìfo  , Andate  , dille , eh’  io 
fo  volume  degli  Spirituali  Efcrcizj:  vo-  ùuovvi  propizio  nella  Città  : Ego  vo- 
lume per  cui  gloria  dir  badi  , che  con-  ài»  -S**v  fnfititu  tr»  . O folTer  quelli 
tro  d'  cflb  tutti  i moderni  .Eretici  hzn  prefaggj  di  eravecfie  rapprcfencatc  in 
digrignati  rabbioli  i denti  , e le  zanne  , quell'  orribile  tronco  , o fodero  augurj 
chiamandolo  a piena  bocca  or  lavorio  di  profperiia  figurate  in  enei  fembiante 
» di  diavoli.,  or  fucina  di  llrcgherie  , or  fercno,-  certo  c,  che  con  rune,  e con  l* 
epilogo  dMncantcfmi  ? Ma  vaglia  il  ve-  altre  li  moftra  Còllo,  *’  io  non  erro  « 
ro.  Uditori  ( e fi  attribuii»  la  lode  a propizio  a quella  fua  Religione  , men- 
tili meritodela  ) opera  quella  fu  diMaria  tr'egli  va  temperando  lempre  in  tal  gui- 
più  clic  d’ Ignazio , il  quale , non  fapen-  fa  ad  util  di  lei  perfecuzioni , e favori , 
do  allor  nulla  più,  che  leggere , e Ieri-  difprcgj  , e glorie,  eh*  di»  non  abbi* 
vere  , altro  non  fece  , ficcome  abbia-  occafione  di  diventare,  nè  per  le  avver- 
ino per  tradizione  autorevole  , che  rac-  fica  puiillanima  , nè  per  le  profperità 
cogliere  in  carta  quelle  lezioni  , le  qua-  baldanzofa  . Ma  voi  ir  a tanto  die  di- 
li nelle  vifite  familiari  folca  Spiegargli  te  ? Porca  Dio  dare  gloria  maggiore  ad 
frequentemente  la  Vergine  di  fua  boc-  un'uomo,  che  fargli  inreodere  di  pigliarti 
ca  : e però  Se  nulla  egli  diede  loro  di  sì  a cuore  1’  opere  di  dio  , ed  a que- 
proprio,  quel  foto  fu  , eh’  alle  gocciole  (io  fine  apparirgli  , parlargli  , flringer- 
falutari  della  rugiada  celeffe  dan  le  con-  lo  , accarezzarlo  , ed  tifar  feco  con  tan- 
chiglie  , cioè  ridurle  durevolmente  a no-  ta  affabilità  ? Scnonehè  non  aveva  Igna- 
ftro  ufo . Che  Se  l’ umiltà  del  Santo  non  zio  bifogno  di  tali  ditnoflrazioni  per  ac- 
ci avelie  troppo  altamente  diffimulato  cenarli  del  patrocinio  divino  , fperimen- 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  .vide  tato  tant’  altre  volte  propizio  . Porca 
in  una  miracololiffìma  ertali  d’  otto  gior-  ballargli  la  memoria  di  ciò  che  gli  era 

ni,  e d’otto  notti  continue , quanta  tua  accaduto  , allorché  giunto  fu  1'  ora 

gloria  farebbe  ora  il  poterlo  qui  riferì-  carda  in  Vinegia  , ne  avendo  però  tnv 
tei  Ma  fenza  dubbio  rivelazioni  non  do-  vaco  o cibo  da  pafeerfi  , o tetto  da  ri- 
vette ivi  godere  punto  men  beile  di  covratfi  , calò  dal  Cielo  una  gran  voce 

quelle  ch'egli  ebbe  appretto quando  in  » dettare  il  Scoator  Trevigiano  » ed  a 

. , ' cornar- 
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comandargli,  che  and  a (Te  torto  , benché  perchè  dal  governo  particolar  della  Corn- 
ai notte  , a raccerto  dalla  via  pubbli-  pagnia  forte  affunto  all’  univerfal  della 
ca  , ed  a ricettarlo  in  iua  caia  . E che.* , Ciiicfa  . I Cleri  delle  Città  vi  farei  ve- 
Non  avea  Dio  dato  per  lui  commef- i dere  ufeiti  a riceverlo  , come  fece  prin- 
lione  a‘  venti  che  vplartero  a favorirlo  , ! cipalmente  quello  di  Afpeizia  , con  fe- 
allor  che  nella  navigazione  di  Cipri  ftoio  fuon  di  campane  , e con  Colermi 
tentarono  i Marinari  di  abbandonar-  proccifio.Vi  di  popolo  . Vi  farei  di  lor 

10  l'opra  uno  fcoglio  deferto  ? Certo  è bocca  udire  un  San  Carlo  , che  dagl» 

die  gli  empj  quante  volte  vogarono  a efercizj  lpirituali  d'  Ignazio  vuole  rico- 
quella  parte  , altrettanto  ne  vennero  ri-  nofcere  umilmente  i principi  dell’  am- 
balzatì  . Non  aveva  dat’  ordine  alle  mirata  fua  fantità  : udire  un  San  Filip- 
procelle  , che  pigliartero  per  lui  le  ven-  po  , che  al  converlare  diracftico  con 
dette  di  quel  Piloto , il  quale  nel  ritor-  Ignazio  vuole  umilmente  attribuire  1’ 
no  di  Palcftina  negò  di  dargli  caritativo  acquifto  della  fua  prodigiofa  Contem- 
tragitto?  Certo  è che  il  mifero  , quan  plazione:  e fe  nulla  dee  prezzarli  la  fti- 
tunque  la  mattina  icioglielTe  profpera-  ma  ancor  de’  dimeUid , un  San  France- 
inentc  fu  ben  corredato  Vafccllo  , non  feo  Saverio  udir  vi  farei , non  folamente 
prima  giunfe  a fera  che  naufragò  . Vi  aferivere  ad  erto  ogni  parto  eh’  egli  a- 
jù  chi  ardito  fen  corfe  col  ferro  ignu-  vea  dato  nella  virtù  , ogni  convergane 
do  per  torre  a Ignazio  la  vita  : ma  ch'egli  faceva  nelle  Indie;  ma  ancor  va- 
perde  torto  ogni  moro  e fenfo  nel  brac  Ieri»  delle  lofcrizioni  di  lui  , quantun. 
cio  , divenutogli  arido  fin*  a tanto  che  que  vivente  , per  operar  glotiofirtìme 
Ignazio  non  glie  '1  toccò.  Affermò  altri  maraviglie;  a lui  vivente  fcrivere  ginoc. 
nella  Città  di  Alcalà,  efl’ere  Ignazio  de-  chione  , lui  vivente  invocar  nelle  Ltta* 
«no  di  fuoco  e fra  brev’  ora  vi  reftò  nie  , e finalmente  a lui  vivente  inviare 
egli  medefimo  incenerito  .•  altri  nella!  P ultima  lettera  con  quella  fopraferizio- 
Citti  di  Cordova  difTe  , doverfi  Ignazio;  ne  appunto  dettatagli  o da  un  profeti- 
prctondarc  fott*  acqua  ; e poco  apprelfo;  co  fpirito,  o da  un'  cftatico  affetto;  Al 
rimatevi  egli  fteflo  annegato  . Tanto  a mi t Padre  in  Crijl « Santo  Jgnxz.it  . Ma 
difendere  la  riputazion  d'  un  tal  uomo  , non  curo  , nò  , che  non  curo  per 
fin  quegli  irteli!  elementi  fi  collegarono  >(efa!tazion  d'  un  tal’  uomo  le  approva- 
le raai  , tra  loro  implacabili  , non  han  zioni  de'  Grandi  , non  le  tedi  monta  n /.e 
plcCi  , . , ■ . ■ ! de' Santi,  non  gli  encomj  magnifici  de' 

F Cile  fe  dall’  altro  lato  io  volerti  tra  figliuoli  , Tempre  fofpetti  . Vengane  an. 
le  glorie  d' Ignazio,  ancora  viverne  , an-  zi  fuor  dell’  Interno  Lucifero,  egli  con, 
noverare  la  «ima  , che  a difpctto  della  fedi  , egli  parli  , ciò  che  coflrtttn  da 
calunnia,  e della  impicca  ebbe  di  lui  incontralìabtle  forza  non  pur»  tacere; 

11  Criftiar.efimo  , che  bel  teatro  farti  c le  guida  il  favellare  di  San  Gi- 
vedervi  di  onori  , di  acclamazioni  , di  j rolamo  , Iilud  veruni  efl  teftimtninm  , 
applaufi  ? Farei  vedervi  quattro  Sommi  quod  ab  inimici  voce  pmfertur  , io  mi 
Pontefici,  Paolo  Terzo,  Giulio  Ter-  contento  ,che  fprezzatane  ogni  altra, 
zo  v Paolo  Quarto  , e fopra  tutti  al-  fole  all*  affermaz.on  di  Lucifero  s abbia 
tresì  Marcello  Secondo  tener’  Ignazio1  fede  . E che  difs'  egli  ben  tre  volte  d 
èrtilo  di  loro  in  sì  alta  venerazione  , Ignazio  , quando  al  lolo  nome  di  lui  ; 
che  non  con  altro  più  tifato  nome  il  tuttoché  vivente  , fu  violentato  a tug- 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  vo-  gire  da’  corpi  opprerti?  Non  mi  nomi- 
kmieri  i configli  , ricercarne  frequente-  nate  Ignazio  , difs  egli  tutto  fremente  , 
mente  I’  aiuto  , ammetterlo  a confidente  non  mi  ragionate  d’  Ignazio  , perche 
dimellichezza  , promulgare  a richieda  qu-ft  e il  maggior  nimico  eh’  io  m’  ab- 
di  lui  bellilTime  leggi  , fondar  Moniilc-  bia  nell'  Umvcrio  . Il  maggior  nimico 
ti  iilituir  Seminar»  ; provveder  bifo-  che  Lucifero  averte  nell'  Uoiverfo  , 
«noli , e condifcendere  in  tutto  sì  pron-  quell'  era  Ignazio  ? Non  cerco  più  . 
tamente  alle  lue  prime  preghiere,  a'fooi  Donentichiamoci  pure  di  quanto  ab- 
primi  cenni  , che  non  si  torto  a i pri-  biam  fopra  lui  dilcorlo  fin  ora i ; non 
mi  fiati  deli'  Aulirò  cedon  facili  » Mori-  fi  curi  di  altro  fatto , non  fi  parli  d al- 
ti  le  loro  nevi . Quindi  farei  vedervi  un  i tra  lua  gloria  . Vi  par  poco  , che  fin 
Giovanni  Terzo  , Ke  di  Portcgalio  . ch'egli  campo,  maggior  nimico  di  lui 
fcrivergli  eo.ne  a,  Padre  , e adoperarli  j non  ebbe  1’  Inferno  ? E pur  mancava; 
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no  forfè  allora  all’Inferno  de’  nemici  nel 
mondo  ? e nemici  grandi.'  c nemici  iin- 
placabiliflimi  ? Io  non  voglio  entrare  . 
Uditori  , in  agguagli  odiofi  . Legga  chi 
vuole  gli  annali  di  quella  età , kconda 
forfè  quanto  altra  mai  di  gran  Santi  y c 
poi  tTa  se  diffinifea  ciò  eh' a lui  piace  . 
Io  ben  v'affermo  che  grand'  onere  Dio 
volle  fare  al  fuo  Servo  , mentre  coftrin- 
fe  ben  tre  volte  il  Demonio  a farne  fem- 
pre  co’  medcfiini  fremiti  , anzi  con  le 
fteffe  parole  ,•  una  sì  memorabile  attefta- 
2Ìonc. 

ti.  Uno  follmente  io  ritruovoy  che  odian- 
do Ignazio  con  {entimemi  di  {degno  trop- 
po inl'aziabile  , non  fu  potàbile  che  nè 
molto  nc  poco  già  mai  volclle  concor 
rcrc  alle  fue  glorie . E chi  fu  quelli  fe non 
Ignazio  medefimo  , il  quale  per  quanto 
(empie  fi  rimiralfc  ò temuto  dall’  Inicttio , 
èi  riverito  dalla  Terra , ò favoritodal  Cielo, 
pigliò  olii  fiat. unente  a contendere  enfi  tra 
tutti,  per  non clTer glorificato  t Anzitìnch' 
egli  vide  n. un’altra  grazia  dimandò  a Dio 
per  mercede  di  quanto  aveva  per  lui  ò 
fallo  yo  patito,  fe  non  che  d'tfTerd.i  tut- 
ti fprezzato  vivo,  dimenticato  definii»  . 
Quindi  nafeeva  queil'ocrulc.ue  tanti  i ce- 
leri favori  con  più  cupezza  , che  non  ce- 
la l’oro  la  tema,  ò lcgiojcilmare.  F- per- 
eti* un  giorno  egli  udì,  che  il  fuo  Confetto- 
re,  cui  foto  gli  confidava,  s’era  lanciato 
ulcir  di  bocca  non  altrd,  lenon  ch'egli  bra- 
mava di  fopravviveré  ad  Ignazto  tanfo 
óre,  che  dir  potette  le  maraviglie  inaudite 
ch’ei  ne  fapea,  glifè  coliate  una  tal  paro- 
la la  vita.  Perchè  non  folamence aHorata- 
(ciò  di  confclfarfijpiùfeco,  ma  per  conio- 
lazion  della  luaumiltà , ottenne  afe  quella 
grazia,  a noi  quella  difavventura,  d'elfere 
al  inerir  preceduto  pochi  dì  prima  dal  me- 
defimo  Confittole.  Ed  ecco  la  ragion  per 
la  quale  molte  veramente  io  v’  hò  dette 
delle  lue  glorie  ; non  però  le  maggiori  -■ 
Egli  ha  voluto  così:  e perciò  di  fili  fole 
potàam  dolerci , fe  il  meno  n'  èpalcfe , il 
meglio  n’èoccultb.  Ma  facciali  pure  Igna- 
zio quant’ egli  sà  per  rimanere  in  terra  me- 
no onorato:  fe  vivo  ottennelo,  noi  potrà 
certo  impetrare  al  pari  defonto.  Supplicò 
egli  più  volte,  che  il'fuo  cadavero  gittato 
folle  in  un  fordido  letam.rjo.  Ma  fuo  mal 
ado  non  folo  gli  argenti , e gli  oti , ma  fin 
(Felle  calarono  ambizione  ad  onorargli 
lafcpcrltura,  come  fu  veduto  dar  alcuni  nel- 
la traslazionefeconda  delle  fue  ceneri  : qua- 
fi  che  non  potendo  ancor  qucljeccneri  an 
dace  al  Cielo,  ove  hanno  a vivere  immor- 


talmente beate,  velette  il  Cielo  venire  fra 
quelle  ceneri.  Quindi  potè  ben  forfè  Igna- 
zio impetraredi  non  operare  vivente  altre 
maraviglie , fe  non  che  di  rifufcifJre  uno 
fvenurato  impiccatoli  per  impeto  di  furo- 
re ;•  di  ritornare  ad  nna  femmina  un  brac- 
cio Il  lipidico,  ad  un'uomo  una  manoar- 
fa;  difanare  con  la  fola  benedizione  una 
tifica  di  fper  ara;  di  liberare  ^ftri  da  mal  ca- 
duco, altri  da  febbri  pellitere,  e di  mo- 
tirarli  nel  medefimo  tempo  in  Città  diver- 
te, come  in  Colonia  , cd  in  Roma;  ma 
morto  eh' t gli  poi  tir,  non  potè  più  lunga- 
mente frenar  la  mano  divina,  sì  chcdilui 
non  li  vaielle  ogni  giorno  ad  operare  nuo- 
vi prodigii  , per  grandezza  ammirabili  , 
per  numero  copiofi,  per  fama  ftrepiiofif- 
fimi.  Quindi  è,  che  le  apparizioni  delia 
lua  pcr'ona  fono  dipòi  Hate  nel  Mondi» 
così  frequenti , ch’egli  è paruto  non  me- 
no abitarvi  beato , di  quel  che  vi  foggi  r>r- 
n.ilfc  mortale.  Egiiappaive  nei  mar  di  Co- 
nova  ad  ur.a  fanciulla  , e la  libciòdal  nau- 
fragio-; egli-  ne'hofchi del  Ktùad  un  gio- 
vane, i lo  campò  da'  ladróni;  egli  nella 
Città  di  Lecce  aduna  moribonda,  e le  ren- 
dette la  fanità;  egli  nelE  Arcivcfcovado  di 
Toledo  a mia  vergine , eia  confidò  d’un'af- 
fanno;  egli  in  un  Monilìcro  di  Macerata 
a una  Monaca,  efalvolladamorte;  egli  in 
una  valle  del  Piemonte  a una  madre  , e 
fanoile  il  figliuolo  ; egli  in  una  Città  di 
Guafcogna  a un  noftro  malevolo’,  ed  affo, 
zionolio  alla  Religione  ; egli  in  Firenze 
ad  un  principal  Cavaliere  , e gii  prefer- 
vòda  formidabile  incendio  la  perfona,  e 
la  cafa,  e le  fuppelletrili , mCntre  d’ogni 
intorno  avvampavane  il  vicinato  . Due 
bambini  morti  cjjli  fi- è compiaciuto  di 
ravviv  are  per  confolazion  delle  madri , che 
nc  lochitelo,  uno  in  Muntbrega,  ed  uno 
in  M'anrefa;  una  fanciulla  di  dodici  and! 
pur  morta'  rifufcitò'in  una  terra  di  Spagna 
chiamata  Pardos  ; e nella  Città  dì  Fetrarà 
ad  un'altra  madrecht  fu  prilla  a invocar- 
lo , mentre  affacciatali  da  un  balcone  le 
caddi-  ini  tenti  o figliuoletto  nella  via  pub- 
blica , egli'  medefimo  venne  in  perfona 
a riporglielo  vivo  e brillante  fu  ’l  faro; 
ond’era  caduto;  Ma  non  è più  ritogliere 
altri'  d*  Interno  che  dalla  morte?  E pure  a 
due  giovani',  che  avean  donare  l' anime 
loro  al  Diavolo  con  due  polizze,  fottoferit- 
te  di  loro  mano  , e còl  loro  lingue;  egli 
impetrò  che  i mefehini  fi  ravvedeflero  ;• 
c fremendone  l’Inferno  di  rabbia  , fece 
egli  sì  , che  la  donazion  fi  annuilafle  r 
fi  rendettero  le  fcritturc  , in  quello  più. 

|r  gio- 
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gtoriofo  del  fimo  Orfeo,  che  non  già  per 
mezzo  di  fuppliehe  tofinghcvoli  , ma  di 
comandi  imperiofi,  fupolìcnte  a trar  1‘ ani- 
me da  gli  abiilì . 

Benché , farebbe  certamente  un  non  mai 
finire , s’ io  delle  maraviglie  di  lui  volcflì  ac- 
cennar tutti  i generi , non  che  trafeorrer  per 
tutte  fingolarmentc.  Ed  io  mi  avvita,  che 
già  à baftanza  reftiatc  voi  per  fu  ali,  molto 
aver  fatto  Ignazio  a gloria  di  Dio,  ma  non 
meno  anche  Dio  per  gloria  d’ Ignazio.  Ri- 
man  pelò,  che  .anto  più  noi  et  animiam 
volontieri  a glorificare  con  dimollrazioni 
olicquiofe  la  ina  memoria.  Che  fe  a quei 
Santi,  iquali  folo  hanno  attefo,  come  na- 
vi da  traffico,  al  proprio  acquifto  , molto 


con  tutto  ciò  dobbiamo  di  onore;  quan- 
to più  a quei , che  quali  navi  da  guerra  ». 
lì  fon  disfatti  per  pubblico  benefizio?  Se 
nulla  di  bene  avete  voi  mai  ricevuto  in 
un  fecofo  da*  fuoi  affaticati  figliuoli  , fe 
nelle  fcuole  I ' età  più  bionda  ha  riportato 
da  elfi  verun’  ammaeftramento  , fc  negli 
Oratorii  I*  anime  più  divote  hanno  da  erti 
apprefo  alcun'indirizzo,  fe  qualche  mini- 
ma utilità  v*  hà  recata  nel  giro  di  tanti 
luftri  b la  facondia  di  alcun  di  loro  da’ 
Pergami  , ò la  dottrina  nel  dubbii  della 
cofcienza,  b l’alfiftenza  ne* pericoli  delia 
morte  ; tutto  dal  loro  Padre  dovete  voi 
riconofcere  tutto  rendere  al  loro  Pa- 
dre. 
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fondatala  , ne  fecero  a quei  mefehini  un  [>;<*(  sio. 
bollente  bagno,  entro  cui  tutte  purga  fiero  r.i.c.«. 
le  fozzure  dei  lor  baratti . Qualunque  talli- 
ti venirle  commedia  b ne*  lìgi  Ili,  b nelle 
mifure,  b nc’pelì,  bnellefcritturc,  bue’ 
panni  , dovea  collare  tra  gli  Egiziani  la 
perdita  di  ambedue  le  inani  ad  un  taglio.  vicaAint- 
AlelTandro  Severo' ad  un  fol  Minifiro,  il 
quale  falfamcnte  arrogando  una  gran  po- 
tenza, pafeea  di  fperanze  folli,  edi  pro- 
mette fallaci , la  gente  credula,  di  è quell’* 
orribil  tormento,  ch’io  vi  dirò.  Lo  fece 
in  piazza  fofpendere  per  li  piedi  ad  un*  al- 
ta trave;.  indi  fotro  il capo  attizzatogli  un 
nero  fuoco  di  paglie  umide , di  farmcnti  ba- 
gnati , di  legne  verdi , il  fece  penofamen- 
tc  morir  di  fumo,  mentre  da  un  bandi  toc 

fkie-  , 


Uttr  i Tribunali  del  Mondo 
fon  convenuti  mirabilmente 
a punire  con  atroci,  pene  i 
Falfarj , chi  può  negarlo  ì A 
chi  fallificava  monete  ufa- 

vrtmch  vano  * Longobardi  troncar 

a» ,rbir.l‘.  I*  mano,  minifiradi  tanto  inganno.  ISi- 
ì.c.i/a  ji*.  nepefi  lo  rilegavano  in  bando  ; gli  Ateniefi 
gli  mozzavano  il  capo,  e più  proporziona- 
Ol»««  lib  to  fnpplicio  inventarono  ancora  perb  gli 
*.c.  17.;'  Svechi.  Perciocché effendo  capitati  fra  lo- 
ro alcuni  Mercatanti  ingannevoli  di  Mo- 
• feovia , iquali  abufando  la  femplicipà  del 

paefe,  fpacciavanone'contratti  moneta  fal- 
la, che  fecer’  effi  ? Raccollero  da  ogni  par- 
te , di  tal  moneta , quanta  mai  potè  giugner- 
#b  a lor  contezza  , cd  in  lor  potere , e dipoi 


Digitized  by  Google 


Del  Santo  Angelo  Cuftode  G\<) 


frattanto  gridavai!  ad  alta  voce:  Così  col 
fumo  è punito,  chi  vende  fumi F nmepn- 
•dearbir^L  ?*«*''  1*>  fuma  vndid.it . Che  più?  Nè  pure 
1 cafujit.  il  proprio  fuo  nomepotea  cialcuno  tra’  Ro- 
mani , ò tra*  Greci , •follamenrc  cambiar/i 
in  altro  non  fuo:  onde  chi  ciò  fòlle  feoper- 
to  aver  fatto  in  frode,  veniva  con  l'efilio 
punito  , s'  era  uomo  libero,  col  patibo 
riunire,  in  lo,  s'era  fervo.  E [più  oltre  ancora  arrivò 
Arophw*.  p;j;pp0  jj  Macedone.  Perciocché  avendo 
annoverato  fra'  Giudici  un  v alene1  uomo, 
a lui  raccomandato  da  Anttpatro;  quando 
poi  feppc , eh1  egli  folca  falfificare  Audio- 
lanterne  il  colore  de' funi  capegli  per  ren- 
derli più  dorati,  lo  privò tofto di  uffi zio, 
•con  affermare,  come  leggiamo  in  Plutar- 
co, che  ad  un’  infedele  nel  crine  non  dee 
fperarfi  fedeltà  ne’  man:  ggi . Infido  in  crini- 
ta! , ni  hi/  pur  tu  fe  in  ntfctin  fidtnium  . 

Che  dirò  eie1  Notai  falli , de'  Teflitnonii 
falli,  de' Rapportatoti  filli?  Non  è noto, 
che  tutti  i popoli  han  con  leggi  fieri  (lime 
procurato  di  (terminarli  dal  Mondo?  Tan- 
to più  dunque  io  duplico  qualor  confide- 
rò, che  ne  fi  un  popolo  abbia  d’altra  parte 
curato  d’impor  gafiigo  a' faliificatori  dell' 
amicizia;  cofadi  cui  non  può  darli  al  Mon- 
do per  altro  nè  la  più  preziofa,  né  la  più 
falutare,  nè  la  piùfanta.  E forfè  che  non 
abbonda  in  ogni  paefechi  la  falfifichi  ? anzi 
in  ogni  contrada?  anzi  in  ogni  tetto?  Che 
vi  credete?  Che  fieno  tutti  veri  amici  co- 
loro, i quali  come  tali  convertano  ognor* 
infieme  ? Ah  nò  : fiate  pur  celti,  che  i 

f ù fon  falli . Falli  fon  que'  loro  faluti , fai- 
que’  ghigni  , falli  quegl'  inchini , folle 
quelle  ^offerte  , falle  quelle  efprcffioni  di 
tantacordialità,  che  da  loro  udite:  Signori 
sì,  fono  fojfc.  E perchè  dunque,  fe  tanti 
peccano  in  falfificare  una  merce  di  tanto 
pregio , non  fon  puniti  ? Per  queflo  Hello , 
Uditori , perchè  fon  tanti . Se  tutti  efter- 
minatfi  dovLfi.ro  i falli  amici  : fventura- 
te  Città , quanto  rimarrefìc  voi  fubito  fpo- 

r ilare;  ed  in  che  folitudini , in  chedifcrti 
verri  a tofto  infalvatichita  a ridurre  ogni 
veffra  via  1 E non  udire  ciò  che  il  Savio 
proceda  nell'  Ecdefiaftico  a note  chiare  ? 
Status  qui  investi  t tmicum  vtrusn . Quali 
egli  dica:  trovar’ un  vero  amico  nel  Mon- 
do è fi  rara  forte,  che  ben’  avventurato  può 
dirli  chi  lo  ritruova;  fi come  altrove  chia- 
ted.,4.  i.  mò  beato  chi  non  peccò  nella  lingua  : Sta- 
tus qui  non  tfl  /affini  verta  : chiamò  beato 
Eccl.ji.3.  chi  non  andò  dietro  l'oro:  Status  qui  pofi 
• aurum  nen  atiit,  per  dinotare  - chel'  uno 
e 1’  altro  è radtdimo  . Ma  allegramente 
nondimeno  Afcoltauti;  che  s' io  non  fal- 


lo , penfo  di  aver  ritrovato  a ciafcun 
di  voi  quello  Amico  vero  . E qual*  è t 
l'Angelo  voftroCuftode.  Oh  fe  il  cono- 
fcefte , Fedeli , oh  fe  il  conofcefte , credo- 
te  a me^che  niuno  amico  voi  mai  tcrrefte 
nel  Mondo  in  più  degno  grado  1 Voglio 
io  però  quella  mane  far  manifcfto  quanto 
veramente  ei  fìa  tale,  affinchè venghiamo 
unitamente  a confonderci  , fe  per  cafra 
da  noi  non  abbiali  un'amico  vero  in  quel 
conto,  nel  quale  s‘ ha,  nè  di  rado,  un* 
amico  falfo* 

Se  v'è  cofa  alcuna,  per  la  qual  fia  da  U* 
prezzarli  al  Mondo  un' amico,  e lcrbarfica- 
ro , fi  è cred'  io  per  averne  a tempo , ed 
a luogo , un  fedel  configlio  : Confi  He  reità 
nihil  utilius , dice  l' antico  Mcnandro . Ma 
chi  è degli  amici  comunemente  , da  cui 
polliamo  con  ficurezza  (perirlo  in  qualun- 
que affare?  Altri  errano  per  ignoranza,  al- 
tri ingannano  per  intereffe , altri  traduco- 
no per  livore;  ed  oh  quanti  fono,  che.  Ce 
non  altro,  per  debolezza  lufingano  ; ap- 
provando ad  un’  Artimone  le  fueubidini  co- 
me vivacità,  ad  un' Affaldine  le  ribellioni 
come  prodezze:  e ad  un  Roboamo  le  fu* 
perebierie  come  glorie  ! Noma  ex  animi  P**?*6 
fui  fetuentia  fuadet  , di  fu  ain  que , dicea  L **  0*,C* 
già  Seneca;  fei  adulandi  etri  amen  tfi , ér 
una^  cementiti  quii  blaniifsm'e  fal/at  : che 
però  fino  i Predicatori  fteflì  ornai  fembra- 
no Uccellatori,  i quali  nulla  temono  mag- 
giormente, che  di  atccrire:  e fe  mai  ga. 
reggiano  a chi  di  loro  più  popoli  il  fuo  bo- 
ficherto,  non  lo  fanno  co  'gridi,  lo  fan  co’ 
filchi  • Ma  un  tal  fofpetto' non  già  polliamo 
aver  noi  dell’  Angelo  p noi  Cuftode  . Egli 
«on  folo  è follcrito  a (uggerirci  in  qualun- 
que occafione , ed  a qualunque  ora  , ciò 
che  ne  fi  convenga  per  noftro  bene  ; ma 
non  è parimente  cradibile  la  franchezza 
con  la  qual  femore  a noi  dice  la  verità:  da 
che  non  può  dubitarli,  eh' una  gran  parte 
di  quelle  riprenfioni  sì  libere,  est  leali,  le 
quali  al  cuore  noi  Tentiamo  peccando , foa 
tutte  fue  . Se  ne  andava  Mosè  per  divin 
coroandjm.nto  in  Egitto  , ad  efeguir  la 
fua  celebre  ambafeeria;  e feco  fi  conduce- 
va la  fua  moglie Sefora,  eduefigliuoletti, 

Gerla,  ed  Eliczerre.-  quando  al  voltar  d' 
una  drada , ecco  fi  fa  loro  incontro  un' An- 
gelo armato , il  qual  tenendo  nudo  in  ma- 
no un  pugnale,  minaccia  morte.  Che  foa 
tal  villa  sbigottita  la  donna?  Piglia  di  po- 
lente una  pietra  aguzza,  e affilata,  e cir- 
concidendo con  effa  il  minor  de’ bambini  , 
che  aveva  al  petto  , placa  I1  Angelo  iq 
modo,  che  quegli  a un  tratto  fi  dilegua  , e 
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pii  lincia  > fenzi  aver  loro  fatta  veruna  of- 
fél'a.  E’curiofaa  faperfi  fra"  facrilmcrpetri 
la  intelligenza  più  candida,  e più  lin  c- 
rj  di  quello  fatto:  ma  fecondo  i migliori 
palio  così . Era  Eliezerre  nato  a Mose  po- 
co innanzi , eh'  egl'  imprendere  quel  viag- 
gio all'Egitto:  onde  entrato  quelli  in  timo- 
re, che  i difagi , e i ftniftri  di  lunga-rtra- 
da,  non  riufcilfero  diladatti  alla  cura  del 
Bambinello  , ne  avea  trafeurata  la  prclla 
circoncilione , differendola  a tempo  men' 
importuno,  e in  luogo  più  (labile:  mercè 
die  effendo  fiato  egli  allora  da  Dio  collo- 
* cato  in  grado  di  fovrano  legislatore , non 
temea  che  alcuno  del  popolo  ofar  dovtlle 
di  dirgli:  Perchè  ciò  fai  ? ma  giudicava  di 
poter'  anzi  interpetrare  benignamente  le 
leggi  a proprio  favore,  e (fi  come  i Prin- 
cipi fanno  ) ò difpenfarle,  ò allargarle,  com’ 
ei  volerti: , non  l’ervarle  più  fi  rettamente  . 
Sì?  ( dille  allora  il  fuo  Angelo)  ciò  che 
niuno  s’attenterà  a rinfacciarti,  l'udirai  da 
me:  e così  comparagli  in  quel  fembiante 
feroce , ma  profittevole , gli  fe  riconofcer 
l’ errore , c compir'  il  debito . Aivyfut  tum 
Angtlui  gladìum  intentai  ( così  difeorre 
lik.i.er»  llidoroPeliifiota)  ut  lefis  ad  quxm'txplen- 
lif.  dxm  pnficifcebxtnr,  tranfgrejf  onem  tpfi  obji- 

ctret . tix m cum  Itgnlxrer  a Dtcinftitutus 
e /[et , ac  le»  e ut  oc  tur  Ali  ut  fervAre  àt berti , 
iffe  primnm  hxnc  vici  Alar . Ora  io  non  di- 
co, che  così  fare  vilibilmente  anche  foglia 
l’Angelo  noftro  Cullode  con  elTo  noi  : ma 
dite  un  poco , Uditori . Que’  rimorfi  sì 
acuti,  quegli  fi: moli  sì  pungenti,  i quali 
noi  dopo  il  peccato  proviamo  mal  grado 
Poltro , fono  altro  forfè  , che  quali  tanti 
pugnali , ch'egli  al  petto  ci  pone  per  isbi- 
gottirci , e per  rimproverarne  fedele  di  que- 
gli eccelli , di  cui  non  ha -tra  gli  altri  amici 
veruno  che  ci  ripigli , ò che  ci  ammonifea  ? 
Benché  dirti  male.  Vilibilmente  , viabil- 
mente anch'egli  ufadi  adempir  talora  un'  uf- 
fizio così  leale  : e ne  fà  fede  una  Francefca 
Romana,  la  quale  perchè  afcoltando  da| 
fuoi  Parenti  ragionamenti  leggieri , non  gl' 
intetuppe,  ricevèdal  fuo  Angelo  una  guan- 
ciata , che  la  fe  ravveduta  ritirarfi  in  came- 
ra,- c aie  fa  fede  quel  Giovanetto  Teutoni- 
co, il  quale  perchè  invitato  da'  tuoi  compa- 
gni a converlazioni  profane , li  feguitò  , ri- 
cevè dal  fi»  Angelo  una  perenfla,  che  Io 
fè  tramortito  cader'  a terra:  e nè  fa  fede 
quel  Monaco Colonicfe , detto  Liffardo,  il 
uale  perchè  tentato  d'ulcir  del  Chioftro , 
ava  già  per  mandare  ad  efecuzione  si  reo 
penfìero,  mirate  con  che  falubre  (correg- 
gi mento,  e con  che  fagacc  configlio  vi  fu 


ritenuto  dall'Angelo  di  lui  Cuftode,  feti*» 
che  folle  però  d'uopo  reflrigi'crgli  a’ piedi 
i ceppi.  Gli  apparve  l’Angelo  allora  che 
quegli  dava  già  di  notte  accingendoli  ali’ 
empia  fuga,  ed  autorevole  in  voce,  e le- 
verò in  volto,  gli  ordinò  che  lo  feguitarte. 

Ubbidì  Iqurl  initero  i ed  ecco  vede  da  lui 
condurli  nel  pubblico  Cimitero , dove  ap- 
penna  egli  ha  porto  il  piede , che  tutte  fcot> 
gc  da  fe  medefime  aprirli  le  fcpolture.  Giu- 
dicate voi  s' egli  rimanerti:  frrtartito  a si  fac- 
to calo:  e già  vnlgca  frettolofo  indietro 
le  piante,  quando  1'  Angelo,  prelolo  per 
la  mano:  Ferma,  gli  dice,  e guarda  meco 
il  cadavero  di  qtiefl'  uomo,  novellamen- 
te defonco  ; lo  riconofci  ? Vedi  tu  quelli 
occhi  incavati  ? miri  tu  quelle  labbra  pu- 
tride ?or  tale  appunto  farai  tu  fra  poco  d'ora, 
e tu  non  vi  penli?  anzi  penlì  a Incerarti  di 
Religione?  a cornare  al  Mondo?  Indi  die- 
tro fe  ’l  trateina  ad  un’  altra  tomba , perchè 
là  contempli  altri  più  deformi  carnami , poi 
ad  un  altia,  appiedò  ad  un'  altra  : cosà 
volendolo  ad  una  ad  una  menare  per  Poltre 
tutte  : Deh  per  pietà , rifpofe  quegli , non 
più  : Varce  mihi  Damili  > parte  , perché  a 
me  non  da  cuore  di  più  mirarne,  non  emm 
illa  pcjfxm  videe  e . Ma  laido  l'Angelo  non 
volle  mai  compiacerlo , finché  il  mefehi- 
no  non  gli  giurò  di  reliar  cortame  nelchio- 
ftro  fin'  alla  morte  : e così  allora  correfe- 
mentc  il  ritraile  dal  cimitero,  ilriconduf-  * 
fe  alla  cella,  e adagiatolo  infletto,  quivi 

10  lafciò  torto  fgombro  d‘  ogni  anfictà  . 

Or  che  vifembra.  Uditori,  di  quello  fat- 
to, di  cui  n’ è Cefario  l' attortalo» ? Potea  u h‘ v 
mai  l'Angelo  a raffrenare  un  tentato  tro- 
var manieradi  ammonizion più  vivace,  ma 
inlieme  ancora  piùrifoluta,  più  intrepida  , 

più  leale?  Dica  pur  dunque  ani mofamente 
un  Gregorio  : Hunc  /cium  mihi  Amiexm 
t/l  imo  , per  cujue  lìnguam  enea  maculai  ' *"  r‘ 
mentis  tergo;  che  s’è  così  , qual’  amico 
più  certo,  qual'  amico  più  vero  trovar  fi 
può  dell' Angelo  a noiCuftode,  di  cui  non 
c'èrilchio,  che  mai  per  lufìngame  ci  dica 
una  tallirà , ò che  ci  palpi  timidetto  le  col- 
pe, non  ce  le  prema  , ficchè  fitor  nefchiz- 
zi  .ogni  col  eo  ? 

Ma  finalmente  il  conligliare,  ò il  cor-  ijj. 
reggere  fon  due  parti , che  nell’  amico  de- 
notano fedeltà,  ma  poco  glicortano:  an- 
zi , fe  ben  fi  confiderà , egli  vien  con  erte 
a cortituirfì  in  un  grado  di  maggioranza  , 
e ad  efercitare  on'  uffizio  di  Supcriore  . 

11  più  lì  è non  ricufar  per  l' amico  verun 
travaglio,  e adoperarli  per  erto  in  qualun- 
que affare,  fìa  nobile,  ò fia  plebeo  , fu 
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fpTcndido  , o fia  negletto , lènza  {degnar-  ] o che  ridotti  a nccetFità  ci  abbandoni  ? Mi- 
fenej  fecondo  ciò,  che  Sant'  Ambrogio  j fero  chi  nel  tempo  di  avvertita  pon  fuc 
dell’amicizia  dicea  : Amici  ti»  J uperbinm  fperanz.e  in  veruno  amico  mortale!  Sono 
nefeit . Ma  dite  per  volita  fé.  Inqualfcr-  i più  di  lor  fimilillimi  a certi  Pelei  chi», 
vigio  amerefte  voi  di  veder  fegtialatamcn-  mati  Pompili,  i quali  finché  il  Vafcello  » 
tc  avvilito  l’Angelo  per  giovamento  dell’  vele  gonfie  fen  vola  per  l’ alto  mare,  tutti 
uomo  a lui  dato  in  terbo?  In  quello  di  attorno  gli  guizzano  ognor  fedanti,  lo  fe. 

Medico?  ma  tale  egli  fi  fe  per  un  Timoteo , guono  , lo  fecondano  , lo  corteggiano  , 
acui  però  diveduto  curar  le  febbri.  In  quel  nè  da  elfo  par  clic  fi  {appiano  di  fi  acca  re 
di  Chirurgo?  marzie  egli  fi  fe  pcrur-aCri-  ma  fc  quello  dia  nelle  fccche  , voi  gli  ve- 
liina, a cui  però  fii  veduto  trattar  le  pia-  dete,  chi  qua.  chi  là,  dileguarli , e la- 
ghe.  In  quello  di  Camariere  ? matale  egli  fciariofolo.  Così  miriamo  fovente  accader 
fi  fece  per  un' Aurelio,  acui  pcrùfu  vedu-  nel  Mondo.  Ohquanti,  oh  quanti,  finché 
tp  fpazzat  le  danze.  In  quel  di  Corriere  ? n’andiate  avvemurofi  peri’ alto,  vi  tengon 
ma  tale  egli  fi  léce  per  un’ Antonio , acui  dietro;  Ma  guardatevi  purdi  non  arcuare? 
però  fu  veduto  recar  gli  fpacci  . In  quel  ch’è  quanto  dire,  di  non  perder  aura,  di 
di  Bifólco  ? ma  tale  egli  fi  fé  per  un’ I lido-  non  calar  di  grandezza,  di  non  cadere  in 
ro , a cui  peto  fu  veduto  guardar  l'anncn-  mendicità,  perchè  altrimenti,  ò che  riti- 
ro. In  qiijlo  diMarinajo.*  ma  tale  egli  fi  rate!  ò che  fughe.'  ò che  folitudine:  t/l £ccI'  *■  *• 
fece  per  un  Bafilidc»  a cui  però  fu  vedu-  e minti  fecundum  temput  /uum,  cosi  Icg* 
to  guidar  la  barca.  In  quel  di  Becchino?;  gi  imo  dell’ amico  mondano  nell' Ecclclìafli- 


ma  tale  egli  fi  fé  per  una  Landrada , acui  co  , & non  permnnebit  in  die  t rihai »t io- 
però  fil  veduto  difpor  la  tomba.  In  quel- 1 nis . Ah  che  lo  sleale,  in  occafion  di  feia- 
io  di  Cuciniere?  ma  tale  egli  li  téce  per  unì  gura,  non  irta  faldo.  N»  ptrmenebit . E 


Eutbcrto,  a cui  però  fu  veduto  imbandire  fapctecom’egli  fa?  facomc  la  Rondinella, 
i cibi.  Inquello ancora  di  vii  fante  dome-j  la  quale  s’invola  dal  retto  già  si  gradito, 
fliea?  ma  tale  egli  fi  fe  per  un  Vandcgifi-!  ov’ell'  accorgali  che  fovrada  rovina  : fa 
lo,  acui  però  fu  fin  veduto  {Impicciar  gli  romeilMergo,  il  quale  fi  dilunga  dal  mare 
abiti  zaccherofi,  enetrarli,  conpari  amo-  già  sì  diletto,  ov'egli  avvegafi  chcs’ap- 
revolczza  ed  abballamento,  di  propia  ma-  parecchia  procella  . Non  così  l’Angelo 
no.  Or  che  vi  pare  Uditori?  E’  collume  donato  a noi  per  Cullode.  E*  quelli  qual 
di  chi  fi  truova  ip  felicità  {pregiargli  ami-  Vite  amante,  la  qual  non  lafcia  di  abbrac- 
ci di  condizione  intcriori,  e dimenticar-  ciar l’Olmo,  e di  accarezzarlo,  e di  Htì- 
feli . Che  però , fe  ben  vi  ricorda  , quel  gnerlo  , ancorché  lecco  ; e giufla  quel 
Ha  molo  Coppiere  di  Fataone  , quando  fi  detto  celebre  de’  Proverò)  : Omni  tempere  P10v.17.17. 
vide  richiamato  alle  Reggia  , ripollo  in  diligi  t,  y*r  amie  hi  rjl , cosi  egli,  nonlòlo 
grado,  perde  qualunque  memoriadefl’ ami-  n’ama,  ma  n’ama  in  qualunque  tempo,  o 
c^n.e.+o.  co  <3  in  feppe  lafciato  in  carcere  5 Stuceden-  fia  calamitofo,  olia  profpero  , ofiatorbi- 
tibuj  profferii  obli  tus  efi ' interpreti!  , quali  do,  o fia  letcno.  Benché  dilli  poco.  Do- 
cile* croppo  aveflé  a follilo  impiegare  i veva  io  dire,  che  fe  mai  n’amapiù,  più 
luoigloriofi  fantafmi  intorno  ad  un  fervo,  n’  ama  ancor  nel  tempo  calamitofo , che 
marcito  nella  inopia  , e poco  mcn  che  non  nel  profpero,  e più  nel  torbido,  che 
,n  c«n.,k.  nlllf)Jto  nc||0  fqujHore  , Putir  Ut  itUm  non  fa  nel  (ere  no  . Che  intendo  fignifica- 
«ii miti  Jofephi  meminì/fe,  così  chiol'a  Gu-  re?  I mi  Ièri  fon  coloro,  a cui  funi  far  l'An- 
lielmo  A mero  , b m fallimi  *ul»  ver-  <telo  più  legnatati  favori , i tribolati , gli  af- 
Jnns,  ijuid  in  enreere  ageremr , non  vide-  nitri  . E che  fia  COSÌ  . Avete  per  ventu- 
h»t . Chcdovrem  dunque  dir  per  contrario  ra.  Uditori  , oircrvato  mai  a qual  perfo- 
rici!’Angelo  a noi  Cudode  > mentre  non  na  appari  (Te  la  primavolta,  eh’ egli  trattò 
oliarne  la  tèlicitàdel  tuo  flato,  lagrandez-  coi  mortali?  A qualche  Principe  forfè  ’ 
za,  la  gloria,  ia'dignità,  non  lolo  degna  di  eccello  (lato?  a qualche  Abramo  . a 
di  converfar  con  amici  a lui  sì  inferiori,  qualche  Ifacco , tutti  Grandi?  Siete  in  erro-  , 
ma  di  lervirlij  e di  fervirli  in  minili  erj  sì  re.  La  pri.ua  vofrachc  1’  Angelo  comparii-  c*n’*"*lS- 
vili,  in  ufi  si  abietti?  Non  è ciò  di  vero  fe,  comparve  ad  una  dolentiffima  Schiava, 
ir.olìrarc  una  fedeltà  difficile  a ritrovarli  qual' era  Agarrc , aduna  fuggitiva,  aduna 
in  amici  umani?  raminga,  cd  a quello  fin  le  comparve  di 

IV.  Quindi  chi  può  mai  temere,  eh’ egli  da  confolarla  nelle  lue  dimelliche  angolce  . *■  Re**  '*• 
noi  fi  allontani  ne’  nollri  rifchj,  fc  tanto  Più.  Il  Profèta  Elia,  quando  ebbe  I’ An-  '** 
ci  ama?  che  podi  in  afflizione  ci  sfugga?]  gelo  a’fuoifcrvigj  sì  predo?  Allora  eh’ egli 
Peneetrici  del  P.  Setneri . 1 Sf  rivo- 
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riverito  da  Accabbo  , vide  un  Re  palpi-  viene  a dire  un'Infermo,  da.pul  ben  fan- 
tante  alle  lue  minacce,  edera  nella  corte  no  non  dover  riportare  , fc  non  infulti  . 
il  terror  de’ grandi.*  Signori  nò.  Fuauan-  Che  dite  nondimeno  Uditori  ? Non  vi  par 
do  perseguitalo  aggirava!!  per  le  ftlve  . quello  un  prodigio  di  carità  ? guottdie A»-  s»rm.f  .At 
T>mel.  4.  p-  ^ y profeta  Daniele  , quando  ebbe  , gtlot  ad  nofìram  tujlodtam  deputata  multi-  e»Ic.  5. 
l'Angelo  in  fuofoccorio  si  pronto?  Allora  | pliciter  cjfcndtmus  , cosi  dicca  (lupcfatto  Ctuc* 
ch’egli  favorito  da  Dario,  videunRedi-  San  Pier  Damiano,  ìpfi  auiem  licei  frtqutn- 
/Aor.  n.  pendente  da’  Aioi  configli,  ed  era  nella  cor-  ter  à ncbts  in;  uria  m patiantur , fuftinent 
te  l'oracolo  delle  genti?  Signori  nò  . Fu  / amen , tire  minor  tllorum  circa  noi  cuflo- 
quando  calunniato  giaceva!!  tra’  Leoni  . ài a,  imo  major  follicitude.  Equal’amico 
Che  dirò  di  San  Pietro  Apollolo  ? Non  voi  rinverrete  nel  Mondo  , il  qual  sì  co- 
è noto  che  l'Angelo  allora  ufogliun  termi-  fiumi  ? Anzi  non  tanto  han  per  ventura 
ne  più  oflequiofo  di  condia  , quando  il  di  forza  l’odore  delle  Vigne  fiorite  a fii- 
mirò  co’ malfattori  riftrcttoìn  ferii,  ed  in  gar  le  Serpi  , o pur’ il  fikhio  del  Badili- 
ceppi  , nel  carcere  d’ un' Erode?  Tanto  fico  adirato  a fugar  le  Fiere;  quanto  n* 
cverch’egli  non  abbandona  l’amico  nelle  ha  una  picciola  ingiuria  a fugar  l’amico, 
miferie,  anzi  allorpiù  che  mai  feglifcuo-  anzi  a convertirlo  in  malevolo, 
preamante,  e lo  difende,  el’onora.  Om-  Chcfe  nè  pur  per  le  offe  l'c,  ch’eglirice-  V. 

ni  tempore  diligiti  qui  amicus  efl . Ma  qual  ve,  retta  mai  l’Angelo  di  favorirci,  diaf- 
aiaraviglia  di  ciò?  Ama  egli  lenza  ime-  filerei , di  proteggerci  ; per  qual’altra  ca- 
rclTe,  r.èèdi  coloro  i quali  l’ amicizia  col-  gione  ciò  mai  farà  ? Di  un  certo  amore- 
tivano  come  un  campo,  che  non  fi  femi-  voliffimo  Uccello  , chiamato  Glottide  , 
na,  fe  non  è frutttiofo  . Nulla  mai  vuol’  fcrivono  i Naturali , che  prende  a fare  cor- 
eglida  noi  fuor  clic  Putii  nollro:  chepe-  tefemente  la  frotta  alle  Cotornici,  allora 
rò,  feconfidcrate,  ricusò  da  Giovanni  le  die  quelle  di  conferva  fi  accingono  al  grati 
t [o  adorazioni  , come  abbiam  nell’  Apoca-  tragitto  del  mare.  Ma  che  ? Compito  il 
liflfi  ; rifiutò  da  Manuèifagrifuj , comeleg-  primo  dì  le  abbandona  , fermandoli  per 
* giamo nc’  Giudici;  e quando  Tobiaprofer-  dirada  nella  prima  {(bietta  ove  quelle  po- 

juJ'ic.  ij.  fe  all’ Angelo  la  metà  dc'fuoi  beni  per  la  fono . Non  così  l’Angelo  nollro  con  elio 
**•  cufiodia  , che  gli  aveva  quegli  tenuta  noi.  Mas’ egli  dal  priinollante,  cheintra- 
dal  fuo  Giovanetto  figliuolo  pcregrinan-  prendiamo  quello  pellegrinaggio  inorta- 
tc,  non  altro  fi  ridi  richiedere  fe  non  que-  le,  ci  afille  liibito , e c’indirizza,  e ci  gui- 
do: Lodate  Dio.  Benedicite  Tteum  Cali,  da,  noti  mai  dipoi  ci  abbandona  fino  alla 
Xo|>.  Ii.f,  ctram  cmmbui  viventiiut  confitemtni ei  , morte,  cioèfin’a  tanto  che  noi  non giutl- 
quia  fecit  vobtfcum  mifericordiam  fuam,  giamo  altcrmine:  anzi  nella  morte  mede- 
- Nel  rimanente  nè  anche  un  piccol  omag-  lima  più  che  mai  fi  dimollra  foUecito  a no- 
gio  udì  domandarli  , un  ringraziamento , Uro  prò  , ora  portando  i nollri  prieghi , 
un  fallito.  Che  dir  fi  può  di  vantaggio?  ora  follevando  le  ncftre  ambafee,  ora  av- 
Nè  pur  le  ingiurie,  Uditoti  , nè  pur  le  valorandoci  contra  ileomun  nemico.  Chi 
ingiurie  , che  tutto  dì  noi  facciamo  all’  può  qui  ridir  tutto  il  numero  di  colóro, 

. Angelo  nollro  , fono  Efficienti  a far  sì,  che  dal  loro  Angelo  ebber  difiir.ta  coi*- 
Mom.  1. in  no;  appart;.  Giudicate  ot  voi.-  rezza  della  vicina  lor  morte  , perchè  fi 

s’cgli  n’ama  per  intcrelTe . lofo  chcOri-  componefTcro  ad  efla  con  apparecchio  o 
gene  in  quello  affare  portò  contraria  ere-  più  diligente,  o più  pio  ? L’ebbero  una 
denza,  perciocché  avvifoflì  poter  noi  ve-  Aulltcberta,  ed  una  Aldegonda,  ambedue 
nir  talora  a tal  grado  d'iniquità,  che  BadclTe,  l' una  in  Francia , l’altra  in  Anno. 
l'Angelo  ci  abbandoni;  aguifa  d’unMe-  nia  . L’ebbe  un  Suitberto  Vcfcovo  di 
dico,  il  quale  volge  all' ammalato  le  (palle,  Viverde  , l’cbbe  un’Aicardo,  l'cbbe  un 
• quand’egli  vede  non  voler  quello  più  Mauro,  l'ebbe  un  Canone,  tutti  e tre  fan- 
prezzar  tuoi  divieti  , nè  più  gradir  Ino  ridimi  Monaci . L’ebbe  un  Pafnucio  foli- 
governo.  Maciò  fuertor  manifello.  Che  tario,  l'ebbe  un  Lupicino  rinchiufo.  AS. 
però  l’nppofico  unicamente  c'  infognano  Magloro,  II  qual  il  gravatoli  dal  Vefcovado 
San  Tommafo  , San  Bonaventura  , Egi-  di  Dola,  s’ era  ritirato  alla  ioiituJine,  non 
dio,  Albcito  , Riccardo,  e tutti  appref-  folamente  diè  l'Angelo,  come  a quelli, 
fo  i Teologi  ad  una  voce.  Nè  la  fimiglian  Tefircinoavvifo,  mavennegli  ancheami-  v-, 
zadel  Medico  dà  granpena:  perch’egli  è niftrar  di  lua  mano  il  (acro  Viatico.  Adun  l'.iruai. 
Medico,  ma  qui  lon  coloro,  c'han  tolto  altro  Eremita  fervi  nell  ultima  malattia  di 
in  cura  pietof amente  un  Frenetico  , che  infermiere  ben  fette  giorni:  e per  Bernar-  I"*‘  ’** 

11  . • do 
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io  Monaco  Cluniacenfc  combatte  fotte- 1 {eremo  di  prefenza  un’Amico  così  leale* 
mente  contra  i Demoni,  che  fglvgnazzan-  fapremo  i benefizi  infiniti,  ch'egli  ci  ha 
do  gli  gittavano  in  volto  una  fagrilega  con-  fatti , i rifehi  onde  n’ha  campati;  leinlì- 
felfion  da  lui  fatta  , e però  volevano  indur-  die  da  cui  n‘  ha  tolti  ; e ci  ricorderemo  di 

10  a difpt razione  • E tutto  ciò  non  è,  lidi-  averne  infiline  tenuto  così  vii  conto  1 
roti , argomento  di  amico  vero?  Di  Ciro  Come  potremo  {offerir  la  fua  faccia,  come 

11  giovane  mi  rimembra  aver  letto  , che  loftener’ i fuoi  guardi,  come  mai  non  fen- 
trovandofi  ilmifcroomai  vicino  a mandar  tirci  tutti  conquidere  alle  fue  voci?  Ah 
fuori  lo  fpirito , dille , eh’  c^li  in  quei  gior-  mici  Crilìiani , peniate  in  poco , peniate  , 
ni  della  ina  ultima  infermità  finalmente  a-  che  potrete  allora  voi  dire  ali’ Angelo  vo~ 
vca  ravviiati  gli  amici  veri  da'  fallì  .*  c che  Uro  di  aver’ operato  viventi  per  amor 
però  (ingoiai mente  dolevagli  di  non  li  a-  fuo?  Gli  potrete  voi  forfè  dire  di  aver"' 
ver  ravviiati,  fe  non  ali’  ora , che  gli  veni-  eretto  al  fuo  culto  vermi'  altare?  di  a- 
va  anche  tolta  la  facoltà  di  rimeritarli  . ver  per  lui  fovvenuto  una  volta  un  po. 

Ed  oh  così  non  avertè  in  fua  morte  talun  vero?  di  aver’  ortervato  un  digiuno  ? di 
di  voi  a provar  , Signori  * Io  lìdio  ! aver'  udita  una  Mefla  ? di  aver  frequen- 
Quanti  fon’  ora , che  francamente  a voi  tata  una  Comunione?  Piaccia  a Dio,  che 
fpaccianfi  per  amici,  e vi  offrono  il  lor  dir' il  portiate.*  ma  per  ciò,  ch'a  mepar 
fervigio , e vi  feongiuran  de'  voftri  co-  conofcere,  non  è chi  quali  ad  ogni  altra 
mandamenti,  i quali,  quando  voi  giace-  Santo  non  abbia  c pài  uffiziolo  1*  atter- 
rete anfanti  nel  letto , non  fi  prenderan-  to  , e più  divota  la  riverenza  , che  a 
no  una  leggieri  Dima  noja  dei  volito  male  ? Ini  . E perchè  ciò.  Signori  m:ci  , per- 
Vcdete  nel  giardino  ima  Rofa  , nrentr'  chè  ciò?  rifpondete  un  poco,  da  che  noi 
ella  è frefea  ? Oh  quante  Api  adulatrieì  filino  opportunamente  caduti  in  un  tal 
le  volano  liete  intorno!  ora  le  applau-  difeorfo  . Forfè  v' è tra’Santi  alcun’ al- 
di ro  con  giocondi  iuftirri > or  la  vezzcg-  rro  , al  quale  abbiam  cosi  dritte  le 
giano  con  dolcilfimi  baci,  e fanno  a gara  obbligazioni  , almcn  perfonali  ? Io  noi 
qual  di  loro  porta  eflcrlc  più  d’apprerto-  fo,  ma  noi  credo  sì  leggiermente  ? per- 
ivi a che?  Tornate  quand' ella  pallida  Jan-  chè  niun’  altro  ha  mai  di  noi  quella 
guirà  'I  di  ieguente  fopra  il  fuo  lido  , cura  così  precifa  , la  quale  ha  1'  Angc- 
e la  vedrete  dcfolata  , e negletta  , non  lo  - 

aver  più  re  pur’  ima  di  quelle  già  si  Veggo  Io  bensì  quale  feufa  mi  può  da  Vf, 

lufinghiere  fegnaci  , che  a lei  li  volga  . voi  prontamente  venir'  adotta  : ed  è » 

Così  fuccedcrà  nella  morte  a più  d’ lindi  che  generalmente  i benefiz;  ricevuti  dall- 
voi.  Così  a voi  Dama , la  qual’ or  godete  Angelo  non  fi  fanno;  rimangono  legreti , 
il  corteggio  di  tanti  amanti  ; così  a voi  Tettano  occulti  , e che  però  voi  non  fape- 
Nobile  , il  qual'  or  vantate  1'  ortequio  te  erter  grati  di  quei  favori,  de  i quali  non 
di  tanti  amici  - Chi  farà  collante  adamar-  liete  celti.  Ma  non  vi  accorgete,  cheque- 
ci  ancor' in  quell’ora  ? L’  Angela  noftio  Ila  ragione  anzi  milita  contra  voi?  E che?' 
Culìodc  ••  Oh  con  che  ar.fia  ci  Rara  cglf  Prezzerete  voi  dunque  più  quel  benefat- 
a quell’ora  d’ intorno  al  letto  ! conchclol-  tore  , il  qual  vi  conti  faftofamente  ogni 
lecitudine!  con  che  affètto  t con  che  at-  grazia,  eh' egli  a voi  fa,  c’nc  meni  ròmo- 
renzonc  ! Non  farà  egli  contento  allora  re,  c ne  {pieghi  pompa,  di  uno,  il  quale 
di  affitterei,  come  prima,  coli  la  fua  fo-  ve  le  fa  chictamente,  lenza  che  nè  pure 
la  perfona:  ma  ( non  altrimenti  di  quel-  voi  fletti  ve  nè  avvediate?  Nongiàcosìri- 
lo,  che  accadde  a Lazzaro,  vilipefodall'  pittò  quell’  Arccfilao  r il  quak  per  riparar 
Epulone  ) chiamerà  fchiere  di  altri  An-  più  compitamente  alla  povertà  dell’amica 
geli  in  compagnia^  o per  difenderci  dall”  ‘caduto  infirmo,  gli  afeofe  fotto  del  ca- 
Infirno  con  forze  più  poderofe  ,--a  per  pezzale  una  boria  ripiena  d'oro,  e poi  lì 
condurci  al  Giel  con  pompa  più  bella  . partì;  peri  ile  colui,  giuda  il  parere  diSe- 
Non vorrei  per  tanto,  Uditoti,  che  alcun  reca,  littovalfc  più  torto  il  fovvenimcn- 
di  noi  fi  dovellc  ancor’ egli  doler  con  Ci  to,  che  ilrictveflc,  Itvtmret  fmi'tn  fuinr  Mf,*r.<r. 
ro  , di  avere  conofciuto  un’  Amica  cosi  .r caperei  . 1 benefizj  dell’  Angelo  non  fi 
fedele,  allora  quando  non  gli  potremo  più  l’anno.-  fia  come  dite;  rimangono  fegreti , 
rendere  guiderdone  , che  punto  vaglia  . rcllana  occulti  : vcloconccdo.  Cile  ne  vc- 
Oh  Dio  ! che  cruccio  , che  crepacuor  , nite  a conchiudere  ? Che  però  voi  minore 
«he  {conforto  fu  quel  di  noi,  quando  fciol-  tifargli  portiate  la  gratitudine?  Fallo,  fatto: 

# jià  dall’  ingombre  dì  quitto  corpo  tavvi-  anzi  peto  vi  Converrebbe  di  ularglicla  an- 
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cor  maggiore , perchè  miggioreè  l'amor, 
ch’tglf  sì  vi  moftra.  Ma  che  foio,  voi  di 
rete , eh'  ci  mi  benefichi , coinè  viene  a me 
prchippofto?  Che  ne  fapete  ! Credete  voi 
a Santo  Agoflino  ? Ma  egli  l'crive , che  a 
ogni  ora,  e die  in  ogni  luogo,  l'Angelo 
dato  a noipcrCuftcdeè  in  faccende,  per 
Soiiloq.  c,  provvedere  alle  nollre  ntccffità.  Magna  cu- 
r4,  Q' vigilanti  fi  lidio  ad/ uni  nobis  omnibus 
borie , acque  omnibus  locis  Cuficdes  Angeli , 
previeniti  ne  Ceffi lanbiii  no/f-u.  Crede  te  orni 
a S.  Cirillo?  Ma  egli  afferma,  che  per  noi 
1‘  Angelo  Jbltien-  continuamente  le  parti 
d;  diligente  Maeflt®  > con  ingombrarci  dalla 
fo/òl  ^cT-  mente  gli  errori . Ubi  qui  curai  ignoransias 
tcch.*  14. * nojìres.  Credete  voi  a S.  Bernardo?  Ma 
egli  .rileverà , clic  per  11. .i  l’Angelo  adem- 
pì. perp.tj.mi  nte  T uiiieio  di  amorevole 
A in  monitor  e,  un  iilvnoUrci  l'animo  alia 
Som.  1.  in  pietà.  AJfi  duisjugnefiionibus  encues  animarne 
c*nt’  Crcd  te  voi  a Santo  Ambrogio?  Ma  egli  di- 
ce , che  l’Angelo  per  guardarne  dalle  offofe 
* e dall  unte  di  tutte  le  creature  a noi  ribella- 

teli, ci  fa  di  le  ideilo  intorno  come  un  ba 
(bone  . Angelus  in  circuisti  ejt  he  mini s,  qui* 
prie, Itile  tir  qt.is  ne  tot  ei . Credete  voi  al 
Beato  Lorenzo  Gluftiniano?  Ma  egli  predi- 
ca, che  nè  ptit’un  momento  campar  po 
iremmo  dalle  amori  inlìdie  infernali , fe 
non  folk  il  nortro  Angelo,  clic  ci  a Ih  (le 
con  la  fpada  tratta  alla  mano.  Quisquifo, 
nifi  Angelico  tfiet  fu jf uh  ut  auxtho , sstm  tm 
munti],  morutn  bofiium  valeste  fu  per  are  ra- 
piteli , rjj'.igtee Ufktc,  , sentanone! -vincere, 
fronde] ]ue  delegete  ì C C p.Ù  ? Credete  al 
Santo  Ite  Dande  ? Ma  egli  apertamente 
tcllilica,  che  Ancelis  futi  Deus  mandavi t 
de  se , us  cufiodtane  se  in  omnibus  viis  tuie  • 
Avete  ben  pollo  mente  ? Non  dice  in  una 
linda  loia , ma  in  tutte.  In  omnibus:  pei 
•terra,  p.r  mare , in  pace  , in  battaglia  , 
nella  lblitudincV  nell 'abitato:  o noifiamo 
addormentati  , o noi  daino  darti  , o noi 
damo  rollati , o noi  filmo  (ani.  In  ornili- 
bui.  E fe  credete  quelle  autorità , piriche 
dite:  Non  io.  i favoli , eh'  10  mi  riceva 
dall'Angelo?  Non  gli  Ripete  dilì  ultamente , 
ii  concedo  ; prrch'  ci  gli  tace , perchè  non 
gli  mani  feda:  perchè  n-n  vantagli  . Ma 
quello  Hello,,  direbbe  Seneca , èpa-te  di 
benefizio . Nrfciai  : Hoc  ipfum  ben  e fi  sii  Pars 
tft . Che  V'irr.lK  dunque  da  lui.*  Vmrcde 
ch'tp.li  vili  pararti- ogni  volta  dinanzi  a di- 
te: Ora  tu  dovevi  precipitare  in  un  forti». 


r<r  Spirit. 
annvx 

’jLc'utx. 


tato  Ha'  tuoi  ninna,  ed  io  t’ ho  fatto  ritor- 
nar torto  a cala  forco  altro  fine , fic  he  nè 
l'chivalli  f incontro . Lafcia  egli  tali  iattan- 
ze agli  amici  umani , rapprefentati  in  quel 
Favolilo  di  Cefore,  il  quale  avendo  con 
le  lue  fèrvide  interccrtioni  l'alvata  ad  un 
Cittadino  la  vita , tante  volte  gelici  ridif- 
fe,  tante  volte  gliel  rinfacciò,  che  Ioco- 
llrinfe  finalmente  a gridare  per  impazien- 
za : licddc  me  Cifati  ; amando  il  liniero 
meglio  aliai  di  ricevere  da  un  manigol- 
do la  morte,  che  di  dover  più  lungamen- 
te lavica  a un  millantatore.  E qual  mag- 
gior debolezza,  che  non  faper  fare  un  pia- 
ci retto  ad  altrui  lenza  buccinarlo  ; voler- 
glielo vcndeie,  volerglielo amplificare»  e 
non  avvcdetfi  , che  ciò  non  è punto  ac- 
crescerlo, ma  fermarlo  : mentre  de'  fcr- 
vigj  ii  è come  delle  pioggie  , le  quali 
tempre  tanto  hanno  meu  di  benefico  , 
quanto  hall  più  dello  llrepitofo?  Lene  fia- 
li a non  funi  /elevando  , nifi  r.tceffiiai  co- 
gas  , così  itifegnava  S.  Giovanni  Grilo- 
11  omo y e cosi  fa  1'  Angelo:  e perchè  ti 
egli  così,  voi  prefumercte  d’  aver  quali 
un  giulio  titolo  , onde  a lui  moflrarvi 
aien  gradi  Ahi  lìravaganza  ! ahi  fttanez.- 
zal  ahi  pervertita! 

Sc-iionchè  » afcoltate  - Volere  voi  eh' 
io  vi  fcuopra,  per  qual  cagione  non  fono 
a voi  sì  palili  quei  benefizi , i quali  rice- 
vete dall'Angelo,  come  fon  quei,  che  ri- 
cevete telora  dagli  altri  Santi,  vortri  (in- 
goiati Avvocati  ? Perchè  appunto  voi 
non  1’  avete  per  Avvocato:  di'  è quati- 
to  dire  , perchè  non  ricorrete  anche  ad 
erto  nelle  occotrenze , ficcomc  agli  altri  - 
Là  ove,  fe  folle  ufi  ricorrergli,  oh  quan- 
to indubitatamente  vedrelle,  dopo  1'  in- 
vocazione fuccedere  il  patrocinio,  e do- 
po la  preghiera  feguir  l’effetto;  nè  vi  ri- 
inarrebbe  alcun’  ombra  da  fofpettare,  fe 
grazie  così  prede  a voi  pollali  venir  d’ 
altronde,  che  da  chi  vi  Uà  Tempre  alla- 
to! Proviamlo  con  un  fucccrtò  , quanto 
maravigliofo,  altrettanto  vero,  che  non 
faia  per  avventura  si  noto  a ciaicun  di  voi: 
e atrendafi  pur’  a'  fatti  quali  per  forza  , 
chi  nega  quali  di  coltella  fottometterfi 
alla  ragione.  Fu  già  nell’  Imperiale  Cit- 
ta di  Collantinopoli  un  nobile  Giova- 
netto chiamato  Falco,  il  quale  per  gran- 
de amor,  che  fin  da'  primi  anni  pigliato 
aveva  all'Angelo  dellinatoper  Aio  g iver- 


cdiot'ho  tenuto  invifibiimentc  per  mano;  | no,  avea  fatto  voto  dinoti  mai  direinlua 
oratu  dovevi  elfer  colpito  da  un  folgore,  ì vita  bugi  » veruna  r per  piccola  eh'  ella 
ed  io  l' ho  fmorzatoinvifibiluunte  per  aria  ; | forte:  quali  che  riputallc  di  non  potere  ad 

maggiormente  aggradita 
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ora  tu  dovevi  ella'  iinprovviumcntc  aliai-  un  vero  Amico 
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crm  akro  effequio  , che  con  dar  da  sè 
bando  alla  Fallita  . Ecco  però  , che  fra 
alcun'  anno  venuto  il  Giovane  cafual- 
mcnte  a parole  con  un  fuo  pari  , con- 
vennegli  , come  accade  » dalle  parole 
paflat'  all'  armi  : e ficcom'  egli  era  non 
meno  forte  , che  fchietto  , ^ c non  me- 
no rifentito , che  pio  ; così  lafciandoli 
dal  Riror  tra  (portare , fiele  a tetra  il  ni- 
mico , e lo  mille  a morte.  Era  ciò  legni- 
lo in  contrada  così  folirga,  che  nefìuno 
vide  1’  autore  dell'  omicidio  , nclTuno  il 
loppe  : ond'  egli  franco  continuò  nella 
Città , come  ptima , ad  ufar  fra’  tuoi , per 
dar  forfè  di  sè  minore  il  fofpetto  , col 
dimollrare>  come  s'ufa,  maggior  la  con- 
fidenza . Ma  perchè  fra  tutti  i delin- 
quenti non  paté  > che  fufficientemente 
mai  pollano  i Micidiali  _ tenerfi  occulti  ; 
fii,  non  focome,  incominciato  .tra  'Ipo- 
polo  a bisbigliare  un  poco  di  Falco  , e 
così  U mifero  per  Icggicrinimi  jndizj , per 
deboli  corghiemirc  fu  carcerato,  e con- 
dotto appiedo  in  Giudizio  ; dove  non 
comparendo  acculatoti  , non  trovandoli 
tedimonj  , non  adducendoli  pruove,  al- 
tro far  non  feppe  il  buon  Giudice  , fe 
non  che  domandare  il  Reo  dello  , fe.  di 
tal  morte  foflè  veramente  egli  dato  l'ope- 
ratore . Che  farà  il  Giovane  a queda  in- 
terrogazione ? Si  acculerà  per  fe  Aedo  ? 
ma  chi  è di  cuor  sì  crudele , che  ciò  fi- 
chiegga  da  un  malfattor  non  convinto? 
Negherà  ? ma  oppone  a ciò  la  promcf 

fa  fatta  all'  Angelo  proprio  di  non  mena- . 
re  . Potrebbe  dunque  equivocare  , ed 
afando  termini  ambigui , nè  difeoprire  il 
vero,  nè  dire  il  fallo.  Ma  egli gencrofiflì- 
mo  , come  colui  , che  perfettamente  in- 
xendea di  attener  fua  fede:  Siali  di  me  ( di- 
ce tra  sè)  ciò  che  livuol'eflère , iodi  cer- 
to non  mentirò  : e così  tofto  intrepida- 
mente  ripiglia  dinanzi  al  Giudice:  Sì  mio 
Signore , io  fono  il  Reo , che  li  cerca , e 
manifeda  sè  edere  l' uccifore  . Non  valfe 
nulla  sì  rara  linccrìtà  ad  impetrargli  cle- 
menza, non  che  perdono  : ma  prevalen- 
do la  parte,  li  decretò  che  pubblicamen- 
te gli  folfe  troncato  il  capo.  Povero  Fal- 
co ! Ecco  dove  t'  ha  condotto  l’ amore  , 
troppo,  ahi  troppo  funedo,  da  te  porta- 
to all' Angelo  tuo  sì  caro.  Ti  convicn  per 
eflb  morire  nel  fior  degli  anni  per  mano  di 
manigoldo*,  alla  prefenza  degli  emoli  , 
incitatori  della  tua,  dicon'edì,  femplici- 
tà;  e tu  che  farai  ? Ah  non  v'  affliggete 
Uditori;  ch'ei  per  tal' atto  non  foto  intre- 
pido muore,  ma  muor  contento.  E però 
Puntatrici  iti  P.  Suturi. 


udita  la  fentenza  fatale  con  quel  fembiante, 
col  quale  avea  contedata  la  colpa  afec- 
da,  fe  n’elcc  al  luogo  dedinato  al  fuppli> 
zio:  e qui,  per  mezzo  d’ un  foltttììmo  po- 
polo fpettatore  , afcendcjlul  palco,  s‘ in- 
ginocchia , li  adatta,  difende  il  collo,  e 
brievemente  invocato  il  favor  divino  , 
prega  in  quell' cdremo  il  fuo  Angelo  a fov- 
venìrlo.  Cola  m.ira viglio!»  ? Già  I'  orrido 
Giudiziere,  fguainata  la  fpada  , vibrava 
il  colpo,  quand'eoco  mirali  comparire  im- 
provvifo  lui  palco  fedo  un  Giovane 
quanto  beilo,  altrettanto  fiero,  che  det- 
tamente afferratogli  il  braccio  alzato  : 
Ferma,  gli  gridò,  non  ferire,  fe  non  lei 
morto.  S’arredò  fubito  a quel  fembiante  , 
aqucllevoci,  il  Carnefice,  eli  atterri.  In- 
di ripigliato  vigore  , ben  quattro  volte 
tentò  di  rifeuotere  il  braccio  da  chi  gli  et 
teneva  impedito  , quattro  di  ripetere  il 
colpo;  ma  Tempre  indarno;  ficchè  gitta- 
ta la  fpada,  li  ritira  in  difparte tremante, 
e pallido,  quali  che  gli  manchi  la  lena.  Il 
popolo , che  di  ciò  non  vedea  cagione  .- 
Ifimò  quell’  edere  un'  artificiofo  languore 
del  Manigoldo  « lubotnato  innanzi  dal 
Reo.-  ond' ecco  fpiccafi  dalla  calca  un  Cu- 
gino dell’  ammazzato,  e montato  audace 
fui  palco,  va -dirittamente  a levar  di  ter- 
ra la  fpada;  e minacciato  prima  il  Carnefi- 
ce, non  fi  vargogra  d*  andar  poi  tutto  ra- 
bia,  e tutto  furore , afupplir  vilmente  per 
elfo  . Ma  ben  eodo  anch'  egli  ebbe  a gra- 
zia di  ritirarli.  Perciocché  fittoli  a Ini  ve- 
der più  feroce  il  Giovane  fedo,  gli  drap, 
pò  il  ferro  di  mano  , e gli  protedò , fe  non 
li  rimanga  , di  ficcarglielo  nelle  vifeere  . 
Palesò  la  cagione , per  la  quale  il  Reo  a* 
era  indotto  alla  contcdìonc  magnanimada 
lui  fitta,  awcngachè  non  convinto,  non 
accudito;  ed  affermò  che  l'affetto,  da  lui 
irtodrato  in  tal  guifa  al  fuo  buon  Cudo- 
de,  non  meritava  feverità,  ma  mercede* 
c non  confiilione,  ma  gloria.  Che  più  » 
Riconolciuto  il  patrocinio  dell’  Angelo  , 
e veneratolo , fu  finalmente  ritolto  il  de- 
linquente da  morte  a voce  di  popolo,  fu 
alloluto,  fufciolto:  ond' egli  tornato  a ca- 
ia , vedi  fra  breve  tempo  anche  l' abito  re- 
ligiofo,  e per  divozione  al  luo caro  Libe- 
ratore, cambiò  il  nome  di  Falco,  olicco- 
me  altri  dicono  di  Falcone  , in  quello  di 
Angelo;  nè  altro  in  vita  fua  dudiòpiù,  che 
di  propagare  agli  Angeli  il  culto;  e così 
qual’ Angelo  vide,  e quali  Angelo  limoli. 
Che  dire  dunque  Uditori  ? N >u  vi  par  ,che 
anch'egli  invocato  , lappi.»  far  l’Angelo  le 
fue grazie,  e dnfibili  ,c  fcgnalatc,  com’ al- 
Sf  | “ tri 
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tri  fanno  : e che  fe»  come  il  Nilo,  egli 
molto  di  sè  nafconde  , per  vaghezza  di 
porgere  altrui  grandi  utili  , o non  cono- 
ftiuti  , o non  «erchi  j pur  lappi  a fi  ad 
ora  ad  ora  fcoprir  di  modo , che  Ila  ba- 
dante a moftrare  quant'  edo  vaglia?  Non 
ci  fia  dunque .,  non  ci  fìat  più  colore  di 
forte  alcuna  per  fottrarli  punto  a gli  of- 
fequj,  che  a lui  dobbiamo  . Avete  udi- 
to com'  egli  tutte  adempie  in  sè  perfet-  dove  in  ogni  altro  bene  fuol  di  gran  lun- 
gamente le  parti  di  vero  amico  . Cor- 1 ga  tenerli  in  più  caro  pregio  ; il  vero,  che 


li  accorga  , che  in  ragion  di  divota  cor- 
ti fpondenza  a neflimo  lui  pofponiam® 
degli  altri  Santi ,.  Che  di  ili  degli  altri 
Santi?  Prezziamolo,  fe  non  altro  , quan- 
to ogn'or  prezziamo  nel  Mondo  gli  ami- 
ci umani  , benché  Fallaci  : portiangli  1‘ 
ideilo  affetto,  facciamgli  1‘  ideilo  onore  : 
affinchè  più  tra  noi  non  abbiali  d'  ora 
innanzi  a mirare  si  Urano  mortro.-  chela 


rifpondiamogli  adunque  con  pari  affetto  | il  fallo,  nell'Amicizia  fuccede  appunto  1' 
invocandolo  , ringraziandolo  , ragionan-  oppofto , e più  viene  in  effa  aggradito  il 
done  , adoperando  ogni  dudio  , perchè  fallo  > che  il  veto  . 
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I. 


Ex  Senfen- 
ri»  Avve- 
roif  • 


Ogliono  gli  Scrittori  fra  tutti 
gli  altri  più  famoli  animali 
celebrar  l’Aquila,  perch'ella 
con  occhio  intrepido  polla 
y di  maniera  fidarli  a mirate  il 
Sole  , che  non  batta  palpe- 
bra, non  badi  ciglio,  nè  mai confelli  rive- 
rente di  cedtre  a'  luoi  fplendori  . Ma  quan 
to  è ame,  io  reco  a gè  voi  credenza  che  mal 
fi  apponga  , chi  pt;ò  l'Aquila  loda  di  villa 
acuta  .Non  è ciò  ( febn  fi  confiderà  ) viva- 
tira  di  pupille,  èftupidìtà;  elalor  po.adi- 
licatczza  fa  sì,  che  non  fi  ritentano  alle  lu 
minoie  sferzare  di  tanti  raggi là  dove  noi , 
perchè  abbiarn  le  pupille  aliai  più  perfet- 


te, c però  più  gentili , epiùfenfitive.me* 
pazientemente  aferesi  ne  loftriam  le  offefe. 
llfimigliantepareame,  che  fi  polla  dir  di 
coloro  , i quali  vogliono  in  quellodì  fran- 
camente fidar  gli  Iguardi  in  quella  iplciidi- 
di filma  Gloria,  la  qual  da’ Santi  unitamen- 
te è goduta  là  fu  le  delle.  Se  quelli  tali  da  si 
grati  lume  non  redano  abbacinati,  non  è 
che  molto acira fia lilor vidi,  cch'cttop. 
po  otru'  1 . Onde  con  benna  vollra  pace. 
Uditori,  io  mi  partilo  dasi  ufiratei  codia- 
rne; e ri  volgendomi  a ciò  che  meno  abb.ir- 
b’gliiic,  o confondere qeiì  mi  debbi , chi- 
ne ò gli  occhi,  per  contemplale  de’Santi 
la  Gloria  sì,  non  però  la  celedc , melater- 
, rena. 
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Di  tutti 

iena . E forfè  » che  queda  loia  non  è fper- 
tacolo  , per  sé  dello  digniflìmo  di  chi  il 
Buri  ? Lo  dica  Davidde  , il  quale  undi  per 
gran  favore  introdotto  a confidcrarla  col 
tuo  profetico  (pi  rito  a parte  a'  patte,  non 
potè  quali  non  invidiarea  que'Giudi , che 
nei  Secoli  della  Grazia  dovean  da  Crillo 
riportar  sì  magnifici  i trattamenti;  cperò 
al  file  proruppe  attonito  a dir , che  pcrve^ 
riti  troppo  d'onorelddio  rendeva  a'fuoi 
Servi,  c che  dimoflravadi  (limar  troppo 
ogniolléquio,  per  piccolo,  c per  leggiere, 
chea  lui  prellaflcto.  ilihi  annoi  nimit  ho- 
notificati  fnt.t  Amici  tui  tu  ut  i oimiil  ni- 
onit  1 Permettetemi  dunque  r o Signor  i 
arici  > eh’ io  ini  sfoghi  un  capriccio!  alte- 
rando un  fioco  a tal  line  per  quella  volta 
quelle  maniere,  che  non  sì>  fe  male,  o 
le  bene  , io  fon  fempre  uio  tenere  ne’ 
miei  Dilcorli  . Io  non  voglio  ora  proce- 
dere con  ragioni  p ma  voglio  folo  argo- 
mentare con  fatti , fchierando  innanzi  a’ 
voliti  occhi,  quali  un  pompofo  teatro  di 
quelle  Glorie,  che  viva,  e morta,  anche 
a fuo  difpetto  ha  godute  la  Santità  T_ tan- 
to fprezzatricc  per  altro  di  sè  medelima  > 
« cosi  dando  a veder  quanto  vada  etta- 
ro, chi  a confeguirr  gran  gloiia  eziandio 
nel  Mondo,  crede  eflcr  mezzo  più  accon- 
cio il  procacciarla  con  gli  ambizioli,  clic 
il  figgiti»  con  gli  umili . Verrete  almeno 
quclta  mattina  a conofcere  una  verità  di 
molto  rilievo:  ed  « quanto  a Dio  caglia 
che  fieno  in  terra  apprezzati  tutti  colo- 
ro , die  per  lui  cercano  d*  edere  in  terra 
negletti. 

E vaglia  il  vr ro  ; io  non  ho  mai  potu- 
to, Uditori,  dar  mio  confenfo  all’  opinione 
di  alami , i quali  lì  avvifano , che  Dio  di 
ncITuna  cela  tanto  compiacciali' , quanto 
di  veder*  in  quella  vita  i fuoi  Servi  tra- 
vagliati, dcrilt,  oppredì,  avilitir  ed  ho 
appunto  per  fallimento  da  Gentile  quel 
ieniimento  di  Seneca  , il  quale  fcride  , 
non  poter'  o ferirli  a gli  occhi  di- Giove 
fpettacolo  piò  giocondo,  o d*un Socrate 
( quell*  trom  sr  favio  ) 'racchiufo  tra  gli 
fqu.illori  d'un  carcere,  o d’un*  Attiliofqudl' 
uom  sì  retto  ) llraziato  fra  gli  fceinpii 
delle  torture,  th , che  non  ama  ilnodro 
Dio  si  poco  i fuoi  Servi',  che  goda  mai 
della  lóro  mefehinità.  Poiché,  fe  per  con 
fillion  dello  dedo  Seneca,  anche  al  aio- 
re  d*  un*' uomo  milcror.  Malevoli /ciani 
gtnus  efi  iurta  rmfercrum  , quarto  fari  bile 

Eiù  al  cuore  d’un  Dio  beato?  Gode  egli 
tue,  il  concedo  , di  rimirarli  a tri  fc- 
gpo  amato  da  luoi  > che  quelli , quanto  c 
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dal  canto  lor,  fieno  pronti  ad  imprende- 
re ognidifagio,  a in  ontrar*  ogni  difòno- 
re,  ove  la  gloria  divina  così  richicgga: 
ma  nel  medefimo  tempo  egli  trova  mo- 
do di  render  loro  egualmente  e i difag ; 
agiati,  c difonori  onorevoli.  Anzi' ninna 
cola  par*  edcrgli  tanto  a cuore,  quanto I* 
efaltazion  de* fuoi  Servi,  ancora  viventi. 
Scorgo  io  però,  ch’egli  quali  impaziente 
delle  lor  glorie,  ha  cominciato  adilludrar- 
gli  ulora , anche  innanzi  a loro  natali,.  E 
così  appunto  egli  usò  con  un  Domenico 
Patriarca,  pronunziato  con  lurninofc  ap- 
parenze di  fiaccole,  che  fugavano  1’  om- 
bre; così  con  un* Andrea  Corfino,  prefi- 
gurato con  tremende  viiioni  di  Lupi,  che 
trasformava»!!  in  Agnelletti  j così  con  un 
Bernardo  Abbate , prcnnfticato  con  viva- 
ci lembianzc  di  Cagnolini  , che  metto- 
no latrati . Che  fe  tanto  egli  ambì  di  glo- 
rificarli ancora  non  nati , quanto  poi  gran- 
di ? Balla  dir  , che  quali  fottrafltli  dalie- 
leggi  ordinarie  della  Natura  , mentre  a 
piè  de’ fuoi  Servi  egli  collocò  tutte  pari- 
mente divote  l’aitrc  creature,  tutte  abbi — 
dienti . E quante  volte  i deferti  di  Paleflina 
mirarono  i più  feroci  Leoni  fcrvir*  a'Giu- 
fli,  ordì  giumenti , che  lor  pottavan  la  fo- 
nia, come  a Zolfino  Anacoreta  ; ora  di 
guardie , che  loro  difendevano  da*  Ladro- 
ni, come  a Giovanni  Silenziario,  ora  di 
guide,  che  lormoftravan  la  ({rada,  come 
a Simqnide  Penitente;  or  di  becchini, che 
loro  difponeano  la  fepoltura,  come  a Ma- 
lia l’Egiziana?  quali  perchè  neflun  degli 
alti  i Animali  l’degnar  dovefle  di  fervir'a 
gli  uomini  fanti , poiché  vedeanli  sì  pron- 
tamente ferviti  dal  proprio  Re  ? Tocca 
una  Catarina  Svezzile  con  la  loia  punta 
del  piede  Tonde  frementi  del  Tevere  in- 
fellonito a danni  di  Roma,  e quelle  fubi. 
to  paurofe  ritiratili  entro  le  rive:  coman- 
da a' Monti  il  Taumaturgo,  e gli  muove: 
comanda  al  fuoco  Marciano-,,  c lo  fpe- 
gne:  comanda  a’Tirbini  il  Saverio,  egli 
placa  : c quando  Muzio  Eremiti,  per  com- 
pir* anzi  none  il  propiio  viaggio,  vuole 
che  il  Sole,  quali  neghinolo,  o rallenti, 

0 fofpenda  il  corfo  , con  una  lcmplice 
voce  Tarrefla  in  Cielo.  , 

Peniate  or  voi , le  Dio  volle  che  i fervi 
fuoi  federo  onorati  dagli  uomini  dotati 
<T  inpendi  mento,  mentre  tanto  volle,  che 
foflero  riveriti  da  tutte  le  Creature , avve- 
gnaché ignudillìme  di  ragione.  Vadano  pur 
dunque  i Giudi  ad  afeonderfi nelle  Selve,  s’ 
innoltrino  tra  le  alpi  men  praticate,  s*  in- 
tanino nelle  gtottc  più  lòtterranec , petr 
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-occultarli  alla  notizia  del  Mondo  che 
ciò  lor  tanto  varrà,  quanto  vai' all’Oro, 
perche  niuno  vadalo  a ricercare,  e (cava- 
re, cd  a collocar  nelle  Keggie  de' Domi- 
nanti , lo  dar  fcpoho . Chi  puh  dir  quan- 
ti deferti  cambiò  un’Fgidio,  fol  per  fug- 
gire gliapplaufi,  ond'egli  era  perfeguica- 
to  1 quanti  cambionne  Antonio  , quanti 
barione  ! ma  tempre  indarno  . Peroc- 
ché c trovò  Fgidto  in  Francia  onori  mag- 
giori di  quegli  eh'  egli  avea  fcanfati  in 
Grecia,  fin"  a vederti  un  Ke  cader  tup- 
plichevole  alla  bocca  della  fpelonca:  cd 
Antonio,  ed  llarione,  dovunque  andava- 
no, fi  traevan  legnaci  i popoli  interi  , 
venendo  contra  lor  voglia  manifdlati  , 
or  da’ Deroqnj , or  da  gli  Angeli,  or  dal- 
le Fiere,  è fe  non  altro  da  continui  pro- 
digi > ehe  iempre  fi  lafciavano  dietro  , 
quali  arme  trionfali  de' lor  gran  pad!.  S’ 
avvili  pure  un  tal  Filofofo  illuflre,  detto 
Alcflandro,  all’ uffizio  di  Caibonaio , per 
offiifcarc  col  bujo  della  ('uligine  il  chiaro 
della  virtù  . Ma  ebbe  fuo  malgrado  un 
Taumaturgo,  che  il  difeoperfe,  e promo- 
vcndolo  al  treno  Sacerdotale  di  nobil 
Chiif-1,  non  tol!-  • o che  rimaneflc  più  di 
fumo  ingombrato  sì  vivo  lume.  Che  gio- 
vò idAnfilochio , quello  che  poi  fu  Pre- 
lato d‘ Iconio,  di  cercar  tinte  iolitudini, 
per  evitare  gli  olTeqiif  dell'abitato?  Sce- 
fcro  in  quelle  folitudini  gli  Angeli  dalle 
flcllc,  a con!  aerar  lo  di  loro  mano  per  Ve- 
scovo, perchè  non  po  re  (Te  ripugnare  agl* 
inviti  della  Città,  che  frabrev'ora  fopra- 
renne  ad  eleggerlo.  Che  giovò  a Remi- 
gio, quello  che  poi  fu  Prelato  di  Rcns,  di 
ufare  tanti  contraili  , per  ricnfar.e  la  di- 
gnità di  mitrato?  Calò  fra  quei  contraili 
un  raggio  del  Sole  a coronargli  de’  fuoi 
fplendori  le  tempie;  onde  fu  neceffitatod’ 
accollili  tire  al  voler  dilla  moltitudine  , 
ehe  a gran  ninne  prodravafi  ad  adorarlo. 
Ma  che  cercar  più  ? Non  v’  era  certo  a' 
fuoi  giorni  uom  più  fprezzevole  in  ap 
parenza  di  un  Saba , nudo  ne*  piedi , fqual- 
fido  nelfe  vedi,  rabbuffato  ne*  crini,  rut- 
toinculro  nel  portamento . E pure  quand' 
egli  g;un:c  al  cofpetto  d’un  Anallafiofu- 
perbilfiino  Imperadore  , ricevè  toflo  in- 
chini, e adorazioni  degne  dtH’  Angelo, 
che  con  vifibile  afpetto  lo  accompagna- 
va ; riportò  grata  udienza  , ebbene  lar- 
ghi i (Timi  doni;  edindi  ritrovò  Tempre  tal’ 
adito  nella  Reggia  , che  non  gli  era  già 
mai  tenuta  portiera;  anzi  a’ tempi  pardi 
Gttiftino  , e poi  anche  di  Giufliniano  , 
amendue  famuli  di  mi  Impera  doti  , Saba 


era  l’oracolo  della  Corte,  il  difpenfator 
delle  grazie,  e quali  il  direttore  de!  Prin- 
cipato: Perocché  egli  fe  far' all’ uno,  ed 
all’altro  fapientiffime  leggi  contro  gli  Ere* 
tici,  egli  rilaffare  gravi  tributi  a favore 
de'  Cridiani  , egli  fabbricare  ricchi  (pe- 
dali ad  ufo  de'  Poveri , egli  ergere  valli 
temp;  ad  onor  de’  Santi  ; nè  compariva 
mai  nella  Camera  Imperiale  , che  1'  Io*, 
peradore,  e T Imperatrice  non  fi  ptodraf- 
fero  a’ piedi  di  quello  (calzo,  fol  per  ri- 
ceverne patema  benedizione  . E pure  , 
eh’ è tutto  ciò  in  rifpetto  alle  glorie  prima 
d‘ un Simeono,  e poi  d'ut» Daniello;  anv 
bidue  cenciofi  Stiliti  ? Salirono  ambitine 
fu  la  cima  d’una  Colonna  per  torli  adat- 
to dal  commerzio  del  Monda  , e quivi 
tutti  disfigurati , anzi  orribili  nell'  al'pet- 
to,  non  più  fembravan  due  uomini  , ma 
due  fiere  ; e tuttavia  chi  può  (piegare 
le  glorie  , che  li  perfèguitarono  in  tale 
dato?  Innondavano,  per  tcdimonlanza 
di  Teoiiouto  , interno  alle  lor  Colon- 
ne mari  ai  popoli , d' ogni  qualità  , d'ogni 
lingua:  Ifmaeliti , Pcrfi,  Armeni  , Ibe- 
ri.  O lienti,  Spaglinoli,  Btitoni  , Galli, 
ed  Italiani , i quali  poi  ritornando  a’pro- 
pj  paefi  ne  portavanfeco  l’effigie  ritrat- 
te al  vivo:  ficchè  anche  prima  cheSimco 
ne  moriirc,  Roma  era  tutta  ripiena  delle 
fue  immagini,  tenutee  da 'Nobili  fu  le  mu- 
ra delle  anticamere,  c da’Plebcifu  lepo> 
te  delle  botteghe  . Ricevevano  ambidue 
quei  Penitenti  perpetue  lettere  da  Prin- 
cipi più  lovrani  ; come  dall'  Impefa- 
dor  Teodofio  Simeone  , e dall'  Imperar 
dor  Zenone  Daniello  Con  foro  fi  con. 
ferivano  gl' interedì  della  Repubblica , con 
Toro  i movimenti  delle  milizie  , con  lo- 
ro gli  affettamenti  de'  negoziati  : al  qual* 
effetto  1’  ideffo  Imperador  Marciano  fo- 
lca frequentermme  falire  in  abito  ico- 
nolciuto  fu  la  Colonua  di  Simeone  , e 
più  frequentemente  fu  quella  di  Daniel- 
1 lo  1’  Imperador  Leone  in  abito  noto  i. 
nè  di  ciò  pago  Leone , fe  gl'  inchinava 
ogni  volta  a baciare  i piedi  fracnii , c 
vcrminofi,  conducendo  anche  talora  de  i 
Principi  foredicri  a mirar  quel  vivocada- 
vero;  Mandrino  pur’  altri,  dicca.  Galle- 
rie fiipcrbe , terme  deliziofe  , ville  ma- 
gnifiche ; quello  è il  maggior  miracola 
dii  mio  Srato. 

Che  fe  fra  gli  applaufi,  c di  tante  na- 
zioni , e di  ra  .ti  Monarchi , verfo  fumi- 
le Santità  , fi  è mai  trovato  tal’  uomo 
il  temerò. o , il  quii  abbia  ardito  o di 
ìchcinùla , o d offendala;  quanto  pretto 
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v*è  entratodi  mezzo  Dio  a vendicare  gli  ratori.  Mafenza  sì  infelici  rimai/  quanto 
fcherni  ,aptmirleoffefe?  Tollerò  ben' egli  è frequente  a'  cadaveri  d’ in  numera  bill 
, nelMondo,  allora  che  dimorovviin  carne  Santi , ancora  più  antichi  , rimaner’ inte- 
mortalc,  ingiuriole  calunnie  contrai!  fuo  ri,  ed  intatti  1 Tale  fi  c.quello  d’una  Cata- 
tvomc  ; ne  lì  (degnò,  s’ altri  il  chiamò  fe-  tina  in  Bologna  , d' un’  Ubaldo  in  Gubbio, 
duttore,  $' aldi  indiavolato,  s*  altri  bevo-  d'unaZita  inLucca,  d' una  Maddalena  in 
ne . Ma  fe  alcuni  giovani  audaci  calunniar  on  Firenze,  d’un  Francefco  nell’ Indie,  e d* 
d’Ipocrito  SanNarcifo  Patriarca,  non  ri-  altri  rnoltidìmi , acui  non  altro  manca  qua- 
inaierò  fubito,  chi  mangiato  da  ulceri , chi  (idi  vivoche  la  favella,  fepur  dee  dirli  che 
per  collo  da  cecità?  E (e  alcuni  rei  cortigia-  quella  favella  medefima  loro  manchi , men- 
ni accagionaron  d’impuro  Santo  Arnolfo  trepiùvolte  fon'anche  uditi  parlare odal- 
Vefcovo,  nonfuron  torto,  chi  divampato  le lor barre,  o dalle  lor  tombe,  ocortefe- 
dal  fuoco , chi  (venato  dal  ferro  ? Efealcu-  mente  rifpondere  a chi  gl’ invoca . Quindi 
nedilTolute  fanciulle  trattarono  da  vegliar-  *q  (o,  che  molti  di  erti  innanzi  al  morire 
J,0v-0,2p  Sln  Giacomo  Nilibita , non  diventaro-  dimandarono inftantemente  d’eflcregittati , 
* no  tutte  in  quell'ora  rtelTadi  bionde  canu-  chi  in  deferte  campagne,  chi  in  fozze  fo- 
ie, e di  giovanotte  decrepite  ? al  contrario  g^e  , chi  in  fetidi  letama j . Ma  forfè  è loro 
appunto  di  que'  buon’  uomini , i quali  per  riufeito  si  umile  intendimento?  s’ergono 
Turcn*°de  unP'cc°l°  oflequio  da  loro  tifato  verfo  S.  tutto  giorno  alla  lor  memoria  fplendidiflì- 
uò°Mut.  Giuliano  Martire,  divennero  incontanente  nji  tempii , s'  ornano  pompoliffimi  afta- 
di  canuti  biondi,  di  decrepiti  giovanetti,  ri»  fi  formano  vivacillimi  fìmolacri  . Di- 
Anziaqual  delle  creature  ancor  più  (pietà-  viene  loro  tributaria  e la  Lidia  di  finiflimi 
tcpcrmife  Diodi  far’  oltraggio  a’  fuoi  Ser-  marmi,  e l’Arabia  di  pregiatirthni  timia- 
vi  , fe  non  quant’era  ad  erti  opportuno?  mi.  Se  il  Perù  manda  oro,  feneaccendo- 
Nonpermilelo  al  Fuoco,  che  fu  però  coftret-  no  raggi  intorno  a’ lor  volti.  Se  l’Eritreo 
iodi  perdonare  ad  unaTecljf,  ad  una  Pri-  dona  gemme,  fe  ne  compongon  corone  fu' 
fca  , ad  un  Ponzio,  ad  uii’Eleuttrio.  aun  lorocapi.  Se  la  Frigia  dà  Cete,  feneterto- 
Cirillo.  Non perinifelo all' Acque,  th: tu-  novelli  fuleloroiTa.  Nè  fa  bifogno  già, 
ron  però  fot  zate  difoftenerc  un  Mauro,  un  che  mano  violenta  rifeuota  a nome  del 
Raimondo,  unBirinn,  un  Martiniano , un  Cielo  quelli  tributi.  Corrono  i popoli  Ite- 
Giacinto.  Noi  pcrmife  alle  Fiere,  che  fu-  tamente  a recarji  da  fe  medciìini,  e (pedo 
ron  però  violentate  di  non  toccare  una  affitte  di  maggiormente  arricchire  Icguar- 
Martina,  unCcrbonio,  unPiimo,  unFe-  darobbe  di  chi  tanto  bramòdi  rodar  ne- 
liciano,  un  Dorimcdonte.  Non  permifelo  gletto  , li  tolgono  e le  Spole  gli  ori  di 
al  Ferro,  che  fu  però  neceditato  di  non  dodo,  e i Cavalieri  gli  argenti  dalle  cre- 
trafiggere  un  Villebrordo  , un  Timeonc  ; denze  . Fabbricarono  , io  noi  uiego  , 
un  Patrizio,  un'Appolonio  , un’Ortde.  Uditori,  molti  de’  Principi  fuperbilfimi 
Che  (e  pur  qutdi  linimenti  di  crudeltà  Mjufolù  , dove  riporre  le  ceneri  de’  lo 
giunfcro  (pedo  a privar  i Giudi  di  vita,  fu  ro  riveriti  Antenati  , e fpeffo  ancora 
(oiamentc  per  accrcfcer  loro  i trionfi  . gli  (multarono  d’oro  , e gli  tempedaron 
Pciocchcchi  può  efprimerc  quanto  con  la  di  gio/e  . Ma  che  ? Fabbricarongli  con 
morte  vantaggini!  le  lor  glorie?  Baderebbe  le  oppredioni  de’  poveri,  co'  defolamen- 
per argomento  di  ciò  folamente  confiderà-  ti  dcglicrarj , con  le  confucazioni  de' rei. 
re  , come  divengano  dopo  la  morte  più  Dove  mai  lì  trovò  che  verun  de’  priva» 
belli  tanti  de’  lor  cadaveri  , come  tanti  ti  andalle  a tal  fine  ad  offerire  fpontanea- 
mantenganfì  si  incorrotti . mente  il  fuo  avere  , e che  di  volontaria 

V.  A dilpctto  de' badami,  e degli  aromi , elezione  Ipogli-ITe  la  propia  cafa  per  ar- 
pafleggiano  trionfanti  (opra  le  vifccrede'  ricchi:  l'altrui  tomba  ? Salto  il  cadave- 
Monarchi  incadaveriti  i vermini  , e gli  ro  di  Pompeo  , timido  in  una  (piaggia 
feorpioni  : a legno  che,  pt-r  (curarli a tan-  arenofa  si  abbandonato  , che  mancò  un 
taignominia,  amavano  meglio  gli  Egiziani  mucchio  di  terra  per  fepoltura  a chi  già 
di  edere  dopo  motte  indurati  , con  una  tanto  n’  avea  , non  io  s’ io  dica  o con- 
certa lor  tenace  midura,  a guifa  di  Bronzo;  quiftato,  o cubato,  con  le  vittorie:  T un- 
ti i Romani  d elìer  dopo  morte  ridotti  , Co’  t"m  in  ilio  viro  ì ft  difcprduntr  fortuna  > 
loro  celebri  roghi,  in  malie  di  cenere)  qua-  come  dille  Velli  jo  , ut  cw  ad  viQorUt 
#che  poicontro  di  quelle  ceneri  fragili!-  rr.cio  tt'ra  drfuerat , ittjfc  ad  ftfulturam . 
(ime,  e di  que'btonzi  podice!,  -non  arro-  , Ma  per  onore  di  chi  per  Ciido  di  (pregiò 
ttflifben  lofio  il  Tempo  iiùoi  demi  divo-  mito  il  cicalo  , non  i appunto  accaduto 
• tutto 
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' B1tto  T contrarlo?  Quanti  fi  fono  volon- 
tariamente privati  de'  lor  palazzi  , per 
convertirli  in  ufo  di  Chiefe?  Quanti  del- 
le lòr  pofielfioni  , per  convertirle  in  en- 
trate d i Sacerdoti  ?.  Quanti  delle  lor  fu- 

S filettili,  per  convertirle  in  ornamenti  di 
tari?  Così  fino  ab  antico  fi  fegnalarono 
in  fimili  donazioni  IcPrattcdi,  le  Lucine, 
le  Faufte,,le  Prifcillc,  le  Prifchc , ed  altri 
per  fonagli  infiniti,  de’ quali  grata  confcr. 
vafi  tra' Fedeli  la  rimembranza  . Ma  che 
dich‘  io?  Non  fono  fiate  provirteie  intere 
sdegnate  per  patrimonio  di  chi  nè  pure 
ebbe  ciò,  che  fpregiar  per Crifto?  Lungo 
farebbe  annoverare  qui  tutte  le  donazioni 
delle  Matilde,  de' Pipini,  de’ Carli , fatte 
al  foto  A portolo  Pietro,  il  quale  finahnen* 
te  altro  per-Dio  nonlafciò,  eh' una  rete  la- 
cera, e eh' una  barca  ldrucita . E pur  con 
lui  divife  amezzo  un'Imperio  l' invittiffi- 
mo  Coftaniino:  alui  contribuì  tanti  dani , 
per  lui  fpefe  tanti  tefori che  rodendoftne 
1 Gentili  di  rabbia,  lo  proverbiavano  ne' 
foro  ferini  con  dire,  ch'egli  negli  ultimi 
anni  dellaftia  vita  era  divenuto  di  Principe 
rapace  un  Pupillo  fcialacquatore  : Drcem 
ncvfiìmii  annii  Put'l  lui  oh  prof  ufi  enei  mimo- 
dicai  laminami,  comenè parlò  l’invidio- 
fo  Aurelio  Vittore.  Ed  oh  quale  fpetraco- 
lo  tu  allor  quello  , quando  un  Signor  di 
tanta  maeftà , un  Domatore  di  tanti  popo- 
li, un'Imperador  di  tanti  trionfi,  fu  vedu- 
to al  co  fpetto  di  tinta  Roma  , levarti  i!  dia- 
dema di  capo,  e la  clamide  dalle  fpalle, 
non  già  per  falcar  come  un  Davide  dinanzi 
all'Arca,  ma  per  maneggiare  la  zappa,  e 
f cavar  la  terra,  affine  di  ergere  una  formio 
fa  memoria  ad  un  Pefcator  crocifitto,  e per 
maggior' cfpretfione  di  riverenza  fottoporre 
a vii  corba-  ancora  quegli  omeri,  che  era- 
no allora  di  tutto  il  Mondo  l’Atlante  non 
fàvolofo!  O Tibcrj,  o Claudj  , o Nero- 
ni,  ò Vcfpafiani,  c che  dovette  dire  allor 
Voi  dall' inferno , quando  mirnfte  un  vo- 
ftro  fucceflbre  ,'un  vortro  nipote  , avvilirti 
ofervitù  così  bada,  per  onorar’undiquci , 
che  voi  (limavate  la  fpazzatura  del  Mon- 
do, fci  ciurma  delle  Nazioni  ? Quanto  do- 
vette fremere  allora  di  'cruccio  , quanto 
fmaniar  di  rancore!  Ma  che  ditti,  allor  fo- 
Jamcnte?  Ora,  ora  dovete  fremere,  ò mi- 
feri, piùchemai  ,ora  fmaniare:  perocché 
fe  per  avviiodi  San  Pier  Grifotogo , il  tor- 
mento più  intollerabile  de’  Dannati,  tft  vi- 
111  dire  felice! , quoi  haluere  ctmtrmpcui  ; qual 
tormento  dev'  c fiere  dunque  il  voftro, men- 
tre vedete  rimaner' ora  nel  Mondo  sì  infa- 
nti. voi , sì  glorio!!  i pcrftguitati  da  voi  ? So- 


no ora  macchie  di  pruni , e covedi  vipere  ,• 
le  Ville  de’ Tibcrj,  i Palazzi  de'Neroni, 
gli  Orti  dc‘ Claudj  , iTempj  de’Vefpafia- 
ni;  Nikil  hornm  infigne  , fed  orniti  a defi  ru-  cioch. 
[in  fune,  Ó'  exterminata  Grida  unGrifo- 
ftomo  : ed  all’  incontro  oh  quanto  più  bel- 
le femprc  follevano  al  CicI  la  fronte  le  Ra- 
tifiche d'un  Pietro  crocifitto,  d'un  Paolo 
fruttato , d‘  un  Lorenzo  arto , d‘  uno  Ste- 
fano lapidato  ! 

Ma  qual  maraviglia?  Erano!  Palagj  de’  vì- 
Ccfarl  tortamente  fentine  d'impudicizie, c 
officine  di  crudeltà  : fono  i fepolcri  de’  Giu- 
di teatri  di  virtù,  e teforeric  di  beneficen- 
za. Avanti  quelle  tombe  adorate  fidifpeti- 
fano  ora.  tutte  legrazie:  univi  ricorrongli 
afflitti , e ne  impctran  contorto  ne' lor  tra- 
vasi; ; quivi  iMendici,  eneriportanfuffi- 
dio  nelle  loro  neceflìtà;  quivi  gli  Agricol- 
tori , e ne  ritraggono  fertilità  pc'lorcam- 
pi:  quivi  i Soldati  e ne  ottengon  vittoria 
nc'lor  cimenti  , quivi  i Trafficami,  e nc 
afficurano  il  corfoa’lor  vafcclli  : ]quivi  gl’ 
Infermi,  cnc  ricevon  follievo  ne’ lor  lan- 
guori ,.  quivi  fino  i malfattori  meiiefimi , e 
vi  godono  foventc  franchiggiane'  loro  de- 
litti .Perocché  qual  grazia  Dio  vuol  con- 
cedere, a gli  uomini,  che  non  la  conceda 
per  mezzo  de' Servi  fuoi?  Elfi  vuole,  che 
fieno  la  difefa  delle  Città  , elfi  la  ficurezza 
delle  Provincie  ; ficchè  da  tutte  debbafi 
ornai  confettare  con  San  Leone,  che  mercè 
loro  Divina  rinfuri  fiera  fententiatfi  , ut 
qui  merebamur  irem , ferutmur  ad  vrniam . 

Salto  Napoli,  difefa  dai  Tuo  Giar.uano  con- 
trago infiliti  di  Giuliilfo  Principedi  Saler- 
no. Tu  rone  il  sà  , cuttodito  dal  filo  Marti- 
no contra  le  feorrerie  da  Evarico  Signor 
de'  Goti  . Salto  Parigi  guardato  dal  fuo 
Germano  contra  la  ferocia  di  Norie  Re  de' 
Normandi:  e tu  medefima  , tu  dico  ò Mo- 
dena, il  fai;  pe rferv.ua  già  col  favor  del 
tuo  Geminiano  da  quegli  eccidj , cheatut- 
ta Italia,  qual  turbine,  recò  l’ Unno , non 
già  per  te  nominato  il  Flagcl  di  Dio . ^con- 
fìtte, è vero,  Ramiro  Re  delle  Spagne  fet-- 
tantamila  Mori  in  una  battaglia,  empien- 
do tutte  le  campagne  d' Albeìla  di  membra 
tronche , di  fiiimajc  fanguigne , d' otta  fcar- 
nate.  Ma  fe  ne  debbe  pur.' anche,  tutta  la 
gloria- ad  un‘  Apoftolo  Giacomo,  il  quale 
animò  l'efercito  Spagnuolo  già  sbigotti- 
to, precedendolo  viabilmente  per  l'aria 
fopra  d’uu  Corfier  bianco , e con  ma  ban- 
diera fpirgata;  Qtairno  efalrata  fuda  ver-- 
feggiatori  Latini  la  vittoria  dell' Imperato- 
re Tcodofio  contro  di  Eugenio  , e dagli 
Ifiorici  Greci  quella  dell  ìmperadore  Ze- 
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•mffce centra  li  Sciti  ? Ma  da  chiamcndue 
fi  doverono  riconol'cere  ? Combatterono 
per  l'Impcrador  Teodosio  due  Apolidi, 
Giovanni , e Filippo  ; e per  l’ tmperador 
Zcmifce  due  Martiri,  Giorgio  , eTeodo 
ro,  compatii  tutti  e quattro  nell'aria  fo- 
pra  di  quattro  gencroii  dell  rieri . Fecero! 
due  Apostoli  rolleggiar  1*  alpi  più  nevnfe 
di  fangue  , e i due  Martiri  cambiarli  in 
monti  dicadavai  i piani;  e tanto  gli  uni, 
quanto  gli  altri  condiifièr  feco  dal  Ciclo  i 
venti,  ed i nembi  a militare  lotto  le  infe- 
gne Imperiali,  mentre  egli  Eugeniani,  e 
gli  Sciti  furono  Umilmente  rilpintt  da  una 
rovinola  temperta  , che  percotendoli  in 
faccia,  gli  obbligò  tcllo  a moftrar  fuggia- 
fchi  le  Ipalle.  E non  vide  più  volte  l' im- 
perador*  Arrigo  avanti  il  Ino  efcrcito  andar' 
armati  un  San  Lorenzo,  unSan  Giorgio, 
un  Santo  Adriano  > che  con  ifpade  lampeg- 
gianti gli  aprivano  fra  gli  abbattuti  niinici 
un  palio  trionfale?  Gloriola  per  certo  fii 
la  vittoria,  che  riportò  il  Capitano  Melce- 
zi le  da  Gildonc  Tiranno,  -quando  con  Ioli 
cinquemila  Soldati  tiigonne  Icttantamila : 
ma  ne  fu  l' autor  Sant 'Ambrogio,  il  qua 
le  comparlo  gii  perfuafe  a non  ricufarla 
battaglia  . Gloriola  quella  , che  riportò 
il  Re  Adelfonfo  dell' efercito  Saracino  , 
quando  con  una  fcarfa  mano  di  gente  fcom- 
piglionncun'innumcrabilc;  ma  ne  fu  l' au- 
tor Sant'  Ifìdoro  , il  quale  dcllandolo  , 
loIlecitoJlo  ad  artaccareia  auffa.  Gloriola 
quella,  che  ripottaron'anch' elfi  gli  Alef- 
fandrini  allediati , quando  non  con  alrr'  ar 
mi,  che  co' coltelli  venuti  loro cafualmen- 
te  alle  mani , fi  diftefero  bravamente  da  un' 
affatto  improvvida  di  mille  fpade:  mane 
fu  l'autore  San  Pietro,  che  lor  mollratofi 
rincorolli  a combattere. 

VII.  Qual  maraviglia  è però  le  leCittà  noftrc 
non  abbian  tutte  oggidì  telori  più  cari 
delle  reliquie  d’un  Giudo  ? Non  fono 
l’offa  de*  Principi  già  regnanti,  quelle  chi 
cercatili  a gara  : ma  fono  I‘  olla  o d‘  un  Ro 
mito già  ripido , o d'un  Fraticello  già  ignu 
do,  o d’un  Penitente  già  Iquallido  , o 
d'un  Martire  già  piagato.  Dicaci  fa  Corte 
Romana,  le  una  callettina  ripiena  ditali 
ceneri , non  è il  più  illuflrc  regalo  , che 
poffa  fare  la  magnificenza  d’un  Pontefice 
grato  alfa  divozione  d’un  Principe  bene- 
merito . Quante  legazioni  perciò,  quan 
•e  lUfpliche  fono  fiate  inviate  fpeflo  da' 
Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  cagio- 
ne, che  per  impetrare  un  di  limili  donati- 
vi ? Invidie  Coifantina  1'  Augnila  a Gre 
£orio  Magno , ed  a gran  favore  ne  ottenne 
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' una  leggiera  limatura  de’  vincoli  di  San 
Pietro.  Inviolle  1'  lmperador  Ginfliniano 
ad Ormilda Primo,  e ne  riportò  per  gra« 
grazia  un  velo  tenuto  full' urna  di  S.  Pao- 
lo. Inviolle  Cafìmiro  Ke  di  Polonia  a Lu- 
cio Terzo,  e con  miracolo  grande  ne  rice- 
vette lo  fcheletrogià  fpolpatodi  S.  Flavia- 
no.  Dirti,  con  miracolo  grande  . Peroc- 
ché avendo  richiedo  il  Re  dal  Pontefice , 
folo  in  genere,  qualunque  de’  corpi  fa- 
cri  dar  gli  volefl'e,  entrò  il  Pontefice  nel 
Sacrario  dove  quei  ripolavano  d' affai  Mar- 
tiri, ed.  Orsù , dille,  o Amici  mici,  chi 
divo!  fi  leni  irebbe  aviaggiarc  fino  in  Polo- 
nia? Aqucdavoce,  o giuochcvole,  o le-  B*'”- 
ria  eh’  ella  fi  forte  , alzò  S.  Flavi  ino  la  ,l8*' 
mano  dalia  lua  tomba , quali  voleffe  con 
quell’  atto  dir’  io  : per  lo  qual  miracolo 
eletto,  futralportatocon  grand’accompa- 
gnamento fino  in  Cracovia,  dove  con  tan- 
to più  bel  trionfo  fu  accolto,  di  quanto  più 
fpontanco  volere  ci  v’ era  venuto.  Che  le 
volerti  io  qui  far  qualche  menzione  delle 
gloriole  accoglienze  , che  in  fomiglianti 
occafioni  fi  fono  fatte  a fomiglianti  Cada- 
veri : quanto  farebbe  ambiziola  Genova  , 
ch'io  narrarti  quelle  ch’ella  fece  alle  cene- 
ri del  Precurior  S.  Giovanni  ? Quanto  Pra- 
ga , ch'io  riferirti  quelle  ch'ella  fece  alle 
offa  del  Martire  S.  Vito?  Quanto  Roma 
mede-fimi,  ch'io  contarti  quelle  ch'ella  fe- 
ce alfa  teda  dell' ApodoloS.  Andrea?  Ma 
unica  quella  volta  fra  tutte  Coihntinopo- 
li . Sente  quivi  il  mio  fpirito  violente- 
mente rapirli  ad  uno  fpettacolo  , il  più 
curiolo,  il  più  nuovo  , che  fi  poffa  rap. 
prefetture.-  ond'  io  voglio  per  fine  con- 
durvici  ancora  voi,  perchè  vediatequan- 
to  Dio  fappia  onorare  chi  per  Dio  lafciò 
llrappaizarlì:  ma  date  attenti . 

Era  già  morto  S.  Giovanni  Grifodomo 
nell' ignominiolo  tùlio  di  Ponto,  quando 
trentun' anno  dappoi;  recitando  un’  Ora- 
zion  folcnne  in  tua  lode  il  Vefcovo  Pro- 
clo nella  mentovata  Città  di  Codam i no- 
poli , feppe  si  vivamente  rammemorare  i 
fuoi  meriti,  si  degnamente  ef aitate  le  lue 
virtù,  che  tutto  il  popolo  alza  una  voce, 
cd  el clama,  che  gli  fta  fenduto  Giovan- 
ni . Prende  allora  Proclo  le  parti  del  Po- 
polo concitato  , e rivolto  all'  Imperadore 
Teodofìo,  quivi  preferite,  efortaloa  fod- 
disfar  si  giuda!dimanja,  ed  a ricuperarsi 
ricco  teloro.  Gin  per  sé  flirto  avidamen- 
te il  bramava  l’impe  adore,  onde  vie  più 
allo; a infiammato  da  quelle  voci,  ordina 
di  prefente  una  legazione,  per  ricondurre 
il  defid eraco  cadavere  «ri  Cumana  in  Co-  •' 
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Qaminopoli . Sono  eletti  a tal'  uffizio  i più 
nobili  Senatori:  s'inviano  folJatclchc per 
guardia  , cortigani  per  comitiva  , inge- 
gneri per  macchine,  carriaggi  per  appa- 
rati. Ma  non  prima  giunti  in  Cumana,  vo- 
glion*  alzare  il  preziofo  deporto  dal  Suo 
luogo,  che  lo  ritrunvano  a ciò  ritrofocd 
immobile.  Applicano  cento  braccia,  fot- 
topongono  cento  lieve  : ma  tutto  è in- 
darno. Però  conferii  riferivono  indiamen- 
te all'  Imperadore  , come  Grifoftomo  ne- 
ga di  ritornare.  A quello  avvifo, sbalordi- 
to Theodofio  , fi  conturba  prima,  es’in- 
quieta:  quindi  con  più  che  umanarifolu- 
ziorve  dimanda  fubito  penna,  dimanda  car- 
ta ; e proftratnfi  ginocchione  prende  a 
Scrivere  tutta  di  proprio  pugno  una  lunga 
lettera  al  Santo,  come  s’ egli  ancor  forte 
vivo , nella  quale  parte  lo  perfuade , par- 
te lo  fupplica  al  defidcrato  ritorno  . Poi 
fottoferive  il  foglio,  il  piega  , il  Sigilla, 
e lo  confcgna  ad  un  frettolofo  Corriere  . 
Peniate  voi  quanto  lluporc  concepiffero  i 
Senatori , quando  pigliato  in  mano  il  reg- 
gio  difpaccio,  vi  rimirarono  in  fronteque- 
Ita  inaspettata  fopraferizione  : Al  Padre 
Spirituale  delle  Anime  , e Dottor  univer- 
sale del'  Mondo  , Giovanni  GriSoSiomo  . 
Torto  n' Andarono  unitamente  alla  tomba, 
e mentregli altri  divoti  rtavan  d'intorno, 
chi  con  fumanti  turiboli , chi  con  fiammeg- 
gianti doppieri,  li  fé  più  innanzi  defe- 
catoti il  più  vecchio,  c baciata  riverente- 
mente la  lettera  : Quello  foglio  , diflc  , 
prefenta  a Voftra  Paternità  il  voftro  Ser- 
vo, e mio  Signore  Teodolio  . Quindi  , 
quali  ricevuta  licenza,  l'apre,  e glicl  leg- 
ge, e poi  così  aperto  ponendoglielo  lopta 
il  petto,  s’inginocchia  a ripregarlo  infic- 
ine con  gli  altri , che  gradir  voglia  l'umil- 
tà delle  iftanze  con  la  benignità  della  de- 
gnazione. Parve,  che  l’ ideilo  volto  del 
Santo  vie  più  Sereno  delTc  lor'  animo; on- 
de provatili  a muoverlo  , lo  ritruovano 
così  agevole  , che  incontanente  tutti  fcfto- 
fi  difpongonfì  allapartcnza.  Lungo è Spie- 
gare la  magnificenza , la  divozione , la  cal- 
ca con  cui  Su  le  Spaile  di  nobili  Sacerdoti  fu 
portato  (ino  in  Calcedone.  E già  in  Cal- 
cedoneera  opportunamente  arrivato  l’Im- 
peratore con  un’  intera  armata  di  Navi , e 
piccole  , e grandi  , adornare  pompofa- 
mente  ; quando  appiedatoli  con  la  Sua 
fplendidiffima  Capitana  , vi  ricevete  a gi- 
nocchia piegate  il  Sacro  depoliro,  c tra  un 
giocondiflìmo  Strepito  di  trombe,  di  vio- 
le, di  ceterc,  e di  tamburi,  fe  dirizzare 
immantinente  le  prode  a Coftantinopoli. 


Dica  l' Oceano  medefimo,  s’egli  altra  vol- 
ta avea  mirato  giammai  trionfo  più  bel- 
lo . Splcndeano  d'ogn' intorno  tutte  le 
Spiagge,  ancor  più  riinote,  di  fiaccole,  e 
di  fanali  : rideva  il  Ciel  più  Sereno  , il  Ma- 
re più  piaci  Jo;  elolo  alcuni  venticelli  bat- 
tendo m.ttftrevolmente  fu  l'arque  le  loro 
penne  , parea  , che  s'  ingcgnatTero  d’ac- 
cordare con  l'armonia  delle  voci  il  Suono 
dell'onde.  Ogni  nav'lio  folgorava  di  oro, 
ogni  antenna  era  inghirlandata  di  fiori , ed 
ogni  poppa  incoronata  di  fiamme.  Prece- 
devano prima  i legni  men  nobili , approdo 
i più  (ignorili,  cù  in  fine  Seguiva  la  Capi- 
tana, vie  più  ancora  d'ogni  alcra  più  ri- 
guardevole perlamaertà  della  mole , perla 
ricchezza  dc'lumi,  per  la  fontuofità degli 
addobbi . E ornai  non  lungi  rimiravafi  il 
porto  della  Città  , quando  ad  un  (ledo 
momento  conturbandoli  il  Cielo , ed  il 
Mar  corrucciandofi,  levoffi  una  burrafea 
sì  formidabile,  che  Squarciate  le  vele,  e 
rotte  le  Sarte  , di  dipo  tutta  improvvisa, 
mente  l’ Armata  . Figuratevi  voi  , Se  a 
un  tratto  caml-iaronfi  i Salmeggiameli  di 
giubilo,  in  gemiti  di  Spavento  . Chi temea 
della  Sua  vita,  echi  deli' altrui,  e più  an- 
che molti  temevano  della  perdita  di  quel 
fagrofanto  depofito,  quali  che  quel  Mare 
medefimo,  il  quale  rigetta,  rtomacato,  e 
Sdegnofo,  gli  altri  cadaveri,  fode di  que- 
llo divenuto  famelico,  ed  invidiofo  . Ma 
dileguoffi  ogni  timor  quando  videro  aver 
il  Santo  lleflo  eccitatasi  gran  procella  per 
venir  così  traiportato  a Salutare  la  memo- 
rabile  VIgnadi quella  Vedova,  percui tan- 
to avea  tollerato.  Perocché  arrivata  che 
fu  la  Sua  Capitana  vicino  a quella  riviera, 
radercnoffi  l'aria,  tacquero  i venti  , fi 
tranquillarono  Tacque,  e ricongiuntili in- 
fieme  rutti  i Vafcelli,  Seguirono  lietamen- 
te il  loro  viaggio  all'  Imperiale  Città  . 
E qui  di  nuovo  cominci an  pure  altre 
pompe,  cd  altri  flupori  . Scendano  tut- 
ti Sul  lido  i Cavalieri  , i Sacerdoti  , i 
Soldati , e fino  al  Tempio  degli  Apoftoli 
s'ordina  una  Solenniffima  proceffione, die- 
tro la  quale  a guiSa  di  trionfante,  fiegtic  Sul 
carro  Imperiale  il  Sacro  Cadavcro.  Quin- 
di qual(  credete  che  fiaT  accompagnamen- 
to di  sì  nobile  funerale  ? Muti , che  Sno- 
dali la  lingua;  Sordi , che  racquirtan l’ udi- 
to; zoppi  , che  diSciolgono  il  parto;  cie- 
chi , che  riaprono  i lumi;  infermi  , che 
riguadagnano  la  Salute  ; e in  un  con  qucfli 
innonda  un  mare  si  fmifuraro  di  popolo  , 
chcCortantinopoli  ftefla  noi  cape  in  Seno. 
Nè  già  fu  alcuno,  a cui  quel  dì  fufSero  og- 


getp 


IX.» 


tik.  r.. 

Con  m.  io 

lp.  ld  Gl* 
ìlt.  C j.  ìj 

fc&s  V 


Di  tutti  i Santi.  653 


fttì  di  ozìofa  curiofità  6 gli  archi  rriofan- 
, che  incentra' anfi  in  ogni  (Irida  > o le 
ifcrizioni  eleganti,  che  pendeano  d’ogni 
parete  ; o i nembi  fiorili , che  pioveano  d' 
ogni  balcone.  Tutti  a "araaffollavanfiper 
entrare  nel  facro  Tempio,  dove  pofato  il 
vencrabil  depolìto  , fu  dal  Patriarca  aperta 
la  Calla  , per  moftrare  al  popola  il  Samo  . 
Non  li  potè  contenere  il  popolo  inteneri- 
to a tale  fpettacolo  : onde  con  affetto  con- 
corde tollo  elclamò  : Stilvollro  trono  tor- 
nate , o Padre , a ledere , fui  veltro  trono . 
E già  oflequiofi  i miniQri  ve  lo  adattava- 
no, quanto  il  Santo  Vcfcovo  aprendo  vifi- 
bilmente  le  morte  labbra , con  voce  chiara  , 
m ac  Itola , e dillinta  , proferle  quelle  pa- 
iole . Tax  veiij  . Creiamo  a quelle  voci 
le  acclamazioni,  fi  rinnovano  i pianti,  c 
1*  Jmperadore  Teodofio , prollefo  a pie- 
di del  Ino  tanti  filmo  Padre,  non  fa  finireo 
di  bagnarli  di  lagrime , o di  ftamparli  di  ba- 
ci , fin  che  non  gli  ftt  quali  a forza  tratto  da- 
vanti , per  collocarlo  in  ima  maellevole 
tomba  fotto  l'altare.  Or  che  dite , Signori 
miei?  Sapete  immaginarvi.  tncnfid’Impe- 
radori , i quali  agguaglino  il  funerale  d*  un 
Santo?  Se  fapeie  immaginarveD  , ditemi  : 
quali  fono . Ma  fe  noi  fnptte  , rifponde- 
temi  adunque.  Ama  Dio  punto  i dilpre- 
gj  de'proprj  fervi  , o pur  ne  vuole  gli 
onori  ? Chi  mai  fervendo  al  Mondo  , ti- 
pottò,  tatto  di  (lima  d.d  Mondo  Hello, 
quanto  nc  riportarono  » Grulli  col  calpe- 
ftarjn?  Non  cbb'io  da  principio  ragion  di 
dirvi,  che  a procacciarfi  gran  gloria  , e 
mezzo  più  acconcio  fuggirla  con  gli  umili, 
che  Seguirla  con  gli  anibiriofì?  Qyali  fu- 
perbi  ebber  mai  tanto  di  applaufo  o vi- 
vi  , o dtfonti  , quanto  i legnaci  della 
Crifiiana  Umiltà?  E pur’arcora  il  Mondo 
non. vuole  arrenderti  ad  una  verità  così 
maniglia  ! Ben  fi  conolcc,  che  s’cgli  nic- 
ga  di  crederla  , non  è diletto  d’intendi- 
mento, è protervia  di  volontà. 

SECONDA  PARTE; 

E Dunque  follatiti (limo  il  nollto  Dio  , 
che  vengano  onorati  i luoi  Servi  . 
Non  voglio  io  però  , vedete  , arguir  da  que- 
llo , che  voi  debbiate  applicarvi  al  fcrvigio 
lue  , affine,  eh' egli  fi  adoperi  ad  onnr  vo 
ftro.  Soancor  io  l'opinione  di  S.  Girola- 
mo, il  qualearrivòfinoadai.rmar.chefa- 
lebbe  vano  martirio  quello  che  per  va 
ghezza  fi.  tolleraflè  di  gloria  umana.  Q*d 

d’idum  timer  diiere,  ftd  dicendum  rft  ? t larly- 

num  ipfum fi  idtefia/>nt  admirautnitO'  fon- 


di hairamur  à fratribus  , firuftra  fanguis  ef- 
fufur  rft . Ma  veglio  bensì  dedurne , eh'  è in- 
lopportabilc  la  cecità  di  coloro,  1 quali  /li- 
mano un'ignominia  il  deprimerli  a quella 
vita,  c'ha  renduta onorevole  tanta  gente. 

E qual'  è nel  Mondo  non  di  rado  il  linguag- 
gio di  quel  Padre  a quel  giovane  fuo  fi- 
gliuolo ? Viurpcrofo:  non  ti  penfar  di  ri- 
mettermi piede  in  cala,  fe  tu  non  rendi  una 
pugnalata  a colui,  che  ti  diè  quell'urto. 

Ch'ioti  vegga  con  un  cappuccio  incapo, 
con  un  facco  indo (To,  con  una  firne  alle  re- 
ni , andar  picchiando  qual  paltoniere  alle 
cafc  di  porta  in  porta  ? Ti  terrò  per  l' obbro- 
brio della  famiglia.  Non  ifperar , ch’ioti 
voglia  guardar  più  invilo,  fepcr  andarea 
fcppcllirti  in  un  Chiollro,  vorrai  lafciar  di 
vantaggiar  nella  Corte  la  tua  fortuna.  Pia- 
no, piano.  Chi  è coflui  che  ragiona?  Se 
un  Gentile , fe  un’  Maomettano , le  un  Ateo, 
gli  fi  perdoni  ; feguiti  pure  a parlare  quan- 
to a lui  piace.  Ma  le  un  Cr  i Ih  ano  ! Oh  Dìo  1 
E come  può  cader’  egli  in  si  (tolida  frene- 
fia  ? E non  firmo  noi  Crilliani  quei  che 
facciam'ogr.i  di  così  grand’oflcquioatut-, 
ti  coloro,  c’han  proli-fiata  per  Dio  più 
perfettamente  una  fimil  forte  di  vita  me- 
fchina , e mifera  ? e come  dunque  ci  ver- 
gognimi per  contrario  di  profilarla  ? Ris- 
pondetemi , ò Cavalieri  , efclama  Sant* 

Agoftino  : Ó la  profellìone  della  Crifiiana 
Umiltà  è cofa  vile,  o è cofa onorevole.  Se 
onorevole , perchè  dunque  ve  ne  vergognate 
in  voi  ftefli?  Se  vile,  perchè  dunque  writ 
pettate  in  altrui  ? imare , quare  ves  inventa  , 

ramiti  return  amatorts , quarum  vrneramini 

ctnitmf/crrtì  Non  venerate  in  più  d'  un  qui  «n  «r- 
Santo  voi  ftefli  la  povertà  volontària  ? e jj1”  *• 
perchè  dunque  ve  la  recateaviltà?Non  ve-  pn*B*  * 
nerarc  ima  fofferenza  inde  ftd  la  ? e perchè 
dunque  ve  la  recate  ad  affronto  ? O voi  non 
sdegnate  immitarli , o fui , per  dire , la  lei. ite- 
li d' onorare  .iV  ia , via  < s‘  è così , fi  fquarci- 
no  qu.  Ile  tele  ove  fpirano  con  ingcgnoli 
colori  i loro  ritratti  j fi  fpeogano  quelle 
fiaccole  , fi  Taccheggino  quegli  altari  , fi 
atterrino  quelle  Statue.  S'è cola difenora- 
ta  racchiud  rii  dentro  un  Chioftro,  affine  di 
calpeftare  le  pompe  mondane,  levinfi  dutv 
que  a un  Romoaldo  il  Camaldolefc  que' 
raggi  dal  volto,  quellecollane  dal  collo, 
quelle  argenterie  dalla  tomba  : perciocché 
ch’egli  ariivafie  a tanto  di  culto,  ne  fu  ca- 
gione l'cffcrl'  lui  (inferrato  in  un' cimile  ro- 
mitaggio . S’è  cofa  infame  perdonare  un* 
oflela  , affin  di  cleguitne  gl’  infegnamenti 
evangelici  ,(i  tolgano  adunque  a un  Giovata 
ni  il  Valloni  bi  olà  no  quelle  fontucTo  Ba- 
die , 
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die  , quc’  magnifici  patrimoni!-,  quelle  I gnirà  r Anzi  ditte  Arrigo  , perch’efli  lf  . 
inclite  preminenze:  perocché  ch’egli  giu-  Mondo  gcnerofamentc  tenevano  fotto  piè; 
gneffe  a tanto  di  acquifti , ne  fu  cagion  1*  c c al  pelandone  le  grandezze  r e le  porn- 
etterfi  lui  raffrenato  d' una  fupetba.  vender-  pe  , a’ foli  obbrobrii  afpiravano  della 
ta . F.  che  l Credete  voi  , che  di  alcuno  Croce  . Nullis  meline  ( udite  le  fue  pa- 
di  quelli  due  lì  avrebbe  or  contezza,  fe  in  role  ) nullis  meline  hoc  denum  po/fdtrt 
. vece  di  abbacarli  , confetti  fecero  , alla  congmit , quamiis, qui pompis  Mundi , hmo~ 

\ Crifliana  Umiltà  , fi  tollero  attenuti  nel  ribnfqtu  calcane  , Stivatone  Cruenti  expe- 

(aroj»,ann.  Mondo  alle  leggi  boriole  de’ Cavalieri,  al  ditiut fequuntur.  Adunque  feguitar  quelli 
fallo  de’ fatichi , al  fumo  de'  magiflrati  ?■  abbrobrii  , per  confeffionc  del  Mondo 
Anzi  polliamo  più  toflo  loro  adattare  (letto  è gloriofo  . E s' è gloriofo  , per- 
quello  che  San  Girolamo  pronunziò  dell'  che  arrollìrvi  di  fcguitarli ancor  voi.1  per- 
timil  Pammachio:  Mirainrprbie pauperem , che  beffarvi  di  chi  gli  vuol  feguitare?  Non 
quem  divitem  nefctebtu . Giacciono  in  prò-  è cotello  un  gran  torto,  che  tate  a Dio? 
fonda  oblivione  i loro  attentati , quantun-  Dunque  con  tante  glorie  , eh'  egli  com- 
que  nobili,  e fe  delle  medefime  lor  fami-  parte  continuamente  a‘  tuoi  fervi  , non 
glie  non  elfi  al  tutto  fmartita  ogni  notizia  r può  mettere  in  credito  predo  voi  la  tua 
e fpento  ogni  nome,  non  fo  leperventu-  ferviti!?  E che  potrebbe  far* egli  ornai  di 
ra  debbafi  ad  altri,  che  a un  Komoaldo,  avvantaggio,  per  non  edere  avuto  a vi- 
e a uri  Giovanni , cioè  a que'due,  chcmen  le  da  voi  ? E pure  voi  omnia  amati  t , Ad  rct:ì, 

degli  altri  mirarono  ad  illullrarle  . E voi  anni»  co/i  rie , fio  vi  foggiungerò  con  Sai-  *•  >• 

chiamerete  obbrobriof3 ‘quella  Umiltà  , viano)  folue  volisi»  comparartene  omnium, 
che  ha  renduti  sì  celebri  i fuoi  più  per-  Deus  vilie  e/t.  Dio  folo  è quegli,  eh’  è 

fetti  feguaci  , eh’ è quanto  dire  , i luoi  tenuto  in  difpregio,  la  fua  legge  , i funi 

feguaci  più  abietti?  Io  foben  quello  ,che  ordini,  i fuoi  configli,  il  fuo  feguito,  il 
venuto  a Roma  un’ Arrigo,  Impcradore  il  luo  fervigio . Oh  ("ventura , oh  dilgrazia  del 
primiero  di  quello  nome , ricevuto  c'  eb-  no  (Irò  Dio,  cui  sì  poco  riefee  dì  guada- 
ta per  mano  del  Pontefice  Benedetto  il  gnarfi  l' affetto  de’ fuoi  fedeli!  Deh  cono- 
globo  d‘  oro-  gemmato , infegna  Imperia-  feiamo  una  volta  1’  inganno  nollro  , e 
le,  Io  mandò  rollo  a donare  al  Monifte-  mentre  palpiam  con  mani,  quanroaDio 
ro  Cluniacenfe  di  Francia,  con  affermar,  caglia  di  veder' al  Mondo  glorio!!  , quei 
che  a quc’  Monaci  più  guidamente  dove-  che  per  lui  più  dudiofamente  procurano- 
vali  tjuel  ritratto  illuflre  del  ; Mondo.-  Ma  di  redar’ al  Mondo- negletti' , confedìamo- 
pcrche  doveva!!  loro  più  giudamenre  ? per  ìncontradabile  quella  proporzione  ,. 

Perchè  del  Mondo  pottedevan  fors’  egli-  che  nè  pure  la  della  umana  alterezza  re- 
no maggior  parte,  ed  in  etto  erano  più  car  può  giudo  colore  s’ ella  fi  fdegni  det- 
Sgijorili  per  grado,  più.  fubL’ml  per  di-l  la  Qidiana- umiltà  - 
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IN  ONORE  DELLA 

SANTA  CASA 

DI  LORETO, 

Detto  in  Fermo. 


R A quinti  firmi  amori  fi  leg- 
gano nelle  Iflorie , o antiche, 
o moderne  , mirabiliifimo 
per  mio  -credere  è quello , di 
cui  rimale  già  forprefo  in 
Atene  non  Io  qual  Giovane  » 
di  l'angue  Ululi  re  , e di  facoltà  dovuto- 
lo. S'abbattè  egli  a mirare  un  dì  calual- 
mentc  nel  Pritaneo  ( ch‘  era  -un  de'  più 
celebri  luogh'  della  Città) s'abbatte  dico, 
a rimirare  una  Statua  rapprefentante , co- 
nte parlavali  già,  la  buona  Fortuna  ; e tut- 
to a tur  tempo  n'invaghì  di  maniera,  eh' 
arrivò  a quegli  eccelli,  ch'orefporrovvi, 
perchè  gli  abbiate  , non  Io  s’ io  dica  a 
l Rori.  compatire  , o a deridere.  Non  pattava 
X ’j.  c-ii'.  quali  mai  dì , eh'  egli  non  tornallc  lol- 
Jecito  a corteggiarla  .•  or  1 S irghirlandava 
difiori  , or  la  ingemmavadi  anclla; anda- 
va a farle  di  mezza  none  alflittidime  /cre- 
nate : l'cfaggerava  la  vampa  de' fuoi  delti , 
le  dedicava  la  devozion  del  fuol'pirito:e 
finalmente  anteponendola  a quante  belle 
Greche  lo  ambivano  per  marito,  andò  in 
Senato  , ed  ivi  fupplicò  di  poterfela  co- 
me Spola  condurre  a cala  con  magnifica 
pompa , offerendo  a titolo  o di  pagamen- 
to, o di  dote,  il  fuo  patrimonio.  Rifero 
i Sinatori  del  folle  innamoramento  , e 
gliel  contradiffcro  . Allora  egli  ritornò 
filila  fera  alla  Statua  amica  , c con  dirotti 
ii rtghiozzi , e con  calde  lagrime,  deplorò 
lungamente  la  fua  fventura  : indi  tratto 
fuori  uno  Itilo,  Nonlia  mai  vero,  ledif- 
fé,  che  ad  altre  nozze  io  mi  Terbi,  da  che 
mi  vengono  ritardate  1$  tue*  c cosi  data- 


li una  ferita  nel  cuore,  le  cadde  a* piedi*' 
e tutta  la  fpruzzò  del  fuo  fangue.  lonoa 
ho  dubbio , Uditori , che  fata  egualmen- 
te a voi  tutto  paruto  intano  l' amor  di  que- 
llo infelice  ; ma  perdonategliene  , eh'  ei 
non  è folonel  Mondo.  Oh  quanti  fono, 
che  come  lui  bramerebbono  di  potei'  a ca- 
la recarft  la  (teda  Spola,  cioè  la  buona 
fortuna  1 Però  Democrito  j però  Epicu- 
ro, però  Anattagora;  però  altri  tali  Gen- 
tili la  Ittfìngavano  forfè,  con  si  gran  van- 
ti, intitolandola  chi  produttrice  dell'  Uni- 
verso, chi  Regola , chi  Padrona.,  perchè 
così  ciafcuno  a gara  affi  lavali  di  adefcar- 
la  . Anzi  nan  mancano  oggi  ancora  di 
molti  nel  Crifiianefimo  , che  le  van  paz- 
zamente perduti  dietro  , e fe  non  s' am- 
ichiamo in  pttbblicod'incenfarla , non  pe- 
rò temono  d'  invocarla  in  fegrcto  . Con 
tutto  ciò  s’ altra  Buona  Fortuna  non  ha 
nel  Mondo  ( come  deefi  tener  per  indubi- 
tato ) che  l'amorevole  Beneficenza  Divi- 
na , difpenfatrice  de’  fuoi]  doni  a chi  vuole , 
quantunque  vuole  , e quandunque  vuole, 
allegramente  ò Signori  miei,  che  già  que- 
lla par  che  adfcinvidia  degli  altri  popoli 
tutti  fi  Ca  fpofata.-  e con  chi?  col-voflr» 
Piceno.  Ed  oh  cosile  memorie  voftre  ve- 
rnile riandar  poteffi  , com'  io  ciò  facil- 
mente vi  farei  noto  ; tanto  fono  nobili  i 
pegni  , ch’  ella  v’  ha  dati  dell'amor  fuo 
nelle  calamità  frequenti  (Time  dell'Italia. 
Ma  che  vale  a me  cercar'  altro  ? Non  veg- 
go  ogg'io  , che  lingolannente  fra  tutti 
voi  liete  quegli,  a'qualièdatoe  poffede- 
rc  e godere  quél  facro  Albergo  , doni' 
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ebbe  origine  ogni  felicità  ile"  mortali  ? 
Chi  può  però  dubitar,  che  fortunatilfimi 
non  fiate  ancora  fra  tutti  ? Cosi  voi  pure 
faviamente  avvifate  per  voi  mede-fimi  ; e 
però  grati  di  tanto  eccello  favore , ftabi- 
Nel  dì  de- lito  avete,  ch’ogni  anno  vi  fe  ne  faccia 
cimo  di  in  quello  dì  falconi  Arma  rimembranza  da 
mentolo-*  quello  luogo,  nulla  amando  più  , che  fen 
bile  per  1*  titvi  vivamente  Spiegar  quelle  obbligazio 
le'vmta'1"  n‘  ’ C*1C  Pcr^  ftr‘nBonv*  a^a  divina  bontà  . 
Cef*1  in*  Lafciate  adunque  , eh'  io  voglio  quella 
Itoli».  mattina,  il  piu  eh'  io  potrò,  condifccn 
dcrc  al  voflro  guflo  . Potrei , noi  niego  , 
diffondermi  in  celebrare , dove  io  voltffi , 
que’vodri  meriti  e pailati , eprefenti,  che 
di  tanto  favor  v’han  rendati  degni.  Equi 
vedrelle  , fe  la  mia  facondia  , per  altro 
rozza,  e fparuta,  faprebbe  forfè  divenir 
ancor’ ella  fiorita,  e fplendida.  Mafia  det- 
to con  vollra  pace.  Tale  opinione  ho  del- 
la vollra  virtù  , eh’  io  crederci  di  avervi 
meno  a gradire , predicando  le  voflre  lo- 
di, che  rammemorando  i vodri  obblighi. 

. Lafciate  dunque,  lafciate  pur,  ch'io  con- 
tengami inquedifolij  e chepetò  non  tan- 
to per  meritevoli  io  vi  dichiari  , quanto 
che  per  avventurati. 

j.  Noncredcreidi  andar  già  lungi  dal  vero 
*'  s' io  vi  diceffi,  avervi  Dio  dimoftrata  con 
quedo  dono  un'efprcffion  di  benevolenza 
si  tenera,  si  cordiale  , sì  fvifecrata,  che 
tale  non  potea  fenz’  audacia  da  voi  bra- 
marli , non  che  prefumeifi  . Conciolfia- 
chc  , fe  ben  fi  mira , vi  ha  data  la  cola  for- 
fepiùcara,  ch’egli  abbia  al  mondo.  Con- 
fiderrte di  grazia.  Non  hacgli  già  dubita- 
to di  abbandonare  folto  dominio  infede- 
le, c tra  mani  barbare  , la  Spelonca  dov’ 
egli  nacque,  la  Croce  dov’  ci  mori,  e ’l 
Sepolcro  famofo  dond'ei  riforfe  . Laida 
che  Bifolchi  indifereti  pafean  gli  armenti 
fu  quel  Taborre  medefimo , dov' egli  ap. 
parve  si  folgorante  di  gloria,  e sì  adorno 
dimatdà.  Il  Gcticmani,  1‘  Uliveto , il  Cal- 
vario, tutti  ha  derelitti  in  potere  de’ Tuoi 
niinici;  ed  ha  fopportato,  che  villan  Tur- 
co vi  vada  a guidar  r aratro,  rd  a maneggia- 
re la  marra.  Solo  di  quella  Cafa  ha  moli  ra- 
ta sì  ardente  cura,  che  a ne  (firn  patto  l’ha 
voluta  vedere  tra  genti  inique  o Iconofciu- 
ta,  o negletta;  ma  l’ha  rollo  loro  ritolta 
con  importarla  per  lunghilfimi  tratti  e d’ 
aria,  c di  mari;  e con  cfpor  la  primiera 
volta  allo  fguardo  sbalordito  ed  attonito 
de’ mortali , maggion  volanti.  E che  fogno 
è ciò?  Non  è chiariamo  legno  , che  di 
tantiluoghi  quello  ama  foprad'ogni  altro? 
S ci  non porullegli aliai  fpcciale  Tuffetto, 


perchè  palefarne  si  anfiofa  la  protezione  ? 

Nè  dobbiamo  maravigliarcene.  Quegli  al- 
tri lunghi  fùron  da  Criftn  o .brtaii  per 
brieve  tempo  , come  il  Prefi  pio . e la  Tom- 
ba, o fantificanti  con  una  feinpl  ice  azione, 
come  il  Taborre,  c'1  Calvario.  Là  ove  in 
quello  Albergo  augufliffiruo  ei  volle  fare 
il  lùo  più  llabil  foggioino , quedo  arricchir 
di  memorie  piùnumerofe;  quedo  fogna I ar  _ _ ... 
con  mifferj  piu  venerandi . Qui  egli  volle , xtirreiiì- 
chc  la  gran  Vergine  fua  Madre  oominciade  no,  et  ali! . 
la  vita,  qui  la  finidc  : qui  promulgò  per 
bocca  dell’Arcangelo  Melfaggiere  , l’alta 
novella  dall’ umana  redenzione  : qui  dal- 
le labbra  purilfim-:  di  Maria  egli  udì  rifona- 
re quel  lieto  F/«r,  che  recò  alCiel  tanto 
giubilo,  all'Inferno  tanto  terrore , ed  agli 
uomini  tanta  felicità  : qui  egli  fposò  a di- 
vinità gloriofa  carne  palfibile , e ad  eterni- 
tà permanente  vita  fugace:  e ( come  an- 
cor fondatamente  fi  dima)  qui  la  puerizia 
menò , qui  la  giovanezza  in  umile  fogge- 
zioiie  a’ fuoi genitori , guadagnando  loroil 
vivere  a dento  di  quelle  braccia  , di  cui 
pur’  erano  dati  gentil  lavoro  i mari , ed  i 
monti;  qui  ferodo  riforto  la  prima  vifita 
alla  dolente  fua  Madre,  qui  poi  gloriola 
calò  più  volte  a vederla , a rarconlolarla , 
e ad  invitare  quell'  Anima  trionfale  di  terra 
al  Ciclo:  qui  diipofe,  clic  dagli  Apolidi 
folle  coi  fecrata  la  prima  Gliela ;<  qui  eret- 
to il  primo  Altare;  qui  celebrata  la  prima 
Meda.  .Qual  maraviglia  è però,  che  que- 
lla Cala  egli  tengali  tantoacuore,  che  in 
rifpetto  di  queda  difamorato  dir  pollali, 
e non  curante  d’ogni  altro  luogo? 

Faticò  già  Salomone  per  dedicarg'i  un  III. 
Tempio  così  magnifico , che  fin  l’oro  me- 
deli  ino  di  Evilat  vi  pcrdtfTe  il  pregio,  non 
che  ole  abeti  di  Tiro,  oi  cedri  di  Libano, 
o i marmi  detti  di  Paro  : v’  impiegò  nel  la- 
voro l’arte,  eie  braccia  di  centocinquanta 
mila  Opera;  : lo  dotò  di  tefori,  l’empiè  E*  I0»". 
di  vittime,  lo  profumò  ditimiami,  e in 
tanta  gran  copia,  che  lo  provvide  diventi  i.  IH..’  s.  ’ 
mila  Incenfieri  , fei  mila  Mufici,  e dicci 
mila  Leviti  egli  vi  adeguò , c di  dugento 
mila  armoniche  trombe  fe  udirvi  il  l’uono. 

Ma  poi  che  prò?  L’ha  Dio  fdegnatoper 
modo,  eh' è divenuto  alprefente  covi! di 
vipere,  quel  eh’ era  già  fantuario  di  Sacer- 
doti . E quante  Gliele  rutto  giorno  egli 
laida  ; or  in  poter  delle  fiamme  , or'  in 
preda  a’  fiumi  ? Quante  in  balia  dc’tre- 
muoti , che  le  fubbi  liino  ? Quante  fra  l' on- 
ta ,o  di  ciurmaglia  rapace  che  le  taccheggi , 
o di  loldatefoa  infoiente  che  le  rovini?  Per 
lo  contrario,  dì  quello  Albergo  fantidìmo 
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eh  con  che  follccita  cura  egli  ha  euclidico  queft'  è verifimo  : ma  vi  volava  recato  ò 
ogni  minimo  lallolino  ? Combatton  già  fu  i mappamondidi  eroditi  Geografi , ò lu 
contra  i denti  di  ben  diciafctte  fecoli  quel-  le  iftorie  di  doti  Commentatori . Ora  i po. 
le  mura , che  pur  fono  fiancate  in  tanti  viag-  poli  fteflì  lalciano  a gara  i patii  loro  natii 
gì,  c- coniunte  da' tanti  baci.  Non  hanno  per  venir  a conofcerc  quello  voftro:  lìc- 
contro  d’clic  potuto  ii-guric  di  tempi,  non  che  quafi  a tutti  coloro,  cui  già  non  era 
forze  d’arme,  non  fialide  di  rubberie  : c le  punto  noto  il  Piceno,  fe  non  per  fama, è. 
talora  l’indifcrcta  pietà  di  qualche  fedele  divenuto  or  notiflimo  ancor  di  vifia.Ea 
n* hafuitivamcnte  involati  piccoli  avanzi,  chi  dovete,  ò miei  Signori,  un  conrorfa 
torto  le  Febbri , la  Parai  ili e , le  Paure , le  di  popoli  tòrefticri  sì  continuato  , sì  Ibi. 
Ambafcie,  le  Smanie  fi  fono  {carenate  a to,  e sì  univerfale?  Non  cred'io  già  ( e 
richiedere  i falli  tolti  j nè  prima  hanno  la-  fia  detto  con  voftra  pace  ) che  labalma- 
feiato  libero  il  ladro,  ch'egli  non  fen  ri-  zia,  la  Germania,  laFiandra,  la  Polonia, 
tornafic  a confinar  fupplichevolc  il  ladro-  la  Francia  manderebbon  qui  ciafcun' anno 
neccio.  Folle  Maometto , fconlìgliato  Se*  sì  grollo numero  di  nobili  pafitggieri , le  a 
limo,  finiti  (limo  Solimano,  che  fi  peri-  voi  per  farce  marcarti  la  Santa  Cala.  Non 
farono  con  grolle  armate  navali  di  recar'  fon  le  voftrc  sì  verdeggianti  colline,  non 
anche  a quelle  fragili  mura  quell'  ritenni,  le  vofirc  maremme  sìdcliziofe,  quelle  c‘ 
nio  , ond'erano  cadute  Città  si  forti,  e han  qui  chiamato  di  là  dal  Nilol’ Abbirtì- 
Rocche  si  inefprignabili  . Furono  tolto  no,  e l'Etiope  ; ma  bensì  è fiato  queft* 
malgrado  loro  «diretti  a voltar  le  prò-  unico  Santuario.  Quello  invitò  un’Impe- 
dc  paurofe,  e fiiggiaiche  , dilcacciati  or  rador  Carlo  Quinto  a condur  fui  Piceno 
da  turbini,  e da  tifoni  , or  da  morbi,  e pellegrinanti  {'Aquile  Atiguftc , ed  i .Lau- 
da peftilenze.  Non  ha  gran  tempo  , eh'  i ri  trionfali.-  queft»  ha  chiamati  i Malfimi- 
voliri  Avi,  Uditori , mirarono  galleggiata-  liani , i Fcrdinandi,  i Leopoldi,  da’ troni 
ti  alle  ripe  Lauretane  ben’ venti  nulla  ca-  Aultriaci .-  quello  ìBauori,  i Ladislai  da 
daveri  di  naufraghi  Saracini , edalor'agiq  Polonia:  quello  le  Bone,  e le  Marie  dall' 
poterono  contemplare  i legni  già  laceri  Ungheria:  quello  da  Tol'cana  le  Giovanne: 
venire  a chiedere  intorno  a tutti  quei  lidi  j quello  da  Parma  le  Margherite.-  quello  da 
umile  perdonanza  di  quell' ardire,  col  qua-  j Lorena  le  Orinine  ( quali  madri  di  Celati, 
le  dianzi  fperavano  di  recare  guerra  a quali  figliuole;  e tìn.ilmmtr  queftoa'dino* 
Loreto,  dctolazicnc  al  Tempio,  facco  al  ; (fri  ha  qui  tratta  quella Criftina , Kcinain- 
Teforo  . Non  vi  par  dunque  che  Dio  ■ vitta  di  Svezia,  die  nel  fior  dell  età,  che 
fommamente  abbia  in  pregio  un  sì  facio  ! nell'auge  della  potenza  , che  nell'amore 
luogo?  non  vi  par  che  l'ami,  che  il  prò-  ! de' popoli  verlb  d'erta  più  firvorofo,  ab- 
tegga,  che  il  curi  più  ancor  d’ ogni  altro?  , bande  nato  con  raro  elcmpio  per  Crifto  il 
E quello  luogo  medefimo,  ò miei  divoti  | loglio  paterno , è quidilcefa  a fofpendtiea 
Signori,  Ira  donato  a voi:  quello  ha  vo-  j i lacii  Lauri  della  Imperadrice  celefte  qua- 
iuto  con  ammirabili  voli  pottarc  fu' voftri  jli'in  trofio  la  CotonaRegia  ; oa  coglierne, 
colli  ; quello  confidare  in  voltra  cullo-  ! per  dir  meglio,  una  trionfale.  Or  non  vi 
dia;  quello  depofitar  nelle  voftre  mani,  pare  di  dover  molto.  Uditori,  a quel  Sacro 
e non  gli  farete  /ingoiarmene  obbligati  Tempio,  mentre  egli  fa,  che  lenza ulcire 
per  così  memorabile  donazione?  'dicala,  non  che  di  patria,  portiate  tanto 

IV.  .J.  quali  beni  con  ella  non  v'ha  recati  ?-Sò  {vagheggiare  di  Europa  fu' vofiri  colli,  e 
ben' anch’io,  che  prima  ancor  di  erta  lem-  ; quali  tutti  conofcerc  aduno  ad  onoifuoi 
pre  fu  famofiflìmo  il  voftro  nome  in  talia  Ptrfonaggi  più  eccelli , i fuoi Capitani , i 
tutta,  anzi  per  tutta  l' Europa . Di  voi  Ap-  tuoi  Letterati , i luoi  Principi,  i funi  Mu- 
piano  , di  voi  Strabene,  di  voi  Polibio  , ! natrhi?  Di  quanti  privilegi  però fiono ila- 
di  voi  Tacito  fcriflero  con  sì  magnifiche  lo-  te  adornate  le  Città  voftie?  Su' volili  gio- 
di,  che  potcron  dar' argomento  di  giu-  ghi  v’ hanno  i Sommi  Pontefici  aperte  ftra- 
fta  invidia  alle  nazioni  ftraniere,  mentre,  de  sì  fpaziofe  e sì  agevoli  , che  ancor  la 
chiamarono  quelle  voftre  contrade  chi  antica  magnificenza  Romana  avrebbevi  che 
Giardini  d’Italia,  c chi  Nutrici  di  Roma,  ammirare.  V’  han  divertiti  fiumi  , inal- 
Nitntedimeno  chi  negar  può  , che  voi  zati  pomi,  difeccatc  paludi,  troncati  bo- 
non  fiate  di  lungo  tratto  ertfeiuti  in  noti-  fchi;  v'hanno  abbellite  le  vie  di  fonti, e 
zia  , e_  in  celebrità,  dopo  l'acquifto  di  di  ftatue;  vi  hanno  arcrefeiute  alle  frontic- 
quclla  inclita  Abitazione  ? Y°tava  prim  tele  armi,  eie  munizioni;  vi  hanno  aperti 
il  voftro  nome  fia  popoli  affai  rimoti  , Spedali,  v’ hanno  eretti  Seminar) , v’han- 
ffintgìntt  M f.  StfHtri . T t no 
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no  flabiliti  BcTTcfù.j , v’hanno  aggiunti  Ca- 1 da  lei  qui  fatte,  toccata  è fempre  sì  gran  par- 
nonicati,  e finalmente  .vi  han  trattati  di  j te  al  tettante  del  Criftianclimoi  tanta  ad  uri” 
f.Xci.c,',.  nlcKj0i  che  ben  fi  feorge,  voi  e fiere  nel-  Arezzo  in  Tofcana,  tanta  a un  Palermo  in 
la Chiefa di Obededon , appo  cui  ftàl'Ar-  Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Francia,  tan- 
ca, apportatrice  amorevole  d’,ogni  bene,  ta  ad  un'Udine  nel  Friuli , e tanta  ad  altri 
E pur  eh’  è quello  a paragone  de’  doni  popoli  prefervati  per  benignità  della  Ver- 
y.  ancor  fovrumam,  anco  lovrannaturali , fu  gine  Loretana  da  orrendi  cccidj  j quanta 
voi  difeeli?  Se  in  verun  luogo  li  compia-  ne. farà  a proporzione  fiata  la  voftra?  Pet 
<e  la  Vergine  d' impiegare  la  fua  liberalità  , voi  conviene,  che  fia  venuta  fingolarmen- 
qucfi'è  fenza  fallo  in  Loreto.  In  molte  te  la  Vergine  , mente’ è venuta  fra  voi  . 
altre  parti  del  Mondo  eli' apre  di  tratto  in  Volete  dunque  c’abbia  negletti  i vicini, 
tratto  favorevoliflìme  legnature  di  grazia,  chi  sì  pietofe  a' rimoti  ha  porte  le  orec-- 
con  le  quali  eccita  i fuoi  divoti  al  fuocul-  chie:  e chi  sì  pronta  agli  ertemi  ha  ftefa  la 
io . Ma  fe  confidcrate  , quelle  per  lo  piò  mano , volete  eh’ abbia  trafctirati  i dimetti- 
foglion’ eflere  come  1*  acque,  che  piovo-  ci  ? Ma  perchè  cercarpruove  ambigue,  do- 
no dalle  nuvole,  ch’p  quanto  dir  tutte  a ve  abbiamo  le  mani  fette.1  Aprali  quel  fa- 
tempo.  Bifogna  (Indiarli  , bilogna  folle-  mofo  Teforo,  in  cui  de' popoli  beneficati 
citare,  bifogna  , fpecialmcnte  a’iontani,  confervanfi  le  grate  teftimonianze  , fi  rì- 
affrettare  il  paflos’han  vaghezza  diprov-  cerchi , lì  miri,  e poi  mi  li  dica,  fe  v’è 
vederfene:  impercioCchè  pallata  la  prima  Città,  nellaMarca,  fe  v' e Cartello , ch’ivi 
piena  cadono  a ftille , nè  tanto  n'ha  chi , per  non  abbiala  fua.  Iviconcorona  d'orogem- 
dir  così,  ghigne  a fera,  quanto  chi  a giorno . mata  Accanati  protettali  d' eflere  (lata  col 
In  Loreto  non  è lo  (letto.  Quivi  nè  peri  un-  favor  della  Vergine  liberata  dal  furor  dcl- 
ghezza  di  anni , nè  per  yarietà  di  vicende  » la  pcrtilenza  . Ivi  Alcoli , ivi , Monte  fanto, 
nè  per  mutazioni  di  flato,  è mairimatta  iviPcfaro.cd  ivi  Ancona, effigiate  in  argen- 
ta Vergine  di  predare,  fempre  liberal,  fem-  to,  dichi  aratili  di  dovere  la  lor  falvezza  a 
preptonto,  il  fuo  patrocinio  ; nè  fa  quivi  chi  han  dedicati  i lor  fìmolacri  . L' ittetto 
piovere  come  altrove , le  grazie  ; fa  fcatu-  con  ricchirtimi  doni  conlèttavi  Macerata  , 
lirlc . Ogni  dì  alci  li  porgono  nuove  fup-  J'iftefloOlimo,  l’ ittetto  Tolentino,  l'iftef- 
pliche  , ogni  di  da  lei  li  riportano  nuovi  fo  Jefì , l' ittetto  Cingoli , J’ ittetto  i monti 
ajuti.  Quindi  chi  può  annoverare  Je  ma-  Flatrano  ed  Albodo,  e per  non  dilungar- 
raviglie  ai  cui  già  tanti  fccoli  èfpettatore  mi  nell' altre,  la  Città  voftra  principalinco- 
il  voftro  Piceno.  A quanti  muti  egli  ha  ce.  Uditori , che  illuftri  fede  in  quel  luogo 
veduto  qui  rendere  la  tavella , a quanti  ftu-  non  ha  ripofte  de'  benefizi  venutivi  da  quel 
pidi  il  moto,  a quanti  forili  l'udito,  a quan-  luogo?  Voi  con  corone  dorate,  voi  con  pa- 
ti ciechi  la  villa,  a quanti  moribondi  la  ramenti  magnifici , voi  con  tremoli  d’ar- 
vita.l  Sicché  non  credo  poter' altra  Pro-  gemo,  in  cui  tre  compend;  di  quello  vo- 
i vincia  recarli  vanto,  che  in  lei  la  Vergine  (Irò  gentil  Colle  li  mirano  al  vivoefpreffi, 

abbia  operati  dentro  egual  tempo  prodi-  oh  quante  volte  liete  colà  ritornati  a to- 
gli , che  inficine  fodero  c più  frequenti  , ftificare,  che  tutt'  è mercè  [della  Vergine 
e più  rari,  più  frequenti  per  numero,  Loretana  , le  le  grandini  non  vi  hanno 
piu  rari  per  qualità  : ed  oh  eoa  quanta  r>  ftcrminati  i poderi  , fe  i contagi  non  vi 
gione  ! De' Pianeti  dicon  gli  Att'ologhi  , hanno  fpopojate  le  rtrade,  ò fe  i tremuoti 
che  fe  mai  copioli  diffondono  i loro  influf-  {profondate  non  v'  hanno  le  abitazioni  . 
fi,  ciò  avvien  qu.ind'  effi  foggiornano  in  Se  non  che,  bifogna  pur  favellare  con  ... 
propria  Cafa.  Così  fa  la  Luna,  quando  abi-  ifchiettezza . Non  già  di  rutti  que’bcnefi-  ,VI? 
ta  nel  ino  Cnncroj  cosi  Mercurio  ne’  fuoi  zj  fovrani,  che  ella  vi. ha  fatti , avetevoi 
(Gemini  ; cosi  Venere  nel  fuo  Tauro  ; cosi  collocata  grata  memoria  ne’ fuoi  te/ori  . 
il  Sole  nel  fuo  Leone  j così  Marte  nel  fuo  Troppo  fono  più  le  fue  grazie,  cheivoftri 
Ariete,  così  Cuoyc  ne’ fuoi  Pcfcijecosì  voti:  più  la  fua  liberalità,  che  la  voftra 
Saturno  per  ultimo  nel  fuo  Acquario.  Ma  riconofcenza . E con  qual  prezzo  è ftatoa 
dite  a me.  Non  alberga  qui  la  gran  Vergine  voi  mai  pofiìbile  compenfare  quell'  unico 
in  Cala  propria?  non  è qe  (la  la  Cala  dov’  giovamento,  che  vi  rifulta  dall' aver  voi 
ella  nacque?  non  è «metta  la  Cafadov'ella  nella  Sanùttima  Cafa  [tutt- ora  aperto  un 
Crcbbe?nnn  è quella  la  Cafa  dove  morì  ? Ben  j Tribunale  di  attoluzionesì  ampia,  di  per- 
volea  dunque  ragione,  che  lei  qui  moftaf-  j dono  siunivcrfslc,  che  maggior  forfè  non 
fe,  p ù ancor,  c e altrove,  efficace  la  fua  J vantane  ilCriftianefimo?  Non  fono  io  già 
potenza.  Che  le  delle  innumerabili  grazie  { sì  luperbo , che  a quel  drapello  di  faci» 
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Penitenzieri,  che  già  cent'anni  ha  ammi-  fi riguarda  a J antichità  di  Chiefa,  non  * 
rifinito  quel  Foro  con  tanta  integrità,  c preminenza  di  Chioftro  , nona  fama  d'  J in- 
cori tanta  prudenza,  ptefuma attribuir1  oggi  ' magli  ''  . Nor.  fi  odino  intcrccflìoni  di 
vanti  non  meritati . So  che  a me  conviene  Principi  fupplicanti  ò pe  loro  Tempii 
efier’ anzi  troppo  modedo  in  avvilire  i Jor  pubblici,  bper  lor’Oratorii  privati;  e a 
meriti , che  punto  audace  nel  fingerli , ò fa-  finche  fole  allor'vadanfi  ad  onorare  le 
ftofo  nell' ingrandirli  . Ma  come  pofs'io  Romane  Ratifiche  , rimangono  lenza  glo- 
ftilUl.in  tacere  quello  dicui  hi  tcdi.nonio  veggen-  ria  gli  Altari  di  Aitili,  i Komitorii  d' Al- 
iu,  uur.  te  un'intero  popolo.»  Predicava,  ha  già  vernia  , i Monti  di  Gargano,  i Sepolcri  di 
molt’anni , un  de’ Padri  in  quel  facroTcm-  Compoltella,  Solo  Loreto  in  coy  celebre 
pio,  effondo  ancorati  dichiaro,  cl'udien-  fofpcnfione  fi  gode  con  ficiirezza,  e con 
za  Iblea;  quando  dall'  alto  delia  cupola  fee-  pace  i fuoi  privilegi  ••  ccìò  che  viene  allor 
feun' improvvida  fplendore agitila  di  (lei-  conteloanchea' Principi,  ed  a' Monarchi, 
la,  masilicta  , esìluminofa,  che  fu  ere-  unicamente  conccdcfì  a‘  Pi  cent  ini  . A 
dura  poter  contendere  di  bellezza- col  So-  quant'  invidia  però  delle  altre  Nazioni  par 
le,  ancorché  prefente.  Si  posò  quefia  da  che  Dio  fia  venuto  qua  ad  efporli  nel  do- 
prima  /opra  la  volta  dell' Alloggiamento  nar'a  voi  quella  Cala  , adorna  per  tanti 
divino;  indi  /piccato  un  volo  fene  paisà  meriti  , e nobilitata  per  tante  prcrogati- 
a ricercare  ad  una  adunale  pubbliche  reli-  ve.»  Nonera  a lui  già  notilfimo  rutto  ciò, 
denze  de’ /acri  Penitenzieri,  ,e  con  eguali  che  voi  dovevate  riceverne  di  profitto  ? 
dimore  s'andò  fu  (lenendo  fu  le  tede  d'o-  noi  fapea  ? non  l’antivedea  ? !E  perchè 
gnundiloro:  finché  già  quali  foddisfatto  al  dunque  voler  dar  canto  a voi  foli? 
fuo  debito  fen  tornò  /opra  là  fanta  Gap-  Non  mancavano  certamente  in  Europa  VI& 
pclla,  donde  ri  volatane  al  Cielo  fvanì-  da-  Provincie  iiluffri  , che  avrran  potuto  a 
gli  occhi  dtìpopolo  sbalordito,  lafciando  gran  diritto  pretendere  un  tant’  onore.  Per- 
piùcolmigli  animidi  dolcezza,  che  le  ci-  chènonfidonaa  me  (porca  dir  la  Francia  ) 
glianon  erano  di llupore.  Or  non  vi  fem-  che  tanto  ho  faticato  affiti  di  fottrarrcdal 
bra  un  gran  bene  aver’  ogn’ or  pronto  a fervigio  de'Barbari  i Regni  di  Paleftina? 
prò  dell' anime  voftre  un  Tribunale  fovra-  Per  torre  appunto  quella  Cafa  di' mano  al- 
no di  Penitenza,  approvato  quafi  a gran  la  Maomctana  Impietà  s-  non  andai  colà 
voce  dal  Cielo  dello  con  dimodrazioni  contentiflima  a militare  or  fotto  Luigi  il 
sì  amiche,  eoo  miracoli  si  evidenti?  Quan-  Santo,  cdor  folto  Gofredo  ilPio?  Qtian-- 
ta  confolazicne  può  indi  giornalmente  ri-  ti  popoli  armai  ? quanto  l'angue  /parli? 
rrar  la  vedrà  cofcienza  ne'  fuoi  travagli?  quant'oro  /peli?  quanti  diligi  ingoiai?  & 
quanto  alleviamento  dalle  colpe?  quanto  perche  dunque  a medee  preporli  il  Picc- 
follcvamemo  da’  voti  ? quanto  fciogli-  no  nel  polTederla  ? Ed  io  (porca  foggiugner 
memo  dalle  cenfure  ? quanto  appagameli-  la  Spagna,)  perchè  debbo  elTer'ò  dimenò^ 
co  ne'dubbii?  quanta  animofità  , quanta  cata,  o negletta?  Lalciamo  dare,  che  ad 
luce,  quanto  ii  dirizzo  nelle  temazioni  in-  una  limile  imprefa  puf  io  mandai ,-  non  una 
gannevoli  del  Nimico?  Ma  tanto  bene  reca-  volta,  i miei  Popoli,  e i mici  Ramni,  an-- 
io  al  fine  ve  l' Ipn  quelle  l'acre  mura,  incili  zi  uno  ancora  de’ miei  celebri  Alfonlì  Re 
riguardo  i Pontifici  v'handonato  un  de'  di  Cartiglia  - Mafenzaciònonfuifors'io  I* 
più  nobili  Fori  Penitenziali,  eh*  il  Mondo  primiera,  ch'erti  alla  Vcrgineun  folcnnif- 
s' abbia:  c qntdo  Foto  hann’ altresì  prov-  fimo  Tempio  nel  Regno  Aragonefe  predo- 
veduto  di  tai  Minidri  , che  pari  avendo  al  fiume  Ebro?  Ben  torà  dunque  magione 
all'  uffizio  la  carità,  accogJielfero  tutti,  a/u-  eh' a meli  fidi  la  Cafa  di  quella  Vergine,  al- 
taller  tutti,  e a tutti  fodero,  come  appuri  .la  quale  ho  io  fabbricata  la  prima  Chiefa.- 
no  le  Stelle,  di  cgual  conforto,-  mastelle  Elena  Imperadrice  (dir  porca  l' Inghiltcr- 
filfc  là  nelle  ettrne  lor  fedi . Anzi  a quali  al-  ra  ) fu  pur  mia'  prole  . E quanto  queda 
tri i Pontefici  hanmai  donatipiù  dovirio  mia  proietti  benemerita  diqudl'Olpizio- 
fi  itefori  delie  Indulgenze  (per  far  che  pari  afe  flit  I Ella  lo  cinfc  di  finidimi  marmi, 
all' adoluzion  dalle  colpe  tra  voi  fi  goda  la  ella  il  provvidedi  ricchilfime  entrate.  Fu' 
remilfton  delle  pene  )a  quali  più  univerfa  pur' ella  la  prima  r che  col  fuo  efempio- 
li?  a quali  più  {labili  ? a qu  rii  più  indubita-  trai  de  di  lungi  i popoli  pellegrini  a'  cercar- 
ri?  Elee  ogni  venticinque  anni  dal  Vari-  lo,  ed  a abbellirlo.-  Ella  fia  tutte  leregie 
ranofentenza  rivocamced’ogni  Indulge’-  teficla  prima  s'inchinò  a quelle  mura,  ba-- 
Za,  ò comune,  ò propria,  ò generica,  ò ciò  que'  fallì,  venerò  quelle  immagini.  E 
gvfonalc  > conceduta  dal  Vaticano  . Non  perchè  dunque  in  grazia  di  tanta  Donn* 

* Tea-  nor» 


Digitized  by  Google 


66 o Panegirico  XIX.  in  onore 

non  fi  concede  anzi  a me,  per  affiatare  il  ha  ({abilito  che  la  Santa  Cafa  fiavoflra.tf 
min  Regno  dalle  diicordie  , c gnaidarlo  però  egli  medefimo  1 è venuto  di  propria 
dall' Erette  ? Quitto  potrebbe  eggi  ridile-  mano  a polare  fu'  il  voltai  colli . Nè  ciò  egli 
dcrc  la  Polonia  in  premio  di  quelle gucr-  ha  fatto  con  maniere  coperte,  òdiftnmda- 
re,  c'ha  {ottenute  contra  il  furnreOttoma-  te,  per  ifchitare  pretto  all' altre  nazioni  il 
no  . Qitcfto  Portogallo  in  guiderdon  di  rimprovero  di  parziale  tinaie  n'  è protetta* 
que'  Barbari,  c’  ha  ridetti  al  conolcimtnto  to  pubblicamente  j l'ha  confermato  con 
Evangelico.  Quitto  Germania  per  mercè  miracoli  apetti  , con  rivelazioni  famofe, 
depravagli,  ch'ella  ho  lederti  dall' impie-  con  (ceni  chiarii  ed  ha  volutoche  dacia- 
tà  Luterana;  c quitto  non  meno  Roma  , fcimo  ognor’  abbiali  per  collante  , effer 
ficcome,  quella,  che  Regina  del  Mondo,  venute  quelle  mura  fra  voi  fenz'  a;nt»  di 
e Reggia  di  Religione,  tutte  pretende  più  macchine  > lenza  forza  di  lieve  , lenza 
eh’  ogni  altra  le  glorie,  fri  perch’ è Ro-  fortigno  di  funi,  lenza  appoggio  di  brac- 
n-a.  E pure  con  buona  pace  di  tanti  po  eia,  eh’ è quanto  dire  non  per  opera  d’ 
poli,  voi  fiere  fiati  in  cosi  gran  donazione  uomo,  ma  per  man  d'  Angeli  . E non  è 
anteporti  a tutti:  e benché  forfè  voi  vati-  qtu.iìa  lina  diinodlrazione  di  affettosì  fvi- 
tar  non  portiate  di  avvantaggiarvi  fopra  Iterato,  che  vi  dovrebbe  infinitamente  ob- 
ogni  altro  ne’ meriti,  pur  fiere  fiati  avvatv  bligaie  a cui  piacque  davcrla? 
tagliati  fuogni  altro  nella  eiezione.  Edin  E pur’cvvi  ancor  di  vantaggio  .-perchè  VII U 
qual  genere  di  elezióne  , X td.ton  , mirate  non  lolamtntt  Dio  v’ha  onorato  di  quello 
un  poco,  in  qual  genere  di  elezione}  Se  Albergo  fantiflìmo,  ma  oltre  a ciò  ricc- 
tnttc  le  Nazioni  del  Criftianelimo  fimlTtr'  vendo  più  d’una  volta  non  legger’  ceca- 
unite  in  tuia  generale  attcmblen  per  deli-  lìon  di  ritortelo, e di  lanciarvi  ,cgli  haquafi 
berarc  , a qual  dovette  allignarli , come  in  moftrato  di  non  laperfi  , quantunque  ai- 
cullodia,  ed  in  lerbo,  la  Santa  ‘Cafa:  ed  lai  provocato,  partir  da  voi  . Sfortunata 
ivi  tutte  per  coniente  comune,  ed  a co-  Dalmazia!  Fu  ben’ ella  già  favorita  d’un' 
mun  voce,  fiotterò  al  fin  convenute  in  que-  egual  forte  a’ pattati  ftcoli.  Ma  che  ? Non 
fta  fentenza  : Noi  giudici' amo,  che  a eia-  ulando  ella  poi  ( per  quanto  fi  attenua  ) 
fcun’ altra  Provincia  deli’  Uuivaiio  prete-  tutto  il  dovuto  riguardo  a sì  latro  luogo, 

TÌr  li  debba  il  Piceno:  quanta  gloria  ftinia-  non  potè  airivarc  a godctlo  quatti’ anni 
ta  avrefte  la  volita  ? Non  a rd  rette  voipa-  interi.  Improvvifittìinamente  le  nc  vide 
li  mence  lieti , e fupetbi  di  tal  determina  la  mifera  un  giorno  priva  con  egual  fuo 
ziotic  l Quel!’ antico  Scipione,  detto  Na-  danno,  e dolore.-  nè  1’  è giovato  tornare 
fica,  non  porta  nafeonder  la  gioja,  c’a-  ogni  anno  fconfolata  alle  (piagge  dell’ 
vea  nel  leno,  allea  che  dovendoli  in  ma-  Adriatico,  ed  ivi  con  crini  (parli,  con  oc- 
no  a qualche  Cittadino  onorato  depofitare  chi  lagninoli,  c con-  urli  metti  iterar  fein- 
la  fiatila  della  Dea  C'Ix  le  f fatta  in  fin  pie  quelle  fue  celebri  voci  : Hevertert  ai 
dalla  Eilgia  venire  a Roma)  fu  per  decreto  *n  Ma>ì*  , rruentrt , perchè  di  pari  for.o 
pubblico  del  Senato  antepollo  egli  a tutti  (lati  fin’ ora  vani  i lamenti,  ed  inutili  le 
quantunque  giovane,  egiovanc  anchenon  preghiere;  non  cottumando  i grandi  Olpi- 
illuftre  per  cariche  , non  inclito  per  inv  ti  agevolmente  di  far  ritorno  a chi  vo!u- 
prelc  , nè  d’altro  adorno  , che  de’ llioi  rono  una  volta  le  {palle,  come  afcorteie. 
egregi  roftumi  . Che  faria  dunque  nel  Per  contrario  mitate  voi.  Giunta  laSanta 
cafo  noflro  di  voi#  r.on  vi  fombreria  forto.  Cafa  a pofarfi  entr’una  delle vottre  Selve 
natala  volita  fotte?  non  vi  pania ineom-  marittime  , non  andò  molto  , clic  venne 
paiabile  il  vi  Uro  onore  ? E pure,  ohquan-  ad  effere  tutto  dì  profanata  con  l’ infamie 
to  è più  quello,  di  cui  potete  meritevol-  de’ ladronecci , ecol  langue de’ pellegrini, 
mente  pregiarvi,  mentre  voi  fiere  fiati  pre-  Chi  però  di  voi  non  larebbefi  perlua- 
poili  in  cosi  gran  bene  a qualunque  altra  lo,  eh’ ella  dovette  pigliar’d  volooltre  a 
provincia,  non  per  voti  umani , mapercon-  popoli  più  rimoti , dove  non  fodero  nè 
figlio  divino;  non  per  giudizio  mentale,  vettigia,  nc  fama  di  tali  affronti  ? E pur 
ma  per  dichiarazione  celeftc  ? Non  fono  fiate  nectlfitata  a partirli,  mutò  si  bene  cihfi- 
leordinazioni  di’Principi,  nonibrevi  del  | to,  ma  non  provincia;  anzi  nè  pure  dilliet- 
Vaticano,  i oni  canoni  de’Concilii , quelli  ; to.  Si  fermò  indi  ad  un  miglio  fola  col- 
che  v’hanno  privilegiati  di  tanto,  Signo-  lina  de’due  famolì  fratelli;  ed  ecco  che 
ri  nò.  Il  Ciclo,  il  Cielo  fletto  immediata-  quindi  ancora,  fra  quattro  meli,  coflretta 
mente  ha  pigliati  si  gran  determinazione . fu  dileggiare,  merce  la  loro  avarizia,  ed 
Egli  di  fua  volontà,  di  luo  movimento , ; i loro  furori  . Che  fece  ella  per  unto  ? 
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ebbe  di  fin’  animo , vilipefa  due  volte  , di 
abbandonarvi  ? fuggì,.'  volò?'  dileguò  (Tene 
ancor  da  voi,  coin'ella  ave:  coti  innato 
fparir  dagli  altri  ? Appunto . Sen  pafsò  non 
f>iù  lungi , eh’ un  tratto  d'arco  , a pofarfi 
nella  via  pubblica  ; e così  andò  per  al- 
cun tempo  aggirandoli  f quali'  è vero  ) 
ma  fempre  dentro  il  v cifro  , Tempre  fra 
voi  ; di  maniera  che  nello  fpazio  oggi  mai  di 
Quattrocento  anni , oè  per  tumulti -di  guer- 
ra, nè  per  rivoluzioni  -di  flati  , -nè  per 
peccati  di  popoli,  eli’ ha  voluto  mai  di- 
lungarli -idi  qui  : anzi  per  quanto  argo- 
mentali dal  pacato.,  indovino  41  più  au- 
torevole del  Umico  » eh  aver  fi  polla  , 
qui  promctt’ella  (labile  il  fuo  foggiorno, 
Qui  eterna  Ja  fua  dimora  . 

Ora  ditemi  un  poco  Signori  nidi  . Da 
•tutto  dò , eh'  io  quella  mane  fon'  ito  ? voi 
•divifando,  no*»  raccogliete  ad  evidenza ef- 
fer  grandi  gli  obblighi  vollri  alla  .divina 
bontà  ? Che  potea  quali  di  Vantaggio  el- 
la fare  per  dare  a voi  maggiori  pegni  o 
di  (lima , o di  tenerezza  ? Vi  potea  dar 
cofa,  che  forte  al  Cielo  più  cara,  a, voi 
più  giovevole  , cd  al  nome  Piceno  più 
eloriofa  ! Dite  voi  (ledi . Se  fupplichevo- 
fi  al  trono  o di  Dio  Figliuolo  , o della 
Vergine  Madre  , averte  dovuto  chiede  ne 
qualch  grazia  a prò  dell' anime  vollce  , 
o per  onorificenza  del  vollro  flato  ,avre 
De  di  legg  ieri  faputo  dimandar  più  , di 
quello  cn  erti  v’han  dato,  nè  pur  richie- 
si? Io  certamente  ho  così  grande  la  di- 
ma di  coteft' onore  a voi  fatto  che  ma- 
lagevolmente fovviemmene  -un'  altro  pa- 
ti. Nè  ciò  vi  dico  , come  forfè  tal’ uno 
avvifar  potrebbe  , o per  lufingare  le  vo- 
flre  orecchie , o per  mendicarmi  la  vollra 
benevolenza:  lo  dico,, perche  tal’ è quel 
parer  eh'  io  porto  . Ma  , s‘  è cosi  ••  oh 
Dio  i quanto  (ingoiar  converrebbe  che 
ornai  fi  ufaffc  da  ciafruno  di  voi  la  cor- 
ri ponde  u con  qual' affetto  dovreftevoi 
rimirare  quelle  fantirtìme  mura?  con  quali 
lagrime  voi  le  dovrede  adorare , con  qua- 
li baci  ? quanto  adoperar  vi  dovrede  in 
olfequio  loro?  quanto  contribuire  in  lo- 
ro fplendore?  quanto  affaticare  in  lor  glo- 
ria? Io  pollo  qui  favellarvi  con  libertà  , 
perchè  adempiendo  già  voi  con  univerfal 
perfezione  le  vodre  pani , non  può  ca- 
dervi in  fofpetto , che  le  altrui  lodi  fieno 
addotte  da  me  per  accufe  vodre  . Nel  re- 
do chi  non  confonderebbe!!  in  rimirare  la 
divozione  de*  popoli  foreflieri  a quel  fa- 
cro  Albergo  ? Panonlì  molti  di  elfi  fin 
da'  confini  più  iojitatii  di  Europa  per 
fmtiiriti  iti  t.  Stfntri. 


vifitarlo .•  abbandonano  patrie,  Iafcian  fa- 
miglie ricufen  comodità,  e per  afprif- 
fime  vie  non  temon  dì  prendere  faticafi 
pellegrinaggi  ; padano  chi  Alpi  nevofe  . 
e chi  Mari  orribili  ; e non  riguardando  nè 
a dilcapito  di  danaro  , nè  a perdimento 
di  -Tonno,  nè  .a  laidezze  di  ofpiz;  , nè  « 
pericoli  di  ladroni;  tutti  idifag;  inghioc- 
tono  allegramente  con  la  fperanza  di  do- 
vete al  .fine  vedere  guelfe  augurte  mura  . 
Vói  per  vederle , qual  mdledia  di  quelle 
avete  a patire  ? Appena  avete  ad  ufeir 
dalle  vollrc, porte  , appena  a muovervi* 
appena  ad  incomodarvi  . Che  fari  i dun- 
que, fc  nondimeno  maggior  forte  di  quel-, 
li  la  divozione  , la  frequenza  , la  calca 
che  non  di  vqi  ? Che  faria  , fe  quei  fi 
vedeflero  pellegrinare  a piè  ignudi  , e 
voi  fu  cocchi  agiatiffimi  ; fe  quei  co» 
occhi.  dimeUr , e voi  con  guardi  curioli  ; 
fe  quei  c.on  abito  vile,  e voi  con  portarne» 
fuperbo;  fequei  recitando  Salmi  , o cau- 
sando Iojii»  o meditando  -Rotarti , e voi 
trafttiHandovi  in  ragionamenti  profani  f 
Che  fatia,  fe  quei  fi  fentiffero  invocar 
rdi voti  ogni  Santo,  e voi  dimenticarvi  di 
tutti  ? fe  quei  fi  vedeflero  fovvenire  pie- 
rò!! ogni  poveretto,  e voi  non  confolar- 
ne  veruno  ? .E  fc  arrivati  nel  roedefimo 
tempo  al  termine  del  comune  ; pellegri- 
naggio , fi  feorgeffero  quelli  , per  gran 
pietà , , baciar  proftefi , e riverenti  la  fo- 
glia del  fagto  Tempio  .,  trafeioarfi  nel 
pavimento  , disfarli  in  lagrime,  affediar  1 
confeflìonali , e poi  non  fi perii  ìdifpiccar 
da  gli  altari,  e da  facrifizj  , mentre  vo* 

Kr  oppofico  vi  occupaltc  , chi  in  cical- 
nenri  oziofi  , e chi  in  licenzio!!  va- 
gheggiamenti, ditemi,  che  farebbe  ? Non 
fi  p'ilBie  a gran  ragione  la  Vergine 
querelare,  d'efler  trattata  meglio  affai  da' 
lontani  , che  da’  vicini  : meglio  da'  fb- 
rcftieri,  che  da'dimeftici  ? Ma  grazie  a 
pio,  che  non  ha  ella  finora  ( fe  io  non 
m'inganno  ) onde  rammaricarli  di  voi  « 
ras  sì  bene  onde  confólarfene  j mentre 
voi  _anzi  a‘  Pellegrini  lhanieri  date  la 
nonna  di  quella  rara  e divozione  , e 
modeftia  , Che  in  ciò  convieni! . Segui- 
te dunque  animolàmen  nel  vortro  si  pio 
collume;  e ricordevoli  del  (ingoiar  be- 
nefizio venutovi  da  Maria  , moftrate  ad 
erta  tal  fegni  di  gratitudine  , e .tal  cor- 
rifpondenza  di  affetto,  eh’  ella  non  abbia 

fitr  vcrun  tempo  a pentirli  Mi  aver  vo- 
lito a grand'invidia  di  tutte  T altre  Na- 
zioni , fu  i vollri  Colli  fingolarmente  fon- 
dare la  fua  Colonia. 
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LA  DEFORMITÀ 

Che  innamora. 

PANEGIRICO 

IN  ONORE  DEILA 

SANTA  SINDONE. 

Detto  in  Torino . 

Vidimi s eum , & non  erat  afpeftus , & defideravimts 
eum.  Ifa.  5 3*  2« 

Olti  i non  ha  dubbio  , fon  mal  non  avvilo , qucfla  fui  così  Urani 
quei  , che  conccputo  hanno  deformità , quella  appunto  , quella  ha  da 
in  sè  gran  fuocod' Amore,  edere  qie'Ia  dote,  per  laquai'cgli  più  ne 
dal  veder  elfi  benché  non  invaghifea  ad  amarlo.  Fammi  animo  pef 
pelatamente , alcuna  pittu-  entrare  in  sì  gran  fidanza , ciò  che  certe 
ra  : dal  yeder’unaProlerpi-  Anime  fante  predo  Ifaia  mirabilmente  la- 
■ia  i la  qual  fen  và  per  un  prato  cogliendo  feiarono  di  sé  fcritto.  Vidimai  eum  (così 
fiori;  dal  veder’ una  Europa  , la  oual  fen  va  parlarono  ede  di  quello  dedo  Gcsùsìdif- 
fopra  milito  cercando  perle,  o dal  vedere  figurato,  vidimai  eum  ,crncn  erti  ufpeHui, 
un  femplieetto  Narcifo,  il  qual  fi  dà  con  & defiirruvimut  eum.  Ma  qual  maggiore 
troppo  vano  tradullo  fpecchiando  al  fon-  dranezzaf  Par  che  più  todo  , vedutolo 
te.  Ma  che.»  Se  porrete  mente,  trovaretc  sì  deforme,  avrebbono  di  ragione  dovuto 
ciò  sì  ben’ edere  intervenuto,  quando  tal  dire,  rabbonimmo,  il  fogginjo  , ne  fu  - 
pittura  Ior  fu rapprcfentatricc  d’afpettiaf-  di  orrore:  e pur’ ede  didero:  nò,  ce  ne 
fai  r igu  arde  voli , o adii  vezzofi  (quali  ap-  innamorammo , J*fidtr»x>imut  eum-,  mer- 
punto  erano  quei , che  pur’  ora  ho  detti  ; cè  che  tal , fe  fi  penetra  intimamente  , è 
ma  non  già  di  afpetto  deforme.  Labrurtcz-  quella  deformità,  che  fi  trova  in  Crifto; 
za  ha  qui  do  di  propio,  che  da  sè  aliena  una  deformità,  che  innamora.  Già  vac- 
odiofamente  i nodri  animi,  non  gli  allena . Porgete  a che  fublime  berfaglio  nell’ odier- 
na io  Che  però  Agcfilao,  quel. gran  Redi  Spar.  no  difeorfo  dirizzi  io  lamira:  e però  voi 
Afeli:.  ta,  il  qual  fu  uomo,  quanto  nobildicuo-  col  favor  vodro  adideremi  , perchè  non 
re,  altrettanto  laido  di  volto,  vietò  mo-  v’è  forfè  Arciere  ( mafTimamente  sì  debi- 
rcndo , folto  graviflìme  pene,  ognifuori-  le»  come  io  fono  ) a cui  damai  tanto  as- 
tratto , perché  non  volle,  che  quel  pub-  vote  dar  nel  fogno,  quanto  è difcernerlo. 
blico  amore,  il  quale  ad  elfo  pigliato  a-  E vaglia  la  verità,  pare  che  qualche  feu- 
vrebbono  i popoli  nel  legger  le  fuc  prò-  fa  aver  potremmo  a non  Innamorarci  d‘ 
dezze,  o nell’afcoltarle,  venilTc  pofcia  a un  Crido  sì  fcontxafattp  , ma  ad  abbor- 
diminuirfì  feorgendo  la  sua  figura.  Mas’é  litio,  fe  allorach  egli  innamorollì  di  noi, 
così  % come  farà  dunque  potàbile  > eh  .*  imu®iornto  di  noi  belli  fi  hme  » e non  di  noi 
qncda  fera  a grande  amore  io  v*  infiammi  deformi  filmi . Ma  chi  può  eiprimcre  qual 
del  nodro  Crido,  mentre  io  non  pollo  folle  allor  la  bruttezza  del  nodro  afpetto? 
modrarvelo , fe  non  fozzo,  fe  non  nero  , Ornili  pute  un  peccator  , s imbellifca 
fenon  deforme,  qual’ egli  da  fe  medefimo  quanto  a lui  piace,  s’imporpoii  le  gote, 
fi  é dipinto  in  qucfla  Sindone  augufta,  che  s'indori  i crini,  fi  ammanti  di  vaghe lpo- 
quì  fi  onora?  Con  tutto  ciò  non  dubitate  glie,  egli  èfemprea  gli  occhi  divini  simo- 
Uditori,  non  dubitate  , che  fc  io  troppo  flruofo,  eh’ appo  lui  dir  fi  poaono  volti 

ama- 
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amabili  volti  delle  Iene  , i volti  delle 
Lammie,  i volti  delle  Gorgoni;  mentre  , 
feben  li  confiderà,  non  è egli  già  un Mo- 
ftro  femplice  come  quelli  , ma  bensì  un 
Mollr»  compendio  di  tutti  i Moliti . E pur* 
è retto , che  tali  appunto  eravamo , allor- 
ché C’rillo  per  grande  amore  accettò  di 
morir  per  noi . Amava  nto,  cosi  infegna 
To  tz.  lo.  Sai.ro  Agallino,  cr  quaUt  turava  nifi /or- 
tr.Aaru  » ( n;j-  drfurnf,)  i\0n  ha  tranoi  chi  non 

colmili  di  ftupore,  quand'egli  legge, aver 
potuto  un'Iinnerado.e  Tiberio  invaghirsi 
fotte  d'un  omdo  Dragonaccio  , che  da 
swton.  in  pircolino  pigliatolo  ad  allevare,  come  un 
itueno . c-gnl,o|0  guaiolo , o un  gentil  coniglio  , 
giugnefle  a porgerli  il  cibo  di  propria 
mano  , ad  accapezzarlo,  a palparlo,  a te- 
nerlo ideo  nelle  reali  fue  camere,  ed  alla 
fine  anche  piagnerlo  amaramente  , quan- 
do il  mirò,  tra  uti grand' cfercito di  mici- 
diali , formò he,  giacere  cftinto . Maquan- 
to è più  , che  poteffe  inai  Crifto  invaghir 
di  noi(  Non  pantani  Lcrnci,  non  lacune 
Stigie  produfTcro  mai  lozzura  sr  abbomi- 
ncvolc,  qual’ c quella  di  un  cuore  iniquo) 
C però  s'cgli  sì  caramente  amò  noi,  non 
citante  la  noflra  deformità  , la  quale  era 
d'anima,  ben  noi  poniamo  per  contrac- 
cambio amar  lui,  non  oliarne  la  fua,chc 
Ulti' è di  corpo. 

Benché  troppo  ho  fallito  nel  dirla  fua. 

Hi-  Potrà  di  noi  dunque  alcuno  portar  parere , 
che  quella  fia  deformità  veramente  propria 
di  Cri  (io?  Ah  ! ricredali  pure  , le  c c ch'il 
pcnli.  Fu  Crifto  di  fattezze  sì  feelte,  sì 
Sovrumane , che  fatto  degno  non  fo  qual 
volta  il  Re  Davide  di  mirarlo,  ancorché 
da  lungi,  non  potè  quali  ellatico  tempe- 
rarli di  nongridaie:  Oh  che  vaghezza  .'oh 
che  grazia  ! oh  che  gentilezza!  Spruofut  for - 
ff  j ma  f>rt  filiit  homtnum , dijfufa  tfl  grati»  in 

Ubiit  rais  , difuf»  : come  le  volels’  egli 
dir , che  quella  beltà  , la  qual  fi  andava 
leggermente  lii  gli  altri  fpruvzaodo  a dil- 
le, non  fi  doveva  in  luiipaigerc,  ma  ver- 
“"fare. _E  pur  Davide  veduti  aveva  a*  fuoi 
giorni , non  foto  un  Gionat* , giovane  fbr- 
mofilfimo,  decorarti  ni  ma',  ma  un  Aflalon- 
nc,  ed  un  Adonia  fuoi  figliuoli,  amendue 
sì  belli,  che  li  comperava  del  piimo  i ca- 
pelli a pelo,  e ambivanfi  del  fecondo  le 
occhiate  a (lento . Io  sò , che  alcuni  han- 
no voluto  interpretar  quelle  voci  , della 
bellezza,  non  rorpor a]  di  Gesù,  ma  fpi- 
rituafe;  quali  che  della  prima,  per  noflro 
toVdff  *kmpio  , fia  (lato  egli  anzi  magnanimo 
il’iWt  i.  Iprezzatore.  Ma  falfo  , fallo  . Fu  bensì 
egli  d’ ogni  beltà  corporale  fprez/ator 


grande , fe  ciò  vuol  dire  , che  giammai 
nulla  facendone  altera  pompa , com'è  co- 
llume, fempre  apparine  e negletto  nel  por- 
tamento, einculto  nell’ abito,  e forfè  an- 
cora affai  macero  nelle  carni  per  le  fatiche  j 
ma  non  già  le  vuol  dir  che  ne  folle  privo. 

Privo  Gesù  di  bellezza?  Ah  non  già  pri- 
vo ne  fembrò  egli  per  certo  ad  un  tal 
Laitolo  llcffo,  ancorché  Gentile,  il  qual 
mandando  all'  ImpcraJore  Tiberio  una  mi- 
nuta informazione  di  lui  pur' allor  vivente. 

Io  rapprefentnr  di  tal  forma,  chcadifpetto 
di  tutti  i calunniatori,  parer  Io  fece  un  La- 
dron  pubblico  sì  ( qual’  efli  il  chiamava- 
no ) ma  perchè  rubava  ogni  cuore  . Non 
privo  parvene  fimilincnte  a un  Tomma- 
fo,  grand’ Angelo  delle  fcuole  i non  pri- 
vo ad  un  Girolamo,  non  privo  ad  un  Am- 
brogio , noti  privo  ad  un  Grifollomo,  e 
non  privo  a i più , eh’  io  rimembrimi  d' 
aver  letto, iquali  anzi  unanimamente  con- 
vengono in  affermare  , che  ad  un’  Anima 
tale,  qual’ ebbe.Crifto , cioè  la  più  beU 
la  di  tutte,  ragionevolmente  dovevafi  il 
più  bel  corpo  . PerfetiiJ/ìmi  anima  debe- 
batur  ptrftlVjfmum  carpar.  Si  ricca  gio/a 
non  fi  dovea  mai  legare,  fe  non  in  oro, 
che  foffe  rifplendentiilimo  ; non  dovea 
balliamo  sì  falutare  riporli  , che  in  pre- 
ziofo  Ctiftallo;  non  dovea  fiore  sì  pere- 
grino piantatfi,  che  in  nobii  vaio.  Mafc 
ciò  è vero,  qual  deformità  dunque  è quel- 
la, che  in  lui  feorgiamo,  mentre  in  quella 
Sindone  (aera  il  miriamo  efpreffo  ? defor- 
mità fua  naturale?  fua  natia?  fua  propia? 

Nò  nò , Uditori,  credete  a me,  quella  tute' 
è deformità  propia  noflra.  E non  fapete 
voi  bene  ( ciò  che  Ifaia  sì  chiaramen-  Hi  »•  f- 
tc  afte  imo  ) che  Po  fan  Damimi/  ineoini- 
quitttem  omnium  noflrum  ? clic  langucrtt  jg  ,,, 
nefirrt  ipfit  tuli  ri  elle  dolor  e s nofhoi  ipft  por- 
tavi /•?  che,  fecondo  dille  S.  Pietro,  Tee- 
cut»  noflra  ipft  pertulit  in  torpore  fuoi  E as- 

cile , come  con  termini  ancor  più  atroci 
parlò  1'  Apoflolo  , prò  nobit  fatlur  efi . gj  Ca. 
ptccatum  ? prò  nobit  fallar  eft  maini t-  rinr.  |<  11, 
Uum  ì Odiale  ftupor  fia  però’  , fe  final-  ^ c**'  I' 
mente  egli  appaja  così  deforme  ? Orribi-  ' 
li,  io  non  lo  niego  , fon  quelle  piaghe, 
che  gli  han  sì  profondamente  fcavato  il 
dorfo  ; ma  mercè,  che  fon  piaghe  dovu- 
te a noi  orribiJiifìme  quelle  ammacatu- 
re,  che  gli  hanno  sì  pefto  il  volto  , or- 
ribiliffimi  quegli  Iquarci,  che  gli  hanno? 
sì  guado  il  icno;  quella  pallidezza , quel- 
la feurità,  quelle  macchie  , que’  livido- 
ri , che  tiute  gli  hanno  le  fue  già  candi- 
de carni  Così  oltraggiate , fon'  orribilifli- 
Tt  a me 
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me  sì  , fono  orrìbìliffifne  ; ma  ben  v’  è rene  nella  Sicilia-:  così  fc  Lucio  Scipione  r 
noto  > come  patio  San  Girolamo  , che  dopo  quella  gran  vittoria  Apatica,  che  a 
**  Quei  prt  nijlrij  iehrbvnus  fctitnbui  fu - lui  tanro  partoiì  inficine  e di  erti  inazione  » 
fu, tre  i Hit  prò  noti/ tjl  p*tfui  i e che  c d’ invidia , proli  che  dirado  tra  loro  van 
non  d'altri  figura  fù  , che  di  lui.-  quell'  mai  difgiunte  : c finalmente  così  ancoragli , 
antica  Vittima  , fopra  cui  tuai  fi  mari-  ma  con  jatanza  oltre  ogni  modo  maggio- 
cavano  i mali,  c i vituperile  gli  feorni  re,  fece  un'Oflilio,  quando  non  pago  di 
dovuti  al  popolo.  Come  mai  dunque  ef  avere  efpoflo  in  un  magnifico  quadro  » 
forpuò,  che  quella  ftcfla  deformità  , ben-  gli  occhi  di  Roma  l’cfpugnazion  di  Carta- 
chè  grave  , benché  tremenda  , non  ce  f ginc,  dov' egli viitoriofo era  entratoli pri- 
abbia  da  rendere  afTai  più  caro  , menrr*  rao:  fe  ne  flava  anche  rutto  di  quivi  pre- 
egji  tutta  avvedutiflìmamente  fe  l'addof-  finte  ad  ifpiegarpiù  minutamenrc  le  parti 
so  , per  cflrema,  pierà  , che  di  nói  lo  di  quella  imprefa,  equi,  dicea , fu  dove 
ftrìnfe?  appunto  fi  die  più tìerol' alTalto , quìs’ap- 

IV.  Ed  or  vetraffi  agevolmente  ad  intende,  poggiaron  le  fcale , qui  fi  fpinfer  le  cata» 
re  la  cagione  per  la  qual  Criflo  , lafciar  pulce,  qui  comparvi  io  prima  d'ogn' altro 
dovendoci  alcun  ritratto  di  sì-  , non  ha  fu' merli  gridando  morte,  qui  s' inalbaci 
voluto  principalmtnte  lanciarcelo  di  sé  lo  (lendardo , qui- fi  occuparono  i muri  , 
bello,  ma  di  se  maltrattato  , di  sé  mal  quìde'nimicì  fcompigliati fu  fatto  il mag- 
loncio , come  orda  noi  fi  dicea.  Crede-  giormacello . Ma  oh  quanto  diverfamente 
ce  voi  per  ventura,  che  qutflo  forte  acci-  ha  proceduto  in  quella  lua  facra  Sindone  il- 
dente , e non  elezione  ì neceflità  , e non  Redentore  ! Sò  che  raancavangli  per  av- 
configlio  ? La  ragion  fù  , perchè  ha  vo-  ventura  fi  lecerti  di  fua  gran  gloria,  fe  quella 
luto  cosi  portarli  da  Amante  de'  più  per-  forte  (lato  egli  vago  di  mendicarli-,  come 
duti  . Doni  pur  l'Amante  all'amato  ciò  noi  miferi  vermicciuoli  fangofi  Cam*  ufi  di 
eh' ci  fi  vuole;  doni  coralli,  doni  perle,  fare.  Potea  qui  dipinger' egli  quell’atto  sì 
doni  oro;  non  mai  però  dargli  potrà  tedi-  memorabile  , in  cui  comparve  , quando 
monianza  più  autentica  del  fuo  affetto , che  bambino  di  pochi  giorni  fedendo,  come 
qualorgli  porga  un'immaginedi  sèfteffo,  in  trono maeftofo,  fu 'ifen materno , fi  vide 
copiato  al  vivo.  Ciò  non  ha  dubbio  . Ma  a' piedi  giacer  prortetì  tre  Re,  quantunque 
ditéàme.  S' oltre  a ciò  poi  quella  imma-  favillimi,  fin  dall' Oriente  tributar;  venuti 
gine  forte  fotta  di  mano  prepia  d'im  tal'  a recargli  omaggio . Poteadipmgere , quars- 
Amante,  e di  modo  fona,  cne  figurartelo  do  già  adulto  veder  fi  fé  fu ’1  Taborre sì- 
in  atto  appunto  dilanguirper  l'amato,  di  chiaro  involto,  che  quali  fè  per  vergogna 
flruggerfi  per  l’amato,  di  avere  fmarrito  Iparire  il  Sole.  Polca  dipingere , quando 
per  desiderio  dell' amato  medefimo  ogni  e piènudi  per  le  contrade  feorrendodi  Pa- 
colore  , ogni  vaghezza  , ogni  fpirico  , tellina,  fi  traea  dietro  le  Città  flupefatte 
ogni  vivezza,  quanto  farebbe!  Non  dire-  per  le  maraviglie  inaudite , che  in  lui  vede- 
flc  voi  , che  quello  forte  un'Amante  già  vano,  di  ciechi,  diritratti,  di  mutoli,  dì 
non  pur  caldo,  ma  avvampato,  ma  arfo,  lebbrofi,  di  febbricitanti,  di  fornii,  d'im- 
e ornai  delirante  ? E pur  tal' è quella  Imma-  perverfati,  tutti  ad  un  fuo  femplice  cenno 
gine,  chequi  Ctiflo  ha  donata  a nor,  per-  rcnduti  fgombri.  Potea  dipingere;  quan- 
chèniuo  tema  di  giudicar  francamente  col  do  imperiofo  rimproverò  le  tcmpefle,  e 
Boccadoro  , di  predicare  , di  fcrivcre  , le  fè  tacere?  Potcadipineere,  quando  au- 
■w  f.  he.  c^c  ■N*”  fic  ìnfunus  Amar  or  iiltlUm  fiuu»  torevol*  camminò  fopra  P acque,  efèsba. 
milT n.»d  , «/  D* "a  A/iìmtm . Fù  già  cofhiroe  lordirle  . Fotta  dipingere,  quando  dopa* 
»r.  di  celebri  perfonaggi  far  dipingere  incela  morte  calato  giù  negli  Abbiffi,  pofetuttiin 
que'lor  fuccellì  o più  fortunati , o piùfor-  ferri  gli  Spiriti  a lui  rubellite  far  potea 
ti , da  cui  potevano  molto  fperar  di  gio  quali  prefenti  vedere  altresì  quegli  atti 
ria,  e quelli  pofeia  a'ioro  popoliefporre  (ahi  quanto  dogliofi  ) che  i Condanniti 
con  fallo  immenfo  in  qualche  fito  cofpi-  inutilmente  faccano  per  pregarlo  ad  aver 
cuo  della  Città.  Così  fovviemmi  aver  diertrpietà,  gli  urlide' miferi,  leflridade' 
letto,  chcfece  appunto  Lucio  Emilio  il  mi-  difpcrari , eail  tremore  fin  dello  fierto  Lu- 
nore,  dappoi  ch'egli  ebbe  nel  primo  fuo  dfèro  palpitante  al  fuo  gran  cofpetto : e fi- 
Confolato  trionfato  della  Liguria  . Costfè  nalmente  potea  dipingereola  feflofa  Jibe* 
taUI!.L|.  Sempronio  Gracco  , dopo  avere  foonfit-  i razione  di  quell'atiime,  da  lui  tratte  dal 
i Un. J.  js-  toun'Annon  fotto  Benevento;  coslfèVa-  j cieco  Limbo  , o la  trionfale  rilurrezion 
*■ v lerio  Mertala , dopo  aver  domato  un  Ge-  ' di  quei  corpi , con  erto  ufeiti  da  gli  fpa- 
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lanciti  Sepolcri . Tutto  ciò  Crido  agevo- 
iiflifnamenteritrar  poteva  in  queda  Sindo- 
ne augura,  ov’egliayeffc  Sopra  ogni  cola 
mirato  a cattarli  gloria-  Ma  perciocché, 

2 Udì  perductifYimo  Amante  ) non  altro  piu 
a noi  brama  fervidamente»  che  il  iiodro 
amore,  e pofpone  a quello  ogni  ammira- 
zione, ogni  applauso;  ha  tutto  ciò  meflo 
egualmente  in  non  cale , e fol  sé  Hello  ha 
qui  voluto  rapprefentar  tutto  fon affido  , 
tutto  loizo,  tutto  piagato,  Oliai  per  noi 
fu  , quando  per  noi  Jalciò  darli  a si  cruda 
motte.  Quanto  ingrati  dunque  faremmo, 
ed  ilconokcnti , le  per  ciò- noi  lo  venif- 
fimo  ad  amar  meno  , per  cui  n‘  ha  egli 
moAraro  di  amarci  più  a 
V.  Benché , fermate  . Non  li  c CriAo  ri- 
tratto qui  per  fua  gloriai  Ho  errato  , ho 
errano,  perocché  qutAa  é quella  gloria 
maggiore,  di  cui  A pregi,  aver  patito  per 
noi.  I più  degli  uomini  forti  comunemen- 
te ripongono  ogni  lor  vanto  in  uccidere  i 
lor  nimici  : vanto,  che  più  fiero  fe  lo  pof- 
fono  ancora  darei  Leoni , e gli  Orli.  £ ze- 
lino G gloriava  d‘  averne  tokoin  un  di  fo- 
to di  vita  dodici  mila  i venti-mila  Lucullo, 
vintiquattro  mila  Siila , e Mitridate  per  vir- 
tù d una  lettera , che  nel  medelìmo  tem- 
po egli  aveva  fpedita  in  diverfe  parti 
cor.tra  i Romani,!  quali  mercati,  ggiavano 
Bel  feto  Regno,  fi  gloriava  d‘ averne  fatti 
ammazzar' anch'egli  in  un  di  più  eTotranta 
mila  . Ma  non  cosi  il  noflro  Redentore 
amantilfimo,  non  così.  Non  fi  pregia  egli 
di  avere uccifi  i nimici,  ma  ben  Spregia 
d‘  eflerfi  pe'  nemici  lafciato  ncciaere  : e 
però  non  é maraviglia,  le  più  in  queA'  at- 
to, che  in  qualunque  altro  ha  voluto  re- 
flare  impre fio . Intuitale  dunque,  infulta- 
te  , quanto  a voi  piace  , quel  fagrati  (li- 
mo corpo:  dite  purché  in  lui  non  é for- 
ma, non  è vaghezza:  non  tft  fftciit , nt- 
«h«  dtcor;  dite  anche  voi  lembiant*  egli 
ha  d' un  lebbrofo  il  più  miferabilc  dì  quanti 
nacquero  al  mondo  -,  d'uno  da  Dio  percof- 
, £o,  da  Dio  umiliato,  ór  no  pmnvimui  eum 

ir’  *•  Qutji  Itprofttm  (T  ptrtujfum  4 Dto  , & hnmi- 

lintum  : dite  che  dal  tefehio  alle  piante  non 
ha  di  sé  patte  alcuna , che  non  fia  guada  , 
« pi  Anta  ptditufqntad  vtnietm  enfiti*  ntn 
lf.  i.  *.  v?  in  e,  fanno  : dite  che  il  fuo  volto 
e sformato  , eh'  e feontrafatto  , sì  che 
né  pure  fembr*  a voi  più , cht  meriti  il 
nome  d’  uomo  nudo  noe  rtponvimui 
ir.  ij.  )<  rum:  dite  in  fomma,  dite  pur  quanto  di 
contumelia  voi  mai  potete  ingjuriofamcn- 
te  arrecare  alla  fua  già  Svanita  amabilità, 
«he  fe  i voftri  cuori,  Uditori , non  fon 


• di  Tigri  , per  quello  (ledo  convicn  che 
1 vi  fia  più  amabile.  Ahi  quali  feofi  di  te- 
nera divozione  a pié  di  quel  Sagro  Lino 
sfogai  dovrede  I come  ivi  confumarvi  in 
fofpiril  come  ivi  druggervi  in  lagrime! 
come  ivi  Smaniar,  fe  Difogni,  d’  un  fu- 
ror Santo  , mentre  vedete  a ss  reo  dato 
condotta  beltà  sì  rara? 

Non  è credibile  qual  confufione  in  me  VI. 
pruovi,  qnalor'  io  legga  lo  Urano  com- 
movimento , che  fece  in  Roma  un  de’Se-  ... 
gitaci  di  CeSare  dianzi  eftinto  ; quando  App,a  ’u 
per  incendere  il  popolo  a favor  d’  elio , 
non  perorò  , non  efclamò  , non  fremet- 
te, ma  Solamente  cavò  fuori  un'  immagi- 
ne deformidima  di  quell’  uomo  , già  sì 
onorevole , e sì  maedofo , e ad  una  ad 
una  contar  vi  fé  quelle  ventitré  pugna- 
late , che  n’  avean  tratto  furiofamentc 
lo  Spirito,  benché  invitto.  Fa  tanta  la 
tenerezza  dedatafi  immantinente  nel  Cuor 
di  tutti  a quello  Spettacolo  , che  co- 
minciarono ad  afta  voce  a gridar  contri 
i Congiurati,  gli  obbligarono  alta  fuga  , 
gli  perfeguitarono  a morte  , e quali  Fu- 
rie , chi  qua  volando  , chi  là  , tutti  n'- 
andarono con  faci  in  mano  per  ardere 
lor  le  cafe,  e per  divamparle.  E pur  di- 
temi : non  era  CeSare  Ano  un  de'  mag- 
giori offenfori  , che  Roma  avelie  ? uno 
che  le  aveva  rapita  1‘  autorità  ? uno  che 
tramava  avvilirla  alla  fchiavìtudine  ? uno 
che  fe  1’  era  per  cupidigia  insaziabile  di 
trionfo  menata  dietro  Com‘  una  greggia 
al  macello?  Perciocché  s’è  vero  ( come 
CeSare  dedo  dife  vantò  ) ch'egli  in  lira 
vita  Scacciati  avea  dal  mondo  più  d’ un 
milione  cento  novanta  mila  de’  Suoi  ni- 
mici , quanti  degli  amici  bifognò  che  il 
crudele  lafriade  uccidere  per  aver  eoa 
chi  tanti  uccidere  de'  nimici'  t E nondi- 
meno per  ventitré  pugnalate  , ond'  era' 
malconcio  , fi  accefc  tanto  il  comune 
amer  Verfo  d’  effo  anche  in  una  Roma  ? a • 
dimenticatali  a un'ora,  qual  madre  trop-- 
po  amorevole  , d'  ogni  oltraggio  . Che 
dovrebb'  edere  adunque  veder  qui  Cri- 
do,  nodro  caro  liberatore,  non  ventitré' 
ferite  fole  inoltrarne  nel  Àio  disfigurato' 
ritratto  j ma  tante,  e tante,  che  non  V’è 
pupilla  mortale , la  quale  arrivi  a divisare 
di  tutte,  non  pure  il  numero,  ma  la  di- 
dinzione,  o la  forma?  E pure  confiderà- 
te  ancor  di  vantaggio,  che  in  altrelimma» 
gini  tali  può  fofpcttarfì , che  o per  malizia,- 
o per  ignoranza  ; 0 percerta  odentazioa  di 
mirabilti  di  cui  Tempre  fiam  tutti’vaghi  ,- 
abbia  per  ventura  l’  artefice  efaggeraco- 
• affili 
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affi»  più  del  vero,  mercé  quell ‘ampia  po-  ! 
«leda,  che  i Pittori,  o per  abufo,  o per 
convenìenzas.‘han tolta,  di  condifccndcre 
in  tutto  alcapriccio audace.  Ma  di  Gesù 
non  pub  efferviun  talfofpctto.  Non  folo 
«gli  non  è mai  dato  ambiziofo  di  amplifica- 
te gli  flrazjda  lui  {offerti  pernodroprò, 
ma  più  todo  è fempre  venuto  ad  edcnuarli . 
Qualunque  volta  ebbero  i Profeti  a fpie- 
. gare  in  perfona  loro  ciò  chepoiCride  pa- 
tì, non  mai  con  altri  vocaboli  più  frequen- 
temente adombraronlo , che  con  quelli  d" 
innondazionc  , di  pelago  » di  tempeda . 
Intraverunr  ajui  uf'juead  animammeam: 
fC  68.  a.  ijtniin  ahitud-nem  marii  , & umftjlm  de- 
mtrfì t me  : cosi  nel  Salmo  fcffantefiirto  otta- 
Pfi  41.  8.  vo  fi  dolfeDavid:.r mi  ft,per  me  tran- 
fi  r rum  ; cosi  l’ideffo  al  Salino  quarantèiimo 
primo:  Fluttui  mot  induxì/li  fuper  me: 
rf.  87^  S.  così  l’ ideflo al  Salmo  ottantefimo  ft etimo: 
Innundaverunt  aqui'fuptr  taput  menni:  dixi, 
Thr,  ter ii  : così  Geremia , là  nel  più  lamentevo- 
le de’fiioiTreni.-  ma  più  di  tutti  nel  fuo 
cantico  Giona  così  parlò:  Omn  i gurgiiet 
’on*  u 4,  tifi  fluttui  tui  fuper  me  trar.fi ertine  : cir- 

Citmdederunt  me  atjut  uftpue  ad  antmam,abyf 
fui  vallavi!  me, pelagut  eternit  caput  me  uni. 
Nè  ciò  lenza  gran  ragione;  effendofì  uniti 
in  Crido  tutti  i dolori,  che  vandivìfi  tra  gli 
uomini,  non  altramente  che  nell'Oceano 
sì  uniteano  tutti  i fiumi . Con  tutto  ciò  tro- 
verete voi  per  ventura,  che  dove  poi  della 
paffione  inedefìma  trattò  Crido , fi  valeffe 
mai  di  metafore  si  fonanti , o sìflrepitofc  ? 
Nongià,  ma  lapetecome  nominolla ? Bat- 
tefimo:  eh' è quanto  dire,  lavanda  la  più 
leggiera  , la  piùdilcreta , che  tifar  fi  poffa 
anche  addicalo  Bambino  : Eaptifmo  habec 
lue. luto,  baptizariyó'  quemode  cearll'.-r  u ‘il ne  dum  p,  r- 

ficaturì  Anzi,  quali  che  cotal  voce  a lui  fi 
pareffe  ancor’eccedente , qualor  gli  accad- 
dealtre  volte  di  favellarne,  la  chiamò  Ca- 
lice:  Potcftii  bibere  Calìcem , quei»  ego  bibitu- 
rp.  18.  II.  rui  fum  j Calix  quem  drdit  nnhi  Pater,  non 
■vis,  ut  bibam  i/lum  ? comefc  voleffecosì 
darci  a dividere,  non  eder  altro  per  fuo  av- 
f vifo  quel  pelago  di  amarezza,  che  pochi 
forfi.  Non  ci  è pericolo  adunque,  che  Cri- 
do a guifa  di  liccnziofo  Pittore , fia  dato 
ardito  difeorrer  punto  in  aggrandire,  o ir» 
accrefcere  quelle  pene,  che  ha  qui  ritratte  j‘ 
ma  ben  piu  todo  da  temere , che  non  ab- 
biale forfè  cfpreffe,  per  fua  modedia,  nè 
sì  crudeli,  nc  sì  eopiofe  quali  egli  per  noi 
provolle.  Che  fentimcnto  dovria  per  tan- 
to la  loro  villa  eccitare  nc'nodri  cuori.1 
che  tenerezze  di  carità  ? che  cordogli  ? che 
sfinimenti  ? Non  ci  dovremmo  «•  tal*  afpct- 
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to compungere  molto  più  , di  quel  che  ufat 
feS.  Gregorio  Niffeno,  nel  vedere  imbiac- 
co col  collo  chino  folto  il  coltello  pater- 
no?  di  quel  che  ufaflèS.  Giovanni  Grifo- j:  sri.it/ 
domo,  nel  riguardare  un  Paolo  col  capo  San-'*  • 
tronco  da  tirannica  fpada?  o di  quel  che  syn^Nic7. 
ufaffc  un  Santo  Allerio  Vcfcovodi  A paraci,  aa.4. 
allor  che  in  fuoquadro  mirando  effigiata  al 
vivo  la  Vergine  Santa  Eufemia  in  atto  di  e£- 
fereda  un  manigoldo  afferrata  per  li  capelli , 
c così  draziata,  non  potea  mai  contenere 
dagli  occhj  il  pianto,  che  c quel  folo  pe- 
gno di  amore  che  fi  può  dare,  a chi  più 
non  fi  può  Con  la  mano  rcccar  foccorfo  ? 

Io  certamente  negar  non  pollo  Uditori,  VII. 
di  non  portar  grande  invidia  alla  volfra 
fo  ne,  qualor  confiderò  la  bella  opportuni- 
tà, che  voi  qui  godete  di  fcoprirca  Clifto 
l'amore  da  voi  recatogli.  Voi  qui  potete 
perpetuamente  come  Aquile  raggirarvi  in- 
torno a un  Cadavere  , di  cui  mai  niuno 
ficuramcntc  più  orrido  in  terra  giacque;  c 
non  curandovi  più  di  mirar  il  Sole,  imma- 
ginebellasì,  non  però  sì  vera,  nècosì  na- 
turale del  divin  volto,  qui  potere  più  avidi 
tener  fempre  fidati  i lumi , allietandovi,, 
che  forni  rum  erte  il  Redentor  dee  gradire 
l 'affètto  voftro , meni  re  ancor  si  fparuto , e 
sì  fpaventcvole  non  fuggite,  ma  canto  più 
vi  accendete  a defidcrarlo . Vidimai  eum,  è» 
nm  erat  affettai , & dtfì  deravimui  rum  : Se- 
guite dunque  aniinofaincnte  » pregiarvi  di- 
tanto bene,  gioitene,  giubilatene,  cfopra 
tutto  rendete  a Dio  vive  grazie,  che  feelti 
v'abbia  per  depofirarj  fedeli  di  un'opera 
sì  Albiime  del  fuo  pennello.  Santo  Agofti- 
no  configlia  in  un  de' Sermoni  «infiammo 
affetto,  che  in  queffa  vita  ciafcun  di  noi 
tenga  Criflo  approdo  di  se,  ma Critto de- 
forme : In  hoc  erge  vita  deformemCh/iftum  Str.  u.de- 
tenrxmuj . Ma  chi  non  vede  , chlunaventu»  Ve**  Af- 
ra sì  nobile,  e sì  pregiata,  di  tener  Cri  (io 
deforme,  è toccata  a voi  ? A voi  eglifiècon- 
frgnato , tra  voi  fi  è pofio  , fperando  che  a- 
lungo andardaf  tanto-  mirarlo,  niutv  fiatra 
voi,  che  non  debbanc  reltar  prefo.  Ma  voi 
fra  tanto  che  dite  ? Amate  ancora  Gesù 
deforme,  o voi  Dame,  che  tanto  ogni  dì 
più  inventate  di  lifei , onde  comparir  più 
vezzofe?  Amate  ancora  Gesù  deforme,  o 
voi  Giovani,  che  tanto  ogni  dì  più  cercate 
di  gale,  onde  comparir  più  lampanti?  Voi 
dico,  voi  chiunque  fiate,  che  in  vane  pom- 
pe collocar  fempre  tifate  ogni  volfra  glo- 
ria , infilili,  in  falli , in abbigliamenti;  in  di- 
vife,  pierete  ancora  per  verità  dir  di  ama- 
re Gesù  deforme  ? Ahi  quanto  è rado  chi 
penetri  bene  addentro , che  la  beltà  d' un. 
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Cri  Ri  ano  dovrebbe  tutta  elTer  porta  in  a- 
ver  le  cari»  livide  da  flagelli  !»  afflitte  da 
cilicj , macere  da  catene , con  (unte  da  pa- 
timenti ) e che  ogni  piaga  in  noi  fatta 
per  tal  cagione  , pregiar  da  noi  fi  dov- 
rebbe qual  cara  gioja  1 Ma  che  che  fiali 
di  ciò  : Vada  pure , vada  , e innamorili 
chiunque  vuole  d’ una  bellezza  , che  dovrà 


torto  languire  > qual  brina  al  Sole  , qual 
neve  all'  Aulirò  , qual  fior  di  prato  alla 
falce  ; ch‘  io  quanto  è a me  , bramo 
è vero  , d*  innamorarmi , e lo  bramo  af- 
fai , ma  ibi  di  quella  deformiti  , e'  ho 
qui  imprefo  da  celebrare  , benché  non 
mai  fra  flato  degno  din  ora  di  vagheg- 
giarla. 


IDDIO  NASCOSO. 

DISCORSO 

SOPRA 

IL  SANTISSIMO 

sacramento 

Nell’Orazione  delle  Quarantore. 

Vere  tu  et  Deus  ab/cottditus  ■ JC  45.  15. 


1. 


On  credo  io  già , che  andreb- 
be punto  a feiir  luigi  dal 
vero  , chi  dar  volendo  al 
nollro  Secolo  un  nome  a 
lui  conveniente  , lo  chia- 
marti- il  Secolo  amico  delle 
apparenze  . Conciolliachè  qual'  è lo  Au- 
dio più  univerfale.  più  vivo,  ch’oggidiic. 
gni , fc  n<  n che  queflo  , di  far  pompofa 
comparii?  Non  ha  taluno  a gran  pena  di 
che  cibarli , c pur  voi  vedete , che  quel  ci- 
bo medefimo  egli  è contento  di  togliere  al- 
lefue  vifeere,  per  veflirftta , per  mantene- 
re Cavalli , per  metter  cocchio , per  con- 
dur  Servi  a livrea  ; nè  remerà  di  aggravarli 
. d’ immenfi  debiti , eh'  è quanto  dire , di  tar- 
li veramente  più  povcrh  che  nonera,  per 
parer  ricco . Vifitatc  i Palazzi . Tutta  la  glo- 
ria è tener  quivi  lbperbamente  addobbar- 
le camere  dell’ udienza.  Quivi  i brocca  :! 
più  fplendidi , quivi  i tavolini  più  figurati , 
qui  le  trabacche  più  fine,  quivi  ancor' ef- 
fe le  argenterie  più  magnifiche . Le  flanze 
interne,  che  fono  quelle,  in  cui  '1  Padrone 
fuol  fare  il  foggiorno  propio , quelle  fono 


altre  angufte , altre  afliimicate  , e fe  non 
hanno  le  mura  del  tutto  ignude,  è perchè  i 
ragni  vi  tertono  a piacer  loto  le  paramenta. 
Che  dirò  de  giardini  ? che  de' pacchi?  che 
de'boichetti?  che  delle  Ville?  Non  fi  prò* 
cura  , che  tutte  fin  da  lungi  apparivano  [on- 
tuofe  più  a (lai  del  vero,  con  profpettive 
fallaci , con  metalli  Attizzi , con  marmi  finti» 
e con  altre  mille guife  d’inganni  deludito- 
ri,  in  cui  già  trionfa  più  che  mai  mirabile 
ogni  Atte?  Non  così  nel  vero  è lodile  del 
noftroDio.  E egli  inimiciffimod'ogni  com- 
parfa  vana.  E'però  dove  eli  uomini  fon’ 
avvezzi  a tenere  il  più  vile  dentro,  e il  più 
bellofuora.  Iddio  fa  Toppofìto  : tien'egli 
il  più  vile  fuora , e il  più  beilo  dentro  . 
Guardi , chi  ciò  rollo  non  crede  , quell' 
Odia  facra,  la  qual  noi  colà  veneriamo.  Si 
può  trovare  un'  apparenza  più  fempliee  , 
più  f panna,  più  difprcgevole?  E pure  ivi 
fti  il  Paradifo.  Oh  noi  telici  feapprendef- 
fimo  bene  tal  verità!  Non  ci  latreremmo 
da  nortrifenfi  tradire  a prezzar  così  poco 
un  dono  si  eccelfo,  qual*  è quel  che  noi  ri- 
ceviamo nel  Sagramento,  quali  che  quivi 

non 


Digitized  by  Google 


6ct 


Difcorfo  fopra  il 


ir. 


Je.  e- S.  i 

w-i. 


c 


non  lia  veramente  Iddio  nella  fua  vera  ma-  , 
gnificenza , e maeftà>  perche  non  ve  lo  itu* 
riamo.  E che  vorrefte  Uditori?  Vorrelle 
forfè  ch'egli  ivi  ftefle  a fardi  sè  vaga mo- 
flra?  Non  è tale  il  fuo  genio  , credete  a 

me,  non  è tale  il  fuo  godimento.  Veri  tu  es 
jDtut  ubfttniuut.  Ama  egli  interra  di  dar- 
fene traveftito.  Cheperòcon  quella  riipo- 
ila  io  potrei  fubito  appagar  1 intelletto  a 
tutti  coloro,  i quali  addimandano  , per 
qual  cagione  volendo  Cri  fio  per  noltro  prò 
rimanere  nel  Sagrjmento  , non  ci  «celle  ri 
benefizio  compito  , con  rimanervi  vitel- 
le . Ma  a dire  la  verità , non  fu  folo  il  fuo 
iflinto  che  a ciò  lo  fpinfe,  fu  il  noftro  be- 
ne : merci  che  più  egli  *l' ha  beneficati  , re- 
nando cosi  nafeofo , di  quello , che  ratto 
avrebbe  reftando  aperto  . E qucuo  , _ non 
può  negarli  alla  prima  villa  ,una  fpecie  di 
paradoffo  . Ma  fiate  attenti  , e vedrete 
quant’anch'è  laido.  . 

Due  foni  di  uomini  fi  ntruovano  al 
Mondo  : alcuni  amici  a Criflo , ed  altri  mini- 
ci, E per  gfi  uni,  e per  gli  altri  .tgh  tenne  a 
fate  un' altiflimo  benefizio,  allora  che  volle 
nel  S egramente  occultarli,  piu  che  appari- 
re. E per  quanto  att'ienfi  a'  rumici  : Chi  non 
fa  clic  a voler  far  bene  ad  un  occhio  infer- 
mo , conviene  afcondergli  il  Sole  ? Anzi 

ogni  lume,  ancorché  di  tenue  taccila , 1 of- 
fende fubito  ; e però  e pietà  lanciarlo  Ilare 
allo  feuro.  Fingete  dunque , Che  quel»  uo- 
mini iniqui,  i quali  fono  nell  anima  tanto 
lippi  i rimiraflero  un  Crifto  ignudo  jeflcr  d* 
fedeli  inghiottito  in  Manza  propia  , in- 
ghiottito in  propia  fembiaiiza  , oh  che  gra- 
te fcandalo  a un  tratto  farebbe  il  loro!  Che 

nondirebbono  imiferi  di  fciocchczze ? che 
non  uferebbono  di  beffe?  chenon yomite- 
rebbonodibeflemmie?  quali  che  miraflero 
un  fattnT  non  di  maraviglia  a ter 
di  magia.  Non  prima  Criflo  fè  palefe  a Mor- 
tali il  gran  benefizio , che  loro  andava  appa- 
u recchiando  nel  pafcerl.  di  se  (ledo  : J*nu  , 

onem  ige  dabo , cere  me*  efl  P'f  Mundi  vi/ A , 
che  come  arredane  l' Evangehfta  Giovanni , 
fi  levò  tra  le  Turbe  un  bisbiglio  ornbde . Al- 
cuni contendevano  infieme,  eruttai  beava- 
no, come  mai  potete  «tenerli  una  t al  pro- 
ntelfa  . Utiz*bAni  crgeJadti  Ad  /nwcem  de- 
ttate/ : Quemcdo  petejl  hic  nebit  c»rnen>Ju*m 
dure  Ad  mAuducAMdum  ? Altri  la  riprendeva- 
no come  ardita,  altri  la  riprovavano  come 
a fluida  . D»rus  efi  hic  ferme , & qmt  fftefl 
,urn  Audtre  ? Ed  altri  ancora  però , ‘«J?- 

dalezzati,  non  dubitarono  di  voltare  a tri-, 
do  le  fpalle , e di  abbandonarlo.  Ex  hecmul-  j 
ti  di fd full  ejut  abinunt  reni , Cr  ]*m  tieni 
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cum  èlle  imbuì  AÌ/Ant . Se  peto  il  folo  udire, 
che  un  dì  dovcllcro  i legnaci  di  Crido  di  lui 
cibarli,  folltvò  moti  sì  infani  finne'difcc- 
polidcl  medefimo  Crido , che  farebbe  dato 
negli  emoli  il  ciò  vedere?  Sicuramente  non 
potea  ciò  far’  altro  ,che  recare  all'  anima  lo- 
ro una  eterna  morte . Ma  che  dilli  all’  anima 
fola  ? Anzi  io  non  fo  capir  come  in  un  tal 
cafo  non  morrebbono  i tniferà  ancor  nel 
corpo.  Cnndofliachè , s'èficuroche  veg. 
gerite  codoro  il  volto  di  Crido , non  te 
potrebbono , come  iniqui , vedere  fe  non 
irato;  quando  mai  farebbe  poflGbilechj  il 
vedetelo , enon  penderò  a un  tratto  di  pu- 
ro orrore?  A»  incref Attorie  vultui  fui  peri- 
bum.  Cosi  di  loro  ditfe  il  Salinifta  al  Signo- 
re . Non  ab  increpAtione  erij , ma  ab  incre- 
pAtienevultiit : tanto  una  tal  vida  meddima 
farebbe  per  fe  folabadevoleafame  drage, 
più  che  de'Betfamiti  nonne fèl’ Arca,  ve- 
duta già  lenza  velo. 

Nfa  folfe  me  1 Che  fo  io , mentre  mi  do 
quìa  pigliare follecitudine de’ malvagj?  La- 
fciarqgli  andare,  I Giudi  foli,  i Giudi  foli  foi) 
quei , per  cui  benefizio  è rimafo  Crido  in 
quedo  fuo  diviuiflìmo  Sagramento . Cerne - 5. 1» 

dite  Amici.  E però,  s' egli  è voluto  redar 
nafeodo , ciò  Rcuramcme  egli  ha  fatto  per 
amor  loro.  Perciocché,  datqchcquefti  non 
vcnidcroi  come  gli  Empii , a cader  fubito 
morti  pcrlo  fpa vento  in  veder  la  faccia  di 
Crido,  io  mi  divifo  che  morti  almeno  ver- 
rebbero a cader  toftoancor’edipér  lo  du- 
pore.  Ah  miei  Signori  ! Altra  cola  c mirare 
il  voltodICtidòsi  gloriofo ; qual’è  al  pre- 
fentc,  cji'  egli  regna  ne’  Cieli , altra  era  già 
rimirarlo  quand'eia  in  terra.  Qual*  occhio 
però  mai  rroverebbefi  sì  aquilino , che  po- 
tere in  edo  guardare , e non  accecarli  ? Ve- 
duto da  noi  Crido  una  Volta , non  vi  po- 
trebbe più  edere  tra  noi  Mondo , come  dicea 
la  ingegnolillima  Verginella  Terefa . E per 
qual  cagione  ? Perchè  veduta  una  volta  la 
beltà  vera , tutte  l' altre  cofe,  innanzi  ad  eda, 
parrebbono  tante  larve;  tutte  inganni , tutte 
illufìoni;  e però  gli  uomini  andrebbono  al- 
lora dolidi  per  ìellrade,  a guifa  di  chi  cam- 
mina in  un’ alto  fogno;  vedrebbono,  enon 
vedrebbono , udirebbono , e non  udirebbe- 
no,  nè  faria  cofa  terrena  fu  cuidegnadero 
piùd’inchinarla mente.  Eso iixi inexteffu  **• '■*•'* 
me  e : Omnii  hemomendex . Nè  telo  ciò;  ma 
veduta  sìgranMaedà,  come  ardirebbe  un 
pcccatorello  par  mio  di  accodarli  ad  eda  ? 

10  comunicarmi  ? io  cibarmene?  io  non  te»  , 

mere  di  accoglierla  nel  mio  petto  ? Beati 
voi  ,fe  a verun  di  voidede  l’animo  di  ciò  fa-  -> 

te  in  un  fumicalo:  a me  non  fole  darebbe. 

Par 
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IV.  Par  cofa  dì  maraviglia  ciò , che  fi  narra 
della  famofaGiuditta.-  ed  èch’  entrata  fola 
ima  donna  di  tal  beltà  nrlcuordiiin’Elcr- 
cito,  licenzioso,  arrogante,  audace, feor- 
ietto  : coni  nuoci  ò n-.lfun  di  tanti  lolda- 
tacci  Infoivi,  con  cui  pai  lo  , Sulle  ardito 
di  farle  un  leggiero  inibirò,  nelTun  di  Sco- 
prii le  un’  afte.!  to  meli  che  pudico , nelTun  di 
dirle  una  Sillaba  men  che  onefla  . K pur’ è 
roto,  ch’t.ltre  a gli  Splendidi  abbigliamen- 
ti, de’ quali  ella  s’era  adorna,  Iddio  me- 
desimo era  concorfo  anche  a renderla  piià 
vezzofa,  e p.ù  vaga  dell  ordinario,  con 
aggiugnetlc  un  lullio  più che  mortale.-  Do 

ritmui  hanc  in  ili»  pulthricudinem  amplio. 
Judit.  10.0  v;f  ^ ut  inctmpar  abili  decere  omnium  octelis 
af parerei  . Donde  accadde  pelò  , che  a 
beltà  sì  glande  nelTuno  ofalle  fra  tanti  di 
dirle:  iov’amo?  Io  sò  che  qui  (lo  in  primo 
luogo  dee  afcriverfi  all'alta  cura,  che  di 
lei  tenne  quel  Dio , che  colà  la  fpinfc . Ma 
dopo  ciò.  Sapete  voi  perchè  accadde?  Per 
mitilo  appunto,  perch’  era  beltà  si  gran- 
de. E’ptopiio  di  beltà  vile  invogliar  disè 
tetto  i cuori  di  e hi  Li  guarda.  Una  beltà 
Somma  che  fa  ? Gli  rende  sbalorditi  , gli 
rende  Stupidi , gli  fa  ritrartofte  indietro  per 
riverenza.  Che  però  qualfuilprimofenlo. 
dettatoli  incontanente  in  cialcun  di  quei  li 
cenzicfi,  tra  culli  avvenne  Giuditta?  fu  il 
diletto?  fu  il  defidcrio?  Signorino:  fu  la 
J'.uit.  IO.  maraviglia:  F.t  rum  ondi flint  •otri  $iU  verta 
•4"  tjui  (cosi  abbiamo  nell  acro  tetto)  c tm fi  de- 

rni un  t facicm  rjus , Ó*  erat  in  acuite  earunt 
fintar,  queniem  puUhrttttdinem  e/ut  mira, 
t imi: ur  nìmit . Avete  c (Servato  } non  di 

ce  arder,  non  diecamrr,  diccfiupor:  per- 
chè tale  è il  primo  tributo  , che  Subito 
noi  paghiamo  alle  coSe grandi:  lo  flupe- 
fàrfi . Or  venghiamo  al  nofiro  propolito . 
Se  vedere  un  voltocaduco,  qual'era  quel- 
lo della  celebrata  ^Giuditta,  Sè  reftar  tutti 
attoniti  i riguardami,  benché  sì  audaci; 
vedere  il  volto  di  Grillo  ci  renderebbe  , 
non  dico  attoniti  nò,  ma  del  tutto  privi  di 
accorgimento,  di  affetti,  e quali  di  vita  . 
E pottociò,  chi  l'aria  quegli  che  ardiffe  mai 
di  accetta rfegl i , per  (Scoprirgli  confidente- 
mente i iuoi  amori , benché  caftifllmi , e per 
trattaredi  unirfi  con  dio  lui,  di  accoglier- 
lo, di  abbracciarlo,  e di  riporfclo  nei  più 
profondo  del  cuore?  tffee  allora  in  nafins 
tculit  ftupar  : e però  lotto  abbagliati  da 
tanta  beltà,  faremmo  coftrctti  di  calar  giù 
le  palpebre  per  gran  timore,  e di  ritirarci , 
come  Sàrebbono  quei  pipistrelli , che  u(ri- 
ti  di  mezzo  giorno  dalle  lorbirehe,  volel- 
iuo  alzare  il  guardo  a mirai  e il  S ole.  Serie- 


cacar  ennjrfiailt  eppritne/ur  a gloria.  Quanto  r',°v-  it- 
gran  benefìzio  ci  ha  però  fatto  il  noftro  l7‘ 
amabilissimo  Ctitto  ncISagramento,  men- 
tre aftinchè  noi  pnteflìmo  francamente  di 
lui  difporre.  Sì  è contenuto,  come  fece 
Mosè  calato  dal  Monte  , di  metterli  al 
volto  un  velo,  e velo  si  denlo,  che  per 
etto  nulla  traiucano  i fuoi  Splendori?  ut  jjirrì"'’, 
udire  infirmi  fair  p errar , femeptifum  in /ita 
mejrfiacis  damate  non  mantfeflat  , dice 
il  fapicntiflimo  Ugone  di  S.  Vittore , fei 
quafi  fub  quaàam  veUmina  occultar . Quan- 
do un  Daniello,  benché  per  altro  di  pu- 
pille sì  forti , mirò  non  più  che  un  fol’ 

Angelo  a lui  comparfo  ad  ammacttrar- 
lo  , provò  tanta  turbazione , che  per  con- 
fessione Sua  propria,  non  Solo  Svenne,  ma 
poco  menche  marci.  Jv't»  remar.fit  inme  L'lr- n,(i 
fortttudo  , òr  amareni . Un  Tobia  , un 
Giofuè,  un  Gedeone,  un  Manne  , ed  al- 
tri lor  pari,  eadcror.o  rotto  a tetra  per 
coiai  villa,  affai  più  limili  a' morti , che 
a'tramortiti.  Ed  un  Re  Davide,  il  qual 
nell’ultimo  di  Sua  età  venne  Sempre  a por- 
tar nell' offa  un  giclo  si  intcnl’o,  che  per 
quanto  mai  fi  vcniUen  gravar  di  porpore, 
nonli  potea  rilcaldare,  rum  epertretur  ve-  j.iug.i.  i. 
dibus,  nrn  calefiebar-,  per  qual  cagione  (li- 
mate voi  che  incorreffeun  sì  fier  ribrezzo 
non  rifiuto  ; E’  parete  di  molti  Scrittori  *•*■**•  *<• 
illuftri , che  citi  Si  Su  dall’  orrore  in  lui  na- 
to al  mirar  qiieli'AngcIo , ciré  gli  compar- 
ve insùun  ajacol  Serro  in  mano,  benché 
vicinogià  già  a riporlo  nel  fodero.  Se  dun- 
que a quelli  il  vedere  un’ Angelo  Solo  ca- 
gionò tremori  sì  Urani,  che  Sarebbe  a noi 
miferi,  a noi  mefehini , non  vedere  un'An- 
gelo nò,  ma  ilSignor  degli  Angtli , nella 
lua  bellezza  natia?  Potremmo  allora  noi 
lorfe  sì  dimetticamcnte  trattare  con  elfo 
lui  ? cfporgli  i noftri  iniettili  ? Significare  i 
bilegni?  stogir  le  brame?  Iolafcioa  voi  il 
giudicarlo.  Sotto  quegli  accidenti  di  Sacro 
pane  tgli  fià  dimcttico  • Perchè  quando 
Un  Ke  li  travede,  nè  meno  Sembra  che  i 
Sudditi  fien  tenuti  ad  ufar  con  lui  quel  ri- 
gor Sommo  di  titoli,  di  creanze,  di  ceri- 
monie', che  per  altro  Sarebbongli  di  dove- 
re. E però  mentie  il  Signore,  come  ab- 
binivi detto,  dittimela  il  Suo  Sembiante,  dà 
animoanoimortalidi  avvicinarfcgli , pur- 
ché Sia  co’ debiti  modi  ; e mottra  di  voler 
co  privati  accomunarfi  più  tòStb  come  pri- 
vato, che  come  Principe  . Qual  dubbio 
adunque , Uditori , che  in  quella  forma  Si 
viene  a rendere  un  tal  Sagramento  ufi.ale 
aliai  più  che  in  altra?  Uluale  ditti?  Anzi 
fi  viene  a tender  parimente  più  utile  : 

I giac- 


Ciò  Difcorfo  (opra  if 


giacché  quello  è un  teforo  , che , al  con- 1 
erario  degli  altri,  tanto  più  frutta , quan- 
to egli  ita  più  naftolo, 
v-  Perocché  fingiamo,  che  noi  poteffimo 
foflener  gli  fplendori  del  divin  volto  : e che 
feoperto  r poteilìmo  ancora  accoglierlo 
dentro  noi,  e con  lui  convcrfare,  e dì  lui 
cibarci  : qual  merito  in  fimil  cafo  farebbe  il 
nofho ? Se  noi  vogliam'ciler  fedeli,  con- 
viene adunque,  che  in  tutto  ancor  proce- 
diamo  pervia  di  fede.  Ma  ch'èlafcde,  fe 
noi  crediamo  aH’ApofloIo»  fe  non  che  fpt- 

Ktbr.i  t.  J 'Badatura fabjiantia  rerttmyargHmentHtn  non 
apparentiun tìF idei  tjì  erodere  quod  non  videe, 
dice  Agoiiino , perchè  di  ciò  che  reggiamo 
con  gli  occhi  proprj,  abbiamo  cfperimen- 
tato,  abbiamo  evidenza,  non  abbiam  fè- 
de. E pur  qual  fu  l'alta  lode,  che  diè  S. 
Pietro  a que’ novelli  Criftiani,  a’  quali  egli 
fcrifTe?  Fu  che  in  quel  Crifto,  daluivcdu- 

-r.p.r.  i-S.  to,  credefTero  noi  vedendo,  in  fuem  nane 
quoque  non  tridente 1 credi tit . Se  non  che,  fe 
fi  confiderà  acutamente,  molto  più  oltre  fi 
avanza  ancora  il  merito  della  fede  nel  San- 
tiflimoSagramento.  Mercè  che  quivi , non 
follmente  fi  crede  ciò  che  non  vedefi , ma 
fi  crede  appunto  il  contrario  di  tutto  ciò 
chepar  di  vedere.-  con  apprezzar  più  l'udi- 
to che  gli  altri  lenii,  congiurati  ivi  tutti  a 
volerci  dare  ad  intendere  che  fu  pane  , 
quello  che  non  è pane,  è il  Corpo  di  Cri- 
Ho.  Però  fapcte  voi  ciò  che  accade  in  que- 
lla materia:  Accade  quel  belliflìmo  abba- 
glio, il  qual  fu  pigliato  dal  Patriarca  già  de- 
crepito 1 lacco, allóra  che,  in  vece  di  benedi- 
re Éfaù,  com’egli  flirtava,  benedille  Gia- 
cobbe, ma  fotto  fimilitudine  di  Efaù  . Di 
grazia  attenti,  pcrchèil  parafilo  è viviflì- 
mo  , malublimc . S'ingannò  i n Ifacco  la  vi- 
lla, s’ingannò  il  tatto,  s'ingannò  l'odorato, 
s’ingannò  il  guflo.  Solamente  l’udito  non 
s'ingannò.  S'ingannò  la  villa,  perchè  cre- 
devafìdi  avere  dinanzi  agli  occhi  il  vero 
Efaù-,  ma  non  ve  l’aveva.  Vi  avea  Gia- 
cobbe fotto  abito  di  Efaù . S'ingannò  il  tat- 
to, perchè  di  Efaù  credeva  cflèrquell'afc 
prezzaci  egli  palpava,  edera  folo  di  al- 
cune'pcllicinc  pelote.  S’ingannò  l'odorato;, 
perchè  di  Efaù  credeva  cflier  quella  fra- 
granza , ch’egli  fentiva  , ed  era  foto  de’fuoi 
veflimenti  odoriferi.  S'ingannò  il  guflo, 
perchè  credea  di  mangiati!  le  fclvagginc 
apprettategli  da  Efaù,  ma  non  eran  delle, 
cran  le  carni  dimefliche,  che  Giacobbe  gli 
avea  fatte  cuocere  ad  ufo  di  falvaggine. 
Ma  che?  Ingannoflì  fbrs’cgli  ancora,  con 
gli  altri  fenfi,  l'udito  »0 quello  nò.Stett’ 
egli  fempre  laidi  Ili  mo  in affermare : K.v  qui- 


dtm , -vox  Jacob  rfi . Sicché , fe  il  buon  Vec- 
chio fi  folle  allor  contentato  di  dar  più  cre- 
dito a quefio  che  a gli  altri  fenfi,  non  avreb- 
be  mai  prefo  il  fa  nofo  inganno  . Or  fi- 
guratevi che  l’ iflcflb  appunto!  fucceda  nel 
Sagraniento . Qualunque  volti  il  Sacerdo- 
te, qual  nuovo  1 Lacco,  alPalcare,  diffonde 
il  braccio  fu  l' Odiar  gi à confacrata , per  be- 
nedirla.- non  fia  chi  (limi  aver  lui  prefente 
quel  pane,  il  quale  apparifee.  Vi  ha  bensì 
Crifto  fotto  gli  accidenti  del  pane , come 
fotto  le  fpogjic  già  di  Efaù  fi  flava  Giacob- 
be? Quel  condor  che  fi  mira  , quella  durez- 
za cheli  palpa , quell'  odor  che  fi  fente , quel 
faper  che  lì  prova , fono  kfpoglic  del  pane  r 
conforme  è noto  non  fono  il  pane.Con- 
tuttociò  quei  quattro  fenfi’  che  corrifpon- 
dono  ad  effe  la  villa,  il  t.rtto,  l’odorato, 
ed  il  guflo,  vogliono  qui  dagli  accidenti 
giudicarla  fuflanza,  come  han  per  ufo:  e 
però  che  fanno?  Tutti  fi  accordano  a fen-- 
tenziar?  Queftoì  pane.  Ma  fi  oppone  a tutti 
l'udito  animofamentc , e grida  : Non  è,  que- 
llo è il  vero  Crifto . Chi  è però  che  s’inganni 
anche  in  quello  Cafo  ? S’ inganna  folo  chi  fi- 
governa  Òdal  palato,  ò dalle  nari , ò «J.ille 
mani,  ò dagli  occhi , come  fè  Ilacco.  Chi- 
dagli  orecchi  fi  regola,  e crede  a Crifto  il: 
quale  dice:  Quello  è il  mio  corpo:  Hoceft 
corpus  menni , quelli  ogni  altro  fenfocorreg' 
gè,  e fenza  prendere  alcun  abbaglio,  èfedra 
Fé,  Ecco  peto,  a ricondurci  colà,  donde  ci 
partimmo,  ecco  dico  in  che  ftà  riporto  il 
gran  merito  della  fede  nel  Sacramento:  che 
noi  non  folo  crediamo  quivi  all'udito,  come 
avvienigli  altri  mirteti  : Fidet  ex  nudi  tu-,  Roro.  ioì- 
ma  che  gli  crediamo  a difpetto  degli  altri  *7- 
fenfi  quanti  mai  fono,  i qual!  unitamente 
congiurano  a farci  guerra-Però  fe  Crifto  qui- 
vi ri  irta  nelle  {velato,  qual  dubbio  c’è  che 
gli  altri  fenfi  concorrercbbono  anch’erti  a 
(coprirne  ifvcro,  e cosi  la  fede  non  avreb- 
be più  merita,  perdiènon  farebbe  più  fede 
conforme  a quello  che  lafciò  fcritto  il  Pon-  Hom  )S 
fìce  S.  Gregorio:  Fidet  non  Ijobct  mtrirum4,  in  ivtrKi. 
cui  humana  ratio  pribet  experi  meneum  .- 

Senza  che  afeoitate  degnirtùna  ofTerva-  VI- 
zione  di  un’intelletto,  cui  fenza  invidiali 
fono  gli  uomini  indotti  a dare  tinanima- 
mtnre  il  nome  di  Angelico  - Dónde  inco- 
minciò reuma  noftra  rovina  ? Ciafcunoi!" 
si.  Incominciò  nel’ Paradifoterrcftre  dalla1 
credenza  che  diedefi  alle  parole  dell  'Inimi- 
co, allora  eh' egli  fotto  fpecie  di  un  cibo  in- 
corruttibile, die  a guftar  velata  II  nrorte, 
flen  è dunque  ragion , dice  SanTommafo,. 
ehepir  contrario  la  noftra  riparazione  da 
ciò  incominci,  dallacrcdcnzachediamoa*’ 

de» 


Santi  (Timo  Sagramene . 


-detti  dì  Crifto  > allora  eh’  egli  fono  fpecie 
diuncibocorruttibiliflimo,  dà  a guftar ve- 
lata lavica.  Non  altro  inciò  dal  nqilroDio 
fi  è pretefo,  che  futi  Inoltro:  cioè  che  noi 
perniino  così  aver  campo  di  eferciure 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci  > 
virtù  più  eroiche,  fede  più  viva,  fommef- 
fio n più  profonda,  fincerità  più  pura,  of- 
fequio  più  infolito.  Es’.ècosì,  non  vi  pa- 
re che  molto  più  ci  faccia  bene  il  Signore 
Job  iv  7.  nel Sagramento  in  iftar celato?  Si  si  Sacra- 
rne»! um  Refii  abfcondcre  tanni»  eft  , mentre 
cosi  egli  e divicn  più  ufuale , edivien  più 
utile.  Se  non  folle  altro;  che  bella  forte  è 
la  nolìra , poter  moftrare  in  quella  "forma 
al  Signore  quanta  lia  la  finca  za  di  quell 
amore , che  a lui  portiamo  ! ? 

yu.  Io  voglio  dirvi , -Uditori , un  penfiero 
aitiamo:  ed  c che  fe  i Serafini  ci  potettero 
punto  portare  invidia,  cela  porterebbon 
di  quello:  di  potere  amare  queftoSignore 
medefimo  > che  qui  abbiamo  , lenza  ve- 
derlo . E non  fapete  voi  bene  in  qual'  atto 
flavano dinanzi  ai  trono  divino,  quando  il 
Profeta  Ifaia  fu  fatto  un  dì  meritevole  di 
mirarli  ancora  mortale  ? Scavano  dibat- 
tendo due  ale  intorno  al  loro  Signore  in  fe- 
gno  di  giubilo . Ma  che  faceano  frattanto 
con  l’ altre  quattro?  ingegnavanfi  di  coprir 
lo  . Daabui  vaiata» t fatiti»  ejai  : fT  dna- 
■ U bus  veltbant  ftdrs  ejas.  E perchè  tacevano 
quello?  Arrecate  pure  ò voi  Dottori  fpie- 
eazioni  ingegnofe  quanto  a voi  piace  : le  n- 
verifeo.  Ma  quanto  è a me,  fui  per  dire 
che  lo  faceffero  per  provarli  fe  folle  loro 
riufeito,  di  portilo  amare  egualmente  an- 
cor non  vedendolo?  Oh  Dio!  che  forte! 
che  felicità  ! che  fortuna  ! Ma  quella  è toc- 
cata a noi , non  toccata  ad  erti . Echi  però 
può  dire,  quanto  farà  parimente  il  merito 
nollro,  fe  noi  fapremo  inccffantemente  va- 
lerci di  sì  bella  opportunità  ! , \ 

Vmt  Ma  oime,  che  alcuni,  in  cambiod’im- 
piegarli  in  amare  queftoSignore,  che  per  j 
maggior  loro  guadagno  ftà  qui  velato;  per 
quello  medefimo , ch'egli  ftà  qui  velato,  fi 
‘attentano  a deprezzarlo . Non  ne  fanno  ca- 
lo veruno , non  altrimenti , eh’  egli  qui  pun- 
to non  foffè;  l' abbandonano  con  inciviltà , 
ì’  affrontano  con  infama  , e fe  qui  vengono , 
mentr*  egli  è qui  nel  SantilfimoSagramen-r 
to,  è per  fargli  oltraggio,  fiche?  Può  dun- 
que (limarli  che  quegli , i quali  con  si  poco 
xifpetto  dimorano  innanzi  a lui , farebbon 
così , fe  qui  palefe  vedeflero  il  divin  voko 
con  elfi  irato?  Oh  miferi  che  f pavento  fareb- 
* bc il  loro!  che feotimento I Un folo  raggio 

che  lafciò  Giesù  uafpariic  dajla  fua  faccia 
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contro  a coloro , i quali  andarono  ardita- 
mente nell'  Orto  per  allagarlo , fapete  a che 
gli  condullè  ? gli  fé  dare  a terra  lupini . E 
pure  allora,  come  notò  S.  Tommafo  , egli 
era  in  forma  di  Reo,  di  Servo,  diSchiavo., 

Chepiù?  ftavaallora  per  edere  giudicato: 

Feti/  hoc  jadic  andai . Ora  figuratevi  che  fa- 
rebbe al prefentc , mentr' egli  dimora  qui, 
ma  judkaiurm . Verrcbbono  gl’  infelici  a 
provare  in  sì  anticipato,  come  accennai  da 
principio , quell’  alt'  orrore , che  per  altro 
è lor  rilerbato  all' diremo  giorno , quando 
pregheranno,  ma fenza prò , le  montagne , 
che  cadano  loro  fopra , non  pernon  vedere 
iDemon;  loro  Carnefici , non  per  non  ve- 
dere i Dannati  loro  Compagni , ma  per  non 
vedere  la  bella  faccia  alterata  di  Crifto  Giu- 
dice. Dicent  montibai  , operile  n$s  , &col-  OC.n.  t : 
libai , cadile  faper  noi , (T  abbondile  noi  , **■ 

da  die  cofa  ? a facie  fedenti!  faper  thro- 
num.  Peniate  per  tanto  voi,  fcquìfcoper- 
to  oferebbono  dilpregiarlo . Ma  egli  ftà  qui 
coperto:  Abbondimi  voltai  ejas  : cperò 
pigliano  i miferi  tanto  ardire:  A bfc ondi- 
mi violini  e;  ai,  di-  defpellui. 

Terra , terra,  terra,  aadifermontm  Do-  JX. 
mini . Senti , voglio  dire  , ò N.  ciò  che  Jet-ai.  ih 
Dio  ti  protclla , benché  -per  bocca  di  un 
Peccatore  sì  inifero,  quale  io  fono.  Non 
può  lopportarfi  1’  audacia  , con  cui  bene 
f petto  certi  de' tuoi  qui  dimorano  innanzi* 

Dio,  cianciando,  cicalando,  -ridendo , e 
fin  talvolta  sfogandoli  in  pazzi  amori  ; Non 
è egli  qui  di  pedona  in  quell’Oftia  facra  , 
tuttoché  non  laici  vederli?  E come  dunque 
di  inoltrano  quell'  iniqui , fe  pur  fono  anch' 
eifiCriftiani;  di  nonio  credere  ? I Giudici 
sì  fainofi  di  Atene,  allora  che  (lavano  affili 
in  fui  Tribunale  per  dar  fentenza,  teneano 
Tempre  una  gran  cortina  calata  dinanzi  alla 
loro  pedona,  la  quale  gli  ricoprilTe  agli  oc- 
chi de'  Rei  . Contuttociò  credete  voi  che 
que*  Rei  veniflcro  però  a ftar  quivi  men  pal- 
pitanti, afghignazzare,  a fortiere , ò che 
portaftero  a i Giudici  men  di  onore.-  Confi» 
derate  ora  un  poco , fe  non  è quello  mede- 
fimo  il  cafo  nollro.  Qui  è Còllo  Giudice . 

Tiene  una  corti  nadinanzi,  che  a noi  lo  cuo* 
pre  : Doni  abfconditui  : lo  concedo . Ma  farà 
però  punto  lecito  di  fprezzarlo , più  che  fe 
qui  fulTe  (velato  ? Airuè,  che  panni  di  fen- 
tir  già  la  fentenza  di  eterna  condannazio- 
ne, che  da  quella  cortina  oramai  li  fulmini . 

Mi  pardi  udir  che  Dio  'dica  come ‘dille  colà 
prciTo  Geremia  : Sì  ftà  qui  per  venturo 
in  qualche  ridono  di  fcapeftrati , ò pur 
fi  ftà  in  ,Cafa  mia  ? Kumjuid  {palanca  . 
latronam  falla  ajl  domai  ifia  , in  q*a 

invi- 


Difcorfo  (opra  il  SS.  Sagramcnto . 

Jer.7.  u,  ìnvctatum  efc  terne»  mene»}  Non  arcade  , che  prefagj  fono  io  qui  venuto  a tt.lfc  fre- 
nò, vola  più  porli  a negar  gli  llrapazzi  or-  vte,  munire  ogni  altra cola io pcnfjva!  Da 

rendi , eh'  io  qui  ricevo  Ego , ego  [»m  : ego  ; un  ragionameiuq  sì  placido  . si  p calo  , 

x ,;di,  dirti  Dominai'.  Che  Hate  adire,  che  j guardare  a che  looo  giunti' 1 Deli  compati- 

2 ni  notili  ragioni  da  molti  con  fortuna  au-  i temi.  Ma  tanto  più  conviene  adunque  che 
scia?  Egovidi.  Che  non  fi  vagheggi?  Ego  • ha  flato  Iddio  lidio,  quegli  il  qual  mi  ha 
•vidi.  Che  non  li  uccelli.»  Ego  iddi . Che  [mollo  a parlare.  Sia  ciò  alni- no  Uditori 
nonlifogghigni»  Ego  vidi . -Che  non  li  fac-  i a maggior  prò  vollro.  E però  chiaritevi , 
eia  liberamente  alliamorc?  Ego,  ege  fum , | che  il  vederci!  nollro  Sgnorc  flar  qui  cc-  \ 
dine  Dominai , ego  vidi . Son  qui  velato;  lato  ha  da  (limolarvi  ad  arcuilo  per  quello 
veriifimo.  Ma  p.r  quello . può  rulla  forfè  nK-defimo  tanto  più,  non  a maltrattarlo.  Lo 
naicondcrlia  gli  occhi  miti?  Farò  pertanto  icoprirli,  a lui  non  farebbe  punto  dilEcilc  i 
. anche  qui,  ciò  che  ho  fatto  altrove  : Fu-  che  però  talvolta  l' ha  fatto  ancora  a più  d' 

*7’  cium  domiti  buie,  pioto,  qrtem  dedt  votili , uno  . M t le  no'l  faHabilmuntc , non  Iota , co* 

putritili  vejlrit-  fieni  fra  Silo.  Vi  difhug-  me  hodetto  , per  r.oftro  bene.  Vuoreglicosì 
girò,  vi  difperdcrò,  vi  manderò  fempre  renderci  al  tempo  Hello  quello  Sagramcnto 
più  dal  Cielo  flagelli , flagelli  privati,  Ha-  «lede  e più  uluale,  e più  utile;  e pur  che 
gelLi  pubblici.  Che  più?  Vi  difcaccero  mor-  quello  orrenelfuno , non  ha  egli  temuto  di 
ti  ancora  dal  mio  cofpctto , giacché  non  lo  foggettatli  animofo  a quei  tanti  llr.izj , che 
ld.7.  ìf.  avete  apprezzato  : Etpeojieinm  voi  à furie  ben  fapea  dovere  a lui  derivaredalf  accul- 
ine*: Piano  , pianoò  Signore.  Nonvi  la-  tarli.  E quanti  lon  que' ribaldi  .che  perchè 
feiate  si  trafpovtar  da  unìiirore  benché  giu-  Crillo  si  altamente  dillimula  il  fuo  fembian- 
Itifltmo.  Selliate  il  popolo  vollro  . Certo  te  in  quelle  OHie  Sacre,  non  folo  tanto  più 
t che  a i più  fommamentc  difpiace  unsi  lo  (Impazzano nelle Chiefe,  madipiùardi- 
graveabufo,  e quegli,  i quali  v'incorrono,  feono  di  gi  ttarc  talora  qucllcOllic  a' Cani, 
credete  a me,  chefan  ciò,  più  peruna  cer-  di  bruciarle,  di  bruttarle,  di  metterle  per 
ta  Ior  naturale  difapplicatezza,  pcrincon-  ditpregio  a marcirli nc  mondezzai;  anzidi 
Bderazion  , per  inavvertenza,  che  perch'  abufarle  ancor  bene fpelTo  in  quegl'  incante- 
efli  pretendano  di  propofitoi  vollri  oltrag-  lìmi,  clic  fono  il  lom  no  degli  obfoobrii 
gi.  Ma  che  Ilo  io  qui  a pregare?  Aimè  N.  a Dio  fatti  da  un  Ct  illi  ano?  E pure  Iddio 
mia , che  il  Signore  non  vuole  udirmi . Non  non  ha  punto  mirato  a tanti  luoi  fellemi 
fenti  ciò  eh'  ei  ripiglia?  Tu  ergo  noli  orare  prò  infami,  inlotlribdi , purché  vcnilTe  coni 
gufale  tee , & non  obfftns  miti , quia  non  ex-  occultarli  ad  accreicerc  i noftti  acquilli  . 
nudi  uni  ie.  Nò,  dice  Dio,  chef  abufo  ha  prc-  Oh  amore  impareggiabile!  oh  amore  im- 
fouii  pollèffo  pur  troppo  enorme,  e fe  al-  melilo  ! Chi  può  capirlo? 
tri  non  vi  rimedia,  converrà  finalmente  che  Che  foca  api  dunque,  che  non  procu- 

Jetoj.ij.  Io  taccia  io . Nc»  ne  vt^es  quid  tjitfuctunt}  riamo  almanco  noi  unicamente  dì  rendere 

Non  vedi,  che  ancora  addio,  mentre  tu  il  coatraccambio  che  fi  conviene  ad  untar 

loro  par  li  diun  tale  abufo,  ci  fono  alcuni,  le  amore?  Forfè  vogli-im  noi  prezzar  me- 
die appena  fan  contenerli  di  non  ti  dure  da  no  quel  benefizio,  cheDio  ci  ta  r.elSan- 

qte' luoghi  lleflì  ove  leggono,  infoia  voce?  tiflimo  Sagramcnto,  perciocché  nell  ilter- 

non  vedi  che  brontolano?  non  vedi  che  bis-  no  nuli' ha  di  pompa?  Oh  quanto  fumo 

fogliano  ? non  vedi  che  niente  ancor  lìdi-  infenfati Anzi  per  quello  medclrmoliam 

fpongono  ad  emendarli»  Non  vedi  almeno,  più  tenuti  a prezzare  un  tal  benefizio,  pcr- 

non  vedi , che  fe  pur’ora  elfi  tacciono  per  un  che  da  quello  mede-fimo  fi  fo  noto  eli  egli  c 

certo  rifpctto  umano , torneranno  qui  fra  Divino.  Gli  uomini  fono  quei  cne  inbc- 

due  giorni  a cianciare,  avariare,  e ad  of-  neficare  hanno  caroiltallo:  Iddio  1 ha  m 

jf r . t. io.  fende nni piùche  mai?  Nonno  v idoli  Nonno  orrore.  E però  fempre  egli  mira  a beneh- 

videiì  Però  è finita,  ideo  hot  dieit  Dominai  Care  aliai  più  , di  quel  eh  egli  moltra  . 

Treni;  Eeee  furor  mem,  & indignnrio  me » con-  Figuratevi  dunque  Uditori  amati , cne  quc- 

fniurfuporloenmijlum-.fueeondetur.&non  gli  accidenti  di  pane , i quali  a voi  lan- 

txtingueiur . Il  mio  furore , il  mio  fuoco  ogni  cuoprono  il  Signor  volito,  fono  appunto 
dì  acerete  : conviene  ornai  che  li  sfoghi.  Co-  <?me  una  nuvola,  che  ben  vipuolcvar  U 
Ter.  7.11.  si  dice  Dio:  Hte  dieit  Diminuì  Deus  Exerci-  villa  del  Sole  , ma  non  peso  ve  fe  pup 
nmm , Boti ifrtol • Maohmcmefchinolln  ritardar  gl  influiti. 

fiat  dei  Pdn  girici, 
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